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tONSEfc  RAYA 


All’Illuftfif.  Signor  Sig,  mio, e Patron  ColendiC 

L SIGNOR  GIROLAMO  CONTARINI 

Fù  deirEcccIleritiinnio  Signor  BerWcci. 


UPOX. 


, IN  VENETIA,  Preflb  Criftofoio Tomafinu  Kì  bCiCLV» 


ILLVSTRISS 


PADRONE- 

£ R publicar’al  \Jomfo  coo^  retemìtà 
delle  Mampe  Tinfi^ito  delle  mieobitga- 
tionì,e  de*mieidebici,con&croal  glo- 
riofonomc  dr  Tlcono- 

logia  del  Signor  CaualierCerare  Ripa  . 
Queftoè  vn  Libro  de'  piùfamoiìdel  fé- 
colo>cherapprefenca  non  iblo  le  virtù, e 
t viti;  de  gl'huoniinf,  ma  anche  tutte  l‘i> 
magiirì,  e tutte  ridee^  che  pofìlbno  cadere  fotto  allarpecufatio- 
ne  d'vn'intellctto.  Quiui  Tinuentioin  Tono  ammirabili,  le  ma-^ 
tene  politiche  bendiicorle,  l'eruditioni  copiofe>rhiftorìefen-  ^ 
za  numero,  e le  fentenze,  i fali^  e Targucie  difpofte  con  tanto 
artificio^  cheè  giuditiode*  più  fènfati  firitroua  inqueft'àuto'''^'" 
qudl’vtHe,  e quel  dolce  alqualearpiranatutti  gli  altri 
dico  però  quefto  per  renderle  canto  più  grato  il 
per  merirare  con  la  gentilezza  di  Vjs.llluftriflìma,  chea§ 
dilce  tutto,  e dà  merito  con  la  fua  benignità  anche  alle 
picciolef  ma  per  guadagnarmi  qualche  lodeapprellbil  monca 
aell*haucr  faputo  raccomandare  vn  dotto  libro  ad  va  litterato> 
Caualiere  cbm'è  V^SwllluHridìma . Ad  vn  Caualiere*,  che  ac- 
coppiando le  glorie  ^lla  nafcita  co*  fauori  della  fortuna,  e co*' 
beni  dell*animò  s'èreib  rigmiideuole  al  maggior  iegno  non  folo 
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no  folaroenteconofciuta  ncHcvoci,encgÌjappIa^iÌ^^afan;i^ 
fo<]ui.clouereì  lafciar  correre  la  penna  nelle  lodi  di  V.S.llluftriC^ 
(ima  celebrandola  come  degno  rampollo  d‘vn  Senatore > che 
viuerà:  glorjolb  nella  ^ontinuatione  di  tutti  i Iccoli.  Douerei 
encomiare  le  cariche  clFercitate  da  lei  con  tanto  fplendorc,  che 
hanno  fuperata  Tinuidia.  Douerci  inalzare  la  iua  prudenza 
con  la  quale  s'è  refa  arbitra  di  tutti  i cuori . Douerei  eftollcre 
lafùa  gittftitia,cheè  (lata  lcmprefcnz'occhi>cfenzainani.  Ma 
quelle  lodi  fe  bene  douute  al  fuo  gran  merito  fono  però  ricufa- 
te  dàlia  fua  modedia,  c poco  conuengono  alla  mia  debolezza, 
alla  mia  profèlhbne.  Coropatifea  V.S*Illu(lnflìma  vne<^ 
ccirod’oflCcquioxCh^nihà  trafportatotant'oltrc.  Aggradifc^. 
(blamente  quedamia  diuotiflìma  efprc(fione>  mentre  (bno,  e 
ferò  (ièmpre  ^ 

Di  V*S^llIudrj(nma 


r: 


Diaotirsi.&oblig^Si&ruidonvcto 
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LO  S T A M P A T O R E 


A LETTORI 

Dell'Origine^  & progreiTo  deiriconologia . 

'Origine  4d  nome  Iconologia  deriua  da  due  parole  Greche  > 
Imn , .pariamenro  ; iìch<rìlPgTi6h 

vuol  dire  Iconologia»  raeradonamenco  d'fan^im».  perche  in 

3uella  lì  defcrìuono  infinite  figure  elplicate  con  faggi»  & docci - 
ifcorfi»  da’ quali  fi  rapprefentano  le  bellezze  delle  Virtù,  & le 
bruttezze  de*  via)  » afiìne  che  quelU  fi  fii^no»e  <{uellc  s abtirac- 
cino.  , 

X’originc  dell'Opera firatori  dal  nobile  |>enfiero  del  Caualier  Ripa,che  fi  nuTe  eoa 
fommo  fiudio  à raccogliere  figure  d’Egitti),  Crea»  e Latini»&  à concepirne  al- 
tre di  propriaànuentione,inuirandoamici  (boi  I^eratii  porgere  mfiemeno^ 
ue  forme  d'Imagini  vefiicc  di  mifiici  fimboU . 

Opera  perrinenre  i rapprefentare  Poemi  Drammatici  Comici»  e Tragici:  Sedi* 

; uiTare  qnalfiuoglia  apparato  Nuctiale»  Funerale  » Trionfale  »c  Spirìcuale . 

folenne  Teatro  eretto  dalla  zelante  Natione  di  Spagna  perla  Canonizado- 
' ne  di  Santo  Ifidotodi  Madrid  fatta  nella  Sacrofanta  Bafilica  diSan  Pietro  di 
Romain  Vaticano  dd  idia.  vi  furono  pofiemolte  flatue  conforme  alle  Figu- 
re qu  i dentro  efprefie  » fpetialmcnte  le  virtù  fcgiialate  del  Santo , l’Oratione» 
f Ailinenza  » la  Contridonc»  la  Manfnetudine  > la  Cafittd,  fadca,  pati^nza»  fèr- 
-I  mezza,  Purid,Dircretione»Obedienza,  lealtd,  humiltd»  & altre  fino  al  numero 
di  trcncanoue . Nella  facciata  di  (bora  del  Teatro  vi  etafio  otto  termini  » che 
ralTembrauano  otto  viri;  conculcati  dal  Santo,  Odio»  Cola , Furore»  Supetbia» 

: loganno»Odo»  Inuidia»&  Auaritia . Così  anco  fi  vide  nel  medemo  Apofiolico 

Luogo  vn’altro Teatro  ornato  di  varie  Virtù  per  la  Canonizadonc  ai  Santa 
LiifabetraRegìnadi  Portogallo  l’anno  Santo  del  162 
Ad  imicarione  delTJconologia  così  al  Mondo  grata , ■&  adoperata  fiirono  pTO- 
dotd  li  Geroglifici  morali  del  Padre  V inccnzo  Ricci»fiampar  j in  Napoli  161Ó. 
Opere  veramente  ambedue  degne  d'cficre  tenute  ui  qualmiogha  Libl(|&ia  pu- 
blica»dc  priuaca<. 
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l^dqiulè  fìdlTcoiregtterìcaincntedi  varìeìbrme  dlmaginicónleloioreg^c; 


E tmagini  fatte  per  ftgnifirare  ima  éiuerfa  afa  da  tpiella,  che  fi  yeJe 
con  Cocchio, non  hanno  alti  a più  corta , né  più  vninerfaU  regola , che 
Cmitatione  delle  memorie  , ebe  p tronano  ne’  Dhi^tUe  laedàgUe  ie 
ne’  Marmi intagUate  per  tndnjnia  de'  Lami , tr  de’  Creci,ò  di quà 
più  antichi ,cbe  furono  inhemort  di  qutfio  artificio . Teròcorttmune- 
mente  pare,che  ehi  s’affatica  fuori  di  qutflaimitatiòtte,erri,òper  igno- 
ran:{a,ò  per  troppo  prefktt.ere , lequali'due  macchie  fono  molto  ab^ 
borrite  da  quelli,che  attendono  con  le  pr<  prie  fatiche  alt  acqueo  di  qualche  lode . Ter 
fluire  adunque  il  fofpetto  di  quejla  colpa , bò  giudicato  buona  coja,  ( hauendo  io  yoluto 
dttutte  quefie  imagmi  fare  vn  fafcio  maggior  e di  quello , che  fi  poteua  rqccorredalTof^ 
feruationi  delle  afe  più  antiche,  ér  però  Infognando  fingerne  molte , «fi-  molte  prenderne 
dalle  modeme,e  dichiarando  verifimilmente  ciajcunaytrattare  alcune  cofe  intorno  al  mo- 
do di  formare,e  dichiarare  i concetti  fimbolici,nel  principio  di  queft'oper a Ja  quale  forfè 
con  troppa  ddigent^a  di  molti  amici  fi  follecita , e fi  affetta,  It  quali  fono  io  in  principale 
obiigo  dt  contentare.  Lafciando  dunque  da  parte  quill'Imaginc , della  quale  fi  Jerue  CO- 
ratore,&  della  quale  tratta  .Artjtotele  nelur^o  libro  della  fuafiettorica,dhò  foto  di 
quella,che  appartiene  a’  Dipintoruoueroà  queiL,cheper  mt^o  di  colorirò  d'altra  cofa  vi- 
fibile  pedono  rapprefentare  qualche  cofa  differente  daif\a,&hà  conformità  con  l’altra; 
perche,  fi  come  quefta  perfuade  molte  volte  per  dtll'otchto,  cosi  quella  per  me^ 
ro  delie  parole  mime  la  volontà  i & perche  anco  que/ra  guarda  le  metafore  delle  cofe, 
cw  ftàtmo  fuorideinìKomo,eSr  ^lle,cbe  eonefjo  jeno  congiunte, & che  fi  dicono  rffèn- 
ttali.  Kel  primo  modo  furono  trattate  da  molti  antnlt,  fingendo  H Imagmi  delle  Deità , le 
quali nonifone  altro , che  veli , ò veflimenti  da  tenere  ricopi rta  quifia  pane  di  Fdofofia, 
che  riguarda  la  generatione,  tir  la  corrutttone  delle  cofe  naturali,ò  la  difpofiitione  de'  Cie- 
li, ò linfiuens^  delle  Stelle^  la  fermerà  della  Terra,  ò altre  fimtli  cofe  , lequali  con  vn 
lungo  ft lidio  ritrouarono  per  auangare  m quefta  cognitione  ja  plebe,  & .acaoche  non 
egualmente  i dotti,. 4^  t ignoranti  poteffero  intendere , ^ penetrare  le  cagioni  delle 
cofe , fc  le  anda  uagto  copertamente  cemmumeando  fra  loro  , tr  coperte  ancora  per 
meT^diqucfte  Imagini,  lelafciauauo  a’  pojteri  , thè  doucuano  àgli  altri  effere  fu- 
perwidi  dignità  , efi-  di  fapien^a  . Di  qui  i nata  la  moltitudine  delle  Fauole  de  gli 
• antichi 
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^5?fhi  <I^-A  ycrti  ò.  ni,^ 

:^o,'rÌ4?H <■'(  .'  <;-  ^kj>if»tri;>ìidi ^i^t.oKtoham* 

flitHoto  loro  deffu  fatica  io^^tgsre  qutlk  cofnche  tròaauano  in  qu^e  Fauole  occul- 
tate» lofiùmdoct  JcrUto»cbe  f crllftugme  di  Saturno  uatndeuano  il  Timpo»  il  quale  à 
^ anat»a’ vicfi»^  giormdd»i^  toglie l'effere, come  tffh diuorauaquet  tntdcfmi  fan- 
ginUi»  che  arano  juoi  jigUuoU . JU  per  qutUa  di  Cioue  fulmmante,  la  parte  del  Cielo  pik 
pf/fg,  donde  uet^otioquaft  tutti  gli  effetti  Meteorologui . Ver  tlmagme  ancora-di  Ve^ 
nere  d'eflrema  beluga,  l'appetuo  della  materia  prona»  comediconot  FiloJofi,alla  for- 
fHOfCbe  li  dà  il  compimento,  £ che  quelli,  che  credtuano  il  Mondo  effere  corpo  mo- 
bile,td  o^eoja  fuecedere  per  lo  predominio  delle  Stelle  (Jecondo  ; che  racconta  nel 
Vmandro  Mercurio  TrtfmegtftoJ  fhqero^rgo  Vafforale,  che  con  molti  ocebida  tutte  le 
bande  riguardafje . Quefìo  t{ieffom<ilirarono  in  Giunoni,  lifficfa  in  aria  dalla  mano  di 
Cioue,  come  difle  Homero,  ed  nifinite -altre  Imagm,  le  quali  >ianno  già  ripieni  molti  vo- 
àunù,&  Roncati  molti  Scratort,macon  profitto  di  ■dottrina,&  di  fapietr^a.  Il  fecon- 
do  modo  delle  Jma^ni  abbraeaa  quelle coje, che  JononeWhuomomedefimo,  ò che  hanno 
gran  vutaa  ns^a  con  tffo,  come  i concetti, gli  habtti,  che  da'  concetti  ne  nafeono,  con  la 
frequen^  di  malte  attipni  particolari -,  & concetti  dmandutno  Jenj^a  più  Jottile  inue- 
Jl'tgatione,tutto  queUo,cbe  può  effer  figp^cato  con  le  parole,  il  qual  tutto  vien  conmoda- 
fneme  m due  partidiuifo , 

• L’vva  parte  di  che  afferma  ,ò  qualche  cdfk  rf* alcuno;  t altra,  che  nò . Con  quella 

formano  4’ artificio  loroquelli,  che  propongono  l'itiipreje,  nelle  quali  con  pochi  corpi, 
poche  parole  *n  fot  concetto  s’atccmia,  &■  qinUi  anc»ra,che  fanno  gli  Umblemi,  out 
maggior  ezneetto  con  più  quantità  di  parole,  àp-  di  corpi  fimaniftfla . Con  quefla  poi  fi 
forma  Carte  delCaltre  Imagitu,  le  quali  appartengono  al  ttoflro  difcorjb,  per  la  conformi- 
ti,che  hanno  con  te  dtfiniuoni, le  tuali  Joh  abbracciano  ìevirtù,edtvitij,òtutte-que'- 
le  co/e,  che  hatmo  conuement^a  con  qu^h'ò  con  quelle,  Jenj^afietmare,  ò negare  ah.  ■ 
tiàcofa,e  per  effere ò fole  prtuationi,ò  habiti  puri,  fi  effrimono  con  la  figura  humana 
canueruentimente . Vercioche,  fi  come  l'huomotiétto  d particolare,  quafi  come  ladefi- 
mtione  d mijura  del  definito,  cosi  nìedtfmamente  la  forma  accidentale,  che  appartfee 
Seriormente  iCeffo,  può  effer  rm/ura  accidentale  dille  qualità  dSnibili, qualunque  fi  fta- 
tio,ò  dite  anima  nofir  a Jola,òdituttoil  compofio.  ^Adunque  cediamo,  che  Imagine  non 
fi  può  dimandare  in  propofitonSro  quella,  che  non  bà  la  forma  dtlChuomo,  ò che  é 
hnagine  malamente  dfimta,  quando  H corpo  prmcipale  non  fa  m qualche  modo  C offi- 
cio, che  fà  nella  defmtione  il  juo  genere , 

-Nd  numero dek altre 'co/e  da  duuertfre  /onotutte  le  pani fffentiali della  cefaijìeffai 
eiiqutfie  /arà  neceffario  guardar  minutanitnte  le  dijfofitioni,e  le  qualità, 

Siffffitione  nella  tefia  Jarà  la  pofituvaalta,  ò ba/^a,  allegra, 6n.ahvcerica,'gfi-'diuer- 
Je  altre  paffìoni,  che  fi  fcuoprono,  come  in  Teatro,  nclC appari  rt' a della  faccia  deitbuo- 
fno.  Donerà  ancoranellc  braccia,  nelle  gambe  ne’  pirxit,  nelle  treccie,  ne'  \-tfliti,  td  in 
eign'altraco/anotarfi  ladtfpofitio)te,ou{to  pofittonc  diflinta,e  regblata»!aquale  liakù- 
no  la  potrà  da  je  mede  fimo  fàcilmente  cono/cere,  /ent^a  thtìie  parliamo  aln  .mcraii'pt- 
gliandone  effempioda  l{cmani antichi,  iht  c/liruano  tali  dificfitiont,  partUtlarfnente 
nelle  medaglie  di  ,Atirianolniper odore,  C,AUtgrtt^a  del  Topoh  {otto  nóme  d'Hdarità 
pnblica,fià  figuratàccn  le  mani  po/le  all' orecchie,  il  Voto  puhlico  a n ambe  Umani 
afi^te  al  Cielo  in  atte  di  JuJiplrcare;  veggovfi  altri  f.gnre  pur  in  nedagUe  t cn  la  mano 
allabo(ca,aUre  fedpno  col  capo  appoggiato  alla  dtfira‘/iltrt  fiaino  ir.g)naithiai<.-,ahì  c m . 

piedi; 


c ^ - rì'ì  - 'in  ryn'pifJi’  .’4rr( 

/intU  :1.1  .^4toi/r  9:c  jì^  . ^ , ..  . .,,. 

le  qualtrr  fot  /aratmo,  Tèjtcre-bUttigi  3 ùeraì  fre^ortkmata,ì ^aportimata,^aff<h 
ò maff  a,-froi‘dne,  3 vecchia,  ò fìniili  ccfe-,  che  non  facitmaite  fi  poffóno  fepwrare  dalla 
coja,  nt'da  fiale  fono  fondate,  auuertendo,xhe  tutte  quefie  parti  fitccianoénfiemc  vnarr> 
nioraa  talmente  concorde,  cìK' nel  dichtaratla  renda  fodisfatttone  il  •conofeete  le  cot^- 
tmtà  detle  cole,  ed  il  buon  gniditio  di  colui,  che  tbd  fapute  ordinare  infieme  in  modog 
che  ne  rifilici  vna  coJa  fola,  ma  pnfetta,  & dilettenole . 

T ali  fono  quafi  vniner/almcnu  tutte  quelle  de  gli  ^Antichi,  & quelle  ancora  de’  Mff- 
derfii,  che  non  fi  goun  nano  à calo^  E perche  la  Fijonomu,  ed  i colori  fono  confideratì 
da  gli  ^Antichi , fi  potrd-ciafeutto ^guidare  'hutò  conforme àUlauttorità di  ^rfietele,  il 
quale  fi  deuecredere,  fecondo  ropmionede'Datti,cbe  fuppUfea  fóto  in  ciò,  come  net  rejh 
4 quel, che  molti  ne  dicono:  ejpeffo  lafciaremo  di  dicbiarartè,bdliando  dire  vna,òdue  vol^ 
te  fra  tante  cofe  pofle  infieme  quella,  che  fe  fofferodifiintc,bifognarebbe  mànifeflare  in 
aa[ctma,maffimamente.cbe  poffonogti  fiudiofi  ricorrere  ad  ,Aleffandro  df  jileffandroiul 
iib.i.àcap.tp.oue  in  dotto  compendio  egli  manifefla  molti  fimbdlicon  fite  -diebiàrationi 
attinenti  à tutte  le  membra,  e loro  colori. 

La  definitione  feruta Jrerube  fi  faccia  di  poche  farolejp  di  poche  parole  par,  che  deb- 
bia effer  quefla  in  pittura  admuationediqutUa  ; non  i perbmale  Cofferuatione  di  motta 
eoje  propojle,acciocbedalle  molte  fi  poffan»  eleggere  le  poche,  che  fanno  piùdpropofi- 
io,ò  tutu  infime  facciano  vnarompofitione,che  fia  pià  fimile  dUa  deJcritttone,cbe  ado^ 
per  ano  gli  Aratori,  ed" i Toeti,vhe  alla  propria  definitione  de'  Dialettici . Ilche  forfè  tan- 
to più  conuenimtevien  fatto, quanto  ndl  réfto  per  fe  fieffa  la  “Pittura  pià  fi  confa  con  que- 
Jfe  arti  più  facili(&  diletteuoU,  che  conquefta  più  occulta,  & più  difficile . Chiara  co- 
fa  i,  ebe  delle  antiche  fe  ne  vedono,  eden  vna,  e ‘deffaltra  maniera  molto  belle,  e molto 
giuditjofamente  compone  , 

■Hora  vcdcmtofi,  ebe  quella  forte  Jflmagini  fi  riduce  facilmente  alla  fimUitudiae  del^ 
la  definitione,  diremoichcsì  diquefle,-come  di  quelle  quattro  fonai  capi,ò  lecagioni  prin- 
cipali, dalie  quali  fi  può  pigliare  [ordine  di  formarle,-&  fidimandam  con  nomivfitati 
nelle  Scuole, di  yiatcrta, Efficiente,¥orma,Tine,dalla-diuerfità  de' quali  capi  r 'ice  la 
dmerfità,chetengono gli  AuttorimoltevoUe in  dtfmirevnamedefima  cofa,t  U luerfi- 
ti  medefimamente  di  molte  Imagitii  fatte  per  fig/àficare  vna  cofa  fola . Ilche  ciafeuno 
per  fe  ftefjo  potrà  notare  inqnffie  ffieffe,cbenoi  habhiamo  da  diuerfi -Antichi  principal- 
mente raccoiu,e  tutte  quattro  adoperdu  infieme  per  mdflrarevna  fola  cofa,  fe  bene  fi. 
trouano  inalcuni  luoghi,  con  tutto  viò,doumdofi  bauer  riguardo  principalmente  ad'infe- 
...  gnarecofdoccùltaconmodo  non  ordinario,  per  dilettare  con  Ciugegiiofa  imtentione,é  lo- 
deutìle  farlo  con  ma  fola,  per  non  generare  ofimriti,  e fafiidio  in  ordinare , jpiegare, 
mandare  i memoria  le  moke. 

Delle cofeadunque,neilequali  fi  poffadimofirare  tvltima  dffieretK^a,  fe  alcuna  fene 
troua,  quefla  fola  bafla  per  fare  l'imagme  lodeuole,&ii  fomma  perfettione^  in  man- 
cantal  della  quale,{eh'é  imita  Jempreconia  cofa  medefima,ni  fi  difeeme,  fi  adoperano  te 
generali,  tome  fono  quffie,  che  pofle  infieme  mcftrano  quello  HUffo,  che  conterebbe 
effa  foi.-Lj . ' R 

Dapohqumdo  lappiamo  per  quefla  flr  oda  dflmt  amente  le  qualità,le  cagioni,  k prn- 
^ puoàfCir  gli acridenlittvna  cojddefinibUe,acciocbe  fene  faccia [imapne,bifogna ter- 
care  ia  Jhiiilitkdme,canìe  babbiamo  detto  nelle  toje  materiali,  layuM  terrà  in  luogp 

' dille 


^rr.<  ‘'tCbth.'<iNCc!iit  colcds^tAtc  /ira.  fejlcfl:  ad  vita  foia  diuerfd da^fhk*4iter  :>n;;~  ^ 
mtintUfft  fbe  é menù  come,  fr„  fn  fimUltHdtne  di  fonema  fi  dipù^e  la  Coloni  ’- 
’Bi!>  percbe'he  grediffcij  foftieae  tutti  i faffii  e tutto' Cedreto,  che  le  fldrfopray  /cw^aiao- 
■tterfh  ò'VaciUare, dicendo  che  tale i la.  ^tes^a  neh'buomo,  per  foftenere  la  graue^^ 
di  tutti  i faflidìfy  <1^  di  tutte  le  difficoltà^  che  gli  vengonofoddofjoyiìr  per  (mUttudtne  del-  , 
tà  Hjrttortca  la  Spada,  e lo  Scudo  ;.  perche,  come  cqh  quéfli  irffirumentr  il  Soldato  difett- 
de  Levita  propria,  f^  offindè  Caltrui,.cofi  il  l{jettore,e  Foratore^  co!^  fitoi  argomenti,, 
onero  ' entimemi  mantiene  le  cofe  fauoreu^,  ei/^ibatu  indietro  le  contrarie .. 

Serme  ancora, oltre  à qucfia,ì>H  altra  forte  di  fìmitttudinc,che  è quando  due  cofe  difiin- 
te  eonuettgono  in  vna  fola  differente  da  effe;came,fe,petnotaiela  magnanimità,  prendef- 
pmoil  Leone,nel qftaieeff.xm.gran^ parte  fi ftuoprei il qualmodod meno  lodevole , mai. 
pai  vfato-  per.  la  maggior  faalitàidella  imentiane,  delia  die  biarattom;  fono  quefte- 

due  forti  di  fimhtadine  W nervo,  eStlatfórc^deWrmagine  ben  formata,,  feiv^  le  qua~ 
Utcomeeffanonbàmoltadifficoltiicosirimane  infipida,&  fiioua.. 

Ciò  non  é'anueetito  molto  da  alami  moderni,  i qualirappre/entttno  gli  effetti  contit^en»- 
tìjOper  moflrare  Ccffeatiali-  qualità  : come-  fannoi,dipingpndo  per  la  D^er ottone  vno,, 
che  sappiea  per  la  gola,  per  [Jtmicitia  due  perfone,  che  frabbracctanoiò  fimili  co~- 
fe  di  ingegno,  tìr-di  poca  lode,.  E' ben’vero,£ome hbdetto,che quelli accidenti,che 

feguitano  necejfarumente  là  cofa  fi^ficataneU Imaginei  farà  lode,  p^ltin  ali  uni  luoghi 
dfiinrìi&  imdiycomein  particolare  qneUi,cbe  appartengono  alla  fifonomiq>ed'aU'babitH-  ' 
dine  del  corpo,  cb^  dànnoànditio  del.  predominio  ,.ebe:  hanno' lè  pròne  qualità  nella  com- 
po/ìtionedelfhuomo  ,le  quali  diffiongonO'gU  accidenti  efierioria  'effó.  Ce  lo  inclinano  alle 
dette  piiffioni,.òà  quelle,  ebohamo  con  effe  coiffòrmità  . Còme  , fe  dàuendà  dipingere  la  ^ 
Tdal-nconia  ,il  Tenfiero,  la  Venitetrga,ed.  altre  fìmUi,  farìiben  fatto iPvifipfiiiatOiy^ ' 
macilemoylechiomerabbuffaiejlaberba  incolta,^le  carniiionin-‘l^.gfiiieniliimubeÌm  ^ J 
laJafcipaffìreJat,rubicondj,i!^  ridente,  fi  donerà  fareUl  TiaetreSl  lìi'ctto, 

%aad  ognaltroìCofa  fimile  èquefici  Cr  fe  bene  tal  cogmtionc  non  hÀ  muuo  luogo  uelli  «»-.  - ■<“ 
mer ottone  de'  fnmlh  nondimeno  é'vfata  affai  , & quefia  regolàde  glf  accidenti'.  Ce  de  gfi^  ---t 
effetti  già  detti,non  tempre feguitarà;  come  neldipii^ere  la  SiUègga,  la  quale  i,vna  cofa- 
fuori  deUa  comprecuftonade'  predicabilii  Ce  fe  bene  neUbnomo  è vna  proportiotte  di  li- 
nee, Ce  di  colori, non  é'  perqucflo  beneffreffà  tlòiagme,  che  fìa  fouercbìamente.bcUà,Ce 
proportionata  : perche,  farebbe  vndubiarare  idem  per  idem,  ouero  piià  toffibvnatofàin- 
cognita  con  vn'altramenrcoimffaueaiCe  quafi.vn  volére  tonvna  candela  far  vedere  di- 
flintamente  USole,&'nonbantrebbe.la  ftmiUtndtne ,che è l'ànima  jte  potrebbe  dtléttare, 
per  non  hauere  varietà  in  propofiio  di  tanto  momento  il  che  principabiuente  fi  guarda, . 

"Però  noi  fbabbiamo  dipinta  à fuo  liiogo-eol  capo  fiale  mwolr,Cr(ou  altrecontumea- 
ri  particolarità.  Perhauer  poi  le  fimiUtudini,  atu , & comieneMoU in  ogni  propofito,è  ' 
bene  Sómtertire  quelìebeaumertìfconà  i Eettortieioiiche  per  le.  cofe  conofcibHi,/ì cere  ano 
cofe  alte,. perle  lodàbili,  ffiìendidei- per  le  vituperabUi,  vili,  per< le  commendàbtlttma- 
gnifiche . DeUè  quali  eofe  fentirà  ciafcwmr  germogliare  tanta  quantità  di  concetti,  neltm-  ■ 
gegno  fuoy  fénon  è fiàebe  fièriUr.ehe- per -fi fieffocoirmaxofoiché  fi, propina,  farà' - 
bacante  à dare  giffio,t^  fodisfattioneairappetmdimoUi,&ddturfimge^,dipmgen-- 
dtme  timagine  in  diuerfe manière, & femùre  bene,. 

m.  io  oUre  à qmtffi  a»mtmen6,  li  qnm  fi  potrebTmo  veramente  piegare  ‘eòn  affati 

- maggjpr. 
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Gratie. 

203 

Gratitudine . . 

ibid. 

Graniti . 

203 

nell’huomo 

104 

deirOratione,  vedi  Fertnczu . 

QgeauiU  dell’OxaUonc. 

*04 

HErefia. 

Hidrogtafia. 
Hippocrefia . 
Homicidio.. 
Honeflì. 

Honore. 

da  medaglie.. 
Hùrografia . 

Hbre  di  giorno.- 
Hota  prima. 
Seconda. 


»« 

ibid. 

%fS 

MS 

ibid. 

ibid. 

i^ 

160 

sdì 


Terza. 

ibid. 

Quarta . 

161 

* Quinta..  ' 

Sdii* 

Sella. 

3>id* 

Settima. 

ad}. 

Ottaua. 

id3- 

Nona. 

Decima . 

Vndechna. 

Duodecima. 

Hore  della  Norttt. 

Hora  prima. 

lf4 

Seconda. 

ibid. 

Terza. 

ibid.. 

Quarta. 

idi 

Quinta . . 

ìbiÀ. 

Sella. 

Settima. 

Ottaua. 

Nona . 

Decima.. 

• idi- 

Vndecima.. 

idd 

Duodecima.. 

ibid* 

Hofpicalità. 

ibid. 

Humiltil . 1 

' . 167 

Humanitd. 

idS. 

Hidoria.. 

Il 

ibidì 

TAitanza. 

.id» 

J.’  Idolatria. 

Ibid. 

Ignoranza. 

»70-  i7f 

in  vn  ricco  fenza  lettere* 

»7r. 

dituctelecofe. 

ibid.- 

Imaginatione.. 

ibid. 

Immorcilità . . 
Imkaiions . 

I n n ttatioae 


ibid. 

Bùd. 

ibid.- 

ibid. 

Im- 


} ^ 


liTipcrfettJóiw. 
linpictà. 

c Violenza  foggctt»  ì Giuftitia . 
Impeto, 
loclinatione. 

IcKonfìdcratiooe» 

Inconftanzt. 

Indulgenza . 

Inditfo  d’amoteyredi  Giglieto  d*  Amore 
Indocilità  > 

Indù  Aria. 
loTamia. 

Infermità.  ■ 

- Infelicità. 

Infortunio. 

Ingegno . 

Inganno . 

Ingiuria. 

Ingiuflitia. 

Ingordigia. 

'^Auidità. 


Tauola  deirr.naginr 


^gratitudine. 

Inimicitia. 

mortale. 

Iniquità. 

Inquietudine. 

d’animo. 

Innocenza. 

epuriti. 

Innobidienzi. 

InOdia. 

lodabilità,^  incondanza  d’amore 
Indabilità. 

Indanza . . ' 

Indinto  naturale . 

Intelletto. 

Intelligenza . ' 

lntrepidità.e  codanza .. 

Inuentione .. 

Ihuedigatione  . 

Inuerno . 

Inucrnata. 

Inai  dia. 

In  -locatione. 

Intercfle  proprio-.. 

IntereflTe . 

Ira. 

Irréfolutione. 

Iditutione. 
lulia  con  le  Tue  prouiorìe  epattit^U’Uble. 

da  medaglie . 
l|alia  da  medaglie . 

di  Adriano  Imperatole. . 

B(  Roma. 

BbOnu.. 


»74 
*74 
ibid. 

ibid. 

.*76 

ibid. 

*77 
ibid 
ibid. 
*78 

ibid. 

ibid. 

iÙd. 

181 

ibid. 

281 

i8r 

ibid. 

*85 

ibid. 

186 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 

.*87 

ibid. 

ibid. 

283 

ibid. 

ibkt 

187 

ibid. 

iSsf 

ibid. 

ibid. 

JSS.299 

100 

ibid 

ibid. 

ibid. 

JOI 


}o* 

501 

504 

07 


Vittorio^. 

eterna. 

Roma  eterna  di  Giuliano  Imperatore , 
di  Tlico  Jofio  Imperatore  . 
Santa. 

Liguria . 

Tofeana. 

Vmbeia. 

Latto . 

Campagna  Felice. 

Calabria 
Puglia . 

Abbruzzo. 

Marca. 

Romagna . 

Lombardia. 

Marca  Triutlàoa. 

FriuU. 

Cotfica. 

Sardegna. 

Sicilia. 

Idea. 

Ichooogtafia . 

Inrpiratione. 


for 

309 

310 

ji8 

310 

31* 

5*8 

— 

ibid. 

33* 

53* 

335 

334 

537 

33* 

35* 

i6o 

46* 

S6t 

4<5 


LAfciuia. 

Laflìtadioc  ò Languidezza. 
Lealtà . 

Lega. 

Legge. 

della  grada, 
del  Timore. 

Cioile . 

Canonica . 1 

Naturale . 

Noua. 

Vecchia. 

Leggierezza . 

Lentia  vedi  Allegrezei  .. 
Lcctete . 

Liberalità. 

Libero  Arbitrio. 

Libertà . 

Libidine. 

Licenza.. 

Lite. 

Lode. 

Logica . 

Loquacità . 

Lo^aoimità. 

Lufluria. 

Mi 

MAchina  del  Mondo.. 

Maeftà  Regia  .. 
Magpanimicà.. 


i66 

ibid. 

i^T 

. }«7 

'ni 

J70 

1?  Ibid. 
ibid. 

•m. 

ibid. 

37* 

ibid. 

37* 

ibid. 

575. 

574 
37J 


& 
s 577 

578.  m, 
380 
ibid. 
38» 

38* 

ifaùL- 

%td>- 

Ma. 


/ • 


Tauob  dellToiaginu 


Mignificenza^ 
MaTcdicema. 
MAleuolenia . 
Maligniti. 
Malinconia, 

Maluagiti . 
Manfuctudioe  . 
Marauiglit. 

Mattiiia . 
Matrimonio. 
Mathematica. 
Maditatione,. 
Spitituale . 

Della  Morte 
Medicina. 

Mediocriti. 

Memoria, 

graradebeneflcii.. 
Merito.. 


& 

iiid. 

3*9 

S*7 

nid. 

Qdd. 

J?» 


& 

ìbid. 

,J94 


Come  dipimó.  neUa.SalftdeUkCuxeliaria 


di  Roma, 


Ì9S. 


Mefl, 

Marzo,  S8c 

Aprile.  ibid 

Maggio,  396 

Giugno.  ibid. 

Luglio,  \9T 

AgoAo,  nid. 

Settembre,  ibid. 

Ottofcr^.  Hàd, 

Nooet^e , Js8. 

Decenilfe,  ibb. 

Gennaro . ftid. 

Febraro , ibid. 

Mc6  feeondol’ Agricpltura  , 
Gennaro.  399- 

FebrarotMarzoiAprile,  Mi^gio,  Giugno».  199- 

LugliOi  Ago  Ao,Settembre»Oitob«c>NouemDre. 
Decembfc.  400 

Meiì  come  dipinti  da  Euftachio  Filolòfo. 
Marzo,  Aprile, Maggio,  Giugno>Luglio  > 
Agoflo,dertetnbte,Onobre.  4®* 

Nouembre:Oecembre,Geooaro,Fd)raro.  40Z 

Mefe  in  generale  . 4®^ 

Metafidca.  4®3 

Mezo.  ibid. 

Minaccio.  405 

Mtferia  vetfi  Calamità  * 

MiferiaMondnia.  405 

Mifericoidia.  40d 

Mifura.  406. 409. 410 

Modeflia.  414 

Monarchia  Mondana.  415 

Mondo.  ^*4^7 

Europa.  41  418 


Alia. 

Afirka. 

America. 

Motte. 

Mormorationek.«edi  Oettattiooe  , 

Moftri, 

Scilla. 

Cariddi . 

Chimera. 

Gtifib. 

Sfinge. 

Arpie. 

Hidra. 

Cerbero, 

Mufice, 

MuTe, 

Clio. 

Euterpe. 

TaUa. 

Melpomene, 

Polinnia. 

Erato. 

TerpOcore. 

Vrania. 

Calliope, 

Tutte  le medelkne  duplicate, 
Mecanica. 

N 

N Arata. 

Nauigatìone, 

Ncceilìtà  , 

Negligenza. 

Ninfe  ìaaxnmane . 
Ninnidi.cNapce. 

Driadi,&  Hamadriadi, 

Ninfe  di  Diana. 

Naiadi  de  Fiumi, 

Mare, 

The  tbj  Ninfa  del  Maro 
Gelate». 

Ninfe  dell'aria  Iride . 

Serenità  del  Giorno NinfadeU’arìa, 
Serenità  della  Notte . 

Pioggb  Ninfa  dell’aTÌa. 

Rugiada  Ninfa  dell’aria. 

Cometa  Ninlàdell'atìa. 

Nobiltà. 

Nocumento. 

d’cgnicoft. 

Notte.  t 

O 

OBedienza. 

verfoDio. 

Obligo. 

ObUmonc. 


41» 

8>id* 

41» 

41S.4»» 

4»F 

Md. 

Ibid, 

ibid. 


ibid, 

4»J.4i< 

i^ 
^ ibid, 
ibid. 
ibid, 
41? 
ibid. 
ibid. 
ibid. 

419 

4»9.43a 

430 

431 
43  i 

ibid, 

ibid. 

iùd, 

433 

ibid, 

^d, 

ibid. 

ibid.. 

.455 

ibid, 

433 
4»  6 
ibid. 
iùd. 
ibid. 

41* 

ibid. 

ibid. 

44**^3 

ibid. 

ibM. 

ibid. 

d'amw- 


. d’tmore. 
verfoi  fintoli, 

Occafiooe. 

OdioQpicale. 

Ofifcrta  • 0 Obhtione . 

OfTcà. 

Opera  vana. 

Opcradoneinanifefla. 

perfetta. 

Opinione. 

Opulenza . 

Oratione. 

Ordinedntto>e  giuflo. 

Origine  (fAnx)re. 

Ofléquio. 

Oftinatione. 

Otio. 

P 

Potetti , vedi  Auttorìti . 

racfflco  vedi  la  fettkoi  Cettitudine . 
Farfìmonia. 

Farcialiti. 

Pa/Ilon  d’amore, 

Pacienza . 

Paura . 

Pazzia. 

Peccato  • 

Pecunia. 

Pellegrinaigio. 

Pena. 

Parieoza. 

Penitenza. 

PenGero. 

Pentimento. 

. depccatì. 

Perdono. 

Perfettiooc. 

Pei  fidia. 

Petpeniiti  vedi  Etetoini. 

Perfccutione. 

Perfcueranza . 

PerfuafioDC. 

Peninada. 

Peiturbatiooe. 

Pefle. 

Piacere. 

Piacere  bonetto . 

Piacere  vano,  w 
Piaccuolezza  vedi  arabiliti . 

Pieri . 

Pieri  de  figliuoli  vctfo  il  Padre' 

Pigritia. 

Pittura. 


Tttuola  dcU’lmagini . 

447  Planimetria. 


i^° 
451 

451 
4Sì 

& 
460 
410 

Él 

466.467 

467^4^471 
471 

47} 
474 

475ùbìd. 
477 

i 

ibid. 
ibid. 

4*0 

i>id. 

481 
Hàd. 

ibid. 
48) 
ibid. 

484 

ibid. 
ibid. 

485 
487 
ibid. 


J8 


4Ì9 

4SO491 


Poefia. 

Poema  Lirico. 

Poema  Heroico. 

Poema  Pattorale* 

Poema  Satirico. 

Politica. 

Pouetci . 

In  vno  che  habbiabeli’ingegno . 
del  Doni. 

di  fpirito  vedi  alla  prì  ma  Beatitudine, 
Pratica. 

Precedcnza,e  Pteminenzade  Titoli. 
Predcttinatione. 

Preghiere . 

ìDio. 

Prelatura . 

Premio. 

Preuidenza. 

Prima  impteflione. 

Principio. 

Prodigalitl. 

Profciia. 

PromilTìone. 

Prontezza. 

Pro^tìtà  della  vha . 

Prof^ctioa. 

Prouidenza. 

Prudenza . 

Pudichia. 

Pueritia. 

Punitione. 

Purgationedell'aria. 

_ de  peccati. 

Purità  vedi  Innocenza . 

Purità,  c fincerità  d'animo . 

QVcrcllaàDio.  ^ 

Querella. 

^ Quiete. 

^ R 

S Abbia  Vedi  Furore. 

^ Ratiocinatioue  ò DiRocTo . 
gìonc. 

Ragione  di  Stato. 

Rammarico  vedi  Alunno, 
del  ben  alti  ai. 

Rapina. 

Realtà . 

Refiigio . 

Regalità. 

Rebelliooe. 

Religione . 

Veta  CbrifUana 


491 

491-49} 

ibid. 

ibid. 

ibid. 

494 
ibid 
ibid. 
ibid. 

495 


495 

S 

ibid. 

ibid. 

499 
ibid 

500 
ibid. 

501 
50J 
S04 

ibid. 

ibid. 

ibid. 

io6 

507 

508 

Sud 

ind. 

ibid 

5>l 

ibid 

ibid 


516 

518 


b 1 


5itf 

.5»0 

ibùL 

ibid. 

ibid. 

5ÌI.51X 


V 


del  San  Mantitk>,e  Lazzaro 
Flou . 

Retruncratione . 

Repulfade  pcnfieti  cattiui. 
Refliiutìonc. 

RefurreiiioDe. 

Rctcorica. 

Ricchezza. 

Riconciliatione. 

Riforme. 

Rigore. 

Riparo  da  i tradimenti . 
Riptenfione» 

gioueuole. 

Rifo. 

Romagna. 

Riuaìità. 

Romore. 


SAIubritàiò  potità dell'aria. 

Salute. 

Saluezza . 

Saniti. 

Santità. 

Sapienza . 
humana. 
vera. 

. diuina.  ' 

..Sacrilegio. 

Scandolo. 

Scelcratezza,ò  vitio» 

Scienza . 

Sciocchezza. 

Scoltura. 

Scorno. 

Sciagutatagine . 

Scropolo. 

Sdegno. 

Secolo. 

Seuetrzza . 

ò taciturnità. 
ScditioncCiuile. 
Sentimenti. 

Vifo. 

Vdito. 

Odorato. 

Gudo. 

Tatto. 

Sentimenti  del  Corpo. 
Senfo. 

Ser.fi. 

Setuitu. 

peifbfza. 


Tauola  delMmagioi . 

51]  Sete  di  GioAitàa  redi  la  quarta  Beadtudine 
Sx6  Seuerità. 

Si6  Sfacciaugine. 
ibid.  Sfotzo  con  inganno, 
ibid.  Sicurezza.elrapquillicà 
117  Sicurtà.ò  Acutezza, 
ibid.  Sicurtà. 

518  Silentio. 
ibid.  Simmetria . 

519  Semplicità. 

5]  I Signoria,vedi  imperio. 

551  Simonia. 

ibid.  Simulatione. 
ibid.  Sincerità . 

5)1  Sicurtà, 
roid.  Soccorro . 

540  Solitudine . 

541  Sollicitudine. 

Solftitio  efliuo . 

bicmale. 

Sonno . 

541  Soni. 

541  Sofpirì . 

545  So^itione. 
ibid.  Soflanza. 

544  Sottilità. 

545  Spauento. 
bid.  Speranza . 

546  delle  fatiche. 

547  diuinaiecetu. 

550  fallace. 

551  Spia. 

ìbid.  Splendore  del  nome. 

' 5ii  Stabilità. 

555  Subilimcnto. 
ibid.  Staggiqoi. 
ibid.  Stampa . 
ibid.  Stagioni  Primaoeta. 

55^  Eflate. 

557  Autunno, 
ibid.  Inuemo. 

558  Sterometria. 

559  Stagioni. 

560  Sterilità. 
i6i  Stoltitia. 


5«7 


SH  Stratagema  militare. 
ìdkL  Studio, 
ibid.  StupiditàióStoIidità. 
ibid.  Sublimità  della  Gloria. 

' 5 6)  Superbia. 

561  Superifitione . 

565  Supplicationc. 

566  T 
ibid.  Ardità . 

5<>7  X Temperanua . 


lid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 

570 

J7» 

lU 

179 

ibii£ 

ibid. 

580 

ibid. 

iV 

.584 

ibid. 


58! 

588 
ibid. 

589 
ibid. 


bid. 

ibid. 

594 

596 

ibid. 

ibid. 


Tem- 


>id. 

599 

600 
ibid. 

599 

600 
6ot 
604 
ibid. 

609 

610 

611 

61) 

618 

618 

ibiJ. 


Tauola  delle  cofe  Notabili. 


Teftipcfamcnw. 

TcmpeftaNiafadcirtnaiTed}  Gtandmc. 
Tempo. 

Tenacità . 

Tentaùone. 

d’amore. 

Terrore. 

Terremoto. 

Tbeoria. 

Theoloeia . 

Timidità  1 òTìmorr. 

Timore. 

Thrannide . 

Toleranza. 

TormentotTamore. 

Tradimento . 

Tragedia. 

Tranquillici. 

Tregua . 

Triralaciooe.  " 

TriAitia>ò  Rammarico  vedi  Rammarico  • 
Tutela. 

Da  medaglie . 

^ V 

VAlore . 

Vanagloria. 

Vaniti. 

V briache  zza. 

Vecchiezza . 

Velocità. 

Della  vita  hnroana. 

Vendetta.  t 

Venuftà • . 

Vulgo  ò ignobilita . 

Venti  Eolo . 

Euro . 

Fauooioi  o Zemro. 

Boteaiò  Aquilone.. 

Aulirò  . 

Aura. 

Otìenic . 


éto  Mezzodì.  : 

Settemrionale . , ^ ' 

610  Occi lente, 
ibid.  Vergogna  honeBa. 
ibid.  Verni, 
dai  Vgualiti. 

iUd.  Vigilanza.  A 

èli  Vini.  J’'  ..15. 

ibid.  Violenza.  't.  ■ w ' j 1 

tfzj  Verginità. 

ibid.  Vitinti. 

éi6  Viltà. 

lùd.  nella  roedagtia di  Lodo  Veto, 
ibid.  ifAleflàndro . 

ibid.  di  Domiciano  « 

ibid.  Heroica. 

<17  dadiucrTeaMdaglieJ 

4i8  Vittà  dell’animo . 

<19  Virtù  infuperabite. 

<ja  Vhaattiua. 

breue  . 

<))  concemplatioa* 

6f4  Vita>cranimo. 

humana  r 
gff  inquieu. 

ibid.  longa. 

64)  Vitioivediiceleratezzai 

ibid.  Vittoria. 

ibid.  Victoriade  gl* Antichi. 

644  damecbglie . 

ibid.  Nauale. 

ibid.  da  medaglie. 

645  Vnioncciuile.  ? , < 

655  Volontà. 

ibid.  Voluttà. 

6f6  Voracità. 

ibid.  vranzavetfiConTuetadJae. 

6}6  Vfura. 

6f7  Vtilità. 

ìhid.  T c . ; 5 ‘ 

ibid.  Zelo. 


éS^ 

660 

66» 

66^ 

66ìj6^ 

ibidi 

ib^ 

669 

ibid: 

669 

6n 

<7* 

ibid: 

ibid: 

ibid. 

67^ 

674 

ibid. 

ibid. 

67$ 

. 

ibkU 

68» 

«8c 

ibid:< 

ibid. 

ibid. 

6Sz 

<84 

ibS 

ibid. 
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TAVOLA  DELLE  COSE. 


P I V N O T A B,  1 1 1 .. 


PriIcnierediVeneK..  )■; 

A|oiiaUca{>itoUnidaLchi  inAhni- 

• ' i. 

Academicodi.cbe.  coodJtiooi.  do-. 

! tato.,  ^ 

Acadcrpiadoue  hebbepiwdpio..  j 

Adunanze  de  virtuofi  in  quanti  modi  denomi- 
nate da  gli  Antichi..  5 

Academia  da  che  tal  nome  deriuò,  e daoÌK  deri 

tlfl  à rpmnl  rtnOrf 


6.17^ 
7, 

y 

7 

8.9, 

9 

IO. 


uà  à tempi  noflri. 

AOno  di  che  geroglìfico., 

Adolcfcenza  età  à che  foto  età  atta  • 

Animo  al  legro  rende  l’vn  florida . , 

Adottiooe  checofa.fia ., 

Adot rioni  varie.. 

Adottati  Imperatori  buoni . 

Che  nome  pigliauano-:  « 

'Adonionc  come  vfacaapprcflb  RDnjaniyA.al 
<recurioficàappattencatiadel&v.  10.H1 

Adottione  in  alcune  medaglie..  n 

Virtuofa.,  IO 

Adottati  Imperatoricomeiniqui.,'  8 

Alcunicheaddottomo  figliuoli.  8. 

Adottare  nonpuò  vr»minor.d’età.il  nuggjorc.S. 
Adu  lationc  che  colà  fia..  ii 

Perche  fi  faccia.  »i 

Adulatore  facileà  cangiar  parole  •.  ibid. 

^u'ationelrga  glihuomini..  ibid. 

Api)dfchcfìlTibolo« 

AdultertOichecofaGa..  ij. 

Adulterj>di  che  pena  cran  poniti  nelialeggevec 
. chia.  ,j. 

Anello  matitale  perche  fi  ponga.nelditoxhc  h3 
vna.venaichearrkiafin’al  cuore..  ibid. 
Aflentiot  che  fig  nifichi . 

ASàbilità,  che  cofa  fi/.. 

AflàbilichcliecofaCI. 

Abbili  nelle  parole  loro  nudi . 

Aiuto-deue  preflarfiienzaintereflè 
Omino  /opera  ogn’altroaiuto  < 

It)  che  confini., 

ABegrezzit  che  coTa  fia 

Volontierificommanica.. 

Conferua  gli  buomini  giooanì>evigo- 
rofi.,  18 

AoticbicolMirtoimiitaaaooi  conaiudàcan- 
tare..  18 

A‘»v>az.i  da  che  ha  origine..  19 


14 

>4 

»4 

14 

16 

17 
*7 

17 

.'7 


Altitnertiachecofafiaì,  2Ó. 

Dichl  figlia.,  ■ la. 

Anbitione.cbe  cofafia  l ii.it 

Ambidofodiche  fi  pafea.  11. 

Sempre  defideraeflet  reputato  Doaggior 
de  gli  altri..  ibid. 

Quantcse  perche  patifea^.  ibidk 

E temerario.  ìbit).. 

Aleflandro  Magno  perche  dcpiotoda.Apelle 
col  folgore  in  mano.,  ibid. . 

Anucitia  che  cofa  fia.  zj. 

Amor  veto  flà  nella  femplicitàie  candidezza  d'a- 
nimo., ibid.. 

Amico  veto  benché  lontano,  mai  manca  d’ama- 
re., . aj; 

Non  prezza  feomodo . . 24 

Amicitia  che  generi . 24 

Quanti  gradi  habbia  de’  benefici) . 14 

Ammaefttamento,che cofa  fia.  ij 

Amore  di  virtù  fupcra  gli  altri  amori . 17 

DiièfleflbèciectHC  perche . x6 
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Ci^gétogliGco  (Iella  loquacità . 3Ì0 

Cocodtillo,  Gmbolo  della  luGtiria.  . 482 

Coturnice  Gmbolo  della  Malignità.  - 1 4^ 

Coltello  GniboTo  della  Cnideità.t  38^ 

Còtognóin  Atheoe  appitfcntatiilfiffnpotvpcr. 

che.  I I.  tiÌ7 

Colorato:  Tua prc^rietà.  . ■*  :.i  99Ì 

"CcraotGuftopcietàv  ' ' ^ 

Cane 


tornò  alla  Patria.. 


wrrwAv»  aijuiii*  v.uiiiuuiuiuacitorp«icaeiranimatncbcce(V>- 
— --  J9^'  fifta.,  f7i' 

Cappellcttoàguiftdtroczro  da  chi  fbBc  v&ta  Ciclo :.pci  il  fuomoto  ficonfcraa  il  tempenu 

— ri... » « mewo  delli  clementi . tyr. 

Oppcllo»  fimbolo  della  Liberti . 408;  Còrpo:  qual  Qa  la  Tua  proportione . 

Coouiti  ratunulidarauanocinqae  gh>mi.jbid.  Cfcraflc, fcrpcnrc che aOàltai  viandanti. 
CappcHocomenomaiodadiuerll..  ibjd.  Suequaliti.. 
CiuffóindKaaniraofupeTbo.  4if  Cooredetto  dalla  cura. 


J74 
J77 

r,  ^ «bid. 

Cuoredetto  dalla  cura.  <86 

Carn^  latte  potdnaquatodannoapporti.45«  Capitanio  per  quanti  rirpctti  fi  ferue  dello  Str*. 
CiprcflbjflinbolodcllaMone..  44/;  ugemma..  6o« 

Cuna  piantau.vktna  alla  felce, ma  (fi  lotoG  ChinonpuòefiCTftipenuodavooiérupetatoda 
fccca..  450-  più'..  ™ go8 

Coccodrillo, e fcorptone  marino ,Joto  naturai  Cipra.fimbolo della ftoliditi . é 11 

proprietà.:.  Colonna  ad  honot  di  cui  ptimieramentefofc 

Caorelenoora,invanolalinguafia£ratica.4fj  errettai.  dir 

Opelli  geroglificodc'lfKnficri..  4^  Ciuetta  fimbolodimorte..  di4 

Cleopatra  vinfe  con  la  Tua  bcllezràmolti  Impe-  Cagioni  per  lequali  l’huomo  refla  atterrito  qu£ 
tatori..  4^4tte,e  quali..  611 

Carawio  vcccllo  non  n(u  gu  occhi  ne  gli  oppi-  Conipaflb,pcrcbe  cosi  fi  dica  Tuo  inoentore.6a4 
_l*t», perche-;  . . ^ . 4^*- Corna,fimbolódciraltezza,e vanagloria.  daS 

CoTBacopu,dicte  embolo-.  467  Comarottealtoropetdeiifaperbia,eferoci- 

Cailore perche (i iena i geniali.  471  tà ..  ^,8 

CofamaggiOreéconferuarqucllcchefihàchc  Caduceo»fimbolódeireloquenza . • 649 

racquinar quello cIk manca..  475  C^ualieri  perarte  gratiofi  quanto  fian  Ipiacc- 

Orcc n^r&<)clM.paÌlionc.d*iniorc •.  474  ' uoli^fx;ciJcrnpi]lttJprc^6iOa-  ibid. 

^eoperationi.  ibad-- Ciòchedvergogoaidire,.daanco  vergognaa 

Qtq^danimo  vile.pt^he..  47J  penfare..  6dj 

Chrmo  non  fi  legge,  che  rideflè  mai.  4fé  Campana,  perche  ricroaata..  66S 

perditione.  418  Calamaro {Kfce,  fimtolodella  breuiti della  vi- 
Cocodrilloumbalo  della  perfècotione.  48J  ta.  677- 

Cornacbia,fimbulo di pietivcrlbiQmitoii-489  GootempUtionr,clieco<afia..  ibtd. 

r- r . pi . 48.1.  Ciuirchecofa  0a.68i.ftiatutricedi’vnionc.ih.. 

Caia  di  òocrate  perche  ^inad’ctoqaen2i494  Cofa  piilviilc.qualfia..  68r. 

» .......... 


Codazinzola  vcceilo;fimbolodella  Pouerti^  ibi. 

Cingara,  Gmbolo  dcUafltflSi . ibid. 

Compafitsfignifica  la  raggione . 496 

Milura  infinita.  4x4 

Cògnkionedcll’hiflorieLecore  paflàte  perche 
Muerfidebba..  joo 

Colomba, Gmbolo  della  lèmpHciiiie  purità,  ju 

E pietà.  gif  vnfàuciullo.. 

Configlio  dato  daTtaCboloa  PeriandroTiran-  Didon?,al'a  motte  fi  feakiì);  lacoufa . 
_.“®-  ..  ..  ..  ; jrp  DifperationcallevoItecagKJnafalute. 

Corona, di  eoe  Qmboló . fto  Diiettcuole,e  vagoal  mondo,qual  Ga • • 

Croce,m  legna  della  Chrifliana  Religione.  541  Dianolo  di  che  fimbolo  * 

Chimera, fioibolo  della  Rctiorica . 517  Dioperche  fi  dica  Mifericordiofo . . 

Cicogna  come.fi. ripari  daU’infidic  della  Ciuet-  Dardorclie  lignifichi 
ta..  ~ . . . 


Dolcezza  i quando  di  eflà  s’habbi  petfcita 
feienza..  ai 

Delfino  di  che  fimbo'o-.  37<  i49 

Nitu  talmente  piaceoolé  verfo  rhuomo.37 
Prende  il dbo da  vnfan(3ulio.  48 

More  per  dolor  riceuuto  dalli  perdiu  di 
' ■ ■■  ■ ibid. 

ibid. 
4»- 

44 


^ronadi  pino,à^hi  fi  conuenga  . 
Colomba  (imbolo  dell'aria  pura . 


57 

5» 

. . _ 4z 

5Ji  Debitou  anticamente  erano  incatenati  per  il 
534  Collo.e  piedi.  . ijt. 

....  , . . . 54*  Debitore  ad  arbiiriodc  creditori  Veniua  amie». 

541  DDCnteiagliatoà pezzi.  i>i 

^sMftkitOffimbolodi  vifrà  547,  Debitori, e.  figliuoli  fuoi fi dauano in femitioal. 

^leiocomechumatodaAriliotelé..  jgj  licreditorii  ita 

Comadinr,percheriempjflcro.leitidifeltet5«9  Battuticon  pallidi  piombo..  . rbid.'. 
v-appeltofopialatc(U6goi6caltoiàì...  57P  Decoro  ornamento  della  via  birmana.  r,,^ 

»■  . . . ,i^c.  Efctn.. 


DIgitized  by  C-. 


I 


tu  Detto  faceto •pprapriatoad'vi>*AwnMS{>pafi> 
ibid.  donato.  44  9> 

M4S  DiocaAiga,ecorteggcquelii,cbcaaia.  47f 
DiofimilealSole«prtche.  joi. 

Donna  pudica  dcue  flar  perk>  piùiocara  * 5>t 

DifTcrenzctCbe  occoctono  fra  Amanti.  } al 
DKpatitì  gratiofa  tra  Dio,&  ì Regi ..  54t 

Donne  per  nacura:Joquaci  cotnelegazze.  S-S9 

141.147  Donncjnonfe  le deuono  conferire  fegrcti.  ibid. 

Dèrràttoré'di'fSMe’qnanto^di  buono  nel  gc-  Detto  faceto  d’Auguaa.  , . ^5* 

nere  huroano . *4^  Doroiriano,  perche  portaOe  per  tmprefa  la  tcRa 

■ dIo.  diMedufa.  588.perchcfoHcammazzata  6}f 


E Tempre  vnito  con  l*hoiKfto  . . 

ChecoTalfa.  ibid. 

CiinfeMtlaiVtndi  mezzo.  157.140 

Domar  per  fotzapotendofi>  è pazzia  contender 
con  parole.  i4z 

Democraria>checofaAl>.  *4i 

Derifìone«checofafia.  *44 

Defiderio>cherorasti.  Wd. 

Detrattione»  che  coTa^fia. 


Diamante  pietra:  fue  virtù.  147.  diche  fimbolo, 
319 

DpimoIa,peKbe  porti  iahocca  la\tuta .. 
Digiuno  in  che  confifla . 

Difato»  che  cofa  fia 
Diligenza»che  cofb  Sa . . 

Da  che  voce  derhia  • 

Vinnoù  qual  Sa 


M9 

«jo 

«54 

«55 

ibid. 


DeISno  fimbolo  dello  ftraugenima 
Diferenzafri  il  rupcrftìcioro»e  Religiofo 
Donna  gratiofa, échiamata  fatù»  peicbe . 
Dignic3,c  grauitil  ècofa  da  huotno . 
Diwna:  come  fari  più  amabile. 

in  quairiiabito  farà  piillodcuole.. 


^ ...»uo«uu».u-.  eflcropipìtal  proMfito 

DcISnoauuolto  ati*ancbota  Soabolo-dclla  Diti-  DenoSene  fa  valente  Or 


genza»e  Prudenza 
D>fa>rdia,  che  cola  fia . 

Principio  di  tutte  le  coTe  naturali. 
E vn  fuoco»che  ardeogni  buon  vlb 
Dkcrcttionete  madre  d'ogni  vktd . 
Diferero  In  comptITìonedi  chi  erta.. 
Difiegno  che  enfa  fia . 


609 
616 

6^9 

6ft 

ibid. 

ratore»  perche  haueua 
vfaco  più  olioichc  vino.  669 

Dio:  cIk  voglia  da  noi  dandoci  viu  bccuc»&  itv 
certa.  67^ 

B 

jp  Tà  nonfottopolla  a leggerezze  qual  Qa.89. 


ifé 

ibid. 

*57 
«17 
ibid. 

1J8  _ 
ibid.  Epicurei, perchecosioomaci  < 


ze 


5 

Padre  *Ilapittwa  fcultura»&aichittetu.  Erodio,  clic  fij,  ' . P 

ra,  ibid.  Etivkile,chefignifichÌ40.acuilefiaptopno.y4 

1J9  Elefante  di  che  fimbolo.  iz9.i;4.  adS.fiz 
i6a  Elefante, infegna  la  ftrada  a viandanti.  71.  altre 
Tue  proprietà  . }86.j»i.66j 

168 

ChelefijncccQiitiq>.  168 

ibid.  Elemofina,che  colà  fia.  169 

ii6  £lettione,che  cofa  fia . 174 

H7  Età  matura,  fola  può  pcrfe«aincntcclcggere-. 


In  che  confifta . 

Dtuotione,che  cofa  fia . . 

Docilità,che  cofa  fia.  «^5- 

Docile,  perche  fia  facile  a ticeaeituKe  le  feien-  Eftrerace  vitiofo. 

ibid.  Educatione,  che  coM  fia . 


Dubbio,  dii  cofa  fia . 

Dottrina  madre  dell’Eloquenza* . 
Petto  di  Platone . 

Diogene  Pilofofo  : fua  ridila . 
Dionigio  Tiranno:  fua  rifpofta  • 
Difiérenzafra  fine, Se  cauli  finale» 
Diafpro:  fua  virtù  • 

Dito  di  mezzo,che  fignifichi 


t6é 


ibid..  174 
HI  Elee  albero fimbotodelia  virtù,. 
ifo  Eloquenza,  che  habbia  per  fine . 
Z79  In  che  confifia . 


Dichiatationi  fopta  antkbe  inlctietioBf  curio-  Etnulationc,  che  cofa  fia . 

fe,  741  Equinottio  che  fw,c quando auowne 

Duello  in  che  fcntiinento  fi  piglia»  349 

Diofimileal  fuoco.  3^3 

Dado,  che  fignifichi.  . . 573 


Eqi . . 

Efpcrienza  è iraefira  di  tutte  le  cofe 
Eflèrcizio,che  cofa  fia . 

Moderato  rende  fottezza,  e unità . 


17adO,CbcngnitlCbl.  . »7i  naOTcrawitnuv.w.. 

DirrnaledelkanioiilbuoQealmMiurce  d»wa»  Emliodi quante  forti  ùa. 

ligniti.  38}  Età,  che  cofa  fia. 

Deceinpóda,  di  che  fimbolo.  _ ^4*3 

Dei  (fecondo  i Gentili)  compoft!  di  nonicti  *Sc 


In  quanti  motfi  venghidiuifa . 
Etenutà:  fuecondkioni. 


‘74 
>75 

I7<J 

>7<J 

i8t 

iSi 

«84 
184.185 
190 


armonia. 


Donna  tenace  di  merootia  dei  nnlewbliuiolàdel 
bene.  445 

Dragone,  di  che  fimboló.  ^ 446 


4sfi  Eflenza  duina  nonpuò  eflèr  comprefa  daU’huo 


inOa  _ ■ • % 

Egitti/  perche  fdeglicfleto  Sacerdoti,  0 Gucr. 
rieri  per  loto  Regi . z«S 


ao8 


Dcagonemiciffimodell’Elefante, perche.  447  Etrddl’biwap^  [uftì perfetta 


Etri^"^ 


Etrote  notabile  del  Biondo  di  Porli . 

Di  Pierio  Valeriano.  291 

Di  Giudo  Lilìfio.  30  j 

Di  Alcfliaodro  ab  Alex.  ibid. 

Emiliano  Impcradote  vedrò  da  Tuoi  foldati.  per- 
che. 309 

Errori  neirHiflo  : del  Coìto  . 

Egicij  fignìdcaaano  con  l’Aquila  la  potenza  Ke- 
già.  ' 381 

Eoropatdachipcereilnome.  417 

Ericchiflìma.  410 

Come  figurata  nella  Medaglia  dì  Lucio  Vuoi- 
telo . ibid. 

Come  figurata  nella  medaglia  di  Lucio  Va. 
Icrk).  419 

Elefanti  da  principio  Tpauciorono  i Romani.  4 u 
Eutxamiouiabellìflnma  hifloria.  41^ 

Ercbilo  Poeta  fuggendo  il  morire  laflefiaroorte 
incontrò  come . 481 

Erpericnzatcaufa  della  Prudenza . joo 

Egiti]  non  pottauanofic’ Tempi]  panni  di  Una. 

Efperienza  più  infegna,che  lo  Audio  delle  letiio- 
ni.  530 

Elee  fimbolo della  feditiooeciuile.5da della  vir- 
tù . 676 

Età  non  G confiderà  dal  numero  dcllianni:  ma 


mo  infoperbire . 

Fauorii  da  che  prouenghino  > 

Come  dcucefiérc. 

Febre,cbe  cofa  fia . 

Febrcida  che  proceda . 

Diauantefortiba. 

Fecondità  di  prole  di  donne»  & animali. 
Re-  Fede»  che  cola  fia . 


ibidi 

ibid. 

I5C 

ibid. 

198 

aoi 

ibid. 

ao3 


è fondamento  di  tutte  le  virtù . 

Felicità»  che  cofa  fia . 

Del  Cielo  non  fi  può  confeguire,  fe  non  per 
tribulatione.  204 

Humana  Amile  alla  Zucca . ibid. 

Ferocità,  che  fia.  205 

Filofofiadegnad'honore:  perche.  207 
Sue  lodi.  H>id.aij 

Dà  a conofeere  gli  occulti  della  natura.  ao8 
Che  cofa  fia.  a08.216.509 


dal  temperamento . 571 

Età  giouenile  è madre  de  pochi  meriti . j 84 

EAate:  Gioiiemù dell'anno.  599 

Eie  fante,  fimbolo  della  Temperanza . ^ 19 

AttioneAiaaralpiopofito.  ibid» 

Eolo,  dii  fofie.  ^56 

F 

Fiori  de’  frutti  fignificano  allegrezza . 1 

Folica  : fuc  proprietà . 10. 149 

Diche  fimbolo.  10 

Fiorite  raccolta  che  fignifichi.  12 

Fedcd’ororotta,  chefignifichi. 

Fiorì, che  Ggni Achino.  17 

Folgore,  che  fignifichi . 1 J-?* 

Fortezze,  perclie  fi  fianoriirouace,  & inuenta- 
le.  40 


E fapienza  fono  lo  Acflb . 

Che  fignifichi. 

Filofofo,  che  fignifichi. 

Filofofia,  in  che  confine.  > 

Detta  da  gli  Antichi,  fapienza . 
Dachiofcuraia,e  perche. 

Filofufarc,  da  clic  hebbe  principio. 

Che  cofa  fia. 

Filofofia  doma  gli  aAètti dell’animo. 
Fìlolbfi,  non  foto  fono  liberi:  ma  Regi . 
Fauola  di  Hcrcule,  Ci  Acheloo . 

Fiumi  atierratidadiucrfi  popoli. 

Fine,  che  cofa  fignifichi . 

Suadefinitione. 

Pnmo  confiderà  to  ; vliimo  efequito . 
Seruito  da  tutte  le  caufe. 

Fulmine  : di  che  fimbolo  . 

Fortezza  : che  fia  Tuo  proprio . 
Chocofafia. 

Vera  in  checonfiAc. 

Fortu  na,  che  cofa  fia . 

Simileal  Globo  CcleAe,  perche 
Come  nomata . 

Fraude,  che  cofa  fia . 

Furore,  che  cofa  fu . 

Poetico,  che  cofa  fia 


Fuoco  iAromento  principale  nell’ai  ir,pcrche.47  Furore  dell’Afpido  quanto  fia  grande. 
Fronte  torbida,  che  fignifi  hi.  53  ' “ - ■ • 

Filippo  Rè  di  Macedonia,  voleuaefii  r pìùtofio 
nomato  pej  lungo  tempo  bcnigno,chc  per  bre 


uc  tempo  Signore.  71 

Falcc,chefiguifichi.  78 

Fuoco  : di  quantejbrti . 80 

Flemmatico  fi  co'noice  dal  color  bianco.  96 

E fonnacthicfo,c  pigto,c perche.  98 

Finedc’crapuloniqual  fia.  115 

Fortuna,  mentre  ci  è profpcra,  non  fi  dobbia- 


"2 

20B 

ibid. 

ibid.210 

108 

208.209 

210 

ibid. 

216 

ibid. 

220 

122 

222 

ibid.223 

222 

«4 

ibid. 
226 
ibid.228 
ibid. 
ibid. 
130.231 
*J3.1J4 

ibtd. 

FiloAcne  Ecicinio,pcrche  defi^raffebauer  Acol 
lo  lungo . 249 

Fenice,dichc  fimbolo.  27j.j10.678 


Farfalla,  dì  che  fimbolo . 

Polpo  che  fignifichi. 

Fornikhe,di  che  fimbplo. 

Fatti  di  Giulio  Emiliano  Imperatore 
F enice,  fua  deferii  tiene . 

Falce,  chi  lainucmò. 

Friuli  : lùa  defctiitiene» 


176 

283 

346 

509 

3»o 

Di 


'Diche  abondi.  3i2 

Torme del'’vnnierfo  più  perfette  nelI’Arrefice  ; 


164- 

iss 

I 


che  nell:  materia 

Forma  di  |{:urarevratada  Romani . 

Vl'at  i da  Greci. 

Filomena  : da  che  Ci>si  detta . ^ 

Faccia  magnanima  come  Oa . 

Fede  d’oro  (ìgnifica  fedi.  . 

Febraro.'pcrclie  cosi  detto. 

Tonti  l'vn  de  quali  genera-memoriai  l'altro  obli* 
aione.  444 

Tanciulloalaiofimbolodi  Obliuiooe.  447 
Fonte  di  Cizico«  la  cui  acquafa  f>.ordar  gli  amo* 
ri.  4-49 

Faccia  brutta  :fìgara  del  peccato.  47) 

Faccia  pictorafecondo  1 FifonomiiCome  lìa.  487 
Freddo  : (boi  effetti . 490 

Fenice  Tua  Hiftoria.  U7 

Forzadei  Doni.  519 

Faenza  dotata  dalla  natura  d i lino  nobilt/Ilmo>  e 
deH’artcdi.maioliciie  Signorili.  j[j5 

Finocchio  fua  virtù.  56; 

Fermezza,  che  cofaGa. 

Felce  :fua  virtù.  ^ ibidT 

Fiamma,  Gmbòio  della  follkitudine.  581 

Fortuna,  e fòrte,  fauotifcoDOchiha  minor  me- 
rito . • 

Feliciti  paflàta  n racordatfelatè  pena  moleff  rfTi- 
ma.  {87 

Fronte  fcopena,che  voglia  dire.  ^ 

Figliaoli,èmeglio  l'baueme,  che  nò.  60 x 
Figliuoli  diffi  icufii  come  Gan  ricoperti  da  padri . 

éol 

Cerne  aggabbano  iFadri . ég^ 

Fonezza  deueeGércongiontaconia  pradenza,e 
conGglio.  doj 

Forze:  douc  non baff aito,  Gdeue Gipplire  con 
Faflutie  dello  ftracagemma. 

Fanciolio  e^  di  tutela  compiti  li  t4.anni,la  Fan- 
ciulla compiti  lilZ.  ^ 

Finte  meretrice  riftotò  le  muta  à Thcbani , per 
cloria  della  fua  memoria.  657 

FaKone  : fueptbprietl . 

Fulmine:  non  può  offendere  il  Lauto.  67} 
'G 

Gluditij  (èuetL  Quali  Gano.  1 

Giunone  prendente  deKcgni.  ^ 

GioooneiDtentoall'attionirennbih,  perche. 
GUrlandadirofètchetigniGchi.  i&'i7o 

*Gioaani  t il  fuoproprio  qual  Ga . 1 9.1 06. 1 t8.Z4 1 
Fttcherdff imi . ^ ^ io 

Giii(lolipGoauarodìlode,8einTiamortto  dife. 


Ghirbnda  di  Lauro,  che  GgniGcIii . 
«Giuflitia,  checuta  Ga  , 


41 

i2 


Giglio,  di  che  Gtnbolo . £o.6i.{io 

Suequalitl.  61 

Gallinaccu,  di  che  {imbolo. 

Giorni  felici  mentre coua  l’Alcione,  perche 
Gal  lo,  di  che  Gtnbolo.  76.609 

Giouc:  perche  così  nomato.  78 

Grue,  di  che  Gmbolo . 

Gtifone,  di  clic  (imbolo. 

Cufiodtfcoiio  tnonti,oue  fon  pietre  pretiofee 
d’oro.  147 

Galli  popoli  iloccoffume.  144 

Gagate  pieua  : fuc  virtù . ^t 

Giouani  perche  non  (lino  obligatial  dighuio  (e 
non  paffaio  I anno  3 1.  s.|9 

Gufto,  come  conGfti  nella  lingua.  ij) 

Granchio,  c farfalla  Gmbolo  della  diligenza.  1 s6 
Gallo,di  che  fimholo.  156.178.474.5^ 

GradipcrqiialìGvlaDioqualifìano.  .iti 
Gcrione  : iba  biGoria  . ijo 

Gloria  humanafimile  ad  vnrazo. 
GcloGa,cbcco(à  Ga.  • 457 

GcneroGtàd’animotempredura.  ^9 

Sue  propricti . ff>id 

GuffovccellodìtriRoaugurio.  A40 

Gcnioda  gli  Antichi  era  ptefo  per  Tutela,  econ- 
4cruatione . 44 1 

Del  popolo  RonunchComcGgurato.  i4_i 
Geni;  ronotronuie  le  pcrturbationi,fic  aflétddd 
l’animo . 44t 

Geometria  in checonGfte  generalmente . 144 
GcograGa,cbccora(ia.  ibid. 

Da  chi  così  detu . ibtd. 

Gioucniù,  ciré  cofaGa.  44^ 

Giouani -quando  diano  faggio  della  petfetnooe 
della  loto  vita.  44t 

Giuditio,cbecofa  Ga.  444 

Rifu  Ita  da  molte  efpericnze.  445 

Gudkcpcreffet  giuffeebe  deueoffetuare.  445 
Dachedetto.  ijr 

NondeueeffetgiouaiK,epercbe.  i6i£ 
GhiGitia  come  nomata  appreGogli  ADtkhLz45 
Checofalia.  445 

Non  dette  eGcrprecipitolà  in  punite.  246 
Deue  effer  eguale  1 tutti.  ibid. 

Gradicerkorofo  umile  alla  mone.  447 

Perche  giudichi  fedendo.  ibid. 

Giuffitia  è cola  Diuina . ibid. 

Gloria,  che cofa da.  449 

Gola,che,'CoraCa.  450 

Guerra,  e Pace  fonobeni  della  RepoUica , per* 
che.  ijo 

Qual  di  effe  habbia  il  primo  luoco.  i 

Grammaiica,  checofalia.  ibid. 

Gtatia  donde  derma.  ibid. 

* CbccofaCa.  454 

Suoi 


t Suoi  effetti.  »}t 

Gntia  canto  più  éftiraauqaanto>cbee  loiuan» 
da  ttuerem  » ibid. 

Gntiaichi  b&deoe  rcordarfcoct  chi  li  ticeue 
dene  tender  duplicata  gntia.  ibid. 

Giacinto  fìorei  chi  fùauanti.  i<i 

Gatta  Ogaifia  la  Luna>  perche.  a6( 

Genti» che concorteuano alla  FeAadi  Adoofte 
Veoereicbi  foflcijo.  )95 

Giudei  pongeoanoAdonidet perche.  ibid. 
Gioaani  iracoodi»perche  » )oo 

Giulio Ecnilianotnieptodezze.  ^ 
GenoaeG»laroiOipcere>0e  atiioni  puticolaci . 

Gmoidithefinabolo.  )75>5M> 

Giouane  focUonéte  incocreoella  LotpiacitLi  So 
Gàllolinoflgnifica  mahugititradùnento»  ocu 
i*S 

Gmepro  (oc  virtù.  1PM4T 

GiogQodadiicosideico. 

Genaro  perche  cosi  nominato.  tp8 

Che  bufi  deoe  in  coca!  Mefe»  ibid. 
GJ^urìoCrefinampftrandoifuoiftrofneiiti  tu. 

tali 3 Romani fù liberato.  )99> 

GeoiDetrìa,  che  lignifichi.  ,41 1 

Sua  origine.  ibid. 

GHfibinregna di  Perugia.  414 

Gioue  coietto  da  alleuariiiaCandia  confilo. 

nì>ccanti«perclie.  416- 

Guerra  non  fi  deue  far  di  notte . 440 

Gineprofimbolodell’obliuiooe.  445 

Adopraia  da  Medea  per  adonnentare  il 
Dragone.  446 

GaUttiicfimbolo di  Obliuk>ne»c  Tua  virtù.  449. 
Gradili  del  piacer  amorofo  quairequanti  fillio  . 

Guerra  cagiona  molti  mali.  469 

Canu  della  Pace.  ibid. 

Giogo  fimbolo  della  patienza  • 47  5 

Giooanc  fli  in  maggiot  pericolo  del  vecchio» 
perche.  481 

Volendo  vccidervna  ferpetcflòlui  vccifo 
come . ibid. 

Giouemùiche  fignifiebi.  494 

Giouane  èamacordelia  vittorìa»  edeirEccelIcn- 
za ..  510 

GallocooTecratoadErculapio»  perche.  544 
Gallina  faciificauafi  ad  F.t'culapio»  petfegno  di 
(ànicS..  545 

Gal1inegiòuano3  gli  infermi»  perche.  545 
Gallo,  fiiitbolo.  dell’lncclligeoza.  349.  della  dili- 
genza. 581 

Si  piglia»  per  il  Predicàtore»e  Dottore  ibid. 
Gtxtta  nakoDo  della  cupidigia  delle  ricchezze. 
S6o 


Gufio  : s‘o(  tiene  per  la  lingua . S^' 

Gioc,fimbolodcllagpla.  564.  della  Vigilanza 
fiox 

Altre  opinkMU.  i6S 

Grafie  zza»  die  fignificlii*'  Jdo' 

Giuditio di  Paride.  ^ S7f 

Ghiande  cibo  de  gli  huotnini  in  neceflka.  f SO' 
Gufib  animale  di  peffimo  prodigio.  61$ 
Gtoria.ècofalodeuolctiia  iIdefiderarlano.d3f 
Gloria  vera  qoal  fia . ibid. 

Il  confrguirla  al  Mondo  ancora  fi  dene  di* 
fprezzatli.  6iS 

Gloria  della  fapienza  è Ignominia.  djd 

Giotiidel  Mondo»  quancavile,  e quanto  vana 
conefleropq.  }ì7 

Gloria  : cu  pidigia  di  lei  i l*vltima  fpoglia  di  che  n 
fìioglia  l’anima.  619.6  può  hauercima  cicono- 
temo  .quello  che  è in  loro  gloriofoida  Dia  64 1 
Gtatia:  chiamau,roerorale»perche.  446.  che 
cofa  Ga . ibid  deiràrpettoin  che  confifia.  ibid 
della  vocc.incbcconfifta.147.data  gniis  dal- 
la natura.  d5i.  quanto  potente.  653.  clTempii; 
irai  propofito.  ibid. 

GratiouH  perche  leconueogaqueflo  prouerbio 
l)mgemh«bet.  634 

Giouani:  più  lodabili  fono  quelli»  ebe  flatrofifeo- 
no,  che  quelli,  ebe  ii^allidircono . 66 f 

HEdera»achiconuengbi..  | 

Huomo  con  due  facchi»  ebe  fignifichi . i8‘ 
Horologio»di  che  fimbolo.  19. 

Huomo  écomctauolatafa.  j9> 

Habicodeirinrelleno»di  quante  forte  fia ..  44 

Huomnvirniofo»àches'afibmigli.  30 

lllufireicfamcfoidachc  venghi fatto,  ibid 
Huomo  quando  fi  dica  mifericotdiofo.  58 
Sua  grandezza,  qual  fia.  68: 

Hedera» che  fignifichi.  8g.1r1.184 

Hcrcole»  & Anteo,  a che  s'aflìmigiiix) . 91 

Huomoiche  viucfotoòè  Dio»  òébeflia  • 117 

Habito  lungo»  che  apporti.  117- 

Huomo»  che  vG  decoro  non  puòcfler  prelb  à» 
bu(mo»ò  ignominia.  itj. 

Heliogabalo  Imperatore»Don  panò  più  d*VDa  voi 
tavnvcftimento.  141 

Hiflorie di  fedeltà  oflernata da  cani.  aoz 
Huomo  infuriato  ha  fembiante  di  fiera..  133 
Hclitropio  fiore  » fue  proprietà . 1^8: 

Hercfia»  checoTafla.  156- 

Nudad’ogni  virtù.  ibid 

Hidrografia»  che  cofa  fia  > ibid 

Hipoaifia,  che  cofa  fia.  ibid 

Hippocriti,  perche  macerino  il  corpo.  157 
Perche  facino  clemofioc,&  altre  operedi 
pietà  efteriori.  iti 


Habito  graue  dell’hiK)mo,che  indichi . i ^8 
Monorc,chccofafia. 

Huomo,  perche  caufa  (ia  riucri  to,e  ftimato . ibid. 
rtonore  veroi  quello  che  nafee  dalla  virtù,  ibid. 
«onore>con  chemezzos’acquifti.  fcid. 
noccida che prefèro  ilnome loro.  159 

norologgioiolareydachi  ritrouato.  ìBìd. 

l-lnr^  :i.:a  ■ 


i auoia  delle  cole  Notabili. 


^...«.wggwioiarej^aacni  ritrouato.  ibid.  Honore,  che  fi  portai  Tiranni 

Bore  miniftredel  Sole.  ibid.  figlie  dell’anno-nfo  Hiu  mo  noné  wto  piroezUccre  aKa^^ 


Comifflcin  reAeflótutteletnifiireii  pefi, 
qualità  > e noti  > che  il  Mondo  zrande 
contiene.  -f^d, 

Huomo  n.litario  : fuofine  qual  deue  effere.-^ 
oc  AngelojòèBeftia. 

nafta  fimbolo  della  Guerra, e della  fapicnaa  .Cit 
Honore,  che  fi  porta  i Tiranni, è per  thnorttVSJ 

nui'mo  none  nato  Derfnooìtrt^rm  i 


uconuengni. 

Hofpite,cbc  conditioni  deue  hauerc . 
Humilti,  in  die  principalmente  confifle . 
Spteggia  le  ricchezze. 

Checofafla. 

Da  che  proceda. 

Che  ftanza  habbia . 
fiamanità,che  cofa  fia . 

Inclieconfifie. 

Hifioria,  che  colà  (u . 

Sue  lodi. 

ippopotamo  : fiie  proprieri . 

Huomini  fimili  al  Granchio,  quali  fiaoo . 
Hercole  con  l’arco,  di  che  fintolo. 

_ a % ...  ... 


ibid. 

ibid. 


.jituc  per  i-nuoroo . ótS 

nctoopio,  e Selinorropio  infieme  geroglifica 
de  temperamento  delle  cofe  terrene  con  l« 
jDio.  celcfli.  - 

ibid.  HellerafimtolodellaTenaciti.  ibidL 

Ibid.  nuomini fauij: IwltitDoaffcttOjcheUfcinoèdel- 

ibid.  laQoria.  ^ ^ 

ibii  Huomini  di  brattefatezze  refi  atmbili  dalla  grat 
ibid.  tia,eVenufU.  ^ 

4^  Helictifo  pianta:  da  chi  coal  detta,  .fifa  fua^ 
ibid.  rctitiiòne.  ibid.  li  Gentili  ne  coronauan  di  eflà 

JZ*  j lor9  Dei . -im*  Tue  vinù . ibid.  finto  lo  della 
gratta, e gloria  popolare.  ibid. 

.zJiJ  . Huomo,  chenafea  e&ndoilSoleio  afeendenre. 
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" f f”"  ‘‘'"gaonwe  inogni  che  proprietà  habbia . 


■...v.i.uocarar  cin  c preparato 
Hicna  ferpente  : file  proprietà . 
Hedera  Come  chiauiata  da  Greci  • 
Diche  fimbolu. 

> quando  fi  dirà  liccntioro 


1S8 

ili 


in  tal  propofito.  iLi^  h|  tempo  d’acquifiar  l< 
virrù,  fé  vuole  applicami  l’animo.  ^ 
ibid.  Hemctobione animalato  volatile» fimbolodelìa 
12^  brcuiii della  vita.  ^ 


, — ■^»4uaiwonciiraiiccntioiOi  ^ brcuiià  della  vita . 

t.Juandofàtà  lodcuolc.  jyy  j. 

nwcole  ; pereto  annouerato  ftà  i più  degni  ffi:  r Ntrepidità,  che  cofa  fia . 

Idea  delle  virtù.  gj  * i»  di 


Idea  delle  virtù.  

..  ^ ludiIiiditoióVeVqValifiano. 

^ ’ ^rba.Gmtolodcll“oquenza. 

Di  Gianftc  RudeU  la  contezza  di  nipo-  H Vafaio  odia  il  vafaio.prouerbio  dichiaratali 

ibid.  (niereftea<narnfji-iim.....ca....» 


hTwginatiuj,pcr  poCTcder  il  diffegno  che 
liu  delie  hauerc . 


I — “ “Vir.  vaiaio.prouerbiodicli 

HiftivHi.iRi.1;  ...j  I- * L Imcreffc amato  facilmente  fà  errare.  ii.rr 

riPctfiSf  kctoarionc.llele.tcrecomcfideucfiiUxa^ 

DefigImdipieiofivcrfolcroGcnitoriJWJ.  lattan^cEecofffiaT*'  ^ 

Huomo  più  fufficicntc  de  gli  altri  ammali,  per  le  ldololatria,checofafia. 

Più  nobile  d’ogoi  alta  creatura  da  che  ^ ^ 

kj  1 ..  . Suoi  effetti.  ibid. 

Hercole  dal  corno  d Aroaltea  ne  prendala  ogni  Impicci,  che  cofa  fia  .,  , 

* 5of  Irsene  nifcd 

Hebrcijin  che  fi  (cnuuano  dcll’Hcfopo . j j » Indinatione,  che  cofa  fia . ±rr 

• . r E fecondo Udiaetfitìdeìlc natici 

Huomini  pentiti.,  per  hauer  ciuciato  fegmi  à ^17^ 

^hrclletuale  piiòeflcr  buoni, ecattiiia.  ibid. 

mfideratione.  che  enfa  fla  . 


Seditiofi.fimiIia.cani.  5^ItKonKrioS7c“cS^^ 

Huomo  auauza  nel  guft.o,c  nel  tatto  tutti  gli  àT  Induftria,  che  cofa  fia. 

tri  ammali, nell!  altri  fcntimcnti.éfupeuto.riSj  Abbraccia  Irlo  l’vtilc. 

Merodiovccclio  fintolo  della  Gola.  5^  Caufavtile  per  fe, diletto  per  alttì. 

Huomo,  rimile  alle  pentole,  perche..  570  Infamia,  da  che  nafea . 
t la  mifura  di  tutte  le  cofe ..  j2»Jnfottunio,  che  cofa.fia . 


a^yr- 

ibid. 

ibid 

.S.-  ■ 


Iris 


Tauota  delle cofc  Notabili. 


Ingegno»  che  cofalb.'  i8o 

IngegnoG  compraci  att*  Aquila»  perche . »8 1 

higannareiCbccoraGa.  ibid. 

|ngiuria»da  che  proceda.  ibid. 

■f  nfaftitia  alle  volle  che  caofi  i a8x 

1 Hil  origine  da  gli  intereOì.  ibid. 

lqgordign»cbeco(afia'.  i8j 

/Ingordi  Amili  alla  raDgDifugba>petche.  ibid. 
tlngraciradioc»checc)uAa.  284 

ka.cbecofa  aSf 

■hiquitìabbruggial*aoima.  x8d 

'Inquieti  Amili  alb  girelladicarta.  ..  ibid. 

Nonbanoomairipofoùiienio.  ibid. 
Innocenza»  che  cofaAa.  ibid. 

'buhidienza,  che  colà  Aa.  H>id. 

Dacheoafea.  187 

InAdiaicbecofaAa.  ibid. 

loAabiìi  quali  fiano . ibid. 

Simili  alla  Hìena»  perche.  al8 

btelletto  Amile  alb  vina . 289 

loclioatione naturale» opera  con  velocità.  ibiiL 
lotcllcno  ha  dominio  fopra  tutte  le  pflìoni  del- 
l'anima. I-  > ibid. 

loteDdcte»èpcrfniione(kiraoimo.  a88 

]melligenu»dachcbarca. . *'>r  ibid. 

Inticpidità»  die  cola  Aa.  ibid. 

buentioni»  come  A formino . ibid. 

louentionc  deue  cITct  propria . ibid. 

Inuentionc  non  è vna»  ma  quaA  vn  numero  inA- 
niro.  i8p 

Per  eflèr  lodeuoic  deue  cAèr  adoprata . ibid. 
lon  idia,  che  cofa  Aa . ip8 

Inuidiofo»  ha  Tempre  ramarlco  dell'aUrui  bene, 
ibid. 

Inuocarìotr»;  ài  che  conAAa . 300 

lnterc(re»chccora  Aa.  ibid 

Fa  alle  volte  giouarc  ad  akcà  ibid. 

SuoicActei.  ibid. 

Irafìaoiefkttr.  ibid. 

Irtefoluti»  chiGano.  ^ ;oi 

Italia»G  nr<mò  HefpcriaiSc  altri  nomi  perche. 501 
' Eetiche  cotà^tu.'  jój 

' * Sue  lodi.  wc  jo6 

fcfegnadell'ImperiorqualAa . ibid. 

De' Gibellini  datale  da  Fedcricoiècondo  . 
, ibid.-  •' 

De  GuelA  datale  da  ClemeocelVa  ibid. 
kaUaarcbe  e'àAitnigtf’;  - ' ibid. 

Imperatore  : riceacmMtlbooiacanaidifetfo» 
oontraegentòV  r- 

Ideadheuob  Aa<  * ^ j6r 

Oacheproceda.  •' 

E cofab«Ili(Iìnu»percl^.-'  463 

Suecooditìoni.' 

Ammigtiata  «'  diued  da  Fitago«i>  fet- 


4^7 

ibid. 


che.  T 

Icbonografiatche  coTa  Aa . 

Ifpirationc  diuina  : fenza  cfla  non  A può  cou  cut^ 
na.  yf 

bTpide  gemma:  portan à’acquifta  b grana 
arui.  iqmi  , 37* 

Ibis  vccello  Tue  proprietà . 39* 

Italia»  da  clKhabbiaprcfo  il  nome.  4*9 

Factua  in  guerra  700.  peudooi»  e 70.  cauall 
al  tempo  di  Polibio . 4*9 

Simile  alla  quercia»  alb  lingua  advnaguai 
glbadvnpcfceipctcbe.  4*9- 

IncenAero  fumicante  Atnbolodcll’Oratione.45  J 
Incendio  come  A mandi  da  gli  occhi  al  cuore.  4]|9 
Mandato  da  gii  ochi  al  cuore  abbtuggb  pia 
del  fuoco  materiale»  perche.  4^^ 

D'amore TokNitaria morte»'  ' 

E amaro  perche.  ^tl* 

E dolceamaro.  ^ >bld. 

lotentione  del  folitario  qual  Aa»  $*o 

hwetno  : vecchiezza  deiraooo . 600 

Inimicorvincerlo  con  in  Adie  non  e vcrgogna.dq; 

anzi  lode.  ibid. 

Intelletto  buinano  000  può  fenza  tempo  afbr- 
inare»0callìcucateil  difcotiodcl  piu»  dclme- 
no.  . ,^*4 

finge  augello;  Ajadefcrìtcione.dfj.rua  origine. 
6 Sì.  (imbolo  delb  forza»  dc  cfficacb  della  gra. 
tia,evenuAà.  454 


LAuroàchiconuenghi.  4*87 

Leone»chcAgni(Khi.xi,88.paix5. 165.383 
Licurgo  Re  de  Macedoni»  perche  ordinaAc  » che 
non  A poneffero  nomi»À)pra  i monumenti  d'al 
tri)  che  di  quelli  che  fodero  moni  per  la  Pa> 
uia.  ìj 

DAmacoaflTantoal  gouerno de  Aati» perche. 41 
Libertà:  perconTcniarla  Douddeuc  rirparmiai: 
robba . 43 

Lupq»dichedmbolo.  5i-xi6 

Lag  rime»  vera  medicina  dell'anima . 57 

LttM  perche  detu  Lucina.  69 

Perche  benigoa.  70 

RoAa»  fofea» lucida» che  AgniAchi.  75 

Suevind.  i>id. 

LaocM  ebe  AgniAchi . 78 

Leoue  guaAa  con  b coda  ic  Aie  enne»  per* 

"Che.  8t 

Lhuo»diche  Amboto.-' ' ''  fio 

Leone:  Aie qnaltradi.  ' 135.s16.s39.38i 
■lingin  Dondeoe  elee  piòvcloce  dcHa  mente  . 
*35 

LepterdicheAmboio»  150 

Lira»didie  Ambeló»  ‘ ijj 


Tauola  delle  cofe  Notabili  • 

Moixiocopeftodìcinqoecorpit  terra«  aquaiie-  Da  che  cosi  detto.  tttoi 

re  fuoco. c cielo.  Necua  ImpctatoceTuteU  (flcalitipeiche. 

Mino;  foa  virtù.  f66'  • O . ' 

Mifurci  lutiedependono  dal  punto.  ■ 574  Pera  quando  le  manchi  l'viiima  lima. 

Da duuehatirdcro origine.  ibid.  01iaoidichefiinbolo.4.i7>58.do.a{4>}8C  ■ 

Mirtoifiirbuludelpcnlicroainutoroacuto.c/ìr-  406  • 

fo.  Olhia  da  Poeti  Schiera  dedicata.  , 4 ■ 

Mercurio,  perche  fi  dipinga  alato.  594  Ogliodioliua.diche  geroglifico.  ihio. 

Muli. perche fiamonerili.  Otio.chebabbiaperfurclla.ii.caufàdelladetrau  ■ 

Muletalcuna  volta  ha panorito.dicheregno.ibid.  rione.  i4i 

Pacfi ne’ quali partnrifcooo.  ibid.  OiotTuavinù.  i7.jo4.. 

Mula  : Ombolo  della  ficrilità . ibid.  Ofaligo  più  (ì  deue  alla  Patria^he  a’  GenitoriJ  1 

Morti diuerfci  pervia  di  ftratagemnu.  609  Oitno  fi  dice maritodclla  vite,  perche.  63 

Mafcbera'.chi  folte  il  primo  ad  vfarla  in  fcena.648  Oceano  padre  di  tutte  le  cofe.  e de  Dei . 8j 

Mercurio.  Padre  dell'eloquenza^  e capo  delle  Opere  fatte  con  maturità,  che  fignifichino.  9^ 
erarie.  4f9  Orfo.dichc  fimbolo . M09 

Monte  tfimbolodcll’humanavha.  . .679  Occhi  di  Rana:  loro  virtù*  : 

jq  Oca  fimbolodì  Danno,  ijo. di  vigilanza.  |I4 

Opere  buone  van  fatte  troà  con  filentio.  i49- 

N Eronci  che  fece  per  Imperar  felo.  > Occhi;percbo  dalla  natura  pofti  in  hiocoeminen*  - 

Narcifofiorc  genera  flupore.  t8.<ii  te.  Ha- 

Mimcro  come  chiamato  da  Greci.  4i  Occhio  : di  che  compofio.  ifar 

Dieflb  fi  compone  iurte  le  cofe.  Hùd.  Oifco  con  la  lira  fimbolo  di  eloquenza*  i7fi 

Mumcti:  forza  loto  qualefia.4a.69*dependooo  Ogni  huomo  deue  eflct  fabticatotcdeUa  luaFor- 
daH’vnità.  574  runa.  aa7 

Numero  ternario,  che  fignifichi.  . . ■ Occhi  bafli,  che  dimoflrino.  »J7 

Nettuno  fu  il  primo,  che  dornafié  Cantili . 81  Occhi  di  Gatta  crefcono.e  calano  fecondo  la  li)«> 

Nauc,  che  fignifichi.  104  na.  , x6f  • 

Nerone  Operatore  non  portòpiù  d*vna  volta  Oro. che  fignifichi.  . Z7i*404.4i7*54i*f 

vnveflito.  ^ 141  Occhio  azzuro  è brutto}  nero  dtello.  *$6 

Netuidall’ali.  e piedi  di  gtue  giouanoalla  fati-  Oro,  da  che  cosi  detto.  3od 

ca.  194  Opinioni  fopia  la  Fenice.  510.311 

Z19  Obedienza  di  Theodofio  Imperatore,  alia  Ghie* 
*70.177  fa.  3 il 

X71-Ì96  Ordine  Monadico:  Tua  nobiltà.  ..  315 

351  Otio, fomentoalla libidine. . 

„ 317  Occhi concaui fignifi  cano  malignità.  384 

Nero  e coflui  Roman  daini  fi  guarda,UlProuei  Ottiche  fimbolodellaMiledicenza.  ibid. 

bio,dacbedcriua.  585  Ocho  Re,  perche  da  Greci  cbiamauafiColteU 


Nilo  fiume  : onde  habbia  origine . 
Nottola  di  che  fimbob. 
Ncro,che  fignifichi. 

Notati),  da  che  cosi  nomaci . 

Nafo  ciuolio  in  sò,  che  fignifichi . 


Nouembf e perche  coti  detto.  398  b. 

Nicomaco  Pittore  per  licenza  pittorefta  aggton-  Orfo  fimbob  dell’Ira . 

fc  il  capello  ad  V liflé,  non  che  b pona^.  4^  Olb  : fue  virtù . 

Natun.checqfafia.  431*50*  Oliuo  arde  fenza  fuoco  materiale. 

Nibbb  geroglifico  della  Nauigacione.  432  Ottobre,  da  che  cosi  deno. 

Neccflità.checofafia.  431  Occhio  fimbob  delta  Modeflia. 

Ninfee  loro  fignificati.  413-434  Ombra.chccofafia* 

None  di  chi  figlia,  e roteila  fecondoi  Poeti.  438  Obedienza  Iropcefa  di  Leone  X. 

Da  che  cosi  detta.  ibid.  Obliubne.dichi  figlia  fecondoi  Greci. 

Ombra  della  Terra.  439  Inmoltièpcr  natura. 

Suoi  epitetti , _ ibid.  , In  molti  per  acddeqce. 

P‘'iK)‘^®»*ut«dreitelionno,edeIiamorte.44i  D'amore  rende  ripofo,eqoiete. 

Nibbra  odia  I prt»nj  figibli . '510  Occafioncfideuepteoenitc,enonrcguitare.449 

Simhob della  Rapina.  . ibid.  Odio, che  cofafia.  * 

Nafo^  Bracco  che  voglia  dire,  .r*,-  563  Ofifirfa,  che  cofafia.  4,1 

NatciroCmbobdellaSapienza,ePtudenza.59j  ChcOfapeiiw,clùiieittofa.  451 

Opera. 


386 
ibkL 

387 
ibid,- 

397 

414 

439 

44* 

444 

ibid. 

ibid. 

448 
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Opcrarìom\percBe  fine  far  sidebbatx). 
O^riichcsf  ricerca  pridurUapetfeniooe.  4(1 
OpinionejclKCofiisia»  4(1*  (oo 

Ocacioneicbecofasia.  41  ( 

Ptiroadeue  fiuti  col  caore.  4J( 

Chilafadcoecflet  mondo  di  caace.4((«ie- 
^rcto.  4(d 

Origine  d’amore  dethia  dall'occhiotoonda  gli 
orecchi  principalmente.  4(7-4(8 

Occhioicbe  paflu  per  l'altro  occhio  Stimile  al 
Solevche  p^  per  lo  fpecebio . 4(9 

Occhio  non  si  deuenui  fifiàt  in  bcll'oggettoi 
perche.  46} 

Origine  d’infiniri  mali.-  444 

Oflequir  Tua  forza . 466 

Otiolo  fimile  al  Porco  r 466 

Otioi  Tepoltura  deli'huomo  vino.  466 

HainicgnatotattiimalidelmondOk  ibid. 
Opere  ciuiliiquale sia  la  maggiore.  (do 

Ochciloro  piodenie  propri«ì.  570 

OCebidi  color  di  vino?  indicano  Solidità.  dI^ 
Operare»  per  fine  di  gloria  non  si  sà  celare>e  feo- 
peno  tal  fine  fi  perde  la  cóquifiata  gloria.  6 j ( 
Ofiracifmo  pena»  che  sidauada  gli  Atheniesia 
quelli  che  ftiperauarrfain  g1oria»in  ricchezze» 
b in  riputationc»  gli  altri  Cittadini.  667 
Oliuo  auuokocolMicioè  simbolo  del  piacere» 
diesi  prendecJaU’vniooe,  (Se  amica  pace  de 
Cittadini.  681 

P 

PE  nsieri  dell’academico  come  efser  deuono.  a 
Petrarca  coronarpdi  tre  cotone.  i 
Pomi granathche  fignìfichino . 1 

Pomi  granati  a chi  fi  dedicauino.  ì 

Peripatetici  reguaci4’Acifiotcle>  perche  cosi 
nomati . t 

Portico  d'Atene  dipinto  da  Poiignoto.  ( 
Poetica»  da  che  habbia  hauuto  origine . 6> 

Pietà»  di  cliefimboto.  n 

Palo  a cui  s’appoggi  vna  vice»che  sigoifichi . 1 7 
Pitagora  fece  leuarrutti  i nididelle  rondini  dal- 
la cafa»  perche.  ^4 

Pauoncidiche  fimbolo.  ap.44 

Patria»  perche  s’ami . , 5 e 

Nome  Tuo  proprio  quanta  forza  habbia.  1 ( 
Pittura»  in  eh:  gradi  collocata  dalla  fcuo.'a  u’A- 
tbene . 4d 

Et  fcoltura»  MtchV  fi  diebino  futclle . ibid. 
Palìdezza»  da  che  procedi . 1 ( 7. 5 1 

Poteflà:  oual  6a  la  più  nobile . 5 5 

Pianto d'Hcraclìto»  da  che  nacque.  57 

Paci  fid:  Tono  anco  tali  nel  mezzo  delle  ttibula- 
ticni. 

Pino  di  che  fimbolo . 70 

Bclicanoidichsfimbulo*-  7*.»74 


Patolcsbanno  le  penne»  pctche . 7* 

«Putti  nobili  Romani  pottauanoyn  cuore  J'oto 
al  colio,  perche. 

Prudenza. che  cola fia  . t°9 

i^ntimentotouc  nonhaluogo,anJat  fi  deue  col 
piede  di  piombo. 

Puro  >,  di  che  fimbolo.  * j (.  1 do.  j 

Partor  buono  da  to  fate  Io  pecore  » c non  ico«i- 
catle.  *3.* 

Prouerbio»  colui  è ridotto  al  verde»  da  die  dcti> 
ua.  *3* 

Pelle  di  Leone  » fimbolo  del  valere  della  virtù»  e 
fortezza  d’animo.  >34 

Patiat  bcncd’ogn'vno , che  fegno  fii . >Sf 
Male  de  gli  altri»  thefegnofia.  >1/ 

Eindìtìodeli'animo.  ibid. 

Da  Greci  detto  nKteo  deli’huomo . iDid. 
Pompeo  Magno,notaio  per  vano»  perche  . 14 1 
Piralc»animale»chc  tanto  viue:quanto  fià  nelfuo 
co. 

Papagalb  fimbob dell’eloquenza.  i7d 

Prole  numcrofa, e felice.  ^ 197.  «p8 

Pratica.e  non  Theorìca  dà  fapienza.  itr 

Pò  fiume  » onde  habbia  origine . 119 

Pelle  di  Hrena  appreOò  quella  della  Panteta,cbe 
cauli.  ZS9 

Penne  d’ Acquila  polle  fra  akre  penne»the  ca- 
gionino. X19' 

Poeti;  come  nominati.  254 

Poeta  per cITer  buononon  bafia  lanatura.ma  vi 
vuole  l’eflercitto.  ai4 

Platano  arbore  geniale»  perche . 241 

Adornato  da  Setfe  Re . 241 

Piramide,  di  che  fimbob . 148 

O’egitto  per  fiabticarla»  vi  s’adoprorno 
trecento»  e rcfiania  milla  perfone  xaan- 
ni.  *48 

Palma.iSche  fimbob.  1^8.186  483.618 
Papauero:  fua  proprietà . x6y 

Pall3,di  che  fimbolo  4 287 

Potenza  intellcitiua»  mai  inueabia . 280  * 

Pittaco:  fui  allutia  in  battaglia . 287 

Polipo  pefee»  eccita  a cole  veneree  • 187 

Diche  fimbolo.  187 

Sue  proprietà.  187* 

Proprietadi  naturali  di  piante»  pietre,  & ani- 
mali. ' ' x88 

Prolerpina,  figura  dcirEmifpera  inferiore  della 
terra.  282 

Di  che  fimbolo . 190 

Porpora»  di  che  fò-habito.  318 

In  oro  fùhabico  de  Trionfanti.  )i8 

Piropo»  di  che  fimbob . 318 

Palma»  abonda  nella  Liguria  Prouincia . j 1 1 
Puglia»  pecche  coQ  detta.  330-' 

c 3 Puiu- 


Tauola  delle  cofe  NotabìIT. 


Puntoi  petche  fra  l’vnat  e l‘altra>  parola  G vfafle 
dagli  Amie lù.  351 

Pefcid’Acheloo:  proprietà  loro.  3£a, 

Peccato!  caufa  nell'buomo  rcmprecaithii  pen- 
Gerì.  3^ 

Parole  fono  i concetti  dell’animo . 3^7 

Penitenza  :Sacramemofuoi  effètti..  371. 
Pardo  ; lue  conditioni . 375 

Pantera  :ruecondicioni.  376 

Prudenza  ricerca  cfpcrienza . 3 80 

Pernice  fìmbolodellaLufliiria.  3S1 

PauonciGmbolodifupetbia.  386 

Pulcini  d’ Agofto  nati,  fanno  pià  oua  de  gli  altri . 
aoo 

Pota  vcccllo,  Gmbolo  della  Mi/èncordia  ■ 406 

Pertica,  nomauaG  dagli  Anticiii,Decépeda.  ibid. 
Pierio  Valeriane  erta  neircfplicar  la  Medaglia  di 
Caio  Mamilio . 407 

Pietio  crta,che  il  capello  foflè  Grobolodi  nobiltà, 
ibid. 

Piede  Romano,  mifura  dalia  quale  tutte  i’altre 
deriuano.  4U 

Pirro,  perche  (limato  più  d’ognlaltro  Imperato. 

te.  411 

Panefiguratoperil  Mondthpercbe.  41^ 

Perche  componcGìr,  e fonaffe  canoe . ibid. 

Papauero  herba, induce  fonno,eriporo.  4)9.448 
Simbolo  deifonno.  661 

Pianta  applicata  all'huDtncHfà  vn'cfTettOiairani- 
malevn'ajiro.  44f 

Perfone  (auie , quali  fiano..  449 

Polipo  pefee  Geroglifico  d’amore  feordato  >.  449 
Parole  fìmili  al  coltello.  4)t 

Pecora  (imbolo  d’OpuIcnza ..  4)4 

Oi  ftoltezza..  do4 

Suct)ualità.  4)4 

Pen(ieri  eiequitiefcono  dal  cuore . 460 

Perditione  del  genere  humano,  bebbe  (vincipio 
dall’occhio.  ^ 464 

Pace  spoeta  ricchezza, perche.  469 

CbecofaGa..  47° 

Pecorapartotì  vn  Leone . i^A 

PatGmpnia.chcGa.  ^ 47i 

Fà  c he  con  prudenza  il  tutto  G diuida..  47  ■ 
Pattialità,che  cofaGa.  445, 

Patienza  in  che  conGGa . 474 

Pazzia  che  cofaGa.  47) 

EflTercitata  con  moiri,  è meglio,  che  e(Tct  fa. 
uio  con  pochi.  476 

Peccato,chccofaGa . 477 

Spoglia  della  graiia,  e della  vinù . ibid. 

Pecunia  nome  da  clic  tralTe  origine . ibid. 

Penitenza,  c pena  : loro  differenza . 478 

Patti  Tue  principali,qualiGano.  479 

Suoi  effetti.  ibid. 


PenGero,  che  cofaGa.'  4,^ 

Pemimemo,  che  cofa  Qa . ibid. 

Pellicano  Gmbolo  del  Pentimento..  ìb>A 

Perfcueianza,checofafla.  4*) 

Parlar  con  arte  fede  dell'attioni . 4^4 

Petfuaforc,  che  conditioni  hauer  dece,.  ioid. 

Piombo  Gmbolo  dell'Ignoranza.  4^5 

Perturbatione,da  che  nafea.  ibid. 

Pe(ie,dachcGcauG.  . ibiA 

PigriiiaGglia  del  Verno,  perche.  47) 

Pittura  : fuc  lodi ..  474 

Planimetria,  cbectafafia.  47f 

Pocfia,fàglihuominiimmotuli.  478 

Sue  condir  ioni,  modi,  e maniere . 479 

Poeti  loro  origine.  479 

Dtici, da  che  coG  nomati.  479 

Loro  fine..  479 

Più  che  inuecchiano  fono  meglio.  489 

Pouenà,  che  cofa  Ga . 494 

Sulèita  l'art  i,  e fà  l'huomo  induftriofo.  ibiA 
Parole  de  poiicri  (bn  riputate  pazzia . 495 

Pratica,  che  colà  Ga.  ibid. 

Da  che  coG  detta.  ■ ibiA 

E Theorìcafe  ben  dificrenti  Geongiongo* 
DO..  ibiA 

Da  che  habbia  il  (uo  fondamento.  496 . 

Di  quante  forti.  iÙd. 

PredcRinationc  , è miflccio  occulto  à tutte  le 
creature.  498 

Preghiere,comecfftTdeuono.  ibid. 

Prelato  fimile  al  Sole, perche.  ^99. 

Prelati  fono  horologgidql  Mondo.  499 

Premio,  è foto  quello,  che  G dà  conmerito.  499 
Prudenza  : fuoi  ederti.  500 

Prima ImprcGìonc, che  cofaGa.  ibid. 

Pertinacia,  da  che  deriui,  & in  chi  habbia  luoco . 
5°* 

Ptincipio.in  quanti  modi  G prenda..  501 

Prodighi,  chi  Gano.  303 

Profpetità  della  vita,  in  che  conGfta.  504 

Ptorpcttiua :(uo fondamento..  ^ 306 

Sue  opcrationict  me  G facciano . 307 

Prou  idenza,  dop  po  Dio,  nafee  da  Prencipi . ibid. 
Prudenza,  che  cofaGa.  509 

VeraqualGa*  310 

Pudicitia:  Aie  lodi..  511 

Pueritia,  G chiama  principio,  perche . ibiA 

Purità, fimilc  più  che  altre  virtù  alla  Dhlinità.)  1 3 
IliuGta  chi  la  poflTcdc . ibiA 

Principe  tGdcue  piùtoGo  far  amare,  che  teme- 
te.. 5,9 

Parlare,  G deue  regolar  col  prima  perfarui . jjc 
Penne GgniGcanolcggcrezzi,Scmftabi!iià.  3)Z  - 
Pafcalc  (ccondo,nacque  nella  Ptouincia  della  Ko 
magna . 339 

Penfieu 


A 


vn  corpo  in  vn  altro  • ^ ii{ 

cria  ire-  Rane  Gitalo  dicutioGtà.  liX.  d'impcrfetiio- 


: - -, 

Tauol.  delle  cofe  Notabili . 

ÌPèGetiamocofidi  riiuletróronosézageloGa.  (41  Romani*  quattdóvoleaaooicbei  Cittadini  ve- 
Palemonefbpra  il  DeIGno  Gmbolo  della  falucz-  flilTero di  lungo.  56 

za.  j.  ^ Ragano* di ebe Gmbolo.  6f 

PenGeri  nelle  vaniti*  e addrnamentniei  corpo  Ruta:  Tue  {Proprietà.  71-87 

impedffcono la  Beatitudine.  H4  Romanii'^rcnc  dcdicaflcro  vn tempio  fottera- 

PcttoG  prende  per  la  Tapicnla.  148  lieo  al  Dio  confo . ' 109 

Papirio  come  tcneOe  fegeeto  le  cofe  dette  in  Se-  Rogna*  perche  coG  facilmente  G tranfmetti  da 
nato. 

Priuileggio  fatto  da  Romani  a Papirio  per 

gretezza.  ibid.  ne.  Z74 

Porco  di  che  flmbolo.  /S4  RouereGgniGcarobuflczza.  i^o 

Pioppo': fua virtù.  . 566  RegnocomeGconfcttii.  131 

PcrGco  dedicato  ad  Atpoaaie  Diodel  Glentio*  Rè  della  China  cauadel  Datio  del  fale  cento*  e 
. pnehe..  570  ottanta  mille  feudi  all'anno.  ibid. 

Paride, perche  voleue  veder  ignuda  Giunonc*Ve  Ricchezze  di  vna  Ciitàdc’  tributi  raccolti  da’  fo- 
ncrc*ePallade . , J72  fpiri del  popolo  non G dcuono  Gimate.  ìji 

Pefea  con  l’hamo  d'oro*  chifa  operaefae  non  Ròrella fegno  didiih;fa.  14S 

metteconto.  577  Riccio*  di  cheTimbolo.  ibid. 

PccncipìcomefappiahoquellocheGfi.  391  Romani  dauano  il  primo  luogo  a chibaueuapiù 
Che  din  orecchioa  mendaci  relationihan-  Gglioli..  198 

, no  tutti  i loro  miniftri  empi),  e federati . j 93  Romolo*e  Remo  fondatori  di  Roma*doue  ritro 
Porpora, da  che  habbia origine.  '594  uati.  ai? 

Primaurra:  infamia  dell'anno*  perche.  397  Romani*  che  dauanò  per  fegni  di  hoirare . 1/5 
Pollizzini  portaci  al  collo*ècofafuperGitiofa.di  6 Rouo*  di  che  Gmbolo.  174 

Padre  difamigUa:  quando  lefoCTedata  auttoriti  Rice*  Riciniiò  Ricini)  erano  di  color  purpureo. 

ditcftarc,e  dachi.  gjj  i‘rj7 

Paffeto,  dlffende  la  Rondine  dalla  Donnola.  634  Ricinio  vfato  (falle  Donne  ne’  funerali . ibid. 

PopolidaDiocafligatiperlafuperbia.  '6)8  Rinoceronte fue proprietà . joo 

Pantera:  filo  coflume.  $4)  Rondini  in  vn  ceGello*  di  che  Gmbolo.  joa 

Pompeo:  fucbellezz;  deferirteda  Plutarco. 648  Roma  Gentò  Joo.  anni  aridurre  l’Italia  tuttain 

PcrGco:  Gmbolo  del  core.  666  fuapotcGà.  . 304 

Prencipc,chcfar  dcucpercondliarG  l’animode  Vnita  con  l'It  alia  tutta, conquiGò  in  aoo.an- 

fuoi  popoli.  ibid.  . hi  tutto  il  Mondo.  ^ 304 

Q.  Romani  perche  portaOTcro  per  infegna  loro  PA- 

QVercia,  di  che  Gmbolo.  306  quila.  30f 

- n u.  _.i  ..r.ir....  a....:,. 


,Vercia*  di  che  Gmbolo.  50^ 

Chi  di  e(Ta  G curonaua . 4 

Cedrato  GeonKtnco  à chi  ferui . io 
Q.  Fabio  del  484.  dalla  cdiGcat  ione  di  Remaco- 
mimiòàconiare  l'argento . 306 

QUàdo  G principiò  Gampar  la  moneta  d'oro.  306 
Quict  ',Gne*cperfettionedi  tutte  le  cofe. 
Chccofa  Ga 


dar- 


Pcrchenel  principio  vfaffero  Aquile 
gemo.  ) 06.  poi  d’oro'. 

Per  più  di  170.  non  conobbe  ìnoneta  co. 

niara,  fc  tK>n  rame  rozzo . ibid. 

Furono  d’inuitta  potenza*  perche.  307 

515  Re^i  anticamente  IcgauanG  il  capoconfafeia 
ibid.  bianca.  311 


Perfetta  nò  G rittoùa  in  queGo  Mondo.),  i6  Roma  moderna  ; fue  lodi . 3 1 i*}ty.3  i^.J  17. j 18 
Si deue  procurar  in  veci^ezza.  ibid.  Perche G die lu  facra* e Tanta.  319 

Qucllui  che  G gloria  di  fjperc  non  sà.  636  Romagna  di  quanti  nomi  decorata.  333 

R Diebeabondi.  ^ ibid. 

RObba  mal’acquin  tacomevadiamale.  7 Romagnucili  lorubcllicoGevirtuofeattiooi.334 
Kofa:  cheGgnitÌLhi.  14.60.a3x  Roma*  da  eoe  cosi  nomata.  . 347 

Sue  lodi . 676.677  Repoblica  Rotruna  : quaU  furono  i princi^ 

RifpoOa  dell'Oracolo  Delfico . x6  d'effa.  ^ ))4 

Ruma  : Tue  lodi  3 i.j  3 Rifo  Sfitdonio  : da  che  deiiua  qucGo  Prouer> 

Republica  vnita  deueefler  per  mantenimento*  e bio.  ..  ^57 

b:  neGcio  publico . 43  Regno  Papale*  ccoioM  Imperiale* dichcGin. 

SiconfcMiacon  atmr,edanari.  ibid.  bolo.  370 

RuGotchcfignificiiiv  5}->c8.x8)  Romani  come  vfauano  dar  la  Gbettà  a lenii.  3 7J; 

c 4 Roma. 


1^ 


Tàuola  delle  Cofe  Notabili . 

ItonuDÌdanano  foglie  di  Lauro  a le  dignità  eoo  dointiuit  e ptaiticbe.  ^ 

principio  di  Generare»  perche.  ^ 39*  RcdipmtodaApcIlcconorccchiealir)ine*iw- 

Romanitralifciauaoolatoganc’gìortùde'con.  che.  . 

aiti  fatutnali . Rana  dell'Egittorfua  aftmia  per  faluar  la  vita  ^ 

Per  viaggio  portauino  il  cappello.  ihid.  rHidroferpe.  „ r 

Roflfignuoloumbolodclla  Mufica.  4»^  Romani  come  eflàltaflero  i fuor  alla  robliroiw 

Ragno  quandofaccia  Con  p.ù  fretta»  fiCaflìduità  della  Gloria.  ^ . 

la  fua  tela  • ' 43d  Romani  errigeuano  colonne  In  bonore  de  luor 

Ruggiada  come  fi  geneti . ibid.  Cittadini,  e Cittadine,  dia.  anco  a 

Rimediobelliflìmoalmal  d’ Amore.  4^3  flrii’vfa. 

Ricchezza  fi  fà  con  letiar  le  fpe  fé . 47  j Ruota  fimbolo  della  feienza  Tncologica . 


Rifoindiciodi  pazzia.  47d 

Ricchi  di  pecunia  chiamanfi  pecorofi»perdic.477 


47? 

ibid. 

46* 


Ricco  ignorante  : Tuoi  epitetti . 

Rondine:  iua proprietà . 

Refe  dedicate  a Venere,  perche  . 

Ricchezza  fenzt  fanità  nulla  vale . 

Remora  pefee  fimbolo  della  tardanza 
Sua  proprietà , 

Raggione»  checofafia . 

Dicefi  Forza  delPanima. 

Raggion  di  fiato  non  latciar  mai  forger  perfone 
che  pollino  dar  rooleflia.  top 

Ragion  ciuile  fi  ^fpone  per  caufa  di  regnare.  1 1 9 

Rapina,  che  cola  fia . 510 

_ . ..  . 

511 


della  fortuna.  . . , 

Ramaro>ò  Raccanohà  particolare  tutela 


633 

ibid. 


ibid. 

JI7 

ibid. 


4 

5 
3 

IJ.34 

20 

H)id. 


Rebellione,  da  che  proceda . 


c prcK 

Religione,  che  cola  fia 

L)c  SS.  Mauriticv  e Lazzaro,  fua  origine,  e 
priuileggi . tu 

Sodetta:  fi  prende  cara  propriamente  de’  le- 
profi  olite  gli  mirti  tntettni . 5 : ; 

Remuncratime,  checofafia.  fn 

Remunerare  è cofa da  Prencipe.  528 

Remunetationedifltibuilce  fecondo  i meriti. 
5»  6 

Rettorica;fuo  officio.  5i7 

Ricchezze,  non  apportano  qofictc. 
Riconcilìatiooe  d'amore,  che  colà  fia . 


rhuomo . 

Romani  ; era  proprio  loro  il  dar  tutela 

505  In  Cienza,  afpta,  & amara,  pecche . 
tod  ^ Stoici, pcrchccosì detti. 

Socratici,  perche  cosi  nomati. 

Sedere,  che  fignifichi . 

Superbo,  a chi  s'afftmigU . 

Sue  proprietà. 

Sogno  d’Òliropia  madre  d*  Aleffandro,c  he  fignifi- 
caua. 

Suffeno  Poeta:  che fr gli  affbmiglia.  ** 

Senofonte  Filofofo»  perche  fi  tallcgrafse  della 
morte  di  tuo  figliolo.  . 

Serpe,  figura  dt  Iranno.  36. di  Dominio,  iip  3°7 
d'idolatria,  idt.  delpeccato*  3*9 

Stella,  die  lignifichi.  36-31 

Scure,  che  lignifichi . 4J  • 8* 

Sapere, che  cofa  fia.  4d 

Stelle  come  confiderate  dall’Afirologo . 4® 

Simia,  diche  fimbolo.  49.173 

Spofi  deuono  immitaie  l’Alcione  augello  » per- 
che. 6t 

ti3  Sole: Tue  virtù. 

ibid.  Saetta,  che  fignifichi.  90.94***^ 


Riforma:  foci  effetti . 5»9.i3o  Sanguignouconoicedalrofsomiftoconbian- 

Riprenfione,  checofafia.  jjr  co.  96 

Perche  fia  gioocuoledcuepcocedcr  da  amo-  Silentio  naturale  da  che  proceda.  9® 

re  fica  tempo.  3 ji  Socco  fimbolodeldecoro  portico.  i4r 

Rilb,  che  cola  fia . ibid.  Scilla  hetba  : fue  virtù  . >4® 

Nafce  dall’allegrezza.  ibid.  Sedeci  numero  di  che  fimbolo. 

Romagna  Prooincia  : quanto  bellirofa.  ; n.  fua  Scucio  Imperatore  cintoli  capo  da  vn  rerpe,per- 
potenza.  333. luoi  guerrieri famofi.  J34. fue  che,  164 

lodi  .ibid.dcuccfferfiinilcà  Roma  . 535. per-  Scienza,  che  cofa  fia . id8.30i 

339  Salamandra  viue  netfuoco,  e più  tollo  l'eflingue. 
550  170 

5Ji  Sirena  fimbolo  di  fraude.  \9,é 

358  Specchio  fimbolo  di faifità.  192 

3 39  Sigillo fegnodi  fedeltà.  loa 

ibid.  Sapienza  quàdo  tóceduta  da  Dio  all’iiuomc.  :t<S 
339  E Icmpre  habilc . ibid. 


_ tiinfigni. 

Rofe,  e noti  lignificano  la  fincerità  di  vita . 
Rifoabonda  neMa  bocca  de  pazzi . 
Rifferitfeacti  c attedi  leggi ctezta . 
Ranocchia  (imbolo  di  taciturnità . 
Rannoccliie  mute , donc . 

Rana  fecifia  dicefi  de'  muti . 


Romani: quanto feoetiinquelti,  che  an.biuano  Checofafia i 


Sapicn 


ii.d. 


444 

4H9 

455 

484 
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Sapl«it«cT»c2ftatochiamato.  »?«.  ^ùòlpaaaci,ec»ialieri^ 

||moni<tetk«catochifo(scDioxhefifpofcj^^^  Strozzo,  di  ctefimb^. 

Sapicnxa  deue  efter  preferita  al  Dominio»  Bc  a l &lc,  cuore  Al  Mondo . 

oercli-  Sangue  fede  dell’anima.  .. 

SaJcStTfoUincoU  nel  fecol  d’oro  Regnauanj^  Sederi  nomerò  prefo  da  gli  Egufj  per  il  pu^ 

« da  Segno  preceduto  aoanti  la  motte  di Cefate  .497 

f^a  l’adopracon  i degni  di  perdonò.  ai4  Sapicnzi  nó  fi  può  haoerc  fenza  ptcuidenza. 

iid  Scliitaitofimbolo  della  Piouidcnza.  «bid. 

SjL’d^filnifichi.  11d.507.j7p  JPM'f-l'Ji  Socrate  cfsortaoairuoiScolari, che  ogni  matti- 
j:  A.  ■ a50-dS4  nafifpeccliiarscro,  pache.  . , 

sàpicoz  «,e  principio  Al  buon  re|gimeoto . <84  Serpente  di  brwM  guardato  tédeua  la  »4 

Saenarfccfuori  della Gmmmaiica.  ibid.  Salute,dichi  finccuc.  ibid. 

««rupittoefcc.che  fienifichino.  SalutcAiranima,e  Alcorpo,chccofafia.  14 

SpiMdicte  imbolo.  * *7^  Socratelafria per  teflamemo  vnGallo  ad  Efcula- 

Stolto  ficangiacomc la  Luna.  177  pio, per^e . «wd- 

^ro  noiiv  Hichefimbolo.  Sapienza,  in  che  conolla.  55  4 

sSdi  d^S’in  gergo,occhi  di  ciuetta . 198  Non  fiacquifla  foto  con  lafpccu.atiua  : ma 

^pniinTiilloRefuil  primo  aconiar  monete  A conia  pratica.  |4® 

«me  Ctio  V8oJ«toppol’^^  ài  Ro-  Sapiente,  chi  foCTe  AiioappreOb  gh  Antichi.ibid. 

«me  ranno  4 B04ooppo  Sapienza,  che  apporti.  5 4«.fuoi  tflfctti . ibul. 

ri!  rlKf  fimboto . J ‘ ‘'404  Sapienza  Diuina,  fi  fonda  fopta  la  fede . 5 47 

W,1^^Kmtolo.  SiacquiflaAfficilmeme.  549-555 

|?«etì^r  5motS^  3^0  Non  entra  in  Krfone  toique. 

SafAgna^dichecosìdetta.  J58  S’acquift.  col  W di  Dm . 

Sardiflorocoftumi.  . 359 

Sardegna  è cattiua  d’aria.  r trd 

SarAwuono pacificamente,  perche. 

^ardonia’chi  la  man£W  more  in  aito  di  ridere.  j6o  Snogcidjcbc  fin™io.  a )4 

Peri  he  così  detta.  J^'  chiulì  ne  petti  delle  fcmine.  J{9 

emiliani  -Inro  lodi  >bid.  Signori  principali  in  Italia  mentre  manca  nano  ò 

SicVlia  : liafceua  in  ’efsa  A fc  medefimo  : il  tutto . verfo  Dio,  ò verfo  ilprofTimo  eranofatti  c 

Siciì!a.‘da  Cicerone  chiamata  granato  A Roma-  Sparauierc  fi  A tofguar  A nel  Soto.ibiA  vittÒ  fuc 

Errile  J<i  medicinali. 

*’’P*  .yj  Come  chiamalo  A gli  Egitti).  ihid. 

ibid.  Simia  fimbolodcl  tatto. 5<5  dellasfacciatagine* 

581  SenfoSpoglioAbeniranima&ilcwpo.  ibid. 

5 18  Seinitù,  cnccofa  fia . 5<5>  fue condittioni  .ibid. 
384  A chi  così  detta.  .... 

597  Segno  di  feruiiù  appreflo  Greci,  c Latini . 

405  Seueiità.checofa  fia. 


perche . 

Scettro,  chefignifiehi. 

Segni  diDbidine. 

Scorpione  fignifica  Libidine,  perche . 

Serpe  in  circolo,  fimbolo  del  Mon  A . 

Dell  ’anno . 

Seggia  geroglifico  deH’lropetio. 

Settembre,  perche  così  detto . 

Sole  Re  A’ Pianeti,  perche.  <w>  t. — . 

Senatori  Remani,  e GtecianAuano  fenza  cap-  Scuctoifua  cthiirclogia 
nello.  407  Segni  Al  afacciaio. 

Sp^a  non  deue  efier  maggior  All’entrata.  415  Sfacciataggine,  c he  ccAta. 

ScrFéti,Scorpioni,e  Leooitegnano  ncll’AGa.421 

|cilì...OrfiJi,«kcloli.Vl.nd..„.  ,.4  CKo^VlUacncnc. 

WnoVbe  rofa  fia  441  Simoniaci:nófolo  végonodetti,  qucllichc vcA- 

SnS  tan"l?«<koe  1 p.t.i..ccchi,  fcnot,  .owrel(.i.to.U:ni.»coC«....,f.gtotai 


ibid. 
568 
ibid. 
ibid. 
ibid. 

P' 

ibid. 

57^ 

575 

576 

ibid. 
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Simoniaci  hanno  mira  di  pefcat  bcnefiti  j non  ani 

»S77 

Sitrontaciicon  che  iflromeoto  pefchioo.5  7s.(ìiin 
li  ai  Ccraiie  rerpence,perche.5  r^.pofti  da  Oan 
te  nell’inferno  colcapo  ingiù, perche.  578 

Superbo  a guifa  di  inclaCTanna . J78 

Simulatori  (imili  ad  vo  libro  di  Tragedie  con  le 
coperti  dorate.  579 

Simia  (imbolo  di  Omuiat  ione.  ibid 

Sollecitudine  da  dotte  proceda  • )8i 

Srimolod'amore.  ibid. 

Soiflitio  in  che  tòpo  fifaccia,e  che  dir  voglia.ibid. 
Scvtnuida  i he  caulato^^ ^.lia  dominio  (opra  mor 
tali.  . 384 

Sorpiriidachenardtino.  j8j 

Sofpitoè  ftnza  pianto: ma  non  jtiantofenza  fo< 
(piro. , ibid. 

Solpim nondimeno,  d reffrigerio degli  amorofì 
cuori.  $86 

Sorpiroamorofoeraue.  pcrclie.  ^ ibid. 
Speranza,  die  cola  ùa . ; 8d.p  87.  doueévì  èamo. 
.re.  5^ 

Senza  amore  : Amor  lènza  Tperanza  ponno 
durar  poco.  3*90 

E cofa  lunga . ibid. 

Spciàza  módana-fimile  alla  Nottola, perche,  ibid, 
Suoifeguaci.  591 

Non  fondataprcRo  fparilce.  ibid. 

Spia:  le  fì  conuicnc  habito  nobile,perche . ibid. 
Spioni  nell'antico,  e moderno  tempo,  perche  in 
copia.  391 

Spicida  l’tccipi  non  fé  le  deuedar  d’orecchio.ibid. 
Spioni. prtdic  deuono odiarli.  593 

Seno  (iati caligati,  e caRigarG  dourebbo* 
no.  ibid. 

Sapienza  c il  mutarfi  d’opinione . 396 

Stampa  Tue  lodi.  397.  inuentorc.398.  di  che  tem- 
po. ibid.  conduioni  de  Tuoi  roiniRri.  ibid. 
Sieroroetria,  die  cofa  (ìa.  399 

Sterilità:  arreccatriftezza,  e melanconia,  per- 
che. <01 

Salice,  (imbolo  della  flerilità.  603 

. ^ratagemma  militare,  in  che  conlifle . 6cy  che 
cofa  (ta.  £03.  chi  folTeilprimoad  vfarlo.  606 
Soldato  : deue  tenere  Tempre  l'armi  (eco . ibid.  Te 
Jedaua  per  pena  da  Auguflo  il  non  portar  armi, 
ibid  liaueua  pena  capitale  l’alierairr,  vendere 
perdere,  ò lafciar  la  fpada.  ibid.  mangiaua  con 
lafpadaà  lato.  ibid. 

Sirattagcmn.c  Eitre  in  guerra  da  diurrG . £07 
Sttattagemmadel Leopardo, col  Leone,  ibid. 

Od  Delfine,  col  Cocodrillo.  ibid. 

Stratagemma  del  Scarabeo,  con  l’Aqoila . éo8 
Dell'Enidro,  ò forze  d’india,  coi  CocodriU 
, ibid. 


Stratagemma  dello  Egitto.  rak>,ò  CardelloKOC- 
trarAGno.  ibid. 

Stratagemma  di  picdolpcTce  col  DclGno.  ibid* 
Studio,  ruolecGeaoate,&  impedire  ilcorpo.«o9 
'Che  cofa  Ga-.  ibid. 

StudioGconfumano  più  olio,  che  vino.  ibid. 

ScopiditàtchecoTafìa.  610 

Stupido:  Tue  qtuUtà.  ibid. 

Sfacciato:  Tue  qualità.  £n 

StudioG  perche  paiano  flupidi,  inreofati,aGrat- 
ti.  ^ \ ibid. 

Stupiditàfi)  ftolidità naturale, come  0 fuperi  ibid. 
Suimbia,che  colà  6.^613.  radice  di  tutti  i vitii. 
ibid. 

Superbo  Gmìle  al  Pauone,  perche . ibid. 

Superbia  regna  ne' colerici,  e fanguigni . '^14 

SupctfUtionc.chebofa  Ca . ibid.  da  chi  così  det- 
ta. ibid. 

SuperflitioG.  penhe  roGchiamati.  ibid. in  che 
concetti),  (eco  medcfimi, (i  tengbino  . 6if 
Superditione  G deue  abhorrire  da  C hriSiani> 
perche.  . 

SuperflitioG,  piu  empi]  de  gli  empi).  6t7.Greg- 
. gono  con  li  pianeti.  ibid.618 

Sacerdote  di  G:ouc  aporeCTo  i Romani,  non  le  e- 
ra  lecito  nominar  l^edera, perche . 610 

Sapete  bumaro, che  cofa  Ga.  6x4 

Settentrionali;  nemicimaturalmente  della  pace . 
661 

Smeraldi}  Gmbolo  della  verginità. 
5cppia,GmboIodrllabreuita  dellavita.  <677 
Sette  riumcromiflcriofo.  678 

Sommità  del  monte  GgniGca quiete.  679 
Scaro  pefee  Gmbolo  delb  vnione . 683 

Torpedine  pefee,  che  GgniGchi . 6 

Teforo  , e facoltà  terrene  fono  pefo  all’a- 
nimo.  ri 

Tito,  Gglio  di  VefpaGano  Imperatore,  perche 
chiamato  amore,  delitie  del  genere  humano . 

Tortora,  che  GgniGchi.  87 

Torcia  accefa,  che  GgniGchi.  91 

Torre  di  Babcl,diclK  Gmbolo.  104 

Tefte  di  Cane  Lupo,  eLcone>di  che  Gmbolo.  109 
Toppo gerogliGco del  Danno.  ijo 

Tefludinecoii  vnavelafopra  Gmbolo  della  Dili- 
genza. 

Tcrra,gran  madre  di  tutti gli  animali, perche.  170 
Tromba  di  gerogliGco.  177.6.1O 

T.appreCfo  II  Greci  che  GgniGchi.  io9 

T.fegno  di  ftlute, perche}  ibid. 

T.dicheGmbolo . jbid. 

Thita  appreffo  Greci  c he  GgniGchi , n j 

Diche  Gmbolo.  ihi.i. 

Thiw 
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Tbeo:to6o  IinpératorCi  perche  rpoglJafRi  figli. 

uoli  de  gli  oniaroenti  regali.  21^ 

Tigre  fiacnc:  Gride  habbia  origine.  zzo 
Tigre  di  che  fitnbolo.  Z57. 588 

TaObtdicheflmbolo.. 

Teuere.  quando (ìabiondoie  giallo . ZS7 
Thcodofio  Imperadore  riporta  vittoria  ingòer. 
ra^cllàlta  re  la  religione  Chrifiiana  . 518 
Figarato  rotto  fimbolodi  cane,  perche.  3 18 
Topado,  di  che  fimbolo . . 3 ip 

ToTcana  Proaincia,  Ktcbc  foflè  nomata  Tirren- 
aia.  3tz.  Perche  Etruria.  3x3.  perche  Tufcia 
ò Tofcana..  ibid.. 

Tofcana,  Tue  códitioni,e  del  Tuo  popolo,  ibid.  3 14 
Taratola:ruo  motto  neirhuomo,che  cagioni.330 
Terra  cerca  il  luogo  più  balfo,  perche . 403 . 

' OachifolTepriinieramcntcmiTurata.  410 
Tefludine.fimbolodella  negligenza.  4{Z 

Teda  d'AGno,  fimbolo  dcil*Dninatione..  467 

Tanarucca  fittalo  della  Pigritia .. 
Ttochilovccello,  fimbolo  della  precedenza.  497 
Tardo  non  fideuccficryalbeneconolciuto.  509 
Tofcana:  Tuo  flatoamico. 

Timore,  che  cofafia.  616 

Toro,pcrche  Aia  deflo  alb  voce  della  Vacca.  (6z 
Tcmpuchecolafia..  383 

Torquato Taflbiconfolato col  vino.  jSd 
Turba  de  fcioccb:  è infinita.  591 

Tempo:  ouec.  non  pjòcflcrflabiliiì.  596 
Triglia  pefce  : Aie  viriù . 604 

Temperanza,  che  cofafia.  618.  in  che  principal- 
mente fi  deue  elTercitare.  ibi J.  619. 

Tempo:. di eflb  foloil  prefentefi  vede. dio. fua 
bccuiiàiibid.  d principio,  e fine  di  fe . 6zi . fen- 
zt  fpefa,efatica  il.iutioconfuma ..  ibid. 
Tentate  che  cofa  Ga . ibid. 

TerrcmotOjchc  cofafia.  6ia 

Tiieoria,checofafia.  dxj.  fuoprincipio.  daz 
Tiranno  c fempre  vigilante,  perche.  616 
Toleracc,  che  cofa  fia.  ibid.  clichabbiaper  fine . 
ibid.. 

Tradimento,  che  cofa  fià.  ibid  dz7 

Tragedia,  perche  fiaflaia.ritrouata..6i8.  chea. 

mai  flramcntn  tendi.  ibid. 

T regtu,che  cofa  fia.  6ip.  ófO.  fi  fà  di  Imree  giór- 
ni, mefii&anni'.  ibid. tuo inucncore.  ibid. 
Tregua  tfnoRatoécomeilmartranquilb.  631 
Tregua  da  diuerfe  nationi  rotea  . ibid. 

Tutela  è di  due  forti.  63  3.  che  cofa  fia.  ibid. 
Tutori  3 Pupilli»  c Donne  foroDO  ordinati  dalla 
legge  Attilia . ibid. 

Tutela  come  deue  elfercitate  . ibid. 

Tutori  fraudolenti,  pene  datale  da  Romani*  e 
flatoitedalle  loro  leggi. . ^ £34 

Talari*  fimbolo  della  velocitò.  644 
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X rErde,chefignificbi.  i3.46-5d->5* 

V Vecchio, perebeauaro.  «fi 

Perche  fia  arto  à dar  conliglió  .■  ibid. 

Vinorallegraitcuore,6cc.  17.1'ue  proprietà.  8z 
Veficariadi  che  fimbolo. 

Dataaberetfa.cbcl’huomopaiaa  fcbeiur- 
fimo.  ibid. 

Vfo in  quanti  mjJi fi  prenda.  45 

Volpedichefi.nbolo.  49 

Volete  non  balia  per  la  petfettione  della  virtù: 
ma  l'operare.  !o 

Vefli  nobili, che  fignifiebino.  55 

'Vinùfideueacquiftar nell'età  tenera.  59  inche 
confina..  404 

Vite,  e vedo'ua  fenza  l’olmo,perche.  6 3 

Vecchio:  fue  proprietà ..  71.501.10g.568.587 
Vecchiezza  fimile  al  verno,perche.  7^ 

Venere  di  che  fimbolo.  76 

Doue fia  naca.  ibid. 

Vulcanoperche  detto  Zoppo.  80 

Vecchiodi  che  fimbolo.  106 

Vditojcomc  fifaccia.  ^ i5J 

Vifconti  perche  iiabbiano  la  bifeia  per  ìmptelà  .• 
163 

V fodi  libri  è ìnflrotnento  di  dotrrina . 2 1 J 

Vefpafiano  Impcratorecome  fi  diportaflc  co’ Sa- 
pienti.. Z16 

Vcfpertilionc  animale  perche  coGnominatp.164 
Virtùimaginatiuadouerifieda.  ' Z7Z 

Vipera  diche  fimbolo.  388.  fuo  coflumc.  184 
Venere  figliuola  deirEmilpeto  fupcriorc  della 
terra.  Ì06 

Vittoria  perche  fi  figuri  alata.  308 

Senz'ale  figurata  da  gli  Atheriicfi,  perche . 
ibid. 

Perche  fi  figuri  fofpclà  con  vn  piede  nudo, 
ibid.. 

V pupa,  perche  dicafiGaleata.  311 

Vmbria  Protiincia  perche  coG  chiamata . 4Z4 

Vmbri  popoli,  loroTiobiltà,  e lodi.,  ibid. 

Vino  del  V ipaco  nel  Frhili  tende  le  donne  atte  al- 
la generai  ione..  340 

Vfo  miglioie  per  fcciaete,.Ac  intagUar  infetit- 
rioni.  35^ 

Volpedichefimbolo.  ^ 369 

Vitahumanahaduevie.  374 

Vite  di  che  fimbolo.  * 376 

Vccelteiii lodano  Dio.  378 

Vaici  fimile  alla  bianchezza.  379 

Vccchi,lor  proprio  è eflét  melanconici ..  384 

Di  maligna  natura,  perche.  383 

Vite  quando  portarfi  debba.  '399 

Vetrofimbobdi  vanità.  405 

Vero  loipctacorc  mercolauafilznMtec&  fgheri*. 
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eugHa cantoni  ne  looghi  publicl,ctaaem«» 
e quello  che  le  auueniua . 4o8 

Vittoria  vituperata  d’ Aleflàndro  Magno  >.  440 
Vbbriacchezz4>  madre  dell’obliuione.  _ 44} 
Vbhriachi  battcuaficotv  palli  • fiche  iTKriuaoo. 
544 

V lòrono  la  sferza  per  nwoor  n»le  » 544 

Vcrellis’odioDoanco  nel  fangue  doppi»  motte. 

450 

Vittoria  di  Atrio  bebbe  cotona  rofirata  d’oro» 
. perche.  4J9 

Vita noflia Tempre  (là  ir»  pericolo.  4X1 

Venere  da  gli  Antichi  nomata  Nera>perche.  450 
Vecchiezza  che  fignifichi , 4pd 

Vita  felice  qual  fia  . 508 

Vecchiezza 5,atta&auttoreuole  perla  correr* 
rione.  53» 

Veto  Imperatore  bebbe  origine  da  Faenza.  53d 
Verona:  da  che coG  detta.  537 

Venti  nafeono  dall’aria.  4x 

Vccelli  habitano  oacè  l’aria  Talubre . 41 

Veccbioibeetri»  e di  maggior  confideratione 
ebe  vn  gioitane . 30 

Vedere»e  vdire  molto  fi  deue  : ma  pulat  poco. 

5d9 

Vino:  Tuoi  effetti. 

Canallo  del  Poeta»  perche . 
VifocopencsclK  fignifichi. 

Vecchie  dedite  alla  mpetflitione... 

alle  llregunarie»e  magia. 

Valore  che  cofa  fia. 

Vanagloria»checorafia. 

Vanaglotioib  difpiacc  à Oio.£40.àglihuomini. 

did.tlTeropijvarij à tal  propoGro.  ibij^ 

Vanagloria  è vna  gran  beGia.  63  ».  èpropria  del- 
le Donne,  ibid.  da  ciienafca.  ibid.  camina  al 
pari  Te  mpre  della  fupetbia.ibid.  Gmile  alla  fan- 
guifucca.  539.  Tuo  rimedio-  ibid.  d propria  de 
Poeti- èra  mafTìmetrolerni..  ibjj. 

VanaglprioG:beftie,  perche  638.  cOcmpijàtal 
pròpoTito-ibi.  loro  penfieri  fono  come  ilfieno. 
tbi.  ulidiuciigono  per  l’abondanzatc  como- 
do. ibid. 

VeTpccheTuo'azza  in  alto  più  groflradcll*api,e 
fimilr-je-fin  bolo  della  vanag'oria . ^4 1 

Vanità;  per  efii  che  s’intcoda.  ^4^ 

Vccchiezza»chccofa  6a  r>44  Tuoieffeit».  644 
Verni  Gì»  che  cofa  Ga . d45-647.  èdifferentc  dalla 
Bellezza  Tue  doti  principali,  .ibid.  in  che 

conGGa.d47.d.coTa  da  Donne.  648.  non  effe. 
minaraconuiencalL’huoaio.d4i.  fuoicifetri. 
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VcnuGà»e  graiia  fono  il  condimento  della  Bel. 


Tauoh  delle  cofe  Nota  bili . 

Venere  perche  fi  finga  che  dcriai  dal  Mare.^dT*- 
da  chi  coll  detta . iWd' 

Venere  fcleua  portar  vn  cingo!o»perchc.d49.fiia 
virtù.  ibid.clKficonteneircincfib.ibid.  parla 
con  bocca  di  rofe.  ibkf. 

Vulgo  s’appiglia  al  peggio . 
Vergognoio.chiprmiriamentcfit.  66t 

Vecgognajchc  cofa  dachedetta.£fii.vir> 

cuoia  qua’  fi4.^3.fue  lodi àbid.  aggiunge  gra- 
iia»cvrDuGà-664.narce  ne  gliocchi.d(>3-ficd8 
nelle  guancie.6d3.  del  Falcone.dd4-  iminodo* 
rata  c biafmeoole.  £64.  eflèmpi)  in  ptopofito 
della  vergogna.  _ ibid. 

Vergognali  di  ce  fleflb>lc  non  ti  vuoi  arrofitr  fri 
gli  altri . ibid. 

Vcritàiche  cofa  fia.  665-  di  lei  è propria  la  fcm-. 
plicicà.  ibid.  èamica  della  luce.  ibid.  firotic  alla 
Palma . ibid.  fupcra  tutti  i penfieri  huroanf . 
ibid.  più  force  d'ognialcta  cofa.  ibid.  è cofa  di- 
uina.  666.  à lungo  andare  fi  feopre . ibid. 
Vgnalità  quanta  vtilitiapporti  alla  Rcpublica. 
667 

Violenza  che  co  fa  fia.  66y 

Vergini  anticamente  vTauanó  il  cingolo  per  re- 
gno di  virginità.  669. 

Verginità:  come  verghi  cuflodita.  670.  che  cofa 
fia . ibid. 

VitalafciuafimileadvnPiatovetde.  670 

Virilità, cbecofafia.  . 

Viriti: mai  non  inuecchia.  dri.  innalza  gitani- 
mi  a cofe  ccieGi-éri.  fimile all’alloro.  671.  e 
(opra  il  vitio»e  lo  vince.67 1.  fimile  alla  quer- 
cia.ézi.  hcrokadcll’huoino.  (Jt*. 

Virtù  non  cerca  ricchezze.  673.  fua  vira  difiicìle. 

&74>Tua  difiefa  ètititarfi  in  Ce  fiefia  • 674  . 

Vitabreue:  riprende  i lunghi  deGdecjj-675.a  chi 
fìafiìmigli.  676. 

Vtcadcli'huomoclK cola  fia.  67S 

Vittoria:  che  fi  ricerca  perconreguirla.£Bi.  a chi 
la  confcgiiiua  che  vfaQcro  ver  loto  gli  antichi. 
681.  che  bene  apporti»  ibkf. 

Vnicme  de’  Cittadini  quanto  vaglia.fi  8a.  Eficm- 
pijàtal  propofiro.  fiSt 

Volontà  è Regina.683.  vuolefempre  il  bene. 
684 

Votacitàchccofafia.  684 

Z' 

ZEtoha  parola  hebrea  che  fignifichi.  17 

Zaffiro  di  che  fimbolo , 3 >9-519 

Zeffiro  Tue  proprietà . 6f6.  da  chi  cofi  detto  . 
ibid. 

Zelo:  del  fiiperfiittofo  è congiunto  colTimo-»' 
re,pcrchc.  93.  che  cofa  fia.  t57.  per  cflcrci.i 
tarlo  che  vi  fi  ricerca.  157.' 
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epositvRedel  corpo  HVMANO. 


aTto  di  volaie.i4<iif 
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Atto  di  fiiltue.  *4 

Di  ballare.  l7.«Ì4x8 

Diporgere.  18.1j.jaj8.5p.yj. 
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11j.17j.64j 
Di  far  rhierenza . ii7 

Diactcndetcl’cmpitod'vnioro.  114.188 
Dica  minare  aU’ingiù.  146 

Di  correre.  176.181.1yj.644 

Di  guardate  fido.  iy4<ioi  Ji4-J66 

Dicolpirc.  '.i:  104.1  J1.48J 

Diaflaltarerininiioo.  17J 

Di giacere.  1ttti18.t11.11y.4j1.466 
Dipcrcotete.  116.j67.170 

Diroetternuaoallaipada.  119 

Di  fuggire,  .<  m-  iji.186 

Di  fremere.  ijj 

. 'Di bt violenza.  ; ’ ■ *JJ 

Minaccieoole.  . Ijj.i84.4*j<j88 


_i  pigliar  mifara. 
Di  falire. 
Diportate. 
Direnare. 

Di  accarrezzate. 
Di  caulinare. 
Feroce. 
Gerurevia. 
I>4ppoggiatfi. 

Di  fpingcre . 

Di  ferire . 


Difcriaere. 
Hoodfoiereueto. 

Di  cenere. 

Di  lanciare. 

Di  guardarfidienokfjpaUe. 
Superbo. 

Di  inceofare . 

Souirciate. 

Di  combattere. 

Di  fonare. 

Difeoprirevn  lato 
Di  tirar  d’ateo. 

Di  vomitare. 

Di  lauarfi  le  mani . 
Dimangiare.  ■ 

Di  dare  il  latte. 

Di  rpecdùarfitc  £ufl  bello 
Di  abbracciarli . 
Diffriogere. 

Di  iDoftrate. 
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Di  parlare . 
Difcendete. 

Di  potare  vna  vite. 
Ditofar  le  pecore. 
Difegareilficnu. 

Di  raccogliete. 

Di  battere  il  grano. 

Di  acconciar  botte. 

Di  cauar  moAo  dall’vue . 
Di  frargereil  grano. 

Di  sterzare. 

Di  cagliare. 

Di  bere. 
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400.40x.JiJ.589 
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Di  ammazzate  vn  vccello  prdb . 40X 

Diftimolareiboui.  ibid. 

Di  contemplare.  Aid 

Di  accennate.  ibid 

Di  fcaldatfi . 401.600 

Diftateacauallo.  419 

Di  gonfiare  le  gotte.  ..  416 

Di  orare . 418 

Di  dormire.  iw 

Di  riuetenza . 4ja465 

Di  battere  ad  vna  porta.  45J 

Di  grattato  il  capo.  466 

Dolente.  _ 474 

Digridare.  ' ,478 

Diioflcniarflconaocciote.  iW. 

Di  fpogliarfì . 479 

Di  voler  lauorat  la  tetra . 480 

Dilguardar  in  dietto  con  la  teda  piegata . Aid 
DicalpeOtare.  4V1.J1} 

Didifegiure.  481 

Di  girare  vn  globo . 486 

Di  tirare  vn  catto.  48S 

Di  fpremer  vna  mam-nella  . Aid 

Di  tenete  in  braccio.  ibid. 

Di  incoronare  akuno.  49) 

Di  dimandate  elcmufina . 494 

Di  feiorte  alcuni  legami  co’  denti.  Aid 
Diopponerfia  vn’.^quilla.  497 

(TimprimcrO  la  fiomc . J 00 

Afpetto  matronale.  157.J8» 

Venerando.  107.158.j65.417 

Hotribìle.  Ijj.ij)<'i4aij5.i98.40j. 

Maturo.  1j1.jji.j89.410.4u 

Honeflofeuero.  145 

Fiero.  161.175.j96.180.181.184.jao 

Superbo.  >6yw4t( 

Rozzo.  177.  J40 

Virile.  171.198 
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Arto  di  p^frtcl  J , J** 

OidircVlTToiltfcio.  !•* 

Di  Araaùrfi  i capelli.  JÌ2 

Di  coprire.  efoaucoitevnpoaeco. 

Di  adorare . 
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pi  tbacter  vnfanchilb  in  vna  pic(M . 


a|>u  te.  a.  1 4.<  8 . 1 • <•  * . J * * •f» 
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Di  contar  danari  fopra  la  mano- 
Di  vfeir  fuori  d’vnafcpolnita. 

• Di  fonarti  corno. 

Di  foflenere  r ArcadiNoe. 

Di  andare  in  eAafì. 

Di  rubbare. 

Dì  ridete. 

Vergogoofo»  e thnrdo . 

Impricner  la  bocca  con  anello, 
pi  dar  nell'acqua  i mezza gambli. 

Di  comandare. 

8 i alzarli  i panni. 

ioffendere. 

Di  federe  dormendo. 

Di  accennare» che  li  uccia . 

Di  non  poter  reggerli  in  piedi. 

Di  milbrarecon  compalTo  voa  ftama. 

Di  cauar  vna faetu  dalia  faretra . 

Di  ritornar  in  dieuo . 

81  ferire. 

i trapanate  vna  mnraglia. 

Dìcaroinarein  punta  depiedf. 
pi  riguardare  timidamente. 

Di  fparget  fiori  fopra  Vn'altare. 
pi  fltizzicare  » emaoeggiare  il  fuoco, 
^bbiofo  di  raccogiiet  colane»  è tiò . 

Di  vfeir  fuori  della  terra  con  ftiana»e  fiera  at- 
titudine. dai. 

^elio.  did 

Dibacctare.  ^17 

Di  morderli  vn  dito.  ^44 

Difeopare. 

Di  cacciar  mano  alla  Ipada. 

Di  guardare  in  vn’iflcflo  all’odttt^ggiore  > e 
minore.  ddo 

Bi  percuotere.  é6' 

icingerfi.  ibid. 

Diappigharfiadakunacofa. 

Dibacciare. 

Attitudine  fiera . 

Alj^  Ito  robuflo»e  roUuro . 

BellilTìmo . 
fituttifliìmo. 

Sedile. 

Vano.  ' 

' NobilcsetKiplcndehte^ 

BRaccio  in  ano  di  flthigere-. 

Braccio  appjggiato . 
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Braccia 
Braccia 
4^5 

Braccio  in  ano  di  tenere.  19.  a}.  14. 44. 49*  ii 
Oraccioalto.  ip.  <5d.11a.184.  i88.a04.5|7 

Sfaccia  in  atro  di  al^aocàire.  >4  ég.  , 

Barba  fienadincue.  il  ' 

Braccia  verdi.  -^S 

Braccia^nadc.40.i44.x7}.<2i:iif'*49’^8.a8o 

Armato.  , 4r.J5l  « 

Bocca  aperta.  71  0g.1o1.r4c.195.i7d.  180.405^ 
Barba  del  color  dell'acqua  marina  < ^ ' 

Boocaeinu.  98.i4<).  t7o.E  (ìgiilata.  fiB^ 

Batbaeanuu.  ni.  na.  laa.  jifr 

Lunga.  ii8.n9.jia.itg 

Braccio  ignudo,  e Befo.  »P.. 

Barba  kmga nera.  •"to' 

Bocca  che  getta  fiamma.  4f5. 498.-  agiiinicata 
ts: 

Braccia  in  croce  al  petto*  isz 

Braccio  rìuolto  in  va  manto . 

Senza  mano.  ' liù. 

Braccia  cinte . agii 

Bocca  fchiumaote.  joo , 

Braccio  flefoìbaflb.  187. 

Barba  lunga»e  pendente  al  petto . 4«fi 

Braccia  quatto. 

Braccio  raccolto  Yetfo  il  petto.'  ' 4Ìt 

Batba1unga'iiitfuca.einmta&.  y8 

Braccio  Tua  eflremità  vkin’alla  mano  alato.  ^9* 
Braccia  Icprofe . 5^5 

Braccio  in  anodi  guardia*  l|| 

Troocatoui  Umano.  -^4t 
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Cuore  drcondatò^rerpi.  14 

Corpo  ignudo.  1 4-i  i .)g.ti9.i78'  ' M<é  netto.47  7 
Cuore  Icopeno.  a).  57.450^185 

Calvelli fparfl.  5a.1O4.n4.ufi.ijO.r5fi. 
LZ51,  iinilii  M«.  *7t>%79*  t9^.  J70*  il7g. 
J7V 

Ciglio  lieto. 

CajpoeopenoA'nwe.  3^ 

CoUo  coperto  di  neoe. 

Capelli  pieoidineac.  jr 

Cofeie  coperte  dTvoa. 

CarnagionedilcoDatofciiro.  jfi 

Chiome  bionde,  j8.fi8.97.i77.1g7.a1>.  544 
CatnaggfoDe  roC).  ■ u-  j^n<s 

Capocirfcoodatoda  caggi.  49.  J7l.  daWride. 

Capelli  i^ri.  fL.»95.a4Ó 

^Ofpo  nidtOfUCOt 

5^.aoo.aia.i4g.'gii. 
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' Capali  d’oro . 7J.  7<.  1^»  è ioapdliK*»' 
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Di  color  d’acqua  manna  » 
Cuore  ardente. 

Coronato  di  rpine  » 

Corpo  carnofo. 

■ Chino. 

'Capelli tagliati. 

^ Capo  bicnto. 

'^(&roajUÌooe  bruna. 

Crpelulrittr. 

^poin  fuori.. 

Cb^tobuflair.fiTnetboeuto» 
Col»  legato.. 

Capo  cinto  di  vite. 

Cdbko  appoggiato  (opravo  cofdoo-.- 
Capellidi  vanicoloti  _ 

Capo  alto>. 

Capo  dotoda  fètpe . 

Capo  calao.. 
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Cadili  rìccioti. 

Opo  adorno. 

Capo  triforme. 

Capo  alato. 

Caere  . 

Corpo  in  qualche  patte  igoodo  . 
Capellr  lunghi. 

Corpo  largo. 

Condue  faccie.  * 
Mezzo  ignudo. 

Capelli  ferpemini.  ' 

RabbufTati . 

Còrpo  ferito. 

VenuRo.e  propottionato. 
Cliiome  rpai(c»dc  infangsiioate. 
Et  dòte. 

E bionde  com’oro. 

Steli»  e canute. 

Corpo  lépi<afo. 

Capelli  canuti 


Calai  arpecb;  di  fangne . 

Corpo rra(p>iremc da vn  velo. 

CarnoggtQue  bianca . 

folca  .^4J  9.  mifla  di  giallo. 

Capelli  che  arnuano  in  tetra  ondegiami 
Capelli  foichi. 

liS.  Ca^lbfpfgpctlafiOBtc. 

- jbld.  Corpo  coperto  da  capo  a piedi. 

’ixr  Capo  (coperto» echino, 
uf.iad  Corpogtadb. 

lay.  CuotetodUtodavn verme. 
t»9  Capoacconciatoconnocdorediperfico 
Capoecofiammafopra. 
i»ia.  OapdUtHiolniosù'. 
t49,  hfogu>gio(C>.c%ufte 

»44  maniere. 

Cigli»iooatcace.i 
tl6  CoMototto. 

1^4.  CapeUiiotcicati..  i^^ 
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U7,  a 18.  a 19  Corpocuruo. 

* tiy  Cuore  paflato da fcezzi»dccoodat(>  datkài^ 
■aio  pi.  £i4 

' 'Mo.  570  Capo  cornuto  con  (ieno.  6}f 

Carnaggionc  vernaiglia . dii 

' aij  Capo  circondato  dà  ra^folati. 
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-Ca^oopdrto  '-dilla  tefl»  dclHUppopfotaiDo  . l'orecchio 

a 84  Duo  alle  labbra. 

Capelli  bionili».e  irniàncllcti Denti  dcl’coloc  del  ferro. 
Capo  velato.-  •- 
Capocqpeito. 

Corpotfeiotto. 

Cuore  imroano.  > ; 

Ctfnaggionfrroftoftant. 

Adulta. 

Corpo- appoggiath-. 

GarnoMinne  giallkia  . 

Corpo  (oUeuatoin  aria . 

Capelli  hitruti».e  nacfeoUricopIcal» 

Corpo  inagro. 

OpellìgrodìieDed. 
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F Acca  vif  ile. 

Fronte  taccola. 
Faccie  due  . 
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7 auola  de*  GcAù  moti,  e pofiture del  ccipo  Iiumano . 
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Altera. 
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i6S.  ìétj.  jjo.  479  ■ ■■  ' ' " ■“ 

iaochi  toili.  > , 14 

4ccia  pallida . 494 

Fronte  torbida.  . >i| 

Facciacuraa. 

. . ' ESeouata,c  raadleBte.  ^^2^1*195'  il$ 
^a»o.iU- 

Velaa.  ^ 

Grinza,  e fpiaceuole  ' , ■ 9Jki*9.*o® 

Rubiconda.  . «97. 1*8.*? J. 

Tronteònra.  ^102.  tf9>H7-w.jdt-  j^**'*^^ 
Faccia grafia,e bnitta.  ■<  i24.u5-ìì4, 

Faccia  ridente.  ijS.rro. 

Bratta.  147.270.174.17928;.  298.478 

Faccia  copena  di  velo.  • j(?o.i99-J*» 

Vecchia.  • . i 0 2. ?oi.}.24. 429^91. trilli* 

‘ Robufla.  xcd.^ 

Fttdxdi  Toro.  'i‘5 

‘ DiCOIOtforCOÌV  . 7ul'.  • «i 

— Arrabbiata.  ' : 

Attoniu.  tìr.-^..  . 1 , : 

— Bella.  i4'.i;4.e  tHioraole..  ‘ 
Leprofa,eferen4.. 

, Fronte  qoaGcopcru.  ìi£‘ 

' Faaia  veccliia,edifbime,alqaaiKo(copetta.48i 


lOmbito  appoggiato . ^i.i7i.ii8rxT9.m 
177.2aa.584 


> 1 


( 


.oKiin;.c!Tn.  V 
• c-  fO' 

.ot.-;óìi7  oqeD*^' 

Il  (t1-.  ; -,-200 

atr.ié2.a8o 


Guanaa  appoggiau . 

Ginocchio  piegato . 

Gambe  coperte  d‘ vua  . 

Cinta  diCerro. 

GAatdo  fpauentoib . 

Gambe  fonili . 

Gcfto  cofiantcìe  geaetoTo  » 

Gambe  ignude. 

Guardo  torto. 

Giacere.  ^ 

Gambe l’vna pia indicitodcIPahts^  . .„;.477 
Gamba  di  legno.  '•  4^ 

Guaidaiurafiipefb2»enÌDacckaoJe.,  ; . , ‘2^ 
Gambelepcofc.  ' 

Goancic gonfie . dij.d] 

<■  Robiconde.. 

ff  ’■  _ 

HOmcrioIati.  J4.a2.a5.|4.?f.3d.48.485  5dx 
1 84.  laS.i  id-UJ.  ioa.à75.ld8a44.i  ?a:i^ 
, >■  a94.217.a3t.2i7.57a  _.i—  ;Ó 

^ ■ !•  .1,:,  ■ 0 ' 

NgihocebionK.  7<.lot.to5.igi.-i09.4>d 


1 


uidiinaifi. 


Ingua. 


■-i. 


Gonfia 

Fronte  rotonda... 

Faccic  tre . 

Ftootc  quadrata» 

Faccia  bianca. 

Velata. 

Mora,è  bruttiUhnav. 

Caprina. 

Ftooic  cornutt . :.i 

Faccia  mole,  e delicata,  e languida 

Nohile,e  modefta.- 
Humìle,etnod«fia..  .'44 

Fronte  ricoperta  da  capclUi 
Faccia  riuolca . 

Picciola,e  rmortài.  ^ 

Vecchia,  pallida,  magra,  ctneiancolKa.^ 
Smona,  e fpauenteHolc.  48;- no- 

^ Grande  . 4^ 

Allegratbfciua, bardita..  494^ 

Pallida,eftuibonda.  494 

. Vecchia>gdnza,tncfia»gKiGÌa»aiaelaoco- 
lica.  49^' 

Fronte  con  vn’occhioi  ,fot 

faccia  quafitunacDpcrUk-  512 

' Mora.,  M 

- Vcrgiiule.i  - 


T ..  ” Doplkata 
Labbra.  Ihiidc  • 

^ngua  firoileà  quella  del  rergs» 
Vibrarne .. 

Con  va'occhioii 

ÌPt 


■71.144.571.5^^ 


P. 


iSr' 
rfJJ  , 


Ano  in  atto  di  tenere.  M.d.7d|.i2.i4.>fi-i^ 

10.14.29.1558.40.41. 41.44.  ^ 49*- 

1.  Id6.il4.219.290.rt8.?d4-5d7<  : 
Manoappoggian..  6.51.79.  >87.228. 158.249> 
50S 566.419  . , . ."i 

Mano  apctu  ..7d.jf2y.77.r1 4.144257  J76.jii68- 
i?8. 587.4^7.  .Kj 

Mani  pofte  airorcccJiic..  " . j-li: 

dJ  capo.ai.alcapoaltnii.  -^2^ 

Mbnoin  aitodiraoAtare..  . . 5bf.47.y2. 154 
Di  felleuare  114.515 

Eoffa  alla  bocca . ■47',a99 

Mammelle  ignude.  50.249.  caiìcbc, di  latte.  452- 
Manoin  anodi  feaedare,.  50.56 

di  Ipaigere,.  li  H>  249 

Mzni.giuntc.  , y,. « af. 74.590 

foUeuatc  ina^a.  . ‘itpì.,  - i±? 

ani  fnatfadKcrneteJ.jj  ..-.u..  ii  ■.^7.85- 
.5anoinàfro'cfì1uiagere.T  ,,  /jlioikioo 
Mano  abbracciata.  ;.:.r  (*  8ar 

Mano 


Tauota.de.*  Geffajinotùc  pofìturc  de:  cotpo  bomanoi 

IVlaDo  in  anodi  fcacdaie..  fa  5f  . ^ 

difpareeie.  XT^roacmo» 


Mani  giunte,  xf.  74.  J90.  e tolleoate  in  aria 

Mani  in  anodi  premere.  69*H 

Manoinattodifliingere»  73.101.  }oo 

Manoabbtacdau.  8f 

Maooaltai95.u3.u8.ai9.i4faf  i.i69>J-*>-Ì“ 

Mani  in  ieno.pS.  coperte.  fo» 

Mano  fenau  che  percoieil  pene.  101.116 


Narici  aperte. 
Nato  aquilino . 
Riuolto  in  là» 
Rotondo. 
Nucca  cahia. 
Naiogtoflò. 

NaTo. 


In  pugno 
Mani  inaocdate . 
Mar»  fopra  il  fuoco. 
Mania' natxhi. 

Sopra  le  ginocchia. 
Mano  al  petto 


1if.147.dt9 

118 
»*4 
tiS.lfO 
IJO 

r44.ld8.3d7-5.15 


Mani  in  attodì  inouerii  conònuamcnte . > f 7 


ibid 

j73.4Of.487 

Vi 

38* 

. 31 

56i 


O' 


Mani  incatenate.  id4.47f 

Mammelle  piene  dilatte. 

Mani  nafcofte  . 

Inatto  di  porgere. 

Mammelle  che  mandano  acquai  >7i 

Mano  ferrata.  wd.473 

Coperu.  *01 

Membra  groffe,  *od 

Mani  legate.  131.  dietro  le  fpalle  . i33 

Mammelle  che  fpargooo  latte.  ifafSs 

Mani  infanguinatc . 154 

Mammelle  afciute»  e penderui  « af  f 

Mani  leprofe.  156.574 

Mani  l’vna  fopra  l’altra.  a7i 

Mamaselle  lunghe. 

Mano  alla  faccia . a?  > 

Mammella  ignuda  motGcata . 198.519 

Mano  con  vn'occhio . j ia4f  i 

In  atto  di  benedire.  -370 

Mani  alate.  * 371.440 

Membra  fegnate  da  ferite.-  387 

Mano  folto  la  guaociainaitb  di  tipolàre.  389. 
40J 

Mani  quatto.  44J 

Mano  onta  di  fangue.  443 

Mano  fopra  la  mammelià»-  454 

Mammelle  fozze.  485 

Mano  legata  ad  vn  gran  ftfloi.  4U4 

Mani  volte  verfo  la  terra.-  495' 

Manomotficatadafetpi.-  n5 

Mano.  f*t 

hlinonelgaanto;.  fdd 

Mani  congiunte.  613 

Lunghe*  e fonili.  615 

In  anodi  malrare  tottnento latito  k 4i4 

Legate.  dfi 

Manoftaccau  dai  braccio..  . 645 


Cchiocieco.  19.176.181.300.477.fi4 
Bendati.  ii.86i#i8.i8o.i94.ii4.i46. 
1j3.a74.17f.401 

Oc&  inatto  di  mirare attentamente.f  t.  j8. 1 18 
Occhi  che  pianghino.54.f7.f  9.95.101.173.29  b 
473 

Occhi.  71.J6» 

Orecchie.  71.161 

Ocelli  riuolti  al  cielo  .71.9f.97.  lOf  .1 1 f .1  t8.i4i 
103.171. 1 8 1.3  80.3  87.443. 

Occhio  fitto.  94- 

Occhi  biechi.  157.19U 

Scintillanti.  & accnti.  107 

Oflb  grande . nf 

Occhi  lucidi  nonmolto  aperti . . 125 

Baffi . I45.if7.l48.  46i 


157- 


Mf 

47» 

• i8t 
)ot> 
373-383 
375 
390.413 
390.415.647 

40f 
f68 
616 
«3f 

660 

661 


Acuti . 

Copertida  velo  . 

Infiammati. 

Roffi. 

Goncaui. 

Graffi  lucenti* e lafcìni. 

ChiuB. 

Fiffì. 

Groffì . 

Occhi  ben  aperti. 

Picck>li>ebianchi. 

Orecchie  da  quali  pendino  fangnifughe. 
Occhicerulei. 

Orecchie*  lotofommitil  rubiconda. 

P 

Piedi  in  aitodi  caminare . ^ 

Stare»  7*>4.i9'S>9<n4.ri9.ti3 
Pcrtoapetto.  I4.i5*ii9- J67.510.616 

Piede  in  punta.  af.38 

Sollcuato.  14 

Io  atto  dì  precipitare . 19.176  - 

Piedi-nadi.  11.13.144.270.178.180.38g. 
Petto  ignudo*  13.180.481 

Piede  inatto  di  oooculcare.  j 1.116.142.149458 
168 

Petto  roflb»  jy, 

Putrini.  ,j8j 

Piedi  aUti^.  114.t76.179.18l.192Ji3f.t7f.57,, 
449. 

d..  Pctta> 


petto  BKXZO  ignuda . 

Piedi  legati. 

Piedi  fottìi! . 
petto  irafifìtto. 
pie^  incatenati. 

Petto  carnofo . 

Piedi  Umili  all*dcquila> 
Nodt«K  leproQ,. 

SimiU  al  lupo* 

Io  aria. ^ 

Piedi  inceppi. 

Petto  doto. 

Piedi  Rotti. 

Zoppi . 

Petto  ferito. 
PettobiancoiC  feoperto. 
Palpebre  fangoinofe. 

Petto  armato . , ^ . 

Piedi,  come  code  de  ferpi. 
Petto  con  vn  Sole. 

9 


T.aol.d.’  poCmre  del  nJip»  lumi»». 

Scheletro. 

i3i.494.«ja 

157  Stare  in  piedi, 
xéo  Sedere  con  maeftri. 
iC4.f67  Sembiante  attonito. 

xiS  Statura  più  picciolachegtaode. 
x)0  Alta.  ^ 

ejp Efta  arcofafta  ICBobi. 


a7J  JL  . •••—  • 

4!^  TX*c”iw^pénd^ 

438  Treccie  fparte  . 

478  Telia  in  vna  palla  di  vetro . 

aSx  TeRacifcondatadanebbu, 

...  metirafa. 

«i<B  Voluverfo  la  terra.  ... 

\i9  TWcdaqualiefconQÌraggÌdeIladHimicà.547 


Alau. 


'5ott 

106.  iy 

45* 

6ì9 

6^ 

6t 

»34-j8* 

a7i.*8^ 

988 

405 

478 
49f 


6%6 

<71 


TcnadiLcooe. 
Cornata. 


^ ioo.i3o.i44.idd.iÉ8.i^tix.i»7.x4J.  77*  yQ|,Qp„o,efangainofo. 

»x  Ventre  grande. 

Xi3  Ventre groBb. 


3 o I . J 08.  J09.  j 1 7*  J J7 

SoftUd  QUelfi  fCOpCttS* 

Sguardo  fiero . 

S^lle  cutoe. 
datura  ambigua. 

Dtitn.  - , 

Schiena  voltata.  131.  qoaO  volta». 


1 L 


Ito  Vifoiiuii»»*jit*.''r*— • 
xm  Mcflo,elagrimeuole. 

»2j  Segnato  concatwttae. 

661 

fine. 


éai 
<4J 

36.UX 

*33 

tbld. 

*47 

X8J 

490 

5<57 

66* 


; IJ  ' 


^ai . 


TAV  O- 


V.  ir- 


T*-V 

'r.' 


.TAVOLA  DB  GLI  ORDIGNI,  ET  ALTRE  COSE  ARTIFICIALI. 


ARp»  da  fonare . i8-4*9 

Anello  d’oro  rotto , !i 

,Ali.i4  ir^d-48.49  tr  dx  66.81.-64.101 
il7.iiMi6.ix8.i9,.l4X.Ì77.t79-X4j-*J7-^ 
.i77.x78.179.180.571. 

•Antro.  H.i87.400.430.67f 

•Arco.  ji9.7f.77.xi0.xi6.ii9.i8o.4Xi-48i 

-Armi  in  hiftaT^^ imi 

•AKbipendeio.  40^1^8. 191.X44 

Afgxno,  47.x78.4jo 

-Afttolabio.  48.49.  «»J- 

'Armi.  74.8o'90.x8t.ij4'307.3xt.ji6.4ì7 
■AttQtrotte.  , 7S 

Aioue.  67.ux.(io 

Amiance  pietra  pretiofa.  ^ ,*47 

•Agata  pietra  pretiofa . ibid. 

•Anebora.  LzLifié.5l9«irtaginìu.  ^ 
•Atcocclefle.  t71.171.j14 

Alidigrae.  12+ 

Aria  torbida.  xi4 

Albero  di  nane  rotto.  uà 

Amefl  di  guena  diuetfl.  aj  | 

Angioletto.  "*49 

•Acqua cadente.  . 3x4.3a8.47j 

•Acconciataradiriccbe>edìaetfegeinmc.  j6o 
Anello.  ;j  87.41  j 

Atietefegno . 325 

Acquario  fegno  cekile.  jgS 

Accetta.  -400 

Annioffnifiae  dioerfe4il^edi£Fen6ue.  4to 
Amorino  alato  con  faretra, de  arco.  ri8 

Aria.  4x9- bruna*  661 

Ali  grandi,  e nere  (fi  diuerfi  colori.  -458 

Arcbibuggio.  ^ . 4<i 

Acconciacota  di  tefia  eoo  lingua*  de  occhio  uh. 

guigno.  - 484 

AtacintadaTnfeflooe.  jpj 

Alpha  liuera  greca.  501 

Anni  alla  tutcbelcadiiierfe.  jij 

Arca  di  Noe.  Ut 

Aloero  d i nane  con  fiamma  di  fuoco  fopra..  '^8 
Armi  bianche . 'A6o 

Aotena.  .:e8i 

B 

BOccettedi  fen.  a 

Buflulada  pigliare  la  pofkioiiedel  fito. 

x8i. 

Badile.  ' s éfì 

•Bacile.  ' ■>  - 4J.ii4.x8d-  JJ4  5ji . 

Borfa  legata.  ’ 

fiilancie.  57.108.178.180.146.181.ij4 

Baflooe  .r71.9*‘3»M66.170.l8o.  104-146^177. 


>77.6  li 

I98.Ì70 

iiZ 

i2l 

J 90.343 

■400 

400. 

ibid. 

4of 

416 


JOT.jr.Q  J66.4QX. 

Buccina.  7I 

Betrda . 100  m.66 1 

Bafc  di  colonna*  ioa 

Bafe quadra.  f zj 

.Baretea  verde . i J* 

Benda  inlànguioau.  176 

Bacchetta.  ifiT.i8i.jig 

Bordone . i8j.47g 

Bamboli  d’acqua  agghiacciara*  130 

■Bracciolare . .147.4 1 ? • 7 17 

'Breue  . 

Briglia. 

Bilancie  rotte. 

Banderuola  da  vento. 

Bacco . 

'Bacile  pieno  (fi  monete,  e gioie. 
Baftoncnodofo. 

Botti. 

BarilN. 

Bigodzi. 

Bricca  aperta . 

Bacchetta  rhiolca  io  guifadi  paOoCale 
Boflòla  da  nauigare  • 

■Baodaìicrrettina . 

Borfe  piene  didanati . 304.718 

Bafe  cubica.  513 

Benda  con  ix>te  d’aritmetica  fopta.  317 
Bacebettadiferto,  i|l 

Boccale.  771684 

Bafa  quadrata.  32^ 

Banda  d>  color  turchino  con  li  fegni  Canao» 

. Scorpione,  e Pefee.  660 

Bilancia  d'oro.  66tf 

Bacino. 

Bacile  d’argento.  684 

C 

C> Orttucopia . 1.16.17  loo.  170. 17 t.ij>ò.i99- 

gf  io?.ii7.iiaii6.i49  i)i  xja.  167.  joa« 
904.')06.j07.ji4.)i8.i7O.j7i  , 

'CefloDI . ; i 

Corona  d’ora  ì.4i.68.ìoqi79.i7o.io4jji.ijS. 

~a43.145.ii1  '■  , . . ■ :ì 

Corone  d’oro.  ~3i4i74i>t 

Corda. 

Circolo  de  1 1.  fegni  cclcfli . . f 17.484.61» 

Catena  d’oro.  i6.40.?i.66.99.io5*.io6.ii7.i57. 
173.194.168..,  90 

Cuore  indente . 1 6.99.106.1 7 3.191. 

Corone.  11.11.41 7.4  >7.413.4^ 

Corona  di  lauro,  31.i99.a03116.134.158.30». 


42± 

C 


lioica. 


Otù. 


IO 


^ w—'  ' 

Tanolade’  gli  ordigni.  &^iltrr<x)reamficiaH. 

Coralli. 

T Sinfe  ibid.  CompaflbtoRO, 

Caftrenfc.  *id.  CandclU. 

n!f[i«cia  30-ÌÌ0.177  Cctchiode’nubi. 

OrteE.conlctiérecToro.aj.contnoRo.  47J-  * 

15.391.4j1  Città. 

35.141.488  Cithara. 

, , ..j.„„„,urro  40  CinturalareatutdiiDaconneUe. 

Copello.  i Catena  da  fclùaui. 

^i5j".iS9.^70.37S.}8«-47*  g^'flellato. 

gtonnadl^rino.  . 

Ceftellof «no difiori.  5J- 

<4.i7o.ioi«i4t-378. 507.513  Cupido. 

Chiaut.  _ 54.1/y  ^ . Codadi  fcorpionc, 

Coronadivite.  g -,.00.1^3.390.471  Corpo  di  ferpcntc, 

g»{—  à““r  "T"- 

Carro.  ^ 1 n Cotona «Tamaranto. 

Carro  trungolarc.  . , ^ Dil’latano. 

Caduceo  . 7d.iiÉ*i>a. i94-»0J* i^9- i-79> ì^o.  „i. 

_47*  7g.8i.i7i  Diornitliogalo. 

Ssr“- 


1(5.531  v.oppaooto.  «•___ 

78.115  Colonna  con  vnaftatucttalopn» 
78.1J7  Corone  milirari. 

80  Capellididigniti. 

'80.304.337  Carta  da  nauigarc. 

81  Collarod'oro.  , , .. 

84.478  Campo  pieno  di  pruni.«ttibo«. 
8^.i6i.54«.J  jfi  Corona  di  dhiCTle  fi£ure. 

90,517  Cimiero  con  acquilla. 

415.113  Codedefetpenti. 

91  Cimiero  con  volpe. 

9)  Conorfo. 

95.479  Con  Rmocerontc . _ _ 

95  Ccflcllo  pieno  de  rondini. 

98  Cimiero  con  ferpe. 

• 98.116j18.167  Colaredacanc. 

cóUdioii.0. rpig..  .«.m,  g^;S?SS?fe.iiiir»».. 

^cLfotò.  §IUOTe8U.tnitodibe»epai!K. 

^tfalctto.  ^ , ’ 7^^  Cotona.  3ì6.58i.395.40MI7*J»0* 

iÙd.  Campo  florido. 


Celata . 

Cimiero. 

Capello  di  color  celcfte  . 
Corona  di  Torte . 

Di  fucilerà. 
Crocciolc. 

Criuello. 

Corona  piena  di  gemme 
Cothuroi  d'oto. 
Cornetto. 
Ceflcltacopetn. 
Cilicio. 

Corona  di  fptne. 

Cinta  di  panno  nero. 
Cinta. 


' V^onaicivvo 

Corona  de  liguftn* 
Cepi  d’oro. 


Cerchio  di'  fette. 


Cerere. 


133.309 

445.157.t60. 3»* 
I47**7« 
iota 
l6g.a.0O 
178 
17» 
ibid. 
I7»3*d 
167 

179.180 
i8i.»56 

»94 

19S 

101.370.497*5*» 
*0M43.479*5*» 
103.364-5^  - 
111^58.^*^ 

ii9.aa> 

*»7-4*7 

aaS 

xjo 

*31. 

*34 

*34 

X3S 

»3t 

240 

iUd. 

»43 
144.7*0 
*Si 
*H 
m 
»7f43* 

270 
»7i 
X80 
l8i 
186 

300 
900 

301 
307 

3‘7 

317 
511 

3*4 

316 

653 

318 

317 


TauoUde  guoiwgnirK  altre  cofe  artificiali:. 

Clamidetca  d'oro . 

Cimiero  con  nibbio  - 5 «9‘ 

Convn^Ro. 

Cimilb.- 

Corrallerto.  all’antica.  5*) 

Croce  de  S.  S.  MauritiOicLasEaro.  Jit' 
Caffade  danari. 

Coppa.  518' 

Collifettt.- 

Collana  d’ora  iHueon  cote  pendente. 

Cimiero  con  vn  gallo . 58S' 

Cedo  pieno  di  Ccutti ..  ì6z 

Cubo.  568 

j8a  Circolo  turchino  làrgocon  9.  ffellCf  8c  il  legno 
ìbid.  del  Granchio.  581 

38 j Circob  turchinocon udUUe  & il  fegno delCa 


Cefiella  piena  dixafbtaaoo. 

GimieTo con  Pico. 

Cotona  dTatgento. 

C>Khio  d’oro  conteflodrgwie  . 
GartelUconmono. 

Corona  Imperiale.  Jd9.370.381.4j4 

Cotona  regale.  37o 

Corone  d’oro  di  rgiendec  circondate.  370 


37J 
S79'iH 

378 
381 


CapeUo. 

Corda. 

Canape. 

Cinaieto  con£dcone  peeegdno  . 

Corona  d’enica. 

Caftella . 

Cornucopia  vetlante  monete'. 

Cimieto  di  leone  con  dui  corni  didoaitia. 
Ceppi.  387 

Cotona  diGinepro.  39» 

Ceflella.  f$5-39^‘ì97 

Cancro  regno  celefte;..  39^ 

Correggia  da  batter  il  grano'i  400 

Campo  verdeggiante.  ^ 401 

Capello  largo  c^diftnde  da  raggi  rotati,  ihid. 
Como  da  fonare.  401.J31 

Cornetti  bianchi.  40i 

Circolo  dinifo  in  i.ptti  eguali..  403 

Cinta  d'oro.  414 

Cimieto  con  teda  d’elcfànte.  410 

Coltelbauuoltoinramod’oliuo.  41.3 

Capello  cardinaJitio . . ibid. 

Carudimufica.  4x5 

Cetracon  vna  corda  rotu ..  426 

Corona  di  mirto»  e tolè.  418 

Cetra.  4is4x9 

Cupido  coitmarchen>ecoidalHolu.  4^0 
Cuoco . ' ibid.' 

Circob.  ibid. 

Corona  de  papauerK  438 

CroccMo.  > 44» 

Cotona  di  mandragora . 443 

Cimiero  cox.vcceI^CatdelioQ>&  Egìtt^.450 


pricorno.  tSj 

Corno  dal<)uale  ercafumo-.  ^84 

Cimiero  con  vndeidno  . £04- 

Cobnnadimarmoicon  Aatuàrepra.  4ix 

Circob  di-ftcl  le  con  pianetti . 614. 

Corona  di  giuggiob.  4i& 

Di  rorcyrpiche.firaithe  tronchi  (ècchiéio 
Di  ferro.  6t&; 

Cìngolo  in  cui  euui  ricamato  cupido»faci  arden- 
ti» & il  caduceo  di  Mercutio.  445- 

Cintolarutchtna  con  li  fegni  Ariete,  Ceone»  c 
Saggiteatio.  657 

Gogolo  turchino  con  li  légni  Tauro»  Vergine». 

eCapricorno.  659' 

Cieb  nubilolb . £do- 

Campanelb. 

Cinta  di  lanabiàncr . ibid. 

Cimiero  có  vn’albto  mìnaciato  dai  fukninc.67  9 
Corona  di  varieté  verdi  fòglie..  £75 


Con  raggiano.. 

Claua. 

Candella  accefa . 

Craticola . . 

Circob  non  6nho.' 

Ocpfidra.. 

Corfalcttodipintodi  varijcolotf . . 
Cimiero  conSircn8 . 

Cingolo  d’oro»  ornato  rfi  gioie.  ■ 
Campagna. 

Collana  d’oro  conocebio  ppndoate^ 
Collare  di  oro»  e topazii» 

Calamaio . 

Cimiero  con  fiimtfie» . 


a66 
471.594 

47£.6t4 

478 

48» 

48J 

48<' 

set 


Regale. 

DAdo. 

tramante.. 

Dardo. 

Danari. 
Declinatodo». 
Diadeina. 
Decempeda.. 
Dadodipioiriboa^ 
Difciplinal 


Di 


«77 
U.37Ì 

40.118.147.415^ 

4a.i87.d44  448* 
U3‘I49r373>4>5.4i|. 

»59 

369-' 

4io> 

5«S' 
J'i»' 


Dta^  di  color  torcbniò  ornate  didallata  571. 
ede’tcKc  pianeti.  jyti 

£■ 

EDìficio . 5 J.'da  olio . 400  • 

Elmo.  59.77;Elma  i47.i88;8oo.2i4.239. 
23  3 • * 5 5*1 58:178.  j 1 8,  J20.33*.34«;378.395 

Elmo  circondato  di cotonad’oto..  175.313' 

Dorato»  2S4;7oSr 

Con.flannnadrfiioco  fòpn..  645: 

o>  j>*  Hautoi» 


Tauou  de  gu  ordigni^  Se  aJrre  cole  artiiiciaii 

F Faldigetta  di  color  della  taggbe 

Flauto.  i».t79-37»>4*9  ForocUo  eoo  fuoco  acccfo. 

Falce.  ; id.78.194-3  i^'4oa40i^xj.  FabricafooraoGUìniai.. 

Fanciulli  due.  iSpChedQnDODq.438..FandaUoA  Fontana 


SaOi 

fJ7 

171 

i79> 


167.  5X3 

Folgore..  a1.89.17  5 >*57.481! 

Faretra.  i9.7;.xx9.4ai 

Faccfpenra..  i9>4d7 

Famo.38}.cbcerali..  |i.a3i.x)z.j27 

Fuoco . 3 1 .47>d7. 80.84.90.1  ai,.3  77.401 

Fiume  ^ 51.401 

Fiaccola  acceCi.J4.75.8iJ3JJ9.ii5.ix9.x74-Ìoo 


Fatatolo  conicflo,  tattod'occhi»  orecchie»,  e b'D- 

538 


Fulmine^ 

Fafcia  . 

Fafci  confblatì  ^ 

Fafeio  di  verghe.. 

Fafeio  di  frezze.. 

Di  miglio. 

Fafeio  di  Arò  menti.. 
Farciadlfcriu  ure .. 
Frezza.. 

Forbice .. 

Fru  Aa  corv.palle  di  plombot. 


gue^  

Filo  eoo  n)Qlu  pouzzlof  «• 

Flagello.. 

Furia  infernale., 

FaiKiulla. 

Filo  colquale  fialegatavnaTefpe 
Fafeio  di  fieno». 

77.17x.175.309,  Foflà» 

8d.|i4.»73;  ® 

90.145  ^Hirlandadefiorti.7.r4.i7.i0f.ii9.i*i.i50j 
99‘^46.\J,  I70.x0j.x4).za4.l84>3x8.efrutci.  4x0 

>Oo  Di  Ipighe..  1.  i5>8{.3i8.)9tf.507 

105.  D'alloro»  hedera».e  mirto..  1 

atti  D'oliua.  16. 105.170.319.35 1.398’ 

1 10.1^9.  Globo..  18.49.7d.1x3.i91.170.173.  i8o.i<)o.t 
11^.180,411.508:  x41.x4fi.301.309.401.. 

130.5x9  Gioie  di  valore.  43.j4.8x.ii4.ix3.i7l.x04.i37<. 
131  X3».147.155.473.41S 


Fiammadi  fuoco  ..ifix.  I64t95:.x03til5i^i4fi  >28fi.  Ghirlanda  dimortella»,e  fiori  di  poroigranati.i|i 


3fil 


300.3  50.38x.4i3 
Fucile  d'acccodcre  ilftioco ..  157 

Foto.  i«M. 

Fedcd’orO).  xoi 

Fiammaner»..  >3 1 

Fafeio  d’armi  in hafta...  i33 

Fauodimellc.  137 

Figurettaconpalmaie  ghirlanda..  1491 

D’oro..  150 

Freno.,  a77.i8fi,443,.48fi;5i:k5i7 

Fafcldigrano..  360 

Figura.&lla  Nato».. 

Fafci  de*  Ijitod  .. 

Fauno.. 

Freggtodi  veAe  di  figotemaKOMùche. 
Ferramenti  lutali  V 
Frafcbe. 

Faldiglia  di  color  rollb.. 

FiAola  Aromeotodi  7.  canne; 

Filode  coralli .. 

Fune» 

Eufo  di  diamante  » 

Filatoriodalana..  v 
Fonte . 

Ferro  dlirare  roginofo  » 

Figura  di  Pinco.. 

Fafciodifpighe  digraool 
Face  accel a talenta  io  già:» 


D'alloro.  I5.43.iifi.ifio.x58.39a394>40| 
Gliitbodao’amaranco..  49*483. 

DigjgjiteliguAri.  fii' 

Ghirlanda  di  ruta..  71.87 

Gamba  di  legno.  73.80 

Di  rofe  diuecTe . 401.  e mortella ..  76. 


Fafeio  di  fpine. 

Flagello  con  corde  anoolte  fiinguinefe  » 
Filo  ve  tde  eoo  moiti  hoiniicgaU  adafio . 


DicipreiTo..  . 79. 

Di  pa  panerò..  81.170 

D'bcllera . » ’ 1 8fi.  111.3 75.417 • 

Di  melle  granate ..  99 

Dimirto..  ' \i4 

Grandine..  1191 

570  Gagate  pietra  pretiofa..  147 

58.1  Ghirlanda  di  canne..  t70.li7.143.x19/ 

388:  D’Iride..  175 

598.  Gibbìaapern. 

401  Gradili  feoipiti  fopra  vnà  vefie. . 

915.  Ghirlandadifaggio.. 

4Ìfi;  Pi  fiori  e frutti. 

4^0.  Di  falce  » 

41l(  Digemme.. 

431  Grimadcllo.. 

443  Ghirlande.. 

447/  Ghirlanda  di  Anemone., 

^66  Girella  di  carta. 

467  Ghirlanda  di.  fenape. 

9>id.  Globo  con  la  croce. 

4fi8'  Gemini  fcgnocelcfie* 
fi74»479  Grotta  » 

485  Ghiclandadivìte» 

48fi  PiotnclloieinaaDa 


>7fi 
lofi 
3*1 
118.119, 
ibid..  , 
111. 

*35, 

4ifi.499  511 

x8o._  ^ 

184.475.511^^“# 

l8fi 

317 

3*4-39fi 

316 

j17.34O.47fi.507 
3x9 
Di 


i 


^ Tanola  de  gli  ordigni>&  altre  cofe  artlUciaU  . 

i Dilioo.^ot  tfobWi.  53».,  Dacin^ara. 

Giitrtino.  370  Haftafenza'l  ferro. 

Gioiello  chenclmeao  vi  évoalaCpide.  377  Herefia.  _ , 

Giogo.  587-474-J*o*566  Habiio  regale  ricamato  con  gioie. 

Gioielliero.  39»  Semplice. 

Gnirlaivladin%rte!!a.*j:9r.f97.conl>erlC'.  397  Vago  con  rlcsamo . 

Di  miglio,  e panico. 

Di  quercia  con  ghiande'. 

Di  pampanì . 

Di  penne  di  varii  colori . 

, Diftetle. 

, dinuuoliorCDrì.  * — - — 

Gloibo  con  laterra  in  mezzo  fillb  fopra  ì polj.48  3 Imiiginedella  verità . 

Ghirlanda  di  viole  nere.  ni  nu,... 

Di  foglie  di  moto . 

Ghirlanda  di  Aoacampfenxe» 

Diaflendo. 


494 

31» 

3x9 

53t 

3d£ 


Ghirlanda  di  giacinti  tòOì . 

Di  vua  coti  foglk.  ■'  ^ 
DiapioyC  climeoe. 

Di  narcifb. 

GhiaCciO'k 

Ghirlanda  de*  fìneraldi* 

Di  feropteuiuo. 


ibid.  Corto,  c fpedito . 

ibid.  Hacole  ; figura.  <3  3 coMre  pomi  d’oro»  675 
■401  Habitofacerdòtaie.  ^ ^83 

T Siromen'ii  dkierS . 

•483  1.  Iridi.  X44 

’inedella  verni.  x43 

'304  Di  Phitorotta.  x53 

■508  InTcgne Imperiali.  »Jf 

)tg  Infegne militari.  .. 

Incenfiero . 4x0.  le  coi  catóe  fot»  refati  j,  e co- 
■rone\  453 

Incudine-.  4i3»30o 


53  « 
394 

600 

'601 

'élO 

é£o 


ìfiromenti  da  Pittore.  490 

IflromentidiuerfiracerdotaU.  330 

wv  Diuetfi  per  Tane  della  fcoltau»  3 3? 

£67  llblerta. 

^78  lllromenti di  agricoltura.  674 

■ n Nauall.  <81 

T Y Otolo}óodapolucte.7.x9.48.84«i74»37^  l. 

Jl*  x13.a39.143  I Imà.  X 

t^aUaornata  dcfrondi,eghitlaode.  7*  1 j Libro,eIibri.x.'34.'9a^od.iti.iSO-^^*t7^ 

Habico militare*.  ,3*  a8i.t53.xd8.it7.i8x.3ii.338.3^9*  37i*  39*» 

Hafia.77.90.107.117.1i5.15t.188.189.190.xi5  Libtodi  muflca.  18.97.130.apeno.33r 

xxtf.x38.3ox.304.5fi7.i07.5>7.3)o.53x.3^7  'lira  da  quindici  corde.  44 

Harao.  Ui.x31.181.500  Deua.  47 

Horologio  da  (boate  • .13^.499  Libro  pieno  di  Delle.  4t 

Habito  regio.  738.574-417.348  Limò  augurale.  54.1xo.3xx 

Horologio  folate.  Lucerna  aH'antica.  54 

Habito  da  Ninfa.  x'68  Luna  di  argento.  41 

Succinto foptail ginocchio.  , ^<>'9  Luna.  90.147.17l.k83.191.195.174.419.379 

Hafia  con  corona  di  gemme  fopratcon't^efto  Liuto.  . 97 

L cantere  P con quefia  line*— -che tbniu  Ubrow&libria^etti.  98.1x0.V74.195.xoo.xoj* 

. 3 «8  . 145.570 
340.494  Lancia. 

344.434.3x7  Lanterna  dì  tela. 


ctoce. 

HAbiio  fontaoTot  e ricco. 

Graue. 

Sottile,  e leggietó* 

Bianco. 

' Paflorale. 

Tutto  fquardato. 

Horologio  da  polqere  per  ttaaerlb» 
HaÙn& Ninfe  diaerfi. 

Habito  religiofo . 

Pontificale . 

Hami  legati  in  fera  verde. 

Habho  vile,  e rotto. 

Cnt'iofo,  filetto,  4c attillalo» 
Divatijcolon. 


3^  Lima  di  ferro. 

377  Lingua  banuna^ebdebte, 

401  Uta. 

43 1^7  8 L'tuo 'augurale. 

43x  Lumeacccfo.  ^ 

433.434  Lanterna» 

44X  Lucerna  accelà. 

433  Letto  geniale. 

486  Lanterna  fetrata . 

490  Luocoroontuolbt.  3, 

493  Luoco  in  forma  Uiobgolalt  eircondato  dall’ac. 
fhid.  qua.  jóq 

■ O . tet;^ 


loo.xx4.338.47x 

ixc 

kxj 

150 

k 30.174.4x4.4x8 
i4a 
ibid. 
144.347.59t 
149.304.409.64I 
*97 
*34 

.33» 


Tanpla  de  gu  omigm»8c  Icrea  cofe  artificiaU' 


Lettera  Y. 

Iticelo  debole,  e fonile* 
luogo  etcoidr  arpto.  194.  (ptoofb. 
Icone  fcgoocclcfle. 

Libra  fegno. 

Lacci. 

Lirad’appoline. 

Legno  da  nùfurare. 

Ligazzi,  e corde  d'oro. 


)74  Mantoregafe. 

191  , D'oro.  Jfof 

Mifuradel{>tederoffitDo.  '4t« 

997  Manted’otodibroocaloctccio?  4&& 

406  Morte.  4t).riS 

401  MonAridiaerfl. 

4X4.999  Manomuficale.  4aC 

490  Monte  d'anni.  4^9, 

•^4  Mtneitedi ferro.  47 1 


Libro  degli  Euangelij.  9 13.  conT.fegnacoU.  547  Mazzo  dicorde  d’arebiboegio  accelè. 

Laropadaaccefa.  

Luogo  rerootoicfolitario. 

Letto  de  Papaueri. 

Littcre  dell’Alfabecto. 

Letto  con  vari],  e grandi  adornamentt 
Luogofangof^  ebtutto. 

M 


j^Awk.; 


Manto  di  pocpoca* 

Manate. 

Motione. 

Monete  d'oro.  114.249.  etTargèmo 
Manouella. 

Manto  giaUo* 

Mafcata . 7j.9x<t  1tf.j79.18 1.4»  i4ir»4*9 

Martello.  7P.4i9*4ii.tfJ^ 


„ 4tg 

945  Manto  ditelatTargeoto.  94g 

580  Mazzo  di  catte  da  giocare.  J9l* 

9«4  Mafladipioinbo.  _ JI7 

59'7  Malora  da  due  fÌKcie. 
tfi4  Muraglia.  jgg 

Maretran^illo.  tfiy 

Mooctepiciole.  éi4 

11.74.194485  N 

<4  V'Tldode’Roodtiu.  aé 

51  Nutned.  40 

42.909.917*^89  Naue.  104.17M72aa7.1f  9^5  l.tflf 


Macina. 

Monkometto. 

Memoriale. 

Mazzodefioti. 

Mele. 

Mondo. 

Montagna. 

Mazza. 

Monctadirame. 

Monile  con  vn'ocdib  fcol^o 
Mancobiatico. 

Mitre. 

Moneta. 

Manto  roflb. 

Maniglie  d*oro. 

Mazzode  fiori  diaetfi  • 
Ocfcnclli . 'i 
Manto  lungo. 

Manto. 

Mortone  alato. 

Manto  del  »an  Ducidi  Tolcana. 
Monti  aldifitni . 

Manto  ricamato  di  fpiciiei  c viti . 
Monte  Etna. 

Mafchetalpczzau. 

Muto. 

Monti.  . _ 


490  Nebbia. 

47.490  Notte.  295.oTcora. 
94  Nube. 

Nhiello. 
Nidodickogtù. 
Nafo  Ipropoctiooato . 
Neue. 


9* 

120 

111 

*7» 

I87 


157.287 

02t 
591 
♦»o 
Jif 
J9« 
tftfo 


7^- 


m 
*ÌS 
»9« 
atf9.4tftf 
*74 


Mazo  di  ortiche. 
Monude  libri. 


_ Otcccbiedi  lepre. 

189.244  Ofiìciolo.  ' 

117  Guato.  » ' 

^^6,379  Orecchie  d'aflno. 

249  Ornatoentobarbato. 

249  Ombra  del  corpo  bnmanol 
247.247  Guato  con  rontuofa&bricedifcgiatg* 
199.570.429  Ornamenti  d'oro. 

29tf  Ornamento  di  vatijcòloti. 

198.260  Ooodìflruzzo. 

298  Orecchia  di  Toro. 
itfo.979  Ornacnenii  nobili. 

172  Ouatodepìnto. 

291  Occhiali. 

902  Ombra  di  corpo  homano* 

Lunghialtna. 

P 

D Rondi  Nane.  i 

JT  Palo.  1tf.44.1tf8 

PrKo  fiorito. i7.222,everde.  9|x 

Palla.  19.tf1.189ai7a07.28t.  417.591.999. 
—,  „ d’oro.  417 

982  Pedenallo.  3oa8tf.4j 2^47.5 49 

584  Precipitio.  . -I  j 


J07 

321 

3*4.97» 

338 

3tfo 
3^7 
• 347 


*74 

i6Ì 

370 

W 

44f 

5<» 

£84 

tflO 

<4* 

<97 

tftfi^ 


. 989  PcnelJo. 


31 

44*417.490 
Pelle  ^ 


n 


4 


.ii  ir.'/i 


iTi" 


Pdit  di  Vólpe. 

IW. 

Pagiln. 

Fomedi  varMoelori. 

D'oro. 

Focni  d’oro. 

Fuwobrutto. 

Pelle  di  Lapo  ceioiero. 

Pietra  pomice. 

Pioceob. 

Penna  da  Icrkiere. 
PeUediTallb. 
patena. 

Piramide. 

Pomo  d'aro. 

^^nale.  115.145.  nudo. 

Paniere. 

Pelle  di  Leone. 

Pelle  (fWrice. 

Penne  di  Pauone. 

Panno  nero. 

Penna  bUiKa. 

Nera. 

l^tta  focaia. 

Panno  ceruleo. 

Palma  ornatacnoilocchi . 
Pietra  di  paragone. 

Pane. 

Pelied*afino. 

Piedi  di grae. 

Piena  quadrata. 

Piramide  con  denttodied M. 
Pelle  di  lupo. 

Perpendicolo. 

Pelle  di  pecora  bianca . 
Pellegrino. 

Pelle  di  capra. 

O'Hippopofatao. 

Pilo,  bada  con  ferro  triangolare  < 
Pianure. 

Parazoniorpada. 

Piffiro. 

Pò  Fiume. 

PrtuilegijcooGgilK, 

Paefe. 

Pannodi  lino  fotrtlillìmo  • 

Pelle  di  agnello. 

Pietra  quadrau. 

Palladi  pioabo. 

Panini  rideoti. 

Pelli  di  Pardo . 

Palla  con Itiocekecircoli  cekfii. 

Penna. 

Pefee  regno  celefle. 


Tanola  de'Gefti»  moti»  c pofìcure  del  corpo  hamano . 
47.5<f 


t,* 


Pala  da  grano. 

Pala  «i  vetro. 

Piombo  ftefo. 

Prigioni  coronati,  e incatenati . 

Pelle  di  pantera . 

Pendenti. 

Palladi  color  cclefte. 

Pugnale  ignudo  • 

Pièno. 

Puninocsofacellc  accefe. 

. , Porta  ferrata. 

>8.584  Pelle  di  Porco. 

Di  orfo . 

Pietra  dalla  quale  efee  vn  fonte. 

Pelle  di  pecora. 

Piombo. 

ProTpcttiaa.  >' 

Palò. 

1^9  Piuiale . 

>44.)8|  Pelledij^edediLeone. 

Penacchio  moflb  dal  vento . 

Pka. 

Palla  di  colonna. 

PaSeito  damifatate.  • 
PetuMdalttiuere. 

Pelo  geótnetrico. 

Profumiere.  017 

l>i.a45  Piedcftalloqaalefioapicghida veninaparte.^^ 

i8t  Palla  di  vari) colori.  dS4 

19}  Pallacondue  ali.  ibid. 

i>4  Predphio.  ibid. 

aoi.dai 

/^Vadratogtooxtrico.  ao^8.iti,i4a 
*|».5d>  Quadrato  con  Metcntio*  ijt 

i4**4io.57t  Qpadro con  rooxca greco.  aat 

a5^  (^dra,  41* 


58.5P 

7J 

74.1*4 

7» 

7* 

7l 

<a.JOO 

«4 

I* 

9Llip 


100.147.t77 

rot.171.a47 

;:i 

III 


«47.a87 

145 

147 

ftidL 

«57 

170 

177 


40» 

405 

4» 

4*5 

4td 

4X0 

4« 

4»7 

41B.595.O7> 

458 

404 

474 

479 

4«F 

5<X 

507 

••>  5lt 

55I 
544 
57l 
5>4 

6of 

4io 
657 


.1 

I*  I 


147 
181 
184 
J0> 
JX4 
5*4.67» 
150.450 
154 
1«8 
4 4» 
J7I.5XI 
570.485 
571.516 
554 
57J 

575 

588 

J>8 


Ronchetto. 

Raggiocelefte. 

RoftrodiNaue» 

Regolo. 

Ruota  da  arrotate  coltelli 
Rubino.  114 

Ruote.  tI5.l>4.xi7^49.5il.4xo.^5 


I4.a1.1x4 
^ if.5>*.5a> 

róg^fl  dl4«f01.545.5  5 5 
100.559 
105044.174.495 
iii.5>8 


Riga. 

Radio  latino. 
Rotella  depinta* 
Regolo  Ubo. 
RcAcllOt  l’i 
Rugiada. 

Remo. 
Razoaaefo. 
Rafpadi  feito. 
Rete. 


à 5 


iao.aft.i44,5o4 

ni.5>9 

14S.664 

«57.178 

i4i.if8.5oo.4oo. 

i44 

1f1.x17.1xo.451 

»5» 
,150 
tf1.187.4Oi 
Rotella . 


TMoUde*  deljci)^.  hutnaoo 

J09  Sqrtnote^ 

i 18.  Scettro  con  vn’occbiofopn.. 
3>4<4M.  Sàmolo.. 

f ii9,  ScenrocooTnSole  fopc*..  . 

•417  Strade., 

44$  Schia.. 
k:  449,  Succo., 

otto-  Stioinenti  nitali  . 

Suualetnd’aigeoto.. 

•1-  <»o  I>oto. 

Sfarai 

679^  Scorr^gìato.da  (ttnoento.. 
Sigino. 

Stette  rpezzate.. 

|9>£diaffegg»tadi  fòglie», c fnittt«Ìi.O*ppTe(!^  $eiamod‘Api.. 

01,  Cedro e^ercia.  X. Tedia.  j4^.oo  Swguc.. 

.Specchio..  7.x5,40.6a,i>4ri?8.i6j.i^.3<<.45'3  Spadaignuda. 
wcttid’oro..  *8  Scarpe  di  feltro.. 

Di  piombo.  ibid.,  .Oipelle. 

Scettri  ji.fcettro.4S.54.79>iSaS7-90i9,i.99'iJ9,  ScpUili corda. 

170. 1 9t . 1 99.x04a07.145  »i47a7^ .a&6.3é9**74  Splqpdore . 

Saccoccia  gróflà . .s Scflò  fegato  con  corda. 

Soimtnitartc.  aM8a.»5i8n5d7  Sfiada ignuda infanguioau 

SiaggioDi.  • --V  ..1!  ty:--  3iiorta.picnadipanc.. 

$tclla,cftellc.  j6.5a.lOx.i55.i5ifi.l5»»W4W94*M>f  Sàflb quadrato 


Rotella,. 

Con  l'arme  pontificia . 

Regno  Papale.. 

Regni. 

Raggio  di  fpleodore.. 
Rafoico . 

Rami  d’alberi  fecchi .. 
RnMlotl'acqua. 

Reuina.. 

RamoTeqco.. 

Rnota  da  (èi  raggi.. 


ajj.i4T.x7S.3<Ì0.554?‘ 


> tt 


..■3 


«Saturnofiauia .. 

fella.diGione. 
ella^  Saturno.. 

»cua  di  Platone.. 

. Della  natura.. 

. ■ Dolla.Vittotia  alata.. 


iÙ 

.'ipT.jOP.fi 


9x9,456 

Specchio  rotto.  3 68.4  )p<  ornaiodi  giqie 
Stadia . .40044,36  ì-Mné*-9'i5f 

S^da.  4i.57.{8.j9,.77>l8MO!O.J44M3.‘*6a.l4«. 

> <i4o.l^.x76,i79.:,33.x46,x$4iXlAfA7lri7P,^ 
scudo dcpinto..  51,96.19). xi5.xd3i*|d5>*5p  . 

Sedia.  43.19p.xoj.  e alta.)4x  Speltmca. 

SacdbaHoficno..  .j  -,  45o6i8,5JvlV  &TTo circondato d’Mqu*.. 
jSaure.  .0.::^  , .431*8,1^,  .Informa  di  piede.. 

Scarpello.,  .0.  ;».•  44.4>7  5padajfe*Atilt.  tA?® 

Scoglio.  48.jx1.47j  Sa|To con ali,e motto..  37a 

Sfera.  48. 149.1  jo-J) 8.  StyitaueQc  divari]  colori..  379 

Snoraonti  aflmlogici..  • . Sette  pianeti  . _ 3q8 

Scodo>58aoo.i7S,i88.i7é:xjCMlÌ7009.3:i^i;tP  .Si^gia  ticchimma ..  383.454 

401  . . . (Sejvoltunik  - o;  . , 

St^ei,  d&.90.i7i*i83.i94.aia4a5«;4Pai-37!6  Saigno  pieno  di  gemme.,  39* 

SrododMolarid’oro»-  .73  Scoipionc  fegno  celcfle ..  jp7 

Sperone.  14(15407^5^  SUgg«»tio>fegno..  39* 

fittali..  75.77  Stendardo..  4iJ 

Scodo diif^i^kioefanguigno  • ibid.  fittomentimuficali..  483.4^6 

i U lOizUo.  Da  fiato  . 4*7 

Sferzi..  8(5.93^1  I9H7S;439^J^!  Simulacro  di  Mmenia..  4}7 

'fiaeua.  9a9j-*86o*9a%5.54i  Sacrificio Topra l'altare..  ^ 

fiocchi.  9x.*33.4i.7>  Scudo depintoui.vna.cant» >.ot  vp,jt4fpodi  teU 

Saflò.  .it05.lJ047é.tiBi*384>448;474.566,  ce.  . « r 

Sfatila  di  Ktercorio».  Rjcopcito<UflraIi».c  Frezze f>  4w 

ficarpcdi;pioiiBbo.  ibid..  Statuetta  :lbi4 

fiacchi  di  fotrocDio.  143;  Scudo  ouaro>, dotatole  dipini9^.fitIW«mo  ini- 

fittcglia.  14J.  fchio..  486 

Stocco  da  ogni  parte  tagliente.  147  Sceuto  di  lauto»  > Scet^^ 


1^ 


il 

* 


cprpahwt^^if  I 

.1hfatIettiaftifSi«*,:,u  •!  ^ h - XflfUdiMcdttfa^ 

^inga..  .r«ic,iv.or  ii^.  .1  Twangolo. 

SolecccliOàto.  . iijjf^i- . \ T(aucrfina,. 

Saccoccia. de iihri.,  f''  *nihLoB*»<*<^  Xffta#li.Tj£« pctcimietó.- 

SciidoconlateftjuimedaCiri  5>9  T^rodibconzo.. 

ConPlutone>.cprorcrpinarip>n«,  . , ff9  Ttfttibolo.. 

Stttla..'  . ■ f*ì  Jurbantc. . . 

5pMfoSantoinfoam.diCohMQba<.  ..  Tavola  rcpttà 

Sodiad'oro^  S}7  Targhe.. 

Scudo  rotondo) citc  in. mezzo  tiencLlAi^ùrùo.  Tempio  eoo  ottocolonne». 
♦sSantor»'  ’ S47  Gpndicci. 

Statua  di.  faflb.  .i«  ■ . . ~ Tàroburo. 


■ '■!- 


- «3-SSj 
149.55 1.T5J 

155. 179.547 

157 

• 

1S^ 
17/t 
199 i}\ 
309 

509.ii4.51J 
139 


Alido,  con  dentro  dipinta.  vo‘.A(qwU.coo.iK  l^tuoia  oue  è diTsegoatavxia.  pianta  di  palazzp 


Sitaquilene ..  , ^-r,  ..1 

Statuadi  VencTe..->M‘.  a , . . c 
tibie  cherponci  fuori  dall'Ondie  macine.. 
Avido  dentro  depintoui  vnatigac^ 
Snomcntùliuetfida  Rapatoci 
Sqgpiceleflt.. 

Stala.-  -r  . . 

tichialetti . 

Sqpppa . X JiT  ì •■=. 

Asie  coflb  ^ ■t.T<;E.  : • 

Rjrplendentillìtno.. 

«trali.^..  ‘ ^ ■ 

tikile  tramontato . 

SÒudaincai  vi  fìa;)cpintovn‘e.lce.. 


5<i  nobilidìmo.. 

571  Tubuq^. 

5il>  Tazavcriante acqua. 

5>H  Tauolafpgnatadi figure.. 

597  Tautoifcgno. 

<Soo.6oi  Tuiazzo. 

. ^ij  Trofei.. 

faS  Tavola  da  colori.  , 

I f54  Te(fabvimnapaffaca4afrezzà.. 

^5<5  Tauola bianca. 

^57.658  Taglia. 


^59  T‘‘«a ricca. 

Tefc di  ragno». 

. ^74  Tazza.. 

.^Sal(^o  inattodi  feentete  giùda  vnmonte.  679  Totreote  d’acqua.. 

Strada  picnaJe  fiori,  croie.  . 684  Tazza  con  dentro  vn  cuore 

r ' - T 

iCT^rooae».  h ^g.ig.a(57.ia7V^i-?..ao 

Tibipiiqdiiibuto..  ;<ij9.507 

^zza  d'oro.  , »7.  a8i 

^Cifofiotoaaco..  17 

Torre ..  ao.  105 

TMaditnocro..  , x57  i9o 

•Iauolaconvnadefaitti<uxsd*EoKezM*/Brago-  Tcmpod’horologio 
ina.  40  Tanagliaconvn tcrroinfuocaiO 


lÀuola  piena  di  numeri) 

CcÀ^gqteafkoiMtaiJic». 
Tanaglia . 

Tergauipinu. 

TorcioacccTo.. 

Tallari. 

•Tritone. 

Tridente. 

Tufo. 

Tazzi . 

Tizzadicriftalio.. . 

Torte  di  Bibel. 


Idi 
}6i 
37t 
38S 

J9< 
400 

41» 

430 
430 

4J7 

451 
474 
481 

Tuucrfina  tucchinajicatDacad’QCchi).&Or^. 
chic. 

Trepidi  d’oro. 

Tapttto.  j5^ 

Tetta  d’otfo  dalla  quale  efea  fiamina^c  fumo.  55;8 
Tcmpicttoconfopravnacolotnta..  575. 

Torchio  da  ttampatori.. 

fio- 


41  Terra  rotta. e lollcuata..  gxx. 

49  Tcfind’Elefaqte.  é£xi 

51' 79  130  V’ 

' 7J  TTEIo  bianco.  i4.3d.7Moi.j£l.iSg.5)» 

74.9i.i78.133.i4i.i4i  475  y VafodiChtittillo..  >7.ii9.1&^: 

Vinotofio-.  i7 

78  Verga.  ld.9i.tép.i75.4^5.439.£4r 

- 'r  ^i.  Veloncro.  36.75.177 

81191  Verghe  infiemevnitc..  41 

79396.541  Vafo.  86.90.114.133400.56» 

>(.  loi  Vafodifuoco.  too.ii 5. 1^.169.181.1815 j« 

io4  D’acqua.  ^ 114.451 


Tromba.  I45*i47.l91.t59.i49.l69.577;4ij.4zr  Vrnariuolta  ingiil';  115. 

Torciofpenio.  164  Velodi  varicolori,.  144  41x1 

Tenebre.  166  Vrna.  <70.l18.119- 

Tauola  .iella  legge  i.  1fiO.l81.371.370.51i  Vela.  «71.  dalla  quale  pende  kfirtr.  431- 

Tvftaii;Uonc.  «6.168  Velotofw.  , i7x 

\ Telo.. 


Taaola  de’  Gcfti»  moti»  o pofitore  del  coip®  iinmano . 


Velo.il8.lS9.Ij».xiO.»3tf.XJ7.}JO.J79.4i9*54f 

Vapore.-  tjw 

Vefle  lauorata  di  filo  attificioramente . ao7 

Vena  che  (iparge  acqua. 

Vela  da  nauc  rotta.  **7 

V afo  pieno  di  pe(d  morti . a j i 

Vcflitodepintod’occhiA  orecchie.  aw  venuo  lungo.  r i-«V 

Vaiò  che  fparge  acqua.  18a.j70.j77  VetteocracooteftadifpmevoltateretloUW- 

Vefle  afpetft  tutta  d’occhi  di  Pauone.  x8o  ne. 


Vefle  nera  ricamata  dì  lucide  ftelle. 
Vìttima  da  faaificare. 
VerEodiGaUatite. 
VeflitocoDtcflodilingne»  ecoltdii. 

Giallo  depintoa  mafcaK. 
Vtncolo4foto.  < 

Veflito  lungo . 


4J» 

MJ 

449 

471 

466 

A68 

477 


175  454-7x8 

157.474 

x5d-7xj 

t69.j66 

169 

170.410.6x8 

170 


Vafi  d'oro 

O'argenio . 

Veflein molti  luoghi ftracciata. 

Veflinientidì  colme. 

Vefliiodi  penne  diPauone. 

D*oro«egenimc. 

C ontcfto  <li  fcaglie  di  pefee 
Divarijcobii.  x7i.x87.j7d.elooga.  417 
Veflito  ricamato artificiofamente  > >78 

Di  piume  d’Atdiolo.  xyy 

Vgncd'Hippopotamo.  *84 

Veflito  d'bedera.  ibid. 

D’oro.  xl6.jt8.j8i. efiori.  401 

Sporto  di  formiche.  189 

Di  roflò . 300 

Ricamato  di  nero . ibid. 

Succinto  con  ricamo  d'oro . j io 

All'antica.  Jt4 

Tutto  licaroato  d’oro»  & argento . j J4 

Ventaglio.  J^6 

Vefle  (ottililTìma . Jd7 

Veflito  all’bebrea.  J7x 

Vgnadifeno.  J7i 

Vefle  di  piuma.  J7i 

Veflito  bianco.  . ^ 

Veflito  cangiante  cotefto  di  lingue, e cicale.  3 go 
Velod*oro. 

Veflito  conteflo  de  ragni . 

A foggia  ttt  Sibilla . 

Sontuoro,  e ricco . 

Verde  fica  irato  di  vani  fioo. 

Vergine  fegno  cclefte. 

Vanga. 

Veflito  militaredi  ferro. 

Di  pelle . . 

Di  bigio  ricamato  di  toflo,  e 1 
Nero. 

Vncioo. 

Viola  da  gamba  « 

Vaio  divino. 

Vida» 


uero. 


479 

4«o 

.484 

4«4 


.0 

5-v  .1  ! 

' il 

i- 


486 

44» 

4#fl 

7dfl 

J47 

7aj 

741 

5«J 


799.517 

J87 
39» 
397 
196 

397 

399 
401 

40X 
40t 

4'- 5 
4»3 
416 
4:6 

4iO 


Viluppo  difillo  intricato. 

Veflito  iopta  il  quale  vi  naice  l*hedera 
Veflcapcttadai  fianchi. 

Velo  trafparente. 

Vefle  verde  tutta  fioria. 

Veflito  axzuro  tutto  Acllato. 

Veflito  fteude. 

Velo  d'argento.  ‘ 

Vaio  di  tcnaripieoodi  fpighe.  ' 

Veflito  di  velo. 

Verga  di  Aaron. 

Verga. 

Vefle  mal  cotnpofla,  e difeinta . 

Veflito  verde  dipinto  di  roft,&  alui  fiori . . 
Vafi  pieni  di  legumi . 766 

Verga  d’oro  cóhmr a, hamod’orOjiTargita  776 
Velo  porpurino.  i** 

Veflito  di  pelle.  78j 

Vento.  784 

Vefle  gonfiadal  vento.  J®4 

C^r.icfla  di  varie  piante.  |89 

Veflito  lungo,  e tTaf(:;prente,e  diicioko . 7p8 

Di  bioccatod’oto»mifto<fiporpora.  794 
Vefle  lunga  alla  filofofica.  796 

Veflito  bianco  compartito  tutto  àfcacchi.  597 
Ditelad’atgento.  610 

Di  ve  luto  roflò  eoo  lacci  (foco.  fliid. 

Di  pelle  diceruo.  6x6 

Vaiò  da  bere  pienodi  vino»  64J 

Veli  imentocortoic  vile.  674 

Roflbfrcggtatodihicidiffiiscpcrle.  677 
Veflito  all’antica.  66j 

Vela  gonfia.  684 

t 

del  Zodiaco . 

ZaflÌTO . 

Ztlfiro.  . . . , . 

Zoi  a tnrchina»oue  Jonoifegiu di  Gemini,  Li- 
bi a,  e Acquarlo. 


15.40.677 


675 

90 

7x8 

741 
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TAva 


TAVOLA  DELLE  PIANTEì 


r,  TO  V* 


1-^; 

S(èotio« 

Albero  carico  de6atd  • 

^ ' Aiboicdlofiodto* 

f /Amaranto. 

Aioandorio.  ^ 

Albero  ftoodofo  *' 

Anemone. 

AIbro. 

Albero  renBafraodi. 

Afparagi. 

AnacampTctoce. 

Anemone. 

Afta.  • 


n.10*  ni 

i7».»53 
*J4 
aad 
aSo 


Faua. 

Floridi  mandole. 

Fitkiccfaio. 

Ficchi. 

FonsU  • 

Foglù- 

Fkfai  fecchi. 


, ^ngn. 

Foglia  wiaal  tronco . 


3Q9.48)«n7 
JS4.401 


BOrragioe  finita  « 
Baccelli.  , 

QAnape. 

Cauolo. 
kinomo. 

CondriWo. 

Cipreflò. 

Corgnole. 

Caftagne  . 

Cicuta. 

Cana  froodofii* 

Canoe  mele. 

Cotogno. 

Carcioffi. 

Cerafe. 

Coccozae. 

Citroll. 

Ca/fia. 

Clinieoe. 

^Lce. 

JCL  Elhropb. 

Etigio.  P 

Foglie  e frotti  £ Cedio. 
Di  Cipreflò. 
di  Quercia. 

D'Oliua. 

Ftondi  verdi. 

Fiori  rodi. 

GialU. 

Fano  di  mele 


GRano. 

Gineftra. 
Grappi  d’vua. 
Giglio. 
Ghiande. 
Gigliotoflb. 
Giuochi, 

1 ^ Gnepro. 

J9»  Garofani. 

X Giacinti  roflì. 
^■'18.  398  Giuggiolo. 

96 


H 


xf4.  335 

395 

396 

397 

3>f 

40». 

X 

t.ìi9 

JM70.Jt^ 

di.jil 

187 

ti8.|in 

33» 

391.448 

419 

19* 

(iB 


xi.48.a34.i>4^U 


T TEllcta . 

rllfclHrotlo- 


*’«"  HÌU&. 
a«7-339 

301 
387 
39t 
39« 

39« 

397 


1 


jRide. 

LAoro.  , 
Liguftn* 
Lupini. 
Loto. 

Lino. 


V*- 

64». 

«7» 


D 

E 


^ impeli 


Lino  fiorito. 
Lente. 

IrIìo. 


”1S  M'iÈr.. 

Mortella. 

. Morocelfo. 

N ^ • 

X Mandole.  , 
1.191  Mandole. 

Meloni. 

17.  idò  Mela . 

17.1^  Mebgrtnate. 

- -TArcHofiote 


7^87.9l•lx9•l3^^’FS( 

rat 

*54 

■ ; . ^(34f9 

■ v J'.  X 

. -i  ' 538 

S9t 

- w, 'X' 53» 

M 570 

105.333.33» 

- 3>;i«.i4.iX4.*»6.<«ii 

■ 74 

>54 
>87 

144*330 


<'..0 


SS-  N*nS£T: 

Foglie  di  vite*  ,gg  Noci.  “ 

Faggio.  187.398  Nefpole 

Fragole.  ' ' _ . 


' I 


O-  . I V Radici. 

LiOe.  1.18.400  Rape. 

Olmo.  14J.117  Ramo  di  cedro. 

Olina  s8.f9‘^J.8g.9o.iii.i49.t^x.tj7.}J7.  diOihio. 

i46.jjo.188.16j.  xf 4.  di  palmi. 

Origano.  X88.j91.447 

Ottica.  ^ 4J7 

PAnico.  3JJ  Spino 

Pomi  gtaoatt.  a.9p.ti6.i4j.;78.«8i  Sake. 
platani.  i.jji  ScilUi'òiqQjIla. 

Palma.  18.j9.1j7.xoj.310.48j.618  Senapa. 

Pino.  68.JJJ  Sardonia. 

Papauero.  ?j.i9i.x4j,x6j.i7aj6a4j8.st8  Scafe. 

Pampani  d’voa.  Jjo.140  Sorbe. 

Palleggio.  J48  Semprcaioó. 

Pioppi.  adj  Selimropio. 

Penne.  4xi>4xx  Senicio. 

PHcUi.  ip6 

Peratnofcirole*  jpd  'T’Himo. 

P^”V  39^-397  JL  Tiglio. 

Ferfiche.  397.562. 770.667  Triboli. 

Srtper  . - - 410  Tanuffi. 

P&ntedraetic»  e fruttifere.  765.658  Tirfo. 

Q. 

k Verdi*  no.  176.a54.18j.337.504  ^TVa. 


39», • 

598 

4<X 

467.471. 

■47t; 


Spighe  digrano.  1.2.18.34.74.99. 130.187. 
J9a.X40*  337. 398.396 


7.j7.i23.i77-»7J-»8i 
84.26j.601 
147 


197 

35* 

396 

397 
S97 
<19 

. <43 


J54 

»7I 

39* 

491 


1.97.  4bl 


Q Verdi.  yo.  176154.183.337.504  7 

'ir,  ^ V ««•*8««.ii9.l43-m-387.337.338* 

13  Ole.  i4*i4.76lij.i6o.i3ita75'396.7iJ  ...376.399 


..V" 


Ruta . 

Annodi  noce, 
diqaerda. 

Rooo. 

Robbia. 

Rilb. 

lUmmcDloiivedi  fiudotua^ 


72.147 
ni 
215 
*74 

333 
339 


Veficacia. 
Vua  rpina. 
Vifciole. 


16 

396 

396 


ZVcca. 

: 


1 l f 


iZafiGuannoV 

I N e; 


*04.591 

332 


a 


A 
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] «As3b  */c^  «4SS^  eC^  eV^  «aCS^  «^^9  S^ 

^ ^ I ^ <rCiv*  cve^v»  cvP!V»  e<e!V»  r^iv»  wrrv»  cvesv» 


TAVOLA  DE’  PESCI. 

A 
B 

J^AIcm. 


M4 

*y 


Lupo. 


J"  AmprediI 
J^Oflri  Marini. 
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C ONOLOGIA 

Ol  CESARE  RIPA  PERVGINO. 

Caualicrre  di  SS.  Mauritio,  e Lazzaro  . 
libro  primo. 
adondanza. 


ONNA  gratiofatchebauendo 
d'voa  bella  ghhiàda  di  vaghi  fio 
ri  cinta  la  fronte.  & il  veftimen* 
to  di  color  verde,  ricamato  d’o- 
ro» con  la  deiframano  tenga  il 
corno  della  douitia  pieno  di 
tnolti&diuerfi frutti,  vue.oliuc,  & alni-,  & 
con  finilfro  bràccio  Aringa  vn  fafeio  di  (pi- 
^hc  di  grano,  di  miglio,  panico,  legumi,  & 
{bmiglianti.dal  quale  (ìvederanno  molte  di 
dette  fpigbe  vfeite  cadere,  & fparfè  anco  per 
tetra . 

15  c 1 1 2,&  gratiofa  fi  debbe  dipingere  1*  Abon- 
danzi»  fi  come  coCa buona,  5c  defideratada 
ciarcbcdiino,  quanto  brutta,  & abomineuo* 


le  è tiputata  la  careAia,  che  di 
quella  é contraria. 

Ha  la  ghirlanda  de’ fiori, per- 
ciochef  moi  fioii  de’ftutti  che 
fanno  l’Abondanza  mcfsagieri, 

& autoli  i poftono  anco  fignifi- 
carerallcgrezza»  & le  deliiie  di 
quella  vere  compagne. 

Il  color  verde,  !<  i fregi  dall’o- 
ro del  fuo  ve  Aimcnto, fono  colo- 
ri proprijcAendo  che  il  bel  ver- 
deggiar della  campagna  moAri 
fettiìeptoduttione;  6c  l’ingialli- 
te,  la  maturationc  delle  biade,  & 
de  i frutti , che  fanno  TAbon- 
danza. 

Il  corno  della  douitia  per  la  fa- 
uola  della  Capta  Amaltca,  tac-/^ 
contata  da  Hetmogene  nel  lib. 
della  Frigia  fi  come  rifctifcc  Na- 
tale Conte  nel  7.  libro  delle  Aie 
Mereologiealcap.i.di  Acheloo, 

& per  quello  che  Ouidio  fctiuc 
del  detto  Acheloo  fotto  figura  di 
Toro,  nel  Iib.j».  delle  Transfor- 
mationi,  e manifcAo  fegno  det- 
l’Abondanza,  dicendo  cosi. 
Naiadtihoc  fomis,&  floris  odore  re flttum 
Sacrari4nt,dÌHefqi  meo  bonn  copia  corna  e(l. 

Et  perche  l'Abondanza  fi  dice  Copia,pct 
nioArarla.così  la  rapptcfcntiamo,chc  il  brac- 
cio .finiArohabbia,  come  il  dcAtolafua  cati* 
ca,6c  d’auantaggio,efsendo  che  patte  di  quel 
le  fpighe  fi  fp.irgano  per  tetra . 

/»  pritfcriptam  jlbandaniia  fì^uram , 

Dominicur  /ineaianas. 
ylfpice  rerraram  flanenies  vtidiqae  campof 
Multiplici  compiei  meffie  benigna  Certi . 
Pomorum  vario  curuantur  pendere  rami . 

Et  bromiovitii  piena  liquore  rubri. 
Cerneboiim  pecudùq;gregeihinc  lalfeui  humori 
Hinc  pingui  fudani  vimina  vini  fa  i::u . 
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SjImm  ftrs  marit,  ptrdueutUdqiurM  f^cts» 
jltrift  cMmpts  Uta  vt^éttìtr  tmis . 
Q$àdMmdtp0/ìtM  frtfriomortMisinvfiti 
NeectUum  qmetptéim  utc  tèi  ttrré  tugut . 

jibondàfOA. 

D Oana  in  piedi»  vedila  d’oro>c6  le  brac> 
da  aperte-, tenendo  rvna,c  l’altra  mano 
Ibpta  alcuni  ccdoni  di  fpighe  di  grano, i quali 
lliano  dalle  bande  di  dena  figura,&  è canata 
dalla  tnedagba  di  Antonino  Pio»  con  lettere 
che  dicono:  ANNONA  AVG.  COS.1IIL 
AeS.C. 

A G A D E M I A. 


^btttdémXfMétrìiimé. 

CErere  fì  rapprefcnta  con  le  fpigbc  nella 
dedra  mano» dcEt  fopta  la  prora  d’vna 
naue»6e  i piedi  vi  farà  vna  tnifura  di  grano 
eoa  le  fpigne  dentro»  come  l’altra  di  fopta  . 
jlhtHtUotXf  Msritimt  • 

Donna  checon  la  dedra  mano  tiene  va 
tiinone»  con  la  fìnidra  le  fpigbe  • 
Abtndttmjt . 

Donna  con  la  ghirlanda  di  fpigbe  di  gra^ 
no»  nella  denta  mano  vn  mazzo  di  ca> 
nape,  con  le  foglie,  & con  la  finidrail  corno 
della  doukia,  & vn  ramo  di  gine  Ara  » fopta 
del  quale  duanno  molte  bocceue  di  feta. 


Dtl  Stg.  Citi  Za  rAÙno-  CalfcUini . 

D D'ina  vedila  di  cangiante»  d’afpetco»8£ 
di  età  vitiic»cotonata  d’oro»  nella  man 
dedra  reità  vna  lin's.inrorno  al  cui  manico  vi 
Aafotitio  DETRAHIT  ATQVE  POLIT^ 
Bella  man  hnidtahaucràvoaghitl  .oda  tcITn- 
ta  d’AlIoto,  Hedta»  Mirto,  dalia  roedefuna 
maao,pcndino  vn  paio  di  pomi  granati»fede- 
là  in  vna  (cdta  ficgiaia  di  fogliami  c frutti 


di  eedro»Cipreflo,e  Quercia,  com^ 
ancorami  d’Oliua»  in  quella  parte 
oue  fi  appoggia  il  eombito,  luogo 
più  ptommo  alla  figura . Stati  ia 
mezzo  d*Vn  cottile  ombrofo»  luogo 
boicarecciodi  vilh  : con  PLtani  in- 
torno alli  piedi»  bauerà  buona  quan- 
tici di  libri»tra  quali  rifieda  vn  Cino- 
cefalo» ouero  Babuino. 

Sarà  vedita  di  cangiante  di  van}, 
colon,  per  le  varie  foicocie,  che  in 
vna  dotta  Acadcmta  fi  trattano. 

Si  dipinge  d’eti  vitilc  pci  U per- 
fètta» e matura  cogmtione  delle  co- 
de» che  fi  poHeggono,  e difeotrono 
in  quella  età»  che  non  é (bttopofta 
alle  Icggietczze  giouanili.nci  dcli- 
ramenti  fenili»  ma  é dbtatadi  falda» 
roen'.e»e  di  (ano  giudicin . 

St  cotona  d’oto  volendo  fignifi"- 
care»  che  quando  l’ingegno  dePA- 
cademicobàdamadar  fuori  gli  fuoi 
peofieti.  che  incapo  conliftono  oue 
e la  patte  intc  Jcttiui  dell’animo  no- 
ftro  (fecondo  PI  tone  nel  T'meo^ 
bifogna  ch’egli  l’afiini,  come  l’oto» 
e poliìfia  frate  ad  ogni  prona,  c pata- 
gone..Da  man-dcRra  tiene  vna  lima»cclmf't- 
lo  intorno  (EktrAintuuque  polii)  perche  fi  co- 
me con  la  lima»  infriutnento  (abiile  • liman- 
do fi  il  féirt>».oaItto  fi  poli(lr„e  Iruardofi  la 
tuggine  diuicnc lucido»  e nfplrndrntc  • cesi 
ncTrAcademia  Icuahdofi  le  cofe  iupcfrue»dc 
cmenrhadofi  ti  componimenti»  fi  poltfcono, 
& illufrtano  ropete.  pciò  é neceffano  poo  ce- 
le folto  la  lima  di  (cucii  giudiù)  de  gi’Àcitde- 

mict» 
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fùidtt  fare  come  dice  Ouidie»  nel  lib.  pr.  de 
Ponto,  acciò fì emendino. e polifchino. 
Sctlvet  mcipùpm  lima  mordetemi  vu  > 
mdicittm  pnguU  vtrhn  voctm . 
Onde  Quinttlunolib.x.  capai),  epa/  polLu 
UmM,  & non  lenza  ragic;ne  lì  fi^na  Horaiio 
nella  Poetica  dei  latini, che  non  poneuanoal 

f ar  de’  Greci  cora.  e fatica,  in  limate,  e polite 
opere  loto. 

Aire  virtHtr  firtt  cl4rifqiu  ftttntius  Mrmit, 
Ofuim  litigualMium  fi  nenifenderet  vnnm 
QMntftét  MtUrumltmdUUftr,^  m»rmv$t, 
fefUtus  jMt^niscM'mtn  rtprthertdàt^édmi 
AittltmauJ^  muliéiluiirMctercmt  tutpu 
ftrfelhim  d$ei$ititnC4^aM;té$dvttgiùm» 
Et  il  Petrarca  Sonico  x8. 

Ji4»trtm  Mfoma  dtU  mithéccm 
K$ifrnM  p$UrctHUmialim*. 
Qiujidic.cnc  molto  accortamente  diceli. 
che  ad  vn’o^a  gli  manca  l’vluma  Lma.qoSF 
do  non  è à oafUnza  tetìà.  e pulita  • vc^aG 
ne  gli  Adagi).  UméumMddm:  Da  qualihat>> 
biatno  cauato  il  mono,  oue  ieggefi.  circa  l‘e> 
inendatione  de  l’opcte.  Lsma  dttruÌMtmr;  éu; 
MXftluwr^d  rtdtmiéU,  qmtdmt  inadtum  tfl, 
Cr IrnuUM  dktmmr  gxfoltis.  La  ghirlanda  fi 
teife  d’Ailoroi  Hedra.  c Mirtcs  perche  fono 
tutte  tre  piante  poencbe,pet  le  varie  fpetie  di 
|>oefia.  che  ne  PAcademie  fiorifeono.  impet» 
cicche  il  Mino  i pettioenie  al  Poeta  melico 
•motufo.  che  con  liiauicii  e piacere  cantagli 
fuoi  amoti.  perche  il  Mino,  fecondo  Pieno 
Valeriane,  è fimbolo  del  {Hacerc.  Bc  Venete 
madre  degli  amori,  anzi  rilètifee  Nicandto, 
che  Venere  fù  predente  al  giuditio  di  Paride 
incotonata  di  Mino.taato  gli  età  grato,  e pe> 
cò  Vugiliein  Meltbeo. 

P0ft£u  jilcid*p4ioffims  yitii,  lMccht$ 
FtrmofémyrtmF'emcri  fiuLmriaPhdi». 

Et  Ouidio  nel  principio  del  4.  lib.  de  FalU, 
volendo  cantar  txlle  fme  d*Aptile,  mefe  di 
Venete,  inuoca  Venere,ia  quale  dice,cbe  gli 
toccò  le  tempie  eoa  il  Mino,  acciò  meglio 
potefièci  ntaxc  cofe  attenenti  ilei . 
yrnimus  ad  q$urttm  qu$  m ttitterrim*  minsi, 
EfMSem,0’ mtnfem  fcuVtnMStffttMS. 
Mits  Cythirts  efi,  lemttr  me  a temfirs  Mjrt» 
CtusigttfCr  cé^tum  firfitere  dsxit  ofus . 

Di  Hedra,  dcAlloto  fi  cotonauano  indt^ 
fetentemente tuni  li  Poeti.  -Hotacio  Poeta 
Lineo,  fi  glonauadellbedcra . 

Me^eanm  hidtrA  fremid  firtmmm 


Diji  mifeent  fiiterii, 

£ l'ifiefio  vuole  il  Lauro  odl’vltitna  ode  del 
j.Iib.di  vetfi. 

QnifitAm  meritù,&mM  delphkd 
Ldun  cinge  voUm  Melpomene  comdm. 

E lo  giudica  atto,  che  ne  fufse  cotonato 
Pindaro  put  Litico  nel  4.  lib.  Ode  1. 
Pindarusore. 

Ldured  donéndus  jtpoUmdri . 

Nondimeno  l'hedcra  patticularmente  era 
di  Poeti  Elegi  allegri  fi  come  nota  il  Merola 
oell'elegia  6.  de  Ttiftibus.  oue  dice  Ouidio. 
Si  qms  kdlttJ  Hofir il  fimtles  in  imé^me  vnltuit 
Deme  mete  hederdj  Bdcchtcd  fertd  cernii 
Ifid  decem  Uets  feiicid  figgi  a poeids  : 

T empenirns  non  efi  dptd  cerend  meis . 

E Propcrtio  Poeta  Eligiaco. 

Enius  htrfmd  cingdt  fud  difld  cor  end 
Mi  feUd  exhederd  pomge  Bdcche  IMA. 

E con  la  medefima  Ouidio  auuenifce  Ca< 
tulio,  che  vadi  incontro  à Tibullo  Eligiaco. 
OtumshuievenieshederdiMuenittd  cinSlHS,  • 
T empord  cnm  Clduo  de£lt  CdsnUe  ine . 
Conuienfiancoa’  Poeti  Ditbitatnbid.  eC> 
fendo  li  Dithitarobi,  vali,  che  fi  cantauano 
inhonoredìBaccoicuieta  coofeccata  l’ho* 
deta.  Ouid.  5.  Fall. 

Hidtrd  grdhffìmdBdCclio . 

Hoc  quoque  curitd  fii  dicere  nulUmord  efi, 
Njfiddet  t^m^ds  puenem  adente  nouerc4 
Hdnc  frendem  cunis  dppefuiffe  frmnt. 
Enel6.de  Fafli. 

Bdiche  rdcemiferoi  hederà  rtdimitt  cdpiU» . 

11  Lautopoiè  piùconuenienteà  gli  Epici*' 
che  cantauano  i uni  d’imperadoti,  e de  gli 
Hetoi,  li  quali  vincitori,  d' Alloro  Ibao  (lati 
incotonau,  e però  Apollo  nel  primo  delle 
Metaroorfofi  lo  dclibia  per  cotona  à glotiofi. 
e vittoriofi  Duci,  e lo  coofecta  à fc  llcfio  pa» 
die  de  Poeti,  come  pianta,  che  fi  deuc  al  più 
alto  Bile  grato,c  fonoro,  e per  finire  di  cagio* 
Dare  circa  di  quelle  tre  piante  poetiche.  Da- 
lli à dite,  che  il  Peitatca  (ù  cotonato  in  Ro- 
ma di  tre  cotone,  di  Lauto.  d’Hedeta,  e di 
Mirto,  si  come  tifetilce  d’hauer  villo  Scnuc- 
cio  Fiorentino,  coetaneo,  & amico  del  Pe- 
trarca. 

Li  pomi  granatijlbno  figura  deirvnionede 
gli  Academici.  pigl/andolt  tali  pomi  da  Pie- 
no lib.;  4.  pei  limalo  d'vn  popolo,  collegio, 
e d’vna  compagnia  di  molte  genti  congrega- 
te in  TD  luogo,  pei  la  cui  voionc  fi  confciMt- 
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i)o>  e pccò  erano  dedicatià  Giunone»  la  qua- 
le hcbbc  cpifcro  di  confcruaitice  > fi  come  fi 
ve  de  cella  medaglia  di  Mammea»  con  tale 
Parole  IVNO  CONSER  VATRIX. 
E per  quello  anco  Giunone  era  riputata  prc- 
fidcntc  dclli  Regni,  e pingcuafi  con  vn  melo 
granato  in  vna  mano,  come  confetuatrice 
dcH’vnionc  de  popoli.  Scdcià  l'Acadcmia 
perche  gli  cOicrcitij  de  gliAcademici  fifan- 
no  in  ordinanza  tra  di  loco,  vi  faci  intagliato 
il  Cedio  nella  fedia,  per  cfseie  il  Cedro  firn- 
bolo  dell’etemiti.  alias  emm  arborts 

cedrus  aternitans  hitroglyiihicHm  efl  . Dice 
Pieno  poi,  che  non  fi  puteefà  ne  meno  fi  rac- 
la, alla  qual  eternità  dcuono  hauere  U mira 
gli  Academiciipcocucandodi  mandar  fuoca 
Fopete  loto  limate,  e teifc,  acciò  fieno  degne 
di  Cedro,  attefo  che  Plinio  lib.  cap.jp. 
dice,  che  vna  materia  bagnata  di  fucco,  ò 
veto  vnta  di  oglio  cedrino,  non  fi  colica  dal- 
le tignuole,  fi  come  nel  capitolo,  c libco  13. 
atferma  de  i Itbci  di  Nunaa  Pompilio  titco- 
uaii  dopò  53  anni  nel  colle  Gianicolo,da 
GneoTecentio  Sctiba,mcDCce  ciuangaua,& 
aficfsaua  il  fuo  campo . onde , cedro  digna 
hcMMSt  dicefi  d’vno,chehabbia  parlato,  e 
compollo  cola  degna  di  menaotia,  detto  vfa- 
tpda  Pccfioncllaptima  Satira,  veggafiTeo- 
frallolib.3.e  Diftotide  lib.  1.  cap.8^.  e l’Ada- 
gio . Digna  cedro , per  il  che  Hotatio  nella 
Poeiica  dilse . 

fperainus  carmina  fìngi 
Pejfelinenaa  cedro,  O'Uni  feruanda  cufreffo, 
E però  vi  fi  intaglierà  anco  il  Cipretsocf- 
fendo  incori uinbile,conie  il  Cedro,  e pigliali 
da  Picrio  per  la  perpetuità,  la  Quercia  parù 
mente  fimbolo  della  diuturnità,  appcelTo  l'i- 
{lefso  Piecio,  e de  la  virtù,  sì  che  anch'clàa 
vi  li  conuerrà  , tanto  più  che  ne  gli  Ago- 
nali capitolini  inllituiti  da  Domitiano  Inv 
pecadoie  livirtuofi,  che  vinccuanoin  detti 
giuochi,  fi  coronauano  di  Quercia come 
gli  Hilltioni,  i Citharedì,  e li  poeti.  Gio- 
uenale. 

o4n  capilolinam  fferaret,  Pollio  qnercum, 

£ Marnale. 

Qcml ar^eiaslicuit  contingere  quercHs, 

Di  che  più  dilFufamcnte  Scaligero  nel  p’i- 
mo  lib.  cap.  IO.  fopra  Aufonto  Poeta . L'O- 
liua  per  efsete  Tempre  verdeggiante  pondi 
pure  per  l’eternità  . della  quale  Plutarco 
nella  z,qucll.del  j.  Simpofio  coli  nc  ragiona 


OleoMt  Laurumì  ac  Cnprejfnm  femper  virerà 
lem,  conferuat  pii^nedo,  & calar  [icuu&  ede^ 
ram  : Pondi  poi  nel  più  prollimo  luogo  al 
corpo  dcll’Acadcmia,  come  pianta  dedicata 
da  poeti  à Palladc,  Minctua  nata  dal  capo  di 
Gioue,  che  per  ciò  è figurata  della  natuialìrà» 
& viuaciià  dell’ingegno  della  fapicnza,c  fcié- 
za  fenza  le  quali  necefsaiic  doti  non  fi  può 
efserc  Acadcmico.perche  chi  n'c  pnuo  diedi 
di  lui,tratta,c  parla  Cra{faAfinenMt<iioè  gco& 
folanamentcìda  ignorante  fenza  fetenza:  on- 
de tra  latini  dcrmafi,  ouol  detto  initàta  Aiiner» 
»4,più volte vfato da  M.Tullio,eda  Horatio 
in  quel  verfo  della  poetica . 

T M nihil  inulta  dices  faaefqne  Minerna . 

Tu  non  dirai,  ne  farai  niente  in  quello  che 
ripugna  la  natura  del  tuo  ingegno,  c'I  fauoc 
del  Ciclo,  fi  come  fanno  certi  belli  humori 
che  vogliono  fate  dcll*Academico,e  del  poe- 
ta con  quattro  vctfi  bufeati  di  qua,  e di  là  feo- 
za  naturale  inclinatione,  e feienza,  ne  s’ac- 
corgono, che  quanto  più  parlano, più  palefa- 
no  l'ignoranza  loro,  biiògna dunque  à chi 
defidota  immollai  nome  di  faggio  Academt- 
co  palcerfi  del  flutto  dcIl’Oliua,  cioè  acqui- 
(laifi  per  l’acquillo  della  feienza,  e iàpienza 
con  li  notturni  Iludij,&:  vigilic,de  quali  è firn- 
bolo  i'Oiiua,  onde  tra  lludiofi  fe  ne  forma 
quel  detto . Plus  olet  quam  vini , cioè  più 
indullria,  e fatica  di  men te, che fpallì, cra- 
pule, e del  itie,  ci  vuole  per  ottenere  lefcien- 
ze,  e queU'altro  detto  Oleum,  & operam 
quelli,  che  perdono  la  fatica,  e’I  tem- 
po in  cola,  che  non  ne  ponno  riufiire  con 
vrilci  e honore,  e però  S.Girolamo  difse  à 
Pammacchio  . Oleum  ptrdit,  Cr  anpenfat» 

fmiboucmmiiiitadCeroma.  Cioè  perde  l*o- 
io,  e la  fpefa,  il  tempo,  & l’opera,  chi  manda 
il  boue  alla  Cctoma  vnguento  compollo  d’o- 
lio, e di  certa  fotte  di  tetra.il  che  fi  dice  di 
quelli , che  vogliono  ammaeftrare  perfone 
di  grolTo  ingegno  incapaci  d'ogni  feienza, 
la  quale  fi  apprende  con  indulltia,  e fatica, 
lignificata  in  quello  luogo  per  il  ramo  d'oli- 
ua,  lacuiltondeè  afpia,&  amara,  com’an- 
coi!  frutto  prima  che  fia  colto,  & matuiato, 
chefediuentadolce,clbaue,  fc  nccaua  foa- 
uifiìraoliquoie.  Geroglifico  della  fatica,  èc 
anco  delretctnità,  come  quciio  cbcccnfer- 
uaicotpi  dallacoriuttione,e  puticfattioir.  : 
coli  la  feienza  è afpta,&  amara  per  la  fatica, 6c 
indullua,  che  fi  ci  mette  per  cófcguirlaicolta, 
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« tniturata  che  s'^icbé  conreguita  la  fetenza, 
fe  ac  fente  fcmto>c  contento  grairtlilTìnio  con 
etetni'.i  dei  proprio  nome  > laqualc  porta  in 
niente  d*vno  rtudiofogliallegcrifccla  fatica» 
ù come  anco  il  ftuttp»  c’I  contento,  che  fpera 
raccogliere  dalle  feienze . 

Sedetà  in  mezo  d’vn  cortile  orobrofo,oue* 
ro  luogo  bofcarcccio  di  villa  con  platani  in- 
torno conforme  alia  defaitrione  di  Plinio  li. 
ia.cap.i.pet  memoria  della  ptimaAcademia. 
che  fu  principi  ita  in  villa  da  vnnobilpetfo- 
oaggKi  chiamato  Academo.  nella  cui  amena 
villa,  nó  lunghi  d’Arene  lì  radunauano  i Pla- 
roniciicon  illor  diuin  Platone,  à difeorrete 
de  rtudij  dilecteuoli  Platonici,  lì  come  narra 
Diogene  Laertio.  nella  vita  di  Platone.onde 
Hutacio  lib.z.cap.z. 

ytrq;  imerfylnas  Scadimi  qturcrt  verum , 

£ Carlo  Stefano  Hirtorico  dice, che  tal  villa 
ò felua  fòlle  Jócana  d’Atene  m>lle  palli,  sì  che 
la  prima  Academia  hebbe  origine  nella  villa, 
.9  prefeil  nomeda  Academonome  pcopito 
pecche  ó da  làpctiì  .chele  fetcc,&  adunanze 
di  viicuoli.  predo  gli  amichi  fono  rtate  deno 
minate  in  tre  modi,  da  coHumi,  <la  luoghi.  & 


petfone  fono  ftati  nomati  i Socrarici.gli  Epi- 
curei, & altri  da  li  loro  maertri,  e come  detto 
hcibbtatnoaqucflo  ideilo  nome  d'Acsdcmia  fi 
deriua  dal  nome  proprio  di  quello  Metoc  Pia 
tonico, detto  Acadcino,nelia  coi  villa  li  radu- 
nauano i Platonici,  la  qnale  adunanza  fu  la 
prima.chc  fi  chiamafJc  Acadpmi5,lndi  poi  tut 
te  le  adunàzc  de  vi  ttuofi, fono  rtate  chiamate 
Acadcmic.pcc  finoa’tempi nortri,iic  qualis’- 
vfa  vn  quarto  modo,  di  nominare  pct  lo  più 

I Acadunic, dalla  clct'Ionc  di  qualche  nome 
fupetbo,  Se  ambitiofo.cla  gnuc,  c modello, 
da  faceto, capticiofoidc  ironico.e  quello  viti- 
roo  è aliai  frequentato  d moJci ni:  e per  fc- 
guicarc  l’clpplitiohc  della  nollra  figura  di- 
ciamo.chc  laquirità  de  libri,  che  gli  fono  alK 
piedi,  fi  ricercono  in  buon  numero,  edendo 
il  Principal  intero  de  gli  Acadcmici  di  volge- 
re diuerfe  forti  di  libri  pct  acquifto  di  varie 
fcicnzCv  II  Cinoccfalo,oucro  B jbutno  lo  fio» 
ciamo  aflìllcte  dell’ Academia,  per  clletc  egli 
rtato  tenuto  da  gli  Egitti)  Gietoghlìco  delle 
Icctere.iSc  pctòlocófictauano  à ^lercurio  ri- 
putato inuemofc,  & autore  di  tutte  le  lettere 

II  come  rifetifee  Picrio  Va'ctiano  Iib  d.  c po- 


da  nomi  propiniti  pcffoneidacoftumiigno-  hbii, perche  vno  che  vuole  far  profef- 


min  ioli  fumo  detti  11  regnaci  d'Antirtcnc  Ci- 
nici.queropcrchc  baueuanopcr  coflumcdi 
Jacciarc  l' iper  j,c  h vita  altrui  con  dente  cani 
DO, c mordace,  buero  perche i guiladc  cani 
aion  li  vcfgogn  alierò  di  vfir  pafertmente.co- 
mci  cani  l'atto  venereo,  fi  come  di  Grate,  & 
I lipatchii  hlofi>f;iI I forelli  di  Mettoclc  cini 
co,  narra  Lacttio.  Elegit cantirtmpuell,t>  fum- 
ptoqueillius  habiiu  vna  cttm  vira  circtétbM , Ó" 
congredtebitniur  in  aperto,  atque  ad  etnas  profi- 
cifcebatwr.  Da  cortumc  honcllo  fumo  chiama 
CI  fcguaci  di  Arirtotile  Peripatetici,  {ànti 
trtet  narif)  Qnod tfi  deambulare  perche  heb- 
bcro  per  cortumc  difpuutc  cammando  •,  da 
luoghi  publici  ptefoto  li  nome  quclfi,cbe  for- 
no nominati  dalle  C'mì.yt  ElUnfes,Aiegaré- 
fet,  & Cirenaici,  e da  luogo  ptiuato  git  Sioici, 
li  quali  puma  lì  chiamauano  Zenonij.da  Ze- 
none lor  Principe.  Ma  da  che  detto  Zenone 
per  render  lìcuco  da  misfatti  quel  portico  d’A 
lencidoue  fumo  vccifi  143  o.cittadini  comin 
ciò  mi  à difconcre  Si  adunate  la  fua  fetra.fur- 
no  chiamati  Scoici,  perche  (S/oaJ  lignifica  il 
portico,ondc  Stoici  fumo  qucllube  ftequen 
tauano  detto  portico,chc  lù  poi  ornato  di  bcl- 
luTimc  figurcjda  Pol^noto,£imo{b  pittotcida 


lìonc  d’Aca  Icmico  letterato,  deue  Hate  arti- 
duo  negli  Ilo Jij, quali  vengono  molto  accrc- 
fcmti  dalla  frequenza  delle  Acadcruie. 

Il  Cinoccfaloà  federe  di  cui  n’habbiamo  ve 
duti  in  Roma  limolactiantichidimarmoc- 
gittiano.fignificauaappfclTogli  Egittij  Tvno, 
Si  l’altro  cquinoctio.  Se  di  più  poneuano  l’effi 
gic  fua  nc  gli  Onuoli  che  ftdl  mano  acqua,  in 
vece  di  porucre.pcrdillmtioncdcllc  hotc.pcc 
chcilCinocclaloiiella  rtagioncdc  gli  Equi- 
notiij.  X').  volte  il  giorno.  Si  xip  la  notte,  vna 
volta  l’hora  manda  fuort  acuto  tuotKi  di  vo- 
ce: così  TAcadcmico  deue  ttnfurarc,&  con  ta- 
re l’horc  del  giorno,&  della  notte. cfpenderw 
nc  buona  partein  honorati  (ludij,  acciòrpollìl 
dare  alla  giornata  fo  ioto  tui'no  di  voccncl- 
1 Academia:  pctiàiH  p'ù  fetuircqui  per  tipo 
dcll'imitarionc:  poiché  quclloanimilcimita 
molto  bene  li  gtfUi,  de  le  attioni  dcll’huomo 
per  fine  con  la  pena  in  mano  in  figurar  Ictte- 
K,  di  che  Eliano  lib.p'ima  d'Animali  cap.  lo- 
fi come  nc  faccuana  erperienza  gli  Egitij  met 
tendogli  auanti  carra,  penna.  Si  inchiortra-dt 
l*huomo  fin  da  putto  per  inftimo  di  natura  ò 
dedito  ad  imirare . Atirtotc'c  nella  poetica  . 
Infila  efià  natura  hornmibus  à puerts  imitari^ 
13  j l>.lla 


^ leonologlt 

D«n«  qatle  nirarate  iraitatione  paté  che  La«otda  dcnóta.che  Meei^a  f^aA  via: 

habbiahiiuioodgincU  Poetica, arabrofia,  eegl’haotnjm.eh  rendemhabib  «£opcrar^ 
c manna  tòauc  dcDe  Acaderoictmte  intente 

ad  imitare,  e tapprefentate  i coftumi.le  attio-  ptieti  de  gU  acadiofi,che  fono  otiofi^e  pigri. 

ni,  e gli  affetti  con  figurata  eloquenza  acqui-  « «,  \ 

fiata  infieme  con  le  prime  difcipline  me  dian-  Donna  che  fiia  à giacere  per  terra , & 1 
le  l*imitatione»  tequifita  da  ogni  Accademia . canto  itoà  vn  afino  fimilmenrc  à giacete,  il 

' jlttùiU.  qual  animale  fi  folcua  adoperar  da  gl’Egittij 

Donna  vecchia,  bmtu!  che  ftiaa  federe,  per  montatela  lontananza  de!  penfiero  dalle 
con  U delira  mano  tenghi  vna  corda,  e con  cofe  {acre,  e religiofe.  con  occupanone  con- 
ia finiftta  vna  lumaca  , ouero  ma  tatta-  tinua  nelle  vih,&  in  pcnfienbufimcuoluco- 
jyg,.  me  racconta  Pieno  Valetiano. 
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Donna  vecchia,  bratta,  mal  vcflita,che 
ftiaà  federe . e che  tenghi  la  guancia  appog- 
giata  fopra  alla  finiftta  mano,dalla  quale  pen 
da  vna  cartella  con  vn  motto,  che  dichi. 
TORPET  INERS , & il  gomito  di  detta 
mano  fia  pofato  fopra  il  ginocchio,  tenendo 
il  capo  chino , e che  fia  cinto  con  vn  panno 
diqp.jocncto , e nella  deftta mano  vn  pefee 
r^nsThtpedine  . 

■ Àccidra, fecondo  S.GiouanniDamafceno 
jib.z.è  vna  ttiftitia.che  aggtaua  la  mcntc.che 
non  permette , che  fi  facci  opera  buona . 


Vecchia  fi  dipinge , perche  ne 
gl'inni  fenili  ceffano  le  forze  A;, 
manca  la  virtù  d’operar e.cbme  di- 
rooftta  Dauid  nel  Salmo  70.  doue 
dice , Ne  pro^ùu  me  in  temper* 
ftneiltuis  emm  dtftetritvinusme» 
me  derelwquéU  me . 

Mal  veftitafitapprefcnta,  per- 
che l’Accidia  non  operando  cofa 
veruna, induce  pouercl,c  roifctia» 
come  narra  Salom.  ne  i Ptoucr- 
bi,al  a8.  Qmi  operMMrterramftum 
fmtùbitmr  famttu.qiÙMutem  feHm- 
tmr  otium  repiebmur  egefiMe  • E Se- 
nccanci  lib.de  bcDcf.  Pigr^M  tjr 
mtarix  egeftsiis . 

Il  ftaieà  federe  ncllaguifa,  che 
dicemmo  fignifica.chc  f Accidia 
rende  Ì’buoinootiofo»  c pigro,  co- 
me bene  lo  dimoftra  il  motto  fo- 
pradclto,  e S.  Bctnaido  nell’Epi^ 

ftolc  riprendendo  gl’accidiofi coli 

dice:  O homoimprudens  miilia  mil- 
limmmimllréat  ei.&decies  cerne- 
HA  milha  alfulumeii&  tu  federe 
prefumis  ì 

La  tefta  circondata  col  panno  nero,dimo- 
ftra  la  méte  dell’accidiofo  occupata, dal  tor- 
pore, e che  rende  {"hiioino  ftupido . & inlm- 
foto , come  natta  lfidotonc|  foliloqnij  lib.x. 

fer  nrporem  vireStCr  ingenium  deflumn , 

U pcfce.che  tiene  nella  deftta  mano  ligni- 
fica  Accidia,  pctciochc  fi  conic  qucfto  peue 
{cotoe  dicono  molti  Scrittori  >e  particolst- 
mentc  Plmiolib.}a.c.i.Atbencolib.7.c  Piu 
rateo  defdertùe  Animaltum)  per  U nat ura.e 
ptoprieu  faa,chi  lo  tocca  con  le  proprie  roa- 
Diiò  verò  có  qual  fi  voglia  inftrumcnu'^  cor- 
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<Ia>rete>ò  altrojo  tende  talmfte  ftupido.  che 
non  può  opctar  coTa  nifTuna  •,  coti  l'Accidia 
haucndo  ella  l'iUcde  roalequalicàipcendc>(u- 
pera,  & vince*  di  maniera  quelli  che  à quello 
vitioO  danno,che  li  tende  inhabilisinfenfati, 
c lontani  daopetalodcuole.&vittuofa. 

ACQVISTO  CATTIVO. 

TT  Voroa  vedilo  del  colot  delle  foglie  del 
l'albero  quando  danno  pet  calcate  ) 
iUra  detta  figuta  ip  atto  di  eamroinate>&  vn 
lembo  della  vede  dia  attaccato  ad  vn  fpino, 
ciiado  vn  gtande  fquatcio,à  che  tiuolta  mo- 
dri  il  difpiacete  che  ne  fente*  e nella  dedta 
mano  terrà  vn  nibbio  che  rece . 

Vedefi  del  detto  colore*  perche  li  come 
facilmente  cafeano  le  foglie  dell'albero,  cod 
anco  cafeano.  & vannoàmale  lecofcnon 
bene  acquidatepl  mcdelimo  dimodra  lofpi 
no,  percioche  quando  l'huomo  men  penfa 
alle  cofe  di  mai'acquido  » aU’hora  ne  ticcue 
danno,  e vergogna. 

Tiene  con  la  dedta  mano  il  oibbio.per  di> 
modtarc  quello  che  àquedo  propoGto  dille 
l’Alciato, tradotto  in  nodta  lingua . 

Vtddact  Nibbio  mentre 

Rece  feuerchio  cibo,  che 

Co»  la  Madre  fi  d»ol  del  fasto  rio  : 

jheendo.  Ahi  che  del  ventre 

M'efcontiateriora,e  in  gran  periglio 

Alifento.Cr  ella  à lui, 

Non  ti  doterò  figlio 

CheitMonon  perdi  nò  ;mà  quel  d’altrui. 

ACVTEZZA  DE  L'INGEGNO 

La  $6nge(  come  natta  Pierio  Valcriano 
nel  lib.vj.fotto  la  punta  delta  zagaglia  di 
Palude*  0 come  li  veaeua  in  quella  dama  di 
Minctua,chc  Plinio  dice  eflcr  anticamere  da 
ta  drizzata  in  Atene)  ci  può  lignificare  l'Acu* 
tezza  dell'ingegno, percioche  non  ò al  mondò 
cofa  si  coperta, e tato  nafcoda,che  l’Acutezza 
dell’bumano  ingegno  lcoptire,c  diuulgare  nó 
polla,  fì  come  detto  habbiamo  in  altro  luogo 
ella  figuta  de  l’ingegno  * petò  li  potrà  dipin- 
gere per  tal  d imodratione  Minctua  in  quella 
guifaichefi  fuole  raptefentare,  ma  che  però 
fono  à la  zagaglia  vi  fia  vna  Sfingc,come  hab 
biaroo  detto. 

ADOLESCENZA. 

VN  giouiòetto vedito  pompofamCnte, 
có  la  dedta  mano  li  appoggetà  ad  vn’- 


arpa  da  fonare,e  con  la  finidra  tetrà  vno  fpec- 
chio,  in  capo  vna  ghirlanda  di  fiori,polerà  vn 
piede  fopta  d'vn'orologioda  poluere,cbe  mo 
liti  che  uà  calata  alquanto  più  polucre  di  quel 
la  della  puetitia,  &da  l’altta  pane  vi  fiavn 
pauone . 

Adolefcenta . 

VErginella  di  bello  afpetto,  coronata 
di  fiori,  moliti  tifo,&  allcgiczza  , con 
la  vede  di  vari)  colori. 

Adolcfcenza  è quella  eià  dell’huomo,  che 
tiene  dal  decimo  fino  al  vételìmo  anno,  nella 
quale  l’buomo  comincia  col  mezzo  de  teli  ad 
intendere,  & impatare,ma  non  operare  fe  nó 
confiifamente  : comincia  bene  ad  acquidare 
vigore  ne  séfi  pet  cui  deda  la  ragione  ad  eleg- 
gete,&  volete,  e quedo  li  chiama  augumcto. 

La  vede  di  varij  colori  è antica  inuentione 
perche  gli  Egitti), quando  voleuano  modrare 
nelle  lot  pitture  l’Adolefcenza  (fecondo  che 
racconta  Pierio)  faceuano  vna  vede  di  varij 
colori,  lignificando  la  volubilità  de  la  namra 
giouenile  e la  varietà  de'  defideri  j,che  foglio- 
no  venite  à giouani,  mentre  fono  nella  più 
Irefca  età  e ne  gli  anni  più  teneri  : però  diceli 
chela  via  dcH’aquilain  Cielo  del  Serpe  in  ter 
ra,  della  Nane  in  acqua,  e dell'huomo  nell’a- 
dolcfccnzafono  difn'cili  da  conofcere,e  ciò  lì 
ttoua  nell!  ptouerbi  al  3. 

La  corona  de’  fiori,e  la  diroodratione  del rt- 
Ib,  lignificano  allegrezza,  il  che  fuole  regnare 
affai  in  queda  età,cne  perciò  fi  tajpprefcnta  al- 
legrate di  bello  a (petto, dicendoli  ne  i prouer- 
bi  al  zv.Ghe  l'animo  allegro  tede  l'età  florida. 

ADOTTIONE. 

Del  Sig,  Cionanni  Zaratino  Caflellini . 

MAtrona  cb'habbia  nella  finidra  vna 
Folica,oueto  01Tifraga,&  la  dedta  al 
collo  d’vn  Giouanc . 

L’Adoitione  fecódo  alcuni  è vn'atto  legale 
per  confolationc  di  coloro  che  nò  hannol^li 
uoli.chc  quali  imita  la  n atura:  ma  perche  Im 
l'Adottione  anco  da  quelli>cbe  hanno  figliuo 
0,fcmpliccmcte  coli  pottalTi  definire.L'Ado- 
tionee  vn  legitimo  atto  per  il  quale  vno  fi  la 
figliuolo.che  non  ò,&  quali  imita  la  natura . 

^ Maico  Emilio  Lepidopadte  di  LepidoTri- 
onuiro.viuetitc  il  figlio  addotò  Emilio  Paolo, 
che  dopòl’adottione  Paolo  Emilio  Lepido  li 
nominò.  Claudio  Imperatore  lafsò  Biitànic» 

A4  fuo 
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fiio  fij^liuololegitiroo  òatufalein  florida 
dice  Dionf . & vigoiofó,  fe  bqn  patma  di'  mal 
t adiKÓ  per  quàtoTcrioe  Sueronio  al  quale  per 
ragion  naturale  toccaua  rimpenOi&  talàò  vn 
Aglio  adoteiuo,  che  tu  Nerone  il  qual  per  ra- 
gion ciuile  concotTeuaà  parte  dcII'IrÀpcriOi 
ma  eglipcr  inapetac  ncupnientefolo^fececon 
vn  boccone  preparato  d.^  Lòcu.fla  donna  vc|iic 
Aca  venire  d’imptouiCo  à 0ritan^ico‘il  inalila- 
duco  della  morte.  ^ ^ * 

AirAdottione  triboìtònp  i Romani  mag- 

J;ior  forza  che  nó  ha  come  clic  Padottato  laf- 
alTc  la  naturale  fin  confanguinirà.  5c  che  gli 
adottati  haucITcroconrangutriità  con  i Agli  di 
quello  che  adottaua.Claudio  Impcradorc  nel 
gioì  no  che  fi  fcc  c Aglio  atJfqttiuo  Netotjc.fe  lo 
fece  ancogcncro.comc  narra  Dionc.n^a  fece 
prima  adottate  Claudia  fua  Agliuolain  vn*al- 
tra  famiglia  della  Gente  Ottauia.pcr  non  pare 
re  che  defle  per  moglie  al  fratello  lafutcUa 
Cornelio  Spimhete  Confolc  Romano  defide 
raua  che  Cornelio  Spimhete  (uofigliuolo  fii(^ 
fe  racflb  nel  Collegio  de  Pontcjìcnoto  gétili. 
pia  perche  in  dettò  CcHegio  )|1  era  Faufio 
gliqolo  di  Siila,  ch’età  della  mcdcfima  Gente 
Cotnclia.&  la  legge  prohibiuachcnópotclle 
,po  cITcrc  dui  d'vna  fiefla  cafata  in  detto  Colle- 
gio,fece  adottate  il  fuo  figliuolo  nella  Gcte  di 
Manlio  Torquato.  & in  quel  modo  ofleiuatc 
le  Datole  della  legge.fù  in  efletto  diHoluta . 

hiatrona  è l'Adottionci  perche  douendoi- 
roitat  la  natura  non  può.  vn  minore  aderta- 
re  vno  che  fia  maggior  delti. I 
Euripide  in  Mcnalippc  tiene  per  patio  vno 
che  non  ha  figliuoli  à ticeucre  in  caCa  fua  eficr 
na  prole*  egli  pare  che  doucrebbe  fopportare 
con  paticnza,  fe  Dio  non  gli  hà  conceduto  fi- 
gliuoli propiiiifcnza  andarci  pigliar  figli  d’- 
alcti.  Hic  Je (InltHm  f^itétnr , quicum  lil/ens 
Mieà  curerà  > exttrnnm  froltm  ^ebbtis  fttii , 
Mcrr/ìmitftam  cumltierts  procreare  Dijt  noti 
teticejjtrunt,  ìdpattdtbttjion  incupire  numett. 
Democrito  per  locéitarioò  di  patere*  chevn 
huomo  douitiotb  fi  doucrebbe  adottare,  vn  fi 
gliuoto  di  qualche  airuco*pctchc  lo  può  haue 
te  tale.quale  lo  defidera.Vno  che  hà  generato 
figliuoli  bifogna  che  fe  li  leghi  nella  maniet a 
che  Dati  gli  (odo*  ancorché  catcìui.e  fcclcrati. 
mà  vno  che  adotta.da  più  buoni  fi  può  capar 
per  figlio,  il  miglior  di  ccnumi,&  virtù . OO- 
dc  il  Petrarca  nclli  fuoi  djdtoghi  dilTe.^</0/>/io 
f f «iw*»  «/?  nAtkra,  UU  notÙhr , Uc  t^auiiey. 


ili 4 pne  confìlio  giSHemis  e4fn  quodam,  hdc 
opiantis certo  i^icio  operatnr.  Scueió  Inpeta- 
dote  fi  vanraua  di  lallar:  dui  figliuoli  'Anto- 
nini, BafTiaiiotc  Ge  ta  generati  da  lui.&  che  in 
quefio«ra  di  miglior  conditione  di  Antonino 
Pk>«  cheUCiòdui  figliuoli  adòrtiui  Veto*  6c 
Marco  Antonini . Ma  t’am''t  paterno  lo  acce- 
C3ua,&  la  fpctàza  lo  gabbò,  poiché  motto  lui 
Bafiìano  detto  CaracàlUtfù  cru  Jelinimo  fp^c 
gijior  di  fangue,aminazzò  Getafuo  fratetio  có 
molti  Senatori,  de  v'olfc  far  recidere  Giulia 
madredi  Gct^^peiche  piangeuà  la  mone  di 
fuo  figliuolo*  vinto  poi  dalla  di  lei  bellezza*  la 
prefe  per  moglie  ancorché  madrcg;ria  gli  fu(To 
fenza  rifpetto  della  memoria  paterina.Gcta  an 
co  nel  tempo  che  vilfe  (ù  d'afpricoRumi.  li- 
bidinofu.goIoro,&  emulo  delti  viti;  d:l  fretel^ 
lo,  come  in  Dione  fi  vede,  lib.7d.  Fdij  Seuerf 
ytntoninus  C Ceta  flautÌ4notanquam  ped^tga- 
go  liberMtii  coepere  omnia  prò  libidine  ^eré  mu- 
lterei deieeore  éfficere>  pueros  violare , iniqui 
coUtgere  pecuniam,  gladnuorei,4ique'aurtgaSp 
fbifocietate  deuincire  (eque  & inuicem  araula- 
ri . Quindi  é che  Sputiano  li  moflc  à dite  che 
quafinetTua  grand  huomo  hà  lailato  dopò  (ò 
ottimi,  & vtili  figli  fimili'àfc,  &chc  farebbe 
fiato  meglio  che  alcuni  fulscro  morti  fenza 
figliuoliine  ciò  foto  dice  per  li  padri  di  natura* 
ma  ancodi  Adottione  come  Augufio  che  laf- 
sò  T ibeiio,  c Traiano  che  falsò  Adriano:  me- 
glio hauetebbe  detto  dopò  Tiberio  di  Clau- 
dio che  adottò.Nctooe  dui  pefiìmì  iniqui  Im- 
pieradoti  farti  per  Adottione,'  rifperto  à’ qua- 
li Adriano  fu  Ottitno»  e genecofo  Guerriero* 
che  molte  vittorie  riportò . L’Adottionc  che 
foce  Augufio  di  Tiberio*fìisfotzita,fiper  mor 
tede  fuoi.fi  per  m.poitUnità  di  Liuiifuamo- 
glic  madre  di  Tiberiod  cui  mali  cofiumi  ben 
conobbe  Augufio  prima  che  Io  riceueflè  in  A- 
doctione . 1 fiei  1 cofiumi  di  Nerone  vogliono 
alcuni, che  nel  principio  conofeiuti  non  fuffei 
ro-,  diede  hcH'indolc  fua  buon  faggio  di  fc,  6t 
fece  gran  profitto  nelle  arti  liberali,  fi  mefitò 
mifcticotdiofc,  Se  clemente  quando  fi fotto- 
Icrifsc  alla  condannatione  d’vno  fofpirahdc.c 
dicendo,  viinam  nefeirem liner as,  & quanto 
ciò  diceflc  di  epte  lo  tefiifie a Seneca  fuo  Mac 
fico  hcl  trattato  de  crcmciiaj  feben  proliò  nel 
laproptia.yita,chcriufi;i  inclcrficnte  dopò  f. 
anni  del  filo  li'npcr  io.de  qu  ili  cinque  ahoidif- 
fc  Traiano  lòilatifiimo  Impcradotc  clic  nin- 
no meglio  di  lui  gouetnò  rithpciio,  fiate  < iò 
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farebbe  rimino  difcuno  iggabato,  & ogn*- 
yno  rhiuetebbe  più  che  voTentien  idoccatoi 
nu  Claudio  non  hebbe  cura  di  rimaner  ag- 
gabbaco  perche  l’adottò  ad’inftàza  a’Agrjp- 
pioa  da  lui  amata  : Se  ben  bifogna  manfjare 
molti  mog^  di  (àie  prima  che  li  conofca'vno. 
eOcndo  dimoile  il  ennofeere  alrri.  tanto  r^.ià- 
to il conofcci  <é  ftelTo,  nulladimeno  fic  ve- 
duto. che  perrordinatio  grimprradori  nelle 
adottioni  hanno  fatto  buona  elettioiieibuo- 
nafù  l’clettione  di  Ccfare.rhe  adottò  Augu* 
fto,  buona  fu  quelli  di  Nenia  .che  adottò 
Ttaiano.buona  fu  quella  di  Traiano,  (feben 
non  piace  à Spartiano)  che  adottò  T taiano. 
buona  fù  quella  di  Adriano,  che  adottò  Lu- 
cio Ceionio  Commodo  Vero.chc  fu  di  belb 
afpetto.  regia  prefenza.  ornato  di  buone  let- 
tere. & d’alta  eloquenza,  imperrettionc  d’a- 
nimo non  hcbbe.ma  debile  compiefllone  di 
corpo  notilTìma  ad  Adriano,  che  di  lui  difTe . 

Ojlendem  terris  hufic  tanni  fatajteque  vttra 
Effe  fìnem.  Et  quando  moti  li  dolfc  diccdo.ci 
lìamo  appoggiati  ad  vn  muro  caduco.de  hab- 
biamo  perduto  quattro  roilli  fcdertij  dati  al 
Popotosde  ì Soldati  ncirallcgrezza  dcli’Adot 
rione}  tre  altre  Adottioniche  femitano  fatte 
dall’ilielTo  Adriano.&:  d’ordincfuo, furono  pa 
rimcti  buone.M.  Antonino  Pio.de  M.Aurelio 
Imperatori  digmf?ìml.5e  Vero  figlio  del  fudet 

10  C.cionio.cbc  triófò  nel  medemo  carro  con 
M.  Aui  elio  fuo  fratello  adoti iuo. Altre  adottio 
ni  fuccellc  dopò,  di  felice  elettionr.  che  recar 
potriamo.ma  perche  ninna  auaza  rÀdottionc 
fatta  in  perfona  d'Antonino  Pio,  & di  M. Au- 
relio oópalTatemo  più  oltre, 6e  venemo  ad’e- 
Iplicarcilfeniiiticnto.  che  refta nella  figura. 

^ La  Folica  alcuni  dicono  fia  di  color  folco  di 
Yuligine, altri  che  biancheggi,  alni  fia  rifteda 
che  l’Erodìo.de  ì quello  contribuifeono  cofe 
luturali  di  quclla^mafela  Eolica  hi  vn  ciuffo 
ricciuto  in  tefta  come  vuole  Plinto  hb.ii.c. 
37.&  fc  l’Erodio  i quello  che  dal  vulgo  fi  chia 
ma  Falconc.comc  dice  Banolomco  Anglico-, 
nó  poflono  edere  i medefimi  Anecllf, perche 

11  Falcone  non  hi  ciutfo  i^icciuto  in  tcfìa.e  ta- 
ro manco  fc  la  Folica  ccquatica.ò  (li  in  tomo 
al  mare, e ftagni  amplilTimicomcad  Aridotc 
le,&  ad  altri  piace,  la  confqfione procedeva 
varie caufe,vna  ò che  molti  augelli  df  rsjltóa 
Vano  forte  nomegenerico  d’Aqfùlc.Falcorii, 
Spatauicri.AfìQrii.Auoliori.njfggicii.e'mi* 
noti,  roainifpeticfono  dineifi;  vcggafi  Ari- 
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ftotelc.Plinio.AIberto  Magno,  Se  Olao  Ma- 
gno.de  perche  più  augelli  cadono  fotto  vno 
Aedo  genere,  aamene  che  gli  Autton  cqui- 
uoehmo  alle  volte,  c fctiuino  vn  nome  per 
vn’ait:o.l4  feconda  è che  i Traduttori  da  gre 
co  in  ; nino  ipede  volte  nó  traducono  il  pro- 
piio.efignificante  nomc.come  auuerrifce  A- 
drianTurnebo  aj-untofopra  la  Folica  lib.zy, 
cap.  i j .ouc  d;rc  Exodtus  à Cicerone  Fuhca,à 
Marine Merguivertitur.  & nel  lib  ly.c.ii. 
quello  che  da  Acato  chiamali  Erodio, da  .Vir- 
gilio fi  traduce  Mergo.òc  da  Cicerone  Foli- 
ca : ne  ò roerauiglia  perche  la  Folica  fecondo 
Albcito  Magno  è del  genere  de  Mcrghi,  ò 
Smerghi,  che  dir  vogliamo , & Anftotclc  la 
nomina  in  compagnia  del  Mergo  lib.S.caj. 
CauiaalbaXS'  Fuhca:Mergus&  Rufcx  villi- 
tant  apud mare,h  terza  è perche  aL uni  di  que 
Ai  augelli,  che  fi  cÓprcndono  fotto  vn  gene- 
re medemo,  hanno  tal  volta  qualche  mede- 
ma  n.ituta.  & qualche  fimiglianza  di  colore, 
ò fattezza  tra  loro,  laonde  occorre  che  gli 
Autrori  pigliano  vno  per  vn’altto.&  ciò  nella 
Eolica  fi  manifeAa.la  quale  per  auttoiitA d’AI 
berrò  Magno  è negra.  &:  aquatile,  fi  rallegra 
della  tcmpelta,&  allhora  fchciza.c  nuota  nel 
mare,  non  fi  parte  da  luoghi  douc  nafee,  nel 
fuo  nido  tiene  conrinuamcntc  gran  proui- 
fionc  d'alimenti,  6c  è tanto  liberale  che  ne  fi 
parte  ad  cAtanci  augelli . Quella  ch’hoggidi 
chiamafi  in  Roma  Folica  augello  aquatile  c 
di  colore  negro,  che  titavn  poco  al  bigio,  hà 
il  becco  negro,  Bc  parimenti  li  piedi,  come 
l’anatrella.con  quelle pclletie  tra  vndito.c 
l’aJcto,5e  hi  la  te  Aa  negra  fenra  ciuffo, S:  fen- 
za  creAa  ricciuta . 

T’OlFifraga  fpctic  d’Aquila  ò ancor  cfTa  bi- 
gia di  color  cincritio . figurata  dal  Maitiolo 
fopra  Diofcoridc.  AriAoiclc  lib.Scap.j.  dice 
che  c di  colot  di  cenerc.chc  biancheggia  bc- 
tetin  chiaro, & che  è più  grande  dell’Aquila, 
ma  non  però  della  Gnelia  aquila!  della  fcAa 
foice.la  qu-le  fecondò  AiiA. li  p.c  31.C  mag- 
gior d’ogni  iltra  Aquila  A della  Òflifra  ga,  la 
quale  da  alcuni  Autioii  Greci, A:  dal  Matiio- 
lo  chiamali  in  greco  cntn.paroia  che  ncllO- 
d.Aca  terza  cl’HomctG  nó  ugi  dal  fine  Aquila 
lì  traduce,  volédo  iuifign  ficare  la  prrAczza, 
.^óUqualc  fi  partì  Minctua  parlato  ch’hehbe. 

S’ir-  cerùìocuta  abui  usys  oculis  Aiinerna 
fHint  jiquUa  fìmitis. 

Gli  olferuatori  di  lingua  greca  efpongo- 
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no.  che  fi  chiami  anco  la  Folica , & l'0/nrra< 
ga  con  qucda  voce  eiita- 
Il  Cardinale  S.  Pieno  Oaroiano.  chequi 
in  Faenza  ripofa.  vuole  ancor  efso  nel  hb.z. 
epiA.  1 8.che  la  Folica  da  Greci  fìa  detta  e«  m. 
& le  actribuirce  la  medcma  natura  che  da  Pii 
niòhb.iacap.j.&  da  AtiAotelclib.9.ca.j4. 
& li.6x.6.  vien  data  airOITifraga,  & é che  ri- 
ceue  con  benignità  il  polb  fcacciaio  dall'A* 
quila  come  Tuo  figlio  adottmo.  & come  fuo 
naturale  cicmcntemcce  nuttifce  tra  (uoi  pro> 
ptij  patti.  Et  hoc  modo  quem  crude Uter 

futtrnei  ftcàhetredttatistxorumita  fibt  qua/i 
muter»ét  futatit  i/ituuu  futi  udoptxuitfUijt  coh* 
rtdem.  Per  tal  ptetofa  natura  la  Folica.ouero 
OfTìfiaga  è atiiflìmo  fimbolo  dcll’Adottio. 
ne.la  quale  apptcfso  gli  Antichi  Romani  era 
molto  in  v(b,  u come  anco  l’alimentate  figli 
d'aliti,  che  ne  meno  etano  in  tutela,  ne  in  A- 
dottione.  ma  etano  tenuti  come  Egli  ptoprij. 
edauano  àquelli il  medefimonome  gentili- 
tio  della  cafata  loto,  come  fì  vede  nelle  in- 
fciittioni  Aaropate  da  Smetto,  tra  quali  vié 
queAa  notabile  ad  Aurrlia  RutHna. 

AVR.  RVFlNiC 
ALVMNi£.  PIENTISS. 

ET.  INCOMPARABILI 
QVi£  VIXIT  ANN.  XXVIL 
M.  X.  D.  II. 

FIDE  COGNITA 
MEMOR.  OBSEQVII.  EIVS 
AVRELIA.  SOTERIA 
PIETATIS.  PLENA.  P. 

QueAa  pietà  non  s'vfa  hoggidì  pet  le  cafe. 
appena  s'alimentano  i Egli  propt>):  rea  in 
quelli  tempi  fi  Aendeua  tant’olirc  che  latta» 
uano  heredi  i loto  Alunni,  fi  come  appanfee 
in  vn’altra  infcrìttione  ttouata  già  nella  Pie- 
ue della BtufadaViUAi  Faenza. 

M A R I A I.  P Ò L 
MARIVS  PRIM 
MARIA.  MA 
X I M I N A.  AL 
V M N I.  ET.  H E R.  P. 

I figli  Adottiui  con  molto  più  ragione  de 
gli  Alunni  pigliauano  il  nome  geniiLtio  del- 
la cafata  di  coloro.cbe  li  adottauano>da  quali 
però  la  figura  dell' A- 
dottione  tiene  la  deAta  al  collo  del  giouanc 
•dottato  > etsendo  rabbtacciamcnto  fegno 
d‘accpglienza.&  ticcuimento.  Dione  lib.4^. 
ci  auttcttifcc}  che  chi  era  adottato  pigliaua 


nona  nominatione  da  chi  adoctaua.ma  rifeo*' 
uaua  qualch’vno  de  nomi,  che  ptima  porta- 
ua.formato  alquanto  in  altra  manierai  come 
Caio  Octauio.  che  fù  AuguAo  adottato  da 
Caio  Giulio  Cefate.  fi  chiamò  Caio  Giulio 
Ottauiano.e  Tiberio  Claudio  Netone.adoC- 
tatodaOtuuiano  fichiaroò  Tibetio  Giulio 
Claudiano.  il  quale  fù  anco  per  tcAamento 
lafsato  figlio  adottino  & herede  da  Marco 
Gallio  Senatore  > ma  per  quinto  racconta 
Suctonio.  s’aAenne  di  pigliale  il  Tuo.  nome 
perche  Gallio  fù  della  pane  contraria  cTAu.. 
guAoi  altrimenti  fi  farebbe  nominato  Tibe- 
rio Giulio  Gallio  Claudiano.  Altri  figli  adot- 
tiui non  foto  pigliauano  il  nome  gcntilitir  di 
chi  li  adottau.i.ma  anco  il  prenome  & cogno 
me.  I due  figliuoli  maggiori  di  Paol  -•  Emilio 
vno  adottato  da  Fabio  MaQìmo.&  t-Uro  da 
Siipione  AAicano  buttomo  il  nomegenti- 
htio.&  cognome  paterno.II  primo  fi  chiamò 
Fabio  Malsimo.il  fecondo  Cotnelio  Scipio- 
neiMatco  Biuto  adottato  da  Quinto  Copio- 
ne fi  chiamò  Quinto  Cepionei&  Publio  Sci- 
pione adottato  da  Q.Mcttcllo.  fi  chiamò  Q. 
Mettello  Scipione.Mà  infiniti  pigliauano  Po- 
lo il  nome  gentilitio  di  quelli  che  li  adotta- 
u ino.&  riteneuanoil  loro  naturale  antepo- 
nendo à quello  l’adpttiuo.  Aibia  Terentia 
madre  d’Otbone  Imperatore  della  quale  Sue 
tonioc.priroo.era  fi^ia  di  Terentia  adotta- 
ta da  Albio:  nelle  infcrittioni  dello  Sroetio 
ttouafi.C«/iM  Itdiut  Pomponius,  Pudens  Scut- 
rÌMiMs,ctud>  cafa  Pompoma  patera  a.adotta- 
to  da  vno  di  Cafa  Giulia.lu  Ptefetto  di  Roma 
Vn’altro  Ptefetto  di  Roma  Marco  Cafsiq. 
Horteofio  Paulinp  nato  di  cafa  Hortenfia. 
adottato  da  vno  di  Cafa  Cafsia . Cosi  Quin- 
to Cafsio  Domitio  Palombo  nclli  tempi  di 
Adriano  Imperadote  nato  di  cafa  Domitia 
adottato  davnodicafaCafsia.  & CaioCc- 
ionio  Rufio  Volufiano  Confole  l'anno  del 
Signore  5 i4.fù  di  cafa  Rufia  adottato  da  vno 
di  cala  Ccionia.Altti  mettcuano  il  cognome 
del  padre  adotuuo  innanzi  al  fuo  cognome 
lafsando  i nomi  gentilitij.  Marco  VlpiuTra- 
. iano  adottato  da  Marco  Cocceio  Nciua  (ì 
chiamò Ncrua  Traiano.Publio  Elio  Adriano 
adottato  da  M.Vlpio  Traiano  fichiamòTra 
iano  Adriano.  Altri  l.ifsandb  iloómegentili- 
tio  paterno  preponeuano  il  gentilitio  adotti- 
lo al  proprio  cognome:  Il  fudcttu  Lucio  Ce- 
‘iooio  Commodo  Veto  adottato  da  Adriano 
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Icnperitore  cb'eta  della  gente  Elia,(ì  chiamò 
Lucio  verone  ben  nella  menaotia  fua  c&> 
fenuta  nella  mole  Adriana  vi  manca  il  cogno 
me  Vero'»  fù  egli  il  prinaoCefareadelTerre* 
polto  in  detta  mole  Adriana  ne  gli  Orii  di  Do 
initia  Copra  il  TeuetCì  chlioggidà  Caftcllo  di 
S.  Angelo  s'appella.  Pigliauano  ancora  qaà< 
ti  nomi  baueuano  quelli  che  li  adottauano, 
tanto  nomi  paterni  quanto  adottiui . Marco 
Aurelio  Imperadore  Filofofo  era  di  cafa  An> 
nia  fua  patema»  & fì  chiamò  dalla natiuità 
Marco  Annio  VetOi  adottato  dal  Bifauo  ma- 
terno fì  nominò  Lucio  Catilio  Annio  Scue- 
to;adotato  poi  da  M.  Antonino  Pio>ch*era  del 
lagcte  Autclia  da  canto  paterno,&  della  gen 
te  Elia  per  Adottione  fatta  da  Adriano  Impe- 
tatote.Marc.Elio  Aurelio  Antonino  s'appelIò. 
Ond'écbe  Veto  Imperadore  figlio  del  fudet- 
to  Ceionio  adottato  da  Antonino  Pio>per  or- 
dine d'Adtiano.fìtroua  nominato  con  vati) 
nomi  ch’hebbe  M.  Antonino  fuo  Padre  adotti 
uO)&  con  altri  che  hebbe  M. Aurelio  Filofofo 
fuo  fratello  adotiuotciò  fì  raccoglie  da  Giulio 
Capitolino  che  lo  chiama  Elio  Vero  > perche 
fuo  padre  naturale  elTendo  Cefarc  fi  chiamò 
£lio,dc  Elio  fi  chiamò  Antonino  Pio  fuo  pa- 
dre adottino:  foggiunge  poi»  che  M.  Aurelio 
Filofofo  Imperadorc.quafi  padre  delle  à Veto 
nome  di  Vero  Impetatore.oC  d’Antonino.De 
nomi  che  da  Spatriano  al  Padre  d’ElioCefa- 
te,  à V ero  Imperadore  folamcnte  fi  deiiono  i 
dui  virimi , non  ad  Elio  Cefare,  nò  a fuo  Pa- 
dre.Le  parole  di  Spatriano  fono  quelle  ragio- 
nando d'Elio  Cefare.  Huk  pater  Ceienius  Co- 
modasfuit qHemalijf^erumJài)  Lmcìum  Awre- 
lium,  multi  Annium  prtdiderunt . Lucio  Ce* 
ionio  Commodo  Veto  fi  chiamò  TAuo,  & il 
Padre  di  Vero  Imperadore,  & VeroiftelTo 
dalla  natiuità,  miniuno  de  Cuoi  maggiori  lù 
chiamato  Aurelio,  né  Annio,qua1i  ciue  nomi 
conuengono  à lui  foto.  Aurelio  perche  fu  adot 
tatodaMarco  Antonino  Pio  di  cala  Aurclia. 
Annio  perche  M.  Aurelio  Filofofo  Impeta- 
dote  di  cafa  Annia  tenne  Vero  Imperadore 
come  figlio  addottiuo . Spaniano  poi  (lefìb 
lo  chiama  Lucio  Ceionio  Commodo  Veto 
figlio  di  Antonino,perche  Antonino  Iropeta- 
dote  Io  fece  fuo  figlio  adottino . 
ADOTTIONE  DA  MEDAGLIE 

l^cl  Sig.  Giouanni  Zaratino  Callellioi . 

DVe  figure  rogate  che  fi  congiungano  le 
mani  de(ltc,pet  la  concorma  di  due  fa> 
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miglie  diurrfe  congiuutein  vna,  palTando,  il 
figlio  adottino  nella  famiglia  di  chi  adotta  è 
medaglia  d’argento  d' Adriano  Imperatore* 
adottato  da  Traiano  con  tale  infetittiooe  . 
IMP.  CiES.  TRAIAN.  H ADRIAN.  OPT. 
P.F.  A VG.  GERM.DAC.  PART.HIC.DI- 
VI.  TRAIAN.  AVG.  P.  M.TR.  P.  COS.P. 
P.  ADOPTIO. 

Lamedema  infetittione  vedefì  in  altra  me- 
daglia con  vna  figura  in  piedi  có  le  mani  alza 
te,  de  con  la  parola  .PIETAS,  perche  il  fa- 
re vn  figliuolo  adottino  é atto  di  Pictì,ricono 
fee  dunque  in  quella  medaglia  Adriano  Im- 

[icradoteil  beneficio  della  ma  Adottione  daU 
a Pietà  di  Traiano  che  lo  adottò  .Le  fudette 
mani  congiunte  fono  limbolo  della  concor- 
dia, & la  concordia,  fi  come  anco  la  Pietà  ò 
fimbolo  dell' Adottione  , ciò  fì  feorge  nella 
medaglia  di  Paolo  Emilio  Lepido  adottato 
dal  Padre  di  Marco  Lepido  Triunuiro , nel 
CUI  liuerfo  vi  è vna  tella  della  concordia  vela 
ta  così  efpolla  da  Fuluio  Otfìni.fro  Adoptio- 
nis  fymhòlo  concordiam.dr  pietatem  in  antiquit 
denariji  pofitss  effe  [ape  ammaduertimus  Paul- 
lutautem  Lepidus  adoptatus  àPatrt  M.  Lepi- 
di T rmmiirifuit,& ex  Aemtlio  Pauilo,  Taul- 
lus  Aemtlius  Lepidus  diHus  efl  . 

ADVLATIONE. 

DOnna  allegra  con  fronte  raccolta , fati 
vcflita  di  cangiante,  con  la  delira  ma- 
no terrà  vn  mantice  d'accendere  il  fuoco,  e 
conia  fìniflra  vna  corda, & alti  piedi  vi  fari 
VD  Camaleonte . 

Adulationc  fecondo  Cicerone  nel  a.Iib.del- 
Ic  queflioni  Tufculane,  i vn  peccato  fatto  da 
vn  ragionamento  d’vna  lode  data  ad  alcuno 
con  animoA  intentionedi  compiacete, one- 
ro éfalfa  perfuafìone  I e bugiardo  confenti- 
racnto,che  vfa  il  finto  amico  nella  conuerfa- 
tioned’alcuno,  per  fallo  credue  di  fe  (IcITo, 
e delle  cofe  proprie  quello  che  non  è,  e fallì 
per  piacere,  ò per  auaritia . 

Vellefi  di  cangiante,  perche  l’adulatoreò 
faciblTtmoad  ogni  occafìone  à cangiar  volto, 
e parole,  d:  dire  fi',  è nò,  fecondo  il  guflo  di 
ciafeuna  pctfona,  come  dimoflra  Tetemio 
nell’Eunuco. 

Quicqmd  dicant  laudum  idrmrfm»  {ineganà 
laudo 

Id  quoque  negai. piìst  nego:  muoio. 

Il  Camaleonte  fì  pone  per  loiroppofecon 
dategrappcti(i,e  l’opùuone  altrui:pcrcioche 

quciìo 
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ueHo  animale»  fecondo  che  dice  Atiftotile» 
tcafmuta  fecondo  le  mutacioni  de  tcmpi>co- 
meraduhtore  Ci  ftima  perfetto  nella  fua  prò- 
fcdìonc.quando  meglio  conforma  fefteito  ad 
applauder  per  fuo  intereifeà  gli  aitali  codu- 
mi»ancotche  bulìmcuoli . Dicefì  ancora,  che 
per  edere  il  Camaleonte  timidiisimo.  haticdo 
in  fc  Aedo  pochilTimosagae.e  quello  intorno 
al cuote.ad  ogni  debole  incórro  teme»e  li  craf* 
rauca»  donde  d può  vedcre.cbcradulationc  é 
indicio  di  poco  fpitito»  e d’animo  bado  in  chi 
redeccica,&  in  chi  voloncictirafcolta.diccdo 
Acidocele  nei  4.  dcll’Echica.che»  Omnestitiu- 
lutar  ts  funi  feruiles,&  éiéuihhamines . 

Il  mantice.cheé  accidìnio  indiumento  ad 
accenderei!  fuoco,  & ad  ammorzare  1 lumi 
accclì.iólo  col  vento, ci  ù.  conofccre,cbc  gl’a- 

advlation 


dulatoti  col  vento  delle  parole  vanc.oucro  ac4 
cendoDO  il  fuoco  delle  padìoni,  m chi  volon- 
ticti  gl'afcolca,  oucto  ammontano  il  lume  del- 
la veiità,cbe  altrui  man tencua  perla  cogniùa 
ne  di  fc  Aedo . 

La  corda, che  tiene  con  la  (inidra  mano,dl- 
moAra»come  ceftifica  S.Agodino,fopra  il  Sai* 
mop.  che  l’Adulatione  lega  pl'huomini  ne  i 
peccaci,  dicendo  : ^dulMUmn  lingMcUgam 
homiatsin  pccctais  : dtUlttttenimea  factre  i» 
quiius  nanhlum  HonmctMÙHrrtDrehenfort  fed 
ttUm  UitastMroperator.Eacll'ilied'o  Salmo  (i  _ 
legge  ; InlaqMoiflo.qucmtdfcondcruntiCom^  ‘ 
prtMnfus  tfl  peteorum. 

L'hauerc  la  fronte  raccolta  fecondo  Arl- 
Aocilc  dcFifonomia  cap.p,  fignifica  Adula- 
tione . 

E. 


to  dal  (bono  del  flauto,  quali  d di- 
mentica dife  fleflb,  c filafcia  pi- 

fliatc  . In  confotmatione  di  ciò 
la  prefence  immagine  , nella 
quale  lì  dichiara  la  dolcezza  delle 

[>aiole  con  la  melodia  del  Tuono,  e 
a natura  di  chi  volcucieti  li  fcnce 
adulate  con  rinfclice  naturale  in- 
Ainco  del  Ceruo  il  quale  modra  an 
cota,chc  è timido,c  d’animo  debo- 
le, chi  voloniicri  porge  gb  orecchi 
ì gl’adulaton . 

yiAmìaliaite . 

Donna  con  due  faccie  l*vnadi 
giouanc  bclla.e  l’altra  di  vec 
cbia  macilente:  dalle  mani  gl’efco- 
no  molte  Api, che  volmo  in  diucife 
pani,  deàcanto  villa  vn cane. 

La  faccia  bella  è inditio  della  pti 
ma  apparenza  delle  parole  adula- 
ttici}  &l’alrra  faccia  brutta  mcftra 
1 difetti  didimulati  c mandati  die- 
tro alle  fpallc . 

L’Api  fecondo  Eucherio.  (bno 
proprie  lìmulaao  delradularote,^ 
perche  nella  bocca  portano  ilmc- 
Ìc»éocll’occuIiotcngjnoilpun- 

V Na  donna  veibea  uThabiiooiiifìciofo^Si  gente  aculeo,  col  qual  fcrifeono  molte  volte 
vago,  che  ibaiUtibiayoucro  il  flauto»  Fhuomo  che  non  fc  nc  auuede  , 

^on  yn  Ccruo,  che  li  Aia  dotmendo  vicino  ì II  cane  con  lu/ìnghe  accarezza  chi  gli  di  il 

piedi  : colila  depinge  Oro  Apo’bner  e Picrio  pane,  fenza  alcuna  diOintionc  di  mciiti,&  al- 
■’^'alctiano  nel  p.lib.de  fuoi  Gieiogrifici,e  fcri-  cune  volte  ancora  morde  chinon  lo  metira.e 
nono  skniv.cheilccuio.di  fila  natura  allct^  quello  ftello  che  Udauailpanc,s'auutcnc, che 

ttak- 


Libro  Primo. 

ttalafci:  petònafTìmigliaaftai  ali’adulatorc. 
ic  à qucOo propofico  lo  pigliò  Matc'Aatonio 
Cacaldi  Romano  in  quel  Sonetto. 

Ibernico  al  vero,  e delle  cefe  hamant, 

Corrattor,  cecità  dett  unellettoA 
Fenemefa  tetmnda,  e cibo  infetto 
Di  guai,  e d'alme  fobne.  e menti  font , 

Di  lode,  di  Infìnghe,  e glorie  vane . 

Vailo  aU>er^,  alto  nido,  ampio  ricetto 
D'opre  di  ^uon‘,  di  vano  aj petto. 

Sfinge,  Camaleonte,  e Circe  immane. 

Con  che  Infìnga,  e morde,  acuto  ftrale. 

Che  non  piaga,  e che  induce  a ftrane  morti 
Lingua,  che  dolce  appar  mentre  e piu  fella . 

In  fomma  'e  piacer  rio,  gioia  mortale. 

Dolce  tefee,  afpromal,  morbo  di  corti. 

Quel  che  Adtdar  t errante  volgo  appella. 


*3 

la  caufa  donde  nafte  quefto  cccelTo.il  più  det 
le  volte  è l’otio  produttore  di  penfìeri  illeciti, 
quindi  T obia  ai  cap.a.eiaccndo  nel  letto,che 
denota  rotiofìià.  dal  c^do  Aereo  delle  Ron* 
dini  fùaccieoto,  cioè  dalli  caldi  affetti  de* 
pcnfieri  illeciti,  c Dauid  per  l’intempcranzt 
iocotre  nelradulierio  i-Reg.  cap.z. 

Graflolo  figutiatno,  eilendoche  l’otio  hi 
per  rotella  Ugola,  la  quale  anch’ella  concorre 
a far  il  medeiinio  effetto  dcll’otio  onde  Ezec. 
à i<».  Soreret  gula,  & ociofitas  duo  Ugna 
incendunt  ignem  luxuria.  La  qual  fententia 
ramptende  l’adulterio  come  compreso  fotto 
il  genere  della  lulluria,&  il  Petrarca  nel  Ttid^ 
io  della  CaAitàfopta  di  ciò  cosi  dice. 

La  gola,  il  fono.efotiofe  piume. 

Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita . 

Di  maniera,  che  volendo  noi  fuggir  que> 
ADVLTERIO.  Ho  errore  coli  grande,  conuicne  di  Rare  con 

ogni  prontezza  occupato  nell’attioni  nobili, 

VN  uaflitn.rJii.  & viciuofc,e  ftacciat  con  Ogni  diligenza  Ì pc> 

..  QIa«4edtR,  e Ila  grafso,  con  la  dcAra  lieti,  che  ci  vengono  auanti,i  quali  fono  moU 
qaano  tengbi  vna  Mutena,&  vn  Serpe  rtuolti  to  dannoA,non  folo  al  corpo,ma  quel  che  più 
tnbidui  in  bei  gin  in  atro  di  cfserfi  cungiun»  importa  all’anima,  e però  fi  deue  feguitat  il 
ti  infieme,  e con  la  finiAra  vn’ancllo,  ò^ede  bclliAimo  documento  di  Sant’AgoAino  lib. 

de  Vetb.Dom.  Sermone  ii.  che  dice.  Ne  ol- 
tta  il  tuo  bifogno  fatiar  il  ventre,  perche  il  fa« 
prabondante,  è caufa  materiale  di  qucAo  vi* 
rio,  e sà  ogn’vno,che  fenza  la  matcìia  non  lì 
produce  cofa  nilTuna . 

Tiene  con  la  dcAra  majiola  Murena  eòo* 


LO 


d'oro  che  dir  vogliamo,  qualfifuol  dace  alle 
l^rc,e  che  lìa  vifibile,  ina  che  fiaTDm,  Ae  a- 

Eerta  daque|l^aitc,uiicllcógiwunaam* 
e le  mani.  Cicerone  nel  i.delli  oihtijdice, 
che  nel  principio  di  ciafeun  tagionamento  di 
qual  fi  voglia  cofa,  deue  incominciatfi  dalla 


cÌifinitionedieffa,acciòfifappiadiqueilo,che  giunta  coiuTi!eì{ftipèiche.daqucAo  congió* 
(ì  tratta.  L’Adulterio  è adunque  vno  illecito  gi.mcoto  parcKhe  Bafiltene  mterpteri  lAdu 
concubitod’vn  roatito,onero  d’vna  matitata,  tcrio,.cUcndo.cb.e  auuertifce  gl’adulteri,  che 


S.Tomafo,  Seconda,  fecund*  quefl.  i art.S. 
prohibito  già  nel  Leuitico  al  cap.io.  aggiun* 
toui  pena  m morte, come  ancora  nel  Deute- 
ronomio al  cap.xa.&  è egualmente  biafime* 
uole,  e punito,  fe  dal  manto  vien  commefso, 
quanto  dalla  moglie,  ancor  che  gl’huomini 
uatttibuiftono  ingiù Aamen te  maggior  licc- 
za  delle  femine,  e Santo  Ambrogio  regiAra* 
to  al  cap.  Nemo  fibi  5i.q<4.  Nec  viro  licet, 
qiiod  muheri  non  licet.  Onde  auucttifcc  Ari* 
Itotele  lib.deir£conomia,  che  il  matito  non 
faccia  torto  alla  moglie,  acciò  ella  non  h ab- 
bia à ricompenfailo  d’altrettanta  ingiuria. 
Giouane.c  pompofamente  fi  dipinge  elléndo 
che  il  giouane  fi  dimoAra  vago  neil'apparen- 
za,e  difpoAo  piòd’ogn'altiacià  alfatto  vene- 
reo, & a commettere  adulteri) . 

Si  rapprefenta,  che  Aia  à federe,  pcrciochc 


guardino  à qual  ficra^rcriddnofi<mli,pofcia- 
che  gli  pare  che  qucAo  congiongìmento  del- 
fa  Vipera,  e dcHjMuie«»£a-mc«tto  Adul- 
tetiq^d(^a  njtma.expacJlaè.quello  che  gli  E- 
git^-pcr  qucAe -fimulacro  ci  vogliono  dare 
ad  intendere.  La  fede  d’oro,  rotta,  & aper- 
ta, come  dicemmo,  altro  non  lignifica,  che 
rompere,  & violare  le  Sante  Leggi,  il  Matri- 
monio & in  foromala  fedeltà,  che  deue  c& 
fere  fià  matito,e  moglie, c perciò  è biafime- 
uolc  quello  mancamento,  perche  è contro 
alla  fede  maritale,  che  fi  dinota  per  l’anello, 
che  per  quello  fi  pone  in  quel  dito,  che  hà 
vna  vena,  che  arnua  infine  al  cuotc  . Lap. 
allegationc  ;7.num.4.  douc  allega  il  c.fcmin. 
50.  q.  5.  dimoArandoci  dalla  più  tara  patte 
del  corpo,  che  è il  cuore,  s’impegna  per  l'of- 
fetuanza  della  fede  ptomclla,  però  tutti  gl’- 

altri 
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AFFETTrONE* 

VediBcneuolcnza.. 

A G I L I T A*. 

Del  RcttctcDdilTnw  P.  Ft.  Igoido  Denti» 

DOooa  che  voli  con  k btaecia  ftcfe»  ia 
mododtnuortrr  per  Tana» 

G lottane  ignada,c>acllt>códttealilbpra- 
grboraeri»  non  molto  gt  Andii  in  n»  >do 
che  tnodrinapiù  toAad*ìiucarc  IT  Agilità  chct 
volo  ì dette  (lare  in  piedi,  ùvcima  d’vna  rupe 
foRenedoC  appena  con  la  puma  dclpid  man» 
co*e  col  pk  omto  folcuato  in  attodi  voler 
leggiadramente  falcar  da  quella  in  vn'alcia 
rupe,  e però  G dipingetanno(*^«li  tefe  » 

£ Ignuda  per  non  bauet  colà,  che  i’impe*^ 
difea» 

In  piedi  per  nraRraredifpoGtione  al  tnotoi 
Io  luogodifiicile>e  pencolofo, perche  in 


quello  più  fagilità  fi  manifetfa» 

Col  piede  appenna  tcKca  la  terra  aiutata 
daU'aln  perche  ('Agilità  buinana,  che  qucRa 
intendiamo,  G (blleua  colv  igot  de  gli  fpititi 
fignificati  per  l'ali.d<  aJlegetifce  in  gran  par» 
tc  in  noi,  il  pefo  della  (broma  tciicna . 

STVDia  DELL'AGRKTOLTVRAa 
nella  Medaglia  di  Gordiano  » 

X T Na  donnain  piedi^xbe  fiàcon  le  btac- 
V eia  apeitr,&  tuoRradae  animali  che 
le  (tanno  à piedi,  cioè  vo  tocodaviu  bandai 
e dall’altra  «n  Leone  » 

Il  Leone  lignifica  la  tena.pcrciòche  fiofero 
gl'antichi,chc  il  cartodella  Dea  Cibele  fulle 
tir  a to  da  due  Leon  i,  e per  quelG  ineendeuano 
l'AgticoIruta. 

Il  toro  ci  m'.'ftra  Io  Rudio  deli’arare  la  tena». 
e crdichiara  li  coinmodl  dellcbiade  con  Ra- 
dio raccolte» 


fcellotche  fiorìfea,  mirandolo, filTo». 
à piedivi  fari  vn’ar-atto . 

Il  veRimento  verde  Ggnifica  la- 
rperanza,fcnz8  la  quale  non  fareb- 
be, chi  li  defse  gismai  alla  fatica, 
del-lauorare,ecoltiuatli3  tcnt» 
Lttcorona  di  fpighc  G dipinge  per 
lo  pnncipal  Gne  di  qucIVatte, ch’i- 
di far  mvliiplicai  le  biade,  che  fon 
nccefsatie  à mantener  la  vita  deU 
l'hut'mo-» 

L’abbracciar  l’arbu(cello  6bciro„ 
&ii  riguardarlo  GGo.GgniGca  l’a- 
more d'-lL’^agricoItore  vetib  le  pian- 
te, che  fono  quaG  fue  Gglie  atten- 
dendone ildcGatotruico.cbe  net 
fioiite  gli  rtomcitono. 

I dodici  fceuilbnoi vari]  tempi 
del]’anno,&  le  Rigioni,chc  da  ella 
Agiicolruia  fi  conGderano .. 

L'aratro  G dipinge  come  inRni- 
iRcto  pnncipaltliuno  per  queR’arte» 

jigrictltura, 

kOnna  con  veRimento  contea 


DD< 

Rodi  varie  piante,  con  vna; 
Ontttt  veRita  di  verck  con  vna  gbirlan-  belTa  gbielaudadi  fpighe  di  grano,'&  altre 
dadifpighedigranoincapo.nclla  Gni-  biade,edipaiDpflniconrvue-,poiteràinfpar- 
mano  tenga,  il  circolo  de  i dodeci  legni  la  con  bella  gratta  vna  iappa,c  có  r.o.ira  ma- 
cctcRi,  abbracciando  ccn  ladcRta  vn'aibo-  novn  iócbeuo,e  per  iena  vi  laià  vnaratro. 

Agri- 
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Agricoltura  è atte  di  lauorare  la  terra,(emi- 
harc,piantare,&  infegnare  ogni  fotte  d*bct< 
be>  & aiboti,  con  confctuationc  di  tempo>  di 
luoghOfC  dicofe. 

Si  dipinge  di  vcfte  contcfta  di  varie  piante> 
é con  1 a corona  in  teda  teduta  di  fpighe  di  gra 
D0j&  altre  biadeipet  edere  tutte  quede  cofe» 
ricchezze  dell’ Agricoltura  > fìcome  tifetifce 
Propertio  lib.  dicendo . 

Fthx  agrefium  quondiun  pardi*  inuentiu, 

DiuiiU  quorum  arhor  tram . 

Gli  fi  da  la  zappa  in  fpalla»  il  concio  dall’al* 


tta  mano,  ic  rararro  da  banda  per  eder  quelli 
ftromenti  necedaii)  all’Agricoltura. 
uigricolturd . 

Donna  vedita  di  giallo,con  vnaghitlan^ 
da  in  capo  di  fpighe  di  grano,  nella  de- 
dta  roano  ceni  vna  Olce,  e nell'altra  vn  cor- 
nucopia pieno  di  diuctfi  frutti,  fiorite  fiondi. 
<^11  color  giallo  del  vcdnnento  fi  pone  per  lì- 
roilicudine  del  colot  delle  biadc,quando  hall*' 
no  biogn  o che  l’agricoltore  le  raccolga  id 
premio  delle  fuc  fatiche,  che  però  g iaJla  fi  di- 
manda Cerere  dagrantichi  jPocti . 


A I xV  T O. 


HVomo  d’età  virile,* edito  di  color  bian- 
coA'  fopra  di  detto  vcftimento  bauerà 
vnin.K,to  di  porpora,  & dal  Cielo  fi  veda  vn 
chiandlmo  raggio  che  illumini  detta  figura, 
£uà  coronata d*vna  ghirlanda  d’Oliua,  baue- 
ti  al  collo  vna  Catena  d'oro&  per  pendente 
vn  corcjdarà  con  il  braccio  dedro  fìefn,&  c6 
la  roano  aperta, & có  la  finidra  tengbi  vn  pa- 
lo fitto  in  terra  circondato  da  vna  vcrdcggian 
te,  tc  fruttifera  v jte,fie  dalla  patte  dedra  vi  la- 
ti vnaCKogna. 

$i  tapprclcnca  d’eti  virile  pcrcioche  il  gio- 


uane  può  operare  fecódo  la  vifftò,mi  per 
la  nouiti,  6c  caldezza  del  (angue,  rutto 
intento  all’attioni fenfibilt, & Svecchio 
(fecondo  Arid.ncl  i.  della  Rertoiica)  al- 
i’auaritia,  elTendoche  l’cfpencza  fhà  in- 
fegnato  quanto  fia  difficile  cofa  l’accpii- 
datclatobba,&  quanto  fia  facHei  per• 
detla.&  perciò  vi  molto  ritenuto  in  da- 
re aiuto  altrui,  bauendo  fempre  come 
Cani  i fianchi,  l’vno  la  cupidità  dell’  ha- 
uerc,&  l’altro  la  paura  del  perderla:  mi 
è ben  vero  che  il  vecchio  può  darconfi- 
glio  per  refpeiicnza  delle  cofe  del  tem- 
po pafTato. 

Si  vede  di  color  bianco  pcrcioche 
qued’atiionedeuc  elTetc  pura,  & fince- 
ra,&  lontana  d’ogniintetede,  il  quale  ri- 
uolto.all'vtil  propi'io.lalTa  di  far  opera  no- 
bile, <Se  virtuofa . 

11  Manto  di  Porpota,s’intendc  per  fe- 
gno  dicacità,  la  quale  hàfemptc  per  og- 
getto d’aiut  aie,  &fouuenirc  alle  mifctie 
alttui,cl1cndo  in  eda  vn  dmoio  adcito  pu 
co,&  aidente  nelfauimo  vcifo  Dio,& 
vcrfolc  creami  c. 

Adiuuart  imhecUUm  ehariiatii  efi, 
dice  San  Gieg.  ne’  Morali 
Il  chiaridìmo  raggio,  che  difeende  da!  Cie- 
lojfic  illumina  detta  figura,  ne  denota  l’Aiuto 
diuino,  il  quale  è fupiemo  di  gran  lunga  à tutti 
gl’altii  aiurijonde  fopra  diciò  Homtio  ncU’O- 
diff.7.  così  dice . 

Àlortalia  diuum  auxilium  defìd^rat  omnisy 
& ne  i Sacri  Vffici)  habbumo 
lìtui  in  adiutorium  meum  inttnac . 

Domme  ad  adiuuandum  me  feflina, 

& in  altro  luo^hoi 

jluxditmmtuim  A Domino.  A più 

..teiin- 
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Editti  or,  & fufetptormeut  tstu 
Etinvorbumiuttm  fitper  fftraui. 

L'Oliua  pet  Corona  del  capo  m più  luoghi 
delle  diurne  lettere  pet  l’Olmo  s’iiucdc  l'huo- 
mo  da  bene,  il  quale  fia  panicoUtincotc  co- 
piofo  de  I frutn  delia  mifeticordia»  la  quale 
muoue  à pietà  à fuccorreret  & date  aiuto  alli 
poueii  bifognofì,  Dauidnel  Salmo  5 1. 

E^o  oMtem  jìcut  oliti*  f ramifera  in  domo  Dei 
Speraui  in  mifericordt*  Dot  in  ftemum, 
Poru  la  Collana.  & pet  pendeute  il  cote 
acciò  s’intenda,  che  non  Colo  fi  deue  con  l’o- 
pere  della  mireticotdia  porgere  Aiuto  alle  mi- 
fene  alnui.  mà  anco  con  l'aiuto  del  ConGglio 
('del  quale  n'ò /imbolo  il cote^  ridutre  altrui 
Della  via  della  falure . 

Dare  fttdto  confìlium  charitntis efit 
Dare  f ipienti  ofìentatioms.  Don  viro  tempore 
ferHorfitatu  fopienti*,  dice  S.Gieg.  ae’  Mora. 

Si  rappreicnta  con  il  braccio  dcQro  ftefo, 
& con  la  mano  aperta,  per  fignificare  l’Aiu- 
to humaDo>e(kndo  che  TAiurodo  lingua  He- 
btea  G dice  Zetoha,che  vuole  dire  ebe  la  po- 
tenza. & fortezza  dell'Aiuto  attuale  conli- 
fìe  neibraccio,  Si  appreHo  gl’ Antichi  il  por- 
gere lamanoetafcgnod’Aiuto  ogn’hor  che 
noi  aggiungiamo  l’opera  noftta  adiutriee  à 
qualche  nrgotio,&  per  quanto  natta  Pieno 
Valerian0nellib.3f.de  ifuoi  Gierr^lificùv- 
na  fìinilc  imaginc  c oiTctuata  nel  fìmulacro 
della  dea  Opc  in  alquante  Medaglie,  quafi 
ch’ella  prometta  à tutti  voler  porgere  Aiuto, 
come  quella  che  con  l’Aiuto  diuino  foftenta. 
Òc  dà  il  vito  vniuerfflie  à tutte  le  Cteaturoco- 
m’anco  le  riceu:  nel  fuo  grembo . 

llpalolìitointeirailqaale  foGentala  ver- 
deggiante, & fiuitifera  viiefìgnilìca  l’Aiuto 
coniugale,  ellcndo  che  la  donna  fenza  l’Aiu- 
to del  manto,  e come  la  vite  fenza  l’Aiuto  del 
palo,  onde  TAriofto  nel  canto  10.  nella  nona 
Ottaua  dice . 

Sareffe  come  ìmcmIu  vite  in  horto. 

Che  non  hà  palo,  oue  s’nppogp^t,  ò piante . 

Gli  fi  dipiugc  à canto  la  Cicogna,  per  e/Te- 
xe  il  vero  figni beato  della  pietà.  & dell’Aiuto. 
elTendo  che  l’vnr»,  fenza  l’altro  mal  polTono 
fiate  (cparati.  Quindi  è che  con  grandi  orna- 
menti in  diuctfc  Medaglie  de  Principi  Ro- 
mani li  rliroua  impreda  quefta  nobiJilGma 
anione  cólanataia  diquew  aninaale.il  qua- 
le dcQOU  rhuomo  vetfo  i parenti  pictofo,  & 
iirootofp  pcx  gUobùi]  di  purgete  ÀiUto.cfscQ 


do  che  hà  gran  cura  dei  fuoi  genitoti quando 
fon  venuti  nella  vecchiezza,  ne  mai  per  qual 
G voglia  tempo  gli  abbandona . & non  foU- 
mcntc  mentre  che  fon  venuti  vecchi  gli  por- 
ge Aiuto,  ma  ogni  volta  che  fìa  lor  bifogno. 
fon  gouetnati  dalfindaGriade’ propri)  Ggliuo 
U.Onde  l' Alciato  ncTuoi  Emblemi.CoG  dice. 
yferio  infì^nis  pierare  Ciconia  nido- 
in  ve(let  pullos  pignora  grata  foutt 
Taliaque  expellat  ftbt  munera  munta  reddi 
^uxdtohoc  auatiet  mater  egtbit  onus  : 

Nec  pia  fpem  joboles  fallii  fed  feffd  parentmm 
Carpar  a feri  humeris,  prafat  O"  ore  cibet . 

ALLEGREZZA. 

GIOVANETTA  confirontecatnofa.li- 
fcia.  e grande,  farà  veGita  di  bianco,  e 
detto  vcGimcntn  dipinto  di  verdi  fi  òdi, e bori 
rodi,  e gialli, con  vna  ghirlanda  in  capo  di  va- 
ri) fiori.nella  mano  delira  tenga  vn  vafo  dicri 
Gallo  pieno  di  vino  lubicondotc  nella  finiGia 
vna  gran  tazza  d’oro,  Giad’afpetto  gratiofo,e 
bello.e  pronumente  looGtidi  ballate  in  vn 
prato  pieno  di  fiori . 

Allegrezza é paGìone  d’animo  volto  al  pia- 
ceredicofa  che  intnnfecamcnrecontcpli  fo- 
pranaturalmcte,  ò che  gli  fìano  portate  eGrin 
fecaméte  dalfenfo  per  natura,ò  per  accidéte . 

Hauerà  la  fionte  carnofa.gtade.Sc  lifeia  pec 
lo  detto  d'AtiGorcle  nella  Fifonomia  al  d.cap. 

I Goti  GgniGcano  pet  fe  GeGì  Allegrezza,  e 
fi  fuol  dire,  che  i prati  ridono,  quando  fono 
coperti  di  Goti-.però  Virgilio  gli  dimandò  pia- 
ceuoli  nella  4.  Egloga  dicendo. 

Jpfatibi  blando!  fundent  cunabula  floret. 

Il  vafo  di  chriGallo  pieno  di  vino  vermiglio 
con  la  tazza  d'oro,  dimoGra  che  l’Allegrezza 
pet  lo  più  non  ficela.òcvolontieri  Geommu^ 
nicacome  rcGiGca  San  Gregorio  nel  lib.zS. 
de  Morali,  coG  dicendo  ; Solet  latiti*  arcan* 
mentis *pperire.  Et  il  Prufctadice.il  vinoralle- 
gtailcuore  dell’huomo.e  l’oro  parimente  hà 
virtù  di  confortate  li  (piriti,  e qucGo  confor- 
to è cagione  dell'Allegrezza.  La  (hfp'^Grione 
del  corpo,  è ladimoGrationcdcl  ballo  ò ma- 
nifcGo  indiiio  dell’AlIcgtczza. 

^llegreX^. 

Glouanetta  c<m  ghirlanda  di  bori  in  ca- 
pi\nclla  dcGra  mano  terrà  vn  Tirfo  co- 
tonato tutto  con  molti  giri  di  fiondi,  c ghir- 
lande di  diuerG  Goti,  nella  GmGra  Inueià  il 
corno  di  doujtia,e  G potrà  vcGire  di  verde. 
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Iconologìa' 

ALLEGREZZA. 
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^Ue^rc'^jM  d'dfuorc^ 

Gloiunc  veliica  có  Jiuciiiià  di  coioti  pia- 
ccuoli.ron  vna  pianta  di  fiori  di  b^ag> 
giiic  (opra  i capelli,  m roano  porterà  faci  te 
d oro.c  di  piombo . onero  (bnerà  l’Arpa . 

Letuia,  e Giubilo . 

VNa  gicoanc  appnpgùta  ad  Vn  Olmo 
ben  (btnitodi  viti.À:  calchi  icggicrmc> 
tc  vn  caucJo  (odo,  allarghi  le  mani,  come  le 
volcflè  donar  pre(cnd>e  nel  petto  ballerà  vn  Ii« 
Biodi  Mufica aperto.  • 

L'Olmo  circondata  di  viti,  lignifica  Alle- 
grezza del  cuoce,  cagionata  in  gran  parte  dal 
vino,comedirse  L>auid:  e l'vnione  <li  fe  ftefso, 
« dcll^  proprie forme.e  paGìoni.accénate col 
cauolo:  eli  melodia  di  cofe  grate  à gli  orec- 
chi» come  la  Mufica.ch’i  cagione  della  Lcti- 
tia,  la  quale  fa  patte  delle  fuc  facoltà  àchi  ti’é 
bifognofo,  per  aniuaie  à più  perfetto  grado  di 
contentezza . 

yiiiegrel^. 

VNa  giouanctta  con  ghirlanda  di  fiori  in 
capo,  petebe  li  fanciulli  ILmpo  fempre 


allegnte  perche  nelle  fede  publì- 
che  amiche  tutti  fi  coronauano, 
e loro,e  le  pone  delle  loto  cafe,e 
tempi’),  & animali,  come  fa  men> 
tionc  TcituI,  nel  lib.  de  corenm 
Mtlùitx  con  la  defìra  mano  tiC'- 
ne  vn  ramo  di  palma,&  di  Oiiua» 
pcc  reemotia  della  Domenica 
delle  Palme,  c l’Allegrezza  con 
che  fù  ticcuuco  Chcifio  Nollro 
Signore  con  molti  tatiù  di  Pal- 
me, e d’Oliue 

^UesreTZ*’ 

N Ella  Medaglia  di  Faufiina 
c vna  figuiB,  laquale  con 
la  delira  tiene  vn  Cornucopia 
pieno  di  vati  fiori,  frondi,  c (tut- 
ti,c conia  (iniiltavn'ha(ba  orna- 
la da  tetta  fino  alla  cima  di  fron- 
di,e  di  ghitlandci  onde  fù  prc(à 
l'occalione  dalla  infctitionciche 
così  dice,  HYLAIUTAS. 
jilUgrcT^M^ 

VNa  belliflima  eiouaneit» 
vcdita  di  verde  poto  io 
capo  vna  bclla,&:  vagha  ghitlan- 

da  ditole,  & alni  fiori,  con  la  de- 
lira mano  tenghi  vn  ramo  di  Mirto  in  atto 
gratiofee  bcllo.mofttàdo  di  porgerlo  altrui. 

Bella  giouaneita,  veftita  di  vetdcli  di- 
pinge , c(scndo  che  l'Allegrezza  confetua. 
gl’hiiominigioumi,  & vigotoft .. 

Si  corona  con  la  ghirlanda  di  lofe,  & altn 
fiori. perche  anticamere  era  indino  di  fella  c 
di  allegrezza, perctoche  gl’ Antichi  cclebran 
do  i conulti coftumotono  adotnatfi  di  coto- 
ne di  Tofe.&  altri  fion,de’ quali  cotone  veg- 
ga fi  copiotameme  in  Athenco  llb.  i ^ < 

Tiene  có  la  delira  mano  il  ramo  di  Mirto 
cfsedo  che  apprkfso  gl’ Antichi  era  fegno  di 
Allegrezza,  & era  coftume  ne  tconuitiche 
quel  ramo  poi  tato  incorno,  ciafeuno  degli, 
(edemi  àtaunla  inuita(se  l’altro  à cancate». 
peniche  vna  volta  per  vnoprefo  ùramo  can 
taua  la  fua volia.del  qual  coftumc  Plutarco 
nei  fuoi  Symjiofiaci,rioèconuiti  largaiocn- 
te  n’hàdiù>ucato  ncMa  prma  quedione  in 
talmaniera.  Dcmde  vnufijuìsqiu  profrUm 
canfile/:.ìm  acctpta  myrte,  quem  ex  co  yifa» 
ron  MptUJ>éXur,(gHà  cMUertt tieni  irndttA 
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Hotaiìo  dice  che  venendo  la  Pti- 
mauera  nel  qual  tempo  da  ogni  patte  fi  fi  AI 
Icgrezza  , Venete  mentre  che  mena  le  fue 
danzc,di  verde  Mirto  circóda  il  capo  douun- 
que  ella  celebra  |■Allc^;rez^a . 

y1lltp^€^^{Ì4lU  AiedMgUe . 

DOnna  in  picdi>aiclla  deftta  mano  tiene 
due  (pighe.  ouetovnapirciola  coro- 
na, nella  liniAra  vn  timone  con  parola  L i€- 
TITIA. 


‘ E’  Medaglia  di  Giulia  AuguRa  moglie  di 
Seuerodcfcncta  da  Orcone;fe  bene  così  an- 
co è defcrirta  la  Tranquilluà  nella  Medaglia 
di  Antonino  Pio,  nè  fia  merauig'u,  perche  la 
tranquilirà  de  popoli,  c la  vera  Allegrezza  del 
Jc genti:  dopòquefta  inerte  Occooc.  vr~ 
te  coìidits  poj. 

Vn’iltta  Medaglia  nella  quale  fi  cfprimc 


Primd  k xf 

rAllegrezza  con  due  figure  rogare,  vtia  tiene 
ducfpighcconla  delira. l’altra  vn globo. 

In  vn’altia  Medaglia  pu.  della  medefima 
Giulia  confottc  di  Scuerocon  la  parola  H Y- 
LAR  IT  A S vicn  figurata  per  l’Allegrezza 
vna  donna  che  porta  nella  man  delira  vn  ra- 
mo nella  finifira  vn  cornucopia,  alla  quale  af- 
lìll&no  due  fanciulli . 

In  vna  Medaglia  di  Adriano . Vna  Donna 
che  nella  delira  tiene  vna  P-Ima.nella  finiflra 
pure  vn  comucopia.alh  piedi  vn  putto  d’egni 
banda  con  quelle  maiufcole  H Y LAR ITAS. 
P.  R.  COS.  II  k S.  C.  che  fu  battuta  l’an- 
no del  Signore  no. 

In  vn’alcra  Medaglia  di  Adriano . ab  vibe 
condita  874.con  le  parole  HYLAR ITAS po~ 
pai»  Romani.  Figurafi  vna  donna  in  piedi  coft 
ambe  le  mani  polle  all’orecchie . 


ALTEREZZA  IN  PERSONA  NATA  POVERA  CIVILE. 


DOnna giouane,  cieca. con  ilvifo  altic- 
to,  fata  vclliiad’vna  ricca,  & pompofa 
ciamidetta  di  tolor  rollo,  tutta  et  ntella  di  di- 
uetfe  gioie  di  gran  valotc,&  fotro  i detta  cla- 
'nt.dctta  hautà  vna  vede  di  viliflìmo  p egia 
tutta  fquatcìata  di  colore  della  teaa,  oucto 


della  cenere,  terrà  forco  il  braccio  de*- 
llrovn  Ptuonc.ac  il  finillto  alio,  con 
la  mano  aperta,  darà  convn  piede  fo- 
prad’vna  gran  palla,  & l’alno  in  atto 
di  precipitare  da  detta  palla  • 

L’altezza  hà  oiiginc  dalla  Supeibia» 
& non  degenera  troppo  dalla  fua  na- 
tura, la  quale  non  nafee  da  alito,  che 
da  vna  falla  opinione  d’eficrc  maggio- 
re de  gl’altri.  Onde  S.Agcll.lib.  14.  D* 
ciu.Det  dice, che  la  Superbia  nò  è altro 
che  vn’apetito  di  petucrlà  altcrezza.& 
il  limile  conferma  Hugt  ne,  &;  Ifidoro 
lib.  Eihim.  coro’anco  S.  Tb.  i.a.  voien 
dodtfimrela  Supctbiagiàllabilita  di- 
ce . Ejì  inordinatns  apfeitiMs  excellentit 
CKt  debetur  hoatr,  & reuerenria . 

Giouane  fi  dipinge  p tchc  dice  il 
Ftlofofo  nel  z.lib.dclla  Rcttorica  al  ca- 
po 11.  che  è proprio  de  giouani  ertctc 
ambicbfi,  altieri,  & fupeibi. 

Ciccali  rapptefenta,  pe:cioche  l’Al- 
rert*zza  ci  accicca  in  guifa  tale,  che  per 
noi  più  defidcrafi  audio  nel  che  Uà 
riporto  il  noftro  male,  & procuriamo 
fempre  di  penerei  oue  Ità  maggior 
pencolo  , clicndo  priui  della  luce  del  Si- 
gnore , onde  qud  Santo  Padic  Hcmtlue 
de  dtutrfts  dice  allòmigliando  il  lupcrbo  ad 
vn  cieco . Steut  ecultscapiusab  emnthus  effen- 
di poiefl  facile.  Ila  O"  fupeil  tu  quoque  Dmti- 
nnmnejciem  (jwincipium  emm  (uperht*  ejl nt- 

B 1 (ci- 


IcoDolo^li  I 

Pxe  DtmHatn)etÌ4tmàbhominibut  fMtlecapi  Si  fenza  fondamento  alainó,  che  faciftncntft 
V > / Aw,.,  cafca  nel  precipitio  delle  mifecici&  però  ben 
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poieftt  vtpote  lumitit  fummo  orùutui . 

Diptugcfi  con  il  vifo,&  fenibiaotc  altiero 
p:i  t jpptcfent.irc  quello  che  dice  Dante  nel 
«X.  del  Putgatono. 

Jicr fiipirl>ue,& viucol  vifoultitro 
FigltHoli  iC Ehu.C  non cniuàtt  il  voltò 
Siche  veggiatt  il  vofiro  tnul  fentierot 
tt  vn’clsgantc  Poetaiatinoin  vnafualunga 
dcfciittione  della  Superbia  dice. 

Coviempirtx  inopum  vultus  elutu  feutros 
JnfiaioaueroMnsiurgenlii  gutlure  vertè 

FirrencquU  iugn.  mmoréindtgnutuparenq;  tt  tcuitone  pan^oo  uc  v..v^ 

La ncca.e  ponipofaclaoiidctta di  colot  rol-  Superhustt^ttur  ^tt[ftme,vt  muton  cufuruèt^ 
lo  tutta  contefta di  diuctfc  gioie  di  giaftima,  Et  il 

nc  dimoftta che  l’aJticto  hauendo  pet  la  gio-  Suptì  tui  fe  extollu, & 


dlfse  Dante  ip.  dclParadifo» 
principio  del  Cèder  fu  il  maUdetlo 
Superbir  di  colui  che  tu  vedefii 
Da  tulli  I pefì  del  monda  cojhrette . 

Il  fimilc  dice  Euripide  Poeta  Greco  parlao 
do  dclli  altieri . 

Quum  vidertt  in  futlime  quempiam  elaium» 
Splendidi!  glori  antem  opibut,  ac  gene  re, 
Superciiioque  fupra  fortem  fuxm  fafluofum 
1 litui  celere  diuiniiui  expella  breut  vindi^li. 
Et  Fcliftone  parlando  de  Superbi  dice 

r* .L...  «># 
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uentù  gran  copia  di  fanguc»  Quale  e materia 
dclcalot  naturale  (come  vuol  Galeno  lib.« 
vtile  refpirationis  cap.  1 1.  dicendo  che  da  elio 
calore.dc  moltitiuhne  di  fangue  ttouandon 
gagliatdo»  & dlfpodo  nelle  (ire  attioni  pet  la 
tbtcigliezza.de  cleuatione  de  fpititi.G  Ui<na>dc 
ricne  di  clTcre  di  gran  lunga  fupcriote  à gir  al- 
ni di  forza,  Si  di  ricchezza . 

La  brutta  velie  di  vihflìmo  prezzo  tutta 
(Iracciaca  di  colore  della  tetia»ò  della  ccitcre» 
denota  che  I’alticto,&  il  fuperbo.é  di  niun 
valoiC)&nzi  infimo>&  ballo  fimilc  alla  tetra 
Si  alla  cenere  per  il  che  dice  l'Ecclcfiallicoal 
ìO,Quidfuperbis  terra  Crcinitt  Però  nel  po- 
nero  particolarmcntcì  è di  cUtenta  bruttezM 
l’cflcrc  altiero.  Si  fupctbo.comc  dice  Sant’ A- 
goftinoin  quefti.  Superbia  mngiiin  paupere, 
quam  in  dinne  damnalur . 

Tiene  c6  il  braccio  dcftro  il  Pauonc  pet  fc 
gnojchc  Georoe  quello  animale  eópiaccdofi 
della  fua  piuma  ellctiotc  non  degtia  la  com- 
pagnia de  gl’tltrivccelli,  così  l’altiero  & fu- 
petbo  fprezzai  de  tiene  à vile  quaJ  h voglia 
Mx(oUQ,Stip<Ttiét  odst  confortiumìdict  Sai  A- 
gollino  in  cpift.iio.  Si  Plutarco  in  Dione 
xdrroganiia  fohtudinis,  tdii  foeietaiem 


T amen  curfu precipitaiur,  (P"  qnnfì 
In  nihtlum  refoluitur . 

• A L T I M E R I A. 

Donna giouane,che  con  bella  difpoGuo- 
ne.tcnghi  con  ambe  le  mani  il  quadra- 
to geometrico  ùi  atto  di  pigliare  l'altezza 
d’vn’alta  Torte . 

Altimcttiajc  quella  che  raifuta  l’altezza  co- 
me d’vna  torre,  la  foraitàd’vn  monte,  tfvna 
piramide,  &:  di  qual  G voglia  IUogo,ò  cdiGcio 
per  altro  che  Ga.  . _ , 

Si  fa  giouanc  per  eflère  raltimetiia  Ggliuola 
della  Geometria,  che  non  degencrado  punto 
dalla  qualità  della  fua  gcnetricc  ofletua  con 
dihgcntia  tutte  le  mifute  da  lei  infegnatc.Tie- 
ne  come  hò  detto  il  quadrato  Geometrico, eP 
fendo  che  detto  infttomento  opera  pet  le  di- 
uiGoni  in  fc  circonfciittc  mediante  la  mobili-, 
tà  del  traguatrJo  che  G pone  alla  dtiitura  delle 
fpecie>&  a i teiroini  che  fono  in  efle  altezze, 6e 
perche  fopta  di  ciò  Gpottebbono  dite  molte 
citcoGàzc,  nondimeno  per  eflcte  l' Altimctria 
membro  della  Georocttia, come  hò  detto  non 
mi  eficnderò  con  giro  di  molte  parolc.timet- 
tciidomià  quanto  nò  detto  nella  Ggura  delia. 


oeietaiem . iciioonu  a qu»mu  "b-- 

Ilbraccm  Gnriiro  alto  con  la  roano  aperta  Georoettia, patendomi àbaAazae^ 
ci  GemGca  che  l’altiero  con  roGinationc  di  Ce  Aa  quella  patte  che  hò  detto  mifura  lineale  Si 
Ileflo  ; moAra  di  foppoitatc  altiui  in  qual  fi  però  volendola  metter  in  pittura  mficme  con 
tnoh  1 ‘a  figura  P»anin’Ctna,  Si  Stetometna  fi 

D>  Aate  con  v'n  piede  fopra  la  gran  palla, di-  potrà  olleraare  quantohò  breuemeote  detto, 

moArail  pericolo  del  furctbo,  e Aendo  detta  AMARITVDINE.  * 

calla  figura  mobilifiimala  quale  come  dice  11 

Fibfofo  tangit  in  punRo,Si  però  non  bà  Aabi-  Et  l’ Amantudinc  fi  dipm^  da  alcuni  v- 

lità  nè  fermezza  ale una,&  pet  l’iAellacaufa  fi  f nadonnavcAita  di  nero,  che  tenga  ron 

dipinge  con  l’altro  piede  in  arto  di  precipita-  ambe  le  roam  vn  fauo  di  mcle,dal  quale  li  ve- 
sc  da  ella  palla,  eflendo  rAUciczza inAabile,  da  germogliate  vna  piàta  d’AW iio,fotfc  per- 


SI 
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che  quando  fiamo  in  maggior  felicità  della 
vita  all’hora  ci  trouiamo  in  maggior  pericolo 
de  difaAri  della  Fomina;  oueto  perche  cono- 
tcendofi  tutte  le  qualità  dalla  cognitione  del 
cónatio>ali'hota  (i  può  hauerc  perfetta  feien* 
za  della  dolcezza  quando  fi  è gallata  vn’eQer 
na Amaritudine» però  dille  l’ Anodo. 

Non  conofet  U pMt,tnon  U ftima 

Chi  frouMo non haU guerra  prima. 

£ perche  quella  medefiroa  Amaritudine» 
che  è nell'AlTentio.  lì  dice  ancora  per  meufo> 
ra  edere  ne  grbuotnioi  appalTionau . 

A M B I T I O N E. 

VNA  donna  giouane  «edita di  verde 
con  fregi  disellerà  » in  atro  di  falite 
vn'alpriflìmarupcjhquale  in  cima  habbia  ai- 
cani  fcetrri.e  corone  di  pià  forti  » & io  fu» 
compagnia  vi  fia  vn  Leone  con  la  teda  alfa. 

• L’Ambitionc»  come  ladefcriue  AlefTandto 
Aftodifeo  > i vn’appeiito  di  dgnoriat  onero 
come  dica  STon>au>>àva’appetito  inoidi* 


nato  d'honorc;  la  onde  li  rapprefen» 
ta  per  vna  donna  vedua  di  vptdc, 
perche  il  cuore  dell'huomo  amblrio- 
fonon  lì  pafee  mai  d’alcro»che  difpe-, 
ranzadi  grado  d’honorc»  c però  fi  di- 
pinge che  faglia  la  rupe  . 

I fregi  dcli'hellcra  ci  fanno  concv» 
feete»  che  con^e  queda  pianta  fem- 
pre  và  falendo  in  alto . e rompe  fref- 
Ib  le  mura» che  la  fodencano-,  coli  l’« 
ambiuofo  non  perdona  alla  patria» 
nò  à i parenti»  ne  alla  religione  > nò  à 
chi  li  porge  aiuio»ò  confìglia»che  noa 
venga  continuamente  tormentando 
eon  l’ingordo  defidctiod’elTet  repi> 
tato  fempre  maggior  degl’altti. 

II  Leone  con  la  ceda  alca  dimo* 
dra>che  rAmbitionc  non  emaifen* 
za  fupctbia . Da  Chridofoto  Landi- 
no òpodoil  Leone  per  l’ Ambinone» 
pctcioche  non  là  empito  contro  chi 
non  gli  tclìdc»corirambiciofo  cerca 
d’elTer  fuperiore»  & accetta,  chi  cede» 
onde  Plauto  dilfe  . Superbus  minortt 
defpkit  t maioribus  inuidtt , & Boccio; 
hra  intemptrantis  fremii,  vi Leonisa- 

nimum  geflare  credant , Et  à quedo  propolr- 
to»  poiché  l’bòallc  mani»  aggiungetoper  fo« 
disfattione  dei  Lettoti  vn  Sonetto  di  Ma 
Anionio  CacaJdi»che  dice  coli . 


ODi  difcordie,eri[fe  altrice  vera» 
tapine  di  virtù,  Uufra  d'honori» 

Che  di  fafH.di  pompe,  e di  fplendori 
Sourdl  corfomortal  ti  pregi  oliera: 

T u fei  di  glorie  altrui  nemica  fiera 
Madre  d'hippocrifia  fonte  terrari» 

T u gl' animi  auMelem,  e infetti  i cuori 
Via  piu  di  T i/Ifon,  piu  di  Megera, 

T u felli  vn  nftouo  Dio  filmar (i  finnone, 
D’Etna  Empedocle  efforfi  al  foco  eterne^ 
O di  morte  minifira  ^mbhione , 

T M dunque  à tonde  Stigie,  al  lagdAuemt, 
T orna,  che  fenzA  te  langue  Plutone, 
D’alme  non  ftntonduol,nullai  tlnferne» 


AM* 
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DOnna  gfooane>veflùa  di  verdc}coo  ha* 
biro  fuccintoi  e con  li  piedi  nudi  ; ha* 
veti  à gl’homerì  l*ali>  Si  c& ambe  le  mani  mo- 
lari di  metterli  conluramcnte  in  capo  più  for* 
ce  di  Corone»  & hauerà  gl'occhi  bendati . 

Ambitione  fecondo  S.Tomalb  z.i.q.t5 1. 
<trt.2.évn  appetito  dilbrdinaco  di  ferii  gran* 
dc,e  di  peruenire  ù Gradi,Srati»Signorie>Ma* 
l^iftrati,  & offici),  per  qoai  li  voglia giufta»  ò 
tngiulfe  occalione  > virtuoTo.ò  viciofo  roezo 
onde  aimicne»  che  quello  li  dica  tflere  atnbi* 
ciofo»  come  dice  Alinotele  nel  quarto  dell’E* 
thica»  ilquale  più  che  non  faccia  mcfticrc»  & 
oue  non  biiògni»  cerchi  honori . 

Si  dipinge  giouane  vellita  di  vcrde^rcio* 
che  i giouani  fon  quelli»  che  molto  li  prefu* 
tnono»e  molto  fperano  eOendo  lor  proprio  vi* 
rio,  come  dice  Seneca  in  T roade»per  non  po- 
ter reggere  l'impeto  dell’animo»  che  perciò 
fe  gli  lamio  l'alt  à gl'homeri,dimoùrando  an- 
co, che  appctifeono  Si  arditamente  defide* 
rano  quelle  cofe.  che  non  conuengono  loto, 
cioè  volaufecia^rala^  4ikt«fepeik>t«à 
.Mui. 


- L'habito(bccinto,&  i piedi  ml« 
di  lignificano  le  fatiche,  i dilàgi,i 
dannitele  vergogne, che  l’arnbi* 
tiofo  foftiene»  per  confegair  quel- 
li honori  che  fieramente  ama.poi* 
che  per  elfi  ogni  cofe  ardifee  di  fa- 
re, & felTrirecoo  patienza , coma 
ben  dimoiata  Claudian.  tsl>.  x.  «a 
Stilicm.  laudem. 

7* rudis  Munitùm , cÙMt  fedtffi- 
ma  nutrix. 

mfltbuUi,  ftrifntfqttt 

foientumt 

ExcubéUt  & commercù^ 

^feit  honorum  Pulft  fimul. 

Si  rapptefenta»  ch’ella  medelì* 
ma  6 ponghi  le  (bpradette  cofe  id 
capo  per  dimofirare,  che  l’ambi- 
tiofo  opera  temerariaméte,  clTen- 
do  fcritto  in  S.  Paolo  ad  Hcbr.c.  f . 
P^tme  fihi  fuméU  honorem,  feti  ipti 
vocntwr  4 Dea  lanqttnm  Aaron» 
Nonfapendofeegline  lia  degno. 

Si  dipingecon  gPocchi  benda- 
ti, perche  ella  hà  quello  vitio,  che 
nósàdircerncrctcome  dice  Senec. 
nelrEpift-  loj.  Tantms  e(i  ambitiottis  furor  ve 
ntmo  tèi pofi  te  vtieatnr,(i dtqms  ante  te  fmer te. 

Le  qualità  delle  corone  diroollrano,  che  1’* 
Ambinone  è vn  diibrdtnato  appetito , feconi^ 
do  il  detto  di  Seneca  neh.  de  ira. 

Non  efi  contema  honoréus  annuit,  fi  fieri 
poiefi  vno  nommt  vnlifaHos  occupare,  <!r  per 
emntm  Orbtm  tttulos  difponere . 

Età  quello propofiio  non  voglio  lafciarc 
di  fctiucte  vn’Anagraroma  fatto  Copta  la  pte- 
feote  figura  daTa&o  Donnola,che  coli  dice. 

Ambitio.  Amottid.\. 
Crammatici  falfam  qnidrtdejìHefinei  namf, 
Ex  vàio  vitinm  mi  nifi colligàur . 

T m laude  bine  hertomis  qitot  /Abttio/k  cupiJoSi 
C*cos,  dementes,  riduulofque  facà. 

ampiezza  DELLA  GLORIA: 

SI  dipiogrpettalecficttolafignnd’Alefe 
feodro  Magno  con  vn  folgore  in  roano, 
c con  la  corona  in  capo . 

Gl'anticiii  Eghi)  inicdcuanopetil  folgoro 
l’Ampiezza  della  gloria,  e la  fama  per  tutto  il 
«ondo  dillcfo,  dkndo  che  niun  altra  cola 

tende 
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f «de  «looo, thè  I tuoni  dell'Mte,  tczra  del  fuofnrtme.  dalJe’coft  da  lui  fatte  i» 

de  quali  cfcc  il  folgoteiondi;  per  tal  cagione  Jontaiii  pa  , fi  pofttta,  &:  celebre  per  eterna 
fcriuono  g.  Hiflorjci  ch'Appellc  Pittore  cc*  memoMa  » Dicefì  auco^he  ad  Olimpia  ma- 

dtc?’Aien4ndio.appatue  in  fogno  vfifojgt 
Magno  AlcfTandro gli  pofe ui  mano  illolgo»  ic.ilquale  gb  daua  mdicio  dclTAiUDiezza  e 
tCi.acciocbe  per  quello  ùgnibcaJe  la  thia-  fama  futura uei figliuolo.  ^ * 

AMieiTiA. 

feorge  lonuno  da  ogni  forte  di 
fimioni,  & di  Iifci  arnlìciofl . 

Mofira  lafpallafiaifira>&ilpet- 
to  ignudo,  additando  il  cuore  col 
t inottD.L«ffje,(^pfepa,percbeilve- 
•»ao  amico, ò piefcnte,ò  iontano,che 
fia dalla  perfona  amata,  col  cuore 
non  fi  fepaiagiamai;&  benché  i 
tempi,  & la  fortuna  fi  mutino,  egli 
è fèmpte  il  medefimo  preparato  à 
viuere,  e morire  perl'jntcrclle  del- 
l’Amicitia.e  quello  lignifica  il  mot 
coicbchàael  lembo  della  velie,  & 
quello  delta  fronteimà  fe  è finta.a(l 
vn  minimo  volgimento  di  forni» 
na.vedcfi  fubitamente,  quali  fotti» 
lifiima  nebbia  al  Sole  dileguare  t 
L’eficr  feapighata,  & l’hauerc  la 
ghirlanda  di  mirto  con  i fiori  di  po- 
mi granati  inollra.che  il  frutto  del» 
l’amor  concorde,&'  delIVnione  in- 
t%^«gc  fuori  l’odor  foaue  de 
gl’el^pi),  & deU'honorcuoli  at» 
rioni,  & ciòfcnza  vanità  di  pom» 
pofa  apparenza , fotto  la  quale  fi 

■pi OrnnÙiiìi bi»c.'.i;ì nemnadi S 

& m fwuigio  dell'amieo  non  fi  dcuono  ptcLare 

& in  eapo  terra  vna  gl.uUnda  di  mortella.  & gli  fcmnmodi:  come  d.mollra 
dilhori  di  pomi  gtarnti  intrecciati  inficme,  UAmAudi, 


U<i 


nella  ùome  vi(àtikmv.\/Jytms,&yitft4s. 
■ Sj.àfcalza,  &conil  braccio fioillro  terrà 
un’O'tno  fccco,  il  quale  farà  circondato  da 
Vna  Vue venie . 

Aioicitia  feròdo  Atiliotclc  c viiaicambic- 


S$  reta  defuttit,  tu  ^ede  carpe  tdam. 
Abbraccia  finalmente  vn  Olmo  fccco  cìn 
condato  da  vna  Y'tc  verde, accinchc  fi  cono» 
lca,chc  rAmicitia  fatta  nelle  ptofpci irà,  dtue 
, & ne  i maggiori  bi fogni  deue 


oclc,.fpteiia.ct..cmn.al^neuolczaguid.ta  cficrpinimarAmlcSS^^^^ 
h hunuiiDi,  chc  noo  è mai  amico  tanto  inutile,  che  non  fap^ 

^ iTvriV  di  cóplcflioni.  pia  «oitat  firada  in  qualche  modo  di  pagate 

gi'oblighidcU’Amiciria.  ® 

candidezza  odi  anioio,  oude  il  veto  amore  fi 

B 4 almì- 


» 
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AmtckW.  bano  Hsctd*anin»  tiben,  6c  fciolto  da  ògtd 

D Onnaveflira  di  bianco,  per  la  mcdefi-  inganno. 

ma  tagionv-  detta  di  fopra.  hauccà  i ca-  Vna  volge  le  rpalle.&  due  volgono  il  vi« 

■pelli  fpatlì.foMO  lì  braccio  finiftto  terrà  vn  car  (b.per  mofhare.che  fempre  duplicato  fi  detto 
gnolino  bianco  abbracciato.^  flretto,  nella  tendere  il  bcncfitio  all’amico . 
dcflra  mano  vn  niazao  dt  fiori,  òf  lbtio  al  pie-  Si  rapprefrntano  allegre  nell'afpeuo,  pet4 
dcdcftto  vnatcftadimorto.  . • che  tale  fi  deue  djmoftcatc  chi  fa  benefitio 

I capelli  fpaifi  fono  pct  le*  ragióni  già  altrui,  & ra'i  ancora  coloro,  che  lo  liccuono. 


drric . 

Il  cagnolino  bianco  rooflra»  che  fi  deue 
confemare  netta  d’ogni  macchia  all’amico  U 
purafìdeltà. 

• Per  I fiori  s’intende  l'odore  del  boon'otdi- 
ne.che  cagiona rAmicitia  nel  o*nfortio,& 
neilatonununevCinza  de  grhuomini. 
Sotto  al  pie  dcftto  fi  dipinge  la  tefta  di 


Hanno  l'apparenza  virginale,  perche  l'A- 
micitia  non  vuol  cfset  contaminata  dalla  vil- 
tà d’aie  uno  in  terefse  particolare . 

La  R.cfa  lignifica  la  piaccuolezza,  quale 
fempre  deue  cisere  tra  gl’amici . cfteodo  ftà 
di  loto  continua  vnione  di  volontà . 

Il  dado  fignificarandarc»  & ritornate  al- 
ternamente de  1 benefiti  j.come  fanno  i dadi» 


morto  c.>lpcftati»percbc  la  vera  Amkitiage-  quando  fi  giucca  con  cllt . 
nera  fpellc  volte  per  fetuigio  deU’amico  il  11  Mino,cheèfemptcverde,efcgno,ehe 
- - ^ . l'/r  n 1. A riatia  l'ifì-rtc»  ronfAniarfi.  ne  mai 


difpteggio  della  motte.  Però  dille  Ouidto, 
lodando  due  cari  attuci  nel  j.  lib.rie  Ponto. 
Ire  iubtt  PjImUs,  etcrum  fntturnt  Orejlen 
Hic  miMyiiujue  viccm  pupiMtvurqucmori. 

AmicitU» 

i 

Le  tre  grane  ignudci  ad  vna  delle  quali  fi 
vedrà  le  fpalle.dc  airalttc  due  il  vifo  có- 
giungcndtificonle  braccia  iofieme.vna  d’ef- 
fe haucrà  in  mano  vnatofa,  l'alcta  vn  dado>e 
la  terza  vn  marzo  di  mirto,  dalle  itnagini  di 
quelle  tre  gratie.  fenza  dubbio  fi  regola  la 
buona.  & perfetta  Amicitia.  fecondo  che 
gl'ancichi  penfauano»  inipcroche  l'Ainicitia 
non  hà  altro  per  fuo  fine,  che  il  giouate,  & 
far  beneficio  altrui.  & non  lalsatfi  fapcrate 
in  beneuolenza.  & come  tre  (brio  le  gratie 
de  grantichi,  coli  tre  gradii  bcncfitijtengo- 
noneirAroicitia. 

Il  primo  è darle  cole.  Il  fecondo  di  iicc- 
uet  ralttui.  Il  terzo  «.li  tender  il  conttacatn- 

Et  delle  tre  grane  vnautingc  la  mano,  o- 
uctoil  bractio  dcU’altta,  perche  Tordine  di 
far  benefitio  alnui  è,  che  debbia  pafsarc  di 
mano  in  mano,  6i  tiioinate  in  vtde  di  chi  lo 
fece  prima,  & il:  quella  maniera  il  nodo  dcl- 
l’Amirrtia  dene  llrtttamcnte  gl’huomini  v- 
niti  fià  di  loto. 

Si  i.-pptcfcntano  quelle  tre  gratie  ignudr» 
pecche  gVhuomini  infiemc  l’vn  l’altro  deb- 


l' Amicitia  deue  l’ilieua  conferuarfi,  ne  mai 
per  alcuno  accidente  fatfi  minore . 

AmteUis. 

VN  cicco. che  porti  Copra  le  fpalle  vno» 
chenon  pofsa  Rare  in  piedi, come  ife- 
guenti  verli  dcU'Alciato  dichiarano . 
PertéilcitcoU  ritrMoin  su  U fpnlltt 
Et  per  voce  di  Itti  ritrotut  il  còllii 
Coti  l'intttrodidut  fiffi, 

h'vn  freffnndt  U vijfé,  t l'altro  i 1 

Atmcitia,  fttajt  gìtuaminto , 

Donna  tozzamente  vellita , che  tenga 
con  la  mano  vn  nido,  con  alcuni  ron- 
dini dentro.  & d*incoroo  detto  nido  volino 
due.  òtte  rondini. 

Qgell’vccdlo  è all’huomo  domellico.  & 
famigliare, & piò  de  gl’altri  prède  ficuttà  del- 
le cale  di  ciafcbuuo.mà  fenza  vtile  non  fi  do- 
roellicando  giamai,  & auuicinandoli  il  tem- 
po di  Pttmaucta.entra  in  cafa  per  proprio  in- 
tccefse.come  i finti  amicùche  folo  nella  Pri- 
mauera  delle  ptofperità  s’auuicinano.  & fo- 
prauendo  l’Inuerno  de'lallidij  abbandonano 
gl'smici.  fuggendo  in  parte  di  quicre.con  tal 
umiliiudine  volendo  Pitagora  roollrare.che 
li  haueiseruà  tener  lontani  gl'amici  finti,  & 
ingrati,  fece  leuaie  dai  tetti  della  cala  tutti  i 
nidi  deDe  rondini . 


AMMAE- 
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HVonoo  (f  afpetto  nugDifico.&  Tcnctabi 
Ictcon  habito  luogo.  & npienodinift. 
gnaoima  gtauid.con  vnfpecchio  io  n»DO>m 
tomo  al  quale  Cui  vna  canella  con  quelle  pa« 
rote.  INSPlLt.  GAVTVS  ERIÒ. 

L'aromaellramemo  è rclTercitio.  che  fi  là 
per  racquillo  d’habiti  Tittuofi.  e qualità 
rodeuoli.  per  mezzo,  òdi  voce. òdi rcrittuta. 
& fi  là  d’afpetto  magnifico  ì perche  granimi 
nobili  foli  fàcilmente  t*impi^aoo  ài  lallidij» 
che  vanno  auand  alia  viitu . 

11  velHneoto  lungo«&  continuato«mollia. 
che  al  buon  habito  fi  ricerca  continuato  ef- 
fercitio. 

Lo  Tpecchio  ci  dà  ad  intendete,  che  ogni 
nollra  attione  deue  eflercalcolaca.ccropaiTa- 
(a  con  l'attione  de  gi‘altri>  che  in  quella  fìcUa 
cofa  fiaoo  vniueriiilmente  lodati  come  di- 
chiara il  motto  medefimo . 

^mer  di  VirtM , 

VN  faociulIoignudo.aJjto.in  capo  tiene 
vna  ghirlanda  d*aloro.&  tre  altre  nelle 
roani  perche  età  tura  gl’alcri  amoròquali  varia 


mente  da  J Poeti  fi  dipingono.quel 
lo  delle  virtù  tutti  gli  altri  f^e  radi 
nobiltà,  come  la  viltà  ideila  ò più 
nobile  di  ogn’altra  cola . 

Si  dipinge  con  la  ghiilanda  d’al- 
loro. per  fogno  delrbonote  che  fi 
deue  ad  cil'a  virtù . & per  modrare 
che  Tamor  d*eiTa  non  c coitutti- 
bile>anzi  come  l’alloro  fetnpre  ver- 
deggia>&  come  corona,  ò ghirlan- 
da ch’cdi  figura  sferica  non  hàgia- 
mai  alcun  retroine. 

Si  può  ancor  dire.che  la  ghirlan- 
da della  teda  lignifichi  la  Pruden- 
za. & l’alttc  vinù  Morali  ò Cardi- 
nali che  fono  Giuditia,  Prudenza. 
Fonezza.  c Temperanza . & per 
modrare  doppiamente  la  virtù  con 
la  figura  circolare. & conilnume- 
ro  tetnacio.  che  è perfetto  delle 
cotone . 

Amore  vtrfo  Iddio. 

Votno  che  dia  riuerenre  con 
^ ^ la  faccia  riuolca  vctfo  il  Cie- 
lo. quale  additi  con  la  finidra  roano,  e con  la 
dedra  modti  il  petto  aperto. 

Amor  del  prefftmo. 

HVomo  vedilo  nobilniente.cbe  gli  dia  à 
canto  vn  Pclicano  con  li  Cuoi  figliuoli- 
ni.li  quali  diano  in  anodi  pigliate  con  il  beo 
co  il  unguc  ch’efced’vna  piaga  che  detto  Pe 
licano  fifa  con  il  proprio  becco  in  mezo  il  pet 
to>&  con  vna  mano  modti  di  folleuat  da  terra 
vn  pouero.  6c  con  Taltta  gli  porga  denari,  fe- 
condo il  deno  di  Chtido  nomo  Signore  nel- 
rEoangelio . 

Amor  di  ft  fltjfo. 

SI  dipingetà  fecondo  l’antico  vfo,  Narcifo. 

che  fi  fpecchia  in  vn  fontc.perchc  amar  fc 
delTo  non  è alttc^che  vagheggiarli  tutto  nel- 
l'opcre  proprie  ron  fodisfanionc,&  conap- 
plaufo . Et  ciò  ò colà  infelice,  e degna  di  ti- 
fo. quanto  infelice . & tidicolofa  fu  da’  Poeti 
antichi  finca  lafauola  di  Narcifo»  però  diflè 
i’Alciato. 

jfca* 

inif'i7Q<j  bv  " 
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Sitotutrimr4nitUMNarc^9 

AetU chur'eitdi ilV4go  /w  ftmhùmtt 
Jjtdéutda  hot  i begli  occhi,  bòra  il  bel  vifo. 

Fu  dife  flejfo  micidiede  emante  ; 

Cosi  foutntetuaùtn  che  (Uderifo  ■ 

Lhkoest,cho  difwc’^id»  sdsrui  ft  posiga  kilt 
Co»  lodismorjouerchio  di  fi  fieffot' 

Ev4seit4detdMSHo,t  bui(m«  offrilo» 

jiseeorS  fi  jiejo, 
DtlSig^Gio.ZarasmflCéeflelUnL  : 

Donna  incoronata  di  Vcficatia.poTti  ad* 
dodo  vna  Taccoccia  grolla  & tipiena» 
firetta  diaanii  dalla  mano  fìmfira.  con  laqua* 
le  anco  tenga  loptavna  verga,  vna  catccUa 
con  queda  paiola  greca  nella  m> 

nodtinahabbia  ilnutNaicilb»  alli  piedi  va 
Fanone . 

Niunacofaé  pìà  difficileiche  le  dello  cono 
feete , L’Oracolo  DeIfico>elTcndo  addiman* 
dato  da  vno,cbe  via  tener  doueua,pet  ai  riua- 
re  alla  feliciti  gli  tirpofc,fe  conofcctai  te  def> 
fo.  Come  difitcìl  cola  fù>pci  oidine  del  publi* 


co  con  figlio  di  tutta  Greclti  ftt* 
to  inugnare  fopn  la  porta  del 
Tempio  Delfico  quello  ncordo* 
INfìei.  SeatTON.  Nofeo  to 
ìffum,  voce  da  .‘jocuie  aiuibui- 
u allidclTa  Apollo.  Qoeda  diffi- 
colti di  conofeerfi  è cagionata  dal 
fAroot  di  fé  iVelTo,  il  quale  accicct 
ogcCvno.CocMS  omor  fui,  dille  Ho> 
tacioieflendo  cieco  fa  che  noi  def* 
finonciconoCciamot  8c  che  eia* 
feuno  fi  reputi  ellcrc  garbato»  eie- 
eaDtc,&  fapienre . Vairone  nella 
Mentppea.  Omnesvideimtr  ssobit 
effe  btlùdi,  & fifliuù  & [opero.  So- 
ctare  dtceua  che  fc  m vn  ’Theatto» 
fi  comandade  che  fi  Icuarseroiia 
piedi  b Cmoti,ò  altri  d'altra  pro- 
fc(fione,che  Colo  i fartoci  fi  Icne- 
lebbero.nu  fe  fi  comadarie  che  fi 
aUaficro  i fapicti,  tutti  falrerebbo- 
no  in  piedi,  perche  ciafeuno  ptefa 
me  fapere. Alinotele  nel  primo  del 
la  Rethotica  tiene  che  dalcuno 
(per  ellcrc  am  ante  di  fe&el$o}ne-. 
cersatiameote  tutte  lecoferuegl* 
fiano' gioconde»  e detti»  e fatti t di  quid 
quel  ptouerbio . Soitm  cuiqM  pedchrtsm  , à 
tuta  piacciono  lecofe  foc»  ifigli. la  Pania»! 
cdftumu  librùl'arte,  l‘opinione,l''nDentione» 
& le  coinpofitioni  loroiPetò  Cicerone  ad  At- 
tico dice,  che  mai  niun  Poeta,  ne  Otatote»  6 
dato»  che  ripqtalse  o^Iiore  aluoche  fe.de 
Poeti»  lo  conferma  iC^tuUo*  come  difetto 
communctancorchediSufi'enopaili.  \ .> 
Nee^  tdem  ‘oseqsuem  > r 

jfeqite  efl  beoius  oc  poem*  c*m  firibk . ' ? 

7*4»  goudetin  fi,tomM  fiipfomirotsart' 
Nimimni  tdtmnes  fiihmtrm 

Aridotele  nell' Libica  Ub.9.cap.8.  mcttt 
due  fotti  d 'Amanti  di  fe  delIL  vna  lotte  vi- 
tiofa  virupccabile»  fecondo  il  fenlb  &l'appe- 
titOiPaltta  lodabile  fecondo  b ragione:  Gli  ir 
mantidi  fc  Ifetfi  fecondo  latagioQccetear 
no  d’auanzare  gli  altri  nella  virtù»  nell’booe* 
dà»  denclli  beni  interni  dell'animo.  Tutto 
quefio  Uà  bene  : il  procurate  d'auanzdtc  gli 
aittiaclle  virtù  dnza  duhiochd  loditAlif^ 
ma:  mìci  c vna  forte  de  vii  cu^  fi,  e faptCn- 
’ ti  non  noppu  commendabili,  i quab  acceca- 
ti 
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ti  Har’Amor  proprio  •rrogantemente.  fi  pre- 
fìltnono (àpcie più  de gl> altri . innalzanole 
cofe  proprie,  ammirano  lo  (Uic.la  feiC-za.  & le 
opere  loro  dKptezzino,  & oppi  imooocó  pa- 
role indegne  quelle  deglialtri,&  quanto  ad 
altri  ibor  di  ragione  togliono  di  lode,  ilior  di 
merito  à (e  artribuilcono  : perciò  Thalete  il 
primo  Tmio  della  Grecia  dificiche  niuna  cofa 
è più  diduile che  conofccte  (e  ficllo^r  niuna 
più  facile, che  riprendere  alnùii  che  fanno  gli 
afTcttionati  di  iè  fiefit,  perche  quello  che  tU 
prcndctÒe  altri  hiafiroa.daiègnod’cfieTc  in* 
namorato  di  fc  {lefTo,òc  d’elfere  auaro  di  lo- 
de, fi  come  acccn a Plutarco  txl  rrattato  dcl- 
P adulatore,e  dell’amico  dicendo:  Rtfrtnhnt^ 
patir ^orem  fm,&  unimi  illiberéditMicmali- 
quMm  /trguit.  Auaro  di  lode,de  innamorato  di 
fe  fielTo  in  più  luoghi  fi  fcnopie  Giufto  Liplìo, 
liberale  de  biafimi,il quale  non  pet  dite  il  pa- 
rer ilio,  mi  per  difprezzo  delle  alttui  oparc  à 
bella  polla  morde  granilTìmi  Autori,  fpeciat- 
menteil  Bembo  nellafeconda Centuria  Epi. 
di.  nella  quale  auuilifce lo  flile  del  Bembo, 
che  lie  bene  in  qualche  particolare  palio,  li 


come  ogni  altro  può  edere  et" 
duco,  nondimeno  lotto  cfpre& 
fo  bà  Giudo  Liplìo  di  ripteo- 
dere  geneticamente  lo  Bile  fuo,5c 
d’altri  del  fecondo  tempo  di  Leo- 
ne X.  i quali  fono  dati  rato  in  prò- 
ù,  ciuanto  in  ^fia  tctfi,putÌAÙiltW 
Se  eleganti  anatco  nella  Romana 
eloquenza,  egli  reputa  il  loro  Atti- 
co Ilile  cono£ctut(h&  confellato  da 
lui  Ciceroniano, languido, puerile» 
& adctcato,quafi  ch’egli  piùgrauc 
foglia  il  vanto  aillOratoie,  acceca- 
to  fenza  dubbio  dall'Aiuor  di  fe 
dedo,  come  quello,  che  è dite  di- 
ucrib  da  quelli  che  fono  di  dile  At- 
tico, de  quali  dice  egli,  che  te  loto 
coropofitioni  fono  aiFettate,&  for- 
mate ad  v(bancico,&  aon  fi  accor- 
gc,cheii  fuo  dtle  vano,  turgido.o 
per  dir  meglio  totbido,c  quello  che 
fi  chiama  aniiquarìo,adeccaco,mé- 
dicato  dalle  oicure  tenebre  de  Co- 
mici, & Anton,  più  antichi  tcdiito 
con  periodi,  tronchi,  imeteifi,  ne 
qu  all  bifogna  in  cen  der  e molto  più 
di  quello, clic  d>cc,&  cópoda  cò  parole  adru* 
fc,rccondite,rancie,dc  non  imefe}Ìile  odiato 
da  Augudo  Imperadore  fi  come  aticda  Suer, 
c.8<>.ilquale  amaua  l’eleganza,!)  cadprc,&  la 
chiarezza  del  dite  Artico, qual’é  in  quelti,che 
biafima  Giudo  Lipfio,&  odiaua  l’Aliiatico  di- 
le, la  vanirà  dcHeicntcnze,  l’apparato  fuper- 
bo  delie  parole  ofcurc,  manditc,  & fetide» 
quali  fono  in  Giudo  Lipfio:  gttm$  eloqHtudi 
pcutHS  eflt  ^ngufiuf,ehf>4nst0‘  temftrMinm, 
yuMtis  ftmtntiitrum  tntptijt,  Mqme  imancimi- 
O"  > teantiitonm  verhormm  fetorihus,  dice 
Succonio,  Òr  più  abbaflo  CMoXtlat, 
quartas,  vt  eiiuerfo  gtnnc  vitina)  p*ri  fafHdim 
ffrinit.  fe  niono,per  dir  coli, c Cacozcloòc 
antiqu  trio  ceno  che  è Giudo  Upfio  imiiaro- 
rc  di  elocutione  gonfia,  antica, difmcdaiche 
cerca  più  todo  d’cllctc  tenuto  in  amroiratio- 
nc,  per  li  filo  inufitnto,  & ofeum  dile,che  in- 
tefo  con  chtatezzaUli:  purità  Attica,  raaflìmai- 
mente  nelle  fue  Centurie,  le  quali  come  Epi- 
ftole  chiariflime,  e pure  affarro  dotteriano  et 
fere, net  che  à ragione  fi  può  tipicndere.fi 
come  era  M.  Amoiuo  liprcfo  da  Augudo. 

AÌir- 
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Marcum  qmdem  jintonìum^ vi  itiptttum  in- 
erepaty  quMfi  es  fcribtmtm,  qtu  mtremur  fom 
tius  homittts,qM»m  inttU^Mt . Vaglia  à dite  il 
verotingiullo  è colui  che  reputa  folo  ben  fat- 
to quello  che  piace  ife»  e (ìrani  fono  coloro, 
che  vorrebbero  tutti  fctiuelTero,  & patladeto 
come  fctiuono.  & parlano  ellì»  & che  Colo  il 
loto  ftile  folle  fcguitato.  abbotrendo  ogni  al- 
tro ancor  che  con  giuditio.  con  buona.  & re- 
golau  fcelta  di  parole  compofto  Ca  : sì  che 
falla,  (c  etra  chi  (liaia>  & ama  Topece.  & le 
virtù  fuc.lì  come  raccoglicfì  dalli  fudetti  veri! 
di  Catullo*  & da  quelli  che  più  à ballo  porre- 
mo. Mà  fappinp  pure  quelli  Satrapi.e  fapien- 
ti*  che  folo  le  loro  opere  apprezzano.  & le  al- 
tre difprezzano.  che  chi  loda  fé  ftelTo  é biafi- 
mato  da  altri*  chiamitafe  ilc(k>  è fchernito 
da  altri,  chi  ama  uoppofe  (IcOo  é molto  da 
altri  odiato . 

Nemo  trit  émicHu  iffe  pu  nmts  nimìs . 

Perche  l'arroganza  concita  odio:  la  Mo- 
deltia  amore*  gratia*  & beneuoleaza . DilTe- 
to  le  Ninfe  à Narcifo  ( perquato  narra  SuidaJ 
mentre  contempbua  le  fue  bellezze  nella 
fonte  . ToWn/vi  fu*Srif  i àt  r«u4*'r  9‘V^S' 
M Miti  te  edtrint  fittipfumMMtMris . Nell’A- 
mor  di  fc  (lerso  refìano  gl'huomini  gabbati 
nella  miinieta  che  fi  gabbano  gli  animali  it- 
rartuualiiporciache  à ciafeuno  animale  dilet- 
ta più  la  forma  fua*  che  quella  de  gli  altri  di 
fpctie  diuctfa  : circa  di  che  Platone  alserifce» 
che  le  Galline  i fe  ftefle  piacciono.&  che  par 
loto  d’ciscr  nate  con  belle  fattezze,  il  Cane 
pare  bellilTimo  al  cane»  il  Bone  al  Bouc.l’Afi- 
lio  aii'AiinOt  & al  Porco  pare,  che  il  Porco 
■nanzi  di  bellezza . M arco  T uliio  in  ogni  co- 
£i  Platonico  nel  primo  {ihJtttMtMrd  Deenimt 
allude  alPifieCso.  u4ti  putMt  illam  tj[e  terra 
marique  belluMmt  qua  nan  fui  generts  telJua 
iKaximedelefletkrf  Soggiunge  apptrfso.  Efi 
mim  vii  tanta  natura,  vt  homo  nemo  velit  nifi 
homuti  pmtltt  effiyG"  quidern  formica  formica. 
hAì  l'Amor  di  fo  (Icfso  bà  ncll’huomo  quello 
di  più.chc  egli  fi  reputa  più  galante  di  ciafeu- 
mo  della  fila  fpeiie.  si  che  non  vorrebbe  ciset 
altt'buomo.che  fcllcfso.ancouhe  deudetila 
foituna  d’altri  più  potarti  > & filici . 

L’Amor  di  le  (Icfso  lo  rapprefeiitiamo  Got- 
to figUiM  feminileipetche  è più  radii;ato nelle 
Poiinc.attcfir  che  ci.ifiuna  quali  per  bruna, 
tfiiucca  che  fia,  bella.  A:  facente  fi  reputa: 
oiu  i CIÒ  apptclso  Greci  pai»  fono  nome  di 


femina  pedo  nella  cartella*  che  anco  da  latiBÌ 
dicefse  Philautia. 

L’incoroniamo  con  la  Veficarìa  nella  qua- 
le Plinio  Iib.a.cap.3 1 .in  altro  modo  chiamali 
Trichno,Strichno,  Perilso*  Thriono.fic  Hai- 
liacabo.cia  in  Egitto  adoperata  da  quelli  che 
faceuano  le  corone  inuitati  dalia  fimilitudine 
del  fiore  d'hedera,  bà  gli  acini  che  porporeg- 
giano» la  radice  candida.  lunga  vn  cubito*  e1 
follo  quadro»  come  deferiue  Rue  Ilio  lib.3 . c. 
1 IO.  la  poniamo  per  lìrebolodcll'Aroordilè 
llelso.percbe  i Greci*  fpetialmente  Teofiallo 
hb.9.cap.ii.  vogliono  ch'vna  dramma  dira- 
dica di  quella  pianta  data  à bcuerr.  fa  che 
vno  s’abbagli  credendoli  d'elscre  bcllillìroo» 
Vahitur  cius  radicis,  drachma  pendus,  vt  fibi^ 
quit  alludati  placeatque,  {eque  puicherrinnm 
fuet.  Oitalli  perifchctzodi  quelli  che  fono 
inuaghiti  di  fc  ilellì.  ch’habbino  bcuuto  la 
radice  della  Velìcatia*&  che  fi  abbaglino*AC 
burlino  fe  Belli . 

La  cagione  che  poni  nella  dcBra  il  Narci-. 
fo»é  in  pronio.Nota  è la  metamoifofidi  quel- 
lo che  inuaghitofi  dcll'imagine  fua  in  fiore  di 
Narcifo,  fi  cóuctfe*il  qual  fiore  genera  Bupo-  , 
re*  c gli  amanti  di  fe  Belli  inarauiglianli  con 
Buporc  di  loro  roedefimi,  Ar  non  ci  mancano 
di  quelli,  che  trafportaci  dall’Amor  ptoprio  li 
pcnfànodieflcie  tati  Natcifi  compiti.  A:  per- 
fètti in  ogni  colà . ^ 

M t quaBi  cali  non  veggono  il  grofso  Dicco 
pieno  d’impetfetcioni  che  adoTso  portano  co- 
me Sutfeno.  il  quale  fi  etnea  per  bello,gratio- 
fo»  faceto*  A;  clegancc  Poeta,  c non  ^accor- 
geua.  ch’era  difgratiatoiinfipido,  c sgaibato, 
per  lo  che  conclude  Catullo*checiafouno  ef- 
findo  inuaghito  di  fc  Belso.  in  qualche  parte 
s’allimiglia  à SulTcno.Sc  che  ogn’vno  hà  qual 
che  difetto,  mà  che  non  oonofci.mo  la  tT*an- 
licc.  cioè  il  lacco  de  vici]  che  dietto  le  fpalle 
babbumo. 

Ncque  efì  quifque 

Quem  non  tn  atupta  re  videre  Suffìenum 
Poffit,  fuus  cuiqtte  airdfutus  eS  errar, 

Sed  non  Triden.'ut  maunta  quid  in  tergo  e/?. 

Ciòauuicnc  dairAmoi  proprio  che  il  feri- 
no olfuG:a.t  alche  innampcati  di  noi  medefimi 
fcorgiamu (1  bene!  mancamenti  degli  alni 
pei  leggien.che  licno.  mà  non  conofiiamo  li 
DoBti»aacòrchcgi3iii,ilcbcodiino(lTÒ  rfo- 
po, -quando  figurò  ogni  huumo  con  due  fic- 
chi, vuoa.uanutl  petto,  l'alito  di  dietro,  in 
• quello 
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^tllo  dauanti  uniamo  i mancamcnii  d'al- 
ni, io  quello  di  dietro  i nodri.  perche  dall'A- 
inordinoi  mcdcliminon  li  vcdiano>fìcouie 
vediamo  quelli  de  gi’aliti. 

11  Pauone  figura  rAmor  di  Te  (lenb,  pere  he 
è Augello,  che  fi  compiace  della  fua  colorita. 
& occhiuta  coda,la  quale  in  gito  fpiega,&  ro- 
tando intorno  la  cimiratonefe  quello  Adagio. 

PdMO  circHmIfen/mi  jt  t che  fi  tuoi 
dice  d*vno  innamorato  di  fe  (ledo,  che  fi  pa- 
voneggia incorno,  che  fi  diletta,  e gufta  della 
fila  petfona,&  che  (fogni  Tua  cofa,  Se  attio- 
oe  fi  compiace. 

Amore  fcrìtto  da  Seneca  nella  Tragedia 
d’Octauia,  e ttafpotcato  in  lingua  nofha  così. 

L’Errer  di  ciechi,  t miferi  morteli 
Per  aprire  il  fuo  fiotto,  e ven  dtfe, 

F tacchi  tuner  feDio; 

Si  per  che  del  ^uomgantto  fi  diletti, 

/nvifid  affai  ptaceuole,  mèri» 

T amo,  che  gode  fot  de  gt altrui  mali 
Q'habbia  à gfhomeri  Cali 

AMOR 


ay 

Le  mani  armate  d'aneti  di  faette, 

E in  breue  face  afirette 
Pern  le  fiamme,  che  per  Cvniuerfe 
yà  Mi  jparc^endos),  che  delfino  ardere 
Rei  fa  accefio  ogni  cere . 

E che  delt'vfo  human  pocodiuerfi» 

Di  yolcan’e  dt  y mere  fia  nate 
E del  Ctil  tenga  il  ptìt/ublsme  fiate, 
jlmor  è vttteaUUa  meme  tnjana  ; 

Quando  fimmue  dal fitto  proprio  loco. 
L’animo  ficalda,  e nafee  ne'  ver  (Canai 
jilCetà,  che  affai  può,  ma  vede  poco 
L’otio  il  nodrffce,  e la  lafictuia  humattat 
Mentre,  che  va  lontana 
La  ria  fortuna  con  /mì  grani  danni. 
Spiegando  i trtfii  vanni, 

E la  buona,  e felice  ftà  mefente 
Porgendo  cièche  tien  nel  ricco  feno . 

Ma  fe  quefio  vien  meno 
Onde  il  cieco  defio  al  mal  confente 
Il  fuoco,  che  arde  pria  tutto  s’ommorXa 
E tofto  perde  amor  ogpi  fua  fortA . 

DOMATO. 


DclSig.Gio.  Zaratino  Cadellini. 


CV  P I D O ì federe  tctlga  fono 
li  piedi  l'arco,  e lafatctia,  con 
la  faccfpcnta,  nella  mano  dritta  bah» 
bia  vno  horologio  da  poluete,  nella 
finidravn'augelletto  magto,& maci- 
lente nominato  Ciucio . 

Tiene  fono  li  piedi  l'arco,  & la  fa- 
retra con  la  face  fpcntapet  fegno  d’- 
edere domato,  edendo  che  l’abbia- 
te,  & deporre  le  armi  fuc,  fignìfica 
foggettione,  & fommedionc . Non 
ci  ^ cofa  che  domi  più  l'Amore , e 
fpenga  l’amotofa  face,  che  il  tempo» 
&lapouettà. 

L’borologio  che  porta  in  mano  è 
fimbolo  del  tempo,  il  quale  è mode- 
ratore d’ogni  bumano  adecto  & d’o- 
gni  penurbacione  d’animo,  fpecial- 
mcnte  d’Amote,  il  cui  fine  edendo 

Godo  in  defidetio  di  feuft  l’amata  bel 
izza  caduca,  e frale  é ibiza,che  can- 
giata dal  tempo  la  bellezza,  fi  cangi 
anco  f Amore  in  altri  pen fieri.  Jllam 
amabam  olim,  nutic iam  aliacuraJm- 
pendei  pellori . Didc  Plauto  nell’Epi- 
(fico.  Se  i’idedb  nella  Mudellatia, 

Stolta 
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Stttha  ts  pl^fie.  Qtie  iìlum  tilfi  U$rnum  putAs  fò- 
re  timtcHmXS'  bentuoleniem.  Monto  rj?»  te,  de- 
feret:illeAt4te^Cr [ntitMte.  EtP'nibjlTómo- 
ftra  che  ccfsital*  cagione,  ceni  anco  Tamo- 
rofo  efttto,nnitato  dal  tempo  il  bello  gi''ue- 
nil  colore.  Vhi  éute  hoc  CAput  ealortm  commn- 
lAHÌt,rtliquit  deftrndqne  mr.tibt  tdertt  fneurum. 
Credo  folle  detto  di  Deroofteueche  l'amo- 
rofo  fuoco  dentro  del  petto  accefo,  non  fi 
può  fpegnete  con  la  diligenza:  mà  nella  ne» 
gligcnzaiftefsa  per  mezzo  del  tempo  s’eftin» 
gue,  & fi  nfolue.  Ringratia  il  Coppetta,  il 
iv  mpo,  che  l'abbia  fciolto  da  gli  amotofi  lac- 
ci in  quello  Sonetto. 

Perche  f aerar  mn  poffo  e T empì, 

^lato  voglio, A iopre  tue  st  grondi  r. 

Th  già  le  forXe  m ^l  bel  vifo  fpondi. 

Che  fe  dt  noi  si  dolorofi  feempt . 

Tìt  de  la  mia  vendetta  1 voti  adempì.. 
L'aktreKtJe^  « ì orgoglio  a terra  mandi. 

Tu  fola  tfonJ  Amor  e,  e gU  com.uuù, 
Chedtfciogliai  miei  lacci  indegni,  & empì. 
T'm  ipteUohor  puoi, che laragtonnonvalft . 

Non  amico  ricordo,  arte,oconfgho, 

Aon  giufto  f degno  d infinit e ogofe . , > 

Tu  l alma  acqmfth  che  tanto  arf t.i^alft,^ 

La  qual  hcr  tolta  da  mortai  periglio, 

Teco  4/^4  il  volo  a piu  leggiadre  unpreft . 

Il  tempo  dunque  è domatotcd'Amote,che 
fi  coiuiette  al  fine  in  pentimento  del  perduto 
tempo  nelle  vanità  d’ Amotc . 

L’augelletto  nomato  CintloiTjagto.S:n:^ 
eiVente,  fignifioache  l’amante  logiatochc  hà 
le  fuefollàzc  ne  gli  amori  (uoi  afc)Utto,3c  nu- 
do tintane  domato  dalla  poucuatd'iUa  fame, 
& dal  mifeto  flato  in  che  fi  iitioua.  Della  po- 
ucici  n’è  fimbnlo  il  detto  CinclotdcJ  quale 
dice  ìi\i\Ai.CÌHidMamidatenMÌi.<S- macilen- 
ta, Prouerhium  pauperior  lebende,&  Cinclo . 
E'qucRo  augello  roaiino  cosi  fiacco>chc  non 
può  farli  il  nido, però coua  nel  uido  d’ali  n,on* 
de  Cinclo  negli  Adagi)  chiamafi  vn’huoino 
pbueto,  Se.  mendico,  fc  bene  da  Suida,  que- 
fto  marmo  augello  è chiamato  (K<*»A9t. 
ExquoCinelus^pro  paupere dtcitiir.  Cxatc  Tc- 
bano  Filofofo  ddse,  che  uè  cole  domano  l'A- 
ntorc,  la  fame, il  tempo»&  il  Uccio,  ci^  la  di- 
fperatione . Amorem  fedat  famet,  fin  minus 
tempMt  eit  vero  fi  vn  non  vAes,laqtteus.  Et  pet 
tal  conto  fi  potrebbe  aggiungere  vn  laccio  al 
«olio  di  Cupido,elscadocoltUine  de  gli  ama- 


ri per  difperationedcfidcrar  la  morte,  che  in 
efnxro  alcuni  data  fi  fono } Fedta  ncll’Hippo- 
lito  di  Euripide  non  potendo  foppoitarc  il 
fiero  impeto  cf  Amore»  penfa  datfi  la  motte . 

Ex  quo  me  amor  vultterauit,conJìderabà,  vt 
Commodiffime  ferrem  eum,  incapi  iiaque 
Exutde  reticere  hunc,  & occultare  morbum 
Lingua  enim  nulla  fìdes,  quaexttama  quidf 
Coì^ilia  hominum  corrigere  nouir, 
ji  ft  ipfavero  plurima  pclpdet  mola 
SecunOo  amennam  bene  [erre, 

Ipf  'a  modefha,  vincere  flatui . 

T ertto  emm  hit  effici  non  poffet , 

Vtnerem  vincere  mori  vijum  eft  mihi 
Optimum.  Nemocoatradteatmeo  dtcrttd, 

Mà  noi  babbiarao  rapprefentato  Amoro 
domalo fulamenc;:  dal  tempo.  & dalla  poucr« 
tà,  come  cofr  più  orduiatic.  Se  habbìamo  da 
pane  lafciata  la  difpcrationeioccotrendo  raro 
velie  à gli  Amami  datfi  luoricipoiche  ciafeu- 
no  ama  la  vita  propria, &fe  bene  tutti  gli  A. 
manti  ncoccoDO  col  pcnficto  alla  morte  non 
per  qucAo  fe  la  danno,e  pelò  il  Caualiet  Gua- 
tini  introduce  Mirtillo  che  dica  neU'cccclTì- 
uo  Amor  fuo . 

Aon  ha  remedìo  alcun  ft  ma  la]  morte  4 

icui  rifponde  Amatilli . 

Lamortei  hortum'afcelta,e  fache  legge  <> 
T i ftan  quefle  parole,  ancor  ch’io  fappta 
Cht'l  mi^r  de  gli  amanti  è pi'utefle 
jy innamorata  lingua,  che  defio 
D animo  in  ciò  deliberato,  C fermo . 

E Torquato  Tatsopnma  di  lui  nella  liue« 
legante  Pallocalc  d'Atninta  dilse . ^ 

è vfo,  & arte  L 

Di  ciafeun  ch’ama  mmacciarfì  morte. 

Ma  rade  volte  poi  ftgue  teff  etto . 

Badi  dunque  à noi  bauet  mollrato,  come 
Amotc  redi  principalmente  domato  dall’ia» 
felice poucrta, òc  dal  tempo. 

uimor  di  fama. 

VN  fanciullo  nudo  coronato  di  Lauro 
con  i foci  rami,&  batchc,  hauerà  nel- 
la dedra  mano  in  atto  di  porgete  la  cotona 
Ciuica,  & nella  lìnidta  la  cotona  Obfidio- 
nale.  Se  fopta  vn  piedcdallo  vicino  à detta  fi- 
gura, VI  faranno  dtdinramcntc  quelle  coto- 
ne, che  vfauario  i Romani  in  fogno  di  valore, 
cioè  la  Mutalc,la  Cadrenfo,&  la  Nauale. 
Racconta  A.  Gelilo, che  la  cotona  uioafn 
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led’oroila  quale  fìldaua  in  honore  del  trionfo  borL  La  corona  Murale  era  quelUiche  fì  daus 
ai  Capttanof  o all  Imperadorc  m amicamen*  al  Capicaiìo»  oucro  al  Soldato^  che  era  ft*to 
te  di  LauroxSe  la  obiidionale  di  Graniigna.dC  il  primo  à montate  fu  le  mura  del  nemico.  La 
udaaaaquelli>cherolameote  in  qualche  e-  corona CalhenTelrdauaàchitufsc  pcinud> 
ttreoio peruok)  hauefsero  liduato  tutto  l’cf.  o^i  altro  montato  dentro  i balhoni,  & al- 
icrciio.òs'hiuelseroleuato  l’elseccitod'attoc  loggiamcnti  de'  nemici.  La.Naualcii  daui 
W*  La  cotona  Cioict  era  di  quercia,  de  gf.  àcolui  che  crai!  pruno  à montare  fu  l'armata 
Annchicoronaoano  di  quercia  quali  catte  le  netmea,  & quettc  tre  fi  Liceuano  d'Oro,  Se 
uatue  di  Giouc  quauchequeda  fiilse  fegno  Is]  Murale  età  con  certi  Metli  fatti  à Umi- 
di vita.&i  Romani  foleumo  dare  la  ghirlan-  glianza  delle  mura.oue  età  afeefo.  La  Ca- 
wdi  quercia  à chi  hauefsc  ui  guctra  difclb'  Ittenfe  era  fatta  nella  cima àguifad’vn  badia 
da  multe  vn  Cittadino  Romano,vokndoda-  ne..  La  Nau.tlchaueua  per  ornamenti  tfegni 
re  linfcgna  della  vita  à chieraalttui  cagione  di  rodci  delle  nauii  c quello  c quanto  bifo- 
di  viuete . Solcuano  ancora  fare  queda  ghir-  gnaua  (criuerc  in  tal  ptopolho  per  commodi— 
landa  di  Leccio  pet  la  lìiuiluudioe  di  detti  at-  tàde’  Pinoti.. 

AMOR  della  p atria. 

Del  Sig.  Giouanni  Zaratino  Cadellini . 

te  conculchi  fciroitarrctarmi  in  had*» 
oinannare:.  de  perche  cotrifpondaà 
limili  circodanze.  Se  per  la  cagione 
che  diremo,  fi  vedirà  d*habito  mili- 
tare amico. 

E^gioiianc  vigotofo.  perche  l'A- 
more della  Patita  più  ches'inuecchia 
più  è vigotofo.non  fi  debilitarne  mai 
pcnielc  forze:  tuttlglt  amoticcfsa- 
no.  Vn  Cauallieredupò,chcbaucrà 
feruito  in  amore  vn  tempo  ad  vna 
Dama,  fpcnio  l*amotofo  fuoco  dal 
freddo  tempo.  Se  dall'ctàmen  frefea.. 
ch'altri  petilirriapporra,à  poco  i po- 
co f<  nefeouk,  inàdellt  P«crÌ3  noa 
m.ii.  Vn  Mercante  allettato  dall’  - 
more  della  robba.  Si  dei  guadagno 
non  Hlimerà  c*er»colo  alcuno  por  na- 
uigationi  ditH-.-ililTimr.c  tcmpcftole. 
all’vltimo  fi  ritira  al  porto  della  pa- 
terna ritti.  Vn  Cortigiane  adefeato 
dall’ambitiooe  vkie  bjldanznf.>  nel- 
la foperba  CoTrc,nuirito  dalle  fallaci 
fperanze.non  lirneno  (^•Henre  penfa 
al  (ilo  natiiio  nido.  Vn  Capuano 
dopò,  che  haurrà  molti  anni  euereg- 
^ vane  vigotofiS  pndotrà  vna  et  giarp  per  acquid  ir  ft'rw.e  glor-a,»!  fine  fc  ne 

fal.aiionedifumcvAr  vna  gran  fiamma  toma  ada  pania  à ripofarfi  j F/sempionc  fiali 
i filoco,  màcheegli guardi  con  lictoctglto-  faggio  Viirse,  che  hauendo  praticato  come 
rrfo  il  fumo-,  porti  nella  mano  dedta.  vna  Capinno  glorioG  nelle  più  nobili  parti  della 

• rona  di  Gramigna,  nellafinidfa  vn*altradi  Grecia.gnto.anzi  gratilTtmo  alla  fpl-*ndida_ 
!iL<^rcia,al*.ipicdida  vn  cito  vi  fiavn  profon-  Corre  Inpciide.deikler.'iuatuitauiifarriror- 

• prccipicie.daH’alttocanto  imrepidaRien-  no  in  Ithaca  fuapatiiaofcuta,  biuita.  &(àf 
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fofa:  Qaefto  Amore  dclU-Patriaè  perpetuo 
per  l'eterno  obligo>'&  honote,che  àquella  di 
natura  ciafcun  le  deueicome  il  figliuolo  al  Pa> 
dre<e(Tendo  noi-in  quella  generati.  & hauen- 
do  in  elTa  riceuuto  lo  fpirito.  & l'aura  vitale  : 
anzi  per  quanto  afictifee  Platone  in  Ctitone. 
& Hietocle.  è maggior  l'obligo,  & l’honote 
ebefideue  alla  Pai  ria.  che  alla  Madre.  &al 
Padre,  dal  quale  prende  il  nome  la  Patria . 
J2wi  nomtn  patri*  impofuit  ( Dice  Hietoclrj 
à rttpfanontemtrt  Patriam  nommamt,  voca- 
ikia  quidem  à Patrt  dedtifl»,  pr*mmtiato  ta- 
meit  f*mminat€rmmatione,vt  €X  vtroqut  pa- 
rente mixtum  effet.  jitque  hoc  ratio  wfinuat 
patriam  vnam  »v  *qno  duobus  parentibut  co- 
lendamejje . prtfercndatgituromnmoefi  Pa- 
tria vtnms  paremum  feorfìm  : O"  ne  fìmul 
quidem  parentes  ambos  maioris  fierhfed  tquali 
tenore aignari  : cfl  autem.O' atiaratioquanon 
tantum  aquali,  f ed  mauri,  etiam  quam  fimul 
ambos  parentes  honore  patriam  afficere  monet, 
eteque  folum  tp(ìs  eam  prafert,  fed  etiam  vxo- 
TiO"  ItieristCf  amicis,  ahf aiuto  fermane  re- 

tus  aiits  omnibus  pojl  Deos.  Dello  ftefio  pate- 
fe  é Plutarco  nelli  Morali,  ^t  enim  PasnatO" 
vt  Creten/ium  moreloquar . Patria  plus  in  te, 
quam  parentes  tuiius  habei.  Da  tale  obligo. 
li  affetto  naturale  nafcechc  ciafeuno  ama  la 
Patria  fin.aneotche  minima  ; né  fa  cccettio* 
ne  da  loco  à loco  per  humile.  ò fublime  che 
fia.  yiy^es  ad  Ithac*  fu*  faxa  (ìe  properat, 
quemadmodum  yfgamennon  ad  Mycenarum 
nobtles  muros.  Nemo  enim  Patria  quia  magna 
ofl  amat.fed  quia  fua.  One  Seneca  Fiiofoto. 
che  Vliflc  s'arft etra  andate  ttà  i falTid'ltaca 
fua  Pattia.conqucI  medclimo  amol'^,^c  defi- 
dcrio.  che  Aginacnnooe  Impcradote  ttà  le 
nobili  muta  di  Miccna:  pcrcioche  niuno  ama 
la  Patria,  perche  fu  grande,  roà  perche  è Tua. 
amandofi  natuiaimcme  pci filaci. tcfcctanig 
oltre  l’Ainor  della  Patria  nel  cuor  defuoi  Cir* 
fadini,  che  accecati  da  quello,  non  feorgono 
io  fplendorc  dcll’aluui  Patiie.de  più  à tal'vno 
dcletietàUrua  Valle.  Montagna.  & bicocca, 
jafuadcrctta.  de  barbata  terra,  che  la  nobil 
Koraa:  Volgato  è quel  Proucibio.  Patri* 
fumus  Igne  alieno  luculemior . Il  fumo  della 
Patria  è piu  rilucente,  che  il  fuoco  de  gh  altri 
paelìicperò  i’babbiatno  figurato  vctio  il  fu> 
ino  voltando  le  fpalle  al  fuoco . Hà  quello 
motto  otiginc  da  Homcrp  pclpnocipio  d^lla 
prima  Oc&ka . 


Cdterum  PTyffer 

Client.  Tel  fumum  exeuntem  ridere 
patri*  fue,  mori  defider*t 

L’ifielfo  replica  Ouidio  nel  primo  PonUi 
con  altri  vetu.chem'dto  bene  efptimono  il 
dolce  Amore  dell  Patria  . 

Non  dubia  efì  Ith*ci  prudenti*,  fed  tante  optai 
Fumum  de  Patrift  poffe  ridere  focit 
Ne  feto  quod  natale  folum  dulcedtne  cunPlet 
Duetti  & immemores  non  finit  effe  fui: 

Qmd  mehus  Roma  f Scjtmco  quid  frigort 
peiMS  f 

Huc  tamen  ex  dia  Barbarut  P' rbe  ftegit  f 
Luciano  ancora  nello  Encomio  della  Pa« 
tria  inferirceli  medefimo detto.  Patria  fto- 
mus luculetior  homini  rideiur,quam  ignis  albi. 
Ali'huomo  paté  più  lurentr.il  fumo  della  Pa« 
tria.che  il  fuoco  d’alnoue>dal  che  nqn  fia  raa> 
rauiglia.  che  quali  ruttili  fotafticri  biafmmo 
Roma,  chi  in  vna  cofa.  chi  in  vn'alira  lodane 
dociafcuno  più  la  Pania  fua,  perche  l'Amoc 
della  Patria,  che  il  lor  vedete  appana.impedi» 
fcc  che  non  poflono  difcetnete  la  grandezza 
fua.  & però  non  hanno  riguardo  di  tenerla 
fraudata  delle  fue  meritate  lodi,  nel  che  mo« 
Arano  di  poco  fapetc.  ancorché  Euiipidc  di> 
ca.  che  non  hà  retto  fapere  colui.chc  loda  più 
la  Patria  de  gl'alttì.  che  la  fua. 

Ateo  quidem  iudicto  non  refì'e  Copie 
Qui  fpretis  patria  terra  pnibus 
uiltenam  laudat,  C mortbus  gaudetalienir. 
Anzi  à mio  giudi molto  più  moAra  fapc- 
recoluiicheconofce  la  qualità  dc’coAurai.ÓC 
ladiAetcnza.  che  cié  da  vn  luogo  all’altro. 
Qndc  chi  fi  leuecàil  velo  della  Patria  aficttio- 
nc  dauanii  el'occhi.  che  bendati  tiene.  & chi 
vorrà  dite  ilvcro  fenza  paAìone.  confermeTà 
il  parere  d’Atheneo.il  quale  ancorché  Greco. 
& Gentile  Autore  nel  primo  libro  chiama 
Roma  Patria  ccicAc.  Compendio  di  tutto  il 
Mondo  *,  CclcAc  in  vero  non  canto  pet  label* 
Iczza.  Si  amenità  del  Uro.  & la  foauirà  del  C ie 
lo.  quanto  perche  in  quella  hà  voluto  fonda- 
re la  Tua  Sanca  Chiefa  il  Creator  del  Ciclo»  & 
ella  érefidcnzadtl  fuo  Vicario,  che  tiene  le 
chiane  del  Cielo,  & vidiCpcnlà  li  tefoii  cele. 
Ai.  Compendio  è poi  del  Mondo,  poiclieinf 
quella  non  folamente  concorrono  molriru- 
dine  di  genti  da  Francia,  c Spagna,  mà  anco^ 
vi  fi  veggono  Gcecù  Armeni.  Germani.  In* 
glcfi,  Oiandefi.  Hclueri).  Mofiouiti.  Maro- 
niti. Pcrfiaai»  AAicaoJa'Tuai  Mori,  Giapo-- 
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neliilAdanùTtanfihiani,  Vngari>&  5ciri, 
appunto  come  dice  il  fudecto  Acheneo.^^ 
J*qmdem  in  td  FH^egentts  etitm  tou  ht^Ud/ft, 
vt  Cdpddoc€s,Scyche,Pomtn4ttonet,  & din  c5- 
fUtra.  qudrtim  concmrfus  hdbùdbtlu  miusttr- 
rdftfMMS  efl.  la  quella  guifa  tutte  le  pani 
della  cetra  vengono  ad  elFetcvoloncariamea* 
temborarie  del  raofingue.de  Cioi  figli. 
cinaduùà  RomatCome  capo  del  Mondo.pet 
loebe  con  molta  ragione  cutcauia  chiamar  fi 
può  Afilo.  Teatro.  Tempio.  & Compendio 
dell'VniuerfoxSc  potiamo  confetmare.quello 
che  afferma  il  Petrarca  contala  parole.  H,éC 
dffirm»,  quod  tatiut  humdnd  mdgmficentU  fu 
fnmur»  domciltum  Romd  e/?,  aec  e{l  vUms  tam 
rmutusterrdru’m  dngfdm  qui  hdc  negef.^  le  il 
medefimo  Petrarca  in  alcuni  Sonetti  ne  dice 
malc.emenda  anco  tale  errore  con  foprabon* 
dance  lodi  nelle  fue  opere  latioe>in  quella  co* 
piofa  inuecriua.  che  fa  comrd  CdUum,  nella 
quale  à da  lui  celebraucósi  nobile  encomio. 
ÉdmdAdundi  CdpHtJ^rbium  Regidd^edet  Itn~  | 
ferij,  Arx  (idei  Cdthtlkd,  fons  ommum  memo-  ^ 
rdbdiumtxemplorMm . Et  fcl’haucnè  veduta 
nello  amplifiìmo  (lato  in  che  bora  fi  troua  ac* 
crefeiuta , 3c  oltra  modo  abbellita,  non  hau- 
rebbe  meno  detto.  Aduri quidem,0‘  PdUtia 
eteiderunt, gtorid nominis  irnmortdlù  eft,  Mi 
più  rodo  detto  haurebbe  alla  gloria  dcirim- 
mortal  nome  corrifponde  l'eccrna.  Se  eccelfa 
Maeftà  della  Città.poiche  in  elsa  ri^Iende  lo. 
ipleodote  de  gli  cdificij  moderni,  emuli,  del* 
Tantica  magnificenza,  le  cui  velligie  danno 
tDarauiglia.&normaall’archittecura,  in  efsa 
fi  gode  la  ampiezza  delle  (Iradc.in  efsa  vedefi 
l’altezza  de'  fupctbi  palazzi.  obcli(chi.coloa- 
ne,  archi.e  trofei,  in  efsa  confcruanfi  (lame 
fatte  d'antiebifitmi  (cultod  nominati  da  Pli- 
nio, U Niobecon  i figli,  il  X.aocoonce,.Dirce 
legata  al  corro,  & altre  molte,  alle  quali  s’ag- 
giungono opere  moderne  di  Scolmra,  e Pit- 
tura, che  boggidi  alia  fama  de  gli  antichi  non . 
cedc,oltre  il  corfo  confueto  deiT  ebro  Ré  de' 
Fiunai.  vi  abondano  copiofi  aquidotti,  e feor- 


Apologia,cbe  fcriue  à Martino . Inflar  Cdlf- 
fhs  HierdrchudicertsRomdndmcuridrn,  m- 
tuere  Cràrcue  MundHm,&  perlt^rdVrinci- 
pur»  dtrid>  O"  Regum  dutdt  introfpictte^&  (ì qru$ 
eflcurid  (ìmiUs  Àpoffolicdrefernobis.  In  quuv. 
toà  nobihflìini  ingcgni,che  concinouameo» 
t£-vi  fipnfcono  è fupctfiuo  i|  ragionarneipoi- 
che  in  e&a,&  oafeono  fe|ici(nmi.&  venuti  di 
fuori  (iafiananoicomc  Toro  nella  fucinaiquin 
di  òche  molti  giungono  in  Roma  gonfij,& 
pieni  di  fupctbia,  Se  prcfontionc  di  (opta  fa- 
peiciche  poi  fi  partono  humiliati  pieni  di  ftu- 
pore.nc  mette  loc conto  il  dimorami , perche 
vi  perdono  il  nome,come  li  fiumi,  che  entra- 
no Mei  mare:  Concetto  di  Pio  Secondo  nel  li- 
bro XI.  delli  Tuoi  Commentari^  QuetHAdmo- 
dum  terrf  flumindqHdHiumms ampU.Cr  prò- 
fmdd  /tome»  dmittum  ùigre/fd  mdre,  ita  & do- 
Horts  domi  clari,&  imtr  fuot  tUr^rts  Romani 
adeuntes  cuna  inter  maiora  lumina, rumtn,(X 
iHcemamittunt.T  iccii  Giudo  Lipfioxhc  nel- 
la prima  Centuria, Epidola  vigcfimaierza,re- 
puta  Roma  Cinà  có  fiifa.e  toiouleoia.c  mttav 
Italia  inculca  di  fama,  & dt(cticti,quafi  che  il 
filo  fiipete  non  fia  fondato  Ibpca  fccitcoti  anti- 
chi Romani,a[mcefo,&  imparato  anco  da  mo 
derni  Italiani.  Dalli  Cetoaldi,da  M.  Antonio 
Sabellico,  da  LorenzoValla,  daGuarrini,da 
Marfi.daRafaello  Volatettano,  dal  Bembo, 
daH’Alciato,da  Codanzo  Fancfc.dal  Merula, 
dal  Caidetino,da  Gio:6attida  Pio,  Se  da  altri 
commentatori,  ed’Otatori,Pocti,&  Hidorici 
Romani  \ dal  Biondo.da  Pomponio  Ecco,da 
Angelo  Politiano.Matfilio  Ficino,da  Qio.Bac 
rida  Egnatio,dal  Mcriiano,  da  Andrea  Fulujo 
da  Celio  Rhodigino.da  Pollidoto  VirgiIio,da 
Pietro  Crinito,  da  Lilio  Gitaldi,dal  Panuioo» 
dal  Sigooio,da  Pietro  Victorio,dalli  Manucct, 
da  FuTuio  Orfini  Romano,&  da  altri  luliani 
ofseruacoti  della  Romana  amichici,  fpctial* 
rocce  da  Alefsandto  ab  Alefsandro.Mà  com< 

fmò  chiamate  Italia  incuba  di  fccitiirfe  cuttt 
e altre  regioni  doppiamente  di  ferini  bpeta, 
poiché  è abondante,  Se  cuba  nó  folo  ncÙ’an- 


ronodiuetfi  capi  d’acque,  & horifeono  deli-  licafiu  lingua  latina,  ma  anco  nella  materna 


tiofì  giardini  per  li  fiiperbi,c  fpatiofi  colli.  Se 
quello  che  impotu  più  dano  in  piedi  infiniti 
jUonaRerii,  lochi  pi),Collegij,e  Tempii  vera- 
tnence  Diuini.e  Sactofanti . In  quanto  alla 
CTorte  di  Roma  adìmigliat  fi  può  alla  Hicran- 
chi  a celede,ri  come  Pio  Secondo  ptatico  nel- 
le cocci  Regali,  jc  Imperiali  l’afkHoiglù  nella 


volgare, ricca  di  vari)  cóponimenti,&  dipoe- 
fie  terfe,  culcc,&  dilctccuoli  al  pari  d'Anticbl 
Gteci.òc  Latini,  Se  pct  non  andat  vagàdq  per 
lotenwopadatoj  boggidi  in  Roma  fola  nel 
Sacrounco  Romano  Senato  di  Cardinali  vi. 
fono  Hidorici,  Oratoti,Iuci(conibiti.Fjlofofi» 
e^cologi  can(ocuUi,&  copiofi  di  fctiuLcl^ 

Q cune 
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tutte  Taltre  nadoni  di  ferini  poflbno  confon- 
dere» Bellarniino  nella  Filo(bfia«  e Teologia» 
Mantica.eTofco  fingolatiflìmi  nella  legge» 
Aicanio  Colonna  uelhotatoda  faculti  di  na- 
tiuafecondia  Romana»  & il  Baronie  nelrHi- 
ftotia»dicuifi  può  dire»  quello  che  dal  Ro- 
' mano  Varronedilse  S.  Agoftino  lib.^.  cap.i. 
della  Cittli  di  Dio.  Titm  multìUtgitt  vt  Mliqmd 
ti  fcribtrt  V4C*ff*  mirtmur^tm  mtdu  fcrtffù, 
qtum  mtdtdvix  quemqutm  Itgtrt  ptiuijfccrt- 
iLmm.Se  lì  vole&e  poi  numerare  altri  Autori 
Italiani»  & Romani»  che  al  preséte  per  Roma 
Ranno  nelle  Religioni»  nclli  Collegi)»  nelle 
Cotti»  & cafe  prmate»  fenza  dubbio  andaref- 
/imo  in  indnito»  & iato  più  fc  volelTimo  vfeit 
di  Roma»  8c  dilatarci  per  rutta  Italia»  la  quale 
per  ogni  tempo  è (lata  ripiena  d'huommi  lit- 
teratii  e valotofi,6  come  in  fpetic  Roma.Oo- 
de  con  molta  ragione  il  Petrarca  lì  tiene  buo- 
no cfelsere  Italiano»  Se  fi  gloria  d'elsere  Cit- 
tadino Romano»  nella  fudeita  inucttiua. 
SuHt  veri  lulut  Nttione,  CT  Remanti  Chns 
effe  glerieri  de  quo  non  meda  PrtnciyetiMun- 
éuque  Domini  gloriati  fune»  fed  Panlut  yìfo~ 
fiolnt,  il  qm  dixit  non  habemnt  hic  manentem 
CimtatemJ^rbem  Romam  patriam  fnam  facu. 
Klà  torniamo  alla  figura.  fé  l'Àmor  della 
Romana  Patria  lacerata  da  certi  inuidiofi  Au 
tori  ultramontani  poco  à lei  diuoti»  m'hà  tra- 
({Kittato  alle  fue  difefe»  Se  lodi»  non  deue  ì 
niunn  tincrefeete  -,  per  cfserc  alla  Patria 
commune. 

La  corona  di  Gramigna  è (imbolo  dell’ A- 
Kiot  della  Patria»  la qu.  lodar  fi  foleuaàqucl 
Cittadino»chc  hauefie  liberata  la  Patria  dallo 
afsediode  nemici»  & faccuafi  di  Gramigna» 
perche  fù  oITcìuato»  che  era  nata  nel  luogo 
deue  fi  trouauano  tinch'.ufi  gli  a(sediaii  : fu 
dal  Senato  Romano  data  i Fabio  Mafifimo» 
che  nella ièconda  guerra  Carta^inefe  libetò 
Roma  dallo afsedio:  Se  era  ilpiu  nobile  » Se 
honorato  premio»  che  dar  (i  potellc  ad  vn 
guerriero  conforme  all'opera»  che  maggiore 
non  fi  può  fare  perche  chi  gtouaituiro  il  cor- 
vo della  Patna.gioua  i ciafeun  Cittadino  m£- 
DrodellaPama.  Dirò  più»  che  chi  da  falute 
■dVn  membto»da  falute  à tutto  il  corpo, e pe- 
rò chi  giouj  ad’vn  Cittadino,gioua  anco  alla 
Patria  perche  vtilcoCi è alla  Cini,  Se  efpe- 
dicte  la  (àlute  d’vn'ottimo.  Se  gionruole  Cit- 
tadino, per  tal  cagione)  dauafi  ancora  vn'al- 
Ma  Corona  à chi  haueflc  (àluau  U vita  in  bat- 


taglia ad  vo  Cittadino»  & faceoafidi 
eia  perche  da  quella  ì più  antichi  il  cibo  pré- 
deuano»  le  in  eira  fi  inaDteneuano»come  pia- 
ce ad  Aulo  Gellio.  con  rutto  che  nelle  que- 
{boni  Romane  altre  ragioni  Plutarco  arrechi) 
Siche  l'Amor  della  Patria  deue  mimietamé- 
te  in  genere  abbracciate  tutta  la  Patria.  Se  fe- 
condatiamente  mfpetie  ogni  Cittadino  per 
roaggiotvtile  conlblatiooe»  & quiete  della 
Cina. 

Il  precipitio  vicino  alli  piedi»  con  quali  c6- 
culca  intrepidamente  le  armi»  lignifica»  che 
non  fi  prezza  niun  pericolo  di  vita  per  Amoc 
della  Patria»  come  Anebuto  figlio  di  Mida 
Rèdi  Ftigia.& Marco Cnrtio Romane»  che 
fpontaneamentc  per  dar  iàlutc  alla  Patria  lo- 
ro (i  tolfero  di  vita  petcipitandofi  nella  pelli- 
fina  apertura  della  terra»  & mill’altti  che  ia 
gencrolè  imprefe  hanno  fpatfo  il  (angue  per 
la  Pania. Nefiote  faroofo  Capitano  nella  if. 
Iliade  d’Homero  volendo  dar  animo  i Tro- 
iani per  combattere  conna  Greci»  propone» 
che  il  morire  per  la  Pania  è cofa  bella . 

Pugnate  centra  nauti  frtqttnttt%qiii  anttm 
veShum 

Fnlntrattt.vtl  ptrcnffus  morttm,& fatum 
ftcMHJ  futrit. 

Moriainr,  non  enim  indteertm  pugnanti 
prò  Patria  Mori . 

Onde  Horatio  nella  x. Odcdel  j.lib.  dilTe. 
l)ulce,  & dtcortm  eft  prò  Patria  mori . 

Et  Luciano  nell’Encomio  della  Pania  fcrif- 
fc,che  nelle  cITnttaiioni  militari  vale  a(Tai»fe 
(ì  dice  che  la  guerra  (ì  piglia  per  la  Pairia.niu- 
nofarà  che  vdiraquc(ta  voce  fia  perhauct  ter 
rote  di  monc»&  di  pencolo  alrunc-,inipertio- 
chc  hà  efficacia  il  nume.  Se  la  commemota- 
tionc  della  Pania  di  far  diuenrare  vn'a‘imK> 
timido: fone,&valorofo, per  l’obligo  cheli 
deue,  de  per  l'amor,  che  fc  le  puru  incitato 
anco  dallo  (limolo  della  gloria,  che  fi  ocqui- 
(ta  al  proprio  nome»  alla  lui  (lupe  in  vita»  Se 
dopòmorte.ficomecon  dolce  canto  copio- 
famenic  erprimc  Pindaro  ntlli  Irthmi).  Ode 
7.  fopta  la  vittoria  di  Stcrpfiadc  Tebano»  il 
cui  Zio  roateino  combattendo  moti  per  la 
Fama. 

^uunculo  cegmmini  dtdit  cemrnmte  deciO\ 
cui  mortem  Mars  arto  cjypeo  ia/ìgnu  atndtt  : 
fed  hoMor  protlarit  emipKlis  ex  aduerfe  re- 
fpondet-,  fctatenm  ctrtmqmcunqne  m hac tu- 
ie granàutem  fangumità  cara  patria  propul- 

f*' 
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fétttxitmrn  * ciuituì  deptlUrt  per  cemr-nrium 
txtrcitum  fhrpi  fi  maximum  j/9r»<w»  mcu- 
.mtdmrei<3‘dimvuitt,(3'cume^tru.  Ma  pct 
mìoauiufo  pocoaccreCbilUcotu  di  gl.>tia  po- 
tè attccatc  StecpHadci  alla  (ncrooru.&  nniae 
difuoZiOtpcrcDcfcoza  comparatione  alcu- 
-iMi  mollo  maggior  gloiia  e iiinrìt  per  Amor 
della  Patria»  che  viuere  nelti  tellcucli  com- 
battimenti Ulbmi)>  Neroci,Pirhi|,  & Olim- 
•pici  cantali  da  Pindaro . Pei  qiij|  cagione 
pen/ìa>nonoi  che  Licutgo  lcgisiiturr»&  Rè 
de*  LaccdcmoDiefìordinalìetche  non  (i  feci- 
pitie  Qoipc  d>  morto  niunojn  Tcpolcri»  fé  non 
di  quelli  con aggioli  huomini.K  donne»  che 
Quieto  honotaumenre  io  battaf^a  morti  per 
■la  Pattiat  Saluo  perche  tipaiaua  ellerc  fo- 
-lanaentc  degni dimcmotia  quelli  che  fufleto 
^loao&sncntemoitipeclaPattu.  Turboilt 
alquanto  Senofonte  Filolbfò  Atheniefc^» 
meoite  faccua  SacriScio»  quando  gli  fù-dato 
nuouifche  Grillo  fuo  figliuolo  era  motto,  & 
però  lenolTi  la  cotona  di  teda»  bauendo  poi 
dimandato  in  ebe  modo  cu  morto,  cITendo- 
^iiifpoftotcbecia  morto  animt'famcntc  in 
battaglia»  inie(o  ciòdinuouofi  pofe  la  coro- 
na in  capo»  de  modi  òdi  femire  più  allegrcz- 
•za.  per  la  glottai&valotedei  figliuolo,  che 
.dolore  per  la  motte,  epcrdiu  di  elio,  quan- 
do iirpoté  .à  chi  gli  die  la  funeda  nuoua. 
J)  SOS  pricaots  fin"  • VI  mtht  fiUus  nm 
imfnortédu:  (te  tjftt,  CHm  tnetrtum 

(U  (ui  hoc  txpe/ÌKU  ftd  vi  probus  ejjit  4C  Pio- 
$fif  MtKUOT,  Tedp  di  Pluuico  ad  Appol- 
ionio. 

Da  quediparijrolari  fi  puògiudirare  > ebe 
rbabiio  militate  molto  ben  conuenga  ail'A- 
rootdelh  Pauia,  dando  fcmpie  ogni  buon 
Ciitadioo  alle  occutrenze  pronto»  & appa- 
recchiatodi  monte  con  l'arme  in  roano  pei 
la  fua  Pania,opponeadofi  i qual  fi  voglia  fuo 
jiubliconemicoi  de  in  veto  fi  come  l’amico 
ficonofc^li  bilbgnii  cofi  l'ainot  della  Pa- 
itria  non  ufeorge  meglio,  ebe  ne  gli  vigen- 
ti bifbgnidi  guena»oue  chi  l'ama  antepone 
la  falute  della  Patiu»  alla  piopiia  vita,  òc 
Cduie . 

Antico  difiì, perche  gli  Antichi  hanno  da- 
to fingoUxe  eiicmpio  in  amat  la  Patria,  e mo- 
dtCCofegoieuidciuid'Aiporc»  come  li  l lo- 
ratij,  li  Decij,  fy.  li  ttcccnto.dc  fvi  Fabi)  fe- 
guitati  da  loille  elicmi,  che  tutti  genttofi- 
raentecoa(aiDa»egìoiia  loto  mtficro  la  vi- 


ta per  lo  ruifeerato  Am»te,  ebe  potcotn* 
à Roma  Patria  loro. 


HVnmo  di  mezza  età  con  l’ali  i gl'bo- 
meciicol  capo,  il  collo , la  baiba.  Se  i 
capei. I pieni  di  ncuc.  e ghiaccio,  il  jpctto,  & i 
fianchi  codi,  & adorni  di  varie  fpigne  digra- 
no.lc  buccia  vetdi,&  piene  di  più  forti  di  fìo- 
ri.  le  colcic,  & le  gambe  con  grafia  copett: 
di  grappi.  Se  fiondi  d’vue»  in  vna  m..no  tetrù 
vn  Icrpe  riuolto  in  giro,  che  fi  tenga  la  coda 
in  bocca.  Se  nciralita  hauctà  va  chiodo . 

Si  dipinge  alato  cor.  l’auttoritè  del  Petrar- 
ca nel  trionfo  del  Tempo,  oue  dice . 

Che  velari  l'hortt  i giorni,  gl' anni,  e i mefì, 
L'Anno  fecondo  l’vlbcommunecominciè 
di  Gennaio,  quando  il  ghiacce» Se  le  neui  fi>. 
no  graodilTimc,  òr  perciò  gli  fi  pone  la  neue 
in  capo,  & perche  la  Piimaucta  è adorna  d'o- 
gni  fotte  di  fiori,  e d'hcibe,  Arie  cofe  in  quel 
tempo  fatte  cominciano  in  vn  certo  modo  à 
fuegliatfhòc  tutu  fanno  più  viuaccmentc  le 
loto  opetaiionii  & però  fc  gli  adornano  le 
braccia  nel  modo  fopradetto . 

L'Efiaic  pct  elici  caldi  giandilTìmi,  & le 
biade  tutte  mature,  fi  lapprcfenu  coi  petto* 
ÒCi  fianchi  rofiì.A  con  le  fpigbe . 

L’vue  nelle  gambe  > mofirano  l'Autunno, 
che  è l’vltima  patte  dell'Anno . 

11  felpe  poltn  in  cireolo.  che  morde  la  co- 
ti?. èantichiflìma  fipuradw’Ànno.DerciocEe 
PAniioiì  nu  olite  in  fc  Aeflo»  & iTotincioio  dj 
vn’Anno  cófuma  if  fine  dclMiipai  come  pur 

qtl-l  tnxma.,  HI  firrr,!^  fi  wlrlw 

laamd  j-.onde  Vir  nel  auJella  Geotg^oìTdifiè. 
Fronde  runtui,  ceda  ag/ruoltt  labor  aQmi  in 
orbtm , 

jliqitn  fe  fua  pervefiigiavolnitur  armu$, 
Scuue  Sello  Pompeo» che  graniichi Ro- 
mani ficcauino  ogn’Anno  nelle  amia  de* 
Tempi)  vn  chiodo»  & dui  numero  di  quei 
chiodi  poi  numetauano  gl'anni-,  & pelò  (è. 
gno  dell’Anno  fi  potrà  dicc»che  fiano  i chiodi. 

Anno, 

HVomo»  maturo,  alato»  per  la  ragione 
detta,  fcderà,fopia  vn  catto  con  quat- 
tro caualli  bianchi,  guidato  dalle  quadro  (la- 
gioni»  che  Ibno  patti  dell’Anno»  le  quali  fi 
dipingeranno  caiicbe  di  flutti, fecondo  la  di- 
uctfità  de’ tempi. 

c z 
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A N I M A R A G 1 O N E V O L E*  E B E A T A:  . ‘ 

Seieponela  fteliaibpra  Hccp^' 
etTcndo  che  gl'Egittii  ugntficaro* 
no  con  la  flcfla  rimmortaliià  del- 
rAnima,come  lifciifce  Pieno  Va- 
Icriano  nel  lib.4^.  de  fiioi  Geco- 
glifici.  ‘ ' . 

L’ali  à grhometi  denotano  cofi 
l’agilità,  e fpihiualità  Tua*  come  an- 
co le  due  potenze  intellcccot  c vo* 
lontà. 

AH  ima  oahmata. 

Occorrendo TpelTe  volte  nelle 
tragedie.  Se  lapprcfentatio- 
rii  di  cali  rcguiii,&  fìnti,  si  fpirttu»* 
li,comc  profani, introdurre  nel  pal- 
co l’anima  di  alcuna  pcrfbna,  fa  di 
mefUeti  hauet  luce,  come  ella  fi 
debbe  vilìbiimcnte  introdurre.Pet 
tanto  fi  douerà  rapptcfcntarc  in 
fotraa,&  figura  buraana.ticcncndo 
l’effigie  dei  Tuo  corpo  ifarà  nuda>dc 
da  fottililTìmo,  & trafparente  velo 
coperta,  come  anco  fcapigliata*  & 
il  colore  della  carnaggione  <di  lio* 
natofcuto,dcjl velodicolotncgco. 
L’Anima  dal  corpo  fcparata,elscdo  fpiritua- 
le.&  incorporea,  non  nà  dubbio,  che  non  gli 
conuiene  perfe  ficlTa  figura,fbcmatione>8c  al- 
tre qualitàtche  olla  materia folamente  Hanno 
attaccate , tuttauia  douendo  quefta  rappte- 
fcntationc  farli  obietto  de  fcnfi  corporali,  fia- 
iiio  agretti  di  proporcela  auanci  fotto  forma 
medefimamcntc  corporea  > Se  accomodare 
ancora  cofa  intcfa  al  noHro  concetto . 
Dunque  fe  gli  dà  la  figura  humana  con 

3uclia  licenza  con  la  quale  ordinariamente  fi 
ipingono  ancora  gl' Angioli.  & perche  l’ani- 
ma dà  forma  al  corpo,  non  fi  può  imaginare, 
che  lia  d'altra  figura:  febene  fappiamo  ella, 
come  fi  é detto  di  fopra,  noncllcre  daqUefii 
termini  materiali  circonfcritta.  Ritenà  dun- 
que l’effigie  nel  fuocorpoper  edere  ricono- 
fciuta,&  peraccofiatfià  quello,cheforiuono 
diuetfì  Poeti.tragl’altii  Virgilioneld,  Quàdo 
fà  ch’Enea  vadi  nell’Inferno, e riconofea  mol- 
ti di  quelli, c’hauea  cognitione  in  quella  vita, 
& Dante  nclcap.j.  dell’Inferno.  ' 

ch’io  vthebhi  alcun  ricene feiulo , ■ 

Dice  fi  anco  meglio  ccnofccrla,le  gli  habbia 

àdatc 


IZELLA  graiiofi(^a,haucrà  il 

volto  coperto  con  vn  finifiìmo,  e tra- 

f])arcnte  velo,  haurà  ilvefiimeiuo  chiaro.  & 
lucente*,  à gl’liomeri  vn  paro  d’ale,  Se  nella 
cima  dei  capo  vna  della . 

' Benché  l’anima,  come  li  dice  da  Teologi, 
iìafoHanza  incorporea, & immortale,  li  rap- 
prefenta  nondimeno  in  quel  miglior  modo 
che  rhuooio  legato  à quei  fenlì  corporei  con 
J’imaginationcla  può  comprendere,  & non 
■altrimenti,  che  li  lògli  rapptefentate  Iddio, 
gl’ Angeli,  ancor  che  fiano  pure  folUnze 
ìncorMree. 

t Si  dipinge  donzella  gratiofillima,  per  elTet 
^tra  dal  Creatore,  che  é fonte  d’ogni  bellez- 
.sa.  Se  petfettione,  à fua  limilitudine . 

^ Se  gli  là  velato  il  vifo  per  dinotare,  che  ella 

ò,  come  dice  S.  AgoDinonel  lib.  dedtfimt.a- 
•eiim.follanzainuifibiie  àgl’occhi  humani,  e 
forma  fofiantialc  del  corpo,  nel  quale  ella  nó 
^ cuidente,faluo  che  per  certe  attiotu  efìerio- 
ti lì  comprende. 

•ii  II  veli imento  chiaro,&  lucente  c per  dino- 
tate la  purità,  Se  petfettione  della  fua  clTcnza. 


/ - 


iibld'Prilno . 

I dire  ahri  fégnalt  dèlia  fua  cdndi<<nonc.'pèr> 
chi  tal  tolta  oecorr'ci'i  cap^rèrert  tarla  con  di* 
ueifi  acddcmft  come'per  eflempt^,  fetlm<d 
in  glòri  1,  ò tofmetitata,  Seé.  *l5f  io  tal  eafd  (ì 
qtialifichcfàldijutlU  marrìi^a>  chefi  eonnié« 
nèaUoftatOrde  con lirtoiiè faa  1 •'>  'h  3i-i  t 
Dtpin^eO  Ignuda  pcrdTMeMTai^ef  Tuah** 
tnraddolca<ia'ogni  impedimeRto  corpol^ 
onde  il  Petrarca  nella  Caniohe  Itali»  thi*t 
cosi  diiTe.  ■ -r- 

Che  Calma  iptHtU  i f»la . ' l 

Et  in  alita  Canzono  ll•prlncip^o  della  quale» 

Qaatuloil  f*aue mio  fido C0nf*rt«}  f >it- 
Seguitave'dice .1  i i '*.1;  id.ii.nit. 

. Spirttr ignuda»  I.  ■»  rllj<l  j:/t 
Etneitnonfe  delia  tnortC‘Cjq>.  u ■ >'  • <■ 

i M ó'  PI  aceVòle^  trattabile; 

. .i  .in'  • il  * Amorcuoic. 


.... 

■ ffgwi  nudo  jfpirio,  C?V. 

_ • ti  capelli  fparli  giù  per  gHaomeri  non  folo 
dimoftrano  l’infelicità,  & roiferia  dell’aniinc 
dannati;,  ma  Fa  perdita  del  ben  della  ragione, 
8i  Hello  intclFcrto,onde  Dante  nel  cap.t.déU 
PInfwno,  COSI  dice . ^ ' 

•.Nnfem  Voluti  aUuo^o,ou'ioCho  detto, 

, Che  veder  ai  te  gemi  dolor  tfe . 

" ‘ ff^duto  ilbendelCiniettetto . 

H colore  dcjla  carnagione,  & del  velo  che 
circonda,  fignifica  la  priuatione  della  luce>& 
grana  diaina.  Però  difse  Dante  nel  cap.j. 
parlando  della  fbrma,&  fito  dcll’Infctno,cIjc 
Éfla  porta  di  quello  vi  fia  fciitto. 
'^^^f^!!*t*og;tìf(eraìfl^,evoich'entratt 


V,.,  x^einno  cne  porti  cauaiie  vn 
fanciuFloi.  Se  bette  Pieno  Valcria- 
2°  P®f  Mtorità  di  Paufania  aitribuirce  al 
Delfino  d fimbolo  d’animo  grato  perche 
w Ptofclette  Città  della  Ionia»  e&endo 
cnianiato  vn  Delfino  per  nome  Simono 


da  yn  Fanciullo,  foleua  accodarfi 
• al  lito  vetfo  quello  , & accomo* 
darfegli  fotto  per  portarlo  a ftio 
piacere,  perche  Fu  da  quel  fan- 
ciullo tolto  dalle'  mani  de  Pefeato- 
ri,  de  medicato  d'vna  ferita  che 
gli  fecero,  nondimeno  noi  l’attti- 
Buiremo  ad  Animo  piaccuole,  de 
trattabile,  perche  il  Delfino  d pia- 
ceuole  vetfo  lliuomo  non  per  inte- 
retse  alcuno  de  benefici)  riceuuii,  ò/ 
dariceuetfi,  mà  di  fua  propria  nani-' 
ra,  fi  come  l'ideFso  Valcriano  con 
fue  proprie  parole  conferma  citando 
Plutarco  in  cotal  guifa  ^dmiratnr 
Plmtarens  tantam  animalit  ilfius  hu- 
mamtatem , fiqnidem  non  educaticne,’ 
velati  canee,  (T  equi,  nonvna  alia 
neceffuttu , velati  elephanti  panttra- 
que  &■  Leonet  ab  homémbuf  libera- 
ti  fed  genuino  quodam  afelìu  fpon- 
tt  funt  humani  generò  amateret  . 
Dunque  fé  fpontaneamente  di  na- 
turale aFfetto  fono  amatori  del  ge- 
nere homano,  non  fono  per  grati- 
tudine de  benefìci]  ticeuuti , de  che 
fia  il  vero,  Ipggefi  preF»  alni  Autori,  che 
li  Delfini  hanno  Fatto  Tifterso,  che  narra 
Paufania  etiti  altri,  da  quali  non  hanno 
mai  riceuuto  benefitio  alcuno  ; nè  be- 
nefino chiamerò  il  bucargli  delle  miche' 
di  pane  , che  per  Icberzo  fi  buttano  , « 
C i aon 
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Aon  per  alitnentoi  perche  il  Delfino  non  hà 
bitbgno  di  ciucilo  fapendofi  pcocicciare  oeU 
l'ampio  Mare  il  vitto  da  fé  (le(To>e  fe  hi  porta- 
to perfonc.  non  l*bà  portate  pct gratitudine, 
snà  perpiaccuolc  domefiichezzai  il  Delfino 
hà  portato  varie  peifone  indifiìetcntecnentei 
,folo  pecche  è di  natura  piaceuole.  tiatcabilct 
&arnoreuoleverrol'huomo.  Perii  che  firi- 
feiifceda  Solino  cap.  17.  onero  zi.  che  nel  ii- 
tOiAfiicano  apprelfo  Hipponc  Dianhito»  vn 
Delfino  fi  lalfàua  toccare  con  le  mani.e  fpcC- 
fe  vohe  p9rtau'a^pra  della  (chena  tutti  coleva 
ch"e  ci' volcùan'o  paualcatCì  ùa  gli  alai  Fl^- 
aiino  Prbcoprql^d^irAfiicacgji  proprio  lo 
toccò.e  IVqredVngucciodorifcp.nudallano 
uiti  dcgTfÒdofi  fi  (Tordi)  c licere  fop'raacqua> 
come  mezo  motto,  & pct  molti  meli  s’aficn- 
ne  dalla (blitacunóccfatione  dal  che  fi  conv- 
pccnde,cnc  non  per  intcrefie  di  cibarli,  mà 
foiopcr  piaceuole  conuerfatione  gli  gnllaua 
uature  con  gli  jdippopcfi.  Di  piqjiterilce  • 
Solino,  & Plinto, inficmett<diib.^cap.Sf  che 
nel  te;npo  di  Au’ufio  liqpctadofejyq  f^ciul 
loncl  Rcgnoali  impania  adefeò  vn  Delfi- 
no con  pezzi  d}  pahc,e  tanto  con  quello  fi  do- 
mcllicò,  che  ficuramentc  nelle  mapt  gl>  pa- 
fccua, pigiando  da  qucAa  ficuità  ardue  il  fan- 
ciullo,il  Delfino  lopouò  dentro  dcl:Laco  Lu- 
crino,^ non  folamunc  fece  quello, ntà  lo  có- 
<ÌqiIèà,cauaUo,c{a,Batapcil  finoà  Ppz:molo,& 
ciòpeiAuprÒpct  tanti  anni,, che  q'era  giudir 
qat'o  fnifftcolo,  opà  moten^  il  fi^tcluUo,  il 
Delfino  per  troppo defidetio  innanzi  àgl’oc- 
ch>  di  ctafiunomoti  dtdoluic,&  qucAoficó- 
ferma  per  lettele  di  Mecenate*  & Fabiano. 
Ege.fi.^ctiopoi  fcriuc,  cheva'^tto  fiinciulla 
cbiamaro  Hcinia  portato  medefinumente  à 
quiallo  pct  alco  mare  da  vn  Oelfiu$hlu  da  vna 
reponijuia  tempefia  ibaunctfiH^  coli  morto» 
il  Deifi|i9^1o  riporrò  à tcfca  conofcctrdo  pITete 
ftaio  cagique  dì  quella  morte»  non  volfc 
piu  titomarc  ip  mare , noa  per  punitione  volfc 
anchlcgb  inerite  girando  al  tocco,  poiché  li 
Delfini  fobico  loccano.ia  terra  muoiono-. 
Segno  in  vcrodf  r^tHtapucr4t>;eatiatiabti«» 
& aaip;cutì|g.  : 11  . 

A p P T py.‘  ! 

EVtidicc,  che  ransioandot.vn  fcrpcigìf 
mot  fichi  vnpiede.  fìgmfica  (come  natta 
Pieno  Valerjano  del  bUf^Ollvunano  Appe- 
«ico,,il  quale  gl'afieui  dcU'animo  fcii(cono  & 


impiagano,  iroperoche  i piedi,  & maflitne  M 
calcagno  fono  Geroglifico  delle  noArc  terre» 
ne  cupidità.  & peròilnofiio  Saluatorc  rolfie 
lauaie  i piedi  de(uoidi(ci^U,acdò  ohe  da 

fliafietti  terreni  li  mondtire»&  Hinficà(re,& 
Pietro  che  poo  volcua  che  loLuafie.'difie» 
He  jo  non  ti  lauarò  non  haurai  parte  rocco,  6c 
sella  Sacra  Gencfi  fi  legge  che  Dio  difsc  al 
fctpentc  tu  tenderai  infidic  al  fuo  calcaf^ . 
Li  Greci  ancora  quando  fin  fero,  che  Achille 
da  fanciullo  attunato  nell'acque  deUa  palude 
Stigia.non  potoua  in  parte  alcuna  elseie  feri- 
to, fuor  che  ne  I piedi,  iquali  non  etano  fiati 
lauati,  lo  finfeto  per  manifedaie  che  egli  (ài> 
rebbe  fiato  perfenameote  forte*  Se  valotofo . 
fe  da  propri;  afiecii  non  fufse  fuperatD,dc  vin» 
to,  nè  da  quefio  fentimento  è lontano  quello 
'che  dicono  di  Giafofie,  che  mentre  andana  à 
torte  il  velo  d’oto  perdè  vna  calza  in  vn  fiu- 
mc,il  qu  ale  folo  tra  tutti  i fiumi  del  mondo  da 
nmiioventoè  ofliefoi  che  vuoi  dire,  menne 
che  feguitaua  la  virtù,  & l’immottalità  fìi  di 
qualche  pane  de  fuoi  affetti  priuo,fie  Virg.fcri 
uc,chc  Didonc  quando  era  per  morirc,fi  fcal- 
zò  dVna  calza,  coifquefic  parole . 

moU,  mM»$hufqut  fus  alutrut  htxta 
Pniun  exut 4 pedem  vtnaisjuvefterecmfJd 
T eftdtur  moruurd  deoi,  & cmjcta  /*/», 

Sidera. ' < 

E quefio  fignifica,  che  ella  era  fpogliata*e 
libera  ^1  timore  della  niorte,  che  é vn  affetto 
fignificato  per  il  piede  fcalzo . 

APPRENSIVA. 

Donna  gìouane,  di  mediocre  fiatu- 
ra.  con  chioma  arante  al  biondo,vefii- 
tad'habito  bianco,  in  punta  di  piede,  viuace» 
e pronai,  in  attitudine  di  fiate  afcoltande  al- 
uiche  parli  •,  che  con  la  finiRra  mano  tenghi 
vn  CamaleoDtc;.&  conPaltia  vn  lucidifiìma 
fpccchio. 

E*  l’Apprenfiua  vnaragìoneuole,  & natu- 
rale patte  dciraiiimo,  mediante  la  quale  le 
cofc»«he<i  (bno  rappicfentatc  faciimcnic  t’- 
apprendiainr,  8tintclfd(amo- 
E*  gatto  raglcncuolckc-natotale,  perche  i 
piopim  della  natura  tagioncuoie,efscndo  (b- 
laniuitql’huomoatroàlCapprendete,  &allv 
intendere  ogni,e<piaIunquccofa  apptenfibi- 
Ic,  & iqtdiigjbilc,  ebe  però  dilse  liNienale  do- 
gli buoraioi  patlaodo  » . 

l'iwf- 
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8c  atcidìmì  tll'apprenderei  Se  all'ope* 
rationi  delle  cofe  intelligibili  per  il 
femore  dellirpiciti. 

Si  tappiefenta  di  mediocre  datura, 
ai  perche  come  diise  Platone>  le  me« 
tjioaicà  è ottima  in  tutte  le  cofcicì  an- 
cora perche  la  moderata  datura  delle 
membra  arguifee  moderato  tempe- 
ramento de  glibamoriicomerifcrirce 
il  Porta  nel  dio  bcllilTimo  trattato 


dcllaFifonomiaal  lib.a.cap.  I.  e pe 

: aIl*o 


FenerMlnle /iti 
"*Strtiteutgmh$m,(ìimherttmM  cMpMcei, 

- Jìtqkt  tMerctmSiS',  téfiendijqia  swhti  Mptl . 

Il  che  lo  diroodrò  Aridoicle  mentie  ngti^ 
t^cIieiléJ'lilioR^  della' natura  dotato  cobe 
(fvnatauola.rafii  nella  Cjaalen'iFt'e  édfptnto^ 
^C^ie  lecoft  dipipgJtui  fr-polspno.  dDìtaTò 
poi  dal  Liricxi  Poeu  nella  Aia  Pncrìca  dièédoi 
tmm  HMtmr0pritir»*s  imns  ddetnnm 
FtriMnkTHM  habitus . 

Et  apptcfso  Homero  vieneancora.  efpreiso 
hderso,  tncAtreiiirròdutic  ouef  Phemio  mu- 
Aco  fegn  alati  ITudo  i dite . ' /fonti  didici, 

Dtms  entm  nrtiJ  Mimo  ^k»  tn/ifun . 

E*  partfc  adfilnihio  pcrcAe  mediante  que- 
do  fappiaroo^  mediante quedo  intenefiamo, 
A:  appendiamo. 

Si  figura  giouade,  perche  eottie  dice  Arid. 
nel  1.  della  ^ttpriba  nella  ciouentà  hanno 
gran  ibrza  gradetti, &i ftou fono  piti  viuaci> 


confeguenza  buona  attitudine  a C 
^ petationi  delrintelletto,  cfsendo  ve- 
rtdìmo  quello  che  communement4 
arredano  li  Filo(bfi,cbe  morej  fcquHtt^ 
tur  ttmftréUnram  corforit . 

Hi  la  chioma  tirante  al  biondo 
petchecofi  fatta  chioma  di  molitie 
della  buona  difpofiiionc , e capaciti* 
onde  il  precitato  Porta  nell’allegato 
trattato  Ìib.4.cap.i  i.  dice.  Cnptih  pla- 
cidi {ub/ìaHefcenies  in  dtfctflimt  co» 
fittiiùs  fremMitudinem,  tgripam  noi» 
morum  fuMitdttnt  > & nnifìinm  trs' 
dnnt. 

_ Hi  l*habito  biaticb  perche  6 co- 
me ncli*atte  della  Pittura  il  bianco  é la  bafcic 
fondamento  di  tutti  i colori  *,  cosi  queda  é la 
bafe,  è fondamento  di  tattili  difcotfi,e  ragib- 
hamenti. 

* Si  figura  in  punta  di  piedi;  riuatè.e'^rbn- 
fa  in  attitudirìe  di  date  afcoltando,  per  li- 
gnificare la  dif^ofirione»  c prontezza  con  la 
quale  di  fempte  pct  a^picndctcì  & mten- 
dcrc . 

Tiene  con  la  finidra  roano  il  Camaleobte. 
perche  in  qliella  guifa  che  il  Camaleonte  fi 
cangia  in  tutti  | colori  alti  quali  $’auuicina(Te- 
condo  che  fi  legge  ipprefsó  Aiidorclc  nel  li- 
bro'della  nanita  de  gl’animali) cefi  quedafi 
trasforma  in  qiiei  tagiùnamcncùe  dircoifiche 
li  vengono  ptopódl. 

Tiene  nclU  dèdta  lo  fpéerhio, perche  i gui- 
(a  dello  fpecchidelU  impiònii  in  fe  dèfsa  & 
ibfe  dcfsa  appropriale  cofe  lUtu-,  Icquallcl- 
la  afcoltfjntcndc  & apprende . 


■ì 
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ARCHITETTVRA  MILITARE. 


Donna  d’cià  viiile.veftuB  nol^ilmence  di 
vati}  colorì>portciì  al  còllo  vna  catena 
d’otò  có  vn  belbflimo  Diamante  pergiord* 
lo , terrà  con  la  dedra  mano  la  bufliila  da  pj; 
gliare  la  pofìtione  del  fìto,&  con  la  lihiflra  v- 
na  tauola.  che  vi  fia  dercritto.vna  Qgura  d’v* 
na  fortezza  efagona  la  qual  formà  c!  Ja  più 
perfetta  fra  rune  le  fbttczze  rcgolarì/opta  la 
quale  fìavna  rondine  > & in  certa  vna  zappa» 
&vn  badile. 

Il  fortificare  non  énatotrouato  peraltro 
fe  n6  che  i pochi  lì  polTono  difendere  da  roo] 
cf^com’anco  per  rafiircnate  i popoli  & tenere 
li  nemico  lontano  > & perqueflo  la  Fottifica* 
rione  è fiata  tenuta  non  fóto  artcjmà  fcicnzai 
perche  c quella  che  iiuiefiiga  tanto  nelle  dif* 
fefe, quanto  nelPc  fTefe  afiicuraiido  il  fiat  del 
Prencipe , Si  i popoli  uifìeroe . 

Si  tapprefenta  d’età  virile,  perche  in  efif  è 
la  vera  petfetticne  del  fapete  > oue  ccnCfic  la 
difcfa.ée  vtile  vniuetfale . . ^ 

L’habito  ni  bile  di  varqcòlori  denota  fin- 
tcllipenza  delle  varie  inuemioni  che  confi* 
fieno  nella  fzbiica  militare . 


'T  à m 

Gli  d dà  là  collana  d’oro  con  il  Dia* 
mance  peteipohe  fi-come  l’oro  ftà  i 
nictalli  i il  più  nobile  .cofi  l’Architet- 
tura militare  ftà  le  fabriche  è di  mag- 
gior filma.  & valore , com’anco  ii  Dia- 
manteiil  quale  ftà  le  gioie  i la  più  dura» 
& fotte.Cofi  parimente  la  fortezza, è b 
più  nobil  gioia  del  Prencipe  , comp 
quella  che T’aflieuta  dai  colpi  dclno^ 
mico . 

Tiene  con  la  delira  m ino  la  buflub 
la  quale  è diuifa  in  j6o.  gradi  con  b 
Tua  calamità,  per  eller  quella  che  opera 
tanto  fecondo  i venti,  quanto  fecondo 
la  pofitione  ebe  fi  conuiene  di  forma- 
te fa  fortezza, & è anco  que  Ila  che  prca 
de  le  piante  di  ella  foiaficatioDc . 

La  tauola  con  la  fiutafc^cadetta  fof 
pra  la  quale  é la  rondine , ngnifìca  che 
volendofi  fabticate  lafonezza , fi  deue 
efaminate  bene  il  (ito  >&  torte  la  pia  tv 
ta,&  fopra  di  quella  formate  il  dilTegnó 
fccotfdo  il  bilogno  di  quanto  s’afpefr 
ta  aH'ppctadi  canta  impoitanza,&  imi» 
tace,  la  rondine  percioche  come  parta 

Picrio  Valeriano  nel  ai.  libro  de  ifuoi 

Geioglifici  per  ella  vuole  che  lignifichi  vn’« 
hùomo  che  fia  fiudiofo , & dato  all’edificafc» 
Si  che  babbia  fabricati  grandi  edifici) , come 
anco  CafielÌi,Ciuà,&  alne  labùchcd’attc)& 
d’ingegno,.  I ' 

,Gli  fi  mette  à,ca«tplazappa&  ilbadifer 
peifjiqchcfonoliduiptimi  fitotnemi  perfbr 
^ificifte.come  quelli  che  priilcipiano  i-foflS; 
& li  fondamenti, com’anex)  per efpugnàcio»! 
ni  conducono,  (otto  aUe  fortezze  i nemici^ 
delle  ttinciere.  t m . 

4 Ti  ON  e\ 

VuREtniMileMÙt.  ■ - il 

• arcftiteTT.V^a: 

DOnna  di  tnaiuta- età  .con  le  braccia'  ' 
ignude,  &con  la  vcfiediòolorcan-'^ 
giantc,tenga-in  vna  mano  Parchipcndolo,& 
il  compaflo  con  vnofquadro,ncli’alita  tenga  * 
vna  cacca  » doue  fia  difognata  la  pianta  d’vn" 
p ilazzo  con  alcuni  numeii attorno. 

Dice  Vitfuuio  nel  principio  dell'opera 
fua.chc  l’Archicettuta  è feienza,  cioè  cc  gr  i- 

tionc 
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, tkyr%€  £ fttkcogniiiotti  Offisra  »per  tnezeo  fempre  l’occhio  alla  confidctatione  del  ceni 
della  quale  tàtte  t*operè  delle  altee  ani  lì  tro, dal qaale  fi  regola  la  pofiriqne durabile 
pecfeuionaao.E(  Platone  diccoa,cheg1i  At-  di  tutte  le  cofe,  che  hanno  graniti , come  fi 
cVtìcetti  fono  foptafiantii  quelli) che  ellerci-  vede  chiaro  in  tal  ptofeffìone  per  il  bello 
--tan  onegrattifìcii)  tal  che  è Tuo  proprio  offi*  ingegno  del  Si|tK>t  Caualiere  Doaacnico 
Tìoftà  Tatti  d’inlcgnarei dimoficatc ) diftin-  Fontana,  e di  Carlo Maderno.huomini di 
guere»  defcriuere, limitate»  giudicate ap-  gran  giuditio»  & di  valoic . laUando  da  par- 
ptendere  faltre  il  itiodo  da  diav  Però  è fola  temoìti  altri , che  fon  degni  di  maggior  lo- 
paraecipe  di  documenti  d*Atiiro«tica,eGrt>i  de  dcHa  niKl  . Et  fi  dipinge  d’età  matura, 
mecria,  dallo  qualif-come  ancor  dilTe  Daniel  per  mofttate  l'cfpericnea  della  virilità  eoo 
■oc Cuoi  commentwii,  ogn’artifitio  ptchde  la  l’altezza  deil'opetc  difficili>&  la  vette  di  caa« 
luanobiltà.Perquett»cagionetìcnelafque-  giaotcèla  concorde  varietà  dellecofe»  che 
dta,  8c  il  compallo  » iftromcnti  della  Geom^  filetta  in  qucl^'attc  all’occhio  » come  all’o» 
cna,&  i numeri,  che  appartengono  airArit-  recchio  dilettano  le  voci  fonotc  nell’atte 
«Mdca. fi  fanno  intomoallaMintad’Archi-  'thulTcàle. 

«cnuraArhe  ella  tiene  nciraltra  tbano . ' Le  braccia  ignudemoftrano  rattione»che 
» L’ArchipendoloiouefO'pdrpendicolo  ci  di*  fa  all'ArchitetRXia  titeaete  il  nome  d’aitcìò 
. chiara»  che  il  buono  Alcbi^itodcuehauec  d'aiii&tio. 

1 ARDIRE  magnanimo,  ET  GENEROSO. 

ignudo,  il  che  allude  al  generofo 
ardire  di  Lifimaco  figliuolo  d’Aga 
rode  nobile  di  Macedonia  • & va 
de  fucccflbri  d’Alcfiàdro  Magno» 
che  per  hauer  dato  il  veleno  al 
fuo  Maettro  Callittcììe  Filofofo»  I 
diman  datoli  da  lui  per  Icuaifi  dal* 
la  mifetia  della  prigionia, in  cui  1’* 
haucua  cófinaco  ATcfsàdtOi  fu  da- 
to à diuotate  ad  vn  Leone  j ma  có 
l’ii^egnofiipeiòla  ficca,  & cófida 
toli  nella  fila  forza,  il  deliro  brac* 
cio,cbc  egli  fegreumente  s’cta  ar- 
mato,cacciò  in  bdeca  alLeonc,dC 
dalla  colali  tralTc  per  forza  la lin- 
gua,rcllandone  la  nera  fubicamen 
te  morta , per  Io  quale  fatto  lu  da  > 
indi  in  poi  nel  numero  de  più  caà 
del  Re  Alcflandro,&  ciò  gii  lù  fca 
la  per  falire  al  gouerno  de  gli  (la* 
ti,&  ali’etetnità  della  gloria . Vp-  ' 
lendorapptcfentare  quella  figuhi 
à causilo  in  qualche  mafcherata,ò  ‘ 
in  altro,  fegli  farà  la  lingua  in  ma- 
no, & il  Leone  morto  fopra  il  ci- 
■ - - . mieto . 

VN  Giouanedi  fìaturarobu(la>^e  fiera  Ardire  vlrmo,0"nccilfarit. 

io  vifo.  bauerà  il  delira  baaccio  àima*  >1|T  Verno  armato  dr  tutte  le  armi,'ò  fia  à ca^ 
tO|Cok|uaie  cacci  per  forza  con  g^tilda  at-  usilo, ò à piedi  con  la  fpada  nella  delira 

utudinc  la  lingua  ad  vn  gran  Leone*  che  rca0o,ihtotnoallaqualcvjfatàqucfto  motib. 

» Klifiu  forco  le  ginocchia il  iettante  del  ' - PtrTtla  ptrHoflei. 

coipo  fatà  difaunaco*  & in  molte  patti  Nella  finittta mano  vno  feudo, oue  fila  fcol- 

pito, 


4*  {cf*(iologf« 


(ito,  ò depinto  vn  uuaUieto.che  coira  à me- 
ta bnglia  cootio  l’arrae  lanciate  da  i .nemi- 
, ci  con  animo  ò di feampate  combattendo,  ò 
di  reflar  morto  valotofamente  fri  i nemici . 

Et  incorno  all’olio  di  detto  feudo  vi  fata 
ferirlo  quel  vcifo  di  Virgilio; 

ynm  fglus  viSis,  tutlUm  fpcr^rt  fà^lutfip , 

I QucÀoArhcnuidiciaiDO  vlcipioÀjicccl^ 
fio  Ardire,^  vna  certa  fpetic  d|  fotteazi  impip 
pria  così  detta  da  Annoiele.perehe  può 
rcide  Tuoi  ellcre  pollo  in  opera  otdioauamé&e 
ò per  acquilto  d'bonoreiò  pei  timore  di  male 


auuesiqem  peroperàd«U*inhò  ddl*(ì^(attMj 
ò per  la  poca  conGdetatione  dell'imminentet 
pericolo,  non  per  amoi  di  qu*cl  veiQ>de  bello* 
che  ò Bop  de  Ita  virtù,  ri'  iib 

L’armatura,  & lafpadacol  motto,  mo(lra> 
no,che  gran  telìllenza  é neceUarijUìnM  in-*- 
gni  pericolcy.  , , 1.'  «a 

EtJo  feudo  Oolc*ualli«rd»ehe  corre  contw 
i.Bcmici,  moHta  quello,  che  Uabbiarpo  «fetip 
cioè,cheltdilpcratioDeò  molte 
ne  di  faiuteumìi  non  di  |ireca«^.  petfauji  fon» 
teaE3,comerièdcttQ.  ' - is".' 


jk 


Donna  di  fingoiat  bellezza,  d’eià  virile 
vcftiia  di  dùicrG,  Si.  vaghi/Ilini  colori, 
dcDoptaderto  veflimcnto  vi  ueno  cerne  per 
ricamo  la  varietà  de  le  note  di  muGca.&  nel- 
l’ellremo  di  detta  vefte  vi  farà  fcriito  PAR, 
Si  IM  P ARi  de  ebe  con  la  finora  mano 
tenga  con  bfUa  grafia  vna  lauola  piena  de 
numeri, & con  l'indice  della, dcAra  mofìtidn- 
n numeri.  ' .X 


I c a;'  • • . * 

i llj 

|]/  .Siij^^tefenta  bet]tflfìnaa  arpttw 
eltcndp^ela  bellezza, Hjt  petfetti«f|P 
deioum^  «Iqrqi  I>tltifQ^(,r4dcu9no 
che  da  citi  ,cu((e  le  porpfì.frpmppncllik 
IO,  tra  quali  Pit^ora  l^tlofofo  dilfe  cha 
làtiiiuii'dbtoaTn^ut^àtrc'fei  cu^ 
telecofc,  ài  ihc  lacogmtione  dieflì# 
quella  vera  fapicnza  quale  vetfa  intori* 
no  alle  bellezze  prime,diuine,incorrotz 
ce,  fd^pte  eOtdenti,  della  cui  partici* 
patione  fono  fatte  belle  tutte  le  cofcifi^ 
Dto  dà)  quale  non  ptqccde  cofa  > che 
non  Ga  gmfla , il  tutto  fece  in  numero^ 
in  pefo,  & mifura . « 

Si  fa  d’età  virile,  percioche  G cornei 
io  qucA’età  è la  vera  pcffeniooc,  cosi’ 
nell' Aritmetica  ò perfetta  nella  qualità* 

fua  . • '1 

La  diuetGci  de*  coioti  dimofttachpf 


& à tutte  l’altic  Gmili . 

Gli  G dà  pet  ticanoo  del  vellimento 
le  fopràdcite  note  muGcali,  perciòcbe, 
da  tutte  le  confenarizc  niuiGckli  le  prò- i 
portioni  Aritmetiche  nafcóiiP,, 

Il  motocb’è  ncll’cGcemità  delle  vede  PAR»  ' 
& impar,  dichiara  ebe  cofa  Gì  quellache 
da  tutta  la  diuerGiàde  gli  accidenti  i queft’ai? 
tc,  & tutte  le  dimoQtationi . 

Tiene  con  laGoiflra  mano  le  tauohi  fopra* 
detta, &>coni’indice deila  dcUsatmnRraà 


I medifodetti,  pad  notiGcate  la  foiizà  brot 
^e  Proclo  iqptd  il  Timeo  dulUranne  na 


nartif-è  J 


Aruraenca,  è we  Greca  perche  il  numfp  quello  propoGtoche  i PitlgoiiqaflcgnBiOné'  ' 
ro ncIqualconGilcqucGaue,odalcrocbu-  quarro ragioni  de numtiKl^iima  Vocale>,lib 
nuto  Ambmas.  ' quale  Gtioua  nella  nmGc«,èu«’vàtG  de  Poe-  * 


r 


Librt)  Prfrtio , ^ 

«.La  fecondaNii^talc che  fitroua  rvcMa com  Dmina  che^fi  trorfa  in tìidle  ne dr Annali  a. 

Mmoncdcnecéfr.LatettaR.fKJMIe.^  qucfto baft. intorno à queftanL?c^^ 

P*"!!  V f rtdiofo  nel  dire ^ 


^6 


li;  a.,  pr.i. 

<y  J 'ie  f 7 * fj  civili  i 


A T I A. 


D Olirà  ct’ctà  virile  d’ambi,  & hi^»iorat< 
b^bici  Venie»)  ftara  ì federe  con  gran' 
niacAà  in  vn  ibocuofb,&  riccbidtnio  (cggk>,& 
incapo  bauerà  voa  Corona  d’oro,  che  con  U 
deura  mano  tenghi  vn  mazzo  di  vctghpvnite 
inljcmc.&  vnaghkl;mdad’Jloro,aficon  la  fi- 
nifira  vn  mortone  i che  dalia  parto  deftra  vt  fia 
?n  bacile^  voTachetto  pieno  di  monete  d’o> 
io,gioie,€ollane,&  altre  làchezzc,*  dalla  fi- 
Diftravnafcurc  . Aritocratiaè  ilgooetnod’- 
bummni  nobili  guidato  da  loro  con  ordine  v- 

iuemi  A > diftri-  chezze  denorano»che(ènralelor  armi,&  da- 

L «“«  » malamente  fi  confcruano  le  RaouWi- 

fcmimoT/’  che,  eiTtoftrad,  profonder  anco  fi3La,\ 

ncTau«ur«J^^^^^^  pcrconfeLrciaid,er.inonfi“  uc 

Naithentfre  tottUbtrtas  venduur  Altro . 


V r* 

TI  rtidefib  vicflfinentp  & Io  ftarc  à Ifcde 

l'e  in  Vn  ricche  figqio  cbn  gran  macftà 
è rapprcfemarc  iltóggctro  della'nòbfità 
di  peifonc  di  gran  conditione,  che  per 
legno  di  ciò  porta  in  capo  la  Corona 
d’OfD. 

Gli  fi  dà  il  mazzo  delle  verghe  ligare 
infictneipct  figmficarc,chc  la  Rcputli- 
ca  deue  cITcre  vnita  per  niantcnimcn- 
tm  & beneficio  publico,  onde  Euripide 
ókejmeflimtm  oborin  btllnm  foUt  homi-  • 
mbutmtercikes  fiiimtasdtfftnferit. 

Et  Sallufiio  In  bollo  ingfimao,  anch'e- 
gli cosi  dice 

ConcordiapAnu  rei  crtfcttm  difeordU 
maximA  dJAbttntur  > 

& Cicerone  nell  Epifi.  ad  Attico. 
Nihtlviro  bono,&  qweto,  & botto  dui 
iWAS»/  conuenit , (puam  AbcjftÀ  dutUbus 
ControMcrsijt , 

Tiene  la  ghirlanda  di  Lauro,  per  di- 
mofitate  il  premio  che  fuleu  ano  dare  à 
quelli  (h’haucuaoo  oprato  in  benefi- 
/cio  della  RepubJica  virtuofamcnce  fico 
me  per  il  contrario  il  caftigo;  il  che  fi  di- 

mcftracon  la  fcurcche  ^ifiààcanto. 

OndeSolone  fopra  diciò . RempublicAm duA~ 
bus  rebus  comtMtri  dtctbat  premio, Q"  pAnA,Sc 
Cicerone  ^.dt  ttAturADeorum. 

Nec  dtmus  uec  Refpublica  fUre  poto/f,  fi  in  e« 
nec  rttl't  fiilbs  primu  efjtnt  vlU,  nec  fupplida 
ptccAiis-,  Se  'olone  fole  ua  ilkc  » 

lllAm  cmàAtetn  opsntobhtdntgrhirt  tpusviros 
buftes  homrrbus  uffiai  conttA  smem.  improbo^ 
psutitstms.fueru^ 

11  morione,c  he  tiene  cori  lirfinifirajii  bacile 
de  Tacco  pieni  dt  monete  d’oro.con  l’altre  ric- 
chezze denorano,che(éozalelor  armi,&  da- 


i-uviaYiiuc  cttcnaocne  ineiiae.ver» 
petreco'onciauacngacbe  congiadicio  fi  mette 
in  efe  cutic«e<piaqio»'arpctual  gonetnodeW 
laRepublica, 


AR\K>- 
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armonia. 


Iconologia 


'11:, 


A R M E. 


Cono  dipi  ota  ia  Firenie  dal  gran  Duca 
Ferdinando. 

VNaraga>&  belladonna»  conràa  Lira 
doppia  di  quindici  cotik  in  mano>in  ca 
po  hauerà  vna  Cotona  con  icae. gioie  tutte 


H 


r.fj 

I 

■j 


’Ctmt  Jtfint*  in  Fir€if!j  tUl  Cr^. 

DMC*Ftrdmtu>4^.,,  . ; .j 
’ Vomo  atmato»  il’afpetto  tretncndo^n 
^ ^ (‘elmo  incapo^con  la  dcftra  mano  tiene 
vn  uoncodi lància  poùto  alla cofcia,&  con 
■ la  -fiinftta  vnfcodo  iBTnexo  delajual# 

po  bauetà  vna  Cotona  con  icac.gioie  tutte  pimavna  tel^llupo.  - • ^ v»„L 

vguali»  il  veiUmento  d di  latte  colotuguatnico  Efiedo  qoefta  fi)»iKa^ini  le  a q 

tfotc&didiuetfegtoie.  . fipotiàintcderepcllaratine.conKDio<relft. 

N Z A.  . .j, 

feichefi  prendono  in  pocogindirioJ 
11  Pauonc  figniEda  rAltòganzaet- 
fcte  vna  fpctledi  (uferbia,  & ildi^ 
altol’oftinatione  di  mantenere  laprq» 
ptia  opinione  quantunque  falfa  » 9^ 
dal  comun  pater  lontana»  (limsndofi 
moko.flc  prezzando  aktui . Et  co$4 
ancora  dipingeuano  gl’Antkbi  ta 
Pertinacia»  che  è quafi  vna  cola  na^ 
defitna  con  l’Ignoranza 

R 


E. 


1 


DOnna  vcftita  di  color  di  verdetane»  ba< 
ocrà  Poiecchie  d’afino  » terrà  fotte  il 
braccio  Iràiftro  vn  pauone.&  con  la  delira  ma 
■o  alta  moftrerà  il  dito  indice . 

L'artogiiozaè  vitio»dicobtO’>  ebefebene 
Aconolconodi  poco  valore»  nondimeno  per 
parere  aliai  puHo  à gl’altn»  pigliano  li  carichi 
d'imprefc  dimcili.&  d’importanza.&  ciò  dice 
S.Turoafo  z.z.q.izz.arr.t.  jtrrogansefltiMrfi- 
ài  ottriimtf,  qmid  Mon  bAict . Però  eoo  ragione 
fi  dipinge  con  l’orecchicdelrafìno.nafcendo 
i^ucllo  vitio  dall’ignoranza, de  dalla  llolidczza» 
noskfcu  prendeu  il  Ikcccilb  deli'impic* 


ART 

Onnadictàconfillentc.lucci 

umente  vellita  di  color  verdfc 

Nella  mano  finillra  tenghi  vn  palo 
fitto  in  rena  al  quale  vi  fìa  legata  vnp 

Canta  ancor nouella,ctcneraAneli 
mano  dritta  vn  pcoeilo»  & vn  Icar» 
pelio. 

L’arte  à vn  habito  delfintellcttoi 
che  hàoriginedairvfo  dapteccttì.A 
da  ragiom>che  generalmente  fi  elTct- 
cita  circa  le  cofe  neccffaric  ali’vfohu» 
manorQiiella  diffinitionc  è cauata  da 
Oiomcdcrda  Arili,  nel  6.  dell'Eihica* 

& da  S.Tóroafo  r.z.q.}7-nià  pet  f Ipl* 

caria  i pane  r diremo  che  queflooonie  Arte 
può  fignifiearerreeofe.  Primari  Concerto, d 
fimilitudmc»  cioè  la  imagmatayfie  conceputa 
forma  delle  cofe  nella  mente.  Se  in  quello  pti“ 
mo  modo  diciamo  che  à habito  dcM’intcllet- 
to;  Sccondajlmagifterio.oanilìciocon  quei 
modi  ncH’opera  efpteflo,<  é li  qtiairera  neU'in- 
tellctto  l’Ane  come  habito»  T etaai  l’Opera,  Ò* 
l’EflcKo  con  PArtifirio  fonbatr^Si  che  diremo 
l’Aite  cflcrc  nella  Mente»  il  Magillcno  nella’ 
Villa,  & POpeta  ncll’Effèrto . 

L'habito  poi  dcll’inrelletto,  è di  due  fortiir-- 
habtto  fpeculaduo»cbc  è lacoatemplafionc»t 

• "*  - . t)  riti- 
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Libro  Primo 


e:  ^ 


il  cui  fine  è la  Scicniia.  del  quale  per  bora  n6 
patliainoiL’ahco  è l’habito  dclhotclleno  pra- 
tico } il  quale  hà  due  ftrade  per  conicguite  il 
fuo  fine  che  è l’Opera  t-  La  prima  è l’Eflercitio 
continuo  nelle  cofe  fattibili»  dal  quale  nafte 
rbabito  facendo  l’intelletto  habile»  & pronto 
bell’opetationr,  L’altra  pane  i la  Ptudenaa,la 
iquale  ordina  la  verità  dell’opera»  & fa  che  l’- 
Artefice fia  regolato  nelle  fue  anioni . Hab- 
biaroo  detto»  che  hà  origine  dall’vfo»  precet- 
to» ò ragione  doue  è d'auucrtire  che  quella 
frarola'vlb  può  lignificare  due  colè»  Prima  l’c- 
iperieDZ8»Scconda  l'clTerciratione  deU’afiefi- 
ce:  Chel’efperienzafiaticcdlaria»  lo  dice  il 
Filofofo  lib.a.  dtmonflrAtttnMm  ex  iffs  expi- 
rttntter  «mnis  étrris,  & fetente  pmeipÌM  » & 
Manilio  Poeta . 

' Per  VMTÙs  vfus  artem  experientim  feci* 
Exemplomprtftrìinie  vUm  * 

Et  il  Cardano  nel  i.lib.  delle  conti adinio- 
ni  cofi  dice.  Jib experimente  produ  arr,  tum 
emm*  fuerkcefifr^Mum,  Clw  l’vftì  figmfi- 
cbi  anco  l’ElTetcìiio»  &chc  lia-neli’Artcnc- 


edbrio  lo  dice  Arili  lib.  i.  Md» 
taph.cap.i/Vae»  vfMdique  exet 
atéUiene  homimbus  4trs,  O"  Scitn- 
tU  cempxnaur,  il  che  anco  con- 
ferma Vegetio  libro  fecondo  de 
re  mibtarit  Om^ees^  »rte$  omnÌA- 
que  opers  quotidumo  vfu,  & ing} 
extrettaticne  prefìauHt. 

Che  TAtte  poi  babbi  bifogno 
de  precetti»  & ragioni»  non  eda 
dubitare»  & però  diremo»  che  li 

firecetti  delle  Arti  fono  canati  dal 
alungaefpetienza  il  che  accade 
in  tutte  le  Arti  Mccanichc  dalla 
natura  loro  come  accade  nella 
Pittura*»  & dalla  ragione  come 
accade  in  certe  Atti  che  nò  fi  di- 
cono Attiifc  non  impiopiiamcn- 
te  patticipando  efle  più  tollo  di 
fetenza  diedi  Atte*, Come  la  Me- 
dicina>chc  Irà  tutte  le  alue  cono- 
fee  res  per  Juas  CMnfai$  non  ef* 
fendo  altro  ilfapcte  che  conofee- 
rc  le  cofe  per  le  fue  caufe  come 
dice  il  Filofofo»Anzi  non  fi  ttoua 
Atte  alcuna  che  non  habbia  le 
fue  tegole»  & olsetuationi»&  per 
quello  dice»  Diomede  che  fi  dice»  jìrs^n 
m lhs  préiceptis  » & regulis  ennUtt  tcncludat . 

< Chefittouino  Ani  che  lì  fctuino  delle  ra- 
gioni lo  dice  anco  l'illefso  Arift.  con  l’cfsem- 
pio  della  Poelìalib.i.Poet../rrr  PoeticMeflétri 
rmienitliSiii  veramenie»fe  ben  paie che  tutte 
le  Arti  habbinopet  fondamento  l’cfpcricnza 
come  fopta  habbiamo  detto»  bilbgna  anco 
chefiano  accompagnate  dalla  ragione  fenz* 
della  quale  ninno  artefice  potrà  bene  opera- 
te. Onde Triucrio nel  Apophtegma  indice. 
Quanto  fornor  dexttra  manu  finifirs. 

Tanti  pouorefì  ratto tpfaexpertentùe. 

Di  quella  ragione  hanno  bifogno  le  'Atti 
liberali»  &più  nobili»  le  quali  fi  ponno  chia- 
mare fcicntic  pratiche»  CIÒ  è confermato  da 
Arillotcle  d.Eihic.  ^rs  e(i  habitus  quidamfa- 
ciendi cune  vera  raiione»  tic  al  i.  della  Metapb- 
^rseftoperit  ratio,  il  limile  pare  che  dica  S. 
Tomafo  i.a.q.j7. atf.j. 

^rs  ej}  retta  ratto  fathbilium . 

Habbiamo  detto  che  gcncralmétc  fi  efser- 
crta»  per  intendere  l’habito  dell’intelletto  ui 

potcti- 


4^  ^ IcoQolc^i* 

potenza  ad  opetue»  8c  non  Tatto  eioi  opera  ianza>del  honore.m'Ie^lc  |;uadagno«che  I*ar* 
deU'ane»  da  quella  più  tofto  (ì  può  chiamare  teficc  tiene  di  riportare  delle  Tue  faricbciTor* 
«rpcrimento  MlTAne  eflendo  vniTo(irp'>Ttt-'''*rwrfignifitarcla  ftcfchegii^elhnoefftio» 
colatC(&  per  quello  dille  il  Filofofo  al  locaci  ni>Iaviuacitàdell*ingegno,&  le  gioUaniii  fa* 
^rstfivmm^édutm  exftritnunoMum-.  tiche.cbe  in  vn  buono  artefice  fi  ricercano» 

oltre  che  anco  può  lignificare  vna  partenza  * 
òvogliamo  dir  pertinacia,  che  Tempre  fia  fi:e> 
(ep,e  verde  nelTóperare*,  & à quefiu  lignifica» 
copiglia  quello  nome  verde,iTPetrarca, 

Ptr  fsr  fem^e  mat  verdti  miei  defiri. 

Si  veftc  di  nabiro  fuccinro  cume  babito 
più  comodo  alle  fatiche  manuali . 

Il  pai»  con  la  pianta  tenera , & nouclla  lì» 
gnifica  TAgricolfura.Artc  della  qu  <le  ne  vico 
oH'huomo  rutto  l'viilc  quale  dicemmo  di  fo- 
pueliercvnafpetic del  bene,  ehcèfinc,  e 
meta  dcITArti.  Queir  Arte  da  Xenofonte  lù 
chiamata  eia  tutte  le  altre  preclaritrima>d»lla 
quale  viene  fomminillraco  alThuamo  quel 
che  per  il  vitto  Uè  nvCellario,  Tentiamo  Cice- 
rone i.de  ofiìrij.  Ommum  rtrumtx  qsùiiu 
Aliquid  exqHirimrnihUtfi  Agricoltura  meltut 
Htbil  dulctus,  mhU  vbermt  itthil  homme  Itbtr* 
digntus . 

Mà  per  non  micllendcrepiùoltreinnac» 
racla  vtilità,&  nccelTtti  di  detta  Arte  balla- 
rami  addurre  le  paiole  di  Vitiuuio  al  i.  libro 
d*Arcbi'ctcuia. 

Eitaim  nams  ittfans  /ine  mtricis  loEienen  p«> 


tato ... 
p4r/fc«l«rmOT.fiiialraente  diciamo  che  fi  cITer 
cita  circa  le  coTe  ncceUiarie  al  viuete  bumano; 
Ac  perche  le  cofeneceTsahe  al  viuer  fiumano 
fono  molte,&  varie,  quindi  ò che  le  arti  (bno 
anco  varie.AtillJe  diltinfc  in  tre  Toni  mentre 
éi(tc:  Art  vieni  vt  naugofidi,  feritiaaperanst 
vique  fteet  tigna,  & imperans»  vt  Arehint- 
Mr4,  Platone  le  dillinTc in  duecioé.  qu*  fa- 
etunt  qua  oftribut  vtuntur , 

Mà  per  bora  non  voglio  pigliamo  altra  di- 
Aintione  fc  n6 quella  Che  fi  piglia  dalli  cauTa 
finale)  Dicemmo  nella  figura  della  Natura 
che  il  fine  della  nacuu  era  il  bene,  & perche 
TAtteè  imitatrice  della  Natura  non  farà  me- 
rauiglia  le  anco  il  fine  dell' Arte  Tara  il  bene. 

Il  bene  fecondo  il  FiloTofo  lib.7-Erhic.cap. 
II.  è di  due  fotti,  alierum  qMi>dal>jolutè,&per 
febonum  fit,  alttrumtpud  aheui  bonum  fit  & 
vide,  llprimofaràil  benecbefìchiamaho- 
oeAoi  il  fecondo  che  é per  fetuitiodeli'huo- 
rnoTarà  Tvcile,  deil  dclcttibilc.&:  così  dire> 
OKI,  che  corte  le  Aiii,òficlscrciianoin  coTe 
tvtili.ò  necelsatical  viucc  fiumano,  oueroin 
cofedelectabili. 


HoraperelpIicarelafiguraidiciamocheT-  ttfiaii,  nequeadvuacrtfetntu ^adus  perdaci 
Anc  fi  dipinge  di  ed  vinlerpnma  perche  vn  emuat  fine  ugrts,  O"  torum  fruthbus  nen  pottft 
•rtefice  giouancnon  puòhaucte  cfpciicia  di 
molte  coTe,  per  non  bauete  cfiietcìtato  molto 


iépo;il  vecchio  poi  per  la  debolezza  delle  fot- 
zcnópuò  mcuctcin  elsecutione  quello  che 
con  laTualiinga  fatica  hà  imparato,  il  che  ac- 
cade patùcolarmcnte  neilc  Arti  Mecaniche, 
& come  dice  Xenofonte  in  occonomo  (par- 
lando delle  Arti  ÌAeczmc\icyEntruanslìu)»re 
■membris  necefe  ejì  animet  àtbtluari,&quo- 
dammodo  laberart . 

Si  vede  di  color  verde  per  molte  ragioni. 
Prima  perche  per  mezzo  delle  Arci  tutte  le  co 
fe  necefiatie  al  viuet  fiumano  vegono  à tifarli 
di  nuouo,  quando  per  l’ingiuria  del  tempo 
vengono  cófumatel  guiTa  che  la  Natura  ogni 
anno  riucAc  la  terra  di  nuouc  berbccte,  & li 
alberi  di  nuoue  fiondi.  Seconda  perche  Tar- 
tefice  deue  Tempre  fiate  con  Tperanza  di  ve- 
nire ì maggior  petfettìone  delle  lue  opere.de 
in  ciò  mettere  ogni  fiudio , & diligenza,  fc 
non  vogliamo  anco  dircKhe  figniiichi la  fpc- 


trtfcere^tc  /ìue  abundantia  crni  frequtnnam 
baberepopulumque  fine  copia  mri. 

L'altra  fpetie  del  bene, era  il  delcttabile  co 
me  habbiamo  detto*,  Mà  che  cola  fia  al  mon- 
do più  vaga,  & delettobil  della  Pittura.  Sc 
Scoltuiai  quelle  vogliamo  fignificare  perii 
Pennello, òcTcarpello,  chi  la  pieTcnte  figura 
tiene  in  mano,Atti  in  veronubiliirime,dc  mai 
àpieno  lodate.Onde  la  liobil  Icbcladi  Aihe- 
ne  nel  primo  gradodelle  Aiti  libciali  la  colio 
cò  delcttabile  à dico  la  Pittura  per  elseic  im- 
mitatrice  della  nollra  communc  raaefira  non 
iblo  nelle  cofe  tangibili,  màin  tuitclc  vili- 
bili  ancora,iappieTentando  con  la  varietà  de 
colon  tutti  li  oggetti  fenfibili,  Pilhrat/lem- 
fiimqua  viuenturimuatio  di fscXeq<Moiiie,^ 
Platone  lib.de  poltre,  Ptcbtra  opera  tan^m 
viutmia  txtattt . 

La  Scoltuta  poi  tutte  le  reembia  iutiere 
formando,  non  altrimenti  di  quello  che  la 
Natura  palpabile  fa,  non  foto  l'occhio,  mà  il 

t.lt::) 
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tatto  ancon  pieoamenteiatiifà.Onde  qne- 
fle  due  nobUiSine  Ani  fi  potino  (brelle  cbia- 
nara  come  nate  da  vno  me(K>  padre  che  è il 
Diflègnoi  & hanno  vn  iftefib  fine  ciod  vn  ac» 
dficioià  immitadon  della  Natura . 

MAteona  con  vna  manoueiIa>&  vna  lie* 
oa  nella  manodeftra.  nella  finiftca 
con  vna  fiamma  di  fuoco . 

Tune  Pani  che  vfano  inftnimenti>&  roa- 
cbine(cbe  Tono  molte ^riducono  la  forza  delle 


HV.  moconhabiio(icamato>élcconmof 
co  Artificio  fatto,  tetri  la  defira  mano 
poùu  (opra  vn*Argano,&  con  il  dito  indice 
delia  finifiu  mann  mnfiri  vn  repello,  ebe  eli 
Ibi  à canto  pieno  d’Apì.  de  qu.ili  le  ne  vemii 
fopra  detta  fabrìca»  & motte  volare  per  aria . 

Si  vede  d'habito  nobile.  & anificiofo  per- 
che rActe.èpcr  fenobile.cbe  fccoodaNa'^ 
tuta  fi  può  chiamare . 

Si  dipinge  che  rcnghipofaraladeftra  ma- 
no (òpra  l’Argano,  efiendo  qacHopci  il  qnaie 
d I marciamo  Pa  rnfic  io  con  hu  nana  mduftria 
titrouatoil  quale  vince  di  gran  lunga  la  N>- 
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loro  prone  alla  dimoftratrone  del  circoIo,e  chi 
efib  ticcnono  le  loro  ragioni.&  il  loro  ftabili- 
mcnto.&  però  fi  dipinge  l’Arte  con  la  mano- 
nella.&  con  la  Iicaa»lc  qu.li  hanno  la  fòrza  Io 
IO  dalla  bilanciat  & quella  Itiàdal  circolo* 
come  fcriue  AriA.nel  libro  delle  Mccaniche. 

La  fiamma  del  fuoco  fi  pone,  come  iftru- 
mento  principale  delle  cofe  anificio(è:perche 
confolidando.  ò mollificando  le  materie  Jc  fa 
habili  ad  effere  adoperate  dall’buomo  io  mol 
ti  efieteidiioduAtiofi . 

O. 

tura.  & le  facende  difficilifiìme  eoo 
poco  sfòrzo  mandate  àfine  delPAr- 
ganoiòc  altre  machinciAntifone  Poe- 
ta in  ouel  vetfo  il  qual  cita  AtiAotele 
nelle  Mccaniche  c’infegna.  che  noi 
per  via  dell'Arte  fupeuamo  quelle  co- 
fe alle  quali  pare  che  repugiu  la  Acfia 
Natura  della  cof4>impcrochc  mouia- 
mo  dal  fuo  luogo  edifici}  grandidimt 
adoperando  l'Argano . 

MoAiando  il  copcllo  delPApi co- 
me dicemmo, e(Tcndo,che  qucAi  ani- 
mali fono  il  geroglifico  dell'Amficio* 
& della  diligenza,  e però  ben  difie 
Salomone. 

Vade mI tUfee éé ta  quamU“ 
torùf»  fìt  oftrmtx.h  Virgilio  anch’e 
gli  ciegantemenre  defenue  l'Artifi- 
cio, & tnduAria  dcH'Api . nel  ptimo 
dell'Encide.  & più  copioùmcnie  nel 
4.  delia  Georgica  cominciando  dal 
principio  à cui  ctmctio  al  Lcctorc.pec 
che  andarci  troppo  à lungo,  baflidi- 
rc.che  volendo  cantate  dcH'Attificio, 
& induAria  naturale  delPApi  Virgi- 
lio inulta  Mecenate  ad  vditecantare 
di  tal  matcriaicome  di  cola  grade,&  mirabile. 
H^nt  ttiam  MéttTuu  Mhkt  fétntm  . 
jidtmrMtdatibilttàum  ipeilMtdétrerum 
dKcer  miusq;  ordine  gentis 
Morte,  C foftdoi,  & PrMia  deci  - 

AtTlHCNZA. 

DOnna.che  con  la  de  Ara  mano  fiferri  I» 
bocca,  6c  COR  Paltia  moAri  alcune  vi- 
tunde  delicate  con  vn  motto,  che  dica. 
Nottvtorntokiueir. 

Per  moOtare,  che  il  rotngiat  cole  dcRcare 
làfpdso&faciimcntcprecipkare  in  qualche 

errore» 
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errorc,come  l’adenerrene  fa  Fa  mente  più  atta 
alla  contcmpiatione*&  il  corpo  più  pronto 
all'opere  della  virtù,  & però  diccfìeirecrAlti* 
néza  vna  regolata  modcratione-de'  abi,quaco 
•^appartiene  alla  faiùiàtnccsirioà»  qunltiì  deU 
le  peribne,  che|>orta  airanimo,'  cleaatione  di 
mente,  viuacita  d'intelletto»  Se  fermezze  di 
memoria,  & al  corpo  fanirù,  come  bene  mo> 
fha  Horatio  nella  Sat.x.  Iib.i.  cosi  dicendo . 
Recipe  nmcvtfhut€nmt,tpuquitMq;  fteum 
jifftrat  mprimistvaltéu  bent-,nam  varUrcs 
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Ft  mceÀht  htmini  creJoi  MmorìUiusefcé  ', 

■ Qui  (imfUxoltm  ubi  federa,  M/JmidaJJìt 
Mtfctieru  elixa pmul  cenckjlu  turdu  : 
Dulcut  fe  in  btUm  verune  ftomnceq;  tumtd/n 
lenta  ferie  piutàa,  vede t,  ve  paUtausomnù 
Cmadefurgat  duina  ì qmn  corpus  anujìum 

■ hefkmis  Vitùs  attwni  qneq;  pr^duat  vn» 
jitqi  a^ft  bum»  dnuné  pàrneuiano:  atra 
jllter  vbt  dillo  cttitu  curata  ft^i  i ; 
Membra  dediti  vegetus  prafcnptaad  mu» 

nia  furgit . 


D V 1 T A'. 

Come  depinta  nella  Sala  deSguiazeri  nel  Palazzo  di  noftroSignotc  »,-  ^ 

(Ielle, le  quali  6 confiderano  in  que^ 
ft'atte,come  cagioni  de  gl’cfFetti  c6 
tingenti  dell’buomo,ò  della  Natura. 

Etdipincefì  di  color  celefte,  per- 
che nel  Cielo  Hanno  (ìlìc  le  (Ielle, & 
di  la  sù  clTercitano  la  forza  loro,  Sc 
per  moftiaredilHcultà  deli'appren- 
■oni  per  la  tanta  lontananza  le  fi 
(anno  Tali  le  quali  ancora  fouente 
non  badano,  & per  quello  inedcfi* 
mo  vi  (ili  l’Aquila. 

Lo  Scettro  dimoHra,  che  le  (Ielle 
in  vn  certo  modo  hanno  fpecie  di 
dominio  fopra  li  corpi  fublunari,  6C 
con  qucQotirpcctofono  confidcra- 
tc  dall'AHroIogo. 

jtftrologia . 

Donna  vedita  di  color  ceruleo, 
con  l' ARro  labio,de  con  vn  li- 
bro pieno  di  (lellc,&  figure  Adrono 
miche,&  vn  quadrante,  & altri  dro- 
mcnti  appartenenrì  all’Adrologia,  à 
gl'homeri  hautà  l’ali,  per  dimodra- 
rc,  che  ella  dà  fempte  con  il  penfic- 
roclIcuaTo  in'alto  per  (àpete,  & In- 
tender le  cofeccicdi.  ^ 
ul^ologia. 

Onna  vedita  di  color  ceruleo  , liautà 


VNa  Vecchia,  la  quale  tiene  con  ambe 
le  mani 
canto  vi  è vno 
:mo  d’hcllcra 


D 


ni  vn  tempo  d’horologio , & à T^Onna  vedita  di  color  ccrul 
IO  fcoglio  circondato  da  va  ra-  l'ali  à gl’homeri,  nella  dedra  mano  tet- 

. ravn  cóp(Io,&  nella  finidra  yn  globo  celede. 

Vedefi  di  color ceruIeo>petdim3dtarc,chc 

3 ueda. fetenza  è poda  nella  cónoeinpUiione 
o'cbipicclcdi. 

Se  le  dipinge  in  mano  il  globo  celede,  con 
il  cempà(n!>,peT  elFer  proptiu  il  (uo  mifurare  i 
.Cieli,  & coafidetatciemifurcde'loro  moui- 
menti.  Se  leali  àgl’homcdn  pongono  perla 
cagione  già  detta. 


AtraoLOOiA. 

Onna  vedita  di  color  celede  cod  vnà 

corona  di  delle  in  capo,  penerà  alle 

Tpalle  l’aH,  nella  dedra  maoo  terrà  vn  feettto, 
nella  finidra  vna  sfera,  6c  à canto  vn'aquila. 

Adrologia  rhec  parola  venuta  dal  Greco, 
fuonp  nella  nodta  lingua  lagtonaracoto  di 


ASTRO- 
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• A s 'T  R o N a M r a: 


fìci  ato  ne  dinota  la  nottc>nc  Ila  quale  fi  veg- 

f'ono  più  facilmente  le  ftelic.non  clicndo  el- 
c rificiTe  dai  raggi  del  Solc>&  perciò  fi  viene 


d’alcun'alcti)  è molto  differente  da  TA- 
ftroiogiaipercioche  quali  come  Theo» 
cica  natta  del  Mondo  in  vniucrfal^ 
delle  Sfere»  & de  gli  Orbi  in  partico- 
lare» del  Sito,  od  Moto,  e dei  Cotfo 
di  quelli,  delle  Stelle  Elle»  & de  gli  a» 
fpem  loto»  della  Theoiica»  de  i Pia» 
neti,dcirEccliirt,  deH’AlIe.Jc'  Poli, de' 
Caldini  cdelti,  de  i Climi,  ò pioggie 
degli  Hemirperi,  de* Circuii diuerfi» 
degli  Eccenrriti,  de’  Concentrici,  de- 
gli Epicicli,  de’ retrogradatioMi,  d'Ac» 
cefiì,  di  RecclTi,  de  Rapti,  & d’alni 
moti  & ceichi  de  moti, con  mill’aU 
ttecofe»  pemnenu  à i Cieli . & alle 
Stelle  » 

ASTVTIA  IMGAHKirOLK. 


D 


DOnnavclfitadi  Color  pauonazzoiut* 
to  fiellaro , con  il  vifo  ciuolto  al  Cielo» 
che  con  la  delira  mano  tenga  vn'Alholabio» 
con  la  finiflta  vna  tauola  oue  fiano  diuerfe 
figure  aftronomiche. 

. Aflronomia  è rcgob.che  confiderà  la  gra- 
dezz.i,&  i moti  de  icorpi  fupcriori  cioè  i Cie 
li,&  tutte  Icllelle. 

11  vcllimcnto  di  colore  pauonazzo  tutto 


alladimollratione  più  chiara  del  lcuate»del 
tramontare,  e del  modo  di  effe  ftcllc . Tiene 
il  vifo rtuolto  al  Ciclo  efsendo  che  il  fugget» 
to  di  quella  figura.  Hi  fempte  con  il  penficro 
ellcuato  in  alto  per  lapecc»&  intendere  le  co- 
fc  celclli . 

Gli  fi  dàl’Allrolabio  perciocHe  concito  fi 
viene  clTatamenrc  in  cognitionc  delle  mifii» 
re  & dillanze  di  tutte  le  figure  de  i Cieli . 

Tiene  có  la  fini  lira  mano  la  tauola  frgnata 
con  diuerfe  figure  aflronomichceltendoche 
l’Ailtonomia  (fecondo  il  parete  d’Ifiduio»  ti 


pnnaveflitadi  peli  e di  volpe»  é 
farà  di  carnagione  molto  rolTa» 
tenendo  vna  lìmia  lotto  il  braccio. 
L’Alhitia  come  dice  S Tomafo  z.  il 
q.J5.arc.}.èvn  vitiodi  coloro»cheper 
confeguite  quel  che  defiderano»  fi  va» 
gLono  de*  nKzzi  non  conueneuoli  « 
però  fi  dipiagetà  vcllita  di  pelle  (fi 
volpe,  effendoquell’ammalc  aftutilimo»  SC 
penale  ancora  è conofeiuto  da  Efopo  nel" 
le  fue  fauole  » adoptato  in  quello  propofit» 
molte  volte. 

Della  Simta  fcriue  Acillotcle  neli'hiftoria. 
de  granimali,che  è allmillìma.- 

La  carnagione  roda  per  detto  delmedefi- 
mo  Arilloc.Tib.4.dc  Fifonomiacap.  lo.fignifi» 
ca  Allutia  » perche  il  bollimento  di  (àngue 
Tempre  genera  ououi  roollri  nell’anima  » fa- 
cendo nclfboomo  il  languc quello, che  fai! 
fuoco  nel  mondo , il  quale  fempee  (landò  ia 
moto  confuma  tutte  le  cofe  combulbbili  » 
auuicin  andofi  ad  elio . 

ATTI  ONE  TlRTTOIAa 

HVomo-d’età  virile', di  bellifiìmo  «fpetto». 

echc  le  pii  ri  tutte  dclcorpo  fianocoi» 
mfpondentiad  vna  ptopottionata  bellezza» 
Hauctà  circódato  il  capo  da  cbiarì,&  iifplen- 
denti  taggi'fimilià  quelli d’Apoilo,com’adco 
da  vua  ghitbQJad'Amaranto,  (àràarmaio,Òc 
(opta  airAtmacutàpoicciàil  mito  detto  paia* 

D da- 
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attione  virtvosa: 


damcncoichc  fu  d’orojcon  ladeftia  mano  tee 
tà  vi>  bafìa  rotta»  & il  rimanente  di  efla  dalla 
patte  del  ferro»  fi  vedrà  nella  teda  d’vn  biut- 
ti(Tìmo>&  rpaucteuole  fòrpentc  che  fia  in  ter-  ' 
raroorto>&  con  la  finidra  con  bellifTima  gra- 
ttavo libro>&  (òtto  à vn  dc*piedi,al  quale  pa- 
lerà alFaccorto  Pittore  tettà  vna  teda  di  mor- 
to,Molte  fono  l’attioni  humanc»  mà  io  intco 
do  di  rapprefcntarc  la  vktuofa.  & particolar- 
inctc  quella  delle  Icttete,  & dciramie  le  qua- 
li, 8cl’vna&  raUraÉal’huomofamofb&im- 
■aortale  - 

Si  rapprefentad^tà  virile*  perciòche  tra 
l’altre  età  cfsendo  quefìain  fomma  perfettio- 
»e(come  lurra  AridJibwi.Rcttot.)facifmcnte 
con  ella  fi  viene  alla  vetacognidonc»&  opc- 
Itone  della  virtù . 

llbeJlifiìmo  afpettocortifpondcBtea  tutte 
le  parti  del  cotpocoD  proportionaubellezza 
se  dimodra  che  la  giocódiiàche  appare  ncll’- 
afpetlodcU’huorao  bello  fia  indino  della  bel- 
tà fimileà  quello  che  fi  vededifuoti;  Gratter 
tft  fulcro  vttùtttsin  corftre  virtus^àict  V irgilio 
■cl  j.dcUe  Eocidc»  Atidmel  i.dcll'Ettica» 


Exterìoré  iadicéM  ùtttritrà . en» 
de  necedariamente  ne  fegue»  che 
anco  l’anioni  fieno  belle, Se  virtuo- 
fé . I chiari  e rifplen  denti  raggùcbe 
Il  circondano  il  capo*ne  denotano» 
che  fi  come  il  Sole  rifplende  in  me- 
te le  panùoue  egli  gira» così  l’ Ac- 
tion virtuofa  fa  che  l’huomo  fia 
chiaro&rifpIendente,ouela  fama 
fua  vola  con  lafonora  tromba,  ftÀ 
féimAm  extendere  fétEHsyhocvirtutit 
ofut.  dice  Virgilio  nel  dee  imo  del- 
i’fineide . 

Si  li  cinge  il  capo  con  la  ghirlan- 
da d'Amaranto  perciòche  quedo 
fiore  non  perde  mai  il  fuo  viuido» 
& natiuo  colore,  & colto  fi  confer- 
ua.  &non  infcacidifcc  mai,  anzi 
quantunque  feco  bagnato  con  ac- 
qua riuienc  nel  fuo  primiero  dato. 
Se  fc  ne  fa  ghirladc  ncll’inucrno.Pli 
nio  lib.ii.  cap.8.  limile  è la  natura 
dcll’huomo  viriuofo  perciòche  non 
folo  degenera  dalle  belliflìmc  quali 
tà  fuc,  mà  feparata  l’anima  dal  cor- 
po,lc  (ile  cbiaridiroc  atnon predano, 
& fi  confemano  à perpetua  memoria  con  qiKl 
la  fupreroa  bcllezza.fic  glotiofo  nome  che  fia 
pofiibile  maggiore . 

Si  tapprefenta  armato,  & che  con  la  denta 
manotenghi  l’atìa  rotta,  nella  giiife,  che  hab- 
biamo  detto  per  dinotate»  che  il  virtuofo  con 
l’anioni  fue  èfempte  conrtatio.Ar  combatte 
continuamente  con  il  vitio  fuo  perpetuo  ni- 
mico,che  pcrtalfcgnodimodrtamo  lo  fp  uen- 
tcuole  fci pente  morto,  & pailato  dall'hafta}  & 
però  con  tal  dimofltationc  fàcriamo  chiaro» 
che  noobada  alla  peifettionc della  virtù  il  vo- 
lete fc  non  fi  mette  in  c(sccutK>ne  onde  Cice- 
rone i.dccff  Homtmsvtnus  m aUiont  cenji^ 
ftit.Sc  Seneca  de  Ben.  f^irt$4S no»  recipii  (ordi.- 
dum  Améttorem ^ 

IL  manto  detto  paludamento  d’oro  fignifi- 
eaxhel’ Attione  vittuofa  è diftcìle  da  opt  ratfi 
pecchi  viue  ad  vfod’ Artefice»  & à perfone 
mecaniche- 

Tiene  con  la  finidra  mano  con  bcUiffima 
gratia  il  libtO'Ciscdo  che  l’efsercitio  si  delle  let- 
tere» cooK  dcll’atmrpcrcfscrc,  & l’vno>&  l’aj- 
uo  ptiocipal  di  tutu  fà  l’huomo  illudrc,  & fa- 
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fOofo.  Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  84. 

Ilnoflrt  fludttiqutUo 

Cht  fà  per  grhuomm  tmmon^Ii 
Et  nel  Capitolo tetzo della  fama. 

Che  iMCiptifiM  ben  pregio  nitro  che  d’éerme. 

Tiene  Ibuo  il  piede  la  teda  di  motto  pct  di- 
laofttatc,  che  PAttion  vimiclà  fempre  viue, 
& mcnttc  dutetanno  1 fccdli.&  le  firmuie  vi- 
urà  ctcìnamcnte  ; onde  Plauto  SoU  virtus . 
Expers.  SepuUhri. 

avariti  A» 

Donna  pallida.  & brutta  con  capelli  ne- 
gò, fati  tnacilenic,dc  in  habito  di  fet- 
ua.  & le  fi  legga  m fronte  la  parola  -xKÙro* 
cioè  piato,  il  quale  fù  cteduto  Dio  delle  iic- 
cbczzc.  Satà  cinta  d'vna  catena  d otOjitahcn- 
dofenc  dietro  pct  tetta  gtaii  patte.  Mofttetà 
le  mammelle  ignude  piene  di  latte, &hauctà 
vn  ianciuilo  quali  di  dietto,  magto.de  di  fltac- 
ci  non  à ballanza  vcllito,  che  con  la  dcQia 
rooftiidifcacciatlo.pet  non  dargli  il  latte  del- 
le mammelle,  alle  quali  hauetà  la  mao  fuiiftra 
in  atto  di  tenerle  (Itctte . 

Pallida  lì  dipinge,  petebe  l’Impallidifce  il 
continuo  penlieto  di  accumular  telbro  con 
appetito  inlatiabile  di  fate  fuo  tutto  quello, 
ebe  è d’altti,  fenza  bauet  tiguatdo.òà  forza  di 
leggi,  ò i conuenienza  di  fotte  alcuna. 

b' ancora  la  pallidezza  elTcccodi  umore,  il 
quale  (là  fcropie  abondaiuilfimo  nelle  vifcc- 
rt  dcll’huoino  auaio,non  fi  fidando  d’altuno, 
molte  volte  à pena  di  fc  mcdcfimo  per  la 
gelolìa,  che  hà  di  non  perdete  vna  reiniiiu 
paiiicclla  diquello.che  polfiede. 

L’habito  fctuile,&  foaw>.&  la  catena  d’oro 
acconcia  nella  maniera,  che  dicemmo,  c fc- 
gnomanifcftodcirignobilcA  vii  fciuiiùdcl- 
Tauaro. 

La  fcritta  della  fronte, ci  dichiara, che  lliuo- 
roo  auaro  intuite  le  fuc  attieni  fi  fcuopic  per 
quello,  ebe  è.  ne  fi  sà  celate  ut  alcuna  cofa  . 
Et  pcrofletuatfiqucftocolluincnc  glifchia- 
ui.  limollta  lacontmioucdeglauati.mcdcli- 
mamente  fchiaui  della  ricchezza . 

La  catena  deiroio,cbc  fi  tita  dictto.cimo- 
ftra  che  i tcfoii,  S:  lcgtan  facolià.àcbi  ben 
coiilideta.fonopefofatigotìllimo.  Se  impac- 
cio multo  noiofo  òc  il  tanciulio  fcacciato  mo- 
ftra.cbenonè  alcuno  veramente  auaro,chc 
ni>n  lia  inlicmc crudele.  Etellcndola  Maclii 
di  Dio  fulica  d’atticbiic  piùl'vnoicbc  l’altio. 
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acciò  non  manchi  t'oecalione  d'operare  vir« 
tuofamence  in  tutti  gli  (lati,  fecondo  la  votai 
none  di  c iarcuno,rauaio  pcruertédn  que  (fot- 
dine,  più  tolto  lafcta  mate  Ite  con  ingordi  dif- 
fcgni  quello,  che  hà  che  adopciailo,  à lòuue- 
nimcnio  de’  bifognofi . 

A V A R I T I A. 

DOnna  vecchia  pallida.&  magra,che  nel- 
l'arpcito  nioltii  aHanno.A.  malincuniat 
acanto  h.uiàvn  lupo magiilTimo. & à 
d'hipociito  haucràil  coipo  molto  grande,  òc 
fopta  VI  trita  vna  mano,  pctfegnodi  dolore, 
& con  l'altra  tenga  vna  butfa  legata, & fitetta, 
nella  quale  miti  con  grandilTima  attcntione. 

11  lupo,  come  racconta  Chtidcfoto  Landi- 
no,è animale  auidc.c  vorace.il  quale  non  fola- 
mente  fa  preda  apctta  deiralctui,  mà  ancora 
con  aguati,  & inlidic  furciuamcntc.&fe  non 
è fcopcrto  da  paltoriiò  da  cani  non  cella  fino  à 
tanto,  che  tutto  il  gregge  rimanga  morto,  du- 
bitando fempte  di  non  naucrc  preda  à badan- 
za,  cosi  l’auaio  bora  con  fiaudc,  & inganno, 
bota  con  aperte  tapine  toglie  falttui,  ne  però 
può  accumular  tanto,  che  la  voglia  lia  faiia . 

Dipingefi  à guifa  deirhidtopico  ; pctche,  li 
come  quello  non  ammorza  mai  la  fete  per  lo 
bete,  mà  l'acctefce-,  coli  l’auaritia  tanto  erefee 
ncirhuomo,quanto  cicfcoao  i tcfori,peiò  diC- 
fc  Hotatio  ncirOdc  i.lib.z. 

Crefiit  hìdulxtns  fibtdiruthydrefi 
Nte  fitim piUit,  nifi eattfm  n.nrbt 
toferitMinis,  nqnafnt  nllo 
Corpttt  Inniutr 

Et  SanGrcgoiionclli  Morali  i4.cosidice 
anch’egli  (opta  di  ciò  : Omnis  nuarus  ex  petu 
fitim  multipiicat  qui  cum  en,  que  nppettt  ndeptus 
fuerihnd  obt menda  alia  amphus  anhelat . Ec 
Seneca  ancora  : jduaro  deefi,tam  quod  fxdrett 
quàm  quod  non  habet . 

La  magrezza  nel  lupodenou  l’infatiabile 
appetito  dcirauato,&:  l’inconucnientc  tenaci- 
tà della  robba,cbe  polTiede.  Onde  Dante  nel 
primo  capitolo  parlàdodcirinfcino  coli  dice: 

Et  hà  natuT»  fi mnluàgia,  » rim , 

Cht  m*i  ut/l  impi»  /»  hrt/ntfn  vtilia 
Et  dtpi  pnftì  hà  più  fntmtht  pria  . 

Si  fa  con  la  botfà  (èttata , godendo  più  nel 
guardati  danari,  come  cufa  dipinta  per  dilet- 
to, che  m adopeiatli  come  vtile  pet  ncccllìtà, 
Òt.  multo  à piopoftto  mi  pare  in  quella  occalìo 
ne  l’Epigramma  di  Mófignoi  Baibcrino  C hie 
Ileo  di  Cui)cta,&  bota  mctitilTimo  Cardinale 
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A.  , 


4JiDob>ltà,  valore, Ipccchio. 6i oriuincmu 
fccol  nonto . Creato  Pomefite  cl  n nome  di 
VibatrwVMI.  menile  firiftampauaqueftao- 
pcraalli  ll.d’Agofto  1(113. 

yr  p»rc*i  tfUfttiH  ijuidKtti *n  vn^uMm 

jtngtndtcnfuit'Tminut^ustìitf 

" T»m  Hit  dtfjlt  ?•'»'<  fuetti,  ì*td  habttt 

ntcjuit, 

ttmtn  tiiuttt  ^!d  Ponik*  UdéU  t 

, ifennifi  fTHifU,  ffjtdttvhhteptt. 

Tu  «'*>  • f *"  '''J*»  fsrtis 

. DiMuijiriUtt  Ptnt'C  fiml4THtst 

'{"  uÌMMritid. 

D Onna  mal  vedila,  fcapigfiata,&  ftalza 
nclUdcdra  inano  ccità  vniorpo,&cò 
la  liniflta  vna  botfa  ferrata . 

! : L’Auimia  c\ no  sfrenalo  appetito  d’haue- 
• ictcome  diccSu\gofl.lib.3^*fr^ero  ytrhùrift 
. che  non  ceffa  roat  di  copine  con  grolle  velo  il 
vifo  ella  ragione, & con  difufuta  foira  fpezza 
il  freno  della  tcnjpct»nza,d(  non  hauciido  ri- 
guardo à vitiù  alcuna  cranfrautai  CUOI!  pie* 


ferrata  . 


lofi  in  cnideli,&  fi  fa  voiuetfal  gai» 
natrice  delle  vinù . 

Confifte  l’Auaritia  ptincipairaea 
tc  in  tre  cofe,  prima  in  defiderate 
più  del  conueneuole  la  robba  d’al- 
ni, perche  la  prapria  dia  intiera,5C 
peto  le  fi  dipinge  il  rofpo,  nella  de- 
dra  roano,  ri  quale  tutto,  che  hab- 
bia  gcandidìma  copia  della  iena, 
delia  quale  fi  pafee,  nondimeno 
fempre  teme,  & fi  adicne  d»  quel- 
la defiderandone  feropte  più. 

Confidcfeccndariamenccin  ac- 
quidare,  per  vie  indirette  più  di 
quello  che  li  conuienc.non  hauédo' 
riguardo  non  foloàdifagi , & in-- 
commodi  (ancor  che  grandiffinii 
fieno)  màalla  propiia  vita,chep^ 
lòfi  tapprefenta  mal  vedila,  feapi- 
gliata>&  rcalz3,onde  il  Pctcaccaoel 
Sonetto  15S.  cosi  dilTc:  ' 

C»u  diltn$  . 

Vltimamcnte  confide  ii>  rite* 
nere  tenacemente  le  cofe  fue,  & 
perciò  fi  tapprefenta  nell*  bor- 


jtumùi*. 


SI  dipinge  da  gli  Antichi  Tantalo  in  vn  fiu-, 
me  coperto  dall’acqua  fino  alla  gola,  al 
quallòptala  teda  pende  vn’albcrocatico  di 
frutti,  in  modo, ch’egli  non  polla  aniuarc  con 
le  mani  ài  frutti  per  fatiat  la  famc,nc  al  nume 
pct  fmotzarfi  la  fete,fccódo  il  detto  d’Hotauo 

T»m»lus  i Uhiifitins  fugitntimtmftàt,t"lminSi 
con  quel  che  feguc,  & limilinentc  Pciicno, 
Poeta,  come  tifeiifce  Pierio  Valeiiano  nel 
Iib.3J.  nella  parola  pe<f«cofi  dice 
Ktt  ttbit  inttr nuf*!»»  , .j 

Tantalits  infthx^mtm  frtmtnt ^ ;• 

Dinitis  tàc  mtgnt  fatkt  • , 


AMfitÌM, 


r • . ' ' i ^ 

DOnn  a v ccchia  vedita  d’habito  rotto>&  1 I 
dracciato  in  piùkrirghiif.'ià  a* agra,  &c 
dicclor  pallido,  tenàron  la  man  dedra  vna 
tanaglia  Si  all'vna  delle  gambe  baueià  vn  fet- 

..  ro'.ooglei 


I 


JlIBxo  . 


V 


ro  fimileà  quello  de  gli  fchiaui.  con  la  catena 
in  modo,  che  lo  ftrafcini  pct.titra  ► 8c  con  la 
• finiftra  mano.s’appoggiaad  vna  ArpiaJa  qua- 
le tìia  in  atto  di  lanciarli. 

Auaritia  è inintoJcrata  cupidigia,  & fcte 
di  hauere,  la  quale  genera  nciraiuro,  crude!- 
di,  inganno,  difcotdia,  ingratitudine,  tradi- 
mento, & lo  toglie  in  tutto  dalia  Giuditìa. 
Carili.  Fede,  Pietà  j & daogn’akta  virtù  mo- 
lale, de  ChtiUiana . / 

Vecchia  fi  dipinge,  pnche  non  folo  regna 
più  l’Auaritia  ne  i vecchi:  mi  fi  chiama  madre 
di  tutte  Icfcelcratezze.eClaudianoncl  libro 
libcorido  SiiUcnns,  di  Ifi  cosi  dice. 

frimum  fcelcrwftmttrtm.&c. 

Il  veftimen  tu  rotto,  & ftiacciato  ne  dimo- 
•Iha,  che  conto  ne  gli  animi  auaci  polTa  quella 
diabolica  pelle,  che  quello  pbei' Auaritia  ru- 
ba i gli  alcrido  toglie  anco à (e  QelTa.  onde  nel 
4*i(lelTa  abbondanza  l’Auaro  cimane  più  pq- 
ucto  d‘ogni  mendico,  perciò  Hotatio  nel  pri- 
mo libro  dcirEpidule  dice . ' 

Semfar  MiMrus  tgel . , 

Uciscr  magra,  & pallida  altro  non  dinota 
che  la  continua,  & infatiabil  fame,pcr  laqua- 
le  gl’infelici  indmati  aH’Auatitia  continua- 
mente fono  tormentati . 

La  tenaglia,  che  tiene  con  la  delira  mano 
mollra,  che  fi  come  detto  illromento  lltinge, 
e tira  fempre  à s^oli  c la  pcrucifa  natura^del- 
l’cmpio  auato,  ilquale  non  lafcia  mai  occafio- 
neorhe  non  facci  il  medefimo  efietto  nó  guar- 
dando, nò  fiato,  néconditiunc.di  qual  li  vo- 
glia perfona. 

Gli  fi  dipinge  acanto PArpiatCrsendo  il  ve- 
ro finibolci  deil’ Auariiia , pccciòche  Arpia  in 
greco  volgarmente fuuna  rapire. 

Il  fèrro.  & la  catena  alla  gamba  nella  gui- 
fa,chc  habbiam  detto, denota  TAnatitia  ciscr 
fchiauan'on  folò  dèlia robba.  ma  ancora  de’ 
demoni),  come  tcllifica  S.  Paolo  ad  Ephef. 
cap.5  A:  ad  ColoLcap.3.  dicendo  : AMOntin 
tjl  idolorum  . 

ai  qr  D A c 1 A. 

Donna  vellita di  roCsó,  & verde,  haurà 
la  fronte  torbida,  llando  in  atto  di  get- 
lareà  terra  vna  gran  colonna  di  marmo,  fo- 
pra  alla  quale  llpofi  vn’cdificio.  i 
L'Audacia  è contraria  alfa  timidità,  &iiyi- 
rio  di  coloro,  che  poco  cólidetaoo  la  difficul- 
tà  d’alcune  gradi  attioai,  & Uoppo  delle  loro 
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forze  prcfumendolì,s’auuiTano  di  recarle  age- 
OOimehte  àfine.  Pctòò  lìgur.it£pcr  vnagio. 
uanc,  che  remi  con  le  fue  forze  di  mandate! 
terra  vna  ben  fohdaracolonna. 

Il  vc(limcmoroflo,&  verde, lignifica  Au- 
dacia, come  anco  la  fronte  torbida,  coli  dice 
Atiftotcle  de  Fiforiomia  al  nono  Capitolo , 

AVGVRIO  BVOHO. 

Secondo  l’opinione  de’  Gentili". 

VN  Giouanecto,  c’habbia  vnallellain 
cima  del  capo, in  braccio  tenga  vn  Ci- 
gnu,&  fia  vefiito  di  verde  colore,  che  lìgnili. 
ca  Augurio,  perciochc  l'hcrbe, quando  vcr- 
deggianu,promcttono  buona  copia  de’  flutti. 

Pie  no  Valcnano  nel  44.1ib.  dice,chc  queU 
li,chc  anticamere  opcrauano  gl’Augnrijcon- 
fermauano.che  la  ficlla  è fempre  fegno  di  prò 
fpcrità,&  di  felice  fucccllo . 

Del  Cigno  dille  Virgilio  nel  primo  delPE* 
ncide . 

Nifnflra  j^Mf>hrÌHmvani  docuert  parenttt 
. ytlpice  Iris  fents  litames  temine  Cygnos . 

Peiòà  noi  Chtilliani  nonò  lecito  credete 
alle  vanità  degl’Augarij . 

AVGVRIO  CATTIVO. 

. i » 

Secondo  la  medelìma  opinione . 

HVoirth  vecchio , vefiito  del  color,  che 
hanno  le  foglie.qmndo  l'albero  dà’ftf- 
gito  cii  feccatlÌAÌn  mano  terrà  vna  rauficla,de 
per  l’aria  dalla  linifita  banda  vi  farà  vna  Cor* 
nacthia . 

11  color  del  vellico  dimofira , che  il  cattino 
Augurio  fi  filmi,  che  venga  per  la  vicinanza 
di  qualche  fopraltance , come  le  foglie  de  gli 
alberi, che  pcrdon’il  colore,  quando  il  tronco 
perde  le  virtù. 

Della  mullcla  dille  l’Alctaco. 

. Quicquid  4JM  mufleU  iccurrut  ornine 

ÒtgnA  nuda  Uc  fortisU(ha  prona  gerit. 

11  mcdclimo  fignifìca  la  Cornacchia,  però  ■ 
dille  Virgilio  nella  Bucolica. 

S^pt  ftmfiroeoMo  pr^dixd  oh  ilice  cortrìx. 
Si  potria  ancora  porre  in  luogo  di  quella  il'  ‘ 
Baebagianoc,  quale  fecondo  Ouidio  è vccel* 
lo  opportatme  in  ogni  luogo  dtiUiftilfimo 
tugurio..  ■ 
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AVGVRIO  BVONO; 
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KtìU  MidAglÌM  ttAdrUnOì  feconda  i Gentili. 


Secondo  l'opinione  de  Gentili. 

di  partire  fiiora  della  Ctt 
che  voleisero  cOercitare 
ne^&  dtittamece  alcun  magifli»» 
al  quale  elTi  erano  deputaci . 

A V R.  O a.  A. 

' Na  fanciulla  alata  di  color  in- 
. carnato  con  vn  maro  giallo 
indolTo,  haurà  in  mane  voa  lucer» 
na  fatta  all’antica  accefa,  (lari  à fe- 
dere fopra  il  Pegafeo  cauallo  alato» 
perche  da  Homero  in  più  luoghi 
ella  è chiamata  che 

vuol  dire  velata  di  giallo,  li  come 
nota  EuftatioComentatorcd’Ho- 
meto  nel  1.  lib.dell*Odi(sca,  & Vir- 
gilio ne  i Tuoi  Epigrammi  dice . 
jiurarn  Oceanum  crocea  veUmi- 
nefidgensluptit . 

Et  Ouidio  nel  3 .Ub.dc  arte  amn» 
di  notai!  colore incam  ito  diccdo. 
Ntc  CofhalHirafca  gradm  puden- 
da De*. 

Et  il  roedeiimo  Euftatto  nel  luogo 
(bpeadeno  dice,  che  ella  vi  in  lui 
cauallo  Pegafeo  per  la  velociti,  SC 
l'Aurora  è molto  amica  de’  Poeti.de  ck 
gli  fpirici  i captici]  ingegnoli  A piace  uoli . 


HVomo  in  pieditche  riguardi  vn’vccello 
che  vola  per  atia,&  con  vna  mano  tie> 
nc  li  lituo  augutiale  il  quale  era  vna  verga  in* 
cutuare  della  quale, cosi  dice  Gelilo  al  c.S.del 
lib. f.  LituHs  eft  virg*  breuis,  in parte^nn  robu- 
fiior  eft  incunuu,  qu*  /ingures  viuntur. 

Et  con  elio  gli  Auguri  fedenti  defìgnauano 
i tempij  i gl’rccelli  di  cui  Cicerone  fa  mrn- 
tionencllib.i.,^  Qmdlitnutifta 

yefter,q$iod  cUriffimuté  eft  infine  nugurains , 
>ndevobisefttr^ttkt,nempe  eo  Romulus  reli- 
Xionet  direxit,  tu/ncum  Perbene  candidu,  0"c. 

L’vcct  Ilo,  ebe  vola  per  aria  di  ■otte,come 
gl’Auguti.&  l'oiHtio  dell’augurato  apptcIToi 
Romani  riccuetnoi  nomi  da  i gcili  de  gl’vc- 
Celli  conciuiia  cofa,cbc  dal  canto,&  gcAi  nel 
volar  loro  olTeruati  bora  in  qucfta,&  bota  in 
qucll’altra  patte  da  coloro, che  erano  deputa- 
ti i cotal  facetdotio,eiaQo  foliti  d’indouinare». 
cioè  quelli, che  A prcparauano  ad  alcuna  cof^ 


jinrorM. 

GToaaoetta  alata  perla  velociti  del  foo 
moio,chc  toQo fparifee,  di  colorincat 
n*tocon  manto  giallo,  nel  braccio  finiflro 
vn  ceftello  pieno  di  vati]  fiori.  & nella  llefsa 
mano  tiene  vna  fiaccolctu  accelà,  & conia 
delira  fpatge  fiori . 

AVTTOAITA»,  O ROTESTA». 

VNaMatrona.chefcdendo,fopravna  no 
bit  fed  a,  fiavefiita  (fbabito  liceo, òf 
fontuofoflegiato  tutto  dLvarie  gioieeli  gran- 
de (lima,  con  la.  defira  mano  alzata  lenghi 
due  chiaui  eleuatevcon  la  fioifira  vn  fceiro, 
& da  vna  banda,  vi  fieno.  libri,&:  dall’altra  di- 
ueilèarmi. 

Si  rapptcfenra  KTatrona, perche  Peti  matu 
rahà  in  fe  propriamcte  Autioriiì;Onde  Cice 
ronc  nel  libro  de  SeneOnte  dice  : jtpex  autent 
Seneilutis  eft  *M^orit*s  , O"  poco  dopò  f.<g- 

gnin- 


f4 


giunge  ; Héétt  feneEÌMJ  hoHordta  prtfertim 
tantam  uMOoruAttm , vt  tu  flurii  (tu  qtuim 
pmnesvolupuues,  & ciò  piincipalmcnie  pei  la 
pittdcnza» 6i  tpolto  <kpcce>che  in  eda  fi  rii lo- 
ua>  dicendola  Sacra  Sciiciura in  Giob>al  cap. 
I X.  /«  émtiquts  efl  f*pienM,&  in  multo  tempore 
frudentiM , onde  auutene  che:  ttdptirtndum 
iuHtnei,  ad  imp^Midum  fenes  (mtt  tucomodd- 
ti,  come  dice  Plut.  in  Poi. 

Si  dipinge  redendo,  perche  il  federe  è pro> 
ptìo  de*  Principii  e Magifhati.  per  il  qoal  ateo 
fi  mofita  Aurcoriràt  & inficine  quiete,  e ttan> 
quiUiià  d'animof  perciòchc  le  cofe  che  ricer- 
cano granirà>  non  fideuono  trattare»  fé  non 
con  matura  fcilìoDeiCcsì  amile  ne  ne*  Giudi- 
ci» iquaIihaucndoPotcfii&  Autoiiti  di  de- 
cidere» aiTolueie»e  condennate»  ciò  non  pof> 
fono  legitimamente  efleguite  per  rentcnza,fe 
non  fìedono  come  dice  la  legge  i . § inhtno^ 
rum.  ff.tjMÌs  orda  in  hon.  po(f.fem. 

Si  vette  d’habiio  pompufo,c  rifplendcnte» 
perche  tale  ò chi  hàPotefià  (opra  grafiti  nel 
conrpetto  de  gl’huomini» oltre  chelevefti,  c 
pietre  preuofe  per  fc  dimolhano  Auiiotità>& 


O POTESTÀ*. 

honoreinchi  le  porti. 

Le  chiaui  denotano  l’AiKtoriti» 
c Potefià  fpirimale»iome  benifiì- 
iDo  dimofita  Chtifio  N«.firo  Si- 
gnore» & Redentore»  quando  per 
tiKzzo  d'efie  diede  quella  fuprema 
Auttorità  à San  Pietro  dicendo: 
Et  ttbi  dnbo  CLuttr  Regni  CtUn- 
rum,&  quodeumque  lignuet  is  fuptr 
trrrnm,  erti  Itgntum,  & m Cflu.& 
quedeumque  jolueris  Juper  terrnm, 
trtt  folutum.O'  io  CtUit . Méttth. 

Céip.16. 

Piene  dette  chiaui  nella  defila, 
perche  la  potefià  fpiinuale  c la 
principale»  e più  nubile  di  tutte 
l’alue»  quanto  è più  nobile  l’ani» 
ma  del  cotpo»&  non  è akuno»che 
non  fia  (liddiio  a quella  del  Som> 
roo  Pontefice  Vicario  di  Chtifio 
in  tetta,  il  quale  : Dicitur  habere 
plenitMdtnempoteItntist  Secondo  il 
Canone  al  ap.qut  (e  fea  i q.6. 

Tiene  alzata  la  delira  có  le  chia- 
ui eleuate  si  Cielo»pct  dimofirate, 
chc:Oiw»r«J  poteflaJòDto  e/l:  Se- 
condo PApoftolo  S.Paolo  à Romani  cap.i  j. 
Però  gramraonifcc»  che  : Omnis  ammn  potè- 

ftatibus  fuhltmtortbmt  jubditn  fit. 

Lo  Scettro  nella  finiftta  mt  ftta  rAuttotitl, 
e Potefià  tempotaleicome  per  fc  fiefla  è cofa 
nota  à miti,  &i  libri»  & l’arme,  che  gli  fono 
dalle  parti  (per  far  quefi’imagine  più  vniuerfa 
le)  l’vn  fignificato  dimoftta  l' Auttorità  delle 
fcritmrc»c  di  Dottoti.e  Taltto  delibarmi, le  qua 
h fi  pongono  alla  finiftta  per  il  detto  di  Cice- 
rone: Cednnt  armatog*’ 

B E ATI  TV  DlNi: 

infegnatìci  da  Chrifto  S.  N. 

Prima  Beatitudine.  E*  la  Poucrtà  dì 
Spirito . 

Beoti  pauptres  l/nntu.  San  Matt.  al  f. 

SI  fatàvna  fanciulla d’habitocotto.ft tac- 
ciato có  la  faccia  alouanto  cuiua.  & che 
ngiiaida  il  Ciclo  c6  quefto  motto, C®- 
ierù  pnupertnte  venule  : parole  di  S.Agoflino. 
Si  fa  fanciulla  come  di  fello  più  dedito  alla 
D 4 reti- 


■'  icoaojoga 

p.ùind.natoàLfcdcaJUdotmnadclfavk!  ^ W 
lù  infcgnatad  dà  N^.  & poco  creduta  da  - «' ‘«uii'jconfcnurc. 


quelli,  che  fidandofi  nella  fàpicdza  mondana  |h  Anciutla,  che  tenga  ftà  le  braccia  in  atto? 

non  vogliono  anfinettcta  per  virtù  quejle,chc  -T  di  accarezzare  vn  pitciolo,&manfiictoi 
non  dtriuano  in  qiialcb«modo,almfcpb  dalle  ^gncllo,co*l  mottocauato  dal  Salmo: 
quacTtomofali  (imcfe,  & conofciutc  ancora  p ' '2 

da’Fih)(bfì>^  ptopnetàfcrotnile  picgaifì  an-  **  medclìnu’ ragione 'detta  di  lbpta»0 
cura  alle'cofc.thc'veogono  dette  da altri.if  ‘l“cfìi‘figuia  lì faià fanciulla àncor’clla . 
che  fiottano  fcco-J’humiItà,  & compalTione  I-’AgnelIo  lignifica  punti,  fcmpìicità , 
fcnza  molto  apparato  di  lilidgifmi . • ; manlu  eludine,  non  folamcnte  ncljo  ptofancj 

Si  fa  inhabitocorto,  pcrmoflrare  la  poca  Egittie:  mi  ancora  nelle  fiere  dcllail 

prctentiofle  nelle  cofe  del  mondo  5 perche  la  ” cJ'g'onc  Chiifliana , & gl';\uguri  gentili  a- ♦ 
vefielunga,  fcnìpfe  hi  moftiato  dignità,&  fu  dopcrauano  l’Agnello  ne’  Ipro  facnficij , fole  1 
premmenza  à gl’altn,&  perciò  i Romani  non  piaccuolezza  del  fuo  puro,&  roanfucto  a-  ' ' 

volcÈano,  che  i loro  Cittadini  veftiflfcto  di  "'"io*  Ancora  S.Giouan  Battifta, (ingoiar  tc-  !i 
lungo  finche  quefl’habito  per  l’età  non  po-  ‘‘imonio dq’  fccrcti  Cclcfti,  per  manifcftaie'' 
ttflc  far  teflimoriodcHa  virilità  dell’animo,  fcraplicc  velame  la  nianfuctudinc  di*ì 
& de  pcnlìeri  atti  à reggere  la  Rcppblica.  ^brifto  Signor  Noftro,  dihe  lui  edet  vn’A^'' 
Etperòccn  l'habito  corto  lì  vicneà  irioftw-  g"^**o*che  placò  à noi}  con  il  proprio  fangue  • 
re,che  ipoucii  di  fpitito  tengono  poco  con*  Sacrificato, l’ira  di  Dio  , ° 1 

^ Ex  il  motto  dichiaia,che  il  prcmiodi  quella  '* 
vutù  farà  d’hcrcditarc  la  terra, non  quefta.che  ‘ 
viuendobabbiamocon  ttauagli,  «e  faflidii, 
roà  quella  di  pcoroifiione,  douc  Cui  perpetua 
quiete. 

Beatitudine  Terza . 

E il  pianto . ' , 


tode  gl’honori,  Se  delle  grandezze  monda- 
tot»  le  quali  bene  fpeiro'etrraaeUàndofi  al 
pénfiero.comc  levefti  lunghe  foglionoin- 
trieatfi  ftà  le  gambe,  fono  cagione  che  dif- 
ficilmente fi  puòcammaredictio  à Chtifto, 
cHcndoci  ncccdatio  edere  fpedMiflimi  dal- 
le cofe  del  mondo.pcrfcguìrcla  via  del  Cic- 
lo . Si  dice,  anco  volgarmente,  che  f$uit 
koii$rts^nerM.  non  altro  che  pefo  li  fonte 
dalle  vedi , che  arrtuano  fino  à tetta  à chi 
le  porta . 

Il  veftimento  firacciato,&  la  ^ccia  cut-  , 
Ulta,  moflrano  l'humiltà,  che  è ptoptiamen- 
te  il  definito  per  la  pouettà  dì  fpirito,  Si  i 
grado- piu  badb-di  quello,  che  dimandano 
hamanitàidc  cortelìai  Morali. 

RunfràiiCielo.per  mollrarc»cbe  il  premio 
di  quella  virtù  non  lì  afpettafrà  gl'huomini, 
ma  folo<U  OioC'rcaior  Nodro.che  bà  le  vie 


Beati  qui  lugent,  qutnidm  igp  cm~ 
folédnmtur,  » 


Imporra  piacere  i peccati  proptj)»&  quelli 
del  prouuho,con  leno(lrc>&  lo-  ' 
' ro  mifene . • ' 

FAncialla  inginocchioni»con  temanigiua  -, 
tc,&  che  largamente  pianga.il  motto  di  , 
ce  coli:  Prtfau  luQust  latitiam  gmerat  femfi» 
tertiantt  Sc^e  tolto  da  S.Agofiino.  1 1 7 

11  pianto, comequìfipiglia,éildifpiacere>  t 

me  (cop^  dice  II  Profeta)  ditlcrctoii  dalle  vie  - che  per  la  carità  lì  può  pigliar  da  cialcunosi  j 
degl  hQ(iminir'&-il  gedo  col  motto  fot-  clcllc  fuc,c0mcdeil’8ltiui  colpe,  & danni  an- . ^ 
mfotiico  di  Sant  Agodino  lignifica  quedo  cora.  Etedcndoloiiatod’vnafanciulla.quali 

meno  colpcuole»  che  polla  edere, non  ò dub- 
bio}che  facilmente  foiàcooofoiuio  pct  fogno 
di  quel  che  faiebbe  neccdaiio  à dite  à chi 
con  parole  volcdc  cfptimcte  il  concetto  di  1 
•quella  Beatitudine,  nella  quale  co’l  motto  li-  ; 
niaoifcda,  che  il  piemio  di  queda  fotte  di 
pianto,  farà  vna  pctfctuaalJcgrczaa>ncll’àl-  ^ 


ftfdo. 

Beatitudine  Seconda . j 
la  Miinfuctudirtc'. 

, Beati  mites,  quonìam  ipjì goffstltbunt 


ferrata . 


travila. 


I-P‘ 


Libro  Primo.  7J 

Lodate  tngmoccbioni,&conleo\anigiun  cicue.  Però  appattienc  àoueda  Beatitùdine, 
te>moftra>che  qnedò  piatirò, Se  queiro  dolore  tanto  la  (éte  della  Gmflitia  legale,  che  è bene  * 
vnolelTer  modo  dacagionepta,ercligiofa,ac*  ctudentidìtno  : & che  abbraccia  tutticPaluf 
cioche  fi  polla  dire  atto  di  veia  vùtù,  non  co-  beni:  quanto  il  defideho  di  vedere  eflrcuito 
me  il  pianto  di  Hcraclito,il  quale' nacque  dal  quello,  che  s’aCpetta  da  legicirm  T libunali,  Sc 
Tambitione,^  dal  defìc^ctio  di  pater  ilpiùiò*  coli  rinfcgna  T^odio  Signore,  per  virtù  de; 
pftnte,& il  ! più  roetitcuple  di  tuttiglultrL  j gna  della  beatitudine  eterna. 

*,  ^ ‘ ..V  Le  bilancie  notano  per  fc  ftefle  metafori» 

I'  ' Oft^rrv  • ICS  J I. /.....AI.;-  n • 


BeatitucHné  Quarta. 

£ la'fame,&  la  fete  della  GiufUtia  v- 
Beati  qui  tfurÌMHt,  & fìtiunt  luflitiam  . 

C ioè.che  fono  molto  defidcrofi  del  viueie 
vinupfo.  Se  delben  oprare, di  nainifirarc  Gh>« 
lUtìa  à|  eia  feuno,  facendo  opera,cbe  gli  empi) 
fiapo  punitiSt  elJaliati  i buoni , 

SI  farà  donzella, che  tenga  vn  paio  di  bilan 
eie, Sé  vgu^.imci;ré  pefando,  vi  17a  vn  dia- 
nolo in  atro  di  volerle  prendere,  SeclDrcon  v- 
na  fpada,cbr  tiene  ncira)tra  mano  lo  fcacci.iT 
motto  farà:  Efttriehiet  impleuit  banis,  parole  di 
Maria  Vergine  ndli  (faaCanzonc. 

L-a  Giuftitia  é vna  cofianrc,  e perpetua  vo- 


camente  la  Giuftitia, peiche,comc  elle  aggiu- 
‘ ftaùolecofcgiauijSc  matetialùcufi  ella  che  c- 
virtù , aggimU  i beni  dell'animo , & pone  te- 
gola  airaccionidcirhuoino.  ' 

Nella  donzella  fi  notano  le  qualità  di  quel- 
la ^iuftitia,dcUa  quale  fi  deue  hauet  fanie,  Sc 
fete. 

jBtfi  fàgiouahe,pctmoftrare,cbe  non  fi  de- 
ucraoltò  tardare,  màtacttetlain  eflccucionca 
otte.  Se  come  bifogna . 

.11  diauob  fi  figura  per  il  vitio  che  ci  (limo-  , 
la  coniinuàmcnte  per  farci  torcere  dalla  via  ' 
della  giuftitia,  ma  facilmente  fi  fcacciacon  la 
tagliente  Ipada  del  Zelo  di  Dio, Se  il  premio 
di  quelli , fecondo  che  ci  clpiimc  il  motto,  é ^ 
rellece  faciali  di  cibi  che  fono  molto  migliori  ^ 


Jontà  di  rendete  à ciafcuno  quello , che  gli  fi  dcj{e  viumde  di  quella  vit? . 


N E. 

’ Beatitudine  Quinta. 

la  mondezza  di  cuorc,cioc  haue^ 
rei!  cuore  libero  dalie  palfionitc 
dalle  diTordinateafiettioni . 

Beati  mundu  torà*  , quoniam  ipfi 
Deum  videbunt . 

VNa  Donna,  che  fparga  lagri- 
me di  pianto,  fopta  vn  cuo- 
re, che  tiene  in  mano . 

La  mondezza  del  cuore  lù  prela 
daChnllo  N.S.  per  l‘innocenza,Ia 

3uale  è mondezza  delPanima,  & li 
ice  etler  nei  cuore,  quando eflb 
nonèocc^ato  damalipenfieti,o- 
uero  da  afietti  contrari) alla  virtù ^ 
Sc  fi  mollra,che  non  polTa  intenda 
re  della  mondezza  eftetiore  con  le 
lagrime  , le  quali  fono  la  vera  medi- 
cina dell’vlcere  dell’anima,  come  lì 
bà  per  molti  luoghi  della  Sacra 
Scrittura  . Il  ptcpiio  della  mon- 
dezza del  cuore  farà  veder, e Dio 
inuifibile  à gii.O($,hi  corporali , li. 
quali  quando  fono  ben  purgati  ve- 
• donò 


ogl 
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<]ono  foto  gl'tccidentì  fenGbili»  oue  quelli 
•della  mente  s'abbaOano*  come  nel  motto 
«'accenna. 

Beatitudine  SeHa.^  • 

E'  la  Mifericordia  • 

Beati  Uiferkordes. 

Cioè  quelli  > che  hanno  compalTìone  alle 
milètie  de’  ptofllmi»  & potendo  le 
foileuano . 

Donna  che  fpc2zindo  vn  pine>ne  porge 
vna  parte  pcivnoà  due.ò  tre  puttini, 
chegbllannod’intotno.  con  il  motto  di  San 
Girolamo  . Impofflbile  efi  hominem  miferi* 
aerdem  ir  am  non  placare  dimnam . 

La  Mifencotdia  è vittù»  pct  la  quale  fen- 
ciamo  dolore  delle  mifciiealrrui,&  founcnia» 
ino  fecondo  il  podibile  alle  loro  necedìtà. 

Si  dice  mifericordiofo  Iddio  perche  didima 
lai  peccati  de  gl'huomini  per  la  penitenza.  Si 
dice  milcricocdicfo  i’huomo»  che  facilmcte  G 
piega  à dolerd  delle  miferie  altrui.&  è qiiaG  la 
mcdeGma  cofa  con  la  pietà . Non  6 eHercira$ 
fe  DÓ  vetfo  pcifonc  bifognofe  afHittc>&  difpe 
rate  per  qualche  gran  dilgratia,  ò per  gl'erroii 
commcdi  per  propria  colpa.delli  quali  G Tenta 
<iolf>te<&’  pentimento.  T ale  In  Nufìro  Signo- 
re co'l  ladrone, che crainfcdclc,&  lidiede  il 
Ciclo}  con  la  donna  Samatitana.che  era im- 
cneifa  nelle  lafciuicj&  la  fece  cada  -,  có  ouclla 
che  era  adultera,  &gli  iercrhonore>c«  Mad- 
dalcna.chc  era  pcccauicc,&  la  fece  Santa-,  có 
S.  Pietro, alqualc  rimede  il  peccato  rThaUetlo 
ncgatotdr  ancora  gli  diede  le  chiauidcl  Cielo 

J|iudi6càdolo, Oltre  à molt'alrri  cGèmp^che 
I leggono  ncH’hidona  del  S.Euangelo,  oue 
nó  par  che  fi  dipinga  N.S.fe  né  per  vero  fon- 
te di  rotfericotdia,ad  imitatione  delqualc  deb 
biamonoi  compatite  a’  malialtiui,&  foppor- 
tarc  volentieri  le  proprie  tiihulanoni^uando 
vegonoiò  per  colpa  proptia,ò  per  fuo  volere . 

Sonoquatocdici  roperc,&  edetti  di  queda 
-vinù  adegnate  didintameme  da  i Teologi, 
delle  quah  la  princtpalcè  di  fi'uuenite  alla  vi- 
ra altrui  eoi  mangiare,fccol  bete,  & petò  fi  fa 
la  donna, che  riooc  in  roano  il  pane,  & n«  ta 
patte  à t fanciulli  perfe  dedì  imporcntià  pro- 
cutatfelo  per  altra  via,  & fecondo  che  dice  li 
«natio  con  quedometzo  facilidimamcmc  G 
^lacai’iradiOio. 


Beatitudine  Settima!^  T ,j 

£' leder  pacìGco. 

Beati  pacifici,  quoniam  pltj  Dei  rocahweiHt’, 

Donna,  che  (òtto  i i piedi  tenga  alcune 
fpade,clmii  feudi,  & altre  arme  rotte, 
con  vna  mano  tiene  vn  tatuo  d’QUuo  col 
motto . 

Confre^  arcvm  fcuutm,  gladium  & belltm.  . 

Grado  di  Beatitudine  aliai  glande  è duo- 
loto,  che  non  pure  G dilettano  di  viucre  nella 
pace»&  nella  quiete  (il  che  pare  appetito  v- 
nioetfale  di  tutti  gli  hucmini,&.  Gn  onde  vie- 
ne commendata  la  guerra  per  fe  della  biaG- 
mcuole)  mà  per  mezzo  delle  tnbclariéni  do- 
no ridotatla,  quando  fu  pctfa,  & pci  fc,&  per 
graltrijion  folo  nel  corpo  con  gl'iniirici  ede- 
noti  : mà  ocU’aninM,  che  maggiotmcntcun- 
porca  ^ con  le  potenze  dell'inferno. 

Et  11  là  la  pace  con  l'atmi  fono  à i piedi, per 
modratcìche  deue  cGet  acquidata>&  mante- 
nuta pet  virtù  propria,  per  edere  tato  più  me- 
nteuolc,  & commcndaDile . 

L’Oltua  G dà  in  fcgnodi  pace,  per  vnita  te- 
dimonianza  de  gl'aqtichi.e  modctnnccG  leg- 
giamo ch'Enea  edrndo  pet  Gnoniàic  nelle  ' 
terre  di  Euandro  in  Italia,  pct  adicutate  il  G- 
gliuolo  del  Rè,  che  fofpcitcfogU  veniua  in- 
contro, G fece  fuora  con  vn  ramo  d'Oliuo  in 
mano.éc  ilgiouane  fubito  G quietò,  olita  ad 
inGnitidìmi  altri  edempi).  per  li  qu-li  luici  ha-  . 
di  quedo.  11  premio  eli  codoio  è redcre  del 
numero  de’  Ggliuoli  di  Dio,  eletti  all'ctctaa 
Bcatitudme. 

Beatitudine  Ottaux.^. 

Beati,  qui  perfecMtionem  pattuntur  propter  m* 
Jhttam,  quomam  tpforum  efl  Re^num 
Calorum. 

VNa  ck>nn3,chc  guardi  il  crudo  dratio  di 
ttc  Ggliuolinùche  le  danno  innanzi  à i 
piedi  in  vano  modo  crudelmente  ammazzati 
col  motto  prefo  dall’Apodolo  .Sùitf  foct] paf- 
ftonum  tfìii,  fìc  eritis^  confitattonis . Et  in  v- 
oa  mano  tenga  vna  Ctoce,pcc  tiicriddio  no- 
bilidìmo  fopra  tutte  le  cofe  : pctò  più  nobii 
fpctie  di  giuditia,  dà  l'alttc  farà  quella,  che 
s'oceupain  rendete  à lui  i douuti  honoti  di 
locli.&  di  faciiGcij.quando  bene  fude  con  pe- 
ncolo manifcdo,&  con  cerca  ruinadi  fc  def- 

fo, 
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foi&  della  propria  vita.  & ciò  fì  moflra  per  la 
donna  che  tien  la  Croce  in  mano,  con  latra- 
le lì  notano  le  perfecucioni  per  zelo  della  Re- 
ligione,che  i la  più  nobil  patte  della  gioltttia, 
come  fi ò detto. 

Si  dipingono  IVna  donna,  8c  gl’altri  fan- 
ciulli» come  più  alieni  da  i penfieri  dannofi, 
per  li  quali  pofTa  apparire  il  ntetito  per  propno 
errore  degù  (Iracij  foppotuti. 

Beatitudine  à guifa  (rEmbleaia . 

Del  Rt».  P.  F.  Fditrio  DieJ4fi  dytbrMZXJ» 
Muiere  OJfertuuue. 

QVan'unque  vna  fia  laBeautudine.&lc 
felicnò  per  oegetto,  per  cUcre  vno  lo 
flato  perfetto  con  ITagt'regatione  d’ogni  be- 
ne fecondo  Bortio  nel  terzo  delle  conlolatio- 
DÌ,proucf  biu  terzo, & vno  l’oggetro  dTential- 
mente  diurno  nel  quale  tutti  grintelletu  ca- 
paci, & ragion  euoli  fi  beanficano,&  appaga- 
no, come  tengono  communemente  i Sacri 
Theologi.  nondimeno  il  Signor  noflroGic- 
sii  Chriuo  nel  qumto  di  S.Manen  di(Te,le  Bea 
titudini  efsete  otto,  cioè  Pouerii  di  fpitito, 
Manfuetudine,Mc(liti>,  fainc,&  fece  di  Giu- 
flitia.  Mondezza  di  cuore,  Mifcricordia,  Pa- 
ce,e  Perfecutionc,  Icquali  propriamente  non 
fono  Beatitudini  per  oggetro,  mà  più  tolto 
modi,  e mezzi  pet  perueniiui.  imperoche  il 
Signotciui  parla  pei  figura  di  metafora,  po- 
nendo.vnacofa  per  va*altra,doè  il  mezzo  pet 
il  cetininc  yltimo  attingibile,  & pet  venite  i 
fotaur  detta  figura  la  faremo. 

Donna  gir^uane  vefiita  di  veli iraento  cor- 
to, con  la  ùccu  curua  vedo  il  Girlo,  con  vn  • 
agnellino  à canto  trafitto,  & trapafsato  da 
banda,à  banda  da  vna  acuta  Ip ada,con  glioc- 
chi  lagrimcuoli,&  piangenti,  col  volto  eile- 
nuato,  e ro3cileme,,tcrii-  con  vna  mano  vn 
taroo  di  OI1U0.&  vn  cuore  humano,  che  giur 
fuoces  e fiamme» coRilquaie  raccogli  le  dette 
hgTÌme,vi  faranno  due  fanciullini  a*j>iedi,  a’ 
quali  moQticon  l’altra  m<  no  di  porgete  ad’- 
ambidue  vn  pane  paimn  in  due  patu.scciò  fi 
veda, che  aafeuno  b >b[ri  : hauere  la  patte  fua, 
vi  faranno  anco  molti  almfancmlbniauanti 
gettaci  in  tetta,  ofrfi,.  vilipefi.  vccifi,  & mal 
trattati,  & pcrvlttmo  fcpcailcapoviiaranno< 
due  Palme  inttecciatc,vnadi  Laoco.de  l’alua- 
di  Oliuoannodatcinficme,  & vnite  inCtev 
ce  da  vna  telsota  di  uè  vaiic  coCe,  come  Gi- 


Primo . 

gli.  Mirti,  e Refe,  con  tte  motti  di  quefla  Cot~ 
te, alla  Palma  di  Lauto.  Stis  f€yfmcr attua  ii 

coronatur . A quella  d’OIiuo.  Cum  Palma  ad 
regna  peruenerunt  fonili.  Alla  Cotona.  N»n 
coronaiunrnifi  qui  certauerit.  Ouero  alinmé- 
te  fecondo gl  aniichi  à quella  di  Lauro  yle- 
ternitas,  à quella  di  O\m0tImpaffiMUas,Ml9 
Cotona.  Seueritat. 

Si  dipinge  donna  per  rapprcfcmarc  fciso 
deunto.&pictofo,  come  appioua  Sant’Anv 
brofio  nei  Refponforio  del  picciolo  oifitio 
della  Vergine, con  quelle  parole.  Orate  pra 
denoto  femineo  fexu.  Per  darci  ad  intendete» 
che  chi  vuole  ad  cfsa  Bcatitudinedifponcifi» 

& prcpaiai fi,  li  fa  bifognoefsere  diuoto  veif» 
le  Sactofantc.c  fpiiituali  co(c,iLcbeè  legno 
roamfefio  di  vera  telìgione.e  fede  - 

Si  dipinge  giouane  per  de  notare,  che  dalla 
teneiezza  de  noflri  anni,  douemo  dar  opera 
all’acquifio  di  detta  Beatitudine»  perche  fi 
come  li  primi  fiori  fono  quelli,  che  nella  Pri- 
mauera odorano,  dilettano,  e piacciono  ì gl*- 
huomini,  cofi  le  prime  nofi  e vie  fono  quelle 
che  più  dilettano  à Dio,  il  motiuo  fi  prende 
da  Gio.  Battifia,  che  di  tre  anni,  e mczzo.nel 
deferto  fi  diede  :illc  diu  ine  cofc.come  accen- 
na Ambrofìo  nel  fuoHinno  fotro  quelle  pa- 
iole. jintra  deferti  teaens  Juè  anms,Crc. 

Si  dipinge  donzella  perla  purità  ìnteiiore» 

& eficnorc.cioè  di  mente  Si  di  cocpo,non  e^ 
fendo  collutta,  e macchiata,  nè  da  opre , nè 
da  cogitationi  per  fignifìcarci  che  chi  vuol 
entrare  alla  beata  vita  li  fà  bifogno  politezza, 

& limpidezza  dà  ogni  mortai  d.ficito,come 
vuol  Gio.  c.it.  dcH’ApucaL  fecondo  quelle 
parole.  Non  intrabtt  in  eam  aliquod  coin- 
quinatum,  il  che  anco  conf -tma  Bùia  à jtf. 
con  qucll'akto  detto.  Non  tranftba  per  eam 
poUutur. 

Si  tapprcfcntacon  il  vellimento  cotto,  vi- 
le,e  lacetato  per  dimoflrate  la  poucrtà  di  fpi- 
tico,  poiché  cofi  fi  dice  Beati  pauperes  fpiritn* 
Etcìòpet  dinotareche  chi  vote  confèguit  la 
Beatitudine  glrfà  bifogno  fpogliaifi  di  tutti  i 
fuperflui  comroo.lrtericoi*&  lafciarfi  volon- 
tariamente lacerare  da  ogni  parte  dabifogni 
OC/'  propri)  beni  di  fiirtQna,&  dice  notabiimé» 
te  pouero  di  rpirìto,e  non  folo  dicofe  *,  per  di- 
rooflrarci,  & darci  fpetanza.che-anco  i ticchìi 
à quali  pare  che  vcngadal  Signot  difiicultaiO' 
tale  «cquiflo,pofsono,fé  vogliono  confèguit.- 
làefiendoin  (crcgpUiùe  pattlu»c  nc'pouctr 

magna» 
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magnanimi  > e liberali  facendo  poco  conto 
delle  Tue  còfei  & per  li  poueti  ancora, che  fen* 
za^argimenco di ticchczzein  altri bifognofì 
poflono  acquiftarlo  con  U potenza  della  buo- 
na volontà, de  ticchi  diceua  Maria . Efuritn» 
US  impleuit  benis,  & diuites  dimifìt  ittanes . 

Si  dipinge  con  la  f'tccia  cuiu  • per  denotar- 
ci rbumiltì,  la  quale  fé  bene,  s'inthina  vctfo 
la  terfa  s'er^e,6c  efalta  vetfo  il  Cielo.ciò  figni- 
fica,chechi  vuole  beatifìcaiù,  dcbbefoppor- 
netfi  in  terra  ì propri)  Superiori,  & 'in  Cielo 
teferire  Pobedienza  à Dio,  & alla  Aia  Santa 
le^c  che  coA  fi  adempie  quello  di  Pietro  nel- 
la Canonica  i.al  f.  HumiltAmmi  fub  potenti 
manu  Dei.vt  exnltet  vos  in  tempore  vtptMtoms. 

Si  dipinge  con  l'Agnellino  ttanito  dalla 
ipada  per  denotarci  l’innocente,  di  pallente 
manfuetudine,  che  però  fi  dice  Beati  mites. 
elTendoche  chi  vuole  elTére  beato , deue  far 
poco  conto  de  danni  riceuuti  ne  i beni  di  for- 
tuna, honore,  e fama  del  mondo,  che  queAo 
acccnnaua  Dauid  nel  Salmo  Beati  mites 
quoniam  ipfi  hartditabunt  terram . 

Si  rapprefenta  con  gl'occhi  lagttmanti,  ic 
piangenti  per  dinotare  la  triAczza  e mcAitia, 
fpirituale,pcrche  fi  dice  nel  V ìnge\o.Beati qki 
h^eni  tptontam  tpfi confai abuntur.pci  dirci,chc 
quelli  li  bearificncrannctchc  piangendo  il  tc- 
po  male  fpefo,  li  doni  di  Dio  naturali,  e gra- 
ruiti.  Il  flutti  delle  virtù  morali  lalTati,  la  mal 
pallata  vita,  e peccati  cómclfì,mediantc  però 
il  perfetto  dolore  detto  cócriiiuo,p3rte  necef- 
faria  di  penitéza,  fecondo  vuole  la  commune 
catholica  Scuola,  panitentia  eft  praterita  mala 
piangere, & plangetida  iterum  non  commutare . 

Si  dipinge  ancora  con  gl’occhi  lagcimanti, 
epiangenri  perche  ciò  debba  farli  per  com- 
paffione  di  Chnflo  Noftto  patiente  compa- 
tendo al  dolorcrpalTìonc,  & atroce  morte  di 
lui,chc  cofi  ci  infegna  Hierémia  al  6.  parlan- 
do dell’vnigenitodi  Diocon  tali  parole. /«- 
Hum  vn^eniti  fac  ubi  ptanflum  amarum . Si 
rapprefenta  con  il  volto  efienuaro  e macilen- 
te Mr  denotare  d bilbgno,  e necelTità  fpiri- 
tualencgatacital  volta  da  peruerfì  huomini, 
onde  però  fi  dice.  Beati  qui  efuriunt,&  ptiunt 
ittfli/tam.  Per  darci  ad  intendere  ,che  chi  vuoi 
ciiere  beato,  deue  fcnfpre  cercare  qucllo'ohe 
évtilc,  encce(Tanoall!rla1ute,  & andò  hauet 
feie,cioè  animo  pronto  di  tendete  à ciafcuno 
quello  che  é tenuto.  ■ 

Si  rapprefenta  co'l  cuore  humano  che  get- 


ta fuoco,  e fiamma,e  che  raccoglie  le  ptòptie 
lagrime  per  denotarci  il  cuor  mòdo,  che  ^èrò 
Beati  mando  corde.  Per  dirci  chechi  vuole  in 
Cielo  beatificato  vedete  Iddio,  deue  hànére 
il  cuore  mo(ido,e  lótano  da  ogni  maligna  pa& 
fiònef  eperuerfo  affetto  módanò,'ché  dibire- 
flo'diAeil  Ptofe^Lauamins.O'  mundi  tniie. 

Gctrafaoco,e^fi^amma,  perchè  fi  come  il 
fuoco  purgaie  mónda  l'oro,cofi  la  diuina  gra- 
na il  cornuto  cuore,  e come  l’accpia  puiiice  il 
vafo,cofi  le  lagrime  l’anima  dalle  colpe  mor- 
tali, onde  il  Salmo  dice  uijpergesme  Domine 
hjtffopOtCr  mundabory laualns me,  & fuperni- 
,uem,  &c.  Et  con  rantecedente . Cor  mundum 
Cfeain  me  Deus . / 

Vi  fi  ràpprefentano  idue  fanciullini 
a'quali  vien  diuifo  vn  pane,  per  denotare ‘la 
' mifencordia,  perche  Beati  mifericordes^  &c. 
Eilendo  che  quello  faià  beato,  che  con  pietà 
fouuenirà  alle  necelTiià  di  perfone  mifetabili 
con  le  Aie  fofianze, come  infegna  Efaia  al  i8. 
Frange  e furienti  panem  tuum  . 

Sidipingecon  itami dcU'Oliao per figni- 
ficare  la  pace,ttanquiHità,  & fcrenità  del  cuo- 
re,onde  però  dice.  Beati  Per  dir- 

ci che  per  edere  beato  fi  dcuono  hauerc  le  tre 
^ci,e  tranquillità  fpirituali,  cioè  Aipetnacon 
Dio,interna  con  la  confcieoza,&  efietna  có  il 
pto(rimo,che  qucAo  fecondo  nel  lib.).  della 
Aipicza  ci  Tiene  infegnato  Pax  CTtltlhs  Dei. 

Si  dipinge  con  molti  fanciullini,  effefr,  vi- 
lipcfi,  vccin,&  mal  trattati,  per  denotare  le 
perfecunont  ingiuAc  de’  tiranni,  c peruerfi 
noftti  inimici,  & peiò  fi  dire  Beati  qui  perfe- 
cutionem  patiuntur  propter  tuflittam,  &c.  Ciò 
nè  fignifica,  che  chi  vuole  cfsete  beato  deb- 
ba rendeifi  pctattodi  patienza  impotente, 
e debole,  alla  vendetta  ancorché  vendicarli 
poteffe,  pronto  al  rimettere  ogni  Icfione,  & 
offefa,  penfando  che  la  perfecutione  feruc  à 
buoni  per  effccutione  di  virtù,  che  però  dille 
il  Sig.  Iddio  in  quella  contentione  fra  i fuoi 
Apoftoli.  Ni/t  effktamini  [icut  paruuli  non 
intrabitisin  Regnum  Calorum. 

Le  due  Palme  incrociate  giunte,  & anno- 
date da  vna  cotona  teduta  eh  Gigli,  Mirti,  e 
Rofe,  fopta  il  capo  pcrimprefa,rignificano  le 
tre  virtù  Teologiche,  come  Fede,  Speranza, 
Cc  Carità,  t<  Fede  per  il  Giglio,  la  Speranza 
per  il  Mirto,  & la  Rofa  per  la  Carità,'fcnza  lè- 
quali  virtù  nifsuno  potrà  giamai  beatificar(7, 
& quedo  badi  pet  boia  imomo  à tal  materia .. 

BEL- 
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ce  cbiarena , dalla  quale  tutte  le 
chiarezze  hanno  otiginc»  come 
difse  Dante  nel  15.  del  Patadi* 
To. 

€iì  rit  Ht»  mutrt,  ér  tii  fui  mtriri 
Smi  /mm  filndor  dt  qmtU  idtu. 
Ci*  f*mri/t*  Mmtud*  il  ufjlr*  Sir* , 

Si  dipingcii  dunque  nella Tudet» 
ca  maniera*  fignificandofì  per  la 
mano»  che  lì  (ìende  col  Giglio  la 
Bellezza  de  lincarocnti*&  de’ colori 
del  corpo  feminde*  nella  quale  pa- 
re* che  ha  ripoBa  già  parte  di  quel- 
la pkciola  roifuta  di  Bellezza  che  è 
paiticipata  & goduta  in  tetra* 
come  habbiamo  già  detto  di  fo- 
pra . 

Nell’alcta  mano  rena  la  palla  col 
coropalTo.  per  dimoBtate  cne  ogni 
Bellezza  conliftc  in  miiure  & pto- 


tempo*  & col  luogo.  llTuog  o decer- 
mina  la  Bellezza  nella  dilpofiuonc 


DOnna  che  habbia  afcofala  tefla  fià  le 
nuuole>&  il  redo  fia  poco  vifibilc,  per 
lofplendore*  che  la  citconcla*  porga  vna  ma- 
no ihot  dello  fplendqre*  con  la  quale  tenà  vn 
giglio*  fporgendocoo  l’altra  roano  vna  palla 
&vn  coropallb^ 

Si  dipinge  la  Bellezza  con  la  teda  afeofa  dà 
le  nuuole*  perche  non  è cofa*  della  quale  più 
difficilmente  fi  poùa  parlare  con  mortai  lin- 
gua*&  che  meno  fi  pofsa  conofeete  con  l’in- 
telletm  fiumano*  quanto  la  Bellezza,  la  qua- 
le* nelle'cofe  create, non  é alcro,(roeiafotica- 
roence  parlando)  che  vn  fplendore*  che  deri- 
ua  dalla  luce,  della  faccia  di  Dio,  come  diffi- 
ntfeonoi  Platonici,  edendo  la  prima  Bellez- 
za vna  coda  con  cfTo*  la  quale  poi  communi- 
candofi  in  qualche  modo  l’Idea  pet  benigni- 
tà di  lui  alle  die  cteatute,  é cagione,  che  else 
intendano  in  qualche  patte  la  Bellezza;  mà 
come  quelli  che  guardano  fc  dclTi  nello  fpcc- 
chic,  dibito  fi  feotdano,  come  difse  S.Giaco- 
mo  nell’Epidola  Canonica*cofi  noi  gu::tdaa- 
dola  Bellezza  nelle  cofe  mottali,  non  molto 
potiamo  aliearfi  à vedere  quella  pota*  c scpli- 


portioni  * le  quali  s’aggiudano  col 

>.iiTu 

ime 

delle  Prouincie,  tacile  Città*  de 
Tempi;*  delle  Piazze*  dcll'Huo- 
mo*  c di  tutte  le  cofe  foggecte  al- 
l’occhio, come  colori  ben  di(linu,&  con  pro- 
poriicnataquaniiù,  & mifuia,  & con  altre 
cofe  firoili*  col  tempo  fi  dctetminano  Tarmo- 
nìe,  I fuonidc  vcct*rotaticni,  gli  abbattitren- 
ti,&  altre  cofe, le  quali  con  mifura  aggiuAan- 
dofi,  dilettano, & fono  mctitamente chiama- 
te belle . 

Et  come  il  Giglio  per  l’acutezza  dell’ode- 
re  muouc  il  fc  nfo,  & della  gli  fpiriti,  cofi  me- 
defimanicme  la  Bellezza  mui  uc,&dcda  gr- 
animi ad  amare, & de  (idei  are  di  godere,  (per 
dat  pcifettionc  à fc  (tclU'^  la  cofa.chc  fi  cono- 
fcc  per  la  moka  Bellezza  degna  di  confidc- 
rationc,&:  di  prezzo;  fopia  di  chevn  nobile* 
c gcmilifiìrao  fpiiito  fece  il  prcfcnic  So- 
netto . 

£ ine*  l»  ilhù,  ti*  ini  ftimitrt 

Sflndtrnf/ctKdciHrr.iiltrai  fi  fmrt»^ 

X fa'*  fi  mtntrt  gliviirti,  t fmn 
t>$  qut!  tbt  in  Ckh  fiundt  tirine  v,  r* . 
Vdtintilet  fiurtlt,  kit bt»nte,  kernut 
£ lutti»  vn»  tri»,  tltin  »ltr»  f»rt* 

Stdttt»  m»u*dttUmti»  mt»nt 
tf*n,  fi  vmt*  rfr»,  f infimi . 

’Qiu^ì 
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Qu^li  cM  noffr^  t fédtrt  Ptli  trejf* 
Quafitcmfij  àlui  facri,outil  prgfcndo- 
Saver  /adepri,  $ la  poteri^  e il  Xtl» . 
Vnd[cinttlla  (olm»llronneéd  inondo 
E di  ciò»  cu’ egli  imogtuMtdo  efpre(fe 
I^ott  furo»  le  jìetleti  carta  il  Ciclo . 

bsllbzza  vbmikile. 

Donna  ignuda,  con  vna  ghitlanda  di  Gi- 
gli, & Ligudti  in  ccfta,in  vna  mano  ha- 
urà  vn  dardo,  nell’altra vn  (pecchio,  porgen- 
dolo in  fuori  fenza  fpecchiatlì  dentro,  Cederà 
fopta  vn  drago  molto  feroce- 

I Giglifuno  l’antico  geroglifico  della  Bel- 
lezza, come  racconta  Pieno  Valeriane  forfè 
perche  il  Giglio  tra  gl’altri  fiori,  hà  quelle  tre 
nobili  qualità,  che  riconobbe  vna  gentildon- 
na fiorentina  nella  datua  fatta  da  fcultorc  po- 
co pratico,  perche  elsendo  ella  dimandata 
rracl  che  giudicali  di  tal  llatua,  ella  con  g:  à- 
difiìma  accortezza  difsc  fcoprcndo  le  Bellez- 
ze d’vna  donna  compita,6c  la  gofTczza  taci- 
tamente di  quell’opera,  che  era  bianca,  mot- 
bida>&  foda,  per  cUet  quede  qualità  del  mar- 
mo defso  ncccCsanlfirac  in  vna  donna  bella, 
come  racconta  Giorgio  Vafan,  & qutde  tre 
aualnàbàpatticolarnicnte  irà  gl’altri  fiori  il 

Giglio . 

11  Dardo  facendola  piaga  nel  principio  è 
quali  infenfibile,  laqualepoicrcfce  à pocoà 

fioco,&  penetrando  molto  dentro,  è dififici- 
e à poterli  cauare,  & ci  dimodra,che  comin- 
ciando alcuno  ad  amare  la  Bellezza  delle  dò- 
De,  not)  fubitoprouala  ferita  mortale,  mi  à 
poco  à poco  crefeendo  la  piaga,  fentc  alla  fi- 
ne, che  per  allentar  d'arco  non  fana- 
le) fpecchio  diroodiaefsete  la  Bellezza  fe- 
nunilc  roedefimamete  vno  fpecchio,nel  qua- 
le vedendo  ciafeurofe  defso  in  miglior  per- 
fettione  per  l’amot  della  fpecic  s’incita  ad  a. 
roatli  in  quella  cofa.oue  li  c veduto  più  per- 
fetto. & poi  à dclideiarli,  & fruirli. 

11  Drago  modta  che  non  è da  fidarli, oue  é 
Bcllezza,petche  vi  è veleno  di  pairionc,&di 
gelofia. 

£ ignuda  perche  non  vuol  c&er  coperta  di 
lifcio.come  anco  li  può  dir  che  fia  ftale,&  ca- 
duca, & perciò  vi  li  pongono  i ligudti  nella 
ehiilanda.confotmcaldeitodi  Virgilioocl- 
PEgloga  feconda . 

O formofe  putr  mmium  ne  crede  colori 
Mha  liguflra  caduut,  vacmia  nigra  UgmitHr$ 
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EtOuidio  dearttamaudì. 

Forma  bonum  fragile  ejh  quanttemq;  accedi 
ad  annoi 

Fit  minor.  & fpatio  carpùur  illa  fuo . 

Nec  femper  viola  nec  femper  Uha  florentt 
Etriget.amiffa  fpina,  relilta  Rofa. 

BEkSVOLCHXA,  O AFrBTTIOK3. 

Donna  d’età  virile,  farà  alata,  !<  vedira 
dicolote  vccde.Tcrtàcun  ambele  ma- 
ni con  bella  gratta  vna  Gallinaccia,  Se  .uli 
piedi  per  retta  vi  farà  vn  Ramarro,  o Ri<ga* 
no, che  dir  vogliamo,  che  neli'vm>,6c  nel'lal' 
tro  nome  fi  dice,  con  laicità  alta.  Ar  che  Itis 
in  atro  di  falirc  per  vna  delie  gaml>e  di  detta 
figura . 

La  Beneuolenza,  o Alfettione.è  fimile  at 
fai  all’amicitu.mà  però  nOn  é amicitia.pcrciò 
chela  Beneuolenza  per  certa  indinatione 
che  (i  gciieca  in  noi  quali  in  vn  momento  là 
clic  li  atfcttionamo  in  vn  tratto  più  à vn’huo- 
mo.  ch’altro  di  due, quali  vediamo  coinbaue- 
ce  in  vn  dcccato>oucco  vedergli  giocate  fen- 
Zahiuergli  prima  conofciuti,  II  che  non  au- 
uicne  ncll'amicitia,  la  quale  non  può,  nè  de- 
ue  clTcte  afeofa. 

Strapptefenta  d’età  virile  percioche  la  Be- 
neuolenzanon  deue  edere  come  quella  delti 
giouani,  mà  con  dabdità,  & codanza . 

De  Beneuolentia  autem,  qnam  quisque  ha^ 
beat  erga  nos,  primum  tUnd  e(l  in  offitio.vt  piu» 
rimnm  tribuamui,  àquo  plurtmum  dirtgimur, 
fed  bentnolemtam  non  adoUjcentidorum  mo- 
rct  ardore  ^dam  amorit,  fed  (labUttaie  pò- 
tÌMS.  & conjlantiaiadicemus  Cicerone  pruno 
d’olhci]. 

Silà  alata,  cdendoche  la  Beneuolenza  in 
vn’idante,  & fenza  altra  confueiudine  nafee, 
& hà  il  fuo  principio  in  noi. 

Si  vede  di  color  verde  percioche  la  Bene- 
uolenza per  Aia  natura  dà  fegno  d’allegrezza, 
& perciò  fi  dimodracon  vifo  allegro,  & ride- 
te, rutto  all’oppofico  dell’odio.  & dcH’inuidia 
ambi  fuoi  contrarr) . Tiene  con  ambe  le  roa- 
ni, con  bella  gtatia  la  Gallmaccia.  Se  per  ter- 
ra il  Ragano  nella  guifach’habbiamo  detto, 

Eer  elfetc  l'vno,&  l’altro  animale,  limboio  del 
1 Beneuolenza  per  loro  occulto  inltinro  dal- 
la Naiura.Dclla  Gallinaccia,  ne  là  fede  Pieno 
Valer,  nel  lib.z4.  de  geroglifici,  dicendo  che 
per  la  Gallinaccia  s’intende  vn’buomo  bcnc- 
uole,&  amoteuoie,  perciò  fi  è tiouaio.chc 

niun 
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BENEVOLENZA.  O AFFETTIONE. 


niun  alrro  vccel'o  hà  vcr(o  i’huomc  maggior 
Bcncuolcnza&  m queOo  i lui  ci  iimeciiamo 
come  huomodi  molta  intelligenza. 

Il  Kagano  lì  sà  per  publica  vocci  Se  fama 
che  quefeo  animale  é beneuolc  all’huomo,& 
è mamtcBo  che  lo  difende  dali’infìdie  de  fei- 
pKs'auaiene  che  dorma  alla  campagna. 

La  dimofìraiione  di  afccndete  per  la  gam* 
baperfaiitc>  & apptollimarli  alla  più  nobil 
pane  delia  figura»  e per  mofttare  quello  che 
dice  il  Filofofo  nel  6.  dell’Etica  che  la  Bene* 
uoicnza  di  lungo  tia  due,  diuiene  finalmente 
vna  vera,  & petfettaamicilia  * 

KNEVOLENZA.  ET  TNIONE  MATEIMOKIALB. 

Del  Cmu  ZaraiiMo  CAflelUni. 

DOnn»  chetenga  in  tetta  vna  corona  df 
vite  intrecciata,  con  vn  ramo  d’oliuo 
in  roano, verfo  il  feno  vn’Alcione  augello  ma- 
ritim(x.Ogn’vno  sà  quanto  laviieamU’olroOk 
& l’olmo  la  vite,  Ouidio . 

Flmuj  dtmat  v'utu  vitis  ncn  eUferitvlmor^ 
Per  tale  amotofa  Bencuolcnza».  Se  vniune- 


l’Olmo  lì  chiama  marito  della  vìre» 
Se  vedoua  fi  chiama  la  vice  quando 
non  è appoggiata  ù fOlmo  Catullo 
negli  cifamerti  imperiali. 
rt  vidma  in  nud»  vitis  tgt*  nnfckHr 

étruo, 

Nnmqudm  fi  extollit. 
pilli  ballo  poi  dice. 
jit  fi ^rie  tétdem  eflo  vlmo  c«n* 
imntln  mdrit». 

Et  Mactiaic  nel  4.  libro  nelle  noz> 
zc  di  Pudcnue,&  Claudia,  volendo 
mottrare  i’Vnione,&  la  Bcncuolciv» 
za  diquetti Ipofi  ditte. 

I^ec  mtltus  ttntrit  iunguntur  viti» 
hut  vlmir. 

a sì  fatti  penlìcti  pensò  il  Tatto  quaa 
do  ditte . 

Aman»  tncora 

CU  arbori,  veder  ptui  con  quant» 
affetto. 

Et  con  quanti  iterati  abbraccia» 
menti. 

La  vite  s'anuiticchia  al  fuo  marito. 
Cioè  à l’Olmo,  fe  bene  fi  potreb- 
be anco  intendere,  al  pioppo,  ò al 
iiattìno  arbori  tutti  amicialia  vite  come  dice 
Columclla  lib.  XVI. 

Fuem  maxime  populns  alit,  dehtde  vlmus» 
deind  *raxinitSr 

Et  di  CIUCHI  arbori  voife  intendere  Horatio 
nel  4.  lib.  Ode  J.  chiamati  vedoui  lenza  la 
vite. 

Etvitemvidnasdncitad  arborei. 

Et  nelle  lodi  della  vita  luttica  con  ctta  li 
manta, 

Adultavitium  Propaline, 

Aitai  maritai  Popilos . ^ 

Da  quelli  Poeti  latini  leggiadramente  prew 
fe  il  Bembo  il  fun  concetto  mattimameiue  da 
Catullo  per  ettorrarc  le  dame  ad  atnaie , 
CiafeunaFite  . 

Effa  giace,  e’I  par  din  non  fe  n' adorna 
Nel  frutto  fuo,  nelfombre  fon  gradite,  (gtae 
Alà  quando à t Olmo,  ò al  Pieppoalta  s'appog», 
Crtfct  feconda  per  Sole,  e per  ptoggia.  * 
Ouc  alcuni  Tetti  più  moderni  leggono. 
Ma  quando  à l Olmo  amico  alta  l'appoggia  . 

Et  di  quett'Oimo  ci  fumo  voluti  (eruire  noi 
lattando  graktr  per  cllcrc  più  Itcauente  in 

bocca 
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benevolenzAi  et  vnione  matrimoniale^ 

Del  Signor  CioHéUini  ZdTMtino  C^cUini. 


più  (liuetfi  rami  U cotona.cbc  più  gentile  cò> 
patirà  fempliccmcnte  la  vite  auuiricchiata 
con  l’Olmo  fuo  marito»  per  iimbolo  della  Bc- 
neuolcnza>&  Vnione  Matrimoniale. 

L’Alcione  che  tiene  in  naano  è vn’augello 
poco  più  grande  d’vn  pafféro,  quali  tuttodì 
color  ceruleo,  fe  non  che  Irà  mallicate  alcune 
penne  porporine»  e bianche»  hà  il  collo  fotti- 
ìe>  Se  lungo,  và  fuolazxando.  & ftndendo  in- 
torno al  lito  del  mare,  con  voce  lamcntcuole, 
ooe  anco  fa  il  fuo  nido.  Si  vi  coua  fette  giot- 
»i,  i quali  per  eirctc  felici,  chiamanfi  j4lcyoni] 
iits,  perche  in  tal  tempo  il  mare  Uà  tutto  ttà- 
quilio» come  dice  Plinio  Lb.  la  cap.j  i.St  lli- 
«toiolib.ia  &il  Sannazaro  coli  cantò  nell'- 
Egloga quinta. 

Ctnurf,  tV  HaltytHÌt  mJum  mihì  ftUnt  ■rtnt» 
fiuti  piUgi  mulftri,  frtttUui 
■fIrfiiAmèu  ntfirti  ftJuUi  ftUtrts  iltui. 

Aquefto  hebbe  mira  l'Vngato  nella  prima 
Scena  del  quarto  atto  d’Alceo,  fupciUua  in 
veto,  ma  gratciula,  ùmile  alla  decima  Eglo- 


ga del  Rota. 

Taritt  •‘Imur  f»m*r  mk  ftffì tw  /larw 
Ut  mt  fuuun»  Fj'tint  il  mi» . 
cioè  fpcrn  »n  giorno  d'hauere  in  amo* 
re  tranquillo  llaio»&  Bernardin  Rotp 
più  chiaramente. 

Situi  viir  gli  tugli,  chi  per  lu  rium 
Ctattr  fi»Mgi»di>{t  fi  fin  tue»  umici} 

In  fin  tmi'i.  & mcttrt  mi  tempi  ri» 
rriHim  iulmii,i»  fiiMvcci,  &viuM 
JcfuitMil'ùuii,  ifmnnaibti  tpnet . 

Chiamali  anco  Aluoric  la  moglie 
di  Ccicc  Rè  di  Tracia,  la  quale  amò 
cotdialitlitTiamcnte  il  fuo  marito,  on- 
de r Vogato  volendo  moRrate  in  Al- 
ceo vna  Beneuolenza»  & vnione  gia- 
de con  Eutilla,  fà  che  gli  dica . 
ifùtrmmii 

liiutri  fummi  ftuciulU 
S)  fmjìirmtitffitii 
chi  tri  figli  il  Iti»,  hit  thimn  filli» 

£ trmCiici,  ér  !»  fikm  Alciim  , 

Km  lì  fifijjitmli 
Simprc  ili»  fi  tu»  micitifiicin  Uù 
Sichirmiiti  »*■»  m»<  ci  v<ii  il  Sei» 
Vvuiml'mltniifgiuht». 

Amò  tanto  qucUa  Alcioneil  fuo  ma- 
lie hauendo  in  lòglio  veduto  ch’egli  in 
vn  rutbulentonauftagio  era  motto,  li  come 
auuenne»  buttoin  dal  dolete  in  mare,  onde  i 
Poeti  fìngono,  che  fufle  trasformata  in  tale 
Augello  del  fuo  nome  Se  che  fc  ne  voUllè  fo- 
pta  il  morto  cadaueto  del  marito»che  era  por- 
tato dal'onde  marine>&  però  fanno  che  que- 
fto  Augello  li  vada  tutta  via  lamentando  nel 
lito  del  mare,  come  tra  gli  altri  Bernardino 
Rota  nell'Egloga  XIII.. 

Dih  ptrehiinn  fm  i»,  cimi  ul*i 

Chi  viit  i»  fmiitér  pn  trilli  lij^lfi  ^ 

Simmirjiimmni,  dr  pn  fmun  it'  Dfi 

Un  piamy  augill»  il  fu»  Jfmtiiigliif».  .--j 

E nell'ottaua  feguente . 

£«4»/»  t’iuuiiia  ì hm  appi»  filici 
A cui  jfiifi,  dr  »"gilli  va  Ititi,  va  aiie 
Ciaiua  fu  ftmpn,  k cui  t*»i»aii  He* 

L’iai*  t)UH»ri  futaii  più  batti  il  hit. 

Et  il  Petrarca  anch'egli  cantò  della  Beno 
uolenza,  & VniOnedi  quelli  felici  conforti 
nel  fecondo  Trionfi  d’Amore . 

Quiiiuirht  fin  Amneempegni  ittrni 
Sur  I l»r  aùiik  più  ftaui  verni 

AJdtnt. 
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Con  molco  gtuditio  Ouidio  net  lib.decimo 
delle  Metamoffofì  hà  trasformato  detea  mo- 
glie amante  del  fuo  marito  in  Akioae>peicbe 
veramente  quello  augello  di  Tua  natura  porta 
al  fuo  marito  tata  Beneuolenzai  che  non  per 
ifpatio  di  tcpoi  mi  feropte  cerca  di  ftare  vnita 
col  marito, nò  per  lafcioia,mi  per  amica  Bene 
uolcza,che  tener  deue  la  moglie  verib  il  mari 
toioé  mai  altri  riccue,  anzi  Ce  per  vecchiezza, 
egli  diuéca  fiacco,e  tardoi  (cguitatia  nel  vola 
te, ella  lo  piglia  fopra  di  fé,  lo  nutiiicc,  mai  lo 
abadona,mai  lo  lalla  folo,ma  poftofclo  fu  gl*- 
hometi,lo  porta,  logouerna,&  (làfccovnita 
per  fino  alla  motte,  h come  riferifee  Plutar- 
co , De  feltrtùt  jimmalium . In  cotal  guiCi 
parlando  deW  McionciVln  étutem  feneiÌHjmée 
rem  imbecUliem  Ó"  ad  feflandum  tarJum  red- 
dtdùy  ipfa  eum  fapoiftens  gejlat,  atque  nutrie, 
numquam  dtftuuens,  numquam  folum  rtUn~ 
quens,  /ed  inhumeres  fublaiumvfque  qua^ 
portai , aiqke  fouet,  eique  ad  merum  v/que 
ade/t. 

Pongafi  ad  imitare  li  confoni  l’amabile  tu- 
tuta  dell’Alcione,  & (lieno  tra  di  loro  vaici  c6 
amore,&  Bcncuolcnza,tengbino  in  due  cor- 
pi vn’animo,  & vn  volere,  rvoo  fi  trasformi 
nell’altro,  gioifea,  & retti  lieto,  & contento 
della  compagnia  daugli  da  Dio  : «ale  ettetto, 
Ci  vnione,  s’efpnmeia  quelnoftro  Sonetto 
acrottico  fatto  nelle  nozze  del  Sig.Gio.Batti- 
fta  Garzoni,  & della  fua  nobilittrna  Spofa,  il 
cui  pregiato  nome  nel  capo  de  vetfi  per  oc- 
dine  fi  pone . 

i»  jumI  forre  del  Citte,  io  omotide» 

Seti  fi  Saturo  nhgpedto  frrma^ 

Aoitno  di  virtutn//rmfit  t otrmo 
itoto  ol  pord'tgm  fu f rimo  De», 

Mita  te'l  fu»  ffltoJtr  rallegro,  be» 

Le  ffifofuadilitU),t  io  fa’ltratfirm» 

Vojlriagi  i figuir  fd  la  fuo  hetl'emou 
dmaudtldotua  teìefie  Alhto . 

QARZOS  mmtieb  foggi»  il  lai  Jiuùlt 
l»  fi  frifirittidoir  empiri»  Cer»  * 

OmU  ho  lieto  vi  c»’l  ter  gietaodr. 

S*«M  per  vei  giì  gedt  nero»  Aprile, 
lodi  verri  fervei  fetide  fOr», 

£ M.d  RA  prett  od  oUillirt  il  rneodr. 

Et  certotche  nUma  maggior  felicità  può  e(^ 
(ère  tra  dui  conforti  che  l'Vnionc,&  Beneuo- 
lenza:  degno  (Teflere  imptefio  nella  mence 
rfogni  peifona  legata  io  nodo  Matiiooonù^ 


le,  il  precetto  di  Focilide  Poeta  Greco. 

Ama  luomcemugim,  fàd  nùm  feueuiut,  fra. 
fiatmut . 

^<M»i  eum  Uorieum  di.'igit  Vitftvfqutod  fiotSam 
Mi  Moritkt  fuam  Vx»m»  , oejut  iotir  let  ioiidit 
ttoteoii»  r 

Cioè  ama  la  tua  moglie,che  cofa  può  cflcre 
più  foaue  & più  conueneuole,  che  quando  la 
moglie  ama  il  marito  per  fino  alla  vecchiezza, 
& il  marito  la  fua  mogliemè  tra  loro  c’intetuie 
ne  rilTa,&  conteCa  alcuna.  Quindi  è che  h Ro- 
mani antichi  hanno  lattato  molte  memotie  di 
quelli  che  fono  viffi  in  Matrimonio  vnitamen 
te  con  Bcneuolenza  fenza  contratto, de  quali 
noi  ne  poneremo  per  ettempio  quattro  Scam- 
pate dallo  Smetio  due  vcifo  il  maiitoi  c due 
altre  vetlb  la  moglie  « 

D.  M. 

D.  tuoi!  frimigtoio 
§fui  vix.oon.  XXXV, 
lunio.  Pallai . fteit 
Ceuiugi  Korijpme 
tt  f itati Jpme . 

De  ft  hnemertotì 
Cum  qui  vimt  ooois 
XV.  lieof.  vi. 

DuìeHtr.fiot  Sfiata, 

T.  flouie.  Aif.td.Chjrftgio» 

Lubiou».  AuditttTobulatitr 
Molilo.  Htreditat. 

CofS.ieoiuo. 

Mlooio.Siee.tloiux.  eum  quo 
Vìxaueoo.xlv.  fio!  vita  effeofo 

DTS.  MANlMy*- 
ZmJU  Glafijro 
Vixit  Anoii , xxxnx, 

Ti.Cloudiue.  fouftur 
Ceniup.  iftimos  ^ beo» 

Di  ft  mirila,  tutn  qua 
yixit  Arouciix.  miafi  i, 

Diebuixutiij.fatvlla 
^fuiitlla  fieli  I ó*  fibi  , 

D I S M A H.  S. 

CALrVKNIAB 
e.  L.  H O M E aC 
M.  CALPVRNIVf 
M.  L.  PARIS 
eON.  SVAB  SANCTITSi 
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Simile  modo  di  dircvfii  Plinio  fecondò  nef 
lib.S.  fcimeodo  à Geminio  . Grane  vulnm 
E Ma-^ 
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Mdcrimu  ntfler  aeapit^i/ìt  y.xcrt^  ^-gn. 
ìaris  txtntfu,  ttUmJioUm  fuìjjit,  Fixit  ctm 
b*c  mgmUntutmannis  fweti4rgio,fim  effcn- 
fé.  Et  nella  infctittione  di  Ludo  Situio  Pater- 
no fi  legge.  Jwe  1*^4  4»»«i/<«r4.  Et  in  aucl-  VALVI.  ET  HABVI  BENE  QVEr 
lidiC^iolAuciuio.Spte vlldXfiimi Iwontt  yiVE^EM*  ET  CONIVGE14 

Auanza  tutti  Caio  Bilheno  marito  di  Gemi-  --rr  liiut  ama  mti  cei  m a 
niiCiumi. Qui  vixeru/uvMMumscontiams.  HABVI.  Mini*  AMANTISSIMA. 

Lll.  [ine  Utemolefi*.  Vn’altra  infctittione  po-  Hota  fe  da  gentili  e fiato  fatto  conto  di  vi- 

nere  vogliamo  troaata  poco  tempo  fì  nella  ocre  fenza  quercia, fenza  oiicfa»&lcfionc  al» 
prima  vigna  fuot  di  porta  latina  i man  dntta.  cuna  tra  Moglie  > & Marito,  ma  con  recipro- 
nella  quale  dice  al  Lettore,  che  si  d’effere  in-  co.&  fcambieuole  amore,  tanto  più  da  Chri- 
uidiato,  pet  tre  cagioni,  vna  perche  mentre  fiiani  fi  deue  procurare  di  viuere  nel  Sacro 
viflè  fiette  fempre  fano)  la  feconda  perche  Matrimonio  in  Santa  Pace  con  vnione . & 
bebbe  commodamete  da  viuere,  la  terza  pet-  Beneuolenza»  acciò  meritino  poi  dVlTere  vni— 
che  bebbe  vna  moglie  à lui  amoreuolilTtma . ti  nell’altra  vita  in  fempitcìna  gloria . 


B 


N 


VN  giouane  di  lingolar  bcllczza,có  vilò 
8Ìlegro<&  ridente.  Sarà  nudesma  però 
ad  arma  collo  habbia  vn  dtappo  di  color  tur- 
chino tutto  fiellato.ilquaIecuopri  le  patti  più 
fegrete,fi  vedrà  dal  Cielo  vn  raggio  ijquale  fa 
ri  rifplcdere  detta  figura.  Terra  il  braccio  de- 
ntro alto,c  có  la  palma  della  mano  le  ire  grafie 


CIO. 

nella  guifa,  che  fìfogliooo  rapprefen- 
tare.  Cioè  vna  fià  con  le  fpalleverfo 
noi,e  due  ci  guardano,  tenendo  le  ma- 
ni intrecciate  in  guifa  di  chi  balla, Sta. 
ri  con  il  braccio  .finiftro  in  atto  di  ab- 
bracciare altrui,  & che  nella  giontuta 
del  braccio,  & della  roano  vi  fianovrv 
par  d’ale,  tenendo  con  detta  mano  v- 
na  Catena  d’otocon  dimofiratione  dt 
farne  dono.  Et  per  terra  dalia  patte  de- 
fila vi  {àtàvn’Aquila.laqualcnaueodo 
fatto  preda  d’vna  lepre  qual  tenghi* 
fotto  grartigli,  lalTi  cibare  vari^  vccel- 
li  di  rapina  digerenti  dalla  fua  fpccie.. 
Giouane  fi  dipingc.pcrchc  non  dee  in- 
uccchiarfi  mai  la  memoria  de  i benefi- 
ci) ticeiiuti,  che  coli  dice  Seneca  librcv 
primo  de’ benefici). 

Si  rapprefentadi  fingolat  bcllezzaiet 
fendo  che  il  Beneficio  più  d’ogn’altra 
cofa  infinitamente  piace , & diletta  ad 
«gn’vno . 

Si  dimofira  con  vlfo  allegro>&  riden- 
te , pctcioche  tale  fi  hà  da  rooftrare  chi 
fa  Beneficio  alttui,ondc  fopra  di  ciò  A- 

gofiinodcDiffinitione  cofidice,  Be* 

neficium  efi  bentnoU  acliot  trihMens.captartfqu*. 
gdudittm  tn^uemio , ùi  qno  agk , Com’anco 
potiamo  dire  che  fimile  dimofiratione  dcue_ 
fare  chi  riceue  de»o  Beneficio,  E‘ben  vero, 
che  il  Bcncficionon  è,  nè  può  eflere  Benefi- 
cio quando  fi  benefica  gente  turpe,&  infame, 
Be  (opta  di  ciò  poticlTìroo  dite  aliai,  ma  tace- 

ccmo 


Libro  Primo. 


cerna  per  non  fare  arro(l[ìre  chiunque  fi  be- 
neficio i quelli,  i quali  fono  indegni  di  viuere 
al  niondoÀri  repoitamo  à quello  che  dice  Fo- 
cilide  Poeu  Greco,  che  in  noRra  lingua  cosi 
rifuona,  ! •-, 

m»lMm  vtrum  imifitium 

Cmhm,  iB»t  fi  i»t  rmoi  ftmhut, 

Fafiì  ignudo  peicioche  il  Beneficio  hà  da  cf 
■fere  nófolo  libero,  e (ciolto  da  ogni  inganno, 
ma  lontano  da  quelli,che  forco  fimione  d*c(Ic 
ce  liberali,  & di  far  benefici)  aItmi,nio(h;ano, 
fiiùfegno  di  vanagloria  & interelle  che  d’ani- 
mo puto.&  fincero,  Viitrt  etti  Ikeat  fiero  fqiu 
mntamntttwra  lfherales^Hdmq$4adAm 
éruUihs  vt  ktntfict  vtde*nturfMere  multMtqiu 
"PuùntMr  mngts  froficifei  etb  oflenuaiontìmam 
<à  vohMate»  dice  Cicerone  primo  de  oraci) . 

Pocianio  anco  dire,che  chi  riceue  il  ben  efi 
‘Cio  nooiodeue  nafeondere,  tnà  £itlo  vedere 
«d  ogn'vno,  pcrcioche  quefto  è légno  di  gea- 
«itudineellèndo,  che  quando  non  fi  può  ri- 
cambiare con  l'operc  il  riccuuto  Beneficio 
«onfelTando  almeno  con  parole,  é face  che  à 
«urti  fia  palcfe  la  bberalicà  del  benefactocc . 

Il  drappo  turchino  tutto  Rellato,ci  lignifica 
il  Cielo  dal  quale  fi  riceue  tutti  i Bencncii,& 
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chi  balla'per  dimoflrare  che  Fordine  de  i Be* 
nefieij  il  quale  palla  d’vna  mano  in  vn'alcra  ri- 
tot na  vlttmamence  ad  veile  di  colui  che  lo  fe- 
ce prima. 

11  fiate  con  il  braccio  lìnifitoin  atto  di  ab- 
bracciare alttuimc  dinota  la  prontezza  Si  la 
buona  difpoficione  chi^i  per  oggetto  di  ef- 
fercitare  si  nobil  virtù  de  beneficiare  altrui . 

L’aliche  fono  nella  giuntura  del  braccio,& 
della  mano,dinx)firano  che  chi  fa  il  Beneficio 
con  ogni  prontezza  deue  cHer  velocc,&  pre- 
fto  all’opmtioni,acciò  che  fia  molto  più  gra- 
ta la  grada  à chi  riceue  il  Beneficio . Celerei 
grMts  dulcteres,  fi  autem  tardAuerit , Omnit 
greuia  va»a,  neque  dieetMr grAtùe,  dice  Lucia- 
no,&  Publio  hlimo.  Bis  dot  qui  ciio  due . 

Porge  la  Catena  d’oro  con  diraofiratione 
di  fame  dono,  pctfignificate  che  il  beneficio 
lega.  Se  incatena  a tutti  quelli  i quali  fono 
lui  beneficiati . 

Smtfitium  dìgnù  vhi  iiu , 

Omnes  ObligAS . dice  Publio  Mimo . 

L’aquila  nella  guiTa  ch’habbiamo  detto  di 
quello  geroglifico  ci  riportiamo  à quello,  che 
nana  Pictio  Valerìano, libro  19.  il  quale  dice 


, che  volendo  gl’Egituj  lignificare  vn’huomo 

mttelegratierfbcpetcìofiMpptcfcntaiI rag.  benigno,  benefico, & liberale, dipingeuano 

?io,^c  fa  rifplendtte  si  nobil  foggetto.fcriue  vn’Aquila  la  quale  da  ogn’altro  vccello  lafcia 
an  Giacomo  Apollo  al  cap.i.Omne  donum  pigliare  il  cibo  della  propiia  preda . 

<dtjmrfum  ejidefcendetu a Patreluminiim.  Vti- 

lio  nella  prima  Sanramofira  quello  cobreef-  •onicnita'. 

iered’huominicbeàcoledigrand’imponan-  "TN  Onna  vefiita  d’azzurro  ftellato  d'oro 
«a  afpitano  ; Colui  dunque  che  contempla  le  JLv  con  ambedue  le  mani  fi  prema  le  mam 
«bfc  celcfti,  & afpira  ì cofe  grandi , merita-  «elle  dalle  quali  n’efca  copia  di  latte  che  di- 


mence  di  tal  colore  deue  elTer  vefiito,6e  il  Pe- 
vacca  nel  Sonetto  83.  rbee. 

- vdo tml'aU de  femJSnitd cielo. 

Tiene  il  braccio  defito  alto,&  conia  palma 
^ella  roano  le  tre  gtaae,acciò  s'intenda  le  tre 
maniere  de  i benefici).  Cioè  di  quelb',  che  gli 


uerlì  animali  lobeuino,alfa  finiftra  banda  vi 
farà  vn’ Aitate  col  fuoco  acccfo. 

La  Benignità  non  è molto  difietfte  dall'a£> 
fabilità,  clemenza,&htimanità,&  principal- 
mente fi  elTetcita  vctfo  i fudditi,  Se  è compaf- 
fioae  hauuta  con  ragione,  interpretando  la 


danno, & di  quelli  che  gli  rendono,  Si  quelli,  legge  fenza  rigore,&  è quali  quella  che  i Gte- 


'Cheglidanno,e  rendono  infieme 

Si  (bmofira  che  vna  fiiacon  le  fpalle  vetfb 
noi,  & dua  ci  guardino, petdoche  li  cófidera, 
che  nel  ricàbiare  il  bene  fattoci,habbiarooda 
eflère  più  liberali  aliai, che  quando  fiaroo  noi  i 
primi  a far  beneficio  altrui,  ,Si  eA,qu£  vtenda 
Mcipimus  mMortvsenfura  reddàuou,quid  ie- 

neficio  proMocan  fdcere  dehemmsf  MHHontmi-  

turi  agres  fertiles,  qui  multo  plus  Mdferustt  » mondano,* che cfsequifccpietofàgiufiitia. 
quemacceperunt,  dice  Cicerone  i.de  off.  Preme  dalle  mammelle  il  Iattc,dcfquale  vi 

Stanno  eoa  le  braccia  intrecciate  à guifa  di  uono  molti  animali,  perche  è effetto  di  Bcni- 

£ a gnità. 


ci  dimandano,  (/ìt/i/m,*}  cioè  piaceuolein- 
terpretatione  della  legge . 

Si  velie  d’azutro  IWlato  à fimilitudine  del 
Cieloiil  ouale  quanto  più  è di  fielle  illufitato. 
Se  abbellito,  tanto  più  fi  dice  eller  benigna 
verfb  di  noi,  coli  benigno  fi  dice  anco  l’buo- 
mo,  che  con  fereno  volto  cortefemente  fa 
gratie  aitnu  fenza  in  tercfle,ò  riconofeiraento 
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gnitì,&  di  caliti  inficine  fpaTgete  amorcuot- 
mente  quello  che  sTha  dalla  natura  alludcdofi 
al  detto  di  S.Paolo*  che  congiuntamente  di- 
cciChéoritMS  htvigna  efl.  Si  moftia  però  ancota 
qacfi’aitc^hc  clletcìtandofi  la  Benignità  ver 
fo  i fuddithcomc  fi  i deito>clla  dcue  ciTcre  an 
tepofia  al  rigore  della  giufiicia>fecondo  Papi- 
ciano  Iure  ConfuUo.c(Tendola  Benignità có- 
pagna  d’efia  giufiitia.come  beo  dice  Ciceio- 
ne  Depntims . Che  però  da  tutte  due  dcue  et 
fetk>data>&  abbracciata,aflcrniando  P1ul.m. 
?òl.c  . c he  : non  Umdat  btmsmiatarhis 

frcfenòcerhai>ttMéÌ4m4mtnHm,AMt  ferro  tx^ 
ttinum. 

L’altare  co’l  fUoco, denota, che  U Benignità 
fideueviate,  ò per  cagione  di  religione,  la 
quale  piincipalmcnte,s’cllcickacooli  facrifi- 
djiò  Jmcno  nó  fenza  cifa, talmente  che  ven- 
ga in  pencolo  (federe  ritardata,  ò impedita  la 
giuditia  per  imitate  Dio  ficdo,ilqualc  è vgual 
mente  giufioA  benigno . 


I t A\ 

L’IMAGINE  DELIA 

BENIGNITÀ’. 

Figurata  dal  Signor  CaualictRipa 
nella  pctfona  deirillufttiiriiBat 
& Eccellentifiìma  Sig. 

Marchesana  Salviati. 

Donna  gionane  bella,  de  tiden 
te,  con  vaga  acconciatura  di 
biondi  capcglixoronata  di  corona 
d’oro,  con  il  Sole  in  capo,  vcftita  di 
babito  leggiadro  in  color  d’oro,  c6 
Clamide  frcggiara  di  color  purpu- 
reo,oue  fi  veda  tre  Lune  d’argento, 
le  quali  fieno  crefccnii,  & riuolic  à 
man  defira,  dia  alquanto  cbina.có 
le  braccia  aperte,  de  con  la  deftta 
mano  tenga  vn  ramo  di  pino,mo> 
drandofi  d’edet  lauta  sù  d'vnano» 
careggia, de  à canto  vi  fiavn’Eio; 
fiuue. 


La  Benignità  non  i altro  ptt 
quanto  fi  può  accorre  dalla  dottri- 
na (fAridot.  libu^  Etica,  che  vn’a^ 
fetto  di  pctfona  naturale  magnanima  io  mo- 
drare  fegni  di  dimate  gl’honoti  dati  dalle 

fictfone  inferiori,  talché é virtù  propria del- 
e petfone  grandi  in  quanto  fono  magnani- 
me , & magnanimo  non  vuoi  dir  altro  che 
buomo  di  iplendore , de  ornamento  di  Mt- 
fetta  virtù,  tal  ebe  quanto  ù difficile  d’eHere 


magnanimo  per  haucr  bilbgno  di  tutti  gl’ha- 
bili  buoni,tàto  ò nobile  edere  benigno.  Qua- 
tto fono  gli  adetti  del  magnaoimo(cbe  affet- 
ti fi  deuono  chiamare  quelle  cofe,  che  non 
hanno  Elettione,  Beneficenza , Magnificen- 
za, Clemenza, de  Benignità,} à i quili  fitidu- 
cono  tutti  gl’altii , pcrciocheil  magnanimo 
non  dima,ne  dirptezzaxoroe  quello  che  non 
teme, ne  fpctann  quanto  non  diforezza  è Be- 
nefico, in  quanto  non  dima.  Magnifico,  in- 
quanto non  teme,  C Icmcntc,  in  quanto  non 
(pera, Benigno,  de  perche  la  Benignità  hà 
per  oggetto  immediaiaiiKBte  rhoootc,&  1’- 
nonotatc , però  fi  può  dire , che  la  Bcnigni- 
là  fia  il  più negno affetto, che  polii  nalciere 
in  principe  gcneiofo*  il  che  c confotmc  alla 

dot- 
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benignità*. 

gnità,prrcioche.come  if  lui  ie  «klf» 
Luna  noni  alito  che  hlteffo  lume 
del  Sole,co!>ì  la  Benignità  non  hi  al 
tra  luce  che  (quella  dcli’idcila  ma> 
gnanimitài  Sole  delle  virtù.come 
nabbi»naomoHcato,&pctòla  fot> 
ma  del  Sole  fì  icuoprein  teda  della 
figurai  cioè  in  luoco  più  rupcrioce, 

& pid nobile  lede  deif'imellciio.oD 
de  li  cauano  le  vit  là  incelleiiiuci  Se 
grorgani  fenfìciuti  ne’ quali  fitbi>* 
danole  morali. 

Il  nunKto  ternario  delle  Lune>fì^ 
gnifìcala  pcrfemonc  di  quella  enti* 
nére  vittù>  perche  il  ternario  feuapte 
lignifica  perfctiione,come  infegna 
Afid.ncl  primodcl  Gielo  cap.i.& è 
primo  numero  impare.  Se  principio 
d'imparità  della  quale  diceuano  i 
Genrili  fodiatarG  Dioicomc  di  cola 
pecfetra»  onde  Virgilio  nell'Egloga 
8.dice.  Numtro  DtmsimfMrtgAwdtt. 

Et  i Pitagorici  difleto  il  {.triplica^ 
ronel  quale  lìconuieoe  ildua>ellcre 
di  potenza  infinita,  con  quali  con- 

corda  anco  Fiat,  che  dice  nel  Ti- 

dottrina  dell  ntetÌK)  Atiltme!  a.dclla  Kettotf  mco.  daqucflo  numero  triplicato  hauetc  oti^ 
ea  al  capo  a®,  dkendt^he  la  gtandeaza  nd-  gine  la  petfettionc  deiranima.de  riUdla 
rhuomo  non  e al  tro.chc  vaa  cetra  pìaceuole»  oa  fi  dituada  da  i poeti  T rifbrmc.comc  fi  veda 
fcnob^gtauita.Laondeicopren^fi  que-  in  Aulbnio  nel  libretto  intitolato Gtifò»  nei 
Ra  virtù  fingolatinente  nella  UluRtiffima  Si*  quale  deiridellb  numero  ternario  dilcorrcine 
gnota  Maddalraa  Stroni  Maritata  nell’Ec*  oeuo  lareiatc  di  dire.  che  dette  Lune  fono  ti*. 
cellentifs.  lllunrimmo  Sig.  Marchefo  Saluta*  uoltc  à man  dcllra,cioè  vctfo  l’Oitcnte>ilcbe 
ti, mi  è paifo  che  fi  veda  quefta  figure  con  par  è fcgoo,chc  la  Luna  ftà  in  fuo  crefcimcnt»/e- 
tieolar  «ninne  A qqelb  Signora, nella  qua  guitando  il  Solc.dc  cod  rilluftti(j.Ca(à  Strox 
, kolncagralnifoleDdOT^heledaonolePa*  zi  fogttitando-glifplendori della  magnanimi» 
ma  felice,  la  Cala  llluihiU}tna,i  Genitori  di  tà,  fi  và  continuamete  auanzado  nella  gloria» 
forama  vutu,tifplendc  tanto  l’ifteffa  Benigni-  Se  ne  gli  fplcndori  della  fama  con  rifiena  Be- 
» mentre  awetta  gl’honori  delle  perfone  in*  ntgnità,  & è la  Luna  detta  Lucina,  per  cfleie 
forioii  con  lieto-  volto , Se  con  la  Benignità  «Ha  tenuta  da  gli  Antichi  appoitatrice  della 
tua,  che  opra  medio-che  gl’alctt  con  Pak^  tace  ài  nafeéti  fiinciullj,prfcne  porge  locoo» 
rez»,de  ben  fi  prà-dire  di  rì  quel  che  fori-  hiioad  vfciredc^ venite  della  madre,  & per 
tre  Cuudiano  in  Confiihtu  Manilij'.  eflere  ella  benignaidr  pitneta  humidoàflTet» 

pttsiii  trsnpiillìi  ftuHtt . M lall’boTacó  il  fuo  innulTo  il  parto  foccorté.  ^ 

fmhuvritt  dolcdóncoe’Ibrdolori.tcdendolepiùfacilÉ 
, aIp*rtotitc»coaie-di(?eHbc8tiolib.};Odaxiv 

la  Clamide,  npprefentano-  l*infegna  della  II-  Qmt 

hifitiflìmiCafo  Strozzi,  oellaquale  fi  coirne*  XtrvttéUMMùUmdtmuft  Uii»  ‘ 
ne  con  molta  tacioaed  fimbolodedla  Benf*-  oiuatriftrmit. 
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Et  benigna  fi  può  dire  la  tona,  perche  ri-  protetrione  con  ogni  benigniti  altri  di  minoc 
<^lcndendo  nell'ofcurità  della  nottcaflìcuta,  eonditionc,  & con  portione  li  amene  ncll’a- 
& inaniroifee  col  filo  lame  i poueri  viandan*  roicitia»  de  compagnia  fila»  il  che  non  fanno 
lii  & i paftoti  alla  guardia  delle  loro  mandre»  gl’animi  nati  vilmente,  ancorché  per  fortuna 
& perciò  è ftaia  chiamata  da  gli  Antichi  feor-  lublimati  fieno,  che  per  Tordinario  refiono 
ta,  8c  duce.  Se  gli  Egitii  con  il  geroglifico  del  ft-mnlici  vfano 

Sole,8c  della  Lana  $*inamaginauano  che  que- 
Ai  due  pianeti  fofleto  Elementi  delle  cofe,co- 
me  quelli  che  con  la  virtù  propria  gencralTe- 
to,  & confetuafiero.  Se  pcrpetuallcro»  tutte  le 
cofe inferiori, oltre  à quello  la  vitanollta  et 


(ère  retta  dal  gouerno  loro  per  eflcre  (blléta- 
tadall’humot  dcll’vno,&  dal  calor  dell’altro. 

Si  11  detta  figura  di  faccia,  liera,& giocon» 
da,  ridente, di  afpetto  giouiale,  leggiadro,  & 
modello , perche  non  è cofa  piu  & 
amata  della  Benignità,  onde  dille  Tetentio 
ne  gli  Adclfi . 

Ktiffartftri. 

TMtilint*  •aUtf*  mtlÌHt  ntqut  cUmntU. 

Et  per  fignificate  lo  (lato  fignotile  che  è ne- 
eelhrjo  all’vfo  di  ella  Beaigniià^i  fa  vellita,& 
coronata  d‘oro. 

11  drizzarfi  in  picdi,chin3rn,&  aprir  le  brac 
eia,  fono  fegni  propri)  ne  i Ptencipi  della  lor 
Benignitàx  lontani  dall’altctezza  deU’animo, 
& dal  rigore. 

Tiene  con  la  dcllta  mano  il  ramo  di  Pino, 
cflendo  detto  arbore  fimbolo  della  Benigni- 


tozzi,  Se  come  doppi),  e non  femplici  vfano 
vetfo  altri  più  rollo  malignità,che  Benigniti. 

L’Eleùnte  auimale  nobile,&  più  d’ogn*al< 
tro  grande , b j^emo  in  quello  luogo  pec 
fimbolo  della  Benignità  de’ Principi,  &SU 
gnori  grandi, della  fila  bcm'gna  natura  ne  vie« 
nel  far  tefiimonianza  Atill.lib.^*  cap.4^.nel> 
l'billoiia  de  gli  animali.  Elnhds  omnium  fera- 
rum  mitijfimus,  & ptucidijjmus . Et  Bartolo- 
meo Anglico  della  ptoprictà  delle  cofe  lib. 
18.cap.4a.  dice  che  gli  Elefanti  fono  di  0 am- 
ia benigni  perche  non  hanno  fcleSuntautent 
EUfhantts  naturuliter,  benigni  quod  curtunt 
felle.  Ma  noi  diremo  ch’egli  fia  benigno  nou 
(blo,  perche  fia  priuo  di  felc  (artefo  che  il  Ca* 
mello  ancora  è priuo  difcle,  & nondimeno 
non  artiua  à ouclla  gentile  Benigniti,  che  hi 
l’Elefante^  ma  perche  la  natura  lo  hi  dotato 
d’vn  certo  lume  d’intelletto  prudente  è fenti- 
roento  quali  che  humano.Plinio  lib.  8.  cap.i. 
jinimalium  maximum  Ehph.is,  ^eximumq} 
humanis  fen^ustCTc.Qaciio  Animale  fc  mai 
netli  deferti iuixmtta qualche  pedona ch’hab 
bia  fmarrita  la  Brada  per  nó  fpauctatia  col  filo 


ti,  perche  il  Pino  ancorché  fiaalto,  & faccia  .afpetto.fititira  in  bel  modo  alquanto  lontano 
ombra  gtandillMna.noii  nuoce  à niuna  pian-  da  quella.  Se  per  darlianimo  fc  le  roollta  tut- 
ta chevitìa  fijtto.mà  ciafeunavi  germoglia  tocortefe,&manfiieto,6f  le  precede  aumri 
lie-amentc.  perche  ella  è benigna  à mttcco-  nel  camino, wnto,chcà  poco!  poco  lo  riroet- 
mcrifcrifce  TheofralloFilofofolib.j.cap.x;.  tcperlaftrada.  Sialephantet homtnunt^err on- 
de Plantii,  temfièiobuiumyielerimtnfolitudtne.prtmo.nt 

Ptnut  quoque  benigna  omnibus  prepterea  effe  èmpeiu  terruent,  aliquantulum  de  via  fc  fub- 
futatur  quod  radice  fsmflicLaltaque  JinSeritur  tralmnhO’tuncgradumjkunt^&pa^anmtp- 
tmm  fubeamCr  Myrtus.Cr  Laterus.CT  alia  fumprocedetseisviameioflendunt,  dice  il  mc- 
uleraqut  nec  qutequàm  prohibetradtx,  quonri-  dcfimaBartoloraep  Anglico  nel  luogocitato, 
pus  haeltbere  ougefcere  valeant  ; Crquoinu(i>gi  Se  Plinioncl  fiidettp  \i\xctp.q.Elephas  homint 
potefl,  raduem  plus  infe(fare  quam  zmbxam  t obsp*  forte  folitudiueflr fìm^KUer  oberritt  clt-^ 
quippe  cùm  futus  vmbram  ampli ftmam  red-  entns,  ptoadusq;  etià  deuoon(frare  via  traduurZ 
daSt  & reliquasquoq;.  paucisaltifq;  niferoiara-.  Atto  veramente  benigno,  mirabile,  in  vno 
dscéus  ad  portsonem  focietatemque  non  negata  Animala,  ch’habbia  forza  di  nuocere  & non 
'Ouc  è da  notare, che  il  Pino  arbore  nobiliilì-  voglia,  ma  più  tpllo  di  giouarc:  Della  nobile, 
mo  di  radice  alu,  & fcmplice  raccoglie  be-  e benigna  condittionedi  quello  Animale  fi 
uignamenre-fotto  la  fua  ombra  le  minori  pii.  polsono  riputar  partecipi  quelli  Signr  ri, i qua 
ie.fi  come  fannoaUriarboridi  alta  radicc,che-  u molli  dalla  loco  innata  benigna  natura  ri- 
»on  negano  liccuete  in  compagnia  loto  altre  mettono  i tudiiiri,ò  fetuitqti  nella  via  dej  fcli- 
piame,jlchecircTae  per  figura,  ebe  vnaper-  ce  contento,  foccoreodoli  ne  i loto  eftrcmi 
K>nanobikd’altatadice,cioddi  flitpe,&ori>  fJunc (ibi finem  preponit honeHms  Pria 

eioc  fiiblkac  nc^pe  fono  l’ombta  della  fii&  ttp$,  vtfubiiitos  felice:  effetat  • Il  fioe  dell’ho' 
• «elio 
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4dlo  PrinctM^  di  fir  felict  i Ridditi  did^  An- 
cipatro:  di  pru  gli  honefti>&  benigni  Piincipi* 
6c  Signotti  aCcorgcndofi  di  elTere  maggiori 
tenuti,  fic  nucdn.porgono  animo  i minori  di 
parlare.dc  chiedere  vdìenza.&  foccorfoifi  ro« 
tnc  hanno  fitto  gK  ottimi  Fdncipi,  8c  Impe« 
taiiorii  che  hanno  lafTatobuon  nome  di  fe. 
Alellandto  Seacro  di  nome»  & benigno  di 
natura  ) cbi  né  t’anifcbiaua  di  chiedete  nié» 
Ce.  lo  chiamsua*  dicendo  perche  non  chiedi 
niente}  Voi  forfè  ch’io  u teftì  debitore } chie^ 
di.  acciò  non  ti  lamenti  di  me:  Conofceua  A* 
Icflfandto  che  il  Pnneipe  è obligato  dac  beni* 
gna  vdienza.&  foccotCò  à perfone  minori.  & 

Knuate.ft  peiciò  t'olTctioa  benignamente  i 
>ro.  dimandando i bifogni  pernon  rimane* 
tt  à loro  debitore^  pure  era  gentile  Impera* 
dore.confondanfi  quelli  Signori  afpri  ama* 
hira>chfc  negano  l’vdienza.  efepui  la  danno 
•iJe  prime  parole  infadiditi  dileacciano  da  fe 
con  ingiuria  le  pcirone>&  le  fpauentano  con 
la  loro  rcrieta.6c  brurcaciera^ptendinoedem* 
pio  da  Tho  lìgho  di  Vefpaiìano  Impetadorc. 
ebe  fempre  benigno  fi  modrò  al  popolo.'on* 
de  pet  tal  Benigniti  fù  chiamato  Amore . & 
delfrie  del  genere  kumano.roai  licentiò  aicu* 
no  dafe  fenza  daigli  buona  fperanza.anzi  aui 
fitto  da*  faniiglian.come  ch'egli  ptomettede 
piò  di  quello  che  potede  mantenerci  foleua 
r dire  che  bifognaua  aucrrire  che  niuno  fi  par* 
Ciflè  mcdo.de  dil^datodal  patiate  del  Pria* 
cipc.  Ntm«portcretétt,qiie»iiudmafermm» 
fiiHcifutrijwm  v^ctdert  : Soggiunge  Sueco- 
DÌo  che  iiattò  il  popolo  in  ogni  occanooe  con 
tanta  piaceuoiezza>&  Benigntti.che  folca  far 
Kcparare  le  fedo  publichc  de  Gladiatori  non 
àgudo  fitoitnà  acPaibittio  de  gli  fpetcatori,& 
mai  negò  niente  i niuno  che  ^i  dimandalTe. 
anzi  l’eliortaua  dimandare  di  più:  Nam  neqae 
megMmt  quicqHMm  fnentitks:  CTvt  qMvelltnt 
fcttre»t,vUroé$dheruuust(l:  Stando  vna  fera 
àccna.gb  venne  in  mentc.che  in  quel  giorno 
non  haueua  vfata  la  {blira  Benigniti  con  niii* 
Do.  di  che  pcniedofii  mandò  fuoii  quella  me* 
iDoiabil  ve  ce  Cimici  dio»  fertUdimus,  Amici 
:*  habbiamo  peiduta  lagicinau.  riputò  come 
/ Pnncipe  cflcie  debito  fuo  efleteifare  ogni 

fiotno  l’ofiìcio  della  Benigniti . Non  ih  nxn 
rnigno  quel  buono  Impcudore.  dico  Mar> 
Co  Aurelio  di  cui  Heiodiano  fciiue.chc  a qual 
fi  vogli  che  vi  andaua  auanii  potgeua  beni* 
gnameate  la  roano,  ò non  cotnpottaua.  che 


dalla  fin  gturdia  fiilfe  Impedito  Pìngredb  f 
niuno.  Quedi  fono  Principi  amati  in  vìta.dc 
dopò  mone  bramati,  che  u fanno  fchiaue  le 
genti  con  la-bcniznici.&  certo  per  quaitto 
giorai.che  in  quella  vita  vno  fignoreggia.de> 
ne  procurar  dilalTar  memoria  benigna  di  fe^ 
perche  la  fua  Signorìa  todo  fi  perde.  & la  Tua 
Benignità  .come  vitrù  ecernamente  dura',Uct 
to  dcMo  di  gcnerofo  Principe  fù  quello  di  Fu 
lippoRedi  Macedonia  Padre  del  grande  A* 
lelsandro.  Malo  Su  bru^au!  quam  um* 

foro  DofMìnus  amllari. 

Voglio  ptù  tono  cfseie  chiamato  lungo  tenu 
po  benigno. che  bceue  tempo  Signoie.  onde 
IO  confiderando  il  cortefe  animo  di  quedi  io> 
Ulto.  & benigni  Principi.  & la  nobil  natura 
dell'Elefante  animai  maggiore  d’ogn’altt^ 
congiunta  con  tanta  Benignità,  fi  conclude- 
rà. che  quato  più  vna  petfona  è nobile, &r  gra- 
de.ùto  più  deueefset  conefe.  Se  bcnignaamà 
quello,  che  più  importa  fi  conforma  con  la 
benigna  natura  di  Dio,  di  cui  é proprio  rdlèc 
benigno,  etlendoiche  non  dò  chi  più  di  lui 
efserciti  la  Benignità  per  il  bene,  che  ogni 
giorno  faà  tutte  le  fuc  cteature  r fi  che  vn  Si- 
gnore.&  vn  Principe  per  quanto  comporta  la 
mortai  conditione in  cofaniuna  può  più  ac- 
codatfi  alla  natura  diuina»che  con  la  Benigni 
tà . Se  fenza  dubbio.cbe  Iddio  ama  più  vn  Si- 
gnor bcnigno.che  fupctbo.&  altero,  anzi  To- 
dia,  fi  comeilinoraf  Filofofo  Plutarco  chia- 
ramente dimodta  nel  difcocfo.chc  fà  al  Preiu 
cipc  ignotante.dicendo.chc  fi  comciiddio  hi' 
collocato  nel  Cielo  il  Sole.  &la  Luna>fegni 
del  fuo  fpleodote.  coli  é Pimaginc  • & il  lume 
del  Piincipe  nella  Rcpublica.  che  porta  la 
mente.  & la  ragione  giuda,  Ceretta,  e non  il 
fulmine.e’lttideate.come  foglion  farli  dipin- 
gete alcuni  pet  parete  tremendi.  & fubiimi 
più  che  non  fono:  difpiacciono  à Dio  quedi* 
che  fanno  emularionccon  li  tuoni, fuIniioi.9c 
raggi.de  fi  compiace  di  quelli,  che  imitano  la 
fua  virtù,  fi  rendono  fimili  à lui  nell’boncdà* 
buroanità.  de  Benigniti,  Se  quedi  più  inalza 
facendoli  partecipi  della  fua  Equità,Giudiii% 
Vetità,  Manfuctudine.fc  Bentgniii.roediaa- 
te  le  quali  rinù  rifpiendono.  come  il  Sole. de 
la  Lunanon  tanto  apprclTogl’buomini.quao- 
to  apprefso  Iddio  padre  di  ogni  Benigniti. 

BIASIMO  VITIOSO. 

VEcchio  magro, pallidotcon  bocca  aper- 
ta.de  chinato  vctlò  la  tetta,  U quale  et 
£ 4 Vi 
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tà  petcotendo  con  mbjftone,  cb<  hà  in  ma-  occafiooe  di  piacercidc  di’gufto. 

■0.C0I1  fingenano  gP  Antichi  Monto  Dio  del-  E fecce,  & pallido,  peichc  tal  dmiene  ip«^ 

la  tiptenfioacic  del  biafinio,il  vcftunento  facà  ùt,  chi  bbfinia  per  r»nuidu,che  quali  letnpct 

pieoodilingae,d*otecchie,6co‘occhi.  maoMabufimo.  

^ Si^  con  la  bocca  aperta.  &u  vene,  come 

babbiamo  detto  con  le  lingue.  otcccbi,&  oc- 
chi perche  il  BiaOnto  è (empee  pronto  d'vdi- 
te,&  vedere  pei  Cccmai  lalodedi  qual  fi  vo- 
glia pcifooa.  , ........ 

Mira  la  tetra,  petebe  il  fine  <b  chi  biafima 
non  può  elìet  fe  non  vile,appogBandolì  rsafe 
fime  aU’aiido  l^no  della  malediceoia. 


pieno  di  lingoc, 

£idipinge  vecchio,  perche  ò proptictide’ 
vecchi  di  biafimate  fetnpee  le  cole  d’altri,  ò 
perche  fi  cooofea  la  loro  prudenza  imoarata 
con  l’crpeiienzadi  nx}lti  aoni,ò  per  lodar  Pe- 
ti paflàta,ò  per  porre  freno  alia  licenza  gio- 
uenile. 

Si  fi  ancora  vecchio»  efeendo  la  vecchiez- 
aufitnilc  al  verno,  che  (pogliat  tempi  d’ogni 


Donna  bella  vcfiita  d’oto*con  ghiibnda 
di  ruta  in  capc,c  flati  con  gli  occhi  ti- 
atolùvetfo  il  Cielo,  m braccio  tenga  vn  pelli- 
cano con  bfigliuoiini  & i canto  vi  fia  vn  vet- 
de  atbofccJIo  alla  rìua  di  vn  fiume. 

Borni  ociPhuc'ino  è compofitionc  di  pani 
bnone,come  fedele, vcuccUntcgtOjg'ufloA 
paticnie . 

Bello  fi  dipinge,  pertioebe  la  Borni  fi  co 
nefee  da]|abeilc2za>efecndo  che  la  mente  ac- 
euifia  cognhicnc  dc’fcnli. 

li  vedilo  dclPoio  fignifica  Eonii,pcic(kt 


A’. 

Foco  fiiptemamcntc  buone  di  toni 
i metalli . Horatio  dimanda  aurea 
la  roedioctiri,  dalla  anale  dctiua  la 
fittoti  idcfta  m urne  le  cole . 

L’Albeto  alia  liua  de)  fiume  d 
conforme  alle  paiole  di  Dauid  nel 
filo  t.Salnio.cbe  dicr.  l'buoroo  che 
fegue  la  legge  di  Dioefeer  Cmile  ad 
vn’allaeiD  piantato  alla  tioa  <f vn  tu- 
dello  chiaro,  belio.  & corrente  » e 
pet  non  efiet  altro  la  Booti,  della 
quale  parliamo,  che  il  cooformarfi 
con  la  volonti  di  Dm,  però  fi  dipin- 
ge in  tal  modotdc  il  Pellicano  me- 
defimameme,  il  quale  è vccello» 
che,  fecondo  che  taccontano  molli 
autoti,pet  foueoiie  i ptopri)fidiuo- 
lipofli  innecefliti.  fiienafedcfap 
col  toflio,e  del  proprio  fiwguc  h no 
diifcc.comc  dice  difiufàmcnte  Pie- 
no Valetiano  al  fiielutigoAtUe  più 
moderni  nella  noftia  lingua. 

URulcellinclPimpiefa  del  Cai^ 
dina!  d’Augufla  non  rooftia  altro. 
cfacPiflefsa  Bontà. 

Scàcoagl’occhi  liuolti  alCelOt 
per  eBcr  intenta  alla  contempiatmnc  diuio^ 
Ac  per  icacciat  ipcufieticattiuiicbc  di  conti- 
nuo fanno  guetra . Pet  quido  «ncota  fi  po- 
nela ghirlanda  di  tuta,  battendo  dcti’beiba 
propiicii di erset  fuggita  dai  fpiiiti  maligni. 
A nc  babbiamo  autentichi  tcflmmoii.  Hi 
arxoia  picptictà  di  Inuuiut  l’amot  vtr.crcoi 
il  che  CI  manifcfla,  che  la  vera  Booti  Ulcia  da 
banda  tutti  gli  ime  re  flì,  & l'amoi  proprio,  il- 
ual(  fclo  fconrcna>&  guaflaiuiiaraiDicoia 
;qutflVrgano,chc  fttuuacoa  l’aimonia  di 
tutte  le  viitù. 

BY- 


Dìgiiiz. 


Libro  Priffior 

B V G 


1 A. 


7Ì  io 


ÌX  Onna  mucilta,  Bc  ricppcrra  neO’htbito 
J (uoquflofo  ùi  poflìbiiCiil  veRimento 
viM  patte  <atà  bianco  • & dalJ'altia  nero, 
mi  io  capo  vna  Gaza  » & in  mano  voa  Scp« 
fif  pclce. 

L*  parte  del  vefiimcmodel  color  bianco 
nofitaicbegrbuoininibugiatdi  primicrafnea 
te  dicocK^ualcfae  venti  pct  narcoadctui  ^o^ 
to  la  bugiatinutao^  il  Diauolo>tlqualcicoine 
dice  San  Gioaaimi  Gtifoilomo  fapcr  Maith. 
Cwciffum  tfi  intiréb$m  ytr^t  dktrt  > Pt  mntif 
Ctumjtmm  rara  vtrÙMtt  eommtmiem . 

L'Miia  pattedi  dietro  del  vefìintento  nero» 
fi  fi  in  quella  fcotcnxadr  Trifone  Giàmatico 
Gteco>u  qa3>lc  diceua.cbe  le  bugie  hanno  la 
Codaaeia>&  per  quella  mcderima  ragione  i 
mft'iipagioc  fi  pone  in  capo  1 j Gaza , che  è 
«color  van<).ela  Seppia>Laqualc  fec6do.ci)e 
taccpnea  Pieno  Valcnano  nel  ILi  S.qu  indo  fi 
fÌMite  ptcfihnwDda  fiaon  dalla  coda  vn  ceno 
laimoie  nefoi  nelqoai;  fi  nafcondeidifrando 
con  tale  iDgvinnofugapred^ ^efeatore.  Coli 
il  bugiardoolcuia  wfiello  c'b  la  fintione  delle 
bugie  A ufi  viene  mai  i luce  di  buona  filma  « 


Donna  giouane  bratta;  na  ami 
rficiofamenie  veftiu  di  color  caa 
gtante;dipinto  tatto  di  malcharc  di 
più  (bill»  & di  molte  lingue  ifarà 
toppa  t cioè  eoo  vna  gamba  di  le» 
gnoi  tenendo  nc'launiftta  mano 
vn  6fcetco  di  paglia  acccfii . Sant*- 
Agoftino  defcriuc  la  Bugia,  dicen- 
do I che  è falft  lignificanooe  delia 
voce  di  coloro  .che  eoa  mala  in- 
teri none  negano  • ouero  afferma- 
no vai  cofa  falfa. 

Et  pelò  fi  tapprefenta  in  vna 
donna  giouine.roa  biutra.  tffendo 
vitio  fetuilc.&  fiiggiio  Ibmniamen 
te  nelle  conuerfimoni  de’  nobili,  in 
modo  che  è venuto  m vfo  boggì. 
di  .che  atieftandofi  la  ibanobil^ 
come  per  giuramento  nel  parlate  fi 
(lima  pct  cola  cectarf:fae  il  tagion»i 
mento fia  vero. 

Vellcfi  attifirioftmeate»  perche 
con  Tane  fila  ella  r’mdullria  di  date 
ad  intendete  lecofeebe  non  fonob 
La  vede  di  cangiante  dipinta  di 
varie  fotti  dimarcatc  >&  di  ingoe 
diirallral’incoollainadcl  bugiaido.  il  qua- 
le diuulgan  doli  dal  veto  nel  fiiuellaie.  dadi- 
nella  apparenza  di  eiletcè  rauciccofci&À 
qui  è nato  il  ptouetbio  che  dice  : 

MtruUctm  wortrr  mmerem 
Il  lafcetto  delta  paglia  iccclb  altro  non  fi- 
nifica/r  son  che  fi  come  il  detto  fiioco  pte« 
Ito  s’appiccia.  & ptcllo  s'amnootta.Ccfi  la  bu- 
gia prcilonarce>0Cpte{lo  muore. 

L’clTcì  zoppa  dà  notitia  di  quel  che  fi  dice 
iriuialmeiiictcbe  la  Bugia  hà  le  gambe  corte» 

B V I O. 

Glouanetto  rooro.vcAito  d’azurto  dcHam 
d'oro , & fopra  il  capo  hauetà  vn  Gufi^ 
fo.  nella  delira  mano  vn  velo  nero . de  con  la 
linillra  tetri  vn  feudo  eh  cclord’oco>in  mezzo 
del  quale  VI  fia  dipinta  vna  targa  con  motto 
che  dice,  , 

C A 1 A U I t A*. 

DOnna  mcda.vclliiacliperr.  dcituria 
amefc^nollianciofì  debole  ti  regga  Ib- 
pra  vnacantia.tcnendoin  mano  vn  mazzo  di 
ipighc  di  grano  rotte,  è Itac-lLtc  come  qucl- 
Kt  ebe  vengono  abbatHitcdallt  tempefia. 
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Il  venimento  nero  fignifica  (aaliocònia^ 
<b*é  compagna  perpetua  della  Calamiti. 

S’appoggia  alla  canna,  perche  non  fi  nona 
maggior  Calamitiicfae  quella  di  colui>cbe  (li 
in  pencolo  di  rouinareàl  quale.fi  códuce  mol 
te  volte  i defi  derare  la  inotre  per  rimedio»  & 
la  canna  per  c iTcte  vacoa>&  pòco  dcnfa»facil- 
mentefi  feezzaal  (oprailenimeoto  del  pefo» 
come  faciurKntc  mancano  le  (beranze  di  qae 
fio  mondojDcccbe  ogni  (brte  di  vento  ancor* 
ebe  debole  e ballante  i mandate  in  mina»  & 
la  fabtica»&  li  fondamenti  delle  noflre  fperan 
ZC.&  per  quello  fi  domanda  Calamità  da  i ca> 
lami  delle  canne. 

* Il  mazzo  del  grano  acconcio»  come  detto 
habbiamo»fignificà  la  perditione»&  mina  del 
le  biade»  che  i il  pliucipio  della  nollta  Cala- 
miti. 

CALAMITA*.  0^  MISBAIA. 

Donna  archicta  ratta pienadi  leptacoo 
pochilfimi  panni»  che  le  cuoprono  le 
parti  vetgoenofe  » li  con  alcuni  cagnuoli 
che  li  ftiano  lambendo  le  piaghe  delle  gambe 
tetti  le  mani  in  atto  di  dimandate  elcrooGna. 
CsUmtÀ.  & Uifiri». 

Donna  meda  ignuda-, a federe  (opra  vn  fa 
feto  di  canne  totre,e  fpezzate  in  mola 

pezzi  in  mezzo  ivn  caneto. 

Si  dipinge  meda,  petcìoche  la  miferia  ren- 
de Hiuomomedo»*:  ancorché  la  Fortuna  fe 
eh  rotìftn  alquanto  benigna,  nondimeno 
non  fitallegratiHhCOBic  ditnodia  Senea  in 
Thycde . ... 

frtfrium  k*€  »»»#»•» 

nhiJ  Idtit 

' Si  fa  à federe,  per  modrate,  che  le  fue  fpc- 
tanze  fono  andate  a tetra,  & ella  inlicroc  con 
die.  perche  dite  S’Agodino  nel  lib.de  fio.  la 
mifena  è abondanza  di  mbulaiione . 

Le  canne  ftacaHate  (urono  fempte  pode 
anticamente  per  lignificate  laCaUmità.  da 
chi  i Romani  pighatono  poi  il  nome  di  Car 
lanuti,  dimandando  calimi»  le canne. 

C A L ▼ M M I A. 

Donna, che  modri  cflcrc  fdegnata, nella 
hniitra  niaho  tenga  vntoicio  accefo, 
il  n la  ciclica  picoda  per  i capegii  vii  gio- 
uatictto  nuOo.òk  lo  diinga»  ilquale  alai  le 


manigionteal  Cielo,  teda  voa parte  ri/bfi 
vn  Balililco. 

Dipingeli  con  vn  vifo  iracondo»  perche  d 
cagionata  daH*iracondia, & dallo  fdegnu . 

fl  torcioacccfo  dimodra,chc  la  Calunnia, é ; 
indtumento  aitilTimo  ad  accendete  il  fuoco, 
delle  difcotdie,  & delle  touine  di  tutti  i Re-^ 
gol  . 

Il  titatfi  dietro  il  giouine.cbe  bi  le  ma- 
ni giunte  » ci  fa  conofeere»  che  il  calunnia- , 
te  non  è alcro.che  lacerar  la  fama  de  gl’inno* 
centi . 

Gli  lì  dipinge  i canto  il  Ba(ìIifco.petcioch«  - 
coroenarta  Pietio  Valetianoncllib.14.1  Sa* 
cerdoti  Egitti)  poncuanoquedo  animale  pet  • 
la  Calunnia,  perche  li  come  il  Bafilifco  fenzA* 
mordete  da  lótano  è peroiiiolb  allliiiomo  col 
guardo,  cosi  il  calunniatore  parlando  dina- 
Kodoairotccchie  de’  Prccipi,&  alni,  induce 
liaudoicncemete  Paccufato»che  ticeua  danni 
dilàgi,tormcnu,e  ben  (bello  la  motte  fenz’on 
de  pocetfi  aiucate.noo  upedo  il  corto,  pecche , 
gli  vien  fatto  in  abfcnza  come  lì  vede  auueni-  ' 
teinrooltecorti,&Hcrodotofopta  laCalua 
nia  neliib.7.cosl  dice  : CMumniMorittittrigM 
féKitacct^Mto,  mn  frtftntcm  mccmJmì  , 

CArAICCI*. 

Glouanetto  velliio  di  varifcolori  in  ca{. 

po  poitetà  vn  cappelletto  lìroilc  al  vi-' 
fiiaicoto,  (òpra  il  quale  vi  faranno  penne  di- 
uerfe,  nella  defila  mano  tettà  vn  mantice,  8C 
nella  finifira  vn  fpnone. 

Caprìcoofi  fi  dimandano  quelli,  che  con 
Idee  dalPoidioatie  de  gPaltti  hnomini  diuor-- 
fa  fanno  presdete  le  proprie  anioni, mà  con  la' 
mobilia  dall*vaa  all’alna  pur  del  medefimo- 
genere^dc  pet  modo  d* Analoga  fi  dicono  ca- 
ptùci  le  idee, che  in  pittura,  oin  irulìca.ò  in 
altro  modo  fi  manifetlano  lontane  dal  ou>do 
ordinano  : hnconllinza  fi  dimoftta  nell'età 
fanciullelca,  la  varieià  nella  diocrfità  dei 
colori . 

11  cappello  con  le  vaile  pen  ne.nmfttaarhi 
principalmente  nella  fant.fia  fimo 
quelle  diuci  (irà  rt’attionì  non  oithnatic.  - 
Lo  fpctonc,  & il  idamciroofiutDojil  ca-. 
pricciofo  pronto  ill'àdUlali  llaiuUI' vietò,  Ò 
al  pungete  i vili). 

■ ' . * . . i 
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Di  lei  ItnùUvthi  HHV*Jli/0 
SìfMBjt  fuctptté  fitti» 

M l»  F grimi  filli»  iti  Liti»»» 

Si  potrà  tnco  veftite  con  la  vede 
branca»  rotili  & fotca  dalla  cinta  in 
sà>&  il  rcftantcdel  vcQimento  fa- 
rà negro»  tnofirando»  cbe  la  Luna 
non  bà  lume  da  sè,  ma  da  altri  lo 
iicene»&àd’aaiiertire»che  per  bel- 
lezza di^uefta  figura  fieno  eflì  co- 
lori pofUcon  grada»!  quali  moftra- 
noicne  la  Lana»  (petTo  fi  muta  di  co- 
lore» & daeffamord  indouinano  le 
murariooi  de  remph  Onde  Apuleio 
racconta»  che  la  rt^ezza  nella  Lune 
fignifica  venti»  il  color  fofco  piog- 
gta»3c  il  lucido»e  chiaro  aere  fereno» 
de  Plinio  nel  libro  iS.cap.ji.  dice 
il  niedefimo». 

Fà  da  gl'Anticbi  dipinta»che  pof^ 
rafie  à gmomeri  vna  faretra  piena 
di  thali»  &‘con  la  defira  roano  vne 
facella  acccfz»  Se  con  la  finiftra  vnV 
arco. 

. Mofira  la  facella  ardente,  come 

® A.  L V N A»  apporuttice  della  luce  alli  natcead fanciul- 
C«mt  e aejc^i».d4l Boccm^  i^et  14, 4,  dtlU  li*,  percioebe  porge  loroaiuio  ad  vfcùf  dal 
G€n€ti»ffAdtgliJ)(f.^  ^ • , fcnrrc  della  madre-. 

. j ! Motbraancoril  luroekcbefaalli  patloriii 

m donna  di  veigiaalé  afpctto  fonra  quali  amano  atlài  la  Luna»  percioebe  da  lei 
» ruote  tirata  da  due  nccuonocororoodità  grande*  cficodo cbe  U 

caualli»vnbùiKo»d<  l'altro  nero  per  mofirare».  notte  guardano  i funi  armenti  daìì'irMÌdia 
che  la  Luna  fa  1 fuoi  cotti  di  giorno»  e di  not-  delle  bete  - 

te,  e anco  tirato  i|  fuo  carro»  come  dice  il  fo-  Oltre  ciò  s'intende  ancor  per  il  lume  Thu^ 

pradetto  Boccaccio  nel  5 .bbto»  dot  cetili,  eiV  nudità  fua»  cbe  pre(la.fmorc  alle  pian  te»  cbe 
lenao  che  « ,e«nino»  che  fa  la  Luna  vico  fot^  germinanoiopu  Utctta,dc  alle  tadici.diÌ6ttOk 
nito  pruvcloceroeniie  di  tutti  gl'altii  pianeti*  dona  aiuto.. 

^me  qu^a>^bc  bà  l'otlM  minore»  de  CIau-  La  dipintcro  gli  Anticbùcome  habbiamo’ 
dianoiOCjcna Pompeo  dicono.cheòguidato  dettotcon  l’arco»&  con  la  farocr.*. perche  in- 
da muli,  per  eticq  la  Luna  fietile.  Se  fiedila  di  tendeuano  lafuna  efierearciera  de’  fuoi  rag* 
U3  namra,c^e  parimente  è il  roaIo»&  Au-  gi.ljquali  fono  alle  volte  nocini  ài  mortali», 
forno  Gallo  f^^dare  il  detto  cano  da  gio-  & per  dimothare  ancorale  puRture»cbe  fen- 
ucncht,  cifdctì  che  fodero  dati.quclì’animali  tono  le  donne  nel  partoriteretTendD-quefbe 
all  a Luna  per  la  fimiglianza»  cne'é  tirà  di  loroi  Dea  foprail  parto  delle  donne  v 
dc||c  ccnatchepcruò  fi  mettono  due  pip-  c A.O.  a o.  di.  m i;a  c V a I o>. 
cioli  corner^  m capo  della  Luna»  come  anco  TTN  giouine  ignudo  conwn  fol  panne 

V adarroacollo,bauetàicapeglid'oro»& 

1 (udcotio  velie  la  Lunt'  <Tvn  bianco*  Se  fràedì  vi  faranno  penne  pariro£ie  d'oro  con- 
futai velo  dicendo.  giuotc  iiilìcmc»oiicto  vn  cappelleuocon  do» 

' aictie» 
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aIette»ctoi  vna  per  banda>in  mano  potterà  il 
Caduceo,&  alli  piedi  i Talari>che  cofi  (ì  mio* 
Ua  dipinto  da  i pinotiide  defcritto  in  molti  li» 
bti  da’  PoeciA  in  patticolare  nelle  ttMfotma- 
cioni  cfApuleio . 

Sari  detta  Im^ine  fopra  (fvn  cano>  & vi 
daranno  molti  Cilut  per  accennare  il  coihime 
de  gli  Ancicbi>che  quando  palTauano  vicino 
alle  (latue  di  Metcutioi  ciafcun  li  giitaua  vn 
(àlTo,  à i piedi  di  Metcutio  erano  molti  monti 
di  (allì>  e ciò  rifcrìfce  Foinuto  nel  libro  della 
natura  de  gli  Dei . 

Sari  quello  carro  tirato  da  due  Cicogne  ve 
celli  confectati  à Mcrcurio<perchc  quello  ve* 
cello.ch*i  chiamato  lbide>é  vnaipede  di  Ci- 
cogna «laquaie  nafee  in  Egitto»  come  icrìue 
Atiilotele  nel  libro  della  natura  de  granimali» 
doue  che  Meicurio{fecondo  che  narrano  gP- 
Hiftotia)  regnò»  dando  i quei  popoli  le  leg- 
gi>&  infegnò  loro  le  kttcre>cotnc  ferine  Mar- 
co Tullio  nel  terzo  libro  (Iella  natura  de  gli 
Dei»&volfr»cbe  la  prima  lettera  dell' Alfabe- 
to fbSe  ribi>  fi  come  dice  Plutarco  nel  libro 
dellìde>&  Ofiride»  & Quid,  nei  (ècondoli- 
btp  delle  irasfocmationi  fcriue>che  Mercurio 
lucendo  iniicme  con  gli  altri  Dei  l’impeto 
4lli  T ifleo  gigante  fì  conuetfe  in  vna  Cicogna. 

Potreboelì  in  luogo  ancora  delle  Cict^na^ 
dipingere  due  galli,  perla  conuenieon,cBe 
hi  Mercurio  Dkxklla  fecondia»  & del  parla- 
<e»con  la  vigilanza  » la  ^oale  fidinola  con  i) 
gallo. 

Con  il  Caduceo  lì  dice  che  Meicuriot  (fe- 
(ondo  i Gemiti)  fìricitaOfc  i moni,  come  Ikle- 
qucnzafbfcwaleaaemoric  tlegl’buomint. 

lTalarì,e  k pcae»roo(liiano  la  velocità  del- 
ie patoJc,  le  quafi  in  vfttratteipariicono,però 
Hom.  chiama  quafi  le porolc.vcloci»  alate.  8C 
c’hao  le  penne»  e chivuol  vedete  piò  di  Aifii- 
mente  quedctc  fimili  altre  r^onidelle  pen- 
ne di  Mercuri  o»8cdegl’aJ  ni  iiioipotieacbpo 
và leggere  (oltreché  iDolri  oe  (ctiuoao nella 
Bngua  Latina  ) il  Boccacio>cbe  nella  noQxa. 
non  mancacon  diISgeaza . 

CAARO  PI  ìcBiainP. 

VEnere  li-  dipinge  giouane,  ignuda»  8C 
beira.con  vnagfairiiindadi  rofe-,  8t  di 
B>orteila,&  in  viM-mano  rione  voa«oii«aanap> 
«ma.» . 

Fù  Venere  rapprelFnnta  nudi  per  Pappet- 
Biodc  gh  lafciui  aDbbraccÌBnKntttOMto»pe^ 


che  chi  vi  dietro  fempre  alli  laTdui  piacer*  ff* 
mane  fpelso  Ipogliato,  & priuo  d’ogni  bene» 
pcrcioche  le  ricchezze  fono  dalle  laKìue  don 
ne  dilatate»  & lì  debiliu  il  corpo, & macefaia 
l’anh;»  di  tif^btutlytaicbc  niente  teda  più  di 

Il  mirto,  Se  le  tofe  fono  confactare  1 quedà 
Dea»  per  la  conformità»  che  hanno  gl’odott 
con  Venere»  Sc  per  l'incitamento»  Se  vigorak 
che  porge  il  mino  alla  lulhiria,cbc  però  Futi^ 
rio  Poeta  Comico  mentte  finge  Digone  me- 
lettice»  coli  dice. 

A M*  ptrti  4*1  mhtt  at*iì  ik'h  p*ff* 

C*M  fièvigtrtétVttHf*  *frm  l'armi. 

La  conca  marma,  che  tiene  io  mano,  m^ 
llra,che  Venere  lia  nata  dal  matc,come  dilfii- 
làincnte  fi  racconta  da  molti. 

llfuocano  fecondo  Apulco  è tirato  dalle 
colombe,  le  quali  (come  fi  IciioeJ  fono  oltre 
modo  lalciue,  ne  é tempo  alcuno  deiranno, 
nel  quale  no  n dieno  inueme  ne  i lot  gudi  a- 
motofi . 

Et  Horatlo,  Ouidio,  & Statio,  dicono,  che 
Venere  è tirata  dai  cigni,  per  dimodrarc,  che 
i gudi  de  gl’ainanii  fono  fimili  al  canto  del  ci- 

{;no,il  quale  d tanto  più  dolce,  quanto  que^ 
o animale  è più  vicino  al  looiite,  e coli  tan- 
to più  gode  l'ionaoiorato  quanto  più  pena  in 
amore. 

Per  fate  alquantodilTetente  queda  figura  il 
Giraldi  fctiueche  Venere  fi  rapptefenta»  co- 
me hò  detto»fopra  d*vn  carro  tirato  da  due  ci- 
gDÌ»e  due  colombey  nuda,  col  capo  cimo  di- 
morteila,&  con  vna  fiammaal  petto, nella  de- 
ftra  roano  tiene  vna  palla»  ouero  vn  globo,  in 
forma  deimoado,&  con  la  fintdratte  pomi 
<h>ro,& dietro  gUiboo  le  tre  gratie»  con  le 
braccia  tuuiticcì^re . 

Il  globo  iBodtaelsei  Venere  donrinaniee, 
t comcruatrice  delHy  niuetfo^ 

Li  tic  pomi  fono  ih  metnoria  del  giudiiio 
di  Paridr  à'Iode  della  fila  fingolar  bcliezza. 

Le  gratie  fono  le  damigelle  di  Venereche 
alletnoo»  & corrompono  facilmente  gl'anK 
mi  non  bene  dibiliri  nella  vittù» 

b-  ZOL  B. 

IL  SoFc  IT  donerà  rapptefenraiecon  figura 
di  giouanetto  ardito,  ignudo,  ornato  con 
chioma  dorata,  ^ifa  da  ivAggi,  con  il  bràc- 
eio  dcd(odidcfe»0c  con  la  mano  apctta  tmà 
tre  figpcinci  che  rapptcicaiano  le  ne  gratie* 

nella 
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iàcll*  finìflCA  fliino  hauerl  Tarco,  Se  le  factee, 
& fatto  li  piedi  vn  fetpente  vecifo  con  li  Reali. 

Si  À giocane  con  rautcomè  da  i-gpcti  ftà  i 
eguali Tibu'lo  coiì  dice. 

I3ì*$umi 

Et  per  la  giouinena  volfero  fìgniBcare  la 
virtù  del  Sole  produttore  fempte.  in  vigore 
del  Tuo  calorei  di  cofe  nuoue.  & belle . 

SolUene  conia  bniflra  mano  le  tre  gratie 
perdimoftrate.checiòche  di  bello>  e di  buo- 
no i in  quello  Mondo*  tutto  apparifee  per  la 
fiu  luce*  e da  quello  in  gran  pane  è prodotto. 
Con  il  fetpe  aiorto>&  con  le  ftezze  li  dipin- 

Se  per  accennare  la  fauola  di  Pitone  vccilo  da 
ipollo  finto  folo  per  dirooRrare  i gioucuoli 
cnettùcbenella  terra  opera  la  forza  del  Sole 
■feiugando  le  fupetfluuà  de  gl’hunwri*  & li- 
foluendo  le  cotruttioni . 

Stari  detta  figura  con  bella  difpolìtionetlb» 
prad’vn  Carro,  ilqualedaOuidio  nel  fecon- 
do libro  delle  Metamotfolìcofi  fi  dipinge. 

Z>iric»i*  innmeìfiul  M Cstn  adtrnt 

Li  tMTKMtmri  dilli  riti  intirtn 
Dm  ftida  f»fà»  tu  utthiiti  fir*. 

Butti  fi»  th*  fi»  ^ìAttìmriil  liirm 
D'mrginti,i  gimmiimvm  fittU  Uum 
E tutti  iufami  ii  pmm  lumi  ftru 
Cilu  Citi  dm  lirrm  il  Curri  »m  fi  fiirgi, 

QucRo  Carro, come  racconta  il  Boccaccio 
nei  4.  libro  della  Genealogia  de  gli  Dei,  hà 
<}uatto  ruote,  perche  nel  Tuo  corfo  dVn  anno 
cagiona  quattro  mutationi  de’  tempi,  & è ti- 
rato da  quatao  Caualli.  delli  quali  il  primo  da 
gli  Poeti, é chiamato  Piroo*,  il  fecondo  Eoo; 
li  terzo  EthoDc,&  il  quarto  Flegone,  & con 
ueRi  hanno  moRtaco  la  qualità, & il  camino 
el  giorno,  percioche  Pitoo,cheé  il  primo  fi 
dipinge  rofso,  elTendo  che  nel  principio  della 
mattina, oRandoi  vapori  che  hlcuano  dalla 
terra, il  Sole  nelleuarfiè  rollo}  Eoo,  cheé  il 
fecondo,  fi  dimoRra  bianco,perche  elTendofi 
fparfo  il  Sole,  Si  hauendo  cacciati  i vapori,  è 
fplendente,&  chiaro,  il  terzoùEthonc,  & fi 
rapprefenta  roRo  infiammato,  tirando  al  gial- 
lo, perche  il  Solc(fetmatonelterzodel  Cielo) 
moPrapiù  rirpIcndcntefcRcrso,-  L'vitimoé 
Flegone,  & fi  figura  di  color  giallo,  nu  che 
porga  nero,  per  dimoRrare  la  dcclinatione 
d'elso  verfo  la  cerra,al  tempo, che  tramontan- 
do là  ofeurare  elsa  tetra . 


CAHAO  DI  HAATE. 

FV*  rapptefentato  Marte  dalfantichitl, 
per  huoroo  feroce, & terribile  ncirafpct- 
tu,  & Stano  nel  7.  libro  della  Thebaide,  l'ar- 
ma di  corrazza  rutta  piena  di  fpaucteuoli  rao- 
ftri,  con  l’elmo  in  teRa,  & con  l’vccello  Pico 
per  Cimiero,  con  la  dcRra  mino  porta  vii’ha- 
Ra,  & con  il  braccio  finiRro  tiene  con  ardita 
Btumdine  vno  feudo  di  fplcndore  fanguigno* 
& con  la  fpadaal  fianco,fopra  d’vn  Cario  ti- 
rato da  due  Lupi  rapaci . 

Si  moRra  rctnbile,  & (pauenteuole  nelfa- 
Ipetto  per  dar  rerrore,  & fpauentar  i nimici . 

I moRri,  che  fono  ncirarmatuta,  rooRrano 
elserc  apprefto  di  Marte  il  futote,l‘iropietà,& 
altn  limili  palfioni. 

Gli  fi  pone  il  Pico  per  cimiero  perersere  ve- 
cello  dedicato  à Matte  per  l’acutezza  del  ro- 
Rro,  nel  qual  folo  confida  conno  gl’altii  ani- 
mali. 

L'haRa  lignifica  Imperio,perche  tutti  queU 
U,  che  attendono  alfarmi,  vogliono  elser  fu- 
pcrioti,  & dominate  altrui. 

Lo  feudo  denota  la  pugna.  Si  la  fpadala 
crudeltà. 

Si  fa  che  Riafoprail  carro*  perche  antica- 
mente i combattenti  vfauano  le  carrete,  e di 
ciòfa  mentione  il  Boccacciolib.p.dcllaGe- 
neologiadegliDei. 

Gli  fi  danno  i lupi,  per  elTcr  qucRi  animali 
dedicati  à Marte,  & per  moRtatc  l'infatiabile 
ingordigia  di  quelli, che  feguono  grclTcrciti* 
che  mai  non  fono  fati),  limili  ài  lupi . Et  Ho^ 
mero  fa  tirare  il  carro  À Marte  da  due  caualU* 
come  animali  atti  per  combattere,  & à fua 
iroiiatione  Virgilio  diiTe. 

EilliuTiuunturijm  hlium  tu  mrmiutm  mima* 
tur. 

CAAHO  DI  GIOVE. 

SI  dipinge  Gioue  allegro,  e benigno  d’età 
di  quarant’anni,e  nelle  Medaglie  antiche 
d'Antonio  Pio,  e di  Gordiano  fi  là  nudo,  mà 
per  dalli  alquanto  più  grana,  & per  coprire  le 
parti  virili  li  metteremo  ad  armacollo  vn  pan- 
no azzurro  conteRo  di  vati)  fiori . 

Nella  deflra  mano  tiene  vn'haRa,&  nella 
lìniRravn  fùlmine,  Rando  m piedi  foptavn 
carro  tirato  da  due  Aquile. 

Nudo  fi  dipinge,  pcioche,comc  racconta 
AlelTandro  Aftodifeo,anticamcntc  l’imSgini 
de  gli  Dei,&  de  gli  Re,  furono  fatre  nude, per 

moRca 
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cnoftraK  che  U {xjflanzaltto  ad  ogo’vno  ora  II  capo  inaoko>&:  i’arpetto  tudotdinjotì*' 

manifefla.  noti  HniAto  afpecto  della  (Iella  di  Saturno>dr 

I vari;  fioii>fopra  il  panno  lignificano  t*a]>  la  Tua  tardanza . 
kgrezza,  & benignità  di  quello  Pianeta , & Sporco  fi  dipinge  > perche  é proprio  di 

d'elTifiort  Virg.ndi'Egioga4.cofì  dice.  turno  il  conce^te  i cofiumidishonc/U.  . . 

Xffmtii*  hlmtdn  ftmdtnt  tM^buU  fitrt*.  Si  rapprcfcnta  con  la  falce  io  imoo>perche’ 

Gii  Anticbilbleuano  date  l‘haua  per  legno  H tempo  mieiCiC  taglia  lutie  le  cofe.come  an— 
di  maguoranza»  & perciò  ncU'iraaginc  di  co  potictno  dite,  che  per  la  Falce  s’intenda  lai 
Gioue  lignifica  queft*uteflo . colcìuationc  de’  campi;  ch’egli  infegnò  à gl’i- 

li fbleoce  notaca(ligo,  mi  per  efTer  quello  talianii  che  prima  era  incognita . 

Pianeta  Dcnigno  lo  tien  con  la  finillra  mano*  H fmcinlloi  che  eflb  diuora»  dimofiratchc 
per  non  ellèt  ti^ofo*  il  che  fi  mofiiercbbe*  il  tempo  difiragge  quei  medefìmi  giorni  deiF 

Quando  lo  leneflc  con  la  delira  mano  in  atto  qaali  i Padre,  e gcnitote . 
ilanciado.  Si  danno  i neri  boui  al  fuo  carro*  perch& 

11  catioé  tirato  da  due  Aquile, non  folo  pet  taK  à lui  fifactificauano,  come  racconta  Fedo» 
inofttare,cotnc  fono  dedicate  àGiouc;tnàan«  Pompeo. 

co  per  dinotare  gl’altùflc  nobili  fuoi  penficri*  Si  può  anco  dire, che  hauédo  elio  infegna^ 

& la  liberalità,  & fitialmente  ellete  gioueinle  to  ragricolrara  per  arate,  & coltiuarc  i campi», 
altrui*  & perciò  dal  giouare  dicefi  che  et  fi!i  non  n poter$e*  le  non  cófcommodità  farfen» 
chiamato  Gioue.  zaqueuianimalùcpeiòibouifipoogonojco» 

Gli  fi  danno  anco  l’Acprilc*  pernii  buono  me  indino  d’agricoltura, 
augurio, che  bebbe  mentre  andana  à far  gucr-  Ji  Tritone  fopra  il  catto  con  le  cofe  (èpolte 

racontrà  Saturno  (uo  Padre, della  quale  ti-  fignifica,che  rbtlloiiacominciò  nei  tempi df 
mafe  vittoriofo.  Come  anco,pctche  interpre-  Saturno,  & che  da  lui  indietro  tutte  le  cole  e- 
tandofi  Gioue  pet  l’aria  più  pura  d’onde  na-  uno  incerte*  de  olcure  * il  che  figpificaop  le 
{cono i fulmini (blo  fi  dimollra  con  l’Aquila,  code  dìTritone  fitte,  & nafcolle in  tcira*per- 
che  tra  rutti  gl’vccelli  fola  s’inalza  à grande  che  innanzi  al  tempo  non  v’era  materia  d'hi- 
altczza  lontana  da  tetra.  (loria. 

CAILZO  DI  s‘aTVZ.NO.  C.A»  fcO  MINBfcVA. 

c«f»«  JtdipmjtdtdBoctMcU . Pi  a Paufania  è defetina  Minerua  nell’At- 

tica  fopra  vn  carro  in  forma  di  mango- 

VEcchio*btutto,  fpotco,  & lento,  con  il  lo  da  tutti  ue  i lati  vguali,  tirato  da  due  ciuet- 
capo  inuolro  in  vn  panno  parimente  te*e  armata  alf antica*  con  vna  vede  fotto  far» 
btutto,&nelfembiantc  vedralfi  mc(lo,&di  niaturalongafinoài  picdimel  petto  bàfcol- 
malinconica  cópIe(rionc,&  con  babito  (Itac-  pira  la  teda  di  Medufa,in  capo  porta  vna  ce- 
ciato,nelladefitamanoticrievuitclce,&con  .lata.cbe  pet  cimiero  hà  vna  sfinge,  da  eia,* 
la  Anidra  vn  piccini  fanciullo, qiulc  modticó  fcunde’lidvDgtiffo,in  raanoiienevn’baOa, 
bocca  aperta  voler  diuotatc'.  ~ che  neU’vltiroapatteviéauuoltovn  drago, fic 

Starà  queda  figura  in  piedi  fopra  d’vn  cat-  à i piedi  di  detta  figura  è vno  feudo  di  c tidal- 
iotitatodaducbouinegti,ouerodaduegran  lo  fopra  del  quale  bà  appoggiata  la  Anidra 
ferpenti* &fopta del  catto  vi  fiavn  Tritone*  mano. 

con  la  Buccina  alla  bocca,  modtando  di  fo-  Il  catto  in  forma  triangolare  fignifica  ( fc- 

natla.machc  fi  veda, che  le  code  d’cflb  Trito-  condo  gl’antichp  chcà  Mincma  s’atttibuifce 
ne  fiano  fcpoltc  nel  piano  del  catto , come  fe  l’inucntione  dell’atmi,  dcH’anc  di  tcfsei-c,  ti- 
fodero  fitte  in  terra . carnate,  & l’Arcbitcttura . 

Dipingefi, fecondo  la  mcntione*chene  fa  Dipingefi  armata,  perche  i’aniipo  del  fa- 
il  Boccaccio  li.8.dcUa  Gcneologia  degli  Dei*  piente  dà  ben  ptepatato contro  i colpi  di  fot- 
medo  per  molhar  la  malinconica  cóplefiionc  tuna. 

di  quedo  Pianeta,  & perche  Saturno  appref-  La  lancia  fignificaracutczza  dcll’mgcgr  o. 
fogli  Anriichi  (ignificaua  il  tepo,  lo  laccuano  Lo  feudo  il  mondo,  ilqualc  con  la  fapicn  ti 
vcccbio,aUi.'  q«ialc  età  c#uicoc  la  malinconia . fi  regge . 


Libro 

Il  d .rago  auuolio  alla  laDna>  deaota  la  vigi. 
Iioza  I che  nelle  dilcipiine  adoprai  bifegna>  ò 
puEc  chele  veruni  u deuono  ben  guardare, 
coauitifetifee  iopra  di  ciò  l*Alciaco  ne  i fuoi 
Etnljlemi . 

La  Gorgona  dipinta  nella  eorazza,  dkno* 
{Italo  ipauento»cne lliaotDo  Ctpiente  rende 
iimaluagi. 

1 griffi,  & la  sfinge  Ibpra  llelmo  dinotano* 
cheTafapienzaognt  ambiguiti  rìfolue. 

Le  ciuettc,  che  tirano  il  carro,  non  folo  vi  fi 
mettono  comevccelliconlccratià  Minerua» 
* «ni  perche  gTocchi  di  quella  Dea  fono  d>n 
tnedefimo  colore  di  quelli  della  ciuetta.la  qua 
le  vede  benifitmo  la  notte,  intendendoli  che 
l'huomo  faggio  vede,&conofce  le  cofeiqua* 
tunque  fieno  difficili,  & occulte. 

CARaO  DI  riVTONX. 

HVomo  ignudo  fpauentofo  in  villa*  con 
vaa  ghirlanda  di  ciprelIoincapo,ciene 
in  niiQO  vn  picciolo  fi:ettro,  & vna  chiane, 
(landofopravn  carro  da  tre  ruote,  ficèdrato 
da  tre  fcrocilfimicaualli, dei  quali  (fecondo, 
che  dice  il  Boccaccio  lib.8.  della  Geneologia 
delti  Dei)  vno  fi  chiama  Amatheo,  il  fecondo 
Alallco,  & il  terzo  Nouio,  & per  £u  meglio* 
che  Ila  conofeiuta  quella  fìguta  di  Plutone,  U 
metteremo  alli  piedi  Cerbero,  nel  monche 
fi  fuole  dipingere . 

Dipingefinudo,  per  dtmollrarc,  che  Inani- 
me d e*  morti,  che  vanno  nel  Regno  di  Pluto* 
nc,cioé  neirinferno,(bno  priue  m ognibene* 
& di  ogni  commodo*  onde  il  Petrarca  in  vna 
fua  Canzone,  coli  dice  à quello  ptopofito. 
Cit  iputds,  » film 

Cfnuk»  cht  Mrriui  à quél iMitfi  tulli , 
Spauentolb  fi  dipinge-,  pcrcioche  coli  coikI 
uiene  elTere  à quelli,  cm  hanno,  da  calligare 
li  fcelerati  fecondo»  che  meritano  grecroti 
commcllì . 

Gli  fi  dà  la  ghirlanda  di  ciprefib*  per  elfere 
queltarbore  confecrato  à Plutone , comedi- 
cePlinionel  lib.  dclThillori«naturale,& 
li  Antichi,di  deno  arbore  gli  fecero  ghirlan» 
e,  per  elTer  pianta  trilla , & meda,  eUcndo 
che,  come  vna  volta  òtagliau»  più  non  ger- 
moglia . 

11  picciobfcetto,  che  tiene  in  mano  dimo- 
ch’egli  è Re  dell'vltima,e  più  bafiapaite 
ddl*Vniucifi>. 

La  chiane  è ioEgoa  di  Plutono  pcrcioche 
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iiregnofuoè  di  maniera  ferrato, che  neffuno 
può  ritorna  di  là  ronde  Virgilio  nel  é.detl'E- 
neide  così  dke. 

Sidriftitan yaélmm,  fitfiirsJjmimmiinmdmiirM*, 
Uh  *put,  kit  Uktr  tjl  : p»mti,  fmt  tfimt  amumt 
Imppittr,  . 

La  carretta  dimolha  t giri  di  quei, che  deli* 
derano  d'arricchire^r  efier  Plutone  da  gl’- 
Antichi  tenuto  per  Dio  delle  ricchezze . 

£ guidata  da  tre  ruote,  per  dkiottte  la  fati- 
ca, & il  perìcolo  di  chi  vi  và  d’intocno,  le  rio- 
cenezza  delle  cofe  future . 

De  i tre  caualli,  come  babbiattio  detto,  il 
primofi  chiama  Amatheo,  viene  (come  dice 
il  Boccaccio  nc)  luogo  citato^  interpretato  o- 
feuro,  affinché  fi  comprendi  la  pazza  delibe* 
tationed'acquiflatequekhe  poco  fi  medica 
so  con  la  quale  ò guidato  onero  cacciato  l'in- 
gordo. II  fecódo  e detto  Aladio,che  fitona  l'i- 
deiro,che  fineto»  accioche  ficonofea  il  me- 
tote  di  quello,  che  difeorte.  le  la  trìdezza,  le 
la  paura  circa  i pericoli , che  quali  fempre  vi 
danno  incorno . Il  terzo  vien  detto  Nouio,  il 
quale  vogliano  che  lignifichi  tepido,  accio- 
che per  lui  confidetiamo,  che  pcr-io  tendere 
de’ perìcoli  alle  volte  il  fctucntillimo  ardore 
di  acquidate  s*ituepidifce . 

Gli  fi  mette  à canto  il  Care  Cerbero  con  tre 
fauci,  per  eircre  guardiano  dell’infemo,ellèn- 
do  d’inaedibil  fierezza  A dhioratore  del  tut- 
to di  cui  Seneca  Tragico  nella  comedia  dV 
Hcrcole  furiofo  cosà  mee  * 

CltrtJi  »fptn 
ini m niH  Imttf» 

Dtittil  gimnStipittm 

Cm  iTudilth  fmmrrifit  l'mkn,  r ì^dm» 

Stifuijli  dtittttnJi 
Trt  /mi/Urati  tapi 
Cm  fiatunttad  futa» 

Lm  pitta  dtfmdtitii  ni  put'Riffia 

yi  giran  firpi  al  tolii 

Hitridi  davidiri 

£ tinta  lunga  teda 

Vi  giati  fiUamkvn  firn  drap» 

Otti  dei  quattro  Elementi» 

VVtcanodagli  Antichi  era  podo  per  il 
fuoco,  & ficodumaua  dipingerlo  su. 
do,  brutto,  affumicato, zoppo,con  vn  cappel- 
lo di  color  celcde , & con  vna  mano  tcnefle 
vn  martello,  & con  U finidia  vna  unaglia. 

Starà 


Iconologia 

Cupido  deco  figb’oio  di  Vcttcre»  6C  di 


So 

Suri  queft’imagine  (bpr«  di  vn*Ifoii,'i  pii 
della  quale  vi  fia  vna  gnn  iìaroma  di  fuocoA 
in  mezodicda  varie  forte  d'atnùi  edett’ifola 
ìia  pofta  con  bella  graiia  Copra  d’vn  cario  ti* 
tato  da  due  cani . 

Il  Boccaccio  nel  libto  della  Geneologia  de 
gli  Dei)  dice>che  il  fuoco  i di  due  fortiiil  pri- 
mo è l’elemento  del  fuoco,  che  non  vedemo> 
& qucBo  molte  volte  i Poeti  chiamano  Gio- 
ue>  Se  l’altro  i il  fuoco  elementare  del  quale 
noi  ci  feruiaroo  in  tetra.  Se  per  quefto  s’inten- 
de la  figura  di  Volcano . Il  primo  s’accende 
nell’aere  » per  il  velocidìcno  circolar  motto 
delie  nubi.  Se  genera  tuoni;  per  ilfecondo  è il 
fuoco  che  noi  accendiamo  di  legne.Se  altre 
eofe»  che  fi  abbrucciaoo . 

Brutto  fi  dipinge»  perciochc  cofinacque.Se 
dal  Padre.il  quale  dicefi  ellet  Giouc.Se  la  ma- 
dre Giunone,  fù  da  loto  precipitato  dal  Cidoi 
fi  che  andò  à cadere  ncll’Kbla  di  L'enno  nel 
mate  Egeo,  che  però  fi  dipinge  à canto  lafb- 
ptadetta  Ifola.  dalla  qual  cafeau  refiò  zoppo» 
& fciancato.  Oud’cgli  viene  beffeggiato  da 
li  Deivael  Conuiuio.cbe  finge  Homeroncl 
ne  della  prima  Iliade»  oue  dice  in  vno  idio 
ma^ . 

Imtntnfnt  Mttm  trtut  ift  rifiu  hmit  Difi  . 

Vi  vUttmu  Vulc»»Mm  f$r  dunttm  minifirétimn . 

Noli  per  altro,  fe  non  perche  zoppicaua. 
impeifcctione  ridicolofa  in  vna  pcifòna  qu^ 
do  fi  muoue.e  fa  qualche  attionedi  cllcrciBo. 
con  tutto  ciò,  daqucfla  iflefia  imperféttione» 
prefe  vaga  materia  di  lode  Giouan  Zaratino 
Caflcllini.mioamicojvcfanicnte  gentil’huo- 
mo  d’ingegno.  Se  di  belle  lettere*  in  q^iefio 
filo  epigramma . 

Ai  Fmrrtm  ih  DinJjmt  faJhTtCUnit, 

Xr Minia  tnat  ifi  numiCjtttrMM  Cnpii» 

StaltM  tiiimutii.nUqHi  patri  tft  fimiiìn 
h ntmpnlteuus,  tm  lamini  fu/gitt 

ViltMnafqiii  patir  clmaiitnt.  Uh  vilat . 
Siaijfmarejl  eeuUt  fimilit  tthi  ttttu, 

Vtqnt  tnks  ttniux  elaaidiaat  ipfi  p>itt 
Hat  ut  l:ie  tH»  tu  ut,  eaeum  tam  ìiftrruatam 
E fi  tianiut  CSC*  pthhthr  ifit  tu*. 

Quello  Epigrammer  che  vfd  là  prima  vef- 
ta  Rapato  ncll'lcono'ogia  di  Roma  del  itTof. 

dopòmolti  anni  tradotto  io  Madrigale  dal^ 
f Academico  Auuitticebiato»  mà  la  transfer- 
raatione  diZoppo  in  Zoppa.nó-ricicnc  quel- 
la naturale-  wiuezza.  Se  graiia,  che  in  Roma 
•ella  prima  fotiaa  di  Zoppo  al  paragpoe  di 


no  Zoppo. 

La  quale  fmpct&tdone  apptcflo  Voicaao 
fignific^che  la  fiamma  del  fuoco  tende  all’in 
sò  inegualmcce»oueropei  die  come  dice  Pin- 
uteo.  Volcano  fu  cognominato  zoppo  pec^ 
che  il  fuoco  fitnza  Icgne  non  cantina  più  di 
quelioche  faccia  vnzoppo  fenza  baRone  le 

fiarole  dell’autore  nel  difcotlb  della  faccia  del 
a Luna  fono  qucRe.  Mtdcibemm  FoIcm/ihii» 
djcftnt  cUMdttm  idea  togaominatum  fuiffe,  quod 
ignis  line  l^nonem  magit  fr^edknr , quét» 
ehnans  fine  feipiene, 

Nudo,e  con  il  cappello  turchino  fi  dipinge» 
per  dimoRiate.che  il  fuoco  ò puto.Sc  lineerò^ 
piùdiRintamente  efpone  Eufebio  nella  pre- 
patationeEuangelica  libto  terzo  cap.3.  la  fi» 
guradi  Volcano  copcno  col  turbante  azurro 
per  fimbolo  della  celcReteuolucione»  doue  il 
fuoco  fi  ritroua  integro;  però  che  quello  che 
dalCiclo  in  tetra  diiccnde»  valendo  poco. Se 
bauedo  bifogno  di  tiutena  fi  dipinge  zoppo  > 
11  matccllo»Sc  la  tanaglia, che  tiene  có  am- 
be le  mani  lignifica  il  ferro  farro  con  il  fuoco- 
Gli  fi  danno  i cani.pcrcioche  credeuafi  an- 
ticamente, che  i cani.guardaflero  il  tempio 
di  Volcano,  che  era  in  Mongibcllo.  Se  abba- 
iafiero  folamente  i d'empi.  Se  cattiut»  Se  già 
naordeflero»  Se  facciTcto  feRa  à quelli, che  an- 
dauaoo  dcuotamentc  à vifitatlo- 
Gli  fi  mette  à canto  la  gran  fiamma  di  fuo- 
co Se  l'atmi  diuetfe»  che  vifbno  dentro»  per 
legno  delia  vittoria  di  quelli»  che  anticamen- 
te rcRauano  vincitori  di-  qualche  guerra»  i 
quali  Ibicnano  raccorre  l’arme  de  ^Inimici, 
éc  di  quelle  farne  vn  monte.Se  abbtuciando- 
k farne  facrificio  à Volcano  - 

C A 0.  a O □ B L L’A  R.  I A. 

FV  dipinta  da  Mardano-Cappella, Giuno- 
ne per  l’aria,  per  vna  mattona  à federe 
fopradivnafcdia  nobilmente  ornata, con  va 
velo  bianco  che  gli  cuopre  il  capo»  ilqualcè' 
circondato  da  vna  fifeia  i vfbdi  cotona  anti- 
ca, reale,  piena  digioie  verde»  toRe,  Se  azzur- 
re il  color  della  faccia  tirplendcnte.. 

La  vcRc  delcolot  del  vetro»  Se  (opta  àque- 
ftavn’altradi  velo  ofeuro.  hi  intorno  alle  gi- 
nocchia vnafafciadi  dhterfi  colori. 

Nella  deRta  mano  tiene  vn  fblnune.Se  nel- 
la finiRra  ci  hauctà  vn  tamburino . 

U catto  ù tirata  dàidue  belliffimi  Pauoni, 

vfcd- 


vccelH  confecrad  à quefta  Dea^  Ouidio  nel 
primo  d*  étritanuuidf  cofi  dice . 
LàUuUtoìelitHdst  ami  Imunia  pewtas 
Si  tacimi  wQtSi  dia  recendet  opti . 
l vari)  colòctt&  Taltie  co(è  fopudette  fìgni* 
ficano  le  niutationi  deiracia»  per  gi'accidenti 
ch’appaiono  io  e(Ta»  comepioggiaf  fcrenicì» 
impeto  de*  venti,  nebbia»  tempra,  neue.  tu» 

giada»  fbigori,tuoni.&  queAo  fìgnibca  il  cana- 
Qtino.cne  tiene  in  mano,  oltre  ciò  comete» 
inde»  vapori  infiammati,  baleni, & nuuoli . 

CAHaO  DELVACq^VA. 

E Da  Fotnuto  nel  primo  libro  della  natura 
degli  Dei  dipinto  Nettuno  pcrrAcqua. 
Vo  vecchio  con  la  barba.  & i capelli  del 
colore  dell’acqua  naanna.Ac  vn  panno  indof^ 
fo  del  medemo  colore,  nella  delira  mano  be- 
ne vo  Tridente»  & (H  detta  figura  fopta  d’v» 
na  conca  manna  con  le  rote  tirata  da  doi  ba> 
lene»  ouero  da  due  caualli  marini  io  mezzo  il 
mare,  oue  fi  vedano  diuerfi  pefei. 

^ Fù  Nettuno  vno  de  i tre  fratelli.alquale  toc 
cò  per  forte  l’Acqua.  & perciò  fù  detto  Dio 
del  mare.&  gl’Aniicbi lo  foleuano  dipingere 
bora  tranquillo.  & Quieto.  & bota  tuibato. 

Il  color  della  barba»  delUcapelh,  come  an> 
co  quello  del  panno»  che  porta  indoflo,  fieni» 
fica  (come riferifce  iifodetto  Fornuto)  irco- 
loredel  mare. 

Il  Tridente  dimoAra  le  tre  nature  dell’ac» 
qua,  perche  qucllade  i fonti.&  fiumi  ibnodoi 
ci,  le  manne  fono  falle,  & amare,  e quelle  de’ 
laghi  non  fono  amate,  ne  anco  grate  alguAo. 

Gl’é  attribuito  il  carro, per  dimoArare  il  fuo 
mouuncnto nella fupetficie.ilquale  fi  facon 
vna  iiuolu(ione.&tumore»comc  proprio  fin- 
no  le  mote  rfvn  carco. 

E citato  detto  catto  da  ferocilTimi  CauaHi. 
per  dimo  Arare.che  Nettuno  è Aato  il  ricroua- 
tore  d’eAì,  come  dicono  i Poeti,  percotendo 
la  terra  con  il  Tridente,  ne  fece  vfeire  vn  ca- 
uallo»  & come  racconta  Diodoro»fùil  piimo» 
che  li  domaOe. 

CAEAO  niltA  TEltItA. 

Nei  terzo  libro  della  Geneologia  de  gli 
Dei.il  Boccaccio  deferiue  IsTcrra  vna 
Matrona.con  vna  acconciatura  in  capo  d’vna 
cotona  di  Torre»  che  perciò  da  Poeti  fi  dice 
Turrita»  come  da  Virgilio  nel  lèAo  libro  de]- 
{‘Eneide  vico  deno. 


Pi  imo.  Si 

Ft/ix  prole  vtrum.  quatti  Bencynihia  mater 
Itiuthitur  curru  phrynai  turrita  per  l^rbei . 

EveAica  d’vna  vme  ricamata  di  varie  fo- 
glie d'albori,  & di  verdi  herbe  & fiori,  con  la 
dcAra  mano  tiene  vn  fecero,  & con  la  finiAta 
vna  chiane. 

Sta  à federe  fopta  d’vn  carro  quadrato  da 
quattro  ruote,  & fopra  del  medeumo  carro  vi 
fono  parecchie  fcdie  voic.òc  è tirato  da  due 
Leoni. 

La  corona  in  forma  di  torre,  dimoAta  do» 
uer  efier  intefà  pct  la  terra,  clicndo  il  circuito 
della  cerca  àguifadi  Diadema  ornato  di  Cit- 
tà, T orri.  Callcili,  de  Ville . 

La  veAc  con  i ricami,  l’berbc.  Se  i fioti,  di» 
notano  le  felue,  & infinite  fpctie  delle  cofe» 
delle  quali  la  fupeificic  della  tetta  é coperta . 

Lo  Scetro.  che  tiene  con  la  dcAta  manodì- 
oifìca  I Reami.Ie  riccbczze.&  la  potenza  de* 
ignoti  della  terra. 

Le  cbiaui  fecondo,  che  racconta  Ifidoro» 
fono  per  moAiatc,  che  la  tetra  al  tempo  del- 
l’inuctno  fi  ferra,  c finafeonde  il  feme  fopta 
lei  fpar  fo»  quale  germogliando  vien  fuora  poi 
al  tempo  della  Piimauera»&  all'hota  fi  dice  a» 
piiifi la  tetra. 

I Leoni,  che  guidano  il  catto  dimoAtano 
l’vfanza  della  agticoltuca  nel feroioat  la  terra» 
perche  i Leoni  (come  dice  Solino  nel  libro 
delle  cofe  marauigliofc)  fono  auczzi  fc  fanno 
il  lot  viaggio  per  la  polucrc,  con  la  codagua- 
Aano  le  vcAigic  de  i fuoi  ptedi,acciò  che  i cac- 
ciatoti da  qucll’otme  non  poAìno  bauetein- 
ditio del  fuo  camino . 

II  che  fanno  anco  gragricolrori  del  terre- 
no, i quali  gettato  che  hanno  interra  ifèmi» 
fubito  cuoprono  i fblchi,  afiinche  gl’vccelli 
non  manginole  femente. 

Lefcdic.comcdicemmo,aItronon  voglio- 
no infetire. che  dimoArarci  non  folaracnce  le 
cafe.mà  anco  le  Città»cbe  fono  Aàze  de  gl'ba- 
bitatori.  quali  rimangono  molte  volte  vacue 
per  gucrea,ò  per  pcAe,oucra  che  nella  (iipetfi- 
cie  della  tetta  molte  fedie  fiano  votemioltiluo 
gbi  disbabitati.ò  che  eAa  terra  sepre  lega  moK 
te  fedie  vote  per  quelli,  che  hanno  à nalccre  • 

CARRO  DELLA  NOTTE. 

Come  dipinto  da  duttrfi  Potti,& ìtt  particoLt- 

rodai  BoccacciOì  nel  primo  libre  eUlla 
Ceneologia  de  gli  Dei . 

VNA  donna,  comcnuttonafoprad’va 
carro  di  quattro  tuote,  per  moArare  le 
F quat> 


Zt 

quattro  vigilie  della  notte  • Tibullo  g 
due  caualli  ncgti.fignifictndo  con  eflì  Polcu* 
riti  della  notte.  & alcuni  altri  fanno  tirare  da 
due  Guffi.comevccclli  notturni.  Virgilio  dà 
duegrand’ali  netediftefe  tu  guifatcbe  paia, 
che  noli.  & che  moftti  con  elle  ingombrar  la 
terra, de  Ouidio  gli  cinge  il  capo  con  vna  ghir- 
landa di  papauero  fignificante  il  Tonno . 

CAIcaO  DI  BACCO. 

VN  giouane  allegro, uudo,m a che  ad  ar- 
macollo poiti  vna  pelle  di  lupo  ceruie- 
io,fatà  coronato  d'hellera,tenendo  eoo  la  de- 
fila mano  vn  Titfo  patiméte  circondato  dal- 
la medefìma pianta:  ftarà  detta  Imagine  f^ 
pra  d'vn  carro  adorno  di  ogni  intorno  disviti 
con  vue  bianche,  & negre,  & fata  tirato  detto 
Carro  da  Panterc,&  Tigri.  I Poeti  dicono 
che  Bacco  folfe  il  titrouatore  del  vino.&  elfer 
Diodi  quello. 

Giouane  fi  dipìnge.  Se  rapprefenta  con  la 

fhirlanda  d hellera,  pcrilche  Thcllcta  d dedi- 
ata  à lui,&  è fempte  vcrde.per  laquale  fi  vie- 
ne,à denotare  il  vigor  dd  vino  pollo  per  Bac- 
co, ilqualc  mai  s’inucccbia,  anzi  quanto  é di 
più  tempo,  tant’hà  maggior  polfanza. 

Allegro  fi  dipinge,  perche  il  vino  rallegra  il 
cuore  de  gl’huomini,&  anco  bcuendolo  mo- 
deratamente dà  vigore,  & ctefee  le  forze. 

Dipingefinudo,  perche  quelli,  che  beno- 
no  fuor  di  mifuia  diuengono  ebrij,dc  manife- 
flano  il  tutto-'oucto  perche  i|  bete  fuor  de  i 
termini,  conduce  molto  in  poucttà,&  refiano 
ignudi,  ò pecche  il  bere  fuor  de  i termini  gè* 
nera  calidczza. 

Il  Titfo  circondato  dall’hcllera,  dinota  che 
quella  pianta,!!  come  lega  tutto  qucllo,al  che 
s*appiglia,cofi  il  vino  lega  Thumane  genti . 

Il  carro  fìgnifìca  la  volubilità  de  gli  ebrij, 
percioche  il  troppo  vino  fàlpclTo  aggirate  il 
ceruello  à gl'huoroini,come$’aggirano  le  tuo- 
te  de’  caro . 

La  pelle  .iel  lupo  ceruiero.che  porta  atTat- 
macollo  > oitixjflra  che  quell’animale  i attri- 
buito à Bacco,  come  anco  per  dare  ad  inten- 
dere,chc  il  vino  pigliato  moderatamente  ére- 
fee  l’ardire,  & la  villa,  dicendofi,  che  il  lupo 
cèruietobà  la  villa  acutilTìma . 

Le  tigli  che  tirano  il  carro,  dimollrano  la 
cru  Jcdtàde  gl’ebrìjv  perche  il  carico  del  vino 
non  perdona  ad  alcuno . 


CABRO  SBirATRORA. 

VNA  Fanciulla  di  quella  bellezza. che  i 
Poeti  s’ingegnano  d’efpritncre  con 
parole,  componcndbla  di  refe,  d’oro,  di  por- 
pora, di  rugiada,  & fimili  vaghezze  Se  quefio 
farà  quanto  à i colori.  & carnagione . 

Quanto  all'babiio.slià  da  coDfidetare,cbe 
ella,  come  hà  ire  (lati,&  bà  tre  coleri  dillintf» 
cofi  hà  tte  nomi.  Alba,  Vetmiglia»&  Rancià 
fiche  perquellogli  farei  vna  velie  fino  alla 
cinrora,  candida, fottile)  e comctrafparente 
dalla  cituuta  fino  alle  ginocchja  vna  fopraue- 
fla  di  fcatUto,  con  certi  itinci,&  gruppi,  che 
imitalTero  quei  renetbeti  nelle  nuuolc,quim- 
do  é vermiglia,  dalle  ginocchia  finoà  i pie- 
di di  color  d'oro,  per  rapprcfentatia , quan- 
do è rancia,  auertendo,  che  quella  vette 
deue  elTere  fetta,  cominciando  dalle  cofeie 
per  fargli  mofttare  le  gambe  ignude»  Se  co- 
si la  vette,  come  la  fopranelte  fieno  mo^ 
fe  dal  vento,  & facano  pieghi.  Se  fuo- 
lazzì. 

Le  braccia  vogliono  effete  nude  ancor  ef- 
fe, di  carnagione  di  rofe,  Se  fpargerà  con 
i’vna  delle  mani  diuerfì  fiori, perche  al  fuo  ap- 
parire s’approno  tutti,  che  per  la  notte  etano 
ferrati . 

Hauecà à gl’horoeii  l’ali  divari)  colori. di- 
motttando  con  ette  la  velocità  del  fuo  moto, 
percioche  fpinta  i raggi  folari  rotto  fpa- 
ìifee.  ■' 

In  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  tofe,  & 
con  la  finittra  mano  vna  faccllaaccefa.laqua- 
le  fignifica  quello fplcndorc  mamtino,  pet  Io 

?ualc  veggiamo  auantt,  che  fi  Icui  il  Sole . il 
jclo  biancheggiarci  onero  gli  li  manda  a- 
uanti  vn’Amore,  che  porti  vna  face,  & vn’al- 
tto  dopò,  che  con  vn’altra  fuej^liTitonc. 

Sia  polla  à federe  con  vna  icdia  indorata, 
fopta  d’vn  carro  tirato  dal  cauallo  PcMfco, 
per etterl'Autora amica  dei  Poeti, & di  tut- 
ti gli  ttudiofì  ouero  da  due  caualli,  l’vno  de 
quali  (à'à  di  color  fplendcnte  in  bianco,  Se 
l'altro  fplendcnte  in  rollo,  il  bianco  (Iccondo 
che  racconta  il  Boccaccio  Ub-4.  della  Geneo- 
logia  de  gli.  Dei)  denota  che  nafeendo  l’Au- 
rora dal  Sole  procede  quella  chiarezza  del 
Cielo, che  fi  chiama  Aurora,  Se  il  cauallo  tof- 
fo  il  pfwcipio  della  mattiqa,  che  ottando  i va- 
porbihr  fi  Icoano dalla  letta, roediaorc  la  ve- 
nuta del  Sole,  Se  la  putéhza dell'Aurora  il 
Ciel  totteggia. 


Iconologia 
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Libro  Primo.' 


CARRO  OIL  GIORNO  MATVRALB. 

• DtiRnttreHSffim  ÙMiti  fcn$s,ÌM 

FtfctnotCjlUitri.  ^ ^ 

HVoaio  in  vn  circolo  Copra  d'vn  Cano 
con  la  face  accefa  in  nuno«  liracoda 
quuiiro  caualli*  figmficanri  le  quanto  fut*i 
parti  'lcirOno>  & dell*Occafo.  & 1»  dui  cte- 
puft-uLiOUecc  U mezzo  giorno  & mczu  opt> 
. ce« che  anco  ella  corte  auand il  Sole.' 

CARRO  DEL  GIORNO  ARTICIFIALE, 
Dtl  foprsdtito  j^Htort . 

HVomo  Copra  vn  carro  tirato  da  quattro 
caualli.  per  la  ragione  detta  di  Copra» 
con  la  face  la  m mo»  per  il  lume»  che  apporta, 
guidato  dall’Ajtota. 

CARRO  dell'anno. 
Dtlfilitffo  ytfcom, 

HVomo  (bpcavn  catto  con  quattro  ca- 
uaili  bianchi  guidati  dalle  quatuo  Ha- 
guani . - 

CARRO  DI  CERERE. 

DAL' Boccaccio  nella  Geneologiade  gli 
Oei  li.8.é  Catta  la  deCctittione  di  Cerere 
pctvna  Donna  Copra  d'vn  carro  titatodadue 
icrocilTìini  draghi,  in  capo  tiene  vnaghirlàda 
di  Cpighe  di  grano,come  dice  Ouidio  ne'Faili. 

Imfofmt^  fHdfftce»  comn 
-Erio  yn’aliio luogo  a.  EUpurum. 

FImua  Ctrtt  ttn»t  Jpuit  redimita  capdlot . 
Tiene  con  la  delira  mano  vn  mazzetto  di 
papaueto,&  con  la  Itniftra  vna  Caccila  acceCa. 

• Le  lì  dannoli  Coptadetti  animali.pcr  dimo- 
ftrarcli  roaitbkhi  che  Ciano  i buoi,  mentre 
arano  la  terra,  che  per  tale  s’inrende  Cerere, 
onero  per  dibotare  il  (cacaato  ferpe  da  Euti- 
licodell'IfoIa  Salamioa,  il  quale  faluatolì  nel 
tempio  di  Cerere,  iui  Ce  ne  ItcCte  Cempre,  co- 
me liio  miniBto,  de  Ccruente . 

La  ghirlanda  delle  i][>ighedel  grano  lìgni» 
ica,  che  Cerare  lia  ^i  t^rra4)icn»,&  larga  pio- 
duttrtee  di  grano,  & pei  il  papauero  la  fertili- 
tà d‘eda.  ‘ 

Per  l'ardente  ftcella»  credo,  che  fi  debba 
intendete  il  tempo  dcli’£llate,quando  più  at- 
dono  i raggi  del  Sole,  i quali  fanno  maturare 


le  biade,  & anco  quando  a’abbrucciano  gl; 
(lecpt>&  lloppie  de*  campi,  onde  i contrarij 
humori  che  tòno  diintotnoalla  fuperfi.  le  del. 
la  terra  efaianotde  ella  per  tale  clictto  d;u;ene 
gtaCsa,&:  rende  abbondanza  grandillima. 
CAZZO  dkll’ocbaho. 

VN  Veci  hio  Ignudo  di  venerando  alpet- 
to,  iSe  del  cuUitc  dell'acqua  marina,  có 
la  barba,  de  capelli  lunghi  pieni  d'alrga',  & 
cbioccioletcc,  & alnecofc  fimigliimi  a quel. 
le,chcnafconom  mare, .fijcà  Copia  d'vn  cat- 
to fatto  à guiCa  d'vno  fcoglio  pieno  di  mtie 
quelle  coCc,chc  naCeono  in  sù  gli  Ccogli,&  co- 
me narra  il  Boccaccio  lib.7.dclla  Gcncologia 
degli  Dei,  é tiralo  da  due  grandilfime  bale- 
ne>nelle  mani  haueri  vn  vecchio  marino  . 

Vecchio,  & di  veuetando  afpctto  fi  dipin- 
ge, pcrcioche  (fecondo  chedice  il  Boccaccio 
nel  Copradetto  lib.)  l’Oceano  é Padre  de  gli 
Dci,òc  di  tutte  le  coCc,dc  Homero  nell'Iliade, 
doue  induce  Giunone, dice,  che  l'Oceano  è 
lanaiione  di  tutti  gli  Dei . 

Il  catto  dimolIta,che  l'Oceano  và  intorno 
alla  tetra,  la  rotondità  della  quale  è moBrata 
per  le  ruote  del  carro,  & lo  titano  le  balene, 
perche  quelle  coCe  Ccottono  tutto  il  mateA:o- 
me  l'acqua  del  mare  circonda  ratta  la  tetta . 

Tiene  il  vecchio  marino,  per  dimoBtare 
ch'clscndo  l'Oceano  condotto  dalle  balene 
per  il  gran  mate,  fofse  ricco  di  molti  boui  ma- 
nti, & di  molte  Cchicrc  di  Ninfe,  che  l'vno,& 
Talcro  dirooBrano  le  moire  proprietà  dell'ac- 
que,  ò(idiucifiaccidcan,cbc  Cpelso  fi  veg- 
gono di  quelle. 

CAR.ZO  D’AMOZB. 

Come  dipinto  dal  Petrarca . 

Qf'attro  defirier  vie  più  che  ntiu  bianchi 
Sopra  vn  Carro  dt  fuoco  vngarXon  cruda 
Con  arco  in  mano,  e con  fattte  à i fianchi 
Contro  del  qual  non  vai  elmo,  ne  feudo 
Sopra  gthomeri  hauea  fot  due  grani ali 
DicelormiUe,  etuttotaltro  ignudo. 

CAZZO  DELLA  CASTITÀ*. 

Come  dipinto  dal  Petrarca . 

VNa  bella  donna, vellita  di  bianco,lópra 
d’vn  carro  tirato  da  due  Leoncomi,tó 
la  delira  mano  tiene  vn  ramo  di  Palma,  & c6 
'tafinillravn  feudo  di  chrillallo,  in  mezzo  del 
quale  vi  è vna  colonna  di  diaCpro,&  alli  piedi 
vn  Cupido  legato  con  le  man  dietro,  & con 
F z Ateo 
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Milit  màis  m^tros  tmrs  CAfh  vts4  hmi* 
nts. 

CARRO  DELLA  EAMA. 

Del  Petrarca . 

La  Fama  nella  gui(a.che  habbiamo  dipia 
ta  al  Tuo  laogo:mache  Aia  fopta  d’vn  car 
IO  utato  da  due  £lcfami,hauendola  dichiara* 


arco, -e  Arali  rotti.  Ancorché  (òpra  qucAa  ma- 
teria fi  ponebbe  dire  molte  cofeoiondimeno 
per  effer  opra  d’vn  huomo  tanto  famofo  fen- 
z’altra  no  Ara  dichiaratione  hauerìi  luogo  • 

carro  della  morte. 

VNa  motte  con  vna  falce  fìenara  ia  ma-  '*•  aloouejquT non  mi  Aenderò  ì^hne  altro. 

no.Aà  fopta  vn  carro  nratoda  due  bo-  Come  dipinto  dal  Tetrarca. 

m neri,  fotto  del  quale  fono  diuerfe  perfone  ^ ^ Vecchio  cÓ  due  gtand’alUlIe  fpalle, 

morte.comc  Papi,Impetadori.Re,Car*nali,  \f  appoggiato  à due  croccioIcSc  tiene  iti 
& ^tii  Principi.e  Signori, Hotauo  conforme  cim  del  capo  vn’horologio  da  polucrc.  e Ai^ 
àciòjcqsidice.  tà  fopra  vn carro  tirato  da  due  velociAimi 

Pallida  meri  dquo  pulfat  pede,paupenmta~  cerai . 
temasi  CARRO  della  diti  sita». 

PegamqueTterres , Del  Petrarca. 

Et  Statio  in  Thebaide . IL  Padre,  Figliuolo,  & fopta  «Teflì  lo  fpiri- 

Miliemoda  Uthi  miferos,  mere  vna  fatigat  f to  Santo  in  vn  catto  tirato  da  1 quattro 
Ftrre,pefie>fameiVinclij,ardere,calere,  EuangeliAi. 


CARESTIA. 


DOnna  roacAentc,  & 

dcAia  mano  tenga  vn  ramo 
nella  finiAca  vna  pietra  pumice.  Se 
bauctàvtu vacca  magra. 


Dipingefi  la  care  Aia  magra,  pei 
dirooArare  l’cAeno  del  mancamen- 
to delle  cofe  alla  vita  fiumana  accef> 
(àrie,  perche  il  danaro  folito  à fpeo- 
derfi  largamente  in  più  felici  tempù 
nelle  Aerili  Aagioni,  poco  meno, che 
tutto  lì  trasfenfee  nel  dominio  di 
pochi,di  modo  che  facilmente  i po- 
ri rinungono  macilenti . & mai  ve- 
Aiii  per  carcAia  di  pane,  & di  da- 
nari. 

La  pietra  pumice>&  il  falice  pian- 
ta fono  Aerili,  & la  Aerilitù  è panca- 
pai  cagione  della  cateltìa,  roà  nafoe 
alcune  volte  ancora  per  inlatiabile 
cimidigia  d’alcuni  Mercanti,  li  ouar 
li  fogliono  (fraudando  la  natura)  af- 
fligere  la  pouera  gente  con  i loro  in- 
ganni. 

Dipingefi  appreflb  la  vacca  ma- 
gra, per  fogno  cu  careAia,&  queAo 
ugnincato  lomoArò  GiofoAo  nelle 
facce  lettere,  quando  dichiarò  il  fo- 
gno di  Faraone . 

CARITÀ*. 

vcAiu  di  lofio,  che  in  cima  del 
capo  habbia  vna  fiamma  di  fuoco  arde- 
te,terrà  nel  braccio  finiAro  vn  fanciullo,alqua 
le  dia  A lattcA  due  altri  gli  Aaiano  feberzan- 
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' Li  Primo  * 


do  à piedi, vno  d’eflfì  terrà  alla  detta  figura  ab> 
bracciata  la  delira  mano . 

Senza  Carità  vn  feguace  di  €hrifìo,ò  come 
vn'atmonia  didonante  d’vn  Cimbalodifcor> 
dc,&  vnarproportione>  (come dice  S.Paolo) 
però  la  Carità  li  dice  eflfcr  cara  vnità , perche 
con  Dio,  & con  gl’huoinini  ci  vnifce  in  amo- 
re, &:  io  al{^etrione,cbe  accrefcendo  poi  i me- 
riti, col  tempo  ci  fa  degni  dei  Paradifo. 

Li  velie  rolTa  lignifica  Carità,  per  la  ragio- 
ne toccata  di  fopra  : Mrò  la  Spofa  nella  Can- 
tica amaua  quello  colore  nel  fuo  diletto. 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  vhiacità  fua  c’in- 
ftgna,  che  la  Carità  non  mai  rimane  d'ope- 
raie, fecondo  il  Iblito  fuo  amando,  ancora 
•per  la  Carità  volle,  che  s’interpretalfcii  fao- 
coChrilio  Nollro  Signore  in  quelle  parole  : 
I^em  veni  mitttre  in  terrnm,  & quid  vol*t  nifi 
Vt  ardeat  f 

I tre  fanciulli,  dimolirano  ehe  fe  bene  la 
Carità  è vnafoia  virtà,  hà  nondimeno  tripli- 
cata potenzi,  edendo  fenz’eda.Cc  la  fede,&  la 
^eranza  di  nedun  momcnto.il  che  molto  be- 
acelprcffc  d Signor  Giouao  Buondcltnont» 


T A*. 

nel  Sonetto  fatto  da  lui  in  quello 
ptopofìto,  ad  imiratione  delle  par<^ 
le  di  San  Paolo,  e dice  cosi. 

O pmd’tgn’édtrt  rsre,  * frethfi 

i)iM,  cin  in  Hti  vita  dacfU/lt  maa*» 
Cui  «éuu/t'i»  h JtiU  alit,t  ftaranef 
C»m*  fcadihd»rt$dtj!ffi. 

Tàiuetr  faperb»  m»unè  ambituf» 

Htn  tue  alberi»,  ma  il  btmine,  i bui 

matta 

Tu  patitHl*  fti  ntm  apri  in  vana 
Ha  dal  barn  far  /M  tumida,  bfaBafii 
Cjf*i  tafa  ftffrtfti,a  tardi,  a/^, 

K$»  paafial  mal,  divariti  fri  piana 
la  rittbtw  iahanattun  peni  ajfrtta  , 

Q datta  Cariti,  tbt  mai  vita  mena 
Daictl  tua  fuetti  bajf  miri  panjìtri 
Seattia,  edita  fai  mi  riftalda  il  pattai 

C A & I T A*. 

DOnna  veliita  d’babito  rodo» 
che  nella  delira  mano  tenga 
VD  cote  ardente, & con  la  finiAra  a^ 
bracci  vn  fanciullo. 

La  Carità  è habico  dcUa  voloati 
iofufo  da  Dio-, che  ci  inclina  ad  amar 
lui,  come  noliro  vluroofìne,  & il 
ptodimo  come  noi  liclli,  cosi  la  defermooo  t 
Sacri  Thcologi. 

Et  fi  dipinge  co'I  cuore  ardente  in  m^no> 
& col  fanciullo  in  braccio  per  notare,  che  la 
Carità  è vno  alTetio,  puro,  & ardente  nell'à- 
nimo vetfo  Dio,  Sì  vecCo  lecreatuce . 11  cuo- 
re fi  dice  ardete  quando  ama  pecche  niouen* 
doli  gli  fpitki  di  qualche  oggetto  degno, fan- 
no rcliriogcrc  il  fangue  al  cuore,  il  quale  pet 
la  calidicà  d'edb  alcctandofi , fi  dice  che  ar- 
de per  fimilitudinc.  Però  i due  Difcepol» 
di  Chtilio  Signor  Noliro  diceuano,  che 
atdcua  loro  il  cuore  ^ mentre  egl>  patlaua» 
& fi  è poi  communemente  vfurpaia  que- 
lla rcaaslatione  da  i Poeti  nell'amot  U- 
fciuo . 

Il  fanciullo  lì  dipinge  à conformità  del  det- 
to di  Chrilio  ; Qued  mi  ex  minimis  nteit  feciu 
fbitìtmhi  feci(hs. 

Il  veliimciuo Toflb,  perla  fimiglianza  che 
hà  co'I  colore  del  (àngue,  molira  che  fino  al- 
rellufione  d'elfofi  (lendc  la  vera  carità,  Ceu 
condo  il  teliimonio  di  S.  Paolo  - 
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Cèrili^ 

VN  A Cariti  viddi  al  Sig.Ifìdoro  Ruber- 
ti  Auditot del  Cardinal Saluiati gctil* 
huoroo  di  molta  bontàt  & di  varia crudnione 
ornato,&  però  a(Tai  catoalfuo  Signore. 

Era  quella  Carità rapprclcncata  da  vn’atbo* 
te  d'Oliuaialquale  conrìnciaua  à feccai  alcuni 
ttmi>  édat  tronco  d’elTa  vfciua  vn  [iquore.che 
daua  nodrimcn  to  ad  alcune  hetbciòc  alborec- 
ti  parte  de  quali  vfeiuano  dalle  ra^ci  deirat* 
borgrandct  e pane  d'olTi  piùditontano.Cre* 
do  vegli  lìgnificate,chc  laCarità>&  coluiiche 
b vuol  vbre  deue  toglier  delfuo  nodrimcnto 
à fe  per  compatiiload  altti,(|  prima  ì più  pro(^ 
^it  epoiàpiù  lantani. 

Queìl’hctbette  credo  Cguifichino  alcuni 
aiuti,  che  dà  à maritar  Citelle,  fecondo  intc- 
do,  & gralboretti  certo  fono  alcuni  Giouanit. 
che  à Tue  fpefe  tiene  qui  in  Roma  à Audio.tta 
quali  fono  Lndouico»  & Marc' Antonio  Ru* 
berti,vno  Nipote  delSig.Qo.Matteo  Ruber- 
ti.che  fùfecretarìo di  Paolo  IV.e  poidiPio 
Y.  l'altro  Nipote  del  Sig-FranceCcoRubeiti. 
che  fiiiècretariu  di  SiftoV.  métte  erano  Cat> 
dinali.!  quab  celiati  poco  cotnmodi  Tino  dal 
detto  Sig.l&doro.m  tutto  nodtiti . Et  perche 
Copra  l’atbocc  vie  vn  mnto,.che  dice/^orient 
rei4iuifctit,p»t  che  anco  voglia  dire>che  men-. 
tre  egli  inuecchia.  & và  aJU  6ne  nodtcnda 
quelli  giouani  in  elTl rinafea w 

c A It  E Z.  Z E AMATOZtB. 

VNA  btUa»egratiofagiouanetca.vclli- 
ta  d'babitodi  colot  vago, ricamato  di 
varij.&  IcggiadtettiintrecciatQenci,  coronata 
d'vna  ghirlanda d'hcUcra.&  che  con  ambi  le 
mani  tenghi  con  bcUilljma  graiia  due  colom« 
bi  vn  maÉrbio^  & l'altra  femina,  che  conia-- 
Iciuia  molltiiio  di  bafcùtlì. 

Ellcndo  le  carezze  amatorie  figliuole  della 

Siouentù,  & della  bellezza»  perciò  giouane» 
t bella  cappicfcnctama  ilfiiggetto.  di  quella 
figura. 

11  velìimentodi  colot  vago,ricamatodi  va- 
ti), & ieggiadtectiintrecciamenri»lìgntfìca  gli 
ichecEUV  vatij,&  diuerlì  ineiramentidai  qua- 
li ne  gli  amaniinafcetl  delideciadcilacon- 
giuntione  amotofa. 

La  ghirlanda  d'hcllera  è veto-  (ìgnifìcato> 
amoiofomerciochedetta  Pianta,come  dico- 
no diuerii  Poeti,  abbraccia  £r  Rringeniiun- 
ella  fi  accolta» ondefopra  di  ciò-  con  i fe- 


guetui  vetfi  così  dice  Catullo  à 

idmttm  •mtnrtuintitns,  vttuuue 

dyiliM  mrttrtm implicMt  trr/m* 
Tiene  con  ambe  le  mani  due  colombi  có^ 
me  di  fopra  habbiamo  dctto,percioche  gli  E- 
gittjpetla  figura  di  quefb  animali  fignmea- 
nano  le  Carezze  amatorie , ellcndo  che  elle 
non  vengono  alta  copula  venerea  tra  di  loro» 
primaxhe  inlìemc  non  fieno  bacciate,&  per- 
che le  colombe rrà  loro  vfano  allettamenti  de 
ibaci  molti.  Il  Autori  Greci  hanno  aficrmato 
eOete à Venete  dedicate,  ellcndo,chc  fponta- 
ocamcbte  fi  eccitano  fra  di  loro  all'atto  vene- 
reo . Motto  più  (opta  di  ciò  lì  potrebbe  dire* 
màperelTecc  si  delle  colombc,com*anco  del- 
Thellcra  apprclTo  tanti  Autori  diconfidetatio- 
oc,&  altridi  bello  ingegno.  coCi  nota»  e ma- 
nifclla,  l’vno  per  i baci.Òc  l'altro  per  eli  ab- 
bracciamenti, (^Ll  che  tutto  ccnuicnc  alle  Ca- 
rezze amatorie)  non  folomtcllcnderòpiùol- 
tte  per  auttorità,  né  per  dichiarauonc,  cho 
conuenghi  à detta  figura,  mà  anco  per  noik 
trattenere  l‘auimo  del  lettore  in  cofclafciue», 
Se  pcticolofe  » 

CASTITÀ*. 

DOnna  bella,  d'honelli  faccia,  nella  de- 
lira mano  terrà  vn  a sferza  alzata  m at- 
to di  batterli, & vo  Cupido  con  gliocchi  ben- 
dati gli  llia  fatto  ài  piedi»  fatàvcllita  di 
lungo»  come  vna  Vergine  Vcllalc , & cinta 
nelmezzo d'vna  fafcucome  hoggiin  Roma 
vCino  le  vedque,  (opra  la  quale  vt  lia  (et  irto  il 
detto  di  San  Paolo  i Calìigo  corpus  meum . 

DOnna  vefiiradibrmeo  s'appoggiad  vna 
colonna,  foprala  quale  vi  farà  vn  ctiucl- 
lo  picnod’acqua>in  vna  mano  tiene  vn  ramo- 
di  cinnainomojiclL'aitta  vn  vafo  pieno  di  a- 
nella,  forco  ati  piedi  v n ferocn  tq  [potto.&  pct 
renavi (aranno  darvariff"gi5it. 

V ellcfi  quefiadiinnadibianco  per  rappre^ 
femare  la  purità  dcli’animo»  che  mantiene 
quella  vitiù,  & s’'<ppoggia  alla  colonna,  per- 
che non  è finto, de  apparente,  màdiuabile,Sc 
veto. 

Il  criuello  Ibpu  cTetta colonna  per  lo  groit 
cafo,  che  (ucccife  alla  VcrgineVcllale  è indi- 
no, ò finìbolo  di  Callità . 

Il  erta  amomo  odorifero»  c prctiolb  dimo- 
lira,  che  non  ò coCa.dcll^  Calbtà  piùprctiofa» 
& lbauc>&:  tulcédo  qucRalboto  nelle  tupi.de 

nelle 
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nelle  fpine.moflra^he  ftì  le  fpinexlclla  mor< 
lifìcatione  di  noi  fteiH  nafce  la  Caftità>&  par- 
ticolanncnce  la  verginale . 

L'anclla  fonoinduio  delia  Carità  Matri- 
moniale. 

Ilferpcntc  è la  roncupifeenza*  che  conti- 
■uamcntecHlimola  permczod'anioce. 

Le  monete»  che  lì  tiene  Cotto  a’  piedi  dan- 
nofcgnotcbe  il  tuggit  Pauariiiaècotiueaicn- 
te  mezo  per  confetuat  la  Cafticà . 

CafHtàMairimonitde,  ‘ 

VN  A Donna  vedila  di  bianco,  in  capo 
hauerà  vnaghirlaoda  diruta,  nella  de-t 
ftra  mano  tenga  vn  ramo  d'alloro,  & nella  0-, 
niftra  vna  Tonora. 

La  ruta  hà  proprietà  di  raffrenate  la  libidi- 
ne, pet  l'acutezza  del  Tuo  odore , il  quale  cf- 
fendo  compodo  di  pani  fonili  per  la  Tua  cali- 
dità  rilólue  la  ventofità.e  fpegne  le  damme  di 
Venere,  come  dice  il  Mairiolo  nel  5.  Iib.de* 
Commenti fopra  Diofcotide . 

Tiene  il  ramod’Alloro,  perche  oued’albe- 
ro  hà  grandidìma  finuglianza»  con  la  Cadità, 


douendo  effi  effer  perpetua, come  è 
perpetuo  il  verde  del  Lauto,  & dri- 
dere,  & tare  refidenza  alle  damme 
d’amore,  come  dtidono,  & refìdo- 
no  le  Tue  foglie,  & i Tuoi  rami  gettati 
fopiail  fuoco.  Peto  Ouidio  nel  i. 
'dèlie  Metaroorfbfi  finge, che  Dafne 
donna  càda,fi  trasformane  in  Lauro. 

La  Tortora  c’infcgna  col  proprio 
eflccnpioà  non  contaminare  giaroai 
Hianore,&lafcde  del  Matrimonio 
conuerfando  folamcntcfemprecon 
quella,  che  da  principio  s’clcffe  pet 
compagna. 

Si  può  ancora  dipingere  l’Armcl- 
lino  per  la  gran  cura,  cnc  hà  di  non 
imbrattare  la  fua  bianchezza,  fimilQ 
à quella  d*vna  perfona  cada . 

CafìitÀ, 

DOnna,chehabbia  velato  ilvi- 
fo,  vedila  di  bianco,  dia  io  at- 
to di  carninare,  con  la  dcdta  mano 
tenga  vno  fcctto,  & con  la  finidta 
due  Tortore. 

Cadiià,  come  afferma  S.To- 
mafo  in  1.  X.  qued.i  f i.  artic.  i.è  no- 
me di  vittò,  detta  dalla  cadigatione  della  car- 
ne, ò concupifccnza  che  tende  rhuomo  ia 
lutmpuro,  &fcnza  alcuna  macchia  carnale. 

Gli  fi  fà  il  vifo  velato  per  cfler  proprio  deì 
cado  tafff  enar  gli  occhi  pcrciochc,comc  nat^ 
ta  S.Grcgorio  ne  i Morali  fi  dcuono  reptime* 
re  gli  occhi  come  tattoci  alla  colpa . 

^ il  vedimento  bianco  denota,  che  la  Cadi- 
la deue  effer  pura,  & netta  da  ogni  macchia, 
come  dice  Tibullo  nel  i.1ib.Epid.i. 

CmJìm  ftiptrii,  futatum 

Sr  mmmbm  funi  /umtt*  fntisa^am . 

Lodale  in  attodicaminatc  dimodra,  che 
non  bifogna  dare  in  olio  caufa,&  origine  (fo- 
gni male,  & però  ben  dille  Quid,  àt  remedit 
mmoriti 

Otta  Jì  filai,  ptritT!  tafìdinii  arctu. 

Le  tortoti  fono  come  riferifcc  Pieno  Vale- 
riano  nel  lib.xx.  de  gli  fuoi  Gcroglifichi,  il 
(imbolo  della  Gadità,  petcioche  la  Tortora 
perduto  che  bà  la  compagnia,  non  fi  congiù- 
gc  mai  più . 

Lo  fcctro  fignifica  il  dominio,  che  bà  fopra 
di  Ce  iIcado,pcrci(K'bc  Ce  bene  la  carne  é putì* 
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cipalmente  nemica  dcIlo(j>irito>  nondimeno 
quando  egli  vuole  non  può  edec  mai  abbatta 
lOtRo  vinto  da  queila>&  fc  bene  è faitto.  Co* 
ÙHUAfHgnMtrMraviSlorUynondimcnoi  detto 
di  fopia»  quando  rhuomo  hà  Caldo  ptoponì- 
mento>in  cooctarìo  non  può  edet  Cuperato  in 


in 

J atto  feroce»  & feucro»  che  tcnghi  con 
la  delira  mano  vna  feure,  ò accetta  che  dii 
vogliamo»  in  m^nicrache  mofìri  di  voler  con 
eda  feucudimamente  date  vn  fol  colpo,  & à 
can  to  vi  fìa  vn  Leone  in  atto  di  sbranare  vn’> 
Offa. 

Nonfolamenteapprerso  de  Romani,  mi 
ancora  approdo  alcuni  popoli  della  Grecia,  la 
fcuie  fù  geroglifico  di  fcuciiflimocanigo,  fi 
come  fi  può  vedere  nelle  medaglie  del  popo- 
lo di  Tcnedo,  del  qual  natta  Polluce,  perche 
il  Rè  di  Tcnedo  haucua  latte  quella  legge, 
che  chi  fulTc  (tate»  tioiiato  in  adulterio,  coli 
tnafchiotcomcfemina,  Tulle  decapitato  con 
la  fcurc,&  nóhauCndo  egli  perdonato  al  pro- 
prio figliuolo,  volfc  ancor  che  ne  lufsc  fatta 
inemoiiacomc  fi  vcdcucllc  Medaglie  diTc- 


’ alcun ^odo,  & prima  fi  deue  mettere  in  efe^ 
cucione  quclvcrfo  cfOuidio  nel  terzo  libro 
delle  Metamorfofì,  quando  dice . 

Ante,éùu  mtrUr,  qium  fit  tibi  c»pÌM  mflri 
Cbemifciamente  traboccare  nel  vino  det 
le  carnali concupifccnzc . 

r I G o. 

nedo,  che  da  vna  banda 
òcdall'altta due  tede. 

Che  il  Leone  nella  guifa  fopradetu 
lignifichi  il  Cafligo,  ne  fetuiremo  di 
quello,  che  cita  Eliano,  ferino  da  Eop 
domio,  cioè,  che  vn  Leone , vn’Oifà» 
& vn  Cane  nuttiti,  & allenati  da  vn 
ceno  maedro  ad  vna  medefìma  vita» 
vifTcìo  lungo  tempo  infieme  pacifica» 
mente , fenza  onenderfi  punto  l’vi) 
l’altro, come  fulsero  dati  domedici.& 
animali  d’vna  dcfsa  fpecie,  mi  fOtfà 
mofsa  da  vn  ceno  impeto , sbranato  il 
cancicot  quale  haucua  comune  la  da» 
za.  & il  vino  ■,  il  Leone  coroolso  per  la 
fccllciatezza  d’hauet  rotte  .le  leggi  del 
viuete  folto  ad  vn  raedefimo  cettoi 
corfcaddofsoairOtfa,  & sbranatola 

Jrarimcnte  le  fece  pet  io  Cane  pagare 
a meritata  pena. 

CSCITA*  DILLA  MENTI. 

DOnna  vedila  di  verde,  dia  in  va 
prato  pieno  di  vari)  fiori, col  ca» 
po  chino»&  con  vna  Talpa  apptefso. 
Cecità  fi  dice  la  ptiuatione  della  l»f 

cc  de  gl’occhi , fc  pet  firoilitudine* 

ouero  per  analogia, fi  domanda  ancora  l’odii- 
featione  della  mente,  pèiò  l’vna  fi  dimodra 
có  la  tsilpa  per  antico  codume  de  gt’Egitij.co- 
rae  racconta  Oro  Apollinetl'altta  con  la  teda 
china  vetfo  li  caduchi  fiori  della  tetra,  che  fo- 
no le  delitic  mondane,  che  allenano  raniroa, 
e la  tengono  occupata  fenza  ptofino,perche 
quanto  di  bene  il  mondo  lufinghicio  ci  pro- 
ìnette, tutto  è vn  poco  di  terra  nó  pur  fono  fai* 
fa  fperanza  da  bteuc  piacere  ticorena.roa  c6 
grandiffimi  pericoli  di  tutta  la  nofir a vita,  co- 
me ben  dice  Lucictio  lib.i.  de  ittuura  rerum, 
O ttfniMMWi  miMtes,  feOttM  tee» 

^lumlibus  in  ttutitù  vite  ferktu, 

^firufiu  euif nule»» jue  efi. 

Et  Ouidio  nel  lib.6.  delle  Metamotfofi.  i 

Pnk  fuftri  quemum  f*Btr»  (tt* 

ifttìit  h»btr,t . 

’ CELE- 


Libro  Pfifrió.'' 

CEtìlTA*  DELLA  MÉNTE. 

Tuoi  nieriii  cùfcuao , fì  dice  ciTcre 
chiaro  per  laGmilitudinedcl  Solc> 
che  fa  vifìbile  il  tutto . 

CI  B L O. 

VN  Giouanc  d’afpetto  nobtlif. 

fiiTX)  veilito  d’habito  Impe-, 
naie  di  color  turchino  tutto  Éella<‘ 
to  col  manto  detto  paludamentOi 
Se  con  Io  feetto  nella  dedra  mano» 
Se  nella  fìniftra  tenga  vn  vafo  nel 
quale  fia  vna  fìamma  di  fuoco>&  in 
mezo  di  eila  vn  cuore,  che  nd  fi  có. 
fumiiSÙ  la  poppa  dritta  vi  fia  figura» 
to  il  Sole»  sù  lafinifita  la  Luna»  fia 
cinto  có  la  Zona  del  Zodiaco»nelfa 
qude  fi  fcorganoli  Tuoi  dodici  fe< 
gni,  porti  in  capo  vna  ricca  corona 

E iena  di  varie  gemme»&  nelli  piedi 
coturni  d’oro. 

Il  Ciclo  da  Bartolomeo  Anglico 

lib.S.cap.i.  è difiinto  in  fette  parti» 
Acreo.Eteteo.Olimpo,  Igneo»  Fir- 
mamento» Aqueo»  Se  Empireo»  mi 
à noi  non  accade  tipetcre  ciò  che 
egli  bà  detto,  di  che  rimetto  ai  Lct- 

tote  » Se  parimente  circa  il  numero 

de  Cicli»  a Plutarco  al  Pererio  nella  Genefi»al 
Clauiofopra  la  sfera  del  Sacro  bolco  alla  Sin- 
taifi  dell’arte  mitabiic.alla  Margarita  Filofofi- 
ca,&  ad  altri  autori:  à noi  bafti  dirc»che  il  Cic- 
lo è tutto  Tambito,  Se  circuito  ch'è  dalla  terra, 
perfino  al  Ciclo  Empireo  oue  rifiedonora- 
ntme  beate  . Herodio  Poeta  Greco  nella fua 
Theogonia  lo  fa  figliuolo  della  tetra  in  quello 
modo . 

Teilui  vtroprimumfiqHÌdemtnuit  tmtmfM 

CMumSttlUs  omatum , w tf^m  teum  oitex4t, 
ejjct  bcAtudijs  fedistuta  femper.  eioè. 
Frtmttrdmeme  ingenerò  U Terne 
il  Ciel  di  Stelle  ornnto 
^cciòU  co^A  tutta , 

£t  perche  pA  delle  beati  menti 
S empre  fteura  fede . 

Et  per  tal  cagione  gli  babbiamo  fatto  il  man 
to  ftcllato  turchino  pct  ellcrcolor  ceruleo  cefi 
detto  dal  Ciclo, c quando  volcmo  dire  vn  Cicl 
chiaro  efctcno,diciamo  vn  Cicl  tuichiijj.  Re- 
gale poi»  Se  cólo  Scettro  in  tuario,  pct  dinota- 
re 
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DOnna  che  nella  delira  mano  tiene  vn 
folgore»  come  narra  Pieno  Valctiano 
nel  li.41.  de  fuoi  Geroglifichi,  à canto  hauerà 
vn  Deinno,  e pct  l’aria  vn  Sparuiero  ancor’c- 
gli  pollo  dal  fopradetto  Pietio  nellib.iz.  pct 
laCelcriti»  ciafeunodi  quelli  èvelocilTimo 
nel  fuo  morto  dalia  cognitionedel  quale  in 
tfla  fi  si  facilmente»  che  cofa  fia  Ccletità . 
CHIAREZZA. 

VNa giouane  ignuda»ciccondata  di  mol- 
to fplendote  da  tutte  le  bande  > & che 
tet^a  in  mano  il  Sole . 

; Churo  fi  dice  auclIo,che  fi  può  ben  vede>- 
re  per  mezo  delia  luce,  che  l’illumina»  Se  fa  la 
Chiarezza  » la  quale  dimandaicmo  quella  fa- 
ina,chcl’huomo»ò  con  la  nobiltà»  ò con  la  vir 
tù  s’acouifia  » come  dimollra  Pieno  Valeiia- 
no  nel  lib.^.  & S.  Ambrogio  chiama  charil^ 
fimi  quelli»i  quali  fon  flati  al  mondo  illulltati 
di  (antità  Se  di  dottrina  » fi  dice  ancora  Chia- 
rezza vna  nelle  quattro  doti  de’  Beati  in  Cie- 
lo»&iti ciafeunodi  quelli figmficati . 

Si  dipinge  giouaoe»  perche  nel  fioiite  de’ 
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CIELO. 

Tc  il  dominicschc  hà  nelle  cofe  tnfcrìori>fì  co- 
me vuol  Arift.nel  i.lib.dclie  Mcteore.telìo  z, 
anzi  ApoHodoiosà  che  il  primo  che  habhia 
ottenuto  il  dominio  di  tutto  i!  mondo,  fi  i (la- 
to Vtanoda  noi  chiamalo  Cielo.  O’i/ftrcf 
Ts’r  ’t'tLtjof  KitfJtHtidiJIC*- 

imt  friwntjOrUtvniutrfi  imftu»  prtfnit . 

Si  dipinge  giouane  per  moUratc  che  fe  be- 
ne hà  hauuco  ptmcipio>  nell'iftcflo  termine  fi 
ritroua,  & per  lunghezza  di  tempo  non  haiità 
fine  per  eilcreincottuttibile.come  dice  Atift. 
lib.  i.Cceti  tc(hi  IO.  onde  è che  gli  Egitti)  per 
dinotate  lapcipetuità  del  C telo. che  mai  sSn- 
uecchia  dipin^uano  vn  core  in  mezo  le  Barn 
mc>ficome  habbumo  da  PlutatLOin  Ifide» 
& Òiifidc  con  talipatole.  Cfftnm.qHÌMthper^ 
fttmtatrm  nunquam  ftutjcttixotàe ptihfigntfi- 
CMiixni  focus  ardens  fuiicSlus  /// . tt  pelò  gli 
habbiamo  pollo  nella  ritiiUra  in  jnpi\fodetto 
vafo  con  il  cote  in  mezo  dell»  fiamm*.S<  p er- 
chein  lutioilroipo  celtncnon  vedérno lu- 
mi più  belli»'chc  li  Sole,  & la  Luna,  poneroo 
nella  più  nobil  patte  del  Tuo  petto  Copra  la 


A*. 

poppa  dritrail  Sole>come  princf*^ 
pede  pianeti  > dal  quale  riccue  il 
Tuo  fplendorc  iaLuna  polla fopni 
la  poppa  finifìrai  tanto  più  che 
uefic  due  imagini  del  Sole,  dc 
ella  Luna  gl’Egitij  fignificauano 
il  Ciclo)  lo cingcniu con  la  Zona 
del  Zodiaco  per  eficre  principa- 
le cingolo  celefie . Gli  fi  pone 
vna  ricca  corona  in  tcRadi  varie 
gemme  per  mofirare,  che  da  lui  & 
producono  quàgiù  invarii  modi 
molti,  & diuciu  pieiiofi  cloni  di 
natura. 

Si  rapprefenta,  che  porci  li  co« 
turni  d’oto,  mettallo  fopra  di  tutti 
incottutibilc  per  confermatione 
dell’incottubilità  fua . 

CLEMSHEA. 

Donna  fedendo  fopra  vo  Leo 
ne,  nella  finifira  mano  tiene 
vn'hafia,  c nella  delira  vna  faetta  » 
laquale  moliti  di  non  lanciarlairoà; 
di  gittarla  via,cosi  è fcolpitain  vn» 
Medaglia  di  Scueto  Impcradore 
con  quelle  lettere.  Indul^Mctug-rnchtrtégi, 
Il  Leone  è (imbolo  della  cìcmcnza,petche 
come  raccontano  i Naturali  fc  egli  per  forza 
fupcta,&  gitta  a terra  vn'huomo,fe  non  lia 
ferito  da  lui  non  Io  iaccca  ne  l’oHcnde  fe  noa 
con  leggetilTima  fcolTii . 

La  wtia  nel  mudo  che  dicemmo  é fegno 
di  Clemenza,  non  operandoli  in  prcgiudl- 
rio  di  quelli  che  fono  degni  di  xafligo)  onde 
feptadi  ciò  Seneca  nei  libro  de  CIcmeiitia 
cesi  dice . CUmentisc/{  leuùas  fuptrioris 
Mtrfus  if^cnorem  m confinucncUs  paenis . | 

Clemenza . 

D Onna  che  calchi  vn  monte  d'armi,& 
con  la  delira  mano  porga  vn  ramo 
d’Oliuo,  appoggiandoli  con  il  braccio  fini- 
dio  ad  vn  iionco  del  meciclimo  albero,  dal 
quale  pendano!  fafei  conlblaii . 

La  Clemenza  non  è altro  che  vn’afii- 
nenza  da  correggere  i tei  col  debito  calli- 
go.  Se  efsendo  vu  temperamento  della  fc- 
Ueiità,  viene  à comporre  vna  pctfctia  ma- 
niera di  giuditia,  Si  à quelli  che  gouecna- 
no,  c molto  ncccllatia. 

Appog- 
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Appoegiarfi  aF  tronco  dell’Oliuo,  permo> 
ftrarc,  che  non  é altro  la  Clemenza  >.c he  in^ 
cbnationc  delL’animo  alla  mifericordia .. 

Porge  il  ramo  della  medefìroa  pianta  per 
cTjr  fegno  df  pace»c  Parmi  gittate  per  terra  co' 
fcfci  conFòlari  rorpclì.notail  non  volere  coi>. 
tra  i colpcuoHeireuritar  Fa  forza  fecondo  che 
fi  potrcbbciper  rigor  di  giulFitia,  però  Fi  dice» 
che  propriamente  è Clctncnza  Tlndulgenza 
di  Dio  a nnftri  pcccati.però  il  Vida  Poeta  teli 
giofo  in  cambio  di  Mercurio»  finge  che  Gio. 
ue  della  Clemenza  fi  fetua  neirambalciaria» 
nel  lib.f.  della  Chrifijade..  E Seneca  in  Orta- 
uia  bea'elprime  quanto  s’cdettodi  IbptadcU 
la  Clemenra»così  dicendo. 

fulchrHm*/l*mmtn  inttr  UlmUrtt  vlr$s- 
Cni/mftrtpMtrit  pMtc*rt  fer» 

Càdtai0mtrt,  mnpus  tVf  i'tft.  i»t 
Orti  ptetm  fu» . 

Har  fummi^vittut,  ^titt’tlMC  Ctlxm  vis  f. 

Sic  ili»  PutrU  primttt  Jtufiijliis partii» 

CtmpUKMt  aftta  tfi,  nUtar  *t  tttnpli»  D»at .. 

ClfmtaKa . 

DOnna  che- con  la  finifira  mano  tenga- 
vnproce(lo»&  con  la  dentalo  calli  con 


vna  eennai&  fotto  à i piedi  vi  faran» 
no  alcuni  libri. 

CltmtnKa,  » MtJitàthn»  n»Ua  IStJailùf 

di  y Utili»  ^ 

Onna  àfedere»  con  vn  ramo 
di  Lauro  in  mano,&  con  l'al- 
tra tiene  vn  bullone  vn  poco  tòtano.. 

La  Clemenza»  évittù»  d’animo» 
che  muoue  rhuomoà  compalltone» 
Bi  lo  ù faulc  à per  donare»  & pron- 
to àfoueniie. 

Si  dipinge  che  fiedaper  fignifica- 
re  nnnfuctudiae»e  quiete. 

Il  Ballonemoitta.che  può>&  non 
yuolc  vfite  il  rigore,  però  ben  fi  può 
dire  alludendoli  al  piefcnte  Ponl^ 
ficato. 

Ceda»  min*  Sfatti  ad  vn  Clememtr. 

Et  potrebbefi  anco  dire  quel  che 
diceOuidionel  lib.^.de  Ponto. 
Printtp»  are  ntfirt  Dtas  tfl  mtdttatkr 
vUar, 

la  finta  viti»  tttnptrar  Hit  fitat. 

Il  tamo  del  Lauto  mollra.che  cott 
elio  fi  pu  ifìcauano  quelli  c’hiucua-^ 
no  pfFcfi  gli  Df]  ► 

cocnittoke. 

DOhna  che  flando  à federe  tenghi  vn» 
torcia  jccefi,&  appreflò  hauti  vn  libro 
apeito,.che  con  tldito  indice  della  defila  ma- 
no l.’accen  ni.. 

La  torcia  accclà,fignifica»chc  come  à i no» 
finocchi  corporali . fa  biibgno  della  luce  pec 
ycdctcjcoftaìrocchio  nofiro  imetno,che  é 1’— 
intcllecTo  per  riccucre  lacognirione  delle  fpe- 
tie intelligibili,  fa  mefiicTonell’lfiiumento  c- 
firinfeco  de’  (enfi, & particolarmente  di  quel- 
lo del  vedere,  che  dimoftratfi  col  lume  della 
torcia,  percioche  come  dire  Arili.  Nthilefl in 
initUtRu  , quod  priur  nonfucritm  fetifu,  ciò- 
mofirand»  ancora  il  libro  aperto,  perche,  ò^ 
per  vederlo,  ò per  vdirlo  leggere  fi  fi  in  noi  1» 
Cognitione  delle  cofe .. 

__  Ctgaitirnt  dilli  it/t. 

l^Onna^cbe  nella  dcftt.imano  tiene  vna- 
''erga,  ouetavn  fcctno,&  nella  finifira 
vn  libro,  da  che  fi  cóprcndcxhc  la  cognitioa 
delle  cofe  s’acquift-a  per  mezo  dell’atf  era  let- 
tionc  de  librini  che  è v n dominio  dell’anima  .. 
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combattimento. 
Della  Ragione  con  r.Appnùc . 

La  flatU3»n  figura  d’Hcrco!c>  chcvccidc 
Anteo,  fi  vede  in  tnoltc  medaglie  anti- 
che l'cfpiicationedel  quale  dicefi»  che  Her- 
cole  è vna  fimilitudme,&  vn  ritratto  dell’ani- 
nradi ragione  patrecipe,&  dello fpirito  fiu- 
mano, & Anteo  del  corpo,il  petto  d’Hcrcole 
è la  fede  dellafapienza.&dclla  prudenza,  le- 
quali  hanno  vna  perpetua  guettacon  l'appe- 
tito & con  la  volontà,  imperò  che  rappento 
ietnpre  contradice , e repugna  alla  ragione, 
ne  può  la  ragion  e eflcte  fuperiore.fic  vinci- 
trice, fc  non  leua  il  corpo  così  in  alto,  fic  lon- 
tano dallo  fguardo  delle  cofe  terrene  , che  i 
piedi,  cioè  gli  aifetti  non  prendano  più  dalla 
rena  fomento  alcuno , anzi  tutte  le  cupidità, 
ii  gli  affetti  che  della  tetta  fon  figliuoli«altut* 
»o  vccicfa . 

C O M E D I A. 

Donna  in  habito  di  Cingara:  màil  fuo 
veftimenio  fata  di  vari)  colori, nella  dc- 
fh a ao  te  u àvn  cornetto  da  fbaai  di  muli» 


ca , nella  finiflra  vna  mafehera,  Sc  flc* 
piedii  focchi. 

La  diuetfità  de’ colori,  nota  le  vja 
rie.  Si  diuerfe  attioni,che  s'cfprimonb 
in  quella  forte  di  poefia,la  quale  dilcC* 
ta  aU'occhio  deirintellctto,  non  me* 
no  che  la  varietà  de’ colon  diletti  all*- 
ocebio  corporeo,pet  erpnmere  gl’ac- 
cidentidell’humana  Vita,  vinù.viti^ 
& conditioni  mondane,  in  ogni  (lato, 
& qualità  di  genti,  fuorché  nel  (lato 
reale  : Et  quello  fi  laollra  con  li  foc> 
chi.i  quali  furono  da  gli  Antichi  ado- 
petati  in  recitar  Comedie,pcr  raollra* 
te  la  mediocrità  dello  (lile.  Se  delle 
peifonc.  che  s'introducono  à nego^ 
tiare  . 

La  Gomedia  hà  propolìuoni  faeili, 
& anioni  dififìcili,  dcpeiò  fi  dipinge 
in  habito  di  cingara,  per  cllcr  quen* 
forte  di  gente  larghilTima  inpromet* 
cere  altrui  beni  di  fortuna,  li  quali  dif- 
fìcilmente,per  la  poucttà  propria  pof> 
fano  coinmuBicare. 

11  cornetto,  & la  mafehera  t'ado-> 
prau  ino  nelle  Commedie  de  gl’Anti- 
rhi,&  notano  rvDo.l’atnionia,&  ràltro  l’i- 
tnitationc. 

I (bechi fono  calciamcnti  comici,  come 
Uabbiamo  detto . 

CtmidU . 

Donna  d’età  matura, cfarpetconobile,ia 
mano  terrà  la  Tibia,  in  piedi  i Tocchi, 
nell’acconciatura  della  tefia  vi  faranno  mol- 
ti traui  lgiiDcDtf,  & con  grande  intrigo  dr 
nodi,  con  quello  motto  : Deferibo  mtrti 
minttm. 

COMME&TIO  DELLA  VITA  HVMAMAi 

HVomo  che  con  il  dico  indice  della  de- 
fila mano  accenni  ad  vna  macine  do{^ 
pia,che  gli  fià  à canto  ; con  h finiflra  mano 
tenghi  vna  Cicogna,  Si  alli  prèdi  vn  Ccruo . 

Si  dipinge  in  quefia  guifa,percbe  la  macina 
hàfimbclo  delie  attioni,  & Corotnertij  della 
Humana  Vita,  pofciache  le  macine  fono  fetn 
pte  due.  Si  voafiàbifognodclTaltra,  & fole 
mai  non  pollono  lare  l’opera  di  raacinare.cofi 
anco  vn'huomo  per  fc  ficITo  nò  pqò  ogni  cofi^ 
epctòlcanuricic  nofitellcbiaiaanoncccirir 

tudioii. 
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cudini,  perche  ad  ogn’ vno  è neceflario  haue> 
re  qualche  amico  eoo  ilquale  polla  conferire 
ifooi  dilTegni.&  con  fcambieuoli  benefici)  N 
vn  l’altro  folleuailù&  amcatfi,cofne  fanno  le 
Cicogne  I lequali  perche  fono  di  collo  alto  à 
longo  andare  fi  braccano  nel  volare>nè  pof- 
fbno  folienere  la  tefta»  si  che  vna  appoggia  il 
collo  dietro  Talcraf  e la  guida  quando  è lu: 


ac- 


i guida  qi 

ca  palla  dietro  Nltinoa  a cui  ella  s'appoggia» 


ipall  _ ^ 

coir  dice  Plinio  lib.io.  c.i  i.Bc  Ilìdòro  riferì» 
fee  vn  limile  coftntne  de  Cerui  > liauali  per  il 
pefo  delle  corna  in  breue  tempo  fi  lltaccano» 
nè  pollono  reggete  la  telia  quando  nuota- 
no  per  mare»  ò per  qualche  gran  fiume» & 
peto  vno  appog^a  il  capo  fopra  la  grop- 
pa dell’altro  > & il  primo  quando  è llracco 
palTa  à dietro  » sì  che  in  tal  maniera  quelli 
animali  fi  danno  l’vn  l’altro  aiuto . Coli  an- 
co gli  huomini  fono  alltetti  trà  loro  à va- 
letfi  dell’opra»  & aiuto  vicendeuole  > peril- 
che  molto  rettamente  è fiato  dettoquel  Pro- 
uc)bio  tolto  da  Greci  > vna  mano  laua  l’al- 
tra» Mmiu  numum  Uuéttt  & digitus  dip~ 
tnmiHomclxmwcm  fm$Atxiuuas  cmt4ttm  • 


Vn’huomo  conferua  l’altto>&  vna 
Città  l’altra  Città.&  quello  fi  fa  nó 
con  altro  mezo»  checol  commer- 
tio»&  però  Arill.trà  le  cinque  cofe 
per  lequali  fi  fa  configlio  » mette 
nel  quatto  luogo»i^  ijt  qux  imporr 
expmantur,cioè  di  quel* 
le  cofe  » che  fi  portano  dentro  » & 
fiiora  della  Città  nelle  quali  due 
attioni  confine  il  Commcttio>pcr- 
che  faremo»  portate  dentro  la  no- 
ftra  Città  di  quelle  cofe  che  noi  ne 
fiamopiiui»&  che  n’habbiamobi- 
fogno:  fuota»  poi  faremo  portato 
cofe  delle  quali  n’abbondiamo  in 
Città»  che  n'hà  bifogno  ; perche  il 
Gran  Macfiio  di  quello  mondo 
molto  faggiamentc  hà  fatto» che 
non  hà  dato  ogni  co  fa  ad  vn  luogo 
impeto  che  na  voluto  che  tutta 
quella  vniuetfità  fi  corrilponJa  có 
propottione,  che  habbia  bifogno 
dell’opra  dell’altro»  & per  tal  bifo- 
gno vna  natione  habbia  occafio- 
ne  di  trattate»  & accompagnarli 
con  l’altra  > onde  n’è  dcrmata  la 
permutatione  del  vendere»  dcdelcompra- 
re»&  s’è  fatto  ttà  tutti  il  Commenio  della  Vi- 
ta Humana. 

COMBOIA  TBCCHIA* 

Donna  ridente»  vecchia  »mà  con  volto 
grinze  » & fpiaceuole  » haueià  il  capo 
canuto,e  Icatroigliato,  le  velli  firacciate»  Sc 
ra^ezzatc»&  di  più  colori  variate.có  la  man 
defila  tcrià  alcune  làette»ouero  vna  sferza» 
auanti  à lei  vi  farà  vna  fimia»  che  li  porge  vna 
cellella  copetta,laquale  (coprendo  da  vn  ca- 
lo la  detta  donna , con  la  lìoifira  mano  faccia 
inollra  di  diuetfi  biutti.&  venenofi  animali, 
cioè»  vipere»  a^idi»  rofpi»  & limili. 

Si  dice»della  Comedia  vecchia  à difiintione 
della  nuoua»laquale  fucceflc  à lei  in  aliai  cofe 
dìfictcte»perciochc  li  Poeti  nelle  fcuole  della 
Vecchia  Comedia  dilettauano  il  popolo(ap- 
prcIFo  dclquale  allliota  era  la  sòma  delgouet 
no^col  dirc,e  raccontate  cofe  facete, ticiKolo- 
fe»acuie»motdaci,in  biafmo»&  irrilione  dell’- 
ingiufiitia  de  i Giudici  dcU’auaritìa»  e corrut- 
tela de’  Pretori, de  cattiui  collumi»e  difgratie 
de’  CittadiiU/e  fioùli  altre  cofe,  laqual  Iicéza 
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Eoi  tiforrnando.fic  lefciocchczzcdel  rifo,& 
uffònencia  fatto  togliédo  la  Cotncdia  nuo- 
ua(nrhicdcndocoriBl'ri  fortuna  di  OatOiC  di 
goucino>&  altra  ingcgno(à)&  faui.i  inucnt'O 
nede  grhunmini)  s'aftrinfe  ì coite  leggi>  & 
honefìà  piùnuili»  pcilcqualiil  fuggctio,  la 
lccutione>  & ancora  la  diipofitione  di  ella  è 
fatta  molto  dhicifa  da  quello  che  foleua  elle- 
cc della foptadettaComedia  vecchia,  come 
può  il  Lettore  vedere  à pieno  le  differenze, 
età  l’vna,  e l’altra  nella  Poetica  dello  Scalige- 
co,  nel  primo  libro  detto  rHidoria  al  cap.y. 

L’officio  dunque  della  vecchia  Comedia, 
cflendo  di  tirare  liviti),&attioni  de  gl'huo» 
mini  in  tifo,  & fciocchezzai  perciò  fi  ò fatta  la 
detta  figuta  di  tal  vifo,  & fbrma,che  fe  andrà 
di  mano  in  nranodichiarando. 

Le  veffi  ff tacciate,  & rappezzate,  coli  per 
il  (oggetto  che  haucua  alle  mani,  come  per  le 
perfi  ne  che  (accuano  coli  fatta  rapprefenta* 
iionc,non  v’intctucnendo,come  nella  Trage 
dia  pctfonc  Regali,  nè  comenella  Come- 
dia togata,  ò ptctcllata  de  Romani Cittadi- 
mdiconio. 


VITA  H Y M Ai*  , 

Per  li  varij  colori  del  fuovedime^ 
to  fi  dimuma  ladiueifìtà  , Si  incó- 
ftanzadipiùcofe,  cheponeuainfie- 
me  io  vnacompofitione>  & anco  il 
variò  fiile , mefehiando  infieme  di< 
Qctfi  generi  dicofe . 

La  fimia  che  li  pc.*ge  la  ceffella* 
moffra  la  fi<zza  imitaiu  neper  mez- 
zo della  quale  faceua  palefi  li  viti),  6C 
le  btutezze  altrui,  che  fi  dimofttano» 
pedi  Tozzi.  & vcncnofi  animali, che 
ella  con  iifo,&  fcioccbezzi  fcuopre 
al  popob , di  che  vn  effempio  fi  può 
vedere  nel  Gurguglione  d.  Plauto . 
Tum  i/li  Cfdc  fdllwi,  ffit  I dfmnfui 
amMunt 

§lmiintidMni  faffartimuhtum  tHris,ttm 
Ptftuiit 

C»"fl»»t,  itnfnuM,  fttmndi  imm  fi  f» 
objimni,  tbfifimmt,  inttimmt  tmm  fmit firn. 

ttmtijt 

tmfirtibmttvidtms  iffiim  Tà*r« 
mtfti» 

ybifuid  fmrriprntn, 
ium  bUamt 

TriJIa,  aijitbridli  imttJmmi , 

Le  faettc  nella  delira  lignificano  gl’actt- 
ti  detti,  & l*afptemalcdiceDZc  ,con  le  quali 
liccntiofamente  fetiua,  & vccidcuala  fama 
& tìputatione  de  patticolaii  hucmini  \ onde 
Horatio  nella  Poetica  parlando  della  fpetie 
di  poefia  viene  à dite  della  Comedia  vec- 
•chiaintalmodo. 

Siutrffit  vtimt  bit  ttmtdim,  ttm  fiat  multm 
ttmd*  /td  in  wtum  libtrtàt  •meidù, 

Digmmm  l*f  *fi  mcltptm,  thttmfymt 

Tur  firn  tbticuit  /mblitt  imtt  munii , 

Et  il  detto  Hotatio  antoia  nel  lib.i.dc’  fer- 
mont:nella  Satira  quaita,cofi  parlò  delli  Sciit 
loridclIa'Coroed'a.  ^ 

Suptlit,  mtqm*  Craummt.  Jù/lcpbmmtfikt  P»tu 
jltfHi  alf,  quttum  Ctimtdis  fnftm  tdrffmm  ift 
Si^uutfmt  dignusdiftribi,  ^dmaltu  tmt  fmr 
fluedmuhks  ftfft,mnt  Jìttrmt amt  aht^nim 
Tmmefkt  mnltm  ckm  libtrimtimttabkmt . 

COMrASSlONE. 

Donna  che  con  lafiniftramano  tenghi 
vn  nido  dentro  del  quale  vi  fia  vn  Auol 
tote,  che  pizzicandoli  le  colcie  dia  in  atto  di 
date  à fuggcrc  il  proprio  saguc  à i fuoi  figliuo- 

lini. 
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linitqujb  fatanno  anch’cflì  nel  nido  in  atto  di 
prendete  il  (inguci  & con  It  dcUrà  mano  (te* 
la  porga  in  attb  di  compadìone  qualche  cofa 
pet  ibaueninientoi  gl’altniibirogni. 

Si  dipinge  con  l'Auottore  nella  guifa» che 
habbiamo  detto, percioche  gli  Egitti]  pedo 
Auoltore,quàdo  col  becco  (ì  rompe  le  cofcie, 
rapprcfcntauano  la  cópadìone,  perche  egli  in 
quei  cento  e venti  giorni,  chedimoianeU'al- 
Icu  ue  i hgliuoii,  non  mai  troppo  lontano  vo> 
il  alla  preda  attento  àquel  folo  penlìero  di  n6 
laTciarc  i figlia  li»  & folamente  piglia  quelle 
co(c  che  da  preda  gli  fi  roodtano»  !<.  fé  nulla 
altro  gli  occorre,  òibuaiene  d’apparecchiare 
in  cibo  à ifiglmoli.eglicol  becco  pizzicandofi 
le  cof  te  CiUa  il  fingue,  & quello  dà  à Tugge- 
re  alli  figiiuolini»  tanto  è l’amore  col  quale 
bà  cura, che  pet  mancamento  di  cibo  non  gli 
manchino  « 

11  porgete  con  la  dedta  mano  in  attt^ieto- 
fo q'jalcbe dono, dimofift con  tale  adertoli 
vero  fegno  dcll'huomo  compalTìoneuoIc»  il 
quale  per  catiià  foccotie  con  prontezza  i po- 
ucii  bifognoficonla  pioptiafacoltà. 


E. 

COMP  VNTIONE.’ 

Onna  vedita  di  cilicio,  ad^ 
dolorata  » con  la  bocca  aper« 
tain  atto  di  parlare  , con  gl’oc> 
cbiriuolcial  Cielo  ,che  verfino  co> 
piofe  bgrìme  , con  vna  còrona  di 
pungenti  rpinetneapo  renendo  con 
la  finidra  mano  vn  cuoic  parimente 
ornato  di  fpine,  terrà  la  dedta  mano 
alta»  & il  dito  indice  vecfo  il  Cielo . 

$i  ià  vedita  di  cilicio,&  lagtimeuo 
le»petcbe  dice  S.Gio.Cnfodomo,neI 
fuo  libro  de  etmptptfi  ctrd.Seluconm 
punElio  factt  hcrrere  purpur^m,  defi^ 
dertire  cHtcìum  : Amnt  tU  chrimasfn» 
gtrt  rifkm^ftenimmdtter  fletits. 

Se  II  fanno  due  corone  di  fpine» 
perche  perla  fpma  nel  Salmo  3 1.  in 
quel  verfètto»  che  dice  : £)nm  confi» 
git$tr  fpinM,  vien  denotata  la  colpa 
Ci  iitiutta  dal  peccato  laquale  del  c6* 
rinuo  mordcÀ  punge  la  confeienza 
fignifìcata  perla  corona.che  tiene  in 
capo,  & non  badando  quefta  com> 
puntinne»come  inriuttuofa,narcen> 
do  per  rotdinano  dal  timore  della 
pena»  & conofcimcntò  del  male,. 

' Però  fc  gli  aggiunge  la  corona  delle  fpt- 
ne  ai  cuore  > denotando  per  qued'altra 
la  ven  compuntione  dei  cuore»  che  nafte 
da  quello  immenfo  dolore,  &:  conofeimenta 
d’hauei  oiFcro  Iddio  fommo  bene,&  perfa  la 
gratiafua,&  perche  la  perfetta  compuntiohe 
deue  haucre  quattro  ccnditioni,  cioè  che 
babbiaqucl  fommo  dolore  già  detto,  però  fi 
fa  addolorata,  c lagtimeuole. 

Secondo,  che  tùbbia  fermo  propofito  di 
non  commettere  più  peccatoichc  fi  dimodta 
per  l’indice  alzato  del  la  mano  dedrn . 

Terzo,  che  ntnilraenrehabbia  làido  pro- 
ponimento di  confelTaclèac»  ilchc  vien  ugni 
fìcaro  pet  la  bocca  aperta,' 

Vltimo,c’habbiaà  fodisfare»  come  pari- 
mente  fi  promette  per  la  dedra  alta,  e pton-^ 
ta  in  operare  bene  conforme  alla  Tua  buooa^~ 
e Tanta  tcfoltuione- 

- • , ’ I . V . 
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Iconologia 

GOMPVNTIONE. 


COMPLESSIONI,  COLLERICO. 
PER  IL  FOGO. 

VN  gtouane  magro  di  color  gialliccio.& 
con  fguardo  hero,  che  eUeodo  quali 
sudo  tengbi  con  la  dedra  mano  vna  fpada 
nuda , dando  con  prontezza  di  voler  coni» 
battere. 

Da  vn  Iato  (eioè  pet  terra)  farà  vno  feudo 
in  mezzo  del  quale  lia  dipinta  vna  gran  dama 
di  Aioco>&  dall'altro  Iato  vn  feroce  Leone. 

Dipingefi  magro,petche  (come  dice  Gale- 
no nel  4-de  gli  AdotiCni  nel  Commento^ ^l'n 
«do  predomina  molto  il  calore.ilqual  edendo 
cagione  della  Cecità  C rapprefenta  con  la 
Eamma  nello  feudo . 

Il  color  gialiiccioi  CgniCca,  che  il  ptedomi 
niudelChumore  del  corpo  fpedo  C viene  à ma 
nifedare  nel  color  della  pelle}  d’onde  nafcc. 
che  per  il  color  bi  anco  C dimodra  la  Hemma, 

E crii  pallido,  oucro  flauo  la  coUeraipcr  il  ru- 
icondo  mido  con  bianco  la  compledìone 
fanguigna.&  per  il  fofeo  la  malinconia!  fe- 
códo  <^cno  nel  ^dcfamtdtttutMdax\  cap.y. 


& nel  1 .de  gli  Affocifmi  nel  CotU" 
mento  a. 

Si  dipinge  con  fiero  fguatdo 
fendo  ciò  tuo  proprio,  come  ben 
dimodra Ouioio  nel  lib.j.<^  «'/t 
iummdi. 

Orm  ummUh», 
vn* 

iMuimQtrfmttftMÌm  rnpumtmt 

Et  PetCo  nella  ). Satira. 

Uhm 

ScmtiUMt  nuli,  &e. 

La  fpada  nuda,  e ia  prontezza 
di  voler  combattere,  denota  non 
fob  il  collerico  edèt  pronto  alla 
rida:  mà  anco  ptedoatutte  Taltce 
opecariooi,come  ancora  Cgnificn 
la  fopradetta  fiamma  di.fuoco,  of- 
fendo fuo  proprio  di  rifoluere . 

Si  dipinge  giou.ine,quafi  nudo, 
& con  lo  feudo  per  terra}  perciò» 
che  guidato  dainmpetuofa  padt^ 
ne  dciranimo  non  fi  prouede  di  n 
paro  : mà  fenza  giuditio,  & confi* 
glio  efpone  ad  ogni  pericolo,  fe- 
condo li  de  tto  di  Seneca  in  Troadc,/«*«wl* 
vitìum  effrtgeri  non  fofft  im{etnm . Et  però 
ben  dille  Auiccniu  nel  z del  i.  della  dir- 
rione  3.alcsp.).che  quando Tcpcre  fon  fac» 
te  con  maturità  danno  fegno  di  vn  tempera- 
mento petfctto;màquan  io  fi  fanno  con  im- 
peto. & con  poco  configlio  danno  fegno  di 
molto  calore. 

Gli  fi  dipinge  il  Leone  S canto  per  dimo- 
drare  la  fictezza,  & animofità  dell'animo  na- 
fcentedal'a  già  detta  cagione . Oltre  di  ciò 
mettcuifiqncdo  animale  per  edere  il  Colle- 
rico fimile  all’iracondo  Leone,  del  quale  co- 
li fcride  TAlciato  ne  i fuoi  Emblemi  » 

vtttTts  t*uÌMm  dixtr»  Lmù 

ga»  ftimulMiUfirt  t»neipit,ÌIUtrgÉ4ts, 

lutt»  ettm  /iirfitUltt  crudt/iitffir  *ff* 

fili*  tUltr  fMtùu  txcitMt  mdemitxt . 

Denota  anco  il  Leone  eder  il  collerico  di' 
natura  magnànima, e Iibeialc.anzi  che  padan 
do  litermini,diuiene  prodigo,comcgt’infr3- 
ferirti  vctfi  della  Scuola  Salernitana,  non  fo* 
lo  di  quella  : màditottel’alttcqualitifopra- 
dette  dicono. 

-fi» 


Libro  PritQO. 

complessioni. 

Collerico  pet  il  liioco. 


SI 


Efihiantr  cbtUrM,  quicompttii  impttiufis 
Htc  gtnut  efl  himuiMm  cufitns  prtctUtrt 
' cmiSói  : 

HileMÌierdifcmit,m$iltitmc$mtduntt  eiu  crt- 
fcunt , 

Indt,  & funtt  ftuimM  «• 

umes . ^ 

tìtrfumi  falUx,  ìrétfcmt  frodigitx.  tmdtx, 
uiflitìHS.srdcilut  pccMS,  cTHtiquittiorù. 


Giouanct  allegro,  eoo  la'gbirltadé 
di  fioti.de  ridente,  li  dipinge  il  (angui- 
gno.  perche  ( Tecondo  HippocraieJ  ia 
quelli,  che  abbondano  di  (angue  tem- 
perato. de  perfetto.fi  generano  (piriti 
vitali  putii  de  rottili  I da  quali  oalceil 
ilrilb>dei'aiicgtezzai  ondequelU  (ti- 
no piaccuolii  de  facetiide  amano  i (uo- 
nii  de  i canti . 

L’eHet  di  cotpocamolb.rccoado  Ga 
leno  nel  a.  lib.  del  temperamento  al 
cap.p.de  Anicenna  nel  lib.i.  fignificta 
che  dalla  virtù  afitmulatiua  cne  na  i 
i fanguigni  ù molto  potente>nafcel1i^ 
bito  deicorpo  camofo , 

Dipinteli  rubicondo  mìRo  con  biari 
co.  perche  (Tecondo  Auicenna  nelz. 
del  1.)  ciucilo  colore  denoiaabboo- 
danzadifaiaguei  eperòdice  Galeno 
nei  z.  de  gli  affonlmi  nel  commento 
2.  che  I‘bumore>  che  nei  corpo  ptedo* 
mina  dà  il  colore  alla  carne.  ^ 
Il  Montone  con  il  grappo  d’vuaifi^' 
gnifica  il  fanguigno  eder  dedito  à Ve- 
nerei de  à Bacco;  per  Venere  s’inten- 
de la  ottura  del  Montoneieflendo  quo 
(lo , 'animale  adai  inclinato  alla  ludutia  i coma 
narra  Pietio  Valcriano  lib.  io.  de  per  Bacco  il 
grappo  d’vua}  onde  Arinotele  nel  Problema 
X 1.  dice.che  ciò  auuiene  neiraoguignoipetcbe 
tu  elfo  abbonda  molto  feroc.il  quale  è cagio- 
ne degli  appetiti  venerei,  come  anco  fi  può 
vedere  per  defetittione  delia  Scuola  Saleini- 


tana. 


sanguigno  per  l'aria*. 

VN  ^iouane  allegro.rtdenrcicon  vnagbir* 
In  da  di  varij  fiori  in  capo  di  corpo  car« 
nofoiA:  oltre  i capelli  biondi  bauerà  il  color  del 
la  faccia  rubicondo  mirto  con  bianco  t de  che 
tonando  vn  liuto  dia  fegno  con  liuolgere 
gl’occbi  al  Cielo,  che  gli  piaccia  il  (óoco.deil 
cantoida  vna  parie  d'erta  figura,  vnéuàvnmoo 
ione, tenendo  io  bocca  vn  grappo  <f  vua.de  dal- 
lolita  banda  vi  faià  va ^libro di nrufica aperto- 


Nmwtm  pingHts  iftifmit,4tque  itemus, 
RHnurtfquc  noutt  óftimt  xiudirtjrtq 
ttes  , & Baccohi deUdtu  ftreidarifitt 
Fa  fiicit  hotìniAns , (S*  du/eìA  vtrba  hqn€it* 


tqkt^eri 


m. 

Omnibus  hi  findiis  hAbilu  fsnrt  i & WAgù 

Affi 

QuAlibtt  txC4U^Anonh$t  ftuUttxcitASira 
LéSTgus  • AmAsutbiUrist  ridtnsynénqtutln- 
Itris. 

CAUtus^Césrìspfus , fpù  AmUx,  saqfnbfni^ 

StPÌfr 


Q 
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tecnologia 

SANGVIGNO  PER  L'ARIA» 


deU'ÌDtellctcotComeiatiuttl'alttedct  % 
corM fìmilc alla tarctruga» che G glifi  , 
ili  uio>U che  tutto  vienooimarocote  . 


fìi  uiOiUche  tutto  vieti  ooimarocote 


erpteib  dalla  Scuola  Salecnicaoa  nel  i 
vetG  chefegueno . ^ 

rlnbantMUVir$L  tntdkdsjéuff»  S 
(rauJ/jMC^  « 

Tblegmé^f4ckfh^i%{MìtgtHsr*dJk 
miducrtt*. 

Otuk  ma  0i$dk  iràdmU  tpi  c*/pffC 
(mno:  , ^ 

Sttifut  lukett  UKTÀu,  aMtm  |>tsrtfà* 
fmnmi 

tìisf$mn$lems%fis,trÌM'.IfiUdmòttu 
ritttUS:  _ , 

Ep  buie  (enfia  héket  fì/^nìt  fneit 


MALENCOMICOP^RLA  T£aaA< 
T TVot»o  (I*  coler  ibfcokcilc  pofan< 


H doficon  il  piede  defilo  fopr»  ; 

5Bg»a  cilvna  %uTa<piadiat^cuba«teQghL  ' 

^ con  la^ilhx  mano  va  Ubto  apcn» , 
mefirandodiftodiare.  ^ 

Haueii  ciott  la  bocca  davnabendi,  e eoa  ^ 
la  man  dcfttateirivna  bolla  Iegata>.&iocapoi 

vn  PaflctD  vccello  folitario . 

La  benda  ahe  gli  cuopte  la  bocca  > ngaioca 
GIcntio»  che  ncl.roalinconico  fuol  tegnam, 
(èndaegli  À natura  fixdda>e  fecca>&  Geotne 
lacalidttifaloquace cofr  petk»  contnatiola. 
ftieiditi  c cagione  del  Glentio.. 

Il  libro  tpctio  » & rattentionedd  fhidiare» 
diinoftta.  iV  malinconico  efsec  dedito  alli  (hi. 
dii>&  in  elG-farprog^efloifuggcndo  l’altnb  efi- 
uetf;rione  ton^  Hotatio  nelTvliima  epotola. 
deliwlibdice» 

Scriftorum  chona  enuùt  muti  minar  •. 

Et  fneii  Frbu.  . _ 

Che  pelò  gli  6 dipinge  H Pafferolblitario^ 
piati  cipOicfscdo  vcccllochc  habka  io  IttoCnt 
foiitari)tenon  conuetfa  con  gli  altri  vccdii 
LabocTa  feiraia  Ggnifical'auara  natura  ,chr 
faole  oer  loDià  reenate  ne  i tnaflnconici , co- 


rLEMUATICO  PER.  LACQyA» 
rX  Vomodi  corpo  graOo»  de  di  color  bian» 


n coche  ftao^  i (edere  Gaveftùo  di  pel- 
le di  r allb.teoeodo  ambe  k mani  in  feno>.&  la 
leltachiiiadaqualeGa  cituad’vn  panno  ne- 
gco>cbe  gli  cuopta  quaG  gl'occhi,de  icanao  vr 
fiavoatartaruca . 

DipingeGgraflb».  petebe  G come  la  GccitL 
del  cotpo  procede  da  calidkà,coG  la  grafsezz» 
deiioada  frigidità>5e  humidiià>coraediceGa^ 
leno  nel  fecondo  del  temperamento  al  cd.. 

Si  vefiedi  poHcdi  Tafiotperche  Gcomeqùe- 
fio  animalee  fonnacchioroe  pigro,  coG  dd 
flemmatico  per  hauct  egli  pochi  (pitici,  e-quel- 
liopptcGì  da  moltafiigmid-cbein  efto  predo- 
mina» onde  auuienecb’d  anco  pocoatto  à gli 
fiudqhauendo  l’ingegno  onufo,&  addormen- 
tato . de  non  babìle  à meditare  anello  che  fa- 
tebbe  cagione  di  foUcuarlo  dalle  cofe  vili  , 
de  balie , che  però  li  Gcinge  il  capo/H  panno 
negro. 

Si  rapprefènia  con  il  capo  chino,  perchee- 
gU  ipigtpt  .oc&liscotc  tardo  ti  odTopctatioDi 
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libro  [Primo* 

flemmatico  per  I*A€QJTA. 


« bMcOk.i>t  A. 

Oon«  bella»  che  moilri  graniti» 
nella  deRra mano icoghì  vnacat 


ta  nella  anale  vi  (àiàvn  potno  granato» 
nella GoiRta  vnofcetito»  che  in  cimt 
Rabbia  fioti»8e  fiuttidi  varie  Toni  » in 
capo  ancota  bandi  voa  gbidaoda  di 
mele  granate»  con  le  foglìe>&  con  i ftnt 
ri»in(ieniecoDla  ghitUnda»  |>eraccoo- 
ciatura  vi  Tati  vna  mulacchia»  & cofi 
nelle  Medaglie  Antiche  fi  vede  icolpita. 

Ctnctriià» 

DOnnà»  che  nella  deftta  taano  rie* 
ne  va  pomo  gnnaio»  & nella  fi* 


CONcbaDka  UàaiTALB»  w uxxa  mena  aveeencKW  onerooeeoow 
_ ^ /T  11  Dgoincaconlonndàdlpiù  pertonepeilequali 

Di  Pier  Leone  Cauella . 1,^  Ajgm  rabbonthinaa  » Cgnificata  pei  le  /pL 

V Menomo  à man  dritta  di  vna  donnaiSim  8^  grano» 

bi  veAiti  di  potpota>&  che  vna  fola  cate*  cbHCbKDlA» 

ina  (Toro  incateni  il  coUo  ad  ambidueide  che  la  t^Onna»  che  nene  io  mano  vti  fkicio  dii 
dettaeacenahabbiapetpendcnte  vncuote»iU  JL>  verghe fìrettamenre legato» 
quale  vengbi  lòRcntatoda  vna  mano  pervbo  La  Concotdia  è vna  vnione  di  volete»  dc 
didetti  hnomoicdonna»  taoovbleredimoltiichevluono»  dcconuctft* 

Lacollananellaguirache  dicemodimoflra»  noinCeme. 
che  il  Matrimonio  e compoRo  di  amoic»d*a-  Petò  fitappiefcnta  con  vti  firicio  divccghe 
mieitta)&beneuoleoeattal’huom0i&ladoo>  delle  qnaliciafcnnapcHt  Refià  è debile,  mi 
na,  ordinato  dalla  ùaiurai&  dalle  diuìoe  legai»  rime  infiemefonofottk&durdòtidedineSa- 
le  quali  vogliono, che  il  matito.  & la  m^lie  ìmoht,FlmwiilkXirifl€X,éffcilcrmfì*tir.£t 
Cano  due  io  vna  carne»  Che  non  poffino  eudc  Inediante  Ivoione  fi  Rabilifce  tnaggiPt  ioRt 
diaififtnob  per  mone»  riell'opmrionideglibuotoinitcomedìmoRra 

. . SaluRio  io  bello  lugutrino  » CNicardM  pjnr# 

ni  mfamt  t ìKgicim*  éhhmtiir  A 

- G A Alla 


l’èonologia 

SANG  VIGNO  PER  VARIA^ 


la  CccicL 


TLEM.M  Anco  PER  L'aCQVA» 


HVonw  di  corpo  gra0ò>  & di  color  bian> 
coche  ftaa^i  (edere  liaveftito  di  pel- 
le dt  TalToiteoeodo  ambe  Ib  mani  in  fcno>  Se  I 
teda  china».la quale  fìa  ciotad’vn  panno  ne- 
«o»cbe  gli  cucita  quali  EPocchi>&  àcanr 
£a  VM  cartaraca . 

Dipingcii  gradò  ».  pecebe  ta.  come 
del  coepo  procede  à*  calidKÌ.co(i  la  grafsez 
den'oi  da  frigidità>&  humidità«coniediceGa 
Uno  nel  fecondo  dei  cempeumcntoal  c^.. 

Si  vede  di  pcMe  di  Talsoipcicbe  d come  qde 
fio  animale  e foonacchk>To  e pigro>co(ì  èd 
flemaurico  per  baucr  e^li  pochi  (pitici»  equcl- 
lioppredì  da  roolufFÌgiditl,.che  in  efso  predo- 
mina»ondcauaienecn’£  ancopocoattoà  gli 
fiudt]hauendoringcgno  ottufo>&  addormen- 
tato > Se  non  babtie  i medicare  anello  che  fa- 
tebbe  cagione  di  follcuarlo  dalle  cofe  vili  » 
fcba&e.che  però  li  d cinge  il cappi;^  panno 
negro. 

Si  rapprefcoca  con  il  capo  chino,  pecche  e- 
gli  ig)cp>  negligente  tatÀ>si  oelTopctationi 


deli’ioTclletco»  come  in  tutte  faltre  del  \ 
cotM(ìmileaUatan:traga»chefi  gliS 
fì  ìukmI  che  tutto  vien  ottùnamenta 
efpteflD  dalia  Scuola  Salernitana  nel  ? 
verG  chefeguMo . ' 

FkshmétMUVirtimtikésJdUfim  ' 
frtutjj^  * 

FiVrgava /arie  ptKgw/ a /aar^ 
nuiitcrttt. 

Otùk  ntn  0udi$  irédmit  » fti  cirNfA 
fmita 

Stnfmt  luànt  r»-— - 

fommu 

HicfomntlcntMs  » pgcr  M [I^4mùn„ 
jpfeiMia 

EjlMc  fnfinhéket  fà/pus  féoe  tài 
lor  ttmis,  ^ 


dALEMCONICOPJER  LA  TERRA*. 

TTVbmo  di  colar  ibrco»cile  pofao- 
dofiicon  il  piede  defho  (opra 
mvna  &ura quadrati  cuba»teogbi. 
con  la  ^i(ha  mano  m lituo- apcit» 

mcfirandodilhidiare. 

Haucti  cinta  laboccada  voabendà»  ecoai 
u man  deflta  terrà  vna  bot(alegata>.&  in  cape- 
vo Paflcco  vccello  folitario  >. 

La  benda  ahe  gli  cuopre  la  bocca  > fignific& 
iìlcntio»  ebe  ocLroalincoDko  Gioì  regnate. 
(bndoegli  Snatura  Gedda»  e fccca»&  Georoe 
lacaiidnàfalt^ace  ».  cofrpeclo  cootoarioU 
frigidità  è cagione  del  Glencio.. 

Il  libro  aperto  » & l'attencionedd  (hidiareK 
dkiioGTa-  il  malinconico  c(scr  dedito  fili  ftu- 
dij»&  in  elTrfacprog(:e(Io»fuggcndo  l’alrtui  cS- 
uerC rione  ronde  Hocatio  nclTvltima  epifiola. 
del  a.b*b.dice- 

Scriftorum  choruh  ottMÙt  MUMt  tKinus^- 
Et  jHgiit  f'rbet.  . 

Che  però  gli  6 dipinge  il  Paderofolitado  lo 
pcail  capo»cfsédo  vccelloche  habica  in  loochl 
folitanj,e  non  conuctfa  con  gli  altri  vccelli  • 
Lab^a  (ceraia  GgniGca  Panata  natura  » che 
fuole  per  lo  più’  regnare  ne  i mallneonici  » co- 
me dicono  i fegue  tMì  verft  ideila  Scuola  Saler- 
nitana. 

Rt^dt  édhnc  trip  is  €htltrttpdiPéMÌM  ttigr*-  ■' 
Qifd  rtddit  framhttrtHga  ftucAltquuttt». 

Ifà 


la»  brillio';  w 

flemmatico  per  1’A€  Qjr  a. 


« t>NCt>k.l>>>. 


HÌvÌ^^(i"^V  • tnent^dtia»  ftmnù, 
SenMt  frtfofuum  pbi  mi  rtfutmt  ftrt  tutkn. 
ImùÀMS,  & tr$lhs  ctfùlMi  dtxtr*^  tatécù 
iV««  txtert  fr4Mdiì,timùbu.iU€Ì^  c*l^  w 


DOan«  bella»  cbe  mothi  grautti» 
nella  deftra  mano  tenghi  vna  tas 
ta  nella  anale  vi  Atà  vn  pomo  j^oato» 
nella GniRta  vaoTcetctOt  che  in  cima 
babbta  6oti»&  fiutcidi  vane  foni»  in 
cipo  ancora  haneti  vna  gbidanrh  di 
mele  gunate»  con  le  fogUe>&  con  i ftnt 
Hiinfìemeconla  ghiltlandat  pcraccoo> 
ciatnra  vi  farii  vna  mulacchia»  & cofi 
nelle  Medaglie  Antiche  G vede  icolpita. 
Canctrdùi* 

DOnnà»  che  nella  deftra  mano  ne* 
ne  va  pomo  granato» & neUaG* 
niRta  vo  tnaazo  di  mortella  » 

Si  fabnea  in  tal  maniera  > (ècoodoil 
detto  di  Pieno  Valetiano»  conTautto- 
tìti  di  Demoaite  » dicendo»  che  la 
monella»&  i pomi  granati  s'amano  tao* 
tOiche  febene  le  i^ci  di  dette  pianta 
fonotefte  a^uanto  lontane  l'vnadaW 
altraiG  auuicinanonoodirocDO»8c  s'iti* 
trecciano  in6eme% 


CO  N c o a b > a» 

V Madonna  in  piedi  » cbe  Gene  due  fpf* 
gbedi  grano  in  vna  mano»  de  con  Tal* 
tra  vbà  cazza  piena  d*vccellctti  vini»  onero  de 


CORcbaDka  MaatTALB» 
Di  Pier  Leone  CaGella* 


’ Nliuomo  i man  dritta  di  vna  donnaiim 




biveftindipotpota«dechc  vnalblacate* 
ina  d’oro  incateni  il  collo  ad  ambiducidc  che  la 
detta  ctteoahabbiapet  pendente  vn  cuotc»il* 
aguale  vengbi  ibfteoiatoda  vna  mano  pervbo 
di  detti  huomotedonna. 

La  collana  nella  gmfa  che  dieemo  di moflra» 
cbe  ilMatnmonio^  compoftodi  amoKkd'»» 
miei  tra»  de  beneuolenza  tra  l'buomo»&  la  don* 
na»  ordinato  dalla  naiuratde  dalle  diuine  leggi» 
le  quali  vogliono»  cbe  il  roatito»  de  la  m^Iie 
Gano  due  in  vna  carne»  thè  non  poftìne  euerc 
diaiGftnob  per  mone» 


cuori. 

La  utka  piena  (fvccelletti»  ouerodectwti' 
CgoiGca  conformità  di  più  perfonepeclequ^ 
ne  fegue  l'abbondanza  » CgniGcatapet 
gbedigrano» 


cbNCbKbiAk 

DOnna»  che  nene  in  mano  vn  falcio  <Ù 
verghe  ftreitamenre  legato» 

La  Concordia  è vna  vnione  di  volere»  de 
non  volere  dì  molli»  che  vinone»  die  cobuctfa* 
noìnGeme. 

Però  G tappcefe  ora  con  vn  fafeio  di  verghe 
delle  quali  ciafenna  pet  («  Qeflà  d debile  » mi 
tutte  inGemc  fono  fotti»  de  dure»  onde  dìGe  $a- 
lamohc»  FtaùciUustyifltxt  diffeilt  ntmfitur,  £c 
tnediante  l’vnione  6 ftabilifce  maggior  forza 
ntU'opr rationi  degli  buomini»conie  dimoRra 
Salufììo  in  bello  luguitino  » C^netrdU  fsrtié 
fti  srtfciMt  di/rardM  tiuuam*  dtUthmiw  « 
• G A Alla 


4» 


Libi  o Primo. 


lOI 


CONFER.M  ATIOKI. 

Come  dipinta  nel  Pdaxxodi  N.S>  4 
Mante  cauallo , 


inoUe  Medaglie  di  F >uf{ina  Augufla  fcotpìra 
co’I  tnocco  ; Concordia,  per  l'eterna  fede lià> 
ch'vfi  trieflo  animale  con  la  (iia  compagnia) 
pctò  dille  l'Alciato. 

Cornitnmmirminttr  fitmutrdia  w*, 
liutma  fléup^  Uh*  mnmtrata  fitU* . 

1 pomi  granati  piello  à gPAmichi  lìgnifi. 
e aliano  Concordia»  perche  tati  dcuonoenc. 
re  gi’animi  concordi,  & in  tal  vnione  tra  fc 
ActTi  «come  fono  le  giancHadi  queth  pomi» 
dalia  quale  votone»  nafec  poi  l’abbondanza» 
che  é lì  neruo  di  viuere  poiirico,&  Cócorde  ♦ 
Concordia  mfmperabtk . 

PEr  la  Concordia  infupcrabile  fi  rappre^ 
fenta  Gerione  huomo  armato»  con  tre 
viC»  col  capo  cinto  d’vna  corona  d’oro»  fer 
braccia,&  altrettante  gambe.che  tega  in  vna 
Biano  dcAra  vna  lancia»  con  l'altra  vna  fpada 
nada>&  nella  tetra  vno  feettro.  Et  l’altre  tre 
mani  della  paae  fiiitAra,fi  poOmofoptad'voo 
icudo . 

Diccfitche  Gerione  fù  di  SpagnaJI  qaa> 
le  perche  baueua  tre  Regni  fu  detto  tricot, 
potè,  cioè»  che  haueua  tre  corpi»  (h  ammazzi 
zato  da  Hcuole»alai  dicano  cllcic  ilau  tre 


Donna  con  due chiaui nella de> 
lira  mano, 0C  tienccn  lafini- 
Atavna  piraroidctoclla  qualeèfcrìt* 
to  : Super  hanc  petram . 


V 


COKFEaMATIONE  OELL’AMICITIA.  ' 

Na  giou<'ne,cbc  fia  coronata 
d’vna  ghirlan  la  di  virij  fiori» 
fata  vcAita  d nabito  v:igo,&  di  co> 
lor  verde»  terrà  con  la  drOcamano 
vna  T azza  di  ctiftallo  piena  di  rubi* 
condo  vino,  la  quale  porgerà  con 
fembianteallegrot&inatto  gratio> 
io»  Se  bello. 

Si  dipinge  gteuane,  con  la  ghifr 
hndadifiori,Se  con  l’habito  di  co* 
lot  verde  per  fegno  di  allegre  zza» 
che  così  conuiene  che  ficno,&tKO. 
Arino  quelli,  i quali  fi  vnifeono»  Sc 
confermano  nelì’amicitia . 

Sì  rapptefentiiche  potghi  la  Tazzapiena 
di  vino  percioche  le  T azze,  ò calici,che  fcant 
bieuolmente  li  porgono  ne  i conuin,  & in 

3uclliinuìtiche  fi  fanno  al  bere,  è coAuine 
e noAri  tempi»  com’anco  è vfanza  antica* 
nel  qual  atto  fi  vengono  ad  vnite  gli  fpiriti  de 
gli  amici»&  à ccnfcrmatfi  le  amicirie,  & pet 
legno  di  ciò  Achilc  nella  nona  Iliade  d'Ho« 
mero  ordina  à Patroclo  intimo  fno  amico* 
cbepigh  il  più  gran  bicchiere,  che  habbiz, 
& che  dia  bere  ad  Vlifle»  & ad  ahri  Greci,  del 
vino  più  gagliardo  non  per  altro,  fé  non  per 
daradituendcrc»cbecirolitcneua  peteatiA- 
fimi  amici . 

vUtriutduxi*  UoMit  ACMI** 

StdtTtqu*  fui*  in  fidUiitu , taf*tihufijut  purpm,. 
rtit . 

Sutim  atutm  Patr*tlum,allteutu*  *JI  ptoptesàfi*», 
ttm 

ttmtftm  imm  ermtirem  Vr»r«ry  fili  ^Mutto 
iUrmem*^  funJit»  t poculmn  muto»  pmra  vnù 

fU* 

Hi  *mm  eatijfimivmm*a  fimi 

Piùabaìb  poi  Aiace  accenna  ad  Vli(rc,cbe 


CONCORDIA  MARITALE  DI  PI 


ER  LEONE  CASE;LLA. 

fiateIli,cofi  concordi, ebe  erano  giu- 
dicati VD  folo . 
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kunologia 
N C O R 


CONfBKUATlONB  DELL'AMICITU. 

faccia  vn  bcindifi  ad  Achiile>  Bc  VltlTe  gli  lo  fa 
in  cal  modo . 

Jmiutit  Aùue  PJimnieiùntMxii  MMttm  ntiilis  vHjfi* 
vi»»  fHulum,  ft»ftn»tàt  Achilli  S*Im» 
jithilltt , 

& quclloi  che  feguita  de  quali  briodi(ì>n*è  pie 
no  H<'meroi  ì paflo, à palIo9  fegoo  ciVoione» 
& Confciroationc  d amicitia  . 

COHrESSIONB  SAClLAMEtiTAlB. 

Donna  nudai  mà  che  con  bella  gtatia  (ia 
circondala  da  vn  candidot&  foitiliflìmo 
ve!u>i)  quale  con  bei^iri  copri  le  paiofecretei 
Hauerà  à glibomeri  Vali, Terrà  la  bocca  aper« 
ta  moitrandodi  manifeftarc  i fuoipeccati^ta 
fi  ing  loocchionc  fopra  d’vna  bafe  d'vna  colò 
na»jn  luogo  remoto.  8cfegtclo>colcapo  fc» 
petto  da  qualO  voglia  ornamento, Hauerà  cin 
ta  la  fronte  da  vn  a benda  di  color  rodò  > che 
ver  fi  da  g l*occhi  copia  di  lagrimct  8c  che  con 
il  pugno  della  delira  mano  b percuota  il  petto 
'ftilbtac  ciò  (ìnillio  fiefo»  fa  fopia  detta  bafa 


vi  fiavna  G>Ioroba  bianca*  & pet 
tetta  da  vna  parte  vi  ba  vn  Cane*  de 
dalTaltra  vn’agnello . 

San  Toroafo  nel  4.dclle  fenr-dit 
i7.q.).aR.4.  mette  i6.  conditioni* 
che  deue  hauere  la  buona,&  perfet- 
ta Confebione  le  quali  fi  contengo- 
no qui  fbttofcritte. 

Sic  flmpUXthtumHt  Ct»fijp»$ 

• 

Mf»*  frtfvtiu,  nuint  Sfatt»,  Uhm 

vtmund». 

ficttt»,  IscfymubitiSiMtUrH»» 
f»rtu,  &Jit  pMrtrt  fxrMM. 

Onde  pet  dichiarationc  di  dette 
pitti,  dico  che  fi  dipinge  nuda  pct- 
cioche  la  Confclfione  bà  da  eflcre 
nuda,&  nonveflitadi  colori,  ne  di 
quello  ebe  cuoprono»  & ofeutano 
la  gtauezza  de  i peccati , & perciò 
deuc  edere  cbiau,  & roanifefta»  & 
che  il  penitente  in  tal  modo  dica 
tutti  i Tuoi  peccati*  & ch’egli  cre- 
da, che  il  Sacerdote  l’intenda  con 
le  circonftanze  neceflaiie  del  luo- 
go, del  tempo,  delle  qualità,  delle 
perfone,  de  fimili . 

L’ellcrccitcondata  con  bella  grana  dal  can 
dido,  & Ibttibffimo  velo,dcnota  che  quefVat- 
■ro  di  penitenza  bà  da  efiete  puro,&  finceto,& 
con  terra  intentione  di  iiconciliatfi  con  'l?i* 
gnot  Dio  per  ticcuere  la  gratiaòc  latemifuo- 
ne  dei  peccati,  si  di  colpa, come  di  pena. 

Si  fa  alata  pet  lignificare  che  non  folo  la 
Coofedìone  hà  da  eftere  accclletata,mà  anco 
«denou  che  ella  foileua  altrui  all,  glotia  <- 

*Vicne  la  bocca  aperta  coodimoRtaiione  di 
manifeftarc  gl’ettoti  commefTi.  efeendochc  il 
peccatore  confcfeaxidofi*  couincnc  che  fia  io* 
tegro,  cioè  che  dica  tutti  i fuoi  peccati  à vno 
iftcfsoConfefaote.  & per  non  efsete  tenuto 
caititio  non  ne  dica  vna  patte  ad  vno,  & i alr 
ua,à  rapirò. 

Si  dipinge  che  Itìa  fbptarTvru  baie»  per  fe- 
gnodi  coftanza,  & di  fortezza,  ch’è  il  vin  cet 
fe  ftefco,&  renderei  proptijappeiiti  vbedien 
ri  alla  ragioneda  quale  fa  che  il  peccatore  di- 
ca quello»  che  il  diauolo  vottebbe  che  egli 
pet  vergogna  laici^  ^ . 


Libro  Ptimà! 

confermati  ONE  D E L L'A  M I C f T I A: 


loj 


I 


;> 


CONfEiSlONK  SACHAMENTALS. 

Fmrtiiudo  eli  firmi/M  Mimi  in  fuflintndih 
& rtytUendis  his,  in  qudms  maxime  efl  difficile 
fòrmitatem  hìéere  frofeerbonnmvirtMtit,  dice 
5.Tomafò  li.  q.i).ait.£. 

Si  rapprcfenta  in  luogo  rennoto.  & fecreto 
|>et  mofìrMC  che  la  confedìone  s*hàda  bre> 
con  dire  ifuoi  peccati  rectetaniente,&  non  in 
publicoi&cbeil  Confeflore  non  riueli  adaU 
trai  ouello  che  sà  petviadi  Confeflìoneitnà 
cenghi  tutto  fecieto. 

L'hauete  cinta  la  fronte  dalla  bendi  (ofliifi 
grafica  che  il  peccatore  fi  conofre  colpcuoìe 
& che  la  conicienza  lo  rimorde»  & però  fi  ar- 
roflifce  & vergogna  dliauere  comein  molti 
peccati . 

Puder  efl  timer  in/lévittiperationitt  qui  offe- 
£hu  efl  henefliffimus,  dice  ArilL 

Il  veriàre  da  grocchi  copia  di  l;^riroe  de> 
nota,  che  la  Confedìone  ni  da  edere  lagri» 
moia  con  dolote»  & difpiacer  grande  d'hauet 
odefo  Iddio  che  perciò  roodra  di  percuoterfi 
il  petto  con  la  denta  mano»  dc  rcnmrfi  io  col- 
pa  de  i peccati  comedi . 


Laajnu,petnitentia  fMtindictt,^ci 
Quinto  Cuttio  lib.t>&  CaflTiiifuDec 
Pfal. 

Tlettu  eihu  efl  animatum  . Cemteratìe 
/imfiim, 

jÌfiiiiiùptciM*rmm,ér  ImrumtmlparM, 
Loftarcingtnocchiora,  & il  teriète 
il  finidro  braccio  delb.é  per  dinotare 
Tatto  volontario»  &d‘e(Iei  promoà  fac 
volontietila  penitenza  di  quanto  fi  a- 
fpetta àTobligoche  deue  . 

La  colomba  bianca  denota  la  dia 
fcmplicitàedendo  che  la  Sacra  Scnc> 
tura  dice.  Eflete  fimplkes  peni  coturni 
6c  particolarmente nelTatto  della  Có> 
femoncinel  quale  conuisne  d’eder  firn 
plice»  & non  mefcolare  altri  ragiona- 
menti impertinenti  àquedo  Santidì- 
moSaaamento. 

Simplicitas  efl  mmditia  cerdisqi 
llitude  pne  pHione^ 

Perterta  da  vna  parte  vi  fi  mette  il 
Cane  per  regno  di  fedeltà  (del  quale 
ne  è umbolo  quedo  animale  come 
habbiamo  de  tto  in  altri  luoghi^  perciò 
che  chi  fi  confeda  Sacramentalmente 
conuiene edere  fedele  in  narrare  nitrii  fuoi 
peccati  con  le  lot  circondaoze»non  tacendo 
quello  chehà  fatto»  & non  dicendo  quello 
che  non  hà  fatto  . 

Dall’altra  parte  vi  fi  dipinge  l'Agnello  pec 
edere  quedo  animale  il  fignincato  delThumil 
tà»&  manfuctudine.non  Solamente  nelle  pro- 
fane lettere  Egittieimà  ancora  nelle  Sacre  del 
la  Religione  Chridiana»  AncogTAuguri  gen 
tili  adoperauano  l’Agnello  ne  i loro  fàcriii- 
cij  folo  per  la  piaceuolezza  del  puro  > humi- 
le,  & manfueto  animo»  dei  che  deue  edere  if 
penitente. 

Ingiooccbioni  con  la  teda  nuda  da  qua^ 
fi  voglia  ornamento  » auanti  al  Sacerdote 
per  legno  d’humiltà»  ciuetenza»  & Ibmm^ 
Cene. 

Fera  humditat  efl,qiu  fead  ctdfi  eintnict’^ 
tieium  offert  dice  S.  dei.  m itReg. 


con* 


'Q 
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C O N F E S S I 


Iconologia 

o.NE  sacramentale: 

co  nttsiokk. 


DOnna  giouane  confiifamente  ve 
(lira  di  diuerfi  colori*  che  ha* 
ucndo  i capelli  mal  coropoRi*  pofi  U 
dcRra  mano  (opta  quattro  elementi 
confufàmente  vani*  ^ la  (ìaiRiafopta 
(aTortedi  Babelco*!  motto  che  dica* 
BétlfUcnU  yndùiMe , 

Gir  uanc  fì  dipingcicome  eti  più  at* 
ta  alla  confurione*  non  hauendo  cfpe» 
rienzaifenza  laquale  non  può  termini^' 
te»  eflendo  trafpottata  da  diueifi  appe 
tiri»  quali  nell’opete  rendono  Coniti* 
(ione . 

Li  capelli  lunghi, & coni, e mal  coca 
poRi  denotano  i molti  & vatijpenfieti 
che  confondono  l’intelleno. 

Li  diueilì  colon  del  vcftimentoG* 
gnificano  le  vanc,&  difordinatc  attioN 
ni  confufamente  operate:  £l  vbimtdti*^ 
tudt,  ibi  confufi» . 

La  Torte  di  Babcl  è poRa,  come  co* 
fa  molto  conofeiutapet  fegnodiCon* 
fuhonctpoiche  nei  nbricatcd’elTa,  Id* 
dio,(ì  comeconlufc  il  linguaggio  de  i 
fabticatoii,  con  fare,  che  cialcuno  di  loto  di* 
uetCìmentc  patla(se,cotì  anco  confulc  la  mea 

Donna  con  i capelli  fpat(ì,con  ambedue  tc loto,  facendo, che  l'opta  iimanclTe  impor- 
le mani  foUcnti  vna  nauc . fetta  per  caRigo  di  quelle  fupeibe,  & empie 

La  Confidenza  potrà  feco  la  cognitione  genti, che  prouorono  di  fare  quell’imptelà 
deircmmincntc  pencolo, & la  falda ctedenza  contro  lafua  Onnipotenza,  & per  ^ggiot 
di  douerne  feamprte  libero , & fenza  qucRe  chiarezza  per tapprefentate  la  Gonfafione,  vi  ^ 
due  qualità  vatiaiebbc  nomc,&  cangiatcb-  fi  dipinge  il  Chaos,  in  quel  modo.che  rappte- 
be  l'clleie  fuo.  ' Ouidio  nel  primo  libro  delle  Meumot- 

Pcrò  fi  dipinge  con  la  nauc, che  è fogno  di  lorfi,  oue  dice . 

Confidenza,  con  la  naue  i nauiganti  ardifc^ 


CONVlOENftA. 


nodi  ptatticare Tonde  del  mate,  le  qu^ifolo 
con  la  felicità  del  perpetuo  moto,par  che  mi- 
tMCcino  rouina,  motte,dc  cRerrainio  all’huo* 
mo,  che  quando  palla  la  rena,  cf«  trota  de 
fuoi  confini,  à queRo  ptopofito  dille  Hotauo 
nella  3.  Ode  del  primo  libro . 

JW  rtbur,  ér  **  trifUx 

Cin»  ftBns  trta,  jai  fr*^m  $rm 

frimiu  & poi. 

mtftù  timmt  p»imm  f 

Con  quel,  che  fegue . 


*rM  m*  nMtxràvxtttu  inttit 
d$xtf0  CbMt,  rudtt  mJigiflmfm  mtlts. 

Et  TAnguillata  nella  ttaduttione . 

ftU  ttf‘1  Ckl  fuft,  ilmT,Ut*n4,  t’I  fxett 
Ir»  d fntco,  Im  itrra,  il  Citi,  #7  mart  : 

Mi  U mar  rtndtxailCitl,  Im  t*rr«,  fìfm$c$ 
Jìtftttm  il  fx*t$  il  Citi,  la  tirra,t‘l  man 
eh*  vi  ira,*nrra,  * Citta,  *mart,  t futa 
23eat  tra  a Citta,  attira,*  fiuta.*  mart. 

La  ttrra,t’l  fuatt,  fi  mar*  iraatl  Citi* 

Sai  atar,  ntl  fatta,  a ntlUt  tana  U 0*1* . 


CON 
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CONCIVMTIONB  OBLJLB  COSt 

Humanei&  Ciuili . 

SI  diptneecà  vn’huomo  inginoccliioni  con 
gl'occhi  tiuolii  al  CielotC  che  humilmen 
te  teoght  con  ambe  le  man>vna  catena  d'oro 
pendente  dal Ciclo&davna Stella. 

Non  è alcun  dubbio^he  con  il  teftimonio 
di  Mactobio,&di  Lucianotche  lafopradetca 
catena  non  fignifichi  vn  c6giungimento  del< 
lé cofe  Humane  cò  le  Diuinci&  vn  certo  vin 
colo  comune  comi  quale  Iddio  quando  gli 
piace  ci  tira  i fe>  & leua  le  menti  nodre  al 
Cielo.doue  noi  con  le  proprie  forze.  & tutto 
il  poter  noftro  non  poterne  falitc;  di  modo 
colui,  che  vuole  fìgnificare.che  la  mente  fua 
lì  gouerna  co’IJvolet  diuino.  attamente  cedui 
potrà  dipingere  detta  catena  pendente  dal 
Cielo.  & da  vna  Stella,  impercioche  quella 
^quella  forza  d’vna  Diurna  tnfpitaiionr>&  di 
quel  fuoco  del  quale  Platone  hà  voluto  ch’o» 
gai  huomo  Ga  partecipe  à fin  che  diizzi  la 
mente  al  Creatote>&  erga  al  Cielo.però  con* 
mene  che  ci  conformiamo  con  la  volontà  del 
Signor  Dio  in  tutte  le  cofe»c  pregate. fua  Di* 


uina  Maefìà  > che  ne  faccia  degnf 
fella  fuafintillìina  grada. 

CONSEUTA  t"Ì~Ò  ne. 

Di  Pitr  Leoni  CnftU* . 

DOnna  vedita  d*oto . con  vna 
ghirlanda d’Oliuo in  carnei 
a mano  dedta  terrà  vn  falcio  di 
miglio,  & nella  Gnidra  vn  cerchio 
d'oro . 

L*oto.&  l'cliuofignificano  Con* 
fetuatione,  quedo.  peri  he  confcr* 
ua  li  corpi  dalla  coriuuonc.&  quel- 
lo. pcrc^  difiicilmencc  fi  corrom- 
po. 

Il  miglio  parimente  conferua  le 
Città  . 

Il  cerchio. come  quello, che  nel- 
le figure  non  hà  principio,  ne  fine, 
può  fignitìcarc  la  duraiione  delle 
cofe,  che  per  mezzo  d'vna  circQ. 
lare  tiafmutationc  fi  confcruano . 

a 

nella  finidra  mano 
vn  regolo,  nella  dedra 
hàà  canto  vnagra- 
uc  volante  con  vn  fallo  in  vn  piede . 

Tiene  il  regolo  in  mano,  & il  compaflò 
per  dimodrare,  che  fi  come  fonoquedi  in- 
momenti mezani  pct  confcguite  con  l’opera 
quella  dnttura,  che  l’intellcito  dcirartefice 
u forma, cofi  li  buoni cilémpi>&  ifàui)am- 
maedramenti  guidano  altrui  per  dritta  via  al 
vero  fine,  al  quale  generalmente  tutti  afpi- 
tano,&  pochi  arciuano.pctt  he  molti  per  tor- 
te vie  quali  ticLhi,  fi  lafciano  dal  cieco  fenfo 
alla  loro  mala  venuta  it-fpottare  . 

La  gruc  fi  può  adoperate  m quedo  propofi- 
to  lecitamente,  & per  non  portate  altre  auto- 
rità, che  podino  infadidire,  badi  quella  del- 
TAIciatOtche  dice  in  lingua  nodia  cofi , 

frtognm  inftptithol’hHtm  diutffo 
CtnJUtraf  fin  igni  femmi  tn*n 
L'tpirn,  ti'tgli  fnitn  il  gufnthmtfft 
S’tlln  titidtn»  il  dritti,  1 !•  mifuta, 

£ nntlU  thid*  far  fretti  mttrjft. 

Ctt  fà  la  gnu  tht'l  inU  fnc  tmfnrm 
Ondi  ni  fitJi  futi  fiTtanvnfaJft 
P#f  Bili  ttjfar  è gir  triffi  alu,  ì biffi. 
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CONGIVNTIONE  DELLE  COSE  HVMANE  CON  LE  DIVINE.' 

fojni  il  Confìgito Ti  fi  con  lunghnz» 
di  tempo  maiurato  dalla  ragione.  Nó 
é opinione  perche  quello  che  fi  hi  pet 
opinione  fi  ni  per  determinato  fenza 
Configlio , vediamo  danque  più  di> 
(liotamente  che  cola  fia . 

Il  Configlio  è va  difcorf'H  & deli* 
berationci  che  fi  fi  intorno  alle  cofe 
iacene,&  dubbiofe*che  fono  da  Ltfi» 
il  quale  con  ragione.cleggeA  tifolue 
ciò  che  fi  reputa  più  eipediente  » Bc 
che  fia  per  p jrtorìrc  il  più  virtuolb  > il 
più  vtile>&  il  migliore  cflecto.  In  qua- 
to  al  publico,  circa  cinque  cofe  fpe* 
cialmentc  fi  fa  Configlio  delli  d3ti)»ÒC 
entrate  pubhcbeidcllagucna.&  de  !• 
pace»  delia  guardia  delC  prouincia>  6C 
della  grafcia>&  vcttou^glia.  che  fi  hi 
da  portar dcntroi  & m:.niiat  fuori.«.lela  ' 
'e  leggi)  & fiatati.  & ciò  fecondo  Tin* 
firuttione  d'Anfiotcle  nel  primo  del> 
la  Retorica.  Sunt  auttm  quinqnt  ftre' 
nHmero  mMctma,  ac  frActfuA  tcntm, 
quA  in  conflijs  ASJAAn  fclcntt  yigitur 
tnimdt  yelhgalthus,tìr rtddtt^us  pu- 
kieis:  DtbtUot  & pace,  Dt  cuflodid 
rcgiMiUt  Dt  ijj  quAimpmAnmr,&  ixportAMinr» 
Ó'  dt  Itgum  conflttMUotit . 

Lo  figuriamo  vecchio  perche  Ibuomo  vec- 
chio dimofira  Cófigliocome  dice  S.  Ambro- 
fioinHexameron.  Stntlitutfimconfdijtvti* 
Utr>  perche  l’etò  matura  è quella  che  partoti» 
fcela  perfcTtionedcI  fapereidc  dell’intcndere 
per  rcfpcticnza  delle  cofe  chebà  veduteiflC 
pratticate  non  potendo  pet  la  giouentù  cllcte 
pet  lo  poco  tempo  manniti  di  giuditiot  & ^ 
lò  i giouani  fi  denono  rimettere  al  Confi|^io 
de  vecchi.  11  Configliao  di  Agamennone 
Imperadore  de’ Greci  viene  da  Homero  in 
pctfona  di  Nefiote  figurato  vecchio  di  ttc  ctl 
nella  i.  lliade>oue  lo  Redo  Nefiore  eflotta  i 
Greci  giouani  fpccialmente  Agamennone  & 
Achille  tra  loro  adirati»  ad  owediie  al  filo 
cooligliofcome  vecchio. 

S*d Mttdttt  mt  Awtlt  muttm  iutitrtt  tfHt  mt, 
Ién»*»iiiiatìfiumd*,  fjr  tum  fmttnhn  pum  **t  ' 
prrù  n»fi$ttu4iutm  tnhd,  mntp$Am  mt  ipf 
parta  pmdirtint, 
lìaptt  taUt  wU  virar,  mtvidth 

Più  à bado. 


COMilCLlO. 

Dtl  Sig.  Ciò.  ZATAtaa  CafttUini. 

HVomo  vecchio  vefiito  (Thabito  lungo 
di  colot  rodo,  baurà  vna  collana  d'oro 
alia  quale  fia  per  pendente  vn  cuote>n  ella  de> 
lira  mano  tenga  vn  libro  chiufo  con  vna  ci* 
netta  ropra,nella  finifira  mano  tre  tefie  attac- 
cate ad  vn  collo,  vna  teda  farà  di  cane»  che 
guarderà  vetfo  la  parte  diritta,  vctfo  la  pane 
finifita  vna  teda  di  lupo,  in  mezzo  vna  teda 
di  lione:  fotte  iipiedededto  tenga  vna  teda 
cforfo,  & vn  Delfino . 

11  buon  Configlio  pare  fia  quella  rettitudi- 
ne, che  fecondo  l’vtilità  rifguada  ad  vn  ceno 
fio  e,  del  quale  la  prudenza  n’ò  vera  efidima- 
trice  fecondo  Arinotele  nell'Ethica.  Iib.£.c.^. 
Bona  conf Milano  rtHitado  ta  tfft  vidtlnr,  qn* 
fteundnm  viilitattm  ad  pttndam  finti»  fpt^ 
£lat,  CMiMS  prudtiuia  vtra  txifhmatrtx  tfi,  li 
Confìglio  per  quanto  il  medelìmo  Filofofo 
aderifce  non  è feienza , perche  non  fi  cerca 
quello  che  fi  sà,  non  è congieitura,  perche  la 
congietiuta  fi  fàcon  ptcdczzac  fenza  difcot* 
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Mt  tmuM  mtM  tmfisM  tMiiMatmut 

vtti»  . 

^MMr*»MÌM,éfV4Uflà4tMk*mtlUu. 


direi  & l’età  (ènile  al  comandare>lo« 
dall  oltra  modo  quello  di  Horacro 
nella  i.  Iliade  nella  quale  Agamen- 
none Impertdore  fa  radunare  vn 
ConGglio  delta  Naue  di  Neftote 
d*buomiai  pumieramente  vecchi . 

Uù  vtr*  frtxtnihuf  tlmntfit  iu£!t 
CtmHmrtMd  Ctnttlium  ttnuiuu  AtkL 

utst 

Hi  iUi  frtjtmutt 

«Jfwmroa  ctinitirt 
CtntUtMm  muttm  frimum  vnUé 
limm  ttm/lìMit  fnmm 
Htfltftum  mfHÀnautm  Pyl^  Rtgir 
tit  carni  cttgijfet  ftudDUtm 
Ì4t  ttnfultMUmtm . 

<àli  Spartani  dauano  à i loro  Ré 
vn  magihtaco  de  vecchi  nobili»  i 
quali  (onorati  chiamatida  Licurgn 
Gecootea»  cioè  vecchi  venerandiiée 
il  ^euarode  Romani  fu  detto  Sena 
to  per  hvecchiiche  vicófìgliauano. 
Ouidio  nel  f.de  Faft. 

A jftmintntmtumilt»  fimMus  Mtt 
Con  molta  ptudenza  Agamen- 
none Impecadoce  appreso  Home- 

ade  *-  fà  grande  (lima  del  Con  tiglio 

di  Neftorer&  defidera  bauer  dieci  Contiglie- 
li pari  tuoi#  & Io  chiama  vccchiOachc  di  Con- 
figli  Gipera  nittigU  altri  Greci. 


_ Et  nella  quarta  Ihade  6 offèrilce  di  giouare 
a i Caualieri  Grech  col  Contiglio  non  poten- 
do con  le  forze»  etTendo  l^roprie  forze  de 
Gionanii  (opta  le  quali  «in  molto  (ì  con- 
fidano . 

AtrUi  valili  fHÙtim  c/#  vtllim,  ip/t 

8ie  »Jf*,  V*  ^aand$  diamm  Cnmriafiintm  huirfiii^ 

Sid  Htn  piami laimia  Dif  didimai  bumaAmi . 

}(Af»c  ÌHMtmt  fai^  amatrm/ai aia  fintami  t /m. 
m tt 

rvmmraiaim  fit  uUm  r^pdHimi  htrlmi 

COKSILIO»  virtù  a ìh  nàm  aumm»  ttt 
SZHVti 

Hafia!  amtim  naSakumt  immimt,  firn  ma 

Mvurttaa/i  pnu»  tinfdumtqmt  vtubht , 

Kìpindi  è che  Plutarco  affèrmaiche  quella 
Citiàè  ficuramente  (àlttaebe tiene  il  Gonfi- 
glio  de  vecchi»  & t’aimedegiouani;  peteio- 
che  l’età  gioocoileéptoportioaata  ad  obbe- 


Hmm viti  firn  albiiuvtifi  Axamunmim 
Cmt  itirmm  tmfiUm  /mfnat  nmm*  filiu  Atiitài 
tmm . 

ytmam  taim  ImfùtrfmaJuttr»  .ir  Mimrimi  d* 
ApiU» 

Talli  disiai  miki  nafmUmt  i£iat  Aelìamm, 

L’h.bito  lungo  conuienti  àlConGgIio,po{>' 
che  tanto  ne  gli  Antichi  tépi,  quanto  ne’  mo- 
derni ogni  Senatoper  maggior  granirà  s’è  ad- 
domato  con  la  toga>  Se  vede  bnga.  Gli  fi  dà  il 
color  roflb.  si  perche  la  porpora  è degna  de 
Senatori,  &t  Senatoriibn  drgnidi  porpora* 
ci  perche  quefio  colore»  (ìgntfKa  carità  per  la 
quale  fi  deuetnuouete  co  ardente  zelo  il  lag* 
gioàconfigliareidubbiofiiitche  é vna  delle 
lètte  opera  della  Mitèrìcordia'Spirinulr. 

Gli  fitnette  al  colloil  cuore,  pcicioche  coi 
ne  narra  Pierio  nel  Iib.j4.de  i fiioi  Geroglifi- 
ci, gli  Egiii)metteuano  perfimboto  delCrn- 
figUe  ilcuorctcficDdochcil  vero  e perfetto 
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DelSig-Gio.Zai«ttno  CancUiai. 


Con(ìg!io  viene  dal  cuoreiche  paro  e fincero 
eflcr  deue  in  dare  buon  Configlio,  come  cofa 
Sacra  lifor  n dice  Suida  nella  fua  Hi> 

iloria,  cioè  Rts  Sdcr*ctrt(ìlm,  dcriuafi  da  gre- 
co quello  vetfctto . Res  tfl  woftilt  ftcrt  con- 
fultMtio.  Cofa  ancofacraé  ftaro  detto  il  Con- 
fultore,chc  religiofamentc  configliado  rifcri- 
iccZenodoto  da  Epicharmo>&  Watone  per 
autorità  di  Demodoce  chiamò  il  Confultote 
cofa  facta;  A fimHitudine  de  gir  Egitiij{  vfaro- 
no  i Romani  fatportaieà  putti  nobili  vnabul 
la  d’oro  al  collo  pendente  (opra  il  petto  in  for- 
ma di  core  . Ptitris  attributum,  vt  cordis 
r*m  in  bntU  ante  pcUtu  amefhrent.  dice  Ma- 
crobio  nel  primo  de  Saturnali  cap.vj.non  tan- 
to perche  pct^ffero  d’edere  huomini,  fe  ha- 
ueoaao  core, come  vuole  detto  AutoK>quan- 
toper  fignificateche  quella  età  età  da 

?;rfi colCoofiglto altrui, cook piace  à Sedo 
ompeo,  perche  la  Bolla  è detta  daUa  voce 
Greca.  B«ai)  che  appicdoooi  Configko  (igni- 
fisa»  oucGO  pecche  UBoikcocca  q^cUa  patte 


deIcorpo,cio2  il  petto  nel  qiialejlà  il 
oatutal  configlio»  tl  quia  parte 
peritbuUacétingat<  ide/iptaut,inqua 
naturale  tnanet  confilium . dice  sedo 
Pompeo:  non  fiamcrauiglia  fé  Htv 
tatto  riputalle  T'bullo  corpo  con 
petto.  Nm  tu  corpus  eras  fine  peli  ora, 
cioè  ch’egli  età  huomo  di  fapicnza  e 
Configlio,  che  nel  petto  rifiede  : fo- 
Icuafi  di  più  detta  Dolla  d’oro  con- 
ceduta à putti  nobili,  ellei  p'ittataa- 
uanti  il  petto  da  Trionfanti  nelli 
Trionfi,  come  adctifce  Mactobio» 
fenza  dubio  pcrdunodiarc  ch’elfi 
trioof’Uano  mediante  la  (ua  vùtù» 
(apienzaiptudenza,  e Configlio. 

Il  libro  nella  man  dedra  lignifica, 
che  il  Cófiglio  nafte  dallo  (ìudio  di 
Capienza,  & per  più  effic  ace  fimbi  lo 
della  fapienza  vi  fi  aggiunge  fopta  U 
Ciuetta  augello  dedicatoà  Mineiua 
tenuta  daGrntili  Dea  della  Sapien- 
za, & del  Configlio . Qpedo  anima- 
le è notturno,  va  in  volta  la  nptte  à 
procacciarli  il  cibo,&  vede  di  notte, 
come  fcriuono  i naturali,  (peti  *lm6« 
_ — te  Bartoloroco  Anglico  lib.ro.  cap. 
17.  DIcitur  noElua  quafi de  uo^t  acute  tuensÀt 
Honeamtemvidet,  la  cui  figuraci  rapptefenta 


ouotoo  al 

lodudio.  & pcnfiero  notturno  della  mente 
douendo  vn  Con  figlierò»  & vn  Ptincipe,che 
hà  da  Confighare,  & prouedere  i popoli,  pcn- 


na  ua  wb  ■ 

farc,&  ttauagliatc-con.la  mente»  meditando 
la  notte, quello  che  hà  da  iifoluct  il  gioino.tfr 
fendo  l’imaginatiua  dell’animo  piùpetfpica- 
ce,&  in  maggior  vigore  nel  (ilentio  dell'o^- 
tità  della  notici  di  che  nè  è Geroglifico  la  Ci- 
uett3,che  difce  me  meglio  la  notte,  che  il  giM 
no.  Onde  Homero  nella  feconda  Iliade  diffe 
tìoa  eptrM  far  totam  uoStm  dormir» 

rhun  ' » r 

Vùum,  tui  topuH  fu»*  eomuujfi^  tot  tura  Juat, 

Non  bifogna  ad  vnConfigliero,  ò Prcnci- 
pcche  hà  popoh  Cotto  falba  cuftodia,  e nego- 
tij  da  pcnùrci  fopra.dotmir  tutta  la  notte, per- 
che chi  configlia  deue  vedere  lume  quando 
•ncoà  gli  altri  èofcuBO,giudicafe>e  difeetner» 
a bene  del  male,  & ik  bianco  dal  nero  fenza 

palIìone,ficafictto,wtcfocbcpcilo  Cofiglio 

e libCIO 
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i>ete (fogni affetto  fi  vedano  ancorale  cole 
jquaniooqac  difiicili>  & occulte  » e lauto  dal- 
•nimo  il  teoebcofb  velo  delle  mcnzogoe>  fipe> 
netta  con  la  vifiadell’iotclleuo  la  venti,  ów 
llmptonto  d’vna  Ctuetubattuto  ad  honote  di 
Doniciuo  Ioiperadore«voire  il  Senato  Rom»^ 
no  lignificare , che  il  dato  Impaadore  fiillè 
Preocipè  di  ottÙDo  CoofigÌioiefapienza>  eba 
ulefimoflrònel  ptincipio  delfiio  Iroperioile 
beoedMeoetòpoidasi  bel  principio.  & dalla 
niente  del  fuobuon  gcniiete*  & fratello  fuoi 
Mteccflbti  DcU'lcnperia. 

Inolue  laGiuettache  vedei  & vi  inucfU< 
gtndo  cofe  I fe  nccefluie  nel  tempo  della  feu- 
ca  notte  poftafbprail  libro  cbiufo>  può  anco 
denotare»  che  il  Configlio  inuefìigato  con  Au* 
dk>  notturno  deoecafli  tenere  occulto  * &cbe 
non  fi  deuano  palcfat  i feCteti.  che  confiiltano» 
deregiArano  nelli  configli  i & paò  li  Romani 
Éndcbi  verfo  il  Circo  malÉtne  alla  radici  del 
colle  Paladno  dedicorno  i Conio  Dio  del  Con 
figlio  vn  tempio  fottarancotper  fignificatc»co- 
nie  dice  Setuio  ncU’ottauo  dalrEncida  (opra 
ipiel  vetfo . 

Ccnftjfu  C4ut  m0gfùs  Circ$nlHnu  dUis, 
die  il  Configlio  deue  cOerc  copcno>&  fecteto» 
di  che  veggafi  più  à lungo  Lilio  Giraldi  Synta> 
ginate  quinto. 

• • Le  tre  teAe  che  nella  fioìAra  mano  tiene  di 
Cane»  di  Leone*  & di  Lupo  nella  gnifa  detta  di 
fopta»  fono  figura  de  tre  principali  tempi  del 

Kfiiatotdel  prercnte»&  del  Aiiuco>come  efpone 
actobio  nelli  Saturnali  lib.i.capao.  perche 
la  teAa  di  Lione  poAa  in  mezzo,  dimodra  il 
ccropo  prefente»  efièndo  la  aacuta.  & condicio, 
ne  fila  gagliarda  nell’atto  prerente»cbeé  poAo 
trìi  il  pa&toifici’auuenite.ilcapo  di  Lupo  de* 
nota  il  tempo  paflato»  come  animale  di  pochifi 
fima  memoriailaquale  firiferirce  alle  cofe  paA 
late  • La  ceAa  di  Cane  fignifica  il  ccropo  auuc» 
niietchc  ci  fa  carezze.&  fcAa  per  la  fpetanzadi 
riceuae  qualche  ville  da  noi.  laqual  fpcrtnza 
nguatda  fompte  le  cofe  auuenite.Poncmo  que 
fte  tre  teAe  figura  delli  tre  tempi  in  mano  al 
Configlio  petcM  il  Configlio  è di  tre  patti»  al- 
tro Configlio  pigliali  dal  tempo  pafsato»  altro 
dal  fumro>&  aluodal  prefente  ; euueiiimcmo 
di  P latone  che  in  Diogene  Laettio  cofi^  dice.. 
tonfilinm  tripanitum  tfi , tliud  quippe  i prète- 
rito,  èUiid  i futuro  » ubud  i proemi  temporo 
fumitur  . Il  tempo  pafsato  ci  fomminifira  gli 
efrempi  » mentre  fi  attende  con  la  mente  ciò 


che  habbia  ptdte  qud  fi  voglia  notion  e»de  pec«, 
fona»&  |wi  qu  alcagioDc:  acciòcbe  ce  ne  guar- 
diamo i impcrciòcnc  dalli  cafi  altrui  s*impan 
quello  che  fi  bò  da  fuggire.  & da  gli  accideoq 

Eafrad  fi  caua  norma.  & tegola  di  confultar» 
en«  le  cofe  prima  che  fi  efrequifeano»  pooédu 
mente  i quanto  altri  hanno  operato  coopta* 
denza»acciocheil  feguitiaino.&  imitiamo.  Il 
ptefente  ci  ricerca  à coDfidaare  quello  che  pcc 
le  mani  babbiaroo»  lifoluendo  di  pigliare  non 

2 nel  che  piace»&  diletta  al  fenfomu  quello  cho 
icoodo  fa  ragione  giudichiamo  ne  pofra  cagio 
nate  col  tempo  bene»  & non  male . Non  um- 
tum  vidtHtbtm  quid  in  proftutia  bUndiutuTf 
quum  quiddtiMtpt  fitire  futurum,Di(seDe- 
moAbenc»  onde  il  futuro  cipeifuade  diaoti- 
uedere»  che  ooo  fi  cómecu  coft  con  temcritl. 
ma  con  maturo  difeoffo»  acciò  non  perdiamo 
palla  buona  fama>&  opinione  di  noi»&  laglo* 
ria  del  noAro  nome.  Quindi  è»  che  lette  te- 
Ae di  Cane»Lconc.&  Lupo  pigUonfi  da  Pietio 
per  fimbolodella  Prudenza»  laquale  lifguarda 
alti  tre  decti  tempiicome^  raccoglie  da  Seneca 
Filofofo  morale  nel  trattato  di  quattro  vinù» 
ouc  dice,  .fi  prudens  eflommustuus  tribus'ttm- 
perièus  dÌfftnfttur,pTtfmia  erdùiu  futura,  prò- 
uidt,  prètenta  rtcordórc ,tt»m  quimhil  de  prò» 
teritir  cqgùat  vitam  p&dit , qutnihil  de  futuro 
pramedttatur  in  omuue  incautut  incidi*  . llcbe 
tutto  fi  comprende  dalle  tre  tcAe  figura  delli 
tre  tempi»  òrfimbolo  della  prudenza  fenza  la 
quale  non  fi  può  far  buon  Configlio . ConfUùt 
wfeHa  non  fuut,  abfque  trudentia,  Difse  San 
Bernardo  nelle  EpiAole.ee  AriAotelenel  i.del 
la  Rcttotica  difhnifce»  che  la  prudenza  è virtù 
della  mente  laqualc  fa  cbefipoAì  configltare 
& deliberare  bene  delle  cofe  buone  » & delle 
male» che  appartengono  alla  bearaòt  felice  vL 
ta.fi  che  al  Configlio  oltre  la  fapieoza  figurata 
con  laciuecta  fopea  il  bbro.è  nccefraria  la  piu- 
denza  figurata  con  le  tre  teAe  foptadette . 

La  teda  d'Orin.  & il  Delfino  che  tiene  fono 
il  piede  denota  che  nelli  Configli  deuefi  porre 
da  parte  l'ira  & la  velocità  attcfoche  pcAìma 
cofa  é correre  in  furia.  & in  collcra.à  delibera- 
re, òcconfoltate  vn  partito:  tua  deuefi  il  Con* 
figlio  fare  (enz’ita.  & fenza  fretta  > Se  velociti» 
rOifo  é fimbolo  dcll’irai&  delia  labbia,  come 
animale  iiacondo  » onde  il  Cardinale  Egidio 
nelle  fue  Aanze  difse . 

eli  Orfi  rabbiefì  ceu  feroci  art^li 
Fàuno  battaglte  difptnatetC'  ePire. 

& 
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Iconologia 

Et  il  Peirarct . 

t’Orf»  rjibitfM  per  ili  Orftccbi  fmi . 

Ma  di  qaefto  fimbolo  fe  ne  dirà  al  fuo  loogo 
nella  figura  deH’Ira'.  li  Oelfioe»  comcMfce  al 
nuoto  vebcifiìiDO Sfigura  della  frettolofave- 
locitàidefeiii  che  nelli  Configli  tanto  publici» 
quanto  priuati  fcbifat  fidcuono  . Duo  m*xi^ 


Che  ^ejle  l f}etÌ4te»  e proprie  Jem, 
frÀtMtheeMtitiJerdJuciel 
Aii  pMÒ  tuoi  quel  degt^hiumki'efftr  haH9 
Chi  tndturo  dtfctrfe  non  eliti  i 
One  non  fhtbiU  ruminetrui 
Sptfe  alcun  tens^if  i»a/ra  f}udi»& oprai 
Et  errano  doppiaIcente^  prima  perche  loda» 


fi 


aDCopriuau  icoiiac  iiacuono  • uuq  mmxm  cccnano  ooppiamcmcapuius  pcKuucuiu^ 
mt  contraria  jiuitCotifìlutirafcilictt&ftflinau  tio  il  Configlio  4ttoin  fretta  fecoodiriamena 
tio  dille  Biante  (àuio  della  Gtecia>&  S.<ìrego>  te*  perche  innalzano  il  Configlio  delle  donnea 
rio  nella  cpiftola  $,  diffef  che  il  Configiio  in  poi  che  in  vna  donna  non  vi  e configlio  di  vi* 
cofe  difficili  non  deue  «llèr  precipitofo.  Ce»//*  gote*  & polfo*  mi  debile.  & fiacco*  lecondo  il 
linminriiHtenrduiinen  debet  tjje  prectpt  •.  La  parere  d’ArilL  che  fprezzail  Configiio  delle 


tenuta 


puerhient  jenitmta.  ii  ocnato  ivoraano  pi 

r».  oi  wv.. V .........  — r — per  leggCtcbe  niuna  donna  per  qualunq 

me  dille  Acifl.efleguire  ilconfielio>roil  con  tar*  gotto  nó  douclse  entrate  in  Cónglio*(ù  i 

danza  s’bà  da  tifoloere.  acciò  fi  polla  prima  per  cofa  inconueniente*che  Hcliogabalo  lo> 
feiegliere  con  piu  (ano  giuditio  il  miglior  parti*  peiadote  vifacefie  entrare  fua  madre  1 dare  il 
to* Mlliffintod queldetto.  Dtliberandumefi»  voto* come nferifee  Lamptìdioidc malamente 

• » fi  coroport^che  Nerone  vi  inttoducelle  Agno 

{lina  fua  madte*e  però  il  Senato  volfe  che  (teC 
e dietro  feparata  con  vn  velo  copena  > poiché 


dm,  qued  facrtndum  e/1  fernet  * Lungo  tempo 
‘ conliiltat  fi  deue,  quello  che  vna  volta  fi  bàda 
fate  * Patroclo  Caoicano  elTendogli  detto  da 
Demetrio  fuo  Re*cbe  cofabadaua*&i  che  s* 
indugiaua  tanto  ad  attaccare  la  zulfa*&  farina* 
peto  contro  reflcrcito  di  Tolomeo  (ito  nimico* 
che  era  allltora  inferiote  di  forze*  rifpofev  In 


pareua  loro  iadeeenza*che  vna  donna  folfe  vq 
duu  ftà  canti  padri  con  fcrittt  ì confulcatc  • 


Smbut  pcenftentianonhdbtt  loCumt  magno  pe», 
ere  attentandum  tfl,  NclTc  Cofe*  nelle  quali 


tONSVETVDÌMB* 


m*0  » moornraomroom^w^w'  •/  • - — | 

Don  hi  luogo  il  pentimento  andai  fi  deuccon 
ilpiidipiombopcrche  dopò  il  fatto  il  pentirli 
nulla  gioua*  voce  veramcie  d’accorto  Capita* 
no  non  men  (aggio  Agefilao  Capitano  de  Li* 

el<%  nta  A rv^nAfVi4fhfrAr• 


TT  Votno  vecchio*  io  atto  di  andate*  coh 
barba  canuta*  & appoggiato  ad  vn  bfr 
^ne  con  vna  mano,  odia  quale  tettò  i 


1 ancora 


no  non  men  Uggio  ngcuiao  «.apuano  oc  i.i*  'it™  - 

caoni  «quale  follecirato  da  gli  Ambafeiatoti  vna  carta  con  vnnrotto, che  dica; 

Tbebania  rifpondere  pretto  ad  vna  Ambafcta  tundo.  Porterò  iti  ifpalla  vn/afao  d iflrumenui 
taefpottaglittifpofclora.  Annefcitit,  epuitd  co’qoalis’cfsctcìianorattii&Vtcìnohauròvna 
'Ptilia  dtltherarrdum  mora  efltmi(fima  f Qtiali 


cbedicefie*  non  fapete  voiòThebani*che  ne 
gli  ardui  negocij  perdiTcetnete*  & deliberare 
qnellocheò  più  vtile»  & efpediente  * non  ciò 
coCi  piùficuia  della  tatdanzamnde  fi  può  con* 
fidetare  quanto  cb’cnino  coloto*cbe  coinmen 
dano  il  patere  dell’Ariotto  io  quella  ottaua  nel 
la  quale  lodai!  Configiio  delle  donne  fattoio 
Vn  fubitotancico  vanto  dato  per  adulationc  aU 
W donne  da  Heliodoro  Greco  Autore  nel  quat 
to  dcll’Hiftotia  Echiopica*  rinouato  poi  dal 
fudetto  Poeta  in  rima. 

M otti  configli  dtUt  donne  fono 

Aitgfn  tmprenifo.tbeà  penfarui  Tfcitlt 


tuou d’arrotare  cUltcUt. 

L’vfo  imprime  nella  mente  nolUa  gl’habiti 
di  tutte  le  cofctli  t noferua  a*  potteri*li  ia  decci^ 
ti*  8t  ò fila  voglia  fi  fabtica  molte  leggi  nel  vi* 
Uete»  & nella  conuefTacione, 

Et  fi  dipinge  vecchio,  perche  nella  lunga  e« 
fperienza  confitte  la  fua  autiotitò  * 8c  quanto 
piùi  vecchio,  tanto  meglio  lU  io  piedi*  il  che 
s’accenna  col  motto  che  tiene  in  mano,  ilqn»* 
le  ò cèueniente  ancora  alla  ruota,  petchc  fe  efr 
b non  fi  mnoue  in  giro*non  bò  forza  di  confi]- 
mate  il  ferro*  ni  di  onotatlo*  come  non  roooé* 
dofi  rvfocon  efierdtio  del  confitnlo  commune 
non  acqnitta  suttocitò.  ma  volgendoli  io  giro 


Libro  Pt  *mc. 


COMTAaXOM  I* 


Donna  giouaoe  » cnenaatt»  tC 
paUidtt&  veRitadi  veRimenii 
vili  & [tracciati»  &fìinodicoIotroe^ 


Ro»  Con  la  man  deRraienàvaramo 
dtnoce»  la  CoiRra  tetti  (opra  vn  ba« 
filirco»  che  vi  (iuài  canto  in.  atto  fie« 
to»&rguardo  attroce*DaU*aIaa  bao-- 
da  vi  (^vn  ^iouane.  che  moRci  ciTcra 
laogatdoj^  lafetcaogiaceado  pel  te(<^ 
ca  mezzo  motta» 

Contagione  da  Latini  fi  dice  C#*» 
, Se  viene  i Ctntgihé  eiTendo 
che  in(^  facci  vn  padaggio  d'vo  af* 
fetto  da  vn  Corpo  io  vo  altro. 


11  Goncaggio  fecondo  Auetroe'nel 
unto  della  Fif 


Vniice  talmcoteh  voloprì  in  vo  voleretcbe  fen 
sa  Caper  aitegoace  i terminLdi  ragione  acne  gi^ 
animivniiiio  vna  tnedefìma  oceppatione  » 6c 
conRantemetxefe  gli  córerua.Petò  fidice»che 
leleggi  della  coofùctudine  fono  valide , come 
quelle  dell'Imperadore  iRcdb.  & in  tORe  Fatti, 
fc  in  tutte  le  profcRìoni»  per  prouatvna  cofa 
dubbia»  fi  pone  in-  confideratione  l’vfo  naco 
dal  ennfenfo  vniuerfaie  • quafi  che  fia  im> 
poRìbile  edet  le  colè  diuetfc  da,Vpielio  >]che 
cdò  approua>  Però  dide  Horano  » che  le 
buone  parole  del  Poeta  fi  deuono  prendere 
dall’vlb.  & in  (brama  fi  nota»  & fir^erua  io 
tutte  le  cofe»  acciòche  non  venga  violato  il 
decorò  tanto  necedario  nel  cotfo  della  ciuilc 
onuctTatibne^  , 

E però  porterà  in  fpalla  vn  fafeio  cFioRnv 
mrnti  artificiali»  fecondo  il  capriccio  del  Pino» 
re ..  non  ci  cutando  noi-  dargli  in  qocfto  altea 
%:gg.c-» 


quinto  della  Fifica  nel  Commento  dot 
ceRo  )o.d  dtdue  forti»  Mattemacieo» 
& FiGco»il  primo  nonfi  faièmpretta 
due  corpi»  mi  circa  le  grandezze  ds 
corpi»  ooncoofideraodo  altro  il  Mat» 
tematico  » che  lefupeificie»  ò alcre 
roifuie  » il  (ècondo  fi  (a  fempte  ua 
due  corpi  che  fiaoo  in  loco-  determinato  al» 
niroenti  non  fi  dicono  noaarfi  mrur alateti 


te . 


Ma  volendo  difioice  il  Contagio»,  dice» 
mo  che  i vna  qualità  roorboD  » e cartina»  la" 
quale , ò dalFaria.  ò da  vn  corpo  in  va  altro 
(i  tiasfèdfce  Se  queRa  definitione  la  pone  il 
Mercuriale  nel  hb.  de  ftbribuu  cap»  17.  mà 
Gin.  EatttRa  Montano  nel  CommentodelU 
(rconda  len  > di  Auicenaa  nella  lectione  3 }. 
ne  di  vn’altra  più  perfeica  couteoendo  in  f» 
la  cauià  roateiialc  » formale»  Se  elHciente» 
dicendo  che  il  Contagio  ò vn’afietto  che  tra- 
palla  da  vo  corpo  in  vn'alno  per  vn  contat- 
to mediato  » o immediato  per  la  connenieo- 
xa  della  materia.  Se  difeoDuenienza  dalla  par- 
te dell»  forma  mediante  ralteutione  del  ca>- 
lore  » che  indebitamente  concoce  rbumido 
Ito . 


(bg^ 


ora  per  efplicatla  dico  che  eflendovn  af- 
» che 


(etto  » che  Rajpafla  da  vn  corpo  in  vn'ahto» 
bifogoa  che  fi  facci  per  mezzo  di  qualche <bo« 
to»  & fr  ci  i il  moro  bi(ògoa  che  Ca  vo  de  i 

quatrd 


.1  . ; .p- 


■ -V- 

■■  ut  ry, 


fw-* 
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N B. 


‘«{UaDo  ailcgnici  dtAdftorel*  nalqukiiodel* 
la  FiGca<  cioè  di  coiTUttion*  « di  aagmen- 
catioQe  » di  altecàttonc  • & locale  ; non  ci 
^ noto  locale*  perche  noa  lì  vede  alcuna 
cofa  che  lì  muoua  di  loco»  non  ci  è augmen* 
■catione  perche  niente  Baccrefce*  refta  duo» 
itfue  che  ci  lia  alteratione»  e coituttioae  > cf- 
-Mdo  che  i'altetadone  precede  tutte  le  cor» 
Yu  trioni» 

Si  é detto  da  vn  corpo  io  vo  altre  pecche 
^Hbgna  che  d fia  l*fegeate  > de  il  patieate» 
cioè  quel  che  tocca  * de  quel  che  è-  tocca» 
ao  * ^agente  è quello  dal  quale  fcaturìrce  it 
Contaggio.;de  il  patieate  quello  che  lo  ticeue, 
debifogna  che  nelpaticntelì  introduca  vn  af- 
fetto* fìnuicà  quello  dclhigente  • 

' Il  contano  iraraediàto è quello,  che  fila 
tra  duecorpi , di  modo  che  non  vi  fit  nieiH 
te  di  mezzo,  come  inteioiene  nella  Lue  Ve-' 
necca  : Il  contatto  ntediatoè  quello,  che  fi 
£>  tra  due  corpi  tramezzandoli  qualche  altro 
cccpo , come  per  mezzo  dell'aria  due  corpi  fi 
^ t'.'ccaao^di  modo,  che  vno  tttfmetia  Taffatto 


neirahro . perche  prima  patilbe  Parìa  à 
la  quale  poi  coramunica  la  palfione»a(| 
altro  corpo  più  fodo  j A quefta  veti- 
ti  afpirando  il  fopr  aderto  Mercuriale 
nel  loco  detto  dice,  che  le  infennttà  che 
fi  fanno  per  contatto,  òli  fanno  petcon> 
tatro  fpiricale»  ò bumoralc,  impcroche  le 
patti  fetide,  èinapolTibile  che  perii  coD- 
tattopoinnoconcaminarfi.de  qocRa  èia 
cagione  che  la  concagione  amorofa  è la 
pili  fadle  à conttaheifia  diuentando  poi 
vna  gtandilTìma  pelle  come  dice  Ficmq 
nel  arguroentodcl  conuiuio di  Platone»  ‘ 
Macome  fia  pofiibiir.che  vn  fettil  rag- 
gio» vn  leggictillìmo  fpirìco  . vna  pie- 
ciola  particella  di  fangue  della  petfo- 
na  amata  » coli  prefto  , con  tanta  ve- 
lociti » de  gagliardia,  coli  pcrniciofii- 
Ricn te  affligga  i’auido  amante?  Lacan-  « 
là  noni  altro  che  quel  fpiriial  vapore  • 
quel  fangue  florido  » quale  hi  qiutro 
conditioni  » Chiaro  , Sottile  » Caldo» 
de  Dolce  , perche  è chiaro  conKpoo- 
da  àglioce'  ic^clt*aroantr*Paccacezza,de 
allctta  di  modo  che  da  quelli  è autda-  ' 
mente  tirato»  pcrcha|cSotnle,pcclUirmx> 
fé  na  vola  oallc  vifecra.  de  per  le  vene,  de  ar- 
terie fi  diflbnda  per  tutto  il  corpo,  conia 
Calidità  opra  'gagliardamente , de  mouc  effi- 
cacemciita  l’amante  » fin  che  nella  fea  natiK 
ta  lo  conuerte  » il  che  bcnillimo  cocca  Li»> 
csecio. 

Hìik  im,tt  frimum  Fèntrit  dutudm»  m 

StìUémt  gmtéh  & fucetfftt  fri^s  caro . 

Eflende  che  con  la  dolcezza  pafee  » de  dì 
g^o  alle  vifeere  » da  quello  nafee , che  chi 
di  tal  paflione  è oppteflo  (ènte  iniìeme  dolo- 
re, de  piacere  . quello  per  la  chiarezza  , 8C 
dolcezza  di  quel  vapore  di|qucIfaorae  flori- 
do delfamota  , quello  per  la  fea  eaudirà  , & 
fetttgliezza  » bifegna  dunque  fare  quel  che  di- 
ce  Lucretio, 

Sii  figure  detti  fmiiMr0»  & fshlét  te- 
moni, 

Altflirrtn  fifù  0qm  «Ut  eomurunmtm 
firn- 

Mitotnaodoal  Metcnriak  dtceche  glifi  tf 

Bori 


Libro  Primo* 


mori(acd&  polfìdo  trantfetire  qaaliti  cattiua. 
& mofboCijbifogna  che  babbino  due  qualità» 
cioè  che  Geno  nella  fupetGcie  del  corpo»  & 
che  Gano  vifcofi.Sc  cenaci  fecondo  AriG.&  A> 
leflàndro  al  Problema  41.  del  fecondo  libro» 
& per  queGa  cagione  la  rogna»  o fcabia  per 
hauer  tutte  due  quefte  condidoni  G uaGnette  ’ 
iicilmente  da  vn  corpo  in  vo’ahfo . 

Màio  che  modo  dunque  le  infermiti  in  ter- 
ne fono  Contagiofe»  come  iltiGco,  la  febrei 
maligna,  & altre  per  mezzo  di  quei  vapori»  & 
dell’aria  infpirata.  &refpitaia,qiui  riceuendo  1 
nelle  parti  interne  de  Polmoni  rinfettione  fa- 
cilmente poilacommuoica,al  corpo  vicino. 
Nó  fati  però  d^  dire  che  la  pcfte,&  la  Coota- 
gione  Ga  tutt*vnacofa»eGcudo  la  peGe  vnMl  1 
commune»  onde  Gdeoeauuertire  che  aliuni 
mali  G chiamano  Sporadici»cioè  difpetG»alcri 
Communi.li  Sporadici  fono  quando  vari  jma- 
li  occupano  varie  nacioni»  & vari)  huomini.U 
Communi  fono  di  due  foni } D primi  6 chia- 
mano  Eodimii  dalli  Greci»  & da  Latini  Inqui- 
lini» & (bno  Communi,  mi  familiari  8cf,vna 
lbtcedigentc»&piùadvna  nationc  che  va 
altra»  Li  fecondi  n chiamano  Epideinij,  & fo- 
no cómuni  i tutti.de  di  queGa  forte  è la  peGe, 
al  tépo  della  quale  per  vn  occulta  forza  infet- 
. ta  i mortali,  che  mai  appanfee  fe  non  quando 

Taiid*  mtmhii 

Ctrritft»CmiitTMam,  mifiraiUMm  v*mt 

Atitribusq,  luti,  ^ l*tiftr  mmmu . 

Come  dice  li  K. Padre  Aledandro  dt 
nella  Tua  Apologia  in  yifhdogos  Càtik^crts . 

Mà  tornando  alla  dìGnitione  ci  è neceflatia 
h GmtlKUifine  della  materia,  & diGìmilimdi- 
ne  della  formaipcrche.efleodo  che  ratnone  G 
facci  per  mezzo  della  contrarietà, & diGnuili* 
tudiiK-,de  Incontrano  non  riceua  il  fuo  contra- 
rio, c neceflatk)  che  ci  Ga  qualche  fnggcito 
che  rieeua  qitcGa  conitatictà.  &qucGo  i fa 
roatetia  comune  à vno,&  àf-lttocorpo.  Dal 
che  ne  caua  ij  principio  atàuo  di  qucGa  cor- 
rutiione.df  di  qucGo  moto  che  è la  contraria 
forma  potredinale  delcotpo  infetto,  & dima- 
dace  la  CótagiMne»&  il  principio  paGìuo»  che 
èia  maceria drlcorpo  puttifcibtle>Ac  ano  à ri- 
ccucre  la  cótraria  forma.  Ma  vediamo  l'alrc- 
ratione  come  iia  neceGatia  nel  Cótagk>.E  co- 
fa  chiara  tra  PilofoG  che  Palteratione  precede 
i tutte  le  corruictoni;o  purredint»  & altcratio- 
ni,fi  là  n?  Ile  qu.ilità.fatà  dùque  «f 
1 1 quale  fì  là  meduteilfuoinGtu0dte»<ilMÌè 


il  calore,  Sfacendo  forza  nellliumido,  & nei 
feccotche  fono  qualità  paGiue,nó  le  perfettio- 
na  affatro,ne  debitamente  le  concoce»  & per 
qucGo  G dice  che  quàdo  le  qualità  palGuc  vin 
cono  l’attiuc  all’horafi  fa  la  putredine, perche 
eGcndoqualcbe  volta  il  calot  debole  dimodo 
ebe  non  poGà  fupetare  l'bumido.anzi  che  l'bu 
mido  foprabondi,all'hota  G fa  vnacoinquina- 
tione  che  così  la  chiama  AriGotelc  nel  quarto 
della  Mcttcoie,  alla  quale  coinquinatìone  ne 
fegue  la  pui  tedinciEt  qucGo  puoi  occorrere  in 
tutte  due  le  force  eie  coteioni,  nell’cliflaiione, 
& nell’affatione  . Onde  vediamo  chele  cole, 
che  hàno  calore  iotéfo  non  G putiefano,ma  G 
cGccano,e  n’habbfarao  l^e^sépio  di  quel  che  G 
^dicerfdMiicl  terzo  Cltnu,cioc  nell’Arabia  vi  è 
certi  luoghi  vicino  al  mate,  pieni  di  accae,pc  c 
li  quali  pacando  li  Meicanii  per  andate  in  O*. 
ricnte  perlacalidicàsi  della  tena,come  anco 
perii  feruotdel  Sole  morendo  in  detto  beo  G- 
feccano  doll’iGcGi  raggi  (bUrì,  di  modo  che  G ^ 
perde  tutto  l’humido,  6c  di  quelli  G fa  la  rau- 
mia,che  mai  G putrefà,  qual  G porta  poi  nello 
noGte  pacti,Anzi  per  il  gran  Geddo  le  cofe  tal 
volta  non  G puciefanno-,  onde  vediamo  che' 
quelli  che  rootono  nelli  monti  di  S.Bernardo 
nella  Francia  Gàno  molti  anniseza  puitefatG. 
Hota  hauedo  efplicato  che  cola  Ga  Contagio* 
nci&  come  G facci,  uGa  efplicate  la  Gguta . 

Si  dipinge  dunque  giouane,  eGendo  che  la 
giouentà  per  l’abondanza.&fetuoredelfan- 
gue  habbia  anco  in  fe  più  calore,il  quale  hà  vie 
lù  di  atcenuare,raiefare  Se  atnaheic,&  coofe- 
guenteiiìétcpuol  aiutate  la  caufa  matertale,òe 
cGìciente  della  Cótagione  efsendo  incoi  gio 
nani  più  facili  à prendere  la  Contagione  per  i 
loro  difotdini,&  poca  cuta  della  vita  bro. 

Si  fa  pallida,  & cGenuata  per  denotar  le 
molte  matacic  Contagiofe  che  confumano  à 
poco,  à poco,  Ita  quali  fono  la  Lue  Vcoetca»il 
TiGco,  la  lepra,&  reoh'altri . 

Li  vcGc  Gracciata  Ggnifica  molti incòiaodl 
che  pettali  caufe  ne  feguooo,  quali  vltfoia- 
menie  ciducanol’huomo  in  pouetcà,com’an> 
co  il  fuo  color  mcGo  dinota  che  in  uteafo  0&- 
d può  efsere  allegrezza  alcuna,  fic molte  voi» 
te  ne  fegue  anco  la  morte . 

Ticue  il  taroo  di  noce  cUcndò  detto  albera 
cooragbfo'  có  la  fua  ombra, come  dic^IMlnto 
aellib.  i7.cap.i  i.aUaGtntluudmc  delTafso  ia 
Natbona.che  feròdo  Oiofeotideè  tanto cat- 
mot  chc  fe  voo  vi  dorme  lotto,  ò che  vi  G af- 


*»4 
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fttri  alla  fuaombra»è  offcfò  gtanemente  co- 
me racconta  il  Fernclio  Ub-k-  dc^ditis  rtrtutk 
tsufis  cap.i4.  doue  afTctma  l’ifteflo della  No- 
ce» & Ouidio  ancor  lui  dice 
Mcy  iau  ne  Uda,tpum4mfnta  ledere  dictr 

Imus.  in  etctrema  Margine  frendus  hdbet^ 

hauendotanupofliuiraclie  offende  anco  le- 
piante  vicine,  & per  quello  b agricoltoci  1« 
piantano  nelle  ftatte»  onde  Ouidio> 


no  contagiòir»  Sc  li  autnalì  che  (bno  motti 
per  la  lot  Cóntagione  non  Cogliono  cffere  toc 
chi  da  alta  animali  ancocche  votacilfiroi,  . 
fdiforzaci  dalla  famelitocca,(ubito  muorono- 
ancor  loto»ondc  da  tuni  li  altri  animali  ancor- 
ché venenofi  i-fuggitoi  Cupetandoli  tutti»  co-, 
nw  narra  Aedo  Antiocheno4crnx)ne  ij.capr 
3 j . & Plinio^ibi‘8.  cap.a  t- 
11. Gióuanc pallido»  languido»  & metv> 


piantajìo  nelle  Wttc»  onac  vjuiaio».  ^ r 

Mex  evo  iw^Uviétenm  firn  {me  crimine  VJt*:  morto  vi  fi  pone  por  tutte  le  ragioni  Ibpr^ 
r il  romn  DAttente  ebe 


’ji  popib  fnxit  prMrewite  petor.  dette  talfèmbrando  anco  il  corpo  patirote  che 

IlBafilifco  è vna  fpctic  de  fetpenti  de’  qua*.  ^ riccue  la  Contagionc  dall’agente  cioè  «■  queL 
li  non  Colo  il  fiato»  roà  il  guatdo,flc  il  fifehio  (b*  che  lo  wafineitc, 

2,  N,  T‘  0\.^ 

^ . i.r-~ 

tento,  Secoli  reftano  li  Cuoi  meriti  ftatt- 

dati  dentro difaftcflb--  , 

Però  fi  dipinge  l’imagine  del  Con- 
tento, che  guarda  Ce  medefima  nell» 
fpccchio,  Sccofi  fi  contempla,  Sc  fi  go- 
dcTÌcca»bella,e  poropofa  drcorpo.  Se 
d’anima,  il  che  diroolìrano  le  monctca» 
Scivellimenttw 

■j  Contentn^ 

GTouane  in  habito  bianco»  Se  giat 
lo,  moliti  le  braccia,  e gambe  i- 
gnodc,Sc  i piedi  alati,  tenendo  vn  p^ 
mo  d’oro  nella  mano  defita.  Se  nella  fi- 
niflra  vn  mazzo  di  fiofi»  li*  coronato- 
d’oliuoiCgli  rifplenda  in  mezzo  al-  pet- 
to vn  rubino- 

Contento- Ameréf» 

Glouanetoa  di  bello  afpctto  co» 
faccia  ritfctKC,.  con  la  vede  di- 
pinta di  fiotiiitrcapotetrivna  ghirlan- 
da di  mirTO,Sc  di  fiori  infierocinreltutir 
nella  finilha  mano  vn  vafo  pieno  di 
tofe,  cotrvn  ciKirc,  che  fi  veda  tra  efle- 
Stiacoivi'arrra  manonn  atto  di  leuarfi 
1 fiori  dicapo  per  finnre  il  detto  cuore» 
eiTcndo  piopiicrà  de  gratnami  cctcac 
fempte  di  fic  pattccipe  alttUi^dtUa propria 
allc^zra-- 

■*  ’ »-orwT-r»ri  N ^ *• 

Onna  d’eià  vinle,ctìc  itanoo  m picm  u* 


gioii  ine  pOmpolamcmc  vcUiio.coa 
, ipadaà  tato»hauràgioici  Sepenne per 
vuamentodcUa  tc(la,Sc  nelladeffra  mano  v- 
no  fpecchio.  Se  con  h fintdra  vn  bacile  d'àr- 
gcnto-appoggiatoalla  co£cia,il  quale  (àràt  piev 
ao  di  monete  » Se  gioie . 

li  CoDieiito,  dai  quale  pende  epici  poctrdf 
fdtcirà,cbe.fi-gpdc  irvqucfta  vira,t>a(c:e  pnnei 
paimcte  dalla  cogninone  del  bene  poHeduto» 
peKbechinOconofceil  proprio  bene  (aacoc 
eh»:  iugcivci  {{.irnov)  non  nc  puàfcarireconi- 
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vaaai  • aa  V i»  V ' - • 

^ ^ vcUitad^faibitD’fcmplicc,  corno antot 
cinta  da  vi»  zona,  ò-  cino'la,  terrà-  con  I vna 
delle  mani  con  bella»  grati»  vn  candido  ac» 
Niellino-  . ■ , r 

Continenza  è vn’affetto dell’animo,  che  li 
muouecon  la  ragionai  tóttaflaie  con  il  fen- 
fttSc.i^i)gcDa»c  l’appetito dr  iddeni  ci'i  r,’’  c-  ’* 


i libro  Primo. 


perciò  fi  dipìnge  M'piedi«&  d'etì  virile,cor 
ne  quella  piùpenecta  dciraltre  etadi, operali* 
dofi  con  il  giuoirio>  come  anco  con  le  forze  al 
conti  allo  di  ogni  incootrui  che  fé  gli  lappte- 
^fenta. 

L'babitoferoplice,&  U zona  figniiicanoil 
rifthngimento  deelisftenanappetui. 

- Il  candido  atmelinodimoftiacllcre  il  vero 
fimbolo  della  continenza,  pcrcioche  non  fo> 
k>  mangia  vna  volta  1 giorno,  mà  ancor j per 
nó  imbt.ttaifi,  più  collo  cófence  d’edet  ptefo 
da’cacciatorì,  li  quali  per  pigliare  quello  ani- 
malccto,  gy  circódano  la  fua  tana  có  il  fango. 

COHTINENXA  MILITAKt. 

Cerne  ràpprefentAte  nell*  Pompa  funerale 
del  Duca  a»  Parma  Alejfandre  Farnefe, 
in  Rama-). 

DOnna  con  vna  celata  in  capo,  & con  la 
delira  mano  tiene  vna  fpada  con  la  pù< 
ta  in  giu  nel  fodro,& il  braccio  fìnitlro  fiefo, 
con  la  mano  aperta,  voltando  però  la  palma 
diclTamanoinsù>  • 

OOUTAARIETA*.  ■ 

Dorma  brutta  rcapigliata,&  che  detti  ca- 
pegli  fieno  dirordinacametue  rnaiG  giù 
pccgrhomcri,rati  vellica  dalla  parrt  dcllta  da 
alcO/iSc  ò bado  di  color  bianco,&  dalla  finillra 
di  nero.màchc  però  detto  vellimcnto  fiamal 
compollo.écdilcinro-,  emodri,  che  difeoedi 
in  tutte  le  pani  del  corpo . T errà  con  la  delira 
mano  vn  vaio  pieno  dlacqua, {alquanto  pen* 
dente  acciò  v^rfi  di  detta  acqua, &,cofi  la  fini* 
(Ira  vn  vaio  efi  fuoco 'acceiro.&  per  tetra  da  v> 
da  parte  di  detta  fidavi  Diranno  due  ruote 
vna  conaapolla  ail'altia,  & che  toccandoli 
faccino  connati  jgirì . 

Si  dipinge  bniiia,  percioche  bruttilTìma 
colà  è d'edere  continuamente  contrario  alle 
vere,  & buone  opinioni,  & chiaie  dimodra* 
rioni  alimi. 

' Li  capegit  nella  guilii,  che  babbiamo  detto 
dimodrano  idifunirì,&  tei  penfieri,che  apro* 
no  la  dtada  all*intelletco,aIia  m;motia,&  alla 
volontà, acciò  conconino  alla  connadittione. 

Il  vedimcnto bianco,  e nero,  mal  compo* 
llo,&  difcinto.  dinota  la  contraricri.che  è tra 
la  luce,  e le  tenebre,  adomigliando  coloro  i 
quali  fugganolaconùcrfaiione  altrui  per  non 
vnirfi  alle  ragioni  probabili,  & naturali . 

Tiene  con  ladedramano  il  vafo  dell’ac- 
qua, & con  la  finillra  il  fuoco,  percioche  que* 


ili  due  elementi  hanno  le  ^‘fierenze  cótrarie, 
caIdo,e freddo, & perciò  quello,cbcopctai’v* 
no,non  può  optar  Cakrójidc  dannò  perqudilo 
in  continua  contrarietà,  difcordia,  & gucrta . 

V 1 fi  dipinge  à canto  le  due  ruote  nella  gui- 
fa,chc  habbìamo  detto,  percioche  natta  l’ie* 
tio  Vùlerìano nel lib.uigcfimo primo, che  cò* 
fiderata  la  naiuta  de  mófi.rhc  fono  ne’  citco- 
li.iu  cagionr,cbc  i materaneci  volendo  ligni- 
ficare geroglificamente  U contraTicià.dcfori* 
uedero  due  circoli, che  fi  tncca(lcro,come  ve- 
diamo fate  in  cene  machine,  che  per  il  girar 
dcil’vno, l'altro  fi  volge  có  vn  moto  contiarìo, 
ond^etcal  dimodratione  pi.  ITìiaio  dice,che 
fi  pclTi  benifiimo  rapprcfcnuic  la  Cóitarictà. 


CO  NTEAITO. 

Glouane  armato,  con  vna  irauetlinarof* 
fa  fotro  il  corCiIcno,  tenga  vna  fpada 
ignuda  in  atto  di  volerla  fpingerc  contro  al- 
cun nemico, con  vnagaiiaà  piedi  da  vna  par- 
te, e dall'altra  vn  rane  io  arco  di  combattere. 

Il  conctd(do,c  vnaforza  di  concratipde'  qua- 
li vno  cerca  prcualcte  a1l’alcro,e  però  fi  dipin- 
ge atmaio,&  ptclloà  di/cndeili,&  oficndete 
il  nemico. 

11  color  rodo  d dimodca  l’alterezza  dcH’a- 
nimo,.&  il  dominio  delle  pjnTioni,che  danno 
in  mòlo,  6e  muouono  il  lingue , 

Si  fà  in  mezzo  d’vn  cane,  & d’vna  gatta» 
perche  da  difiìmili,c  contrarie  nanne  ptcìide 
cllt}  l’origine. 

Contrailo . 

G louanetto, che  folto  all’armatura  babbia 
vna  vede  di  color  toiro, nella  dedra  m3^ 
no  tenga  vn  pugnale  ignudo  con  fiero  fguar- 
doicon  vn.’altto  pugnale  nella  (inidre,  tiran- 
do la  mano  m dietro,  in  atto  di  voler  ferire. 

CONTRITIOME. 

Donna d’afpeiro gtatjofo,&  bcllo.dia  iti 
piedi  co'l  pugno  deila  mano  dritta  Det- 
tato in  atto  di  percuoterli  il  petto  nudo,  dalia 
finidra  banda , co’l  braccio  finillro  drfo  al- 
quemo  in  giù>&  la  mano  aperta, grocchi  pie- 
ni di  lagrime,  tiuolti  vctfo  il  Ciclo,  con  iem- 
biante  rocdo,&  dolente . 

La  Conttitionc.è  il  dolore  gtandi(Iìmo,cbe 
hà  vn  peccatore  dilauerofièfo  ladinina  Mae 
flà:  onde  fopra  di  ciò  i’Auccorc  de  i fcgucnii 
vctfi  dille . 

H a Doke 
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Zititt  itltr,  che  ««  T»dtc$  mn.»’» 

Kafih  I </«’  f»i/i  «ll'hvr,  €'kai  tntglitf  d»h 
fii  giitiiair»lmM,  ftl» 

&M»ato  dthrp,  t Itgrimar  !n,f»r»  . 

Dogli»  ftliti  Mumurof»,  I T»T», 

ClunenitfimiilcKCT  : mil’Mitt  ivth.  • 
Ktl  iHtdelei  l»nguine  mi  Ccn/ilt 
Che  tf»  fii  m d‘tgm  gicir  fih  tàr» . 

Semi»  »ffr»  Mitriti,  phr  mete  ijue  feggitrnt 
StMHt,  ì ferie  fmtrd’tbijfeefiut$ 

ErIttMtnin  f»ggi»nde  mI  Citliilnn», 

C»t)  deff  e cetile  ffinrfi,èduro 
Frate  fi  {terge  di  bei  fieri  edern», 
eie  rende  fieaete  fri  liete,  e fitnr». 

Et  ii  Pctiarca  nei  Sonetto  S^.dicc. 

J’vi  fiengendei  miei  fe/fati  tempi. 

Centritiont . 

Donna  bella  in  piedi,  con  capelli  fpatfi, 
vcAiia  di  biamo>con  il  pciiofcoperto» 
mofirar,dodipcrcuotcilocon  il  pu{>no  diit> 
tO)  & con  la  linifìra  mano  fi  fpo];li  della  tba 
veik,  la  quale  faià  Atacciata>  éc  di  colore  bc> 
tettino,  in  atto  diuoto,  &:  fupplicbiuolc,cal< 
chi  con  i piedi  vna  inafchcia . 


Dipingefi  la  Contrìdonc  di  fa0^ 
eia  bella,  pet  dinicftrare,che  ilcuo« 
re  contrito,  & huroiliato  nóé  rprez* 
zato  da  Dio»  anzi  è mezano  à pia» 
cario  nell’ira  come  dice  Dauid  nel 
Salmo  fo  & é quella  vna  difpofitio» 
ne  conteatia  al  peccato,  cacto,  co» 
me  diHìnifcono  i Teologi,  vn  dolo» 
re  ptefo  de  ptoptij  peccad,con  int£- 
tione  di  confelsatli,  & di  fodisfaic  • 
li  nome  idclTo  non  lignifica  altroa 
come  dice  San  Tomafo  ncU’addi» 
tionc  della  terza  pane  della  fuafom» 
ma  al  primo  articolo:  cbevna  con* 
frattione,  & fminuzzamento  d’ogai 
pretenlione,  che  a potelle  date  la 
Tuperbia,  per  qualche  bene  in  noi 
conoliciuto . 

La  mafeheta  fono  i i piedi  ligni- 
fica il  difpieggio  delle  cofe  mondar 
ne,  le  quali  tono  beni  apparenti  fo» 
Io,  che  lu  fingano,  ingannano,  ritat» 
dano  la  vera  cognitione  in  noi  defli. 

Stà  in  atto  di  fpogliatfi  de  vedi- 
mcniidracciati,  percne  è la  Contri» 
rione  vna  pane  della  penitenza,  pec 
mezzo  della  quale  ci  fpoglwmo  de  vedimenti 
dell'huoroo  vecchio,  liuedendoci  di  Chndo 
ideilo,  & della  fua  grafia,  che  adorna,  & adì» 
cura  l'anima  nodta  da  ogni  caniuo  inconno, 

CONVBB.SATIONE, 

HVomo,  ma  giouane,  allegro,&  ridente, 
vedilo  di  poropofa  apparcza,  il  cui  ve- 
(linrento  fari  di  color  vetdehaurà  cinto  il  ca- 

50  d'vna  ghirlanda  d’alloro,  terrà  con  la  fini- 
rà mano  vn  caduceo,mà  in  cambio  della  fer- 
pc  vi  faranno  ci  bellilTimi  nuolgiroenti  vn  ra- 
mo di  mirto>&  vndi  pomogranato  ambidue 
fiorili,  & per  l’alene  in  cima,  vi  fjtà  vna  lin- 
gua fiumana, tenà  la  peribna  alquanto  china, 
& vna  gàba tirata  in  dietro  in  dimodtatione 
di  voler  far riuctenza,&  libraccio  dedro  de- 
fo,  apertola  atto  di  voler  abbracciare  ,&  tice- 
ucrc  altrui,  & con  la  mano  terrà  vna  Cartella, 
nella  quale  vi  fia  vn  motto  che  die  hi  ythSelu 
Ccnuetraticncié  vfodomedicotta  gl’ami- 
ci,  & pctfrnc  che  fi  conofeono,  & amano  pet 
cagioni  honcdc,&  dilcttcuoll.&  peròdirefi 
c lic  Qcn  è cofa  più  grata, de  Ibauc  alia  vita,che 

T«a 


/ 
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1 O N E. 


fieno  deiU  tnedefitiM  natura . 

Si  (iiinofira  allegro»  & iideate»Teft&o 
di^color  Vérde»  petti&cbe  fi  come  ncIT- 
hctbe.nc] 
tagne,non| 

ne  pnk  grata  alia  vifia  di  qu^c 
quale  per  la  v^hexza»  tc  giocoodici  (ha 
miioue  fino  el^celletti  per  allegrezza  I 
canure  più  »aaemeate:Così  la  Conoet 
làtione  con  ogni  afiinto  maggiore  nxuH 
uè  gl'animi  altrui  all’allegrezze»^  con^ 

' 'ùieiDgònó  airvlb  Eonefio»2STÌrtuolb»cl^ 
per  tal  fignificato  babbiamo  dau  la  ghie 
unda  d'alloro  ì quella  figura»  efieodo 
ebenoi  intendiamo  di  rappreieotm  la 
Conuerfatione  viitoofa»  & lalsaie  io  di> 
fparte  la  vitiofiw  conte  quella  ebe  fi  d^ 
be  eoo  om  iodnftria  odiate»  & 
eCteodo^  abomioeoole»  &pemit^' 
ùit  jk  perdi  Ariftotele  in  Economia. 
Nt»  dtlftt  hem»  firn*  mtntis  ylncnm^ 
etmurfm,  & Seneca  cpiliy*  CttmSuk 
cMut^wri  tUkurqfd  if  imliirtm  f^Smi 
fin. 

Il  ramo  della  monella»  8c  del  pomo 
_ granato  ambidue  fioriti  con  bei  riuol* 
giotena  intrecciati  infieror»  lignificano  cbn 
nella  Conuetf  tkwe  conuiene»  eoe  vi  fia  vnid* 
6c  vera  amidtia.  de  che  ambe  le  patii 
di  fe  icambieoolmeote  baooiuìiao 


ne, 

rendano 

odore  & pigfi-ire  iofieme  dalle  dette  pianta^ 
elsendo  é che  come  racconta  Pietio  Valeri^ 
no  nel  boro  dnqoamacitx]aefiflio  ) tra  dilrfe 
rofiaraano  tanto,  che  q^ntaqiie  pofiiloiA 

MIO  ajtoli 

uare', 


vaa  dolce  Connrrlatione,  Se  però  dice  vn  Sa* 

Ilio.  Cuncrfmut  tfi-htMÒnm  ficitttu , & 

M c0nféhtUi»  qtu  wrtdiéMt  mrnktméutim  ri- 
crtMtunr. 

Si  dipinge  in  perlbna  d'buomo»  & non  di 
Donna  petcioche  non  folo  conoienfi  più  alT> 
boomo  la  Conut  rfaiione  che  alta  donna,  ma 
anco  perche  paticolamieiiic  all'ediimologia 
dalla  voce  huomo  nella  lingua  Greca  chpdica 
bomo,  fecondo  il  parere  di  alcuni  Dotti,  fcrìii* 
tori fignificainGeme,  & peròixta fipoò^cdL.  fione  di  chi  filgge la  Conueriàtiooe * i 
vero  baomo  fenza  Conoet fetione,  eueùdo  che  li  fi  può  dire  che  fieno  della  perfida  n 
cbinonconueclà  nonhi  rpeticDza,  negiodi-  •*  — «.  i- 

tio,&  quafifi  puòditc  fenza  intellctto,&  petò 
dica  ArilUneJ  i.  della  Politica, l’buomo  che  vi- 
ue  fole  è glie  più  <rhuoine,:òglic  beltia.  Qm  ; 
m amtnuat  fteitunt  vmtrt  A 

mititfiui.  Il 

Si  rapptefenta  gioutne  efeendi»  che  Arifbnel 
a.dclla  Rertotica  dwc  dMÌgioaaoi  fimo  piò  a- 
dc  compagni  che  alcuno 


matoridcgl'amicitde  . _ 
di  ntTsuiu^traeti,  epetebe  fidiicttanodivhie- 
ae  iofiemCiCfeeDdo  che  non  giudicauo  cofeako 


ranetti  l'ima  dairaltia  radice  » fi  vanno  i 

Se  fi  abuittecbiano  infieiiie  òcodfiA 

' qua* 
natura 

di  Timone  Fiblbfi»  , il  quale*  A molto  ce* 
Icbtc  per  l'odio  ebeù  miti  gnmomioi  por» 
taua , etafnoamico  Apemamo  della  raedefi» 
ma  natati»  ftaado}vna  volta  infiethe  ù ta> 
iida  » Se  dicendo  Apemaoto  che  quella  lò 
ta  va  bel  coimito  ».  pbiebe  er»  tM  lor  db»  a 
nfpofe  Tàrnòne  dx  farebbe 'fiato  aflai  prò 
bello  • quande  efeo  non  vi  folk  fiato  {»«■ 
Ante.  ■ r-.  • - 

Lalingoapofta  Ibpra  alte  dette  piantatoi, 
ficaebe  h natura  hidatotefaocVa all'biioniót 


na fccottdol'vtile».Sft .pcuftniai  chciJoQMnici»  Bon§ij^pctchcfeootDetiéfimo'padi,inà^rclir 


Icooológ^i 


fe  De  (ctoi  eoo  tltri  fa)  iffrimm  ^•ffetxo  dek 
fanimo  Dofttoi  conqótl  mezzo  vengono  gl* 
hnomini  ad  amacQ»  de  coogioogetii  fii  di. 
.loco  , 

.•  11  tenete  la  periboa  alquanto  chimkdcvna 
gambe  inguilà  difac  naerenzai&  il  bfac 
^dfcftro  (le(b>àpeno>  de  matto  di,  voler  ab* 
bracciale»  de  riccueto  altrui»  è per  dimoftta* 
le  ch’alia  Gonoeiiatione  conuiene  qualità  di 
cnanze*  de  buoni  coftomi  Cc  con  beoignità». 


Donnadi  età.viiile».(à(à. 
V ignudt>ma  davn  caodido».det(bc(iii(Ii> 
velo  ticopertM  tenàadarma  coHo>vna.dota 
dicoloc  verde»  nella  quale  vi  (ìa  (crino .. 

UN  TE  DO MtN E. operavi. 
tl  noniblo  per  tetta  faraoriovcRidi  grandillW. 
f)opregiOi^>ftima>Collaocd:òco»pale»de  al*. 
ticricc&zze>ma.anc»i  bidodi»  de  iónecciarii 
capelli,  chedaltcafo  (id  tagliati»  fi  cbc'  mofitt 
d’cfsere  (enza  Ib  tteede . 

Starà  con  il  capo  alto»  de  coftli  pechi  riuòlti 
al  Cielo»  nel  quale  vili  veda  va  ahiatoueuipié*. 
«lite  uggioidav«riàDdR«opiofi£me  lagt^ 
z-  l!  i 


de  cortefiaeeo  ogni  rioetenza  abbncciarctdC' 
ciccu'ere  chi  i degno  della  vera.»  de  virtuofib. 
Couuecfatiooe . 

Il  motto  che  tieoc  con  la  defita  roano.ch* 
dice-^V  EH  S O L L è detto  di  Salomona 
neiftouetbij  la  diefaiacatione  del  <mle  è che 
guai  ì quello  che  d rolo^Se  però  dobbiamo  con 
molta  coofidcradoneceTcare  (fvnirfi  dicendo 
il  Salmo  13  j.  Ecetqtùm  hiuuth Cr  fiim  òh 
diquidmm ' btiHutrt  frMrtt  m vmm$, 

R E». 

tenghile  roani  incrocciace:  fvna 
raltraitDoft?ndo  légno  di  grandtfltnio  I 
dolore»  de  (òtto  li  piedi  vifaià  vn'Hi»’ 
dra  con  fieri  riuolgimenri»  de  in  atto  (fi  ! 
laettetcr  Detterà  quella  figura  . 

Bella,  u dipìnge  perche»  fi  come  e 
btutto»de  abomineuote  chi  (là  in  ped* . 
rato  mortale»  coti  ali’incontto  è di  (b*  1 

Iiiema  beUezaa»chid.  lontano  daqoel*- 
o»de  ficonuetteà  Dio*.  , ,|i 

Si  rapprefenta  d’età  virile» perciò*» 
che  raCcóta  Arili,  nel  z.lib.della  Reti, 
che  quella  età  hà  tuitiquei  benbche- 
nella  gioninezza»  de  nella  vecchiezza 
llanno  reparati,  de  di  tutti  grcccciri.de  • 
di  nudi  defetti}  che  (1  riirouanoneW 
l’altreetà»in  quella  di  loro  ci  fitouail 
metuKHdt  conueneoolc.(ì  che 
(la  caufa  podamo  dire»che  in  qncll’e* 

I tàv'd  iavéTa.cogoirìonedi  (uggite  il 
male»de  feguitare  il  bene»  de  à quello 
. propo(ito(i  potrebbe  a^b'rare  quel. 

' detto»  che  àimedu  emmit  wms . 

Si  dipinge»cJiefià  nu€ra»(n*peiò  ri* 
cepetea  dafcandido.de  (ottiliffiroo  ve- 
lo per  ditnollratc»cbe  la  Conuetfione 

hàda  eliere  candida»  puta.de  rpogliau  da  cord 

lvalTetd.de  pa(Tioni  mondane,  li  rootto»che  è 
lacinta»che  dice/i»«Dawiiw/^<*«*"  fignifi*  . 
cano  quelle  patole»che<hiueramcnte  fi  con* 
nene  à Dio  fa  fetino  peopooihaetwodi  non  fi 
panire  mai  più  di  hiiper  te  peccato,de  perciò 
fpcra  in  lui-nafcendotil  fpetanza  dal  ciedcre  • 
d'eilere ih  grada  di  Sua  D.M^- fithecrefeen- 
dondraniraÉ  queftac  tedenzavcrefce  infeme 

lal^àca  mediante  il  defidctio  di  goder  Dio-.,  ■ 
I fontuolìllirai Vellimcnti.le  colljoe.de  la 
dloCrlìtà  delle  ricCbilTime  gioie  che  inno  ocr 
taMaM^fiiDnoCcd«»chi«b»4conue>ivà  Dio  1 

fnitz* 


Libro  Pricno. 


XTf 


Hfttzx*  le  poe^»  le  riàb^fetCì  Scia  validi 
quello  mondoiOode  S Bernardo  fopta  la  Caiv- 
tUà.Sct(la(Mc  iXiOffOmm  »$rftris  /AHQie$i$m 
fMwliuMtr  Étctrt  m furtntts . 

I Biondi  & intrccctaù  .capelli  caKliati'dc  (>»- 
n<i  pertenratp^Udicfantatione  di  else  ce  ne 
ftiatrenv  • di  quello  perche  dice  Pieno  Valetia* 
ifo  Ùb.)i«  neiqarie  natta  iCapelli  £gnificti 

peo6erù  lidie^'hYdo^tetfcoiitiicdOtcbc  ^ 

féaèci«&  timou4ipeMrieti'citrini;i.<pialilcDon  >Jaffatk>ni  d*aiiunoin  deUcàture.  pci csgioae 4 


ndva^.glUrla£ds  dii  fiorì  iircaM  nella  deftu 
maiiD  vosiaceila  ac0efa,&  nella  Onillta  vo'h«‘* 

ib»  &iiaÌTeftico<hmdeìMClladittiùft  Filoh 

Hlrato. 

Et  C fa  gk>oane>lpet  elTetetale  eri  più  dedln 
'•De  fefte.de  a’ Ibiasai.cberalcte  non  d>no. 

■1  conuitì  'fi  fanno  à fine  di  commune 
nczza  tià  gl’amicti  però  fi  dipinge  bello*  de  ii> 
detue  con  eoa  ghirlanda  di  fiori, che  inoftta  te* 


fi  toGMQfH  òfUcUino  Meccano  i»  nKOKid  qual- 
che alttb  gtauc  mpcdiinento  appotrano  alle 
liooiMintcndooe  diconuemrfitfc  Ibptadiciò 
Calfiodjlup.Pfiil.cosl  dice.  Quumiipu  ttutpori 
mtn  ct^sttfTÙ  ftr* 

afiMtf.  - 

^ Ticneil  cepoeliotde  rìioite  il'Ciele  ^(ciò 

'ébeconoirn  pthne  è fXH  di  al 'Signor  enid'ofiìciydi  gratitudine 

Diò'corìfòde/p^t^eeuacidafuiH^ioìna  Mac-  «■  ^ a n io  y. 

flà  la  graria,fe  bene  fTOei'c  l^ltia  egli  di  per  1"Y  ^ ® mefto»  nulinconiolb  * de  cui 
rUe  miféricoidia  /Bc  non  per  li  ineriti  noftri . X L 


coouerìiice»de  accteliccte  l’amiciàe.  che  fuole  Ì 
conuito  generate.  ■ 

La  liceaccéfafi.£pineeqada  gl’Anticbiiat 
mano  d’Himeneo'Dio  delle  hozxe.petcbe  tie- 
ne gl'arumii'de  gKngegnifiiegltadi  de  allegri  d 
'Canulto.de  d tènde' lp!eodi£,  de  magnanimi 
àn'fapete  egualmente  late»de  liccttetecoagl’i^ 

■ ^ ' ■ i 


-L’». 


tu  sapii 

tùct  tji  Hmttm  'Dth'^Kt  S.  Paolo.O’  Gratiém  pctto  » ^fi  mitail  cdoKi  cilcoodato  da  <lmc^ 


to  tabuftato.  ‘eoo  ambe  le  mani  s"apielÌ 
«'firn 

<?•  Dcìmrms  dice  il  Salmo«il  quat-fcjPfn»  * 

’flgtdfioaco  lotapptefcntamo'conilcbiato*  de  Sari  veftito  di  bercino Vidno  alnetot  il 
rìjpldidcQic  fs^io.  come  babbiamo  detto  di  veftimeototàti  lltacciaco.1bb  per  dimor 

~ ' fttaicil  dilpreggiodi  fèllefiò*  de  che  quando, 

.mod  in  ttauagli  dell'animo  « non  può  aciende- 
K alla  coltura  del  corpo*  de  ilcolot negro  GffùJ 
et  fvlnma  touiniA  le  tenebre  della  ! 

quale  conducono  i rammatiebi . le  i cordogli , 
il  petto  aperto . de  ilctiote  daliaferpe  cinto  * 


Ibpra; 

■*  Ee  co^filfime  lagnine  che  veda  da  gl’oc- 
cbi  figoincanopenirenzaidecontriiieoeeome 

natnCottbiib.^i4c/;r;|WMt^^  m. 

*«^/,Ec1e  mani  incròcdace  l'voarfieiralita  con 

la  dimofttitìooe  del  dolore*  denotano  il  dolore  

in^o  ebe  fente  rhbomo  'conuériito  à T>io  dinotano  i faftidi) . de  i ttauagli tnoodanb  che 

dl^aer'bSIrìb'^' Diuiiia  Maefti  i'Hidia'che  ^^mpiemoideodoilcoieiofoodaooinqoiiftaCa 
cfraefotlb'^  fidii  MHàguilachedieemmo*i>e  fi  veleno  di  rabbia,  de  di  taocote-,  f i 


dtnioftfiri^e  ItdatfiMe^rccMre*  de  conculca- 
ce  il  peccatò;iÌ|qna1«eóo  grandilfima  diificttldl 
fiiriace.de  mette  à tetra  pcrciòcbe  fa  gtaodilfi- 
ma  tefifteoaa  i quelli,  i quali  Cònueit  ti  cami- 
oano  peci#  rì^daUalblttte*  <lc.f  cfCi^  rapfte- 
léntamo  l'Hidtàcón^crìt)U<>>g>mc!bò,'5e  m ai- 

to,di  metfetpetmraùcttvfi^é. 
IÌÌMm*éUìdk*tM^ÌÌàh}ì»irf^^ 

,£tte»ùhdc  tMÌu/n 

tà  medi  tam  medtiJeaeai'feméhMmefiréi 
I^NC  veU  exèrnit  piiienf"*U>M  mei . 
Hydravtl  béu  ptdiiitiJactàt  diris 

Ne  illmìfereant  peifJara  nefi/M  deiit . 
•CtmSéitentndAmede  {uni btedi  fede {ufrema 


-c  O ai'a  K T T I O M B. 

Donna  vecchia  gtìnza,  che  fedendo. 

oella'finiftra'ioano'tcflgavna ferula*  ò- 
uero  vno  ftaftiie.de  oelt*alif  a con  la  penna  emd- 
di  vaarctiuuta*Bggìungcado,deroghendovi-  * 
ticnarole. 

.ai  dipinge  vecchia  de  grinza, prtdie  come 
inetto  di  prudenza  la  Cortetionein  chi  la  fa.,  '1 
cosi 'ò  cagione  di  icmmaricotn  quello*  che  da 
occafionedi  fiitla*  pecche  non  fuole  molto  pia-  ' 
cere  altrui  fcniir  cotreggere,de  emendate  lope-' 
te  fueidepètcbe  la  Coircitione  S'dletcìta  oél 
mancamento  che  fiiccuaio  nella  viaò  deU'ac- 


ZjmMbmfmeMmlmàmditJiràmek.  o;<l  «oni.ò  delle  comemplaikmi.  i ì 

• <r  o H v t'ToOu  ■ Ji  \ 'I  .Si dipiogewmb  fta£61e*de conia penna*cne 


G 


JIO  V AN  E rìderne . de  bello  di  prioM 
•fant^me,  ftaado  «kktompbdi,  «on.«^ 


cotieggc  lefininufe.pi;oucdendol'vnacb’I  di- 
(piacete  (|cl  Corpo  alla  Connerfiitione  Politici^ 

M q lai» 


|ao  i^oqokigjt 

G O R R E T T I O N E. 


raltttcoB  litetmiaidicognicioneallabeautii> 
dine  Filofo&a. 

correttìoNb. 

Donna  d’età natora.chc  nella  mano  delira 
tenga  vn  linio  con  vn  fafeetto  di  fcrittute» 
Eclafinillra  in  atto  di  ammonire.  ' 

Qqì  per  la  Correttione  intendiamo  1*  atto  del 
drizzare  la  torta  attione  hamana»  & che  Cdi- 
lunga  dalla  via  della  ragione.llcbe  deuc  farli  da 
pctmne»che  habbino  auttotità.e  dominio  Ibpra 
coloroichedeuono  ellet  corretri , & però  lì  là 
co'l  lituo  in  manovfttoilègnodi  Signompreffo 
eli  Antichi  Re  Latini»  & Impetadori  Romani . 
* n fafeetto  di  (ctitturc  lignifica  le  querele» 
qoafi  oMtetia di  Correttione. 

COROGRA^^ 

DOnnagiouanevefiita  di  colore  cangìan- 
teAcM  detto  h abito  lìa  femplice,iVcur- 
•IO.  Che  con  lamandefiratenghi  il  Monico- 
metto»dC  per  terra  dal  medefimolatovilia  vn 
globo  con  vna  picciola  parte  defignata»&  con 


la  fioifiramanoYnceaapaflSoa  «noli 
dga  con  vn  tennine  dalla  mcdclifpa 
parte  in  cena. 

Cor^afia  è detta  da  Corna,  che  ìd 
Greco  ^^ifica  loogo»  è Grapbode* 
nota  ^inoiondc  Corografia  tanto  va» 
kt  quanto  delcrittione  d*vn  luogo  » 
^(fvnaCittà.0  terra  panicolate»o« 
nero  paelct  màoon  però  troppo  gran» 
de.  euèndo quello  nome  l’illelb  pref* 
io  Tolomeo  col  nome  diTopogra^ 
k quale  propnamentc  patlaodo*  dile» 
gna  vn  luogo  panicoiatc . 

Si  dipinge  giouane.percbe  la  Gocon 
igrafia'nel  pigliate  i luoghi  tetmiiutii 
de  Itocipl &.  alne  pet^e»  muta  gU 
ftad  in  roauiore»&  minor  focmat»* 
DouandoiTOmini}  diciakuno. 

Si  velie  di  colore  cangiante  perdo» 
che  eda  piglia  diuerfiimcote  i od . Ec 
elTcndo  detto  velUmeQtofen;^licc.de 
ctuioié  padirooftrate.cb'e  pigliao^ 
le  piante  & mifute  di  detti  dominte 
più  facilmente.  & con  più  breoid  di 
tempo,  lì  piglia  le  paro  minori  chele 
maggiori. 

Tiene  con  la  man  delira  il  Monicomettot^ 
tèndo  che  con  ellb  edattameote  li  piglia  rotò  i 
limid»&  confini  di  ciaicun  donràio»  come  an- 
co lunghezze>&  larebezee  terminate . < 

Il  tenete  con  k nnillta  la  riga«8e  il  cpmpalb 
dinota  che  con  detti  fttumead  delincando; 
quanto  Id  prelb  con  l'opccadonedidcttoMo» 
nicomctro»  pone  il  termine  .ilquale  2 vknza  di 
pianiate  i confini  petconoltoe»&  difiingoetc 
diciaicunoilluo.  t- 

CORPO  HVMANO. 

OCcotrendo  fpelie  volte  di  rapprefentate 
io  ano  sù  k Icoie  il  corpo  humano»  • 
l’Anima.cialcuaodaiè»  habbtamo  formate  k 
preteli  figure  delfvna . e dclPaltra.  come  p 
potrà  vedere  al  Tuo  hioco.  mà  é tf  auuetiire 
ma.cbe  per  il  Corpo  homano  noi  non  incendi»- 
mo  il  corpo  realmcnre  feparato  dairanima.per- 
cioebe  cofi  lì  deicnuetebbe  vn  cadaueco.  roà 
lì  bene  il  corpo  all’anima  collegato,  che  ai^ 
bedue  fanno  il  coropofito  dell’huofno  rut.tb» 
che  per  certa  lignificatione  Poerica  de  aRtarno 
ne  raco  caie  fi  pwoppoogbino»  come  fe  cialcu- 

na 


LibioMaio*  ^ 

' Q O R O G R A r t A.  i»/. 


U di  queOt  parti  neìie  per  fé  tòte  : k>  rapare! 
uotaremo  donque  hoomo  coronato  di  fiori 
liguftri  vefiiao  pompràmenie  t terrà  in  mano 
Toa  lanterna  di  teUtdi  qoellai  che  a^daa^eeb» 
baflàfenza  lane  con  qacftomottodA.  LVMk 
NE  VITA.  •. 

Si  co^adi  Iiguftri»pl»eliètda  grauiilnDi 
hoomini  afltmigliata  la  trita  dcll1iiioitio»rirpet« 
toallaftagiliti»  & cadoctti  ch^qncfto  ooflio 
corpoallifiorbde’qtulinoaaòicbe  altracofa 
fia più  fugaccf  onde  il  Sainiaa  cantò  nel  Sak 

lao  lou  1 

Rtcmrdmu  $p,  fimUm  paòaó  fmmmt;  bmm  \ 
fiem  fa/am»ébu  tm  tsmfkm 

UnelSaJmoS^  << 

Miuàfcm  òrr^ trattati  MMNf 
trm^uttvtrpert  Mccubtt  • ìmduret.ifM^cM, 

Et  fimiiniente  il  patimrìirimolobk 

Qu4(ijk$eptdktir»&cem)trim^ 
u vefUmento  delirioTo  dimoftra  quello  • che 
c proprio  del  corpo>cioi  t’amare»  fleabbraccii^ 
rei  piaceri» & deiettaiciont  infilali»  (ì  come 
per  lo  contrailo  ^borure  li  diiàgi»  .afpcezae* 


& lemolcftiev 

La  laocactiat  nella gulA che dkentnoì 
dltDoftra»cbc  il  corpo  non  bà  operationl  sé- 
ta ranima,  fi  come  la  laoKtna  lenza  il  lume 
non  A roffido  .filo»  coma  il  morto  mollo 
benediebiara. 

» .COAAVTTILLA  MI*  OlVfilCl  • 

1^  ON  N A»  che  ftiaà  federe  per  trauco> 
JLJ  fi>  in  Trìbnoale»  con  vn  memoria 
le»  & ma  catena  d’oro  nella  mano  dde* 
ta.con  ma  volpe  ì piedi»  &(àA  vefiim  « 

•V  PipiDgefi  à federe  in  Tribunale  nella  gpj 
A che  dicemmo,  perche  la  Corratela  cade 
' in  coloro, che  feotentiano  in  giuditiotelscB 
do  eba  voo  fionriroento  della  .volonA  del 
^Ùi^  à giudicare  ingiufiamente  per  fona 

Il  memoriale  io  mano»  & la  collana  fimo 
inditio»cheò  con  parole»  òcondanarila 
{laftitiaficotTotnpe.  .il  ,n 

' La  volpe  per  lo  più  fi  pone  per  raAotin 
& perciò  è conuenicnte  i qne^  vk»,  ek 
J ièodocfaes’efoetiatacoqaitutia  petimpa» 
dconirfi  de  denari,  & delie  volonAdegli& 
huomioi.  I' 

Veftcfi  di  verde  per  h fondamenti-delia 
rana, che  Hanno  neBliaoece,  come  dettohab» 
bnmodifo|Ba.  vf. 

, ,,  .COATI. 

DÓNNA  gioiiane,coobeIIÌigcc6pciafo* 
ra^tefia,  vefiita  di  verde,  & càngianta , 
con  ambi  le  mani,  s'alzi  il  lembo  della  vefieoi^ 
naQti,  intnodochefeuppraA  glnocchia».pQf-‘, 
landò  nella  velie  albata  owltcghidaridpà  m?,' 
tu  fono  di  coù  vnà  di' dette  maoL 

anco  de  gli  hanu  legati  iniib  di  Gcta  t[ctdc,'Kia>^. 
neri  à piedi  vna  Ha  metta  di  Mcrcutio»aila  q^‘ 
le  s'appoegicA  alqnanto,  & dairahra  banda*' 
vn  paio  di  ceppi  di  oro, ooeioi  fctrilebe  Ufo-. 
gliooo  mettere  ad  ambi  h picdi,&  che  vi  Gena  * 
con  ellì  le  catene  parimente  d'oroi.fati  latcìnì,' 
ouefipofiifafiola,marpat(a  di  orniti  £orÙ  eh# 
daBa  velie  le  cadano*,  ne*  piedi  hianpril^canA 
di  piombo*  ! 

. La  Cute  è KOa  vnione  4 .hdotnini' qoa^  * 
A ò A (czoiiù  di  pccfoiu  icgnalaca»  de  pri^>, 

psA.  ’■ 


n;iC()OolRglt 

p«]e>&febeneio^e(I<poflQpat%e  eoo  qu4-  t^rfì  Xiveoti  denr  parole. oueto<Ienc  volooi 

* ' • — • — alttuii  per  concepirne  odio.  fdegoo.rancot(Ei 

8e4iMÌditocon  appetirò  d*»ltrt 
'Se  gli  pone  apprelso  la  ftatua  di  Mercnrtol 
la  quale  na^li  Antichi  fa  polla  petJ’eioqueo4 
za.  che  fi  vede  efset 'perpetua  compagna  dc| 
cocdjgiano.  • 

daenpke  pefinne  in  diuerfi  modi.di^ 

fiinta.  fecondo  la  veneti  dclUTorTuna.~Chtfii;te 
ei  nconofeono^frà  gf  altri  il  Si^Ceihfce  Capot 
Penigioorhnoniodi  bélliuìino  ingegnò^ 


che  fondamento»  per  lo  tempo,  che  vi  hòcon* 
fumato  dal  principio  della  mia  fancHiIpzza^l^ 

,fK>jlqqeft'bota.ooiidiineno  racconterò  folol* 

. Encomio  d'aicuoi  > ebe  dicono  > la,  Corteollet 
g^ao  maefitodel  vipere  humano/ofiegno  dalla 
.eolitezea^ll^a  dcirdoqiicni^  tbearioxk  gl’* 
honoai/fcala  delle  grandezze!  dcoampoapeao 
deUeooiinerlàiionit  & dell’amicitie  : che  im^ 
r»dSdbtKdiie>&  dreomaiandaie.{féfietlibe^ 

&feruo.dipaTlate,&>ditaccte.di  fecondar  levo  — ,, — 

«bc'altriri.  dtdilTimutarlepfOptié.'di  bceulfat  'dilettete.de  dtvalore  lidipinfe,coroe  ti  può! 
•«Kodi).cbc non nuocano.d’rfcofjderò lite, elle  vedetcnei feguentifiioivetfi,cbecoiìdioB.  | 
«oo<o<fendonb.cbeinfegnaeflÌBrgmue,dmffa-  LsCirt* VMmstruu 

iMle.liberale.  do  patcofenevoidf  faceto,  dehea-  - - ^ 

to.de  patiente.  cbeognieofasà.de -ogOl-tola 
miopie  dVfccteti  do  Pifneipi.'deltefot^e  « 

Rami,  de’ ptonedimentt  della  Città . del^òli 
troni  de/|«in*i,della‘GooiierfiitiooedeHe  for 


■9^0  Jautt0 , « frtfnm4U- 
VuT*  ii  fcbiciuut  métte  di  perfemi. 
Lèmmi  fé’tfVfdvmìire^péVtriieernMts 
Benché  ktrJmerjfiixu^èitHercél  eim 
Vtté  greui  feti»  etédM  eemmmttètè . 


*llDni  OC/p»W'lla»UCII»  ^Vl»UVa«»*»WMW  Mvrev  awame-  ^ wéwm  w—  ■w  mm 

ile, 0c*pe(ditia  invna  paiola  folai.ditlme1e  co-  il*9fiedon  fétdm  coUé nwecmtèe 


■fcpiòhoooiartide  degne  ift  amia  lataMA  del 
«nondo.nel  quale  fi  fondi.de  affermi ^Wi  np- 


ferféCMdfPéCègghicfétMle»  j.* 

‘Che  fetor  fe  le  fetrthie,  e vfctr  eli  fièid/it  4 


'Che  feier  [eie f9trtbbt,evjctr de  i 
ÌH;  <Neidi Ipecehi/e.fcopette vnn redi 
le  ; CéreunttienTeelendé  h tè  petti* 

I • ••  - ■ iV.- 


r 


Etoopetare,dliotendeiei.''r  ..'tr.ynH  -^rr — » ,■ 

À . f^ciòiì  cbpiòge  eoo  Trarie  lòtti  di  ghiilanle  t Ceronnitun  fe^dé  Jm  tè  ^pep^ 
velia  velie  alzata!  le  qpali'fignlficaocK}uca’L  pie 

-doófeKQOalitlicheeUapaitorificci^ftbane  v^  SMue cent* mw d^èvnn medéffiè p 
ttmeDterooUevokeitnolacooIntereljedele  tOwe  nel  mdt(f  iUjptr^^ 

Btoprie  {acolti,  8e  quafiootrecRO  pencoèo  d^t^.,».  CH  f»  i?<SCiT  ÌA  —-7— 

Koióoie.^  lo fofoettocoilrinuo  della  perdiw  Seeed  tempe  ftrime Mergm^fèmjf,  i . i - , 
^IUgtatia,dedehcropo:paffato,ilchefi  mo-5  i 

^irMpèùitmh^stimÀ^ènÌ*ptitftt.s,  ri/en^w  ^ 


* I *,a  ► il 

f"  -■■ 

òi})!;,  il 


tn 


Kl 

I'  ; -SOI 
S -ID 

iiiiiìqaA 
ut  nul 
.iiA 
>1  .n\ 


*r2!fonTO?ma»RThatDÌl^^^  eonflfodi  Vn gèèdègmdeMe.'vniemneèperto.  . ^ 
oH^ve^ip«!dlnfoSratc.eheTa Co^^ prède  JJ*  fp*r^ tem  ' ‘- 

fpcjanzacom'hamoii  pefee . ff»  lè^èèmmmfrmrUmém. 

^uTS^erpedi  pioSotnofttanoxhé  nd  fi*- . w . 

aù^ff  deecfiiergraiie.enod  factlmète  BBOO;’’  V»vmÌerlé€kè^,è:tr*Ò^  j-n'è^ 


Wk*é/pèttér,mtrc€  emifrgrùndmttim 
U vii  velné$pfeUdCtrt$> 

. hé$9t£^ é$éÌMÌéttéT^élÌ9éé^ 

i^iTéiutred  btn  •frsr»  U frdmU  Utm 
Se<iltt4mÌM$»it,rmi$ùUs  hmU. 
jStrd^impditi  il  fmrfi  id»U^  num 
f'mhmmmtruhttjjtrdi  futtù^4e$ 


COR  f i!a> 


r'-r-'.-C^Onn»  vcflita  d'ore»^  coconaai 

Regina < e cbcfparge  coUaqf  dìmatùfle  ' 
gioie.  i’  ‘ 

La  CoRcfìtè  virtùicbe  (èira  fpéflpgin 
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oc  demrntialinit,  pei  no»  ^enaeir{>aflb 
ptopria  benignità.  ' ' < . '-/X' 

i A F 1 A ' > 

bebbe  orìgine  dalla  cfcàtioMdel  Mondoi 
Si  vede  di  colete  ceni1e»4utto  ftellatol 
c del  colore  lerieRre  comehabbiamodeu 
IO  > eflendo  che  qoella  ifìgura  partecipa  1 
delle  pani  del  CieloKpm'anco  della  tetta 
petciò-Ia  tappfclcDtiaéio  che  Ria  in  mezi, 
xo  delhpoo  >&  raltro  globo,  ditnoft  raod^ 
Fopéntione  fua  con  l’ARiolabto  che  tieni 
con  la  delta  mano  con  il  anale  fi  piglia  li , 
dìRanza.  e hoteniallo  « ic  la  gtandeÉza  fi} 
vna  fteila.d(  a^altta.dc  ow  il  Radiool^  dei 
ne  con  U finiftia  f opeiadooi*.cbe  fi  nono 
io  tetta. 


T^Oooa  vecchia  • vcRiu  dVna  Clamidetta 
di  colore  cetuleo  tutta  flellata»& fono 
melTa  vnt  TcRedi  colot  tcttcRie  > che  Ria  in 
mezzo  di  due  globi,  dalla  pane  deRia  fia  il . 
GeleRe>&  dalla  finilba  il  TetTeRre>che  cpn  fa  > 
deftta  mano  tenghi  fARroIabio  di  Tolomeo» . 
Cc  con  la  finìRra  il  Radio  Latino.. 

Gifiiiogtafiàè  arte  che  efifideta  Ieparttdel> 
la  terrar ifpetto  al  Cielo»  & accorda  i nrì  dcllV» 
noalCaltio.fi.cbeperqDeRonome  Cófmogta* 
fia.  s'iotco^I  M6doa(Téndoda  iGt«i.detto 
CòOcnos.  del  quale  le  ne  fii  Colmouafia  .cioé 
defcrìttione.non  folamente  petqueRo  panico 
lare  terreRte.  ma  ancora  per  tutto  il  gbbodel 
Cielo  che  fa  il  compoRo  di  ratto  il  Mondò . 

Si  dipinge  vecchia  peiciocbe  illoo  ptincipio 


C09C1IKZA 


DOonaconvn  cooieiomanodioioii'» 
àgl*ecchicon  queOo  firtitto  in  lettei>' 
tecTtiro  OIREIA  siNEZIZ.  elodia  prò*' 
pb  Colcienza  Rando  in  piedi  in  mezzo  vn 
piato  di  ficMrf.  de  un  campo  di  (pine . 

La  Goicienza  è la  cognitioqeahe  bà  eia 
(cullo  de'I^Me>depenfieti  na(ÌK>Ri»ece« 
latià’gl'alcti  hoomini . 

, Pétò  fi  dipinge  in  atto  di  rìguatdaM  il 

_ proprio  cooie»  nelquale  ciafeono  rune  occut 
'cullate  le  fueleccetezzc»le  quali  Ibloà  Ini  me* 
delimo  (bno  à viua  forza  patefi . 

Stà  con  pietfi  ignudi  od  luogo  fopradetto» 
per  dimoRrarè labuona  i e cannia  via . per  le 
quali  ciarcunocaminaado.òcon  levirtiMco^ 
viuj,  d atto  à (entire  l’afpre  puntute  del  pecca* 
toicome  il  Ibaneodore  della  virtù . 

a 

. Cafeiwi^..  , 

DOnnadt  fembiaotc  helÌi(Ttmo»veRitadi 
bianco  con  la  IbpraueRe  nera  > nella  de> 
Riamanotenà  una  lima  di  ferro,  hauciàfco* 
petto  il  petto  dalla  patte  del  cuore  donde  1» 
moidera  up  lcrDe.Dueio  un  Uetmcahe  fempre 

Rimola 


ii4i  Tcooolo^ 

COSCIENZA 


— e— — m La  bafe  qoadnra  fignifica  ftnne» 
àScS^  ^ **  • pcRbe  da  qnat  f!  vogba  baada  fi 

» pofi  hi  falda t Se  connapclàta  ems|l- 

'3p  ■ *'' * mente  dalle  ftie  patti  » ilche  nwija»» 

■'  ■‘‘^'  nd  in  tanta  pcdètdofie  i colpi  (Takta 

•'  Lltafta  parimente  è colonne  al  dea- 

1/f'  to  volgare,  che  dice.  Chjben  fi  appog» 

it’  ••  • ^Et  eficrcoftaòtenooèahtotchefta^ 

jtic  ^ ' i ri;»  te  appoggiato»  & falde  nelle  n^ioni» 

'il'  *^***  nmooono  l’intelletto  à qualche 

*’.  i'  lottane vigocoiòtveftito di bianook 

i :•  >•.  \^È  k V.'P  2c  tofio»  efaemoftti  le  buccio 

igoade»e  ftatiiaattod‘attende>e>efi> 

. klis  - I ' itcneie  rimpecodivntoco. 

^ Inttepidità  é i’ecceflo  delia  foltezza 

■^SQr^y  oppofto  alla  eilià»  & codardia»  & alTbo» 

^ vn'hoomo inttepido»  quando 
n®**  *<“*«»  eriamdio  quel  che  l’bttomo 
coftante  é fi)ltto temete . 

Soimle  beacele  ignude»  per  mofttart 
■j  ” gl  confidenzadel  proprio  valore  nel  coni* 

flimola»  & rode  l'anima  del  peccatore»  pciò  batter  col  toiotil  quale  eflèndo  inoleftaio  di> 
bene  difie  Lucanond  feninio  libio.  aicne  feiocifitmo»  Se  hi  bifogno»  pet  icfi* 

fiere  (ok>  deUe  paouc  dvna  dirpetau  fot» 


VNa  Doona»ehe  con  itdeftro  braccio  ten» 
Riabbracciata  vna colonna» 0e  con  la 
fiaifira  mano  vnaipada  ignuda  ibpra  d’vn  gcaa 
Tafo  di  fuoco  accefòiSc  moftri  volontariaraep- 
ce  di  volali  ÉbbcDccbte  lo  mano»&  il  bcac» 
ciò.  ‘ ’ 

'*•'  ■ CtffmtX*. 

DOnnsv  ébe  tiene  ladeftnmanoaha»  & 
con  la  (inifira  vriliaftaide  fipoCico’^piedi  ' 
iopra  vna  bafe  quadra. 

Coftanza  é vna  difiioffrione  fetma  di  non 
cedae  ì dolcti  corponli.  nè  lafctatfi  vincae 
iiiftezn.  ò faricaiÀè  à tianaglio  alcuno  per  U 
via  della  vinù»  in  tutte  fatriont . 

La  inanoalta  è iodtrio  di  Coftanza  ne  fitti 
pioponitneori . 


Donna  graffa»  brutta hetTal^tto*  Se  mal 
veftita.  con  mno  lo  fturoaco  ignudo,  ha- 
lieti  ifeapo.  fifeiato  fino  ì grocchà  nelle  mani 
tetri  vnOtefta di  Leone»  che  Aia  eoo  bocca, 
aperta»  8é.  pa  terra  vi  faranno  de  gl’vccelli^ 
morti.  Se  tfe'  pafiicct»b  fimiU  colè  . 

Si  là  donna  brutta»  perche  laCi^la  non 
lafeù  molto  alzare  Miuomo  da*  penmei  ferni- . 
tali, & dali’opere di  cucina. 

Si  velie  poueramente,  per  che  li 

ctajwlonhò  palo  più  fonohuominf  fprezza. 
tori  della  politezza»  e fclo  attendono  id  ingraf- 
fare»&  empire  il  ventre,  & perche  fono  pourri 
divirtù.&  nonfifteodoDoconil  penfirr  loro 
fuor  di  qitcfiiconfioi. 


Libro  Pritsò.  la; 

costanza;* 

fte  nella  qualità*  e quantità  de*  c» 
bi  t c fuole  communemcncc  re  gna* 
te  IO  petfone  ignoranti  > & di  grolla 
pafta.chc  non  Unno  pen  far  co(c*cbe 
non  tocchino  il  fenfo. 

Vcfteli  la  Crapula  di  Verde*  per* 
cioche  del  continuo  hi  fperaozadi 
nwtar  varij  cibi>&  paflac  di  te  mpo  in 
tempo  con  allegrezza . 

Lo  feudo  nel  fopraderto  modo  è 
per  dimoftrarc  il  fine  di  quei*  che  at« 
tendono  alla  CrapuIaiCiod  ilgufio.il 
quale  credono»che  porti  feco  la  Teli* 
citi  di  quello  mondo  > cerne  volcua 
Epicuro . 

II  porco  da  molti  fcrìttori  té  pedo 
per  la  Crapula*  percioche  ad  altro 
non  attende  • ch'i  mangiate*  e men< 
tre  diuota  le  fporciiic  nel  fango  non 
alza  la  teda*  nc  mai  fi  volge  indie- 
tro* ma  del  continuo  feguitaauanti 
per  ttouar  miglior  cibo . 


CItErvSCVLO  DELLA  MATTINA. 

FAnciullo  nudo  ; di  carnagione 
bruna*  ch'habbia  Tali  à gli  ho» 
Lo  domaco fcoperio  modra che  la  Crapu-  moti  dei  medefimo  colore*  dando  in  anodi 
la  hibifogno  di  buona  còpledìone*  per  fmal-  volare  in  alto  > haueià  in  cima  del  capo  vna 
tire  la  varietà  de*  cibi*  & però  fi  fa  con  la  teda  grande  > & rilucente  dell  a,  & che  con  la  fini- 
fafciata*doue  i fumi  afccndono  * & TofFendo*  dia  mano  tcnghi  vn'vina  tiuolta  all'ingm  ver 
no.  La  grallezzaé  effetto  prodotto  dalla  Cta-  fando  con  efia  minutidìroe  gocciole  d’ac- 
pula,  che  non  lafcia  penfàte  à cofe  fadidiofe*  qua  > & con  la  dedra  vna  facclla  accefa  > ri- 
ebe  fanno  la  faccia  macilente . uolta  dalla  patte  di  dietro  * e per  l'aria  vna 

La  teda  del  Leone  é antico  (imbolo  della  rondinella . 

Crapula,  perche  quedo  animale  s’empie  tan-  Ctcpufculo(perquello  che  tifetifceilBoo- 
tofouetchiotche&cilmeiitepoifopportaper  caccio  nel  primo  libro  della  Gcneoiogia  de 
duc*òtregiotniildigiuno>&  petindigedione  gli  Dei)  viene  detto  da  creperò,  che  lignifica 
il  fiato  continuamente  li  puza,come  dice  Pie-  dubbio, conciofiache  pane  fi  dubici.fe  quello 
rio  Valenanoal  fuo luogo.  fpatio  di  tempo  fia  da  cóceder  alla  notte  pa& 

Grvccclli  morti*&  i padicci,fi  pógono  come  fata,ò  al  giotno  vcnentc,efTcndo  nclli  confini 
cofe,  iotoioo  alle  quali  s’elletcìia  la  Crapula,  tri  l'vno,&  l'altro.  Onde  per  tal  cagione  di- 
Crapitla  . pingetemo  il  Crcpufculo  di  color  bruno . 

DOnnamal  vediti,  c di  color  verde  «farà  Fanciullo  alatolo  rappiefentiamo*  come 

grada  di  carnagione  ro(ra,fi  appoggierà  parte  del  tempo,  e pet  fignificare  la  velocità 
con  la  man  dedra  fopravno  feudo,  dentro  del  di  quedo  interualio  che  predo  f.ff». 
rptalevi  farà  diptota  vna  tauola  apparecchia-  l!  volate  airinsàdimudra,  che  il  crepufeu- 

tacoD  diueife  viuande  con  vn  motto  nella  to-  Io  de  Ila  mattina  s’alza  fpinto  dall'alba, che  ap* 
uaglia,che  ^ca:  f'era  felicit4s,ìi»\tti  mano  la  pace  in  Oriente . 

tern  (bptavn  porco.  Lagtandc,&tilucéccdclla,che  hàfoptailcs 

La  Ctap^  é vn’cffcRo  di  gola, e confi'  po.fi chiama  Lucifcr,cioc  appoiiatore  dclUlu 
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ce>&  percfTagli  Egitti^  come rifcnfcc  Pie- 
no Valctianonel  hb.46.de  fuoi  Gctoglifici 
fignificauanoìl  Crepufculo  dci!amat(in3«& 
il  Petrarca  nel  trionfo  delia  Fama,  volendo 
moftrare,  che  quella  delia  appare  nei  tem- 
po del  Ctepufculo  cofì  dice. 

§1^1  in  fui  patti»  C »mn*f»  /Itll» 

Su»!  vanir  d’Otitntt  mm»nx.i  •!  Sala . 

Lo  fpargere  con  l’vrna  Le  minutidìme  goc- 
ciole d’acqua>dimofìra,che  nel  tempo  d’Wa- 
te  cade  la  tuggiada>&  rinuerno  per  il  gelo  la 
brina,  onde  l’Atiodo  Copra  dicicicosi  dide . 

tiim»faaHatT»il  Ut»,tlttmtfthin» 

Olitttpa  tittUtmi»  fanKtdtflvfi 
ti»  eh»  CAttrarmlsfaUt»  hm» 

Dall»  4fr»tat»it»  a»  (arra  fparfi. 

EG'ulioCamilloin  vnfuo  fonctto^ 

Rtipadaji  dtU/KX.»  in  matntmi 

Cttafti  tùmar  t tha  i bafihi  irtsT^antat* 

Bar  tr»  Ita  filtri,  » tntiii  tanfi»» 

Dall»  natta. ah! tfi, 

La  faCella  arde  riuoltanella  guifa,  che  di- 
cemmo, ne  dimodra,  che  il  Ctepufculo  della 
mattina  è menaggicro  del  Ciclo . 

La  londrocUa  diol  cominciate  à cantate 


acanti  giorno  nel  Ctepufculo,  c«^ 
me  dimofìra  Dante  nel  cap.13.dcl 
Paradifo  coli  dicendo . 

Naie t»r»,tbttatnaitiaìtrifti  lai 
L»  U.inaUtulla  frtJfiaUa  mattina 
Tarft  à anameri»  da  fitti  trijh  guai . ^ 

Et  Anacreonte  Poeta  Greco,  in 
quel  fuo  litico,con  dille  in  (uà  feia^ 
tenza . 

Ad  Hì'undhatm . 

Quilut  la fi4»x,  ^Miia/nam 
Ta  ptaCfam  tirnnd»  ftxni»  t 
Tiii.fnadilItT arali»  > * 

tffifia farturt/im  t ^ I 

Vtrnmni  vit  voluera»  • 

AlaltiUrafidam  t | ' 

Imam  fiumit»  lingnamt  ' j' 

Nam  tu  quid  a»ti  lutai» 

Maa»  firapan»  ad  anta» 

£ fimnq»  itati» 

Pi  ibi  rapi»  Batiyllttm . 

Il  che  fù  imitato  dal  SigRorFilip^ 
po  Alberti  in  quelli  fuoi  quadctnaJi. 
Patht  i» pianga  al  tua  pianta 
Bandinatla  impartuna  taaaxÀ  al  di* 

Da  la  daìtrxxa  mia 

T u pur  taatandt  mi  ritmami  al  piani» . 
A’  que  Al  lì  confanno  quegli  altri 
vetfì  di  Natta  Pinaho,  citati  da  Senecanell'E* 
pillola  111. 

Intipit  ariantat  Pbaiut pradtttart  flammat . 
Spmrpra  fid  ruUtunda  dui,  tam  tri  fin  birtmd». 
Arguti»  r»diturae>ba»  hnmiitara'nidi», 

Intipit,  ér  malli  pattifu  art  mùufirai . . 


CRErVSCVLO.  DBI.LA  SERA. 

FAnciullo  ancot’cgIi,è  parimente  alato,& 
di  carnagione  btuna,Aatà  in  atto  di  vo- 
late ali’ingiù  vetfo  POccideote  in  capo  haue- 
là  vna  grande.  & nluccnte  della,  con  la  de« 
dia  mano  terrà  vna  frezza  10  atto  di  lanciat- 
ia,  & fi  veda  per  l’atia , cbcn’habbia  gettate 
d^flPaltre,  & che  cafebino  all'ingiù,  & con  la 
(Tnidta  mano  tengbi  vna  nottola  con  Tali  a- 
pene. 

Il  volare  all’ingiù  vetfo  l’Occidente,  dimo* 
Ara  per  tale  edetto  cflctc  il  Ctepufculo  della 
fera. 

La  della  che  hà  in  cima  del  capo  G chiama 
Hefpcro,la  quale  appatifce  nel  tramontar  del 
Solc,&  apprctiogì’Egitij,  come  dice  Piena 

Va- 
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Valertano  nel  luogo  citato  di  ropra>ùgninca- 
ua  il  CrcpuCculo  acUa  fcta» 

Le  ftrzzo  nella  guifaichc  diepnnnoi  figni' 
ficai  vapori  della  terra  thati  in  altodalla  po> 
tenza  del 5olc.il qnaleanontan'andoili  da  noi» 
e non  hauendo  dcri  vapori,  chi' li  Toftenghir 
vengono  à cadcre,&  per  edere  hunv^ri  grolTrr 
nuoconopiù.ò  meno.lécondo  il  cempoie  Iuo> 
ghi  hurmdl, p^ù  freidi,  ò>  pii!  caldi,  più  alci,  ò 
più  badi . . , 

Tiene  la  Nott^acon  TaTi  aperre.comeapr4 
male  proprio,^  u vede  volare  in  quello  tcjiòl 

c~K*ir"Énr~T~o . 

HVomo  dieta  virile,  vcftito nobilmcme’ 
d'hibico  lungo, cotvvna collana  d'oro 
aU>  .lo,  iieda,  con  vn  libro  in  vnanaanoda' 
mercanti  detto  il  maggior^,  nella, cui  coperta, 
ò dierrorctiuili  quello  naoit»  foluttu  «mnf 
fanore,  & i piedi  vi  da  ynCtilbnc  lbp.t*d'vn 
monticello.  . ^ , 

Perche  più  à badò  figuteretnio  il-Debito.  è 
r-  ^mjcùole,.  che  ptmv»  tapprofontiaroo  il 
C.  0 ’i'.'.  . , 


137 

DELLA,  sera; 

L’habbiamo  figurato  di  eci  virilcf 
perche  nella  vitifitì  s'acquida  il  Crc> 
ditoil’habico  lungo  atrecacredico,  Se 
però  li  Romani  Senatori  andauano,; 
toganttalhabico  potCùJC(afso,&Lo> 
cullo  Senatori  di  gran  Credito,  i quali 
più  d’ogn’altro  podedeuano  facultà* 
derrccnczze. 

Porta  vna  collana  d'oro,  fa  ragione 
é in  pronto,  perche  l’apparenza  fola 
dell'oro  dà  Credito,  Ibpra  del  quale  è 
fondato» 

Siede  perche  colui,che.  hà  Credi- 
to fìà  in  tipolb  con  la  mente  tiàquilla . 

Il  hbco  maggiore  incendiamo,  che 
fia  folo  dcn‘haucre,  il  che  s'clprime 
con  quel  verfcito  d'Horatio. /o/wtMr 
omni  fanore.cìoi  libero  d'ogni  debi- 
tchcal  che  nel  libro  non  lì  comprenda 
panica  alcuna  del  datc.mà  folamen- 
te  rhauere.poiche  quello  é il  vero  cre- 
dicorcjchc  non  hà  dadare.mà  folo  hà 
da  hauerc , né  confìlle  il  credito  in 
trafiìcaie,  & farli  nominare  con  il  da- 
naro d’altri,  come  fanno  li  mercanti 
per  non  dir  cuttixhe  perciò  fac  ilmcn- 
re  fallifconormà  confiUc  in  podcdcic  coiai- 
niente  del  Tuo  proprio  fenza  hauerc  da  date 
niente  ad  alcuno  - 

11  Grifone  fù  in  gran  eredita  predo  gl’anti- 
chr>&  però  Tene  fcruiuanopcr  ìimbolodi  cu- 
flodc,&  che  da  vero  vedali  pollo  à rutee  le  co- 
le (acre.  Se  profane  de gl’Antichi,airAtcr,  Alli 
fcpolcri,airvtnc. à i T empi) publici.  Si  ptiuati 
cdifiiij,  come  corpo  compodo  d’animali  vigi- 
lanci,&  gencro(i,quj|i  fono  l'jquila,&  il  Leo- 
ne, li  cbv'  il  Gikbne  fopta  quel  mone  ice  Ilo  li- 
gnifica lacullodia»cbe  deue  hauerc  vno  det 
cumulo  delle  fuc  facultà  fé  li  vuole  mantene- 
re in  Credicoifit  deue  fateà  punco.come  lì  Gei 
foni  i quali  particolattncntc  cullodilcono  cer- 
ti monti  Scitbi,&  Hipcrbotei.oue  fono  pietre 
prcciolc.  Se  vene  d’oro  & perciò  non  permet- 
tono, che  ivuno  vi  lì  accodi.  Ir  come  tiferifee 
Solinoonde  Bartolomeo  Anglico.  De proprir- 
fMuimt  rerit  it^,iS.Ca^^Z4.dice  CuflodikfttGry-^ 
phts  momtf'i»  qufhut  fwu  g^emm^  pr^cttf*  vt 
fmnf4gdt  & perntilianrt.isuuferrc. 

l’iileltùcoiifcrma  Plinio lib-7.cap. api 
dode  Sckbi' 
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quale  vulgo  tradttur,  fruente  ex  cuniculis  au- 
rum  mira  cupi  ditate,  O"  fera  cuflodiennbur 
fi"  jlrimalfa rapientibut . Il  mcdefìmo  nome 
hanno  i Gufoni  ncll'indhicome  alTerifce  Filo 
Arato  lib.7.cap.  i . Indtrum  aunm  Criphes,  & 
jiethiopum  formica  quamquam  fìat  forma  dif 
fmiles.Eadem  tamen  agereÌìudent,Nà  aurum 
Totrobique  cu(lodtrt  prohtbentur^&  terram  au- 
r^eracem  adattiare . Cosi  quelli  che  hanno 
Credito  nó  leuono  lagne  accolVarc  al  mòte 
della  douitia  loro  perfone»  che  fieno  per  di» 
firaggetlo.  come  rufinnf.  bufTonit  adulatori* 
che  Ingranano  col  lempain  qualche  fìcurti» 
ouero  in  vna  preftanza.  che  mai  più  fi  rende, 
ae  pirafTtn,  che  li  fanno  fprecare  la  robba  in* 
conuiti,ncGiocatorh  Meretnci,&  altre  gen- 
ti infami,  che  datebbono  fondo  » qual  U vo- 
glia monte  d'òrokfì  che  fuggendo  quelli  tali 
Àaranno  in  perpetuo  Credito,  & viueranno 
con  npuiatione  toro,  alrrimenti  fe  non  fcac*- 
cicranno  fiinili  trafeurate  Se  vitiofe  perfont, 
perdetanno  la  robba,  e'I  Credito,  Se  andera»* 
»p  taminglù  cooifcoino>&  ignontota  loro. 


CftTVILTJf 

Onnadi  colot  rolso>nel  vKb» 
encfveftimemoidifyaucn- 
tofa  guardatura,  in  cima  del  capo 
babbiavn  rofignaoWe  con  ambe 
le  mani  affoghi  vn  fanciullo  nelle 
Alice, perche  gcandiffìmo  effetto  di 
Crudeltà  èl'vccidcte.chi  nónuoce 
altrui  vmà  è innocente  in  ogni  mi- 
nima forte  di  delitto,  petò  lì  dice» 
che  la  crudeltà  é infitiabil  appeti- 
to di  male  nel  puni^finnocenti» 
rapir  i beni  d’altti,  offcndete,e  noo 
diffendere  i buoni,  e la  giufUtia  . 

Il  veffimento  rolso  dknoftra  » 
che  i funi  penfìeii  fono  tutti  ùlO- 
gnigni. 

Per  lo  rofignuolo  lì  viene  accen-' 
nando  la  fouoladi  Progne,  e di  Fi- 
lomena, vero  inditio-di  Ciudelcè 
Onde  difsc  l’Alciato . 

Sqmd  Collii  puMot  voi  t»  frogao  imftf^ 
taf  mrrtom 

Cumvolutris  propria  proti* amoro  fuiitr 
Crudeltà,- 

Inna  ridente  veflita  drfotnigine,  cO* 
M J vn  grolk)  diamante  in  mezzo  al  pet- 
to,che  dia  ridendo  in  piedi,con  le  mani  ap- 
pogiate  à fianchi,  e miti  vn'incendto  di  ca- 
fi;,  e occafioo  di  fandulli  inuolci  nel  pro- 
prio fangue. 

La  Crudeltà  è vna  durezza  d’animtr.che 
fa  gioirrdclle  calamità  de  gt’altii,  & petò* 
fé  fi  fa  il  diamante,  che  é pietra  dutiffìma,  e 
per  la  fua  durezza  é molto  celebtata  da  Poe 
U m propofiiu  della  Crodcltà  delle  donne . 

L’Incendio,' e |•occafiol)e  rimirante  col 
vifo  allegroifonoi  maggior  fcgnidi  crudel- 
tà, di  oual  fi  voglia,  alito,  & pnt  di  quella 
fótte  d'huotnini  hà  voluto  poter  glotiarfi  il 
mondo  a'  tépi  pa&ati  nella  pecfona  di  più  di 
vn  Ncronc,Sc  di  molti  HcrocH,accioche  nó> 
fia  forte  alcuna  di  recleiaggine,  che  non  fi 
con  fcruià- perpetua  memoiia  nelle  cofe  pu 
bhche,  che  fon  l'hifloiie  fabticatc  per  cf- 
fempio  dipnfleri . 

C V F 1 rr  r T A». 

DOnna  ignuda, c’habbia  bendati  gl’- 
occhi  con  l’ali  alle  fpalle . 

La 
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Li  Cupiditi^  vn'appetito  fuor  della  debi*  Et  tnhuuMt  ea,qu*  rieri  funi  tiBicomorU  ver 

ta  mirura,ch‘infcgna  la  ragione»  però  gl’occhi  L'ali  nro(lranovclocità.con  le  quali  eda  fc* 

beadari  fono  fcgno,chc  non  (ìferue  del  lume  guc»  ciò  che  fotto  fpctie  di  buono»  &c  di  pia- 
delio  inrelietro . Lucretio  lib.^i  de  n4/«r4  ceuolc  Icfirapprefcnra. 
rerurr»  . Si  fa  ignuda  perche  con  grandiflìoii  faci- 

Nrm fACÌHftt  hsmintt  (lerum^  cufidirtt  c€ci$  lità  feopte  rdlct  (iio  • 
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DOona  con  veiumeoto  rolTo»  & azurro» 
fopra  il  quale  vi  fìano  (barfe  molc’orcc- 
cbic,&  ranc.haucrà  i capelli  dritci.con  le  mani 
altc»coI  capo  che  fporp  in  fiiora>&  farà  alata. 

LaCuriofìtà  è defiderio  sfrenato  di  coloro* 
che  cercano  (òpere  più  di  qucllo»che  deuoiio. 

Gl’orecchi  mofirano»  che  il  cutiofo  hà  folo 
il  dcfideriod’inrendcrc.&difapcrccoferifc- 
ritc  da  altri . Et  S.Bernaido  de  gradib.fuptrhé 
volendo  dimrftrare  vn  Monaco  curiofo»  lo 
delcriue  con  qitefli  légni coG dicendo.  Sivi- 
deris  AfonACum  eiuigtri,  céfut  ertilHra,  Aura 
foriAre  fuiftnfAS.  CHriofum  copt$fcAt . 

Le  rane  per  hauergrocchi  grandi  fon  in- 
dido  di  CurioGd.e  per  tal  fìgnincaco  fon  pte- 
fe  da  gl’ Antichi , percioche  gl’Egidj»  quando 

«AMA  >1-  * f 


gl'occhi  di  tana»  legati  in  pelle  di  cet 
uo  laGeme  con  carne  di  toGgnuola 
fanno  l'huomo  dello»  & fucgliato 
dal  che  ntfee  l’eflet  curiofo . 

Tiene  alte  le  roani»  con  la  teda  in 
fuora  perche  il  curiofo  fempre  flà 
defto  & viuacc  per  fapere»  Cc  inten- 
dete da  tutte  le  bande  le  nouiti.  li- 
che  dimoftrano  ancora  Tali»  & i ca- 
pelli dritdiche  fono  i penliert  viuaci» 
& i colori  ^1  vcGiroento  Ggnifican 
do  dcGdetio  di  fapere . 

CVSTODIA. 

Onna  armata»  che  nella  delira 
I 3 roano  tenga  vna  fpada  ignu* 
àéaii  à canto  haurà  vn  drago . 

Per  la  buona  Cuftodia  due  cofe 
ncceQàri)(riroe  G ncercano  » vna  é il 
preuedere  i pericoli»  c lo  dar  defto» 
che  non  voghino  ali'improuifo»  T al» 
tra  è la  potenza  cK  tcGfterc  alle  forze 
cfierioti>quàdo  per  la  vicinanzanoa 
fì  può  col  Cólìglio»  c co’  difeorG  fug 
gite}  però  fi  dipinge  (è mpiicemen» 
te  col  drago»  come  bene  dimoftra 
l'Alciato  ncllifuoi  Emblemi  dicedo» 

ytfM  het  tffprr  innupt»  tft  PaOmUs,  ii$u 
Hit  ir  Atti  qui  dnrriru  tenfiirit  tmit  fida, 

Cnr  diHtcrmtrioc  Anint»lt  Crt/ltdi»  rtrnm 

Huit  date  Jìt  heu  fasraqtM  ttmflm  . '-w 

ìrmuftat  tpnt  tfi  cura  •Jftruart  putUat 
Ptraigi/i,  iafutcì  vndijf  ttndit  am»r  . 

Et  con  l’armature»che  difendano»  c dan» 
ardite  ne’  vicini  pericoli . 


H' 


Vomo  brutto  il  fuoveftimentofàr^  del 

colore  della  ruggine»  che  tenghi  con 

Topi,  ò Sorci»  che  dir  vogliamo» 
che  fieno  viGbili»  per  quàto  fi  afpetta  lula  gtà- 
dozzaloto»  per  terra  vi  Ga  vn’oca  io  atto  di 

ptvsstaiianD  vwiapa.e  Pieno  Val«.dxce,chc  deggùntc,&  fccóddnroa  vite»5c  delle  fjjjhc 
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d(I  grano  che  Geno  in  vn  bel  campo  à canto  à 
delta  figura . 

Si  vede  flcl  color  della  ruggine  per  efserc 
continuamente  dannoOa  * come  babbiaroo 
detto  in  altri  luoghi . 

Tiene  i Topiicome  dicemmo  per  dimoftra- 
re  che  tali  ammali  fieno  il  vero  Geroglifico 
del  Danno.  Se  della  rouina.  Se  trouafi  ap> 
prefso  Cicerone  feome  rifetifee  Pietio  Vale- 
tiano  libro  trediceGmo>)chei  Sorci  giorno» 
c notte  fcrapre  rodano.  & talmente  imbratta» 
DO  le  cofe  da  lototofei  che  nonfetuono  più 
àcofaalcuna. 

Gli  fi  dipinge  à cantoFoca  cfsendo detto  a» 
nimale  dannofifTiroo.impetochein  ^mlun- 

Suc  luogo  fparge  i fuoi  eferementi»  fuole 
..jbrucciare  in  ogni  cofa  , ne  cofa  alcuna 
più  nuoce  alli  prati,  ò alli  feminati.  che  quan* 
de  in  quelli  vanno  l’oche  à pafccre . anzi  più 
chcfcilloiftctco  farà  liquefatto  con  lafala- 
luoia.  Se  poi  fi  fpargetà  fopra  gl*hcibaggi  tut- 
ti fi  guaftetanno.  Se  fi  corromperanno . 

Il  cadere  dal  Citio  gran  copia  di  grandine, 
è tanto  manifcdo.  il  nocumento  che  fi  ticeuc 
daquellasì  nel  grano,  come  nel  vino,5e  altri 
fruiti  I he  ben  lo  sa  quanto  fia  grande  il  Dan- 
no eh  lo  prona, & in  particolare  la  poucttà  • 
dapocaggimb. 

Donna  con  capelli  fparfi,  vcditadi  bprrct 
tino,che  tiri  più  al  bianco,  che  al  nero» 
la  qual  velie  faià  bracciata,  Iliaà  federe  con 
le  mani  fopra  le  ginocchia,col  capo  ballo.6c  à 
canto  vi  fia  vna  pecora . 

Dipingefi  la  Dapocaogine  con  capelli  fpar 
fu  per  luolltate  la  latditac  pigritia  neli’opctar 
te, che  è dilct»  caggkmato  da  ella  medclima» 
ciTendo  l’huomo  da  poco.lenro,e  pigro  nelle 
fue  attion  i.petù  come  inetto  à tutti  gli  etlcrci- 
lij  d’indullita,ftà  con  le  mani  poliate  fopra  le 
ginocchia. 

La  velie  rotta  ci  rapptelènta  la  pouetti,oc 
il  ihfagio  foprauenientc;àcoloto,  che  per  Da- 
pocaggine  non  fi  fannogoucrnate . 

Staffi  à federe  col  capo  chino, perche  rbuo 
moda  poco  nóardifce  di  alzare  la  tclla.i  pa- 
lagone  de  gl'altri  huommi»  c di  caminatepci 
la  via  della  lode,  la  quale  coofiftcnell’opcra- 
(ione  delle  cofe  difficili . 

La  pecora  c molto  llolida.nc  sì  pigliare  pat 
tiro  in  alcuno  auuerùtociKo.  Pctòotuc  Pan- 
ce nel  Tuo  Inferno. 

Hmtiami  Jìatt»  t nn  ftiffi  BJAtfe. 


DATIO  OVCAO  gabella. 

Del  Sig.  Gio:  Zaratino  callellini . 

VN  giouane  robullo.  come  fi  diping» 
Hctcole.  có  mufcoli>&  nerui  erainéu'a 
farà  incoronato  di  quercia,  nella  man  delira 
bauetà  vna  tanaglia.ò  forbice  da  lanaiuolo.al 
piede  vna  pecota.da  man  finillra  terrà  Ipiche 
di  grano,  rami  d'Oliuo,  e pampanid’vua.che 
pcudioo,farà  sbracci  ato,e  fcalzo.con  braccia» 
Se  gambe  nude.  Se  pulite  per  lino  alla  pianta 
del  piede  parimente  mufculofe.  6c  netbute. 
Il  Dado  fùin  Egitto  prifflietamenre  impolla 
daScfollrd  Rè  d’Egirto  fopra  terreni,  a gui- 
fa  di  taglione  continuo  per  quanto  fi  racco- 
glie da  Herodoco  lib.z-  Nel  primo  lib.  de  gli 
Auctfati)  di  Turnebo  C3p.5.habbiaroo  che  an 
che  11  Romani  riCcofiero  Daiio,  Se  decima  de 
fbrmcnti  de  i campi.  Caligola  poi  fu  inuento- 
re  de  Dati)  fotdidi,  inauditi  ,&  noui  : inipofe 
G .belle  fopra  qual  fi  voglia  cola  da  mangiare 
ciré  fi  pottaua  in  Roma-,  Dalle  liti,  Seziudicif 
voleua  la  quiranccfima  parte-,  Da  Pechini 
l'ottaua  parte  del  guadagno,  che  faceuano  o- 
gni  giorno  così  anco  d.lle  Meretrici  la  paga 
d’vna  volta,  di  ebe  Sueionio  nella  vita  di  det- 
to Imperatore  cap.40. 

Si  hà  da  figurare  tobullo.percl)e  la  rendita 
del  Dario  dà  gran  polfo  al  Pnncipc,&  alle  có- 
munirà. onde  MatcoTullio  prò  Pópeo  dilTe- 
V*({ix»’i*  tjft  Riip.  ftmptr  JuximMS . 

Si  elprima  mggioiracte  quella  tobullezza 
con  la  corona  del  i.-uetc,  poiché  l’etimologia 
della  robullczza  fi  dei iua  dalla  voce  latina 
intr,  die  lignifica  la  Roucrc,  e Qicrcia.-come 
arbore  ductlfimo.  gagliardo.forte,  e durabile» 
cóuienfi  di  più  tal  cotona  al  Dario,  come  che 
fia  corona  Cinica,  coti  chiamata  da  Aulo  Gc- 
ho, che  dar  fi  foleua  à chi  laKiato  bauelTequal 
che  Cittadino.  eUcodo  che  rcfictto  del  Dario 
è di  confetuare.e  mantenere  rutti  li  Cittadini» 
dcficome  la  Ceraia  era  conCecrataà  Gioue» 
perche  nella  fua  tutela  tennero  i Gentili  fuGe- 
to  le  Ctt^.  coli  deuafi  date  al  Dado»  come 
quello  che  accrefee  forza  aHi  Principi  ia  tute- 
la de  quali  tlannole  Città . 

La  tanaglia  da tofarla  lana  alle  pecore  al- 
lude à ^ello  che  difsc  Tiberio  Iroperadorc, 
che  nel  principio  del  Ilio  Imperio  dilTimuIò 
l’ambitione.&  rauaritia.ncUaqtule  fi  molliò 
poielsere  totalmente  fororaerfo. volendo  egli 
inique  dai  buono  faggb  ^ sèiu^lè  ^ cerei 
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pceGdencij  che  Io  perfaadeuanoad  impone- 
le  ooui  aggraui  alle  ptoHincie.Bem  ^oris  tjfe 
fondere  pecus;  non  deglubtrt.  Cioè  che  il  buon 
Faflorc  deue  tofar  le  Pecore,  mà  non  fconi> 
carie:  ilcbc  fi  confa  col  detto  d’Alcamcne  fi- 
gliuolo di  Telecro.ilquale dimandato  in  che 
xnodovn  potcde  coniétuatebeneil  Regno, 
tifpofe.  fe  non  fati  troppo  conto  del  guada* 
gno.  Apoftemma  Laconico  di  Plutarco. 

Nell'altra  mano,  gli  fi  roenono  le  fpiche  di 
grano, rami  d'01iue,&  pampani  d’vua.  perche 
fopta  qucfii  tre  flutti  della  tetra , di  grano,  fa* 
cina,olio,  & vino  s’impongono  ptincipalmctc 
le  GabcUe.principalmcnte  dico,  elTcndo  certo 
che  fopra  molte  altre  cofc  Datio  s'imponeiiti 
gValtri  Vopifco  (arme  che  Aureliano  Impera* 
dote  cóftitui  la  Gabella  del  vetro, della  carta, 
del  lino,  & della  (loppa, Capendo  anco  per  te* 
htione  del  Boteto.cheil  Re  della  China caua 
all'anno  cèto  ottanta  mila  feudi  per  Datio  del 
falc  dalla  Cuti  di  Cantonc,&  cento  altri  mila 
feudi  per  la  decima  del  tifo  da  vna  tetra  della 
uedefima  Città.  Gabella  paiimète  di  (àie  ne* 


cclTatio  à poucti  e ricchi  fi  pofe  in  R«3 
ma  l’anno  i^c£.inficme  con  1.  Gabella 
della  carta, & có  la  Gabella  del  rutto  no 
tu.  fopra  la  neuc.  la  quale  non  aggra* 
ua  fe  non  quelli  che  vogliono  le  pene 
de  monti  vogliere  in  dclitie-  di  gola, 
petvfat  le  parole  di  Plinio  Iib.  19.  cap. 
4.  al  cui  tempo  non  fi  fpendeua  tanto 
in  neue  * quant'hora  fi  fpeude  : poi* 
che  d al  fuo  parlare,  nel  luogo  citato,  tC 
nel  I1b.31.cap.;.  nonfc  nc  feruiuano» 
fe  non  per  rinftefeart  l’acqua  dcalcunt 
la  coceuano  prima  fecondo  Tinuentio* 
nc  di  Nerone  per  pigliate  ficutamente 
il  diletto  del  (tefeo  (enza  li  difetti  deU 
la  neue  : Hora  fe  ne  feruono  non  fo* 
lo  per  tifrefcar  l'acqua, roà  il  vino,l'infa* 
lata.gli  frutti,  & altie  cofe  d'Eltate.  tC 
d'Inuetno  •,  Se  quelli,  che  fono  afiuefat* 
ti  à tal  ficiirura  rinftefcano . quando  (ì 
purgano,  i fitoppi.  Se  le  medicine  \ tan* 
co  che  fe  ne  caua,  (ci  mila  (cudi  l’anno 
di  Datio  in  Roma . 

Le  braccia,  e gambe  nude,  e pulite* 
poiché  quelle  membra  fono  in  virtù 
delle  manùde  de’  piedi  minifire  delle  o* 
peraticni,  & andamenti  fiumani,  Bc  efiècu  tti* 
ci  dellinoAripenficri,fignificano.che  il  Datio 
deue  cfsete  impeflo  dal  Prencipe  con  animo 
(inceto.e  puro  afitetto  dal  bifogno,che  il  cena 
po  & l’occaficnc  anecca,  con  andamento,  e 
difegno  fchietto,e  leale,  di  giouate  non  tanto 
àsè  quanto  al  publico,&  auijpopoli  fuoi.  Se 
non  per  mera  auarkia,  depennerò  di  proprio 
interefse  : ne  deuono  comportate  . che  gU 
fuoi  vfiitiali  vadino  inuentando , come  voi* 
garmencc  fi  dice  nuoui  arcigogcli , Si  an* 
gbcrie  di  Gabelle  fopra  cofe  vili,  fozze,&  po* 
co  honefic  come  fece  Vcfpafiano  Imperato- 
te,  il  quale  auido  del  dannalo  impofe  gabelle 
pet  fino  all’otina,  di  che  nc  (u  tiptefo  daTito 
Aio  pnmigenito  figliuolo-, & ancorché  il  ptdte 
gli  tifpondcfse . che  li  danari  rìfcofiì  di  cerai 
Datio  non  puzzauono  d’oiina  non  tcAa  potò 
che  l'animo  fuonótendefsecattiuo  odore  di 
viltà.  & fotdidezza  contraria  all'animo  d'vn 
Pnncipe,che  deue  clserc  generofote  Magnani 
mo . Mà  rintcìcfsc  racciecò.&  gli  fece  vfeit  di 
mente  gli  ricordi  che  gli  diede  Apollo  nà  oua* 

la  li 
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li  età  che  non  iftimalTc  te  ricchezze  de  tributi 
taccolci  dalli  fofpiri  del  populo.  (i  come  Filo» 

(Irato  Ufsò  fermo  nel  Atrumenim 

fordidMmqtu  putMttùim  cft  *urum  quodtxU- 
chrjnus  oruur . Onde  fu  parimente  biafimato 
Dommano  Imperadore»  fccondogenito  di 
detto  Vefpcfiano,  che  impofe  tnburo  inf<^ 
poteabile  a’ Gnidci»  con  ordine  che  chi  difii- 
mulaua  di  non  edere  G'udeo  per  non  pagaie 
il  tributo  fude  adretto  à molliate  le  fcctcte>e 
vergognofe  patti  per  chiarirli  s’etanociicon- 
cili>ò  nói  tribucoi&'ordine  indegno»  tefetito 
da  Suetonio  in  Dominano  al  cap.ii.  /nter-> 
fMÌjft  me  Mdeltfeentidum  memini,  cum  a Precu- 
rotore  frequtmijfmoqut  confdto  infpiceretHr  no- 
tié^ennrius  feneXAncircumfpcllMsejfet.  Sopta 
di  che  fchctza  Marnale  cótta  Chtefo  nel  /di. 
Sedqutde  Solymis  venie  yerulHs 
DétmnatM»  modo  mentuùm  trthutu . 

11  qual  tributo  quanto  fra  mecitcuole  di 

DEBITO  DEL  SIG.  CIO. 


biadmo»  e vergogna  chiatatnente  ficópten» 
dc»poicbeogni  galant’buomo  ad  arbitrio  del 
procuratore  tìfcalc  potcua  edere  acculato»  & 
incolpato  di  fetta  giudaica»  de  aftrettoàino» 
Arare  il  pteputio,  quando  fenza  rcp  ica  non 
hauedìe  volate  pagaie  il  Dario,epctòdaU*al- 
no  canto  lodato  viene  il  fuo  fucccdbie  Nct- 
ua  Cocceio  Impetadorc»che  leuòsì  vitupero- 
fo  tributo»  petifchc  (ù  battuta  ad  honot  fno> 
per  decreto  del  Senato  Romano  vna  Me- 
daglia d’argentoicon  il  fuo  rittatto»e  nome  de 
vn  caco>&  daH'alttq  per  tiuefeio  l’atbote  del- 
la palmain  mezzo  à’ quelle  due  lettere  S.C.& 
d’ogni  intorno  F^ct  hdmciCnlnmnix 
Mi  Circa  delle  quali  calunic.accufc»8c  ingiù!» 
Dati) leuaii» & vietaridaNeiua  Impctadotei 
leggali  Dione  nella fua  vita  ad  elsepio  di  que- 
fio  otdroo  Impctadote»  deuonoii  Principi 
fgrauaic  i popoli  d'ogni  indebita  iropolitione, 
DÓ  che  aggiauatli  có  nuoue>&  afpte  Gabelle, 

ZARATINO  CASTELLINI. 


terrà  vn  paniere  in  bocca.  Se  i*  itu- 
no  vna  frulla»  che  in  cima  delle  cordo 
habbia  palle  di  piombo»&  vnalcptc 
alli  piedi. 

QucAa  figuic  parte  è rapprefentata 
da  cofe  naturali.partc  da  coiluini  pre- 
fcnti»&  parte  da  varie  pene  antiche» 
& ignoroinie.con  le  quali  fi  puniuaoo 
i debitoti . 

Si  dipinge  giouane»  perche  li  gio^ 
uani  pet  lo  piu  fono  ttafcurari»&  non 
hanno  amore  alla  robba»&  fe  ninno  d 
penfofo»e  meAo»ceno  colui  d che  ha 
da  pagare  i debiti . 

E'  (tracciato»  perche  fptecato  che 
ha  la  fua  robba»nontTouandopiù  cre- 
dito» và  come  vn  pezzente . 

Porta  la  beretta  verde  in  tefta  per 
io  coHume»  che  s*v(à  hoggidi  in  molti 

Eaefi.ne  quali  à perpetua  mfaaaìa  t de- 
itori,cbe  non  hanno  il  modo  di  libe- 
rarli dal  debito»  fon  forzati  àpoitarlw 
& però  dicefi  tfvn  fallito»  il  tale  è ri- 
dotto al  verde . 

Si  rappicscta  incatenato  pet  li  piedi, 

&‘pcr  il  collo»  perche  tnticamctceia- 

Glonanc  pcfofo-&ircfto,d‘babitolttac-  nocofi  allrcrti  dalle  leggi  Romane»lc  cui  paro 
ciato,  porterà  la  beretta  verde  in  tefta,  le  fono  quelle  riferite  da  Aulo  Gcllioli.io.c.i. 
in  atvibiduc  li  piedi, & nel  collo  vn  legame  dt  Aeriscenfeffh  rebus^  iure  indicatistrizint* 

ferro  in  foiniad’vn  cerchio  rotondo  gioffo,  dtes mfiifumo.  foji deindtmntmftnielUoelìodn 
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hSiMUt,‘mmdk!4timf4e.if.  Mt  pfeitdo  to 
in  iurt/vim  dici»  pcum  duetti  vinetto,  nut  ntr- 
j^a,MMtcomptdtÌMSqMÌndeetm  pondo,  ne  minore 
^ fivoUt  motore  vinetto.  Sivoiet  ftuviùte. 

fuoviuit,  qitietim  vinlhtoo  hobebit  librono 
frtttritin  dui  doto.  Sivolei  piutoUio. 

' Oue  foao  d’aaaenice  pa  la  noftra  figura 
quelle  parole,  yineito.otu nertu,  out  com^M- 
ttis.  CiaéfeghillU  debitore  con  ilnecuotA 
con  li  ceppi.cKca  di  cheédaf^ete  checoia 
fiaNefuo>così  diebiacatod*  Felto. 
HeruttmoppelUmiuetion  ferreHM  vittetdnm, 
fu  pedehvtl  etiom  eornieet  impedimttmr . 

Cioè  chumafi  anco  oetuo  va  legame  dffet 
co>col  auale  fi  icngoqo  impediti  li  piedi>dc  an 
co  il  collo»  ilqual  oeruo  di  fen^econdo  il  te* 
fio  (bpracittto)  non  poteui^  elicle  minore  di 
- qitindeci  libre.tnà  fi  bene  nsiKgiote  per  li  de*' 
* bitori»  i quali  ancora  tal  ^olta  ii  puotuano  ca* 
pitalmente.ouero  fi  vendeuano  fuor  di  Traile 
uetcìcomedice  nel  medefimo  luogo  Aulo  Ge 

lìo.  Tert^soMttmnmdiniseopiteptnoidobont, 
euuTronfiyberim  oerti;revimtm  tbont.  Et  fe  li 
ctedieoti  erano  pia>ad  arbitrio  loto  fi  tagliaua 
il  pezzi  il  debitore . Nom  p plnrei  fortnt  qui’ 
bus  reta  effet  ìudicotus,  feeare  p vtlleni  otque 
forùri  corpus  oddiSi  poihominitptrmif^tutt; 
ytrbo  ipfo  lejifis  hoc  funi . T trttfs  itundmit  oor^ 
tot  feconto,pplHSMi)tmvt  fteuerunt  fine  frotO’ 
dt  eP. 

Il  che  però  efiendo  troppo  arfocità>&  iohu 
inaaità»  oonfidEigui  maifimiipena,anzidi* 
cc  filleilb  Gelilo  antico  autore»  che  non  hi 
inai  nelettoioe  vdito  d*akuuo  debitore»  che 
fia  ftatodioifo  in  piò  patti.  Trouafibeoein 
Tko  Liuki  Decade  prima  liUprimotche  li  d^ 
bitori  fi  dauano  io  feruitioalli  ereditati» de 
che  erano  da  loco  legati.Se  flagellati»  fi  come 
fi  lej'gedi  Lucio  Paptrio»  che  tenne  legato 
Pdblio  giouaneRo»e  lo  fruflòeitendoglid^ 
bnore»  non  hauendo  egli  voluto  compiacere 
à gli  appetiti  illeciti  di  Pbpirioiper  quanto  nac 
tailTedore.  L-Poptrtutinquà  Pubitumadote- 
feememin  vinculis  ttnmfie , Uop[qtu&  contt^ 
tuelifs  ofeciffedkitur,  cgud  Puprunspotinotutf- 
fet,eiom  Publtut  etdtm  effu  debitor . La  medcG* 
■Vpen^  af&rmi  DiooifioHaHcamaileo  lib; 
f.  Se  aagiuogf  di  più  (dt.cnon&U>i  debitori, 
USA  anco' I loiotì^liooli  fi'c^uwoo  infetuiuo 
alli  ctc.litori»Scciò  s’è  detta  per  Audio  de  cu* 
trofiiTettà  io  bocca  vn  paniere»vnacotba»va 
caacÀl(H  ò certo»  che  dir  vogliam^  perche 
uouaiì  nelfiifiìcidàlidlAlcltodcol^^Ct^^ 


che.apptefiali  Boeuj  ne’  confini  della  Grecia,' 
non  vi  era  la  maggior  infamia  di  quella  del 
debitore»  che  età  sforzato  federe  io  piazza,  Se 
in  prefenza  della  plebe  pigliare  in  bocca  vn 
paniere  voto  » come  quello  che  baueua  deuo  * 
nio  tutto  il  filo  » Se  vocact.la  Corba  d'ogni  fa* 
coirà»  e fiirtanza . 

Haucà  io  m ano  la  frnrta  di  piombo  perche 
li  debitori  in  Roma  fiirono  battuti  con  palfe 
di  piombo, fin  al  t empo  di  Cortantino  ilquale 
come  Pio, Se  ChtifUano  Impetadore  fù  il  pri- 
mo che  libetò  i debitori  da  cofi  empia  pena, 
cofa  annotata  dal  Cardinal  Baronio  nei  volo* 
me  de  gii  Annali,  nell'anno  del  Signore  $ }.c. 
a4>felKn  molti  anni  doppo  l’Imperio  di  Coa 
(UndnthcommandòTheodofio»  Valentinia- 
no>&  Arcadio  Imperadoti,  che  Cc  alcun  Do* 
curione»  falliua  col  denaro  del  publico  filile 
fatto  frullare  con  palle  di  piombo  fecondo  la 
confuetudineantica,  ilqual  decreto  più  ani* 
piamente  fi  rtende  nel  Codice  di  Giurtiniano 
lib.io.TitolojT.  legge  40. 

Ponefià  i piedi  il  iepceperda)idità,fi  conoe 
il  lepre  pauenta  d’ogni  rtrepito,e  temed’efièc 
giunto  da  cani , coli  il  debitore  hà  paura  del 
iracallb  delle  ciiarioni,  intinunoni  » Se  man* 
datiiSeogni  giorno  teme  d’elTer  preibdasbic 
ti,&;  pet^fe  è pndco»à  guifa  di  lepre  fi  mette 
io  fuga . 

D E C O R O. 

Del  Sig-Gio.ZorotÌBo  CopeUins . 

Glouanc  di  belJo,Sf  honerto  afpetto,potA 
ti  adodovna  pelle  di  Leone  nella  palma 
della  man  dritta  tenga  va  quadrato»  nel  cui 
mezzo  fia  piantau  la  figura  del  Mercutioida 
man  finillra  tenga  vn  ramo  d* Amaranto  voi* 
gatmetedecto  fiat  dt  velluto  con  quello  moti* 
to  incorno.  SicFlont  Decoro  Decut%  del  me* 
defimo  fi  poteia  anco  incòtonare  > Se  fccgiue 
Fbabico.clic  (àrà  vn  (àio  longollno  al  ginoo* 
chio»nei  piede  dritto  tenga  va  cothutno  »nel 
finirtro  vn  (beco  . 

Egioinnebcllo  perche  iiDecotOièoraaà 
mcacoddla  vita  humana . 

E honeiiln, perche  il  Decoro  (là  fempte  voi* 
tocoailsonelTOiimperciocheil  Decoro  fico* 
me  dottamente  cfiicorre  VfaccoTuliionel  prt 
mode  gli  offici]  gcnctalmcce  fi  piglia  per  quel 
lb,cbcinagni  honclll  confirteiSèé  di  dueibc 
d»percheiquerto  Decoro  gcncncovc  n'è  fog 
getto  vn'altto,cheappìrdcnS’àcnfcuna  parte 
dell'hoacrtà.  11  puma  cofi  Jiifinir  fi  fii'^le.  U 
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DelSig<Gio.  ZatatinoCiftellini».  Is 

ti,coBtruie.al  Deco  ro>fc 
(lo  l'tlqual  nafcc  > da  yna  di  queftt; 
patti’, ò dal  iirguatdQ5e  diligente  of- 
feraatiza  del  vcre,ò  dal  raantenete 
la  Conaetfatiooe  hmnans,&  il 
mettio  dando  il  dio  i ciafeurio,  (é^  ‘ 
condo  t)  data  fède,  nelle  cole  con» 
ttatie.ò.  dalla  grandezza, & fonez». 
za  (d'animo  eccelfoj&  inuitto  in  o«'. 
gni  .cofaiche  fi  fài  (&  fi  dice  con  oc*  ■ 
dine,&  ntgdomel  viè  la  tno* . 
de(Ua,la  reinper8nzà,& ogni  miti* 
gadonedi  penuibadonedfaniniaw. 
nelle  quali  cofe  fi  contiene  jl  Deca 
ro,  .'ajeoi  forze,,  è che  non  fi  po(Q  i 
fepataré  dairbonefioHpetcbe  quet  ■ 
Io,  che  èconueoiente  i boneflo/fie  ; 
qucllo,cbe  d.boneflo  d.con  uenien*  ■ 
te. Ónde  Marco  Tullio d/ffe. //oc- 
/eco  xontinttur  id  qitcd'diciTéttòii  ' 
' DtcerH  potifl  grteì  enimCvpt^a  0 di  ■ 

■ eitnr  hkius  vii  cfftVt*b  bintlio  nom  • 
queat/ifarétrr^Mm  ctqutd  dtctt,h9^ 

' mPut»tP,a‘^<edh9ntftMmclUt. 

' cei.  Più  àballo  foggiungc . RìmPm  , 
«mma  decerM  funi  iniuPà  cemtntyVt  - 
turfiA /ìcinduorA^Similis  e/?  rane  ftrtòitdimu , 
qHod  tnim  virdittrArtantmt  tnAgna  ptt  id>d^ 
gnum  viT9\&'dtc9TWf%viictHr  * C9fttrAÌÀ4 
vf  turfCrpc  iodacerum  *-. 

Per  dirnoflrate  qoefta  grandezza, foittzi^. 
ficecceira  viitù  d’animo, che  il  Decoro licbic? 
de,l'hibbiamofigaritocon  la  pelle  di  Leone 
ado(Io..aitefbche  gliantichi  preferoJa pelle 

flilataia  ogni  cof4,che^ppattienc  ailimne-  di  ^onepct  fimbolo  del  valore  della.viriu,o  ? 
Ho  gencralmcfc,e  patiicolarméce  in  ogni  fbr . fortezza  d’animo , la  quale  affegnariòlestó  i 

■ ' ■ ■ - - qucUi,  che  haueflèro  ollcroato  il  debito  Dea 

co»,  eli  foflcto  tnoftrati  genetafi.forn.e  man 
gnaniitit-,  peictoche  tuKo,qneU(^  thè  fi  fi  vi»  • 
iilmente,econ  animo  grande,qucl!o  pare  de- 
gno d’buomo  che  ofseruiil  Decoro,,  per  U 


Decoro, d quello,chedconneniente  aU'ecccI 
lenza  dell’huome*in  quelIo,che  la  natura  Tua , 
da  gli  altri  anioMli  diHccifce.L’altca  paite>che 
i.foggetuaI  gcnerctcofi  ladifiDifcono.Iipe 
coro  e quella,tlqualeò  coficonuenicnte  alla 
natata,cbe  in  elio  apparifcala  ir.odetaCjpne,e. 
teropetansa,  có  yna  cel  ta  manièra  nobile,  ci> 
iiile,e  Itbeta.  $i  che  il  Decoro  difiufàmente  fi  ; 


tediyiitùj  irapctcktcheficome  la  bellezza 
delcorpo  cópropoctioniu  compofitione'de . 
membri, alletta^  niuoue  gli  occni,e  piu  qqe> 
fio  flcllo  diletta,  perche  feadé  mite  le  parti  cò  '• 
vnacettagrat.'a  conueagonoiccocdfpond 
no,cofi  il  lOtche  nella  vira  riluce  mueut 

l>pp»batiooe  di  colotoco*^qua1i.fì  yiuecon, 
ordine,cofian»«emaderationc  d'ogni  detto» . 
e fattotdal  chofi  laccoglièicbe  il*  Decoro  fiof 
feruaoel  patlare,/c  opcratehoncfiàroeotce 
confiderate.  ciò  che  ficonuenga  fcgoite»  è 
sfiiggice,(eguenfi  le  cofe  giu(le,&  hòacfie,co 
me  buone, ccooucpicai),sfuggonfi  le  ingiù* 
ftc,edisllopcfic, copie  cattiue,^  ipconueoic* 


cónario  ptiao  di  Decoro.è  coIui.che.viuc  cfc 
Tcminatamenteifenza  coftànza»e  grandèiia^’i 
i’anitno.Bdcco  tenuta  da  Orfeo  per  firobota 
dsidiuino intellètto, in  Ariftòfane  pena  ad* 
dofln  la  pelle  del  Leone,Hércole  ilpiù  virile*’ 
dc-vir.tuofò  dè  gli  Atgenaatiriàviifempre  in-- 
noko  nella -pefledel  LkcncAiace-ptimo  G**i 
pmn  de  G(cci,dopò  Achille  » prefè  anch’egli.. 
peilUo  Dccoco  la  pclk.dèlijEone,dc  dicono*-. 

che. 


’Libro'PnmoC 

' > '«he  in  quella  patte  ch'era  coperto  di  detta  oiéte  ad  vngenétrdro  Ré  parfuoiina  in'bel  tn^ 
^elle  non  poteua  e(scc  feritOidoue  età  (copec  do  à padoi  pàtio  6 litica,  e di  qtiido  in  quan< 
'■co  pctcoa  efler  ferìto>al  che  fì  può  dare  quefto  do  per  matensie' il  Decotdfiedc  in  mezzo  del 
beflilìitno  fìgmficMO,  che  IliuoMa  in  quelle  campo  s’aima  contro  le ro.  de  mofira  dirpres> 
attiooi  ncllequalifi  polca  con  D:coto>  non  -zarli  Sa  tanto»  cbeuouando  qualche  macchia 
-«00  c&et  tocco  da  pùture  di  biàfimoi  & igao  'non  veduto  dà  niuno  con  veloce  fuga  s’afeoo- 
‘ininiaimà  nelle  anioni  nelle  qualifenza  D>  de»&  s’imbofca  altre  voIte>come  diicreto  s‘oc 
*«bro  fi  porta  t'patifce  puntute  di  biafitnoidc  culu  non  petchetetna.mà  per  non  mettete  ti- 
-^ootntniaiche  per  fino  al  cuotc.|i^i  penetra»  'more»  e lettore  ad  altri.  & io  fommaolseiuaH 
"irótcome  ad  Aiace»  il  quale  fin  che  fi  portò  Decoro  da  Principe»  & Rè  in  ogni  patte  ; Et 
= virilmente  con  Decoro»  nelle  fue  Imprefe»  ‘quefio  fia  detto  circa  il  Decoro  dell'opetaie} 
*fion  vennemiiiifcn(irebia(moalcuno,maa  veniamobora  al  Decoro  del  parlare, 
cripotiatlode  grande»  hi  >fmo  gtandifiirao  gli  U quadrato  col  fegno  di  Mcccuiio  fignifica 
^daroiqdaodobuftògiù  la  pelle  del  t.eone»  lagrauiti>ftibi'iti>&cofìazjdel  patlarecon- 
'^ioè  la  fortezza  doll’aniinò  dandoli  in  preda  fotmeal  Decoro>&  per  tal  conto  Mercutìoìò 
'•Ila  difperatioae  fcnzaDccoto.  Oltre  di  dò  -da  Greci  cognominato  Tettagotios,cioè  qua* 
''habbiaino  inuoIto‘il>Decoto-ne|Ia  pelle  di  drato(bloitlabUe»ptudéte>  perche  non  fi  deue 
^^eone  i pecche  fi  come  ■quello  animale  in  elserc  impmdcote»vano»cmucabilc,nel  patlat 
^quantoal  corpo  è il  più  ben  cdmpoRo»&  pet>  fuor  de  tetroini  del  Decornine  fi  déue  con  leg 
I 'Yeitode  gli  aliri»CRSi  in  quinto  c|raniroo;non  fierezza  correre  à motdcce»e  bi-fimate  còl  par 

' è chiolsrtui  più  ÌI  D.  eoco.di  lui»  petche  è late  le  peifone>&  difprezzite  ciò  che  clH  fento 

liberale  m4gDanimo»amctar  di  vittotia»roin*  no  éfieodo  cofa  da  atcogàcei&  dirsoluto,  mi  li 
■%cto»' giallo»^  amante  di  quelli  con  quali  deue  pettate  vna  c^rca  riuctenzaa  ciafiuno» 
*^onUet(a)  fi' come  dice  Ariftotelè  nella  fifo*  come  n’ammonifcc  M. Tullio  patlàndo  del 
’^gnonlicà'cap^.fii  nel'librp.capt44»idc  gl'a*  Decoro  circa  la  tnodoratione  de  fatti  de  detti» 

» “^im.»!i;dkeche  noO'èfol^tiofoi  ma  piace-  yi/tbtbeKtla  efl igitur  qMtd*ntycMirtntÌA  adutr^ 

J '’tiole>Te(lcuulc»&  aroòrcuole  con  fuoicom-  J'HshamtnttjÙ'oytimtcìiit^qutreliqkerMm.Nitm 

‘■^agrtij'dc  famigli  .ri.  Non  Vadira 'mai  con  negligere,  qwd  de  fé  qui/que  feritiat  non  fohnta 
ThriomoTe  nóè  offefo»  èragioneuolenel  pu-  nrrognntù  efl , fed  ennm  omnino  dijfeluti . Di 
."'bitc»  *fe  piglia  vno  -che  gltbabbiadató'Clpia  modo  che  dCurli  edere  confideràio  nelcagio« 

‘'  <eggieta»non1o1iceucohTvrighicdoÌcdlsa  nate  parlando  bone; dente  d'altii;  petche 

'Tolamente.&  come  ha  roerso  paura-io laP  chi  parla  bene.  & honoratamente  d’altri  è fe- 
'fàandrre.Ma  cerca  si  bene  punite  gtaucroen  gnn»cbc'è  pc!tlbnahemgna>&  bonoraca»cbi 
'ce»chito  ha  percoilo»  defetitu  condatdiiò  palla  male  é fegno»  che  é pei  funi  ca(iiua»ma- 
fpiedi.  Da  Eiiano  peraucentà  di  Eodomofi  Ìigna»inuifioCi»dcpocohQnoiata»'qualeèap- 
‘ eompteode>cbe gli  difpiacrnoglioltr>.ggi»e  preiroHomrroThcifitcòi  lingua  umentina» 

V . ’p«rìmeflte1ipunilice>poichenai'rano  Eliano>  vokibiIe»dc  pronta  a)  chiàchi;»raieptirìinain^ 

- ^ebe  furono  da  voò  allcoaiiinlicmevnLeo-  ie»dcditma1dcrfiioil.è  perii  contràrio  Vlif. 

^ ne>vn  Ot<a»de  vn  Càtaé.  (quali  viftero  lungo  fe,  e tacitiuno^dc  penfofo  prima  che  patii»  nel 
^ tempo fenZa alcun  contralto domefticamen»  ’pailar  poiè  quadiaco»  eloc(aenirtC  prudente» 
te:Ma  l’Oifavn giorno  adiratali  lacctòalCa  ■coiiofccndocglNcome  faggioidc  accorto»cte 
ne:  11  LeoneVeduta  l’ingiuria  fatta  aliacoin-  petòflrruare  il  Decoto  a'vn  buomò  Tallio»  la 
pagnia,  non  puotè  patite  fitnileoliraggto»c9  unguanon  drue  edìcre  più  veloce  della  mcn» 

' de  egli  fece  impeto  concia  l'Orft»la  lacciòide  te»doucdofi  pemfirc  molto bene»come  fibab» 
come  giuRoReà  morte  la  punì.  Piinioti-  \aì\zt',<g\oa ytt.IJvgaampTSirt animo nonper- 
"fcrirce»cbe  'è  animale  grato»  de Ticotdcuole  Dille  Cbilonc  Licedemonicle» de 

I de*  benefici)»  che  è clirrnetitc»  de  perdona  ì molto  ben  pcnfirerìi  fi  deue  perch'il  parlata 

l chigli  fibumilia»tDoltra  fcmp:encbiliì»de  è indicio dell'animo  eli  ci:>fcunr.fccoodo»co* 

*'  genciofiti  d’animo  > de  fc  mai  è roRretto  da  me  pai  la  có  Decoro»  de  pctò  da  Greci  fu  chia* 
moltiradinedetani,  decacciSToVi  àcedete,  maro  il  parlare  Axìtie  y*fa.K7iip  Hominit 
non  li  mette  tubilo  auan ti  gli  occhi  loro  in  (heerniler.  Meteo  deli’buócro.come  nfcrifee 
fuga  » pàicndoli  di  ritneiterri  di  ccputatio*  Pii  rio  Vittorio  nelle  vat:c  tcuionihb.^.  c.d» 
tiCitomccoÀ  fuotd’egnt  Decoro iacontie-  perche licrmclebctUeficonorconodalmcc* 
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co  di  qual  razza  fiano,rcsi  le  cafone  dalpat- 
Jarc  fì  conoicono  di  qual  natura»  & condnio* 
nefiano.  EpitetrofilolbibinoraIe>coineGre- ' 
co  dilse  DcIrEnchin'dio-  Prtf^t  libi  cénum  tuo- 
dumt& chtraSertm  qutm  cbferuts,  ttm  ftlus 
ftam,  cuntélijs  coHuerfdHit  tftrdmdMne  in 
e0lleqnÌM  fitbtiét  defetndASt  fei,JIq$t$dem  fòri 
ftufiioratioiitm  trMtsftr  Md  ilitjutd  dtcerim^» 
mittus,  fdtHtium  tige . Cioè  formali  vn  ceno 
modo»  òcatattete  daofteiuatlo  ceco  fìeflò  pt^ 
uatamente  & in  palcfe  cóucrfando  con  gir  al- 
ni.procura  di  non  incotrerc.in  dimorfi  plebei* 
<nà  per  quanto  fi  può  ttansfetifci  il  parlare  in 
<|ualciie  cola  cbliabbia  del  Dccoro>aIiriiDen- 
ti  ila  più  rodo  cheto . OiTcrucrain  dunque  if 
Decoro  nel  patiate  col  ragionare  difcietamen 
te  d’altri, col  non  vituperare  alcuno. mi  più  to 
flolodare»dc  col  non  tafsarc  i’opcre  altrui  maf- 
(ìmamente  in  ccfctcbe  non.fono  delia  fila  pro- 
feirione,aitefo  che  molti  fanno  degrvniuetfii- 
1i,&  in  ciafeuna  colà  vogliono  interponete  il 
giudiiio  loro»  i quali  poi  nel  parlate  li  danno  i 
conofeere  per  ignoranti  con  poco  lor  Decoto» 
come  il  Prencipe  Meubizo*chcvolfe  aline 
alcune  figure  in  cafa  di  Zcoxide,&  dilcoriete 
c6  gli  fcolati  fuol,  dell'anc  del  dipingere,  i cui 
Zeuzide  dif$c  quelli  giouani  roenne  tac'eui  ti 
ammirauano  come  Principe  ornato  di  porpo- 
ra, bora  fi  ridono  di  te»cbc  vuoi  ragionare  d'v- 
oa  ptofefiìone,cKc  non  fai:  di  più  oficruerafli 

Erincipalmente  il  Dccoto  nel  parlare  lèdando 
andò  ì paiole  biucte,  & dishonclle,  fi  ragio- 
nerà di  cofe  honcllc,&  honoiatc,il  che  G con- 
uiencmallimamcntc  a*  giouani  di  bello  afpet- 
to, perche  allabcliczza  loro  del  corpo  deue  cor 
tifpondcrc  la  bellezza  dcli’animotchc  li  mani- 
feda  da  vn  parlare  di  cofe  honeile.  Vedendo 
Diogene  Filofofo  vn  giouane  bello, che  patla- 
àafcnzaDecoto,dilsegliDooti  retgogotiu  di 
Ctfuar  da  vna  bella  guaina  d'auoiio,vn  coltello 
xli  piombo!  pig  ludo  la  guaina  d’auotio,  pel  la 
bellezza  del  cotpoA  il  coliclio  dipiombo.pct 
lo  parlare  di  cou  brutta,  vile,  & infima,  come  1 
ripiombo,  ttà  metalli, veggafi  Laenio  nella  vi- 
ta di  Diogene,  ouedicc.  f'ukht  dcnrktM  à» 
doUfctHttm  tndtftre  Uqutmtm,  non  erubofeit 
tòt,  txtJmmeAvngiM  ylumhcHm  eductus  gU» 
ddimì 

L’Amaranto,  chenellaGnidra  mano  potta, 
i fiere  che  d'ogni  tempo  fiorifce , mantiene  il 
Tuo  Decoto  della  bellezza,  con  qucdoi  Greci 
in  Tefsaglia  incotonauano  il  fepoicro  d'Achil- 
le vnico  lor  Dccoio,  per  dimodrarc,  che  G co- 


me quel  fiore'màt*'petirce,cosl  la  fua  fimitfir  * 
ria  per  fempre durare,  fi  come  dice  Ameuio 
Thiiefio,  nel  Tuo  trattato  delle  corone  • 7 ibe/- 
fidi  jichtlit  fui  monumcntum  jlmnrandn  c#- 
ronnhunt , vtoflendertnt  ^umàdmodum  flos  iU_ 


te  nunquétm  muriti  fceiùs  fmnm  ferfciuodoi» 
rntursm.  E*  detto  Amaranto  peichcmai  nuu^ 
dice,  de  fe  nei  tempi  afpti  del  turbolente  im, 
uemo  alquanto  viene  mancando,  linfiefcato 
con  l’actpia  baldanzoib  torna  nclptiroietofi»* 
to,  de  vigore  tanto,  che  di  lui  fepc  può  far 
cotonaancotd’inuetno,  fi  come  èlice  Plinie 
libro  ao.  cap.  8.  cosi  fbuomo  fe  da  gli  afpn, 
e raibolenti  cali  di  quello  infìabil  Monde 
oficlb  viene  àmancat  d’animo  * tinftefeatofi 
con  l’acqua  del  Decoto,  doé  tidocebdofi  od- 
ia mente  quello , che  fi  conuiene  fare  in  tali 
accidenti  nlbrgc  nel  fiorito  flato  d’animo  di 
prima,  de  fa  corone  di  lode,  de  di  honoiind 
coibidi  tempi  i feflcfio,  mediante  il  Deco* 
co,  però  vàiocetooato,  de'iicamato  d’Ama- 
tanto.,  de  tiene  il  motto  intoino  al  fioic,  ebe 
dice.  Sic  fioret Decoro  decus.  Ciod  che  l'ho^ 
note  per  il  Decoto  fioiifce  d'ogni  Kmpo,co* 
mel’Atnaianto:  pache  l’buomo  fi  tende  fos- 
te mediante  il  Decoro,  de  fi  mantiene  coodp- 
centemente  in  ogni  tempo  : chi  viue  coa.Dc* 
coro  nei  tempi  buoni,  de  felici,  non  fi  infa- 
petbifee , nefli  cattini,  de  infelici  non  G petdc 
vilmente  d’animo . Dum  (ecundn  foriuns  nar» 
ridet  fu^ùsre  noli , adturjn  perfirtpenit  noli 
frungu  Uille  Clcabolo  Filofofo, mentre  la  pto- 
fpera  fortuna  ci  fauotifee  non  ti  volete  iofiipet 
bite,  facendo  ftacalso  la  petuetfa  fottuna,Boa 
ti  volere  sbigottire,e  rorapereima  dò  non  può 
volete  chi  fi  gouerna  fenza  Decoro , che  /a 
l’buomo  fotte,  de  magnanimo:  come  Scipiono 
•Africano,  il  quale  mai  s’iufupeibì  ancotcDe 
vittòtiofo perla  prorperìtà  deUafotiuna,  ne 
pet  l’auetfa  fi  petdò  d'animo,  uè  è marauiglia 
le  quello  hooeflo,de  genetofo  Gapican  Roma 
nomon  tanto  per  lo  valotfuo,quanioperil  De 
^010  de  buoni , de  honefli  coflumi  viene  in 
quei  dialogo  di  Luciano  do  Mincsgiuflo  giu- 
dice giudicato  degno  di  ptecederc  adòUhà- 
dtoil  Magno,&;  ad  Annibale  GBiiagincir  Ca- 
pitani molto  altieri, fiiperbi,itac6(]i<mcoii{Uiti, 
de  {pòco  boncfli,  lenza  Decoro  d'animo  vera- 
mente Ione  de  magnanimo.Ec  quello  i quello, 
che  volfe  inferite  M.  Tullio  rd  piimo  degli 
offiiij.  Omnino fortis  animmjò  mugrusduneus 
rebus  nsAximc  cernitur , ipturstm  vna  ist  rerum 
extert/arum  dci];iciemia  fomuir»  cum  fcrju,i, 

fum 
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fimi  pt  nihil  btmwmvipì  tfud  hovtPitm  dt-\ 
-ttnauqkt  fk,4iut àdmirMi^Ht  oftmtiam  txff 
■mrt  vnlhqut  vtqkt  hfmim,ntqHt  pcr- 

imiéUiofu  Mtmi,  ntc  firtun*  fuctumbcre  . dal 
cbcfi  raccc};lie.che  vnoicbe  lìa  veiacnétc  bua 
-«no  non  apptcifce  fé  non  i'bonefto  confonne 
-al  Decocoic  per  calconioicotna  di  grande.  & 
ifone  animo  non  cede  alle  petturbatioDi.de  al- 
I Jirolpi  di  foituna:  Onde  piò  abballb  volendo 
■ Tullio  ragionare  del  Decotoiedbtraicbe  nelle 
« cofe  ptofpere.e  ne  gli  aiiucnimeoti<be  ÙKce- 
•«Sonoiecondailnodto  volete  grandemente  6 
•luggalafupetbta  iC  Tanoganta  impercioche 

- il  portatfi  immodeiatamente  nelle  cofe  auuc% 

- fe,  & nelle  fauoteuoWé  fcgnodi leggerezza. 

• daJlaquaie  è tòtano  il  Decoro  pefcbe  il  De  co> 

I co  cótiene  in  fc  vna  bonefta.téperanz».mode 

• fiia.  & ogni  «x>deraiione  di  pettutbaiione d*» 
animo  iTOodctatione dico  perche  rhuomofi 
può  seza  biairoo  petiuibarc»  ma  moderatame 
ceche  fe bene  lameoie  fila  viene  alle  volte» 
:paKc  oómoilo  da  qualche  rootOiC  peitutbatio 
’■  se  d’aoimo.noo  pet  queflo  perde  il  Decoro. 

conuenicnte  adbuomoCauicu  Snjpittsttoìi  om^ 
flint  ffrtnrbétitmbits  vmm  tVcrftm.ftrinrb^ 

I tur  nrarficà,  fecondo  Anflou  in  Lactt.  Aoziò 

- icoià  propria  da  huomo  il  dolerli,  e tallegtaili. 

. il  non  dolerfi,enon  rallegrare,  è cofa  da  vdo 

ftipitetòfaiTo.  Non  dolere  fttpùiiefttnonhomi- 
««.difleS.Agoflinolib.H.cap.j).  de  Citutate 
].JDri  Plioio  fecondo  nel  lib^.dell*Epillole 
. fctiuc  à Paterno  addolorato  della  mone  de 
iiioi  fìgliuoli.oue  non  tiene  pci  hnominigran* 
due  fauij  quelli,che  fi  reputano  d’efler  faui).  fie 
glandi  col  riputate  limili  cali  vn  leggici  dwo. 
anzi  non  ti  reputa  huomini  così  dicendo,  gai 
eaimMm  (npienteftiue  fmt  ntfeioihominesnon 
fmm,  homtnu  efi  ttum  nffici  More  .feniire,  refi- 
fiere  uunen.&foUtM  nàmutere^oir^olatijt  non 
4gere . E dunque  cofa  da  huonso.  dat  luogo  al 
dolore, & all’allegtcaza.nc  cifia  contraria  la 
durezza  di  Socrate,  che  mai  niOlUÒ  Pegno  di 
tfifiezza.&  d’allegtezzaorc  la  fcueiitàd’AnaC- 
fàgoia.&  d’Ariftoflene.chc  mai  rileio.petchc 
quelli  ccccdctono  il  teriuine  del  doucre.tàto 
merita  t^fimo  chi  niente  fi  duole  ò rallegra, 
quato  queÌlo.che  trcppo.ognicntemoò  vnio 
tbeotoe  il  continuo  rìfodi  Democrito,  &il 
cóiinuo  pianto  eli  Hetaclito.il  Decoro  ci  mct 
te  per  la  via  di  inczzo.e  cimofitaqucllo  che 
comporta  il  doucic,rhonefto,&:  il  conuenicn 
tc , coDUcnieotc  è che  nelle  cole  publkbc  ,& 


p riuatede  patenti.paTroni,  & amici  prediamo 
allcgrezz8,ò  trillezza,  piaccre.ò  difpMcere  fe> 
tonde  li  cali , che  alta  giornata  occorrono, dC . 
chenefacciamo  dimcliraiionc  clletiote  di  co 
natulatione,  ò condcglienzs:  mà  come  detto 
nabbiamo  nelli  ncllri  alfettiv  c mori  d'animo* 
dobbiamo  rallegrarci  con  la  modecara  bone» 
{là.econuenicnzadcl  Decoro,»  tal  maniera 
la  virtù  deiranimo.fi  vedrà  fcropre  lìotica  d’O; 
gni  tempo  come  TAmaranto  . 

Habbiamodifeerfo  circa  il  DecorodelPo" 
petarc.c-dci  patlate.rella,  che  traitiatso  anco 
del  Decorocitea  l'andare.caqiinar.c  coropa* 
tir  liiota  tra  le  gemi,  .che  perciò  alla  gamba 
delira  habbiamo  d co  il  graue  cccbumo,&  al* 
la  finitlraillieroplicc  focco.fe  bene  Hercolefi 
ndain  AriAolanc  di  Bacco,  che  poRtuala 
mazza.dc  la  pelle  del  Leone,  con  licothumi  t 
alle  gambe  come  tofe  fptopouionate.eircndo  ^ 
la  pelle  del  Leone  fpogliadi  petfone  fotte,ta^ 
putapdod coibumo,  molle, c delicata  petto* 
na*e  però  dillegli  Hcrcole,  che  bò  da  fare  il  .; 
cothutno  con  la  mozza . 

Sed  non  fatens  /umt  sreere  rifitm 
yidens(tUemLeomsÌHCrocee  fojhnml 
QMmens  ì qmd  cothnnuutò' clmuetftni^ 
ninni  f , , ^ 

Ma  molto  bcoe  i Bacco  (ì  conuiene  il  co* 
thtiroo,clie  da  moile«&  delicato  reputar  nòli 
deue,  perche  li  cothutni  erano  portati  da 
■roitcoroc  ofieiilcc  Ifidoto  lacuiaucotirà  più  è 
bafiodiflendcrcmo,quindi  òche  nelli  tragici 
fpettacolis’adoperauaoo,  attefo  che  nelle  o»> 
gedie  v’interucngoiio  petfonaggi  grandi.  He* 
XOÌ.&  Principi,  pertal  cagione  da  Poeti  viene 
IKmaio  degno  d'Heroi.c  Phitarcp  nel  Sympo 
lio4.q.;uilerifce,cbeera  portato  dalli  Pome* 
fici  Hebrei . Frmntm  tnim  nr^nii  hoc  PontiftK 
Mnxim.  ani  ftfludicùnim(ihr*iut  ingreditnr 
bnmnUi  fellem  aure  eoiiteffanf  indutiit  t.  tnni- 
camqneadialei  piimcnicm  gefiain,(h:  tethnr- 
»w,  multa  antem  ni/timtt'tda  dfyendent  deve- 
fittqtit  ititer  amùnlandum  Jìrtpitim  ednnt , ve 
C'apnd  nos . Pci  lunilitudinc  di  quello  ba- 
bito  gabbandoli  Plutarco  ii  come  aocoTa- 
citofcioccamentearguifce  tbe  fwflo  facerd^ 
te  di  Bacco  portato  da  Hctoi,  Ci  Pontefici  in 
quel  tempo  con  nie  llo  fuo  l >cr<  ro.  Bieco  te- 
nuto da  Poeti  fimbclo  di  (['irno  druino,  rtefi. 
dente anccTcllo delle j l'moHctoe» 
chliabbia tiiól'.to  poitirpi  ttua  inficme con 
la  Mazza,6c  pelle  di  t. eor  c ì'},  ' eicico  coihun* 
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TjS  Iconologia 

i«o>&  però  in  poeGcie  rcotrare  amiche  viene 
colcothuroo  ngutato.  Virgilio  nel  fecondo 
•deila  Gcoigica»  inulta  Bacco  alle  vendenaie 
dicendogli»  che  tinga  feco  le  gambe  nude  od 
mnilo»  Icuatifi  licuthuini. 

Huc  futtr  9 lente  venùviiidttaqne 
Tmge  nauomecnmtdtrefùs  cnarncoibimiu . 

Nei  qual  palio  Probo  dice>thc  li  cotbumi 
fono  ccrtaYc  rtc  di  calz.  menti  atti  al  cacciato- 
re» perche  con  clTi  anco  le  gambe  circondano» 
òc'foicificano»  laformade^uàli  fi  -vede  nelle 
flatuedi  Bacco»  -&  di  Diana»  tale  autorità  di 
Virgilio»cdi  Ptoibofuo  anticbiffìmo  efpófito- 
le»  artccatno  non  tanto  per  molltat  che  il  co- 
ihttrnoda  Poeti  fi  daua  àBaccofolitoàpotcti 
li  (I  ( omc.à  bado  più  lungo  aattaieroo»  quanto 
per  notiria»  òhe  il  cotburnoeta  fatto  come  vn 
fliu.lciio»  &bonMÒbino»che  cingeua  intorno 
Ja  ganiba»  per  fino  la  polpa»  fi  come  ncirEglo* 
ga  fcttima-afieima  Virilio  nella  quale  pr<v 
mette  i Diana  Cacciatuce  vna  Statua  di  puli- 
to marmo  coi  coibumotollb- 
Leiàdemnrmcriuu 
:J>Hnlceo;jlaiùftirisemnEÌM'ccthurH» 

Et  quello  dico'perchc  molti  Auttoridi  pez- 
za Ungono  che  il'Cotburnolblito  poitaifida 
Heroi,  Principi,  &;pctfonaggi  grandi  nelle 
Tragedie  fufle  alio.come  hoggidi  le  pianelle 
di  legno  da  donna  all'vfanza  Romana»  Spa- 
gniioia»yeoctianai  NapoHtana» -ècfaltta-na- 
?rione»mafiiraamente  d’itali a»come  tiene  Car- 
lo StcfanofoptàBaifiotde  re'véflUriariì  quale 
cita  -quelli  vetfi  di  Virgilio  nel.ptirao^ell’E« 
incide.  ^ ^ 

VirgìttìlmsTyj^s  mos  efl  gtflfre  pharetretm . 
Jkrpurt^ueMÙfnrMvincirecethMrne. 

•Oue  legger  vorrebbe  PttrpMretfqiie  Epiteto 
che  non  li  contiiene  alla  voce  futasi'polpe  di 
.gamba  lolTe.  per  belle.perdoche  in  quello  luo 
gonon  lifuòpigliareinqucl  fcntimemp.che 
.piglia’Horatio  nel  lib.'H.  Ode  pr*ma  Parpit- 
T«r  tf'!  elorìbns:  Er  il  Poeta  dell'Elegia  in 
|p»f3fTvmt^tcdi  Mecenate . "Braehia  pw^ra  etndi- 
' diorn  nitte.  'PcrcheTintcntione  di  Virgilio  ò 
di  dire  repitettoputputeoal  Coihuinoic  non 
olla  polpa dcllagamba»  c die  fiailvcro'nell'E^ 
'^ogfa  ftrtitiia  dice.  Puniceo  cothumo.  color 
' ' à Diana, fi  come  à tutte  le  doDnc,diceiil 

Tucnebotib.iS.cap.Kf.dcIfao  giornale:  vot- 
tebbe  poi CarToStefano  leggete W/c, invece 
•di»i//r,iin*ginandofiìche  il  cotiiutno  filile  alto 
>da  tettafouo  ilpiedcimi^lcotbutno  è aitodài 


1^'  , 
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piede  per  fino  alla  polpa  della  gambe  petòlfià 
ce  Virgilio  tlie  furtsvmireceihmmt,  ùcaa^ 
ferma  da  Tutnebo  nel  luogo  fopra  citato.cotv> 
fidetàdo,  che  Diana  ellendo  cacciatiicc  aad»> 
uafuccintacon  la  vette  alzata  fopra  il  ginoc- 
chio, petloche  bauedo  detto  Virgilio  cbc  Vo- 
netcnaueua  raccolta  la  vettafopta  il  ginoo* 

. cbio,  pen$ò-£oea  che  fòlle  Diana  csccìanicet 
;pttòlc  addimandò  fe  ctafotclladi  Febe.  A» 
Phoehi  forar.  £ perche  la  vette  era  alza»  (opra 
leginccchia  portaua  gli  aiti  cotbumi-»  acciò 
uoo  fi  vedeflero  le  gambe  nude.  Cium  tuem 
ffuprtgenuneffet  fubltuyeflit .'ideo idtot  gtrt* 
bete  cothurnos^ecnmbHSnudtsttmeretmr.  Ec- 
co dunque.che  il  cothurooctaccme  vn  ttiùe- 
letto.cbecoprruala  gambaioon  altrimenti  ài- 
to,  & groflo,  come  tiene  lo  Scaligero  nella 
Poetica  lib.prht»'cap.  15.  dicendo  che  il  co- 
thuroo  era  gtoflbdi  tal  maniera*cfae  con  la  fin 
acce(noned’a1tezza;s*vgnagliaua  la  giadczza 
de  gli  Eroi,&  foggiunfe  le  tale  d fiato  il  cethoc 
-noiin-cbc  modo  Virgilio  di  quello  calza  lacac 
''cialrire,  la  quale  deneeflere  fpeditiflìina  t Si 
‘udii  fuerit  cothumut ,'qM»modo^vtnMtrkem,f 
• ftlceM  t Firgdiut , qtmm  decet  *«jff  expf  etiti ffi- 
phtm  f Quifi  che  Virgilio  non  impelle  di  qual 
fatta  loderò  li  cothurni.'che  à fuo  icpo  fi  vfii- 
oaoQ»&  nelli  T eam,&  Cacbi.rpcdo  li  adope- 
Ttuano  rapprofcdtando  gli  ani  piibbci  di  efqoi 
•fiteTtagedie»  de  pure  Virgilio  non  folamente 
-nomina  il'còihumo,roa  lo  ddferiue  neJli  fudet 
'ti  tre1upghi,&  chiaramente  lo  dà  alle  caccia- 
'tticifditaodo  che  non  peceua  edere  alto  come 
•le  pianelle  di  legno  da  donna»  ma  come  egli 
dice  veftjua»  & cingeua  la  gamba  per  lino  alla 
polpa:  che  tititade  il  cotbdrno  in  forma  di  Ai- 
ualetto  pigliafeoe  indttioneirElegtafudetca, 
in  mdne>ai  Mecenate  attnbuitada  alcuni  à 
-Calo?ddtftie>nella  quale  il  cothumo  di  Ba^ 
'co»è  chiamato  Sindalio  f;.tto  ancor  edo  à gai- 
'fa  di  boizaccbino  . > 

'Argenttuttuos  etiétm  féndtlia  tnltt - 
■P'w.xertmi  certi . nec  pule,  Btcche  negMSi 
Et  Filottratoncirim.igincp.de  grAmoii  dà 
■à Cupido  il  Sandalio  indorato  in  vece  dico- 
thumo.L'Autorede  gli  Adagi)inquel  Picutt 
bio.  Cothumo'verfttilior.  Dimofttache  filile 
alto  da  donna,  & per  pofatuifi  bene  fude  di 
quitto  angoli,  ma  non  sòthetnaettro  di  pia- 
nelle glie  l'habbia  dctto.i'ó  adducendo  iiiuno 
autiore  anltco  per  tettimonio  n6  é da  preft  ■ r- 
.gliacdendaitàio  più  che ciplica quel  nrouct- 
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^ con  ftiaoU  tifone 
verfatile  pet  die  cosi  «geuole  i voltirfi>&  rìaol 
. tajcC«percbc  fìaccommoda  ad  ogni  pfcde  lini» 

' ftto,  & deftioi  tanto  di  donna  come  dliuomo, 
E veto  che  il  cothuino  é t tco  ad  ogni  piede^o 


T.fbró  Primo  I. 

che  n cpthutoo  fia  le  ancori  s'accommodano  ad  ogni  piede, mC' 


glio  che  le  alccide  più  ageuolmente  feoza  peri» 
colo  di  cadere  : così  meno  fì  pottebbe  quella 
voce  vtrfétilierafpUcntal  cotburoqfe  false 
alto»  Se  gtofso.cotnelà'pianeltadaDonnai'ò 


inediceScnijooel  piimo  dcn’Enaidc,fiacco-  vetoche.vna  volta  Giuaenale.acilaSatitafe- 
moda  al  piede  dell'baomo>8c.  della  donna>co<»'  (ladice. 
»etifftiteSaida,tnanonèvcrochcpetqae-  ——Brtuiortquevidtiur- 
<U  cagione  dicifi  Ctihurnt  vtrfttilicr , che  fc  Virgini  fyg,mtM.  nuUis  4diut4  ctthnrnis 
Éueflo  fuffe  tanto  fi  pr  rrebbe  dite  Sttco  vtrft-  Mù  non  pet  quefto  ne  fegucKhé  il  cothutno  ' 

nfioriprtcbeancoilzoccolo$*Acconmiodaadi  tragico  fùliè  fiato  alio,  come  vna  pianella  da 
ogni  piede  diitto,  c finifiro,&  lo  pqfiono  por»  donna,pe r:he  li  Poeti  erano  tanto  auezzi  a pi- 
gate  buotDÌni,&  donne . Che  folle  da  donna  il  gliit  ironicamente,  conpailar  figutatoil  co» 
lbcco,ù  aouffimo, poiché  diRli  Autoii  fe  gli  dà  thurno  portato  da^it  rfonaggi  glàdi.  & fiipre» 
epiteto  roultebie . Apuleio  dice  d'vno  che  pet  mi,  pet  l’altezza.  Si  grandezzai  che  Giuuenalc 

f irete  donnapoiraua  vna  vefie  di  feta>i  capei-  in  quefto  luogo  Tbiptefò  per  l’alictczza  maie- 
lungbi,  e’izocculo  iodorato>  Lucio  Padie  di  riale  inccBdendo  cho  la  Donna  pare  più  piccia 
yitellio  Impetadorc  {calzò  Meflàlina  toglién»  la  d*vna  pigmea, fenza  aiuto  dfqaalche  altéz- 
Àie  vn  zoccolo,  che  feco  lo  pcnaua.  & fpefib  * sa.  Si  quando  ben  anco  tal  pi  anelià  di  Donna 
baciana.  Plinio  taffa  il  luflo delle femioenel  li. . ii  fiilse  chiamata  oidinariamcnte  cothuino . 
^'Cap,t  (;cbe  ponaflero  le  gioie  nelle  pianel»  nulladimeno  è forzi  che  tal  pianella  fufte  dif» 
Ift &ncllr  zoccoli.  & nel  li&  jy.cgp.  x.Sifer'  ferente  dal  eothurnoftiualetioifacilmctepof- 
•a*«M  mtdttbrìs  focculot  inimtbst  m/trptntù . . fono  eli  fctiitori , e tcaduttorihaucte.  ctjuiuo- 


CbelopoiraneioancoglihUomiaiùaccoglie»-  cato.K  pteibvnnome  pcrvn'alttoi poiché  il  . 
fi  da  Seneca  nartandadi.CeCùe,  che  porge  ili  codiucoo  da  Greci  fi  chiamaencq  Enui'in^ 


piede  finifttoàPompeo  Perfd  acciòJO  bacaaf»'  & il  XoccaEinuata  : Scaligero  nella  poetica 
ie  pec  inoftcare  il  zoccolò  d'oro  che  ppctana  lib.i.cap.i^./jujfft^Atrcochurnosappcllacos.. 
ornato  di  gemmeiEt  Siietonio  nekap.  r zmfe»  fuccos . r i*Mà.t**  però  (cortettamenic  ieggcfi 
lUce  dìGaligola,  che  pottaua  bor  il  cotbumoa . ia  alcuni  cefii  Greci  di  LUciano.i7r  ftlutiene.- 
iKira  il  ' zoccolò,  fiftelso  Autore  nella  vira  di  t parlando  del;petfònaggio  tragico 
Claudio  cap.  SionciiaccAb  dc  gli  finaccl)i  fiit»  v4ìmi*>  io  vece  d’a" • cioè  che  quel 
tià  queUalmperadore  per  ifcherzp  di  conui—  Tragico  di  fiàmta  luoga,cnrraaa  in  fécna  con 
tarigiouiuiinipudiclùfi'condo  il  Sàbellico,.  alti  cotborni . Pét  prauarecbenon  fiiCsema» 
dkecbe  rocoue:domima  il giotnoLfolIeuaao-  KriàlmcfeilcotburMalto,coineUpianellada 
inettcrgli  nelle  roani  UzoceoTi  acdoch'ein- 1 


•vn< 


fubito  luegliato  fi  firogolallé  la  faccia  c5  quel- 
li: siche  portandolo  huomini,  e donne  tanto 
die  fi  potò», Secca  verftuiliarimì  dicefi  Cethur- 
M verf4iiliar>  cioè  ageuole  più  che  vn  coebur» 
pu,  s’accommodapn  ogni  verfo  più  che  vno 
fiiualeito»  perche  iflcotbaroo  coma  ftiualetto 
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donn  rdcariànó  b'afiare  li  tre  lóoghi  de  Viegi- 
lfo,aggiunti  l’aonotità  di  Ptoboiche-nel  fedo» 
do  deirdsGiorgica  dice. CaiWai  fuMtealété^ 
mentornm  gtntr*.iFàtAiar  'réftAr^mbMS  cruràt  • 
ttUm  mumuntur  CHikt  adósmanti  effigiestfiin  • 
fimtdàcrit  labari,  O"  Diant . ErSct tuo,  che 
net  primo  deli’Eneide  afietnRa,che  fono  fiiua- 


fica|zaiaogaigainb'a»ìlvolra,&  firiaolia,&:  lètti  da  caccia.  Cathurnifum  calcUmcnu  va- 


fi  ràiafa  agtmimentecoroe  piisellà  dè  doo- 
oamon  fi  pottia liueilarenè'aecoifnnodèrc  all 
piede  dcU'huomo,  inàfblo  à nuelló  della  don»- 
ru»peich'S'veggUino  che  gli  buomiói  nófan»  - 
%Mqatùin«te  conle  pianellè  alte- da  donna i 
alte  «luaii  pianelle  fi  come  non  fe'ne  può  ap» 
plkatc  .quella  voce  » . y*rfatitier  t Abcorcne 
a'siocòmmodi  ad  ógni  piede  finiftro,6c  defirtH' 
che  ciò  faria  patlaceimptoptio,  &coromnne- 
ad  ogni  pianwSuaoooccDS  porche  qqeU  - 


ìuuerUi  11  che  dichiara,  che  non  fiifiero  alti 
come  le  pianelle  da  donna,  perche  con  limile 
altezza  non  fi  puòconere  fopra  colline,  luo«< 

!>hi(àlsoG,&fpioofi.Còn  ratto  ciò  vtelio  che 
oproniiroo  con  altre  auttcìiiài  Da  Plinio  li* 
bro  fetiimo  cap. zo.  fi  comprende  puie  che  nó' 
fuflcro  alti  come  le  pianelle  dà  donna.oue  egli , 
laccontad’hauet  veduto,  AthaoaioH’fiwone 
huomo  di  cinquanta  anni  compatire  in  Scena 
pecbteofientatk>nc,deV>^fi<2g3glutdia,  eoo  : 
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Tucocfaletto  di  piomboi  &con li  cothuroi  di 
ciaqaecento  iibte>bcucci  vi(U  haueaana  facto 
licochumidì  sigtan  peforefulTetaftatigrof- 
■£>  & attùcome  le  piaaelle  da  donna  fconda* 
tnente  afTcccacti  ma  pecche  doueuano  edere  i 
guifa  di  diaalecco  apeitoi  che  G cinge  alla  poi* 
padella  gamba»  doueaanocireceajcttatt»  & 
più  agcuoli  allaginaba.  Se  doueuano  compa* 
xùe  con  pcoponione  » nudìmimcnie  col  cor* 
lalctiOi  col  quale  molto  bene  veggiaino  nelle 
Racue  antiche  d*Etoit  i!^  Pcincipi»  ucochumi  i 
foggia  di  fbualecco,  à foggia  di  pianella  alto» 
Acquadraioin  angoli  > conce  dice  AlelHndto> 
ab  Alexandto  non  fe  n*é  mai  veduto  niunot 
nell’altea  forte  veggonG  ciactauia  toGnite  Mul- 
tare dimperadori.di  Mufe.di  Oiana,8cdtBac 
co>  del  quale  cothumo  di  Bacco»  oltre  gli  Au> 
tori  citaci  nefa  menttone  Velleio  Pacercolo 
«eli'vldmo  libro»oue  narra  di  M^nroniotchc 
iroleua  edere  tenuco  vn’alcro  Bocco»&  perciò 
iportaua  tùie  altrocofc  ecttneodà  Bacco*  Ir 
cochueni . C'mvì  M/em  H0H!4rn  fe  Hlrtrum  p4f 
mm  Mfftllari  jk(ft§et  cui»  redmitur  heettr» 
4«ronaqne  vtlatìuaut-e4*&~ThirJìtm  renens, 
ttthMrmfyut  fuceinticxrrmvelHtliber  potervi- 
Sut  efi  jitexandru.  E t Cor.Tacito  neri'riade- 
cimo  de  gli  Annali*  dice  che  Ideiblina  moglie 
À Claudio  Irapecadorc.chc  ce)cbc«aain  cafa 
lafcB^della  vendemia,  &cbe'agaifa  dt  Bac* 
c&Cicol  crine  ffmf<Sfcaisando-il-dr(b  appceC» 
fa  Silio  incoronato  d'hellers,p«Kauat  cernur- 
ni,8c  agciraua  la  cella  faerdogit  Iheptco  incoc* 
no  VO' ^toto  di  Baccanti  • Ipfit- crine- flUxft 
Tn^rfutaquctitiu  litixiuque  Siuut  Hedtru  PÌn^ 
Sut  cerere  ctdj/HrtitStiecerccnpta.firtfcmeeir^ 
«m;  frocneit  ckoro..  Simili  Baccocd  con  co* 
thutni*  vcggcnGuelli-iniitmi  Andchi  di-Ro* 
ma»  quali  non  hauedano  potuto  fallace*  vi 
•oircrc  Giriofamtncc-  nclli  giochi  baccanali** 
le  il  cochurno  fafseflatoalco.  come  Icpianelle 
da  Donna»  rilcuoto  ofsai»  come  dicono-alcuni' 
^1  (buero»e  con  t»tra  outetiadi' legno»  Db 
•ami  vn  poco  quelli  tali*  latsuido  da-parte* 
le  Cdtciéctid>5c  lé  Baccanti»  fo  il  cotburno  fof 
Rato  alco*5c  foHcuato  al$ai.come  htueriar.o- 
ponito-c3inbauere»petmoDii»campagneicfo* 
teRcile  AmaÀiniicqualiportaujnoinguetta 
gli  feudi»  comen}riÌKrl.une  Se  li  cothurni»  co* 
me  racconta  Piiuarcdl  nella  vita  di  Pompeoi 
In  hte  pugnn  ÀPtontibnt  Thtrmt- 

^ti filmo  aceuinawMs  proftSfAHxUio-vtmf-^ 
fifferlii{f.emmr  Bnrbnrit^ip^ 


lU  Burènrtrum  IfguniìtenMm  PeUtu  Amitzii 
nicas:  cotimrnofqut  re^eritre . Certo  che  eoa 
Io  (bmpcllc  (otto  li  ptedinó  pofsotio  andatea 
coròbactcrctod  huomini.nè  donne»  le  quali  no 
i loto  giuochi  della  cieca.ne  i palfi  alquai»  dif> 
ficiii»&nil  voler  efsecaminarein  fretta»  non 
che  coirerciG  licuanole  pianelle»ancorche  baf 
fe  di  fouero'.Onde  appatifee  che  il  cotburno bl 
fogna  ebe  fufse  fatto  à guira  di  Riualetto  » 8d 
boTzacchino  fenza  alcuno  folicttamenco  fotta 
la  piatadel  piade»5c  fe  iGdotonel  i^.lib.c.}^ 
dice  che  etano  fatti  i guifa  di  pianelle»  hà  totw 
to  io  <me(lo.hii  ben  nelrcRo  ragtone»che  PvfaC 
(do  i T ragici  nelli  T eiKct»&  gli  Herot.come  eC 
fo  afTerma  Cothurni  fmtt  qnibttt  cdeuAmttdt 
T rngadi,  qui  inT hentstro  diSiun  erm  t & alti 
intonmtiqht  voce  emnaturi^fi  emm  entcìnmcm 
tufntnmoditm  crepidArunuquo  Htrott  vt^ms~ 
tur.  Nel  qual  tcRo  parla  in  tempo  pad4to,C<(&' 
cidltuntur,vtilMmur.  Come  ■'^he  afuo  tempo 
non  Hbauelle  veduti  in Theatti,  VfariduiiM 
quedeTtagicifotcopesfonaggf  d*Hetoi»ne 
Theatti. èdacfcdcrecbe  Virgilio  piò  volteli 
vcda(5e»8t  fapefre motto ineghòdcgU  Autori 
più  rno^rivucomc  fiifscco  fattitSCcM  non  fiiC 
fero  fatti  in  olna  (og^ia  che  in  qucUadilui  de* 
Icncraiì  guifa  di  (huiuetm>&  boczacchino»oo* 
de  communememe  apprefso  gli  Autori  vulga^ 
li.palsa'lp-  ftiuaieito  (oicnnome  di  cothumo  * 
dcHacuifòrma  babbiamonoi  fatto  difiegno* 
re  la  noRraGgui  a del  Dccoroiconccnundocii. 
quadoei  Gino  altri  dtconcrario  pitcre  d’erta^ 
M con*ProboiSerùio>dc  co  Virgilio  iftelso»cbé 
fbpia  (àpere  con  Auteori  Mommi  « che  non 
hanno  veduto  li  cothui  hi  ne  tempi  che  G 
utnoicome  viddero  Secaio»Pcoba»i5c  Virgilio;; 
Sòehe  il  Petrarca  portòd  cothumo  in  guifa  di 
pianelfa  quando  fù  incoronato»  come  nferifer 
rfbauervedutt}  Sènnuciofuo  amicò  » roi  chi' 
oidirfò'quella  trionfai  pompa  mofttò  di  ooaf 
(hpetené  la  forma  del  cothumo»  ne  tampoco 
Informa  del  focco  pottacodal  Petrarca  nel  Gnf 
Arópiedefano  conte  va  bolzacchino  fin  al  gl 
nocchio  rutto  intiero (h  tale  ih  il  focco  ad  aliti 
lolafhierògiudicare.àme  piùcoRo  pareOiua* 
letto»che  hoggidineirEgloghe  PaR»rali  p«c 
l>>rdinario  ^adopecat  l'illefao  che  da  VirgiUtf 
vien  figotacoal  cothumone  i vertì  (òpCa  cit  Ai*. 
piefi  in  patte  do  Liuio  Andronico  Decano  de  ; 
PóetJ  .'jtiniicbe  ft*Hprimo  cheimrodufsela'* 
feeoa  in  RotPa . 
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Libro  primo. 


JfMtheutAf’reuuet  volticres  im  ftfìore  (innu 
Prefd^  a gramdA  crepitet  tibt  terga  Pharttra, 
Dirige  eden  jetpus  ad  certa ctédia  cortes. 

La  quale  autoriu  come  per  maggiore  in  fina 
habbitno  Urcuta«poichc  Liuto  poeta  drtma* 
fico  adegna  il  coiburoo  ì cacciatotifche  porta 
no  la  fiiretra  piena  de  dardi  có  i can  i appredò» 
& cfprime  che  il  corburno  chiude  la  polpa  del 
la  gaba.Hora  G come  nóé  veriGmile  che  il  pri 
mo  Autore  difeene  nòCipede  coree  G folle  fai 
to  il  cothumo  che  in  Scena  intfoduceoa.  cosi 
non  hi  gatboxbe  in  quello  paracolare  etri  il 
noGro  Poeu  i rei  G bc  errano  quelli  fottili  in* 
gegni  che  inconGderatamente  radano  cafa 
TCnifGmoconofciuca  da  Virgilioiilqualedice 
che  licothurnidi  Diana,  etano  di  rodo  colo* 
rete  tal  colore  anco  è molto  porpottionatoi 
Tragici  rspprerentameoti  « si  perche  in  efli 
vegonopofti  (ànguinoG  caG,  si  perche  vis’in* 
RoduconoImperadoti.Ré,Pfii)cipue  perfo- 
ne  fublimi  a*  quali  conuiene  la  porpora,&  pe- 
rò il  cochoinoè  dato  adegnato  da  Poeti,  i 
petfooaggi  grandi,  G come  il  Tocco  i pctfone 
poGtiuc,  ciuili,  & di  minor  qualiti . 

Laonde  per  venir  al  Ggoihcato  della  noflta 
£guta:  ponando  il  Decoro  nella  gamba  drit- 
ta, il  graue  cothurno  denota  che  rhuorao  più 
potente  nobile,  & ricco  per  Aio  Decoro  deue 
andare  có  habito  nobile,  conueneuole  ad  vn 
par  Gio,ponando  nella  Anidra  il  femplice  foc- 
co,  denota  che  l'huomo  di  minor  forza , & di 
bada  conditione  deue  andare  poGiiuamcte,  e 
nó  fpacciate  del  oobile^c  del  Ptincipe,&  cia- 
Icuno  circa  Thabito  deue  bauer  rilguatdo  per 
oderuaoza  del  Decoto.all’età,&  algrado,che 
dcne,fliggcndo  sepre  Tedremo  tanto  di  quel- 
li chefprezzano  il  culto  della  lor  perfona,  i 
quali  non  G curano  d’efser  veduti  con  habiti 
vili,  lordi,  mal  legati,quantodiquelliache  fc 
fallacciano  troppo , adoperando  particolare 
ihidio  io  puGtG  À fard  vedere  ogni  di  có  ha- 
bid  nuoui,&  attillati.  Catone  Vticenfe  diede 
nel  primo  edremo,  che  non  odetuò  puntoli 
Decoro  da  Senator  Romar.o-,  poiché  fc  n’an- 
daua  troppo  alla  carlona  camiiiando  con  gli 
amici  in  publico  fcalzato  có  vna  fola  vede,  di 
fopra  mal  cinta  có  vna  cordella,  G come  dice 
Marc' Antonio  Sabellico,  lib.z.  & Afeonìo 
Pcdiano,&  Plutatco  tiferifce,cbe  andaua  per 
il  foro  cinto  in  vna  toga  da  campagiaa.iS:  in  tal 
guifa  fenz’altra  veda  fotto.  tcncua  ragione  in 
tribunale  > Siila  è anco  iiprcfo,cbeefscdo  Im- 
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peradore  rfederciti  coti  poco  Decoro  del  fu» 

f'rado  padeggiaua  per  Napoli  con  vnmatel- 
CI,  e in  pianelle.  Nell'altro  edremo  diedero 
Caligola.Nerone,  óc  HeliogabaJo  Impera  do. 
ri,li  quali  cópariuanocóhamti  Ggurati  di  vaa 
ti)  colori  più  conueneuoli  ad  vna  lafciua  don- 
na,cbe  a^vn  macdcuole  Impcradore*,nè  maè 
gii  due  virimi  portarono  vn  vediroéto  più  d- 
vna  volta,  & Pópeo  Magno  ancor  efso  viene 
da  M.Tullio ad  Attico  lib.i.Epi.3. notato  pec 
vano,&  lafciuo  dalle  calzette, dalle  fafeie  bia- 
che,&  dalla  vedicciola  dipinta,che  con  poco 
Decoro  d*vn  fuptetno  Capitan  parfuo  portar 
folcatdella  cui  veda  fe  ne  burla  nella  t^.Epid. 
pempens  togttlom  itiom  ptUom  filerttit  tueaittr 
fitom . Publio  Clodio  parimente  da  Cicerone 
vien  biaGmatoreetchc  pottauale  calzette  cof- 
fe ch'à  lui  non  fi  conueniuanc,  come  Senato- 
re, efsendo  quello  colore  da  eiouani,  a*  quali 
perche  fono  in  età  più  ftefca,fenza  alcun  gra- 
do, è lecito  portare  vedimenti  belli,  6e  colori 
allegri,  & vaghiioià  però  aoch’cdi  non  deuo- 
no  trapalare  1 termini  della  modedia,in  pulic 
G,  alTimigliandoG,  con  ticcùS:  ciuARÀ  habiti 
troppo  ladri  ui  i fcminc,  douendoG  ricordare, 
che  fono  di  natuta  più  nobile.Diogene  vede* 
dovogiouane  deditoà  Amile  vanità  d'habiti 
delicati, & abbellimenti  lcminili,gli  difse.iVo 
pudet  deterius  cjtM/»  nantrom  ipfom,  de  te  ipfo 
Jìotuere?  Se  quetta  vanità  d'babiti,  vicn  tipre- 
fa  in  giouani,  in  Capitani,  Principi,  tanto  più 
anco  faranno  riptcii  i FilofoA,  Si  Dottori,  che 
con  habito  conforme  al  Decoro  della  fapien- 
za  non  anderanno,adenendoG  però  dalla  foc- 
didezza  di  Diogene  Cinico,  Si  d’Epaminon- 
da  lordi  Filofon.  chefempie  pottauano  vna 
mcdeAma  veda.de  quali  non  (u  punto Socta- 
te,chc  fcalzo  fe  n’andaua  inuolto  in  vna  veda 
di  teia,ò  più  lodo  fàcco,  dentro  del  quale  tal 
volta  dormiua  la  notte  per  le  drade  per  li  bà- 
chi,ò  fopra  qualche  poggiuolocon  poco  De- 
coro. Né  folamentc  dcucG  odetuare  il  Deco- 
ro, ncll'andaie  fuora,  circa  l'habito  : ma  anco 
circaii  motto,  ferucndoGcon  bel  modo  del 
corhuino,  cioè  della  grauità,  abhorendo  l*e- 
dremagrauità  di  coloro,  che  portano  la  vita 
loro,  alta,  tefa,  tirata,  tutta  d'vn  pezzo,  che  à 
pena  fi  muouono,  & paiono,  a punto  ch'hab- 
bino  la  teda  conGcata  in  vn  palo,  tanto  che 
lènza  Decoro  roUk  uonoà  tifo  chi  li  vede,  ne 
meno  prender  fì  deue  in  tutto  il  foccc,  cioè  il 
paCso  di  pcrfonc  bade  vili,da  lachèt&daficte. 

mà 
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tri  fi  deue  portai  vgualtnSte  il  focco>&  il  co* 
thumo.cioe  temperare  la  grauiià  col  paflb  or* 
dinariodipeifonepoficiucHoracio  nella  Sa* 
tira  ).del  primo  libro  con  dente  faticicoimor* 
de  Tigellio  Saidoiche  non  baueaa  modo  nei 
caminare»  bora  caminaua  pian  piano,  che  pa> 
tcua  fuflc  vn  Sacerdote  di  Giunone,  & bora 
caminaua  tanto  veloce,  cbe  parea  fuggiiTc 
dalli  nimici. 

fitl  tqHslt  hemim  ftùt  illi,  ftpe  velut  qui 

Currebat,  ko(lem  : fer  /^er  vtlut  qui 

lunoms  fucru  ferrei. 

Alle  donne  si  che  fi  cóuiene  la  graniti  nel* 
randarcic‘1  patio  tardo  per  maggior  lor  Dcco* 
io,&  per  quello  molta  ragione  hannoi  porta* 
te  le  pianelle  alte, che  ritardano  il  pa(To,nc  laf* 
fano  caminare  in  fretta,  mà  l’buomo  deue  ca* 
minare  virilmente  col  patTo  maggiore  delle 
donne  : Marco  Tullio  (si  come  riferifee  il  Pe- 
ttarca,nclle opere  Latine  lib.i.  trattato  3.cap. 
3 .)vcdendo  che  Tullia  fua  figliuola  caminaua 
vn  poco  più  forte  che  nò  fi  conueniua  al  De* 
coro  d'vna  donna,  & per  lo  contrario  Fifone 
fuo  marito  più  lentamente  che  non  fi  cóueni* 
ua  ad’vn  huomo,  tafsò  ambedue  con  vn  me* 
defimo  motto,  dicendo  in  prefenza  di  Fifone 
fuo  genero  alla  figliuola,  ò cosi,  camina  da 
huomo.  yìmbuld  Volendo  inferire, che 

ella  doueuacaminar  piano  da  femina,&  Pifo* 
ce  più  predo  da  huomo . 

Oltre  di  ciò  iìcothutno,  &il  Tocco  molto 
bene  fi  conuienc  alla  figura  del  Decoro.come 
limbolu  del  Decoro  Poetico,  poiché  li  Poeti 
non  hanno  con  altri  firomenti  fatta  diflintio* 
ne  di  vna  fotte  di  Poefia  all'altra,  che  col  co* 
thurno  & col  focco  da  vna  grave  ad’vna  men 
craue  atti'  nctpenhc  il  cothuino  fi  come  hab- 
biamo  detto  ei  a da  T ragici  poemi,ne  quali  v’- 
intcrucngoiio  per  fondamento  principale, 
rcincipi,cpetfonaggi  fuptemi,dico  principa- 
le,perche  v'intcfucngcno  ancoferuiifchiaui, 
baile,&  Pedagoghi  : Et  il  foc^  o era  de  Comi* 
ci  Poemi,  ne  quali  v'mtetuengono  petfone 
piiu  ue,&  infime,  & perche  inquefii  fi  tratta 
dicofe  batic, dome diche,&  familiari  con  di* 
le  parimenti  b^llo.pigliafi  il  focco  perfignifi* 
caro  di  patiate  badoiEt  in  quelli  perche  n trat 
ta  d'auuenimcnti,  occorlì  tra  Hcroi,&  Prin* 
«ipi  con  dilc  piùgraue  pigliafi  il  coihurno  per 
lo  parlare  fonoro,  perfetto,  & fublime,  onde 
cbiamafi  da  Poeti  grande  & alto . Ouidio. 

. ^JtM  me  /centro  decer M , dtequt  cethurne . 


Horatto  nella  Poetica  ' 

H Ulte  fecti  c*fcre  fede,  gr/mJetffj  eetfmrttè 
Intendendo  de  Comici^  Ttagui,&  il  Pe* 
trarca  nei  medefimo  lignificato  Ti  piglia  pec 
baffi.  Se  fublimi  ingegni  in  ciuci  vetfo  . 
Muterùt  dAcethurni,  e nen  du  fccchi. 

Di  modo  che  li  cothurni.  Se  li  Tocchi  appti* 
candefi  non  canto  all*habito  quanto  alla  figu* 
ra  del  parlare,  vengono  ad  edere  doppiamen- 
te fimbolo  del  Decoro  Poecico,&  vn  compc- 
diod’ogni  Decoro,  perche  li  Poeti  eccellenti 
odeniano  il  Decoro,  nelle  Poefie  loro, in  qual 
fi  voglia  cofa,ncl  codume  delle  opere,dcl  par- 
ltce,ìx  dcli‘habito,&  procurano  di  mai  partire 
dal  Decoro  debito  ì ciafcuna  petfona,  che  fa 
per  errore  dal  debito  Decoro  partono,  fono 
notati  i loro  perfonaggi  di  impetfettione,  fi 
come  nota  Aridotele  nella  fua  Poetica,il  pia- 
tOiòc  il  lamento  d’Vlide  nella  Scilla,perchc  ad 
Vlidc  come  prudente,  e faggio  non  conueni* 
uapiangecc,&laroentatfi Vilmente:  Et  però 
dice  Aridotclc.  Indecori , étque  incenuementis 
morit  yfy^is  tmlétu  in  ScyUu.  Vien  notato  pa- 
rimente Homero  da  M.Tullio,  perche  ami* 
buifeaa*  Dei  atcioni,che  macchiatebbeto  an- 
co gli  huominlcome  lide,  ire,  didenfioni,  in- 
uidie,&  disbonedi  adctti,di  che  ne  vien  anco 
biafimato  da  Empedocle,  & da  Senofane,  ne 
è roarauigilia,che  Eradico  Filolbfo  giudicade 
Homero  degno  d’edere  fcacciato  da'Teatri» 
Se  mcriteuolc,chc  gli  fudeto  dati  de’  pagrì,òe 
dhi.nffi,  come  tifctifcc  Laetrio  tìomerumque 
dicebat  dtgnu  qui  ex  certuminibus  eijctrtiur,  ca- 
Ufhifque ctderetur . Non  per  alcto,chc  per  lo 
mancamento  del  Decoro,che  nel  redo  e mi- 
rabile più  d'ogn’ultro  d’intelletto.  Se  d'elo- 
quenza-, Manca  fimilmentc  nel  Decoro  i mio 
parere  Sofocle  in  Aiace,  oue  introduce  Teu- 
cro figlio  d’vna  fcbiaii.<  fratello  naiuiale  d’A- 
iace  i cótendere  c6  Menelao  Re  fratello  ger- 
mano d’Agamennone  Imperadore  lenza  ri- 
fpetto,e  timore,  tifpódendoglUomc  fi  dice,à 
tu  per  tu,cfc  ben  fa  cbe  Menelao  pai  tende  al 
fine  dica,chc  c brutta  cofa  i d ifi  contendere 
có  vno  di  paroie,che  fi  polla  dr  m.i  per  forza*, 
co,  num  turpe  uuduu  fuerit 
Ferhtt  cum  ee  rixurt,  quetr»  vi  cetreen  ptffis. 
Nò  per  quedo  fi  ^laua  di  t*l  b'  uitczza  per 
le  molte  ingiurie  riccuutr  gii  d:  1 l'udctto  Teu 
ero,  madfimamcnte  che  gli  lifpoic  con  mag* 
gior  arroganza  dicendo,  &.  à me  è cofabtut- 
tilfima  ad  vdite  vn'huomo  dolido . 

j1p*S,t 
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totf 


te  funtteS"  mibi  tnrpì0mtim  tfi  audire 
Hemintm  floUdum  mania  verh*  effutientem. 

Nelle  quali  parole  non  vi  è Decoroi  ne  dal 
canto  di  Menelao  Re  à contendere  i lungo 
con  T eucto  foldaio  priuato  fcnza  grado  alcu- 
no i ne  dal  canto  i di  Teucro  è veriilmile,ch*- 
cgli  d’ordine  infimo  nella  greca  militia>  fem- 
plice  £igitrario(coroe  fi  raccoglie  da  Homero» 
& dal  medefimo  Sofocle^  priuo  di  forze»  & di 
feeuìto»  hauefie  ardire  di  còntrafiare  con  vn 
Re  fi;atello  dell' Imperadore»e  filile  taro  sfac- 
ciato che  gli  dicelìe  fenza  rifpetto  mille  in- 
giurie» tanto  più  manca  Sofocle  nel  Decoro 
quanto  che  poco  doppo  replica  Teucro  or- 
gogliofamente  airifielfo  Imperadore  vantan- 
doti d’cfser  nato  nobile>rinfaccia  ad  Agamen 
none  che  fia  nato  di  Padre  empio»  & di  ma- 
D . O G- 


X-^  crecondiuone»  cb'habbia  cinto  il  ca- 
po d vnaghitlanda  di  vite  intreedau  con  vn 
«mo  d’olmo,  che  ftiain  piedi,  & che  con  la 
delira  mano  tenghi  vn  pomo  granato,  & con 
la  finiftra  ynmazzodi  ferpe,  & per  terra  vi  fu 
del  grano  pane  inìanr8rpattc  nei  fàcclù. 

f 


dre  aduhera,  & di  più  gli  minaccila  fcnza 
conucncuole  colhime  di  tirpettofo  vafsallo» 
con  poco  Decoro  dell’Imperadore,  che  con 
la  fila  Imperiale aucotiti  giufiamentc  per  l’in- 
giurie  & minaccie  lopoteua  far  prendete,  e 
caligare,  fc  ben  Teucro  fiifse  fiato  fupremo, 
e titolato  non  che  priuato  fuddito,  come  era . 
Mora  fi  come  il  giuditiofo  Poeta  cerca  dare 
alli  perfonaggi  de'  fiioi  Poemi  il  cofiume  con- 
uenientc,  con  hauet  cura  di  non  attribuire  à 
quelli  colia  fuor  del  Decoro,  cosi  noi  con  giu- 
ditio  douemo  guardar  bene  à quanto  ci  (icó- 
uiene  fare,  acciò  non  tefiiamo  biafimati  nelle 
nofire  attioni,come  quelli  Poetiche  volendo 
introdurre  perfonaggi  ad  efsempio  delle  ar- 
cioni humane,  li  tapprefentano  fenza  il  ddn* 
to  cofiume  con  poco  Decoro . 

-R T 1 A. 


Democratia  2ilgott«mo  dVno  fiatò* 
populare  guidato,  & retto  dalla  molti- 
moine  di  quello  in  forma  d'vn  confi* 
glio  al  quale  fia  habile  ciafeuno  plebeo 
& Difsun  nobile, onde  fi  rifbluono  tutti 
gliordini.&deliberaùoni  publichc  fe- 
condo il  grado  loro . 

Sifìdi  età  virile,  percioche  in  cita 
s'opera  con  più  giuditio,  che  nell’altte 
età. 

Sicorona  di  vite,  & olmo  infieme  v- 
niti,  per  moficare , che  fi  come  quelle 
due  piante  sVnifeono  infieme,  cofis’v- 
nifee  la  qualità,  & l'elscre  di  quello  po- 
polo. 

L'habito  mediocre  dichiara  Io  fiato 
della  plebe,  la  quale  per  mancamento 
non  può  fecondo  le  forze  dimofirare  il 
delìdetioambitiofoche  hà  d'elscre  v- 
guale  à gl’altti  di  m3gg^o^condit2one, 
che  perciò  la  rapprefentiamo,  che  ilia 
in  piedi,  & non  i federe , 

Tiene  con  la  delira  mano  il  pomo 
'canato, per efserc(come  racconta  Pie- 
ro Valeriane  nel  Iib.r4.  de  i fuoi  gero- 
jlifici)  fimbolo  d’vn  popolo  congtega- 
...  n luoco,  la  cui  vnionc  fi  gouetna  fe- 
condo la  bafsi  qualità  loro. 

La  dimollrarioncdtl  mazzo  dclli  ferpi  li- 
gnifica l'vnione,  & il  gouctnoplebeo,ilquale 
non  efsendo  di  confiacrationc,di  vera  gloria, 
vàfimileal  Ictpe  per  tetta  non  potendoli  al- 
zare alle  cofe  digcanconfidcrationcicom'an- 

co 
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copecditnodrarcfche  II  natura  della  plebe, 
tende  pet  io  più  al  peggioionde  il  Petiaica  ne 
i dialoghi  dice . 

H»tura  ptftUus  ttniit  tul  pliefM, 

& pet  quello  dii!  e Virgilio  in  Eneid. 

S*"ùfi  Mmmis  ixmtiili  vuI^m 
Vi  fi  mette  il  grano  nella  guifa  che  habbia* 
mo  detto»  Mt  dimofirace  la  prouifione  publi* 
ca.che  fuoìe  far  IVniià  della  plebe  perilco- 
mun  vede  di  tutti.&  parmoftrare  che  il  popo« 
io  ama  più  l'abondanza  delle  vectouaglie.che 
i’ambicion  de  gl’bonori . 

D B L I T I • t O. 

Volendo  dipingete  vn'buomo  Dclicio* 
tiofo.  lo  rapprefentaremot  come  natta 
Pietio  Valeriane  nel  lib.56.  pollo  con  gran* 
rjifnmacommoditàà  fcdctc>&  co’l  cubicoli 
Appoggia  ad  vn  cufeino.  Adamancio  dille  che 
era  fegno  di  volutcù»e  di  lafciuiaihauere  il  cu* 
fcinofouoil  cubito  della  mano.  & quello  è 
ptefo  da  Ezechiele,  che  dille  guai  à quelli  che 
occoncierano  il  guanciale  fotto  il  cubico  della 
mano.intendendo  per  quello  quelli  che^lon* 
canati  da  vna  vitil  fortezza . pet  le  molliiie 
dell’animo.  & del  coipo  bruccameute  s’efiie* 
minano . 

DBR.ISIONE. 

DOnna  con  la  lingua  fuori  della  bocca, 
vellica  di  pelle  d'iiltice.con  braccia.  Se 

Siedi  ignudi,  col  dico  indice  della  mano  de* 
rafiefo,  tenendo  nella  finiAravn  mazzo  di 
penne  di  Pauonc.  appoggiando  la  detta  ma* 
nofopra  vnafino.il  quafefiarà  co'l  capo  alto 
in  atto  di  fgiignarc,  tnoflrando  i denti . 
Oerifionc,ìccondo  S.Tomafo  in  z.i.q.75.é 
uando  l’huomo  prende infchefzo  il  malc,& 
difetto  aitrui.per  ptopno  diletto  fodisiàccn* 
dofi.cbe  il  delinquente  ne  fenta  vergogna. 

Il  cauat  la  lingua  fuori  della  bocca  (perche 
iatto  dcfotiue, facendoli  alla  prclcnza  d’alca 
oiJLc  Icgnoxhe  fe  ne  tiene  poco  conto.  & pe* 
la  natura  l’infcgna  à fare  a'  fanciulli  in  que- 
ilo  propofito,  il  quale  atto  è cofiumc  antico 
de  Galli  iniitoliuiolib.7.oue  narra  di  quello 
■infoiente  Galio>che  difptezzando  i Romani  li 
sfidò  & cauò  fuori  la  lìngua  contro  Tito 
Manlio.  ilquale.acccttò  la  sn Ja,&  dotcè  l’in* 
^lenza  fua.  u4dutrfus  Callnm  floUde  làtum 
& quoniAtt!  id  qu»qkt  mcmortA  di^ttum  amì- 
quis  vtfiim  e(l,)  UngnAt»  tttAm  a!/  tmfnstxi. 
-ttiubpp  fradutunt. 


La  pelle  d'Illrice,  che  è fpinofa,  mollta  , 
che  fenz’arme  il  Oetifore  i come  l'ifiricc,  il 
quale  punge  chi  glis'auuicina.  Se  perche  il 

Ìinncipatc  peofiero  del  Derifate  , ù nòtare 
’imperfettioni  slttug  però  fi  fati  co’l  dito  nel 
modo  detto . 

Le  peone  del  Pauone  fi  dipingono, per  me- 
moria delia  fuperbiadi  quello  animale,  che 
llimàftà  tutti  gi’altti  fefìefiobcllilTinio,  per- 
che non  è alcuno.che  rida  de  mali  collumi  aW 
truiicbe  qutlli  fielTi  non  ticonofea  lontani  de 
fe  medeumo . 

L’Alino  nel  modo  detto  lù  adopeato  da  gl’- 
Antichi  in  quello  ptopoficoKomc  nè  fa  celli- 
monioPietio  Valeriano,&alcii. 

■ ili'  — ■ «s 

DEIIDBBIO  VBBSO  IODIO. 

Glouanecco  vellico  dirolso,  & giallo  i 
quali  colori  fignificano  Defidcno.Saii 
alato  per  lignificare  la  prellezza  con  cui  l’ani- 
mo infcruotato  fubitamente  vola  è penfien 
cclclli,  dal  petto  gl’elca  vna  fiamma  pecche  è 
quella  6amma,cbc  Chtillo  N.S.  venne  ì por- 
tat*in  tetta . 

Terrà  la  finillra  mano  al  petto>8{  il  braccio 
deliro  dillefo.ii  vifo  riuolto  al  Cielo, & haue- 
rì  à canto  vn  ceruo,che  beue  l’acqua  d’vn  tu- 
fcello  tfccódo  il  detto  di  Dauid  nel  Salmo  4 1. 
doue  afsomigliò  il  Defiderio  dell’anima  (ha 
vetfo  Iiidio,ar Delidctio>chc  hi  vn  cctuo  alice 
tato  d’auuicinaifi  à qualche  limpida  fontana. 

Lafinillcamaooal  petto,  & il  bracciode* 
(ho  dillcfo,  & il  viib  riuolto  al  Ciclo  dpetdi- 
mollrare,  che  dcuono  l'operc,  gl'occhi,il  core 
Se  ogni  cofa  eilere  io  noi  ttuolce>  vetfo  Iddio. 

DBSIDBhtO. 

Donna  ignuda,  che  habbiaad  armacollo 
vn  velo  di  vatijcoiori  fati  alata,  & che 
mandi  fuora  del  cuore  vna  fiamma  ardente . 

11  Defiderio  è vn’incenfo  volete  d’alcuna 
cofa, che  aillnccllctto  per  buono  lì  rapprefen* 
ti,  Se  però  cale  opetationc  hàallai  dcU'impcr* 
feteo, e all’intelletto  della  materia  prima  s’al^ 
fomiglia,laquilc  dice  Ariftotcledelìderarela 
forma  nel  modo.cbe  la  femina  defidcra  lima* 
fchio,&c  con  ragioneiefiendo  l’appetito  di  co* 
fc  fuiuro.che  non  fi  po&eggono,  però  il  . li* 
detto  iòcto  forma  di  donna  li  rappccfent  . 

Sipuò.incoditc,cheii  Defiderio  c w 
f£Ìticaled'aniaiQ«cbeJu>opofiimai,fi.ii  - ' 
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cofa  a che  lo  maouc  laincIinatioDe>vien  con- 
lèguica,  & agita  fempre  intorno  le  colè,  che 
niancano.ft  col  poltclTo  divelle  a’clUngue. 

Il  velo  di  vari)  colori  figninca.  che  l’ogget- 
to del  deiiderio  è il  bene,  e come  lì  irouano 
diuctre  (otti  di  bene,  cofifono  diuofe forti  di 
Defideri). 

L’ali  noraoo  la  fufl  velociti  che  in  vn  fobi- 
to  viene,  e fparifee. 

Lafianama  ci  dimoHra  il  Delidèrio  elTere 
vn  fuoco  dclcuorc>&  della  mente.che  quafi 
i maceria  fecca  s'appiglia.  toAo  che  gli  fi  pre- 
finua  colà,  che  baboia  apparenza  di  Dcnc . 


DE'TRATTIOME. 

DOnn^  à lèdeie  con  bocca  alquanto  a* 
perca  rooilti  la  Ungua  doppia  fimile  à 
quella  del  (érpe.  tertain  capo  vn  panno-nero, 
mando  in  fuori  patte  d’e(Ib.con  la  CniAta  ma- 
no in  modo.che  faccia  otnbra  al  vi(b>  Sciite* 
dante  del  vedimento  iati  di  colore  della  tug- 
gine.toitoin  più  luoghi. hauerì Cotto i i pie^ 
Mia  t(oinha,&  con ladcdcanuao  vn  pugn;^ 


le  nudo  in  atto  d’offèndere  - 
Detraccione  fecondo  S.Tomafcv 
1. 1.  quefL7j.arr.4.  altro  non  è. che 
occulta  maledicenza  contro  la  fama 
Se  repatatione  altrui. 

DttrattioM. 

DOnna  di  bcuctifiìcno  afpettor 
che  dia  à federe.  Se  tenghi  la 
bocca  aperta,  in  capo  vn  panno  ne- 
ro ki  modo  tale,  che  gli  cuopri,  Se 
faccia  ombra  à pattedel  vi(ò.  il  ve- 
dimento farà  tolto  in  più  luoghi.  Sc 
del  colore  della  cingine  tutto  con- 
tedo  di  lingue  limile  à quelle  del  fet 
c.  al  collo  tetri  vna  corda  in  cam- 
io  di  collana.  Se  per  pendente  vn* 
dteglia.  con  la  dedra  mano  tenghi 
vn  coltello-in  atto  difcriie.  Sc  con  la 
finidravn  topo,  òfotcc.  che  dir  vo- 
liamo}. miche fia  grandc.Sc  vifi- 
ile. 

Brutta  fi  dipinge  percioche  non 
foto  è bratto  il  pcfiìmo  vitio  della 
Octtatiione  per  efler  egli  fempte 
pronto  ii  danni,  Se  alla  rouina  del' 
prodìmo,  mi  molto  più  bruttidìma 
cofaè,  di  quelli  i quali  fi  fanno  famigliati.  Se 
porgono  orecchie.  Se  danno  credenza  all’ini- 
qua;Se  peraeifa  nanitade  i Detrattoti,  i quali 
portano  il  dianolo  nella  lingua  come  dice  S. 
Bernardo  ne’ fuoilcimoni.  DetraHor  didio- 
lnm  ptrtdt  ialingMd. 

Si  rapptefenta  che  dia  i federe  percioche 
Tocioé  potcntidima  cauli  della  Octrattiono 
Se  fi  fuol  dire,  che  chi  ben  liede  mal  penfa»  la 
bocca  aperta,  Se  le  lingue  limili  a quelle  del 
ferpefopra  il  vedimento  dimodrano  la  pron- 
tezzadel  maldicentein  dir  mal  di  ciaftuno,aÌi 
ludendoal  dettodcl  Profeta, nelSalmo  ijp. 
che  dice  ^futrunt  litKHdm  fìcHt  fmtttieivt» 
oenmn  affidum  fid>  Uwifs  torum,  Èt  S.Bcinar- 
do  nei  Tuoi  Sermoni  narra  che  la  lingua  del 
Detrattrae  è vna  vipera,  che  facilmente  infet 
ta  con  vn  fol  fiato,  Sc  vna  lancia  acutidìma 
che  penetra  con  vn  (bl colpo  ' 

Num  quid  ma  vi^s  tjl  ImgUd  dttranorit, 
fprcfiUlntaì  piane  aha&nm.q^  tao»  UthdHter 
ittfieia  (Luu  vna , nunqmd  non  lance*  e li»gu*< 
ifta  profeta  acMtiUìma,  qua,  tre s penetrat,  dlu> 
vuo„ 

K.  Efc 
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Et  à quedo  propofìtn  bfnidìmo  cfpKca 
qacfto  concetto  il  Sig.  Gifmondo  Santi  eoo  t 
feguenti  Sonetti  cefi  dicendo . 

foce  A trujtlt  tht  rnnttr»  hftnt*  fntiì 
Tu»  liugu»  <ì  Jmmmultmi,  fcécthi  fiutta 
Ni  pttti  Jt  mtrtal  di  afe»  infitt» 

CUt  mai  fchiuar  fétta  i’amtit  tu*  fraJi. 

Sttftatt  ritftit  fiUlamla  godi 

G!‘  Uumaai  car>  tri  fante  Can  tf>ia  fritta 
Zatraade,  ign’almm,  ametr  eie  al  ti*l artUm 
Utrdi,  t fil  di  ferir  ti  fafti,  t gtdi  . 

2{tn  UtR'tfiv'ì’l Nitaii tarji  jland» 

Nt  Mua  tuaiiù  tnartria^i  Rifri 
Ttr*  ir  fun  À e aìtrmi  mmtt  intendi  t 
diati  ì d'Autrat  water  fiù  cruda  fet, 
che  itnafìj  fil,  fetiì  fTtftatieffteeit, 

Tuiviriot  tltntani,i  giufii.trri, 
n UNA,  dii  frena  iemai  lènpe»  pertearja 
Tua  Haguavel  ferir  titaate  attdaee 
ci"  ega’v»  ti* tede,  e per f da,  e mendace 
T*  filma,  e eli  mertal  vele»*  a^fa , 
dlaù  neo  t' arre  fiat  t mà  (rada  ver  fa 
llrialiquir^ehe fTtnat ti ditfate  j 
Che'»  fetta  del  fati  ir  tuafrefri  i fata 
( Felle)  teatteaLi  danai  tati  tinnerfa . 
fiiì  iraétidaUft»  rmaetiU  Urta. 


Di  feetfì  vafir,  daleretffrtffa 
Si  feuete  , e prima  à ft  muttia^ta 
guerra . 

TalatlPtiee,  eariffi  Tenda  t»  ffeffjt 
Qual'her  Tvfcita  a*  venti  lei  dijjirra 
Gli  /tigli  in  affrontar,  rem  fa  fi  fiefii. 
Il  panno  ncio  fopta  il  capo,chc  fa 
ombra  à patte  della  faccia»  fignifìca 
la  proprietà  del  Oetrattote>che  è dir 
male  occultamentei&  però  ben  dit 
feS.Toroafo  z.z.quc(l.75.art.4.  Al- 
tro non  è la  Dctrationcche  vnao^ 
colta  roalcdiccnza  contro  la  fama» 
& teputatione  altruiicom’anco  l’ef* 
fetto  di  efla  è d'offufcare»  opptime- 
rc>&  occultare  rbonorate  attioni  al- 
trui. ò col  dir  male,  ò col  tacere  l’o- 
pete  buone.Terentio  nel  Photmio- 
ne  Atto  4<Scena  t^Nthd  eft  ,/4mìpho. 
Slttin  male  marraada  p*Jìtdepraaari,at 
Tu  id  jutdiameff  exterpùditit , fued 
maiiifi  . 

Il  vcftimcnto  rotto  io  più  laogni» 
& del  colore  della  ruggine  ne  dimo- 
nra>che  la  Detrattione  regna  in  huo 
mini  baffi,  & vili,  tri  quali  vi  fono 
di  quegli  che  il  più  delle  volte  più 
■fofìo  dalla  gentilezza.  Ac  cortefia , di  qualche 
Signore,che  dalla  buonafbrtunajòaltrimezzi 
Vitruofi,  afccndoDoà  qualche  grado  ^ del  che 
ìnfupcibiti  per  non  degenerar  punto  dalla  1^ 
tomaia  creanza, Ac  fcclerati  coftumi  fonofi- 
roili  alla  ruggine  laqualc  fi  come  ella  rode,  Ac 
confuma  il  ferro,  ò altri  metalli.coli  la  furfan- 
tefea  natura  di  quelli  tali  con  la  Detrattione 
(Qfifitfuano  la  buona  eflirxtationc  , Ac  fam^ 

La  collana  di  corda  con  il  pendente  della 
fttegliache  tieneal  collo  potiamo  dire  che  fi 
come  gli  Antichi  fàceuano  diftintionc  da  per- 
fona.àpctfona(corac  narra  Pietio  Valetiano 
libro  nigefimoqoarto.  Ac  quadrageCroo  pri- 
mo}in  portar  collane  d’oco,Ac  d’argcto,chi  pei 
pendente  la  bolla,  Ac  chi  vn  cuore  vna  per  fc- 
gno  di  nobiltà,Ac  l’altro  per  vn’huoroo  veridi- 
co,è che  nonlàpclTe  mciite.ò  ingannarci  ma 
quello  che  tencoi  nel  cuore,  quel  mede  fimo 
haut  ITc  nella  lingua  lótano  da  ogni  fintionc. 
Ac  d’ogni  bugiarCofi  noi  per  fignificare  quato 
fienoabictte  Ac  vili  le  qualità  del  Delittore» 
io  lapprcfcntiaioo  cóla  corda,  Ac  co  laftrcgha 
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«1  tollojcome  dimoOtatìoDe  di  petfona  baiTa> 
«nfamct  maMica^  vuupeiofa . 

Tiene  coQ  la  deftea  mano  il  coltello  in  atto 
di  fctucipeicioche  >1  Dettactoie  è horaicidia* 
k.  e pe<  (guanto s’afpetta  alla  peruedhàrua: 
fpoglia  l’anima  di  quella  vtitù  della  quale  ella 
viur;  onde  il  Ptoieta-ncI  Salmo  fopra  di 
dò  dice  Filif  homtnMm  dintes  ttrwm  arma-.,  0“ 
ftgittÀ  ImSK*  ctrnm  gUdms  ncmms , 

11  Topoiò  Sorce  che  dir  vogliaino,(he  tiene 
con  la  (tnifttaroan* . PUn.  in  c. Atto  piimo 
■Scena  pronai  adamigliai  Detrattoti  al  detto 
•ninialei  percioche  ucome  egli  cerca  Tempre 
di  rodere  raltrai  ciboide  altre  cofe,cofì  il  De« 
trattore  todcidiftrugge,&  confuma  rhonote, 
<&  quanto  di  buono*  & di  bello  nell'bumano 
geli  eie  (i  tittoua. 

Shf»Ji  mttrtj  fimf*T*ditnns  sUtHum  tiinm, 

. vh  rM  frtUté  fiat  Cum  ut  htmmuuHU 
timul  trtUt*  fiat  Mjlrit  dtntitut . 

DIAIBTTICA. 

DOnna  giouaociche  porti  vn’elrob  in  ca> 
po  con  due  penne,  rvn  a bianca,  & l’aU 
tra  nera,&  per  cimiero  vnaLuna,&  con  vn 
(lecco  nella  man  dritta.che  d'ambedue  le  par 
li  punga,  Se  cagli,  pigliandoli  con  la  mano  in 

difesa  CONTRA  NIMICI 


mezzo  fri  l’vna,  ii  l’altra  flunra,  tenà  la  lini» 
(Ita  mano  fcratta  * làcenoo  vn  pugno  di  cli^ 
(lande  in  piedi  eoo  prontezza,  & ardire. 

. L’Eltpo  Tignilìea  vigor  d'incellerio , qual» 
dcUh  Dialettica  particolarmente  li  rithicde . 

Le  due  penne  tnollrano,chc  cosi  li  vero, co 
me  il  falfocó  probabili  ragioni  quell  a facolti 
ciifeodcic  l'imoiC  i’alteo  facilmente  fo)ieua,ró 
me  facilmente  il  vento  follcua  ir  penne)  Se  le 
ragioniicdetti  d'intelletto  gagliardo, fono  co> 
mele  penne  raantenutesù  la  durezza  dell’el« 
)no,  che  fi  modrano  drine,  e belle  cgualmcn- 
te  nciroccalione . 

La  Luna  che  porta  per  dmiero  lignifica  il 
medelìmo,  percioche  feome  riferifee  Pierio 
Valcriano  nel  i1b.44.de  Tuoi  Geroglifico  Cli« 
tomaco  fimigliauala  Dialettica  alla  Luna,pec 
la  varietà  delle  forme,  che  piglia . 

Il  medefunodimollra  lo  fiocco  da  due  pure. 

La  finifira  mano  nella  guifache  dicemo  di- 
mofita  che  quando  Zenone  volcua  mofitare 
la  Dialettica, fu  folito  dipingere  la  mano  con 
le  dita  rifircitc  nel  pugno  volendo, per  quello 
mofitare i lifitetti luoghi,  &Ubieuità  degli 
argomenti,  da  quali  ella  è retta . 
MALEFICI.  ET  VENEFICI. 

Donna  che  poni  intefia  vn’oma- 
mento  concedo  di  quelle  pietre 
preciofe  d’Amiante,di  Gagate,  d'Aga- 
ta,&  Diamante,  porti  al  collo  li  cotallii 
in  manovna  pianta,  che  habbia  la  ci- 
polla bianca  detta  Scilla,  ouero  Squil- 
la, à piede  VI  Ga  vna  Donnola,  che  ten- 
ga in  bocca  vn  ramo  di  ruta . 

Dell’Anuante  pietra  fimilejall’alume 
(cifTilc,  dice  tllìdoro  libro  16.  cap.4. 
che  é buono.  ÀiteGfie  contro  ogni  ma- 
lia di  maghi . Del  Gagate  dice  Bartol. 
Angl.  lib.  i6.  cap.  4P.  che  vale  conna 
le  faniafmc  & centra  nefìarnat  Dcm$~ 
Hum  VtXAUentt  : Et  nel  lib.  li.  cap. 
primo  dice,  che  l’Aquila  oltre  la  pietra 
Eticcv  pone  anco  nel  Tuo  nido  TAgaia 
per  cuftodirlo  dal  vencnofo  morfode* 
fetpenti . Mà  lohò  opinione,  che  e- 
quiuochi,  ponendo  il  nome  d’Agate 
in  luogo  di  gag  ueimpcirioche  la  pie- 
tra Etite  Aquiima  c anco  da  Plinio 
chiamata  Gagate  nel  decimo  libro  cap. 
).  Lafu  jtimttSiCuem aliqui  dixtrtCa’ 
gattm  Nondimeno  l’.iDbiamo  pi  lla 
perche  i’Acbare  ò Agata, che  dit  voglia- 
K 1 mo. 
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mo,  vale  centra  fl  veleno  ancoeflài  Cc  conti*  DclllieibaScilIaPlinioL'b.ió.cip.j.pjf/WS 
Hoiorfodcllifcorpioni,  come  dice  Plinio  lib.  ScilUmm  limine  quoque  Umu  fuifeit^ 

J7.cap.i®.  Del  Diamante»  il  fudcttolfidoro  famt  mulorm»  medicnmtntorum  introitmn 
lib.  1 6.  nel  caf.ouc  tratta  de*  ChnAalli,  dice»  peHert  trmUt,  Dice  che  Pitagota  riferifee,  che 
che  (czeca  varie  paure»  & rclifìe  all’at ti  ma>  la  S cilla  attaccata  fopta  le  poti*  aon  lall*  co^ 
ìcfiche,  menu  ViirwsexfeUih& métleficintr-  nate  alcuna  mali  a. 
t/hus  el^at.  Della  Donnola.che  porta  Unita  in  bocca 

DelCoi^oBattholomeo  Anglicolib.itf.c.  fctiuonotatulioatarali,chc(èneproucdepec 
ii.àìctConnaJùéolicéi/lrydrtumenftrér*-  fiiadifcfa contro ilBafiliico^&ogai vclenoC? 
lett  Vale  conti*  vanj  & diabolici  moftri . ferpente . 

DIFESA  CONTRA  PERICOLI. 

cali  di  fottona»  imperoebe  quello  an^ 
male  tolto  che  (ènte  l'odote  delle  fie> 
ce  che  lo  cercano»  ò il  lattar  de  cani  fi 
raccoglie  tutto  in  vn  gruppo  tondo»d 
ritiratoli  il  mufo  & U piedi  dalia  patte 
di  dentro  a guifa»  che  fanno  le  te(lu> 
dini  > & tutta  la  fua  fchiena  ì modo 
(Tvna  palla  ridotta  in  vn  globo  riton- 
do»&  pel  Tua  Difelà&  Uraezzahauen 
do  drizzate  le  fpine  delie  quali  cglii 
da  ogni  parte  tipicnoiEfc  oc  Hi  Gcuro 
, tcncKnnoli  formidabile  à qualunque 
toccar  lo  volcITe . 


Donna giouanc» armata»tcnga con  la dc- 
Iha  nunovnafpadaignuda»&  colbtac 
ciohnillro  vna  rotella  in  mezzo  della  quale 
vi  lia  dipinto  vn  riccio  fpinofo . 

Giouane  G dipinge  per  elTcre  la  giouentà 
pet  Io  vigore  atiaà  difenderli  ad  ogni  incon- 
trotl’armatuta»e  lafpada»  dimollranorattioni 
non  folodifcnfiue»  ma  anco  d’offendere  al* 
ttui  bilògnando. 

Gli  li  » la  rotella  per  legno  di  dtfefa,comc 
narra  Pier.Valeriano  lib.4 1 . & il  rìccio,  gli  E* 
giti)  lo  metceuano  per  Geroglifico  della  Di- 
fe(i,  & dinioftrauano  per  effe  vn’buotao  che 
fiaficiuodilTinlìdie.fc  pericoli»  & da  tutti  >' 


- iiiein-n»i  s 

DIGESTIONS. 

Donna  di  tobulla compleflìone» 
tenga  la  mano  dritta  lopra  vno 
Struzzo»  Ita  incoronata  di  puleggio» 
& porti  nella  mano  finilltavna  pianta 
di  Condrillo. 

Senza  dubbio  le  complellioni  robo? 
He  fono  più  facili  I digerite»  che  le  de* 
licate»  onde  lo  Struzzo  per  la  fuaro« 
buAczza,  & calidità  digerifee  anco  il 
ferro.  11  puleggio  dice  Santo  llidoro 
che  da  gli  Indiani  i piu  ftimato  del  pepe»  at- 
tefo  che  tifcalda»  puiga.  & fi  digerire . 

11  Condtillo  é vna  piant  a che  hà  il  fallo  mi 
note  d’vn  piedc»dc  le  foglie  che  paiono  deiro 
rofigate  intorno»  & hà  la  radice  fimilc'alla  fa- 
ua>  quella  vale  alla  digeflione»  fecondo  tifc« 
rifee  Plinio»  per  aucoritàdi  Doroteo  Poeta 
nel  lib.z2.cap.zz.oue  dice  Dorotheus  (lomu- 
co,  £/'  concoHiomlnu  vtilem  » c/trminihus  fms 
fronuniUuit. 


DICI»- 


Libro  Primo» 

DIGESTIONE. 
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Et  petfat  mentionedell'eti  fìraile 
habbiatnod’auuercire«che  non  bada 
d’clìcce  vecchio  pei  non  digiunate  » 
peicioche  ciTcndo  di  buona  complcf» 
hone>conuiene  che  la  conicienzaop:- 
li  molto  in  lui»  acciò  non  cafehi  nel  vi. 
tio  della  gola»come  nc  diroodia  beni^ 
lìmo  il  Nauarra  nella  fua  Comma. 

L*cflerc  pallido >&  magro  ne  dimo^ 
deano  l^opctacioni.dc  gi'eifetcipiopni 
del  Digiuno»  qu-ilifono  in  tutto  con- 
trarij  alla  Crapula.^  alta  gola»che  fan. 
no  rhuomo  gtalTo,&  corpulento>onde 
Galeno  de  jMtititte  tntndu  lib.a. 
Copta  di  ciò  coli  dice 

Iihìì*  dntim  ficeumf»$  iffitcifetrpHft 
11  vedimcnto  all'antica  ne  dimodra 
che  il  Digiunov  è aaticbidìmo  perciò^ 

fidig 

maggior  conlìderacionc  il  Signor  Dio 


che  fino  nella  l^ge  vecchia  d digiti.' 
nana  con  gtandilTiina  adinenza»& 


D I 0 T V K O. 

HVomo  d’età  confidente , Cari  pallido»  & 
magro  I vedilo  all'antica  » dc  di  color 
bianco»  òc  ad  armacollo  portetilvn  panno  di 
color  verde.  Haurà  la  boera  cinta  da  vna  bin> 
da,&il  viCo  tiuolto  al  Cielo  . Terrò  il  braccio 
dcdto  deCo.  Se  la  palma  della  mano  aperta  in 
mezzo  della  quale  vi  fia  vn  pcCce  detto  CcCalo 
con  vn  motto  in  vna  cartella  con  bellHTìmi  gì. 
li  raccolt  . che  dichi  P4«raA'(r/'f«*  , Se  Cotto  il 
braccio  finidio  vn  lepre  con  gl’occhi  apeici, 
& in  oltre  con  li  piedi  conculcherò  vnCoco- 
dolio  che  tenghi  'aborca  aperta  . 

Si  dipinge  dell’età Coptadetta  per  elTere  ella 
in  Commaperfettionepeidigiunare.  & perciò 
dicono  tutte  le  Comme»che  li  giouani  fino  alC 
1 i.annn.non  (uno  tenuti  ò digiunare.etlendo 
che  non  (bppnrranocofì  Ciciimcntc  il  Digiu- 
BO>perche  rglino  hauendo  afiai  calore  gli  vie- 
ne à conCumaie  molto  alimento comc  afifernia 
Hippactatc  i.ACor.  ACor.14. 

Qi4ì  crefiunt  ptUrimum  habent  edid» 

Pinati  plurimo  tgitur  egent  dimentOt 
dJiaqui  corpus  confumitur  ^ 


che  è Comma  peiCettione  Digiunò  an> 
ch’egli»  come  chiaro  fi  legge  nelle  fia- 
cre Icicere. 

Si  rappieCcnadettovedhnento  che 
fiadicolot  bianco  per  lignificate  che 
il  Digiuno  per  edere  in  Comma  peiCettione» 
conuiene  che  fia  candido»  Se  puro»  Se  lenza 
macchia  alcuna»  peicioche  non  (blo  conuie^ 
ne  adenetfi  da  cibn  ma  da  vitijancoracome 
benidìmone  CaCede  GnCod.Cuper  GeneCf. 
hotn.58.  leiuniumefi  dé(lmentiaà  dbis,  (S"  À 
yitiji  . 

Il  pannoche  porta  ad  arma  conodicolot 
verde  lignifica  Cpetanza»  la  quale  è proprio 
del  Digiuno  di  Cperare  in  Dio  per  la  Calure» 
Come  canta  il  Regio  Phifeia  nel  SaCmo  laj. 
NoUte  cenfiderein  ptmciptlms.nttjutm fììjs  ho- 
minum  inqmlhts  non  e fi  Jdut,  & ne  1 prouerbij; 
a 8.  Quiiperat  in  domino  fduubitnr,  la  ben. 
da  che  gli  vela  la  bocca»  dimodra  chi  digiu. 
na,ouero  Ca  qualche  altra  opera  buona»  con. 
vicDc  di  tacere  conforme  all’EuangcIiocbe 
pn  bocca  delta  vetitò  non  può  mentite  che 
dice  Cium  iemnas  noli  tuba  canere . 

Tiene  il  capo  alto»  Ac  rimira  il  Cielo  per  G» 
gnìficare  gl’elFenii  e l’operationi  del  Digiu» 
no»il  quale  Ca  che  le  potetie  deiranima  nò  Ge- 
no oduCcatc  dairefialationi»  & lumi  de  cibi», 
mxchc  s'inalzano  co  puiiiò  de  Cpiriif  alla  coi^ 
K ^ tea». 


templatione  della  grandezza  deireterno  Dio 
& ì quello  propofito  S.Agollino  ne  (etmoni 
del  Digiuno  /eiuniMm  pnrgMt  mentem,  fabU- 
UMt  fcnfumtCétrntm  IftritMi  fubijcit,  cor  fdcit 
cotttritum.  or  hH’niliafum,  eoitcuptfcentùitubu- 
la  (bfperdit  libidinttm  grdorct  txtinguit.  Csflin 
tétisvero  lumtn  éifcendit . 

Il  p fcc  Cefi!)  che  tiene  nella  delira  mano 
nella  guifi  ch’habbiamo  detto»  n irta  Pietio 
Valeriane  !ib.trentelinK>»e{Tete  il  Geroglifico 
del  Digiuno  per  elTer  detto  pefee  di  tal  nata- 
la» elTcn  .lo  che  più  lì  nutrifee  del  fuo  humore 
che  d’  Itro  cibo.checiò  dichìaiail  motto  che 
dice  PdMco  f'efcor . 

Tiene  fotte  ilbraccto  lìniftro  la  lepre  perciò 
che  i Saceti^ti  dell’Egitto  lìgnifìcauano  per 
quello  animale  la  vigila  nza.eflendo  che  egli 
tiene  gl’occhi  aperti  mentre  che  dorme»  Se 
perciò  intcndeuano  la  vigilanza  di  vno  che 
moli  andò  di  dormire  nórella  però  di  vede- 
re con  gl’occhi  della  mete  quello  che  11  me- 
lliero  per  beneficio  fuo.  fi  che  eflendo  l'intet- 
ncopetationi  del  digiuno  per  fua  natura  vigi- 
lanti teda  con  rioteliettopiitiEcato  alla  coa- 


templatione  delle  colè  diuiae>cheqae 
(lo  è il  filo  fine. 

Pet  dicbiaiatione  del  Cocodrillo 
che  tiene  lòtto  alli  piedi  ne  fetuiremo 
dell'autorità  ^Oto  Apolline,  la  quale 
è che  volendo  gl’Egitij  fignificare  va 
buomo  che  Tempre  màgi  & che  fia  in-  \ 

tento  con  ogni  cura  alla  Ci^ula  & al-  ^ 

la  Gola,  dipingeuano  vn  Cocodrillo 
con  la  bocca  aperta , onde  cilèndo  il  i 
Digiuno  in  tutto  con  ttario,  & nemico  i 

alla  Crapula,  & alU  Gola  con  l’opera-  ) 
rioni  dcll’adinenzafua  conculca  quo* 
do  peffimo»  & federato  vitio . 

dignità*. 

Donna  ben’omata,  mà  c’babbia 
vn  grandi  llìmo  falTo  fopra  le 
fpalle»  il  qual  fallo  fia  ornato  di  molti 
fregi  d’oro,  e di  gemme  : dia  con  la  te- 
da, e le  fpalle  alquanto  cuniate.  DaU 
che  fi  comprende  chiaro,  quello  che 
molto  più  chiaro  vede  chi  lo  pioua, 
che  gl'honori  non  fono  altro  che  peli» 
e carichi,  e però  fi  piende  molte  volte 
queda  patola  carichi  in  lingua  nodra  4 
in  cambio  d'honoti , 6c  è felice  colui  che  si 
portaili  fenza  guadaifi  la  fchiana.  & fcacaf> 
ùiù  l’oflà  • 

D 1 t K T T O. 

Glouanetto  di  età  di  fedeci  anni,  di  vago, 

& bellifnmoa^tto.allegto» deridente» 

Sarà  vcflito  di  habito  di  colot  verde  con  ador- 
namento di  vani  colon»  & in  capohaueràvna 
ghirlanda  di  refe,  & alni  doti  odoiifcti,  Se  al 
collo  vna  Collana  d’oro,  & pet  pendente  vna 
lingua  humana.  Tetti  con  la  finidta  mano 
vna  lira  appoggiata  al  fianco  finiflio»  & la  de- 
fila alzata  con  il  pieno.  & haucri  vna  fpa* 
da  cinta  al  fianco.  Dalla  patte  dcdia  vi  fati 
vn  libro  iawclìto  ylriftotcUs ..  & vn  libro  di 
Mufica  apcrto,&  dail’aliia  patte doi  colom- 
be dando  con  l’ale  alquanto  apctte.in  ano  di  ^ 
baciarli . 

Dileno  fecondo  San  Tomaio  i.x.  qucR.p. 
ort.i.è  vnaquiete  conofi:iuta  di  cofe  conuc- 
nientralla  natura. 

Et  fecondo  Platone  net  libro  de  Rtpublic*. 

Jmtde  lufto  é di  né  forirk  didinguendoil  det. 
to  Filolofo  t’anima  oodiais  né  paiti»cio»ta  } 

tre 


I 


tre  potenze  Ranoctnacnce>Icafcibile>&  Con» 
cupifcibile.  alle  quali conifpondono  tre  oor. 
me  diviuere»  Filofoficat  Anibitiofa&  Auara 
del  danaro»  feruendo  il  danaro  per  cauarfi  poi 
tucte  levoglieila  primafi  eflercitacongiudi- 
tìo»  efperienzat prudenza»  ragione. verità', 
La  feconda  con  la  potenza,  vittoria»  & glo- 
riai La  terza  la  qual  anco  chiana  Conc^ifci- 
pile  con  i cinque  fencimenti  del  Corpo.Quin- 
di  nafee  che  Xenofonte  nel  primo  libro  De  fu 
flu,  dr  diHtj  Secratis  iniègnando  la  Rtada  del 
Diletto,&  del  piacete  mene  pet  mezzo  li  cin- 
que fcntimcnti,  eome  che  pet oucili  fi  habbi- 
no  tutti  li  gufti  pollìbili  dicendo» 
i,  Primumnétnqictnfidtr^dns , quem  tiii  grét- 
ti tum  ctbMm,MMtfotHm  inMtmMS,qMidHe  vifut 
t,MU  odor  Atti  » 4M/  t4^M  veluptuofum  pera- 
„ piar,  qMÌl>^q-,CMpiditAithHS  yjMS,quain  mn- 
ttxime  dtleaMUene  AfftBms  futru  quoque  pstìe 
,»  molhjfimt  dormùtStC  dbjque  Uborihus  emnta 
„ÌflMA^dS  . 

8c  Ciccione  lib.4  qurft.  Tnfcul. 

Deleffdtie  efi  veluptut  fuAuitatis  juditut , 
y fi  Alturum  fenfuHm  Atiimur»  deltoitnt. 


A'. 

Ma  per  efplicare  la  figura  dico 
chelirappierentaGiouanctto  di  fe- 
deci  anni  perche  m qucRo  numero 
gli  Egitti]  not.uano il  piaccte.dc  il 
Diletto  come  tefiifica  Pieno  Valer, 
pattando  de  numeri. 

Giouanctto  fifa  per  edere  ìgio» 
uani  piu  dediti  à piaceri,  de  4 1 diletti 
onde  Horatio  nella  Poct. 

„ af / Gieutuett*  ulfiiA/  •nttr  vn  uU 
,,  Ktn  JtffultmAjttH*  ptUai  dAte 

,,  yiutr  ftitin  tu  tutto 

"Dui  fnuttrtth'ti  gUt  buutr  tAUolU 
»•  B girftn*  eAttÌAudt,t  ftutin  vidA, 

»,  fUAlttrA  À ftguitur  U viti» 

»,  A§r»à  thilttiprtud» , tutitk  qutll» 
•»  ci'vtdt  upptrtA,  é"  prtJleÀ  quii  thè 
uuitt, 

f,  fndigi  dii  JauAt  fufuh,  ^ piiu» 
tt  Stmpri  di  vigUt,  dur»,  eHmmt» 

»,  Jl figuir tiì th» li dilttt» I puf». 

Si  dipinge  di  vago»&  di  bellififìmo 
afpetto  edendo  che  i Greci  chiama- 
no il  dileno  tetpifis,che  fignifìca  vna 
fcielta  di  gudi  » edendo  il  Diletto 
vna  coCt  bcilidima.ruauidima»  & da 
tutti  defiderata»  Come  peti!  contrario  il  do- 
lore cofamolcdidtma»  biutttdìma,&  da  tutti 
odiata . 

Il  vedimento  di  color  verde  oltre  che  con- 
uienealla  gioucntù  per  la  fpeianza»  che  fi  hà 
dielTa»fignifica  ancola  viuacità,  6e  fcimezza 
dei  Diletto  fempte  vet  de  ne  fuoi  appctitùon- 
de  il  Petrarca . 

fn  fur  fimprt  m»i  vtrdi  i miti  dijìri , 

Oltre  che  il  verde  fignifica  la  Primauert 
fimbolo  della  Gioucntù,  per  edere  ancora  la 
detra  dagione  molto  più  atta  4 diuerfi  diletti» 
6i  piaceri . 

Vltimamente  il  color  verde  fignificaìl  fen- 
timenco  del  vedere  clfendo  che  non  lu  colà 
piùgtata»&diIciteuole  alla  vidadiqucdo  co 
lote»  non  edendo  cofa  più  gioconda  de  1 ver- 
di» & fioriti  prati»  degli  arbori  coperti  di  fron- 
di,  & i tulcelli»&  fonti  c rnati  di  tenere  herbet 
te.cbe  di  viuacit4  di  colon  nò  cedono  4 Soie- 
caldi,  Petòtende  l'Apnlc»&  il  Maggio  molto 
più  lieti,  & dilecteuolidcgli  altri  meli  per  la 
vaghezza  del  verde  nelle  Campagne , qual 
tnuoac  con  fua  giocondità, fino  graugclic  ti  i 4 
K 4 can< 
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oCG  attorno, & pelle  che  li  circondi» 
L'occhio  è coropofto  di  tre  humoti  Cd 
ballino. vitreo»  & aquco, oueto  albo- 
gincOf  di  quttc<  > tuniche . La  ptirna  e* 
Rcriorc»  & fi  chiama  adnata  > oueto 
coniuntma»  La  feconda  Cornea,  Ln 
terza  vuea,  perche  è fimile  ad’vn  gra« 
no  di  vua»  La  quarta  Aracooide»ooero 
teciculare,  la  quale  iromediatamcotc 
contiene  li  tre  huroori»  Mà  più  oltre  la 
fagace  Natura  acciò  l'occhio  potcfle 
vedere.ogni  cofaidc  muoaerfi  per  tuta 
ivetli  acciò  filile  fatto  ad’ognivifione 
li  hà  formato  fette  mufculi.  cioè  fette 
infituméti  per  varijmotti,li  primi  qua- 
tto muouono  in  sùin  giù, alla  patte  dd 
nafo,&  vetib  l’otecchia.doialttiobli- 

Juameateverfo  le  palpebre,  & vno  li 
ì il  motto  circuiate, come  dice  il  Vct 
faIio,il  Va(sco,&  prima  di  tutti  Galeno 
lib.  IO.  iit  vfu  fttrtium  huttuvurum  cap. 
8.  Quelli  mufcoli  hanno  tutti  il  Pto- 
prio  nome  dal  Gio  affetto  qual  pei  bte- 
uità  tralafcio , Il  fenfo  dclfodotato 
per  lo  quale  fi  prende  grandifiìmo 

Diletto  lo  rapptefenriamo  con  la  ghir- 
landa di  rofe , & altri  fiori  odoriferi,  elsendo 
che  la  tofatrà  gl’altri  fiori  è di  foauiflimo  o- 
dotequal  penetrando  per  le  natici  per  mezzo 
dell’aria  per  dui  canalettiper  tal  effetto  dalla 
Natura  prodotti  atriua  alla  parte  anteriore  del 
ceruello,&  cosi  fi  fa  l'odorato,  come  dice  Lo- 
douicoVaffeo  nella  terza  lauda  della  fua  A» 

notomia,&  Galeno  \x\>.Ì.d$vfufdrt. 

tifium  Porta  al  collo  la  Collana  d’oro  per  figni- 

Ma  ci  fi  ricerca  quello  mezzo  che  l'aria  fe  ficare  il  Diletto  f^r^diffimochc  porge  qucito 
bene  puoi  eflereanco  l’acqiw,  ò altro  corpo  metal  lo  U quale  c defiderato  da  tutti,  Cc  corro 
Diafano,conie  beniUimo  fanno  tutti  i Filofo-  diccilPoeta  jiuri  f^créfémtSt  ° . 

fi  onde  Aleflandto  Aftodifeo  tra  li  altri  dice  é il  più  nobile  de  min  gli  alai,  onde  li  Ant^ 
nel  Commento  3-de  Anima . chi  nclliloiofaaifiujfdeuano  donare  le  coi> 

Fifi*  fitto  quod  ftnformm  cohret  txcipii&  na  alle  vittitro  pcniando  difete cqUgtata  aiu 
yif fe ctlpTtbus  ftmiie  volendo  dire  che  lo/o  falfi  Dei  come  dice  PUdjo 


cantare  più  foaucmcnte,che  in  altra  fiagione, 
& per  tutte  quelle  ragioni  i colori  fi  mettono 
per  il  fcntimcnto  del  vedere  efièndo  il  fuo  og 
getto  adequato;  L’aria  il  mezzo  & il  fenfotio 
fhumor  Criftallrno  che  ftà  rinchiufo  con  1’- 
burootacrpico dentro  la  tunica  detta  vuea,hò 
detto  che  l’aria, c il  mezzo  del  vifo,  perche  fe- 
condo il  Filofofo . 

Smfitilt  ffjittmi  f»fr»  ftnfnìttm  neo  fui*  fiofo- 
fiontm 


riccue le fpetie  decolori  moltiplicate  pcil’a 
eia  che  è ttà  il  fcnfibilc,  & il  fenfotio. 

Il  fenfo  del  vifo  è ttà  tutti  il  più  nobile,& 
pregiato,  èe  per  quello  la  natura  hà  fatti  li  oc- 
chi in  luoco  eminente  cioè  in  capo  nella  parte 


loro  raui  cuiik 

eflendo  il  detto  metallo  natutal mente  chiaro, 
lucente,  virtuofo,flc  confortariuo,di  manic- 
ca  che  li  Fifici  lo  danno  nelle  infermità  del  cuo 
re»8c  alli  moribondi  per  vigotare  la  virtù  vita- 
le per  vn (optano  aiuto, oltreché  gli  tapprc» 


cnimiuocoeminenteciocincaponciiapaiic 

anteriore  vttfo  la  quale  Thuemo  fi  moue,&:  li  fcnta  il  Sole  Luce  nobiliHima  (apendoliche 
bà  muniti  per  lor  ficuttezadi  palpebre, Ciglia  non  è colà  alcuna  al  mondo  pni  grata  jaga,&: 
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! dil«tt«iole  della  lace.Petò  dice  la  facra  Scru- 

tnra  che  l’huomo  giufto»  c Santo  farà  aflomi- 
cliaio  à l’oro,  & alla  luce , oltra  tutte  quelle 
ptcTogatiite  nc  adduce  anco  altre  Plinio  nel  lo 
co  citato,  & fono,  che  l’oro  non  li  confutna  al 
fuoco  come  li  altri  metalli , anzi  quanto  piu  c 
dal  fuoco  circondato  più  fi  alHna,  & quello  è 
laproua  della  bont^dcll’oro,  che  in  mezzo  al 
faoco  fia  dVn  illeflo  colore  del  fuoco,  & per- 
ciò la  Scrittura  in  ’petfona  de  i Giulli  A M arn 
ri  di  Chrifto  dice  Igne  noi  exa- 

k fmnatwr  MTgintumi  & xurumy  Vn’alrra  i^fa 
• del  prezzo  di  qucfto  metallo  è che  non  (1  lo* 

t era  cosi  facilmente  come  li  altri  metalli , de 

che  li  llende  , fi  diuidc  quali  in  infinito 
non  perdendo  mai  il  fuo  valore , Hora  fe  l’o- 
ro, è in  tanto  pregio  appoi  mortali  non  fa- 
rà merauiglia  te  con  quello  habbiamo  rap- 
ptefentato  il  Dilettò  delli  auati , oltie  che 
, le  richezzc  fetuono  per  ptocacciatfi  quanto  fi 
' puòdefidetare  pct tutte  le  fotte  dei  Diletti, 
Onde  Platone  nel  loco  citato  de  Republica 
j parlando  della  terza  fpetic  del  Diletto  dice  • 

, Ttrtùm  vtrt  frofter  vdrittdtem  rno  ma 

fttmmuì  propria  ipfius  vocAhtlo  nominare,  ftd 
€X  io  qnod  in  ft  eonwttt  maximà  vehtmtntijjy 
! mnmqut  cÓcuptfciMo  appellauimus,  proptr^  ve- 

iiemtntiam  earum  cupidstattm  qua  ad  edm 
tumq;  (T  venerea rapÌMnt,&  adea,qiU^a  ft- 
^ gnientur:  Nec  non  anari  cegneminammnt,^o- 

pian»  pecunifs  maxime  hu^motU  rts  expièmr. 
jlique  fi  notti  hoc  pecwnari.  & lucri  cuptdum 
nomutemHsrellt  admodum  appellahimus,  m fi 
yoluptatem  affeflumqu*  lucri  dixerimiu  effe. 

La  lingua  che  pct  pendente  à detta  coll^ 
na  dinota  il  gnllo,  il  quale  hanno  tutti  li  ani- 
mali, la  lingua  dcll’huoroo  febeneè  vnita,& 
c&ncxa,c  pctògeminata,&  doppia,comc  tut- 
ti li  altri  inlliomenti  de  i fenfi  come  dice  Ga- 
leno nel  Vtb.i-deyfupartiumidc  hà  tre  fotte  de 
mufculi,  de  qu  ili  alcuni  s’alzano  vctfo  il  pala- 
t to,  alti!  l’abbalTano,&  altri  la  giriooltano  vet- 

fo  ambi*  lati,  Hà  anco  due  fotti  de  nerui.vno 
che  vicn  dalla  fcttima  coniugationc  del  Cet- 
! nello,  & dà  il  motto  volontario  alli  detti  mu- 

fculi, L^tra  dalla  terza  coniugationc  qualifi 
^ difpcrgono  per  la  prima  tunica  della  lingua 

per  dillinguerc  i fapori  che  le  li  ofictifcono,& 
qucfli  nctui  fono  il  fenforio  del  gu(lo,dc  qua- 
i il  ancora  ne  fono  fpaifi  pct  il' palato.  Il  mez- 

20  poiché  è neceflatio  in  tutti  i fenfi  è la  pto- 
^ pria  carne  della  lingua,  & per  tal  eficteo  l’hà 


prodotta  la  natura  'cosi  fpógofa,&'la(Ta  acciò 
potefie  in fc  riccuere  rutti  li  fapori,  i quali  fi 
producono  nelle  cofccomefiìbili/ialle  prime 
Se  feconde  qualità,  che  in  elle  fi  ritrouano,  il 
che  come  fi  facci  per  cfTcre  dichiarato  da  Pla- 
tone nel  Timeo,tralafcio,l»a(lanu  hauet  acccn 
nato  cheli  guflofi  fà nella  lingua  con  quei 
neruetti  che  babbiauK)  d;Ko,ir  che  volendo 
anco  Lattantio  Fitmiano  fcrilTc.  JVam  quod  ad 
faports  attìnet  eapiendos  fallitur  quifquis  hunc 
fenfum  palato  ùiejfe  arhitratur,lingua  efi  enim 
qua  fapores  fentiumMr,nec  tamentotajtam  par- 
teteiuj.qua  funtabvtroq;  laure  unertortt  fa- 
porci  fuotilijjimos  fenfilms  trahunt . 

La  Lira  e fimbolo  deII'vdito,efsendo  che  la 
Lira  hà  due  buchi  arcati  che  fignificano  l’orcc 
cbia,&  rvditc,pctciòchefi  come  nella  Lira 
tocche  quelle  corde,&  quelli  nerui  l’aria  vici- 
nacómofsa rifpondcà quei  dui  buchi,&  ripct  * 
colendo  nelconcauo  di  cfsa  doue  c anco  rin- 
chiufa  l’aria, manda  fuora  il  fuono,  così  la  vo- 
ce mouendo  l’aria  fiior  delle  noflre  orecchie 
(non  eisendo  altro  la  voce,  o fuono  chevna 
petcofia  d’aria  fecondo  Atifl.  ) la  fpinge  ne  i 
forami  di  qucllc>la  quale  accollata  ad’vna  cec 
ta  pellecina  flefà  come  vn  tamburo  doue  fono 
di  cófcnfo  di  tutti  li  Anatomici  due  cfsetii  de 
quali  rafsembta  vn  ancudinc,&  l’altro  vn  mar 
tcllo,djbattendofi  per  la  forza  dell’aria  efletio 
re  mezzana  dell’vdito  pctcote,  Se  ribomba  in 
vna  certa  aria  naturale,  che  Rà  di  dentro  tin- 
cbìufa  fin  dal  principio  del  noRio  nafeere,  Se 
per  mezzo  di  vn  nemetto  della  terza  coniuga 
tiene  che  và  al  cetucllo.  doue  Ranno , tutte  i« 
facoltà  animali, fi  fà  l’vdito  come  teRifica  Ga- 
leno lib.i.òc  i6.  de  vfu  partium  humanerum. 

L’vdito  è vn  fenfo  nobilifiìmo  & concorre 
con  il  vedere,  entrando  per  gl'occhi  nell’ania 
mo  le  imagini  delle  cofe,  & per  li  orecchi  i 
concetti  altrui  in ficme  con  le  parolc>dc  quali 
due  fcntimcnti  tanto  più  giouano  gli  orecchi 
quanto  per  efiì  pafsanole  fentenze  dell’vno 
all’animo  dell’altro,  & oue  iceofe  che  fi  ap- 
prendono pct  li  occhi  fono  come  voci  mute, 
cefi  odono  le  orecchie  le  voci  viue,  & però 
diccua  Xerfe,  che  l’animo  habitaua  nelle 
orecchie  perche  egli  delle  buone  parole  fi 
tallcgraua,  & delle  cattiue  (idolcua. 

Et  cófidetido  gli  Antichi  l’vtilc  che  appor- 
tauano  l’oiecchic  al  fapere  credeuano  che 
fufsero  cófactate  alla  Snpicnzai&  alla  Ptud^ 
za.Laondc  qualóquc  volia  veniuano  loro  in- 

con- 
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conno  i figlhiolilor  dauano  i baci  nelle  otec« 
cbje>comc  volcllerofominamcnte  accarezza- 
te  quella  patte  dalla  quale  fperauano  che  i fi- 
gliuoli fulleto  pei  apprendete  il  fapeie^  onde 
noi  non  douereiTiroo  hauor  alno  gufio  che  in 
cilercitaifi  in  fentite  la  paiola  di  Dio  obed^ii* 
do à l>an  Mattheo  ai  z.  Beati  q$à  atuUunt  ver- 
ìum  beh&cklltÀMirJftd:  Et  SanBeroatdo 
in  vna  certa  epifiola  dice . ffl'  T** 

léenter  audu  vtilta,  frudenter  dtfcemh  andiia, 
obtdttnttr  operatur  tmeUeSa . 

V Hoiaefiendororccchia  tanto  nobile  noni 
nierauigliachegli  Antichi  la  figutalFcro  con 
la  Lira  come  dice  Pieno  Valciiano  al  libro  do. 
de  i Geroglifici!  eden  do  anco  la  Lita  appredo 
gli  Antichi  in  gran  vcnctationcronde  l’opra- 
uano  à cantar  donidime  Pocfie  foto  alla  men- 
te d’huomini  grandi . 

Si  dipinge  la  mano  alta  con  il  pietra  come 
feeno  per  denotare  il  fenfo  del  uno,  perche 
rhuomo  hà  il  dominio>&  fupera  qual  fi  vt^ia 
animale  di  efquifitczza  di quedo  renfo»  enea* 
do  temperatidimo  trà  tutti  gli  alnù  qual  tem* 
petamento  è necefiatio  nel  tatto.doucdo  giu- 
dicate tutte  le  qualità  tanto  prime,  quanto  fe- 
conde; Le  prime  fono  il  caldo,  il  freddo,  i'hu- 
mido>  Si  il  fccco;  Et  le  feconde  fono  il  molle» 
duro,  morbido,  pungente,  6e  altri  fimili . 

Er  però  dille  Cicerone  fecondo  de  Natura 
Deorum  toElus  tato  corpore  oquabiluer  fttfut 
eftt  vt  omnes  dìut  omm/qnemmioSt  & fngoris, 
G"  calar is  appulfut  fentire  fofftmus. 

Màfc  bene  difiufo  per  tutto  il  corpo,  non- 
dimeno dà  principalmente  nelle  marti  eden- 
do  dette  mani  create  per  apprendete,  & toc- 
cateognicofa  necedaria  all'attioni  humane 
tcmperatidimc,  & in  patticol ite  il  dito  indi- 
ce, de  però  non  è mcr-uiglia  fc  per  ogni  mini- 
mo eccedo  di  dette  qualità  fi  genera  il  dolo- 
re,Come  per  il  contrario  toccando  tofe  gra- 
te al  detto  (enfo  ptopoitionate  fi  genera  gu- 
do,&  Diletto. 

11  libro  intitolato  Arifiotelis  fignifica  ilgu- 
flo,& il  Diletto  del  Fibfofare»  ò ratiocinate 
dando  fondato  fopra  rimpaiare,  il  che  fi  eder- 
c.ta  fecondo  Platone  con  quel  cinque  mezzi 
c'ichò  detto  di  fopra, ci  c Giudiiio.Efperien- 
zt,Prudenzi,Ragione,de  Vctità;  Et  perche 
And.  hà  nelle  fue  opere  di  ogni  cofa  apparte- 
nente alla  Filofofia  trattato,  metitamente  le  fi 
dàil  detto  titolo,  onde  dille  il  Petrarca. 

Ch'ai  tra  DUetto  eh’ imparar  non  trotta» 


La  fpada  cinta  al  fianco  fignifica  il  Ditetf# 
degl*ambitiofi,ò  iralcibtli,qaali  hanno  per  toc 
feopo  la  Potentia,Gloria,&  Vittoria»quali  tue 
te  cofe  fi  acquiftaoo  con  l'armi . 

Il  libro  di  Muficanon  folo  denota  il  Canto 

fietilfendmentodell'vdito,inàiIgado,&  Di- 
etto gtàdidìroo,  cbctende.la  Mufica,Oot^  . 
Sonate  dimandàdo  all’Oracolo  di  Apollinea 
che  fare  ee|;  dcuc’JS  Pct  edere  felice, Gii  iùri. 
fpoftocheegli  imparaflèla  Muiict.,  la  quale 
anco  Arinotele  nella  Politica  la  pone  frà  le  di- 
fcipline  Illudri,&  Betoaldo  in  vna  fua  Orario 
ne  lodandola  dice  Aiufica  adto  deUnahiiù 
eji,  vt  emt  dulcedtne  amila  cafientur.  Se  pet 
maggior  confidetatione  l’Elegante  Filoftraro 
narra  ifegu enti  effetti  di  quella  marauigliofi. 

Aiupea  marentibus  admit  mttrtrem»  hilarts 
effiteit hilariareiyomattrem  ealidiortm,reliipam 
fum  ad  Deum  laudandum  paratiorem.tadìmqf 
vartjs  mordms  accomodata  am'mos  auduortem 
quocutt^vult  fenfhntrahd» 

Et  fin.ilmentc  il  Regio  Profeta  dice. 

Cantate  Domino  Camiói  nounmAi  di  nooao» 

P fallite.  Domino  in  Cubar aJCTVKt  ffalmi. 

Le  Colombenellaguifalòptadettafigoifi- 
cano  il  Diletto  amotoio,  quale  é il  roaggiete 
trà  tutti  4 Diletti  antepodo  anco  da  Platonet 
& à lutti  li  alai  gufti  nel  libro  detto  Cairn» 
uium  pue  de  Amore  dicendo . 

Nulla  voluptatem  effe  amore  potentiorem. 

Se  è anco  dccniarato  da  vn’aluo  bell’ingegno 
in  quedi  veifi, 

Ttpot^  Ore,  Rubili,  Ptrle,  t Zaffi 
EteiiifnilmtudtaMartbimma^lhr  fuga, 
ytf  nulla  appo  il  Tbtft/t», 
eh»  filtinttrtakìt  pr*fil, 

Chtbtn  tht  iotalhot  miri 
flualth»  nfa  di  tare,  tane*  fé»» 

Lt  ucthttA»,  tut  Amar  vutlt  eh’afpiri 
oh»  nulla  altra  vaihtexM  il  ter  m'mgmbra 
Ch'afiurmi  para»  vii* 

S à ptuahautr  di  preg»  vnalùu’ombra, 

DILIGBN&A. 

DOnna  veftira  di  toflb»  che  nella  mano 
dedra  tenghi  vno  fperone,&  nellafinl> 
dra  vn’horologio. 

Diligczaò  vn  defiderio  efficace  di  far  qual- 
che cofi  per  vederne  il  fine . 

L'horologio,&  lo  fptone  raodrano  i due  ef- 
fetti delia  Diligenza,  l’vn  de’  quali  è il  tempo 
aujnzato  l’aluo  c lodimolojdal  quale  vengo- 
no 
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no  incitati  graltri  à fate  il  me(lefìmo,&  per-  za,  & lo  fpetonc  quello  che  la  fi  nafcete.li  di- 
che il  tempo  è quello  che  mifura  la  Diligen-  pinge  detta  figura  con  quefle  due  cofe . 


DILIGENZA. 


Del  Sig<Gio.Zaiatino  Cadellini . 

gefi  appiedo  Stobeo  che  è più  vtile 
che  vn  buono  ingegno.  Dil^cns  in- 
dufirU  vtiliw  'quMm  bonnm  ingninm. 
E anco  più  commendabile»  qucllo,che 
fi  acquila  con  indufiiia,  e Difigenza» 
che  pWfonuna,  & a calò»  lènza  fiu- 
dio,  indufttia.de  Diligenza,  la  quale 
valenrolco  in  ogni  cola,  e nulla  cid 
che  pet  lei  non  fi  conreguifea  » atte- 
To  che  da  lei  fola  tutte  le  altee  virtù  fi 
contengono  ; come  nel  fecondo  dell*- 
Oratore  afletifce  Cicerone.  Diligenti^ 
in  omnibut  rebus  flurimum  vntet,  fntc 
preci^  colendn  e(i  nobis  hec  femper 
éuihwenda,  htcnihilefl,  quod  non  ujfe» 
quAtur  : quia  vna  vèrtuie  rtliqua  omnet 
vtrtutes  tontinentur . La  diligente  in- 
dufttia.ouero  rindufttiofà  Diligenza» 
in  eleggere,  fciegliere,  e capare  il  mi< 
gliote  vien  figurata  dall’Ape  che  vola 
(opra  ilTimo.ilquale  d di  due  (brte.fe- 
condo  raurtoiità  di  Plinio.vno  che  na- 
fte ne icolli  bianco  di  radice  legnolà» 
l'altio  d poco  più  negletto  di  fiot  nerm 
Plutarco  nel  trattato  della  tranquilliti, 
dell'animo  rìfetifee  che  d hctba  bru- 
fchilTìroa  » & aiididìma,  & nondimeno 
da  quella  prendono  l’Api  il  mele  » l'appli» 
ca  egli  i gli  huomini  generofi  di  r^ore  che 
dalt'auuerfiù  ne  cauano  vtile . Homines  cor- 
dati, fìcut  jiptbus  melprabel  thjmus,  acerrima, 
Cr  artdi (finta  herba,  ita  e rebus  adutrfìffimts  fa- 
pe  numero  conuenitns  aliquid*  O"  commodum 
decerpunt . Mà  noi l*applichiamo  i gPhuomi- 
ni  Diligenti,  che  con  Diligenza  -,  & induftria 
ne  i loro  negoti)  traggono  da  cofe  aride,e  dif^ 
ficultofè  quello  che  è più  vtile,  8c  meglio  per 
loro,  come  Pape  induftrìoCi»  & diligente,  che 
dal  Timo  brufto,&  arido  raccoglie  dolce  hu- 
more  : del  Timo  alle  Api  grato,  veggafi  io  più 
luoghi  Pfinto,e  Theqfrafto . La  Diligenza  pif- 
gliafi  anco  per  l’afTìduiti»  Se.  foHecitudine,co» 
me  da  San  Tormfoìn  i.z.queftione5’4.atc. 
r.  Efì  autem  Ddigemia  idem  fdicitudo, 
ideo  requirituriM  ornai  virtmte,  jicut  eriam  foU- 
cUudo,  Et  pache  alcuni  per  voler  cficTc  Dt!i> 

genf. 


Donna  di  viuaceafpettotrenga  nella  ma- 
no delira  vn  ramo  di  Thinso,  fopra  il 
quale  voli  vn'ape,  nella  man  finiftra  tenga  vn 
tronco  di  Amandola  vinto  con  vn  di  Moro 
Celfo,  alli  piedi  ftia  vn  gallo  che  rufpi . 

La  Diligenza  d detu  fecondo  alcuni, 4 «filt- 
gendoxhc  fìgnifi.  a amare,  perche  le  cofe,che 
amiamo  ci  fono  dilctie,che  però  poniamo  o- 
gni  diligenzaincoD&guitle,propoiTionata  e- 
timologia,  md  non  Germana,  poiché  la  Dili- 
géza  i deriuata  dalla  voce  Lego,  ouero  Delego, 
in  quel  fen(b  che  fignifica  fciegliere  . Marco 
Varrnne  nel  quinto  della  lingua  Lonnoalble- 
gendolegioO"  eUigtHt,& deleÙus.  Il  medefimo 
afTertiu  Mirco  Tullio  nel  recondo.Z>e  natura 
Deorum  A dil^edoeUtgentet,pache  li  dilige- 
tifceglionopet  loco  ilmeglio,s)chc  la  Diligé- 
za  è Pindufttia,  che  poniamo  in  eleggere,  e 
fciegliere quellocbeci  d più  efpediente  nelle 
noftre  atàoDÌ,la  quale  diljgencc  induftria  leg- 
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gemi.  & follecicii  fono  troppo  a(Tìdui>  & frec- 
tolofi  vogliamo  auuertirc  che  la  Diligenza  fo> 
uerchia  e vitio(a>  perche  à gli  huomini  è ne- 
ceCsario  il  ripofo>£c  la  relafsatione  d’anime«ia 
quale  rinforza  le  forze»  & rinuoua  la  (lanca 
memoria . Ouidio  nella  quarta  Epidola . 

' H*e  rtf»fatvÌM,f*Jfaq^tmimh»  l*mat 
Arius,  firartMtMatsii  /muìmitanJa  DÌM*t 
Si  attmfitsm  ctffnwuUrt,  moli»  ttit . 

Il  qual  rìpofo  negli  ftudij>  malTimamente  i 
necelurio  > poiché  la  (lanca  mente  non  può 
difeernere  il  meglio  per  e(Tere  coofafa,  e per- 
turbata . Protogene  Pittore  famofo  di  Rodi» 
(ènon  fulTe  (latotanroadìduoi&rToppoditi- 
genrc  nello  (ludio  del  dipingere,  (àicbbe  Ra- 
to in  ogni  pane  più  eccellente»  de  vguale  ad 
Apelle  > il  quale  liprendeua  detto  Protogene 
che  non  fapeualeuacla  mano  di  tauola  del  di- 
pingete» onde  la  troppo  Diligenza  è'nociua» 
come  dice  Plinio  lib.j  f . cap.  i o.  ragionando 
d'Apelle . Dixit  enim  omrtM  fibi cum ili»  pdtrùt 
tjfe,  MttUli  mtlitrM,  feiv«»ft  qued 

tuanum  lUe  de  tubuLi  mfetret  tolUre,  memora- 
bili precepto,tucere  feve  mmùem  dili^entiam, 
£t  però  non  (ì  deue  elsere  frectolofo  nelli  fuoi 
negoti  & (ludìh  ne  (ì  deue  ninno  b(Iàr  tra- 
fporcat  daldelideiio  di  vedere  la  fine  della  in- 
temione  fua.mi  deu&xfiiereconrKlerato»cau- 
to>  & (bllecico  in(ìeme»sì  che  la  Diligenza  de- 
ue elsere  con  maturità  mi(la»e  polla  tra  la'fx,* 
danza.&r  la  pteRczza,  dalle  quali  fi  fotrtu  vna 
lodata,  & naatura  Diligenza . Onde  bcnifit- 
roodiceAuloGclliolib.io.cap.il.  ^drem 
égcncUm  fìmul  adhibeatkr,  de  ifidufirie  celeri- 
t4i,  0"  Ddi^emUtarditas.  QiicRa  sì  fatta  Di- 
ligenza la  bgurò  AuguRo  col  granchio»  & la 
fartalli»  hauenda  fcmpic  in  bocca  quel  detto 
vulgato.  Felhtta lenti  - Tito  Vcfpafiano  la  fi- 
gurò col  Delfino  auuolto  intorno  all’ancbo- 
ta»  Paolo  Terzo*  con  vn  tardo  Camaleonte 
annello  col  veloce  Delfino.  Il  Gran  Duca 
Cofuo  con  viu  TcRudioe»  ò Tarutuca  che 
dii  vogliamo>,  con  vna  vela  (opra*»  & noi  col 
tronco  d'Amandola  vnito  con  vno  di  Moto 
Celiò:  perche  l’Amandolo  é il  prirooà  fiorire. 
Plioio  Ftoretprùnsomuiumjdmi^jUmenfe 
ImuunOt  Si  che  è più  foUcciro  de  gli  altri»  He 
comefrettolofo.&Aoltomaudafuora  i fiori 
neli’iaucrno»onde  coRo  priuonetitnanedai- 
Pafpetità  del  tempo, de  però  bifogna  vnirs  la 
(bUecita  Diligenza  con  latardanza<dcllaqua- 
len‘d  Aobqloil  Mqco»£crchc  £iù  tardi  de 


alni  fiorìfce»e  per  queRo  è riputato  il  Moto 
piùfauiodegralniatboti.  Plinio  Iib.i6.ctp. 
ij.  Mmrnnowfjmtvrbémoriim  germin4tifiec 
tufi  exablo  frigtrt,  oh  id  dtbln  [afitìitijfimn  ar- 
horum  : Cóli  fapientilTimo  faià  riputato  colui 
che  vniti  la  preRezza  con  la  tardanza  trà  le 
quali  confiRe  la  Diligenza . Il  gallo  è animale 
(ollecito,  & diligente,  per  fc  Rello»  in  atto  poi 
di  rufpare  dimolira  Tattione  della  Dilkenzaf 
perche  il  Gallo  tantotufpa  per  terra»  (in  che 
troua  quel  che  defideta»  & Àfceme  da  gl'inu- 
tili grani  della  poluere  gli  vtili  grani  del  fuo 
cibo.  Aufonio  Poeta fcriuendo  à Simmaco 
fopra  il  ternario  numero,  difle  come  per  Pro» 
uerbioil  Gallod'Euclione» volendo  lignifica- 
re vn'efatta  Diligenza,  il  qual  Prouetbioicg- 
geli  ne  gli  MipuCaUmactum  EucHenis Tro^ 
nerbi»  dixit,  qui  folet  om»i4  dihtentijfme  ftr^ 
quirere,&  inuefligare,  ne  fulmjeid»  qwdemre» 
un»,  donec  id  inuenerUt  quod  exquifis  ewes 
(onquifierat . 

DlSCOUDIA. 

Donna  in  forma  di  (ùria  infernale,  vcRita 
di  vari)  colori,  farà  fcaprgliata»  li  capclU 
faranno  di  più  colori»  & vi  laranno  mcfrolati 
di  molti  ferpi,  haucrà  cinta  la  Rome  d'alcune 
bende  infanguinate,  nella  dcRta  mano  renò 
vn  fucile  d’accendere  il  fuoco,  & vna  pietra 
focaia»  & nella  (ìniRra  vn  ^cio  dilcritturc» 
(òpra  le  qu.ili  vi  (ìano  (ctitte  citationi»  e(ami- 
01»  procure»  & colè  tali. 

Difcordia  è vn  moto  altetatiuo  dell’animo» 
& de’fenfi»cbe  nalce  dalle  varie  operationi 
de  gl’huomini»  & gl’induce  à nimkitia:  le- 
caufe  fono»ambitione»fcte  d*bauerc»di(Iìmi- 
litudine  di  nature,  Rati»profe(&oni»  compiei^ 
(ioni,  & nationi . I vati)  colori  della  vcRc  fo- 
no i variipareri  de  gli  huomini,da’  quali  nafea 
la  Difcordia,  come  non  fi  ttouano  due  perfo-. 
nc  del  roedefiroo  parere  in  tutte  le  cofe»  coll 
nè  anche  è luogo  tanto  fobtario»ancotche  d.a 
pochifiìma  gente  habitato  » che  in  elio  non  fi 
Jafei  vedete  la  Oifcoidia  > però  dilTeto  alcuni 
Filofofiich’ellaeta  vn  pnneipio  ditutrele  co- 
lè natutali»chiaracolà  c.chefe  Ràgl’buoroi- 
ni  folle  vn’intìera  concordia»  chegrclementi 
feguifTero  il  medefimo  tenore»  che  faremmo> 
pnui  di  quanto  hà  di  buono,  e di  bello  il  mó-  - 
do, e la  natura.  Ma  quella  Difcordia»che  ten- 
de alladiRrattione.e  non  alla  conferuationc. 
ddbcnpubliccufi  dcoc  tipuui  cofa  molto, 
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.«botnineuoIe.Però  C dipingono  le  ferpi  ì que 
fUBgurat  perciochefon  i cattiui  penficn.  i 
iqnali pirtoiid  dalla  DHcotdia.(bn  fempre  cin- 
tiie  cucondati  dalla  mone  de  gli  buoroint»  e 
dalla  dillninione  delle  ^uniglic<p«c  via  di  &n« 
gue>  e di  leriie>&  per  quefU  raedefima  r^^io* 
pe  gli  lì  benda  la  nonccf  però  Virgilio  dille. 
jIwmJm,  • firmi*  »IU  Dift»rdÌM  fMtx» 
iltrimvipme  famjfùmfmhtnd». 

EtrArìofto  del  fucile.patIado  della  Difeotdia, 
2ìUli  thiftfiSit'l fu* 

Xmlt*mf*J*it*ri  fmt*  mttntd», 

E quel  che  fcgue.Dicefi  anco.chc  la  Difeot* 
diadvo  fuoco»  che  arde  ogni  buon  vfo»  per- 
che come  ftegàdofi  lolìcme  il  fucile>&  lapie* 
tra  fanno  fuoco»  coli  conctallando  granimi 

pertinaci»  accendono  l’ira. 

Le  fcritture  nel  roodo»cbe  diccromo.lìgni* 
Ecanogli  animi  difeordi  di  coloro»  che  litiga- 
no. che  bene  (pellò  per  ule  clTctto  confuma- 
no la  robba»  & la  vita . 

Dt(c*rdùt. 

Donna  veftita»  come  di  fopra»  con  capelli 
divatijcoloti»con  la  manodcllia  tenga 
vn  maniicc>&  con  la  finillta  vn  vafo  di  liioco. 

La  vatieii  de’ colori  lignifica  lavaiieti  de 
gl*animi>coroe  s’ò  detto»  però  l'Atiollo  (ctillc. 

DI  S G R E 


iMttnèUtàl  v*fii*Stil«rttitt* 
r»$t*klifhmtgUMli,  ^ imfinitif 
C'ttrlaeeprtm,  b*r  »i,  th‘i  «*/  «wo/f, 

Ij»  IÌ4M»  afrtmdt,  th'trwM  fim/iitt, 
ttcrmÌMu»fimtif»n,  § futU 

I Mri.  « Ufi  huut  fiut»»*  Ut* 

nitrii»  trticia,  »ltti  m n»fir»,  ttm  nuulH 
àt*lH  idi*  ^atl*,  »lium  al  p*ttt  ftUlti. 

II  mantice»  che  tiene»  con  il  vafo  di  (ooco^ 
mofttano>ch'ella  deriua»  dal  Ibliio  delle  cule 
lingue, & dall'ira  fomentata  nc’  petti  humani» 

Difeordi* . 

DOnna  con  il  capo  alto,  le  labbra  Kuidc» 
fmotte.  gli  occni  biechi, guafli.&  pieni 
di  lagrime»  le  mani  in  atto  di  muouetle  di  có- 
uouo  con  vn  coltello  cacciato  nel  petto,  con 
le  gambe»  e piedi  fottili»  & inuolta  in  foltilG- 
mancbbia»cheà  guifidi  rete  la  circondi»  5C 
cofiladipinfc  Arifìide.  Difeordi*. 

Comi  i aef entra  d*  Petromo  àrbitri  Satiric* 
con  li  fe^HCHti  vtrfi, 

IHirtmant  tu^i,  at  difeotiia  nino 

IxtuUt  ad  fuftTH  Ujtium  tapat.  imiut  in  ori 
Ctncriiiés  fanguis,  tontuft^u»  lam<n*  fitiant. 
Stahmt  irati  ftabra  tubigiaodantu 
Tobtliaiaa  fiutns.oifijfadractnibas  tra 
Atjm mttr urto lattratam  pfQtrt  wfttm, 
SaafMiteaai  trimnla  jaatioiat  lampada  dtx/ra, 

T T I O N E. 

■a  rxOnna  d'eti.  Se  d’afpetto  ma* 
I 3 tronale  hanetà  la  velie  d’oro.& 
iimanto  di  colore  pauonazzoi  tetri  il 
capo  alquanto  chino  dalla  banda  lì- 
niitta»  Se  il  braccio  linillro  raccolto 
in  alto>&  la  mano  apena  in  atto  d’ha* 
uere  compalTione  alnui,  tetri  con  la' 
mano  denta  il  tegolo  lesbio  di  ptom* 
bo»  & appteflo  vi  fati  vn  Camello  i 
giacere  fu  le  ginocchia  • 

Si  rapptefenta  d'etì.  Se  di  afpetto 
mattonale  petcioche  ncll’cti  perfet- 
ta è il  giuditio,  & la  Difctettionc , Si 
però  S.Betnatdo  parlando  della  Di<* 
fctctiione,ccsi  à.wxMatervirtm*m. 

L'habito  d’oto.  & il  manto  pauo- 
nazzo  non  folo  ne  lignifica  la  pra- 
denza»  Se  la  gtauiii»  rea  la  tetta  ragio- 
ne circa  la  vetiti  delle  cofe  giufte  che 
lì  trottano  ncll'huomo  buono»  Se  di» 
feteto  onde  S.Tora.j.  fcnt.dill.jj. 
q.i.ait.^.  Diferttio  pertinet  *d  pra- 
dentiam.&tflsenttrix.cujìotanodn*’ 
trixque  vhiHinm . 

Tiene  il  capo  alquanto.chino  dalla 
paitc 
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Ritia,c(1endo  ella  fondata  con  tftuditio,8e  a#» 
compagnara  come  habbtamo  detto  dalì'Equè 
tàdicui  quanto  più  puòè  vcracflccuiuce  À>. 
lift,  nei  ddrEtica. 

Gli  fì  dipinge  à canto  il  Camello  nell* 

{’uiià  che  babbiamo  detto  pct  dimaUrare 
a Difcrctanamca  di  detto  animale  « elaen* 
do  che  non  porta  tna^gior  pefo  di  quello 
che  le  Tue  forze  compi'rrano.  òr  perciò  i 
iromiratione  di  quella  animale  l’huomo  che 
è ragior.euois  deue  diferrtamerte  operar 
bene  > petcioche  tutto  quello  che  farà  eoa 
Diferetione  è viiiù>  aH’incontto  tutto  queU 
lo  che  fata  fenza  Difctetione  è vitio  • come 
beninTimo  dice  Ifìdoro  lihto  6.  de  finod. 
Qwquid  boni  cum  Dtferetiont  feceris  virm$ 
efl , quicquid  fine  diferetione  gejferit  vttiMtm 
efl , virtHS  ttfim  indtfcrtta  frt  wia  rtfMr 
utur, 

E G N O. 

tia  ptoportionale  di  tutte  le  cofe  vilibà»' 
i<>òc  terminate  tn  grandezza  con  la  po« 
tenza  di  porla  in  vfo . Si  fa  giouane  d* a« 
fpetto  nobile!  perche  è il  nctuo  di  tut> 
te  lecefe  fattibili! òc  piaccuoli  pct  vie 
di  bellezza»  perciocbe  tutte  le  cofe  fiat* 
te  dall’arte  n dicono  piÙ!Òc  meno  bel* 
le»  fecondo  che  hanno  più»  & meno 
Didegno»  & la  bellezza  della  fòiraa 
humana  nella  giouentù  fiorifee  pria*, 
cipalmente . Si  può  ancora  fare  d’età 
virile»  come  età  perfetta, quanto  al  Di^ 
icotfo»  che  non  precipua  le  cofe»  come 
la  giouentù»  Se  non  lo  tiene  come  la 
vecchiezza  irrefblute . l^oncbbefi  an- 
co fàt  vecchio,  òc  canuto  come  padre 
della  Pittura»Scoltuta»8;  Arcbicctiuta» 
com’anco  perche  non  fi  tcquiflagia- 
mai  il  Dilsegno  pcrfett^miente  fino  al* 
l*vItimo  dell’erà»  c pctche  é l’honoie  di 
tutti  gli  artefici  manuali.t  rhonotc  alla 
vecchiezza  di  che  all’altra  età  di  cagio- 
ne pare  che  conuenga  : Si  fa  il  Difsc- 
gno  vefiito»  perche  pochi  fono  che  lo 
vedano  Ignudo»  cioè  che  fappiaiio  in- 
tictamente  lefuc  tagioai»fc  ncn  quan- 

VN  Giouane  d'afpctio  nobililTimo»  ve*  to  l’iofrgnarcrpctienza»la  quale  ccome  vn 
ftitod’vn  vago,  òc  ricco  drappo»  che  drappo  vennLto  da  i venti»  perche  fecondo 
Cl  ij  la  ddìta  mano  tenghi  vn  compallo»  òe  dmccfecperationi.òe  diuctii  coftuiniditf  m- 
con  la  (ìniltra  vn  fpccc  hio . pi,  e luochi  lì  mucue.  II  coropafso  dinioltra 

Dt^egQonpuòdirccheclso  fiavna  noti*  che  liDifscgnoconlifle  nelle  niifuie»  K-  qn  i 
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ptnefìniQra  : & il  braccio  finilho  raccolto  in 
alto»  & la  mano  apeita  in  atto  di  hauer  cora- 
MlTiofie  altrui  percioebe  Ariflotelc  nel  £ del* 
rEnica  dice»  che  il  difctero  facilmente  s*ac* 
comodain  baucrcompadione  à chi  erra»  Sc 
condona  giuditiofaniente  cetre  impcrfettioni 
humanc  à coloro  ne  quali  fi  trcuaiio . 

Tiene  con  la  delira  mano  il  regolo  lesbio 
di  piombo»per  diroollrare  che  l'buumo  difete 
to  odenia  con  ogni  diligenza  l’equità  non  al* 
trimenti  di  quello  che  mofiiaropcca  di  detto 
ftromcnto»tl  quale  foleuano  adoperare  i Lef* 
bijà  mifuiarc  le  fabttche  loto»  fatte  à pietre  a* 
bugne  le  quali  fpunauano  folo  di  fopra»òc  di 
fotto.òc  per  efiei  detto  regolo  di  piombo  fi  pie 
ga  fecondo  l’altezza,  òrbaflczza  delle  piccte, 
nà  però  non  efee  mai  dal  diicio.  Coli  la  tetta 
Diferetione  fi  piega  all'impeifettione  huma* 
ca»mà  però  non  efee  mai  dal  dritto  della  Giu* 
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ibnoali'hora  lodeuolt.  quando 'frà  loro  fono 
propotcionali  fecondo  le  ragioni  del  doppio» 
tnerrà» terzo»  Squarto» che  fono  comroenfu- 
zabili  d’vno»  due»  tre»  & quatto»  nel  quale  nu- 
mero (ì  Tiftrineono  tutte  le  ptcporttoni»come 
C diniontanell*Atiimecica.&  nella  Muf>ca»& 

5>cr  confeguenza  tutto  il  DilIegno,ondc  con* 
ìftenecellarianienie  in  diuctfe  linee  di  diuer» 
fa  grandezza» ò lontananza.  Lofpeccbiofi- 

f'nifica  come  il  OilTe^no  appartiene  à qoel- 
'organo  interiore  dcll’aniina»quale  fantafìa  lì 
dice,  quah  luocn  dell'tmagini.percioche  nel- 
l’immaginatiua  fì  ferbono  tutte  le  forme  del- 
le cofe»  & fecondo  la  fua  apprenlìone  Ci  dico- 
no belle.  8i  non  belle, come  hi  dimodrato  il 
Signor  Fuluio  MarioteHi  in  alcuni  fuoi  di- 
feorfì»  onde  quello  che  vuole  perfettamente 

fioiTcdere  il  Dilfegno,  i necedario  ch'babbia 
’imaginatma  perfetta,  non  maculata»  non  di- 
pinta, non  o(curata,mà  netta»  chiara»  & ca- 
pace rettarocce  di  tutte  le  cofe  fecondo  la  fua 
natura,  onde  perche  Ggnifica  huomo  bene 
organizato  io  quella  patte,  dalla  quale  pende 

DISPREGIO 


ancora  l’opera  dell'Intelletto»  però  ragione- 
«olmente  a gli  huomini  che  polfiedono  il 
Diflegno fi  luole dar  molta  lode,  6c  rilicfla 
lode  conueneuolmentc  fi  cerca  per  quella  via 
come  ancora  perche  la  natura  hi  poche  cofe 
petfctte.pocbi  fono  qu  elli  che  artiuano  i toc- 
care il  fegno  in  quella  amplilTima  profcflTio- 
ne.chepcrò  forfi nella  nobra  lingua  vicn  e- 
fptefla  con  Quella  voce  DilTegno,  Molte  più 
cofe  fi  ponebbono  dire»  mi  per  tener  la  foliu 
breuiti  quello  balli,  & chi  vorri  vederne  più, 
poni  leMer  il  libro  intitolato  l’Eftalì  del  Sig. 
Fuluio  Madotelli»  che  fari  di  giorno  in  gior- 
no alle  llampé,  opera  veramente  di  giaodilli- 
eoa  confideradone. 

Difftgvt. 

SI  poni  dipingere  il  Diiregno(perclTerpa- 
dre  della  Scultura»Pittuta,8c  Archittetu- 
ta)contre  tellevguali»c  limili,  &che  con  le 
inanitenghi  diuerfi  illromend  conueneuoli 
•Ile  fopradette  arti,&  perche  quella  pitturi 
per  fé  ItclTa  è chiara,  mi  pare  fopra  di  ella  noa 
farli  altra  dichiaratione. 

DEL  MONDO. 


HVomo  d’età  virile, armato»con 
vn  ramo  di  Palma  nella  fini- 
itea  mano»  & nella  delira  con  vn*ha- 
Ha»  tenendo  il  capo  riuolto  vetlb  il 
Cielo  fari  cotonato  d'alloro, e calchi 
con  li  piedi  vnacoiona  d’oro  con  v- 
no  Scettro. 

II  Difpteggiodel  Mondo  altro  nó 
è,chehauerinoia»&  llimar  vile  le 
ncchezze»&  gli  honori  di  quella  vi- 
ta mortale»  per  confeguir  li  beni  del- 
II  che  fi  niollra  nello 
nella  Cotona  calpellata . 
la  tclla  volta  vetfo  il  Cielo, 
perche  tal  Difpregio  nafee  da  pcn- 
fieriiC  lUmoliSaaii,e  diizzatiin  Di» 
fole. 

Si  dipinge  armato»  perche  nós’ar- 
liua  i tanta  petfetuone  fenza  li  guer 
ra»chcficonlaragbneil  fenfo  aiu- 
tato dalle  potenze  infernali, cria gl’- 
huomini^  federati  lot  minillri  de* 
quali  al  fine  lellando  vinotiofo  me- 
ritamente fi  corona  d'alloro,  hauen— 
do  lafciato  i dietro  di  gtan  lunga  co- 
loio»cbc  pci  vie  torte  a'afitcttanoà 
petue- 


^ 1. 
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penicoiie  alla  felicitai  falfanscote  ctedendo» 
che  cda  /b  /ofta  in  vna  breue,  e vana  rappre* 
fentatione  di  colè  piaceuoli  4 galli  loro>onde 
l'Apollolo  ben  dille . Na»  earan4Ìimrmfiqm 
Ugitime  eertMuark, 

DltTHKGIO  bILIA  VIATr/ 

HVomo  vellito  di  color  di  verderame» 
nella  liniera  mano  tien’vn  ardiolo>e  có 
la  delira  li  14  carene,  4 canto  vi  fat4  vo  porco» 
il  quale  calpelli  rofe»  & fiori . 

Ilcclotdel  vellimenco  lignifica  maligniti 
della  mente,  la  qaal’é  radice  del  Dirpiegio 
della  virtù.  Se,  di  amate  il  vitio,  il  che  chiaro  li 
tnollra  per  le  carczze,cbe  14  all’ardiolo,il  qua* 
le  è vccello  colmo  d'in^nno,  & d’infiniti  vi- 
tii,  come  ne  fì  tcllimonio  l'Alciato  ne  gl’Em- 
blemi,  da  noi  fpetlo  citato  per  la  Dibgcnza 
dell' Autore,  Se  per  refquilitczza  delle  cofe  4 
nollro  propofito.  Fùvùnza  prelTo  4 gl'Egitij, 
quado  volcuano  rapprefentare  vn  mal  coilu- 
tnato  dipingere  vo  porco,  che  calpellaSa  le 
tofe.  Al  che  ficoofoima  la  Sacra  Scrittura  io 


molti  luoghi,  ponfdo  Ierofe,&  altri  odori  per 
la  liocerìta  della  viu,  Se  de*  collami . Pero  la 
Spofa  nella  Cantica,  diceua  che  l’odore  del 
Spolbi  cioè  deirbuomo  viituofo,  che  vxac 
condo  Dio,  era  fituile  all'odote  d’vn  campa 
pieno  di  fiori. 

OlfflAATlOMB. 

Donna  veflita  di  benettino.  che  tiri  al 
bianco,aelialìnillra  mano  tengavn  r»> 
mo  di  ciprelso,  con  vn  pugnale  detro  del  peti' 
to,oueio  vn  coltello,  tlar4  in  atto  qjafi  dica* 
dete>&  in  terra  vi  farà  vn  comparso  rotto . 

Il  cobr  berrettino  lignifica  Ddpctatione.  ^ 
Il  ranx>  del  ciprelso  ne  dimollta,  che  si  co- 
me il  detto  albero  tagliato  non  tirotge,  ò dà 
vitgulci,cofi  Phuomo  datoli  in  preda  alla  Di- 
Iberatione  dlingue  infcognifemedi  vittù,c 
di  opecationi  degne»  & illullti.. 

li  Compalki  rotto  il  qual  è per  tetra.  mo> 
lira  la  ragione  del  Difpctato  efsere  venuta 
meno,  nè  nauet  più  l’vfo  tetto,  & giallo,  Sc 
perciò  fi  tapptefenta  col  coltello  nel  petto . 


DISPREZZO.  ET  DISTRVTTIONR  DEI 
^ — : piaceri,  & cattiui  afiìrtti. 


HVomo  armato,^ coronato  d’vnOf 
ghirlanda  di  lauto,cbe  Itiain  aN 
to  di  combattere  con  vn  fcipcnr e»  & 4< 
canto  vi  lìa  vna  Cicogna,  4 i piedi  della 
quale  vi  fieno  dinerfe  ferpi.  che  llijno- 
inatto  dicombauere  con  dcti^Cico- 
gna,  ra4fi  veda, che  da  elTa  reftino  of* 
&fe  con  il  becco,  & con  li  piedi. 

Si  dipinge  atmato,&  con  ilfcrpentc». 
petciocne  chiè  Difptezzatorc,  & Di- 
llruitore dei- piaceri,  & cattmi  elFcni,. 
conuicne  che  fia  d’animo  forte,  & vir* 
tuofo.  Gli  fi  dipinge  la  Cicogn;,coroe 
dieemo»  efiendo  ch’ella  continuamen- 
te 14  gucica  conifecpi,  i quali  animili' 
fono  talmente  terreni, che  fempre  van- 
no col  corpo  per  tetra,  defempre  Han- 
no 4 quella  congiunti. onero  fi  afoon- 
dono  nelle  più  fecrete  fpclonehe  di- 
quella;  onde  per  l'imagincdi  quefto 
vccello,  che  diuoti  i ferpi,  fi  rooHra  l’a-- 
niroo  il  quale  difprceza  le  delitie  deb 
mondo,  Sc  che  dafe  nrauoue,  de  afiàt- 
to  coglie  via  i defiderij  sfrenati,  de  gli 
affctii  teueni  fignificati  per  li  venenoli 
fetoi. 

^ Ub 
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distintione  del  bene,  et  del  male. 


iC’i 
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Donna  d'età  virile  > veftiu  con  babito 
grane  con  ladeftta  mano  tetti  vn  cti* 
aellOi&  con  la  finiiba  vn  raftiello  da  villa . 

Si  tapptefcnta  d’età  vhile,  & veftita  con 
habito  grane,  petciochc  detta  età  è piùcapa- 
ce>&  retta  dalm  ragione,  à diftingueteil  be> 
ne  dal  tnale.cbe  la  giouen  tù>  & la  vecchiezza 
per  eflète  ncll’vna  gli  ecceflà  delle  fernenti 
eoncupifcenze.&  palTioni»&  nell’altra  lede- 
iitationi  dell’intelletto.  Atto  ftromento  è il 
ctiuello.per  dimofìrate  la  Diilintione  del  Be* 
ne.&dtlMale.delqoale  fenefetue  penai 
Embolo  Claudio  Patadino  con  vn  motto.  Ef 
quis  difcermtvtrumqHC ì 6biè  quello  che  di- 
ttingue,dmide.ò  relega l’voo.&l’alao.  cioi 
il  bene  dal  nuleKotne  il  CriucUoiCbe  diuidej 
il  buon  grano  dal  catriuo  foglio»  i da  l’vtile 
veccia>ilcbe  non  fermo  le  inique  petlbne.che 
Ììenza  adoperate  il  Criuello  della  ragione  o- 

r i cofe  in  fieme  tadunano»&  però  Pierio  pre 
il  Criuello  per  Geroglifico  delfhuomodi 
perfetta  (àpicnza.peicfatvn  ftolto  non  è atto 
a fepcte  difeetnere  il  bene  dal  maleuie  sà  in- 
nefiigan  U fecteù  deQa  naoufeoodc  era  qnc; 


Ilo  Prouetbio  apprefToGaleno.^iaf  ' 
u /td  cribrum,  l.i  f»vctdoti  Egiti)' 
pef  apprendete  confagaccconiet- 
luta  li  vaticmi),foleuaDO  pigliare  vn 
Ctiuello  in  mano.foprachc  veggafi 
gli  adagi)  in  quel  letto  picfo  da  Gte 
ci  .Cribro  di- 

umore.  Il  tadccllo  che  tiene  dalt’al- 
tra  roano , ha  la  medefiraa  propiic- 
tàipctche  dtialftiomcnroreniefir- 
agticokore  pet  porgarci  capi  dall'* 
herbe  nociue.  & radete  viale  felh^ 
che.c  doppie  da  prati,  impercioche 
il  tadro)  Se  il  radrelloò  detto  à radé- 
do.comedice  Varoncli.4.I?e 
Latinu^toftlÌMCoshomoMrodtt.  qu» 
abré^H  rojleHi  dinijioflri  quibusden 
tédibus  ptnunstraduutttrrMmJiqM 
CrM/4er(di£f<.Etnel  priroolib.de 
re  nidica,c.4>.  dice  T um  de  fratti 
ftiftdam  raflelUs  erodi,  atque  oddert 
fceuifìcUcumtdHm.HoiA  Itcotnc  i’a. 
gticoltorecon  iltadrcUo  fcpara  dal 
capo  f ^rbaccie  cattiue>&  raduna 
con  fidedo  il  fieno  buono  al  rouc< 

chio,  St  altre  vtili  raccolte,  cofi  f- 

huomo  deue  didingoerc  col  radtcllo  delf in* 
lelletto  il  bene  dal  male.  & con  riftedb  tadil. 
nate  à fe  il  bene,  altramente  fé  in  ciò  farà  pi> 
grò  • & incauto  fe  ne  dolerà , però  tenghi  à 
tnenie  il  ricordo  di  Virgilio  nel  primo  della 
Georgica: 

Silted  uifi,  ér  oJSduù  btrlom  mJiSoien  rojlri» 

£t  finitu  urrttitoutff  & rurittftti 
Talee  prtmes  vmbrat  : veei/^evetaatritimhttu 
Hiu  almmi  feaftra  jfeQatu  atetauto 

Ceuiuffaque  fame»  àe  fjluU  ftUiaro  qeuttm. 

Se  di  continuo  con  Utallrcllinonsbatbc. 
rai  » e fcparerai  i’berba  cattiua  del  campo» 
fenon  roetierai  terrore  à gli  augelli,  fc  non 
Icuerai  fombta>&  non  pregherai  Dio  perla 
pioggia  i con  tuo  dolore  vedrai  il  mucchio 
della  buona  raccolta  di  qucU’altro  che  c da- 
to ingente.  & giudirìofo  io  farlo,  & taiti- 
ghetai  la  fame  con  le  ghiaodc , ilche  noi 
potremo  applicare  moralineore  all’huomo» 
il  quale  fc  non  (radicherà  da  fo  le  male  pian- 
te de  catriui  affetti»  de  deiidctij,  0e  col  ta- 
ftrello  del  gindicio  non  feprà  difearnete  il 
bene  dai  soaic,  (e  non  (caccietàda  Ce  con 
■ ' ‘ I.  b». 


loa  iconologia 

brauatc  gfrcccUaccJ  de  bufToni.parafliti.ada  con  dolor  (iio  vedrì  il  buon  profitto  d*altti8e 
Iatoti>&  altri  cattiui  haonaini,  & con  la  falce  fi  pafcerà  di  ghiande  cibo  de  porci,  cioè  te- 
deiropeiaitoninon  opprimeià  l’Ombra  dell’-  fieri  fozzo>ftomacheuole.ignoraote»vik»  AC 
otioi&  fe  oaticconctlà  Dio  con  le  orationù  abieno,comc  va  porco.. 

T A. 

I due  globi  di  figura  sfetica.  rotv- 
ftraBoretcrniti>che  allaDiuinità 
èin(èparabilei&  fi  occupa  lama* 
no  diitt3.&  la  manca  con  efle  per* 
che  l’huomo  ancora  » pcrfopete 
meritorie  fatte  8c  per  i meriti  di 
ChiiAo  pattecipa.deircteraità  ce^ 
Ielle.. 

£t  quello  balli  hauei  detto  la* 
feiando  luogo  di  più  lungo  difcoi*- 
fi)  alle  pctfone  più  dotte.. 


DIVINA.T10  NB. 

Secondo!  Gentili. 


u 


DtJmia  vettica  di  bianco»  con  vna  fìam- 
di  filoco  in  cima  il  capo , & con  ambi 
le  mani  tenga  due  globi  azurti , & da-ciafeu-. 
no  elea  vna  fiammatouero.  che  fùpra  il  capo- 
habbia  vna  fiamma  «.che  fidkudain  tre  fiana- 
jne  vguali.. 

La  candidezza  delveflimento  mollta  la  pu- 
titi dcll’cirbnza»  che  è nelle  tteperfone  Diui* 
nc,oggctro  dcllafcicnza  de  Sacri  Teologi.^ 
mollrato  nelle  tre  Rame  vguali  >.pei  dinotare- 
fvgualiti  delle  tre  periòne  > òin  vna  fiamma 
patrìra  in  tre,  per  lignificate  anco  Nniti  del-, 
la  natura  eoo  ladillintione  delle  perfone . 

U color  bianco  è propriodella  Diuinic),. 
perche  fi  fa  fenze  compolition  di  colori , co-- 
me  nelh  cofe  Dàuine  non  vi  è compoficione 
di  fone  alcuna . 

Però  Chrillo  Nallro  Signorenei  Monte 
Tabor  rrasfìgutandofi  apparue  col  vcflico 
comedi  ncue. 


Onnacon  vn  liuto  in  man<^ 
illromento  proprio  de  gl'att: 
guiiv  le  fi  vedranno  (opra aliate- 
ila  vati)  vccelli.&  vna  ftclli. 

Coli  la  dipinfe  Gio.  batnlla  Gì- 
taldù  perche  Gicetonc  fa  rocniio* 
ne  di  due  maniere  di  Diuinatiood 
vna.della natura,  ralc;a  dell’arce. 
Alla  prima  appattegono  ì rogni.& 
la  commotione  della  mence.il  che 
lignificano  i varij  vccellul’intorno 
alla  rclla;atraltra  fi.tifeiifcono  l’in 
tctpteuiioni  de  gTOracoInde  gl'auguti,  de* 
folgori, delle  fteilc  deU’inTetioti  degl’anima- 
li,  èc  de  prodigi} ,.  le  quali.colc  accennano  la 
Della, & il  liuto.  La  Oiuinatione  fù  attribuita 
ad  Apolline . perobe  il  Sole  illuDra- gli  rpiriti*. 
& li  fa  atti  à preuedere  le  cofe  future  con  la 
coHtcmplarione  db  gfincociuntbili , come 
Dimorno-i  Gentili  > però  noi  ChriDiani  ci  do- 
uemo  con  ogni  diligenza  guaedarc  da  quer> 
fic  fuperDiuoni.. 

D » T O T-  I O H !.. 

DOnna  it^inocchione  con.gIV>cchi  ri- 
uolti  al.diclo,&  che  con.la.dcllxa  ma- 
no tcDghi-vnlumeaccero.. 

Diuottonc  è vn  pattìcolaaattD-della  volórà, 
che  tende  TbHomo  prontoi-  darli  tutto  alla, 
familiarità  di  Dio>caafictti,&  opere, che  pe- 
lò vitn  bcamofitatocol  luroe,e  con  leginoc 
cbia  iatena»&.coa  greccbinuolàal  CieL. 

DO- 
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•^‘6  O C I I I T A». 

DOnna  giouanctu  vedtta  remplicemea* 
ce  di  bianco,  (laià  con  ambi  le  braccia 
aperte  in  atto  di  abbracciare  qual  fi  roglu  co^ 
fa>cbc  (è  glitappcefenct  auantii^con  dimoftta- 
tione  ptegheaole.  & d'iacbìnarfi  alerai*  de 
al  petto  per  gioiello  hatà  vn  fpecebio  t Hari  il 
capo  adorno  da  vaga*  e bella  acconciactura*fo 
pra  la  quale  vi  farà  con  bella  grana  vn  Taro- 
cbioo  (pene  di  Papagdioioucro  vna  Gazza.& 
(òtto  li  piedi  vn'Poroo, 

La  Docilici  come  dice  Leonireno.  iù  detta 
Anchenia>&  alup  non  che  vna  celerità  di 
mente*  & vnapionia  intclligentia  delle  cofe 
propo(Ìoli>&  Arinocele  libro  primo  pofterio 
rum  cap.vitimo  vuole,  che  fìa  vnafactlicà . & 
prontezza  della  diTcoifiua,  Se  da  lui  è chiama* 
ta  Iblercu.  pecrpicaciii.8e  fottigliezza  d’inge- 
gno, il  qual  ingegno  come  dice  Galeno  libro 
0rtis  nuMcmMlit  cap.  iz.e  caufato  dal  ceruello 
di  fullaaiia  tenue*  'u  come  la  groficzza  d’ii^e* 
gno  da  rofiàcia  ctafla  di  efioi  oé  pet  tato  la  Do* 
clità  fi  dipinge  gioaanetca>petcne  ne  i giduani 
la  fiifianzadcl  ceruello  ^ più  molle  percaufa 
della  natiaaliumidità  & ptr -quella  cagione 
dice  Argentenocomtnenio  fecondo  fuj^jir 
um  mtdicinjdtm . fromfli . & fdCtUs  funi 
futri  dd  d^ciadum  * inepii  ver$  * O"  diffictUt 
/è/}».cheauicaeà  punto  come  allcpiante«che 
quanto  più  fono  gioUanerte*  meglio  fi  piega* 
no*Se  prendono  qual  fi  voglia  buona  drittura  • 
In  oltre  fi  dipinge  giouanc  perche  la  giouetù* 
bàli  (piriti  più  mobilue  più  viuacùcome  eie* 
nati  dal  faneue  più  caldoi&  fo(tile*comc  anco 
perche é piu  atta  al  neceflario  ellercicio  deUe 
coleimpatate.  'Onderillefio  Argenteiio nel 
luoco  citato  riduce  le  caufe  della 'Docilità  à 
quatnocapivU  prima  é|1'bumidicà>&  molline 
del  ceruello  come  babbia^no  dctto.la  feconda 
è la  (Itutcurae  compofiaoqe  di  efib.Ondc  Ga* 
leno  dice*  mente  Ufi  (unh  qui  dut  pdrno  'fune, 
ma  mugno  cdpue  ; la  tciza>gl‘bumon.  Si  gli  fpì- 
titi;&  ancoconfitmau  da  Arifiotilc  xJe  pdr- 
tibns  dnimdliMmapù^.  dicendo*  ed  ànuadlid 
fmne  ftnfibtu  neleUur*,  que  fdngjmne  tentuori,  O" 
fincenori conftdnt : laoujttaét’eiTcrcitio.  f'/ut 
epttmHsdkendidncendiqim^ifìer  dice  l'ificlfo 
autt'  te . Oltre  che  Gal.  de  Pldiitis  Htfpocrée- 
tu,  & Pldtemù  difiiifamcnte  dichiaia  ctsctd 
oecciTatio  rcflercitiq.  ^ 

Il  vedi  melico  femplice*  fy.  bianto  con  la  di. 
-moficatioac piegheuolca  & dichinatfi  altrui^ 
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ne  denota  che  b Docilità  è facile  ad  raprende 
re  oual  fi  voglia  materia  e difcipUna.ua  Uttcìar- 
le.  o mechanina. 

Tiene  ambe'le  braccia  in  atto  di  abbraccia* 
te  qual  fi  voglia  cofa  per  fignificare  la  prontez 
za  non  foto  di  «ceucrc  quello  che  gli  viene 
rappcefentato  dall’intelletto,  mà  anco  da  chi 
gli  propone  qual  fi  voglia  cofa . Porta  al  petto 
lo  fpecebio.  perche  fi  come  lo  fpecchio  lice* 
11C  l'imagini  di  tutte  le  cofe;  coli  il  docile  ri* 
ceue  tutte  le  fciencie . Onde  Atgentecio  nel 
luogo  citato  dice . Cerebrum  non  dlùer  fnfei- 
pii . qmm  ocnltu  colores  » & Ppeculnm  rerune 
imdgmet . 

La  vaga  acconciatura  del  capone  dimodra 
la  bellezza  dell’intelletto.  & forza  della  memo 
tia.pccchc  fi  come  dice  Quintiliano  Ub.i  .ot/?>* 
tnitcnum  ordtoridrum  cap.4.  li  fegni  di  Doci- 
lità. & d’ingegno  fono  duci  la  memoria.  Si  l'i* 
mitarìone*  mà  lamemorìa.hà  due  virtù  fecon- 
do l’idedo.  il  facilmente  appcecdcrc.  & U for- 
temente tieeue  re*  della  prima  parla  Atidotele 
dicen  do  moUes  carne  dd  recipendum  dprijfimi 
funt,8i  della  feconda  quando  dicane  i Piuble- 
mi  melanconici  plurimum  funi  ingeniofi  qui- 
bus  cerebrumtjl  crafidrum  pdrttum  * & frigi* 
da  fìcctque  temperatura . Onde  in  conferma* 
rione  di  CIÒ  dice  Auicenna  lib.primofen.pn* 
mo  virtus  a/tratrix  tndigtt  humtditate-retentrix 
arnem  ficcitate. 

Tiene  in  capo  conl>ella  gratia  il  Tarochino 
ouero  Gazza,  perche  que'di  vccelli  fono  doti* 
lidìmi  nel  imitare  le  parole.  & voce  bu roana; 
onde  del  Tatocbino  Monfignoc  della  Cala 
■fi  dice . 

...  vago  angelhtieJtl/evrrJi  piume 
t*  Cb*  polUgrint  il  parlar  ttonr»  afpmi*. 

Et  delle  Gazze  Pliniolib.  l'o.  dicechc  fané!* 
tano  più  fpedito  diUcitardofi  delle  patolc.chc 
imparano.  & con  diligenza  fi  cfsercitanopet 
bene  cfprimere  la  fauclla  human. '.E  t<hc  que 
Ila  imitationc  fia  neccisaria  alia  Docilità  lo  di- 
ce chiaramente  Quintiliano  nel  loco  citato 
con  quelle  ptttoìe  ,.If  quòque  efhdecilis  natura 
fic  vteaquddtfcitefiirigat.  &qucl  che  feguita. 

T iene  lotto  li  pictliil  Porco  per  dimcfliare 
di  difprcgiatc.  & conculcare  il  fun-ccntt»rin . 
'Onde  Pieno  Vaier.neriib.  i5.natta  che  gli  An 
tichi  hsnnovoluto  che  il  porco  fia  il  Gcrogli- 
fied  dcll’IndociIitàiCome  ancoapprelso  li  Fi* 
fononlllUla fitomedi porco* cioè  btòue.pelo- 

L X O* 


ié4  Iconologlì 

Ch  con  gli  capelli  tioolti  ins\!i«  e chiatifltnio  cflcDdo  detto  iDÌ«ia|e  pi&d'ognialKofgo^ 
fegno  dlndocilitif  & gtollczza d'ingegno»  tan(c>iadocile.&in(cDfk». 

DOLORE. 


’VJ  Vomo  mezzo  ignudo  con  le  mani,& 
i X P>cdi  incacena(it& circondato  da  va 
fopcnte>cbc  fieramccc  gli  morda  il  lato  man 
coifarì  in  viAa  molto  malinconiofo . 

Le  mani>&  i piedi  incatcnatùrono  rinccllet 
to>con  cui  fì  camina.difcorrendo  l’opere>che 
danno  effetto»  e difcorlb»  de  vengono  legati 
dall’acerbità  del  Dolore»nó  fi  potendo  fé  nò 
difHcilmente  attendere  alle  fbliteopciationi. 

Il  fetpente  «che  cinge  la  peifona  in  molte 
nanierefigjnificaotdmatiatiictcremptc  ma- 
le» & il  male.cheècagionedididtuttioneè 
ptindpio  di  Dolore  nelle  cofe»  che  hanno  1 - 
eflète. 

Nelle  (acre  Icitcre  fi  prende  ancora  alcu« 
ac  volte  il  ferpente  pedo  dianolo  infernale 
con  fauttorità  di  S.Gitolaioo  > c di  S.Ciptia-* 
fio.liqoali»  dichiatando  quelle  parole  del  Pa- 
ter nofter.  ÌLièirAnotipùlt.  dicono»che  elio 
é il  maggior  oofito  male  > come  cagione  di 
tutte  l’iropctfettiooidcll’baomo  iatetioic»& 
cnctiorc* 


DOLOR.S  DI 

HVomo  mefto,  pallidoiveftico 
di  neto.con  tordo  tpenroia 
mano  » che  ancora  renda  va  poco 
di  fumo,'  gfindirij  del  Dolore  dona 
necefTariamcnce  alcuni  fegni , che 
fifeoptono  neifa  fronte,  coiatta 
voa  piazza  deiranima  » doue  eflb» 
come  dille  vn  Poeta»difcuopTc  tut- 
te le  Tue  meccantie»  & fono  le  ere- 
fpe,Ie  lagrime,  ia  me(litia,la  palli- 
dezza , & altre  fimili  colè , che  pec 
tale  effetto  fi  faranno  nella  faccia 
delle  prefente  figura. 

Il  vcft imento  nero  fù  femprefe^ 
gno  di  meniiiai&  di  DoÌote,coine 
quello.che  fomiglia  le  tencbre,che 
fono  priuanooe  dellaluce,  cflèndo 
eHà  principio.  Se  cagione  della  no- 
(fra «negrezza,  come  difle Tobia 
cìe^  raccontandole  file  dilgntie 
al  figliuolo. 

Il  torcio  fpento,  mofba»cbe  Tani- 
ma  (Tccondo  alcuni  Filofofi}  non  d 
altroché  fuoco,  & ne  continui  Do 

loti,&fa(lid^òs'aminocza,dnon 

di  umo  lume,  che  pofudifceraetelVtiletde 
il  bene  neirattioni.e  cherbuomo  addolorato 
éfimile  ad  vn  torcio  ammorzato  di  fieico  il 
quale  non  hi  fiamma»  ma  Iblo  tanto  caldo» 
che  bada  à dar  il  fumo  che  puotc,  feraendofi 
della  vita  l’addolorato,  per  nodtireil  Dolore 
ifteUo , & s’atttibuifce  l’inuenrìone  diquefta 
figura  iZeufianuchiinroodipiotoie. 

DOMINIO. 

UVomocon  nobile,e  ficco  veftim{to,haae 
ri  cinto  il  capodavnaferpe,econ  la  fini 
lira  mano  téghi  va  Sceturo.in  cima delquale 
vi  fia  vo'occhioUk  il  braccio»&  il  dito  indice 
della  delira  mano  difiefo,  come  Ibgliono  foc 
quelli  che  hanno dominÌQ,&  comandano . 

Gli  fi  cinge  il  capo  a guifa  di  corcnacon  il 
(ètpe,perciocbe(comeoanaPterìo  Vuer.nel 
lib.  I c fegno  notabile  di  Dominio, dicen- 
do con  voa  finiiie  diroofiradone  fù  predetto 
l'Iropeno  i Seucro.  fi  come  afferma  Spartia- 
no,i  cui  elsedo  egli  in  vn’aIbergo»cÌDfo  il  ca- 
po va  foipcijc  cflendo  fucglàtC & gridando 

cu^ 
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fu(Te  da  niuno  fegaica:ma  taducendo 
ciò  buono  augurio  vsò  per  Tua  impre» 
fa  miliure  la  vipera:  Augurio  non  tao 
to  per  le  due  viitoric  che  ell'horaa* 
portò»  qnanio  per  lo  Donunio  che 
dipoi  ottenne  del  Ducato  di  Milò* 
noie  tutto  ciò  alFcrma  il  Petrarca  d'a> 


' av* 

uere  vdito  dire  in  Bologna  mentre  v» 
Baua alio  Audio:  quello  Ibggiunga 


tutti  i liioi  familiari»  & amici  che  feco  erano» 
egli  fenza  haucrgli  htuoffeù  alcuna  (è  ne 
parti»  anzi  più  > cne  dormendo  Maflìmino  il 
giouane  il  qual  fù  dal  padre  dichiarato  infie- 
me  feco  Imperadore»vn  ferpe  gli  6 riuolfein- 


imnoal  eapoi  dando  fegno  delia  fua  futura 
dignità.  Laflercmoquidiriportaregl’altri  An 
tichi  c(Tempij,chc  neii'iAcflo  luogo  Pierio  rac 


conta»&  in  vece  di  quelli»  ne  produrremo  v- 
no  di  più  frefea  hiAoria  efpoAo  dal  Petrarca 
nelle  opere  latine  del  Jib.4.  trattato  <>.dePot 
teorie.!  j.oue  nana,cbc  Azone  Vifcontc  gìo 
lune  vittoriofo,  per  comandamento  del  pa> 
dac  palsò  eoo  l’eÀercitorApennino>&  hauc- 
do  ottenuta  vna  vittoria  prelso  Altopa(so>có 
vguale  ardirete  fbruina>li  riuoltòcootra  i Bo« 
bgnefiiln  tal  ^ditk>ne>e(scndo  fcefo  da  ca* 
uailo  per  ripourfi»  Icoatofì  lacelata  che  vici* 
no  fe  la  poC;  in  terra»vi  entrò  vna  vipera  lcn« 
za  che  ninno  fc  n’accorgefaedaqualeiioettea. 
doG  Azone  di  nuouo  in  tefta  la  celata  » con 
horribile»e  furoofo  (itepito  fe  ne  calò  giù  per 
leguaiKiedell'intrepidoiÒc  valorolb  Capita, 
nq^  fenza  alcuna  fua  lefionci  volfe  però  che 


perche  altri  auttori  vanno  con  Gote 
chimere  arrecando  varia  cagione.pee 
la  quale  i Vifconu  portino  per  impta 
fa  la  bifcia,che  niuno  più  credei  fi 
deueche  al  Petrarca»  che  per  relatio» 
ne  pochi  anni  doppò  il  calo  feguito 
nell'iAeflb  luogo oue  fegui  lo  feppe. 
QttpJ  cum  BononU  *doUfcens  in  fhtm 
di]t  vtrfarer  MuUtbam.  dice  il  Pettat« 
ca»&  più  à bado . Hineprteiput,  quod 
ipftpro/ignovtpndvttretur.  Ilgioua- 
netto  poi>cfae efee  di  bocca delfcrpea 
non  è altro  che  figura  del  giouineno 
Aranctcbe  (campò  dallabocca  della 
Vipera»cbe  non  lo  mordè^ma  toroia* 
raoallanoftra  figura.  Lo  Scettro  con 
. l’oeehio  in  ciroadieflòiche  tiene  con 
lA  uniftra»&il  guRo  del  bttccio>&  delira  tna* 
no,  e fenzaaitradichiaratione  legno  di  Oo< 
minio.come  fi  vede  per  molti  Auttori»  & in 
particolare  Pitagora»  che  (bttomifiichefigu- 
re  rapprefentando  la  fua  Filolbfia»  efprelTe 
OfiriRè»  & Signore  con  vn'occhio.&  vno 
feettro  chiamato  da  alcuni  roolt'occhi,come 
narra  Plutarco  de  Ifide,  & Ofiride»  Rtgtm 
tnimxSr  Dtminum  Ofìrin  octdoji’fetptro  ptflit 
exprimunt  » d"  nomtn  quidjim  imtrpreUMnp 
MultitcMlum,  laqual  figura  noi  potiamo  ap« 
plicateal  Dominio»  perche  vn- Signore  pec 
bene  lo  Scettro  del  fuo  Dominio» 
dcuccllct  vigilante,*  aprire  bene  l'occhio. 


» O M I M I O. 


HVotro  à (edere  fopra  vn  Leone»-  che 
riabbia  il  freno  in  bocca»*  regga  con- 
vna  mano  detto  fieno»  & con  faina  punga 
cHo  Leone  con  vno  Aimolo . 

11  Leone  predo  gl' Antichi  Egiitij»(ù  figura* 
to  per  Panimo,e  per  le  fue  forze  -,  p«ò  Pic- 
rio  Valerianodice  vedctfi  in  alcuni  luoghi 
Aotichi.  huomo  figaraco  nel  modo  detto  | 

L I pi» 


]6é  Iconologii 

dominio  di  se  stesso. 


per  moftruc ..che  la  ragione  dcae  tenere  il 
ftetvo  ail’anirno.  oue  troppo- atdifca»  e pun- 
gerlo! ouf  ft  trjoitriwrdoi  c fonnolcnto . 

D,  O T T K.  1 N A. 

DOnnad’cràoiitufa.vcftita  di  pauonaz- 
eo,rhc  fUaà  federe  con  le  braccia  apcr- 
tCiCome  volcfle. abbracciare  alitui.con  la  de- 
lira mano  terrà  vno  fccttioi  in  cima.dclquaLe 
vi  fìa  va  Sokfc  haurrà  in  Rtembo  vn  libro. 
apcrioA  fi  vcda.dal  Ctelolètcno  cadere  gran 
quanricà  di  rugiada... 

L'età  matura  mollra>  che  non  fenza  molta 
tempo  s’aprenjono  le  Dotttin.e . ^ 

Il  coIdc  pauonazzolignifica  gcauitai  che  c 
ornamcntodcUa  Dottrina». 

H libro  aperto,  & le  braccia  aperte  pari- 
BKiue  denoranaellcre  la  Dottiuia.  iiberaliC- 
fima  da  fc  (Icfla . 

LoSceitrocoBilSoleiinditiodel  Doml^ 
DÌO,  che  hà  la  DotuioA  fopra  li  horrori  della. 
Dotte  de  iL'ignotanza. 

U cadere  dii  Cielagran  quantità  rfi  rugia- 
da,iKita  fecondo  rauttomidc  gl’Egitti>co-^ 


me  racconta  Oto  Apolline»  la  Dot- 
tTina»petche  • come  erta  intenetilce 
le  piante  eiouani,&  le  vecchie  io* 
dura  • cefi  la  Dottrina  gl'ingegni 
piegbenoli,con  il  proprio  confenfi» 
anicchifce  di  fé  ucfla,&  altri  igno 
tanti  di  natura  lafcia  io  difparte  • 

SOTTAtHA. 

.Onna  vefiita  d’aro,  che  nella 

finirtratnaoo  tenga  vnafia- 

ma  ardente  alquanto barta,  fiche 
vn  fanciullo  ignudo  accenda  vna 
càdcla.  e detta  donna  mofiri  al  fan 
ciullo  vna  (Irada  dritta  in  mezzo  d'« 
vna  grande  ofeutità . 11  veftimentó 
d'oro  fembra  la  purità  della  Dottrt* 
na  , in  cui  fi  cerca  la  nuda  verità, 
tixirtrandofiinfìcmeil  prezzo  Tuo. 

La  fiamma  nella  roano,  alquanto  • 
baila,ondc  vniànciullo  n'accenda 
vna  cà.dcla,e  il  lume  del  (àpere com 
mumeato  all’intelletto  piudobole» 
tnen  capace,  inuoltoancota  nelle 
cofe  fcnSibili,  & materiali,  flc  8CCO- 

modandofi  all?  baflezza , nioftta  al 
fanciullo  la  buona  via  della  ver  irà, 
mouendolodal  precIpitlodcll^ctrorc.che  Uà 
nelle  tenebre  ofeure  dellt  < ómune  ignoran- 
za del  vulgo.ftà  la  quale  è fui  beato  cqlui,chc 
tanto  può  vedere  che  bafti  per  non  inciam- 
pare camin  and- '•  Et  ragioneiKilrocntc  La 
trina  fi  airoroiglia  alla  fiamma,  perche^  info- 
gna la  lUada  all‘antma,la  vinifica.  & nò  per- 
de la  tua  luce.in  accendere  altro  fuoco  » 

Glouanctto  fenza  batbaan  mezzo  alle 
tenebre  vcftito.  di  cangiante , in  vna 
mai.u  tenga  vn  baftonemell’altia  vna  lanie^ 
na,c  Ria  col  piè  finiftio  in  fiiora,  per  fogno  di 
cammare. 

Dubbio  è vn*ambiguità  dell'animo  intor- 
no al  (àpetc,  & perconfeguenza.ancoudel 
corpo  intorno  all’bpeiare . 

S»  dipinge  giouinc.perchel’hnofflO'in  que 
ft’ctà , per  non  erter  babituato,  ancora  bene 
itella  pura,  e femplice  verità,  ogni  cofa  facil- 
mente tiuoca  in  Dubiiib»  fic  facilmente  dà 

fede  egualmente  à diuetfe  cofc. 

Per  lo  baftone.  c la  lanterna  fi  notano  !’<> 
fpericnza,&  la  i8gione,c6  lo  aiuto  delle  qu»U 
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KCOMOKl*. 

VNa  matrona  d’aCpctto  vene» 
randoi  coronata  d'oliuo>  che 
tcngh<  eoo  ta  fimftra  mano  vn  con>> 
pafto,&  con  la  delira  vna  bachetta* 
& i canto  vi  fia  vn  timone . 

Petebe  alia  felKiti  del  comun  vi> 
tiere  politico  li  richiede  i‘vnionedi 
molte  famiglie»  che  fotto  le  mcdcG> 
me  leggi  viuino.&  per  quelle  figo- 
uernino,&  per  mamcneifi  ciafeuna 
famiglia  con  ordine  conucnicnte# 
hi  btfognodi  leggi  particoiacii  fis 

Riù  tilirette  dell’vniueifalitpeiò  qus 
0 priuato  ordinedigcuetoarelafa 
mi^ia  li  dimanda  da  i nefin  con  pi* 
cola  venuta  da  i Greci  Economia^ 
& bauendo  ogni  colà>ò  famiglia  c6« 
munemente  in  (e  tic  nlpecti  per  e(* 
fere  ella  pertinente  alla  vita , come 
fuomemorOjdipadtone»&  difcrilv 
di  padre»  & di  figliuoli»  di  maiitcH  A: 


due  colè  in  Dubbio  facilmcote»ò  caiinaa»ò  li 
ferma . 

Le  tenebre  fonoi  carimi  di  difcotfì  hurna» 
ni|  ond’egli , che  non  si  ftare  in  otto»  Tempre 
con  iraoui  modi  camiiu,c  però  li  dipinge  col 
piò  finilho  in  fttora« 


HVomo  che  tenga  vn  lupo  per  Forecchie» 
pcrciòcbe  gl’antichi  haucuano  in  prò. 

~ ‘ ‘ tpo»petl’orecchieqOa-  llcompallo  iofcgnaquanco  ciafcunoiM 

u rifoluere  io  qualche  milùtaic  le  (ile  lotze»&  fecondo  quelle  gl 
;gge  in  perfooa  di  De-  uemaifi  tanto  nello  fpcndeic»  comcneiraìci 


Qcibio  dite»di  tener  il  lu 
do  non  fapcuano  come 
cofa  dubbioiàiccme  fi  legge  in  perfooa  di 
mifcne  nel  j.acto della. comediadiTercntiOi 
detta  Fcrroionc»  e la  ràgionr  è tanto  cbiats» 
cheoon  bibifogno  d’alno  commento. 

DnMù. 

T T Vomo.  ignudo  rutto  pcnrolb»incOntra- 
X ^ '(>1110  «lue»  oucro  tre  llradc»  moliti  cA 
lei  c.  utulb>pcr  non  faper  tifolocre  qual  di  det 
te  vie  debba  pigli  re.  btquelioò  Dubbio  coti 
fpetanza  di  bene,  come  l'alno  con  lìmore  ài 
catuuo  (iti;ccllot&  fifa  ignudo»pei  eflcte  ine- 
loluio. 


di  moglie»  pereto  quctlafiguca  fi  di- 
pingerà con  la  bacefecttat  eoe  EgoW' 
fica  l’imperio  che  hi  il  padrone  foptai  liioifer- 
ui»&  il  bicone  dunofira  la  cura» òr  il  reggimò- 
to,  che  deue  tenere  il  padre  de  i figliuoli»  pef» 
che  nel  mote  delle  deliiie  giouctiili  eglino  n6 
Corcianoil  coilb  dcRc  Viti&  nelle  quali  fi  dqp 
nono  allcuate  con  ogni  Vigilanza»  e fiodio . 

La  gfinlanda  dell'oliuo  dinnolicaiche  d biw 
no  Economo  deue  nccclsaiiaincou  nuoce- 
nere  la  pace  io  cafa  fila, 
llcompafio  iofegnaquanco  ciafcuooiMk- 

,0- 

ttc 

cofe,  per  mantenimento  della  àia  fam^lia,  8c 
petpctuiiidiqucHà»  per  mezzo  della  miliirat 
che  perciò  fi  dipinge  matrona  » qualT  che  è 
queila  eli  coDuenga  il  gbUerno  della  calà.per 
l'efpeiicnza,  che'  hi  delle  cofe  dcltnoodo.ciò 
E può  (ledere  Del  fe^firncc  Epigtaouna 
da  vn  beikdìiuo  ingegtio. 

ìltsd$miu  ftlix, “tirili  fuampmtt 

aiu  « a/rr. v^rV. 

^»fhlis,n*  firn  Mintnii/* 

Alkdat /duis,  nn  latitar  \ • 
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ciarifplcndere  detta  figuri , Moftr^ 

A le  mammelle  che  (uno  piene  di 
Utic,  & il  petto  tutto  fcopeito,  itati 
à federe  de  con  la  deflta  roano  tco- 
ehivnavetga>&checoa  atteniione 
moftri  d’infegnatc  à leggere  ad  va 
fanciullo.  & dalla  patte  finittta  vi  fia 
VQ  palo  fitto  in  terra,  al  quale  fia  le- 
gato vn  tenero  atbofcelloA 
ftti  di  volerlo  abbracciate  con  iluni^ 

(ho  braccio.  . 

Educatione.è  mfcgnatela  dqtt^ 
na.  Se  amacfttatnenti  di  coftumi , OC 
ifituttioni  di  vita  per  la  via  vmuetfaie» 
dcpamcolate  della  virtù  ncUattioM 
mentali.  «ccorporaU  chefannoi  pa- 
dri, à i figliuoli,  ò i raacftn  alli  difcc:; 

^ Si  rapptefenta  di  dì  matura, petcià 
che  l’Educatione  per  molto  tempo 
elTetcitata  nelle  Icttctc,  e ne’  buoni 
cottami  bà  facoltà  d'inttiuite  & mfe- 
goateUvia  per  atnuite  alla  vera  te- 
li vettimfto  d’orodenota  il 
la  petf,.ttione  di  qoefto  nobililli^ 


& la  perf^ 

* ift^gio  che  dal  CielorifpleDdc.fic  cheft 
ùfplendere  detta  figura  dirooftra  che  alla  Edu- 
cationeènccelTatia  la  grana  di  Dio,onde  Sari 
Paolo  1.  Cor.  Ego  PUntétia  Sfollo  r^*mt  Dtns 
incrctuttiiufff  dedit  • . 

Le  mammelle  pienedilanc,&il 


r»*^i 

* su  j:»*  • 

IDITITSO,  OVERO  VN  «‘TO. 

GLì  Antichi  per  vn  fatto  attaccato  à fi- 

ló-denotaoanol‘£difitio-,Oueroil  SitCb  ^emaminciic|/i»<vw.....w'--  r--  _ 

B^ri^ta,*óciofiacofacheinni(sunmo-  «erto,  fignificano  vna  parte  pnncipaliflÌM 
?o  fi*1uò  dittate  gU  edifini  fc  non  fi  cerca  SSrEducatione.  quale 

5ob  dLenxa  ladiitiutadeicantùperrnezzo  „„te  la  candideazadellanimofuo,&comU- 
alecU  arehipendolii  onde  nel  fabticate  fi  dette  nicare  le  proprie  virtù. 

4I0I0  in  auo  di  aàipetailocon  aitcA  «>n  g"»“  etmai»  trUms  ftitnmm, 

^ di  più  Seneca  de  Ita  lib.3. 

• - - , EtIitAtù.  ér diftiflio»m»ui 
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EDVCATIONE. 


i‘V 


fpeculailuo, laquale  conoicc,<^  ccnluleialc 
cofe diuine,  naturali, & ncccfeatic  per  le fuc 

vere  cauCc,&  principi).  . 

Si  dipinge  che  à canto  à detta  figura  vi  fia 

il  palo  fitto  III  terra  al  quale  è l'g*'®'! 

arbotfccllo  mofttando  di  voletlo  abbracciare 

con  il  finiftro  braccio.perciochc  ^ ^ 
ftra  che  FEducatione  non  folo  fieftendead 
infeenate  le  lettere, ma  anco  li  buoniA  oiti- 
rni  coftumi  con  fate  ogn’opera  d indrizzare  la 
pianta  cioi  la  giouctù, laquale  è come  vn  ter- 
Itno  ftirilc.che  non  cfsendo  coltiuato  ,pt(> 
duce  tanto  più  fpine , & ottiche»  ^anto  egli 
hà  più  viitùific  più  humote»  onde  Dante  dille 

nel  terzo  del  Purgatorio. 

iMtt  pikStlu*Jlt* 

Si  fàiinrrt»  tt-l  md  firn*  non  itili 
dTpìù  Galeno  dt  cur* animi effefit . 

THcrorumtducaM  fimiUsefl  cdntra  qni  m 

Vlamisvtimw . 

ELEMOStWAt 

,Onna  di  bello  afpcttcccn  habitolun- 
go,  & gtaue  con  la  facciacopeitad’vn 


velo,  perche  quello  che  (a  Eletnofi» 
na.dcue  vedeti  chi  la  fi, c quell» 
che  la  riceue  non  deuc  fpiar  da  chi 
venga, ò di  onde  . 

Phabbia  ambe  le  mani  nafcofle 
folto  alle  veftì,  porgendo  certi  da- 
nari à due  fanciulli, che  diano  afpet 
tando  dalle  bande.  Haueiàincapo 
vna  lucctna  accefa  circondata  da 
vna  ghiilanda  di  oliua.cqn  le  fuc 
foglie, &:  frutti. 

Elemofina  è opcia  caritatiua,con 
la  quale  rhuomofoccotre  al  pouc- 
to  in  alloggiatlo,  cibatlo,vefóila' 
vifìtatloitcdiineiio,  & feppeliilo. 

Le  mani  fià  i panni  nafeofe  li- 
gnificano quel  che  dice  S. Matteo 
cap.d.  Nefciat  fimflra  tua  quid  fa- 
dot  dexieroi  Se  quell'alito  prccet- 
tOichedice:  ft  Elemofina  tua  in 

atfeenditOtO'  pater  tuMtquividat  tit 
abfc  orni  Ito  reddat  lUn . 

La  lucerna  accefa  dimoltta.chc 
come  da  vn  lume  s’acccndc  l’atto» 
fenza  diminutiune  di  luce,cosi  nel- 
l’efeicitio  dell'Elemofina  Ideilo  non 
paté,  che  alcuno  tedi  con  le  fue  facultà  dimi- 
nuite , anzi  che  gli  promette»  e dona  leal- 
tnentc  centuplicato  guadagno, 

Olhia  per  cotona  del  capo.ditnodra  quella 
mifcticotdia,  che  muouc|rhuorooà  fatEle- 
roofina,quando  vede,  che  vn  poucton'bab- 
bia  bifogno,  pelò  difsc  Daaid nel  Salmo  ^ l. 
Skut  Oliua  f^l^eraindomo  Domini-  EtHc- 
fichio  Gietofolitnitano  interpretando  nel  Lc- 
uitico  : Superfnfum  oleum , dice  Cgnificarc 
Elemofina. 

elementi. 

F V o c o. 

DOnnu  che  con  ambe  le  roani  tenga  vn 
bel  vafo  pieno  di  fuoco,  da  vna  parte 
vi  fata  vna  falamandra  in  mezzo  d*vn  fuoco» 
efoptalaqualcfiavn  lifplcndente  Sole»  ouc- 
ro  io  cambio  dellafcnicc  il  pitale»  che  è ani» 
• male  con  le  pcnnc»il  quale)  come  fctiue  Pli- 
nio, & lifcnlce  il  Thomai  nella  fua  idea  del 
Giardino  del  Mondo  al  cap.fl.)viue  tanw» 
quante  (U  nel  fuoco»  Se  fpengendofi  quello» 
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vola  poco  lontano»  & fubito  fì  nuoce . 

Della  Cilamandra  Plinio  nel  lib.  io.  cap.d7. 
dicctcbeé  animale  limile  alla  luceitola.  pie- 
nodi  fìellci  il  quale  non  vien  mai.fe  non  i lé- 
po  di  lunghe  pio^ie.&  per  fcreno  inanea. 

Quello  animate^è  tanto  freddo>chc  Tpegne 
il  fuoco  tocco  non  altiunenti»  che  farebbe  il 
ghiaccio, & diccG  anco»che  quefl'animale  Ili» 
& viue  nel  fuoco  j & più  tolto  reningoeiche 
da  quello  ticeua  nocumento  alcuno»  come 
dice  Alinotele»  & alti  ilcnctori  delle  cofeoa- 
Uiiali. 

A >.  I Ai 

Donna  con  i capelli  follcuati,  & fparli  al 
vento,  che  fedendo  fopta  le  nuuolc>tc- 
ga  in  mano  vn  bel  pauone.  come  animale cò- 
feeratoà Giunone  Dea  dell’Atia.&  fi  vedran- 
no volate  pel  l'Aria  vari)  vccelli>&  à i piedi  di 
detta  figura  vi  fatà  vn  Camaleonte.comc  ani- 
male che  non  mangia  cofa  alcuna,  ne  beue: 
ma  folo  d’Atia  li  palce»  & viue . Ciò  rifetifee 
Plioionel  libro  8.  cap.j). 

A C 0^  V A. 

DOnna  nuda»  ma  che  le  patti  vergogno- 
fe  fieno  cop  erte  con  bella  gratia  da  vn 

f tanno  ccmico»  éc  che  fedendo  à pie  di  vno 
cedilo  citcódato  dal  mate.in  mezzo  del  qua- 
le nano  vno»ò  due  molili  marini,  tenghi  con 
ladclltamano  vno  fccttto»  & appoggiandoli 
conilgomitofinillrofopi.'id’vn’vTna»  deche 
da  detta  vinaefca  copia  d'acqua»  6c  vati)  pe- 
lei, in  capo  haucrà  vnaghiilanda  d*  ca^nepa- 
lufiiit  raà  meglio  laià,  che  potti  vna  bella  co- 
fona  d’oro. 

A qucft’elemcnto  dell’Acqua  fi  dà  lo  feet- 
tro,  de  la  cotona,  perche  non  fi  ttoua  elemen- 
to alla  vita  bumana,e  al  compimento  del  mò- 
do piùncccllaiio  dell’Acqua,  della  quale  fcii- 
uendo  Hefiodo  Poeta,  de  T akte  Mtlclic,di  t 
fero,  che  ella  non  folamente  età  piincipio  dì 
tutte  le  cefe,  mà  lignota  di  tutti  gli  Elementi 
peiciocbe  quella  coufiima  la  terra,  fpegne  il 
fuoco,  faglie  fopta  rAtia.de  cadendo  dalCie- 
lo  quà  giù  é cagione,  che  tutte  le  cofe  nece^ 
fané  alniuomo  nafeano  in  tetta.  Onde  lù  an- 
ticamente appredo  i Gentili  in  tanta  llima,de 
vcncratione.  che  temeuano  giurare  per  quel- 
la, de  quando  giutauanc,  età  legno  (come  di- 
ce Virgilio  nel  d.lib.  deU'Encidi^  d’infallibi- 
icgim  amento,  come  anco  tilcn&e»de  appio- 


ua  Tomaio  Tomai  aeiridei  del  Giardùiodel 
mondo»  al  cap.44. 

T ■ A B.  A. 

VNa  Matrona  à federe»  veflitacThabi» 
pieno  divarieheibe.efioti,coiila  de- 
ilta  mano  tenghi  vn  globo»  in  capo  vna  ghir- 
landa di  fronde»  fion.cfiutti,  d:  de  i medefi- 
mine  fatà  pieno  vn  corno  di  douitia,  il  quale 
ucne  con  U defila  mano,  de  à canto  vi  fari  vn 
Leone»  de  altri  afiimah  tertefiti. 

Si  là  mattona, pel  clferc  ella  dai  Poeti  chia- 
mata gran  Madie  di  tutti gl'animali,come  be- 
ne uà  gli  alni  dille  Ouidio  nel  1.  della  Meta- 
mutft'li  ersi. 

Oj^M*  ptUttrimm  ftntuis. 

Et  in  altro  luogo  del  medi  limo  t.  lib.  diltc 
anco. 

Ala/M  purtmtgrratff.Ufidtsfi  mtttftrt  Twré 
off*  r**f  diti,  ùtttrtitt  p*B  ttr^a  ùthmur. 

Et  l’iltcllo  anco  replicò  nel  1.  Iib.  de  Falli» 
come  anco  meglio  lo  dice  Luaedo  lb.a.dl( 
natKTM  rerum. 

Si  dipinge  con  il  glr>bo»&  che  dia  à federe» 
perefletiaTenasfetica,  & immobile,  conóe 
dimofira  Manilio  nel  lib.t.  Afironom.  doue 
dice. 

vltmu  /uifiilit  lUmntl» 

Et  poco  dipoi . 

IH  iiitur  lèlltu  medium  feetiiu  tueuruum  Ateit . 
Et  con  quello  che  fegue  apprelfo . 

Si  vede  con  habito  pieno  di  vari}  fiori,  de 
herbe,  de  con  il  cornucopia  pieno  di  più  fotte 
di  frutti»  & con  la  ghirlanda  fopradetta  in  ca- 
po, pcrcioche  la  T erra  tede  ogni  fotte  di  fhit- 
ri  come  ben  dimofira Ouidio  nel  ìibii.dear~ 
et  umuudi  oue  dice . 

H*e  telieu  eudem  furi!  emm»  vitHut  Ulu 
Ceuuenitiuteieu,  tìtUue  fueruvirent , 

EtStat)Q  hiliaThcbaide.  come  liferifceil 
Boccacciohcl  libro  ideila Gcoculogia  degli 
Dci,ccsi  dice  della  Tetta»' 

O etnuu madre eCteiemiiù,  edijyei 
ciré  xmerile  fitue.i  fiumi,  e tutti, 

Delmeudei  fimi,  granimuli.t  fitta 
Di  rrftutttt  le  mani,  t injìtmt  i fajfi 
Di  Pura,  • jutUm  ftfti,  lagnai  dudt 
Prima  é'tga’aitra  iPt'tmemf  primi, 

E XfUitnunitanpaUi.^tbt  tamim  . 

E't  mare  guidi,  end*  à te  imerat  Jìtdt 
Laquit'a  gtuea  de  gl’armiHii,  t l'uà 
Dalle  fiat,  e't  tiftjt  da  gl’vtttlli. 

Et 


StéiUi,  t finn»,  itili  Chi  tiiiUntit 
LnmMÌi»M  vihti, I tvM,  ! Palm 
Cnnt  ttrtimds  ti,thmMni  vit» 
hmdtnti  /hi.  OtU  li  ufi  mn.i 
X iadiMÌf»ài  grMndt  tmi  fraiillh 
Alm^infiimi  filniunn 
Mtvu»  InJliÀttnti  miti  Citi  idi, 

Xt  ftfili  M fiff »,»»(» di  fitti, 
eh  fin*.!  fiffirtnr  fath»»lt"nn 
AtUmt,  gnidi,  Ut/nnl  pnr  nfnttcm 
ilGiilÀ  fi/lintr/i  HiUi,  #•  Dii, 

ELEMENTI. 

IQaatro  Elementi,  per  compofìcione  de  i 
quali  (ì  fanno  le  gencrattoni  naturali, pat- 
ticipano  in  fornaio  grado  delle  quacro  pnme 
qaalità,&  con  tal  ribecco  fi  (rollano  neli’huu- 
mo  quauo  complelnuni,  qu  tiro  viaùiquarro 
feienze  principali, quatro  atti  le  piò  nobili  nel 
mondo,  quatto  tempi  dell'anno,  quatro  fici» 
quatro  venti, quatrodifierenze  tocali,de  qui- 
iro  caufe,  ò cagioni  delle  humane  fetenze.  Ec 
venanno  quelu  quatto  Elementi  bcne,&  pia* 
ceuolmente  rapprefentati  co  i loro  vitìbiti  ef< 
f:ni,  fenza  Geroglifico  metaf >tico,  bauendo 
* fatto  coli  per  rapprefentare  alla  villa  l’ifielTe 
cofe  vifibiii,moI(evolte  ancoragli  Ancichi,& 
però  con  l’aiuto  foto  della  definitione  mate* 
fiale  fi  farà  prima  la  T erra . 

' T B H R A. 

Donna  vecchia,  veftita  di  manto  lungo, 
& fbfcn,  fi  foficnti  in  aria  fopra  vn  Sa* 
fione,  ilquale  pendendo  egualmente  alla  fi* 
nefira  dall'vna,&  dall'altra  partehabbu  nrt- 
l’vna,  & neU’altTa  fonimità  vna  fielU,atttauer 
li  detto  bafiune  la  figura  fin  d^uc  pollino  at- 
liuar  le  braccia  fiefe  all'ingiù,  (lindo  la  figura 
drittate  TOlàndofi  con  le  mani  in  detto  ba(l->* 
nc,late(ua!z.ta  in  alto,&  à foggia  di  treccie, 
baucrà  vnafeluad'arban,  & nelle  fpalle  li  ve- 
dranno come  monili  due  piramidi,  che  rap- 
prefenrmoCittà,&  rcncdole  mammelle  fiio- 
t ri  del  petto,  getti  luora  acqiM.che  fi  raccoglia 
fopra  il  lembo  della  ve^e,fic  (opta  al  detto  b.«- 
^ (Ione  fi  vedanapeodere  grappi  d'vue  Se  fpi- 
che  di  grano,  & tenga  dèna  figura  al  collo  vn 
monile  di  foglie dTotiue  , 

Coli  fi  rapptefentano  i tre  (tutti  principali 
, della  Terra,  il  deiiuar  che  fà  il  maledaifonti, 

la  (labilità  della  rena  librata  dal  ptoptio  pelo. 
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ficlbnenuraperdircot),dalIe  fationi  celefliv 
mofiraic  nelle  due  Aelle,  che  lignificano  an- 
co i due  Poli,il  bafioncrooAraraire  del  Cie- 
lo, i luoghi  babican.  Si  filueftri  fono  e^telfi 
nella  fclaa,& nelle  piramidi. 

Il  i olor  drlla  veAe  é color  della  Terra,  Si  la 
feccia  di  vecchii  è, perche  di  lei  fi  dice  à gl- 
huomini  lutti:  Tornate  -illa  gra  madre  antica. 

Rhca.oucroCibalc  ancora  era  già  rappro- 
fentatapeiliterra.conMfi  vede  appteOb  gli 
fetictoridclJjDeità- 

A C <1.  V Al 

T\  Onna  gìouane  vefiita  di  vede  (bnili,  Se 
dicolorccrulco.inmodochenetraó>a- 
nfeano  le  carne  ignude.cou  le  pieghe,  la  ve- 
fte  per  cutro  imiti  Tonda  del  mare,mo(lri  det- 
ta figura  di  fudener  con  fatica  vna  nane  fopta 
la  teda,  (ha  con  i piedi  fopra  vn’anchora  in 
forma  di  caminaie  alTingiù,  habbia  pendente 
di  coralli.  Sc  d'altre  cofe  matine.al  petto  fi  ve- 
dano due  conchiglie  grandi,  che  taliembtino 
Ufoima  delle  mammelle,  s'appoggi  ad  vna 
canna,  ò temo,  òlcoglio  con  diuerfe  force  di 
pefei,  d’intotno,dirpo(U  algiuditio  del  difcie-^ 
to  pittore. 

Gli  Aatichiper  l’Acqua  faceo ano  Nettuno 
vece  hio,  tirato  per  l'onde  dà  due  caualli,con 
tTkknrc  in  mano , di  che  (bno  fittine  Tintet-^ 
pictatinncdag  ’akii. 

PerTidelIo  pigbaiiano  ancora  Dori,  Gala- 
tea, Naiadi.  &:  a'tu  nomi,  fecondo  che  vole- 
uanofignific:  , ò fiume,  òmaic,dCqucAo,& 
ch’hauclTe  ,atma.  ò fortuna. 

A B I A. 

Donna  giouanetta,  Sc  di  vago  arpetto,6» 
vefittadi  coIoibianco,en^parente  pi& 
deil'aliio  dell'Acqua, con  ambe  le  manimo- 
(faci  di  fodcotare  vn  ce< chiòdi  noooie.  che 
la  circondi  «fin tomo  alla  vcfte,  & (opra  dette 
nuuok  fi  veda  la  (or  na  delTarco  celede. 

Tenga  (opra  U teda  il  Sole.qu  de  fi  moAri* 
che  fi  fero,  per  raggi  luoi  delle  ibiome  di  lei* 
tenga  T ili  .^lle  fp  ille,c  (bno  à i piedi  ignudi  r- 
na  vela,  (i  potrà  dipingere  ancora  il  Cama- 
leonte animale, che  fi  nodiifice  cTArU,  fecon- 
do (i  (cnue,  c fi  crede  - 
E di  facile  dichiarationetl  SolcimoAraqu^ 
A’elcmcnto  eUct  diafane  di  fua  nacara,e  fentir 
più  de  gl’altti,e  communicate  anco  ibcoefii^ 
del  Sole- 

U 
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t/feh<HmoRtaaiututalfitofaoeactefc>-  tanè, con  voa  fopta. 


ptal’acqae.  . , — • 

Finterò  gl*  Antichi  per  an«  Giooe , « Giu- 
aoncGioue  perla  pane  più  P»»»;  Giunone 
Ber  la  parte  più  tnifta,  e con  tutte  le  faaojc  » 
loto  fpcttanti.che  fono  quaG  iiMnitc.  U acth 
boleggia  (opra  la  natura  deIrAna,  & delle 
ne  ttSwtatioai  per  mezxo  tuo . 


va- 


f tr  o c «. 


La  Terra  è vn’elemento  il  più  infimo,  il 
più  geaue,  & minimo  di  tuni,  fituato  in 
iDcxzo  del  mondo  tta  Nno,  e l'altro  PoIo,per 
futura  graue,dc  immobile  Ibftenuta  dalla  prò 
pria  grauezza.  teftringendofi  rerfo  il  ceacro,il 
quale  tu  in  mezzo  d’efià,  perche  tutte  le  cofe 

Glouanetto  nudo  di  color  vmace:  con  vn  grani  vanno  al  centro.  Se  perciò  eOcndry  gra- 
velorcviroàttauetfo,  il  yal  velo  fi  pie-  ue,bauendo  il  centro  in  fe*lU  per  fc  fiefiain- 

J hi  diucrlàraente  in  formarli  fiamma.  Porti  ttxno  al  Tuo  cenno . _ 

1 tefta  calua,  con  vn  fol  fiocco  di  capelli  all'in  Hauendofi  à far  ^ta,  che  ne  ra  pprefena 

sù,  fi  veda  fopra  la  tetta  vn  cerchio  con  l'im*-  la  Tetta.fari  impolhbile  dadi  tutte  le  me  qua 
cine  della  Luna, per  mottraiecbe  quatto  fri  liti, perche  tono  infinite;  fe  ne  piglierà  dui^; 
& elementi  hi  luogo  fuperioce, tenga  vn  pie-  que  delle  più  piopcic,dC  più  i propefito  noftto 

^ i*  ! l«  lato  r>r\n  . 


de  (òfpcib  in  aria,  per  roofttare  la  fua  leggic- 

jezza,  & fotto  allejpiante  de  i piedi  fi  tnottii- 

Bo  i venti»  che  lofloano  ibttaalla,  regione  dd 
Fuoco  n 

Vulcano  A la  Dea  Vetta  tuiono  da  gli  An- 
tichi creduti  pio  delftioco,8c  da  i fapicntico- 
ootciuti.cbe  l’vno  ci  figoificatle  i carboni,  e 
Ifaltra  le  fiamme;  mà  in  queftoio  non  mi  ttcn- 


con  farla. 

Donna  d’età  matura,  non  molto  grande, co 
vna  vette  berrettina  del  ct>loc  della  teria,nclia 
quale  vitàranaoalcuni  tofpi.& fopra  la  detta 
vette  hauerà  vn  manto  verde  con  diucric  het- 
bettc  fiori.&  fpighc  di  grano.&  vue  bianche, 
c negre,  con  vna  mano  tetri  vafanciuHo  che 
poppa,  e con  l’altra  abbracciato  vn’huotno 


iraitta  le  namroe;  ma  III  qutiwiw  - 

do  per  eflerui  alai,  che  ne  parlano  lungaméte.  motto,  dall’alaa  poppa  ne  featunri  vn  tonte, 

quale  andeià  fotto  li  piedi,  nel  riualc  vi  faran- 

elementi.  I 


» V o C o. 

Donna  con  la  Fenice  in  capo,  che  tfab- 
btoaci.&:  ntlia  man  dettra  tenga  il  Ful- 
Bune  di  Giouc,  con  le  fcmtille  tutte  sùuiUan- 
•,& fia  vcttiiatlirollo- 

A t X tr. 

Orma  che  con  ambe  le  matti  tenga  l’I- 
ride.ouero  arcoceleftt.&  babbia  m car 


V A. 

Donna  shchabfaia  vn  pcfcein  capo  adii 
grande,  nelle  mani  tenga  vna  nauc 
lènza  vela  ; mà  con  l’albero,  antenna»  e (a^ 
•tc,  « liano  nel  veftimcnio  (colpite  Uonde  dd 
pare, 

T > A A A. 

D.Onnacon  vo  Gattello  in  capo.&  con  v- 
aa  toue»nellc  maqi  tcngA^ncrfc  piaU'- 


n 

tà. 


tw  diiiprfi  ferpenti.fopta  la  tetta  terrà  vnacit- 
Ji,  bauetà  al  collo  dell’oto,&  delle  gioie,  alle 
mani,  &alli  piedi  ancora. 

Si  ùtà  donna  attempata, per  eflct  come  ma- 
dre di  tuaa  la  genctatione.rl’cti  matura,  pcc 
elTeicteatadarptincipio  del  mondo.e  da  dura 
tc  fin’al  finemon  molto  gtande.pcr  eder  il  mi- 
nimo irà  gl’altriclcmenti»  la  vette  berrettina 
Ognifica  l'ittefla  icaa,con  i tofpi  (bpra.pcrchc 

DOnnachecon  ambe  le  mani  tenga  l’I-  il  lofpoviucdi  tetta.  • j: 

ride.oueto  arco  celeftt.&  babbia  m ca-  U manto  verde  con  herbe  fiori,  (pighc  di 

•o  vnacalandtacon  l’alid.ftefe,  Sc  col  becco  grano.  Se  vue  bianche,  c negre,  è il  proprio 
iperro.  e fia  veflira  detta,  figura  di  turchino  vettimento  della  tetta. 
aSaiiHuroinato-  ftagioni,  clla  fi  vette,  con  dare  abbondante- 

mente tutti  quei  beni,  che  fono  neccUarij  a 
A c <1^  V A.  tuuilLviucnti. 

U fimciullo  che  dene  nella  dettra  poppan- 
do,  ci  mottra.  come  lei  è nottia  nutiice,  fora- 
min ittrandoci  il  vitto, 

L’huomo  motto,cbe  acne  abbracciato  dal- 
l’altro lato, ne  figoifica.coroc  i viui  foftcota.A: 
i motti  abbtarxia,  tenendoci  in  rlepofito  lino 
alla  tefiuretuone.. 

Lapoppaebe  featorifee  acqua,  nerapprc, 
(cntai fi)Qtii de i fiumi, che  ella  fcatunfcc. 

L’acqua 


L'arqta  cbe  ella  tiene  (òtto  i piedi  con  i fer* 

tntiifonO  Tacque  foncrranee  ncl!i  meati  del* 
tetra  con  i (ètjKatii  che  0 cinchindonoacl* 
le  calicene  d’ella» 

La  Citii  che  tiene  in  tetta,  ne  dinota  come 
la  terrai  fotten lamento  nottro»  Cc  di  rotte  le 
nottrehabitatiodi . 

Le  gioie,  che  ttanno  al  collo»  alle  inani,&  à 
ipie  Ji.fono  la  varietà  delToto,argento,de  altri 
roet«!liA  dcllcgioie,  che  ttanno  dcntrole  vi* 
feere  della  tena.  apportandole  à noi.  per  no* 
ftro  vtile,  & dilettatione»  & come  racconta 
-Plinio  nel  primo  libre  i benigna  modre»  8c 
Cempte  gioua,  de  mai  non  nuoce. 

T B & a A. 
CtmtdìpìMamella 

DOntuà  giacete  in  tcrti.mezza  nuda,co* 
me  cofa  ttabile»  con  vn  braccio  appog- 
giato  fopra  d’vn  vafo,  dal  quale  efcc  vna  vite» 
de  con  l’altro  ripofa  fopta  vn  globo»  intorno 
alqualc  fono  quarto  picciole  figure,  cha  le  pte 
fentano  vna  dell' vac, l'altra  delle  fpighe  di  gta 
do:  cò  vna  corona  di  fiottila  terza  vn  vafo  pie* 
DO  di  liquore,  e la  quatta  è la  Vittoria  cpn  vo 
ramo  di  Palma  con  lettere. 

TtUut  SisbUu, 

■ LBMBHTI  SBCOMDO  llIPBDOCLI. 

T?  MpedocIeFiIofoib  ditte  ettete  i ptincipij, 
JH  i quatto  Elementi»  cioi  il  Fuoco»  TAere. 
l'Acqua,  de  la  Terra,  mà  c6  due  ptincipali  po- 
cenze  amicitia»d(  dilcotdia*  Tvna  delle  quali 
vnifee,  l’altra  Tcparaida  altri  dette  combina» 
Cloni  poflSbilitdc  impoiribiliile  fue  parole  gre- 
che tradotte  poi  in  Laànofon  quelle  in  Dio» 
geneLaertio. 

étpyift  Spuri  pifirUi^  aV  tuAtpìvr 
HSfit  8 aJkitftìn*  SfitM  fifirn»- 

finr  ftttm  Dh. 

È$ HlijHtfUthrjmii brmiamm  Itimi»*  tem^ 

fhf. 

Che  furono  volg^ad  da  Sduaggio  Ac, 
«ademico  Occulto»  incotalguifa»  fc  ocnc  nel 
fecondo,  de  vltimo  vcrlò  è alquanto  tornano 
dal  tetto  Greco» de  Latino. 

Odi  Ali!»  m/v. 

Cmm»k9,»im*i3umtmt,*fhigtfirt»f 
MKtJh,*Ìt4i  f>mu$  n'mph  i fumi. 

Ond'cgli  patimeote  intende  per  lo  fuoco , 
che  è bpra  Taerc»  de  chiamalo  fificarocntc 
Giouctperciocbc  niuno  maggiore  giouatnen» 
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roBlnoadcfiricéàh»cha  dalfiiocol  L’ahmì 
Giunone  intéde  per  lo  aere.de  in  quefto  tuoi» 
tocon  etto  lui  fi  concordano  i Poeti»  i quali 
fingono  Giunone  moglie , de  forella  di  etto 
Gioue,  attefo  quafi  Tmctta  quaiità,ò  pocbifli» 
ma  differenza  deirvno,de  deU’altra.oade 
mero  nelfuo  linguaggio  dille. 

Immium  t*at  miritittnsm,  f»*m  p*f*f*i  Ki«e.' 
immmtUm  r>gi»*m , *xttlf*m  f*tm*m  tuftP* 
Itm, 

tnùt  validi  fini  ftmtm,  vttttmq»*, 

pm*m  *mtt  h*à  far  laiggrm  0^aa/*aaf 
I*n  HaaauM  fmnl  irnm  Hm  aH*0tmta 
wtitu. 

PigliafijMìfl  padre  Dite  per  la  rena»  icB 
chiamato  nutone.cioè  Re,  de  Signore  ricco 
delia  tetra,  petcioche,  in  effa  tono  ripotti  i pift 
pretiofi  tefori.  de  da Icifi  caua  oro,  aigeato»dc 
ogn'altro  metallo . 

Netti  vitimamente  fi  mette  per  li  fiumi»cioP 


per  lo  generare  delTacque.  Ne  voglio  in  que- 
llo luogo  tralarciare  vn’epigramma  di  Gio*‘ 
Zaraiioo  Caftellìni,  altre  volte  nominato, nel 
quale  con  fenfi  miftid,  di  Empedocle»  in  foK» 
ma  di  enigma  efponc»  come  alia  mone  d’va 
tofignuolo  intcraenneto ratti  gli  elementi» 
mentre  e^t  ttaua  cantando  in  cima  d’va'al» 
loro»  à pté  del  quale  fcottcua  vn  ciao  <f» 
acqua. 

Dmm  ftifeum  eantr»  ftìlawnla  i»  vaniti  DafiMTt 
Har*ntfMtr»la  iHtlura  malia  dalm», 
ftrtulit  iiKMitmm  cr»étk  Hmtaara  fiuta  » 

^H*m  luaa  i*ud  fatui  fuftitunJftiUu . 
tu  Utkrym—  Ntfiit  ttàdit  maaihund*  frafiupi  • 
Ktffi*,&ml»térimit  [uaduut 
XtetiaQam  lauta  ttmbujft  lupfittt  *Qu  . 

X»  vira  tumula  Jit  tumulata  fuit. 


elettiokb. 

DOnna  vecchia  di  venerando  arpetro,ve^ 
Ulta  di  color  pauonazzo»  che  porti  al 
collo  vnacatena  d’oro»  de  per  pendente  vi  (ìa 
vn  cuore, Starà  à federe  motttaodo  nel  fem» 
biante  cThader alti,  df  nobili  penficri,  Auanti 
di  detta  figura  vi  faranno  due  ttrade  > in  vna  à 
man  delira  vi  farà  va  Albore  detto  Elee*  de 
nella  finittra  vn  bnitrifTìmo  ferpe . 

Terrà  il  braccio  deliro  atro  roottrandocol 
dito  indice  il  nominato  Elee»  de  con  lafinittta 
vna  cartella  rtuolta  in  beigiti,  nella  quale  vi 
fia  Icriico  Vtnnttm  Elig» . 

, Elee-  ' 


*74 


fonologia 


EI«ttione  è vn’ipp«tito  ih  noi  c3uf«toper 
delibcracione  fatta  con  confìglio»  per  nomo 
intetcllcvò  de  amici  (opra  mezzi, inflromé* 

ti.&  modi  irttouati  in  cole  poilìbili,  roà  difiR. 
cili,8c  dubbiofe>pet  confeguire  iiiìaecbeci 
nabbiamo  ptopouo . 

Si  rappicfcota  vecchia,  ik  di  vrtierando  a* 
fpetto,  petctocbel'eti  roarata,  ^ quella  che 
per  la  perfettione  del  f8pete,&  per  Telpcrien- 
ria  delle  còTe  che  hà  vedute,  & praticate,  può 
fare  la  vera  8c  petfetta  Eietiione . 

Si  velie  di  color  pauonazzo,  edendo  che 
T)uefto  colore  figniEcacrauità , conuenicnte 
alfoggerrochc  rapprcieniiamo, 

Poru  la  catena  d’oro.  Se  per  pendente  il 
cuore,  percioebe  narra  Pierio  Valeriano  libro 
34.  de  i Geroglifici,  che  gli  Egitij  metteuano 
<1  cuore  per  fìrabolo  del  cóliglio,  cfTcndo  che 
«1  verotSc perfetto mnliglio  viene  dal  cuore, 
Cofa  veramente  propria  dcirElcctione.cden* 
do  che  ella  è il  proponrmcnto,Sc  colnpoflo  di 
ragione,Sc  di  confìglio-. 

Si  dipinge  che  Aia  1 federeconìa  dimoAra» 
bone  d’bauctc  alti.  Se  nobili peuGai,cncndo 


che  l’Elettione  conuiene  che  fia  fatti 
non  i cafo,  mà  con  difcotfo,  Se  fonda* 
mento'/' 

Le  due  Aradc  l’vna  oue  è TEIce,  G* 
gniAcala  viim  Se  perciò  di  quella  con* 
uieue  di  farne  Eietiione,  Se  in  quella 
Aat  fermo.  Se  coAantc  ò lìmilitudine 
dell'Elce,  il  quale  ò alloro  in  quanto 
alla  materia  lodo,  alla  ladice  profon4 
do,ò'  i rami,&'  alle  fog!ic,ampio,Se  vet^ 
deggi^tcìSe  quanto  più  vicn  recilbi 
più  germoglia.  Se  prende  maggior  fof« 
za,  petciò  ra  poAo  da  gli  Antichi  pec 
Embolo  della  virtù,  come  quel  la  che  d 
ferma,  profonda.  Se  verdeggiante,  Sc 
di  tal  pianta  in  fegpo  della  lor  virtù  ài 
valorofì  Capitani  di  tal  albero  la  coro* 
nafìdaua. 

L’altra  via  dsL^ffP^- denota  il  vm'oa 
ilquaicè  (empre contrailo  ad’ogn’bo- 
norata.  Se  virniofaimpiefa. 

Il  moArare  col  dito  indice  della  nun 
deArail  detto  Elee,  Se  con  la  GniAra  la 
Cartella  oue  i fcrìtto  virttaem  tligo  > 
perche  altro  non  paté  che  moAti  que* 
ho  nome  Elettiooc  fe  non  vn  certo 
appigliaiG  di  due  cofeà  quella  che'l  cóGglioy 
Se  la  ragione  moAta  cAere  migliore,  il  che 
tnaggiormente  apparenel  nome  Greco,  per* 
che  i Greci<chiamauano  fElenionc  9f**eUir» 
«ioé  proercGs,  che  altro  non  fìmiGca  che  E* 
1ettioned*vna  cofainDanzi  aII’aicra,iIcbenon 
può  fatG  fe  prima  l’huomo  nPn  -difcorre,  Sc 
non  G con  Egli  feco  AeAo  qual  Ga  la  migliore» 
Se  qual  nò. 

I L O > N K A. 

Glouane  bella,  col  petto  armato.  Se  con 
le  braccia  ignudc,incapo  hauerà  vn» 
Elmo  circondato  dicotona  d’oro,  al  Banco 
hauetà  lo  Hocco,  nella  mano  dcAra  vnavet* 
ga,  nella  GniAia  vn  fulmine, Se  farà  vcAica di 
porpora.  • : ’J  . 

Giouane,bc1la,8e  armata  G dipìn^percìo* 
che  l'Eloqueozfl  non  1\à  altro  Gnc, ne  altro  in* 
tento,  che  perTuade^,  Se  non  Micodofai  ci^ 
fcnz’allcicarc.  Se  muoucrc^icio  Gdeerappte* 
fentare  vaghiTTima  d’afpctto,  cAcndo  l’orna- 
mento, Seta  vaghezza  delle  parole,dclle  qua- 
li dcuccdèt  fecondo  chi  vuole  perfiiadere  al- 
trui» 


Libro  Primo. 


tntùpetò  ancora  gli  Antichi  dipinfeto  Mer« 
cu(io  giouaoct  piaceaoIe>&  fenza  barba, i co> 
Aunii  della  <male  età  fono  ancora  conformi 
allo  Alle  detl'Eloquenza.  che  é piaccuole>  aUf 
dace>alieta,lafciua.&con6dentc. 

La  delicatura  delle  parole  s.’mfègpa  ancora 
nelle  braccia  ignude.lc  quaji  cleono  fuora  dal 
buAo  armato, perche  fenza  i fondameli  di  fal- 
da Dottrina,  dcdiragronccfHcace  l’Eloquen- 
za farebbe  inefme»&.  impotente  à confeguirc 
il  fuo  fine-  Pcfòfidicecbe  la  Dottrina  è ma- 
dre dell’Eloquenza,  & della  perfuafione-,  ma 
perche  le  ragioni  della  dottrina  fono  per  la 
difficulti mal  volentieri  vdite,  & poco  intefe» 
però  adornandoli  con  parole  lì  lafciano  intc- 
aere,&  partotifeono  fpcITe  volte  elTetti  di  pcr- 
lùafioni,  & coli  fi  fouuicne  alfa  capacità,  &à. 
gl’elTctti  dell'animo  mal  compofìo,  però  lì  ve- 
de,che,  ò per  dichiaratele  ragioni  difficili.  Se 
dubbie,  ò per  fpronar  l'animo  al  moto  dclle- 
pallìoniiò  per  rafitenailo,  fono  ncccITarii  i va- 
N tij,&: artifìtiofi guidi  pitole  dcli’oraiotc,  ftài 
quali  egli  (àppia  celate  il  fuo  artifitio,  & così 
potrà  muoueic,&  incitare  i'alciero-,ouerofue- 
gliano  t'animo  addprmctato  delllitiomo  baf- 
fi), Se  pigro.con.la  verga  della  più  balT),&  c6- 
tsunc  maniera  di  parlare,  ò con  la  Ipada  delta 
mezzan.%  Se  più  capace  d’ornamenti,  ò final- 
tnentecol  folgore  della  fubliine,  che  hà  forza 
d'attcrire,&  di  Tpauentarc  ciafeuno .. 

La  velie  di  porpora  con  lacotorra  d'oro  in 
capo.dà  chiaro  fegno,come  ellarilplende  nel- 
le menti  di  chi  rafcolta,&  tiene  il  dominio  de 
gI’aniraihumani,el1rndochc,comeHice  Piar, 
in  Poi.  Oratoria  Jignius  cum  digitate 
coniunEU  eff-dum  quod  iufÌHmtfl,  ferfuodettO' 
ttiin  ilU  Refpuélicas  gubernat. 

B L O V E N 2 A. 

D Olila  vediti  dìvan'j colori, con ghiflan- 
dain  capo  d'iietba  chiamata  Indo, nel- 
la roano  dedra  tiene  vn  folgore,  & nella  fini- 
ftravn  libro  aperto.  Il  vcdimcntofopradetto 
dimndta  che  fi  come  fono  variji  colori,  cosi 
rOrationcdcuceileie  vedita,  & di  più  con-, 
certo  ornata . 

Laghitlanda  della  fopradctta  herba  figni- 
fica(comc  narra  Picrio  V aleriano  nel  lib.do.) 
edere  Gmbolo  della  Eioqucza,  percìochcinar- 
cbc  gl’OUtori  de  Troiani, come: 
quellli  che  erano  eloquentidìmi,  baueflcro 
mangiato  l'Iride  fiorita,  & qqedo  y)iol  daici^ 


I7J 

ad  intendere  il  Poeta  in  quedofuo  modo  di* 
dire,  cioè  che  eglino  haueano  con  ogni  dili- 
genza,& dudio  imparato  i precetti  deH’oma- 
to  pallate,  & di  ciòqucda  è 1%  cagione  che  il 
fiore  di  queda  httba  per  la  fua  varietà,  Sc  or- 
namento de  colori,  habbia  con  l’Iride  celede 
fimilitudtne  grandidima.  che  pure-  era  ancot 
lei  tenuta  per  Dea  dell’Eloquenza- 

Per  lo  libro,  fi  modra  che  enfa  fia  Eloquen» 
zauhe  é refictto  di  molte  parole  acconcie  in- 
lìemcLon  artc.&  è in  gran  parte  fcritta,  per- 
che tì-conlèrui  a’ poderi.  & per  lo  fulmine  ft 
roodra.come  narra  Pietio  Valeriano  nel  libro 
43 . che  coivnon  minore  forza  l’Elbqucnza  d - 
vn  huomof.icondo,  &fapiente4>atte  à rem 
lapeitinacia/abricata.  & fondata  dall’igncv 
ranza  rcHe-menri.  de  gli  dolidi  profuniuolì. 
che  il  fulmine  percuote.  & abbatté  leioiri.. 
che  s’inalzano  ibpra  gralti  cdifitij. 

B;  t O 1 N 2 A. 

‘p\Onnavedita  df  rodò,  nella  man  dedrt 
tien  vn  libro,  con  la  finidra  mano  alza- 
ta, Se  con  l’indice,  che  habbia  il  fecondo  dito 
dell'idcda  inano  delb.  Se  predo  à fuoi  piedi  vi 
farà  vn  libro,&  fopra  edo  vn’horologio  da  pol- 
urre,.vi  farà  ancora  vna  gabbia  apena  con  va 
papngallofòpri. 

Il  Ìibrd,&  rhotologgio»  come  fi  è detto  è 
indi  tio,  che  le  parole  fono  l’idromento  dell’e- 
loquente: le-quali  però  dcuono  edere  adopra- 
tcin  ordine.&mifiira  del  tempo,  cfsendo  dal 
tempo  fóro  mirurataroratione,&  da  elio  li- 
ceuendo  i numeri,  lo  dite , la  grana  > & pane: 
dcirattiiudme  à per  fuadcrc: 

Il  Papaga!lo,è  fimbolb  dcirclòqucnte.pet*- 
che  fi  rende  manutglìolb  con  b lingua  > & co- 
le parole  imitando  lliuomo,  nella cuilingua 
fulamente  eonfidc  Telsercitio  dcll’EIoquéza. 

Ecfidipmgc  il'papagallò  fuora  della  gab- 
bia. perche  l’Elòquenza  non  è ridrctta  à ter- 
mine a!cuno,e(scndo  l'officio  fuodifapcr  dire 
probabilmente  diqtial'  fi vogl’a  marcria  pro 
poda.come  dice  Giceronenclla  Renorica»  e 
gl'altti,  che  hanno fcrittoorima,  & dipoi. 

Il  vedimcnto  ro(so<linjodra,cKc  roratione 
dcueefsere  concitata»  Se  adenuofii  in  modo, 
che  neridulti  todòre  nel  vifo.acciocbe  fia  clo- 
uente.&  acca  alla  perfuafione,  conforme  aV 
citoKl’Horatió., 

Siwmt  fitrt,  dàltrndum  tJl. 
trimum  iffi  tibi . 

Ek 


T 


Iconolosu 


Et  quella  «(Tertione  concitata  fi  dimoflra 
anco  nella  mano,&  nel  dito  alto  : pnehe  trna 
buona  pane  dell'Eloquenza  confìtle  nel  ge- 
llodcil'Otatione» 

S L o Q^V  B M Z A: 

MAtrona  veftita  d’habito  honeAo>in  ra 
po  bauerà  vn  papagallot&  la  mano  de 
(Ica  aperta  in  (uora>  & l'altea  fetratainsoftiid  • 
aCronderlafociole  vedi . 

Quella  figura  é conforme  aH’opinione  di 
Zenone  StoicoòlquaJe  diccua>chc  la  Dialetti 
ca  era fomigliante a vna  manocbiufai  perche 
proceda  afiucanétet&rEloqucnza  fimiglian» 
te  à vna  mano  aperta»  che  lì  illarga>&  difTon» 
de  affai  più  • Per  dichiaratione  del  Papagailo 
fouirà  quanto  fi  é detto  di;  fopra . 

*.  zoo.  A. 

NcUa 

ERa  da  gli  Antichi  Orfeo  rapprefentato 
per  l’Eloquenza  & lo  dipinfero  in  habito 
Fiicf-  fìco  ornato  dalla  tiara  peilìan  a,  fonan- 
do la  Lira>&  auanti  d’efso  vicrano  Lupi,Lco- 
ni,Òtfi>Setpcti>&  diuerfi  altri  animalitche  gli 
leccanano  i prediiSr  non  folo  v’erano  anco  di- 
uerG  vccelliiche  volaueno,mà  ancora  monti» 
& alberi»  che  fc  gli  incbinauano»  & parimen- 
te (affi  dalla  mnfica  commoiTi»  & rirati . 

Per  dichiaratione  di  crucila  bella  figuraci 
fetuiremo  di  eme  Ilo, che  hà  intcroretato  l’An- 
euillataà  quello  ptopofito  nelle  Mctacnorfo- 
u d’Ouidio  al  lib.i  «.dicendo  che  Orfeo  ci  mo 
(ha  quanta  fona»  8c  vigore  habbia  l'Eloquen- 
za»conae  quella, che  è figliuola  d’Appolloicbc 
non  è altro  che  la  ftpicnza . 

La  Lira  è Tartc  del  faucllate  propriamente 
alqiule  bà  fomiglianza  della  Lira, che  và  mo- 
uendo  gl’affeui  col  fuono  bor  acuto» hot gta- 
•uè  della  voce, & della  pronuncia . 

Le  felue,  & i monti,  che  fi  muouono,  altre) 
^on  fono»  che  quegl’huomini  fifiì»  & ollinati 
nelle  loro  apinioni,  & che  con  grandillìma 
diificniti fi  lafciono  vincere  dalla  luauità  dalle 
voci,&  dalla  forza  del  parlate, perche  gl’albe- 
ri,che  hanno  le  loro  radici  ferine,&  profonde 
Bownogrbuomini,cbc  fiffano  nel  centro  dcl- 
l’oftiDatione  le  loro  opinioni. 

Ferma  ancora  Orfeo  i fiumi»  che  altro  non 
fi)oo,  che  i dishoncfli»  & lafciui  huoniini.  cjre 
quando  non  fono  ritenuti  dalla  forza  delta  Un 
g«4»  dalia Jma  in/ame  viujj  fijsKo*!?  ftw* 


regno  alcuno fin’al  marctch'è  il  p'n'inn  nr?»,' 
de  ramnczzacbefuole  venire  fubito  dietro  i 
i piaceri  carnali. 

Rende  manfuete,  e benigne  k fierr,pcr’e 
quali  s'iotédono  gl'huomini  crudeli. & ingor- 
di del  fangue  altTuiiclIcte  ridotti  dalgiu.titio- 
(bfauellatotcipiù  humana,di;  lodcuole  vita 

BI.OQ_TB|IZA. 

PEr  la  figura  dell’eloqueoza  dipingeremo 
Anfionciilquale  con  il  Tuono  della  Cittz- 
ra,&conil  canto  fi  veda,  che  riti  àsé  moiri 
faffì,  che  faranno  fparfi  in  diuerfi  luoghi . 

Ciòfignifica»che  la  dolce  armonia  del  par- 
lare deU’Eloquenza  perfuade»  & tua  à sé  gl’i- 
gnoranti, tozzi» de  duri  hnomkiitcbe  qui»  dc 
u fparfi  dimorano» Si  infieme  conuengliino» 
de  ciuilmcnte  viuino . 

EMTlATtOMB. 

Donna giouane  bella.con  bracciaignu- 
de, de  i capelli  biondi>c  ticciuci,chcri- 
nolti  in  gratiofi  giti, facciano  vna  vaga  accon- 
ciaruca  al  capoil’habito  (ari  faccinio,&  di  co- 
lore verde . Stati  in  atto  dicottetc,baucDdoi 

E ledi  alati»  S(  con  la  deftea  mano  tenghi  con 
ella  grada  vno  fpione,  oueto  vn  mazzo,  dt 

» 1- 

L’Emulationc»  fecondo  Atiftotele  nei  l.lib. 
della  Retiorica  è vn  dolete»  ilqoalc  fi  che 
ci  paia  vedere  neifimiliànoi  di  natura  alcun 
bene  honorato»de  ancora  poflìbile  da  confe- 
guirfi.de  quello  dolore  non  naftt  ; . V ridi 

non  habbia  quel  bene.mà  perche  noianco-^ 
voneffim*  baucrlo»  de  non  l’htbbiamo . 

Giouane  fi  dipinge,  percioebe  l’emulitit)- 
ne  regna  in  età  giouenile,  eITcndo  in  quella 
l’animo  più  ardilo,  e gcnctofo.  _ 

1 capelli  biondi,  de  ricciuti,  fono  i pcnfict(» . 

che  incitano  gl’emuli  alla  glotia . 

L’habito  fuccinto,  de  di  color  verde,  figoi- 
fica  lafperaazadiconfeguite  quello,  chea 

Le  braccia.de  i piedi  ^udi  al  ad, e la  dimo- 
(Iracionc  del  correre  dinotano  la  ptontezza.dC 
la  velocità  d’appateM**^*  almeno, fe  non  iii- 
pallarc  le  pei(one,cnc  fono  adornate  di  » .r- 
tuofe,  de  lodeuoli  condidoni. 

Gli  fi  dà  lo  fprone.come  racconta  il  C^ual* 
carne  nella  Tua  Rettoiica»ncl  hbio  4.dicendo 
che  l’tmulatione  è vno  fpctone,chc  foiwnic* 

ff  puogcdc  iQciu  non  fili  ^ j • 
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detaie.&  opetate  centra  il  bene  d’akrai  come 
tnuidiofi>mi  i buoni,  e ^enecofi  i pioc  jcciaie 
àloToRelTiquelloichein  altrui  vcggeiido.co- 
nofeono  ì loto  (ledi  mancare, de  à quello  prò* 
pofito  fi  iice{StmmUidtdittmnU  virtHS , 

SMVLATtOHl. 

Del  Sig.  Gio.  Zaratìno  Calleliini . 
CtHuf»,  t (hmlo  di^mrÌM . 

DOnna*cbe  tenga  vna  tromba  nella  de- 
lira mano,  nella  finillra  vna  corona  di 

3 [lercia  con  vna  palma  ornata  di  fiocchi,  8c 
ueulli  alli  piedi,  che  li  azzuffino . 
b^fiodo  Poeta  Greco  nel  principio  della 
fua  poelìa  intitolara  le  opere,  & li  giorni  con 
più  lìmilitudine  mollra  ebe  la  contefa  di  glo- 
■iofa  fama  i molto  laudabile, & conueneuole, 
anefo  che  per  tal  contefa  li  virtuolì  fanno  ì ga 
za  a chi  può  più  auanzare  1 cooconenti  loto  il 
fentimcnto  de  1 vet  lì  di  Helìodo  è quello  pre> 
fo  dal  Greco  à parola  per  parola . 

jltmMlaiHf  wtinMm,  viliiuu  , 

dtjtui»!  ftfiinmtttm,  vm»  iàt 

htmuuiiu, 

2/  fixulut  /iptl»  f»it»  fMÌir, 

£1  mtndtttu  mtndi€>i»nìdn,eMattrqi$t  cantuti. 
Iquali  verli  per  maggior  chiarezza  noi  tra- 
durremo, tenendoci  panméte  al  tefio  Greco . 

Il  vitìH*  lì  vitm'imml  Ji  mtSìr» 

Cbiu^ltw»  fnuiUtHthttxMitfmf» 

IdÀ  h$nu  i rii  M mtttili  t 
Il  vafùn' adinttl  vifiitt 
Il  fmtr  mlivutril  falrtst  f*kr*, 

£ 7 mtndico  «/  mtndU*  émiid.i  f*rtM . 

Onde  lì’i  deriuatoquel  trito  prouerbio  Fi» 
ltdu$  fyfilum  adit.  U vaialo  odia  il  vaCiio, 

qu.  nUo  li  fuol  dire,che  vno  ancfice,ò  virtuolb 

odia  l'altro  della  mede  (ima  profelfionr  ;però 
vedi  imo  ogni  giorno  Ihidiolùche  bi  fionno, 
& auiLtonole  opere  d’alrti.  perche biàfima» 
i<o  I • fama  delti  viriuoli  coetanei  fuoi  non  icn 
za  inuiJij,fc  bcnefpcdo  occorre  che  quello, 
che  inuidiamo  viuo,motto  poi  lodiaroo,come 
dille  Mincrmio, 

hfigni  viri  prtni  fitmHsrmnu 

tmUtrtvuumtmmmiHttm  Uuimr*. 

Mollo  lo  lludiofoda  vna  certa  ambitloG 
inuidia  d'bonoTc  incitato  dal  ftimolo  della 
glotiofa  famadcliderofo  d'ellcteglifolo  per 
eccellenza  noAnuiato.c  tenuto  il  primo,  & fu. 
petiote  à gli  altri,  a’a&iica,s’indulltii^&  a'in. 


gegoa  di  arriuare  . anzi  ttapalTaK  i fegni  della 
perfettione. 

Geroglilìco  della  glof  iofa  fama  n*^  la  trom 
ba . SignificM  tubd  faruMm,  & ctltbruaitm  • 
Dice  Pieno  la  Tromba  eccita  gli  animi  de 
Soldati  & gli  fuegha  datlbnno  .Claudiano. 
MxtiMt  èHttftn  tMnaalis  bmcnMM  hmntt. 

La  T tomba  pan  nente  della  fama  eccitagli 
animi  dò  vittuoii,  & li  della  dal  formo  della 
pigtiiia.òr  fi  che  diano  in  continue  vigilie» 
alte  quali  elfi  volonneti  fi  danno  foto  perfac 
ptogiclTo  ne  gli  eUcrcitqloioà  perpetua  fama 
& glòria . Similmen  te  la  T romba  incita  gli  a* 
nimidc  Soldati,  & gtinfiainma alla  roihilia.- 
Virgilio  nel  Sedo  . 
jin»  diri  vini,  htirttmji  •tetndt't  cmH»  . 

Co6Ì  la  tromba  della  fama,dc  della  gloria, 
infiamma  gli  animi  .ll’Emulatione  della  vir* 
tù,qu>ndi  e ebe  Plutarco  trattando  della  virtù 
morale  dille . LegumconditortsinciutiéUtam» 
bitiontm  dmulMtumemque  txcitim , adxcrfitt 
bofits  tmttm  nibis  itùrnhac  ttbijs  infligant  4W> 
genttjue  tranunérdoresdS"  pt^nandt  cufuHuMe, 
Et  certo  che  mona  cofa  infiamma  più  gli  ani* 
mialla  virtù  che  la  ttdba  della  lode  malfima* 
mente  i giouani.petciòfcguita  à dir  Plutaica 

Lutdindt  frtfélUt. 

La  cotona,  & la  palma  ornata  di  fiocchi,  ù 
fimbolo  del  premio  della  virtù,  per  il  quale  i 
vinuofi  danno  in  continua  Emulatione,  & 
contefa . 

La  corona  di  quercia  fù  nel  Theatro  di  Ro* 
ma  premio  d’ogni  EmoUtionc,  & n'ctano  in* 
cotonati  Oratoti  diprofa  grcca,&  tatina,M^• 
fici,  & Poeti,  de  Poeti  Maniale. 

O cui  Tmrpdìu  iicuit  cfu/mfirt  qutrcut , 

Confermar  fi  può  con  l'iafcnnione  di  Lu- 
cio Valerio,chc  di  ttcdcci  anni  tri  Poeti  latini 
fù  in  Roma  incoronato  nel  certame  di  Gioue 
Capitolino, inditoito  da  Domitiano,comc  ri- 
fcrifcc  Suetonio.  InftituU,  & quiuqucnnalt 
ccrumtM  Cupitulm»  hut  trtflcxy  mufteuntt 
tqHtflre,  gjmniaim,  & altquMto  flunumt 
qiumnunctfi  coronutorum;  Nella  infentuo- 
ne,ancotchc  nó  fi  fpecificbi  la  corona  di  quet* 
ciemondimeno  d'altra  non  fideue  incendetca 
perche  nelle  contefe  di  Gioue  Capitolino  di 
quercia  $*incotonaaanoi  vincicorL. 

L.  VALERIO  L.  r.  - 
JVDENTI 

HIC.  CYM.  ESJBT.  AHNORVUt 

M ZIU.  - 
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Iconologù 


Ctrtépii  ÌMttr  ft  Gédli  jhidi»  glerid.  Dice  il  T c- 
ftore  : Chrifìppo  con  l'Emulationc  de  i galli  ci 
aggiunge  (iitnolo  alla  fottczza.  Themiftocle 
animò  t foldati  concia  batbaci>con  cnofhac  lo- . 
co  dui  Gallitche  corobattcuano>  non  pet  alcto  ; 
che  per  la  vitcocia  : onde  gli  AtbenicG  mette* 
nano  ogn’'anno  dice  Galli  a contendere  in  pu- 
blico  fpcttacok>>ad  dlèmpio  de  U’cmulatione» 
cx>me  Icggefì  in  Celio  Rodigino  lib.9.cap-4^. 
Vfauano  anco  quefto  in  Pergamo  Plinio  lib. 
io.cap.ii.  Pergami  omnUms  dtinis  IptRàctt; 
lumgaìlorum  pumice  eduur  ceuglaMatorumt'EX 
Di  Sonatori  di  Licata  «jinuenaicuau  Polluce  lib.^.cap.é.riferifcciche  1 barbati  fcot» 

telmaml^aret  Polito queram.  Et  gli  Hiftri-  pieno  dui  galU  combattenti  nelle  Medaglie^ 
cini  ancota.fi  come  appatifee  in  quella  inferir  firobolo  deirEraulatione>contefa,e  ftimolodi 

lione  Rampata  dal  Panuino»  da  Aldo  Manu-  gloriai 


SlUIlC  uai  % «iiUAiavp  a •.xiw  ,-y- 

tioi  dallo  Smetio.  & da  Giofeffo  Scaligero  fo- 
pra  Aufonio . 

1.  SVRREDIO.  l.  F.  CLV 

FELICIS  . 1 

PROCVRATORI.  AB  ^ V 

SCENA.  THEAT.  IMP.  ' 

C^S.  DOMITIAN 
PRINCIPI 

CORONATO.  CONTRA 

lOMNES.  SC^NICOS 
La  palma, & la  corona  ornata  di  fiocchi  co- 
me  habbiamo  detto, era  premio  ancora  che  II 
daua  alli  primi  vincicorl,pctchc  i fecondi  non 
riporcauano  le  cotone,  & le  palme  con  i noc- 
chi, fi  come  auucttifcc  il  fiidctto  Scaligero  in 
Aufonio  Poeta. 

ZtquoìomdMdumtiii  p*ìm»  potreo  p*lM 
limai fi»  iruta  tfi,  jw  mio  palmo  tant 


E Q_  V I T A*. 

Nella  Medaglia  di  Gordiano» 

Donna  vellica  di bianco,che  nella deftr» 
tiene  le  bilande>&  nella  finiRra  vn 
Cornucopia. 

Si  dipinge  vcRica  di  bianco,petche  con  can 
didezza  d'animo  fenza  lifcìatfi  corrompete 
da  gl’inteteflì.  qucRa  giudica  i meriti,  8c  de- 
meriti altrui, c li  premia>&  condanna, ma  con 
piaceuolezza>&  rcmilfionc,Ggnificandofi  ciò 
per  le  bilancio.  He  per  il  Cornucopia . 

E^tiithiomiìtiMiJtxli*.  , 

V Na  donzella  difcinra.chc  Rando  in  pÙ5- 


lancie  . 


di  tengacon  voamano  vn  parodi  bi- 


E v ITA*. 

Del  Reuerendtft.  Padre  Fr.Ignatìo. 

Donna  con  vn  regolo  Lesbio  di  piombo 
in  mano  perche  1 Lesbijfabricauino  di 
oc  dice  piedi  treibugnc.elcfpinauanofolodifopra, 

fciepiccioled  lanan^^^^^^  &d«forio,&  per eflerequeRo  regolo  d.piom- 

FcRo,tnà  troll  • fecondo  bo,G  piega  fecóJo  la ballezza  delle  pietr e,mà 

piglianG  petònon%fcemaideldrittovcofi  l’Fquiti  fi 

Sidonio  Poita  ^ '^LerfiS 

A^G^o^UL^ntmSflEcap.^dan  tico  già,  di  Gregorio  XllLelTendoG  cosi  ritro- 

queRe  Palme,  «c  corone  ornate  di  fiocchi  alU  nata  tra  le  foe  fctitture . 

Mimi  vincitori,  le  habbiamo  poRc  per  fegno,  » q,  v A t t T A 

che  rEmuiatione  ciflimolaaUa  fuprcroa  glo- 
ria. Se  al  deftderio  delli  primi  premi) 


m * J»  Aa  • • ^ - 

Ow»  diphao  nello  Utrarim  ratiioua . 


ria.  Se  al  deftderio  delIi  ptiim  premi).  ciafeuna  mano  vn», 

1 Galli.che  fi  azzuftano,fcroono  per  fimbo-  Onna,  l'altra . 

U) dcU’cmuÌaiionc»& deliaconreladiglon».  micia» acccn 


iqvi. 


I 
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Hyfomo  d'età  virile  vefìtto  nella  guifa 
ddraltrOiC  cinto  patirocte  dal  cerchio 
con  le  flcllciC  turchinc.tertà  con  la  delira  ma 
no  il  regno  della  Libta,cioè  vn  paro  di  Dilan* 
eie  egualmente  pcndenti.con  dueglobiivno 
per  iato  in  dette  bilàrieila  metà  di  ciafeù  glo- 
bo farà  biancoi  & l'altra  metà  negro» voltàdo 
l’vno  al  ronerfeio  dcll’altro.e  cd  la  finidra  ma 
no  alcuni  rami  di  più  fmm>&  vue>  & alli  pie- 
di l'aliicome  dicemo  aH'Equtootio  di  (opta . 

Per  hauer  nei  detto,  che  cofafìa  Equinot- 
rio,  8c  dichiarato  il  color  del  vcfìiméto,  come 
oncociueilo.che  denota  il  cerchio»  & l’ali  alli 
piedi» (opta di  ciò  mi  parche  badi  anco  pet 
dichiaradofic  à qued’alaa  figuraxflèndo  che 
efla  lignifica  H medefimo  di  ^cUa  di  fopra  ) 
Colo  ditòqucllo,che  fignificarcflcrcdietà  vi- 
lilc,  dico  dunque,  che  con  efla  fi  dimoflra  la 
perfettione  di  quello  tempo,  pcrcioche  in  cf- 
(b  molti  dicono,  che  il  noflro  Sjgnote  ctcaf- 
Ic  il  moiadoanoi  bada  fapete, che  il  mefedi 
Settembre  pili  ij.farEquioottio,  cne  porta 
l’Autunno  con  la  maturità,  e perfettione  de  i 
ftuiii.  che  per  tal  lignificato  fi  mollta,  che 
eoo  la  finiilra  roano  ne  tcngbi  di  più  Ibite . 


Iconologii 

O DELL*AVTVNNO. 

La  libra;  oueio  bilanciaé  too 
de  i dodici  legni  del  Zodiaco;  nel 
quale  entra  il  Sole  il  mefe  di  Sce» 
tembre,  & falTi  in  quello  tempo 
r Equinoitio,cioò  s’vguaglia  il  giot- 
no  con  la  notte,  diroolltandon  con 
li  due  globi , metà  bianchi  per  il 
giorno,  Bi  metà  negri  pet  la  notte» 
volti  pet  vn  contrario  all’alno  v« 
gualmente  pendenti  perl’vgaalità 
dcll’vlb  del  giorno  con  la  notte  • 

E n It  O K.  B. 

Vomo  quali  in  habito  di  vii- 

dante.c‘habbia  bendalo  gN 

occhi, & vada  có  vn  ballooc  à teiW 
tono,  in  atto  di  cercate  il  viaggio» 
per  andare  alIìcu(andofi.&  quello 
và  qu  ifi  (èropte  con  l’Ignoranza . 
L’EirorclTecondogli  SiDici)è  vn> 
vfeire  di  lltada.e  douiare  dalla  linei 
come  il  nò  errare  ò vn  caminare  pet 
la  via  dritu  fenza  incùpare  dalrv- 
na.ò  dall' altra  banda,  tal  che  tutte 
l*opeie,ò  del  cotpo,ò  delTintelleno 
no(lro,li  potrà  dite,  che  Gano  in  vii 
gio,ò  pellegrinaggio,  dopò  ilquale 
non  (loiccndotfpetiamo  aniuaicalla  felicità. 

Qpcflocimolliò  Cbrillo  nollio  Signore» 
l’attioni  del  qu<lc  furono  rotte  pet  uilltnttio» 
ne  noflta,quando apparì  a’  lùoi  Diiccpoliin 
habito  di  pciegtino,À:  Iddio  nel  Lcuitico  co- 
mandando al  popol  d’liiael>che  non  volefle» 
caminando  torcere  da  vna  banda,  ò dall’al- 
tra.Pet  quella  cagione  rEiiote  (idoueiàfaie 
io  habito  di  pellegrino , oueto  di  viandante» 
non  potrdocflcte  rEnorc  fenza  il  paflb  del- 
le nollre  attioni,  ò pcoficti,come  fi  e detto . 

Gl’occhi  bendati  fignificano,  che  quando 
ò ofeurato  il  lume  dell’intelletto  con  il  velo' 
de  gl’inteiciri  mondani  facilmente  s’incone 
ne  gl'c! coti . 

11  baflonc.con  il  quale  và  cercando  la  flta- 
da.fi  pone  pet  il  fenfo.come  l’occhio  pet  l’in- 
telletto , perche  come  quello  i più  coi  porco, 
coli  l’atto  di  quello  è menofcniibilc,c  più  fpi 
cituale  , dinota  in  Comma  che  chi  procede 
per  via  del  fcnfoifacilmcnte  può  ad  ogni  paf> 
fo errare  .fenza  tldifcorfodcirinccllctto, & 
fenza  la  vera  ragione  di  qual  li  voglia  colà» 
tacilo  medefimo,  Si  più  chiaramente  dimo- 
lual’lgnoranza.chc  appreflo  fi  dipinge . 

BSfB. 
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BSrERlENSA. 

DOnns  vecchia  velica  d'oro»  terrà  cor  la 
defila  mano  vn»  bacchetta  intorno  al' 
la  quale  vi  fiainuotta  con  beigiri  vna canella» 
oue  Ila  fcticto  Rtrum  & con  la  fi> 

niflra  vn  quadrato  gcomettico  dalla  patte  de- 
lirai in  terra  farà  vnvafo  di  fuococon  atden* 
tilTimc  fiamme»  & dalla  finiflravna  pietra  di 
paragone  con  lAdimoflratione  che  fia  fiata 
tocca  con  oro»  & altri  metalli . 

Vecchia  fi  rapptefenta»  attefbcbe  con  il 
tempo  non  folo  fi  viene  in  cognitione.ma  fi  fà 
Efpericnza  del  tutto.come  ben  dimofiu  Out- 
dio  nel  lib.  fedo  Mctamoif.oue  dice 
Suit  vtiut  vfu  »t  anni$ . 

Se  nel  Manilio  lib.primo  Afiron. 

Per  vanos  vfus  Atitm  cxgeritntU  fccit  txcm 
fio  moflrantt  viam . 

Se  Arifiiitcle  nel  d.Ethica. 

MuUitudo  ttmferh  f*tit  txptrintUm  • 

Si  vede  dVro  percioche  fi  come  l’oro  è di 
rraggioT  ptegio<&  (lima  di  tutti  i metalli»  cosi 
TErpetienza  ddi  tutte  le  fetenze . 

Tiene  con  la  delira  Boanq  la  bacchettane!» 


fa  guifa  che  habbiamo  detto.per  di- 
mofirate»che  l'EfjKtienza  è domina- 
irice»&  roaefira  di  tutte  le  cofe.  Atifi, 
lib.  I .Meuph.  Exftrittuia  cogititi» 
JìngidAriiim,  ars  vero  vniuerfaltum. 

Il  quadrato  geometrico  é infiro- 
mento  Mattematico  » con  ilquale  fi 
fa  certifTima  proua>&:  Efpcrienza  pec 
tcouareraltczze»profondità.&  dilla- 
zeperlediuifionidcgtadi.se  molti* 
plicatione  de  numeri  che  fi  titroua-  ' 
no  in  detto  fitomento. 

Vi  fi  mette  à lato  il  fuoco, perciocho 
con  elio  fi  fiinno  diuerfe  prouc.St  in- 
finite efpetienzc  come  dice  Ifidort^ 
nel  lib.dcllcEthimologie,  Selorife* 
rifccii  Boccaccio  nel  duodecimo  li. 
bro  della  Geneologia  de  gli  Dei,  di. 
ceodo  che  fenza  il  fuoco  alcunafot- 
tcdinKtallo  non  fi  può  gittate»  ne 
lauoratc.non  équaficofaalcuna,chs 
col  fuoco  non  fia  compofia,con  efib 
fi  compone  il  vetro»  l’oro»  l'argento» 
li  piombo»il  rame, li  fetro»iI  bronzo, 
& le  medicine,  col  fuoco  il  ferro  fi 
gcneta.Sc  doma»  col  fuoco  l'oro  fi  fi 
perfetto,  col  fuoco  abbruggianfìi  faf- 
fi.Ii  muri  fi  c6giungono.iI  fuoco  cocédoi  falli 
noti,  gli  fi  venite  bianchi,  i legni  biauchi.ab- 
brugiando»manda  in  poluere.&  ne  fa  neri  cat 
boni»di  legna  dure,cofe  fiali,  di  cofe  putride» 
ne  fa  di  odotofc.slega,le  cofe  flrettc.Sc  le  fciol 
te  vnifce.mollificalc  durc.Sc  Icdure  tede  mol 
li.moltc  cofe  fopra  di  ciò  fi  potrebbe  dire»  ma 
per  non  elTcrc  tedicfo.ttalalfo.  Se  aticdeterao 
Dteuemete  à dichiarare  la  pietra  di  paragone, 
la  quale  altro  nó  vuol  dirc,che  proua.Sc  Efpe- 
ricnza peni  vero  faggio  che  dà  ogni  metallo,. 

ESSEltCtTIO-. 

HVomo  ma  di  età  gioucniic.veflito  d'ha- 
bito  fuccinto4c  di  vani  coloti,lebtac- 
eie  fieno  ignude,  in  cipo  tetra  vn  horolOgto-' 
da  fonate.c  có  la  deflta  mano  vn  cerchio  d'o- 
ro.Sc  con  la  finiflra  vn  volume  oue  fia  ictiitoi 
Encicloptdiit;  alla  cintola  terrà  vna  Corona- 
delia  Madonna,  ouero  quella  del'Signotc.SC' 
àciafeun  de  piedi  hauera  vn  aletta.dalla  parte* 
deflta  per  terra  vi  faranno  varie  forte  d’ar- 
mi, Se  dalla  finiflra  diuetfi  flromenti  di  agr;- 
M a coìr 
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A. 


di  e(To  ne  diftingaeuano  il  tenpo.8c 
l'hotCi  cosi  reflcrcitio  nodto  oientai-, 
le  a che  pofliamo  condurle  il  no* 
Rio  iniclleno  di  diRinguetCì&cono 
fcere  il  vetOiil  che  non  potendo  Eitfi 
il  delio  di  (apctc  fatcbbe  in  daino 
DeU'buomo  » come  beoiRimo  dice 
Dame  nel  4.  del  Parade 

Uvtltithtnt  ettgià  m»  p f»^M 
Vtfir*  mtttkm.fi’t  M$rntmi»  illulh* 
Di  fHirdsIpimluiJpnvtnp 
fifapmtpottmt  ftraiUitJlta 
T‘ftt  cin  gitat*  thi,$  giMnin  p»lU 
St  mtm  ttaf(Ma  dtp»  farAb»  f rmfitM, 

Et  ve  bello  ingegpo  anch’egli  (bf 
pta  di  ciò  coli  dice  .> 

TrÀ  »Pttiì 

f*t  diatrp  tagit»  ttrtaa  ^«ttarp,  j 
L'tff  rtitt»  mratai  tmpth»  ti»nt. 
C»»fHtP»ttl  Citi  tri  pii  diami  »gg*tti 
rat  riatm  tì  iapi,ai  ^imivtr»a/zarj^ 
Z t»»ttmfla»d»  vairjt  al  fimm»  ita* 

Il  cerchio  (foto,  che  tiene  conia 
dcftta  mano  ne  fignifica  la  perfet- 
^ - tione^  eflendofiàteroatrcmatichc 

Wltura.che  fieno  luftriA 

firmo  d’eiTcrcelTercitati  neU  operationi  br^  'A, „ “/a emne  fi  pone  detio  cerchio . m mano 

ElTetcìno  c quella  fatica  attuale,  c*»'  dcH’EIlercitio  » eflendo  ch’egli  riduce  in  fom- 

de  l’huDmo  per  amuate  alla  pei  fcttione  della  delltl^rcitio  » cucii  0 5 

f«a  nrofelTtone , nella  quale  è docile  fen«  mano  con  la 

FEdetcitio  ancorché  la  natura  hnclini,  & la  Ilvo  uro  , j-  -c  ;toi,o(jiiuftcle 

dottrina  l’aiuti  : Atift.  foleua  dire . jld  pdran^  parola  delle  Ictteictco- 

to” 

dibinc.  tc  l'eii  •«■!«.  l'Bflttcictodell,  qo>le  Eflctcìii)  fpitmuliXon  mota  -,  nondimenono 

1 . ..r MtiX  Mllaira*ir« 


del  vcumìcntodimoitra  la cinKFHiauc gl ci»  «i»-^  nv..-, 

fercitii  & le  braccia  ienttde  la  ptontcìzancU.  Xicncàciafcun  piede  vna  A ctta,&no  ^ 

r Sitare!  ^ P^r  d.moftiarcche  1’ rsetcìuo  hi  da  efs=.  e co 

l ‘horoIoEtiOiche  tiene  in  capo.fignifica,  che  termine, & non  vinlcio.cfiendo  che  da  efto 
&GO[nc  l’elTctcuio  delle  diueifiià  delle  tuo»  oc  caua  vtilitàgtandiflitna,peiciQ£hc^i^^^  c 
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Libro  Primo. 

E R 6 I T l O. 


■ 91110'. 

CofM  dtpinto  Jdl  F.Fr.  fgntttit 
Perugtno  ytjceme  d^ilutri . 

HVomo  in  hibito  di  Pcllegtì" 
ndichc  con  la  dcPr . m?no  tic 
nc  wti  bordonct  & con  iaboillia  va 
falcone  in  pa^no . 

Due  Etili)  fi-no. vn  publico.e  l’al- 
tro ptiuato.il  publico  è quando  Fbuo 
mo,  ò per  colpa,  òpci  iofperto  è ban- 
dito dal  Piincipci  ò dalU  Rcpublica* 
& condannalo  a vtuerc  tuot  di  pa- 
nia perpetuo,  ò à tcn<po. 

Il  ptiuatoè  quando  l’huotno  vo- 
lontaTÌan}cnte.e  pei  qualche accidcti 
te  fi  elegge  di  viuctc.e  inotirc  fuor  di 

Siattia.  fenza  ciscrne  cacciaio.cbe  ciò 
ignifìca  l’habitodcl  pellegrino, & il 
bordone . 

Et  per  il  publico  lo  dinota  il  Falco- 
ne con  i getti  a li  piedi . 

ETÀ*  IN  CENEEALK. 


l’otio  fa  che  l'huomo  fia  negligente.  pigro,5c 
chele  forze  dciranimo  inficme  con  il  corpo 
vengono  meno.  coG  all’incontro refsetcitio 
moderato  rende  fortezza,  & fanirà  come  dice 
Arnaldo  de  villa  noua.fe  regione  farne  cap.j. 
Exercieiunt  temperatum  fanuatem  caufat,  & 
conferuae,  caloremq;  etaturalem  cenfortat  8c 
quel  che  piò  imporra  And.  f .roec.£xrrri/twi» 
t/icoH/a  januatis,& vero . 

La  diueilìtà  delti  dromenti  di  Agricoltura, 
che  li  mctiamo  dalla  patte  finifira,  che  fono 
ludri,dc  nó  rugginofi,dimodrano  l’Efsercitio. 
& la  fatica  che  con  efii  drorned  fi  fa  il  lauoia- 
re,&  colriuare  la  rena»  8e  le  piante.Onde  me- 
diare detto  Efsercitio  fi  raccoglie  il  viuete  per 
il  genere  humano»ondefopra  ciòin  Prouer, 
eperatur  terram  fttam  faitaèimr  pani- 
^Mx;molio  fi  potrebbe  dircfopra  di  quedo  no- 
bil  f^ggcto.cfsendo  che  abbraccia  infinite  at- 
tioni.  mi  per  non  mettere  confuGone  incfso 
lafsatenio  didime  alno-,  patendoci d’bauct 
nicfso  tutte  le  cofe  più  principali. 


D' 


Onna  c’habbia  vna  clamidec- 

radi  vari) colori.  & vna  vede 

diuifà  in  tre  patti,  cioè  la  prima  di  color  can- 
giante, la  feconda  d'oro,  & l'vitima  anch’egli 
in  gito  di  quel  colore  delle  foglie  quando  han 
no  perduto  il  vigore.  & che  cadono  in  cetra  . 

Hauti  ambe  le  braccia  alte  con  la  dedra 
mano  recti  vn  Sole>&  con  lafinidra  la  luna» 
anertendo.rhe  il  braccio  dellto  fia  più  alto  del 
finidro.  & per  retta  dalla  pane  dedra  vi  fia  vn 
bafilifco  dritto,  & elcuaco.  la  figura  del  quale 
lamettiamonel  fine  del  nodto  difcotfo.acciò 
il  pittore  pofsa  dipingerlo  nella  guifa  che  le 
deferiuono  molti  aucoii. 

L'cti  fecondo  il  Cdnciliatote.diir.  t C.è  vna 
dirpoficione  deiranimale  che  nafee  dalla  pro- 
pria rompIclTione.attnbuita  allccofc  naturali 
dail’attionc  del  calore  nel  humido  radicale  t 
eaufata  da  vn  certo  influfio'.mifurata  da  perìo- 
do temporale,  quale  crcfcc.  dà,  cila.&  tnani- 
fedamente  declina . 

L’Età  fu  da  molti  in  vari)  modi  diuifa,  pet- 
‘chc.ahndifsctoche  fono  tre  fule.altri  quatro* 
altri  cinque,  altri  fei.  Se  altri  fectc.mi  fc  confi- 
dcrìaroobene  quede  cinque  opinioni  iroua- 
temo  che  non  difcotdoDoaltcimcnti  tri  loco. 

M 4 90^ 
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ESILIO  COME  D E P I N T ,0. 

dal  R.Fr.Ignaiio  Perugino  Vefcouo  d'Alaui.  ^ 

co  dal  generare^ . 

La  gioucntù  è il  fior  dell’età  tc  fi 
dice  i I uuandot  & è quc  Ila  età  nella 
quale  rhuomo  Sfinito  di  crefcete>fiC 
può  giouarc  altrui . 

La  virilità  è quella  nella  quale 
l’huotno  è perfetto,  & compito  nel 
calore,&  hutnorc.&  quel  che  fi  con- 
fiima  dal  calore  c vguale  all’aliinen* 
to  che  fi  piglia. 

La  vecchiaia  é queU’ctà  nella 
quale  ^huomo  dinnnuifee.  Se  nian> 
ca , perche  mancano  in  elio  il  ca> 
il  fanguc  & crcfcc  la  fcigw 
ficcità , Se  fi  dice  in  latino 
À fen/uum  dimùtttttone.Qae- 
tra  età  fono  aCsomijliate  si 
da  Filofofì,  come  anco  da  Poeti  al- 
le quatto  fiagioni  dell'anno  , Per- 
che dice  il  fopradetto  Autore  nel 
loco  citato  : udoUfccntts  edida , C5* 
humida  temptréuura  funi  vertfmUts 
qui  ftores  éU4tis  caltdo,Cr  fio. 

co  junt  temperamento  t qitalit  ejfati 
Medi]  frigidi , C feci  qtudis  jI»- 
tnmnait  fenes  frigfdit  C Immidi  fi- 
milet  biemt . Da  Poeti  poi,  dice  Ouidio,  nel 
lib.  Ouintodecimo  Metamotf. 

I mentri  lenirne  tm  anae  in  gire  i volto 
Non  imita  egli  anter  ta  nojira  et  odo  T 
Non  cangia  anch'egli  in  qnatregnife  il  volte  t 
Km  muta  anth'ti  natura,  t qualioade  / 
fluarnhil  Sei  nel  M entene  il  foggio  hà  tolto 
E i frati  già  verdi ^ giane,  eh  biado 
D’ herbe, di  fier,  di ^tme,edi  traftulle 
Km  no  fuele  ei  nutrir  teme  vn  fantialle  t 

Età  teme  al  Silo  in  Conere  afre  le  forte 
Ethe'l  giirHOmaggìirdanoii'arqnina 
E fer  ferbarle  ^etitd'egni /erte. 

Ogni  ierla  il  femigià  ferma  e t arifia  t , 

Vanne  off  or  ribufi,eftite 

A l'eferatiint,  & àia  vijia 
E‘l caler  naturai  tante  hnfamma, 
che  tutte  ne  tefrar  ì fatte,  e fiamma. 

Come  à la  Libra  fei  le  Die  l' aggiunge 
C’hama  ferma  il  Lem  tante  infiammate 
Vanne  da  tante  facce  fi  dtfigtnage, 
Etvneafietteànti  mifira  fiàgiatot 
A potila  età  men  defiefe  giaegt 

Cho 


mi  fono  tutti  di  cotnun  confenfo . 

Quelliche  difseto  che  fono  tre  fumo  molti 
Filofofi  Antichi,  quali  confidetotno  l’huomo 
come  cofa  naturaje,  la  quale  nei  Tuo  motto  hà 
principio  mezzo.  & fine.come  dice  AtilLi.  do 
caln,&mKndo,Sc  però  pofeto  per  principio 
i'adolcfcentia.  per  mezzo  la  gioucntù,&  per 
fine  la  vecchiaia . 

La  feconda  opinione  quale  pare  che  fia  la 
più  comune.  & (cguitata  da  Hipocrate  Gale- 
no. Auicenna,&  tuttala  feta  de  Medici  tallo- 
nali. intendiamo  di  feguitare  ancor  noi  nella 
nofira  figura,  quale  difiingue  l’età  in  quatto 
parti,  cioè  adolefcentia,  gioucntù,  virilità,  & 
vecchiaia.  Quelle  quatto  età  coli  fono  defini- 
te da  Galeno  nel  libro  delle  definitiooi  me- 
dicinali. 

L’AdoIelcentia  è quella  età  nella  ouale  il 
corpo  crefee,  efsendoche  inefsail  caler,  & 
Immote  piglia  vigore,  6c  foiz3i&  in  efsa  Tali* 
menro  è più  di  quel  che  fi  confuma.  & pet 
quello  dice  Ilidoro  liKa.  Ethimologia.  che 
aidoicfccntia  fi  dice  dal  creicele  • come  an- 
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Libro  Prifflò* 

ETÀ*  IN  generale. 


Cht  fìl’hutm  più  piuJmtt,»  ttmptmtt, 

A quiUtitù  ci*  piùmlt'iutms'»pnu.»f 
Ch'i  fri  la  gitutmtuft,  * la  vtcthitxXM , 

Dhicfa  l’ann*  pii  Mei*,  i Piane» 

Il  v*!l»  crt^t,  affiitt»,  » maciltntt. 

Il  cap»  iù  cala*,  *‘t  crini  ii  rari,  * itane* . 

Rari,  trimanti,  * ragpnc/i  il  itnt*, 

Traht  etn  dificaltà  tantic»  fianco 
Al  fin  del  ttrpi  infirmi,  odila  mnl* 

Cada  del  tutti,  i mair  : mù  ni  cinfitta 
Cht’l  nM*Miiimp*vHna*a»anm  n’apperta. 

Laftio  anco  di  dire  che  da  moiri  quede 
auacro  età  fumo  fìmigliate  alle  quatro  parti 
del  mondo»  com’anco  alli  quatto  Elementi, 
corpi  feniplicj,da*qualiii  faognicompofto. 

La  terza  opinione  pone  cinque  Età»  & que- 
ftacdi  Fernelio  lib.7.  rap.  io.  & le  didingue 
così»  Adolercentia,  Ginuentù,  Vinlità.Vec- 
chiaia,&  Decrepità.la  quale  opinione  fe  bene 
pare  che  ne  ctefea  vna»non  apporta  però  altro 
di  nouo,  ma  folamente  diftinguc  l’vltima  età 
in  vecchiaia»  & decrepità  alla  quale  potremo 
tirpondetc,  che  la  decrepitàic  l'vltima  parte 
della  vecchiaia  quale  è più  vicina  lUa  morte» 
ma  non  per  quedo  i vn’altra  età  di  nouo . 


Vièancoral’opinionc  diMarcoTc- 
rentio  Varrone  lib.  trigint  lingua  latin*, 
il  quale  dice  che  fono  cinque>aila  quale 
stiamo  tifpondere  come  di  fopta  di- 
dinguendo  la  prima  età  in  più  parti . 

La  quarta  opinione  è d' llìdoro  nel  li- 
bro delle  Tue  Etbimologie.  Iib.z.c.i.il 
eguale  pone  fei  età  cioè  Infantia»  Pueri- 
tia.Adolcfcctia»Giouctù)VinlitàiC  Vec- 
chiaia»douecda  aucttire  che  l'auttorità 
di  si  gtàd'huomonon  ci  cóttatia  niente 
alla  nodra  opinione  di  quatro»  perche 

fione  riorantia,&  puetitia  per  patti  deU 
aadolcfccntia»  Laquinta,&  vltiroao- 
pinioneèdifflolti  Filofofì»&  Adrologi 
come  narra  Pierio  Aponefe  dilF.at». 
uali  pongono  la  vita  dcll'huomo  di- 
inguerlì  in  fette  età»cioè  lnfanna»Pue 
ritia»  Adolefcentia, Gioucntù,  V itilità» 
Vecchiaia»&  Decrepità.di  modo  che  d 
come  fono  fette  li  giorni  ne  quali  (i  có- 
tiene»  & ferra  tutto  il  tempo,  cofì  anco 
habbino  da  edere  fette  l*Età,nelle  qua- 
li dfìoifce  tutta  lavica  nodra»  fecondo 
anco  che  fono  fette  li  Pianeti  per  il 
mezzo  de  quali  lì  fà  lagenetacìone»  Sc 
corrutiionc  in  tetra. 

La  prima  Età  dunque  è Infantia,  la  qua- 
le è gouctnaia  dalla  Luna,  e duca  fino  alli  (èt- 
te anni»  fe  bene  alcuni  vogliono  fino  à i qua- 
tro. 

La  feconda  è la  Puericia,domiuata  da  Mer- 
curio pianerà  di  feientia»  e di  ragione»  & al- 
l’hora  (ì  dcuono  i putti  mettete  (otto  ladifci- 
plina  del  roaedro,  perche  in  quel  tempo  co- 
mincia à capire  ogni  virtù»  edendo  come  vnt 
tauola  tafa  come  dice  il  Filofofo5.  de  anima 
I4.  & queda  età  dura  t^.anni. 

La  terza  Età»  è dominata  da  Venere  piane- 
ta di  diletti  di  quedo  mondo,  di  allegrezza,  di 
gola,  & di  ludùria,  però  anco  in  quedo  modq 
pare  che  l'huomo  lì  difponga  in  queda  Età,& 
il  fuo  dominio  dura  anni  orto . 

La  quarta  Età  è tcgo'atadal  Sole  per  ha- 
uer  lui  il  quatto  loco  nel  mondo»&  perche 
quedo  è il  Pianeta»  più  pcifettn»&  di  mag- 
gior valoie  amatore  dcU'honcdàt&  d'ogn’ al- 
tra attiene  virtuofa,  & il  fuo  dominio  dura 
19.  anni . 

La  quitiuc  dominata  da  Mai tc»& queda  £• 
> tà 
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Ctà»  fi  chiama  Eli  di  rupeibu>  di  magnanimi* 
ti,  Se  ditille,&  l'huomo  in  quefia  Età  cecca 
con  ogni  forza  di  acquifiate  honoce,&  tobba 
in  qual  fi  voglia  modo  cflcrcitando  ogni  ope* 
ra  ancor  che  difficile  delidcrofo  di  lafciar  me- 
moria di  Iui,&  dura  in  quclta  eri  anni  i f . 

La  fella  é dominata  da  Giouc,&  in  quel  tò- 
po l’huomo  è defiofo  di  pace.  Se  di  tranquili- 
ti.pentendofi  delli  errori  couie/n  nelle  peeee- 
rice  Età,  ncorrcndoi  Dio,&  cercando  ogn’o* 
pera  buona,  & dura  anni  1 1. 

Vicimamence  foprauiene  Saturno  freddo. 
Se  fecco.  Pianeta  di  doloie  di  pcnficro,  & di 
tnalinconia.pieno  di  facicofa  anguilla.  Se  di- 
fpone  in  tal  maniera  l'huomo,  cheli  txrcorro- 
no  infitmità,  & altri  iiicommodi.  Se  dura  fino 
olla  motte, eflvltimum  tembihmm  fecon- 
do Ariflutele,  Quelle  dunque  fono  cucte  le  o* 
pinioni  circa  le  Età  le  quali  ancor  che  liano  di 
huomini  ccltbn,&con  gran  fondamento  fi 
ponnobeniifimo  ridurre  à qu  uro  come  hab- 
oiamo  detto  di  Copra,  e pciò  è d'auetrite  che 
4‘Età  non  fempre  fi  includonoin  numero  cer- 
to di  anni,pcrchc  tusnon  menfuréttur  numero 
Munorum,  ftd  temperamento,  fecon  do’Gaicno. 
Hora  per  tornare all’tCpItcatione della noflra 
figura,  diremo  che  la  clamideita  di  vatij  colo- 
ri. Cigni  fica  l'Età  deU'adolefccntu, denotando 
la  Vulubtiicà,&  varietà  di  c(Ta,comc  dice  Pie- 
tio  Valec>anolib.40.  dei  fuoiGctoglifìci . 

11  color  cangiante  cirapptefcmal  Età  Gio- 
ueniicrla  quale  agcuolmente  cangia  penfieti. 
deptoponimcniicomcdicc  Ariil.  nel  a.  della 
Ketcorica  Juuenet  funi  inconjiatnes CT res  quas 
<oncuptuerunt  & fajìuiiunt , Se  Plaionei.de 
legib.3.  luuenummores  /ape  indies.'varietpee 
mutantur;  Se  Teofraft  > apud  iV  b.  D fficile  eft 
oUiqHtd  de  iuuembus  dtumare  ejì  enim  atasin- 
eerta,fine  feepo  multa  mueanombus  obnoxia . 

La  parte  di  color  d’oro  lìginfic  a U perteccio 
ne  dell'età  virile  la  quale  c rapace  di  ragione. 
Se  con  elTa  opera  in  tutte  le  atcìoni  duiii*  6c 
inccaniche. 

L’vltimapattedclcoloi  delle  foglie  come 
Gabbiamo  detto,  dimoftra  che  l'Età  del  vec- 
chio andando  in  dcclinationc  fomiglia  ai'c 
ftondidelii  albeti,lcqua1i  perdano  la  forza, 
al  vigore  mediante  il  tempo  deirinuetno  fo- 
«oigTiante  all’Età  dctvcccnio,6c  Copra  quello 
colore  f Anodo  cofi  dice 

£r4  ta  /opra  velie  lUl  celere 

Jn  fio  rimao  la  feiliathe  l'imbime» 


SlutmJe  dal  rame  ì telta,  ét  eie  Hnmort 
Cm  faeia  vino  l'arbere  1$  maiea . 

Si  dipinge  con  le  braccia  alte,  Se  che  con  la 
dedra  mano  tenghi  il  Solc,&  con  la  fioidra  la 
Luna  petpiùcaufe,  & prima  perche  volendo 
gli  Egiti)(come  narra  Oro  Apolline  fignifica- 
re  l'Età,  dipingcuano  il  Sole.Sc  la  Luna  eden- 
do  detti  Pianeti  Elementi  di  ella,  & perche  il 
Sole  influifcc  ncil’huomo  il  fenfo , che  fenza 
quello  non  Caria  animile.  & la  Luna  il  crcfce- 
rc  fenza  del  quale  non  fi  truuciebbe  Età  alcu- 
na^ in  oltre  perche  il  Sole,  & la  Luna  reggo* 
no  II  tre  membri  principali,  dalli  quali  proce* 
donole  tre  virtù  piime,  tioò  animale,  vitalci 
Se  naturalc,clTendo  che  il  Sole  regge  il  capo 
doue  rifiede  la  virtù  animale,  & licore  doue 
lifiede  la  vitale, & L Luna  poi  legge  lo  doma* 
cho.  Se  il  fegato,  doue  tilìcdcla  naturale, fen* 
za  le  quali  tre  virtù  rhuomo  non  poticbbe 
viuete,come  narra  Crinito  lib.i  2.  cap.z. 

Volendo  poi  figurare  vn’Erà  nermiDcnre, 
& petfecta  VI  habbiaroo  podo  il  Difilifcodut- 
to  in  piedi  perche  panmcntc  gli  Egici]  pone- 
u inopet  l’età  vn  bafalifco  Se  in  detta  lingua  è 
chiamato  V rcon.che  b ifaltfco  nella  nolìra  ti- 
fuona,  ilqudc  formato  in  oro  poneua  10  in 
capo  alti  Dcu&  per  quedo  dicono  dette  genti 
che  tale  animale  denota  l’Età  petciochc  el^ 
fendo  tre  forti  de  fctpcnii,  à ruttigli  litri  mo- 
rir gli  cotiuiene  rciljndofenc  qued  > folo  im* 
nxitule,  qual  follmente  col  fiato  ogn’altto  a- 
nimalc  vccidc.ul  che  patendo  che  dio  babbi 
in  fuafaculià,  la  vita.&  la  motte,lo  poneuano 
in  capo  delli  Dei. 

La  figura  di  quedo  ferpe,  gl’Autori  fcriuo- 
no  ch’habbia  vna  macchia  bianca  nel  capo,& 
con  vn  certo  fcgnalato  diadema  d’onde  egli 
-hà  nome  reggio  perche  l’altre  fotti  di  ferpi  lo 
tiuerifcotio,  hà  l’ale,  mà  piccio1e,&  maone  il 
corpo  con  alquantc.mà  non  molte  picghc,dal 
mezzo  insti  camina  dritto,  & elcuato  onde 
Nicandro  di  quedo  animale  cofi  dice. 

Z' Rìde  xS  animai,  eie  vam  fifpemU 
Ce'l  terpt  Utnde,  e bette  eltra  mi  fura 
Veithe  ditte  grendeiùe  fiate  adorno 
Hà'lcap*  agHxxe,  elmtfe  bne  theiàttt, 
ite  feife  trouerai  tnrefire  fiera, 

Cbt  raffimbrar  le  f< fifa  al  fifiitltte,ifUaado 
Se  a'tfit  fatta À pafitelar  pe' Campi. 

STA*  DEL  L’O  E O. 

VNa  bella  gìoaaneira  all’ombra  d’vn  fag 
gio  oucr  d\}lnio,in  mezzo  del  quale  lia 

vo 
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va  fcianao  d'api',che  babbiano  fatto  la  fabrica» 
Àilla  quale  fi  veda  (liliale  copia  di  mele.Haue 
là  li  capelli  biondi  com’oco>ée  fparfi  giù  pct  le 
(jpalletcnz'arnfitio  alcuno*  roà  natuialoKnte 
u veda  la  vaghezza  loro. 

Sarà  vefiita  d’oro  fenz’altro  ornamento>c5 
la  delira  roano  tenà  vn  Cornucopia  pieno  di 
vatij  fiorì,  Corgnole,Fragolc,  Ca(Ugnc,Mo» 
K*&  Ghiande. 

Giouanetta,& vefiita  d’oro  fi  rapprefenia 
per  mofirare  la  purità  di  quei  tempi* 

Il  femplice  veuimenco  o’oro,fir  i cap.  l!i  fen> 
Sfattifitio  lignificano,  che  nell'età  d’oto  la  ve- 
rità fù  aperta,  e rnaoifeda  i rutti,  &à  quello 
ptopofito  Ouidio  nel  libro  primo  delle  Meta- 
inoifjfi  tradotto  dall’Anguiiatacofi  dice 
fitti»  fi 

Jì’»inim»lm»iit»ft  ftrfid»  p*nj!tr» 
ym  fr»etd-t  h»l,  ht*r»,  » fihfttt, 

Strusnd»  vpt’va  l*  fi,  dit-ndt  $1  v*r» 
ìitnv  *tMti‘l»mtJf»tl  fitr»  »^ttt 
D»l  gitiditt  implttulili,  * fiutr» 
idi  l'tfit  tjfind»  tUflttr  fimpliti.  * furi 
yiMtMi  fiwtm  attr»  pudut  Jìcutì. 

Mofira  lo  fiat  all’orobra  del  faggio*  che  la 
quei  tempi  felici  cTaltra  habitanonenon  fi  cu- 
xauano*  tiu  folo  di  fiat  (otto  gl'atboti  fi  con- 
lentauano* 

Il  Cornucopia  pieno  delle  lòpradettecofe». 
Ci  il  f*ao  di  mele,  per  dirhiaraiionc  d'elTe  co- 
fe.  ne  fctuiiemo  dcU'.<utotirà  del  nominato 
aiutote  nel  C ptadctio  libro  che  coli  dice  - 

S0i*.'’JftT  **t'»  * Uttrat»  tati»- 

D»lvtmtre,d»lr»ftt»,  » d*t  kiintt- 
Cg>*‘  t dtlitsf»  fiutt» 

D»ua  tl  gtat»  ttru»  liiir»m*iiUt 
£ ^ualt  t^li  nnts  da  Ut  pttduti» 

X‘l  f*l  i»-*a  la  ftrtuaata  i*nt*t 
C(>*  firtgftmnJL  ttndtrlt  ler  vUaad* 

Mafigiaiaa  eirgiu,  » n,»t»,  » f'^gl)»»  » ibumdt,. 
ttt»  f mpr»  pia  tu'»  il  fu»  viaggi»! 
fatta  girande  :a  (upttma  iftra. 

Erta  ftttud»,  titmpt’altraggi» 

Stcauaal  tntmatttttaa  Vrimatura, 

Z<fir*  I fitrtC  Aprilt,,t  Jitr  di  idaggi» 

Uutrta  etm  tutta  tepida,  t Uggiti  a 
Stillatia.ilmttida  glitUi,  »da  gl'tliai 
Ctrriaa  Nitlari,.  t latti  i fiumi,  » i rim . 

r T A^  BEI.  VA.  a G E S T O. 

VNa  giouane,  ma  non  tanto  bella,  eome- 
qucUadi  (opta  (landò  apprefib  d’vna 
capanna,  (àtà  vefiita  d’Argemo,il  quale  vefti- 
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mento  farà  adorno  con  qualche  bel  ricamo, & 
anco  attificiofamente  acconcia  la  teda  con 
belli  giti  di  perle;  con  la  delira  roano  s’appog- 
gierà (òpra  d’vn’aratro,&  con  lafinifita  mano 
tenghi  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano*  & nelli 
piedi  porterà  fiiuaLciti  d’Argento. 

L’cfler  quella  giouane  tnen  bella  di  quella 
dell’cti dell’oro,  & vefiita  nella  guifa  che  di- 
ceroo;&  con  laacconciatuta  del  capo,  molila 
la  varietà  di  quella  alla  prima  ctàdeli’oro*  on- 
de fopra  di  ciò  per  dichiaratione  feguiterero» 
quanto  dice  il  fopradetto  Anguillarancl  libto 
ciuto» 

fiieb»  al  pii  vttthì»  nìt,  ntàtfi,  « Unta 
lpt1  fa»  maggitr  figUuat  fi  ttU»  il  Rtgtt»^ 

Stgaìil  fattnd»  fitti dt  tatptm» 

Idtnlatndtl  pnm»  »dtl ttrt»  pii  dtgM 
Ci»  fi  fuit  viutr  /i»tt  ia  paitt  fimt», 

Cbt  À t‘hu»m  c»nu*ar»  vfar  1 ’artt,  » l^iagtpt»  a 
S»raaim»di,  t<ffumi,»  ltgpa»a». 

Si  etmt  pialla»  al  fu»  Tir  ama»  Gua», 

Egli  qutl dilt»  Itmp»,  ti'tra  iliraa 
hit  pa>l»deil‘aaatm»lt»  Irtat, 
atggiuagind'-ai  Eilatt,  ^ataa»»,»  ytra»a 
fan»  tir.  pi»  atat»  m»fli,  t fudda  ntu» . 

S'itiiir  gl‘iu»mini  aiTt»r  ^alfht  g»attn» 

Htl  mangiar  atl  vt/hr,  itrgraut,  k»t  ha» 
S’attimmedarta  al  variar  dtl  ginn» 

Stttad»ti‘»ra  ia  Caatrt,  » ia  Capritera». 

L’aratro,  le  fpighe  del  grano,  come  anco  la 
capanna , moftrano  la  coltiuatione,  che  co 
minciò  neireià  dell’Argento,*  l’babitatione* 
che  in  quei  tempi  cominciarono  à vlàtc,come 
appare  nclfa  fo^arleua  auttotità  nei  libiopti» 
iuo,douedice-  ' 

C'i  Tir  fi,  » ìd» filli  fin»  ghatnt»  atttrrm 
Tir  per!»  a!  gitg»,  ead'ii  vi  maggi,  » gitt»y 
Già  ilrettiagiitiltir  fin  la  urrà 
Ctl  trad»  aratri,  » p»i vi  fpargt  il  firn» . 

Villi  gr»tt»  al  tmptrt»  tga'va  fi  fina 
Onni  nitri,  1 frafih»  imtifii  iafitau  . 

£ , ^at!  fi  fi  tapaaaa,  » hg^ 

• mai,  » viari,  » priggìs,. 

«.  T A’  DEL  E A M 1< 

Donna d'alpettofiero*armata*c  con  la» 

velie-  tuccinta  tutta  ricamata  in  vari) 
mod^incapo  porterà  vn’Cimoiche  per  cimio- 
to  villa  vna  teda  di  Leone,*  in  roano  terrà 
vn'bafia  dando  in  atto  di  fierezza;  coli  la  dn 
pinge  Ouidio  ncllibio  ptimo  dcllcMetaroor- 
fofi*  dotte  dice . 

XpaH 
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in  v»rit  ftrm 

Jtind*  ndtmtilTMfftit,  «7  VM'iinnt 

Strù  U ttrx.n  ttÀ,  tMm*,t»nfirwtt 
A^ntUhttroni  ptil'ingtpt»  humMM 
Chitutifntkl'bumn  fi  v*rì$,  tfid*ftrmé 
eh»  ti  fte*  v*<ùr  tto  l'Mtmt  inm*n» 
Vvntt»tr»etUtT»imf*tmfi,  t fini 
1 Ur  di/nrdi,  t $OmMi  pntri . 

A fimtm,  ti*  gii  vitti*  dii  fH*.fudn* 

%‘mgpmjt  »«**,  inttmmtd*,  if 
fnift  n*tt*  vtt»,  I ntWhtnn*  . 

X jfptfiiintimitduivtrgtgv»,  *d*mt^ 
kii  fi  itn  v'ir*  rijfit,  tdio,  t rgnett» 

Ut»  v'n*  f»lfiti,  ntnvUr*i»gmnt^ 

Ctmi  fm  ntll*  qttMt*  tti  f iù  dura, 

Ckidal  finn  pigUtntmt,  * natura^ 

STA.*  t)Ei  PBRE.O. 

DOnoa  d’afpccto  tcfribilc  atmacatSc  il  (re- 
dimento farà  del  color  del  fcrrodiaucrà 
ki  capo  vn’elmo  con  vna  teda  di  lupo»  con  la 
dedra  mano  tenà  vna  fpada  nuda  in  arto  di 
combarrerc>&cóla  finidravn  feudo»  in  mez- 
20  del  quale  vi  fia  dipinta  h fìraude»  cioè  con 
la  faccia  d’huomo  giudo»  & il  redo  del  corpa 
di  fcrpcntccódiucrfc  maccbie»8k  colori>oue* 


ro  in  luoco  di  quello  moto  vi  lì  potrà  dipinge^ 
le  vna  Sirena»  & àcanro  della  fopradetea  £• 

fura  vi  faranno  diuctfe  armi»  6c  infegnc»tam* 
un»  trombe»  & lìmiU. 

Il  modro»  Se  la  Sirena  iVno»  e l'altro  fon  i} 
fimbolo»  della  fraude»come  li  può  vederc»do« 
ue  in  altri  luoghi  io  hò  parlato  d’clTe»&  per  gl  • 
eflècti»  e natura  della  foptadetta  erà  feguita* 
remo  per  dichiatationc  il  più  volte  nominato 
Ouidio»  che  diciò  così  parla  . 

livn,  la  fidi,  tgni  itati  tblmmit 
7Hr/i  il  chi  ^gartn  l’ali 

I‘m  ttrra  vftirta  dal  tartan»  fimd*  - 

\ la  mnuugna,  la  fraudi,  tmttiimAH. 

Ogn’infam»  ptafitr,  ega'ati»  immtad»  ; 

Imtnn»  nudi  ptttid» mattali t ;j 

£ l»  pmtvirtkt  madidi, » hit» 

Cini  JfiltadtT  mi  Chi  fri  taltn  filili . - 

Tn  rheifivaaeamir  d’Jhairi,  » rigai 
Gl'iuimimiadaffiÀ  dituntar  tiraanì, 
r*t  h rittbixxt  i gU  fmgliati  iagigai, 

JUarJi  d furti,  alh  firaa,  & i Xtiagaaaii  * 

A gl^ilmitidi,  i milfatti  indigni 
Iti  tanti  dall’hmm  fuim,  1 danni, 
chi  ptr  l/l  ari  in  parti  i tanti  mali , 

S'intrtdajfir  li  hggi,  1 i tribunali . 


ETÀ'  DELL'ORa,  ARGENTO,  BRONZO,  ET  FERROC 

Come  TAffrefeatau  in  Parigi  in  vna  Comedùt)  auanti 
Enrico  Llm  Re  di  Francia». 

I 

ITA'  DII  VO  no.  1 T A*  S B £ F B B.  R O'. 


VNabelIiinma  giouanctta,vcdita  d’oro» 
e con  diuati  del  medefimo  in  vna  ma- 
no porta  vn  fauodi  mele»  & con  Taltra  va  ra* 
ax>  di  quercia  con  ghiande . 

B T A>  D E L L'A  B.  G B R T O- 

Donna  vedita  d’ Argento  con  bcllilfimì 
adornamenti  di  perle,  & veli  d’Atgen- 
to>  come  anco  con  gran  vaghezza  adorno  il 
capo»  nelli  piedi  porta  diualetti  d’Argento»  e 
con  vna  delle  mani  vna  coppiadi  pane» 

B T A*  D B I,  £A  O R 2 O. 

DOnna  armata,  de  con  vn’elmo  in  capo, 
che  per  cimiero  porrà  vna  teda  di  Leo- 
ne» la  vede  è fuccinra,  Se  si  l'armatare»  come 
anco  la  vede,  fono  del  color  del  bronzo,  in  v- 
na.mano  tiene  va’hada,&dàioatto  liiperbo, 
jie  altiero  .. 


DOnna  armata, & vedita  del  color  del  feo 
ro>  in  capo  hà  vna  celata  con  vna  teda, 
dilupoicon  la  bocca  aperta,Sf  ccm  la  man  de- 
dra tiene  vn'hada  con  vna  falce  in  cima  d*cf- 
lài&conl’aUra  vntadclto,5c  hai  piedi  tfa- 
uolroio . 


eternità’ 
Defstirtada  Frane.  Baibetini  Eiorentino  nel' 
fùo  trattato  d’Amore . 

FRancclco  Darbetini  Fiorentino  nel  lùo 
trsttato»c'hà  fatto  di  amore.qualc  lì  tro- 
ua  fcrittoàpennainmanodiMófignor  Maf> 
feo  Barberini  Cardinal  di  S.Chicfa,  &dcll’i- 
della  famiglia»  hà  defcritto  l'Eternità  con  in- 
ucntionc  molto  bella:  òthaueodola  io  con 
parricolar  gudo  veduta.bò  penfato  di  rappr> 
fcntai  la  qui,  fecondo  la  copia,  che  dall’origi- 
oaIc  detto  Monlìgnotc  fi  è compiaciuto  la- 

Iciarmi 
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eternità*. 

■.  DeTcritta da  Frane.  BatbeciniFiorentiooneUìiottattatod’Amsie. 


(aarini  cdrare.che  lungo  tempo  viua  nel  Fon 
tificato  al  quale  é (lato  adunto . 

Egli  fa  la  figura  donna  di  forma  venerabile, 
con  capelli  d'otp  alquanto  lunghi.  & ricadati 
Ibpra  alle  fpalle>à  cui  dal  Gni(lto>c  dedto  lato, 
dalie  fi  donerebbero  (lendete  le  cofcic.  in  ca. 
bk}  di  e&e  fi  vano  prolungando  due  mezi  cir- 
coli. che  piegando  quello  alla  de(lta>e  quello 
alla  finiilia  parte,  vanno  circondando  detta 
dóna  fino  fopra  alla  teda,  doue  fi  vnifeono  in- 
fieme.hà  due  palle  d’oro  vna  per  mano  alzate 
in  sù>&^  vedita  tutto  di  azzuro  celelle  della. 
UMiafeuna  delle  quali  colè  è molto  à propofi- 
to  per  denotate  l'Etemid.poiche  la  forma  cir- 
colare non  hàprincipiomefine. 

L’oroè  incotruttiDÌle.e  fri  tutti  li  metalli  il 
più  perfettOiC  l’azzurro  deliaco  ci  rapprefenta 
il  Cielo,  del  quale  colà  non  appare  più  lon- 
ttoa  dalla  coituctionc . 

S T 1 H M 1 T A*. 

Onna  con  tre  tede,  che  tenga  nella 
nidra  mano  vn cerchio. & iadcdtalìa 


col  dito  indice  alto  . 

L'Etctniti  per  non  elsec  cofa  léfw 
fibii  c>  non  può  conofcetfi  dairimel* 
letto  humaoo.cbe  dipenda  da'  fenfi* 
fc  non  per  aegatione.dkendofitche 
è luoco  fenza  varietà  > moto  fenza 
moto  > routatione.  e tempo  fenza 
prima,  ò poi.lù.  ò (àtà.fine.ò  ptin- 
cipioi  però  difse  il  Petrarca  defeti- 
uendo  le  circodanze  dell’Etcmitàa 
ncll’vltimo  de’ Trionfi. 

Km  ìmutì  Imi»,  fu,  fnà,  n»  «re 
itàè  j*ltm 

It  ftlm  BttrmrÀrat€t/tm,  # vnm. 

Però  le  tede  fono  le  tre  parti  del 
tempo,  cioò.  ptelènte.  padatoic  da 
venire,  le  quali  fono  tidtettc  in  vna 
fola  nell'Eternità . 

Il  dito  indice  alzato  è per  fegno  di 
dabilc  fermezza,  che  ò nell’Eremità. 
lontana  da  ojgni  forte  di  mutatione* 
elsendo  fimiki  atto  (blitoà  fallì  da 
colorotche  vogliono  dar  fegno  d’ani 
mocodantc.e  dal  già  fatto  proponi- 
mento non  fi  mutano . 

Il  cerchio  è fimbolo  dell’Eternità* 

per  non  hauete  principio,  ne  fine.  & per  ede- 
re petfettilfima  irà  tutte  raltte . 

E T E A H I T A*. 

NtlU  di  Fauftku$. 

DOn  na  in  piedi . & [in  habito  di  matto 
tiene  nella  mano  dedrail  mondo* 
in  capo  vn  velo  che  li  cnopra  le  (palle . 

Lo  dar  in  piedi  fenza  alcuna  dimodtatione 
di  mouimcmo.ci  là  comptendere.che  nell’Er* 
retnità  non  vi  è moto,  ne  mutatione  nel  tem- 
^>ò  delle  cofe  naturali,  ò deU’intelligibili . 
Però  ben  difse  il  Petrarca  del  tempo 
terniià . 

Slgal  mtTMiifìi»  Mù'tt,  quattdé  riffan 
VHiiHvn  fiì  €$lai, ritmai »$n  fletttt 
Uà  dtfettrmàt  fitti  tkttt  tmgiart . 

La  tagione.petche  quella  figura  non  U tac- 
cia à fcdete.cfsédo  il  federe  indirlo  di  maggtoc 
flabilità.e  che  il  federe  fi  fuol  notare  quali  fem 
pte  nella  quiece.che  è correlatiua  del  rooro.& 
lenza  ilqiulenon  fi  può  cfso  intendcte.de  nò 
clscdocomptefa folto  quello  genere  la  quie- 


te 
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ce  dcIi’Ecernitàju  anche  fì  deue  erprimece  in 
uefta  maniera,  ancorché  da  tatti  quello  non 
a oderaato»  comeii  dici  quldifocro.''' 

Si  ii  donna  per  laconfoctniti  del  nome* 
M atcona  per  l'cti  (labile . 

Tiene  il  mondo  in  mano,  perche  il  mondo 
produce  il  tempo>con  la  fua  mobiliti.^;  ligni- 
fica, che  rEtecnitiéfuora  del  mondo. 

Il  velo.cbeambidue  gl'hometi  le  cuopre, 
modrachc  quel  tempo,  che  non  è prefente 
ncll’Ejerniti,  s'occulca,  edcndoui  eminencc- 
«lence. 

E T B R M I T A*. 

Nella  Medaglia  eli  Tito. 

Donna  armata,  che  nella  delira  mano  tie- 
ne vn’hada.Sc  nella  linidta  vn  Cornu- 
copia, c folto  ii  piedi  vn  globo.  Per  la  detta 
figura  con  parola  Etecniti,  non  li  deue  inten- 
dete dell’Et emiri  di  Copra  reale:  mi  di  »na  cet 
ta  duratione  ciuile  langhi(Iima.che  nafcc  d^ 
buon  gouctno,  il  quale  confìde  ptincipalmc- 
te  in  prouedcr  le  cofe  alla  vita  ucce(ratie,pet- 
thè  riconofcendo  i Cittadini  l’abbondanza 
dalla  beneficenza  del  Prencipe.  hanno  conti, 
nouamente  l’animo  volto  i ricompcnfat  l’t)- 
bligo  con  la  concotdia.Sc  con  la  fedeltà.e  pe- 
rò gli  Antichi  dipinfcro  queda  dutanone,  e 
perpecoiti  col  Cornucopia  pieno  di  fruttùnai- 
fce  parimente  la  lunga  duratione  de  gli  dati, 
dal  mantenere  la  guerra  in  piedi  contro  le  na- 
tioni  baibate,encmiche,&  per  due  cagioni» 
l’vna  è che  lì  mantcgonoi  popoli  bellicofi  & 
efperrLpcrrcfidere.  all’audacia,  & all’impeto 
d’altri  popoli  dranicri.che  volelTcro,  offende- 
te ,•  l’altia  è,  che  fi  allicuta  la  pace,  & la  con- 
cordia fra  i Cittadini,  perche  tanto  raaggior- 
tnenie  il  tutto  fi  vnifcc  con  le  p itti,  quanto  è 
più  combattuto  d ii  fuo  coiiir.'irio.S:  quedo  fi 
^ vedutcs&  vede  tuitauia  in  molte  Citti,  & 
Regni,  che  ftà  loro  tanto  più  fono  difuniti  i 
Cittadini,  quàto  meno  fono  de  gl'inimici  tra. 
uagliatiròc  fi  moltiplicano  le  dilfcntioni  cimii, 
con  quiete.  & tifo  dell’inimico,  petò  fi  dipin- 
ge rEtcrnuà  con  Tbada,  & con  rarmaiura. 

B T E R N I T af. 

DOnna  in  habito  di  marron a/:he nella  de- 
dra  mano  hauetl  vn  ferpc  in  giro.che  fi 
tenga  la  coda  in  bocca,  c tetra  detta  imagt- 
nevn  velo  in  teda.cheltRcuopta  ambedue 
icQ>jlle. 


Si  cuopre  le  (palle,  perche  il  tempo  pallara 
nell’Eternità  non  fi  vede . 

llferpe  in  giro  dimodra.  che  l’Eteraità  fi 
pafee  di  fe  lleffa,  ne  fi  (bmenta  di  Cofa  alcun* 
ededore.  Se  appreffo  à gli  Anuchi  fìgnificaus 
il  mondo,  & l'Anno,  che  fi  urano  perpetua, 
mente  (fecondo  alcuni  Filofofi)  in  le  medefi- 
mi , petò  fc  n'è  rinouata  pochi  anni  fono  la 
memoriale  l’occafione  deU’mfcgna  di  Papa 
GrcgorioXllI.  de  dell'Anno  ritornato  al  fu» 
fedo  per  opera  di  lui,&  ciò  farà  rcdiroonio  de- 
gno dcll'Eieroità  della  fama  di  si  gran  Pren- 
cipc'.il  tutto  (ècondo  i’imentionc  de  Piragoti- 
ciiiciuali  diffeto  l’immagine  dell’Etetoità  efi 
fere  il  tempo,  & per  il  tempo  la  ptefero  Plico- 
ne.&  Mercurio  T nsmegi(to,&  à aanco  in  par 
te  fecondo  la  dcfcrittione  di  Ciaudiano  vetfi» 
il  fine  del  fecondo  Panegirico  in  laude  di  Sti4 
henne,  ^naerum  fqeubda  matfr»  inutunfi. 
ipelutica  ani,  qua  tempora  va/lo  f | 

SufptJitat  rtu'e*tqut  finn,  eemfUOieur  autfut» 
Ommtqmi  plttUt  e»»/mmit  pumh*  ftrfnt . 
fnfttHumjiu  vitH  fymamit  eauiamque  ftJuOo.  ’ 
or*  v*r«r.  iddtt  nlegtnt  txtrdia  lapfm . 

ETERNITÀ’. 

DOnna  giouane.  vedita  di  verde,  per  di- 
modcarc,  che  ella  non  i fmiopoda  al 
tempo,  nè  confumata  dalle  fue  forze,  darà! 
federe  fopra  vna  frHia.con  vn’bada,ncUa  ma-' 
no  finidra  pofaca  in  terra,  e con  la  dedra  (por- 
ga vn  genioicofi  lì  vede  fcolpita  in  vna  Meda- 
gliaanriei,conlettcre  che  dicono:  GLOO.. 
SEPT.  ALB.  AVG. 

Haucrà  ancora  in  capo  vn  bafalifco  d’otoi 
qued’aniroale  era  appiedo  àgl'Egitcìj  inditiai 
dcil’Etemità,  perche  non  può  edere  ammaz-i 
zato  da  animiue  alcuno,  fi  come  dice  Oro  E-: 
gictio,ne’  fuoi  Geroslifichanzi  facilmente  col 
fiato  folo  ammazza  le  fiere,  e gl’huomlni,  & 
fccca  l’hecbe,  & le  piante.  Fingefi  di  oro,pec- 
fhe  Toro  è meno,  foggetto  alla  conattione 
^egl'alui  metalli.  i 

ETERNITÀ*. 

Nella  Medaglia  et  Adriano, 

DOnna,chefodieoe  due  tede  coronate, 
vna  per  mano  con  quede  lettere 
wCTERNITAS  AVGVSTI,  & S.  C ve- 
di Sebadiano  Eiizzo . 

' Ber- 
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EiemUi,  i PirpttuùÀ . 

DOnnif  che  liedc  fqpta  vna'  sfera  celeftcì  ^ 
eoa  la  dcdra  porga  vh  Sole»  coni  fuoi 
taggi>&  con  la  fiorata  f'-ftenga  vna  Lunaiper 
in^taceicomc  ancora  nota  Pierio  V.ieriano 
ne' Tuoi  Gérlrfglificùche  il  Sole.e  la  Luna  fonò 
perpetui  genitori  dcllecofc,&  per  propria  vir- 
tù generano»  e coirfeaiarro>&  danno  il  narri-' 
mento  a nitri  licorpiinfctioti»il  che  Iti  molto 
bene  coniidciato  ^ gli  Antichi  Egitti)»  per 

, 1 ''T  ; _•  ■ , 


rapprefentare  fEternid  credendo  fermami- 
te»  che  quelli  due  lumi  del  mondo  fodero  per 
dùraré  indaiti  fecoli,  Se  che  fallerò  confcrua- 
tori,dc  anco  nutritori  di  tutte  le  cofe  create 
forco  di  loro . Siede  fatto  la  sfera  cclefle»  ce- 
rne cola,  che  da  durabile»  & perpetua;  nelle 
Medaglie  di  Domitiano>&  di  Traiano  d vede 
l'Ecerniiàiche  con  ladedra  mano  tiene  vn  So- 
le» & con  la  dnidra  vna  Lana»  col  vedimento 
cinto»  e largo. 

C Av  . 


DOnnadiafpetcograue.tetiàcon  la  fini- 
dra  mano  l'idromento  detto  archipen- 
dolo» & dal  lato  dedio  hauerà  vn  Leone  im- 
brigliato. 

L’Etica  dgnidra dottrina  di  codumi.contc- 
npn  dod  con  eda  il  concupifceuole»  & irafee- 
uole  appetito  nella  mediocrità»  e.  dato  di  me- 
iÌa.oueconddela  virtù- per  conddcrc  negl*c- 
dtetni  il  vitio,  al  quale  detto  appetito  s’acco- 
da, tutta  voltaiche  dall’vnatò  dall’altra  parte 
declina . 

T iene  appredo  di  fe  il  Leone,  nobile»  & fè. 
i^ce  animatc>imbrigliato»pet  dgnidcare.ch’- 
ella  raffrena  queda  parte  animale  dell’buomo 


gli  detta. 

L’Archipendolo  ne  da  per  dmili- 
rudme  ad  intendere»  che  u come  al- 
l'hora  vna cofa edere  bene  in  piano 
d dimodra»  quando  il  dio  pendente 
tràle  due  gambe  di  detto  idromen- 
to  non  tranfgrcdifce  verfo  veruno 
de  gl’edrcmi»  mà  s’aggiuda  con 
alinea  fegnata  nella  patte fuperio- 
te»  ond’e^i  defcendc;  cod  queda 
dottrina  dell'Erica  infegna  l’huo- 
mo»  che  alla  rettitudine»  & vgua* 
glianza  della  ragione  il  fcnfuale  ap- 
petito d confortna»  quando  non 
pende  àgl'edremi»  mànci  nezo  fi 
ritiene. 

EVENTO  BVONO. 

louane  lieto»  & vedito  rìca- 
mente»  nella  mano  dedra  ha- 
uera  vna  tazza»  nella  dnidra  vn  pa- 
pauero>&  vna  fpica  di  grano.guedo 
Buono  Eucnto  tencuano  con  fcol- 
pito  anticamente i Romani  in  Cam- 
pidoglio» indeme  con  quello  della 
buona  fottun-%&  i come  vna  foro- 
ma  tclicità  di  buon  fucceflo  m tutte  le  cofe» 
petò  lo  dngeuano  in  queda  maniera  volendo 
intendere  pci  la  tazza»&  perla  fpica  la  lautez- 
za delle  viuande»  & del  bete»  per  la  giouentù 
i beni  dell'animo  ; per  rafpetto  lieto  i piaceri 
che  dilettano,&  rallegrano  il  corpo;  per  lo  ve- 
diroento  nobile  i beni  della  fortuna»  (ènza  i 
quali  limancndo  ignudo  il  Buono  Euento  fa- 
cilmente varia  nome  è natura . 

Il papauerod prende  perle  fonno»& perla 
quiete,  nel  che  ancora  d cuopce»&  accrefcc  il 
Buono  Eucnto  • 


rat. 
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VALSITI*  VA  U O A I» 

Oueto  inganno. 

DOnna  fupetbamcnte  vcftita»  tenà  con 
le  mani  fna  fctcna»  che  guardi  in  va 
fpecchio . 

Il  falfo  amante  fotto  la  dclicatura  dVna  leg> 

f ladra  apparenza»  Se  folto  la  dolcezza  delle 
□te  paroletticne  per  ingannare  afeofe  le  pat> 
Ci  più  deformi  de  fuoi  pcnficti  maluaggi,  thè 
per  i piedi,  & per  l’efttcmità  » come  babbia> 
no  detto  altre  volte,  (ì  prendono,  & Mtò  gli 
AnticÙdipingeuanolafitena  inquclto  pro- 
pofito . 

Lo  fpecebio  è vero  fimbolo  di  Falfid,  per- 
che fe  bene  pare  j che  in  eflo  fpecebio  fiano 
tutte  quelle  cofe,  che  li  fono  pofte  innanzi»  e 
rò  vnafolafimilitudtnejchenon  bà  realiiù, 
quello,  che  gli  fi  rapptefenta  alla  lìnifìra  vie 
ne  alla  deftra  mano»  ìc  medcGroacnente  quel- 
lo che  è dalla  dcflia  viene  alla  (inifìra  il  che  é 
tutto  quello,che  importa  quello  nome  di  Fal- 
lili, come  bcnilluno  tacconu  il  Pictio  nel 
lib.  4Z. 

V A M A. 

Donna  veftita  d’vn  velofottile  fiiccinto 
i ttauerfo,  raccolto  i meza  gamba,  che 
nollii  correte  leggiei mente,  bauerà  due 
grand’ali,  finàtutea  pennata»&  pettuttovifa- 
canno  tant’occhi»  quantepenne.de  iriquefti 
vi  faranno  molte  bocche  6c  orecchie,  nella 
deRra  mano  tetti  vna  ttomba.cofi  la  deferiue 
Vitgilio,  & per  più  chiarezza  fctiuetemo  le 
iiie  parole  inedeunK,  tradotte  in  lingua  no» 
fira  cosi . 

iM  F*mM  ì V»  iwa/.  éti  ttti  m»  pià  vUtt 
X’ msfma itti  vtiabititxa 
gt!  viiHt  ^ timkundt  fy*ii 

tUtiila  al  tia>»  pfiat»,  O*  i’taiJt» 

Wasallt  /lilU,  & tana  aillm  una, 

X$tkiaaatli»att*aifltaii  >t api. 

Et  poco  poi  foggiunge. 

X'vilutJi  pinti,  titggiir  ^alt 
yn  auBrt  homnd»,  ttrandt,  alqtfU  puata 
CMaraaìflia  da  dm)  ©"  *****  ^** *^ 

Sataan  in  Iti  ^ tant*tr€ccèit  iaala^ 
ytla  di  atttt  ia  mttt  il  Cui  Rrtdn^ 

Et  pttl'tmbrt  ttntaa.nimat  t^a 
Gl'tccki  ptt  dtltt  fimi.  & fifdt  uptra» 

Statati  tiTft  piami,  fin  tant'tttm. 

Di  fitti  vìtilanti,  d*  *aa**  Unga* 
jiltM  i-ardia  dtl  itlmU  d’tltan  iittt  » 


e fiprad^alH,  biadatati tmL 

la  irta  tittd  fmamadt,  tj*  fi  dtlfatfi  . 

Cuatdtlvtntmtjféfiitr  tiatti , ì 

VAHA  IVOHA. 

i 

DOnna  con  vna  tromba  nella  nuno  dritti 
ta,  & nella  fìoiRta  con  vn  ramo  d'OIà» 
na,  haueti  al  collo  vna  collana  d*oro,alla  qua- 
le fia  per  pendente  vn  cuore*  Se  haueti  Taii 
bianche  i gl'bomeii. 

La  tromba  fignifica  il  grido  vniuetiàle  fpac 
Ibpergl^rccchic  de  gl'huomini. 

il  ramo  d’Oliua  roo&rahthontidelia&naa- 
clafinccritideirhttoroofaroofo  per  opere  il- 
ludti,  pigliandoli  femprcA  l*Oliuo,&  il  fhic» 
to  fuo  in  buona  parte  ^ però  nella  Sacra  Scric- 
tutalidiccdell’olto,parlandohdi  CbtiRn  M. 
Signote  in  figura,  OUum  tffufum  nemtn  tuum, 
EtdeirOliuadicc  il^almo,  Olias  franifertà 
ia  dome  Domali . Et  pet  quella  cagione  Iole- 
nano  gli  Amie  hi  cotonai  Gioua<i‘Oliua,  fi»* 
gcndolo  fommaroentc  buono,  & fomma- 
mente  perfetto. 

li  cuore  pendente  al  collo,  lignifica,  come 
narra  Oro  Apolline  ne  fuoi  Geroglifici.  la  fa- 
ma d’vn’huomo  da  bene . 

L'ali  di  color  bianconotano  la  candidezza» 
& Ia  velociti  della  Fama  buona . 

Fama  cattiaa  di  CUuSano . 

DOnna  con  vn  veRito  dipinto  d’alcune 
imagincttc  ocre,  come  putiini  con  l'ali 
netc.  Se  con  vna  nomba  in  mano  conforme 
al  detto  di  Claudiano  nel  lib.dclla  guerra  G» 
tica,  contro  Alaiico. 

famiqMimgtamtit  finctiatia  ptamitaitln.^ 

Sono  rimaginctte  notate  per  quei  limotù- 
che  fi  acctcfcono  in  ciefcerc  la  camua  fama. 

L’alt  nate  moRiano  l'ofcunii  dclrationùSc 
la  fotdidezza . 


lAMA  CHLAAA. 

Nella  Medaglia  di  Ancinoo . 

VNabellilTima  figura  nuda  d’vn  Mercu- 
rio coni  talari  a’piedi.&al  capo.fopr» 
il  braccio  finiRto  tenghi  con  bella  gtaiia  va 
panno<&  in  mano  il  caduceo.  Se  nella  dcRia 
petto  freno  vn  cauallo  Pegafeo,  che  sctga 
con  i piedi  in  alto  per  volare . 

La  figura  di  Mercurio,  con  i talari,  Se  cadi^ 
ceo  fieiufica  la  Chiara  Fama  petciocHe  gU 
* Antichi 
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Antichi  lo  finTcro  nuntiodi  Gioue>e  pet  lui 
s’intende  H parlare.cioé  l’eth'cacia  della  voce» 
& del  grido, che  pet  tutto  (ì  fpande,  & lì  dif- 
fonde . 

I talarì»&  l’ali  che  tiene  in  capo  CgniBca* 
no  le  parole  veloci. 

II  cauallo  Pegafeo  $*intende  pet  laChiara 
Fama  di  Antinoo  velocemente  porcata»  & 
Ipaifa  per  l’vniaetfo . 

Il  freno  d’elTo  cauallo  gouemato  da  Mer« 
cario. ci  dinota,  che  la  Fama  è portata  dalle 
parole,&daUa  voce,  che  faona  dalle  virtù  de 
gl*iiluftti  fatti  de  gl’huomini,fle  che  canto  più» 
o meno  cotal  Fama  penneneal  mondo»qaan 
to  quella  dalle  lingue,6c  dal  patiate  de  glìmo 
mini  è accrer;iara,&  fpadà . 

Et  il  popolo  Romano  per  honorare  Domi- 
tiano  fece  battere  in  vna  Medaglia  il  Gaaalio 
Pegalèo  lignificante  la  Fama»che  per  il  mon- 
do di  luì  s'eta  fparfaj  vedi  Sebaftiano  Etizzo . 
f A M S. 

La  Fame  vien  defetitta  da  Ouidio  nelle 
Metatnotfofial  lib.S.cbe  inxioftra  lin- 
gua cosi  dice. 


Oga’cctiU  fu»  fi  ftX  JtptU», 

In  vn'tccult»,  é*  tnutmifn  fijf» . 

K»r»  />i  l'intull»  erin  ruuidt,  » ftitll* 

B di  (nniu*  tfni  vfnn  ignudn,  ì fc»fn  - 
PmBÙ»,  I crij^ftlnatr»,  » tfeur*  hk  il  v»U» 
EdtI/n  ptlh  fit  vifiit*  l’tjf» 

B dtB'tjfnctngiunt»  imvm^nodi 
TtM^Mtnvnrit  formi,  * vary  mt£. 
Doli  xinttthiail  nido  in  ftur  fi  fimi» 

E pirli  fitchicifji  par  gonfiata . 

La  poppa  fbo  ,1  la  tofa  appofa  pondo 
Somlra  vna  palla  i vintt  finita  fiat», 
yontro  mi  vontro  fu»  non  fi  eomprmd» 
UÀ  il  loti  par  tho  fia  gii  vontro  fiat» 
Rafiimbraia  Jomma  tafamatarahlna 
D'offa  vn’amotomia,  tho  l'anim'babbia  . 

FATICA. 

DOnna  giouane  mal  veftita  d' 
colot  verde,  in  mano  tetri  vn 
libro  aperto,  llando  in  atto  di  leggei- 
lo,&  i canto  vi  fati  va  vitelio»ò  gio- 
uenco. 

La  Fatica»  fecondo  il  detto  di  Ci- 
cerone nel  a.  delleTufculane»ù  vna 
cerca  opetatione  di  grad’attione  d’a- 
nimo,o  di  corpo>&  h tapptefenca  ve- 
llica di  verde,pctche  lalpecanzalari- 
cuopte,  & la  mantiene . 

iouen- 
huo 

mo.  Et  Ouidionel  hb.x.dc artt  jlmandi'to^ 
tendo  dimoflrare,  che  nella  gioaeotù  lì  deue 
durar  fatica, coli  dice- 
Dumvirn,  animi^uo  finunt  tolorati  laiont 
lam  voniot  tacito  turua  fituda  ptdo  . 

Col  libtofì  dimollta  la  Fatica  della  men- 
te,che  s’apprende  principalmente  per  mezzo 
de  gl’occhLcome  llc-da  più  facile  dieognìr 
tionein  ogni  propolìto  all'intelletto.  Qj^ella 
del  corpo  li  tapprefenta  pet  lo  lignificato  dei 
Giouenco  conforme  al  detto  d'Ouidio  nel 
|tb.  I delle  Metarootfofi  doue  dice . 
cadi  latori  fori  eHdunt  gaudiro  tuanri. 

Fatica. 


Si  dipinge  giouane.  petciochc  la  gioii 
tù  è atta  alla  fatica  più  d'ogn’alrta  età  dell' 


in 

'ac 


DOnna  robufta,e  velina  di  pelle  d’a(ìno,ii 
maniera  che  la  teHadell’alìno  faccia  l’a 
conciatura  dclli  capelli,  cUcndo  quell'anima- 
le nato  alla  Facica,&à portare  pents’aggifigc- 
tanno  ancora  alla  detta  acconciatura  due  ali 

N di 
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dj  GmciSc  in  mano  teni  i piedi  del  medefioio 
vccelloiil  quale  feroe  pet  memoria  della  Fati* 
ca>  perche  èan(icaopmionc>chei  netuidel* 
Fali,  & de  i piedi  di  Grue  portati  adoilòifacci- 
no  fopportare  ogni  Fatica  agcuolmcote . & 
lenza  alcun  dtfpiacetei  come  auertifee  Pieno 
Valeriano  al  libro  17. 

FéticsEfiìM^ 

VNa  giouane  robulta,  verità  d‘habito  fuc 
cinto»  e leggiero  conte  braccia  nude» 
che  có  la  deilta  roano  renghi  vna  falce  da  mie 
cere  il  grano»  & con  la  (inidra  vno  feoreggia* 
co  drumcnto  da  batter  il  fiumento,  & appref* 
fo  villa  vn  bue. 

Giouane»  & robuda  lì  dipinge»  perelTerin 
quedaetàlc  forze  dei  corpo  più  che  io  altra 
vigocofc»&  anco  piu  atta  alle  fatiche»  come 
bene  lo  dimodra  Ouidio  Itb.  i f .Metamorfolì. 
HfjuivtfintiMunii,  ntfMtnim 
YlU  ntivifritr,  ntt  quémapt  trdttt  vita. 

L’habito  fuccinio»&  leggiero,  e le  braccia 
nude  dimodrano  la  difpofìcione»  & prontez* 
za»che  lì  richiede  all‘opeca(ionc,riinouendoli 
CUtiigrimpcdimenti,  come  fono  i vedimcnti 
grami  quelli  che  in  tempo  di  gran  caldo  de- 
vono eflercitard  allaFaiica. 

La  falce, & il  fcoireggiato  fono  indromen- 
ti  di  opere  di  molta  fatica,  maHìmeche  lì  fan- 
no nella  dagione  atdcntìdìma  deli'Edate.nel- 
la  quale  ogni  minima  fatica  è grauidìma»  & 
fopra  di  ciò  ne  feruiremo  del  detto  di  Virgilio 
nel  4. della Georgica  ouc  dice. 

Afflati  tabf’tm  txftt>untHr . 

Il  bue»  ellendopodo  da  molti  per  lìmbolo 
della  fatica»  farà  maggiormente  nota  la  nodra 
figura . 

FATO. 

HVomo  vedilo,  con  amplidìmo  vedi- 
roeoto di  paonodi  lino,darà riguarda- 
do  nei  Cielo  vna  dellaiche  tifplenda  in  mezo 
à molta  luce»  laquale  Ila  terminata  da  alcune 
nuvole  da  tutte  le  bande»  dalle  quali  cada  in 
gito  lino  à terra  vna  catena  d'oro,  così  ò de- 
fcritto  nell'ottauo  hbro  dclriliade,&  Ognilì- 
ca»  fecondo  che  liferilcono  Macrobio.&  Lu- 
ciano»Ia  congiuntione,&  ligamento  delle  co- 
fe  humine  con  le  divine,  & vo  vincolo  dcl- 
l’humiQa  gencratione  col  Sommo  Fattore 
fuo»iIqtiilc, quando  li  piace  tiraàsò,&  lìinal- 
zate  le  nodre  menti  al  più  alto  Cielo/iue  mai 
alctimenn  nó  potremo  arriuate  col.nodrosfot 
zo  teticuo»pciò  ildmin  PlauvoUcichcquelU. 
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catena  folTc  la  forza  dello  fpirìto  diuÌDO»&  del 
fuo  ardore  celede,  dal  quale  fono  bene  fpedb 
rapiti  gl’animi  di  gran  valore  à fegnalate  itn- 
prefe . 

Si  vede  di  lino,  perche  come  racconta  Pie- 
no Valerianonel  I1b.40.gli  Antichi  Sacerdo- 
ti Egiti)  poneuano  il  Imo  perla  Fato»  renden- 
done ragione,  che  come  il  lino  è frutto, e pat- 
to della  Luna,cofi  anco  fono  li  mortali  fo^et 
ti  alle  mutaiioni  del  Cielo.Et  quedo  come  an- 
co lafcguente  imagine»  habbiaroo  defctitta 
conforme  alla  fupetuit  'one  de  geocili,el!endo 
colà  illecita  à noi  Chrìdiani  ctedere  il  Fato, 
come  dilTufamcnte  infegna  S.Tomafo  contrd 
gemiltt  lib.3.cap.5)}. 

FATO. 

Vomo  vedilo  di  panno  di  Iioo»per  la  ra^ 
gione  fopradetta,  hauerà  in  capo  vna 
nella  man  dedea  il  Caduceo  di  Mercu- 
rio, nella  lìnidta  vna  Conocchia  col  fufo,  mi 
che  il  filo  lìa  tronco  nel  mezo . 

Le  tagioni»che  fi  alTegnano  alle  dette  cofe, 
fono  quede  primieramente , perche  il  Fato  fi 
tiene  per  diuolgata  opinione  de  fmij  della  gé- 
tilitiuche  conlìde  nella  difpolìtione  delle  del- 
le,&  che  tutti  li  nodti  humani  affati,&  impor- 
tanti negotij  trapadìno,  fecondando  il  motto 
d'eflo.però  (opra  il  capo»come  dominatiicc  fi 
dipinge  la  della  detta . 

Il  Caduceo  denota  la  potedà  del  Fato»oue- 
to  vn  certo  divino  fpirito,ò  moto  pet  lo  quale 
n6  folamente  la  mente  nodra,  roà  tutte  le  co- 
fe create  ancora  dicevano  efiét  moire» & go- 
uernate4t  credeuano  di  più  i gentili,  che  fuf> 
fc  vn  certo  vincolo  » col  quale  noi  venilTìmo 
obligauee  ridtctti  con  l’iftello  Oio,&  che  eoa 
noi  la  neceflìtà  di  quedo  medefiino  adunafie 
tutte  le  cofe . 

Lo  dipingeuano  có  la  Conocchia»^  có  il  fo- 
fo,  perche  cofi  fi  modta  il  debolidìmo  filo  de 
nouri  giocnnattaccato  alle  potenze  del  Ciclo. 

F A ▼ O II  E. 

GLì  Antichi  fingevano  vn  ginuanc  ignu- 
do, allegro»  con  l'ali  alle  fpaIle«con  vna 
benda  à ginocchi, c co’  piedi  trema  ori  d ma  fo- 
pta  vna  ruoi3,ót  cofi  lo  dipinfè  Apelle  fecon  • 
do  il  Giraldi  nel  i.fyntagma.  lo  nósò  vedete», 
per  qua)  altro  fìnecoG  lo  dipingedeio,  fc  non 
per  dimodrare  i tre  fomi»onde  fca  turifco  no,Óc 
denuano  tutti  i favori .,  11  primo  è la  virtù»  fi- 
gnificaca  pet  l’ali'dagli  Antichi  fpefle  volte» 
pel  man  tenere  Ist  metafora  del  volodcll  ingc-- 
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gna  II  fecondo  £ U fortantt  dalla  quale  dice* 
a^no  hauetlericcbexze,  & per  quelle  la  no* 
bilcà  le  quali  due  cofe  ptinapalmen  te  danno» 
& mantengono  il  fauorcviuo,  & gagliardo» 
de  la  fortuna  èdimolhata  con  la  ruota»  perla 
cagione  da  dirli  i fuo  luogo,  l'altra  cagione 
del  Fauore  è il  caDriccio,&  inclinatione  di  chi 
fiHJori(ce>feoza  alcun  fine  (iabile»ò  fenza  fpro 
oe  cfalcuna  colà  tagioneuolc»  & quello  vien 
fign  fiotto  per  la  ceciri  degl’ocebi  corporali  « 
da  quali  sTimpara  eller  corto  il  conofcimento 
dcU'intellcno,  & quelle  fono  tre  cagioni. 

Si  poflbno  ancora  c6  ^clle  medefime  cofe 
Cgnificarc  tre  effetti  d'e/io»  cioè  l'ali  l'ardire» 
che  fi  hi  dal  Fauore  per  impiegatfi  i erand'- 
itnptere»la  fuperbia»  che  toglie  la  virtù»  &la 
conofeenza  delle  perfone  men  grandi»  il  che 
fi  nota  nella  cecità»  Bc  il  dominio  della  fortu- 
na» che  per  lo  più  fi  roofeguifce  per  mezo  de 
fauori»  dcciòperlaniota  fi  manifella.  Però 
quello  li  dice  fecondo  il  volgo»  non  douendo 
noiatrribuire  dominio  alcuno  alla  fortttn  a»di- 
pendendo  tutto  dalla  diurna  prnuidenza.  Et 
m quello  s’bàfcguitarela  verità»  infegnataci 
da  San Totnafo  nntrM  gtniUts.  5.  c,$x> 

7 A V o a I. 

D’Apelle  fecondo  il  Gitaldi  nel  primo 
fynugroa . 

VN  giouanearmatthconvnofcndo  gra- 
do pelato  in  terra»  oue  farà  dipinro  il 
mare  con  vn  Delfino»  che  porti  fopra  il  dorfo 
trn  giouine»  che  foni  la  Lira  » & con  la  mano 
dritta  tenà  vno  feeno  abbalTato  verfo  la  terra. 

Si  dipii^e  il  Fauore  armato  per  l'audacia 
di  (coprirli  vigorofo  nelle  imprelè  di  molta 
difiìculti»allequali  fpeffo  s’arrttebia»&  ne  efee 
facilmente  con  honote. 

Lo  feudo  è feeno»  ebei  fauoti  fono  difefa 
della fima»& della  robba»  come  elio  è fatto 
per  difefa  della  vita  corporale . 

Il  Delfino  nel  modo  detto»  accenna  la  fa- 
ttola d'Arionc  nobile  fonatote»  ilquale  per  in- 
ttidia  d'alcuni  roatinaiL  elTendo  gettato  dalla 
barca ncll’acque  lù  da  quello  pefee  amoreuoi 
mente  portato  alla  tiua,  il  qual'otfitio  fi  può 
prendere  io  quello  propofito»  perche  il  Fauo- 
cedcueellerfenzaobligo.  Bc  firnzu  danno  di 
chi  lo  là»  ma  con  vtile»  Bc  honorc  di  chi  lo  ri- 
cene»lequab  qualità  li  vedono  erpccfse  nclf- 
attioni  del  Delfino»  che  icza  fuo  feomodo  por 
t«  il  fonatote  per  facque»  Bc  gli  làlua  la  vita. 


Si  dice  ancora  ellèr  portato  vno  che  è folle- 
nato da  fauore»  & per  mezo  cfelTi  facilmente 
viene  à termine  de  fuoidefidetij.  In  cambio 
del  Delfino  fi  poaebbe  ancora  rare  voa  Nane 
in  alto  mare,  con  vn  vcnco»che  le  fpiri  in  pop- 
pa, per  dimoflrare.cbe  il  Fauore  è l'aiuto  che 
s’hi  per  lo  compimento  de  defidetij. 

Lo  feettro  piegato  verfo  la  terra  é il  fegno 
chedauanoiKe  di  Perlìaper  fauorire  i Vallai 
liitoccandogli  la  tefla;  perciò  lì  legge  nell'Hi- 
llorie  Sactc,che  A(Tueto»Attaretfe  detto  da  gli 
fcrittori  profani.per  fauorire  Eller  fua  moglie» 
le  roccòcon  lo  feettro  la  tella . 

Gli  Antichi  ancora,  dipingeuano  il  Fauore 
col  dito  più  groffo  della  mano  piegato  » di  che 
li  può  vedere  la  ragione  apprelm  il  Pieno»  & 
altri  Scrittoti. 


7 B a & B. 

Onna  di  età  giou  ernie,  con  faccia  maci- 
Lx  lente.de  ellenuata  con  capelli  negti.tc- 
gbi  la  bocca  aperta  dalla  quale  efebi  vn  vapo- 
re fpitituofo»cinta  di  fiamme  di  fiioco.fatà  ve- 
(lira  di  quatto  colori»  cioè  dalfattaccatuia  del 
collo  lino  alla  cintura  di  color  citrino»  ò giallo 
dalla  cintura  fino  all'ombelico  farà  bianco» 
tutto  il  rimanente  dalia  velie  farà  rofio»  de  il 
lébo  fari  di  negro»  bari  fopra  il  capo  vna  Lu- 
na tonda»  à piedi  vi  farà  vn  Lione  à giacere 
melanconico.de  afflitto»  terrà  vna  mano  ap- 
poggiata al  petto  dalla  banda  del  core.de  con 
i'altta  vna  catena  da  fchiaui»  con  il  motto  . 

MtmhrA  cukììm  fétifeuM . 

La  Fcbrc  da  Greci  lù  chiamara  cioè  filo 
co»  i Latini  han  prefo  la  fua  cthinu>bgia  dal 
nome  feruor.chc  altro  non  fignifica  che  vna 
grà  cbullitioncide  eccello  di  calorc.nnde  GiL 
tri  le  altre  molte  defìniiioni  nel  primo  dcirA- 
for.  nel  \6.  & inl.intredufhoms  fine  medici t 
dice  febrisefimuiAtt»  innati  calerti  m igneam 
naturam.  cioè  in  vn  eccello  di  calidiiàA.  fic- 
ciià.de quctlooccorre  per  cinque  caufe  beni^ 
limo  apportate  da  cfsonci  piimo  lib.  dediffi» 
retjs  /JrAr/nwcap.j.Iaprimaè  il  moto  fuper- 
fluo.ò  violente»]!  feconda  è la  puucdinc  rielli 
humoii» la  tcrzac la  vicinanzad’altio  calore» 
laquanaè  il  trattenimento  dcll'cuentatione 
del  proptio calore» la  quinta»  e l'admillione 
di  qualche  fultanzaofia  nuttiroento»ò  medi- 
camento. 

La  Fcbre  è di  tre  fotti  fecondo  le  tre  fullan- 
ze  del  corpo  bumano»  la  prima  è l’cphiineta  ò 
N a veto 
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vtro  diaria  fondata  nelli  Ipititi.la  feconda  pu- 
nida.ouetohamoralecaofata  dalli  hutnoti  il 
«iù  delle  volte  puttefatti, la  terza  ctbica,  fon- 
data nelle  patri  camofe  efolide  del  corpo.c(> 
me  efplica  Galeno  in  molti  luochi,  & fpetial- 
mente  libro  de  matconc  cap.7.  & libro  pnmo 
d€febriuMerctùsfit^tt  cfplicate  detta  hgura. 

Si  dipinge  d’età  giouenile.  per  effete  lagio- 
uentù  molto  piùfoggetta  alla  Fcbre.hauendo 
cÀa  niaggK>r  copia  di  calore  il  quale  per  lecau 

fc  fopradette  facilmente  viene  àcrefeete  più 
deirotdinario,d.il quale  ecceflo  fi  generala 
Febte  come  dice  il  citato  Auttorc  w Hnmr* 
tis  vrtfdp»  lib.3.  luuents  vthemtmitu  febrici- 
témt%  quod  natura  flnu  riucllo 

afferma  Hippocrate  nell’Afotifmo  ao.del  j.li- 

bro,&FtmelioIib.4,cap.i.la  faccia  macilen- 

te,&  eftcnuata.c  i dnm-flra  U Febre  ctica^iua- 
te  prima  cófumala  propria  bumidità delle  par 
ti  camofe, dell» quale  fi  nutnfeono. «edipei 
atnuaalla  propria  cainc,  & coiiAimala  ptt> 
priafuftania  di  ella  come  bcmfriraodice  l’i- 
(lefso  Auttorencl  ìib.i.Afeib.mcdtadi  ca|^. 

Il  tener  la  bocca  aperta  figmlka  la  ncccITi- 


tì  della  refpiratione  pereuentamen- 
to,«C  tifeefeamento  rlel  rindbiufo 
lore-,  il  fumo  fpiticuofo  che  da  quella 
efee  oltre  che  ci  dimoflta  la  Febic 
ephimera,  che  come  habbiamo  det- 
to e fondata  fopra  gli  fpititi,  quali  al- 
tro non  fono  che  la  più  pura,  ic  fot- 
cite  patte  del  fanguctche  oidinaria- 
mente  fi  rinchiude  dentro  le  vene 
pulfatili,  quali  chiamiamo  arcetie;  ci 
dirooffra  anco  l’cuacuadone  delle 
fiiligini  putredinofe,  che  fempie  fi 
generano  dalli  putridi  humoti . ^ 

Sarà  cinta  di  fiamme  di  fuoco  pec 
dimoftrare  la  propria  eficncia  della 
Fcbre,cheàguifa  di  fuoco  tifcalda 
talmente,cbenon  pacefi  poflà  feotic 
cabt  maggiore  come  habbiamo  dee 
rodi  fopra. 

Li  quatto  colori  della  vede  deno- 
tano la  Febte  putrida,  caufata  dalli 
quatto  Immoti  -,  però  il  giallo  fignifi- 
ca  rhufflot colerico,  quale  caufe  ia 
Febte  tctzana,pcrcbe  fe  detto  bumo 
re  fi  pactefà  nelle  vene  grandi,  «e  vi- 
cino al  core  fi  (à  la  Febte  tcrzanacó- 
tinua,fe  nelle  vene  picciole>«c  lontani  i fi  fi  la 
intermittente,  «e  per efsere  il  dectohumoietl 
più  leggiero  & fottile  di  tutti*, fi  è fatto  la  vcAe 
nelle  patti  di  (òpra  di  detto  colorenti  color  bia- 
conel  fecondo  loco  lignifica  i'humot  ficm», 
tico,quale  fila  febte  quotidiana  nel  modo  fb- 
pradettoja  patte  maggiote  della  veffe  di  coloc 
tofso  figninca  il  sague, quale  è io  maggior  co- 
pia dcUi  altri  humoti,  & fi  la  Febre  fiuocba  ò 
veto  finochoila  quale  ò alsalifee  l’huoroo  ga- 
gliaidamcte,&  vi  sepre  calado  fino  al  fine,  «C 
quefie  li  Greci  le  chiamarono 
^f,ò  vero  che  fempre  ftannonel  iftefeovigo- 
tc  fino  al  fine,&  ledifeero  ^ 

Hirdrva:  come  dice  Galeno' i.  de  criftbxAÀ* 
Febre  caufata  dal  fanguc  fempre  continua, & 
per  quefla  canfa  fi  chiama  finoeba  i continuo 
femore, come  dice  ì'iRcCiode  dìff4*b,i.cip-i^ 
Tifine  della  vede  negro fignioca l'bumoc 
mcÌancolico,quale  con  la  fua  groQexza,«c  pei 
cffcrc  feccia  dei  fanguc  fempre  tira  alle  pani 
più  barsc',«c  daquedo  fi  genera  la  quatcana,& 
per  cfserc  in  manco  copia  dclli  altri  accede  la 
febre  ognfquaccogiomnU  Luna  fopra  il  capo 

dinota 
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dinota  ch«  il  motò  febrìle  tono  dipende  dalla 
Luniiperchc  fi  come  la  Lana  fi  muoup  m (èt> 
te  àfene  giorni  del  nouduniò  al  primo'quàrco. 
che i Greci cbiacnaao 7»t/«r>&dacilo«d 
&cofi  di  mano  io  mano»  coli  an- 
co tutti  I moti  cticict  nella  Fcbic.fi  fanno  da  fet 
-W  m (ètte  giornitanzi  che  i i^ptc^^pe  de^a  Me- 
dicina j.  di ditbus dccrettinjt'c^.i'  Lo  dice 
cbitamente  che  la  ragione  de  igiotni  critici 
non  depeade  alcumente  del  numecii  de  gim- 
nkniawla  Luna  mentre  dice  Neqtittmmft 
ftimi  'Pii  (pumi  tnmtrus  cript  mtahor  tfi  ; ftd 
quod  Lmhm  pnMtumtt,  O"  ttrrtM  tmutuntt  mo- 
tmtmrpu^  euxiùtmt  ni  fut  FtvKtpes  tmnunt 
wun  ioHtìMgipt'mitnti  m »p/ir-  tntt^pnm  finta 
’ mU&ntmumitntfrrà  inmnttrnt:  inoltre  non 
rolo'd  critico  procede  perii  numero  feccena- 
rio  come  fi  è detto,  ma  il  quaternione  ancora 
'Cheeuanti  iifettima  viene  a defletè  il  quatto» 
àtattindil  14.'  viene  tfdeflete  l'vndecimoci 
dimofira  aricócaqtfellocbe  deue  accadere  in 
* detti  giorni,  comf'dice  HippoctaceacUi  Afo- 
tirmi&  Gau  dtiuditriti^cap.x.StfttHo- 
msfumtùtfhidixpec^itptù  CnmtHtmne- 
tunUi  nènMdurbH  tbfmuffpnmù  » quarinm 
’ diint  fiftimiiffe  iùd/ati  tic  funnmdrn deprt- 
Àv/MiÌNN*r.NoiV«ltf  iiqeii'ile  à puoco  ebe  il  quar- 
' togiotno  dtillà  Lunvca  dimoficalaqualiti  di 
tutta  la  hinationb  come  dice  il  OomlfiiDo  A- 
rato  in  cet  h tuoi  verdi  arati  da  Galeno . 
ywivé»  (hfrdttnptdutUt  fipm  liyanaarr.. 

■Séd^u*  fi  fui  IH"»  hénjtmntminmtnh 

fitfitJUi  andùtdnmiintinnimitnt  ^ 

. Dmnhmtted»  •.ijr.  ó...  . 

Si  dipinge  la  Lunn'tonda  perche  nd  oleni- 
. Inaio  aueogono  fempre  rouutioiu  piu  che 
- Beili  alni  tempi.  ..1  n ,i<. 

' . Il  Lione  coico,&  mialinconicoci  fi  dipinge 
cpctcbcPierio  Valcoanonel  i.Ubi.dicpcbeil 
.■ilwafc  coQiinuameote  babbi  la  frbce»&  i lui 
-acconrendfeono  molti  altri  dctittocufebenei 
loia  crdderc<hei'b«bbia  di  quando  in  quando 
i pel  b lùagtaoealidiià,  perche  fc  di  continuo 
.hiBefle  qitti  difierapcfamcntojoon  fi  potreb- 
be cbiamar  Fchte,  mi  farebbe  la  ptopriana- 
-Utadei  Ltfonc}  di  'pillimi  1 dodeci  (cgnt  del 
ZodiacQil  degbb  dell^one  dàAric^  e Sagk- 
uriodbqo.da  cnui  gk^ibolngi  nominati  O- 
iiemaii,Marcidmbfr>gncidioic4ldi>  &icp- 
chiy  la  quale  cihditài  coÓ|iuiifce  l!ep 

dema  deil^  Febee,  come  hdbbjamuidnno  di 
opu»0f  pcMdlcr  ìiLi^ociieLiQetzo  di  qtic^ 


có  ragione  fi  pn&grudicare  il  più  efficace  nel* 
le  dette  qualità;  afietmano  di  più  tutti  li  afìro* 
logi  ebe  il  Lione  babbi  dominio,&  afpecto  fo- 
pia  ilcQte.quaie  d principale  fède  delia  Febtc, 
& pct  quello  difle  Auicenna  Fe^s  tjl  caltr 
txtrnntMS  ncanfus  in  cordi . 

La  mano  appoggiau  al  petto  nel  modo  dee 
to  nófolo  lignifica  la  fede  ptincipale  della  Fe- 
biecomc  dicemmo»  ma  anco  la  dilatatione 
delle  attetie»  dCcondritiione  pct  euentate  il 
calore»  che  da  Medici  è chiamata  fifiole.  Se 
diallole»  quale  od  tempo  della  Febee  fi  fi  più 
iicquentc,  eflendo  migi^iore  la  neceflìti  di 
delta  eucntatione)  &con  quefio  motto  che 
bàociginenelcore»& ficoononta  i vn’illrf- 
fo  tempo  pet  tutte  le  aitetic  fi  fa  il  polfo, quale 
pcreflcre  più  euidcnie  nella  mano  ordmari^- 
inentcé  chiamato  polfo  l’atteria  del  braccio 
vicino  alla  mano»&  però  rhabbiamo  fatta  fb* 
ptail  cote. 

Tiene  la  catena  con  il  detto  mocto.percbe 
vetamete  la  Febte  liga,&  afBigge  tutte  le  pat- 
ti del  corpoper  mezzo  delle  arterie  chefidii^ 
fondono  per  tutte  le  membra»  comebeniflì- 
mo  efplica  Auicenna  lib.j./en.i  /r4f?.i.c.i. 

FECONDITÀ*. 

DelSig.  Gio»Zatatino  Caflcllini. 

Donna  incoronata  di  Senape,  tenga  con 
le  roani  verfoii  (cno  I*  Acantho,da  alcu- 
ni riputatoti CaideUo,con  li  figliuolini  den- 
upilnidokalli  piedi  da  vn  canto  voa  gallina 
. con  i j(uoi  pulcini  à pena  nati  dua  per  vuoiu, 
.rialTalno  camo  vna  lepre  con  ifuoi patri  man- 
dati fiiota  di  fielco.La  Fecondità  è la  maggioc 
felicità,  che  pofla  hauere  vna  donna  mancata: 
poiché  per  hkzzo  di  quella  produce  i fiutti, 
da  lei  nel  Matrimonio  con  defiderio  afpcctatK 
.Miefochc  per  antico  ioflinio  di  naiuca  è nc- 
'•'ccilàriaàgli  buominila  ptocrcatione  dei  fi- 
gliuoli il  che  ancoò  cotamanifefta  nelU  bru- 
ti, Tuui  gli  anianali  naturalmente  cercano  di 
acquiftarn  prole,&  fucce(rione,ancoccbe  non 
oc  fpetino  vtihrà  alcuna:  roà  che  maggiore  v« 
lilà,cb«  miglior  ricchezzacbe  lifigliuoli* 

Ma  ifiìiiatir  fofiifii*  pulttmirnst 
■fi*  pttùr  dmitiit  f am  fintlémi  itti. 

I Oiflè  Buripi^  in  Mcleargo/elki  fbno  tipo- 
tati  quelbpadti,&  quella  tnadri,che  bino  cev 
-pia  dr  moiri  buoaifiglhwlbòaiafcbivò'fimiine 
cbeficnoicoine  eDaricncAriflotdirBei  primo 
N J della 


A 
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D- 


■ • ^ it  f'jjwJ-frtr  ! 


Iconologia 
O N:' . 

DelSigXio.'Zataupo.tialtcllih^  . 

vn’alira  in(cckriooepup'<Ji  Apipp;F%i- 
tonia  Proba,  che  fi  vede  nri.PaUaw 
del  Cardinale  Cefi^.  •>  um.;  ^ 
TMlrnvAÌ  tni*,  ^wfcw»'?VWai*** 

f • ' 'jlpidifi  dti»rmii , ■■■■■* 

. J . ..  ' u 

. TXiJb enfili  •tiinmótu„^.i4"wf* 

> . ,,  , .VI 

, dfmmaimnf^^ igniti*,  JeJitmm . 
V ^^ValcnoMair<i]H>npMib..|.eap.4^ 

, (cptiofaineote  dic<^,ii^grai^dlfià(^ 
rlornatncato  fon9. 

!«olii  & naica  di.Cpnul^a  A^re.de 
'Gucchtachd  ti>,  figliuoli  |ec9>fc$9P.QO 
. riÌ0lo.8ppi»llola(iuaIqijIpndo.fU^- 
giata  vna  Matrona  di  C^rop^SP?^  W* 
le  fece  ponapoCt  ooollra  de’  Tuoi  bciiiA 
. fimi  QjoamenttjCbe  pottaua,e|Ia  in  ra- 
gionandola tta«e«c.wnt9CfiWR™^ 
feió  dafchaobifiglÌHNb*  <tHaU«cdupi 
•I  difl[e»«t  quefti-fono  liwififotpana»*»» 
Feconda  fi  pùfi  dite  anco 
Cotoelia  deUa^gcniO'.dc  ScifU^  che 
di  6t,  anni  panoriiVìi'^ltfio  Samq^o* 

ebe  fù  Confole  con  Domitiania  lifipe- 

dclla  Rettotira  .'SÌ  to1m«r  vn*huòmd  che  Obf-  tadore  dell’Ottanfotto.  6c  dcl  oouau . 

fiede  moltitudine  di  anlici.fià più poteìtìdi  Quella fc^uù  wn  è tanM 

quello,  che  non  bà  niuiio'amicoi  tofi  fttollo  publicaj  eflen^  felKitadaM  Batna^l»^ 

più  pud  vn  Cktadlrio,  che  habbia  numcrèTa  daredi^ltc  buooc.viiwofc.^alwog^ 

ptefc.eheipjellorthtndnbiniunamìbtapo.  li*,  perofeccfi  '"5“^ 

ict  Tri  li  r^feffcmpQdi  felicità  btimahMac 

conta  Plinio  lib.?.  cap.4^  dì  CccUlo  Metello  & maggior 

Macedonico,  che  hebbéquatro;  figliuolLvno  anni.  ^6’;“?!'* 

Pretoi-e.&  tte  ConfoliJ  duettionfiili.  & vno 
Ccnfore.enel  medetìmo lib.cap.ij.  narra,  ‘ 
che aHa mottefua lafcib Tei figliuoli.vndici nn 
poti, «echetti Generi; eMoofc  tutti  quelli 

ehelóCfhitausnoift  nomedipsdte  atfkliio-  Aatn.ófma 


ti  de*  tempi d’Ailgufto  nel  fijo'-duodecimd  có- 
ìblatOiCheCaio  Crilpino  Hilare  de  Fiefole, 
con  fette  figliuoli  maKhi,edue  tcmine,cò  i% 
Nipoti  tnafcbf.noqe  feroikji&ip.Prcwcpoti, 
có  ordinaci  ^ttìpVfacnficft  in  Campìdo^Ko» 
Pet  vlcitria  feHciri»lSfniiggiot^loria  vion  chia 
tnata'Anicia  FalWÌhb»Madte  diCbfoliin  que- 

fta  infctkrlone<il4pkta  qulainenre  dallo  Sinq- 
tio.eondaéditUcmdipSÙli  quali  tòno  (opta 


UCI  CUmUaàlVMtp  t»«  - ; 

& di  tata  grandeiza»  eboè  atra  àibllnietc  gli 
’augellikCM  vi  fi  pdfinio  fopra  i“D«llk  FccdU 
^tù  dell’Acante  ne  lattioiia  Pitoìb'  lévo.'C.é  j. 
one  diceiche  ogni  anntìtfci  q^Wra  più  è gii- 
de  di  corpo,  tanto  ftìpriodTeeD'i>dd,#nfigliD 
alla^olia  plftlotHconògU  Elefanti  Ji  (Tanadli. 
' & IbCaMllai  Pilcawerauiiihn  Augblofwinc 
pattp(i^cdodia>L<gailtàapoRaalq  jaodi.d» 


/ 


Li|>rò  Primo* 

fàrtnrcieonNaoaàtcheinrcMockie^lci'  te Viiboslaoptrtotì  {^.figliuoli  in  Ctacooia^ 
dipctTUoaotdimoftra  U 'fecondità  dtquefto  Della  lepre  6 leggct  che  c tanto  Fecnodai  che 
doroeftico  vccelio.  T ali  racconta  il  Pieno  ha<  métte  dall  latte  partofircci  ^pooc  feà  l’vno  e 
iietnevedotilO'PadotiaJcfileggeaegli.fcriH  l'altropaico  pocmlTimo intcniaJlo.& 
óairAtbwtbkibcin  vo  cotinluogo ideila  Maf  Val.Ma(rtmQ<ran‘lfeibtdpMfe490P.Ìipicz:)tià 
•edònia  èetìando  ima  gbllÓM  aa^  vuouirnel  p|ittirfìgl'hablU)pHkperj4^an;(lPf»a>fKc  vi 

nafccrefoindtitrouan444pai^iv. Adi'pot4:4  m.moldpiùtajBa di.quefià 

tUhoàtfCOtà  gli  Aottch*  m quplìiD.plop<.>6to  fonir>  maocad  alfcnnik 

b pecora  eoa  due  agnelli4RÌienie  legati.  pcr«  maTchi  cócepifeonopartOt^ppqpi^F  qpdrtlcp 

noi  patd  prnpti{>comofaiKiqlp  femincllcQé. 
F a C**0.  H..D11  lAT;  At-- »,ji.  ' 

•'  Vili* 


che  le  andehe  ‘Manone.  quundo  haueuano 
pdrtoiitodae'figHuolT  ad  vn  pano  foJcuanò 
fìcmAcare  watt  pecoufeoo  due  agnelli  à Giu^ 
none  prdidcititedelt^palenBakér  déregniiéC 
tiutatitce  delle  donné  ne*- parti,  lequali  non 
idlo-dd«‘aHB'Vnltafpe(]ò  panonfconii.  iri  più 
eortitf  in  Egitto  \ ma  per  qùantoiìérTa 
Anlilib(7.càp.4.  ddgtVnimaliio  alrurtt  Juo^ 
gh/,'j('.  9c  4.  alla  roba.  & più.  e più  volte  cn« 
quei*  Vna'donnapanicolaimcntene  partorì 
a0>  in  quatftvparfàdfique  allà  volta.de  la  mas* 
«Mi'di^elli  po^  nuctire,  de  allea  are.  Aulo 
iMillid  lib.  IO.'  cep.t.  nana,che  al  Tcmpod'Au» 
guftlt  Impeitfdòrc  vtia-fctda  di  detto.  Alludo 
cffcWaii^  liaèf  ante  cim]^  pniti.cbe 

pochi  giorni  camporno.de  la  madre  anco  non 
molto  dopò  moti. alla  quale  per  ordine  d’Au> 
gu(lo,fù  fatto  nella  via  Laureniia  vn  umoìero. 
mbifale  fìlWittollp'ino  di  dptta  dópCClii^ 
Ito  Vt^’wHnoatìéè  mérifce',clieocir|mpcrio 

nonac* 


d'jAlitonlno  PitScKiqtìc  putti  in  vn  p 
AiMto.&fe  benè  Aiiftotclo  tiene  ehf  .quello, . n.ljin  ic 
MmeicPfh  fide  deHa-ntohitUdide  in  m pano'. 

& che  npp  lì  tioui  clTerfenc  inlicmc  {nitoriti 

gjù.’nondhtieno'habbiamo  nelle  relaiioni  del 
p(eto,clto  b C^elTa  Margbarica  l’An.  i ^76. 
fattoti  ^64.ciéinirc.che  futntybatietaatitut 
Ce  fotte  i nfritìyh  Gioaihl,»  èrElifibettico- 
mcijmare'dlll'cWitaffidtob  nella  ftpol 
niCà  rn^nntohaRctiò  di  Moniche  di  S.Ber- 
ifafeb'  preftó'tWifcl.  in  Holaftd*  ciò  aduciihc. 

pctichèdrendo  capitatà  innanzi  alla  Cònteffa  -, 

vna  pcuetadonnacó  due  figliuoli  nati,  ad  vn  iaiamoqui  euideza  alcuna,  perche  cotb^ice 

Sito,  à domandatela litnoSha.efla in  Iiìogo  S, paolo,  f^ulemut he  per  jpetufkmjlr 
jilitaHaiPi^ctJieùi.tfit«fddoicbenotìlipdte«,,iw^e*  La  onde  dille  ChtilloìSan 
Oanòfaf  due  fi  adVt<lfr««é,Tè  n6  HìùcÌTcto'  S.Giouaoni  al  cap.io.  Beiùjpu  »e»'ii^wrf, 

patinidBtcttoèpà\jrì.ìH«hetlftn»èndpn fotte  O'erad/deriej/.  Sipuòanco  due, che iràd^Ve- 
qudU pouetcìtliplfe^'Mdib,  chi  pc'l mani-  lata.^c coppia  perche  Tbabito ddla  Fedp  tìS- 
fcftartlàìi»  ttodicttr&petrtwCdfleche  la  C6r  me  dicono  irTeologi.  proccderfcmpliccmai- 
teffa  gii  gti^l,parW»ilfc  tinti  figlinoIi,quà-  ic^da  vn  oggetto  ofeuro,  «velato  cidòdrvt» 
li  giotniM  Hanno.  Mattino  Cromcio  vendi-  obietto  inuifibile  & infcnfibilc.  - i 

co  anttorenenatoa  Cronica  fctiue.comc  l*an-  E nudainioinoallc  fpalle,  e*l  petto,  perche 

no  ix<fp.vrfàlhtWgbemà,te#Bl'«  «*«•  Cd-  la  ptcdicationc  EuengeUca  nqa  deoe  eSete 


'n.'.  I d f/^n -lori. 

T7^/!)un4</:he.cpn  b-liniltiq  tfogq,yn^^ot- 
Ai/  nucppfihiKeoq  la  dcl^ftl^ni  ma- 
no yn,f-awHi}lp^,i,-, .'2^4,,  . ■ 

>Si-là  il  Cornucopia^  pcc.adqiratjui  àncoria 
quclto  parolad*  Fecondai, qipufo'ricaméote 
nella  terre.  oe.gl’iV]bp;i^pe gl,'^egDÌ.Ò(  in  o- 
goi altu. <K)ft'bH?ina.„o2^';  J n*z‘ - 

DOo  nn-lbpiA  & intorno^ 

ÌB  ftbetiMpo.duc fanciulli,,.  ‘ 
rana,  c rmst|ama..cattoi:,j^a. 

Secondo  Fi^entittàréilirÌM»tcri, 

'1^  Ipingetian^li  Aniilhi  Chtifiiani  la  Fe- 
rjLy.defìinftiaiii  CeMolira.  una  Gi<Wd|ie 
di  volto  ofeuro.  de  quali  coperto  dVn  vetoià- 
tomo  alpettoi^iSe  l«  Inaile  nude.cop  vna  cof^ 
Ita  di  4Hqió>  di  più  faceuMo  che  q«- 
ae(|e  in  mano  vqo  feètiro.  Òe  l^fm'flli  piìdi 
doevolpette.  e che  mollrafTe  ntll’iitione  <& 
nel  gello  vna  gran  cofl3i)za.&  generofirà.  t. - 
interprciatione  di  quella  fìgoia  è data  da  jiti 
certo  Dottore  Panltenfe  chiamato  per  noqie 
Holcor,  allegato  da  Frate  Arcangelo  da 
^eUi  .SrrineniiiM^i^rq^e^AMm.  Setnj^ 

Bc  i/.  ' i j 

Si  (lipiogccOD  facdaofcurahpcrohede 
articob  delia  Fede.chc  noi  creoiahiojtTfi  bali» 


»ia. 


90Ò  • Icoflolo^ 

©tlliata  con  rifder & eoigffiSiò  con  patofe  o-  malitft,  pCTcbe  cetcjno  (innm'cm  toga^ 
fc^re,  St  doppifc,  còme  fanno  gfHctctici,  ma  8c  aftotfc  di  pigliareUnimc  de  fedeli»  e fe  m 
G deue  l’EuanRctio  efphcatf  poto»  & cbiaia-  vanno fcmpre  proaini  d'atgomcnii  fomliXo» 
MnK  . fittici,  fltfallaci.OnderoohoàpfopoGtoSan' 

Porta  la  eofòna  d*anofo,in  fcgno  della  Viti  Betéatdo  ikI  fcihjoiw  64.  fopM  UGwòcaft., 
tori»  ch’eHa  ripona  contro  gl*atmetr»rì}  della  fponc  qneilcpatoic  delc^4-  della  Canuta. 
FedcCbriftiaoa.& nemici  ooftri,  cioè  il  De-  nobuvulfU 

tnonio,  il  Mòdo  A la  carne,  per  quello  glim.  iw4r,dice  Capire  peiche  gl  Heteoci  no  u ^ 
peradori  Antichi  trionfanti  cotturaauano  an-  «ono  coli  f“buo  amma^tc,^ 
ri»  Klarrici  cantt  la 


^re  coronati  di  lauro,  e de  Martiri  canta  la 
ChieCa  Santa;  IjuinuditMmtcrluM  ftdgidis. 

Lo  fceffio  che  ella  pona  nella  roano, 
denota  altro  fe  non  la  gcandezM.  eia  maetta 
della  noftta  Fede,  come  reginaidc  Iropecat^ 
ce,  an»  figliuola  del  Rè  eterno  Iddio»  ilquaK 
ella  hà  per  oggetto,  & alqualc  come  à feeoro 
fi  appoggia. per  dirooftraté  la  lèrme*za,e  rìfo- 

lutionecnc debbiamo hauete nelle  cofe»  cte 

la  Fede  ci  propone  di  credere , la  qual  Fedo 
come  dice  San  Giacomo  Apoftolo  nella  fua 

Epiftola  Canonica  il  cip.  I. 

l,p  volpette  ebe  tiène  fono  i piedi  fono  gli 
Héterici,  quali  ella  coouince,C  prende,»*  fe 


eoa  grargomenti.  & con  la  iqtità.  & far  chu^ 
ri,  & palcfi  al  mondo  1 loto  inganni,  come  di- 
ce Soa  Paolo  nellapriou  de  Codndalcip.}. 
Dthtnt  northtndi  M4^«rM  /i4.  Laonde  qu^ 
fta  figura  li  tiene  (òrto  li  piedi,  petebo  In  UQ-: 
fica  Fede  al  fine  li  ^at(e,c6uince,&.  cóculco. 

lÀsttra  fodezza  nella  maqiera,e  acll‘anda.1 
re,  anefo  ebe  la  Fede  Cattolica  Romana  du4 
tei*  meoire  duicti  il  moodo,d(  ooq  manche* 
tà  mai  in  fino  al  fin  dc.fecoU,  (ccondo  l'Ote- 
tione  che  ficee  C brillo  auanri  la  foa  Palfiono, 
quando  diffe  i S.  Pietro,  in  Luca  alcap  11, 
SmtntstrMMi  pretfivi  tuHéUfkutfidtsmé, 
Et  però  moftra  colUma.e  gagkaidia,  penshe 


droriroc.  Sono  chiamate  aolpiencpet  la  loro  nt  vctiuincteau-  1 . 

i:  i:  D E CATTOLICA. 


ai 


Donna  «a^tta  di  bianco  «con 
l'elmo  in  capo . nella  mano 
delira  tetri  vna  caodella  acceffadC 
vn  cuore , de  nella  Gniftca  la  tanoU 
d.Ua  legge  Tcccbia'  inficmcconv^ 
libro  aperto . 

La  Fede  come  vna  delle  virtA 
Teologiche  tiene  in  capo  l'Elmo 
per  dimottrare , che  per  hauete  Iq 
vera  Fede  fi  deue  mantenete  l'in- 
gegno fù  uro  da'  colpi  dcll'aimi  ni 
miche,  che  fono  le  ragioni  natq^ 
li  dcT  Fibfofi-de  le  fofittiche  ta^ 
ni  de  grHeretici.  de  mah  Chriftia- 
ni,tencndo  ferma  la  mente  alla  dot 
trma  Euangclica,dca’  dhiini  coro* 
mandamenti  dicendo  S.Gregorio 
nelfHomilia  xd.chc,Fidfi«MÌ/ha> 
bit  pra- 

btttxftfWtMum.  „ 

Il  libro  con  li  tauoledi  Moife, 
fono  il  Tellaaaeoto  nuouo.de  veo 
chio  inGcme,  come  ptindpal  foro* 
ma  di  ciÒKbe  fi  deue  credete , che 
fonoli  cotnnaandamcnti  di  Chti- 
^ Ro 


Ubio  Primo* 


SOI 


ftot^.S.infiemeconqaeltiddli'fMctiia  leg* 
ge>  p«t  coafocmiti  del  detto  filo»  che  dice  : 
Noo  foooveoatoidiftniggete  Ulegge»  mi 
•dcmpitla. 

11  cuore  in  qianocoa  Ucandelja  «oceia  mo 
ftf  a l’illuminatione  della  mente  nata  pet  la  Fp 
de.che  dilcaccta  le  ttnebte  dell^nfedeldi.  8c 
dell'ignoranza*  dicendo  S.i^o(Uno  fopraS. 
Giouaoni  al  cap.p.  CéekM  tfl mpéUlùaiXi'il- 
UàmiHéti»  fidts%  Però  per  anoca  cctcìnonia 
Qcl  factiKÌo  della  Mcfla.fieinalui  atti  Ec« 
defiaftici.  G vede  l'vfo  de*  lami*  de  delle  tot- 
cioacce(é*dcl  che  difiuCimente  oactaStefii* 
DO  Durante* da kb*i*cap.io* 
flirS  CATTOLICA. 

V*VOnna  VeGitadi  bianco* che  fi  tenga  la 
1 J defttaroaoofoprailpetto<&conlaGni 

ma  terrà  vn  calicc»&  attenumente  lo  guardi . 

Sono  tre  le  virtù  infunateci  nella  nona*  8c 
vltima  legge  data  pet  bocca  di  Chiifto  N<S. 
come  tre  atiella  coUegaie  vn  dentro  ali* altro  t 
ma  la  Fedo  è prima  alTalne  due*  non  poten* 
do  alcuno  hauere*  ne  S|manza>oc  Cariti  fen> 
xa  ella*  dalla  quale  quette  dependono  in  que« 
fia  vita  necedatiamente  . Qficfta  dunque  G 
fa  veftiu  di  btanco*&  bella  difaccia*  perche 
come  il  color  bianco  ci  inoftra  la  Gmilitudi- 
ne  della  Iuce.quale  è cofa  clìGcnte*&  petfet» 
radi  fuanatUTa,deil  color  negro  et  moftra  le 
tencbte*che  fono  Colo  priuai ione  d'elsa:  cofi 
dobbiamo  noi  credete*  che  chi  ha  fede  pec^ 
fctu.&  formata  con  la  catiri*  h abbia  refiere* 
de  viua,  de  chi  di  qucGa  Ga  pnuo*  s'auakini» 
ò Ga  in  tutto  ptoflimo  alla  piiuatione>de  alla 
morte  eterna  ; l’vno  ci  difie  Chrifto  N.S.  ut 
(quelle  parole.  Qmcrtdit  MmtttUm  fimwr- 
fmir  furrkiVmet;  L'^os'hidal facto  Gmbo* 
Io  di  SantbAtanaGo.  fides Ctnholk*» 

auuti  ntfi  qmfqM  fiMittr,  fiiwutrq;  crtdsdtrk 
finltms  ejje  non  foterit . 

Moltta  ancora  la  bianchezza  dd  veGimen 
to*cbe  queGa  vinù*tK>ii  i^acquiGa  con  l’intro 
ditttc  le  feienee  neH‘anima  » come  il  coloc 
bianco  allpanni  nopfi  di  con  coioti  materìalii 
mi  Colo  s’ac^hiGa  ponficando  il  pano  da  gl*al 
tri  colóri*  coti  la  fede  quando  è netta  Tanima 
con  U gtaCiAi'de  carni  io  modo  che  noo  pen- 
da troppo  idnnciinationi*  che  danno  dileuo* 
ne  alle  fcienze*  che  fanno  (upetbo*  più  cfiica* 
cernente  opeta*de  hi  la  (ua  pcifettione.  Nota 
ancora  qaeGo'cobce*  ^ ucilcofà  i deuiat 


da  qucGa  Santa  virtù*  coilieè  &cfl  roacchia* 
te  vn  candidilsimo  veGimento*  però  dilsc 
rArioGoà  qucGo  ptopofuo. 

Ktm  Antichi  fi  di  fingo 

LoSoMto  Fi  vtfiita  imóitf»  mod» 

Càti'vnvtl  hiame»,  ciclo  co fr»tn**a 

Ciò  vnjoi  fonto.vo  fcl  ocot  lo  poi  fm  imito . 

- £ pu  queGa  cagione  moiri  iaconendo>ia 
rofoio  errore*  con  pertinacia  fono i ragione 
ributtati  dalla  Santa  Cbiefa  > CipcndoG*  che  * 
QMÓtvno  dtlinquit  foUnt  tfl  omnium  rtut. 

La  mano*  che  tiene  fopra  il  petto*  moGrt 
che  dentro  nel  cuore  G tipofa  la  vera*  Si  viua 
Fede*  & di  quella  faremo  preaiiati*della  qua- 
le dice  San  Giouanni  neil'Apocalilli  al  cap.z. 
£00  fùUiu  vfqno  od  morttm,& doio  tdti,  dkit 
DominnttCoronnm  vilw>Non  della  Gota*  che 
molte  volte  G moltia  nella  moruGcata  appai* 
lenza  de* corpi. 

NeU*altta  roano  tiene  il  calice  > Gmbolo 
della  Fede*  douc  G ioGeniano  ratte  le  noGre 
(|>etanzei&  il  Gne  de*noGri  dcGderr)*c(sendo 
la  Fede  vna  feitna  credenza  Gioii  d'ogni  dub 
bk)  conGdaca  nel  certo  cfsere  di  Dio*  de  prò* 
uidenza*  & potenza  di  quello  * 

rtDE  CHAlfTIAKA. 

Donna  in  piedi  (Òpra  vna  baie*  veGita  di 
bianco,  nella  GniGra  baueci  voa  Cro- 
ce* de  nella  deGta  vn  calice . 

La  Fcdcè  vna  ferma credenza*pctraattoiì 
ti  di  Dio,  di  cofe  che  pet  argomento  non  ap* 
paiifcono,  nelle  quali  Sfondata  lafpaotueA 
CbriGiana* 

Si  tapprcscta  fopra  vna  balèiper  dimoGtate^ 
che  ella,  come  dice  S.  Ambtoeio  Ub.  i .de  Pa- 
tii.Abt.cap.a.tom.4.èÌa  bafe  Regina  di  ratte 
l*altte  vittù,  poiché  fenzt  di  elsa  e impoflibs* 
le  piacete iDio*come  dice  S.Paolo  ad  Hebr. 
cap.ii. 

Et  G 11  in  piedi*de  non  ì federe, con  vn  Cali 
ce  nella  deGra  • pet  GgoiGcarc  le  operatiooi 
corriljMndentisd  elsa,  elsendo  che  come  at* 
teda  S.  AgoGtno  Ai.  de  fid.€r  opn-.c^p.  1 3.took 
4.  de  S.Giacomo  al  cjp.i.  -Ber  fidtmfine  operi- 
ìns  nemo  potè  fi  folnort,uec  tufitficnri,  nnm  fi- 
det  fine  oferwHsmortMnefiì  <7  vx  ofertìmi  con- 
fmmnuu.  Siche  con  l’upcte  deueroo  feguita* 
te  la  Fede  nolira,  poiché  quello  veiatncnte 
crede*  li  quale  cfsercita  con  l*pperc  ciò  che 
crede  ; dice  S.  AgoGino  fopra  S.  Matteo  al 
cap.i  I.  Nohenim  fotis  efixredtrtt  fed  vidm» 

Et 


aox  .o^oìoologia 

Ec  percbe  due  ptincipal^ capi  d’e&a  Fede*  {haiq|4UMnbUneovelotf9ÌHcq>oan00tiii 

dnza  dril'tninxHC^deu^e^c  cumpagiui: 


come  dice  $ao  Paolo.(bnoaederc  in  ChtiAp 
Crrcifìls6,&  nel  Sacramento  dell' Altate^pe;- 
rò  li  dipinge  con  la  Cwcc*^  col  CìUicc . ,< 
FtdeCbrifthout.  tutte 

VNavergine  eoo  babuo  bianchidìffio  fo 
pra  vna  piccn  quadcaca«  coA  la  deflta 
teuiolcuAtl  vna  CrooCtOCdoa  e(b  vn  libro  a- 
pettOrguifdatidolo6(!atiicnt<s&  colditòAii 
dice  delti  fìniAraiadditerà  toccando  quali  1*0^ 
recchlolb^vtirdando  da  parte  i’eipliCationd 
delraltrec^fògiàdettedilbprav  ■ ^ 

Si  rappfefelKa  còl  dito  airorecchiò»  & ;COl 
libro  apert0.perciòcbe  due  foho  1 niezi  pw'tp 
prendere  la  Fòde  Sara»  vno  élMd«Oid£  ^edo 
é il  principale>dic<'n.'io  S.  Paoto  adllom.c«A 
lo.Fidttexétuduu  akdàui Mttni ptrvtrbiiìm 
Chnfir  L'altro d il  leggere  i libri  Cannnici>5c 
quello  è mcn  potente:  yrnurefi tnìm  ftrmé 
Veu&tffU0XiO’  ftnetrÀhthortmni  giudi»  mi- 
cìfin  ftrttngtmvfqUt  Md  diàifiintm 
fmritMSt  cempÀgkih  quoque,  de  medutldrum, 
‘^iferetw  tegUMnoMuuoiÓ"  uittHtienum  cor  dii  l 


della  l^ede  neli'amìcitia . ■ ,,ii 

M'A'-KTt'X’t  » II 
;(t-.n;J’oborioi;  ' , : .*  7 

«rcftiù,(CÈj^^  putQft 


Dice  il  medrfimo  Apoftolo  ad  Hebt.  eap^. 
oltre  che  nc  figoìBci*  che  alta  Fede  la  pieira, 
come  Sfondamento  t'appoggiano  ruAe  l'aU 
ere  virtù,  Dcpdòanchedimofìtare.cRè  qfié'* 
fta  pietra  food^mcntaie  lu  LbuRo,Parmjiù- 
temer dt  Chrtflusj\  quale  douemo  ciedct«(eo 
me  veramente  eglìÀ)  veto  Dio,  & Verò  hno- 
mo,Redemoie4elmondo>c  prmcipio  drogai 
benciioBro^  i ‘ 

VZDB  NELL’AUiCITIA.  un.  ' 

Donna  vecchiai&  canuta  copcna  di  ve- 
lo biancotcol  braccio  dcllto  di(lefo,& 
d’vn’alao  velo  farà  copcna  la  dcllta  mano  é 
■ Tienetoperta  la  mano  dcftra,fccondo  l'or- 
dine dlt<luma  Pompilio  Ré  de'  Rotutoi  nel 
factificio  da  farii  alla  fede  per  dare  od  intenda 
re  che  fi  hà  da  (emate  la  Fede  eoo  ogn  1 (ince- 
riti alIVmico,  poiché:  fidar  (come  dice  Pira- 
-gora)  Efl  ameris  fundamtnium,<fui  fmUdtu, 
tot*  mrntatU  tex.  tus,  v«r,  eu  netto  fenia , ■ 
Rappretétali  canura,c  veccbia.percbc  cofi 
•lachiamò  Virgilio.ilche  diehiara  vn’interptCT 
te,dicendo,chcii  troua  più  Fede  nc  grhuon>i 
«i,  che  hanno  per  molti  anni  roaggiotc  clpc- 


w,  <lu9,<fftadelU  ^Ifljxa  ^ano  ,Ufnc  va'^ 
neIlo,cioixnf(We  d’oro,  , I ^ > 

I . If  I 'P.  B i .ti»,';  • m\ 

NelU  MedogftddfFUutdld*.!.  • i 
T T N'buomoflOnv/i^dpQbt  cbciddaàab 
.V<r  lafcdeRtiogcodolilAriofirB'0uno,ia 

.A  3>I  K iS'.Tn  13*  A*7  3 t 

Donna  vefiita  di  biSce,rólA’deil4Di(pm 
ticnevna  ebia or» & rili  picé^vDcano. 
La  chiaue  èinditiodi  fecfcituai  che  fi  deq 
uc  tenere  delle' cofe  apptrftencnri  rila  Fedeltà 
dcll'ainieitia*  tl.ehe  aocou  per  fingolare  «Ov 

(boto  di  natutala-FedcHàufignifica  potrioBa 

nei  come  fi  é decfoiu:  altee  occafiooi']  1 1 »cn 


k B 


ri’  k't‘ 


ir  A- 

1 II- 
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DOiina  veftitadi  bianco, con  due  dita  de) 
la  delira  mano  tenga  vn’ancllo  ooei  fi* 
giHo,  & à cmto  VI  fia  vo  cane  bianco , 

. Si  fa,  il figiUp  in  mano, per  fegno  di  Fedch 
ti,  perche  con.  elfo  fi  (èttanp,enafcondonott 

Il  cane  per  chei  fidclinìmo  bauéti  luoM  1^ 
prellpqucfiaimagine  perl'auttotitidi  ^nio 
nel  lib.S.dcU'bifl  Olia  naturale  doue  racconti 
ip  particol-te  del  cane  di  Tito  Labicno  ycdu 
tp  in  Roma  nel  coofolarp  d’Appio  Iunio,S^ 
Publio  Silioriqualc  clsédo  il  Ippradetto  Twq 
prigione  non  fi  partì  qn**  da  giacere ^r  auan» 
rp  poicua  vicino  i luìJSc  e/Tentlo  nnalmen 

ir  pome  rcogittato  dalle  ical  le  giemooie  fiipr, 
plicio  che  fi  vfaua  ih  Roma  Ì quelli>cbe  erano 
ciondanati  dalla  giulUaa,fiaua  il  cane  intorno' 
a corpo  del  gli  motto  padrone,  mofirando 
rooliifiimi  eflfettidldplotibdc  ponwdotuttg 
ìlcibo.  che  gli  fi  dau^VaJlalboccf.^’eno,ei^iV' 
dpt aliarne  il  cadauefqgctraro,pd  Tepeiq  il 

™ cape mcotadipropVivpiUa-yyì gettò  reg- 

riema;&  aggiunge  per  roontarc,che  non  ba-  gè ndo  4bpra  l'acque,  riuonq^auq  quel 
Ra  coofcniate  la  Fede  per  alcun  tempo  i mi  corpo  con  itwnita  tnexantgliadringuard^p 
bifogna  che  fra  perpetua.  ^ Si  legge  anco  in  Et^ad'vn^oalliei: 

• « Racconta  di  più  Acronc.cbcfacrificando  piano,  che  hauca  vn  MljuoIo  ynico  pelle  f*- 
■Ua  Fede  il  Sacerdote, fi  coptiiuiiófolojadc-  (criapprefiòri.qudffircijt^ftaiuavnc 

do- 
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allrgrczza».  & mcr.-tu  glia,  po  a •- 
torgfiKtnffdel  fjipc  motto,  venne 
in  cognitTÓhc  delu  vtcìtà,  doli  fi- 
doli  ififiiutamente  d’tuuer  dato  al- 
t'ìnooccnrc  animate  ia  morte,  in  ti- 
compenfa  delIa^ulTima  Fedc^à . 
Móh'altti  dTcqipi’  raccontano  di* 
DcrH  altri  auitoriiat]ueAo  pcopqlì- 
(o>  à noi  6a(blno'que(ti . 


FEUClr  AS  PVBLICA.  ‘ 

NcIIa  MtdéigltA  (U  GìhIìa  MàtH’ 

mtucowqiulitlttterfm.  J 
riLICITAt'  PVE|.^CAÌ 

Onoa  ghfWa'ndaNi  dil!iori,c{ie 
fiedcintm  bcl-icggtorcgiiie» 
ni-IIadeilianuno  tiene  il  Caduceo» 
& nella  lìniftia  il  Cornucopia  pio» 
nodifiUcu.efiori.  ’f 

i.a  Felicità  i lipofo  deiraniqio 
dn  vn  bene  (umroamenteconolchi- 
co  • & dcfidcrato , & delìderabde» 
pesò  (l dipinge  à fedele»  col  Cadu- 
ceo in  fegno  di  pace>&  di  (apienza . 
Il  Cornucopia  accenna  il  6uao 


‘ •'  confeguitodclic  fatiche,  fcnialc  quali d itii- 

giorrion^CitfJ^tUnl  gipchi  pofTibilc  arnuarc  alla  Felicità»chc  per  mezo 

nCauahetcd^cpifinfcrt^^^^^^  ^flconofcc&J  fi  defidert;'  - . 

""^‘i'fiòtlfòfio/daitio  d'ilfegreiiada>ra'4ùiile 
^RMVo  ^fftKdéftiWtwb  ad/irtdttótìi\iiA^^^ 

fima  ftanza co4dq«ndq^pon«c.le fuc fet-  =c<if li 'd'Ciducco^a  Virteirit  il  dbràu?opfrla 


ue>(cn(and^lbputin  (i^codeUaèafaidon-  ricchezza,  però-  felici  fononà  dfÀbi'tolorò» 
defi  potpaa  bau.r<W(.4.^^ir«enimehto}  tanti  bVhl  tcmdd^àfiVcbé  pollò- 

vfa in  ^Ir^m^pi,  v,i,  fefiuncdtrtafmtira.  „6>oucdere  àllenecefità  del  wriio.  & rai 

ynjmmbihj^nj^  vrtcudfì,’cte  Dpjiood^Slicgetit  tmclli- ’dal- 

cuUa  petyceider  il  batqb'nP  © <1al  cane  affa-  i'à'fffif,.': T-  *• 
iico»&  Vcéiftfirfllaftdoelfc  lólo mlanpuinp-  '•’*  ■'** f-  '-.  :-i*>  • (i.'j  .■  *i  i‘* 

-Bonahaaimenmrtitw^.'ii'^er  chi-  Iotl«iM!ignalla.con  le  crd«ic  dt>tó^nib 

-b  fi  aroifò  fi^fbpr%  ì«(9m  cifó  $etra^  ^1(3  haM<di  ItMrtii  iiài  btflla,  òe  rrf>lctodéntA 
:d«èjian|^*&fil«lM miVrt£rralai‘inornTa  4<^>à  fopTaHCielò fteUttOttcAièadoviia  paW 
diq>fùcc»MitàlMA]^l9  ibofEe^iH‘fànciaMòi  tna  nella  Ijniflca  mano».  &, nella  ddfita-yiM 
pattò  eoo  tdgtr^  at>  pàdtclii  faHapùqtd:  'fiìAriifVh di  fiióco, alzando gl'occbffo'olto.coa 
égliinfìirnio{)«r(>ll(»i<^'d6t^flaftal)&»  ‘<egtì<PàllcKezi»..‘«  ■''jq  »i  ‘ 

.t  ctjo  Tinep^zNl^tSa^lqhAb^'fe^ca^^  flit  * ''’GitMìabefi  tfipbgéipWciòéba  la  Filicltà 
-iMto  ditfoibHdniiftqd  dàd^niV  poi  'tetna-nonhàÌcK;o,ibndnaUegfezMpefpe(IUé« 
pMngendo.aùdÒ,vt^1t'edllt/^(fi^iy(So  fanitivcta,bcneincortOUo,ft;  tUitèlegratié 

-vedetele  tenete ^MbM'tbnbfnf^n^Ò  il  'P<aR»colttri'<be-IJ:g8ttlio lagioueptù>-& delle 
'faooialia  eiatato^iADó'icinf  fii»T^diffl{ba  '«{fiaUl'aluc  età  (bhò  mólto  diiFet6>(c..‘  '? 

•Oli  **  Si 
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FELICITA*  P V B L l'G  A 


Nella  Medaglia  di  Giulia  Mammea  con  quelle  lettete*:  ? 


rxor 
L/  le 


P V B L I C A. 

che  ÌD  ambedue  quelle  parti  coa& 
(le  la  beatitudine»  8c  la  compita  Fe> 
licità.  - ; 

VILI  Ciri*  l&BTI.  I 

Inna  vr(litadibianco»dC| 
lo»che  tenga  in  capo  vna  l 
tooad'oro»Ga  cioudtVariegemij 
nella  roano  deilca  hauerà  vn  feete 
tenendo  il  braccio  alto»  al  quale  i . 
uuiticfaicon  le.  file  ftoodivnazòf 
ca  > che  (biga  dal  teueno  vicine 

Siedi  d’efla»  con  la  fiaìBia  tenga  ' 
aule  pieno  di  monete,  e dt  gca, 

U veftimeato  biaoco»e  gàlJo  é ià> 
dkio  di  contenteaa.  la  con>aa»&  io 
. feettto  di  ^oofiatde  il  bacile  di  gién 
ticdiezze»  nelle  quaU  cofe  fa  brette 
& vana  Feftciii  confifte  aOùmgUiin 
dofi  alla  iucca»  laquale  in  brcdiil^ 
mo  (patio  di  tempo  alfiflìroa  dHiei* 
uta,  in  pocbil&no  tempo  poi  perde 
ogni  Tuo  vigore.  & cade  a terra.  I- 
eoe  d confórme  i quelcbc  dille  Fai* 
ciatortadottoin  oolhakngua» 
t>tU*  UKtHt»ium»mlpxxm,tki^ 
A Pt»  psfii  lm€imst  , , 

■ mernrt  atérateit  $»  an»JU  f»tu  • 

ItiJ* 

Jfaw»  U mm  f él»  m»  /éiW  • 
r*rrk»tv»rmfRmtiil,ér  '|  >1  '< 

ffk»  M m*n  • 



:6T"'  .le  ■*.  . " 


Si  fi  ignuda^peiche  non  bl  bilbgoo  di  v^ 

JatG  delle  cofe  caduche  della  terra»  6pci  (ba 
venire  alla  vita,  ò pqtotoatG^mà  tunp  il  ben 
'fuo  « de  fahnù  nwc  ùqinediàuméncc  cb  Ib 
‘inedcGma.  ' ‘ 

IcapctUtfoto  (bnó  ìpeulìerilbaui  qilér» 
pitema  paec»&  (kucacowotdia.'ln  ^llb- 
ugni&caco  ipìgliatq  Poto  ancora  da  rocti» 
che  i U ptinia  eti  in'couot^  de  gPhuoroini» 

,uando  li  viueua  (enza  contaminaté  le  Ic^gk 
PoAIFÌ  firdcrefopia  il  Ciblb  Béttuto  » per 
dlimoCUace,  * • - ■ ' ■ ^ i-  -- 

jCielo  &. 

4elJC  (loiL,^  . - - O 1 T 

tempi,  , lUiti.t  W^altnii^cc^ladeftravabaflonediquet- 

fi.  La  cpiOo»del  lauto ,ì;p0  la  palmarmofira»  étal  u qui^e  peaeffrt  eonofeiuto  habbù  dei- 
fbenonfi  pub  andare  aÌU(vhckil  del  ^°Shr 

|lon  p*'  tviftlrM  KziKkilmMAnt  «arn f .IO  ftBajnifiAirrÌAiinl^Atf9c.A«^miniflb^TrAlniiv. 

de^di 

■ifrrr'T'r - --  «, 

i : .La  GiUAma  ardente  dia»ont,a,rampr  di  ; i^ue:ly^iMlrg«p«ra ^ 

^ilratrdiidmU,cpiHemp)BPÙuéd*:h)Ìrjefr*  HL”B» .^yigm»<f<man»ggiare  rotti:  onde 

fcn- 


libro  PriflSÒ* 


fenza  O'more  alcuno  innaprendono  qual  fi  vo 
glia  cofa>  quantunque  ardua»  e difficile  fiate 
pcc  nielteda  in  eflecutione  impiegano  ogni 
fua  forza  v iua  > c rpiritofamente»  la  quale  pro- 
prietà diedcgri  Tullio  in  Catone  maggiore  > 
quando  dille. /Hj/Sirmtra/  puen>rHm,f€rtciuism- 
utnum,&  gràmtéu confiAntù  Animi.  Ne  la  tac* 

3 ne  Virgilio  nel  giouaoeTurno.  introduceo- 
oil  Ré  Latino»cne  cofi gli  parlò. 

• fttftMBt énnmi  ftrm. 

Virt"ttixMptrMt,tAAtim  m*  imftnfiut  djunm  *fi 

L’vme  pot.perche  ncToldati  regna  priod- 
paltncte  la  FerocitàiOnde  il  prìnapio  de  Poe- 
ti Honero»  Quinilmtlimrincplt,  Per  lodarlo 
con  le  parole  di  Horatio  non  contento  di  fate 
il fuo  Achille  tale»quale  s’acccna  in  quei  veifi 
JitAtrAtHtn  fi  ftrt*  tfp»nù  AciiBim 
ìmpigtT,  iTéUMntliii,mtx*rAhttti  Attr . 

Jtttm  rupt  fiti  HAtm  tùbU n»u  Afrtjit  atmii . 

Lo  fece  da  fanciullo  alien  are  da  Chitone 
Centauto>ne  monti  diTcflaglia,chc  combat* 
teua  ogni  giorno  có  Otfì>Lconi,Cigniali, ani- 
mali fieti>e  feiocitnoD  per  altroife  non  per  far* 


ao5 

G I . A».^ 

ci  credibile»  che  riguardando  al  inac- 
flto>&  Aio  ruo»al  luogo  doue  fu  allcua- 
to»à  gl’eflercitij»a  i quali  aitefc.non  p^ 
teua  non  eflere  dotato  di  gran  ferocità 
militarede  cui  pedate.fcguendo  Virgi- 
lio» fa  aUaturc»  e nutrite  la  fua  gueme* 
ra  di  latte  di  caualla  indomita  • la  fua 
Clorinda  il  Taflò  da  vna  Tigte.L’Ario* 
fto  il  fuo  Ruggieri  dì  midolle  d’Otfi  » e 
di  Leoni.ne’  quali  ratti  aninuli  appare» 
e fpica  la  Ferocità . Conuiene  ancora 
dargli  l'arme»  perche  non  folamente  è 
proprio  del  feroce  l’offendete»  n«  pur 
lìmoftta  al  pan  quella  paflìone  in  di- 
fenderli » cllendo  la  Ferocità  il  (buet* 
chio  dell'audacia  che  l*Tno.e  l’altro  ab* 
braccia . 

Tiene  la  delira  roano  Copra  vna  fe* 
rocilliroa  Tigre»  percioche  molti  Poe- 
ti per  la  natura  » e Ferocità  di  quello  a- 
nimale  hanno  piefo  occafione  di  ino- 
lirare  gl’aninu  di  quelli»  che  fono  cni* 
deli»  e feroci»  e perche  non  fi  piegano 
per  preghLòcompalfione»  gli  dicono» 
che  dalie  Tign  Hircane  babbino  baua 
to  il  latte  . Mi  contento  del  tefto  di 
Virgilio  nel  quano  dell’Eneide  • 

/fM  tik  dUts  f0rtm,f*ntrù,int  DatJahìu  AkStf 
tnfiit  » fdà  dtirìi  hmm* 

CdMcmfm,  byrtAAApfit  m/mertM»  vbtrA  Typv . 

Il  qual  lu^ocon  felicità  cr»ortaqdo  nel 
fuo  Poema  il  TÌa(!0»in  luogo  di  Pidonc  intto* 
duce  Armido»  che  à Rinaldo  dice» 

1^  Canto. 

KtttStfin  fnJyJft  tnt  fii  iM/a 

Dd  rAttii  fiutiti*  Ut.  r*  /‘«Wa  btfiunt 
D*t  ma»  prtAufii^  t'I  Catuafi  gtUf*i 
il*  mammiailattar  BtTtguHutaaa. 

Il  tenere  con  la  linillta  mano  il  baliooe  in 
atto minaccieuole»  é per  lignificate  làfierez- 
za  dell’animo dicendo  Pietio  Valcrianonel 
libro  5i.  che  non  mancano  Poeti  di  chiara 
fama»chc  dicano»cbe  gl’huomini  feluagghfe- 
roci>e  crudeli,  priui  d’ogni  humano  collume» 
e gentilezza  humana,ficno  nati  di  dura  quer- 
cia. Alludendo  all’ottauo  di  Virgilio . 

OtntjUd  vinim  trtmat,^  Bar*  tthrt  nata. 
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FERMEZZA  D' A MORE. 


Donna  d’omatiflìmo  habito  Tcftita per 
acconciatura  del  capo  haucràdue  an- 
core, cbr  in  tnezo  con  bella  ligaruta  tengono 
VD  cene  bamano.ccn  vn  ni'tto  che  lò  circon- 
dii  & dica . Aftns  t(l  ' 

YIK.HEKZA. 

Donna  con  le  membra  gtoflè , cTarpecro 
tobnfto.vefìitad*azzuno>&  ricamato 
d’aigcnto>come  di  ftellc>&  con  ambe  le  ma- 
ni tetti  vnatone. 

Qpefta  figura  é formata  in  maniefa,che  fa- 
cilmente fenza  molta  dichiarationc  fi  può 
intendeie.  per  non  ci  trattenerei  oue  non  bi- 
fogna,  dico  foto»  ebe  il  color  della  velia  con 
le  fiellc  fide  fcolpiteui  fopta,  molìrano  Per- 
mezza>per  fimiliiudine  della  Fermezza  dcj  eie 
loàl  qoaleper  la  fua  perfctrioncifecondo  il  rut 
to.rKMiò foggeitoi  routatione  locale,ne  cor- 
zotiua>&  non  può  in  modo  alcuno  vacillate 
in  alcuna  pane. 

V B a M S Z z A. 

-&  grauiiidell'Otanoue. 

SCrineilPicrionel  primo  libro  de  (boi  Ge- 
roglifici. ebe  quando  i Sacerdoti  Egitti) 


voleuano  dimoftrare  in  pittura  la 
Fermezza.  & la  graniti  dell’Oiatio- 
ne.faceuano  Mercurio  fopra  vna 
baie  quadrata  fenza  piedi,  il  che  di» 
molltaiu  la  Fetmczzadle  forza  delle 
parole  cllegaicc.  le  quali  fenza  l’aiu- 
to delle  mani,  ò piedi  imironp  perle 
fierse  fare  Toffitio . che  da  loto  Ca- 
fpetta . 

riLOsoriA  SECONDO  Bomo. 
Cenl'tfpefiiiont  dtl  Sig.Cu:  Z^arìtà^ 
ne  Céiflellmi,  dette  f Intrepide  nel* 
l’^cndemut  de  FJepuudi  Fmiujì 
deuepuhlicMnente  U recitò  m' 
tebrt  idi  t.  édU  prefen^n  delt  lU 
flnlfivte,&  Renerendtfftme  Curdi- 
ntue  P'Mleme,  Cr  dt  tutte  d 
flnete  con  prrfetione  MCcemmeddU4 
ni  Imoge.  & nW Antere,  che  qui  fi 
trnUffn,  e fi  flnmpa  nelin  mmntrm» 
che  fu  cemfeBa  meln nnni  primni9 
Rema  eUITifteffe  Acndtmtce^ 

Eferiue  Boedo  con  vaga.e  doc- 
ta  inuentione  portica  la  File» 
fofia  in  tal  guifa)  finge  ebe  gli  apparifire  vna 
donna  di  venerando  afpeito  con  gli  occhi 
fcimillanti  > & oltre  la  communc  potenza 
de  gli  huomini  acuti.  & perfpicaci»  cb  color 
viuace.  & d’incdaullo  vigore,  ancorché  fot- 
fe  tanto  attempata,  che  m modo  veruno  fi 
farebbe  creduta  dell’età  nofiia  - Eradiflatu- 
ra  ambigua»  impcicioche  bota  nella  coni- 
mune  mifura  de  gli  buomini  fi  conieneua» 
talliora  poi  patena  toccane  il  Cielo  con  la 
fommiti  del  capo.cbe  fe  più  alto  lo  hriucfle  al 
zato  nell'ifiefio  Cielo  ancora  penetraua  . e 
flanraua  la  villa  de  gli  huominiebe  la  tifguar- 
dauana  Haucua  le  vedi  di  fottililCmo  filo  la- 
notate  con  taro  attificio  di  materia  indifsolu- 
bile.iefsute  per  quanto  ella  difie  di  fua  mano, 
le  quali  pareuano.  come  le  imagini  atfumica- 
te.oHufcate  cPvoa  cena  caligine  di  fprrzzata 
antichiti,nellVflremiti  della  velie  \ i fi  leggc- 
ua  vn  ngreco.  nella  fommiti  vn  0 thiia»  irà 
rvna.  c l'altra  lettera  igiiifa  di  foala  vi  fi  feot- 
gcuanofcolpiti  alcuni  gradilt»per  quali  dall'vl 
nma  lettera  li  afeendeua  allapiima*,  la  mede- 
fima  veda  ceni  buonani  ykuenti  dtacciato- 

no. 
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FILOSOFIA  SECONDO  BOETIO. 


ao? 


no>c(otic[ovia  le  pattlcclle^che  ciafeuno  pò* 
tc>  con  la  mino  deuta  tcneua  aicani  libri  eoa 
la  fìnidra  lo  fcettio. 

E di  venerando  volto  meritamcnce.perche 
la  Filofofir  i degnad'hnnore^e  riuerenza  gri- 
de» per  clIct’eH  I Madie  di  lutre  l‘ Arri  liberali 
tnaedraderodunti.e  d’o^nidifciplina»  legge 
della  Vita.  & dirpcnrarricedellt  tranqnilìiii» 
»,Dono  patticolar  di  Dio . Philofophia  bo»*~ 
t,rum  artium  nìhU  e(l  altud . m/ivt  PltUtsit, 
t.donum,  O"  inutntum  Detrtun.  dice  Marco 
. Tullio  nel  primo  deUafui  Filofofìi;  dertori. 
poctatoda  S.  A frodino  a’e  cùu/^/e  Dei  lib.ii. 
cap.ii.cosicoQclulb  tagionandoiu  della  Fi- 
iudiftì  •. 

n Sìcut  MMtcm  hoCì  vtfdtetur  nullnm  Dìmì- 
n UHM  mmus  tH  donum , fìc  à rutilo  Deod*ri 
» crtdendum  efl  mfi  ab  illo,tpio,  wfi.qui  ftitd- 
» tts  Dtes  colmi  mtUttm  dieuru  effe  matorem^ 
Volendo  infci  Ite»  che  la  fìl  >rofii  fiadooo  del 
V ero.  & vno  Dio  per  tare  eccellenti  Eie  codi- 
rioni  viene  ad  elTere  venerabile»  & però  Sene- 
II  ca  moral  Filofofo  neirEpid  14.  dilTe.  Nun- 
,»  qmm  ia  taninm  tonualefctt  nequiM  » imh. 


u quam  fìc  cotitraviriHles ceniwtéUur, 
„ VI  non  Philofophts  nomtn  Venerabile 
».  Cr  facrum  maneat  Hi  gli  occhi  fein- 
tillanti»&la  Virtù  viGua  più  acuta  della 
potenza  de  gli  huomini»percbe  mediaa 
te  la  cogoiiione  di  lei»  con  l'occhio  del» 
l'intelletto  gli  huomini  vcdono>&  co» 
nofeono  molte cofe  occuitcdcllanatu» 
ra,  tanto  della  Tetta,  quanto  dei  Cielo» 
fì  come  efptimc  Tullio  nel  fudetto  luo- 
go» dicendo,  che  laFiloroha  piimieta» 
mente  c'indruirce  nel  culto  di  Dio»  e 
poi  nella  modella, & grandezza  dell’a- 
nimo, 6t  lamedcfìma  ci  difcaccia  daU 
l'animo  come  da  gli  occhi  la  caligine^ 
acciò  potiamo  vedete  tutte  le  cole  fu- 
pcr ioti  in  fetioti,prime»vl  rime»  & mez- 
zane. 

E*  di  color  viuacc  ancorché  attenv- 
pataGa»&  Tupcti  l'età  nollra»  si  perche 
la  fapiczalù  dalla  fumma,  & Etcìna  Sa» 
ienza  di  Dio  conceduta  all'huomo  Ili- 
ito  cteato.cioé  al  primo  nollto  Padre» 
deditidivirtHtem  cominendi  emme  dice 
la  Sapienza  al  cap.  lo.dclla  cui  gran  Sa» 
ienza  maggior  di  quella  di  Salomone 
il  Petetio  Topra  la  Genefì.  Ella  da  pri- 
mi Ibcoiièscpre  Hata  maefteadi iurte  le  ccea- 
ture>&  é fempte  viuacc  ,&  vigorofa.de  (là  di 
continuo  in  piedi  fcacciando  col  fuo  fplendo- 
te  le  tenebre  dcH'ignotanza  dalla  mente  de 
mortali  : si  perche  la  fapienza  i (labile,  & in- 
coituttibile  ila  quale  adogni  petfona  ancor- 
ché colma  d'annidona  vigore»&  forza  contro- 
ogni  auctfo»e  turbolente  cafo»  & vgualitàdi 
mente  ad  ogni  moto,  & petrutbatione  d'ani- 
moifi  come  ne  difeorre  S.  Agoilino  de  Cwit. 
Dei  lib  <1.  càp.j.dc  4.  Non  faremo  in  quello 
luogo  dilFetcnza  ò diAintione  dalla  Sapienza 
à la  Filofofìa  poQa  da  Seneca  epKl.Sp.  che  la 
Sapienza  (ia  vn  perfetto  bene  della  mente bu- 
mana.  ma  la  Filolbfia  Ga  Amore,  defidetio.dc 
Audio  di  confeguire  queAa  Sapienza:  ciò  i 
vero  in  quanto  alia  (ìgnificationc  del' nome» 
perche  la  Filolbfia  altro  non  lignifica»  che 
Amore  di  fapienza.e  di  Virtù,  Si  Filulbfo  A•^ 
mieo.  Amante, & (ludiofo  di  Virtù,  e Sapien- 
za V Ma  fe  fi  confiderà  tatto  il  corpo  della 
Filolofi.i  fecondo  l'intcntione  di  Boetio»  di- 
remo che  fu  il  medefimo  » che  l'iAclTa  Sa» 

pien- 
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pienzaiSc  petòegli  lachi'atnanellaproikteN 
» za  del  primo  libro.  Omnium  mégi/lrnvir- 
N tutum.  Nel  fecondo»  profa quarta.  Virtn^ 
tum  omnium  nutrì X . Nel  quarto  ptolà  pri» 
*$  ma.  Feri  prxuia  luminit . Macfìra»  e nu- 
trice d'oeni  Vittùi  apportatrice  del  vero  lu- 
me: Epitncti  che  fi  conuengono  alla  Sapien- 
s.i-,fi  come  è veramente  tutto  il  corpo  della 
Fiiofofia,  che  contiene  in  fe  tte.  parti,  l’attiua 
che  compone  l’animo  nelli  buoni  coflumi', 
lacontemplatiuatcheinuefhga  i fecreti della 
natura»  la  rationale  in  cui  confifte  la  ragione» 
con  la  quale  di()>utando  li  difcerne  il  vero  dal 
falfo»&  quella  ricerca  la  ftruttura»e  proprietà 
delle  parole,  degli  Argomenti;  parti  tutte 
tre  di  perfetta  Sapienza»che  ficonfannocon 
l'altra  dififrnìtione  della  Sapienza  che  adduce 
nel  medefiroo  loco  Seneca  à differenza  della 
n Filolbfia.  SapitntÌA  efinoffet  dtuitm&  hu~ 
n manatO"  borum caufas , la  qual  difinitione 
i mio  parere  contiene  le  tre  patti  della  Fi- 
lofofìa»  la  Sapienza  ò conofècre  le  cofe  diui- 
ne  ecco  la  contcmplatiua  , la  quale  non  folo 
er  Fifica  inucHigale  cofenaturali  dette  dal 
eretionci  primo  delta  Fifica  cap.i  a.  effetti 
della  diuina  mente  } mà  anco  per  Metafilica 
riputata  da  Atiffotele  diuiniffìnu  contempla 
le  intelligenze  follanze  aff-aitcìdc  la  natura 
AclTa  Iddio.  Conofee  le  huinane»  Ecco  la  mo- 
rale attiua,conofce  lecaufc  d’ainbeduc.ecco 
la  rationale  difputativta  » mediante  la  quale  fi 
viene  in  cognitionc  delle  cagioni  delle  cofe 
diuitte»  de  humanc  ; la  Fiiofofia  dunque  con- 
rencndoin  (è  la  diffùiitjone delia  Sapienza» 
viene  adeticrc  vna  ilIelTa  cofa»chehlàpien- 
za>  mallìmanicntc  in  vigore  della  Metafilica 
da  lei  contcnura»  la  quale  per  auitotiià  d'Ari- 
ffotcle  merita  il  preprio  nome  di  Sapienza; 
M.  Tullio  nel  quinto  delle  Tufculane  ragio- 
nandodeil’amichità  delia  Filolblia  dice , che 
•Ila  è antirhillima»  ma  cheil  nome  è frelco. 

M jintiquifpmam  cum  videumusitiomen  umtn 
M ej^o  conptemur  nccns . Et  la  reputa  rilIclTa 
che  la  Sapienza  - Impcrciocbeciice  egli  chi 
può  negare  che  la  Sapienza  non  fia  antica 
di  fatti»  & di  nome?  cioà  la  Fiiofofia»  la 
quale  per  la  cognirione  delle  Diuine»&  huma 
Dc  cole,  delli  principi^  & delle  caufe  appreflo 
gli  Antichi  orteneua  quello  bellilhmo  nome 
di  Sapicza,&  li  lette  Saui)  della  Grecia  furono 
chiamati  Soficioc  fapicnti»&  molti  fccolia- 
UftDti  loro  ■ . Lucurgo,  Homtro,  Flt£i,CT  Aera- 


re,fumo  ceouii'pt.  fapieBCqSimiimente  Atlaa 
te»  Proroetheo,  Cefeo,  per  la  cognitione  » che 
haueoano  delle  cofe  Celclli  furono  chiamati 
Sapienti;  E tutti quclli»chc  poncuanoil  loro 
Audio  nella  contemplatione  delle  cole  furono 
Tempre  chiamati  Sapienti  per  fino  al  tempo  di 
Pitagora , alquale  patendo  titolo  troppo  (u- 
perbo  d'efser  chiamato  Sapiente,  fi  fece  chia- 
mar Filofofo  Amico  di  Sapienza»  & la  Sa- 
pienza fu  chiamata  Fiiofofia  » cioè  Amore  di 
Sapienza  talché  la  Fiiofofia  è tmella  lAclsa 
che  più  ancicamence  chiamauau  Sapienza; 
ond’è  ch’in  Diogene  Laertio  nella  vita  di  Pla- 
>»  tone  Icggefì . fropriivcro  SnpieHtutm  » & 
u Phtlofephtamvfaunpfttuioncm\t]HMuUmM 
» dtfidcrtMm  (UuinASupientìé. 

La  Aatura  ambigua  bot  picciola,  hor  giade 
fignifica  che  ella  hot  s’occupa  nella  cognìcio- 
ne  delle  cofe  infcrìori  della  cena,  &'  hota  nelle 
Aipeticri  del  Ciclo,&  alle  volte  Airmonta  tan- 
t’aJto  ad  tnucAigare  le  macerie  fublimi»  che 
hncefligcnza  humana  non  le  può  capire  > Sc 
pelò  dice  Boetio»che  la  Filolbfia  alle  voice  al- 
zaua  ram'alto  il  capo,cbe  peneitàdo  nel  Cie- 
lo la  viAade  tiguatdanti  noeta  habilc,&  fuf- 
ficicnte  à ti^uatdatia»c  fcotgctla»attcfo  che  U 
MiAeri;  Diuini  fono  occulti,  & l’cllenza  dt> 
uinaiAcfsa.cbc  nel  Cielo  rificdc  non  può  et- 
M fere  dall’humano  difeorfa  comptefa.  Diui 
nbumMiarn/ient  comprthendi  non  ponjl  dtfse 
San  Gregorio  Nazianzrno  neU'Oratione  del 
Santo  BatccfiaiOtche  mctauiglia?  Se  Simo- 
nidc  Gentil  Preta  Greco  addimandaio  da 
Gierone  Titanno  che  cofa  folle  Dio,  doppo 
bauei  prefo  vn  giorno  & due  di  tempo  à pen- 
larcii&  richiedendo  dipiù  doppio  retmin e rt- 
fpolc  all’vkimo  quanto  più  confiderò  felTcn- 
za  di  Dio  tanto  più  mi  pare  ofeura  cefa  . 

„ Quumo  dimiui  cenfìd/iro  Dtum  unto  mibi 
n res  vtdttur  obfturtor.  Rifeufee  Cicerone 
nel  t.  dcnaiuruDeerum^ 

La  vcAa  di  IbctilifiiiTio  fib  fignifica  la  fotti- 
gliezza  dc  gli  argomcti  nel  difputarc  la  mare- 
na  indiffolubile  per  le  macene  Filofofichc»che 
fono  per  fe  Acilc  leali, & faide  malTimc  ncU'at 
tiua»circa  li  bucnicoAumi.  Tclliite  di  foa  ma- 
no; perche  l’babito  della  Sapienza  è IndilJolu- 
bile>immucabilc,&  faldo»di  lua  ef$éza»&  pro- 
pria qualicàmon  per  artificio  humano;  L' cica 
ro  inquàto  all'inucAìgarione  delie  colb  occul- 
te della  natura,  & ciò  par  coroptefo  da  Tullio 
M nel  pumo  dcll’Oiautc  » tkHefoghin  in  tres 

per. 
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„ fitrtts'efi  difhìbiitM.  «i  mMttr*  ol>fcHritMiem, 

M indtStrtndt  fHktUitmnhmWMmMt^mores. 

Ei  Ce  guardiamo  al  coftumc  Filofofico>dircmo 
cbe  rhabico  fia  olfufcato  da  vna  caligine  di 
Deglaiaantichicì  perche  liFilofofifs  ne  van- 
no per  Tordinarìo  ncglcrti.  de  dirprezzaci  alla 
Filolbfica.con  panni  ancichiivilii&  imbratta- 
ti. Poucra,  & nuda  vai  FilofoBa.  non  tanto 
per  neceiTirà)quaoco  per  volontà  come  Socco* 
te.&  Apollonio  che  andanano  vcftiti  di  facco 
brutto,  fcalzi,  col  capo  Tcopetto,  & Diogene 
inuolto  in  vna  fofea  rchiauina, lordo,  & tozzo 
dentro  d’vnabotce,màciòfe  bene  è vero  di- 
ciamo vna  più  vera  ragione.  Sono  le  velH  del- 
la Filofofia  coperte  di  vna  antica  caligine  pec- 
che li  FiIofoB  fin  da  tempi  antichi  hano  bauu- 
to  collume  di  addombrarla  con  fofillicarieo- 
Icure.  Gli  Egiti)  occultarono  la  Filofofia  fono 
ofeuri  velami  di  fauole,  & Geroglifici  fecreti  ) 
Pitagora  la  vedi  có  vn  drappello  d’olcuri  (im- 
boli. Empedocle  con  Enigmi.  Protagora  con 
intricati  commenti,  Platone  con  fenfi  milli- 
ci,  Gorgia  có  bizzan,fallaci,&  contrari)  argo- 
menti, che  tutte  le  cofe  fono,  8c  non  fono,  Ze- 
none l'illefTo  con  poiribili.&  impolTibili  efee- 
cienze,  Aìillotclc  con  termini  o(cuti,&  diffici- 
le tedura  di  parole:  ond'cgli  dello  chiamaua 
Acroamatica  la  vdienza,che  rafcoltaua  la  mat 
tina  nella  quale  trattaua  della  più  remota,  Sc 
ibctil  Filòfofia  attinente  alla  contemplatione 
delle  cofe  naturali,  de  diCpate  dialettiche,  6c 
mandò  in  luce  alcuni  libri  detti  da  lui  Acroa- 
madei,  che  contengono  la  recondita  difcipli- 
na  della  Tua  fetta  Peripatctica,hquari  bauendo 
veduti  AlelTondro  Magno  Tuo  (colare  menne 
era  nell'Alta  coixro  Dario, li  lamentò  ^s«o  per 
lettere  chebaucdediuolgaticofi  belli  fecreti 
di  natura,  à cui  Arid.  conltderando  l'oicurez* 
za  nella  quale  li  baiieua  inuolti  8c  dati  liiora, 
rifpore,  li  hò  dati  in  luce  tanto  quanto  non  li 
hauedì  dati,  ilcenotc  di  dette  lettere  tegidra* 
te  da  Aulh  Gelilo  nel  io.  Iib.cap.4.  non  voglio 
mancare  di  repctere  in  quedo  luogo  per  mag- 
gior cerrezza  à gudo  de  dudiofi . 

n ^Uxmder  jirtftoieli  Sédutem 
„ reile  fectfH  qued  yiiefadeatories  ÌU 

„ brot  edideruM  qus  enim  re  À cdteris  mt  item 
„ pret(l*bimut  fi difciflin*  in  quibus  eruditi  fu- 
M musvmttiumomnitio  fintcofumwtest  Equi- 
„ dem  mtdim  in  rerum  ifu  oftimétrum  qtum 
,,  in  ftKultutibusmteireKuU.  ■ 
n xirtfieteltsRegf^UxtBtdrdSéltatm* 


I,  ScripfilHme  delìbrit  aufeubueeriff  intrr  ter- 
,,  cuna  tllosctndi  putant  ooartere  fedtueot.& 
u ijje  edu»t,&  m minte  eduot  fcieu,cegnebUet 
„ enimùt  tantum  erunt qui  nei  audiennt-  Fide* 
Quelli  libri  detti  AuCulcatonj,ne  quali  per 
quanto  ciferifce  Aulo  Gcllio  lì  conteneuano 
fottili,&  ardue  rpecularioni  di  natura  fono  gli 
otto  ofcuri  libri  della  Fifica  intitolati  De  pin» 
fico  yiuditu.  deirvditc,  ò afcoltatc  cofe  filìebe 
di  natura  occultc,non  per  altro  fe  nonpcrcbC' 
tiene  Arid.per  la  loro  olcmità  cbe  nó  u polli- 
no intendete,  Se  capirefe  non  fi  odono  efpli- 
cate  dalla  bocca  del  Maedro.Apparifce  di  qui 
che  à bella  poda  li  Filofofi  Amichi  palliauano 
laFilofofica  difciplina,con  ofciui  termini,  vo- 
lendo modiate  alle  genti  cbe  elfi  intendeiu- 
no,  ma  non  voleuano  folle  intefo  da  altri  me- 
ro quello  che  publicauano,&  nella  mente  lo- 
to teneuano,&:  alle  volte  diccitmo  cofe  ofeo- 
re,  & drauaganti  per  ellec  tenuti  in  maggior 
credito>&  c6(ideratione,come  acccna  Lucia- 
no nel  Dialogo  di  Micilloindirptezzo  dil^ 
tagota,qua(i  che  non  badalTe,  che  la  Filofofit, 
nelle  colè  occulte  di  narata  folle  pet  fe  defi» 
o(cuta,fe  anco  nó  le  aggiùgeuano  maggior  o- 
feurità  có  difficile  ceduta  di  patole.c  diueiliti 
di  fancadichc  opinioni.Si  che  Boctio  figurala 
Filofofia  có  vede  folca  per  la  propria  difficol- 
tà delle  fue  matetie,&  per  rofeutità  de  tetmini 
nella  quale  lliàno  inuolta  gli  Antichi  Filoiòfi. 

Nell'edrcmità  della  Vede  Icggeaafi  intellu- 
to  vo.n.  greco  dal  quale  per  certi  gradi  fcolpi- 
n à guifa  di  fcala  fi  (aliua  alla  sómità  nella  qua>- 
lceravn.0.  òr  non  vn.T.  contro  rintentione 
dcirAucore  come  hanno  vari)  cedi  icorrettt 
molto  malamcncc,pcrcbe  alle  volte  vi  à dilfe- 
renza  doppia  si  per  la  qualità  delia  lettela,  che 
queda  i vn.T.  séplice  & quella  è vniia  có  l'a- 
fpitatione,si  per  lo  fignificato  diuerfo  Ar  al  tot 
to  contrario  quanto  la  vita  alla  motte,  perche 
il.0.  appredb  1 GtecLcome  il.C.  apprelTo  i La- 
tini dadolì  i voti,ò  le  fotti  nclli  giuditi),era  no- 
ta di  códannatione,&  il.T.  come  l’A.apptelso 
Latini  nota  d'allblutionedi  Delta  poi  eia  nota 
di  dilatione  di  tempo  per  veder  ben  la  caufa, 
come  apptdlb  i Latini  N.L  non  liqueie.  cioù 
che  non  folle  lecito  pet  all'hora  giudicate  • 
Onde  Santo  Girolamo  in  S.Moico  chiama  u 
T.  fogno  della  falute,òe  della  Croce, perche  ip 
quella  pendè  fideda  vita  Chtido  Nodio  Si- 
gnoie  pet  dar  falute»&  vitaal  genere  humano 
wèfciDpte  ftatopccl^»  pet  fimbolo  della  vita' 
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pn  fino  da  gli  Antichi  ^itti)4l  che  fù  da  mol> 
ti  giudicato  al  tempo  di  Teodofio  Impetado* 
re  quado  pct  ordine  Tuo  farono  in  Aleuandrìa 
buiuii à terra  tutti  li  Tempi)  degli  Idolit  tri 

Eli  altri  quello  di  Serapide»  ne  le  cui  pictre«  e 
ifiì  trouaronfi  fcolpiti  parecchi  fimili  carat- 
teti.T.  fi  come  anco  hoj^di  fi  vede  nella  Go* 
glia  del  Popolo  piena  cuMinglifici  mafiìma* 
mente  nella  facciataverfo  Occidente  t nella 
qj-:le  fi  vede  vna  Croce  formata>più  maggio* 
ce  anco  in  quella  di  Santo  Giouanni  Laterano 
verfo  la  fc  la  Santa,  dalli  cui  Geroglifici  Tor- 
iato Tallo  commeiò  aefordite  il  fuo  grauc 
Dialogo  dell'lmpielé.  Appatifcc  di  più  in  vna 
flatua  Eginiaca  di  Serapide  che  nella  man 
diittatirneil  Tau,il  quale  fi  vede  qui  in  Ro- 
manci fioiito  Audio  del  Sign.Giacomo  Bufio 
Hiftoiico,  6c  del  Signor  Antonio  fuo  Nipote 
Agente  di  Malu.  Tal  carattere  Luciano  nel 
tiattato  del  giuditio  delle  vocali  lo  reputa  no- 
ta de  ladti,pcrcbe  etano  poAi  in  Croce  la  qua* 
le  è Gmilealla  lcttera.T.mà  come  habbiamo 
detto  eflendofì  in  quella  fiato  pofioChrifio 
vera  vita.  Se  baocndo  noiiiceuuto  da  quella 
feterna  vita  i fiata  reputata  la  letteta.T.fimiIe 
alla  Croccigeroghfico  della  vifia,etiam  anan- 
ti  la  venuta  di  fwfico  Signore  fi  come  aitefia 
Rufino,  Suida,&  Niccforo  più  copiofamenre 
ditutiilib.ii.cap.xtf.  narrandola  defiiutdo- 
^ ne  del  detto  Tempio  diSctapide.gM/  <t/aiw 
a,  Hyero^lyphicarMm  làttrdrum  ìnterpretM- 
n Àétrttm  peritty  ctuiranerem  fub  Crttcts  f«r~ 
t*  mMj'ttam  futWMm  fìraificMrt  dixtrunt.  Fù 
anco  figura  il  .T.  della  mtuia  vita  apprefio  il 
Popolo  d'Kraele  quàdo  Mosè  fece  alzate  nel 
depotito  quel  fìmolaao  fimilc  al  Tau,col  fer- 
pente  di  Btonzo.fopta  il  quale  rifguardato  da 
quelli  che  etano  punti  da  venenofi  fitrpentt 
dona  loro  la  vita,&  Mosè  ifiefio  fin  tanto  che 
otaua  à Dio  nel  monte  ptoftraco  con  le  brac- 
cia aperte  in  croce  il  Popolo  d’ifiacle  vitto- 
tiofoiimaneua  in  vita. 

Pedo  contrario  il.  e.  è fiato  (imbolo  della 
none  pere  he  è la  prima  lettera  della  parola 
,0«f<t7«e,cbe  figninca  morte,  & però  gli  An- 
tichi per  notare  ncIi'Efemcride  loro  i motti  li 
(ègnauano  rotai  caratteie.d.  quali  trafiiTo  da 
vn  dardo;  il  he  vedcli  in  vna  Bafe  di  marmo 
dedicata  dalia  Tribù  fucculEna  Giuniorc  alla 
pace  eterna  della  Cafa  di  Vefpafiaiio  Impera- 
dorc  nel  Palazzo  dell  lilufiufiìmo  Signor  Cat 
dipftic  Fatoefe,  nella  quale  vi  fimo  otto  Cen- 


turie col  nome  loro,  Se  delli  Ceaturioni,!!  ter* 
zo  de  (pali  chiamato  Gneo  Pompeo  Pelalei 
hà  il  Tnita,&  il  limile  circa  i x.  in  (ìiuetfe  cen- 
turie mo[ti;pet  tal  cagione  Maniale  (U  i que- 
llo catatteie  Epithetodi  mortifero. 

„ mtftifiTim  fiptjltrù  eajlriu  fipmm 
„ IfitpertpntiMmJwrtTiitmmiuu». 

Pcifio  nella  Satira  quarta. 

#*  £/  pMÙu  mgMémvim  préifign*  TbftM. 

Negro  lo  chiama  per  l’olcuriti  delia  morte 
l’tfielTo,  che  moitifeto  fecondo  Budeo . Si 
come  li  Tbita  lettera  ftinefia  poneuafi  auand 
il  nome  de  morti.cofi  il  Tau  auanti  il  nome  de . 
Ibptaaiaenti,  Se  bc  quello  catattete.T.fin  bo- 
ta ne  marmi  nnn  bò  veduto  innanzi  ù nome 
alcuno,  liior  che  in  lignificationcdiTitopre- 
nomeivi  è nondimeno  l’Autorìtù  di  Santo  Ili- 
M doro  nel  ptiroo  dcll’Eriroologia  cap-i).!^ 
M netis  . T*u  òiquu,not4mc4pù$ 

M VerficuU  fHptrflugm  dtpgniéMt  fì.  sd  vmtu 
M CHtHs^dtfunlh  ttomtn  éuipguti>*fitr.  Tuteo^ 
ciòfia  dct'o  per  palcfate, Òr  auoetnre  l’enote 
di  molti  tefii  Icóitetti  non  che  habbia  tal  li- 
gntficato  nella  Filofofia  di  Boetio',  anefo  che 
in  quella  figura  iLII.greco  lignifica  pratica, 8c 
il.e.TbcoricamcUc  qu  ih  due  parti  confifie  la 
Filolbfi.i;rofi  diui^a  dn  Bocno  illeflo  in  Poifin 
t$  tvo.Efl  tnim  mquu  fhdefephta  gtntis.  fpecut 
n 'Vira  t!U$ àiuL.ynéqguiitttMtiriK^.  dtniitrM' 
n ters  qua.  wpennUiì,  idtfi  /peudatiiut 
n MS.  FeiòTcodorico  Re  fenuendnà  Battio 
n lo  leda  in  tal  guifi . Dùbeiffi  emm  qna  pro^ 
„ funditate  cum  futi  partibus  fpeculatmd  cegi~ 
K ttiar-qtiarétient  cum  fua  dtutfione 

M difeauér-h-  qual  diuifioni  lì  confi' tuia  con 
quella  di  ^anto  Agullino  de  Cmit.  hb.8.i  a.4. 
» fìudikm  fapientu  in  aHiant  dr  eentewplati^ 
„ n€Vtr(aiHr  vndt  pars eius  a^iua, alteraci- 
„ templatiua  dia  pou(i , cantent^atma  autem 
I»  adcanlpicitndatnaitiracatéfas  & fine eriffi- 
n mam  ventatem.  Nc  i quelle  due  parti  edi- 
ueifala  ttipartira  difiiniioncAche  di  (opta  fat- 
to habbiamo,  non  t.into  perche  la  terza  detta 
tationale  che  inucfiiga  le  cagioni,  aggiunta 
per  quanto  dice  Santo  Agofiino  da  Platone, 
furuperflua  come  vuol  Seneca  Epifi  x8.nella 
lildcttadifiìnitionedeila  fapienz  -..Qmdamita 
n finttrwit  fapieniiaeftnofcedtMina.&  huma- 
» iM,‘cral4(lanoa]cari  <r horHmcatifas;elìeti- 
(lo  la  raticnale  difpuianoa»  circa  le  cagioni 
cororaunc  parti  d’ambidue  delle  cofe  dhiìne. 
Se  buroenc.  QuaPto  perche  S.  Agofiino  n,  I 


r 
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Libro  Primo. 


l0o)^  duto  tHerma  che  doo  è comrariaAto 
t,  tit  trip^irtitio  non  eli  contrària  ilii  diflinHioni 
• qn/iinielUgttnromntfindiumfapMtataa^io» 
w tftja"  conttmpioMntcon/iflere.ni,  men  la  bi- 
partita é coctraru  alla  nipatiira. 

In  rotnma  la  Filolbfia  centi  (le  nella  ptattea. 
&ncila  Tfaeonca,  laptaiiea  è Pattina  morale  ; 
laThroficaé  raró'^cmpUtiuatcbeè  fiiblimci 
c bene  il  primo  grado  m dignità,  vitimo  per  la 
fila  difficoltà  in  conièguirlai  & però  da  Doetio 
£ polla  fopta  la  feaU  & à piè  della  (cala  la  piat- 
dca,  come  più  facile  cominciandofi  prima  à 
ù tnettete  il  piede  in  qnclla  come  più  bada  pet 
fabre  di  grado,  in  grado  più  ad  alco,atte(b  ebe 
ilpiincipiodcl  Filo(òfàre  come  dice  Atiftote- 
lènel  primo  della  Metafifica  cap.i.hebbe  ori- 
gine meranigliuli  delle  cofe  minori  che 
imeccaaanodabDio,e  dipoi  pallando  piùoU 
tte  cominciò  à dubbitatiì  delle  colè  roa^iort, 
& perla  cognitione,  che  fi  acquillaua  delle 
cole  minori  dalla  pratica  loro  s’apri  l’intellet- 
to ad  afeendereà  poco,à  poco  alla  cognitione 
delle  maggiori  attineoti  alla  fpecuhtina  più 
difficHe,petche  nò  appatifce  à nhin  fenfo  cor- 
poreo. come  l’attiua  che  opera  attualmente, 
cvilìbilmente,  màla  fpcculatiua  fi  palefa  al 
fenfo  inteiletuale  contemplando, & meditan- 
do con  rintellettr>  la  cagione,  e la  verità  delle 
cofe  Dannali  Fifiche,òr  diurne  Metalificbc,oe 
quali  confine  la  Thcorica,  voce  derioata  à 
’l'heoico  verbo  greco  i che  fignifica  mfpiciot 
tifguaidare.onde  Theatrum,  luogo  fatto  pet 
v(3ete,&  rifguatdaTe,&  quello  che  vedc,&  ri 
^aida  I gni  coCi  Dio  dicefi  da  Greci  Theos. 
ISIendo  il.n.  prima  lettera  di  quella  voce 
Tbeoacioè  Oio.poneroo  anco  dire  che  è po- 
llo da  capo  della  (cala,comc  fcopo,tetmine,& 
fine  Jafcrndcre,  & atrinare  à lui,  & fé  guar- 
diamo bene  la  figura  sferica  di  detta  lettera  fi 
CI  rapprefenta  à punto  vn  vètf.:g)io  con  quella 
bneain  mezzo  per  trauetfo  come  frezza  fida 
nel  verfaglio,  fegno  che  doucino  indnzzatc  la 
mente  nollra  vetfo  Dio,  e tenerla  Tempre  fida 
in  lui  comclbmroo  benefiropo,  & (ine  della 
làpjenza,Mtcbeil(tnedcltaiapicnza,  & del- 
la Filofcfia,  è il  (bmmo  bene,  che  è Iddio. 
„ phiiefo^n  docci  hominem  cogmfeere  creato- 
,.  remfuMih,dKe  Anflotcle<icmvr,f>«r>&  San 
fO  Agofi.de  Ciuit.lib.8.  cap.9.  dice  che  il  filo- 
fofareè  amare  Dio, & che  Platone  tiene  che 
il  vero  & fommo  bene  da  Dio,  & vuole  che  il 
Filofofo  fia  aroatotCiòc  itoicatotc  di  Dioi&  più 


fopra  nel  c.8.dlec  che  nella  Filofofia  morale  S 
tratta  dello  fupreiBO  bene  fenza  il  quale  noa 
fi  può  eder  beato  : la  detta  Filofofia  morale 
è l’artiua  cioè  pratcica  la  cui  prima  lettera  è il 
.n.  fi  come  hibbiamo  derto  ftan  do  nella  par- 
te eftrcma  della  fcala  lenifica,  che  pet  fi  gra- 
di delle  virtù  motali  di  Giufiitia.Fotrezza. jPtu-  ^ 

denza,Tcmpcraoza,Magnanimiià,  Magnifi-  ] 

cenze.  Liberalità,  Benignità, Clemenza,&  al- 
tre famua  alla  fommicà  della  fcala,cioéairvh- 
limo  fine,òeal  (bmmo  bene, che  è Dio  no- 
firo  Creatore  capo  di  mete  le  virtù,  & nel  lib. 
i8.cap.j5>.adetifce  Santo  Agofiino  che  la  Fi- 
lo(bfiafpcculariua  vai  più  per  ederdtar  gl’inge 
gni,chc  ad  illuminate  la  mente  di  vera  upicn- 
za,  come  che  Tattiua  fia  quella  la  quale  per 
mezzo  delli  buoni  cofiumi  ci  faccia  confegui- 
telavcta(apiehza,&con  ragione,  perche  la 
Thcorica  che  è la  conremplatiua,  & fpccula- 
tiua, edamina  la  vcticà  delle  cofe  ; mà  la  prat- 
rica  atthia  morale  mette  in  opta  la  verità . li 
buoni  cofiumi,  & tutte  le  virtù,  che  ci  fcruo- 
no  per  fcala  da  falitc  à Dio  vltimo  tipolb.  fi- 
ne,e  termine  della  beara  vita.come  bcniffimo 
lo  reputa  Boerio  nel  Metto  nono  lib.).  par- 
lando à Dio  . 

„ 7*w  rt^met tranquilla  róx  te  cerner*  finis, 

„ PnntipmtRtnor,Dux,femua,terminut  idi. 

„ & nella  profa  fegnente  ferf^bm  tonum 
n ver  am  effe  Beatitudinemi&  Deum  fummuno 
» honum  effe  coUigimns . 

Si  come  Dioè  principio, ^ida,  tecmine,e 
fine  d’ogni  nofiro  bene , con  noi  dobbiamo 
in  quella  vita,  mettere  U piede  nella  fcala  de 
buoni  cofiumi, & virtù  dal  principio  che  co- 
minciaino  àcaimnaTe  per  fine  all’vltimopalb 
della  vita  nofiia(&  nò  cedir  mai  di  falire.  (in- 
M che  s’arriua  al  fommo  bcnc.Sev>/>er4^,(K((/ 

,1  efio>  & quemadmodum,  quis  fcalat  confcen~ 
n dere  cfperuntnon  f/rmsdefijlunt  ab  afeenfu, 
w quarti  fuyremum  attigtnnt  gradum;  fic  O"  tu 
,.  in  bona  femper  ai tius  (candendo  afftilut  ps, 
didie  Agapcto  Greco  à Giullinc-.ma  certo  che 
dalla  ptattica  delle  viitù  morali.  & cofe  infe- 
riori fi  può  pad.ire,  & afeendere  alla  cognitio- 
ne  delle  cofe  fupettoti.  Se  diuine  per  fimiliiu- 
dine&  conformità  delle  co(e,  fi  come  leggi»- 
dtamcntc  efptime  il  Petrarca  dicendo . 

Aotcr,  ì quel  tkt  toh»  OUtmt,» 

Daxola»  Citi  gli  h*tu*  dote  l'oli 

' Ter  U e»fi  mutali. 

Ci*  /««  /(ola  ai  fattertii  it»  l'rflhu», 
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ChtmWnJkn  t» 

Erta  virtutt  i»fa*Um  fu* 
lì'vn»  in  altra  fimhiant.a 
Fitta  Uttarji all' atta tagttm  prima. 

E’degno  li  Gcfualdo  u’efscrc  in  qucfto  luo* 
go  veduto»  toà  noi  tratafeando  ciò  che  egli 
dottamente  dice»  & quel  che  replica  il  Catdi 
naie  Egidio  nelle  fuc  (lanze«ad  inaitatione  del 
Pctratca»coa  maggiot  aut(oiità»conficmate« 
mo  le  cofe  honel^  & belle  che  qui  giù  pr«- 
tich  lamo  efacrci  fcala  à Dio.  fé  bene  0 confi- 
dcraoo  follcuando  l’iotcUctto  alla  cootem* 
piattone  di  lui  come  Autore  d’ogni  bene,  per- 
che ogni  cofa  creata  in  qucfto  mondo  per  mi- 
nima che  fìa»manifcfta  la  maciU.la  proiuden- 
xa>&  la  fonuna bontà  di  Dio»  fi  come'Mercu- 
tio  Triroeftigo  m Pimandto  cap.f . 

„ Ditti  fiuMtQimsexpersinùidU  Mr  fìngu^ 
• Ut  Mundi  particnUt  vnqMt  i}lendtt . E 
»»  Thodoieio  hb.ì.dt  j^ngmt . txvtfilrJibut 
cogtnfcitur  Ditti  inutfibdtittpù funi  faa^  mia 
rt  tu  ptr  ttrr am  potuti  ptrtptt  crtfcattUsprmt’ 
m na  ad  conttm^attdam terra,  gtrminumque 
n fafìortm  • tatiquam  ptrqtudam  media  ptr- 
w ductanttr. 

Per  concludere  ciò  compitamente  cauiamq 
fuora  quella  gemma  che  ficólcioa  nel  vafodi 
Elctcione  cap.i.à  Romani»oue  non  fono  feu- 
fiiti  quelli  ingiuftì  Gentili  i quali  conofeendo 
folo  fìtrulacti»  di  legno»  di  fàiflb.  Augelli»  Ani- 
mali infiniti  per  loto  Dei  non  hanno  voluto 
baucr  noiicia  del  vero  Dioiiropcrciocbe  egli  fi 
è moftrato»  & le  cofe  inuifibili  fue  dalla  ciea- 
tura  del  mondo»  per  le  cofe  fatte  fi  feotgonq» 
N &lafuaferopitetnavitiù,& diuiniti.(2*»»< 
»»  Mod  Hontmefl  Dei  mtamfeflum  tiì  in  illit. 
t.  Deus  enmt  Ulti  man  feftauu  inmfibdta  emm 
fp  ipfims  à creatura  Mundi  per  ea  qua  falla 

„ ftatt  mteUeliacttifpictunlur  femptttrHA  tfto- 

I»  que  eiut  virtut,  & Dmmttas  tu  vi  fint  inex- 
I,  cufabilet. 

Hi  la  Velia  ftracciata  per  mano  di  certi  huo 
mini  violcti»che  fc  ne  jportorno  via  le  particel- 
le che  potcrono.Quefli  fi  come  Boctto  cfplica 
nella  proli  terza  del  primo  libro  fono  le  varie 
fette  de  FiJolofi.che  pec  la  varietà  delle  pciuer 
fc  opiaioni»che  tiafeuno  tiene  viene  la  Filofq 
fia  ad  eflere  ftrappata  cflracciata  in  vane  patti 
cfsedo  per  ftfiella  leale  ,&  ceiia.Pitagotahcb 
be  la  Tua  parte  nella  fpeculai>ua»Soctate  nell  • 
attiua  che  fu  il  primoche  introduceflc  la  mora 
Ini  nelle  Ciiti»  come  dice  Tullio  de  Outotc» 


Se.  nel  j.delleTufcalaBe  il  che’confcnna  S.A^ 
goft.de  Ciuitdib.Sc.^.fe  bene  l’iftcflo  Sito  lib, 
i8.c.  jp.dicc  che  la  Filofofialmotale  tifplcdeua 
viuente  Mercurio  Tiimegifto»che  fiori  mollo 
•»  lépo  auanti  di  tutti  i Sauij  della  Grecia. 

M quodateinetad  Filtfofiam,dua  fedicert  ali- 
n qutd  prafitentur  vnde  fiant  bnuines  beédt 
„ corca  tempera  Mercurif  quem  TrtmtgUinm 
u yocauerunt,  m iUuTtrru  hutufmedi  jfttdue 
»•  claruerunt  Unge  qtddem  ante  fapiantts , quu 
pJnhfephot  hahua  Grada.  Platone  poi  fcola- 
redi  Vocratc  hebbe  ratciaa,òc  la  contempla* 
tùia  infieme  aggùingendo  la  tallonale  di  più» 
la  quale  DÓò  altroché  la  Oialettiia.Gract  enim 
rationem  dtfferendt  Ipgtcamt^pedant.quacircti 
Oràtieuem  verfatur  dice  Plutarco  de  pUcittt 
Phdofoplmum,  Oppiatone  nacquero  moidca 
pi  di  fette  cunttatie  » ciafcuno  pei  moftiare 
d'efscc  d’ingegno  più  rpeculaiiuo»dtficriua  dal 
raltrei&bcnefpefso  dai  proprio  Macfttoin- 
ucntando  nuoue  opinioni  » Se  ragiom  come 
Alili.  PcripatcticOfà  cui  fu  contrario  Senocra 
te  Academicoambcduidifcepoli  di  Platone» 
& diScnoctate  fu  fcol  aie  Zenone  Picncipe. 
della  fetta  ftokra. 

Prcncipc  della  Epicutìa  fu EpicotOicbc  di, 
anni  i8.  capitò  in  Atbene  mentic  leggeuano 
Aiiftotele  in  Calcide>&  ScnocratencIrAcadc 
mia>&  molte  altre  infinite  fétte  che  ftraccia* 
tono  la  Filofofia  violentcm£te»la  fttacciò  Pira 
gora  con  fopinione  che  baueua  della  ridicola 
trafmigratione  dell’anima»  che  egli  fofte  ftato 
£tbalidc,EufotboiHermotimo»Pinq  pefcaio- 
re  prima  che  Pitagoia»&  che  vna  volta  dorà 
la  fila  motte  farcbSie  paflato  in  vn  gallo»  che 
egli  io  prefe  pet  fìrotmio  dciranima>e  perciò 
in  vita  prohibì»  che  il  uUo  non  fi  doocfse  ve* 
cidcrc^onde  Luciano  rilofofb  nel  dialogo  di. 
Micillo»  introducendo  Pitagora  in  foimadi 
Gallo»  fì  che  dica  d’efsei  ftato  Afpafia  raere- 
Ilice»  Crarc»  Cinifeo»  Re»  pouei  huomo.  Sa- 
ttape»  Cauallo»  Cornacchia»  Rana»  & aliti 
animali  infiniti, prima» che  gallo.  NeH'iflcf- 
fa  guifà  la  diacciò  Empedocle  imitatore  di 
Pitagora,  fi  come  apparifee  in  quel  Tuo  vcifb 
pedo  da  Filoftrato  nel  i.lib. 

Me  pmr  ìpfi  ftàttHiaonquandiquefuiUa. 

Socrate  in  vn  colpo  fquarciò  la  metà  della 
veda  poiché  le  tolfe  la  cótcroplatiua,tcputan- 
„ de  flolto  chi  vi  attcndena.  Imo  vero  tUu qui 
» in  huiufetmedi  cmiemplandis  vacane , flolé- 
„doi  eJJemdn/lrabat.  dice  il  Aio  dileno  Seno- 

fonte 
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"fonte  nel  primo  de  gli  atti  di  Socratc>dai  qua* 
le  hebbe  origine  quel  motto  pollo  ne  gl'Ada* 
„ gi].Qtufupr4HosaihU4dHos.^óRuòicei- 
care  che  egli  (ItapalTc  U Filofolìa  ne  la  morale 
iftcHa  s'eta  difprezzatotc  della  reiigionc.&  icg 

§i  (f  Athene,  & corrottore  dell  i Giouentù  « sò 
enc  che  egli  Ili  curiolb  di  tiguardareiSc  ama* 
re  il  bello  vn  poco  trofmo  Iicenriofaro€te  fuor 
del  reuero>&  graue  coltumc  Filorofico-,neIl'A 
more  d' Alcibiade  dice  Atbeneo  lib.  ij.  che 
M Socrate  (cappò  del  namico.  Socrates  PhUo- 
n fophut  cum  omnia  defpicaretiir  Alcibiadis 
M PutchrùucUm  fmt  $mpar  tdofb  ab  € a captus, 
n Cr  de  fatua  ma^UMome  coaftarUMque  ani- 
„ Caua  bctrconfìglio  ad  altri  che 

(.  s'afleneiTcro  delle  cònucrrationi  belle»  yid- 
n monebutàptdchritabfUnertvehememeruun 
M tmm  e jfe  facile  aiebat.cMm  tales  homo  tan- 
ti gat mode f un  effe;  dice  il  fuo  lcolare»Seno* 
fon  re  •,  mà  dall’altro  canto  nel  Iib.  elTendo* 
eli  propolìo  (l'ondare  i vifitare  Tbcodata  bel- 
li flliTia  Cortigiana,  vi  andò  più  cIm  volontie- 
ri,e  fi  tratrenc  (eco  à motteg^are  & infegnac- 
le  modo  da  titencrc  nella  rete  ^i  Amaau.Pla* 
ione  la  llroppò  ben  bene  in  molte  cofc»tennc 
anc’egli  h trofmigtationc  deiranitne  etiam* 
dio  nelle  Belhc;  mà  il  Tuo  Porfii io  Platonico 
tenne  che  fi  rinouolfetorolamentc  oc  gli  huo- 
mini» di  che  ne  ètetro'cenfofc  Santo  Agofti- 
^ no  de  Ctuic.lib  1e.cap.30.  la  (Itappò  di  |^te- 
eendo»che  fommo  fUfle  eoe  tema  con  Dio  sé- 
( tenzj  reptobarada  S>  Agofiinolib.i9.cap.fi. 

dtCiuu.  Dei.  La  (happò  neU’auma  con  ilTua 
illecito  Amor  Platonico  (chernito.  de  detefia- 
lo  da  Diccatcho  Filolbfo»  5c  da  Cicerone an- 
I eorche  Platonico  nel  cjiHttadelic  Tumulane. 

La  {Frappò  nel  quinto  della  fua  feofiumata 
I Repumica»elIbrcandotchc  le  donne  ficfléC' 

I ckallcto  nelle  publiche  palefire  nude  con  gli 

buominiimpudicbc»fioltoconfigliotibbuca* 
IO  da  Ennio  Poeu  in  quel  Tuo  veno .. 
i Tlagit^  prmtipùtm  eff  auJore  iattr  emet  ttrptra. 

l Arifiotclefquarciò  la  vede  alla  Filofofia  fo- 

i fteatando  che  il  mòdo  folle  ab  eteino»cbe  Id- 

I dio  nonhabtaia  cura  delle  cofe  del  módoicbe 

egli  nonpenlà  ad  altro,  che  àTe  medefeno»  Sc 
che  il  bene  ci  nafeeda  altroue»G  come  fofifti- 
i . camente  mantiene  nel  iz.  della  Metafificaide 

t nelli  morali  de  gli  Eudemij  lib.7.  cap.  1 J.  oue 

t fttacciala  Filorofitin  mala-maniera.Daxxpra 

1 „ fMaexctUentianihil  prottr  feipfum  ct^taU  t 

^ M nobiftmtmbonuaUmtdettHnthiak^f^i* 


ftotelc  Felice  Boetih  , che  tffen  conobbe  il 
Creator  del  Mén  lo.5c  lafuadiuinaprouideo 
zane!  Mcrrof.dcl  i.lib. 

O JltllifiricnMnrorSi/, 
ptrfttutmixus  folio 

R ofUo  Ctlom  tHriint  vtrfu- 

Omnio  arto  Jint£u£tr»ms . 

E nel  Merco  nono  lib.  3. 

O qui  ptrpttUM  mundum  rutionegutonàt . 

TonarumCmUji  SMoo. 

£r  nella  profa  ri.  del  medefimo  Kb. 

»»  Deus  ipfssmbonum  ejfe  montraius  e/?» 

•>  Per bonumigiiur cuntladifpona , 
u Siqtodem  perfe  rmtomma  qui  botutm  con- 
M ftn[imus,Ò‘  hic  effvelMt  qmdam  cLums  at- 
M Me  gubemaculun  » quo  mundana  machina 
tt  flabiiu  acque  incorrupta/eruatur.  Sentenze 
edite  dirette  contro  l’iniquo  parete  d’Arifiote- 
Ic.  di  Suici  nómen  che  gli  altri  lacctotno  Li 
vefia  Filofofìca  in  più  bade  diccdo  che  ilnxm 
do  fia animale  animato»  rationale  & intd  ligi- 
bile  difoftanaa  animatafenfìoile  che  le  diici- 
piine  liberali  6aiK>inuciii,che  gli  errori»e pec- 
cati fianovguali»  che  le  moglie  deueno  elsec 
cómun  i»e{s^one  di  ciò  Autoti  Diogene  Cini 
coriSc  Platone  come  rjferifce  Laettio  nella  vi- 
ta di  Zenone  capo  della  fetta  fioica»  il  qual  in 
vero  firacciò  la  vefia  affano  nella  Fil  ofofia  atri 
ua  con  la  diala  pratica  de  cofiumi  cócedendo 
la  hbettà  del  parlare»  chiamando  tutte  le  cofe 
ancorché  dishonefic  con  » lot  ptopnj;  nomi  • 
mandadoancofuota  ventofità  per  ogni  parte 
scza  ril^rdo  aIcuno»come  ferme  Tullio  à Pa 
M pino  Peto  teHis  verbitea  ad  te  fcripfìqua  a- 
il  pertiffimit  agunt  Stoici  » fed  itti  ettanr  crepi- 
»»  tut  attmt  &que  Itberot  oc  rutìus  ejfe  oportere . 
Mofsa  da  taledishoneftànóé  roetauigliache 
la  Filofofia  fi  larocti  con  Boetio  nella  profa  tee 
za  de  g/i  Stoici  & Epicurei  in  panicolare  il  ca- 
pa de  quali  fraccafsò  la  vefia  alla  FUofofia  ptv. 
nòdo  il  fine  dei  (bmmo  bene  nel  piacete»A:ri* 
pofo,  come  Ahfiipjpo  ancorché  fcolarcdi>So- 
crate.pofe  fommo  bene  nel  piacerdelcorpoj 
Antificne  {uocondifeepoio nell'animo.  Mà 
Epicuro  la  pofe  nel  piacer  del  cocpo»e  dell’ani 
mo  come  dice  Scnecafc  bene  Epicurofi  lame 
tò  che  era  malanacnte  intelbda  gl’ignoranti 
dichiarandofi»  che  noninrendeua  del  piacer 
dishonefiolafciuoie  lufluriofo^mà  della  quiete 
del  corpo»  & dell’animo  libero  d’ogni  pertur- 
baiionetfoutodVaafobria  ragione»  fi  come 
O j affer- 
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afFerma  Lactcio nella  Tua  vita,mà non  per  que 
fto  rappezzò  la  veda»  attelb  che  ilfine  fuo  è 
impcifetto.òc  pcfIimo,non  clTcndo  porto  nel- 
la vircù.&  bontà  dell’animo  per  artmare  al  só< 
mo  bene  Iddio  vicimo  nortro  (ine  ■,  mi  pofe  il 
fine  in  ben  caduco.  & nanfìcotio»  negando 
rimmottalità  dell’anima,  cófcrmando  anch’- 
egli che  Iddio  non  tiene  cura  delle  cofe  hu- 
manc.fquarct  brutH,  e defórmi.  Stracciarono 
di  più  grEpicurei  la  Filofofia  togliendole  b 
rationale..!  Cirenaici  doppiamente  toglien- 
dole la  naturale, & tationale,rìtencdo(ì  la  mo- 
rale come  Socratc.Aiiftochio  nó  tato  le  rttap- 
pòla  rationale.cnamrale,  mà  rtracciòanco  la 
■molale, che  iolo  h ueaa  laiTata  leuandole  la 
■partedclla  corrcttione.riputàdòla  patte  da  Pe 
dante.&  nòda  Filofofo  come  nferifee  Seneca 
»»Ep.89.  MoraUmquo^jquAm  foléun  reliquerat 
M circucidit,  vi eum locum  qm momtiones  conti- 
» nct  fujìuln  & e/e  dtxit.  non  phtlofo- 

nphitMtquam  quicquam  óliud  (ù  [afiins  q$*am 
tthumant  genera  ptdadogttf;  ma  quelli  magli 
fquarci  fono  alTai  mimiti  delle  pcruerlè  opi* 
oionicircail  Me  ndo,il  Cielo,  l'anima,  & Id- 
dio nortto  eterno  bene  apprello  il  quale  i Sant) 
„ di  quello  mondo  fono  ftolti.  Sapientes  huuts 
^mmtdi  fune  Mpud  Deum  fluiti.  Meice  à le 
fciocche,dc  perhde  loto  opinioni,con  le  quali 
hanno  lacerata  la  verta  alla  fapicza-pet  lo  che 
mentano  nome  nondefapicniHinà  dirtoitt, 
cof»  chiamatida  San  P^aoiio  nel  primo  capo 
t,  à Romani.  Eunnuerunt  in  cogitationthus  fuih 
ohfcuratum  eflinfìpienscoreorHm  dtcenlet 
n enim  fe  ejfe  fupientei,  fluiti  falli  fune.  La  cui 
ftolra  c fallace  Capienza  ai  fine  reità  dirpcr(b,e 
confufa  dalla  vera  Cpienza,  come  (etiue  San- 
to Girolamo  à Paolino  per  femenza-di  Dioin 
»Abdi  i,&Haia  cap.zjr.  Perdam  inqmit  fa- 
n pienttam  faplentiam.  & prudentiam  pruden- 
utiun»  reprohato  t,  vera:  faptentm  perdtt  fai- 
tafani  faptenttam-. 

Tiene  con  la  mano  dcftraalcuni  libri>cot> 
li  fìmrtr  a lo  fccttro,i  libri  (tgnifìcano  lo  rtudìo 
che  far  deue  qncllochc  vuole  acquilVare  la  fa- 
picnz.i,occupùndofTitvvolgere  i libri  profìc- 
temili  alf acquili»  di  clTa  dclbndofrdal  Conno- 
della  pigriria,  &dclL'otio,  che  Cogliono  indur- 
re lafciui  Amori,inuidic,&cairiui  effettivche- 
chiudono  la  via  petartiuare  alla  Capienza,  Se 
quello  è qucllochc  auucrrìCcc  Kotatio  nella 
feconda Epirtola  del  primo  \\b.&ni 
ftftts  aiui  d'um  lihrum.  (utn  huaine  t Jìun> 


JntiOéUt  anintum  rtius  ióveJIU  t 

luuidU,  vii  Amore  v^ii  rerfUiiere . 
li  medelìmo  Poeta  nella  Poetica  fua,per  ap- 
prendere bene  laCapicnza  cielTonaà  rimelìi- 
care  le  carte  Socratiche  piene  di  Filofofia  mo- 
rale-». -t 

„ StrUeuiireQe  foptrieff,^  ptiutipium  ér  f*n*i 
>.  Rem  tfbi  Seeratiea  feteruai  eflendtreekarta.  ■ 

Perito  Poeta  Satirico  nella  Satira  terza  tue- 

10  Cdegnato  protópe  contro  i Connaccbioli,dC 

11  Cueg1ia>de  inuita  allo  rtudio  della  Filofofia. 
Nempe  tee  ojfldue  iam  clarum  mane  feaeSrast 
tnirai.  ée  euguffai  eateadii  lumiae  rimai  elt  flrt. 

limut  Se 

più  à baCso. 

Stretti  aìtue  laxumque  tapui  e empage  /Unta 
OfiUat  ejlemum  diflittù,  vadifUe  malie, 
£fialiquidqutttndit,érin  queieUrigh  areum  t 

Fin  qui  efclama  contro  i pigri  S negligenti 
nel  procurate  di  Capere,poco  dopTO  li  clTorta 
alla  cognitione  delle  caggiont  delle  colè  cioè 
alla  Filofi  fia  naturale  Cpeculatiua . 

Dtfeiteqnt  e mifeti,  eaufai  tegue/tue  reium  . 

nelti  Ceguenti  poi  lieiloita  alla  FilofoEa  mora- 
le attiua. 

§luid  fumue  aut  quii uam  wOitri gignimui  urie, 
§luìj  datmi,  aut  mete  fuem  meJlii  flixujt  (J*  vaie: 
g«M/  moita  Argtute,quìi  fet  optete,  quid u^tr 
Vtile  aummui  iaiet,  PatrU,  terii^  prepitequit 
Quantum  elargiti  dtceat.  Qutm  te  Dette  effe 
tuga  i^humwta  qua  patte  leeoni  u m te. 
D'/te. 

E’  ncceflatio  dunque  feaeciare  il  Conno,  Se 
l’otio  nemici,  delle  difciplinc',&  nociui  all’ac- 
qulrto  della  Capienza;  che  col  volgerei  libri  fi 
confcguifccelTcndoP’'fo  de  i libn  ftromcnto 
„ della  dottrina,  Inflrumentum  dollrma  efl  vi- 
nfusltbrorumAi^  Plutarco  nelh  cJucationc 
de  figlmob,&  Ifidoro  nel  lib,}.dclComtno-be- 
n«  aff ;rma,chc  ogni  profitto  pipccdc  dal  leg- 
gere l libri,  & dal  meditate  ciùrhc  fi  Irgge- 
■nOmnu  profeUutex.  ItUiont^CT  mcditatione- 
„ proctdtt,  qua  emm  nefetmut  klbone  dtximut, 
M qua  dtdtomurmeditatunt  conf rruammj,  on- 
dò che  i.ibiichiamanCimuti  macHti. 

LoCcetno  fignifi  a,  che  la fàpicnz-,la  qua- 
le in  qocfLi  opctadi  Boccio  per  la  Filofc fia  & 
ptglia.e  regina  di  tutte  le  difcipline.  Se  arti  li- 
beiali,  & che  da  ella  vengono  ordinate  i Im- 
percioche  hauendo-la  Capicza  Si  Filofofia  no- 
rma delle  cofediuine»  & hum..nc.  Si  contc- 
nendoiicila  nella  comcmplatiua,  Se  ncH’atri'^ 

ua. 
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éà  v'engono  da  lei  otdìii&te  rotte  le  dirdpline.  delli  altri  fludij  Hnceramente  di  tutti  loto  chia 
die  otti  le  quali  fono  contemplatiue>òattiue>&  rmt  li  può  Regina . 

come  ataua  l'ordina  anco  la  legge  cmile  • la  In  quanto  che  la  Filofolìa  tenga  da  vna  ma> 

quale  cade  folto l‘EibicaFilofonamotalciCO>  noiiibrii  edtll’alcralo  fceutoi  poteino  anco 
me  cthica  in  genere  circa  i co(lumi>  impana»  dare  quello  lignificato,  che  ad  vn  Re, che  tic» 
mo  à dar  leggeà  noi  tlelTì,in  fpecie  con  i’cco»  ne  libri  d’Eiicna,  Bc  di  Politica  attinenti  al  co» 
n'omia.alla  famiglia, & alla  Cafa;  con  la  Poli-  (lume,  & al  modo  di  ben  regnate,  c trattare  il 
iV'ricaàiPopoli.&felalcgge,<y?<ÒNin/C^i!iM-  militare  imperio,  & quelli  fpcllo  riuolgere  ac- 
tf  mani  inris  fcittitùt^h  fapienza  pari:nenie>e/?  ciò  che  vegghino  fciitto  ne  libri  quello  che  gli 
it  dimnorum,  0“  humMornm  feienua , come  Amici  & inferiori  lor  deuoti,  non  bano  ardire 
dice  Seneca  Plutarco  & il  Pcrerio,MarcoTul  d’auifaili.&ammoniili,eperò  Demetrio  Falc» 
No,  & Platone  ne  luochi  (opra  citati;  ne  ma»  reo  edottaua  Tolomeo  Rè  à tenete  per  le  ma» 
nuiglia  è che  il  medelimo  Tullio  dica  alla  Fi»  ni  non  men  lo  feettro,  che  libri  vóli,  & idonei 
>,  lofoEi.  THittuentrixlegum.tuma^iflramo-  alla  buona  adminiftratione  del  Regno. 
i,  rum, &dif opima  fnifli;  & Seneca  nell'E»  Confideran do  che  la  Filofofìa  tiene  i libri 

Sill.p^.  che  coutè  altro  la  Filofofia,  che  legge  dalla  delira  Se  lo  fccttrodallalinidra,  ditemo, 
ella  vita } che  Ila  Regina  delle  difcipline,  & che  la  fapienza  deue  edere  preferita  al  Domi- 
itti  liberali;  non  0 dubbio  polche  da  lei  fono  nio.  Se  al  Regno  perche  fenza  la  fapienza.  Se 
n prodotre . £/?  Undatarum  artium  omnium  confìglio  de  Saui)  non  fi  può  bene  rcggete,Sc 
tt  ^ecrcatrix qu*dam& quap parent  ca quam  gouemare,  onde  nel  fecolod'oro  regnauano 
»,  Filofbfia  Croci  vocan:.  dille  Cic.nel  prind»  folamcnte  fapicnti  Filofofi,  Se  quelli  fumo 
pròdeil’OratoTc,  Se  nelle Tufculane  la  chia»  Prencipi,  e legislatori  come  dice  Poflidonio 
]»  ma.Owe  Vhdojophia  dux,e  virtutis mdi^a-  in  Seneca  Epid-po-  Solone  fu  Prcncipe,  e le» 
»,  trix.  txpulmxqj  viiiorum,qmd n<m  modo nos  gislatore  delli  Acheniefi,  Licurgo  de  Lacede» 
»,  ftd  omnino  vaa  hommu'Jìne  te  effe  potuilfetf  moni,  Zclcuco  de  Loctefi  ; fcnuc  Plutarco  in 
n TuFritespe^erillhtudifipaiosbomtnesinfo-  Ifìde, Se  Ofiride,  che  gl’Egitij  fceglicuano  i 
1 „ cier4/evireco«oc4)?i.neireqaaliparoles’aitri  Rè,ò  da  Saccrdoti,ò  da  Guerrieri, perche  que» 

ttibmfcono  alla  Filofofìi  attioni  Regic,e  rito*  (li  fono  tenuti  in  còto  per  il  lor  valore,&  quel» 
li  da  Regina,  Aridippo  volendo  dar  ad iotcn>  li  per  la  fapicza,raa  quei  guerriero  che  fi  ere»» 
dere  che  le  difcipline  liberali  vanno  dietro  al»  uaRéfidaua  alladifciplina  de  Sacerdoti  se- 
ta Filofofia  morale,  per  la  quale  tutte  le  altre  ciò  fi  faccdc  partecipe  della  Filorofìa,&  fapic- 
cofe  iropatano,6c  cbeella  è Regina  di  tnri^  Za,  Se  diuentalTe  atto  al  Gouemo  Si  al  Regno. 

ornati  di  liberali  di-  Onde  Ari(lot.di(Tè  nel  primo  della  Rettorica, 
(cipliriy,e diTprezzano la  Filòfofìb,  (bnòcomè  cheti faperc é nò  sò che cofa atta  ad  Impcta- 
I Proci  di  Penelope,  i quali  facciano  contro  tc  . Saptre  eRquiddam  aptum  ad imperandum . 
di  Melaòtbone,Sc  Polidora  damigelle,  c no»  AimIo  maemo  di  Seneca  affcrm»ua  che  egli 
(i  cutàuaoò  delfénozze  di  Penelope,  che  era  era  Re,  mà  à Seneca  parcua  che  folle  più  che 
Pacrcina  Signora  Sé  Regifia<ritl)àca.fimil  do»  Re  pcVche  potcui  dar  norma  & i Rèpetben 
fkdilTb  Ariftotele’d’Vllfec',  che  mando  aqdò  Regnare,8egh  era  lecito  fateenfura  di  quelli 
tUl'Infèrnqpàtlòitmt^ròmbrelnfefnalifiioc  »,  cneKegnmìao.fpferegemeffedicei>at:fed 
chei  PfòfcrpinaRc^na.ilprimierodctto  d*<a  ,,  plufquam  Regnare  miktvtaehatttr  cut  Oceret 
j Anilippo  vìeii riputato  da  Plutarco  nella  edu-  tt'tenfurmm'agere  Re^antmm.^xct:  Seneca  E» 

danonediBiohe  ouechiaroa  la  Filofofìa  foni»  pi(l.io8.ditcmudipiùchci  Rcconfig'iàdofi 
\ » ma,  & capo  di  tutti  gli  altri  {ludi).  con  pctfone  fame  vengono  ìlare  ciò  (hcvten 

»,  eftetiam  Bionis  Philofophi  ddlum  qui  aiehat  dettatodal  buon  confìglio  loro,  & però  Vet 
_ i»  fìcut  PenelopehPràcicumnonpoffemcum  Pe-  pafiano  Impetadoie  lUndo  vna  volta  uà  Fi- 

j tt  netope  loqut  Jet  monèm  cum  etus  anolnttha*  lofofi  pieno  di  giubilo.  Se  meiauigliacfclamd 

^ »,  buiffent»  uà  qui  Philófephtam  netptèum,  «p»  dicendo  ò Dio  buono  ch'io  commandi  à fa- 

, »,  prAendert  fot  inali]!  mlhusprecìj  'difci^nii.  „ pienti.  Se  i fppientià  me. 

»,  feffcomereréJta^^rel^orumfhtdiòruquafi  „ egofapitnlitusimptrem,t!Zmthi{apieniet,Sc 
I M CMutO'  fummaconflituendaef}  philofòpbia;  perii  buon  profitto,  che  daltaconucifaiione 
le  d degna  d’ellcreconllituiiafomma  Si  capo  ioronccauatta.nonvoleturchefitcncflcpoi^ 
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T.  lieta à (àpiemi.T w»c Rex inqu'u fnfietihHs vi 
M ris  foris  ftmftr  ftatrcvolo-nun  Filofìcato 
Iib>  VC3P- 1 ‘ ^ dubbioiche  il  coofi- 

glio  de  lauiiil  Filofofarc.&  la  Filorofia  è di  gio 
uamento glande  all'iencipe  per  ben  gouer- 
nareifì  come  difiufamemc  dimodia  Plutarco 
nel  itattaio  che  fì  al  Prcncipc  ignorante.  & 
in  quel  alno  doue  mantiene  che  ii  debba 
FUofofate  con  Prencipi.  fede  ne  faccia  il  bno> 
no  & Iodato  Imperio  di  M.  Antonio  Impela* 
dorè  quel  che  hebbe  pie  di  Filofofia  la  lingua» 
è’I  petto»  crpeiTo  in  bocca  hauer  folcua  quella 
pretiofa  géma  di  Platone,  le  Città  fiotirebbe- 
lo  fe  ì Fiiofofì  mmataHero,  oueto  (è  gl'Impc* 
»»  radori  iAoioUwio.FlortrcntCiuitatu (ìaMt 
,,  philofofi  imptrarent^M  Imperatores  Thilofo- 
ghartmur.iìki^cc  Giulio  Capitolino  nella  fua 
vita;  il  che  auettcndo  Theodoiio  Itnpetadorc 
diede  Honotio,  & Ateanio  funi  figliuoli  alla 
dirciplina,d'Atfcnio  buomo  rapìentiiTimo  il 
quale  efiendo  veduto  daH’Imperadore  (late 
in  piedi  auanti  li  figli  mentre  quelli  amaeUta* 
ua>&  e(Ti  fupcrbaracnte  federe  s’adirò  con  ef* 
fo  loto»  & li  fece  fpogliarc  degli  adornamenti 
Regali  ammonendoli,  che  era  meglio  per  lo- 
rO'Vmcre  priuati  che  imperate  con  pericolo 
fenza  dottrina, c fapienza  voce  aflài  commen- 
data da  Niccfoto  hb.  i zx.Z3.  con  giuda  ragio 
ne  adunque  fi  dà  lo  fcettro  alla  Filofofia,  mol- 
to conucneuole  alla  fapienza,la  quale  (à  che  li 
Principi  fenza  pericolo  ficutamcntc  regnino, 
tedimonio  ne  na  l’idefia  fapienza  che  nell’ot- 
»»  uuo  Ptouabio  di  fe  medefima  dice . T*r 
„ mtHegcsre^4nt,&  Itgum  candiures  iti(té 
„ dr/ccr/iwrt'PetmezzomioRejpanoliRc, 
& li  legislatori  difeetnono  il  giuAo»&  Hugo- 
ne  dide.che  la  Filofofia  infogna  piuda.  e tec- 
tamentc  regnare.  Gonofeendo  ciò  Filippo  Re 
di  Macedonia  eflortana  Alcdandto  il  Magno 
(irò  figliuolo  ad  apprendere  la  Fiblbfiafotto 
la  difciplina  del  Filofofo  dicendo  acciò  che  tù 
non  commetti  molti  enori  nel  Regnare  de 
quali  mi  pento  hor  io  d'bauet  commedo . 

Riportano  gloriofa  fama  i Re  mediante  la 
Filofofia.non  tanto  per  gouetnate  i popoli  có 
(àpienza  quàto  per  fapete  teggete  fe  dcflì,da- 
to  che  vn  Re  regga  bene  (c  dc(k)»teggc  anco 
bene  ipopoli  con  fodisfattione,  & applaufo 
comroune  : roà  ficome  è difficile  ad  vn  nobi- 
le & gagliardo  dedtiere  rafitenare  il  corfo,  (c 
non  nà  chi  gli  foptadia.fc  chi  lo  freni:  cefi  dif- 
fidi cofa  è ad  vn  Prcncipc  afioluto  che  niao 


fuperiore  cotiofee  fapete  regolare,  (è  ftellb,  8c 
ratfienarc l’impeniofo  cot(b  de  gli  afiettt  fiioi, 
la  Filofofia  nondimeno,  de  fapienza  fiiciliu 
tutto  CIÒ,  perche  la  Filofofia  fecondo  Aridip- 
po&  altri  Filofofidoma  gli  afTcrti  deli’animo. 
E difficile  ad  vn  Principe ^uane  edere  con> 
tinentc  nondimeno  AlclUndro  Magno  me^ 
diante  la  Filoibfia  de  buoni  coKumi  fugioua- 
ne  continentifTimo  poiché  portò  rìlpetto  alle 
moglie  & alle  figliuole  di  Dario,  che  di  rara 
bellezza  etano  dotate  & nó  le  tenne  da  febia- 
ue  ma  le  bonorò  da  madre,  & (brelle,&  portò 
anco  rifpettoàRodanna  fua  bellillìroafchia» 
ua,  che  la  fposò  per  non  farle  torto,  & violen- 
za,coo(ufione  di  quei  Signori  che  non  laGna- 
no  intatte  non  diro  fchiaue.ò  fcruc.ma  non  la 
fparagnano  à Vadalle  nobili  & bonorate.  £' 
difficile  ad  ogn’vno  perdonare  à nemici  mat 
fimamcntc  à Principi  nódimeno  Celare  Dic> 
tarare  Infignoritofi  della  Republica»  & deb 
rimpetio  mediante  la  fua  (àpienza  redegl'iin* 
peti  dell'ira,  e perdonòà  lurti.  OfTendonogl’.» 
animi  le  maledicentie  tanto  cbC  fi  commoutb 
no  ad  odio  mortale  còtto  à i detrattoti  & ca« 
Iunniatori,NondimenoAugu(lo,Vefpafiano* 
Se  altri'.ottimi  Impetadoti»  non  volfeto  fare  rb 
(Ì:ntimcnto  contro  loro  ne  incrudelufi  per  pa* 
rolc,o  libelli  conno  gl’Autoti,&  con  prudetw 
za,  perche  le  voci  del  Popolo  maldicente  non 
hanno  forza  di  dettabetela  fama  ad  vn  gran 
Principe,  che  con  prudenza,  fapienza. & giu- 
Riiia  goueini»e(1endo  che  le  buone  attiom  lo^ 
IO  fanno  per  fe  (lefTe  roétite  i maleuoU»  Si  pe- 
rò Wo  fecondo  Pontefice  cóftantemcnte  per- 
donò à chi  l’bauefsc  prouocato,  con  ingiurie» 
de  detti  mordaci,  de  ^ali  non  ne  fece  conto. 
Se  voleua  che  in  vna  Città  libera  come  Roma 
liberamente  fi  patlafle  come  di  lui  dice  il Pia- 
M fina  : MmU  dt  fa  apÌMmu  vd  loMemts  co* 
a hercuittmvquMmliFert  enm  in  Itbtrn  Cini^ 
•»  Utteloqfàomntsvolebnt.  il  qual  detto  fù  (fi 
‘Tiberio  In^etadore  mofirò  anco  di  non  efib 
mare  le  pcluroe  voci  del  volg(Muando  ad  v* 
no  che  fi  lamcntaua.cbe  male  di  lui  diceuano» 
rìfpofe  fe  in  capo  di  fiore  andarai,  vdirai  mol- 
ti che  di  me  (Icfào  ancora  diranno  male,  anzi 
dalla  maldicentie  Antonio  Filòfofo  Iropcia- 
dorc  ( mercé  della  Filofofia,  che  coli  le  detta- 
ua)  profitto  ptendeua»  poiché  fpelso  domaii- 
dauache  fi  dicefie  di  lui»  (éntendone  malcife 
dentro  di  (è  conofceua  elÌKt  vero  fe  ne  emen- 
n iUatkSrntfnmfntcw'io/ilftmus^mrtat 


Libro  Pruno*  si? 


^ Mdvtrimfùdqms^tU  fediecrtt.emetUns 
y,  quotine rifrehcn/MvidercntHr.  Natia  Giu* 
lio  Capitolino>&  hltc(so  appunto  il  Platina  di 
Eugenio  QuattoiTutii  quelli  fono  ftuiti  della 
Filo(bfia>  che  tcgge  gl’animi  e modeta  gli  af- 
fetti» con  lo  fcemo  della  fapienza»  col  quale  li 
ceggonogrhuomini  prudenti  in  ogni  auueni* 
mento  loto»  e lignoteuiano  i moti  deirani» 
mo>  tanto  ncll’auetliiyquanto  neUa  piofpe- 
liti»  & foptaftanno  ad  ogni  colpo  di  foituna . 
t,  ptjpmt 

Snittr  f*  btàtt  tafm 

^ CMHOMirANinMM/.  difse  Potatore»  &Dk>- 

teneFilofofoelIendolc  addimadato,  cbeco- 
I guadagnato  haueflc  dalla  Filofofia»fe  nó  al- 
tro nfpole  bò  guadagnato  quello  ebe  io  fono 
appatecebiato  ad  ogni  fotnina  > & Oionilio 
Tuanno  fcacciato  dal  Regno  ad  vno  ebe  le 
dilscicbe  cofa  ti  bà  giouato  Platone>&  la  Filo* 
fofia»’  rifpofe  cb’io  polli  quella  gtaue  mutatio- 
ne  di  foituna  comportate»  pcrciocbc  nó  li  vc- 
cife  come  hanno  fiuto  alttiiroallcttc  faldo»ref- 
fe  fe  lle&o  & imperò  alle  pacioni  dell'animo . 
Porta  dunque  lo  Icettro  per  più  cagioni  pec- 
che la  Fdolufia  è Regina  di  tutte  ledifciplioe» 
&aitilibecaU»percbeè  necclsaha  à Principi 

Ilei  bene  tegnue,&  perebe  fa  e&ct  quelli  ebe 
a pofseggono  Re,eilcndo  ebe  có  la  Filofolica 
liberti  danno  conliglio»  & comtnandano  ad 
alni  ebe  fiiccino»o  non  faccino  vna  cola:  & 
(letcbe  mediante  la  Filofofia  & fapienza  vi- 
oiamo  nel  pacifico  regno  della  tràquilbtà  poi- 
ché potiamo  in  ogni  tempo»  e luogo  » & mu- 
tatione  di  foituna  imperale  i gli  appetiti»  af- 
fetti» dcperturbationi  dell’animo»  & noi  me- 
delinai  teggcce>&  gouecnare  con  Piudenza»& 
làpienzaTOode  Zenone  allerl  che  li  fapienti 
Fuofofi  non  folo  erano  ùberi  mi  Re. 
riLOSOflA. 

DOnna  giouane.  e bella  in  atto  tfhaner 
gun  peolierì.ricoperta  con  vn  vellimé- 
to  Aracciato  in  diuecfe  parti»  tal  che  n’appari- 
ica  la  carne  ignuda  in  molti  luoghi»con  forme 
al  trerfodel  Petrarca  vfuipato  dalla  plebe»che 
dice. 

muU  vmì  FilafofU . 

MoAri  falire  vna  Montagna  molto  malap 
geuole»  e falsofa>tenendo  vn  libro  Iettato  fot- 
te il  braccio. 

Filofofia  fecondo  Platone  è vna  notitia  di 
tutte  lecofe  diuine»naturali»&  bumane  ■ 

^ laFilofofiadetta madre»  figliuola  del- 


la virtù  madre  perche  dalla  cognirìone  del 
bene  nafee  l’amore  d’efio.&:  il  defiderio  d’o- 
perare in  fomma  petfeteione  cofe  lodeuoli»& 
victuofe»  figlia»  perche  fe  non  è vn’anìmo  ben 
coropoAo  con  molte  attioni  lodcuoli»  fonda- 
to nella  virtù»non  fuolc  (limare  la  Filofofia»oe 
tenere  in  conto  alctmo  i fuoi  fcguacù  ma  per- 
che pare  molto  ordinano» e naturale,  che  la 
vittmbabito  dalla  volenti  generi  la  fetenza* 
che  è habito  dell’intellcitofpctò  cisendo  ma(> 
fune  da  Cicerone»  & da  Macrobio  dipinta  la 
virtù  d’eli  fenile»  che  caminando  pei  via  fa(- 
fola  fpcra  alla  fine  titrouaifiin  luogo  di  ripo- 
fo)  fi  domi  fare  la  Filofofia  gìenanc»  come  fi- 
glia fuor  di  Arada»  & per  luogo  dishabitato» 

fer  moAcatc  participatione  del  genio»  0c  del- 
inclinatione  materna.. 

Si  di  poi  ad  intendere  per  la  glouentù  la 
curiofitide'  fuoi  qucfitlsc  ebeò  non  men  gra- 
ta igrintellctti  de' vittuofì»  che  fiai  gTocchi 
del  gl'effeminati  vna  faccia  molle»  e lafciua* 
rooAta  ancora»  che  febene  allctta  molti  l’età 
bella»  e frefca.li  fi  nondimeno  tirare  in  dieno 
la  difiìculti  della  via»  & la  poueiti  mendica 
de’  vcAimenti . 

Sti  penfola  perche  éfolitaria»  folitwa  per 
cercare  fe  Aefla  ncllaquicte  fuggendo  i trauap 
gli»che  ttouaua  nelle  conucrfationi  módane . 

L*  mal  vcAita»  perche  vn’buomo»  che  (hoc 
de’  luoghi  babitati  attende  à fc  Ae($o»  poca 
cura  tiene  de  gl’adoinamcnti  del  corpo . 

E’  anche  mal  vcAìta  foifc»pctche  n&auan- 
za  tanto  a’  buffoni  nelle  cotti  de’  Piincipi»cbe 
fenepofsano  vcAirei  Filofofi»&  viituofi»taP 
che  fi  può  credere»  che  da  quel  tempo  in  qui* 
che  il  Petrarca  l’vdi  chiamate  poueta»e  nuda» 
ancora  non  habbia cangiato  conditionc.ò  ri^ 
farcite  le  veAimenta. 

11  libro  fenato»  che  tiene  folto  il  braccio  et 
moAra  i fecrcii  della  natura»  che  difficilmen- 
te fi  fanno»  e le  loro  cagioni,  che  difficilmen- 
te fi  pofsano  capire»fe  col  pen  fiero  non  fi  Ai 
confideTando»e  contemplando  minutamente 
la  natura  de' corpi  fedi»  c liquidi»  (empiici,  & 
compoAiofcuci»&  opachi»  rati»  & fpcfTì,  le 
qualitiefsentiali»&  accidentali  di  tutte  le  co- 
fc»dclle  minere»  de  gl'effetti  meteorologici, 
della  difpofitione  de' Cieli»  della  forma  del 
moto»  deli’oppofittohi»  6c  influenze  dell'ani- 
ma humana»c  fuo  pcincipio,della  fua  cllenza» 
e delle  fue  parti»dclla  fua  nobiltà.e  feliciià,dcl 
le  fue  opetationi»  c fcntimeoti»con  alnc  mol- 
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tinTtmecofcnó  diflìmilidaqacCtemedenme  . 

In  diuerfc  altre  mantete  iì  potrebbe  rappre 
fcntarc  la  Filofofìa>à  noi  badi  hauerla  fatta  co 
sì  per  la  facilità  di  chi  legqcÀ  per  non  h juere 
à contenderci  con  eli  cniemi  moti  della  chia- 
rc2zj  di  quelle  cofcTe quali  portano  confulìo»  . 
ne  ancora  a gli  ferirti  de  migliori  Auttoti,e  pe> 
tò  hioUe  con  facilità  fe  ne  p«fsono>  & fabri- 
cate.A:  dichiarare,  comprendendofì  da  queda 
fola, che  la  Filolbfia  è£cienzanobiiiiruna,che  > 
con  l’Intelletto  tuttauia  (i  perfettiona  neU 
l’huomo,  che  è poco  (limata  dal  volgo,  6c 
fptezzata  da  (ignori  ignotanti.s*efcrcica  in  co« 
fe  difficili  godendo  al  fine  tranquillità  di  men 
te,  & quiete  deirintellecto. 

FIVMI,  ET  PRIMA 

TEVERE. 

SI  Vede  il  Tenere  rapprefentato in  molti 
luoghi  in  Roma,&parrtcol.irmente  nel 
Vaticano  vna  beilitTima  (tatua  di  marmo,  che 
(là  giacendo,  & furto  il  braccio  dritto  tiene 
vna  lupa,  Torto  la  quale  (ì  veggono  duoi  pie* 
doli  fanciullini.che  con  la  bocca  piendonoil 
latte  da  elTa.  Sotto  il  medeiìmo  braccio  tiene 
vn’Vrna  dalla  quale  efee  acqua  io  grandiffima 
copia,  hà  nella  (inidra  mano  vn  cornucopia 
pieno  di  vari)  (rutti,  e con  la  dedra  mano  rie» 
ne  vn  temo,hà  la  barba,&  i capelli  lunghi,&  è 
coronato  da  vna  bella  ghirlanda  di  vari)  frutti, 
c doti . 

Il  Tenere  è fiume  d'Italia,  il  quale  efee  dal 
dedrolaiodell’Apennino,&diuide  laTofca* 
uadall'Vmbria,  e campagna,  come  anco  la 
Città  di  Roma. 

Si  dipingono  i dumi  giacendo, per  diroodra 
le.che  la  loto  proptieià  i l'andare  per  terra . 

I due  piccioli  fanciullitchc  prendono  il  lat> 
redatta  lupa  fi  fanno  per  memoria  di  Romo- 
lo, e Remo  ftacclli,  fondatori  di  Roma,  i quali 
furono  trouatt  allatiua  delTeuete  cfpodi,che 
pigliauano  il  latte  da  vna  lupa. 

Si  coron  a detta  figura  in  memoria  delle  vit- 
torie de’  Romaniche  perciò  (i  vede  il  ritratto  * 
in  alcuni  Iuoghi,che  detta  figura  (ia  cotonata 
non  foto  de’  bori  e frutti>mà  di  lauro . 

Il  cornucopia  con  la  diuerfirà  de’ (rutti,  li- 
gnifica la  rcrtilirà  nel  pacfe,  doue  pafTa. 

Il  temo  dimodra  effe r fiume  nauigabilc,8C 
commodo  alle  meteantie. 


il 

O.Tt 

^1.1 

•'■•'I 


T B ▼ B n t.  - 

CfPUiHfmn 4*  Virali* ntl  ■ 

1. 

QuéuuU  in  fifndtl fium*  il  Pndt*  gun 
S$ttt  Pnftrt»  Ciit  ginurt 

Tìttdt  niU  mtmirn  mi  fin  6*tut 
gl  Hto  li  Di»  dtl  lu»g».  ilTitrt 
Dn  gl‘»Ppi  flit'  t'i  f* fiifiifrlndt  •■1 

Pur  ut  th’vfcifftdnl  UnaptiU»  fiutnti 
l'tjlita  d’vn  fittUcttuki  **!», 

£ tU  fttndafn  ituinn  tini»  il  cnm  . 

Il  vedimeoto  del  ctdot  cei^eo  (i  fi  per  di, 
modtare  la  Chiarezza  detl'acque,  edendo  il« 
l’hora  più  chiara,  quando  meglio  riceue  il  co- 
lore dei  Cielo  & però  (ù  dim.uidato  iITcueie 
Albula  da  principio,  che  poi  da  Tiberino  Re 
de  gl' Albani  nel  Teucra  fommerfo,(ù  chiama 
to  Tiberino  (ì  come  in  molti  Hidoncudc poe- 
ti (i  legge  nella  fcguentc  infcricoone  ttouata 
sù  la  ripa  del  Teueiemon  lunghi  daHorti  Ot 
tàdiTofeana. 

Stx  ^tnJÌMS.Stx.fil  fiiUg  . * 

R»m,  Prtftnj  Enec.^tf.PrimWi 
Omnium.  Armn.'tiitTin».  Pifitit',  ■ ’ 

QHnm.C»l>gnt»tVtk*tnt. 

Poti  ali  anco  farilvcb  di  color  fiano,  per- 
che cosi  la  dipinge  Virgilio  nel  7.dell’£neide. 
Btmnltn  fitHHsnrtnn  . , 

f-iHoraiio. 

Vidimili  fiéxnmTjiirim. 

La  ghirlandi  di  canna  che  gli  dà  Vhgilht 
conuiene  à turni  fiumi, perche  facilmente oa^ 
feono  I luoghi  acquofi . 

A B.  M O. 

a 

VN  vecchio  con  barba, e con  capelli  lun- 
ghi,che  giacendo  (iapofato  con  vn  go- 
txuio  fopra  vn*  Vma,dalla  quile  efee  acqua, naa 
uctà  queda  figura  cinto  il  capo  da  vna  ghitlan 
da  di  faggio,  & à cintovi  faràà  giacere  va 
Leonejl  quale  tenghi  con  Iczambe  vn  gi^jl 
coflc,  che  l'voo  c l’altro  dinotano  Tancicaìui. 
me  di  Fiorenza,  pnncipal  Cutà  oiTofcaoa, 
per  mezo  della  quale  pada  l’Amo.' 

Dicefi  che  altre  volte  i Fiorentini  (i  elelTero 
per  lotoinfegnafrà  tutti  i fiori  il  giglio  bian- 
co in  campo  rodo:  nià  poi  per  alcune  difcor- 
die  nate  uà  di  loro, come  racconta  Cbiidofò, 
ro  Landini,  eledeto  il  Giglio  rodo  in  campo 
bianco. 

Elcdero  parimente  dà  gl'animali il  Leone,!! 
come  Re  di  tutti  gl'animali,  e di  el’huomini 
ccccllcutipei  il  loi  maggior  figiiloHercole. 

Gii 


Libro  Pi  imo.  jip  i;,t 

Glifìdà  lagldilandadel  faggio  pec  dmo-  etTi  in  detto  fiume  gran  quantità . 
tare» che  t’Atoo,  fecondo  ebe  racconta  Stta-  E quefio  fiume nouiflimoin.Lombardia> il 

bone»  efee dal  lato deftro  del  monte  Appcn*  quale  nafee  nel  gtembo  dell’altifTimo  monte 
nino  da  vn  luogo  chiamato  Falterona»  oucé  Vaftio  dalli  confini  di  Liguri  Gabienicóchia» 
gtan  copia  di  faggi . nflimo  & breuifìlimo  principio.per  i’Alpi  feen 

Scende  quello  fiume  dal  (bpradetio  luo«  de»  & poi  calando  fotto  terranforge.&  entra 
eo^a  principio.come  vn  lufcello  d'acqua  fra  con  fette  bocche  nell' Adiiatico  mate»  onde  fi 
urani  balzi»  cfiraboccbeooli  luoghi.  & valli  dice  far  fette  mari, 
verfo  l'Occidente»  e poi  entrandoui  molte  Per  il  cornucopia  racconta  Plinio  nel  tetzò 

forgine  d’acoua.  iortenrì>&  fiumi  fi  ingtofTa»  lib.che  il  Pò  ingrolla  nel  nafcimento  della  ca> 

& lallandn  alla  finifira  Arezzo, entra  nel  Fio*  nicula.quando  fi  (Iruggono  le  ncui,  & è più 
Tentino»  & pafià',  à Firenze»&  patiifcein  due  rapido  per  li  campi,  chepct  li  nauilij»  mi  non 

f tatti  quindi feendendoi  Pifa  parimente  quel  petòfi  appropria  nulla  dt  quello  che  toglie,& 
adiuide.e  poicoricalla  matina»oue  finifee  doue  palla,  quiuirimanc  piùgtairo»  & ditti* 
il  fuocotfo.  tiofo. 

Si  può  anco  dipingete  detta  figura  con  il  Petdichiaiatione  del  ramo»  che  (lilla  l'hu^ 
cornucopia,  anefo;  che  doue  egli  palfa  fono  mor  (bprydettp»'!  Boccaccio  nel  7.  libro  della 
luoghi  ferrili  di  Toftana.  GcneologiadelliOeùched'intornoalPòna- 

f feono  diuecfc  fpecic  di  arbori  per  forza  del  So 

, lc.fcnzaelIerpiantati,ondc  circa  il  fine  dell'E- 

DA  diucrfii  & in  particolare  da  Probo  è fiate,  mentre  che  il  Sole  comincia  à dcclina- 
ftjto  dipinto  il  Pò»nó  folo  che  fi  appog*  fudano  vn  certo  humotc  giallo  in  mododi 

gì  cóme  gl*  diri  fiumi  airviiu^ccbc  bibbig  lagrime»  it  quale  fi  raccoglie  con  atdficio,&  fi 
cintoilcapo  digbiilandadicani)e»màch’bab  compone  in  ambra . 
bia  la  faccia  di  loro  con  le  corna.  . a d 1 o E. 

Oipingefi  inquefea  guifa,pet?ioche(comc  T 7N  vccchio»come  gli  altri  i giacere.ap* 
racconta  Setuio».  e^Pròoó)  d fuono  che  fa  il  , \f  poggiato  ad  vn'Vina.  dalla  quale  efebi  ' 
coifo  di  quello  fiume  ò finiile  al  ruggito  del  copia  d’ac  ua,  faricoronato  di  vnaghitlands 
bue»come  anco  le  fuc  ripe  fono  incutuatc  à dtdiuonfioh»Òcfrutti»&conlade&amano 
guifa  di  corna.  tcnghi  vn  remo. 

Per  dichiaratione  delta  ghidandadicannj»  L'Adige  hi  la  fua  fontane»  dalla  quale  efee 

cifetuitemoded’auttomidegli  Antichi  pet*  ncll’Alpi  di  Trento (Vccondo  PlimoJ&  mette 
cioche  loto  coronatiano  ti  fiumi  di  canne»pcr-  d capo  net  Mate  Adriatico  t'Ii  Fufibni»  oucò 
che, come  hahbiamo detto  nella  pittura  del  aliai  bd  porco. 

Teuece,la  canna  nafee»  c ctefee  meglio  net  Gli  fidila  bella  ghitUnda  di  vari]  fion»& 
luoghi  acquofi»  che  ne  gl'aiidt . fruitiiper  dimolltare  che  per  douergli  palta  ò 

Sipotraanco  dipingere  quello  fiume  vrc-  ameno,& fructifcto»comcbenedi(noflra  Vir* 
chiocócapeni»cbatbalongacanuta,&come  gilio  nella  BucoIica,&  nel  nono Ub. deli'& 
halabt3modctto»chc  $’appoggial!*Vrna,dalIa  ucidequando  dice’, 
quale  clchi  copia  d'acqua»  c f icci a f . tte  rami»  ittu  f»4i  tipi»,  Athtfim  fiupHffitMnnamm . 

& in  elsa  lia  vn  cign.'stctrica  vna  delle  mani  II  remo»  che  tknecon  la  delira  mano»  ditto 

il  corno  di  douuia.e  có  l'altra  vn  ramo  d'aibo*  ra  ellcr  quello  nobd  fiume  nauigabile»  perciò* 
redii  qualcifi  veda  lagtimarehumot  giallo.  chepecelTo  ficonducono  varie  colè  per  l'vfo 
HMieri  io  capovna  ghiti ‘iidadi  pioppo»,  degli huumior.  - 

pet  mnflrarc  non  foto  che  quello  fiume  è cir-  ir  i t o. 

condato  daqucflì  arbori,  mi  pet  memoria  di  Rdp^tJtMato  mvntt  ItMuaaimmrm ptjfdnd 

quello  che  fitaccontafauolòfamenreddlefo-  VàttCAno  diRama». 

Ielle  di  Fetontr»il  quale  fù  fulminato  da  Gio*  O Ti  i giacere  con  chfomct  e barba  lunea»- 
uee&fommetlbnclPd>&elIetra$foimaicia  ^ hiilcapoinghiclandarrrdifiori»  frondr»e 
pioppe  alta  tiua  di  quello  fiume  .come  anco  fratti»  giace  conti  braccio  finiflro  appoggiato 
Cigno  Re  di  Liguria  in  Cigno»che  perciò  vi  fi  fopra  vna  Sfinge»  quale  hi  la  faccia  nn'alle 
rfiptngc  anco  il  detto  vccello»  vedendolèoe  di  nammclle  digmuaoetta»  & iiicAo  del  corp<> 

di 


{.ao  Iconologia 


di  Leonr>fiì  la  S6nge.&  >1  corpo  del  Nilo  li  ve 
de  vfcire  gran  quantità  cTacquaiticnc  con  la  fì- 
oiUta  mano  vn  corno  di  douitia  pieno  di  fion- 
di, fiori  c frutti,  danno  ibpra  la  p^ctfona  di  det- 
to fiume  com’anco  fopta  d’vn  CocodtiJIo  po- 
llo à canto  ad  eflb  fedici  piccioli  fanciullini,  i 
quali  con  alicgreza  modtano  di  fcbcrzare . 

Il  Nilo,  come  dice  il  Boccaccio  nel  7.1ib. 
della  Gencologia  delli  Dei , è fiume  mcridio 
naie,  che  dUuide  TEgitto  dall'Etiopia,  e fecon- 
do la  commune  opinione  nafcc  ne  i Monti  di 
Mauritania  predò  alPOreano . 

Qyedo  fiume  fi  pofa  fopra  alla  Sfinge  , co- 
me modro  famofodcU'Egitio.ouc  palla  que- 
llo fiume . 

Mctteuifi  anco  il  Cocodtillo.pet  cdiet'an- 
cot’edo  animale  dell'Egitto,  e per  il  più  (olito 
fiate  alla  tiua  del  Nilo . 

. La  gran  quantità  d'acqua,  che  efee  nel  det- 
to modo,  medea  rinnondation  del  Nilo  nel- 
la regione  d'Egttto.c  nc  grakri  pacfi.oueegli 
^isa. 

Li  lèdici  fanciulti  lignificano  fcdici  cubiti 
dialtczza  dell'inondatione  del  Nilo,cbc  èda- 
ta  la  maggiore  che  babbia  fatto,e  l'allegrezza 
de  i putani  modta  IVtile.che  di  tale  inédatio- 
ne  cauano  le  perfonc  di  quei  luoghi,  che  fono 
atidi,o  (ècclM.per  efset  (ottopodi  alla  gran  fot- 
xadcLSole.ondc  per  tale  inondatione  fi:fanno 
li  terreni  fertili,  & paefi  abbondanti»  che  ciò 
fignifica.ilcornucopia.&  laghitlaiKla- 
T I G B.  B. 

NtUa.Mtda^luidtTrMMO., 

HVomo  vccchm,  che  come  gli  altri  dò 
giacendo  con  L'vtna  da  vaiato.  & dal- 
Taltta  vnaTigtc .. 

Nafcc  quello  fiume  nella  maggiore  Arme- 
nia. nel  piano  di  vn  luogo  detto  Elongofine, 
tc  girando  in  diuctfi  luoghi  con  dieci  bocche 
entra  nel  mare  peifìco» 

Dicefi.c'hcbbc  quedo  nome  di  Tigre  peri  %. 
velocità,  come  anco  perche  nel  luogo,  oue 
pulsa.. fidiceefaeiui  quantità  di  quelfo  fiere . 

D A N V » > OS 

Nella  meeUsltM  dt  Tratan9 . 

VN  vecchio,  che  fi  appoggi,come  gl'altri. 

all' Vrnt,  la  quale  veiìi  acqua,  & ebe 
tanghi  coperta  la  teda  con  velo. 

Copreii  ti  capo  con  velo,  peicioche  notrfi 
fapcua  di  «etto  roriginc  del  fuo  naicimentOt 
onde  Auibnio  negrEpigr.coG  dice. 
jpoWm  ttmeiscafot  Htmtatiuams . 


A C H B l O 0« 

Da  Ouidio  nel  libro  ^.delie  Meramorfofi 
vien  deferitto  con  barba,  ecapcgli  lun- 
ghithà  da  vna  banda  della  fronte  vn  cotno.& 
dall'alna  banda  non  vi  efsendo  l'alno,  0 veda 
la  rottura  di  efso,e  ghirlandato  di  falce,  & di 
canne, Et  Ouidm  nel  luogo  detto  di  fopra  coG 
fa  mcmione,  quando  efso  fiume  di  fc  lufào  di 
ce  doppo  l’cfscr  dato  abbartutto  da  HcrcoJe . 

U min»»»  fttnuuo,  » ftuxAm»ilU 
Ctn  d»pf%*àulsa»*T,  r«n  dtffi» 

Btnt’itgxiet»  r 

Dift/ei mi»  fr»nuU  tU»»» . 

Tiene  fono  all'vn  de  bracci  due  vroe  da 
vna  delle  quali  efee  acqua,  & dar’altranò. 

Acbeleooè  fiume  famoiiflìmo  della  Gteeia* 
e nafcc  nel  monte  Pindo,&  diu>dendo  la  Ero- 
ita  dall'Arcadia,  finalmente  dclicende  csnil 
mate  in  Malia. 

Secondo  che  faiiolofamente  dicono  i Poe- 
ti.Oneo  promife  Deianira  fujfigKuòla,belIiC> 
lima  gtouane.pcr  moglie  ad  Hcrcolecoirque 
da  conditione,  che  riducets:  le  acque  del  fiu- 
me Acheloo  in  vnfol  letto,  perche  feonendo 
con  due  allagaua  toni  li  frutti,  & le  biade  di 
quei  paefi,  & &ceuagcandi(fimidanni,pe- 
tò  dtccfi  che  Hercolc  dopò  molte  fatiche  com 
battendo  con  Acbeloocangiato  in  toto.lo  vio 
tc  con  rompergli  & teligli  vn  cenno  dal  capo» 
che  fù  quando  raccolfe  Tacque  in  vn  fol  luo- 

f'o,&  io  refe  fertile  & abbondante,  & perciò 
i-iapprerenta^ou  vn'vma,  che  geni  acqua,e 
Paitea  nò. 

A C 1-. 

E Deferitto  da  Ouidio  nel  jo;  librò  delle 
Meramorfofi, & Galatea  diluì  lonamar 
tata  cosi  dice  - 

VaM  lima»*  mt/mn  i» 

1»  v*£iit  infin»-»!  f»tt»  mfatir  f»n»* 

Cki»tn»t»iii»t€»mtkmi»  là  fr»»t»: 

Him»ifldripin»».*diJ^ltnd»T* 

U tittntiln  MI»  fstnzt»  enne» 
airi,  fimnei*  pttlt»»r»m»ifù»» 

L»iiil*ha»*»  l»c»mìi  * (TÌft»Ui»t . 

Bdit»rni»,te»»i»nt»t»ilcria», 

Aci  è fiume  della,  Sicilia  procedente  dar. 
Monte  Etna . 

A c H B R.  O N T B- 
Fiiatu  Infernale . 

OVedo  fiume  farà  dicolot  tanèdinto»C‘i®' 
getta  per  l'Vrna.arqua  e rena,  perciò— 
cheVirgilio  Qcilib.zo.^ll'£neidc  cosi  dice  ; 

Hi« 


Libro  Primo* 


Tmtùbu  hi*  um*,  vmjlaftu  v*r«xnw  /•>’/*/ . 
MtftmMtaift*  mtttm  C**yti  *rufiat  mrtnmu . 

n 

c o C I T O. 

Fiume  ÌHfemaU . 

SAA  quello  fiume  di  color  rutto  nero*  & 
cbe  peti’vrna  gerii  acqua  del  mede  fimo 
colorci  pecche  Vii^o  nel  d.lib.  nell'Eoeidet 
cosi  dice . 

CttHiufmJimUhtnttmmmfmtatn. 
t T 1 o £• 

FeUud*  h^tnde . 

VNa  Ninfa  di  culor  rane  ofcurOt  tc  che 
verlt  eoo  l'Vioa  acqua  del  medefitno 
TOiote. 

ILIOITONTB. 

Fmme  Inf trend* . 

DI  color rurro  rodo, con l'Vroa  in  fpalla 
del  medefimo  coiorci  dalla  quale  veifi 
acquai  rodifdc  bollentc»pet  f^uiraie  la  fen- 
lenza  di  Dame  al  i4xanro  dcU’mfetoo>quan> 
do  dice. 

tntftmymdimmttmi  fUti 

tiifp»f*,mdi>lh*llmf 

Dmu  ht»  filmr l‘9*»,*h*  tnttt», 

1 M D O . 

I afpetto graue.& ^ouenile  con  vna  co* 
1 J rona  di  fiori  > & nuca  in  capo,  appog* 
curo  da  vna  pane  all’ Vena*  dalTalua  vi  fa* 
a vn  camello*  , ‘ 

Indod  fiume  grandillimo»  il  quale  ticeue 
feftaatafiumi*&  piùdicenioroitemi. 

Si  corona  di  fioci,&  di  Ixutri  in  fegno  che  il 
paefe  rigaio  da  lui  é ferale  olire  momijdcilijoi 
^abitanti  viuooo  poliiicamcnie . 

Gli  fi  mette  k canto  il  Camello  come  ani- 
male molto  proprio  del  paelè  oue  i quello 
fiume» 

6 « N 0 B. 

DI  afpetto  rigKkscon  corona  di  palma  in 
teila  , l’appoggia  da  vna  patte  come 
gl’althfiumi  all’ Vena»  e dall’altea  patte  vi  faià 
▼n  Rinoceronte . 

d^  fiunx  de  gl'indi  nafee  al  fonte 

Si  rapptefenta  d’equo  tigido,  ellendo  i 
fiioi  babitami  poco  dediti  alla  culmra>e  per 
confequeoza  poco  ckiili . 

Gli  fi  pcxie  Acanto  ranimalc  foptadetto>co- 
me  aninalc  dclpaefiii  oue  palla  quello  fiume. 


GANOf  VIfMt. 

Cerne  di  fiate  aelt  esequie  di  MicbttAaitU 
Bonamteti  m Fireatjt . 

VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme»eo 
me  gl'alrti  fiumi*  con  TVina*  Si  à can- 
to l'vcccl  Gtifone. 

N I O ■ &i 

HVomo  moroicon  corona  di  raggi  intot- 
no  a'Ia  teda»  t’appoggi  alI'Vilu*  de  d* 
vna  patte  vi  è vn  Leone . 

A quello  fiume  perefièrfottolazonatotri-' 
da  gli  fi  fanno  I raggi  inca^di  carnagione 
mora*comc  fi  vedegrbabitanti  doue  egli  paf* 
làicbc  fono  mon*  e quali  abbrucciati  dal  Sole. 

Gli  fi  mette  à canto  il  Leone*  come  ani- 
male p'incipalilltmo  del  paclè  oue  riga  que- 
llo fiume. 

V I T M I* 

De  ferini  da  Elione  • 

E Limo  hifiotico  iib.a.cap. i%.De  imo^i- 
tur  fimueram,  Diccchclanatuta>&l’al« 
oeo  de  i burnì  ci  fi  rapptefenta  auaii  glbccbi» 
nondimeno  alcuni  hauendoli  in  venecatione 
formornolcloro  imagini>panecon  figura  hu- 
mana*e  parte  buonai  Simile  à i buoi  gli  Sten- 
fati) nell’Arcadia faceuano  lifìumc  EufinodC 
ilMctopa}iLacedcmonicfi  l*Aatoca»i  Sicio- 
ni  popoli  nel  Peloponeflb  non  lunghi  da  Co- 
timhio*&  i Filiafij  loro  vicini  l'Albpo*  gli  Ar* 
giui  il  C^llo  i In  figura  humana  faccuaooi 
Pfofili)  ^poli  ncH’Arcadia  rEtimambo».che 
fecfido  Plinio  lib.4.capu*dcotte  nell'Alfco  fiu- 
me. ilquale  da  gii  Hcrcenfi  Arcadi  roedefimo- 
mente*  iù  rapprefentato  informa  humana* i 
Cheronefi  cbe  fono  dalla  parte  di  Guido  finul 
indce  loro  ancora  riiledo  nume:  Gli  Atheniefi 
poiriucriuano  il  Ccfirso*comc  huomo  cotnu- 
to»In  Sicilia  i Siracufani  afiìmigliaoano  l’Ano 
po  ad  vn'buomoi  mà  bonotauano  la  fonte  Cin 
na  come  femina.Gli  Egillei.oucro  Egellani  in 
Sicilia  non  lungi  dal  ptomòcorio  Lilibeo  riue- 
tiuano  in  forma  humana  quelli  tre  fiumijl  Pro 
pace,  il  Crimifso>&  il  Te  laudo . Gli  i^ngeo- 
tini  al  fiume  cognominato  dalla  iot  Città  gli 
facrtficauano  fingendolo  in  forma  di  porco  gr« 
tiofn*  i quali  anco  il  Delfo  conlàctorono  vna 
llaraad’auoiio  fcthicndogli  fopra  il  nome  del 
fiume*&  fecero  denadarua*fimilr  ad  vnfan- 
ciullotdc  per  maggior  vaghezza  di  quedo  no- 
Uro  tagionameco  non  voglio  mancate  di  met- 
tete io  coafidcraiione  il  beilo  enigma  del  Si. 

gnor 


Iconologici 

gnor  GirMUDni  Zaratino  CafteUinK  nel  quale 
fottoconttnue  allegorie  fi  dcfctniODo  dhierfi 
cfiatcù  & qualità  del  fiume . 

klKMtpum  tap>$n  ipfifinnc , 


mptrt  tm$t  - 

ZtfmuishfrismUIUtnilhv»g»r’ 
tumpnirmtmtHu,prdJt4MM,^  ptninM 

flu*  mt  A>l»s  mattu . 

Otig»  »»»  kmbt», 

Ktm  uhUìs  vitéuit  aIUs  tniut , 


viuenti.ondel’iftcflòdicc  ‘ 

Sigatr  JtlUtt)Ì0j!a*,é>‘ 

Et  può  figtiificatc  (a  metatò  fcopo  di 
tutte  lecofe  create»  cioè  »n  oggetto» 
vo’vltitna  caufaialla  quale  tanto  la  Na- 


tura» quanto  l’Arte  drizza  le  fur  opaa* 
■ - - ■ ■ ■■ 


vecchio dcciepito»coni  capelli  ftefi» 
& barba  canutaivefiiio  di  colore  verde 


giallo,  ch*habbi a cinto  il  capo  d'vna  ghirlan- 
da (fbellera , darà  à federe',  & che  dalla  pane 


(iniftia  vi  fia  vn  SolCach’elTendofi  partito  dal- 
l’Oriente» tnodri  con  i fiiòi  raggi  efiere  giun- 
to alrOccafo . 

Tenà  con  la  delira  mano  vna  Piramide  in 
mezzo  delh  quale  fia  dieci.  M-  & con  la  fini- 
quadro oue  lìa  delinato  vn  carani 
oroegatàrecoA. 

QueRo  nome  Fine  può  lignificare  dtuetlè 
tofe,Pii{na  può  denotare  il  termined’vltimo, 
& feRiemità  delle  colc,&  a qucRo  lenlb  dice 
il  Penarci. 

flM-if*  tWlcM  v*lgit  V gomtéM 

m*li»  jMÌtMr,cii  ImMumat  t 

>uo  Cgiuficare  la  mone,  come 'fine  di  (otti  i 


tioni.dicendoAtift.  nel  1.  della 
ji^lioquanona^t  prcpter  pnemejlecio^  ‘ 
fa,  NcUl  due  prHriifigdificati,  èintefo 
da  Seneca  ncll’EpiR.  ix. -mentre  dan- 
do ladcfinitionc  dei  FineadilTeeisere' 
il  tertnine»ò  cRetminio  di  tutte  le  cole, t. 

Nel  terzofenfoèintcIbdaAtilh  nel  ' 
1.  de  demanfiratìeffe  alctp-t,  rext.ii.  ' 
dicendoli  rine  dscreilbcnepctcaufa 
del  quale  fi  fannt^le  cofe , ò dalla  Na- 
tuta,  òdall’Ane,  foggiongendo  che 
quello  che  fi  fa  à calò,  ò per  fottu- 
na»non  fi  là  pér  niun  Fine,  ne  per  niun 
feopo»  nel  primo  dcllà  Mecafiuca  coii-n, 
fertòa  il  Fine } efiete  per  cagione  del» 
qtwfc'fifannoinaod.&tutterattioni,' 
Ecco  dunque  ['anioni  rirpetto  all’ani» 
ic  imoritifpettoallanatutai&nel  pri- 
mo de  fartihmt 

il  Fineè  quello  nel  quale  fi  tetmuui 
il  moto,  fe  però  non  hà  impedimento  al-  * 
cimo  ; Il  Fine  in  tutte  le  cole  che  occoc-  . 
tono  nel  mondo  , èil  primòconlìdetatoda 
coloro  che  far  le  deuono,  quantunque  poCóa.  ■ 
fia  l’vlriroo  che  fi  efeguifca,  de  come  egli  bà 
nomediafietto  perche  quel  tetmioe  è con- 
dono, al  quale  di  condutlohaueacooccputo 
neli'aoitno  chi  a fare , ò adoperate  fi  era  dato, 
coli  è egli  cagione  che  muoucnmc  l’aluea  . 
pcodutlojin  efleno»  & viene  ad  elkre  leruito 
ria  tutte  le  tre  altre  caufe»cioè  formale»  mate* 
tialc  & efficiente  > elseudo  che  tutu  fi  ado . 
prano  Iblo  per  confegoitc  il  Fine  • 

Doue  auueniteconiliene  che  fc  bene  il  Fi- 
tie>e  la  caufa  finale  potrebbooo  riirfi  va’iRelsa 
cofa  fono  perciò  trà  loro  diftinte»petcbc  la  co 
Rifola.cheèattaalmcceacquiRara  fi  dice  Fi- 
ne ; mà  auanri  che  fi  tidaca  all’atto»  fi  chi*  ma 

esuf-. 


Libro  Primo. 


aaj 


«tu(afinal€,e  àdò  è appropriata  h diffinitio- 
nedclFilofofaal  a.dcll»  Fi(ica,tex.a*>.  & al  j. 
ciclla  Metaf.  i«.  a.  dicendo  che  quello  per 
cau(à  dckiu  ’le  fi  fanno  tutte  le  cofe  talché  di- 
temo  cheti  Fine  per  diuaft  fcntcnaedi  Atift. 
& in  fpetie  nel  terzo  della  MctaCcap.3.è  quel- 
lo che  non  per  alna  cauCr.noà  le  altre  cofe  tut- 
te per  dia  caufa  fi  fanno»  Onde  Auerroe  intet- 

Ketando  torte  quelle  cofe  di<Te  nel  a.  della 
euf.al cemento  ddtexi.l  CT eft mMifeflum 
ctmfém  fadtmtffiftrqiumvitum  qttodquefit 
tnthuH  <Sr  tli  tUnd  emus  tfft  non  tfìm  re  yrouer 
éliMmcMjfKtninreiU*  ftdomntscAHfdcxijten- 
tesinrt  jfimt orofter  tfinm  fcdteet  ngens,  Cr  ante 
temi  erta  O"fonn4  in  hahtntd^ns  agftn  ante  ntn- 
ttrutm,& jorm4tM,Cre.  ■ ' * 

Eflendo  dunque  che  l’artl  fieno  d«etfe,bl- 
fogni  che  li  li'tt'o  fini  ficn'ò  anco  dhierfi»  eficn- 
do  che  dal  Fine  anco  fi  diftinguono»perche  tW 
tre  con  l’animo  fole  cótcplanole  cole»  & qu^ 
fle  ftabihfconoillor  lineiieila  fola  omtempla 
tiene  delle  cofe  naturali»  dalli  Greci  chiamati 
.Si<*/neT/;^/.idcll  Jheotiticx.&  di  ouetto  ge» 
nere  è iaTifiologia»iI  Fine  della  miale  c?™ 

tempiatione  delle  cofe  naturali  ieaza  4Ìcùha 
auione  corporale}  Altnftibilifcoooillbr  Fine 

neiropcrarc.nó  lafciàdo  alcunaopcta  manua- 
le»&  fi  chiama  Tp<e«T/;^el  idcll  Praéticx.fic 
di  quello  genere  è l'arte  dei  fonate»  ballare» 
ic  limili}  altri  poi  ladano  doppo  il  lot  operate 
qualche  maniramra>&  fi  chiamano M<kT/v«t 
idellPidtifX}  ne  fono  anco  alcun’altre»  che. 
non  oprano  alcuna  colà  fàttilia»  tnà  folamen* 
te  acquifiano  comefaitedel  pefoare»  vccella- 
re»  & cacciar  fiere. 

Si  deoe  credere  che  ramo  la  natura  quanto 
Ulne  le  arti  fopradette  non  intendono  altro» 
ne  iv  n DO  alno  per  fuo  Fine  che  la  perfettione 
c}ujnck>  non.  fimo  impedite  come  dice  Arili, 
nei  loco  ibpracitatotnnde  l’huomo  ellcado  ftà 
tnti  e le  cofe  create  pcrrei  cifiimo>dctie  hauete 
per  Fine  la  perfettione  della  vita  effendo  che 
nó  è di  femplice  lu turni  roà  compollo  di  tutte 
le  qualità  di  vitaxhc  lòtto  il  Cielo  fi  trouino» 
& pei^queilo  farà  anco  nccclTiriache  quelle 
porensf  dclPanime»per le  qu->li  liaino  huomi 
tthSc  participiamodi  tutte  le  nature  de  ile  cofe 
che  viuono»  hubbino  i tot  fini»  ò benr  che  dir 
voghamo>&  che  qucftì  fini  ordinaiiamenic  ri 
fpondladallette  potenze,  ò facultà  delle  atri- 
mc.che  in  noi  fono  »i  quali  beni  fono  l'vtile» 
che  liguaidala  poiéza  «cgeuuua»il  piaceuolc 


cheé  della  concupifcibile»&  l’honeflo  apprtv 
priato  alla  patte  tationale»il  che  cognobbeto  i 
Filofofi  Gentili  i quali  videro  perciò  molto  có 
forme  ali'ìdinto  della  ragione:  mi  quello  non 
bada  al  Chridiano.  ilqt^e  oltre  il  lume  natu- 
rale viene  illudtato  da  maggior  lume.rhe  ò la 
fede  per  la  qu  ilc  conolce  il  fuo  nobitilTimo  Fi 
ne,  edere  la  cclcdc  beatitudine;  oue  anco  pet 
naczza  di  vna  pcifcnionc  Chriduna  deue  dris 
zatc  le  Tue  atcìonii  ne  dcmcnticato  della  pane 
più  nobile»  viuere  fecondo  il  fenfo»  percioche 
ancor  la  piinu»&  l'animale  irragioneuolefe 
capaci  fodero  di  Eletiionc  • operatebbono 
contra  natura  è modruofàmente»fe  quella.» 
contentandoli  dalPcdcre  *,&  quello  delia  vita 
tifiutodero  il  viuere»  Se  leiuite  loro  mtggioc 
perfettione- 

Si  rappiefenra  il  Fine»veccbio  decrepito  e(- 
fendo  che  quella  eri  lia  la  più  vicina  alla  moN 
te»  quale  è Fine  di  rutti  li  animali  » com’anco 
tutte  le  cofe  create  inuccchtandofi»  & pet  il 
tempo  confumaadofi  fi  vengono  ad  edingue'- . 
te.  Se  annulatfi»onde  il  Petrarca 

C^iM  e*yi  mtrtal  timp*  èntenempe. 

Si  rapprefenta  con  i capelli llefi»&  barba  ca 
nata  perche  oltre  che  lignificano  la  vecchiez- 
za. dinotano  anco»  che  edendo  il  decrepito 
giunto  all’vliiroo  Fine dell’operatiooi  laisain 
difparte  gl’adornanienti  del  corpo  » non  ha- 
oendo  più  penlicti  che  fi  alzino  alla  cooteiiK 
plariune delle  cofe. 

Si  vede  di  color  verdegiallo  pet  lignificare 
lo  datodella  vecchiaia  fimigliàteall'inuemo» 
cdédo  che  quando  il  Sole  li  allontana  da  noi» 
& che  perciò  rende  breui  i nodri  giorni»airbo 
ra  gi’arbori  per  il  fceddo>btiac>non  danno  più 
tributo  alle  fcondi»ridringendofi  in  fe  delse  1 • 
humotc»  onifelsrnonhaucndo  quella  viuie 
humiditiche  le  fodeneuain  vita»  fi  partono 
dall’amato  tronco  con  il  lor  coloie» verdegial- 
lo e fanno  chiaro  etTere  al  lot  Fine>&  priui  d’o 
gai  vigore»  ingolfa  apunto  che  l'età  decrepita 
mancandogli  Thumore  naturale,  diuiene  lan- 
guida } giungendo  al  Fine  deireder  filo. 

Glifi  cingcilcapodivna  ghirlanda cThelte- 
ra»ef$cdo  eh;  queda piata  vien  radia  da  Piciio 
Valcriano  libro  %i..  per  fegno  dellavccchiez- 
za»cliiédQ  che  fempre  fi  vede  intorno  à gl’atbo- 
ri»  &à  gli  edifìti]  pet  antichjcàconfi]mati»e  il 
fiifli»  che  minacciano  ruma,  come  anco  donò 
detta  heUcra>fi  attacca  tirando  à le  l’humidiià 
naiutale  » eoo  le  lue  folte  oumeiofe»  & da 

cgpL 
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ogni  intorno  fpatfe  ladici  fmouendo,  & con-  fneta.&  clic  quello  nunaeco  mul^licatq  dal- 


quafeando  li  arbori  priui  di  humori , U fccca,- 
no,&  le  fabrichc  à poco,à  poco  rumando  ven 
cono  à cader  per  terra  . 

® Il  (lare  à federe,  ne  dimoAra  di  elTcre  ftan- 
eo  dal  viaggio  che  hii  fatto  di  moit’anni , & 
che  non  potendofi  reggere  più  in  piedi,  cer- 
ca il  ripnfo  pervltitno  Fine  del  fuopalTaesio 


II  ai|/ajavr  • ••••••■«■■  a — ^ 

clTenJo  vicino  al  tiduifi  nella  materia  die 
fù  formato. 

Vi  fi  dipinge  che  dalla  patte  lioutra  liavn 
Sole  che  p mito  da  l'Oriente  roofiri  con  i foci 


meta,&  che  queRo  numero  mul^licato . 
rvnitàé  gtandiAìmo»&j>eifettiuimo  di  ma- 
niera che  prefoil  principio  dell'vniià  finifea. 
in  Miriade  la  bafe  della  piramide,  & come  fi. 
legge  nel  Filone  fi  termina  con  la  lunebcrza 
di  cento  piedi.  & tanti  di  larghena,  che  dii«^ 
plicati  fecondo  la  natura  del  quadrato  tifiilta* 
no  al  numero  che  babbiamo  detto  che  é pcc« 
fettifiìmo . 

Si  dice  che  lignifica  il  Fine,& 

(Itiamo  anco  che  tengbi  con  la  liniftra  mano, 
l'omega  e gtcco  efecndo  rvlrima  nota  dell’al 


Sole  eneo  mito  oa  I wiicmciiiuiiin.vui.wu.  . ^ a-*-- — , - — 

caeei  diete  giunto  all'occalb.pct  dimoftrate  fabetto  pei  mezzo  del  quale  vengonoad  efc 
al  che  il  giorno  fia  finito,  com'anco  l'huomo  fcte  efpUcatc  mite  le  cole  cteate,  & pct  qi^ 
che  hauendo  finito  Ufuocotfo,  giunga  al  Fi-  ftoancodifeeDio  ben^etmnjella  Apocalif- 


ne  di  qual  fi  voglia  opera  fua. 

Tiene  con  la  deftta  mano  la  Piramide  fe- 

Snata  nella  guifa  che  habbiamodeno,  eflen- 
oche  Pictk)  Valctiano  nellib.  jp.  dica  che 
fignifica  il  Fine,  ò la  pcrfcttione  dciropcra,& 


fe  al  i.cap.  Ega firn  0mtg4,  princi- 

pio & Fine,&  però  tingtatio  il  grande  & On- 
nipotente Dioche  non  mi  bà  abandonato  in 
qncfta  opera  fatta  ad  honot  Aio  fino  al  Fine,, 
onde  non  polso  dire  come  fctilse  Dauid  nel 


tienine* Il riOCi 014 pcriciiionc y ^ ra  ' £ 

modo  compiuto,  pcrdochc  la  Miriade  laqua-  Salmoyj.  Ftqfùd  D€utraftiitptmfiium%m^ 
leèilnumcio  didiece  roillia,  conllituifcela  laudo  Dioche  è mio ptmapio,enae. 


DIO. 

il  tetteno  doue  (li  pieno  dilocuAe  t 
fi  prende  il  feffo  per  lo  vigore , tc 
per  lapofianza  Copra  icolpcuoli,0c 
fceletad. 

Il  color  rollo,  fignifica  ira,  & vetw 
detta>la  sferza  è la  pena  i gli  huoroi- 
ni  più  degni  di  perdono, per  cotreg- 
getlùdc  timenath  nella  buona  via  fe- 
condo il  detto. 

Il&neéfcg^dclc^fligodico. 
loro,cbe  oftinatamente  perf^trano 
nd  pccc*to»ctcdcndofi  «U*  fine  del» 
la  vita  ageuolmente  impetrate  da. 
Diopcr^no.  . 

Significa  etiandio  il  fiilmme  la  ca- 
duta d*alcunt  «che  pervie  tette,  & 
iit^ioftc  fono  ad  aloffinù  gcadi  delia 
gloria  pcnicnuri,ouc  quando^ più  (a- 
peibamente  Cedono  non  sltritnen- 
te.chc  folgora prccipitofi.cafcano 
nelle  roifctic»&  calamità. 

Per  le  locufte , che  riempiono  rae» 
re,  e la  tetta  s'intende  Itniueiùl  ca- 
ftigo.che  Iddio  manda  alle  volte  fo- 
p»  à i popoli,  accennandoli  rbifio- 
T T Vomo  vcftito  di  color  iolfe,ndla  mano  flagelH  d'Egitto,  mandati  per  cagione 

rn  delira  tenga  vna  sferza,  & nella  fini-  della  peitinacia>fc  oilioaUTO^  di  Faraone, 
fira  VD  fiilnùnc  eflendo  l'atia  torbida,  dt  FOB.- 


D Unita  aiRiata  > 6c  vcftita  di  liodato  6c  le 
fl  deué  oiTetaare  la  fiTononaia<  hsucri 
il  .QOipo  ^tUt  Ufiatuia  dritta»  l'o^a  Brandi  il 
' petto  carnofo,  il  coldr,4clU  faccia  folco»  ica« 
pelli  ricci»  & duri»  l’occliìo  lucido»  non  molto 
«jlertóì'nelltltkftK  mano  terrà  VD’baRa>caa 
vn  ramo  di  roucre»  & nel  braccio  fioiRro  vno 
(cudojin  mezo  dcrqoalc  vi  iìa  dipinto  vn  1 
ne  cbes’azzuRì con  va  cinghiale. 

UeflercttarG  intorno  alle  cofe  ddSciliiCC 
DÌcne  à mtee  Ip  viuù  patticplan»  nihdiroeno 
Fottezza  prìnapalmentc  hà  queRo  riguardo» 
Ve  tutto  il  fuo  inteato  è difoppottarognrauac 
ititneoto  con  animo iouiitD»peramotdelIa  vi 
tù . Si  là  donna, non  per  dtcniafarc»ehc  à co* 
flomi  feminiirdebba  auoicitiatli  l*haomo  fot» 
té:  mà  peraccommodare  la  figura  al  modo  di 
pétlare,  onero  perche  elTendbognr  virtù  fpe^ 
eie  del  veto»  beIlo»&appetibjle.iI  qualefigo- 
de  con  rintelletto»  (Se  attribueadofi  volgare 
mente  itbcUo  alledonne)  G potrà  quello  con 
qucRe  conncnientementc  rapprefentare  ; ò 
più  tofto,  perche  come  le  donne)  priuaodoR 
di  qpei  Biaceij»  a*  palile  bifatte  piegheuoli 


la  njtùr>i)f  acquiti  ]»eéonfetua  lift? 
fiiadi  VD’honorfingolarc,cc.firbuo» 
rnofone, co' tirchi  delptoptiqcotpo 
in  pericoli  della  iRefla  vita.cSWIfmo 
accefòdi  victù»  fidiscnafceic  opi» 
n{opc»c  fama  di grande  Rima:  non 
deue  péro  adogai  pencolo  della  vi» 

tacfporfi.petchccóintctionediFol  , 

iezza,  G può  facilméte  incorrere  nei 
/ino  di  temerario»d*attogace.di  me» 
recato,&  d’inimico  dinatiua,aodaa 
do  à pericolo  di  Rragget  fc  Reffo»n» 
fattura  della  mano  di  Dio»pet  co 
ft,non  cquiualente  alla  vita  donata:* 
gb  da  lui.Petò  G dice»*che  la  Fortn:* 

za  è m^iocricàdecetminata»con  ve 
1 a lagìMe  circa  la  temenza»&  cófi» 
denza  di  corcgraui>&  terribili  in  fo* 
Rcnerle»come>& quando  conuicne»  « 
à fine  di  non  fare  cofa  brutta»  Se  pet'  : 
farcofa  belURìma»pcr  amor  dell'no»^ . 
ncRo»  fono  i Gioì  cccefiì  quelli  > cheV^ 
afan  troppo  audace»  come  ladice-'^? 
nano  pur  bora»  & la  timidità  la  qua*  ^ 
le,  per  mancamento  di  vetetagio»  ^ 
DI  » non  fi  cura  del  male  inlinente  • 
pel  kiuggite  quello  che  faKàtncntc  ctedc»che 
le  Ria  (opra  & come  non  li  può  dir  fotte»  chi  V*- 
ad  ogni  perìcolo  indifiètentemente  bà  defi» 
derio»&  vblomà  d’applicaificó  pcrtcoIo»co» . 
fi  ne  aocoqueRotche  tutti  U fugge  pci  timore  r 
della  vka corporale*,  per  moRrare  chcVh^o•  ^ 
raoforte»sà  dominare  alle  paffiunidcH'animo 
come  anco  vincere»  & Gipetare  gli  opptclso»' 
ri  del  corpo,  quando  n’babbia  giuRa  cagio»'  i 
:»efscndoambifpectàti  alla  felicità  della  vi» 
politica.  Si  fà  donna  atolata  col  ramo  di  to».  : 
aere  in  mano, perche  Tarma  tura  moRra  la  for»  ^ 
adel  córpOiSe  la  ronere  quella  deU'animO’  ; 
ftt  rcGRer  ouella  alle  fpadr,S<  altte  armi  ma»  ' 
teria!i,&  Code}  preRa  al  fofiRat  dq^cti  acrei»Se . 
fpirituali,che  fono  1 viti j,&  difen  i,cbe  ri  Rimo*  ^ 
iano  a declinardalla  vim»  e fc  ben  meldalui'  t 
alberi  pocrebbono  fimificarequcRo  medefi*:,- 
mo, facendo  ancoc'eQirefiRcnza  graodiRlQia 
alla  forza  da' temporali,  nondimeno  fi  pone 
^ueRo,  come  più  nero,  & adoperato  da  Poctr 
in  talpropofitojforfo  anche  per  effer  legno,chC 
tefifle  gràdemente  alla  forzndeU’àcqoa,  fetup- 
per  edifi  tij,  e rcfì^c  a’  pefi  etaui  per  lùgo  teroj  • 

’’  p pO» 


Fmt'^2 


‘rxOnna  cbccon  viaimzzàfimilci.qtKW' 
Xy  lid'HercoIefuffogbi  vngrynLeoDCtAc 

«'piedi  vi  CaU  fttcttavoo  letetccf  ^arco) 


^ & maggbrmente  petche  da  qaefto  albe» 

nn  da' Launi  detto  lobuTi  chiniamo  gl'buo» 
mioi  fotti.  « robufH . 

11  color  della  vede  limile  alta  pelle  del  Leo- 
ne. moRra,  che  deoe  poturfi  oelfimptefa  1*»  . 

' huomo(chedaqacRa  viitù  vuol  che  l’hoDoi  C'JeftangurahòcauatadavnabelliffioiaMc^ 

filo  dcriui)  come  il  Leone,  il  quale  Gi^nifeRa  daglia»  vediPieiioocl  lib.i.  ' ‘ 'f 

nell’apparenza  di  colot  lionato»  de  èjanimale  ^ i 

chedi(refteiroìcofegtandis’efpone,eleviIi  • , 

con  l’animo  fdegnolbabhonifce.  anzi  fi  ^e»  ' 1 Onna  attuata  di  cotatza.  elmo»  $kcla»i 
■ gnetiapotfiadclètcitaile  fucfoizecSchiiia  ,,JL^  lancia,  nel  bratto  fioiftro»  tenendovi 
‘ apparentemente  inferiore,  e così  può  andare  ' no  feudo  con  vnà  teda  di  Leone  dipint8ui,lbf 
i pencolo  di  perder  il  nome  di  fotte  l’huomo-  *' 

che  con  dratijdi  donnc.di  fanciulli.d*hUomi- 
niinfermi.  òefièminati  vuolmodratG  pode» 
tofo  del  corpo,  e nell’animo  lodeuole  ^ ilqua^ 
le  ò così  vili  penfieri  s’impiega,  onde  *vien  da 
molti  riprcib  Virgilio, che  facelTe  àEnjea.  fin-, 
to  per  buomo  forte,vcnit  penfiero  d’ammaz- 
Zat  Helena  donna  imbelle,  1 cni  la  fperahza 
del  viuere  venia  nodtiu  dalle  la«iine,che  n*» 
hauea  in  abondanza.  & non  dalla  fpada  che 
forfè  non  hauea  mai  tocca.  Fotti  fi  dicono 
, Sanfone.  e Oauid  Re  nelle  (aae  lettere.  For- 
’ ae  fi  dice  Hetcolc  nelle  fauolc  de’  Polsii , 8c 


t>ta  alla  qUal  dà  vna  mazzaìpet  quello  a’intclv 
de  con  la  fortezza  del  corpo,  e per  il  capo  tS 
Leone»  la  genctofità  dell’aiumo.e  fi  vede  ccfà 
in  vna, Medaglia  ìmolto  antica . a i 

Ffrt^fit&  ind9r$  dtl  ctrft  rmgaatia  ctnl[t 


(TtuìcHXai  & virtM  dtltàpùm*^ 


Donna  armata  di  corazza.elroóldc  feudd 
& nella  dedra  mano  habbia  vna  fpada 
ignuda, intorno  alla  quale  vi  fia  c6  bei  giti  au* 
unito  vn  ferpe»  e fopra  reimo  babbia  vna  co» 
tona  di  lauto  con  oro  intrecciata, con  vn  tnot^ 
to  per  ciroicroicbc  dica:/f  ù La  Qiùi 

A molt’altri  in  dìuetC  luoghi,  c’han  cotnbauu-'*da  lignifica  là  lottezzaÀ  valor  Acarpo,  eli 


/ IO,  & vinti  i Leoni. 

I L*hadafignifica,che  non  (blo  fi  deue  optar 

fòrza  in  ribattete  i danni,  che  podono  venire 
da  altri,  come  fi  moRra  con  l’armatura  di  do& 
fb.  e col  feudo,  ma  anco  reprimendo  la  fuper» 
bia,&  arroganza  alerai  con  le  proprie  forze. 
L’hiiRa  nota  maggioranza,  e figaoria.Ia  quale 
vicn  fàcilmente  acquidata  per  mezzo  della 
S-À,  Fortezza.  1 fegnidi  Fiibnomia  fon  tratti  da 
Atidotele  per  non  màcai  di  diligenza  in  quel 
che  fi  puòfateàptopoGto . 

.11  Leone  azzuHato  có  il  cignalewice  Pieno 
Valetiano  lLi.chefignifica  la  Fortezza  deli’a» 
^ ‘ >oiino>e  quella  del  corpo  accompagnate,  per» 
cloche  il  Leone  vàcon  modo»c  co  roifura  nel» 
; le  auiom»& il  cignale  fenzaaittimcnn  péfare 
^ , fi  fi  innanzi  precipito&raccc  ad  ogni  imptefiu 

’ r o a T E * * A» 

y ..  yvCnna  aimata,&  veditadi  color  lionato». 

il  qdal  colot  lignifica  fortezza,  per  eficr 
^ • formgliàtc  à quello  del  Leòne»s*appoggia  que 
^ ila  donni  ad  vna  Colonna,  perche  delie  patti 
„ dcll^edifitio,  qaedi  d la  piò  forre  » che  l'altte 
4 fi>Rienc»à  i p<edtdi  elTa  figura  vi  giacerà  vn 
».  Lcone,anima’eda  gl»  Egùri  adoperato  inquo» 
3|||^ propofito>comc  fi  legge  nmluictitti . 


ferpe  la  prudenza,  & virtù  délI'animo»con  le» 
quali  due  virtù  fpefie  vohefi  vedono  falire  gr~ 
buomini  di  vile  coodidone  alla  trionfai  coro» 
na  d’alloro»  ciod  ad  alti  bputoti  delia  militia. 

JtùdtWgmmo, 

Donna  armata,  come  suddetto,  nella  de- 
dia  tenga  la  Claua  d’Hetcole,  in  capo 
per  elmo  vna  te^  di  Leone»  fi  come  fi  vede 
nelle  dame  antiche . 


e o a.  T V M A. 

r\  Dona  con  Rocchi  bendati,  (opta  vn'tlr 
bcrocon  vn’bada  aliai  lunga  percuota 
i ramid’elfoA  ne  cadano  vati)  iluorocnri  ap- 
partrneotià  vane  piofeffioni,  come  (cettri, 
fibri,corone,gìoir.ajmiAc.Et  cosi  la  dipinge 
il  Doni.  Alcuni  drnMudar.r  Fc  rmnaqneUa  vie 
tùop«  tatru  c delle  delle,  le  qu,Ii  variamente 
difpongonolc  natuie  de  gl'huom'n.mouédo 
l'appcrico  tagioncuole,in  mode*  che  nò  ne  fen 
lavinlcBzancil'opctatcuraniqueda  figora  lì 
pigli  (blo  pet  quel  fiicccflo  cafbtlr.cbe'può  cf» 
fcicMltecolèche  fenzaiotcuone  dell’djuntc. 


1 


con  i) 
1 cani- 
raano 


m 


m 


& 


co  ojmno  rridcnnnia  ai  quei  detro 
i nrcn  ebe  dur.  Ftriktuifuéquifq; 
/d^fr.pet chele  bene  alcune', j otef 
fe  cl!er(comc  fi  dice)  i é loitun^to» 
nódimcnos'egli  nóè  giuditiofoin 
dtizzaie  il  camino  della  vita  Tua  pec 
lococduen  étcjnóè  pollibile. che 
vóga  à quel  fine  che  defideraoa  ncU 
Icfueopetationi.  Fonun*. 
Onna  ì ledere  Ibpra  vna  pal- 
la) & à grbomcri  porrà  l’4li . 
Foritma . 

Onn  a i o‘l  globo  cele  Ae  io  ca 
l~,e  in  roano  il  cornucopia . 
Il  globo  tele  Ac  dinioAta,fì  come 
egli  d in  cótinuo  moto,cofi  la  foitu 
na  sepre  fi  mouc,e  mota  faccia  i cu 
feuno  hoi'inalzàdojdc  hor’abbafsa 
do, e perche  pare  che  ella  fiala  di- 
fpcfatricc  delle  ricchezze.  Se  dclli 
beni  di  qucAo  mondo}  però  le  le 
anco  il  cornucopia,  pei  dimoArare 
che  non  altiiméti  quelli  girano  di 
mano  in  mano,  che  facciati  globo 
celcfie,  onde  difle  Aillbnio  Galltr; 
Fortuna  nuquà  fiflit  in  todem  flatm 
Semptr  mouctur  »variat,  &.tnulàt 
*>ret. 

Et  fummain  ìmum  Vtrtit.acver. 

Può  anco  lignificare  il  globo, che  la  Forru- 

na  VICO  vinta,  & fuperata  dalla  dirpofitione 


wriAjoie  volte  fuol  auucnirc.  il  quale  per  ap- 
^mre  Ipeffe  volte,  ò gran  bene? ògrà  mtir, 

^ibootiuoicheDólàtHjocóprcdcrc.checo  ^■"i-n'’i r'T  Oiipoiitione 

Xm  alcuna  fi  pofla  fare  fenza  SStfonè  di  ^ cagionata,&  tetta  dal  Signo 

rfaJTn  P®“° qucfia,che  dima 
dano  Foituna:&  éperle  bocche  de  gl.  igno- 
rati  conriuuaméte.Sid.nm«--i-„ 


cómune- 

“ *““'6l’a“«origcntili.pcr  moRrare 
'^e’huomo.cL  vn'altro. 
mi  tutti  indifferetemcte  ama,&  odiaimoAià 

° *«»PPt«CN,quin- 
té  eh  elTa^u  bene  fpeflo  a’  primi  Iionori  vn 
cc/crato,  che  farebbe  degno  di  fuppl/cio,  & 

aiamità.  Però  quefio  dico  fecódo  fopin  ioi 
che fuolc  fecuit  il  volgo ignciSi 
bc  nó sà  piuoitre;  moia  veritic,  cSil  tutto 

il^nc  la  diurna  Prouidcnza,comcinfegna 
*'^*3  cap.pi.citato  di 

pra.Gli  buoroiDi  che fiano intorno all'albe 


— ^11  L.  rV.’  ‘'“«'ura, .( 

qucUo  eh  egli  hi  ordinato  ab  eterno 
Fortuna  tuona , 

/Vlr//4  Medaglia  tt^ntonine  Ci 
Onna  a federe,  che  lì  appccei 
braccio  defiro  fopra  vn  a ruora.ir 
bio  del  globo  celcflc.  Si  con  la  CniAta 
••“rvn  cornucopia. 

Fortuna  h felice. 

Dunna  Icpra  vna  nauc  fenZa  timone,  c 
con  I albero, &la  vela  lotta  dal  vento 
l^naiie  c la  vitant-Ara  moitalc,  la  a 
Dgn  huomo  cerca  di  condurre  ì qualchi 
IO  tianquillo  di  ripQfc}U  vela, d'albero  I 
rato,& gl  altri  arnefi  torri, mo Ara  no  la  o 

fucccAo  (nfc|i.<:e,  foot  d«;l|-|mendimcnto  di 
colui  che  opera  per  cletrionc. 

P i 


Fottun*  le  Ictretointareo  tcleffa  I'e(i>rimoao,  Gg»i 

ficandou  per  quelle  eucreiqueuo  Ptencipe 

irSOnna  li'qualecon  la  mano  dcRra  rie-  la  Fottona  obedientc  , & compiaceaole 
\ 3 ncilctìrrioctvpia,&laCniftfafaràpoft-  quantunque  varijBanooelnJondo  glimoui* 
ta  fopra  al  capo  di  vn  Óupidot  che  le  fcneizi  memi  diqucUai  elleodo  la  Fotnina, fecondo 
d’imomoallaTefte.  ' i Gentili,  vna  Dea  motamee  de*  RcgnifcCi» 

' btta  volgitrice  delle  cofe  mondane nondi* 

. . tncDO  per  dimolhare  la  felicità  deirimpcrio 

forum»  pMìfica,  cutrocltminte,  di  quello  Ptendpe  gli  fegnoino  nel  rouerfi» 

. , d;Ilafopradecta  medaglia,  vna  buona*  de  fc 

. - NtlU  MedAtlia  di  intonino  Pio . ,,  .tema  Fortuna  pacifica . 

La  Dea  Fortuna  oltre  mblti  alni  ««noim. 

VN4  bella  donna  in  piedi,  che  c»n  la  fù  anco  da  i Romani  cUataata  Objt^unt» 
dcfìta'mano  fi  appoggi  Copra  vn  ti-  cioè indulgcnie,ouctoclcroenté,fi  come  nel- 
mané'.  Se  con  la  finiftra  tìcftc  vn  cotnucO-  le  Antiche  infcfittiòni  fi  legge  de  patiicolat- 
pia  con  lettere . * Cot.  III/.  Px  altre  Fortun»  mente  à Comofi  troua  vn  fallo  m cui  quelle 
Obfcqutu.  & S.  C.  rù  tapprefentata  quella  lettere  fi  veggono  fcritte. 
fottuna  in  Roma  nel  confolato  quatto  di  An.  FenuM  ebJiqMnit  ord. 

conino  Pio,  non  ad  eltio fine,  che  à glena,  Clment.  voto  prò omntfdtite.  ' 

& bonor  fuo,diroolltandofi  petqucftafigu-  dummfi^ctpto,  v- 

ta  la  fila  profpera , c benigna  Fortuna,  ilchc  Vedi  Seballiano  Etizo . 

forza  D’  a M Q R 

Si  nciracqua,  come  in  terrai  , 

Forum»'.  ' 

D'Onna  ebe  con  la  deRra 
no  tiene  vn  co'mucojpia,  & vn 
ramo  d'aliofo  , Cc  con  fa  Jinillra 
mano  s'appoggia  ad  vn  rttnone;  fi- 
goificantlocmella  fa  triorifare.  chiun 
que  vuole , Se  la  dimoUrfuione  di 
ciò  fi  tapprefeiita  con  il  ramo  dcITaU 
loto . 

Fortuna  àttred.  ■ 

Nell»  Modèlli»  dAdrÌMO, 

VNa  bellinitna  donna,  che  gia- 
ce in  vn  letto  llernio  con  vii 
timone  alli  piedi . 

C^fta  è quella  Fottlin  a àurea  , 
che  in  camera  de  gl'fiupcrstori  u 
fokua  ponete  mentre  viucoano , 
che  teggeuano  Plmpeiio  come  pct 
la  loto  Fottuna. 
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Libro  Prùxiov 


AnduBo  Ignudai  con  Pali  ì gPlioltìcti,c6  quella  dcBa  Pan»era,  d che  ^uiene  ap^oM 


1 1.\ 


^ la  delira  mano  tiene  vn  pefcc.e  con  la  G- 
Didia  »n  mazzo  di  fiorticosì  PAlciato  dal  gre- 
co lo  naduflci 

W«d»>  Am*rvuUi>,iHriltt  flMidumqu» 

Sic  f«rnlMi,mt  qu4  etrmt»  JfiiJif 
'dil/tr»,  fid  mgnuum  firrn  initt  nhir»  fiftim$ 

■ Stilicttvt  tmt  i»f,  dHà  rnlqm  tdmri 
Amt  Umdtt  •dtirt»  àrU**  ttlUf 
Si»  •rem,  mut  nonr  >/m«  ut»  xtrit. 
Sic*immm»mbm$  fltrtm, 

- lUltlimim  urrù,  ite  vIh  iff*  m*'i  • 
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I Onna  robufia,con  lecoma  di  toro  in  te- 
fta.à  canto  terrà  vn'clcCiutc  con  lapro- 
boGìde  dcittajperche  volendo  gl'Egitti)  (igni- 
ifiicare  vn'huomo  (otte  lo  dimoltrano  con  que* 
(Panimalei  come  fi  legge  in'OroEgiitio  nel 
lib.  fecondo  de’  Tuoi  Geroglifici  ; le  corna  an- 
corale rpeciaimcntc  di  totOi  moQiano  quello 
nedelìroo-,  onde  Cacone  prciToà  Cicerone 
oel  libro  della  vecchiezza  dice>  che  quando 
egli  era  giouane  non  defìdetaua  le  forze  nè 
d'vn  corro,  ni  d’vn  Elefante,  prendendo  que- 
Ai  due  animali  come  più  fotti,  & gagliardi  de 
gl'alcri,. 

FarX^  i Amore . 

CVpido  con  l’ali  allcfpalle,  con  Parco,  & 
le  facete  in  mano,&  con  la  faretra  al  fia- 
to, la  roano  Gnillta  alzata  vetfo  il  Ciclo,  doi> 
de  fccndono  alcune  fiamme  di  fuoco, inficme 
con  molte  faettc  i^czeate,  che  gli  piouano  in- 
torno da  tutte  le  bandeimollrandoG  cosi,cbe 
Amore  può  tanto  che  rompe  la  forza  di  Gio- 
ue,& incende  tutto  il  mondo,  coli  è dipinto 
dall’ Alèùto  in  vno. Emblema  coli  dicendo. 
AUitrum  fuimtn  frigit»  Dint  Aligir, 
.Z>Mmd*wienJlr»lvtiiJÌf»rti*rignit  Amor. 

Pet  lignificare  queAo  medefimo,  PiAelIo 
auuote  dclctiue  Amore  in  vn  catto  tirato  da 
Leoni,  come  fi  vede  nelPiAelIo  luogo . 

ForxA  motore,  dd  maggior  fortA  (oferMài 

PErefpiimcre  gli  Antichi  quello  concetto, 
il  quale  i piò  conucnience  all’Emblema, 
che  à quello  chi  fi  appartiene  à noi  di  tratta- 
te, dipingeninovna  pelle  d’Hiena,con  vn’aU 
tta  di  Pantera  appreso,  per  efpetienza  che  fi 
vede  nella  contrarietà  di  quelli  due  animali, 
& perl’eflctco  delle  loro  {^Hi,  perche  Aando 
virine  quelle  della HienaguaAàiòC  corrompe 


iTelle  penne  dell’aquila,le  quali  auuicinate  al- 
le penne  de  gl'altri  vccelli,ùnoo  che  fi  tasina- 
no,&  vanno  in  pezzi.  Il  tutto  racconta  diffu-' 
(àmente  Pierio  Valeriane.  Però  volendoli 
rapprefentare  vna  forza  dall’altra  fupcrata,  li 
potrà  fare, con  porte  dinanzi  à gl’occhi  la  me- 
moria di  qucAtefictti,  in  quel  miglior  modo^ 
che  al  pittore  parerà,  che  polla  dileicarc,c  (lan 
bene-,. 

FortA,- 

DOnna  armata  di  coiazza,&  efroo  in  capor 
con  la  delira  mano  tenghi  vna  (pada  i- 
gnuda>&  con  U linilha  vna  facella  accefa-  Sc 
à canto  vi  Ila  vn  Leone  che  Aia  in  arto  fiao,dc 
che  vccida  vn’agnello  - 

FOaZA  ALLA  GIVSTITIA  SOTTOPOSTA. 

R Acconta  Pierio  Valctiapo  nel  primo  li- 
bro, hauer  veduto  vna  Medaglia  Anti- 
ca al  fuo  tempo  tictouata,neiia  qual:  v’eraim- 
preiTa  vna  donna  veAita  regalmente,  con  vna 
corona  in  capo,  à federe  (opta  il  dorfo  d’vn 
Leone,  & che  Aaua  in  atto  di  metter  mano  ad 
vna  fpada*,  la  quale  dal  detto  Pieno  fà  perla 
GiuAitia  interptetata,&  il  Leone  per  la  Forza,, 
fi  come  cbiatamenic  fi  vede  efiète  li  fuo  veto- 
Geroglifico. 

FOAZA  SOTTOPOSTA  AlX’BLOqvZNZA- 

Donna  vecchia,  veAita  gtauemente,  che 
con  la  deAra  roano  tenghi  il  caduceo  di 
Mercurio,  & fotto  li  piedi  vn  Leone . 

Ciò  dimoAra  che  la  Forza  cede  all’eloquetn 
za  de’  Sauij . 

P *.  A G r t 1 T A* 

Donna  che  in  ciafeuna  mano  tenga  dcl!a> 
cicuta,  laqualb  ò da  Virgilio  nella  Buc- 
colica dimandata  fragile  dicendo. 
firn  te  lut  f^epli  denebimm  mntedtHt» . 

Alla  quale  poi  fialTomigllano  tutte  le  colè- 
chc  meno  hanno  nome  di  Fragilità  . 

Frngilità. 

D Onna  veAita  d’vn  fottilillìmo  velo,  nella 
dcAia  mano  tiene  vn  ramo  di  tiglio,  òc 
con  la  finiAra  vn  gian  v afo  di  vetro  Ibrpcfo  ad 
vn  filo.ll  velo  le  conuiene  perche  agcuolmcte 
fi  fquarcia.Il  tiglio  da  Virgilio  nel  libro  fecon- 
do della  Georgica  èdcric  fragile,&  il  vafodi. 

I?  ; i,.;to 
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FORZA  ALIA  GXVSTITIA  SOTTOPOSTA; 
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vetro  fofpefò  dal  filo  non  hà  bifogno  d'altra 
dtchiarationc  per  ellttc  il  vero  agtu  Attente 
bello,  & facile  à fpr ««fi,  fragile  raedetìnu- 
inente  è ilfcflò  feminilc,  & fi-deuc  date  anco^ 
xaUcortilpon  Jenza  di  quefto-. 

Froditi  hwndMM  ^ 

kOnna  eoa  farcia  naacilente>&  afflitta  ve- 


Onna  con  due  faccie  vna  di  gk»^ 
uane bella haltra di  vecchia lmt« 
ta,  fiirà  nuda  fino  alle  matnmelle,  farà' 
vcftitadigialblinofin'à  roeza  gamba* 
bauetà  i picdifimili  giraquila,  e la  coda 
di  fcotpione,  vedendofi  al  par  delle  gà« 
be,  nella  deflra  mano  teirà  due  cuoci» 
& vn  a mafeheta  con  la  finiftta  ^ 

Fiaude  è vitio,  che  vuole  infelice 
mancamentadcl  debito  ofBdo  del  be» 
ne,&  abbondanza  d'innètione  nel  ma» 
le,  fingendo  fempte  il  bene  Si  s’eie^u^ 
Cce  col  penfiero,.con  le  pirole  » Se  coà> 
Topere  fotto  diuetfi  inganneuolàcoloti 
di  bontà*&  ciò  fi  dimofica  con-  le  due 
faccie  K 

li  giallolino  fignificatradimento,ia» 
ganno,&  mutationc  fraudolente. 

I due  cuotifignificano  le  due  appa» 
lenze  del  volete*  Si  non  volete  vna  co» 
iamedefima. 

La  mafcbcradineta»chc  la  Ftaude  fai 
apparire  le  cofe  altrimenti  da  quel  che 

fono  per  coropireifuoidefidctij. 

Lacotla  di  foorpionc»  & i piedi  del» 
l'Aquila,  fignificano  il  veleno  afcofo»  che  fo» 
menta  continuamente,  come  uccello  di^i»» 


da*.pct  upire  altrui*  la  robba,òl'hoBOie . 


» a.  A V P'  B. 


D 


fiita  poucramente  tenga  con  ambe  le 
molli  di  Quei  bamboli  d’acqua  agghiac- 
ciata, che  pendono  il  verno  da’ tettidclle  ca» 


DAnte  dipinge  nel  fuo  inferno  k fraude 
con  la  facciadi  huomo  giufto.  & con 

.1  A a t 


mani 


tutto  il  refloAl corpo  difctpentc,diflÌDto  c6i 
diuerfe  macchie,  e colon,  c la  fua'cc 


, coda  ritira» 


ic,  li  quali  Caholi  dice  il  Pieno  Valctiano,  che 
etano  da  gli  Antichi  Egitti)  poftì  per  U Efa- 
eiliià  dell’humana  vita  : non  farebbe  anco  di- 
foonueniente  fate,  che  quella  figura  molltaf- 
là*  per  la  grauezza  de  gi’anni  d’andare  molto 
china  appoggiandoli  advnaficuole  cani, per 
clTere  anch’ella  vcto>fimbolo  della  fragilità-, 
comcla  vecchiezza  allaquale  quaJo  vn  huo- 
inoarriua  ficilmentefente  ogni  miniro»  lefiò 
nc,Sf  facilmente  ne  timanéopprcllò.  Nota- 
rono tlmni  ancora  la  Fragilità  humana,  con 
({uelle  bolle  che  fi  l’acqua,  che  paiono  invn 
fobito  qualche  cofa*  mà.  tolto  Ipaiitcono*  Sc 
non  fenu  ragione  *. 


ta  in  punta  di  (corpione»ncop3tta  nell’ondc 

I • ,4*«  ^ 


di  Cocito,oueto  in  acqua  torbida,  cneta,c^ 

si  dipinta  ladiraandàGeiiòoe,  c net  la  faccia 
d’huomo  giallo  fi  comprende  Pelltinfeco  m 
glibuominiftaudolenthcflendo  divido,  oC 

di  parole  benigne,  ncD’babjto 
P3fso  graui*ne’coftumi,  Sc  in  ogn’altra  cok 
piaccuoli  j.-nelRopetepoi  liafcoftc  fotao»ll  fiO" 
tozelo  di  religiooe,  de  di  oanià,  fono  arma- 
ti d’afìmia , & tinti- di  macchio  di  fodleia#*- 
gine,  ralmente»che  ogni  loto  operannne  aik 
fine  fi  fcuòp<e  picnadi  monifero  veleno*  fi 
dice  cllet  Getitmci  petebe  regnando  cofliu. 
prelTo  all’Ifole  Baleari,  con  benigno  voliO  k 
con  paiolccarezzcuolifjSc  con  ogpifamiluii*- 


Libro  Pricno* 

FORZA  SOTTOPOSTA  ALL’ELO  O.V  ENZA. 


Donna  vcftira  leepicrtijcnte, ala- 
ta in  atto  Hi  fuggite  ; con  le 
tfrccic  fpaife.&che  voiii  hf«.hicna, 
D'pingefì  alata*  pcichc  U Fuga 
non  è Fuga  fe  non  con  prontezza . 

Li  capelli  fpaefi  dinotano  la  poca 
cara.chefì  tiene  di  fc  dello  ineafodi 
fubica  Fuga. 

Si  vette  d'hi'bito  leggiero  * perche 
non  drue  hauete  cùfa  aliuna.  che  gli 
dia  impedimento . 

Si  facon  la  fchiena  riuolta* perche 
in  Ialina  locuiione.  voltai  la  TchicBa 
non  vuol  dir  altro  che  fuggite. 


D 


ti, era  vfoé  ricrueroi  vi.ndanti.c  li  .mui.poi 
folio  c>)lor  di  quella  coitcfiai  quando  dotini- 
aanog!*vcciUcua,cnmc  raccótano  molti  ferir. 
tori  antichi*  e fra*  itiodetni  ii  Boccaccio  nella 
geneologiade  gli  Dei. 

FrAudt, 

Onna  che  tenga  in  mano  vna  canna  con 
^ ^ Tamotcol  quale  habbia prclb  vn  pefee* 
& altri  pefei  fi  Vedano  in  vn  vaia  già  molti* 
percioche  Fraude*  ò inganno  alno  non  è*che 
ungere  di  fare  vno  cofa  buona,&  fuori  dclfo- 
pinione  altrui  taf  ne  vna  cattiua.cumc  fa  il  pe> 
icacorc*  che  porgendo  mangiate  9' pefei*  gli 
prende*  & ainazza. 

frMuh  dtlPAtitJI» . 

irm’bMtnilvIgné^^thi,  v»'a»a«r  jiaar* 
vn  fMr/jÈHÌ  iini^w,t4Ìtn04r/l9 
CÀ>* partM»  Cntrulf  tht  A»* 

nafitnàu  pr»m 

C •*»  tun^t  ixiitt,  I lati*,  t fttt  f •«//* 
^ttojjìcnn  tumn  /tmfrt  H uttttH  » 


|Onna  che  fìmiimentc  fuggn* 

mà  tenga  con  ambe  ternani  V- 

nofciamo  d’apifoito  il  quale  vi  fla  va 
gEandifTimo  filmo . 

Qurtto  l'habbiamo  per  tal  fignificaco  da 
gl'Egii'i)&  fi  vede  per  cfptrienza,tbc  l’api  da 
ncllun’jlcra cofa,  pitiche  dai  turno t'allunta- 
nano.dt  confufamente  fi  mettono  in  fuga*co> 
me  alle  volte  fi  vede  vn  popolo  follcuaifì  pet 
Icggiciiirimaj  & piccioliflima  cagione . 

r V C A C 1 T A*. 

'Delle  gtandczzc*&  della  gioita  mondana.' 

Donna  alata*  & vtflita  di  color  verde 
chiaro  quali  che  al  giallo,il  cuivettimc- 
lo  Ikià  lutto  ricamato  di  pc  >11.  dc  alti  c gicic  dì 
gten  vaine,  in  t:po  hauià  vna  cotona  d’oio* 
con  la  dettra  mano  tetià  con  bella  gialla  va 
razuacccf>'.&  tf  uillanrr>con  vn  motto  che 
dichi  EgrtaittìS  vt  Fnl^nr , &.  etm  1-  finiiliA 
VD  n azzo  di  foie  nuolic  alungiù*  & patte  di 
clic  (1  veda  che  cadine  per  cena  languidcidC 
fcolotitc. 

Si  rapprefenta  che  fìa  alata*  per  fignificatc 
la  velociti  del  ttigetto  di  detta  imagii  c , 

Si  vette  di  cclor  verde  chiato.pei  dinotate* 
che  nó  fi  deue  pouc  beranza  nelle  cole  mot* 

P 4 talli 


DOnna  con  habi'o  fppdiro,Ctv 
pigliati,  con  iMi  alle  fpalle,  BC 
con  vn  fjnciu'lo  in  biaccio*&  che  Aia 
matto  di  fuggite. 


Iconolo^ 

F a A V D é;  ' A ’’  n c T 


ali-, perche  ptcHo  ra3ncano,&  TUlIìmc  qui 
«li  aI  4«Ptìa«  &i 


doThuomó  più  penù  di  tniuare  al  légno,  & 
però  fi  può  dire» 

O fiiTMtiXt,  i dtjir  fimftt  falhti . 

Il  Petrarca  nel^pritno  trionfo  della  motte. 

ikifirthi  fitmi  mieftmmsì  ptm. 
ìl  Silio  ItaHco  lib.7.  vcl  Ptin. 

Spts  htu  f»U»tts.  tUùtqHittrds  ctintum, 
quticwqut  datUT . 

La  diuctfità  delle  gioie  fopta  il  veflimento, 
& la  corona  d*oto,ne  dimoftrano  l’akcrcica, 
& le  grandezze  con  lequali  la  glena  tnondana 
fi  adorna,  l’accefo,&  sfauillante  tazo  che  tie- 
ne con  la  deftra  mano  co’l  nwtto  foptadetto, 
ne  lignifica  che  le  noftre  gridczze,fic  l'buma 
na  gloria  fia  fimile  ad  vn  tazo.cbc  non  sì  tofto 
accifo  fpat  ifcc,fcoppia.&  more, onde  i qut  fia 
fimihradinc  per  molltaie  che  l’huomo  non  fi 
debba  infuperbitc  giorno  che  fia  à qualche 
grado  non  folo  di  ricchezze,  ma  cfcllerefope- 
Tinie  i gl’nltti,nelia  Crcatione  del  5,6mo  Pon 
t(  file.  Il  depurati  auantidi  elio  in  ian  Pietro 
mettano  fopra  d’vn'hafla  della  ftoppa  la  qua- 
le accendendola  dicano  ad  alta  voce 


Bittrmfa  gUriM irnmnéé  PaMrtmMt  « 

onde  Copta  di  ctò  rat  pare  che.  fia 
molto  à pTopofito  il  detto  del  Pe- 
trarca. 

Lavùa  f"U*  > & »»»  vn’ttrm. 

Le  toCe  nella  guifa che  h.bbiamo 
detto.  PicrioV-lctimon  llibfoJ 
natta  che  quello  fiote  fia  Geroglifi- 
co dell'humana  fragilità, & Cegno  del 
ben  fugace . & della  bteuità  diella  vi- 
ta noftra,  eilendo  che  in  quello  illcf- 
fb  giorno  che  egli  fiorendo,  & mo- 
ntando il  Tuo  vigore.  Collo  nel  mede-, 
fimo  tempo  sfiotiCca,  languifca»  flC 
tnoicicpciò  Iob.cap.14.  qMfifUse* 
grtdftur,  & conterimr  , molto  fi  po- 
trebbe dire  Copta  della  roCa  a quell* 
propofico  I ma  per  non  eflerc  loogo» 
nercdiofoneldirc.timectoal  Lettor* 
à quanto  in  dtuctfi  luoghi  della  no- 
ftta  Iconologia  habbiamo  detto  fpc- 
ualmentc  nella  vita  bteue.  Mano* 
lalTatòio  diipatte  vn  nndrìgalcuo» 
che  mi  pare  molto  à ptopofitoàqttc-. 
fio  Cuggetto . 

Vunt  fin  I*  fitrgnzt,  & 

jO'ettnmulétr  rutitxju,  • gmn  ufmru 
hr  dì  (it'l  Itmp*  vdn  fngg*,  érp^*» 

Ondtiuttt  Ji  Uji$ 

jI  wMt  & fhutm  ufi» fa  dii*.  ^ . ' 

ìià  fi  irai»!  Mcquiflargrmutttxjt, 

Zt  dtp*  mtrtt  »nttr  vtrr*i 
Stnx.»ttrmtnti,  1 gtuù. 

Stgui  puf  l»  virtà,  ti*  t»»t*  V*l*t  - 

Che  f»l'i"9m*imm(tt»h.  l 

r V a 1 ■. 

DAnte  nell'Infetno  dipinge  le  Furie, don- 
ne di  bruttiflìmo  aftetto,  con  vefti  di 
color  negro, macchiate  di  (angue, cinte  tò  fer- 
pi,cun  capelli  Cetpeorini,có  vn  laroo  di  cipteC-. 
Co  io  vna  roano,neiraltra  con  vna  ttomba.dal- 
la  quale  eCce  fiamma, & fumo  nero.  & fen  fin- 
te da  gli  Antichi  Poeti  donne  deftinatc  à tor- 
mentate nell’Infetno  llinime  de’  malfattoti. 

f V u 

Statiocosi  dipinge. 

•rd»  g‘i  f*n  enitr»  mll'tmp 
t vtiner  firpi  del  vipfr**  trine 
i fl  eerfì  fen  fitttU  trifi»  fronti 
C*t finii  in  ddt  gr»»  iàii*  indi  vn» 

Sp»;ien> 
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Libro 
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, éfmnfnubvùmJÌ0iittiftitUm 
. Qi*tal'h*r  vinuéU  CMtti  vtrff 

MtfifUvMi»  CmtiMi  di  viìtM ^ 
L»ftlU  i ^»rf0,  (Èr  vnrtitrtU'ftt» 
Tinp  f^eeia,  JaIU  qu»h 

VarU»  V*r  j«,  f»mt, 

ItriJhiéM.tU 

9*f»>  * mtrtaU  c0dt,t  iati*  §alU 


SttnJtam’ttUh  fma$,  $i0w$lfU0 

$i  firinii  all»  trudtl  fari»  tbum» 

Sniffo  latttt^MU tn /•rtlli , 
et*  la  vtta  mtrtal  t*a  eai  li  /aoii 
àii/uraat,  * Pttfitfìaa  it»  Iti , 

Bi  *tla  ami*  l*  maa  futtadtìH  putita 
La  fa**  ftrta  cen  fiintrt*  fiamm*. 

In  fatila  li  V»  jitrt  firpt,  tnd>  fnttt* 
Vari»  anrijtandtaamnfta  Vili*  il  fi*<l*’ 

ORE. 


HVbrtioche  irtoftri  rabbia  nel  vtfoj&  à 
gli  occhi  tenga  legata  vna  fafeia,  Ria 
ip  gagliardo  tnouimento,  & in  atto  di  vigore 
gictare  da  lontano  vn  gran  falcio  di  varie  fotte 
di  armi  in  h.Aa>  le  quali  babbia  fra  le  braccia 
ridrette. & lia  ve(litod*habito cotto. 
d-  La  fafeia  lcgat.aà  gli  occhi  mrfltat  che  pri- 
no  refta  l’intelletto  quando  il  Furote  prende 
il  dominio  nciraniina,noDeiiendo  altro  il  fu* 
xore.  che  cecità  di  mente  del  tutto  piioa  del 
lume  intellettuale,  che  poeta  l'huomo  à far  o^ 
gni  cofa  fuor  di  ragione . 

L’armi  che  rien  frà  le  braccia  fon  indino, 
che’l  Furore  da  fe  ftelTo  potrà  inftiumcnti  da 
vendicarfi,&  daforaentatfe  mcdefiroo. 


£'  vefìito  di  corto,  perche  non  gu«. 
da  ne  decenza,  ne  decoio . 

furari . 

TJ  Vomo'd’afpctto  hortibile,  1 
X JL  quale  fedendo  fepra  vati)  ar» 
ncndi guerra,  oicnridifccrocte,  ha« 
ucndokmani  legate  dietro  alle  fpaU 
Iccon  molte  catcne,&  faccia  forza  di 
romperle  con  l’impeto  della  fuga. 

Il  Furore  èminiflio  della  guerra» 
come  accenna  Virgilio  inqiiel  verfo. 
lamqu*  ftca,^  Ja*caxataat,fanf  arma 
aimijlrat . 

Et  perciò  il  mcdeCmo  altroue  Io  dU 
pinfc  fedente  fopta  vn  monte  d’armi 
di  più  forte,  quali  che  io  tempo  di 
gucita  le  fommuiiftri  à coloro  * che 
hanno  l'animo  accefo  alla  vendetta. 
Si  lega  per  dimolìrarc.chc  il  Furore 
è vna  fpccicdi  pazzia,  laqualc  deue 
efler  legata,  c vnita  dalla  raggione. 

E*  bombile  nell’afpetto  , perche 
vn’huomo  vfeito  di  fc  (lcflo>pet  fubi- 
to  impeto  dell’ira,  piglia  natura,  c 
fembianzadi  heta,  ò d’altra  cofa  più 
fpauentcuole. 

Furare . , ^ 

H Verno  hottibilc.ccn  capelli  rabbufiarL 
polli  nella  man  de  (Ita  vna  gran  torcia 
accctà,  de  nella  finiftra  la  iella  di  Medufa.  ■ 
Fur«re,& rabbia . 

HVomo  armato,  con  vifta  fpauenteuole* 
& fiera,  hrUeti  il  colore  delvifo  tolTo, 
con  lal^  ada  ignuda  nella  delira  mallo,  (landò 
in  arto  minaccieuole,  nel  braccio  fi ndlio  bai* 
uerà  vuo  frodo , in  mero  dei  quale  vi  ha  va 
Lione, così  la  dcfciiue  l’Alciato . 

Furore  [uperbo,  & indomite ,, 

HVomo  armato  di  corazza,  Se  elmo,  coh 
volto  Ectr,  c fanguinofo,  ccn  la  fpada, 

nella 


s}4  Iconologia  ‘ 

da  nella  delira  mano»  « «dia  finidra  voo  gue dalle facre Ietterò 2 téntito per  kn^laeaU* 
feudo,  nel  qual  vi  lìa  dimntoi  ò feoipito  vn  le  nel  Furore,  la  ugioned  che  il  ferpinte  tti» 
L eone,  che  per  ira.  & t»bta,  vccida.  (quar-  biro  che  ù fente  m quakfae  modo  effe  fo  f«le 
ciando  b jptopn  j figliuoli,  e per  cimiero  del-  in  tanta  rabbia,  & Furore,  che  non  trita  mai 
Telmo  vi  hi  va  ferpente  vmucc,  tc  auuolto  fintamo,chenonhabbia  vomitato  cutto'l  vc« 
in  molli  giri . Imo  in  pregiudino  di  quello,  che  rhàolfclb,a 

Il  Leone  nel  modo  Ibpradrtto  fecondo  gl’E-  molte  volte  lifcrircoaoeneifi  vrc'uic  morire 
gitnj,c  il  vero,  & il  proprio  Gcrogiihco.d-1  Fa  di  rabbia  folo  pet  non  potete  vendicaci  Qgl 
Koteindoauiotrlfcipenteibe  vibra  le  tic  Un-  fuo&uotc. 

: ^ .'1 

FVROR  POETICO. 


Glouane  vruace  , & rubicondo  con  Tali 
alla  teda,  coronato,  di 'amo , & cinto 
di  hcdcratflando  in  atto  di  fctnierc:  mà  con  la 
faccia  riunita  vetfo  il  Ciclo . 

L'ali  hgnificano,  la  predeeza  • & la  velo- 
citi dcH’intcllcico  rocnco,  che  non  s'itn- 
roctge:  mà  (c  fi  fublimi,  portando  fcco  no- 
bilmente la  fama  de  gl'buomim',  che  poi  fi 
nannene  verde,  e bella  per  moltifccolì, co- 
me la  fronde  del  lauto,  & delliicdcra  fi  man- 
tengono . 

àfà  viuace,  & rubicondo,  perche  è il  Furor 
Poetico  vni  foprabendanza  di  viuacità  di  fpi- 
riià,chc>arftk;bifcci’aainaa  dcOiimcrt,dc  m 


concetti  mer.Utgliofi,  i quali  ’parrtii^, 
doimpofribi'e,chc  fi  pollino  h.uc> 
re  foto  perdono  della  natura,  fono 
flimaii  doni  particolari,  & fingcLc 
giatii  del  C telo,  & Piatene  dtllc» 
che  fi  niuoue  la  mente  de*  P<  c t: 
per  diuin  Funne  , col  quale 
roano  mo'ie  volte  nell'idea  imaginà 
dicofr  fnpranatuiali,  le  quali  nota-' 
teda  loto  in  carte,  &tilctte  dipoli 
pena  fono  ioicre,  econofeiute,  peiò 
fi  dimandano  i Poeti  prefTo  à Genti- 
li, per  antico  et  fiume,  S^nisgcncra» 
tion  e de  I Cicit  sfigl  :u<.  !•  di  G oue,in- 
tcrprcti  delle  Mule  & facerdoti  cTA- 
polio . Per  lo  fcriuerc  fi  modi  a anco- 
ra che  quefio  Fuiotr  fi  genera  col 
molto  elicrciiio,&  che  la  natura  non 
bada,  fe  non  viene  dalTattc  aiotatm 
però  dille  Horaiio. 

Cut  1»  p atfiwt,  ipufiq»»  fm»  ySk 

iui*r  , 

Aecennmdo  Topera de T'a^te  cot^ 
non  potete , & quella  dtlTingegno 
conTignoranu. 

rvnoaB  imkacaiilb, 

H Ve  ITO  annair-  di  | -ù  fotte  d’armi,  8c 
fciito  in  molte  p-iti  dr  Ta  prrfcina* 
nomi  nel  fcnbianic  Fuine,&  iabbia,(a> 
là  cinto  con  loitc  catene,  che  dalie  braccia» 
Cc  dalle  g:tx:bc  gli  pendiiio,  tciià  conia 
dedra  mano  vn  felpe  detto  afptdo,  piegato 
in  molti  giti, crii  la  bocca  aperta»  cb'hab- 
biala  lmgaafuciiiripaiiita,&vcdendofi pet 
lapcrfona  infinito  veleno,  me  fin,  &dia  in 
atto  d’edendere  alitui.  & alii  piedi  cb  detta  fi- 
gura vi  faiàvn  Cocodtilloichc  modiidipcr- 
cueierefcdcfro.  . 

Si  dipinge  armato,  deferito  in  moire  parti 

della 


LRMfoPrioioJ 

ikltipecfeoa con  la  dimoftrationediel  Furo-  gua  fuori  al  vedere  trìpartitaf  8e  dtcefì > che 
K>  & iabbw>elTendo  che  dfùrore  è propria  al-  nenbn  Furore  fi  può  comparate  i quellcdcf- 
icfanone  dtiranirao  irato  > che  conduce  l’a<pidoiilqaalelubico>chefifencciocco>co(S 
llMomoalljDpctare contro fc  ficfib>Dio,Na-  beAial(nences’infuda>che  non  fifatia-fih  che 
Uia»huominiiCo(è»dc  luo^.  non  habbia  auuelenato co!  morfo»  chillif 

Lerone  catene  che  dalie  braccitt  & dalle  oficlbi  ouerodi  rabbia  non  fi  muoDachme-' 
eambeglipendonof  deootanocbcilfucoceà  dice  Euchiiitro . 

Mdonito.  & porhe  fono  quelle  colè  che  àlui  1!  CocodtHIo  in  atto  di  percuotere  fc  defi 
ficciooo  tefilrenza . fo>.vo!cuano  giiEgittq  con  tale  animale  nella 

Tiene con'.la  defira  mano  il  ferpenella  mi  guifache  fé  detto,  fignificare  il  Futotc»  pcr- 
Ci;cbebabbiamodetto>peiciochele  facre  let  doche  queflro  animale quandoc  rimafiogab-^ 
rete  hanno  efptdlb  il  Furore  Implacahile.pcr  batodeUa  preda*  couua  le  ftefib  faccende 
va  lupe  piegato  io  a}oltigitù&  che  bà  la  lii>  difuiote>&  filegno.. 

F V R T O. 


Glouane  pallido  t reftitodi  pelle  dilu- 
po,  con  lé  braccia*  & gambe  nude» 
con  piedi  alati  >in  mezo  cTma  notte,  nella 
inarr  fin  idra  tenga*  vna  bmfa  *&  nella  deAta 
yiì  coicelio  con  vn-gtimaldello»  Potccchie 
faranno  limili  à quelle  del  lepre,  & lapparcn* 
sa  molto  attonita. 

Giouine  fi  dipinge  il  Furto,petnotateTim» 
rrudcnxa*  2c  la  temorità*  che  à ptoptiade** 


giouani*d£  proprìj/nmadeTadrrv 
i quali  vedendo  ogni  giorno  infi< 
nki  Ipettacoli  di  fuccefiì  infclici> 
di  chi  toglie  con  infidic  altrui  la 
robba*non  peto  s’emendano  * pec 
dare  alia  fine  nelle  teti*ò  più  toAo 
ne  i lacci . 

La  pallidezza  del  volto  >&  l’o- 
recchic  del  lepre  > fignificano  il 
continuo  fofpetto,  & la  perpetua 
paura*  con  la  quale  viuc  il  ladro* 
temendo  fcmpredinonelTetico- 

(ictto,  c pelò  fugge  > Se  odia  la 
uce  amico  della  notte  *fauotcuo- 
le  compagna  delle  fucdishonoca- 
te  attioni . 

E*  vcAito  di  pelle  di  lupo*  pco- 
che  il  lupo  viuc  folo  dell'altrui 
lobba  > & di  rapine , come  il  la- 
dro* che  pef  leggetezza  di  cct- 
ucllo  crede  con  queAo  medefi- 
mo  penlicto  di  fouuenite  a*  Tuoi' 
bifogni.  * 

Il  grimatdcllo*  Se  il  coltello  non> 
hanno  bifogno  di  molta  efplica- 
rione. 

Le  braccia*  Se  gambe  ignudedimofitano» 
la  dcfirezza,&  l’ali  a*  piedi  la  velociti, che  con 
grande  induAria  fi  procura  dal  ladto  * pci  ti- 
more de*  mentati  fupplici). 


fvr. 


f V T •. 

Glootnt  veftitod’habitofpcditoiicoovii 
capuccio  in  tc(U«  & con  le  (carpe  di 
fcluo.ouerodi  pelle»  in  vn a mano  tenendo 
vna  lanterna  fercaut  & nelTalcta  vn  etitnalr. 
rlclloA  vnaCcala  di  corda.  Thabito  (ari  pieno 
di  pecchie:  coli  fi  vede  dipinto  io  mola  lao•^ 
ghi. 

Le  pecchie  fopuil  vcftimento  fi  (anno* 
ibtié  , perche  elle  vanno  cubbando  a’  fiori 
|U  oute  U bande  il  dolce  » per  coogregatlo 


Iconologia 

poi  tutto  infietne  neTIa  propria  caftV  iàefò' 
per  accennare  vna/alfa  forte  d*api>  dimanda-’ 
ta  Foco  da'  Latini . che  non  fì  fé  non  man«| 
giat  il  mele  fatto  con  la  fatica  deifaltre.  ro- 
mei ladri,  che  confumano  la  robh»  acqui-' 
fiata  con  (udore.  Si  con  le  miferie  altrui >oe 
fii  memione  Vitg.  nel  primo  dell’Encidedi-''; 
oendo  : . 

jlia  onerMMCcipiuHt  vtmenturthmt  4igmiat^ 
JgfiétHHmfucti  ftCHi0pr4(tpt(miéir(m»  ^ 


n Fine  del  Primo  Libro  • 
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DI  CESARE  RIPA 

LIBRO  SECONDO- 

t,‘  ' ' 

C A G L I A R - D E Z Z A. 


ONNA  di  marato t^ettOitna 
vago*  di  villa  propettionata . e 
fueita.fariLdi  ieggiadto  babito 
vclìita*  cotonata  di  amatanto. 
& tenga  con  annbe  le  mani  vn 
ismo  di  olino  con  li  Tuoi  fratti. 
& (òpra  i detto  tamo  vi  Cuà  vn  fàuo  di  racle 
eoa  alcune  api. 

-L^  Amaranto  è vna  rpica.petpetua>  la  quale 
fiiot  deli'vfo  de  gl’altti  Boti»  fignilìca  (labilità. 
Gagliardezza,  e confetuatione.pet  la  pattico> 
larp  qualità  (badi  non  taiiDttciiégiaa)ai,&di 
ftat  (crapre  beltà,  &c  di  verno  quando  fono 
mancati  gl'alui  Bori,  folo  tenuta  nell’acqua  fi 
rinuerdilce.però  li  popoli  di  TcfiagLa  afitet* 
(iidallVjracoloDodoneo  à far  ogn’anno  l*e> 
tpiationi  al  fepqlciqdi  Achille,  come  fi  fcriuc, 
dcll’atnaiaoto,  accioche  mancan- 
do m’à4ii  fióti, quello,  che  ptcRo  fi  tinueedi* 
ica, Tulle  in  difc&  della  lojto  diligenza,  coti^ 
Dandoli  con  cfiTolacellatùI  late  l’oblationi . 
Per  quello  è detto  fiore  immoitale,  &:.  fi  dedi- 
- cà  alla  iraraottaUtà col  (amo  d'oliuo,de  il  fano 
di  mele  allude  àqoella  rifpqlla,  che  fece  Dio- 
gene Gibicqadalcuni,cqe  gli  dimandarono 
in  che  modo  fi  potdTe  allungate  il  filo  della 
vjta  humana . Dicelleto,  che  le  patti  intcrioti 
li  doueuano  irrigar  di  racle.  Se  l’cllotiore  va- 
serie con  roUo,  Se  voicua  imendcic  coilui 
ratto  ofcutità.cotpe  età  il  folito  (uo  che  per 
viuete  fimo»  fir  gagliardo  bifogtiaftarc  con  il 
core  allegro,  & pieno  di  dolci,  ir  fuaui  pen- 
ueti  contiBuamente,  fie  pei  lo  cqrpo  hauet  la 
coramodità  nccefiathucnendolp  in  cflctcitio, 
accincbe  non  fia  con&imato,  e guaHaio  dal* 
l’otio:  tnaaiutatoi&confolidato  . Dice  oltre 
à ciò  Atheneo.cbe  chi  vfa  H cibjconditi  con , 
il  mele,viue  molto  piò  diquelli»che  vfano  li 
cibi  compolli  di  cofe  fotti.Ei  in  quello  ptopo- 
Cto  adduce  refiempio  di  alcuni  popoli  detti 


Cùnei,  ncirifola  di  Corfica,  li  quali  viueuino 
lunghdriino  terapo.perche  fi  pafceuaoo  di  ci- 
bi cralci,e  còpolh  di  racle.  Et  Diefaneùlquale 
fcàfie  dell’Agticoltuia,  afferma,  ebe  il  cibo  £ 
mele  vfato  di  continuo,  non  (blo  là  giouame- 
togcandillìfflo  alla  viuacità  deirintelletto.'iq* 
confetua  ancora  li fenfi  fimi, & inteti., 

O B I.  O S f A. 

DOnnacon  vna  vèlie  di  tarebino  à onde, 
dipinta  tutta  d’occhi,  e tfotecebie,  con 
l’ali  alle  fpalle,  con  vn  gallo  nel  braccio  fini- 
(Ito,  de  nella  defila  mano  con  vn  mazzo  di 
fpine. 

Gelofia  è vna  pa(Eone,&  vn  timore,  che  là 
che  il  valore  della  virtù,  ò de*  meriti  alcnii,fa- 
petando  le  qualità  viituofe  di  chi  ama, non  le 
tolga  la  pofiefiìone  della  cola  amata . 

Dipingefi  la  Gelofia  col  gallo  in  braccio, . 
perche  quefi’animale  i gelofilGmo,  vigilan* 
te,defto,&accono. 

L'ali  lignificano  Iaptefiezza,&  velocita  de* 
fuoi  variati  pcnficti.  . 

Giiocchiidr  orecchie  dipinte  nella  velia  li- 
gnificano Pafildua  cura  del  gclofo  di  vedere» 
«intcndeicfotiiimcnteogni  minimo  attos&T 
cenno  della  perlbua  amata  da  lui,  pciò  dille  il 
Tallo  nuouo  lume  delfctà  nofiia  in  vn'So- 
netto. 

Ctlofe  Mtnantt,  éifro  mittefcU.e  miri, 

E milNrecchi,  ad  o^fti  favtte  intinto . ^ 

Il  mazzo  delle  fpinc  dimofttalTaftidij  pUli-- 
gentifiìroi  del  gclofo,  c bc  dì  continuo  lo  pun- 
gono,non  slmmcnti,thcfc  foflcto  fpine  acu- 
iifllmc.  le  quali  pcr'tal  cagione  gli  fi  dipingo^ 
no  in  mano . k 

Celo/ìa» 

Donna  vefiita  nel  modo  Ibpradcttq  nella 
defila  mano  terrà  vna  piata  di  hclitrojuo 


, colltin  e rl’orojpioieili«&  altre  cofedi 

j gtat)  ima  matto  di  fa^nexlonoi  po» 
landu  la  liniera  mano  Ib^a  la  teda 
divo  l.cone.cbc  ilei  io  bella  guife 
uavianoiefilmiJiare. 

Sioipingegiotianela  Generofìtày 
pcrdie  come  dice  Arift.  nel  a.  della 
■ Kettonra . Ne  i gioiuoi  più  tirplen» 
de  rammogeoerolh*  perii  qu-ile  fi 
^rauno  degni  di  cofc  glandi,  e fe- 
condo quelle  rperaoo  gendófanéi» 
te»ilche  conferma  Già  Puntai  lii 
bre  dtMugnu.  dicendo  * V$  qufqu$ 
tu  Mxtma  genere  fa  t/i  Mmo',it*hett*i 
rutnaxtmecMpuiiis;  qu/ennedremné* 
inr*ipja  ducernfuur,  il  Ouidio^nd 
Ltummtàì  alla  gioucotù  il  proptio  te 
pitetodi  genetofe  mentre  dice  C!rr- 
tMtmu  lt£lmgenerof*fidnreùmtntM$, 

Bella  di  feccia  fi  lappiefenia  per* 
doche  la  Gcnetofiià  haixndo  pa 
oggetto  no  (bio  far  fatti  egtcgiiC  vit^ 
tuefi  procedenti  dall*aoimo  nobile» 


• — adomo* ma  anco  difeacciar  da  fe 
ognibnjiteaca*e  vitiokcoouiea  che 
le  corrifpooda  ataco  i)  corpo  nella  bellezza  e» 
fleiiore,  cheofdinarlameote  i chiaro  IWdirfo 

della  bellezza  inteiiore.  poi  checomddiee  S; 


/mbr.de  Virgin.  Sgteies  cerparit  fmtdifcmii 
fjt  tuniu,  fyurMitte  fretàatù,  ii  Seneca  epi. 

gttterafitM  tfl  fen/ut,  & 


hommi ep getterefea 4utimus,0‘  hoef 
pimumMetin  /egaiii-efiUéimtMis  qnadeem^ 
cit^iirndhaMePa,  Ben*é  veto*  ebe  la  bellez> 
za  botifce  ancora  in  corpi  t he  tacchiedeno  in 
le  bruttezza  intcìiore  d’animo.  Augufto  fàéì 
oelfe  afpetns  ma  d’animo  lafc/uo*  c tinto  di 
inolti  vitij  libidinofi  i fotte  colore  di  modclha 
licusò  ruolo  diSigtiotCìe  volfedare  ad  inren* 
ocre  ditecufarecongeoetofità  il  Principato* 
^ d accettate  il  dòibinro  come  sfotzato  da 
Pjf^fihiere  de  Senatori . M a fece  prima  ogni 
‘ómmcrgeteifon  fiutnitfi  fengue ci- 
uilc  la  libertà  della  RepflBlicai  e poi  bfr  non 
parer  tiranno  prefe  da  quel  Senaro  rben6  po- 
Biogo  fuo,  Pimpetio  per 
rf  l*  «Irte  volte  per  Jic- 

«n»  Pct  dieci  unni  mà- 
ftegglò  tutto  U tempo  di  viu  fila  l’irópetio 


G E N 1 R.  O a 1 T A». 

All’Altezza  Sereaiflima  di  CARLO  £MA» 
NVELE  Duca  di  Sauoia. 

VNi  bellilTìma  giduanc*  alla  cui  bellez- 
za cortifpondano  tutte  Te  membra  del 
corpo  in  propoitione* & vaghezza,  Hauerài 
capelli  biondi,  & in  patte  ricciuti  in  gtatiofe 
nui'fetatSarà  vefiitaePhabito  reggio,con  Co- 
rona tforo  in  capo»  Hadrà  il  biacdo deliro 


:r 
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All’Altezza  Sereniflìma  di  CARLO  EM  AN VELE  Duca  di Sauoia* 

I capelli  bi6dìtc  vaghi  fìgnificano  che 
la  Geoerofìcà  non  alberga irt  fc  petiitcn 
vili>c  b :>{Tì>ma  althe  magnanitni  confot . 
me  allafuMimità.della  ma  natura  da  coi 
à quelli  i tiratai  come  lì  è detto . 

II  veftimento  Rcggio.e  la  cotona  d’- 
oro in  capo  dinotano  h Nobiltà  fupre- 
ma  nella  quale  degnamente  nfìcdeque 
[fa  virtù»  che  li  come  l’oro  per  fua  natu- 
ra é nobile»  purn»e  tirplcndente»  così  la 
Gcnerufìtà  per  fc  (leda  ù tale»e  li  confet- 
ua,e  nudtifee  nella  pura  grandezza,  e 
fua  propria  nobiltà  non  degenerando 
punto  da  nuclìa»comc  tcdinca  il  Filo— 
fofo  lib.i.  della  Rett.  & 1. 1.  de 
mélmm  dicendo. 

Genertfumtfl  qmidi  ftui  naturétnon  it- 
gtntrtu. 

Il  buccio  deliro  nudo  con  Umano 
alzata  pronta  al  porgetele  fudette  ric- 
cbezsc  dimoftra  che  la  Genetolità  nel 
donate, e nuda  d’ogni  proprio  interelTe» 
hauendo  foto  U mira  à quel  che  conuie- 
<ie  alla  nobiltà  .&  aU’alcezza  dell’animo 
rnoiComc  (ìprouanel  cap.  primo  rr- 

tr»  de  dotuu . vbi  habetnr  batic  /ibi  qua- 

dam.vedoNobihras  legem  debere  ft 

quod  iribuii,  extflimet.  CTmfitn  benefieij:  erette- 
rittiihilfe  prafhnjfe  pN/»,onde  l’Anchotano» 
l*Abbatc>&  altri  Dottounmano  in  detto  cap. 
cha  à nobiluateC geuere/ìiatt  animi  efldtna- 
rt- Edendola  Genero (iià  circa  il  dono  fonda- 
ta fupra  la  liberalità, lì  conformano  deirt  Oot- 
roticol  Santo  Onttore  Agodino  che,  de  dif- 
fniticne  dille,  Liberaliias  eff  motus  qnìdem  ani- 
mi faciens,  O"  apprabans  largitudmet  fine  fpc 
retribmhonis  Et  Rotano  Ode  7.  Iib.4.  Ctmlla 
qutdedent  amico  animo  dederii.  Sichcchia- 
iifìimo  li  feorge  che  le  atiioni  di  quella  no- 
bililTìma  virtù  fono  di  pcifetrinnc  inlìgnc.per 
hauer’ella  l’animo  grande»  c tibccalr»fpogtia- 
10  d’ogni  intetede. 

Il  tenere  la  linidra  mano  f<  pra  la  teda  dal 
I foue  (ignifìca  la  Simboliià.  Si  lìmiglianza 
che  tiene  l’huotnocenerofo  co’l  Leonc,ilqu» 
le  li  come  per  confenfo  di  tutti  gli  frittoti  ftà 
gl’aniraalrqujdi’jpcdiiicnc  il  prinript'o per 
la  Gcnctofiti, e fortezza  fuj  nr  •litàlofcmprc 
fitto  il  vif'jà  cbi  ;eicaiiJ|,(ii*nch:ttj,  dando  nC- 

tempio 


con  adokua verga:  fetù  irtoii  >fo  al  mondo 
, non  fili  di  quelli  genetnlì.  che,  ticerra  Plutar- 
co in  Sertorio . Cenerai  haminii  e(l , honeftù 
ratienibnt  ytiflmam  quarert,  turpibusne  faln- 
, tetta quidem:  noie  fono  le  dishonclle  ragioni, 
& brutte  connendoni  che  fece  net  Triumui- 
rato  per  ottener  più  facilmente  vittoria  con- 
tro qualche  fi  opponenano  al  fuo  petuetfo 
difegno  didnmin'>re.Betlo  fuNcronc.Domi- 
riano.& Eliogabalo  Moflri  li  virij  che  raac- 
chiorno  l'Imperio  di  mille  brutti  misfatti,  e 
fcclcrarezzc  •,  chi  ben  contafTe  rn  uarebbe  al 
Mondo  più  belli  caftioi,c  pernirioli,che  buo- 
ni» Oltre  che  la  bellezza  è bene  cfterno  cadu- 
co, c tranlitorio.chc  f»cilmente  li  può  perde- 
re» fi  come  la  perde  Domitiano.  11  tempo  U 
con  fu  n a.  Se  in  vn  momcto  anco  (ìianifre  per 
finillriaccidenri  di  caduta,  di  facondi  percoli 
Cp,  dicatarrp,&  d’altro  male  che  ttansfurma 
le  perfoue . M a ’a  Generolìtà  bellezza  intet- 
oa  dcll’.vaimo  vignrpla  in  ognitempo  riluce 
anco  di  (bora,  rrende  bel!c,5c  ammirabile  vn 
Qyab.'l  corpo,  ancorché  bcllonon  fi». 


V ^ « 


.'>'  fempio  afl'huomod^ffwgenerofòMilipfri.  -eU  pTv  nobile  d‘l(aliii>tnafiora7ifl^^^fii«(;, 

^ MAV  I*  A f «JB*  »«  CmbAmI * rl^l  mI  A V*  M 


•Oli.  IBern.in  cp.KeotJlvìrtuiMnnt/dumtmiu 
^tpfkttti  V/;/^(«/(«f<.neIls  cofe  diffiàit  fi  ceoofce 
'L  V lAfiifVTrtii,  e valore . Cnfcit  in  nrdtùs  intljfta 
t>;,.^.P'r  ircficrarìo  it  Leone  nò  fa  male  alcuno 
fv.nigiict:<le,;óiIi‘baoraògeoeroro,benche<ó> 
Katruto.e  u^iuagiiaro  sipreperò  fi  moRra  inott 
'o.  Se  foneadOgni  ioforiuniopet  la  virtù  (ua> 
- |>ereiocheeomedictCie.j.de  fin.^i<n«/i)*«vi 
fini  t/i  anttUafna  taJtrt  inhtmiatm  f»f- 
P^,dt/fieit,w  frtnihilt  fmtat:  Prontamite  all'* 
inconrro  perdonandoà  chigli  chiede  mercede» 
come  bcerplicano  à quefto  ptopofico  quelli  due 
verfi  applicati  già  à Ccfare  Auguf.  che  dicono. 

ParUTt  priUrttu  fàttubtlitir»  Lttnit  i 

Qfii  vinca  ftmftt  viQii  vt  parctrt  p«£ìt. 
Etdella  medefima  nobiltà  del  Leone  parimen» 
teli  legge l’infrafcritto «legante  Epigramma. 
“Ca^pna  magnimi  /àtiiijl  fnfJn^Ltiai, 

Pugna  faum  fimm  tum  itct*  UcfJit  batte  , 

Jlt  lupus,  é*  turfts'fnjiaat  mtritniitut  vrfi 
St^sucun^t  miwntbiìitsat  ftratji. 

Onde  à marauiglia  fi  fcorcequàio  propriamfi- 
te  fi  cóuenga  alla  Antichi(fima«&  Rifplcnden- 
tiflìma Caladi SauoiaThaucre per  ruairoptefa 
quello  Regio  animale,  non  loloper  taurì.e  ian> 
ti  Regi;^  érinuitifiiini  Eroide*  lecotì pafiàti  io 
«elU  S:rcni(nTnafaniglia>cheé  la  piu  amica. 

GENIO  


per  l'AItczea  Serenifiìroa  del  Gran  Cado  Ema. 
anele  Duca  di  tauoiaileuisòno  valore.  Genel 
rofità.e  Gràdezza.e/attj  eccelli  si  in  guerra, cok  1 
me  in  pace,  fono  fi  noti  al  módo.chc  dubita  r nlj 
fi  pnè  che  all*  Altezza  fua  leteniffiaia  fingula^ 
mente  oóconuehgbino  le  Iodi  di  q ■ al  fi  voglia . 
che  fia  naio.&rche  fiaaetcbrcd'imiDorul  fani& 
GENIO  BVONO.  aRCrONOO  I GENTai. 

VN  fanciilllo  con  bellifli  mi  capelli  fatico.' 

tonato  di  Platano.  & in  mano  tiene  va 
fetpente.  coll  fi  vede  Icolpiio  in  alcune  Meda» 

glie  antiche. 

GENIO  cattivo  . SECONDO  I GENTILT.  a 

H V’orno  grande  nero.di  volto  fpanenieuol^ 
cOb  barba.e  capelli  lupghije  nerijin  mano 
tien  vngufo.  Scriuc  Platar.  cE*apparueÌ  Marcò 
Bruto  occìfor  di  Celare  il  Gènio cattiuo  in  que 
(la  forma, e il  gufo  come  fliraauanogli  Aoikhiil 
vccellodi  ttift'aiigurioiperò  Vfrg.net  4.deU*£n. 
Stlaqut  tulmiaiius  ftralt  caruamt  Ssst» 

Sàpi  quiri,  & lt>rg»e  rufiuum  duetti  vtw . 

Molti  fono  i Geni),  fecondo  rappficationi  dei. 
PÌDgcgni.de‘  quali  fi  prendono.mainoi  fareb. 
be  diligenza  fonerchia  dìp/nger«  alcuno  oltre  i 
qucfti.che  fonogli  voiuerfalipetacconciar  tue 
IO  H re(Ìo,che  fe  ne  porrebbe  dite  i i luoghicó- 
uenienti.fccódo  bordine, che  habbiamo  ptefo. 
COME  FIOVRATO  da  GLI  ANTlCH^ 

Htl  SitntT  Qì^maniti  Zaratiat  CaUtUtaa,  . , . , ^ . t 

X ìT Olteimaginr  antiche  del  Gemo  rat»  j 
XVI  prefenta  Vincentio  Canari,  preie  I 
da  Lino  CiraldiSjrntagmate  if. Faremo  I 
noi  parte d'vna  figura  Icolpiia  in  marmo 
di  ballò  iUieuo>irouatagia  in  Roma.ocK  ‘ 
h quale  era  vn  Faciuliodi  volto  allegro. 

& ridente.incoronaiodi  papaueri.  nella 
man  delira  leoeua  fpighe  di  gtano.nella 
finiflra  pampanàd'vna  con  quello  epi’ 
grammaa'piedi.  il  quale  fù  rerfo  Puri 
in  vna  vigna  nei  tempio  di  Pio  IV.  dili* 
gentemente  raccolta  da  Aatooio  C af  cl- 
uni, perfona  nó  tanto  nella  tcieoia  delle 
leggi  liueraiaiqtunio  io  varie  dilcipline 
efudita,cómeDdato  da  Girolamo  Catena 
neglifuoi  muaumeoti  latini:  lopcneico 
«rcofa  fiugorare.n5eireodofin>ailiapa 
o io  niun  libro d'infitittionr  antiche . 

iyi$  TV  l AETK  TV  EE>  G EH  I V S. 
^Vlt.  DEZTEAA  AMSTAM 
■ AEVA  VVAS.  VF.RTTE  Q.V1DVB 
T a r A VE  R H A BB  T» 

haec  tma  dona  devm  cereri*  ^ 

BACCHI  ATOVE  SOFU.^tS  (GENIO. 
NAMqyt  Hi*  MORTALES  vivins  ET 
Con  la  fpiga,  & col  i-apaueto  nella 
man  fìmllra.  &con  la  patera  nella  de», 
lira,  tu  anco  elpr^'lloil  Bono  eucnto- 
in  vna  Medaglia  di  Traiano,  tome  ir- 
£exìIc&  tfcEone,  il  quale  ^fctiuc  il  Ce* 

oio. 


; 
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lib  por  con  le  bighe  io  altre  Medaglie  che 
più  i baffo  fpecincaremo . Pigliauifiappretlo 
gli  Antichi  Gentili  perla  tutela»  & conferua* 
tione  delle  cote, pero  l'affegnauano  alle  Ciui> 
ù i luoghi»  alle  piante»&  ad  ogni  rofa»  in  line  à 
i libiiiche  da  gli  Autori  loro  h dclidciaoo  fìa> 
no  tenuti  per  ogni  tempo  accetti  con  applau- 
io  eommune,  perciò  Mariiaie»  difl'e . 

VUt-rtu  Gimum  dtttt  initn  lAtt . 

Nelle  infaittioni  antiche  più  volte  li  troua 
Genio»Coloniz,C5(uria;>I>e''arÌ3,Fontis.Lo- 
d»e  dell’vhimo  n’eia  figura  I (érpe»nello  Sme 
tic  à carte  iS.num^  Hwtreoiil 

Seianorum  per  la  conreiuatii  del  Granato 
di  Saiano>co$i  anco  Genio  cc  ruatori  Hor- 
teotumGaianorum»  Genio  Th  iurorunitve- 
defi  in  quefì*altra  infcrtrtione  non  più  ftampa* 
ta>cbeal  prefentein  vn’ordcello  dietro  il  Mo> 
naflenodi  SantaSulannanei  colle  Quiiinale. 
E’  vna  bafe>cbe  dal  canto  deflto  hà  il  vaTo  det> 
to  Vrceo>&  dal  finiflro  la  patera, fotto  la  qua» 
leòpofto  il  Confolato  di  Marco  Cinica  Bar* 
' baro,  & non  Barbato,  come  fcotrcitaroente 
ftampafi  in  tutti  i Fafb  fenza  prenome, & no* 
meditai  Confolato,  che  fu  del  it8. 

lOVI  CVSTODI.  ET  GENIO  THE- 
SAVaORVM  C.  IVt.  AVG.  I.IB. 
SATIRVS  D.  D.  DEDIC.  XIV.  le. 
paia.  M.  CIVICA.  BAEBAE.O.  M. 
MBTlLtO  EBGVLO  COI. 

li  Genio,  che  noi  volgarmente  dicemo  per 
llmmotCv  e pci,il guflo,  e natuiaic  inclinano* 
. ne,  che  hà  vno  ad  vna  cofa,&  effctcitiot  fi  può 
Egurate  Fanciullo  alato  fìmbolo  del  penfìcro, 
che  fempte  ncl[a  niente  vola  di  ciò»  che  fi  hà 
gufloietàntafiartcngain  ramo  flromeoti  at- 
ti à dichiarare  quello,  di  che  fi  difettai  fevno 
hàGenio  aHe  lettele,  gli  fi  ponga  in  mano  li* 
briifcifuoiai  ecanii,iutauolature  diMufica» 
lireJiuiii  & altri  ^tomenti-,  fc  ad  armi,  armije 
cosi'  di  mano  in  mano  d’altre  cofe,  in  limili 
occafioDÌ  fi  potrà  incoronare  di  Platano  tenu- 
to da  gli  Antichi.  Aibote  geniale , perche  è 

firato,  cguflaà  tutti  quelli»  che  lo  mirano  per 
a fua  beliczza»c  giade  ampiczza,difendc  l’E- 
fìate  con  la  fuaombia  da.l’ardoi  del  Sole,  òc 
il  Verno  ticcuc  il  Sole,  però  i’Academia  d’A* 
tbene  intotnoalla  loggia  fi  compiacque  tene* 
se  molti  Platani,  che  fioiitono»  c ctebbeto  al* 
i’altezza  di  3^  braccia,  come  (ctiue  Plinio 
hb.ia.cap.  primo.  E Secfe  Re  s’innagbi  di 
quella  pianta  genetofa»  alli  coi  rami  fece  at* 
uccatc  collane»  òc  attoillc  d’oro»  nella  guifà» 


che  racconraElìanolib.^eap.ij.fipuò  anco' 
incoronare  di  boti,  cOme  incorona  Tibullo^ 
lib.i.eicg.  1.11  Genio  del  Popolo  Romano, co* 
mcqucUo.  ch'eia  (émptedi  gueitegginre.je. 
trionfale,  in  vna  Medaglia  di  Antonino  Pio  ù 
figurato  con  vn  rama  d'alloro»  òd’oliua  nella* 
delira,  e nella  fìnillra  vn'hafla,  in  vn’alcra  il' 
Cornucopia, per  la  fopra  abondantericchezza- 
del  Mondo,  che  polfcdcua.al  cui  acquiflo  età- 
intento,  cueto  per  io  guHo  deH’abondanza» 
chebàcommunemciKc  ogni  popolo.  In  altre 
due  Medaglie diTtaianoiCdi  M.Autcho  An* 
tonino  Filufófoinclla  dcflta  tiene  vna  Patcìa»- 
nella  finiflra  le  fpighe,pec  dcnotare.cbe  quelli 
Impetàdoii  preroeuano  nelTabondanza , c 
nella  loto  rcligione.di  cui  n’ò  (imbolo  la  pate- 
ra : in  vna  Medaglia  di  Nerone  la  Patera  nella 
delira,  nella  fìnillra  il  comucopia.auanii  Tata» 
laqualc  fenza  dubbio  fu  battuta,  pei  adulatio- 
ne.  poiché  il  Genio  di  Nerone,  cioè  l’bumoc 
fuo  era  inclinato  al  male,  e non  al  bene,  alla 
impierà,  non  aliatcligionc  *,  alla  dcflrutiione» 
non  all’abbondanza  : molti  fimili,  tnà  fenz’ata 
veggófi  nelle  Medaglie  di  MafTiminoittaqua 
li  VI  c imprcfTo  il  Gcnio.che  nel  a dcflratiene 
vna  Pateracon  vnaflellafopra.nella  finiflra  il 
cornucopia.  In  più  modi  anco  appteffo  il  fu* 
dettoOccone  fi  liguiainaltre  Medaglie  d’Im 
pcradori,  fecondo  gli  affetti,  e volontà  loto:  li 
quali  atfctti,  e perrmbationi  d’animo  patfaua- 
no'fotio  nome  dt Genio,  come  apparifccin 
Plutarco  nel  trattato  della  ttanquilità  non  luti 
gì  dal  fine  in  quelli  vcrh.nc'qualifono  infetti 
dieci  nomi  inucntacida  Empedocle, pct  cfpti* 
mere  gli  affetti,  ed  inclinaiioni  d'anhno. 

Hit  ituTtnt  CtttcnÌ0,  ($•  ttrnins  ftttul  HtUtftSt 
Stvtvit  Htm.tnifxnhu,  Otrif^t  ttmHta, 
Atfchr»,  . Tktrfmut,  Otinu<jut-. 

NtmtTtes,^0mtt”a,  niyt  fruCiiijm 
Quorum  Gemorum  Homimbms_varÌM  Animi 
ftrturbAttonts  exprimunitir,  dice  Plutai  co,oue 
chiama  nomi  di  Geni)  lepcriuibationi  ifleffe» 
&gltafictridelI’aniraotra  lorocomraii},  no- 
minati in  de»!  verfì,  che  fono  tcncllre  » & fo- 
late per  la  viltà,  & fi^Umità  dell'animo,  oucio 
pct  l'ignoranza, & intelligenza.  Concoidia,e 
conici  per  la  diflutbatione  e quiete  d’animo. 
Brutta,e  bella  perla  btucr<zza»e  bellezza d’a ni 
mo.  Veloce  e grauc  perla  lcgicrezza,e  grauttà 
dcfl’amtDO.  Ncmericspcf  rcm»bilc.&  anicna 
verità.  Afapheia  pct  l'ofcutità  dell’ammotche 
ptoducc.fiuni  negli  di  tcncbiofe  opetauoni 

Ci_  con- 
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conttatie  alla  chiarezza  della  verità  . Sopra 
che  non  accada  ftcndeifì  okte  potendofi 
vedere  e(To  Plutarco  in  diuecA  trattati  dclli 
fuoi  morali,  il  dcccoCattari,  e Lilio  Giraldi  la 
Mitholo^a  di  Natal  de'  Cótkil  Tiraquello  fo- 
pu  I Geniali  d'Alcfsadro  I1b.dxap.4-  Et  Adiià 
Tutnebone  gli  funi  Auuetfaiij  inpiùluoghii 
fpeiialmenteTib.ZMj.cap.zij.  Kfso  ioBnitimat* 
ini,nc’ quali  fono  fcolpici  Geni) alati.nudi, che 
tengono  augclletti,feitc,ceAarelli  di  fioti,e  di 
frucca,  alcuni  anco,  che  dormono,  altri  vcAiti 
con  vcAe  Aiccinta  AmiImentealaii,con  pal< 

G E O G 


me,  trofei,  cotone,  faceti  e,  ed  altre  vaile  cofe 
in  mano. 

ClOHlTfctA,  r 

DOn  na , che  tenga  in  voa  mano  vn  peW 
pcndicolo,  e con  l’altia  vn  compaiso  : 
nei  perpendicolo  A tapprcfenta  il  rooto,il  tenH 
po,  e la  gtauezza  de’  corpi  : nel  compallo  la  li- 
nea, la  fupet  Acie , & la  profondità,  nelle  quali 
confi  Ae  il  generai  fugetto  nella  Geometria . 
GtomttrU . 

DOnna,  che  con  ladcfttamano  tiene  va 
compaflb,  & con  la  An  idra  vù  ttiangolo. 

i A F I A. 


DOiina  vecchia,  veltiia  del  colore  della 
terra  à piè  della  quale  Vi  iìa  vn  globo  tcr- 
rcltre,  checrn  la  dedra  mano  tenghi  vn  com- 
pallo,con  il  quale  modri  di  mifurate  detto  glo- 
i>o,&  con  la  Anidra  vn  quadrante  geometrico. 

GeograSa  è arte  che  conAderale  parti  della 
terra.de  le  diftingue,dc  defceiuc  come  fono 
Piou  ineie  CittàxPotti,  Maiiilfolc,  Monti,Fhi- 
mi.  Laghi, &c. 

Si  dipinge  vecchia  pet  dimodtare  l'antìchi- 
tà  Tua,  percioche  la  prima  cofa  che  fece  l'onni- 
f otcìitc  Dio  dmife  il  Caos,  fcpaivi  quattro 


elementi, Fuoco,Acre,Acqna,  eTetra,  la 
quale  per  Ambolo  di  quedo  nodto  Com 
podo  CI  fetuiamo  del  globo  tettedre,  co- 
m'anco  con  il  colore  del  quale  vediamo 
detta  Agura.ellendo  che  Grc  ograAa,è  det 
cada  Gea,  che  in  lingua  Greca  vuol  dice 
cctca,e  dal  veibogcaphoxbe  AgniAca  ieri 
uo,  che  ciò  capprefcntiamo  con  ilcópaUb 
l'opcrauone  del  ouale  conAde  Delle  mi- 
furc,  c con  il  quale  A tidiingono  tutte  le 
propottioni.  Si  che  tanto  vuol  dite  Geo- 
grana  cruanto  defcrittionc  della  tetra, cioè 
di  quedo  aggregaro  della  rena,  delfac- 
que,c  dclJ’actc,cne  è deputato  ali’habiu- 
rione  delle  creature  rettene . 

Tiene  con  la  Anidra  mano  il  quadrato 
geometrico  pcraochc  con  cito  A viene 
alla  vera  cognitionc  pei  pigliate  le  lun- 
ghezze, larghezze,  altczzc,ptoA>ndicà,dc 
t'efplrcacon  l’vfo  fuo  quello,  che  Acorv* 
tiene  nella  Geogr-Aa* 

lOaHO  NATVILAri. 

dipinge  giouane  alato,  pet  la  tagkv 
i3  ne  detta  nella  Agura  dell’anno , con 
vn  cerchio  in  mano  frptavU  cano,  A>- 
pra  le  nuuole  con  vn  tot^hio  accefo  in  ma- 
no , flìcndo  tirato  il  detto  cato^da  qu.-ttio 
caualli,  vnodi  colot  bianco»  Pahto  nero  Au- 
to, gl'aliiiduc  di  color  baio,  & AgniAcanole 
quatrofuc  pani,  cioè  il  nafcerc,e’l  ttamoniA- 
re  del  Sole,  il  mezzo  giorno,  Si  la  mezza  not- 
te, liquori  tutti  quatrogiuntiinAeroe  fanno  il 
giorno  nsturalc,  ebeè  tutto  quel  tempo , che 
confum.i  il  Sole  in  girate  vna  volta  fola  nit- 
to'l  ( ielo,  il  che  A nuota  col  citcolo*  che  la  dee-- 
uAguraticueionóstpe»  ■< 

Gkr. 
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1 Ckrne  /tripudi 

locane  Ji  bello  alpcteo  alato  > per  eflicr 


de<  fi  come  il  giorno  fi  dice  da'  Poeti  artirfl 
ancor  elio  al  Icuat  del  òde,  e chiudctfial  tta> 


parte  del  tempo  ^ tirato  da  due  cauall)^  tnoncare. 
è guidato  dall'Aurora , nel  refto  i come 


quello  Ui  '.opta  • ' 

l due  caualli  roffi  fono  i durf  «epùfcoii-.che 
fanno  il  RKWno  ai!afi(^a!o,che  è tutto  quel  tera 
pOtche  n vedeluroc  foptp  l:(Tcita,dc  fi  dice  1- 
Aurota  guidateli  giorno,  pèrche  Tempre  pre» 
uiene  al  fuo  appaine . 

Giorno-Artifici  slt . 

GTouane  veftiid  di  bianco.Sc  ril^tlendcnte, 
alato,  c cotonato  di  Ornithogalo  fioro 
buiKO.  che  comincia  ad  apnifi  quando  il  iole 
fi  fkUopcc,  Ut  fi  chiude  quando  elio  fi  nafeon* 


Terrà  in  manovn  Pauone  cò  la  coda  bafia» 
e chiufa  di  maniera, che  cuepra  gli  c echi  delle 
penne  peicioche  di  giorno  fi  n jfitiiidono  tutte 
le  (ielle  Icquali  vengono  figmfìcate  negli  oc- 
chi della  coda  del  Pauone,  per  ciTcmpio  de  gli 
Antichi, liquefi  hnfero  Giunone  fìgnificando, 
l'atia  piò  pur a.&  più  perfetta  edete  nel  (ho  Cat 
to  tirata  dalli  pauoni  medefimamente . 

Giorni  nriificiéle , 

Glouane  alato  che  nella  delira  mano  ten- 
ga vn  mazzo  di  fioii,&  nella  finiAta  ma- 
nù  vna  torcia  acccCi . 


V*. 


VN  giouane  ahicro,vellito  di  vati;  colon, 
con  ghitlanda  di  fcmplici  fiori,  da  vna 
pane  vifaiàvn  cane  da  caccia  >& dall’altra  vn 
cauallo  ben  gnarnito>ccon  la  defila  (t(a  in  at- 
to dì  fpargere  denari . 

* Gibuenrùé  quella  età, che  tien  da  vent'anni 
fin’à  tient. -'Cinque,  fecondo  Arifiotelc,nella- 
quale  1‘huomo  intende  i e può  operare)  fccon» 


doUvitiò'.maperla  nouità,&  caldez- 
za del  (àngue  è tutto  intento  all’at- 
noni  fenfibili,  ne  opera  la  ragione  nel 
giouane  fenza  gtan  contiafio,ò  della 
concupifccnza,  ò del  defio  dell’hono- 
te,  & quefio  ancora  fi  chiama  augq- 
mcnto,aItii  dicono (bto, 

Si  dipinge  altiero,  e che  gli  fimo  a 
lato  I foptadetti.animali  con  la  ditr>c^ 
fitatipoedel  fpatgete i denari, perdei 
notate  la  patticòlatc  inclmatione 
giouane  >ch’è  d'cfieie  altiero,  amat^ 
fc  della  caccia,  & prodigo  dei  dcpie 
to,  come  dimofita  Horatio  nella  Poe- 
tica. ' s 

OonJtt  tfmt,  t4min/qM,ér  »friti  irììi 
miot  campi . 

Ctntttin  vicinm  fttBi,  m*nUiTÌtt>t 
Vtilium  t4tdnt  friuifit,  fridiftUMt  ' 
SmUimit,  cupUufjm,  (Jr  umoà»  Mtiajlfttt 
firoÌK. 

La  varietà  de  colori  fignifica  la*  fre- 
quente muiaiione  de  rpenfieti , 8c 
proponimenti  ginuenili,  & fi  coto- 
na di  fiori  fenZa  fruttii  per  diuwfira- 
te,  che  li  giouani  fono  più  vaghi  del 
bcllo,dc  apparente, che  dcll'vtile,  e reale. 

G l o V 1 H T V. 

FAnciulla  coronata  di  cotona  d'eto,  & ve- 
fiita  riccamente)  fecondo  il  detto  d'He- 
(iodo  nclIaTeogoriia,i&:  con  vn  uroodi  man- 
dorlo fiorito  in  roano,  per  mofitate»  come  nat- 
ta Pieno  Yalciiano  nel  lib.;  i.  de’  fuoi  Geio- 

1 gli* 
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glificitchecome  il  mandotloè  il  ptiroo  aibcroi 
che  ron  fioii  du  fperanza dell’abbondanza  de 
graltri  frutcì  : cosi  ■ giouani  danno  (àggio  di 
che  pcifctiionc  debba  cilne  la  vira  loto  ne 
gl’anni  maiuci. 

La  cotona  deiroro.  mofttai-che  i gradi  del> 
l’età  deU'buotnoiquello  della  giouentù  £ il  più 
clcgibile.&.più  perfetto  in'Ce  Aeflo. 

11  vcftiinento  iicco  dimodratcfae  l’oftenta* 
clone  de*  beni  éptopiiadique(la.età>&  glian 
tiebifigutauano  lagioueniùcon  l’imaginc  di 
Bicco,&  d'ApcUoiche  lìptendeuano  perla 
naano,’  auucticndot  che  l'huoino  in  giouentù* 

G i V D 


& pet  vigor  di  cotpo.  & pet  fona  d’ingegno 
époreate>&lodcDole.  ’ ' 

Cituemn. 

Donna  dibella  crà  inghirlandata  di  6ocii 
& nella  defìta  mano  tenga  vna  coppa 
d'oro,  perche^*  Poeti'é  detta  fior  de  gl’ano|ii 
& è prrcicrfa.cp(ne  la  coppa  d'orot&  cofi  fo  di 
pina  Hebe  dea  della  gioueniù  .Anzi  più  che 
Poco  Tibnllo  eieg.8.  Cariar  tfi  Mro  imunii» 
GIOIA  D'AMOKB. 

Vedi  Contento  arooiofo. 

C 1 V B I L o. 

Vedi  Allegrezza.  ,t 

1 T l O. 


Hvomo  ignuck)  attempofto  a icocrc  lo- 
prai’ltide.oueto  are o cclcfici  tenendo 
111  mano  la  fquadra»-il  «gole»  il  cotnpaiflo  »Ac 
i’archtpcndclo . 

Ni'o  edendo  altro  H Ghidiric.che  vna  co- 
gnitione  (atta  per  diftorfo  dclla-dtbita  mifura 
si  ncJl*att»cni,c(7me  in  qualunque  alira'^t  ra, 
«benaCce  dalf4ntelleno»&  eflcndrfi  tali  iflio- 
mctMiriirrua'idagli  Ailchd.pci  baucrefimil 
aoiitia  neU'opcte  di  Geotnctiia«  tnciitamciuc 


adunque  per  quelli  dimolha  il  dilbot 
fo.de  ancora  l’Elettione,cbe  deue  fa- 
re lo  ingegno  dell'buoinot  per  conoa* 
fccre»  & giudicate  ogni  fone  di  cqfei» 
percioche  non  ditittaoieote  giudici 
colui,  che  nel  medelìmo  modo  vuol 
mifuraie  tulle  l’acuoni. 

Per  dichiataiioDe  delFIride»  dite 
mo.cbe  ciafcuno»chefale  àgtadi  Jd 
l’aiiioni  humane.fiano  di  qual  fot-' 
te  fi  vogliano,  bifogna»  che  da  molte 
cfpeticQzc  apprenda  il  giuditio»  il 
quale  quindi  tifulti,coroe  l’Iride  ri- ■ 
folta  dell’appatenza  di  molti  diuetli- 
colon  auuicinati  inficine  in  vinù  de  ; 
raggi  Solati  • 

Ciuditù  onero  mditio^Amtrt . 

TX  Vomo  nobilmente  veftito»c6 
JT!  *1  capo  pieno  di  papaueriicbe 
(igmneano  Inditio  d’Aroote  preflb 
à quelli  antichi*  iqualicon  il  giitac 
delle  forti  ptediccuano  le  cofe 
d’aueenirc.  perehe  volendo  fat’efpe- 
rienza.  fe  l’amante  folle  riamalo jpi» 
gliauanole  foglie  del  papaueto  ho- 
iiiv,wi.  felc  poneuano  fui  pugno,  poi  con  la 
jalma  della  deflta  roano  pctcuotcndo  coni^ 
i;n  i forza  le  dette  foglicxlallo  fìr«pito,chc  effe 
racraano  folto  la  peicoffa,  gnidkauano  Fs- 
more  da  elfi  defiderato. 

Quello  racconta  Piciio  Valetiano  col  te- 
limonio  di  Tauiifio  nel  lib.^S.de’fuoi  Gè-, 
roglifici,  fc  bene  c cofe  fupetiUtiofe.  & !► 
licola. 
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Libro  Secondo. 


Ghtditit  giulio . 

HVomovc(ìito  d‘hab>tolongOi&|^aue, 
habbii  in  gutfa  di  monile,  che  gli  pcn< 
dada!  collo  vn  cuore  humano.  nel  quale  Ha 
fcolpira  vna  imaginetta.che  rapprefenti  la  Ve 
liià.  egli  (ba  con  il  capo  chino,  de  con  gli  oc- 
chi barn  àcontemplate  fifTamenre  il  detto  mo 
nilc.tenga  ì piedi  alcuni  libri  di  Legge  apetti} 
ilcbe  dcnota.cheil  vero,  de  perfeno  giudice 
deue  eller  integto,&  non  deuc  mai  per  qual  fì 
vegli  accidente  timuouere  gli  occhi  dal  giu- 
fìo  delle  Sante  Leggi,  de  dalla  contcmplatio* 
ne  della  pura,&  intera  veiiià : vedi  Pietio  Va- 
Ictianonel  lib.fi. 

c I v__D  I -r 

HVomo  vecchio.fcdcntcjde  veflito  d’ha- 
bitograue.tertìcon  la  delira  manov- 
na  bacchetta, intorno  alla  quale  Ha  auuolta  v- 
na  feroe.da  vn  lato  faranno  alcuni  libri  di  Leg 
gì  aperti,  & vn’aquila,de  dall’altra  parte  vn’ho- 
rologio,  devna  pietra  di  paragone,  eflcndoui 
fopra  d’eda  vna  moneta  d’oro,  de  vna  di  rame 
dedcll’vna,comc  dell’altta  apparifea  il  Legno 
del  loro  cocco . 

Giudice  é detto  da  giudicate,  reggere»  de 
eflequire  la  Giuditia,  de  è nome  attribuito  ad 
huomini  periti  di  elTa  Giuditia»  de  delle  leggi 
podeda  Prencipitò  Republicheallaminidra- 
tionc  di  quelle. 

Si  dipinge  vecchio»  fedente,  de  vedilo  era» 
uementc,  dicendo  Atidotele  nel  terzo  della 
Topica»  che  non  fì  debba  eleggere  Giudici 
giouani»  non  edendo  neH’eci  giouenile  efpe> 
iienza>ne  moderationi  d’affetti . 

La  bacchecta,che  tiene  nella  ma  dedra.ne  li- 
gnifica il  doroinio,ch‘bà  il  Giudice  l'opra  i tei . 

La  ferpe»chc  intorno  ad  elTa  li  riuolge  deno- 
ta la  Prudenza»  che  li  richiede  ne  gli  huomin  i 
podi  algcuetno.  Dicendo  la  Sacra  fccittura . 
Sfiott  pruéUntn,  Jìtut  ftTftntts. 

1 libri  aperti  dimodrano»  che  il  vero»dc  per- 
fetto Giudice  deue  edere  molto  bc  petito.cir- 
confpet to»integro,e  vigilante»cbe  perciò  gli  li 
dipinge  à canto  l’horologio»  accioche  non 
mai  per  aual  fi  voglia  accidente  timnoua  gli 
occhi  dal!’equita»e dal giudo,c  come  l’acquila 
podada  gli  antichi  per  vccellodi  acutilìinia 
vida,  deue  il  giudice  vedere»  & penetrar  fino 
alla  nafeoda.  & occulta  verità  rapprefentata 
pc  r la  piefradel)paragone»  nella  guifa»  che  fi  è 
detto  laqmic  ne  ligaifica  la  coguitionc  del 

vero»  & del  fallò . 
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CJIVOCO  DALL’ ANTICO. 

VN  fanciullo  nudo  ala  o»con  ambedue  le 
manididefe  in  alto»  prendendo  vna  di 
due  treccie, che  pendono  da  vna  teda  di  Don- 
na, che  fia  poda  in  qualche  modo  alta,  che  H 
fanciullo  non  vi  pofsaattiuarà  fatto . Siaque- 
dateda  ornata  d’vn  panno, che  didenda  in- 
lino al  mezo  di  dette  treccie.  & vi  (àrà  fcrit- 
to.  hcHs. 

Si  fa  alato,  perche  il  giuoco  confide  nella 
velocità  nel  moto  con  ft  hetzo  • 

C1VR.ISDITT10ME. 

HVomo  vedilo  di  porpora,  nella dedra 
mano  tenga  vno  fccicro,  qual’è  vero 
indino  di  naturai  giurifditiionc,&  nell’altra  i 
fafei  confolari.che  fi  portauano  per  fogno  di 
qucdomcdelimo. 


G 1 V S T I T 1 A . 

Secondo  che  tiferifee  Aulo  Gelilo. 

DOnna  in  forma  di  bella  vergiae,coron»> 
ta»  & vedita  d’oro,  che  con  honeda  fe« 
ucrità,  fi  modti  degna  di  tiuecenza  con  gl’oc- 
chi  di  acucilTima  vida,  con  vn  monile  al  collo 
nel  quale  fia  vn’occhio  fcolpito . 

Dice  Platone, che  la  Giudiiia  vede  il  tutto» 
& che  da  gli  antichi  facerdoti  fò  chiamata  ve- 
ditticedi  tutte  lecofe.  Onde  Apuleio  giura 
per  l’occhio  del  Sole  & della  Giuditia  inficme 
quali  che  non  vegga  quedo  mcn  di  quello,  le 
quali  cofe  habbiamo  noi  ad  intendcic»cbe  de- 
uono  cfictc  ne’  minidii  della  Giuditia, perche 
bifogna,che  quedi  con  acutifiimo  vedete  pe- 
netrino fine  alla  nafeoda»  & occulta  verità  Se 
fieno  come  le  cade  vergini  puri  d’ogni  palfìo- 
ne,  fiche  nè  preiiofidoni,nèfalfcIufinghe»nò 
altra cofa li  pofsa corrompete:  età fiano faldi» 
maturi,  graui,e  purì,comc  l'oto>&  che  auanza 
gl’altri  metalli  in  doppio  pefo,  & valore. 

Et  perciò  potiamo  dire  che  la  Giuditia  fia 
qucll’babito  fecondo  ilquale  l’huomo  giudo 
per  propria  elettione,è  opciatore»c  difpenfaio 
re,  così  del  bene,  come  del  male  ftà  fe,&  altri» 
ò dà  altri  & altri  fecondo  le  qualità  ò di  pco> 
ortione  Geometrica»  oueto  Aritmetica  » per 
n del  bello.cdell’viile accomodato ailafcH- 
citàpublica. 

Per  modrarc  là  GiuQitia»&  l’integrità  della 
mente  gli  antichi  folcuano  rapprefentare  an- 
cora  vnboccaie»vnb)ccilc,&  vnacolòna.  co- 
me fé.  ne  vede  efpiclfa  udimonianza  in  molte 

Q.  3 fcfol- 
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V S T I T 1 A. 

Secondo  che  liffcrifce  Aulo  Gelilo* 

dcUGiunitia>ne  lìdeue  cffer  prec{> 
pitofo  : tnà  dai  temro  ì matuiace  il 
giuditio  nello  fciorte  delle  vetghe. 

La  fiamma  mo(lra>  cheli  mente 
del  giudice  deueeder  fcmprcdiizur- 
taveifo  il  Ciclo. 

Per  lo  firuzzo  s’impara,  che  le  co-' 
fc.chc  vengono  in  giuditioipcr  intri- 
cacct  che  (lenoi  non  li  deue  manca- 
te di  ftrigarle,  6c  ifnodatlc,  fenza  per- 
donale à fatica  alcuna»  con  animo 
paticmc.comc  loftiuzzo  digcnfceil 
fcrro»ancurcbc  (ìadunlTima  maieiia» 
come  raccontano  molli  fciiitori.  Le 
fue  renne  perche  fono  tutte  vguali  fi- 
gniDcanotaGiultiua»  & l'cquiiàvet- 
fo  turni  fi  come  compicfc  Pieno  da 
quella  \tedaglia  ch'haueua  foto  la  te- 
da della  Ciufiitia  con  dette  peone, Sc 
col  nome 

Gif/hù»  di  f S//*W . 

Onna  di  bella  facciaA  molt’a- 


D 


fcpuitj  oct  marmo,  & alitc  antichità,  che  fi 
trouinn  tutta  vìi, però  difTc  l’Alciato. 

JHS  firma  mnurJUfum  fin*  f»rdiius  tffit 
hibmp  mtnM , 

G I V S T I T I A. 

DOnnavcllitadi  bianco,  babbia  gli  oc- 
chi bendatt.nella  delira  mano  tenga  vn 
Lfcio  di  verghe  con  vnafeure  legata  inficme 
eoo  efie,  nella  finidca  vna  fiamma  di  fuoco,  & 
ì canto  haucrà  vno  (Icuzzo,  oueto  tenga  la 
ipada.de  le  bilmcic. 

Quella  é quella  forte  di  Giulliria,che  eder- 
citaiio  nc’Ttibunali  i Giudici,  Se  gli  cdccuto- 
ti  fecolari. 

Si  vede  di  bianco.petcheil  giudice  deu’edc- 
le  lèn'za  macchia  di  proprio  interede,  ò d’altra 
pallìone.che  polla  defformat  la  Giuditia,il  che 
vien  fatto  tenendoli  gli  occhi  bcndati.cioè  n6 
giutdando  cofa  alcuna  della  quale  s’adopu 
per  giudice  ilfenfo  nemico  della  ragione.. 

11  £<(cio  di  verghe  con  lafcurc,  era  portato 
amicamente  in  Roma  da  littori  innanzi  a’  Có 
foli.  Se  al  tribuno  della  Plebe»  per  modrar.cbe 
non  fi  deue  rimanete  di  cadigaie.  oue  lichie- 


^ _ doma , la  quale  con  la  mano 
linidta  fudcghi  vna  vecch  a biuua  » 
perrotendolacon  vn  bali*  ne  . 

Queda  vecchia  dice  Paufinia  ef- 
fe r rirgiudicia.la  quale  da  giudi  giud  ci,  de- 
ue fempte  tcneilì  oppreda  acc  òche  non  s’oc- 
culci  la  vciità»&  deuonoafcoltat  paticntcmen 
le  quel,  che  ciifcuno  dice  per  ditcfa . 

Gùiflitia  DfWWA. 

Donna  di  fingolat  bellezza  : vcdita  d’oro 
con  vnacotona  d’oro  in  teda>fi  ptaalla 
qual  vi  lìa  vna  colomba  circondata  di  fplcn- 
dore,  hauctà  i capelli  (patii  fopta  le  fpalic.che 
con  gli  occhi  min,  come  tofabada  il  mondo, 
tenendo  nella  delira  lalpada  nuda.&  ncllafi- 
mitra  le  bilancio. 

Q^eda  figura  ragionruolmente  lìdourcb- 
bc  figurare  bclJilTima  pci  che  quell.»  ■,  chee  in 
Dio.é  la  medefima  edenz  i c,/n  elio  feome  fan 
nobcnifiìmoi  facuThcoIogOilqualcè  tutto 
pcifettione.& vnità  di  bellezza. 

Si  vede  d’oro,  pei  mediare  con  la  nobi.tà 
del  fuo  metallo,  c con  il  fuo  fp'cndorc  l’eccel- 
lenza, & fublimitàdeJla  dciw  giuditia . 

La  corona  d’oro  c per  modtatcch’ell’bà  po 

tenzifopiaruttc  le  potenze  del  mondo. 

Le  bilancie  lignificano,  che  la  giuftitia  di- 


/ 


l 
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Libro  Secondo. 


uina  dì  regolai  tane  le  trtionii  e la  fpada  le 
pene  de’ delinquenti  . 

La  colomba  raodra  lo  Spirito  Santo  terza 
petfonadellj  Samidiina Triniti)  & vincolo 
d’am  sterra  il  Padrc>&  il  Figliuolo, per  lo  qua- 
le (pirico  la  Diurna  giuditia  d communica  a 
tatti  I Prencipi  del  mondo . 

Si  fa  la  detta  colomba  bianca.e  tifplcnden- 
te,  perche  fono  quelle  fri  le  quali li  vifìbili>c 
nobilidìmc. 

Le  treccie  fpatlè  modrano  le  gratie , che 
feendono  dalla  bontà  del  Ciclo  fenza  oden- 
Cune  della  Diuinagmditia,  anzi  fono  proptij 
edetri  di  ella. 

Rifguardacomc  cofa  bada  il  mondo,  co- 
me Coggeito  i lei, non  cllendo  ninna  cofa  à lei 
fiipctiore. 

Si  comprende  anco  per  la  fpada,e  per  le  bi- 
lani  ie(toccando  IVno  indtomcnto,  la  vita,& 
Palerò  1.1  tobba  de  gli  huomim^  conlc  quali 
due  cof-  i'honorc  mondino  li  fo  lcua,  & s'ab- 
bada  bene  rpedb,  che  fono  dart,c  tolti.  Si  que- 
fia,e  quell . per  Giuditiadiuina.fccondo  i me- 
riti de  gli  buociuni, Se  conforme  a'  fcuctidìmi 
giudic')di  Dio. 

CtMfiuUrttts,  chi  non  fi  pieghi  pernmi- 
cata.ne  per  oàu . 

Donna  con  la  fpada  alca  coronata  nel 
mezzo  di  corona  regale>&  con  la  bilan- 
ciitda  vna  banda  le  (atàvn  cane  fìgnihcati- 
oodcll’amicicia,  & dall'altra  vna  ferpe  poda 
pel  l’odio. 

La  fpada  alca  nott.che  la  giuditia  non  fi  de- 
lie piegare  ad  alcuna  banda,  nè  per  amicitia , 
nè  per  odio  di  qual  lì  voglia  perfona,  Si  al- 
l’horaclodcuolc.  Se  mantenimento  dell'im- 
perio. 

Perle  bilancie  ne  feruirà  quanto  pec  dichia- 
tatione  habbiamo  detto  nella  quatta  Beati- 
tudine. 

CiufUtU  rigorof* . 

VNo  Schei,  tro,  tome  quelli  che  fi  dipin- 
gono per  la  mone  in  vn  manto  bianco, 
che  lo  cuopta  in  modo, che  il  vilo,  le  mani,  be 
i piedi  fi  vedano  con  lalpada  ignuda,  & con 
le  bilancie<l  modo  detto.  Equeda  figura  di- 
modra.  che  il  giudice  tigorofonon  perdona 
ad  alcuno  folto  qual  fi  voghi  pretedo  di  du- 
fc>  che  pollano  allegent  li  pena,  come  la  mor 
tc,  che  nè  ad  età,  ne  i fello  nè  à qualità  di  per- 
ibne  hà  riguardo  per  dote  edccucione  al  debi- 
to dio. 
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La  vida  foauenteuole  di  queda  figura  mo- 
dra,  che  fpaue,.  'e  è ancora  a’  popoli  que- 

da  forte  d Giuditi..  he  non  fa  in  qualche  oc- 
cafione  interpretate  icggiermente  la  legge . 

GiufhtU  nelle  A'fednglie  Adriano  t d'Anto- 
nino Pio,  or  d Alejfandro , 


Onnaà  federe  con  vn  braccioi  ate,e  foct- 
tro  in  roano  con  l’altia  tiene  vna  Patena. 


Siede fignificando  lagrauitàconueniente  à 
Sauij,  Si  per  quello  i G.udici  hanno  da  fen- 
tentiare  fedendo. 

Lo  feertro  fe  le  di  pet  fegno  di  comandare. 
Se  gouernatc  il  mondo . 

Il  bracciolarc  fi  piglia  per  la  midi  ra.&  la  pa- 
tena, per  elTcrlaGiuditia  cofa  diuina. 

Gloria  de  Prencipi  nella  Medaglia  d Adriano, 

1^  Onna  bellifnma,che  habbia  cinta  la  ftó- 
te  d’vn  cerchio  d’oro.contcdo  di  diuet- 
fc  gioie  di  grande  dima . I capelli  faranno  ric- 
ciuti, e biondi,  lignificano  i magnanimi,  c 
glotiofi  penfieri,  che  occupano  le  menti  de’ 
Prencipi , ncH'opetc  de’  quali  fcromamentc 
rifplende  la  gloria  loro  # 

Tetti  con  la  finidra  mano  vna  Piramide,  la 
quale  lignifica  la  chiara,^  alta  Gloiia  de'  Pren 
cipi.che  con  magnificenza  fanno  fabiiche  fon 
tuofe,  e gran  di,  con  Icquali  li  modra  elTa  glo- 
ria, e Martialci benché  ad  altro  propofito  par- 
lando, dille. 

iariata  Pyramiium  pUat  miratn/a  MempUt,, 

Et  à fui  imitaticnc  il  diurno  Anodo . 

Tatti»  yHslunjut  h miratil  fitti 
Ulti  iti  mmit  in  tanta  fama  mtiti , 

Et  limiimcnte  gli  antichi  mecceuano  le  Pi- 
ramidi per  fimbolo  della  Glori a,che  però  s'al- 
zironolc  giàdi,òc  magnifiche  Piramidi  dell’- 
Egitto,delle  quali  fcriuc  Pliiiio nel  I1.3 tf.c.  lì. 
che  pet  farne  vna  fola  deteeto  (teccnto  feilan- 
ta  milla  petfone  vent'anni.  Cofe  veramete  de- 
gnetmà  di  più  dima, & di  maggior  gloria  fono 
quellciCbc  hanno  riguardo  ah'honordi  Dio, 
com'è  il  fibtKatTcmpji  Aitati,  Collegi)  per 
indiuttionc  de'giou.  ni,  cesi  riclle  buone  atti, 
come  nella  Religione.  Diche  habbiamo  tra- 
nifedn  clicmpio  nelle  Fabricbc  della  buona 
memoria  d(II'l.Iudiifs.Sig.  Cardinal  Saluia- 
tiiche  hà  cdihcato  in  Roma  il  btllilTinioTcni 
pio  di  S.Giaccmode  grincui.'bili,&  ncliue- 
defimo  luogo  antpli.  Si  ncbihllimi  cdifitijper 
feommodo  de  gl’lntcimi,c  loto  minidi  i.Et  pc( 
Q.  4 non 
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GLORIA  DE*  PRENCIPI.  NELLA  MEDAGLIA  D*ADRIANO. 
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rei  buotnini.  Onde  bora  da  mol«  ' 
te  pani  vi  concorre  gran  gente  ad 
habitare»  tirata  ancoia  dalla  beni- 
gnità^ dalla  incorrotta  giuHitia«de 
ilallafua  vera  pietà  Cforiìtiana  fetiH 
preriuolta  al  fonucnimcnto  dc’bi* 
lognoli . Hà  non  pare  nel  fuo  telbh 
mento  ordinato»  che  delle  Tue  pro- 
prie facoltà  nò  folo  li  faccia  de*  fon- 
damenti vn*Hofpedale  per  le  pose- 
re»  e bifognofc  donne  in  San  Roc- 
co, acciochc  ftano  nelle  loro  infer- 
mità gouetnatc  di  rutto  quel»  che 
faccia  lor  bifogno:  mà  bà  ancora  la- 
biato» che  nel  fuo  Caftello  di  Giu- 
liano (iano  ogni  anno  marirate  alca 
ne  pouete  Citelle»  hauédo  aflegn»^ 
to  perciò  tanti  luoghi  di  monti  non 
vacabili.  Haucua  anco  cominciato 
da'  fondamenti  con  belliflìma  ar- 
chitettura  la  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Acquiro»  Se  l’hautebbe  condotta  i 
fine  con  quella  ptontena,  & zelo  » 
che  foleual’opcre  dedicate  al  fetui- 
tio,e  culto  d'iddio:  roà  quali  nel  co- 

minciaredettoEdifitioelbitochia- 

n^llct^lat^nìUa  Signoria  lIluftrilTìma  al-  roato  à miglior  vita.lafciando  fuo  Hcrcde  1*11- 
•iroiinc,  che  di  fate  opere  locicuoli.e  virtuofe»  luftriilìmo  Signor  Lorenzo  Saluiari»  Signore 
ciTendo  egli  (iato  Ptotettote  de  grOrfani,  hà  non  meno  herede  delle  facoltà,  che  del  pre- 
di detti  Olfatti  inftituiio  vn  nobil  Collegio  tiofo»  e liberale  animo  di  elio  Caidinale»c^ 
dal  fuo  nome  detto  Saluiato.Sc  c6  gtàdifTima 
liberalità  dotatolo  da  poterai  mantenete  mol- 
ti giouani  Orfani  di  bell'ingegno, che  per  t>o- 
nertà  non  potemno  oprarlo,  oue  s’infttuilco- 
no  da  ottimi  Precettori  ncll'humane  lettere, 

6c  nella  Religione . Hà  fatto  ancora  vna  ma- 
gnifica Cappella  dedicata  alba  Beata  Vergine 
nella  Chiefa  di  S.Grcgorio  di  Roma  amplian- 
do lefcale  del  Tempio,  Sc  fattogli  auanti  vna 
fpatiofa  piazza  per  comodità  del  Popolo,  che 
à grandiflimo  numero  vi  concorre  ne  i giorni 
delle  Stationi,  Sc  altri  Tempi  in  detta  Chiefa, 
oltre  altri  edifiti)da  fua  Signoria  llludriirima 
fatti  per  ornaroemo  della  Città,  & habitatio- 
<ie  della  Tua  famiglia»  come  il  nuouo  palazzo» 
che  fi  vede  ne  lla  piazzadelfAccodiCamiglia 
nn,&l*ahronelfuoCaflello  di  Giuliano  nel 
Lùtio,  doue  non  meno  appare  la  magmhcéza 
di  quefio  Principe  in  hauet  cinta  quella  Tetra 
di  muraglie,  òcrefala  ficaia  dall'iocuifioni  di 


però  con  grandilììina  prontezza  hà  difpofto 
di  finire  àfua  fpefala  detta  Chiefa, mofirando 
la  fua  gratitudine  verfo  la  memoria  dei  defon- 
to,  &7a  fua  Chtilliana  pietà  in  nó  lafciate  in»- 
perfetta  sì  fant’opeta.Ma  con  queftaoccafio- 
nenondcuottalafciatele  lodi  di  tanto  gcn> 
rofo  Cardinale  dette  da  piu  felici  penne  della 
mia»  che  fono  le  fonofciitc . 

Pyramiitm  Jtxtrm  ullntsai  fydtr»  p»ìm» 
f^uimnluT  fuìpns  C*ftrts t 
Cìtrtnqut  RtgKm  ccmmtiuUit  nemin» 

Qui  tneles  c*pt  h»t  flmkttt  iugii . 

JT/  quid  SmIuhiì  pttiki  otn  fu/lmit  itU 
Cymntfi»,  ieìfitia,  maini»,  t 

Hum»K»  nen  /.  it  »qk»t  w f andar»  Umdu, 

Dinin»  in  Catta  limi»  fai»  mmni . 

PjT»midis  ThxrU  mdltt  apara f»  Putii» 

Cur  fi  fuUhntm  ttlHt  »d  aflr»  maiu  f 
Cleri»  fit  ptr^ivaluit.  quavattua  Catlum 
Centirgias  K»x»e  pari»  ìaUra  vapit 
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^umìtmu  téUm  cr  ttwum  tuffa»  ututu 
fjfr/uniJtm  Viri»  fnt  ftmrtf»  manu 
Bit  fi  Céfar»»  et/ati  tuffi  in  tu 

Shria,fuaRifum  naminatlaru  vìgtnl 
Kimfttftrum  aitrnam  fami  mtnumtniamrriatur 
^uaiUtirantri^at  vnJiy,  Ntlaluat, 
lìla  tam'iu  Phariji  human  a fupttbia  fuafit 
SAi!  & tnt/ign»  fidi  htnou  tali 
^aai»  ifftUT  mthut  fallirei  dtxura  ver» 

Saluiale  De»  la  menumenia  letai  t 
Sta  ^aai  in  tamf»  tafla  dai  yirffnit  ttide. 

Sta  qu»d Flaminia  ftairigien»  via 
Sia»  tarli  madia  fargtnttt  yri»  fafiriit 
sia*  ftuul murii  cppida  linQa  acuii 
aiddaatiam  heffiliji  fidai  magna  Atria  yulgi. 

Adda  ir  Piade  f*Oa  dilata  Cheta . 


Kin  tamia  hai  far  fan  maìiri  raiari  dfua 
Saftinet  imtelli  glatia  vana  mina . 

Fani  mana  Phariam  geflat  ^uam  Glatia  mlipt 
Zi  ligi  Saluiati  ipuaìibat  aHa  Patrii . 

Sia»  piteli  ttl/a  furgent  iitìudinaTimplam 
Flamini*  etrnii  p.idrigieni  yia, 

Aut  agra  tatba  laxat  quai  tindidil  Aadet 
Aut  f rata  Alni»  ttOa  dieataChare 
Siut  vii  Ren.aliui  ffeCiaait  Equitia  fanguit 
yirgimi  athtrta  neiiHt  Ara  piata* 

Finditilui  nimium  Jìiantii  dextra  grauaiua 
Fatte  girli  pattici  qual  niuat  ilie  lare* 
fluid  fi  linda  nauti  denturvaura  appida  murh , 
tfan  indigna  tua  fini  manumenta  marni, 
fluicquidSaiuiaii  fumei  illujtiiuiifla 
Impafuit  fax»,  quid  libi  Cafar,  aria . 

R I A. 

Cloriti. 

Donna* con  vna Corona  d'oro 
in  capo*  & nella  delira  mano 
con  vna  tromba. 

La  Gloria»  come  dice  Cicerone, 2 
vna  fama  di  molti»  A:  fegnalati  be- 
ndili) fatti  aTuoi.ì  gli  amici»alla  Pa- 
tria» & ad  ogni  fotte  di  petfone . 

Et  li  dipinge  có  la  tromba  in  ma- 
no» perche  con  dia  lì  publicano  à 
popoli  i delìderij  de’  Principi . 

La  corona  éindiiio  del  premio» 
clic  racmaciafeun  buomofamolb* 
&Ialignoiia»che  hà  il  benefattore 
fopra  di  coloro»  che  hanno  da  lai  ri* 
ccuuci  benditi)»rimancndo  dii  con 
obligo  di  rendete  in  qualche  modo 
il  guiderdone. 

Cloriti. 

Donna  vdlita  d’oro, tutta  lifplc- 
dente»  nella  fìniAra  con  va 
Cornucopia»  & nella  ddlta  con  v- 
na  hgutetta  d’oro»  che  rapprefenti 
la  verità. 

Clorl4,  (S"  hetiore. 


DOnna,che  moUra  le  màmclle,&  le  brac- 
cia ignude»  nella  dcAra  mano  tien  e vn  a 
figuretta  fuccintamenie  ve  Aita»  la  quale  in  v- 
na  mano  porta  vna  ghirlanda»  A:  nell’altra  v- 
na  palma  nella  lìniAra  poi  della  Gloria  farà  v* 
na  Sfera,  co’ fegni del  Zodiaco.  Et  inqucAi 
quattro  modi  A vede  in  molte  monctc,Ac  altre 
memorie  de  gli  antichi. 


DOnnariccamcntc  veAita»che  tenga  mot 
te  cotone  d’oro,  & ghiilanda  in  mano» 
come  premio  di  molte  anioni  v irtuofe . 


Cloriti. 


DOnna»che  con  la  de  Ara  mano  tiene  vn’- 
Angioletto, A:  fono  al  pié  deAto  vn  cor- 
nucopia pieno  di  fiondi»  fioii»  Ac  frutti . 


t5> 


cola. 
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CoU.  * ^ 

Onna  i federe  (òpra  vn  Porco» 
A-'  perche  i porci,  come  raccosta 
Ficrio  Valertano  lib.p,  de  i fuoi  Ge- 
roglifici, fono  infinitamente  golofi. 

Nella  nnifita  mano  tiene  vna  Fo- 
lica  Vccello  fimilmente  gnlofo,  e 
con  la  defira  s*appoggia  fopra  dVno 
Stiuzzo,  del  quale  coli  diccl’Alcia- 

to. 

Lt  Strutx.»  ftmlra  tht  mai  aim 

tmet , 

NttenlaGtlaia  alean  lampa  f-i  patt. 


GOVERNO  DELLA  RErVBLICA. 


Donna  vefiita  dttcoJor  della  lugginc.coj 
crl'p  lungo,  come  la  giuc,&  il  ventre 
aliai  grande . 

La  Gola, fecondo  che  narra  S.Tomafo  i.i. 
<]UeP'.i4S.att.i.é  vn  difordinaco  appetito  del- 
le cofe.che  al  gufios’appaitcgoro,  & fidipin- 

f’e  col  collo  cr^i  lungo,  per  la  memoria  di  Fi- 
oflene  Ericinio,  tanto  golofo,chc  defideraua 
cThaaeie  il  collo  fimilealiagrue,  per  più  lun. 
garocnte  godere  del  cibo,  mcntic  feendeua 
nel  venere, 


Onnafimilc  à Mincrua.  nell» 
delira  mano  tiene  vn  ramo  d - 
oliuc,col  brace  io  finifiro  vno  feudo, 
& nella  medefima  mano  vn  dardo, 
& con  vn  motione  in  capo. 

II  pottamento  limile  ì quello  di 
Mìncrua  ci  dimoRra,  che  la  fapicza 
è il  principio  delbuon reggimento. 

Il  Motionr,chc  la  Repahl<ca,dc- 
uc  ellcre  foitificata , & licuia  dalla 
forza  di  fuora. 

L’oliuo,&  li  dardo  fignificano,  che  la  guer- 
ra,&;  la  pace  fono  beni  delia  Republica.l’vna» 
perche  dà  crpcricnza  valote,&  ardire  ; l’altrv 
perche  fomminiftra  l’otio,pcr  mezzo  del  qua- 
le acquilliamo  feientia,  & prudenza  nel  go- 
uernarc,&  fi  dà  i’oliuo  nella  mano  delira, per», 
che  la  pace  è più  degna  della  guerra,come  fuo 
fine,  & è gran  patte  delia  publica  felicità . 


_ La  grandezza,&  grolTezza  del  ventre  lì  rife- 
zifee  all’effetto  d’elta  Gola,  de  golofo  fi  dice 


chi  hà  poRotl  fomroo  bene  nel  ventre.  & Io 
vuota  per  empirlo,  & Tempie  per  votarlo  col 
fine  della  giortornia.dc  del  piacere  del  man- 
giare. 

L'habitodel  color  fopradettes  alTignobiltà 
dell'animo  vinto,  & foggiogato  da  queflo 
brutto  vitio,  de  (pogliato  di  virtù,  de  come  la 
ruggine  diuora  il  ferro -onde  nafee,  così  i] 
gclcfodiuora  le  fucfoftanzc,&  ricchezze, per 
nicuo  delle  quali  fi  età  nutrito,  & allcuato , 


Onna  che  nella  delira  mano  tiene  vn 
breue,lctitto  in  letteic  lattnc,le  quali  di- 
cono: A'oa-  imtraia,& ortKulatéi,  dcbucrnod» 
frenuìiciitìa,  & nella  finiitra  vna  sfera,  & dalle 
mammelle  verferàpiolto  latte. 

Il  breue  fopradetto  dichiara,  & difinifiel*- 
clleie  della  Grammatica . 

La  sfilza  dimc.fir.i, che  come  principio  s’in» 
fegna  a' fanciulli  le  più  volte  adopiande>lì  il 
galligo,  che  li  diiponc,dc  li  tende  capaci  di  di» 
fciplina. 

11  latte, c he gTefcc dalle  mammel'e,  figni- 
fic3,cbc  la  dolcezza  della  fi  lenza  efee  dal  pet- 
to, de  dalle  vjfceic  della  Grammatica. 

6V/fw- 
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Cr4mmMtic4. 

DOnni  t che  nell  i dcftia  mano  tiene  vna 
rafpa  di  ferro.  & con  la  (ìmftra  vn  vafo> 
che  fparge  acqua  fopra  vna  tenera  pianta. 

Grammatica  é prima  tra  le  fette  aiti  libera* 
lii  8c  chiamali  regolai  & ragione  del  parlare  a* 
pcitOi  & corretto. 

La  rafpa  dimoierà,  che  la  Grammatica  dc- 
ilai&  adottigli  glintcllctti. 

Et  il  vafodeH'acqua  é indillo, che  con  ella  fi 
fanno crefccrc  le  piate  ancot  tencrcre  de  gl* 
ingegni  nuoui  «I  Mondo.peiche  diano  «'luoi 
tempi  flutti  di  dattrina,&  di  fapeieicomc  l’ac- 
qua H crclccre  le  piante  (ìclTe. 

GRANDEZZA,  B ROBVSTEZZA  D’ANIMO. 

VN  giouane  atditoiche  tenga  ladedra 
mano  fopta  il  capo  d'vn  fctocilTimo 
Leone  ilquale  dia  in  atto  fiero*  e la  finiUta 
mano  al  fianco. 

Si  dipinge  in  quella  guilà>  percioche  gli  E- 
gitiij  baucuanochiatameiue  comprefOiniuno 
altro  animale  di  quattro  piedi  haucr  maggior 
an imo  de I Lconc:&  per  n luna  proprietà  n atu- 
lalccllim  iioil  Leone  più  degno  di  maraui- 

f>lia,che  per  la  grandezza  dell’animo  fuo.  nel* 
aquile  egli é multo  eccellente,  efponendoli 
adimprele  mjgiiamiiic,e  genecole,enon  per 
altra  cagione  dillcto  molti  diete  dato  il  Leo 
ne  figurato  nel  Cielo,  fé  non  perche  il  Sole 
qumdo  palla  per  quel  fcgno,è  p.ù  che  mai  ga- 
gliardo, etobudo., 

G R A T I A. 

Gtou  metta  tidcntc,c  bella  di  vaghifTimo 
hibito  vedita,  coron.ita  li  diafpii,  pie* 
tre  ptetiofc,  c nelle  mani  tcn  *a  in  arto  di  gir- 
la e pi  iccuoimcnte  rofedi  mi  li,  colon, fenza 
fpincshaucià  al  collo  vn  vezzo  di  perle. 

Ildiafprotì  pone  perla  granai  conforme  à 
qucllo,che  li  naturali  dicono,cii  c,  che  pur* 
tandofi  adodb  il  diafprofiacc{Uida  lagtaiia  de 
glihuomini.. 

Quedo  medefimo  lignifica  la  rofa  fenzt  fp, 
ne,&  le  perle,le  quali  nfplcndono.&c  piaccio- 
no,  per  nngulate>&  occulto  dono  della  natu- 
ra, come  la  gratta,  che  é negli  huomini  vna 
cena  venudi  paiticolare  * che  nuioue,  e ra- 
pide gl'anioù  all'amore,  £c  genera  occulia- 
meme  obligo,  e bencuolcnz*  • 


gratia  divina. 

DOnna  bella,  & ridente  con  la  faccia  ri- 
uoltaverfoil  Cielo,  doue  fiato  Spirito 
Santo  in  forma  di  colomba*  come  ordinaria- 
mente fi  dipinge.  Nella  dedra  maiio  tenga  vn 
ramo  d’oliuo  con  vn  libto,6c  con  la  finidra 
vna  tazza . 

Guarda  il  Ciclo,  perche  la  Grana  non  vietr 
fenon  da  Dio,  ilquale  per  manifedaiione  li 
dice  dietin  Cielo.lac^ual  grana  pcrcófeguiie 
douiamo  conucrnrcia  lui,&  dimandargli  eoa 
tutto  il  cuore  perdono  del  e nodrcgiaui  col- 
pe, però  dille  : Conuenimini  ttdmci  O"  tgacon» 
untar  ad  Vor. 

Si  dipinge  lo  Spirito  Santo  per  attribuirli 
meritamente  da  i Sacri  Theologiì  lui  i'infu* 
fione  della  diurna  graiia  ne’  peni  nodri,  & pe- 
rò dicefiichc  la  gratia  t vn  ben  propiio  di  Dio» 
che  fi  diffonde  in  tutte  le  creature  per  propria 
liberalità  di  dio  Iddio,  òefenza  alcun  mciito 
di  quelle. 

lltamodi  Olmo  lignifica  la  pace, che  in 
virtù  della  Grana  il  peccacorc  riconciliatoli 
con  Iddio  lente  ncU’anima. 

La  tazza  ancora  denota  la  gratia.fecondo  il 
detto  del  Vt o(ci3  .CahxmtHS  tntbrtans  quam 
frodar  US  cjl . 

V I li  potranno  fctiuerc  quelle  paioIe,5iéi>c, 
C intbriamim . Perche  chi  é in  gratia  di  Dio» 
fempte  dà  cbtio  delle  dolcezze  ddi’amot  fuo, 
perciò  che  quella  imbriachezza  è sì  gagliar- 
da, Sii  potente,  che  fa  fcordai  1 1 fete  delle  cofe 
rouiidane,&  feiiza  alcun  didutbo  dà  perfetta^ 
& compila  fatìerà. 

A. 

GRATIA  DI  DIO 

VNA  belli  dima  e giatiof»  giouanetra, 
ignuda,conbclliirima,&vaga  accon- 
cia, ura  di  capo . Li  capelli  faranno  biondi,  Sc 
ricciuti,  & faranno  circondati  da  vn  grande 
fplendore,  tetra  con  ambe  le  mani  vn  corno 
di  douiiia.chc  gli  copriià  d’auanti  ■,  acciò  che 
nonmodri  le  pam  meno  h«nrde,econ  dio 
vetferà  diuerfe  cofe  per  l’vfo  humano  sì  Ec» 
clelìadiche,  come  anco  d'altra  forre,  & nel 
Cielo,  Ha  vn  raggio,  il  qual  lifponda  fino  à- 
leira . 

G R A T I E. 

T Re  fanciu’lette  coperte  di fottiliflìmove- 
lo.fetio  il  quale  appatifcanoignude.cofii 

lie 
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le  Hgurjronogli  antichi  Gcci  1,  perche  le  Gca 
tic  canto  fono  più  belle  > & (i  (limano  quanto 
più  fono  fpogliatc  d’incctcflìi  iquali  fminuifco 
no  in  gran  patte  in  die  la  decenza,  e la  pucicii 
però  gli  Antichi  tìgutauano  in  elle  l’amicicia 
vetaicome  fi  vede  al  fuo  luogo.  Et  appiedo  Se- 
nccadt  benefieijs  lib.  t.cap.;.  vien  dichiarata 
la  detta  figura  delle  tre  Gratie.comc  anco  noi 
nella  6gura  dell'Ainicitia. 

CrAtie, 

A Lite,  & varie  figure  delle  Gratic  fi  reca- 
va no  da  molti  Autori , tua  io  non  ne  dirò 
aicto»  hauendone  trattato  ditFufaincnte  ilGi- 
laldi  Smtainmate  1 4. 6c  da  lui  Vincenzo  Cat- 
tato, dico  bene,  che  fc  no-veggono  anco  Col- 
pite in  marmo  in  più  luoghi  di  Roma  lette 
Gratic  giouani , allegre,  nude,  & abbracciate 
tra  di  loto,  vna  baia  (accia  volta  in  là  da  ban- 
da finifira,  i'alcte  due  dalla  dcOta  guardano 
vctfo  noi-,  quelle  due  (ìgnificano.chc  quel  che 
liceue  vna  gratta,  ò beneficio  deue  pcocucate 
di  tendere  al  fuo  bencfaltote  duplicata  gta- 
liatticordindofeoefcroptc:  Quella  fola  fignt- 
£caj  che  colui,  che  la  fa, deue  fcoidaifene  fu- 


« I 

bito,&  non  ponet  mente  al  beneft' 
CIO  fatto:  Onde  l'Oratot  Greco  in  (uo 
linguaggio,  dille  ncll’oiaiione,  D$ 
Corondi  Equidem  cenfeo  eum,qmht- 
nefKtumdcceyit,  oporttre  omnitemport 
mtminifft,eHm  Mutem,  qui  dedit^cmti- 
nuo  obltMtfchud  imitatione  del  quale 
rOrator  Latino  anch’egli  dille . Me- 
mtntjje  dtbet  is,  in  quem  collanm  efl 
benefictum^on  commemerure  qui  co»- 
tulu:  pctche  in  veto  brutta cofa  è iio> 
facciate  il  beneficio,  dice  lo  (Icflb 
Cicerone  . 

Odiefum  Itmitmm  gtnut  tffià»  txftu 
hontìum , 

Sono  Vergini,  e nude,  perche  la 
Giatia  deue  clTcte  finceca, fenza  fiau- 
dc jnganno,  & fperanza  di  temune- 
tatione.  Sono  abbracciate,  & con» 
ncfsc  tra  loro,  perche  vn  beneficio 
partorifce  raItro,&  perche  gli  ami- 
ci dcuono  continuate  in  filli  le  Gra- 
tic : &i  pctcìò  Crifippo  ailimigUaut 
quelli,  che  danno,  & liceuono  il  be- 
ne ficio.  ì.  quelli  che  giuocano  alla 

palla,chc  fanno  a gara,  à chi  fc  la  può 

più  volte  mandare,  & rimandare  l’vno  ah 
l’altro. 

Sono  giouani  perche  non  deue  mai  manca» 
re  la  gratitudine,  nè  petite  la  roemotia  della 
Gratia;  ma  perpetuamente  fiorite,  & viucre . 
Sono  allegre , pctche  tali  dobbiamo  eftere 
cosine!  darc.coraencl  ticcuetcil  beneficio.. 
Quindi  è, che  la  prima  chiamafi  Aglia  dall’al- 
legrezza,  la  feconda  Thalia  dalla 
terza  Euftofina  dalla  dilcttatione 

GR.ATITVDI 

Donna  che  in  mano  tcngavna  Cicogna» 
fic  vn  tìimo  di  lupini,  ò di  faua,  Oro  A» 
polline  dice,  che  quello  animale  più  d’ogn’r^ 
ttorillotaì  (noi  genitori  in  vecchiezza,  & in 
quel  luogo  racdefiroo,  oue  da  elli  è fiato  nu- 
trico, apparecchia  loro  il  nidojgUfpoglia  del- 
le penne  inutili,  c dà  loco  mangiate  fino,  che 
fiano  nate  le  buone, & che  da  fc  fiefii  poisano 
ttouaie  il  cibo,  però  gli  Egitti)  oinauaoo  gli 
fccttri  con  quello  animale,  c lotencuano  in 
molta  coofidccauonc.fcciuc  Plinio  nel  lib.  18. 
al  cap.  14.  che  come  il  lupino,  e la  £iua  ingcah 

Ce»nr> 
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(koo  i(  canno»  dqoe  fono  crefeiute»  cofi  noi 
per  debito  di  Gratitudine  dobbiamo  forapre 
duplicate  la  buona  fortuna^  quelli»  chei  noi 
la  meglionno . 

Si  potrà  face  ancora  à canto  à quella  figura 
vó’Elefantci  il  quale  da  Pierio  Valetiano  nei 
x.lib.vien  pollo  per  la  graticu  Jine>&  coitefia: 
Et  Elianofcriue  dVn’Elefince>che  hebbe  ani- 
mo d’entrate  à combattere  pcrvn  Tuo  Padro- 
ne» itqualeellendo  finalmente  dalia  forza  de 
^inimici fuperato»& motto,  conia  fua  prò- 
Dofcide  lo  prefe,  & lo  potrò  alia  fua  llalla>mo< 
lltandoae  grandillìmo  cordoglio»&  ataatitu- 
dine* 

o a.  A V X T A*. 

Donna  vcllita  nobilmente  di  Porpora,con 
vna  fcriituta  figillata  ai  collo  iofino  al 
petto  pendcniemell'accoociatura  del  capo  fa- 
rà vna  Colonna  con  vna  picciola  llarueta  fo- 
pta.  & la  vede  tutta  afperfa  d’occhi  di  pauo- 
ncfcon  vna  lucerna  accefa  fotta  fecondo  l’v- 
fanzadegli  antichi  nella  dedea  mano. 

La  porpora  ò vedimento  commuoe  à que- 
da.  8e  aU’honoiCiCome  à qualità  regali»&  oo- 
biliinme. 

11  breuc  é autctico  fegno  di  nobi1tl,la  qua- 
le»ò  vera  nudrice  di  gtauicà,d’altere«a»di  glo- 
ria» Se  di  foudo. 

La  colonna  s’acconcietà  in  capo  per  le  ma- 
fcherate  à piedi, cauallo  *,  mi  pei  ftatua  di 
fcoltuca.  ò pittura  fi  potrà  fare  à canto^Sc  che 
còl  braccio  (inidto  fi  polì  fopia  d’efià  per  me-' 
moria  deUegbtiofeaiuoDbcheforoentanóla 
gtauità . 

Gli  occhi  di  pauone  fono  per  fogno,  che  la 
Graniti  fomminidta  potnpa»e  oalce  eoo  Tam- 
biiione. 

La  lacerna  dimoftta» che  gli  haomini  gra- 
uif  fono  la  lucerna  della  plebe,  Se  del  volgo. 
CrMÙti  ntUfmomo . 

DOonain  babito  di  Mattona,  tenga  con 
ambe  le  mani  vn  granfado  legato,^;  fo- 
fpefo  ad  vna  corda . 

L’habito  di  Matrona  modra»  che  allo  dato 
dell’età  matura  fi  connienc  più  la  Gtauità, che 
à gii  altrì»percbe  più  fi  conofee  in  c(k>  l'hono- 
le,  e con  maggiore  anfictà  li  procura  con  la 
Grauiià.  c temperanza  dc’codumi. 

11  fallo  roodra»  che  la  Grauiià  nc’  codumi 
tJell’huomo  fi  dice  fimiliiudinc  della  Grauiti 
ne’ corpi  pcfanii,  & é quel  decoro,  che  egli  sà 
tenere  nelle fue  atlioni  fenza  pic;gatc à legge* 


rezza,  vanità,  balFoQene,b  cofe  fimili,lc  quali 
non  fono  atte  à rìjnuoucie  la  (euetità  della 
fronte»  ò dal  cuore  i come  aite  Cofe  grani  pcc 
alcuno  accidcate  non  fi  può  leuar  quella  na- 
tura ali'inclinacioae,  che  le  fii  andare  al  luogo 
conuenieme. 

GrMtòti  deltcr atipie . 

Vedi  à Fermezza,  e gtauità  delfOratione . 


6AASSBZZA. 

Donna  corpulenta,  con  la  dedra  mano 
tenga  vn  ramo  d’oliuo,  che  habbia  folo 
i frutti  fenza  fronde  « nella  fin  idra  tcnea  vn 
gianchio  marino,  il  quale  é foggeto  mc)Ko  al* 
Jagra(lezza,quan<k)Ia  Luna  crefcc,ò  per  par* 
ticolac  difpofitione  tirata  dalle  qualità  della. 
Luna, onero, perche  quando eda  èpicna,  & 
luminofa,  gli  dà  commodità  di  procacciarli 
più  facilmente  il  cibo . ' 

L’oliuo  ò il  vero  Geroglifico  della  Gtadezza* 
non  folo  tra  i PoerùÒ:  Hidorici.m'a  anco  nelle  ! 
facce  lectere»come  in  più  ’uoghi  fi  fluò  vedere, 
&l’Epicqto  proprio  dell'oliuo,  ò l'«lTet  gradò  . 

G V A a D I A. 

Donna  armata,  con  vna  grue  per  ciroiero, 
nella  mano  dedea  con  la  fpada.  Se  nella 
finidca  con  vna  facella  accefa.  Se  con  vn  pa- 
piro, ouero  vn’ocha,  che  le  dia  appiedò. 

Lafoiqella  con  la  grue  fignifica  yigilpua, 
per  le  cagioni,che  fi  fono  dette  altrouein  uoaj|l( 
ptopofitol’iilcdb  fignifica  l'«cha,|aquaJfi  do- 
dici voice  fi  fueglia  m tutta  la  nocte,dalcbe  ere 
dono  alcuni,  che  fi  ptedede  la  mifura  dell'bo*^ 
ce,  con  le  quali  roifiiiiamo  il  tempo,  nello  fue- 
gliatfi  quedo  animale  fa  molto  drcpito  con  la 
voce.  Se  cale,  che  natta  Tko  Limo,  che  i fot- 
dati  Romani,  dòtniendo  nella  guarda  rii  Ca- 
pidoglio fiitono  fucgliaci  per  beneficio  fdo 
d’vn  papero.  Se  cofi  ptuhibicono  a’  Ftancefi 
l’entcaca  : Qpedi  due  animali  adunque  dino- 
tano, che  la  vigilanza,  eia  fedeltà  fono  neccf* 
fatqdimc  alla  guatdu,  accompagnate  con  la 
forza  darefidetei  ilchcfi  modra  nciracma- 
dura,e  nella  fpada. 

c V B R R A»  , . . , 

Donna  armata  di  corazza,  ehtio,.&  ifpBifu 
CIMI  le  chiome  fpatfc,  òc  Mangumatc-, 
come  faranno  ancora  ambedue  le  mani,  foc- 
to  all’atmatura,  haucià  vna  traueifina  coda , 
peiiapptefcntarc  rita,òi  ilfuioce,datàfodet* 


Icònólogia 


D' 


ta  6/uia  (opra  viVea<»aHoarmato;rfella  dcftrt 
manotenrhdo  ^n'haftà'in  »ho  cit  Ìine»àtla,dc 
neMSfiiiifha'vn'afacclU  ài((!cià,coA^  vin  Co- 

•H'a^refrntéri  «iwefta  Donna  coFtauaHoar-' 
(«Ceondo  hinfico  cofìumè  ^ 

ptùrtiodcma  autloriiì  dà  Vùgiltprchc  dice 
~-ÈtH§  mrmMHtur  ry»i,  MImm  hit,  'émnté  i»r- 

«•  lùnUtiT,  . 

cioè  i eauaJtis’armano  j^tla  gaetra,&  mitvac- 
cfaRo  gttcria . 

Lcggcfi.che  gli  inoaoai  al  tempo  di  BeHrv' 
na  fù  vna  certa  Colónna  non  molto  grande, 
la  rpialei  Romani  cHiamanano  Colonna  bel- 
lica, perche  deliberato,  che  haaeuano  di  fare 
alcuna  guerraiì<|uella  andaua  i'vno  de*  Cófo- 
lidapoi.ehchaueua  apertoli  Tempio  di  Gia- 
no,& quindi  lanciaua  vn’hafta.  vctfola  parte» 
oue  era  il  Popolo  nemico»  Se  intcndeuafì  che 
felUìotalToni;  gridata»  & publicata  (a  guerra'', SÉ 
petcìò  qtàe^alìgUTa  tiene  nella  deura  manó 
l'bàda  in  atro  di  lanciarla  ptcITo  alla  Colonna 
r<brskJetta.  OudeibpradiciòOuidione’Fa* 
fti<h(Fe. 


^ro^ei*  À ITI»  fmmmim  h*»U  aà«a 
ctreum 

ZR  vh  »*»  f»ru* 

Hin*  S»l»*  h»fi»  ,b*ìfy  frtnHWti*  ^ 

»»'«»  ^ ■ A,  t 

Ì9  Rixim,  tr  /mt«M  fUutjr» 

m»  tapi.  ^ ' 

Tiene  poi  neliaiiniftrk  mano  vna  t 
'acella  acccfi  » fecondo  il  dcRo  dì  » 
Siilo  Italico. 

SfMti’atttf»  f»n»,^lÌi*md»  trim»  / 
Spmrfidt  mtttf  VÀ  fcTtmb  ' 

La  gran  Sttlàna  •pai^’trman  /fnadri, 
'^'Solcuanobncófi  gli  AncKhi  p^” 
ma'Cbe’fUfTeTO  trbaate  le  trombe  »~ 
quando  ernio  pét  fate  battaglia*' 
Mandare  innanzi  à gl'cllcrcitì  alcu- 
ni con  face  accéfein  mano,  le  quali  ' 
(ìgitrauano  còtto  dal 'vna  patte,  & 
'dall’altra,  &eomin(i*ilaaodiporlft 
'oaitaglia  colletto.  ' . 

G V E II  ft.  A.  ■* 

[Onna  armata,  che  per  cimieto 
porti  m Pico,  nella  mano  de- 
Ihala  fpada  ignuda.  & nella  fìniftta 
lo  fc'udo.con  vna  tc(ia  di  lupodipmu  nel  mt- 
zótfcll».  f:  .1 

'•  * Cuerrn.  't  j . 

Donna  rpauentcuole  in  vifta,&  arnuta  c6 
vna  (àce  accefa  in  mano  in  attodi  cami- 
nare»  haueià  apptelTodi  fe  molti  valld'otoà 
e d’argento,  e gemme  gittate  coniufamente 
pct  terra,  ftà  le  quali  fii  vo’lmagine  di  Fiuto* 
Dio  delle  tìcchezze  tutta  rotta»  per  dimoRu- 
tc,che  la  Gueria  dilTìpa,tttinr,  & cófuma  tut- 
te le  iicchczze  non  pUte,douccUafi  fcttiUbiià 
doue  camma,  de  uafeone . 

CVlDA  tievEA  DE*  V«Et  ^OMOEt. 

Donna  nel  modo,  che  la  virtù  al  fuo  luogo 
babbiarao  dcfctitta,  con  vno  fiudo  al 
braccio,  nel  quale  (ìano  fcolpiti  li  due  Tempi) 
(h  M.  Marcello,  I’vno dell’Honore,  de  raltto 
della  Virtù;  (ieda  detta  Donna  Cotto  vna  quet 
eia,  ccn  ladeftrarokno  in  altq  Icuata  moùri 
alcune  corone  militati,  con  (cernì  » lofcgne 
Imperiai),  Capelli,  Mure, de  altri  oraameou 
di  dignitiifchc  faranno  podi  Copta  i rami  del 
detto  albeto»  due  fiavnbrcue  con  il  mot- 
to: 
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to:  HincfmniM,  &foptailcapo  delhmagi- 
ne  vi  iati  vn*altco  motto,  che  dica,  Me 
Duce. 

I li  tutto  dimoftrerì.cbe  da  Gioue  datore  del- 
le geatie,  al  quale  è dedicato  quell’albero,  ò 
pctditbcpc  daU’iUcilo  Dio  il  potranno  bauc- 

E - R 


VNa  vecchia  cltcnutaiU  l'pauenfcuolc  a- 
Tpecco,  getterà  per  la  boccali  mmatf- 
fufnicara,hauerà  I ctini  djfordinaranncte  fpar- 
iì,  & itti,il  petto  (coperto,  come  quali  tatto  il 
.lellodeleocpo»  le  mammelle  arciutte.  c aliai 
rpendenir,terràcon  la  lìniftta'mano  vn  libro  . 
Ìuccb!ufia.donde  apparifeono  vfciie  fuota  fec- 
pcntt,&  con  la  deftiia  maao  molici  di  Ipatger- 
oe  varie  forti.  ' 

LHcrefia^Gtcondo  San  Totnafo  fopta  il  K- 
btoqqarto  delle  feotenze,  Se  altfi  Dottori  è 
errore  dellintelletro,  al  quale  la  volontà  ofti- 
natamenteadhièrtlceintotnoà  quello',  che  fi 
deaecTcdece^ccondoia  SantaCbiefa  Catttv 
lica  Romana.-' 

Si  li  veecbiz,  pet  denotate  l’vltimo  geada 
di  petuctfiù  inueterata  dali’Hetetico . 

£di  fpaueouaole  afpetto , pet  e0cce  ptiua 


re  tu^i  gli  honori,  & le  dignità  mondàne.co  i 
la  fcoita,£<  guida  delle  virtìi.il  che  infegiiano 
idueTempi)inillicamcnu:daMatcu.Màccc|- 
lo  (abile  ati,  perche  l’vno  dedicato  all'Honote 
non  haueua  rcnuau,lc  non  per  quello  diclìa 
Virtù.  * . 


JcUa  b'ellezza, Se  della  luce  chiari^ 
fima  della  Fetk,&  della  verità  Ch li 
tliana,per  lo  cuiinancamcto  rhuòv 
moé  piùbiutro  dcH’idelIo  Dcmt^ 
mo. 

Spita  per  la  bocca  iìaroma  affli- 
raicata.per  fignificatc  l’cmpiepc^ 
fuarioni,&  l'affetto  prauiìdicon^ 
mate  ogni  colà^.chc^à  leilff  conita- 
iia.  I', 

I crini  fpar(i,Sc  itti  fono  i rei  pen> 

lieti,  i quali  fono  fempre  pconci  ia 

ruadifera.  ' 

II  corpo  quali  nudo,, come  dice^ 
mo.  ne  dimodta  che  ella  cooda  di 
ogni  vHtùi'  ' 

Lcmammclle  aiciutre , Se  all^ 
peodtnci  dtmodrano  acidità  di  v^ 
gocc.ftnza  il  quale  non  d^llont) 
nuti  ire  epcre>che  lìanò  degne  di  vi» 
ta  eterna . - - • - - y 

Il  libio  fucchiulb  con  le  ferpi  u- 
gnifica  ia  falfa  dotu'ini,  & 
tenze  più  .DDcàie,  Se  abominc- 
uoli  , chn  i più  veleoolì  ferpcnl, 
ti-- 

ì;  ip,  rgetc  le  Icrpi  denota  refTetto  di  temi- 
nate  (alfe opinioni. 

B 1 D fc  .O  G & A r . a -A.  ■ .-< 

DOnna vecebra  vedita di  colore  dclfaN 
geopoiil  compcRò  ^cl  quale  immiti  N 
onde,  mare»  ch^' (ò!ptà  ot^  cajjo-vi  fiano 
molte  de]Se,.cbc  conladedraimanó  renghila 
catrada  naa  gaie.  Se  vn  compa(Io,,Sc  con  la 
Ànidra  vna  Nauc,  Se  per  tettavi  fia  vna  Buf- 
Ibla.. 

Srrippreicnta  vecebia  per  Ta  ragione  detta 
nella iìgucf  della  Geograba,  il  cplqrc  Se  ileo- 
poflo-del  veOimenro,  figmfica  l’acqua,, Se;  il 
«Dotedi  «lja,dclla  quale  li  dimodra  con  Tope- 
tatione  del  fuggetto  che  tapprcfentiamo.il 
quale  conlide  nel  pigliare  tutfi  i termini  de 

maà 


Iconologìi 

Hxdrogra  pi  a. 


mari  per  ogni  confino  di  Proumcir»dcfctiué- 
dofi  pei  Hidrogtafìa> vocabolo  che  derma  dal 
vafo  de uo  hidriaA:  grafia  cioè  diflceno  dime 
to  ilcoropofio  dcll'aequa}  & detta  Hidtoera- 
fia  viene  regolata)  & deferitta  mediate  la  buf- 
iiila  nauigatotia,  nella  quale  per  meteo  della 
calanuta  II  ditnofira  con  ifuoiventi  il  ficuro 
viaggio  ritrouato  da  i moderni  con  l’occafio- 
ne  delia  catta  del  nauigare  con  il  Tuo  compaia 
io,  nella  qual  carta  dimoAra  rum  li  venti  de» 
Ictinifecondo  gli  antir  hi  aufbrii  li  quali  fenza 
l'opcrationc  della  calamita  nò  conofeinta  da 
loro  fi  goucrn^umo  mediante  le  Aelk)  come 
Munendone  Polidoro  Vitgiho  dicendo  chei 
Fenici  fumo  quelli  che  trouorno  l’ofietuatio- 
ne  delle  fielle  nel  nauigare  Ac  perle  lorn  a'Iiti 
del  matei  i fùochicheio  efie  torri poncuano . 

H I r r a c k 1 s 1 a. 

I Onna  con  faccia)  & mani  lrpro(c)VeAira 

^ di  pi^lle  di  pecora  bianca>con  vnacanna 

verde  in  maDO<  la  quale  babbia  le  file  foghe) 
& pcnncchio:  Ipiedimedefiroamcnte  fitan. 
Qo  icprofL0c.nudi>con  vn  lopoicbe  dea  di  fot* 


!>' 


to  alla  vefte  di  ella>  Se  con  vn  Cigno  vi* 
cino. 

Quello)  che  difle  ChrìAo  Signor  No> 
Aro  in  San  Matteo  al  cap.a^.baAa  pel 
l’intelligenza  di  qocAa  imagine>  pei* 
che  volendo  improuerare  a gli  Seri* 
bi)  Se  Farifei  la  loro  Hippocrefia  dif^ 
fe  che  etano  fimili  a’  fepolcri)  che  fòco 
bclK  di  fuori)  &di  dentro  pieni  di  o(b 
d'huomini  morti)  & di  puzzai  Adunque 
Hippocrefia  non  farà  alttO)  che  vna  fin* 
Itone  di  bontà)  & fantitàin  quelli)  che 
fono  maligni, &fceletatt’,  petòfidipio- 
ge  donna  leptofa)VcAita  di  habito  biao* 
co,  perche  il  color  della  vcAe  fignifica 
rbabico  vinuofo)  che  actificiolàrocnte 
ncuopre  la  lepre  del  peccato,  che  Aà  ia> 
dicalo  nella  catnc,e  nell'anima. 

La  Canna  verde>  è fimbolo(come  di* 
ce  Hettoie  Finto  oelcap.4adi  Ezecbiel 
le  Profeta)  deirHippoaefia,perche  na- 
feendo  con  abbondahza  di  toglie,  diit* 
ta)&  bella  non  fa  poi  (rutto  alcuno.ie 
non  piuma,  & dentro  è vacua,  & piena 
di  vènto.  DciriAcfib  (ancora  dice  il  me* 
defiino  Auitore))dace  inditio  il  CignO)iI 
qude  bàie  penne  candide.  Si  la  catneoera. 
11  lupo,  che  fi  moAra  fotto  alla  ve  Ac  di  pelle 
diuerfà  dalla  Aia,  è tanto  chiaro  per  le  parole 
di  ChriAo  nell'Euangelio,  che  non  ci  bilbgna 
dirne  altro. 

HITtOCkESIA. 

DOnna  magra,  & pallida,  vcAiia  d’faabt* 
to  di  mezza  lana  di  cobr  beretmo,  rot- 
ta in  molli  luoghi,  con  lateAa  china  verfo  k 
fpalla  (ìniAta.hauerà  incapo  vn  velo,  chele 
cuopra  quali  tutu  la frontcì  tettàconla  fini* 
Ara  mano  vnagrofla.de  lunga  coronai  & vn’*> 
ofiitiolo)  & con  la  dcAca  manoacon  il  braccio 
feoperto  porgerà  in  atto  publico  vna  monera 
ad  vn  pouero)  haucià  te  gambe,  & li  piedi  fi* 
tniieailupo. 

Hippocrefia  fecondo  S.Tomafb  Ceconda 
ferundje,  quzA.).arttc.a.  è vino  che  induce 
l*huomo  à fi  mu  late,  & fingere  quel  che,  non 
è in  arti)  parole,  & opere  cAeiiori,  come  am* 
birionevanadiefieretenato  buono,  efiendo 
ifiAo, 


Magra 
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Magra.e  pallida  fi  dipinge.pcrcioche  come 
dice  S.Arobrofio  nel  4.  de’fcoi  Morali  gl'Hip 
poetiti  non  fi  curano  di  cftenuarc  il  corpo  per 
diete  tenuti,  & lUcnati  buoni,  & S.Matteo  al 
ctp.^Cum  ietH/uttisitolitt  fieri  ficut  fJtptcriu 
trilfes;extermifiMi  tnim  fnues.  jHas,vt  vtdtM- 
tur  mb  hominéus  tttununtts . 

Il  veftitncntocotnc  dicemo,  elTcndocom- 
pollo  di  lino,  Hi  di  lana  dimoftta  ^come  dice  il 
loptadetto  S.Ambrofio.nelcip  8.  de  tnotali) 
Topcra  di  coloro,  i quali  con  parole.  Se  attiene 
di  Hippoctifia  cuoprono  la  ibttigliczza  dcUa 
roalitia  intetna<&  mofitano  di  luoti  la  Templi' 
cità  dcll*innoi  enz.  ; quello  fi  mollta  per  (igni* 
£cato  della  lana,&  la  malitiapet  il  lino. 

La  iella  china,  con  il  velo,  che  le  cuoprc  la 
fronte,  & la  cotona,  St  l’ofifjt'uolo  dinottno, 
che  THippoctito  mollra  d’ellire  lontano  dalle 
cofe  mondane»  enuolto  alta  contempliiionc 
dill'opcrediuine. 

Il  porgetela  moneta  ad  vn  pouero,  nella 
guiTa.che  fi  è detto  dimollra  la  vanagloria  de 
gli  hippuciitt,  I quali  per  acquillat  fama,&  glo 
zia  del  Mondo  fanno  clemolina  pubiicamcn* 


K O M I C I O I O . 

Vomo  bruttilTimo  armato,cqr 
^ ^ manto  di  color  rollo  per  ci* 
mieto  pollata  vna  iella  di  tigtc,  fatà- 
pallido, tenà  có  la  finiltra  m.»no  per 
I capelli  vna  tcll^  Humana  tióca  dal 
bullo,  & con  la  delira  vna  Tpada  i- 
gnuda  infanguinata:  BruttilTinao  fi 
tapprcTcnta  THomicidio:  percioche 
non  folo  è abomineuole  alle  perfo--- 
ne;  ma  quello,che  molto  più  impor 
ta,al  Tornino  Dio,il quale  itagli  altri 
com  ind  imcri>chc  ci  hà  dati, ci  pro- 
hibifccrHomicidio,comc  cofaraol 
IO  dannDTa,&  à lui  tanto  odiofa,che 
come  fi  vede  ncli’Exodo  1 i.comanda  che  nó 
filafciaacci  llaical  Tuo  aitate  l’homicida. 

St  quis  per  mdufiri/ir»  occidtrii  proximum 
fuMm,C  per  infiduth  etb  dtart  met  auelles  eum» 
Oc. 

Si  dipinge  armato,  perche  Thoraicidio  ge- 
nera il  pelicelo  della  vendetta,  alla  quale  fi 
pioaedc  con  la  cullodia  di  fc  HctTo  . 

La  Tigre  figmfica  fierezza,  &ctud>.lià,  le 
quali  danno  iocitamento.&  fpronano  Tbomi' 
cidaila  pallidezza  è effetto  delTit  a, che  condu- 
ce aH‘Homicidio,&  dcltinuire,  che  chiamai 

Ecnitenz.v,  Però  li  dice  nel  Genclì,tbe  Cairn 
aucodo  vccifo  il  ftatello,  andò  fuggendo  te- 
mendo il'calligo  della  giuAitia  di  Dio . 

H O N I $ T A‘( 

DOnnacon  gliocchi  biffi,  vrlllta  nobil- 
mente, con  vn  velo  in  teda,  che  le  cuo- 
pcagliocchi. 

La  granita dcll’habitocinditio  ncglihuo- 
mini  d’animo  honello, & però  Ghnnorano»^^ 
fi  tengono  in  conto  alcuni  .che  nó  fi  conofeo-- 
no  per  lo  modo  del  ve{life,efccdo  le  cofe  efte- 
tioii  dcU'huamo  tutte  indiiio  delle  intenoii, 

R che 


te,  come  ne  fi  lede  ,S.  Matteo  al  i£t 
coli  dicendo.  Cum  feciteUemo* 
fyntm  tuli  tubacunere  ante  te,  ficut 
Hypocrtt*  factunt,in  fyrteuogu.& in 
vicis,  Vt  bortenficentur  4tb  Mmitiibutr 
&c. 

Le  gambe,  & i piedi  limili  al  lupo 
fignificano,comcdice  S’. Matteo 7"^ 
che  gl’Hippocriti  ncll'cllciiore  fo- 
no agnelli,&  dentro  lupi  rapaci- 


tà,/ 
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cbcrìguardsne  il  compinento  deU*anima. 

Gli  occhi  balli  fono  inditio  di  honc(Ui>TCr« 
che  oc  gli  occhi  (piiado  la  Ulciuiatcomeu  di* 
ce,  & andando  l*anaore  per  gli  occhi  al  cuore* 
fecondo  il  deno  de* Poeti-,  AbbalTati  vetfo  tet- 
ta danno  fegno»  che  né  fpirid  di  Ufciuia.  né 
forza  d'amore pofla  penetrate  nel  petto . 

Il  velo  in  tefta  é inditio  d'Hooenà,pet  an^ 
co*  e moderno  coHume,  per  eflct  vorontano 
iibpcdimcoto  al  girar  Ulbiuo  de  gli  occhi . 

H O N O H B. 

Glou  ine  bello,  veftitodi  PorMra , 8c  co- 
tonato d’AlloroiCon  vn'hafta  nella  ma- 
no delira.  & nella  fmiftra  con  va  Cornucopia 
pieno  di  frutti.  Borite  frondi.  Honore  è nt> 
me  di  poITcìnone  libera, e volontaria  degrani- 
mi vittuolt,  attribuita  all'huomo  per  premio 
(Telia  vinù,  e cercata  col  fine  dclHioncHo  ; Se 
S.  Tomafo  t.  i.q.  i ip.  art.4.  dice,cbe  honor  efl 
ctÙHilibttVfrtHtis  fritnmm. 

Si  fi  giouane.  Se  bello,  perche  per  fé  fteflb» 
fenza  ragioni,  ò Bllogifmi  alletta  ciafcuno.  Se 
BfìdeBderare.  Si  velie  della  PorMta.  perche 
é ornamento  Regale,  & inditio  di  honor  fu- 
premo. 

L’halla,  Se  il  Cornucopia,  Se  la  Corona  d’- 
Alloro  (ìgniBcano  le  tre  cagioni  princtpali,on 
de  gl'huomini  fogliono  cUcre  honorati,  cioè, 
la  fcicza  la  ricchezza, l‘atroi,&  l’alloro  ligni- 
fica la  fciéza,  perche  come  quello  albero  hà  le 
foglie  perpetuamente  verdi,  ma  amare  al  gu- 
ilo.coli  la  fcicza, fc  bene  fa  immortale  la  fama 
di  chi  la  polTicde,  nondimeno  non  li  acquilla 
fenza  molta  fatica,&  fudoce . Potò  dille  £lio- 
doichc  le  Mufe  gli  haucuano  donato  vn  fcei- 
ciodi  Ijuro,  elTcndo  egli  in  balla  fortuna,  per 
mezzo  d.-llc  molte  farichc  arriuaio  allafcien- 
za  delle  eo{e,Sc  alla  immortalità  del  Tuo  nome. 
Honore . 

HVomo  d’afpctto  venerando, &:  cotona- 
to rii  palma.con  vn  collaro  d’oro  al  col- 
lo, bc  maniglie  mcdcfimaraétc  d’oro  allcbrac 
eia,  nella  man  delira  terrà  vn'h  illi,&  nella  B- 
niBiavno  feudo,  nel  quale  liano  dipinti  due 
Tcmpijcol  motto.  Hk  termines  allu- 
dendo a*  Tempij  di  Matccllo  detti  da  noi  po- 
co innanzi . 

Si  cotona  di  Palma,  perche  quell’ Albero, 
comelcriue  AuloG-llio  nel  jdib.  deilc  Notti 
Attiche  è legno  di  V moria,  perche,  fe  fi  pone 
fopti  il  filo  legno  qualche  pelo,  aocbotche 


gtaucirion  foto  non  cede,  ne  B piega,  mi  iTi* 
aalzaiSc  eflendo  rHonore,figliuolo  della  Vie* 
toiia,cotne  ferme  il  Boccaccio  nel  3.dellaGeà 
neologia  dell!  Dei>cóuico  che  lia  ornato  dal-^ 
Tinfcgnc  della  Madre. 

L’balla,  Se  lo  feudo  Buono  inlégna  de  gU 
antichi  Re,  in  luogo  della  Corona,  come  nac- 
ra  Pietio  Valetiano  nel  lib.  Però  Virgilio 
nel  6.  dcU’Encide,  dclctiuendo  Enea  Siluio 
Re  di  Alba  dille? 

lUe  (vùUsìJ  purè  iuuenU,qm  rnHiur  hafld . 

E perche  nel  Tempio  dcU'Honote  non  lì 
potcua  entrare,  fe  non  per  lo  Tempio  della 
Virtù,  s’impari.cbe  quello  folamente  è vero 
Honore,  ilqu^le  nafccd-Ila  Virtù. 

Le  maniglie  alle  braccia,  & il  collato  d’oro 
al  collo,  erano  antichi  fegni  d’Honore,  8t  da- 
uaniì  da  Romani  per  premio,  à chi  s’cia  por- 
tato nelle  guerre  valorofamente,come  fciiue 
PUnio  nel  3 3.  Iib.  dcll’Hillona  namtale . 

Honore  nell*  tHedé^id ^Antonino  Pio, 

VN  Giouane  vcllito  di  velie  lunga , & 
leggiera,  con  vna  ghirlanda  d'aUoio  in 
vna  mano,£c  nell’altra  vn  Cornucopia  picoo 
di  frondi,  fiori,  & Burri . 

Honore  nelU  MedngUn  di  P'iteUio. 

Giocane  con  vn'hafta  nella  delira  mano, 
col  petto  mezzo  ignudo,  & col  Cornu- 
copia nella  hniftra-,  al  piè  manco  hà  vn’EInw, 
Se  lifuocapo  farà  ornatocon  bella  acconcia- 
tura de’  fuoi  capelli  medefimi  • . - 

L’hafta.&  le  mammelle  fcopcrte  dimoftra- 
no,cbc  con  la  forza  fi  deue  difendete  THono- 
rc,dccon  lacandidfzzaconfcruarc. 

Il  Cornucopia,  & l’Elmo,  dimoftrano  due 
cofc.lc  quali  faciimcte  trouano  credito  ^ ef- 
fcre  honotativTvna  è latobba  ; l'altra  l’cllcr- 
citio  militare  •,  quella  genera  ì’Honorc  con  la 
benignità,  quclta  con  l’alterezza  -,  qudUcon 
la  pofiìbiliti  di  fardcl  bene  j qutftacol  peri- 
colo del  nocumentozquclla  perche  fa  fperarc; 
quefta  perche  fa  temetc.-naa ì’vna  meni 
norc  per  mano  piaccuolmentc;  ralfia  fc  lo  ti- 
ra dietro  per  forza. 


HOBO.GBAFIA. 

Donna  giocane,  alata,  & vcftita  d’habito 
fuccin  to  di  color  cclelle,che  in  cima  «lei 
capo  habbia  vn’hoiologgto  dapoluerc,5t  con 

la 


Libro  Secondo. 

H O R O G R A 


bdeftra  mano  tenghi  vna  riga»  companb>& 
il  declinatorio»  & con  la  HniRra  vn'borolog- 
gk)  folaie>&  da  vna  pane  fopra  il  capo  ila  il 
Soleilqoalc  cóifuoi  raggi  mofìri  l'ombra  del 
Gnomone  diretta  all'bora  corrente. 

L’hore  col  numero  di  a4.dcllc  quali  il  gior» 
no>  e la  notte  fi  vengono  à compite  • prcfo  il 


nomeloro(come  anetroa  Macrobio)dà  Apoi- 
lotcioè  il  Sole>che  in  lingua  Egittia  fi  dice  Ho 
to,  8c  pelò  per  rapprcfcntare  l’hore  del  gior- 
no dal  Icuar  del  Sole  fino  al  tramontar  di  eflb, 
ci  fctUKemodcirinaentione  dcH’horologgio 
folate  ritrouatoda  Anaffimene  Milefio>&  per 
quelle  della  notte>con  l'horologgio  da  poluc- 
re  anch’egli  ritrouatoda  fuhiimi  ingegni,  fi 
che  per  venire  alla  dichiaratione  della  prefeo- 
te  figura  diremo  che. 

Sili  giouane.acTimitatione  dcllliore,  ef- 
fendo,  eoe  di  continuo  rinouano  il  corfo,  Sc 
moto  che  fanno  fuccellìuamente  vna  doppo 
l’altra,  & ciafeuna  refia  nell’eiler  filo . 

L’habito  fiiccintP,&  l’ale  i gl’homeriifigni 
ficano  il  veloce  corfo  dell’hbtcrflclla  qual  ve- 
locità trattò'ìlPcuarca  nel  trionfo  dei  tempo 


con  lifeguenti  verfi. 

CitvtUm  l’iert,  • p»rm, 

Il  colore  ceJelle  del  vedimentoUigni- 
fica  il  Ciel  fctrno.il  quale  non  impedito 
da  nuuoii  fi  viene  alla  dimofttatione 
deirbotc  mediante  il  corfo  folate. 

Gli  fi  dà  il  compaflbi  riga,  & il  deeli- 
natoho,e(Tcndo  che  con  ii  cópallo  theo- 
ricamente  fi  là  la  diuilione  delle  linee 
Meridionali.Verticali,Equinotta'i,Ho- 
tarie  accompagnate  con  i tropici  di  Ca- 
cto, Capricorno,  & altre  conuenenole 
à quello  compolìo,  & con  la  riga  fi  for- 
mano la  qualità  di  el?c,&  coGildeclioa- 
torio  fi  virne  alla  cognitionc  per  opera 
della  Calamita  non  folo  delle  quattro 
parti  principali,  Lcuante,  Ponente,Tra- 
montana,&  Mezogiotnomià  anco  del- 
le politure,  & declinationi  de  i muti,che 
con  eflc  fi  formano  la  varietà  degli  bo- 
tologi  folari , che  perciò  dimoltriamo 
che  tenghi  il  foptadetto  con  la  finiflra 
roano  petcollo  da  i raggi  folari,  nel  qua- 
le Tombra  detrombclico  del  Sole  che  li 
chiama  Gnomone,  nollra  ellattameo- 
tc  ii  cotfo  dell'bore  del  giorno,  come 
le  della  notte  per  l’hotologgie  da  polu^ 
ucie,  che  detu  figura  tiene  in  capo . 

MOUS  DEI.  GIOIINO. 

Molte  volte  può  venite  occalione  di  di- 
pinger l’hore,  & ancorché  fe  ne  pollà 
pigliate  il  difegno  da  quellipche  da  molti  fono 
^tedefetitte,  nondimeno  hò  voluto  ancor*- 
io  dipingerle  differente  da  quelle,  perche  I4 
varietà (uole dilettare  alliUudiofi. 

Dico  dunque,  che  l’faote  fono  minifite 
del  Solcdiuifcin  i4.&ciafcuna  éguidatrice 
del  timoncdel  cario  folate, per  il  filo  fpaiio, 
onde  Ouidio  nei  1.  delle  Mctamotlbfi,  cosi 
dice. 

Situi tqut  ftjité  tquMm  btrt . 

Et  li  medcfimo , più  i bado . 

lungtTt  Titun  vtltiitu  imptrui  Utìt 

ìujft  Di*  teliTU  Ut  ufUHi,  ùuimfut  vmHMt* 
Amhip*  futa  Jétn,tn  frtfifikut  *hit 
Sluudru^Àtt  dutunt,  uddumtfut  finuaf*  ft*»4. 
Et  il  Boccaccio  nel  libro  anatrò,  della  Ge- 
ncologiadclli  Dei,  dice  che  /‘borefono  figÙ- 
R t uoIq 
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uole  del  Sole.  & di  Crono,  & quello  da  ititc- 
cb’icn  detto  il  tempo,  petciochc  pci  lo  carni- 
tio  del  Sole  con  certo  fpatio  di  tempo  vengo- 
no à fotmatfi,  & fucccffiuimcntc  rvna  dop- 
no  l’altra,  fanno  che  la  notte  paira,&  il  giorno 
giunge,  nel  qualcil  Sole  entra  dalla  fucceflìo- 
ne  di  efro,  eUcndogli  dall’hort  del  giorno  apcc 
IC  le  porte  del  Ciclo,  cioè  il  nafcimcoto  della 
luce,  del  quale  ofHtio  dell’hotc  fa  mcntione 
Tlomero.dt  dice  che  fono  fopraftanti  alle  por- 
re del  Ciclo,  & che  nc  hanno  cura  con  quelli 

veffi . , 

cTi  TuAtf / hvK»r  /pttr»  «•  I • *«r 

• fa.1 

JiiTrt  TÌrtetirTV 

‘Sfmtt  fiftt  fMtutritrit  ìeilit  f*«r  ftruMttàt  b*r* 
tur»  tR  maguum  Ca/»w«  (J*  OljfUifut . 

11  qual  luogo  di  Hotnero  imitando  Outdio, 
■dice  che  le  bore  hanno  cura  delle  porte  del 
Ciclo  infieme  con  Gl  mo . 

PrtfìÀit  ftrttutCalitum  mtibui  htrit. 

Nonno  Pinopoiita  Poeta  Greco  chiama  l*« 
liorc  figlie  dcirAnno.fcrue  del  Sole,  e finge 
ch’armino  il  Cielo  & cortino  nella  cala  del 
Sole  contro  Tifeo. 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  à quella 
pittura,  faremo  che  la  prima  bota  fia  ncll’ap- 
iparif  del  Sole . 

BORA  ? IL  I M A. 

FAnciulla  bell», ridente, con  ciuffo  di  ca- 
pelli biundi  com'oro  fparli  al  vento  dalla 
patte  d'auanti.Ck  quelli  di  dietro  lìano  llcfiadC 
canati . 

Sarà  veftiu  d’habito  fuccinio,&  di  color  i^ 
carnaio  con  Pali  àgli  homcii,  llando  però  in 
arto  graiiofo,  e bello  di  volare  • 

Terrà  con  la  delira  mano  (ouero  doue  pa- 
lerà all’accorto  pittore,  che  fia  il  lUo  luogo  prò 
prie)  il  legno  del  Sole,  dritto,&  eroinentcìraà 
che  fia  grande,  e vifibile,  & con  la  lìnillta  vn 
bel  mazzo  di  fiori,  rolli,  de  gialli  in  (lato  di  co- 
BUBciarli  ad  aprire . 

Si  dipmge  giouane,  bella,  ridente  • 8e  con 
fiori  nella  gnifa  che  dicemo»  perciocbc  allo 
fpuntar  de’  cbian,&  rifplendcnii  raggi  del  So- 
le, la  narora  tutta  fi  rallegra,  & gtoifee,  ridonò 
i prati,  l’aptono  i fiori,  éc  i vaghi  alleili  Copra 
i «eideggiaoti  rami,  con  il  loaailntno  canto 
fanno  f^a,  e tutti-gl'altri  animali  moffrano 
piacete,  de  allegrezza,  il  che  bcniflìtno  defcti> 
ne  Seneca  nel  primo  cboto,io  Hercole  fiircn- 
tecon  queftivciG» 


■ f 

/«m  tàrultit  mtlfiit  «fai/ 

Ttt»»,  fummum  trr/fititOtUtH 
lam  Cadtnaù  mtljita  bateis 
AjS>trfa  di»,  dumt/M  rubtat 
fhctbiq—  fmpt  ttdtturaftt*r, 

Lahr  txmiurdurut,  |5*  »mu*t, 

A^at  tura/,  aprii fu»  dtmtt . 
fajttf  gelida  tana  fruiaa 
Crtpdimiff»  fatala  tarfit, 

Ladu  farai*  ht»r  afett»  t 

Ktadam.  rapa  friai»  iaattiliu, 

Vataa  rtfaraat  vétta  maini , ,, 

Irrat  tutfa  Itati  iatttt» 

MtUi  ptallant  htdat  la  bttia.  ' 

Ptndti  famme  Rridult  rama  ■ 

Pàma/qai  aeat  itadtrt  fili  ' 

Ctjlil,  qatralet  inttraide*  j 

Térteia  plltx,  larttqut  eirtam 
C»nfa/a  fiati  marmar*  mixtt 
TiRaia  dina . 

I capelli  biondi  Ipaifi  al  vento  dalla  parte 
dauanti,&  quelli  dietro  llcfi,&  canutì,fignifi- 
cano,che  l’bote  io  breue  fpatio  di  lempoprio* 
cipiano,  & finifeono  ritornando  pelò  al  mlito 
corfo . 

II  color  incarnato  del  vellimento  dinota  il 
roffeggiaie.  che  fanno  li  taggi  del  Sole  io  0> 
lience  quando  cominciano  à fpuntaie  Copra  il 
nollto  emifpero,  come  dimollra  Virgilio  nel 
fectimo  dcirEncide . 

Jamfatratt/niat  tadqi  mxrt,  ^ ttktn  ai  aìP 
Aamainrtfiit  falpiti  latta  tigU 
Et  Ouidio  nel  4.  de*  Falli . 
KtxvHiraafirittalamfit»  ruhfiitt  pàm» 
Capri* . 

Etnei  Z. 

Iiitvìpl  nitide  fattfitit  ai  trtm 
parptrtu  Aartra  fir*t&  fUma  rtfanm 
Airia. 

Et  nel  d.delle  Meum. 

yi/tlttair 

Parpttttu  jUri,tam  piaettm  Jantatatatimt  ■ 
BoetioJib.z.mctr.j. 

Caa»  pi*  fimiatrtfiù  piadript  ■ 

Lacim  jfargtr*  lepri*.  , 

L'iftclIonelmctroS.  ; 

flHtdPhtéat  ttftamditm 
Carta  friatétl  aarti . 

Et  Stario  z.Theb» 

Hiam  Mygdtaqt  ilataaAUìUuittt 
Rereaitj  txcnffa  ttmat,  maltaatqa*  ftqumi» 
imptìtrai  tue  gelida*  Antera  ttmìrat 
Selt  taétai . 

Et  Siilo  Italico  Iib.l  a. 


Alfa* 


Libro  Seconcto.^  *^i 


JtfmvKmm  difutf»  p»U  ffim*qturitltfàt 
Ntpttuuu. 

L’b^lìiti)  fuccintr»,  & Tali  à grbomeri  in  at- 
to d>  volate»  fìgoiBcano  la  velociti  dcllliore» 
come  nel  li»^o  di  fopcacicato  dice  Oaidto  x. 
Metanaoifo^ 

tkngm  TifMnvtitciliu  kmt 

tuffo  Di*  cihr*  ptrogunr. 

Le  lì  di  il  Tegnodet  Sole,  perche  Ibleuano  gl* 
antichi  date  al  giorno  dodici  hote,  & dodici 
alla  notte, le  quali  li  dicono  planetali,&  Irchia 
mano  cofì,pctchc  ciafeuna  di  clic  vicn  lìgno- 
reggiata  da  vno  dc’fegni  de*  Pianeti,  come  li 
vede  in  Gregorio  Giraldo  tom.1.  lih.  dt  annis 
& mtnpbus , con  quelle  parole  PrdteriM  tpio- 
nUmJiimtli  PUtietA  fingtìUs  horis  dommantCP 
prde/feM  /t^rolegitdictmtur,&  mortalutvi  4- 
iunt-  dtlpontri  ì.  ideo  pléttietarum,  hoc  efl  imm- 
ttum  (Idlsrum  hont,qiuiih  tts  plMetari*  vo- 
Mnittr^onfìUMU  funi.  Oltre  à quello  chi  vo- 
lelTe  mag  giore  efplicatione  legga  Tolomeo  >■ 
& Thcopc,  U da  ce^ti.vetlld’Ouidio  li  racco- 
glie il  mede  (imo. 

K—n  vmmi  offulpitm»  iUmluffUtf  boro- 
lumofm*  (jrt. 

Giouanni  Sacrobofeo  intorno  i qaellb, co- 
si dice  nel  computo  Ercleli allico  : Notondum 
ttiam  quod  dìei  feptimune,  ftCMndmn  diuerfos 
dmerfus  hubtnt  apotiUtiones  ; Thilofophienim 
fenuUs  quemhhit  dtem  feptimMOy  ah  dio  pia- 
notai  quidominatur  •»  prona  horailluu  diti  de- 
uominam,  dicunt  tuo»  planetas  fucee/put  do- 
minar i per  horas  dici . 

Et  fc  bene  in  o^ni  giorno  della  rcnimana 
ci  fchcdun'bora  ha  particolat  fegno  dilfcren- 
te  da  quelli  de  gli  altri  giorni»  tuttauia  noi  in- 
tendiamo ailolùtamcntc  tapprefenure  dodici 
hote  del  giorno»  & altretante  della  notte  feiv 
za  haucr  riguardo  a’  particolari  giorni,  Se  à lo- 
ro fuccelTione,  nel  circolo  della  fettimana,  li 
che  per  dimollratione  li  darà  principio  alla  pti 
ma  bora  dclgi  rnocon  il  Soie:  come  quello» 
che  didtngue  l’hore.  Se  è mifura  del  tempo»  e 
quello  baderà  per  dichiaratione  dei  légni»  si 
perqueda  prima  bora»  che  babbiamo  derctit* 
u,comc  anco  per  il  redante. 

HO  HA  SSCOHDA. 

Anciutia  anchor*  Ila  con  l'ale  aperte  in  at- 
to di  volar  e,  hauerà  I capelli  di  forma,  & 
colore  come  la  prima:  mà  quelli  dauanti  non 
firtanno  tanto- biondi»,  l'babiio  faià  liiccior 


IO,  di  color  d'oro,  mà  circondato  (Palcuni  pio 
cioli  nuuolctti.  iV  nebbÌ3,cnendo  che  in  que- 
(l'hura  il  Sole,  tira  àfe  i vapori  della  terta.più, 
ò mcn»),  lécondo  l’humi  (irà  del  tempo palTa- 
to,dcàqu.-d'hora  volfc  alludere  Lucano  nel  f. 
della  guerra  di  Fatlaglia.. 

Sid  »oDi  fogot*.  y 

Lofum  onh  ditm  iuior  ixiulit . 

EtSiLItjl.Iib.f.. 

Dune  flommi  fmmtilltmn  eqoiri  ctorum 
Stìitiqtà  fpmfirediim,  iomqHt  irh  nnM» 

Bihn^ot  "ibtloi  Titam  fmffmqut  fuilot.  I 

Caligoio  ttnotnìtùU  ii/itùu  jfiru-o. 

C 1 .ud.z . de  ra  p^Prof 

Sindum  puro  dot  trtmnlU  viirotur  in  widit 
Ardir,  & trratttit  ludtaU  trr  conila  fiammo. 

Dum  matutinit  pro/udat  /tliitu  air. 

Dam  mtMt  bUmtaat  fiamatn  laciftr  agrot' 

Utrantl  pnaiBut  a fai. . 

Et'Srat.i.Achil. 

lam  pnmìta/lra  dkt  htmiììffiM  tx  Ofuore  Tham 
ttiranliinulailifmt,  igathiri  mago* 

Suilalam  carra  ^agat  cadi!. 

Tetràcon  la  dcd»a  matioil  fegno  di  Vene- 
re io  bella  aciitudine,&  con  la  linidra  vn  maz** 
zo  d'elitropio»  onero  ckotia  con  i fiori»  i quali 
peHantica  olFcruanza»  li  sà,&  li  vcde,cbe  con- 
tinuamente feguitano  ilgiro»che  là  il  Sole»&. 
per  hauEt'io  alla  prima  bota  decbiarato»  che 
lignificano  icapelli»& l'ali  mi  pare  lii perfino 
fopra  di  ciòdit'altro»  anzi  la  detta  diebutatio* 
ne  feruirà 'anco alle  alcie  bore»  che  ci  tedano 
à'dipingere. 

H O a A-  T B a 2 A-. 

FAnciulla  anch'ella,  con  la  forma  de ica- 
pelli  già  detti  : mà  quelli  rf  auanti  faranno 
trà  il  biondo.  e'I negro. 

Sarà  alata,Ac  come  l'altre  in  atto  gratiofo  di' 
volare  ; con  habiin  fuccinto,  e fpedito,di  coloc. 
cangtante.cioè  due  parti  di  bianco.  Se  vtu  di 
rolTo,percioche  quanto  piu  il  Sole  s'inalza  dal 
rOrientc,!»  luce  vien  maggiore,e  di  quclfho- 
ra intende Ouidio  nel  d.  delIc-Mctaro.  quan- 
do dice  :• 

M filli  0tr 

Parpareiu  fitri,  cam  frimum  Aurora  mintari 
Stririai  ptfi  ttrapus  candì  furi  Solò  ab  irta 
Tcrràcon  la  delira  mano  con  bellilTimo  ge- 
(loilfegnodi  Mcrcutio>rcólafiiiidravn'bo-  '' 
rido  folare»  l'ombra  del  qual  deue  modrari'- 
hora  terza:  I*ìnucntore  per  quanto  ferine  Pli- 
nio nei  lib.a.lù  Anaximenc  Milclio  difccpolo. 
ibT.alete.diqucdo  boiologio  tifccifccGclIio»< 

R } che 
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cfie  tratta  Plauto  nella  fauola  detta  Boetia . ' 

ytilìum  Cy  p*TÌMUt,atii  primus  htras  rtpptrih 
flmqtn  »dia  frìnmt  flatmit  kic  filarinm, 
miU  itmmiamt  mijhe  vtUulttim  Stm . 

H O a.  A Q^V  A a T A. 

FAnciulla  come  t’alcTCtCon  Tale,  & {capel- 
li nella  gui(à»  che  habbiamo  detto  di  fo* 
pta>I’habito  fuccinto»  & il  co Jot  bianco,  pec- 
cioche  dice  il  Boccaccioy  nei  lib.4.  delia  Go 
Beoiogiadelli  Dei,  eflcndofi  giàfpar(b  il  Soie, 
&hauendo  cacciatoi  vapori,  il  giorno  è più 
chiaro,  & Gnidio  dice  nel  4.  delie  Metano.  ^ 

* cmaptir»nUidi£immtTÌ* 

Opp*fit»  JPhuH  rtfiritHr  Phttut. 

EtSiLlcaliib.il. 

Ktiditm*  tx  ttmpU  Ji»inmiitT  àthtnlsmpMt 
Xt  trimulx  òtfufi  r*/pUnJttU  ftrmt*  Piti» . 

Terrà  con  la  dcBra  mano  ii  fogno  della Lu- 
na,  auucrtendo  ii  diligente  Pittote  rappccftDr 
tarlo  in  modo»chefì  conofca  il  fogno  io  piiina 
vifta. 

■ Foreeti  con  la  finiftra  mano.in  atto  gratio- 
lb,e  balo.vn  Giacintò-fiore,!!  quale  pet  quan- 
to narra  Ould.neMib.io.fù  vn  putto  amato  da 
Apollinc,8t  hauendolo  egli  pet  difgratiavc- 
crib,  lo  mutò  in  fiore . 

Il  che  dimoftta.che  la  viitù  del  Sole  la  mat- 
tina và  purgando  ne  i femplici  la  fouetchia 
humidità  della  notte-,  Ontìe  per  effcrfi  con 
quefi'hora  rifoluta,  è proprio  fuo  cogliere  i sc- 
plici,  ellcndo,  che  non  fono  troppo  motbidt 
per  lad^ueichia  humidità,  ne  troppo  afciutci  ^ 
per  lo  fouercbio  ardore  de’  raggi  del  Sole.  _ 

H O A A I H T A. 

FAnciulla  alata  in  atto  di  volate , con  i ca- 
pelli nella  guiCa  dciraltre,dc  conhabito 
fiiccinto  di  color  cangiante,  in  bianco,&  tan- 
ciato  efiendo  che  il  Sple.quanto  più  s’auuici- 
rva  al  mczo  giorno,  più  tifplende . Terrà  con 
vna  delle  mani  il  fegno  di  Satutno,&  con  fai- 
na l’El'tropio,dcl  quale  Fimo  nel  lib.i.cap.4 1 . 
così  dice. 

Mirttxrhoe,  qui  non  obfcrtutt  quotidiano  tx- 
ftrimennditrfum  ynnm  qut  vocntur  H eiiotro» 
pnm  éòcunttm  Salem  tntutrt  ftmper  omnihuf 

horucwntxveruytlnubtloobnmbrAnttì 

EtVattone. 

■ J^tc  minus  admimndumquad  fìt  in  floribnt 
qfoesvocnnt  Htlttropuh  nb  to  qmod  folti  ortum 
msnt  fptfUm, ftytmunr  *d  oc- 


cnjum.vtdd  eum  fempet  jjefflmr.  J , i 

Et  Gnidio  nel  quatto  delle  fue  MctaitlotE 
dice  di  queft'herba,  che  fù  vna  Ninfa  chiama- 
ta Clitia  amata  dal  Sole,  la  quale  per  vna  in- 
giuria riceuuta  da  quello  fi  tainarkò  talmente 
che  fi  volto  in  qucR'hctba,le  paroledel  Poe-' 
ta  fono  quèfie . 

jPtCljtitoqnomtdtomortxtufortdtUrtm»'  , 1 

lOditinmqi  dolor  ptmot, non  ompUm  ouHor  I 

Uteit Mdit,  vnmuqy  modnm  fiti  fieit  imtUn.  - 

TobmtoxUlodtmntnomtnbutvfot  1 

PtymphoTum  impotiont,  & 1 001  ncSi,  ditqm»  | 

StdithHmtnuiU.nmdumtomputtpillu 

per  quo  ntmm  loeti  export  vndi^ue  eitiqme, 

Kìte  mere,  loerjfnittqoe  /uUitMoio  pouit. 

Oro  Dei,  ■vxliuiqur  futi  fitathot  od  itlmm . 

Membro  ferrmt  hefife  feto,  porttmqxe  ooUri* 

Zmidni  ex  ongxn  polite  eenteettit  to  botbm  » 

XJ!  in  porte  ettber  vteloqoe  fimtUimot  oro  , 

plot  tegit,  ilio  fnum  qtiomuii  rodete  ttotttir, 

Kortitorod  /clem,tnutotofeie /ertiM  omertm , j 

h0RA  'S«*TA.  j 

FAnciulla» fatlqucft’Hota  di  afpetto  più 
fieio,e  rooftteràle  braccia, & gambe  n^ 
de  ; hauendo  però  ne'  piedi  fliualeiu 
e bclli.il  color  del  vefirmentofatà  rollb  infia- 
mato,  perche  dice  il  Boccaccio  1^.  4.  della 
Gcneologiadelli  Dei,ritrooandofi  il  Sole  in 
mezzo  del  Cielo  mSlto  più  rifplende,  & ren- 
de  maggior  ardore,  che  perciò  fi  tapotelenta  ^ 

che  moliti  le  braccia, e gabc  nudc.ilchc  ligni- 
fica anco  Virgilio  nel  lib.ottauo  dell’Eneide. 

Sei  medium  Coli  tenfienderot  igneot  erbem. 

Et  MartiaVnrIlib.». 

Pom  prono  Piottente  fltdot  Aetbem 

XxOrftqmditt.ifbtrolofftt 

toterwmgitequtjmtndiooo. 

Et  Lucano  nel  lib.i.  ' ' * 

^oque  tùli  mediut  fogrotiiihit  ofloot  lertt . 

Terrà  con  ladcftta  mano  ii  fegno  di  Gioue» 
e có  la  fin  (Ira  vn  m«zzo  d’heiba  ^rita  chia- 
mata da  Greci,  e Latini  Loto»  l’effetto  della 

quale.fccondo.chcnarta  Plinionellib.ij.al  • ^ 

c.17.  & 1 8.&  Thcofrallo,  è mjrnuigholo.pa-  ) 
cicche  riiCcuandofi  dett  hetba  net 
fiume  Eufrate,  la  mattina  all/vfpnntar 
le,  ancodcUa  comincia à fpuntar  fuori  dell  at>  * 
que,  & fccódo  che  il  Sole  fi  và  inalzando  celi 
fà  quell'hcrba,  in  modoiche  quMdo  <*  ymc  e , 
arriuato  à mezzo  il  Ciclo,  ella  è in  piedi  drit- 
ta, & ha  prodotto,  & aperti  i fiioi  fioii, 
condo  poi,che  il  Sole  tJjaU’altta  patte  del  Cic-  \ 
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levetfo  l'occidente*  và  calando  cosi  il  Loto.i 
imicadone  dcll’bore  và  fegui{.<ndo  fino  al  tta- 
montate  del  Solcicnnando  nelle  fuc  acqucidc 
fino  alla  mezza  notte  fi  và  profondando.  La 
focmadi  de«’hctba,&  fiotti  fecondo  che  feti- 
ue  Plinio  nel  luogo  citato  dt  Copra  è fimile  alla 
|Mia<  Se  lottile*  I Doli  fono  bianchi.  Sc  il  frutta 
(btuigha  al  papaucio . 

H.O  HA  settima. 

VElhta  di  colore  ranciato,  il  quale  dimo- 
ftra  ilprihcipio  dellédeclmaiione  dcl- 
l’anicced'-me  hora.  tcnàconvna  delle  mani 
Alligno  di  Matte* & con  l’altra  vn  ramodilu* 

Ciri,  con  li  bacclH.  attefo  che  fi  tiuolge  al  So- 
1 6c  ^ncoichc  nuuolofo  (iaidimofira  l’hoteà 
iContadiniduiò  fa  fede  Plinio  nel  libro  i8, 
al  cap.i4.diccndo^ Ncc vllÌHsatu Jiruuturnd- 
t»TM  •ffettf»  ttrrét  miraiiltor  ejt:  pnmum  om- 
nmm  eum Solt  qutud-t  cireumagitHr  htrafqut 
éfnctlu  cium  nubUo  dcmcnflrM . 

H O *.  A O T T A Tl  lA. 

X7  Anciwlla>faià  veftita  di  cangiante  bianco» 
6c  taqciatOi  terrà  il  fegno  del  Sole»  Si  vii 
boiioloSilate:  .mà congedo  differente  del- 
l'hora  terza,  non  pct  fignificato  : mà  per  ten« 
dcre  vario  il  gefìo*  c bella  la  pitturai  ^ che  1'* 
ombra  di  cilo  moliti  effere  quella  l’ottaua  ho* 
ca>  ellendo  che  anche  la  prima»  bà  il  roedefi- 
mplcgno  ^cl  Splcidenota  anco  dettò  hoiiolo 
la  didiotiooe  dcU'bore  del  giorno  da  quelle 
della  notte. 

11  cofor<lei  vedimentotdimodta»  che  quan* 
to  più  crefeono  l'bore  canto  più  il  giorno,  và 
declinando*  t vù  perdendo  la  luce  > 

Eiqucdobaftnàpctdiohiatauonedet  co- 
loti  de  tredimcnti^  cbemancan»  all'bore  fe- 

guentV.'V'  ■ 

- ^ H O II  * H O H A< 

FAociuJla  alata*  il  colote  pròprio  del  Aio 
vedimen^olaià  giallo  pagliato  • 

Tetti  con  la  dedra  mano  il  legno  di  Vene*’ 
re*  de  con  l’àlcra  vnraroo  di  olmo*  petcioche 
quella  pianta  tiuolge  le  fae  foglie  nei  foiditio* 
come  u d vide  per  l'offeruationc  da  molti*  di 
che  iocota  ne  fa  fede  Plinio» 

H.A  A.A  DE  CIMA* 

TAnciùHa  alata,  vedila  di  color  giallol  ma 
che  tua  alquanto  al  negro  • 

Terrà  con  la  dcdta  mano  il  fegno  di  Mcr- 
cmiot&coD  U lùùftiavntaiuo  di  pioppepdt 


hauere  anco queda pianta  il  medefinao  figni- 
ficato deil'oliuod  jgnde  pct  queda  caufa  il  Po- 
tano ne*  Tuoi  vccfi  la  chiama  albore  del  Sole* 
coli  dicendo. 

riMtttntùu  Mrttr, 

drt. 

Intendendola  pioppaJ 

HOK  A VNDECIMA. 

FAnciul.'a  alata  il  Tuo  vediraenco  fata  can- 
giante di  giallo,  Si  negro , auucttendo 
che  tenga  come  hubbiam  detto  có  bcllagra- 
tia  il  fegno  della  Luna,&  vna  CUpfidta,  ho' 
liolod'acoua,  del  quale  fa  mcnticne  Cicero* 
ne  nel  1.  de  inaura  Deor.  Quid  tgin&Mquit^Om 
ucnii  cum  folarutm»yel  difcnpium,  sul  ex  aquM 
comnuplerthSi  nel  fu  e dcllaictumaTufcula- 
na:  Cras  ergo  ad  Cleyfydram  ; perciochc  con 
quelle  clcplidte»  cioè  botioli  d’acqua  fi  ptcB- 
nma  anticamente  il  tempoAgli  Otatori,  co- 
me bene  accenna  Cicerone,  nel  j.  dcOtat. 
all6uut  nondeflamaHréifUii  ad  Ci*ffydram,  la- 
trar» d»ca»r»t , 

Et  Marnale  Del  liba». 

StfumCltpfydratmtguatiii  iite*  ftignii 
Arbittr  inaitui,  Citilian*  d*dit. 

Et  ancorché  quedo  botiolonon  fia  folate* 
nondimeno  Scipione  Nafica,  l'anno  |95.dcl- 
la  edificatione  di  Roma,  con  l'acqua  diuife  1 • 
bore  egualmente  della  nottc>e  del  giorno,  ef- 
fendo  che  molte  volte  l'horiclo  folate,  quab- 
doeranuuolononfeiuiua, cotncìic  fa  tedi* 
monianzA  Plinio  lib.7. 

L’inuentionediqucd’hociolo.  come  dice 
Vitiuuio  lib-9.  de  arcbiiettuta  fù  Ctcfibio  A- 
leffandiino  figliuolo  d'vo  barbicte . 

hOAA  bVObEClMA. 

Ih  Anciolla  alata,  veditafuccintamehte.  di 
**  color  violato,  e parimente  Con  i capelli* 
come  habbiamo  detto  dell’alire  » Di  qued- 
hora  dille  Silio  Italico  lib.a. 

lataqn»  dum  ad  mttat  d>frjfn  H àluj  tlytafo 
ImftiUlaitquit»  fafeab-i.  itl'  tmlra» 

' fautahmirifu/a  pief»r»^tim  adlieora  tkttum 
& nei  libio  decimo  fido  I ^ 

toi/turt  Um  v»i}tr  o'ylnfO 
tundtti  ren  »ga»h>  trt fidanti  e» feràfhtatram  « 
Terrà  con  ladclita  raahoil  fegrn  di  .Satur- 
no, Si  con  l'altia  yn  ramo  di  falce, c licndo  che 
la  pioppa,roliuo,&  il  falcc.riublgoDo  le  foglie 
nel  Soldino*  come  fcifue  Plinim 

k 4 HOli» 
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nOAt  DELLA  MOTTI. 
boia  7E1MA. 

I"?  Anciulla  alaca . & paiitncnte  con  capel- 
li li,  come  le  altre  bore  del  giorno,  ma  il 
colore  di  quelli  dalla  parte  d’auanti  farà  ne- 
gro  . 

L’habito  faiifuccinto.dr  di  vari)  co1ori,per- 
cioche  cdcndoil  Sole  ttamemato ncH’Occi- 
dente  tale  fi  dimoftia  per  la  tipcrculliot^c  de  i 
tuoi  raggi  molti  colon,  come  dice  Starlo  i.  A« 
phille. 

rravftbMt  raditi  bueàti  iam  frtnut  . 

ftgtai,  ^Ottani  ftntlTibiìt  litui  anktUi 
fromitftbat  tquit. 

' Del  vano  colore  fa  reftimonianza  Seneca 
in  Agamennone  coli  dicendo, 

Sujf'd*  varÌMi  OttitUm  fitit  futa. 

Terrà  con  la  drdra  mano  il  fogno  di  GiotiC'i 
6i  conia  (ìniftravna  nottola,  ouerovefperti- 
liohe.cofi dato  ivefpcrtino tempore, cotXK-di- 
ct  Brtoaldocommairatoted’ApulciOjcbcè 
la  fera  quando  qmftì  animali  cominciano  à 
compatite,  cerne  dottamente  dtftriu?  Oui» 
dio  4.Met«m.ncUa  faoola  deU'incnbaotinA- 
le,  rofi  dicendo. 

Jamj"*  dàtiixa^ii  nat,  ttiafttfoat  /Ma 
tu  ttH  inttrai,  aie  ftjfn  dicitt  lattm, 

Std  tata  luti  taman  dabia  m/ima  atail. 

Ti&*  rtpfnli  quali  firgutfqui  ardir*  videvim 
^mfadtijfr  tutdit  ciHuemtixniiat  adii 
taljaqn*  Jauatutn  fimmUira  xlttiart  ftrarum, 
f umida  lamdHdumlatitaut  fattili  a fitntt 

' Diutrfiquc  Ulti  Ì£nts  ac  lumina  viiamt 
^mjM*  ftturj  iintlrai  fa, un  n.*it,hraBa  ftr 
attui 

timptut  ttrmtfqvi  ìnchtdtmt  hactia  frnua 
tìu qua  firéditiut  vittrtm  ramni  ffuram 
Stiri  finunti*pilra.ueHiHai  fluma  ituauct 
SuJHiHitn  taiutn  /uf*tlutiuii$ui  alti 
'Cmaiaqui liqui m-ntmum  fntcrfiri^ittm 
Zmittuni,  fttagumqui  Imi  ftriditi  quari>^i 
TiQaquinin  fyluaiciiiirani,  luirmqui [ttt/a 
HtlhvilaKt,  finquitrahimi  k Vi^i  nimin. 

RODA  SECONDA. 

FAnciulla  alata,&  veflita  di  color  bctctii'o, 
percròcheqaantopiùil  Sole  s'allon  tana 
dalnoftroemifprtc,  e pada  per  l’Occident^ 
tanto  più  per  la  fuccemonc  dcllTiore  fatia  fi 
ofeata,  come  dice  Viigilio  net  fecondo  detl» 
Eneide. 

‘ yortiturmtinmiaium,  irruitOeiauiuix 

luuiluiuivmitamagnatiTraTumque  /oìimifut 

E nclteizo; 


SilTmtmtma,i^mmHivmhwnie$faiìà 
E quello  bafletà  per  i fignificati  de  i colori 
deiii  vcflimenti  dcU’hore.cbe  bannoda  fuo> 
cedere . 

Tenà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Marte, 
& con  la  finiflra  vna  emetta  per  efler  /ignora 
della  none,  come  dice  Pieno  Valeriaoo  nel 
libro  IO. & piglia  ilnome  daellàellèndo  ebe 
mlittoob chiama  noftua, dalla  notte, 

ROAA  TEEZA. 

FAnciulla  alata, & vellita  di  beredno , più 
feuto  deirantecedcnte,tetrà  con  iadcttia 
filano  il  legno  del  Sole,  roifrctòchc  tenga  1* 
roanobaflj  quanto  più  fi  può.  mo  ftr  andò  eoa 
tal  atto.che il  6olc  na  iiainotHato>& con  la 
nillia  vn  bubonc,  ò baibagiannùvcceUo  not« 
turno, la  fauoia  del  quale  «acconta  Ouidio  nel 
lib.5.delle  Mctaro.l  argeroento  è quello.Gio. 
ue  h-uendo conceduto  à Cerere,  ebe  rimc^ 
nafte  Paolief  pma  fua  Bgliuoladaii’lorerno,coa 
quello  I atto,che  ella  non  bauefte  gullato  cofa 
alcun  a in  quel  iuogoifubito  AfcalÀk)  dilfe,cbc 
gli  haucua  villo  mangiate  dclli  granati,  0c  ito» 
pedi  lafqa  tornata,  la  onde  adirata  Cerere  lo 
ttafmurò  in  quello  animale,  il  quale  faoleat» 
recate  fempte  male  nouelle . 

Uifttit  fnfitfmaCalum 

Or#  fédtr»  cMum  $f  • 

DixiraialCintitirtumiJItdiuirinalam 
JiimiiafataJìauHi I quiaiamiituma  ftirft. 
S^irat,^tuhmdiim  fimflixirraimiaitk 
fuukium  lurma  àitir^irmi  aibirifimum 
Sumfiaqu*  f alimi  jrftti»  * urlile  pam 

ttijàtatiriJuijòlujquilUimaibliiilllU 

UiftaUfbuividit  ,fuimquindam  étitm  òrfane 
lattr  Autraatii  kaud  tiaU'Jpma  Kfmfiat 

£x  Aciitinti/u»  funai  f*rf*ri£ijuiaa^ . 

ttidit,  tS"  iadifi»  nditum  ttudiUi  adtmtt  • 
jupnuit  R'xixn  £rtU,  ujltmfui  fnfmum 
Ticitxuim , jfarfuwrqui  itafat  fUtptmidi  Ijm» 

Innjltum,^  ftumai^  pxxdialuwnxavartìH 

tlh  fiU  ablatuifuha*  amWtui  akulnr 
tnqu*  eafui  trifiit,l*xxtfqua  nfit&ìiuf  vifuti , 
Vixqmmiuitnatai  fu  iauna  btatbia  fituai 
T adequi  fit  vtlutrii  vtniutii  nuutlaluflut 
Jpmuui  Bub*  dirum  vunalìbui  cmnim . 

Di  quello  animale  cosi  dice  Pboio,ncl  li- 
bro decimo  al  capir,  ix. 

Bah  fmebrit , C"  maxime  ahmmatxs  p«* 
Mtci$  fritfif ut  auf}t(i/s  deferta  inftlit,nte  m»- 


f, 
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fwi  itfolMtMt  fed  dmrM  ttìdm  & òtacctfi , ««- 
Qumor^m  ntc  etimn  étliquovocMi,  ftdgt 

B O *.  A A R T A. 

^ AnciuUa  abta  in  atto  di  volarci  fati  il  Tuo 
^ vcflimento  di colot  lionato. 

Con  la  delira  mano  tetti  il  fegno  di  Vene- 
te>&  con  la fimllra  vn’bouuolo  da poluere . 

bora  I K T A. 

FAnciulU  alata, come  Taltre:  il  color  del  vc- 
ftimento  farà  di  lionato  che  'riti  al  negro. 
Con  l'vna  delie  mani  tetii  il  fegno  di  Mcr- 
ctttio,&  con  l’altra  vn  mazzo  di  papatlcto»  et 
fendo  che  di  quella  pianta  lì  cotona  la  notte» 
come  dice  Outdio  nel  lib.4  fall.#. 

fUà4»mrtdimitap*f»utr* 

ti$x  v*mt,  (ir  fitam  fimmi»  mira  trahit . 

Et  ha  propiietà  di  far  dotmite>come  opeta- 
done  notruina,  la  onde  Vitgil»  lo  chiama  fo- 
pottfeto  net  4.  deU'Enetde  ■ 

Sfmgtm  ènmUa  amila  fifmifirttmqar  paf»mr 

Et  Ouidio  nel  i-de  Tiill. 

fafmfitam  ****'  • 

E Politiano  pieno  di  foono . 

Bit  patata  Ctttt*  pUoampu  fipm  pafaatr  . 

BORA  «ESTÀ. 

FAnciulla  alata , c vellita  di  colot  negro, 
come  dice  Ouid.4>  Falli. 

tamtaltrvmuimfintaittmififyutttpatm. 

Omnia, 

Con  la  delira  imno  tenga  il  fegno  della  ^ 
na»&  con  il  braccio  lìnillto  vna  gatta,  pcrcio- 
che  lignificala  Luna,dicendo,chci  Deifiig- 
:gendo  l’ita  di  T ififon^»fe  ne  andarono  in  Egit- 
.lo»  ne  quiui  fi  teneoano  ficuti,fe  non  pfcnde* 
uano  fotma  chi  d’vno,chi  d’vn’akto  aniinalcj 
fra  quali  la  Luna  fi  cangiò  in  gatta,  come  dice 
Ouidioncl  lib.J.  delie  Metamotfofi. 

FtU  frrn  Harbi,  aima  Satmnia  vrnta 
fifa  Vtnat  iatait , 

Pecciochc  lagattaè  molto  varìa,vcde  la  not 
te,ela  luce  dai  fiioi  occhi  crefce,ò  diminuì 
fre,fecondo  che  cala,  ò ctefceil  lume  della 
Luna.  Sutiohb.ii.Theb.  diquell'hora  dille. 

matta  m»  maptipfatatrhat 
.'  Salaqmaipamtittaxabaata/lratimhat. 

1t  nel  libro  fecondo . 

vH  fraaadktlmp* /kpm  aquarafiats 

at^  mpm  ««dMltaaiM  vmbta  pnfaml» . 


BORA  SETTIMA. 

FAnciulla  aiau,  fatà  il  fuo  vcllimento  di  co* 
lot  cangiante,  cciuleo,&:  negro. 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Satut-  * 
no,  e con  il  braccio  lìnillrovn  Tallo,  per  mo* 
flrare,cb’cficndo  qucii’bora  nel  profondo  del* 
la  notte,  ad  altro  non  li  attende,  che  à donni* 
re,  come  fa  que A'animale,  il  che  dottamente 
defenuono  i Poeti . Virg.4.Eneid. 

Ktx  arai,  pUfitiam  tarptian!  fjfa  fapattm  ' 
Carpirà, ptr  rarrat (jtuaqaa  ifftMatjuiarant 
Arqatra  t"m  miti  a valaa^tat  fyira*  lapfi* 

Cam  tarai  tmaai  apr,  ptaadii,  piUtfm  %almni , 
SÌI.ItaUib.8. 

latita  aan  atra  fipirl 

ennda  ptréfwrai.érlatiftagaaprafmM  C«- 
didtrat, 

Ouid-^.faA. 

Kax  vH  tam  madia  alt,  famanfpu  filrmia  frailti 
Ettania,  ir  varia  taatitmftis  almi . 

Sui.  i.Theb. 

lamqaa  ter  imariti  fuipnstanjiaia  f tatti 
Titanii  lata  manda /atmii»  filanti . 

^rifarà  phdmmlanmamrm  arra  tip 
Imn  patadei  velatrifani  taemtjamflmmu  attarh. 
ptfarpit  tatù,  framt^  par  aera  nata! 

Grata  latarata  rifrrtnt  itUma  vita . 

BORA  OTTAVA. 

FAnciulla  alata,  io  atto  divolare,il  colore 
del  Vcllimento  fati  cetuleo  ofeuto . Con 
vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Giooe,  & pec- 
che qucAa  ètrà  l’bore  del  più  profondo  ibn- 
no,con  l’altra  mano  gli  fi  farà  tenete, con  bella 
rana  vn  Ghito,come  animale  fonnaccbiolb, 
ella  qual  cofa  ne  fa  tcAimooianza  Mattiale 
nel  lib.5.così  dicendo . 

Samnitaiefat  Uh  partili! lUnt . 

E nel  lib.ij.patlando  il  Ghiro. 

Xata  miti  dermitur  hiamt  (6*  piaiuiirjlla 
Titnpiri  /ara,  pa  ma  ail  nifi  famnm  alit , 

BORA  NONA, 

FAnciulla  vellita  di  pauonazzo,&  come  l’al 
tre  fatà  alata,  & llarà  io  atto  di  volate. 
Tenàcoo  vna  mano  il  fegno  di  Matte,  & vn 
Guffo»  come  vece  Ilo  proprio  della  notte . 

BORA  DECIMA. 

FAnciulla  alata,  & il  ccloi  del  vcllimento 
farà  alquanto  più  chiaro  di  quello  dell’bo- 
ta  fopradetta . 

Terrà  in  fegno  del  Sole^iella  guifà  die  bab* 
biamo  detto  della  prima  bota  della  notte,  pet 
la  medefima  ragione,  & con  Taltta  mano  vn’* 

horo* 
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horiolo  in  formi  di  mbet  tttripieito,  ccn  ja 
sfora, che  monii  rhota  dccima',&  fopra  U ca^ 
pana  da  fonare  lltorcicdendoiche  il  Tuono  di- 
fponcic  chiama  ognuno  al  fuo  edercitio  come 
dice  Beroaldo  Commentatore  d'Apuleo.Iib. 
5.&  maflìme  aH'hora  dcciroaiellcndo  già  paf- 
ùio  il  tempo  di  dormite . 

HOI.A  TH  pici  MA... 

FAnciuIU  alata,  latà  veftira  di  turchino. 

Tetri  con  la  dcftra  mano  il  fegno  di  Ve- 
nere, c con  l’altra  manovrt’hbrióloda  polue- 
remcl  quale  (i  veda  la  diuifìone  dcll’hora,  con 
il  fcgno,&  rooftti,  che  la  poliffcc  fia  giùn'tà  aW 
rbocavodecima.  • 

MORA  DTODBCIM  A.y,. 

FAnciuIla  alata.  & come  l’altre  inatto  di 
volatc.il  color dclveftimento  farà  ceru- 
leo,& bianco,  pcrcioche  auuicinàdofi  il  gior- 

H O 5 P.  . \ l T 
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notl'ofcurità  della  notte  èia  decliaadone/:Q^ 
me  dice  Virg.8, Eneide.  - r ./ .f’ 

vH  oc»"i  ftrfHfm  ìttttfttvniif 
BKcutitu  /tcrum  iadt.tmtrMfyiuufiliiit ’ 

I y****  •’***  MjtrtTum  . 


r-ir 

iJS 


.1'  ■ 


Sii.  lib.f^.  I 

ZtìtmtHTntnhnipémmx  ttftid* mnt»m 
tntMÌtT»t,  in  limÌMprim» 

Striiiiibat  ine  fitbednmU  Tifbtnin  ttnittx  , 

Ciuii  minus nimutritmtiìtm  d$jìjft vi»t*r  - 
(ofifi  dnm  ^ /,  u ■ c 

Star.  t.Theb.  • . • 

Kartfiintiiiisviiihis  ni  J 

I.tnféTtf'trtiiff» 

; TcÀà conia  dcftra  manoii  fegno  di  Met- 
cario.e  fotte  il  braccio  fimftro  con  bella  gratia 
Vn  Cigno,  per  moftrare.i  primi  albori  della 
mattina, auanticheartiui il  Sole,  il  quale  fall 
dlfì  nile  afta  bianchezza  del  Cignorquando 
viene  à noi.  partcndofi,  fa  parimente  Ja  notte 
ncgta,  come  è il  Corno  : * ’ > . 

A L 1 T A’ 

‘ tura,  d'età  vicile  con  faccia  alle- 

gra, & ridente,  ftatà  con  le  biaccii 
aperte  in  atto  di  ticeuere  altrui,  cola 
dcftra  mano  terrà  vn  Cornucopia  cb 
dimoftratione  di  votarlo,  il  quale  fia 
pieno  di  fpiche  di  grano , vue,  fiutte 
diucife. 


VNa  bellilTima  donna, hauetà  cinta  la  fió 
tc  d’vn  cètcbio  d’oro  tutto  contcfto  di 
ptetiofifiimc  gioic.&  icapclli  làrauno  biondi, 
Cc  ikciutitccn  vaghn.^  oiltfAma  accoDcia» 


nenti 
bianco, 

lor  ro(lb,&  ftandoconlebraccii  a- 
petto  come  babbiamo  dctro.rcnghi 
folto  il  manco  dalla  banda  delira  vn 
fanciullo  ignudo,  il  quale  ftia  in  aito 
con  la  delira  mano  di  pigliate  con 
ella  detti  fruiti,  & dall’altra  patte  vi 
fia  vn  pellegrino  àgiacere  pei  tetta. 

Bella  fi  dipinge, pcrcioche  è di  fu- 
prcroa  bellezza  l’opera  dell’Hcfpin^ 
lità,&.  è tanto  cara  à Dio,ch’egli  di- 
ce •('come  rifcrifee  S.Giouanni  al  i j. 
qui  Mcipit  fi  que  miftrt,  me  Mccifit  qui 
MUtem  me  Mcipit,  mcafit  eumt  qm  me 
mi(it,taù  di  più  è di  tara  petfotticoe, 
che  pcrmezzodiefia'fi  viene allaco- 
gnitione  di  eflo  Dk>.cbmc  dice  San- 
t'AgoIlino  ficnttdMqmEMMgtLHèn 
ifit/ditMit  efficif  ed  Cbnfte  tefgmHetie  vtnmui  . 

Il  cerchio  d’oro  rólc.gioic,Aci  capélli  nella 
guifa  che  habbiamo  idetto  fignifìcano  i ma- 
gtMnimi,&  i genoolìfélieri,co6  fono  in  que- 
lla 
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fti  nobiiifTìraa  Tittù>Ia  qaale  ad  altro  non  pen 
&>fe  non  continuamente  d’operate  per  carità. 

Si  rapprefenta  d’età  virile, perche  il  Giouane 
è dedito  ai  piacete.^  il  Vecchio  alt*auantia,& 
peròeflcndo  la  vitiliiànel  mezzo,cue  cOnfi- 
Ae  la  virtù, à lei  dunque  ficonuienequcAano 
biliiltma.  Se  vittuofa  attiene  d’Horpitalità. 

Si  dimoAra  con  la  faccia  allegra,  &:  lidcnte 
con  le  braccia  apcrte,&  có  il  Cornucopia  nel- 
la guifa  che  babbiamo  detto.Dctrioche  i'Ho- 
fpite  &iIrìceDeraltruf,oltfccneli  bifognadi 
haucr  commodità,  acciò  non  manchi  cofa  al- 
cuna, à chi  dà  ricetto,  ma  le  c6uienc,anco  che 
loriccua  ofHtiofamente-,  & volentieri  come 
dice  S. Ambrofìo  de  off.Eff  vuhUcd  Iftciet  hu~ 
t»*nuMtis,vt  pellegrirns  in  hofpitanen  tgtnt . 
Sufeipitur  officiasi,  vt  pAteMtaduemer.ti  Imhm  . 

Il  veflimenro  di color  branco.nedimoAra, 
che  all’hofpite  li  conuiene  d'cHer  puro,&  fin- 
ccto,&  fenza  macchia  alcuna  d’intctefle,  mà 

H V M 1 


tutto  fare  propter  àm&rem  Dei, 

Gli  lì  dipinge  fotro  il  minto  rofsoda  man 
delira  il  poueto  fanciullo  nella  guifa,  che  hab 
biamo  detto  & dall'altra  parte  il  Pellegiinor 
perciochc  grandiAima  c ropera  deirHofpi- 
taliià , rUendo  che  per  rarità,  fouuienc,  & 
aiuta  alia  necciTità  di  quello  che  è perfe  Aci^ 
fo  impotente  à procacciarli  il  vitto.  Se  altro 
che  li  Al  ncccAario.comc  anco  dei  Pellegrino 
cllendofuoii  della  Tua  Patria , Se  ip  bifogno 
deU’altiui  aiuto,  onde  fopradiciòper  dimo« 
Arare  quanto  lìa  cara  al  NoAro  Signor  l’ope- 
ra dell’Hofpitalità  dice.  Quodvmexminimit 
meisftctfits,mihificiftisi  àconfuAonc  di  quel- 
li che  rieeuono  neilecafe  loro  fonruofuncn- 
te  i i Ricchi  • che  non  hanno  bilogno  , fie 
altra  gente  indegna  -,  come  dice  San  Gio- 
uanni  al  Quidnm  Pauperes  èonu  excluduut 
méSgKotxKteimrMptortJiO'dmttesrceipmttt  yìM» 
mje. 

L*  T A*.  . . ju 


Donna  veAita di  colore  berettìno^conTe 
braccie  in  croce  al  petto,  tenendo  con> 
l*vna  delle  mani  v na  palla.  Se  vna  cipta  al  col- 


lo, la  teAa  china, 5e lòtto  il  piò  deliro 
hauià  vna  corona  d’oro . 

Tutti  fegni  delfintetiot  cogniti^v 
ne  della  bailezzade  i propri)  nt^r.iii, 
nel  che  conliAe  principalmente  que» 
Aa  virtù, della  quale  tratta  Sant’Ago- 
Ainocolì  dicendo  Humiliiàseflexin^ 
iMtiu  proprie  cognitioms,  O"  fue  condii 
ttonis  yotunuru  menta  tticlinetto,  fua 
'imo  ordtnahihxd  fnum  cenduortm. 

La  palla  A può  dire,- che  fia  Am^ 
bolo  delliiumilià , perciochc  quan.. 
|0  più  ò pcrcoHa  in  retta , tanto  più 
s’inalza,  e però  San  Luca  nel  14.  fio. 
ctiam  18.  diAecoA. 

Il  tener  la  cotona  d’oro  forto  il  pie- 
de dimoAra,che  l’Huroiltànon  pre- 
gia iegrandezze,  c riccbezze,anzi  i 
difpregio  d’elle, come  San  Bernardo 
dice  quando  tratta  delli  gradi  dcH'Ha 
mil(à,&  perdirooArationedi  qucAa 
tara  virtù  Baldouino  primo  Re  di  Hip 
rufalcm  A refe  buinile,diccndo  nel  ri- 
Autare  la  corona  d'oro;  tolga  Iddio 

da  rrciche  io  porti-corona  d’oro  là» 

doue  il  mio  Redentote  la  portò  di  fpine  . E 
Dante  nel  fettimo  del  Paiadifo  coA  ÀAe . > 

I tntti  il'oitri  moii-ormio  fior  fi 

Aefi 
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AUgÌMÌiti»t  fi'i  riglitttltUlìi*. 

Km  f‘B*  humtlint*  ai \marn*rfi . 

HTMlLTA'ft 

Donna  eoo  vcRùnento 'bianco»  eoo gji 
occhi  baffi  I & m braccio  tiene  vno 
Agnello. 

La  Humihà  è quella  virtù  dcll’animcHOode 
gli  huotnini  lì  ftimanainlerìon  àgli  aldi*  con 
pronta.  & dii^fta  volontà  di  vbbidite  aliiut» 
con  intcntionedi  oalcondcrci  doni  di  Dio. 
che  poffiedono»  petnon  hauer  cagione  d’io* 
fiipetbite. 

Si  dipinge  donna  veffita  di  bianco. perche  u 
conofea ..  che  U candidezza . & purità  della 
mente  patiotifce  neU'J)uotnobendirponot6< 
ordinata  alla  ragione. quella  Hunùltà  chcé 
baftcuole  à tendere  rattiom  fuc  p.aceuoli  à 
Dio.cbedà  la  gratta  fua  à grbumilt  > & ù icGr 
ftenza alla  volontà  de'fupetbi. 

L'agnello  è il  veto ritratto  dell’buomo  tnan 
fiieco.  & bum  ile  pet  quella  cagione  Cbrifto 
Sic  'nornunroé  detto  agnello  in  molti  luoghi, 
e dall’Eoangelio.  de  da’ Profeti. 

Hmmtltà . 

Donna,  che  nella fpalla  delira  porli  vnfàc 
cbetcopteno.de  con  lallnitlra  mano  vna 
otta  di  paoc.fatà  vellita  difacco>6e  calpcdo* 
diuctlì.vcftimencidi  valore. 

L’Humiltà  deue  edere  vna  volótatia  ballcz> 
sa  di  pcnfìeti  di  fc  Hello  pet  amor  d>  Dio  > di- 
ipteggiandogl’viibiC  gl’bonori.  Ciò  li  roo(lia> 
conia  prefciue  figura-,  che  potendoli  vefiite 
ticcameDte>s‘clcgge  il  ftcco:  il  pane  è indttio» 
che  fi  procura  nnfcramontc  il  vitto  fcnzaet 
quifitezza  di  molte  debeatute  per  riputaift  in- 
degna dei  commodidi  quefta  vtta.H  facchcC- 
to.cbe  aggrauaé.U  memoria  de’  peccatj.cbe 
abballa  lofptritodcgl'humili-. 

Humilt*.. 

D Ontucon  la  lìniltra  nuno  al  petto»e  ró 
la  delira  didcfa  > & apena } farà  con  la 
faccia  volta  vetfo  il  Ciclo.e  con  vn  piede  cal- 
chi vna  vipera  mezza  raorta.auuinccbiata  in- 
corno à vno  fpccebio  tutto  rotto,  e fpezzacoic 
con  vna  teda  di  Leone  ferico.pm  Cotto  à piedi. 

La  mano  al  pccto>modia>chc'l  cote  èia  ve- 
ra danza  dcli'Humiltà:. 

La  dedra  aperta  è fcgno.che  l’Humiltà  de- 
ucclleictcalc>&  patientc.e  non  limile à quel- 
la del  lupo  vcdito  di  pelle  pecoiioa.  pci  diuo- 
tare  gli  agnelli. 


Per  la  vipera  s’interpreta  Podio,  e l’inuidm» 
per  lofpecchio  l’amot  di  fe  dello.c  per  il  Leo* 
ne  la  fuperbia  \ l'amot  di  fe  deiso  fa  poco  pie- 
giac  l’Humiltàii’odio»e  i'ita  (bn‘cfFecd,rbe  toU 
gon  le  forze  < e la  fupeibia  Tedingue  ; però  fi 
dcuon  quede  cofe  tener  lòtto  i piedi  eoo 
da>e(àruatilblucionc. 

n V M A N I T A^ 

VNa  bella  donna,  che  poni  in  feno  vati) 
fiori.  & con  la  fimdia  mano  tenga  vna 
catena  d’oto .. 

Humaniù.  che  dimandiamo  volgarmente 
cottefia.  è vna  cena  mclinatiooe  d'aaimo.cbe 
fimodia  per  compiacete  aliiui 

Peto  fi  dipitigc  cooi£oii>«.bc  (óno  fempte 
di  vida  piaccuoTctfie  con  la  catena  d’oto  allac- 
cia nobilmente  glianimi  delle  pctlbne.cbe  in 
fe  dclTe  fintone  Taltiui  amicbcuole  coiicfia. 
aMHMmti. 

Donna  con  babico  di  Ninfa, & vilo  riden- 
le.ticnc  vn  cagnolino  in  btaccio,ilqua- 
le  có  molti  vezzi  le  và  lambendo  la  faccia  con 

laliogua.fic  vicino  vi  l’aià-l’blefantc.  >. 

L’Humanità  confide  mdiflimulat  le  gran- 
dezzc.&  I gladi  pet  compiacenza.  15c  lòdtsta> 
none  delle  pcifone  più-Oillc. 

Si  fa  in  habito  di  Ninfa  per  la  piaccuolcz*» 
rìdente,  per  applaufo  di  gentilezza,  ile  he  an- 
cora dimodra  il  Cagnolino. alqualc ella taca- 
rezzc.pct  aggtAditeropeic  coiiiòimc  al  defi- 
deno  dcll’auttoc  loto  . 

L’Elcfaiitc  fi  feorda  dellafuagtàdczza, per 
fare  fcruiiio  aU’huomo.dalqualc  dcfidcia  clfer 
tenuto  in  conto.  He  pciòda  gl’antkbi  iùpet- 
indillo  d’Huroaniiàdimodtato . 


1 S T o A 1 A. 

Donna  alata, & vedita  di  bianco-,  che 
guardi  indictto . tenga  con  la  linidia 
mano  vn’ouato.oucro  vn  libro.fopra  del  qua- 
le modndi  fcriucte.  pofandofi  cclpi^  finidio 
fopra  d'vn  fallo  quadrato.  & à canto  vi  fia  va 
Saturno,  fopta  le  fpalle  del  quale  pofi  rouato, 
oucro  il  libro,  oueclla  fctiuc. 

Midolla  è artcìcou  la  quale  fciiuendo.s*c- 
primono  ratiioni  noubili  de  gli  huotnini.  di- 
uifion  de’ccmpiinatuie>e  accidenti  pretemle 
picfinti  delle  perfone.  e delle  cofe  .laqual  ti- 
cbiede  ttc  cofcAetità,otdiDC.&  confonanza . 
Si  fa  alata, ciTendo  ella  vim  memoiia  di  cofe 

ftgui- 


Libro  Secondo . 
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H I S T O R I A. 

SI  potrà  dipingere  vna  donna» 
che  volgendoti  capoifi  guardi 
dierro  alle  rpallc>&  che  peiterra>do 
ue  ella  guarda  » vi  (iano  alcuni  falci, 
di  fcritcme  mezze  auuoltate  » renga 
vna  penna  in  mano»  & farà  veflita 
di  verde  » cfTendo  elio  vcRimcnro 
conteso  tutto  di  quei  fiori , li  quali 
fi  chiamano  fcmptcuiui>&  daH*aU 
tra  pane  vi  fi  dipingeià  vn  Fiume 
torto*  fi  come  era  quello  chiamato 
Meandro  nella  Phrigia»  il  quale  li 
raggiraua  in  (è  (Icfso . 


D' 


lèguite»  degne  di  fapcifi»  la  quale  fi  diffonde 
per  le  parti  del  mondo.  & fcoire  di  tempo  in 
' tempo  alti  poderi . 

11  volgete  lo  fgaardo  indietro  modta  » che 
rHifioria  é memoria  delle  cofe  patiate  nata 
perla  podeiità. 

Sirap^refenta.chefcriua  nella  guifa»che  fi 
è detto,  percioche  l’Hifloiic  fcritte  fono  me- 
moria de  gli  animi»  & le  (fatue  del  corpo»on- 
de  il  Petraica  nel  Sonetto  84. 

, lutiti f»  mi*  qut fi' ftmfrsli 

^ lumi*  MJtr.mÀ  il  lufir» finii*  ì^Bi 
Ci^fMf*rf»m»irM»mimitnm*rtnli. 


Tiene  poCito  il  piede  fopia  il  quadrato,  ftjmonianza. 

perche  l’Hiftoria  deue  (far  feroprc  falda»  ne  

latlarfi  cortompere»  ò foggiocare  da  alcuna 
bandacoh  la  bugia  per  intetefle»  che  perciò 
lì  vede  di  bianco  . 

Se  le  mette  à canto  Saturno  » perche  l’Hi- 
ftotia  è detta  da  Mar. Tullio,  tedimonianza 
dei  tempi»  maedta  della  vita, luce  della  me- 
moria. 8r  fpitito  dell'atticni . 


IATTANZA: 

|Onna  di  fuperba  apparenza, 

_ J vefìitadi  penne  di  Pauone» 
nella  finidra  mano  tenga  vna  trom 
ba,&  la  dedta  farà  alzata  in  aria . 

La  Iattanza»fecondo  San  Toma- 
fo,  è vitio  di  coloro,  che  troppo  piò 
di  quel, che  fono  inalzandoti  ,oue- 
to  che  gl'huomini  detTì  credono  * 
____  con  le  parole  fi  gloriano  » & petò  li 
finge  donna  con  le  penne  di  Pauone. perche 
la  ^ttanza  è compagna,  ò comediconoaU 
cuni  Teologiifigiiuola  della  Superbia. laqua* 
le  fi  dimodra  per  lo  Pauone.peiche.come  ef- 
fo  fi  reputa  a(lji>per  la  bella  varietà  delie  pen- 
ne»che  lo  ricuoptono  fenza  vtile»cofi  i fuper- 
bi  ffamentano  l’Ambitioneconle  gratie  par- 
ticolari di  Dio  » che  potTiedono  fenza  merito 
proprio»  & come  il  Pauone  fpiega  la  fua  fu»  , 
pcrbia  con  le  lodi  altrui  > che  gli  danno  inci* 
tamento,  coli  la  Iattanza  con  Te  lodi  proprie» 
le  quali  fono  fignifìcate  nella  tromba>che  a(V 
prende  fiaio.dc  fuono  dalla  bocca  medefiroo» 
La  mano  alzata  ancora  dimodta  allettiaa  te- 


I DOLO  L A T R I A. 


Donna  cieca,  con  le  ginocchia  in  tertib 
ediaincenfocon  vntunibuloalla  dR> 
tua  di  vn  toro  di  bronzo . 

Idololattia . fecondo  San  Tomafo  A.a.  ci. 
94.  art.  t]ì  lultMS  Dea  debtius  cruturt  txhU 
iiiHS . 

Le 
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Le  ginocchia  in  (dia  funovn’effeuoi&fe- 
gno  di  icligionci  col  quale  fi  con  fcfia  romniif* 
fionc.  & biimiliài  in  tifpeuo  alla  grandezza  di 
Diotil  quale  folo  è potentifliroo  in  fe  fieflb.& 
Colo  ì lui  conuiene  ptopriamente  l'adotatione 

Ki  la  ragionc>chc  oe  (uremo  fciiuendo  al  fuo 
c'go  dcll’orationeife  bene  vi  è anco  la  vene* 
catione  de*  Santg  ne  pur  quella  balia,fcnza  la 
cena  intitioncidi  dar  gl'honoric6ucnicntemc 
te>&  quefia  intcntionc  fi  diebiara  col  Tunbo» 
]o>cbc  manda  fiinu  odotifcrifa  quali  fignifica- 
BOicbe  la  buona  intentionc  dritramete  piega* 
tti  manda  odore  di  orationi  fe(uenti>&  accet- 
te. Pelò  ancora  i noflii  Sacerdoti  petSania 
inliitotionetdanoorinccnfo  nel  Sanoinrao  Sa 
chficio  della  Mcfia<  pregando  Dio,  ebe  come 
il  fumo,&.  fodore  delrincenro  s*inalzaiCofi  s’in 
alzi  Totationi  loro  verfo  di  lui.  E il  toro  di  mc- 
talloUì  prende  per  le  cole  cteate.&  fatte,  ò dal 
la  Natura,  ò dall’Arte,  alle  quali  laceciià  de 

^ hi  darò  molte  volte  ftotalmcnte  quel- 
le, che  à Dio  Colo  era  obligato  di  con- 
feiuare,  dalcbe  è nato  il  nome  d*Iaolatxi  a,  che 
vuol  dite  adorarionc  di  falla  Deiti. 


IO  H OH  AH  s A« 

DOnnacoo  faccia  cainofa,  dif^ 
forme,  & cieca,  in  capo  bau^ 
rà  vna  ghirlanda  di  Papaucto,  carni- 
n mdofcalza  in  vn  campo  pieno  di 
Pruni,  & uiboli,  fuori  di  ikjdr,  ve- 
(bta  fontuofaroente  d'oio,&  di  geo». 
me>&  i canto  vi  farà  m,  l’aria  vn  Pi- 
piftrello  ouero  Nottola . 

Perla  picfcnte  figura  non  fi  rap^ 
ptefenta  U fcroplice  non  fapete,  mà  il 
vino  dell’Ignoranza  » chenafee  dal 
difpregio  della  feienza  di  quelle  cofe 
che  l'huocno  è tenuto  d’impatareiAC 
però  fi  dipinge  fcalza,  che  camina  li- 
beramente fuor  di  via,&  tri  le  fpinc} 
fifa  fcnz'occbi } perche  l’ignoranza 
é vno  ftuporeUSc  vna  cecità  di  mente* 
nella  quale  Phuomo  fonda  vn’opi- 
nione  di  fé  ftcfio.&  crede  efiete  quel 
lo,  ebe  non  é,  in  ogni  cofà,oueto  pcS 
le  molte  difficulu,che  l’ignorante* 
trauiando  dal  dritto  fenueto  della 
virtù  per  le  male  apprenfioni  dell’ia- 
tclletto.  trouanci  viuete . 

Si  dipinge  piello  ilei  il  Pipifttellu» 
ouero  Nottola,  petche,coroc  dice  Pietio  Vc- 
Iciiano  lib.15.  alla  luce  fimiglia  la  iàpiensa 
& alle  tenebre,  dalle  quali  non  efee  mai  la 
Nottola,  l’Ignoranza . 

L’Ignoranza  fifàpoi  brutu  di  faccia,  per- 
che,quanto  nella  natura  buroana  il  bello  della 
fàpienza  riluce,  tanto  il  brutto  dell’Ignoranza 
appare  fozzo,  & difpiaceuole . 

Il  pompofb  veftito  è trofeo  delrignotanza» 
Si  molti  sìndufttiano  nel  bel  veftite,foifc  per- 
che  folto  i bclb  habiti  del  coipo  fi  tenga  fepol 
to  al  megIio,cbc  fi  può,  il  cattino  odore  dell’l- 
gnoranza  dell’anima . 

La  ghirlanda  di  papauero  fignifica  il  raifc- 
nbilc  foono  della  mente  ignotantc , 
ignohamka- 
Jnv»  ricco  fcnmlttttrt . 

HVomo  à cauallo  fopta  vn  Montone  di 
colore  d’oroun  mezzo  ali'acqae,è  con- 
certo, che  l’Aleuto  hebbe  da  gl’Aouchi,  & in 
lingua  nofiia  dice  così . , 

Stfrm  »l  ritto  Mmttm  vétrtamU  il  Uott 
fnfiiimrftrovtlmmttitM/ut  finfi 

C*  * *■ 
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fu»  / f»  . 

DOnnatComc  di  fopra  (ì  è decto>alla  qaa« 
le  fi  pcirì  a^iungere.  che  lavcfte  fia 
contcfia  difcaglie  di  pcfcc,  le  quali  fono  il  ve- 
ro fimboIodcH  'ignofanza^njc  fi  vede  in  Pie 
rio  Valerianolib.5 1. 

La  ragione  perche  il  pefee  c di  fua  natu- 
ra ftolidoi  & lontano  da  ogni  capacità»  eccet- 
to il  Delfino»  Se  alcuni  aliti  » che  raccontano 
per  marauiglia»  & come  le  fcaglii  con  facilità 
lì  leu  ino  dal  corpo  de  pcrci»co$ì  con  gli  ftudij 
delle  lettere  fi  può  leuare  alJ'huomo  ilvelo  del 
Plgnoranza. 

Ipmtnx.»  di  tutti  Ititfi. 

GL’ Antichi  Egitij • per  dimofirare  vn’i- 
gnorante  di  tutte  le  cofe»  faceuano  vna 
iniagine  col  capo  dell'anno»  che  guardafie 
la  tetra»  perche  al  Sole  della  virtù  non  s'alza 
mai  rocchio  de  gli  ignoranti»  i quali  fono  nel 
l’aniot  di  fc  ftelTì»  Se  delle  cofe  proprie  molto 
più  'icentiofi  de  gl’altti,  come  quello  animale 
più  teneramente  de  gli  altri  amaifuoi  parti» 
come  dice  Ptetio  Valctiano  ncllib.  i i.cap.5  5. 


IGnoranza  dipinta  da*  Greei»  co. 
me  dice  Tomafo  Garzoni . 

Vn  fanciuUo  nudo  à cauallo  fopra* 
d'vn’afino»  hàbcndatogli occhi,  de 
tiene  con  vna  mano  vna  canna. 

FanciuUo»  & nudo  fi  dipinge  per 
dimoftrare»che  l'ignorantec  fempli- 
ce>  &di  puerile  ingegno»  de  nudo 
(fogni  bene . 

Si  mene  à cauallo  fopra  dcll’afino* 
per  elTet  elio  animale  priuo  di  ragio. 
ne»  & indocilctdc  molto  Umile  à luù 
come  piace  à Pieno  Valeriano  nel 
lib.  I i.delli  Geroglifici . 

Labenda,cbcu  cuopte  gli  occhi» 
denota, che  ò cicco  afiacco  dell'intel- 
letto.de  non  sà.che  fi  farc.de  petò  dif 
fe  IGdoto  Soliloquiorum  lib.i.cap.17. 
Summ»  mifin»  tfi  iujiiti  qui  ttnd»i . 

Le  fi  dà  la  Canna  in  mano  per  efiè. 
re cofa  fragile, de  vana,  de  molto  de- 
gna di  lui.  fi  come  dice  Piecio  Val. 
Iib.{7.delli  Geroglifici . Siche  con 
quella  pittura  voTcuano  i Greci  oc- 
culta ncntc  fìgnificaie,  che  l'Ignorante  era  di 
femplice  » de  puerile  ingegno  » nudo  afiatco 
d'ogni  ornamento  virile»  retto  dalfenib»che 
è pia  grofib,  che  non  ò vn  Afino,  cieco»  de  fo- 
pra il  tutto  voto  di  cerucllo  come  vru  canna . 

IGNORANZA.  ‘ 

Cerne  tit finta  dall' mietati  nelU  /nei  Embltmi. 

eh»  Mfin  ì qHtfi»  r Sfingi,  ftrtlt  firl» 
rutti» di  dcun» uh  fu» mtmir»  v»fit 
pium»  itjlugtU»,  » di  Ltin*  kd  • fitdi  t 
Dùut»  figntruui»,  th»  fnttd»  , 

D»  tr»  ttgitoi,  ì d»  inttUnt»  liiue 
O*  d»  v»gh*.KJt  dt'  fiittr  mmdai 
O*  da  fufrrhi»,  th»  virtù  mftmf* 
tdù  f f.utm,  th*  ti  ftrth’tgìi  ì nat»,  4 
S'»ff»»*,t  vmtiii»  filiti  via» . 


I M AG  1 NATI  ONE. 

DOnna  vefiicadi  vari) colori,  hauerà  i ca- 
pelli hirfuii.de  alle  tempie  vn  paro  di  a- 
letre  fimili  àquelic  di  Mercurio,  de  per  corona 
diuerfe  figurette  di  chiaro  femo.  fiatàcongli 
ocelli  riuolti  in  alto  tutta  penfofa,  de  in  aflrat- 
to  teiiàle  mani  vna  nell’aiiia. 


L'Ima- 


Iconologia 

IMAGINATIONE. 
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"Limaginationc  dice  Atiftotelc  tcitio  «ic  A- 
cima  che  è vn  motco  fatto  dal  fenfo  attualtncn 
tCtCioè  »nacÒ4nuionc  diqufllojchc  gli  altti 
fien(Ì4Ì il  comunc.comc  anco  gli  efteiioti  hw 
DO  feotuoj  Si  come  dice  anco  nel  fecondo  de 
Anima  c comune  con  gli  huomini,&  con  aliti 
animali,  il  che  ci  viene  e(plicatoan..o  da Tbc- 
xniftioparimente  nel  tettiodc  Anima, doue  di- 
ce che  l’itnaginitionc  è peifètta,  & imperfet- 
tajpcrfctta4ie(.li  Animili  pcttctti.flc  imperfet- 
ta ncll’impcrfcttiidc  pet  dichiat  irc  tkitafigu- 
ta  ì patte,  à patte,  & cfplicaic  i fuoi  (ignificati 
ditemo, che  il  veftirocoto  di  vati) c oloti  dimo- 
fica  che  lapotcntiaimagmatiuaticcuclc  f^* 
tafme<li<;p]al  fi  voglia  oggetto  picfcntateli  dal 
Ùfenfi  eftcciori . Però  detta  varietà  di  coioti  ci 
dimollra  la  varietà  grande  di  detti  oggetti  . 

Si  dipinge  conli  capelli  biifuii,&  co  le  alet- 
te alle  tempie  per  lignificate  la  prefta  anzi  funi 
ta  operatione  di.  detta  poteniiasi  iniiceiicre 

dette  Eantafine,co,roeancoiapicfentarle  1- 

l’intcllctto,  agginngiimo  che  detta  Imigina- 
tipne  è in  continuo  moto  tanto  nella,  vigilia 
«guanto  nel  (bano  come  fi  efplica  nel  libcu.de 


Jtitùnéitmm  ftr  fmmmé. 

La  Cotona  in  capo  con  dtaerfe  fi* 
gurccte  denota  che  la  virtù  imagink^ 
tiuatifiede  fecondo  i Medici  nel  pd« 
mo  ventricolo  de)cetueIlo,cbc  é neW 
la  pane  aotetiore  del  Capo  cioè  ftoó^ 
te,  ò vero  fincipttéi&  che  il  fenfo  co* 
nume  poige  aliavntù  miaginaiiua  vo 
ne  fpecie.  ò vero  f-ntAfme  così  cbia* 
mate  da  i Filofofi.  & còfi  « Ila  detta 
virtn  fi  £a  l*imaginatione,alU  «male  vi^ 
tùcotne  la  più  nobile  tutte  l'altieobe 
difeono-^  dipinge  con  gli  occhi  tiuol^ 
ti  in  aitò 'tutta  penrof  >&  in  afiratto» 
tc  che  ccnghj  le  m-nivna  ne]r*ltra 
pet  dimoili  are  cheancorache  lc  altre 
facultà  &afenlì  eficiiori  non  filano  iti 
etto  alcuno, la  detta  virtù  nondimedO 
opera,&  molte  volte  opera  ancor  che 
jdotmiamo,  dei  che  ne  nabbiamo  rool 
ti  efempi,  quali  ne  vengono  taccon* 
tati  dal  ValctioU  libro  fecondo  oITcm 
uatione  4.  da  Sello  Eropiiico  nella 
vita  di  Pirone  • & da  molti  altti.  Si 
Claudio  Galeno  ancorché  alle  volte 
babbia  detto  che  ciò  non  fi  puoi  fate 
nondimeno  Iib.z.<^«wttiw«yfWar»OT  hauen- 
do  ciò  per  cfpericntia  prouaio  confi  Ifa  cllcrc 
la  vetità)  il  che  accade  pecche  la  detta  virtù  ti» 
fetba  in  fe  imprcITe  quelle  famafmc  appoaa- 
tcli  da  i fenfi  nella  vigilia;>l  che  fuolc  fpeflb  ac- 
cadere à quelli  che  fono  pieni  di  fangue  turgi- 
do, fpumantc,  eftuolb,Ac  che  abondano  di 
fetuidilTiroi  fpititi , Se  di  quella  condiiione 
fono  li  huoroitii  di  habito  rato,  & molle,  & di 
pocalbtura.  Si  che  hanno  gtande  agiliddi 
fpiriti,  & animo  molto  feroce  . 

Arinotele  nel  lib.de  comuni  animalium  mo 
rione  dice.  inufgi/Mtiorerum  agttiÀA- 

rumvim  ohtintt.  Si  per  quello  Pcthimologia. 
dcir>maginat<one  viene  dal  fenfo  del  vifo.ccv 
me  dal  più  nobilc,roà  perche  il  vifo  non  fi  può 
fare  fenzala  lucc.di  qui  viene  che  fi  thiaroa 
faiicafuche  viene  dalla  voce  Greca  c«»f  che 
vuol  dire  lux,  St  t*Sro  hiceo . 

Li  mirabili  effetu  della  Imaginationc  ci  C> 
nodimo(ltati.&  raccontati,  da  Marrcllo  Do- 
nato Iib.z.4*  Miiiica  hifttrtdiniréiult . 

ini* 
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'l'^Onna.  che  odia  mano  deQta»  tiene  vp 
I J tijuzzo  di  pennelIi>nejla/ioi(b;a  vna  ma* 
itbetà,  & a’ piedi  vna  fitnia . • 

3.  L’itqitatione  fi  yede  in  qual  iì  vpglia  attip* 
Of  touero  opera  fatata  ad  alouo'altra  fomiglì  w- 
teA  però  n dipinge  con  vn  mazzo  di  pennelli 
in  mano,  come  iftromenudcÌI’attc>imitattice 
de'  colori.  Se  delle  figure  dalla  natura  prodot- 
te, òdall’ane  ificlla. 

. La  nufebera,  & lafimiad.dimoftrano  1*1- 
mitarìone  dcll'atdoni  huroanc  \ quefta  per  ef> 
&re  antnaale  atto  per  imitare  rbuoroo  co’fuoi 
gem;  c quella  per  imitar  nelle  Comedie,  & 
filQci,  rappateou,  & il  portamento  di  diuetfi 
perfonaggi . 

IMMOKTAtlT  A*." 

D Oona  con  l’alè  alle  fpalle,&  nella  mah 
.delira  yn  cerchio  d'oro. 

L’ali  figiùficano  U follcuatione  da  tetra»  la 
qu  Je  nonfc^eneTe  non  colè  mortali . 

11  cet  chiodclforbicapprcfenta  flmmortaK- 
tLpctielkcetri  tunti  roetaUiil  men  corrotti- 
bile,dr  per  faauer  la  forma  circolate,  la. quale 
non  bltctouDC  dotte  fiuilca». 


,Ta.J  ; Nl‘  ' ,£*■1''  -i  . . 

•t  1 1 Awmorta/iM, 

Dònna  veibu  d'oro,  la  quale  tc»> 
là  con  la  ddlta  roano  vna  piatti^ 
ta  d’Amaranto  fioritale  nella  finillia 
vna  Fenice. 

Giàfi  é detta  la  ragione  dell’alloro» 
Ifi  pianta  deir  Amaranto  lignifica  iro- 
rooitalid,  petetoebe.  ella  non  muta 
iiiai  il  coloic,  ne  fi  conompc,  ne  fi 
matciTce  mai . 

La  Fenice,  per  titrouaifi  dalle  fue 
ptopiig  ceneri  abbrucciatc  perpetua- 
rocfuéT  còme  è comune  opinione,  è 
indicio  delllmmoiulità  medefima» 

' lacuale  è vna  etetnid  col  lirpcuo  (b-, 
Iddcltctapo dà  venite.  ^ i 

l m'm  V T A T I O H B. 
T^Oana  atrnata«vc(lìta  di  caogian* 
re  al  fianco  lìnilUo  porta  vna  Tp» 
da.  Se  eoo  ambedue  le  mani  fquateia 
vn  panno  di  lino. . 

L’Intelligenza  di  quella  figura  hL 
bifogno  di  lungo  difeorfo,  il  quale  la- 
rdando in  gran  patte  aUa  IbtngliezzA 
de’belli  ÌDgcgni,ditò(òlocbe  u dipin 
ge  donna  armata,  per  dimolltate,che 
la  mutatione,  alla  quale  fono  foggette  tutte  le 
cole  create.pei  Te  (leda  è fotte,  & lì  coofetua 
(bttooU’aimatutc,  cioè  folto  al  mouimcto  de* 
Cicli,chc  ellcndo  di  diuc(fa,&  più  falda  mate 
ria  di  ella  fono  cagion  e del  fuo  moto,  poi  del 
calore»  de  dcU'lmmncationc,  & cottuttlone*- 
ebe  à vicenda  ptocedono,fccondo  la  dottrina 
d*Arillotclc,&  la  confetuanoin  quello  modo. 

Illinoèpollo  daPoetipet  lo rato»daodofi 
alle  Patchc,egrintetprcti^iTcoctito»tcndé- 
done  la  ragione,  dicono,  che  come  il  lino  na- 
Ice  nella  Terra,  St  quindi  i poco  tempo  vi  fi  , 
corr  mpe,  così,  l'buoroo  della  terra  lucdefi* , 
mamente  natoiivcnapet  nctcllìtàdi  natura 
fitifoluc- 

Le  mani,  che,titamlò  in  contrario  luogo, . 
(quardanoii  panno,  fono  te  contrarie  qualità, 
fibe  in  vigore  del  moto  de'  Cieli  difituggono. 
Si  moltiplicano  le cofe terrene:  deli  nota  la 
moltiplicatione  nelle  due  parti  del  panno  ». 
r M ' r A S > I B I L 1 T A‘. 

Q Velia  è vna  delle  principali  doti  del  cot> 
[po  glorificalo,  come  fai uono  FSacri 
,Tcologi.Petòfi  dipinge  ignuda, de  bella,  ch«c 
• S. 
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fi  ia  con  i piedi  cleaart  fopr»iiqaattto  Elemen- 
ti fuora  delle  cofe  co  rottibiii. 

IMPERFETTIOKE.'  ' 

Donna  vcd.ta  di  color  giallólino;  in  am- 
bedue le  mani  tega  delle  R^ne>con  vn - 
OtCa  à cantora  quale  con  lalmguadiaperTew 
tiene  al  Tuo  parto.  < m 

II  color  d^I  giallolino  fi  fenopre  in  moire  co- , 
fe  impeiferce»  al  tempo>  che  s'in'comin|;ianoi 
corrompete.  Però  li  prende  ih  quello  figni- 
ficato.  , 

Le  Rane  parimente»  come  animali»  che  fi 
generano  di  puctedine»  fono  da  Oro  Appelli- 
ne per  l'Impctfettionealfegnare^'ImMi  fette 
ò ancorai!  parto  dell’Orfa»  per  elTcre  Iqlo  vn 
pezzo  di  carne  lenza  forma  (Tanimalé.ma  con 
la  lingua»  per  continua' diiigenzil 'piìcndc  pei 
la  Tua  forma. coli  ogni  tfdftra  at'tionend  piin- 
cipiqimpetfetta»fenon  mitica  laditeetiza.in 
virt6  del  buon  principio  fi  comt^fet. 

S M ZI  età'.  -'*■ 

Donna  Vellita  del  célordel  vetderqme.fi* 
ri  in  villa  ctudelcitenà  nel  braccio  lini- 
IlroPHippopotarooiòccdn  la'deflta  mjino  v- 
nafacellaaccefaihtoluin  giù»  coml^qualc 
abbraceià'vn  Pellicano  con  i fuoi  figli:  che  fa- 
ranno in  terra. 

L’Impietà  évitlb  contrario  alla  pictii  non 
piire  alla  giullttia»  Si  fi  ellcrcita  in  danno  di  fe 
dello»  della  Patria»' di  Padre»  Si  di  Madre,  t li 
rapprescta  vellita  di  colore  di  vctderatne»cho 
è indicio  di  natura  maligna.  Si  nociua»la  qua- 
le fi  rittoua  in  colóro  > che  drizzano  le  pro- 
prie opetationi  à danno  dc’bcnef-tiori. 

Nellinidro  braccio  tiene  rHippopotamo, 
perche  come  elio,  quando  è crcfciuio  in  età 
pctdefidc/iodi  congiungeifi  con.  la  madre» 
vccide  il  proprio  get)itote»  che  gli  là  rcliflen- 
za»cofi  l'empio  per  fecódatei  fuoi  sfrenanap^ 
periti»  condefccnde  fcellcratamente  alla>tui- 
na  de’  fuoi  maegioti,  e benefattori . 

Tiene  nella  delira  mano  vna  faccella  acce- 
ù,  abbrucciando  il  Pellicano» perche l'opeta- 
tioni  daircmpio  non  fono  volte  altrouc.ehe 
al  diftruggimcto  della  Carità,  & Pictà.laqua- 


^IcoDologia-t 

braccio  defirdivn  GilIo»&con  la  finillrama- 
no  vn  ramo  di  pungentilfimo  rouo . 
'inrplEfr^  alfiétto  mliumano»&  beìlnledel- 
l'animo  liipeibo  coiitra  la  proprietà  de  i buo. 
ni,&  dclJ.i  virtù:  la  qualità  fna  è dj  tnancatt 
de  i debiti  vfikTj  alfe  cofe  fané»  à patcntiijl* 
proli  mi» 'Jlèicggi»òc  alla  pania. 

Le  fi  bendano  gliocchi»  e le  fi  dajpno  11 
recchle  déll'afirto,pctchccpmcna(raHorat 
Rinaldi  nel  lib.  d<  Ile  fi  iroze  Si  cempcndil 
dePc  cofe,dicc.  che  l’impieià  nafie  talhora 
ignoranza  non  focccrfa.&  fullcuata  dalla  gn^ 
ria  di  Dio»  perche  Boriti  non  illuminati  nqà 
poHonopcr  le  icncbtemond.inefcotgcrc.il 
vcio  bene  del  Ciclo.  ainatl^,&  honoiitilo.  ? 

11  Gallo,  che  tiene  ncl'br-iNio  deliro,  viep 
pollo  da  gli  Egiti]  per  fcgnoq’i^piccà  coinfe 
tefìifica  Piciio  Valcriano  lib.a<t  clJendocM 
quello  animale  monta  la  propria  madie,  ot 
raluclta  (i  me  lira  fieto,&  crudele  vcilb  il  Pa- 
dre ; Si  ir  he  deue  regna  rimpicià.  .cnru>ci|l 
ancc.chevi  fia  Iaciuv!cl'à»chepcr  tal  figriK 
cacoqùcliaiì}  ura  cier.em  mariodpui  gentilt 
fimo  louo^  tJ  quale  lù  pollò  da  gli  Egitti]  pel 
dituolltarc  con  elio  vn  huomo  ta'piu.petucr» 
fojòc  dal  furor  del  fuo  modo  di  viucicgrandel 
mente  hauerc  infallidito  i ccllumi  di  tutti  gl*- 
altri,  perche  quello  cefi  fccco,  più  preflo  fi 
fpczza»  che  punto  piegarlo.  ' 

Jmpietà  t yiàenXjt  fossetta  mÌU  { 


VNo^Hippdpotamo  c usila  del  fiulne 
Niloptollritó  ni  »etra,foitòJp^b'e<l 
nofcettto  fopta  il  quala  lìà  vna  Citojgna  /'»'  * 
'L’Hippopotamo  è vnoanimaic.chc  vlue  nel 
fiume  Nilo, come  dice  PImiolib.8.'cap.iJ.hà 
la  fchiena,  li  crini,  c’I  nitrito, coiric  ilciiUallo; 
mà  hà  IVnghic  sfcffcln  due  pattùcome  /Ibo- 
ue,e’fmll<(>el<u^'to•,&  hàla'roda,e  Udènti  rt 
rorcicome  il  Cignali?,  òdi  natura  cmpiolpoi- 
chef  cr  yiolìre  la  madre»  amtnrzzail  padre. 

‘ La  Cicogn»pèf  il  contrariò  i di  giuda  mé- 
te» perche  hà  pietà  vetfo  i fuoi  genitori  fottew 
uandoliliéHa  vèccbkzzà»  éomc  tifetifcc  San 

BsClio,&  Plfiik>lib.’io.òeij.  con  quelle  iftef. 

fe  adii  bene  per  lo  lignificalo  del  Pellicano,  lì  fe  paiole]  Ctnitrkum  feùtOi  hmktm  edtumuk 

,■  . — il  ti.-ft.-iu  n«in.,.«r.-  La  natura'diuc.ra  diquelU  due  aounaii  àcpic- 

{lonodro  prupolitomaiiòbeaeerpriinc  Plu- 
tarco nel  oommeìrtaiioachc  (k.fmglt  aniàialp 
terredri,  ò gii  aqt^biìano  p ù cahdi»  dice  e- 
gh:Sicnm  Cìcon^icompMra  jìiàààlesequQS,dlé 
giure J fuos  aIioh,  in  vt  cum  matréus  ctirt  pof^ 

fi 


dichiara, come  racconta  il  Rufccllo  nel  fecon- 
do libro  delle  fue  tmpccfc»  Si  noiditcnm  più 
difiùfamcDie  in  altra  occcafione. 

ImpittÀ, 

DOona  brutta:  con  gli  occhi  bendati»  e 
•con  le  otecchic  d’afino  tcogai,  coati 


Libro  Sccopdo. 


Mri«w.Dalcbe  Suid«  vékt^o  moftrq. 
i^aipietit»  violenza  cdctfogginaellaGtu- 
iliciif  dice,  che  folcuano  iSiguure  foprz  voq 
iceUioU  Cicogna»  &dÀi>alio  rHippopoca> 
iDo:fiÀpcrlodisfà((ioi)edcAudioli  adUuuòil 
ttftedi  Soidrt AeiUa  parala  Greca  «ffiYiAe#; 
yif-  Anf^tlesttt^  ^ àtCtctmi  ftréHHHr,r$\ 
tdémqttc  f<tctr*  tnmm 

éks,  ttmmtf  fc^ftat  ftpetni  CKoifi40»[e^- 

puttt  atf0rfic  /U  iyfof*Mn»um:pt  pgMtpttra^ 
fuuum,Cr  vttitntMn JithtKtitm  tjjt  tufiiuà» 
I^émCktm*  qmudnn  mjie  /igunt  V gannits 
ftmi.  w*  tìiflogetMt^Hf^- 

uméuumMtfi  ututjhlJtmMmi  ,i 

. ’ I •»  -r  a T o.  ■.  .ni’. _ 

. ^ 7 N gioaaoe  di  afpctto  tcaocc»  ^^dito* 
iuid»\efhc(iia  ioa«cp  di 

auoacateimptrouCm]enKÌ’inimicv.ecoo  la 
l^ada  nuda  moftn  diù^aievttaftuccaia^haue- 
<i  bendali  allocchi,  e coni'diigli  bo>neriià 
CMUO  HI  iàd  va  Cignale.  <4w  (ha.  paricneari 
rabbuffato»  con  fabauzalla  bocca,  cd'm  ano 
diopciaHìvniumriKccoo  la  figura  lebuin- 
que  gUfio^^a  zuaniiMcoffcndeiiu»  -.^on 
.•  G^u>nc*e  quali  miao,  di  afpenofccpce.b 
arduo  lì  dipinge,  per  ijOo  edere  odia  giouen- 
tà  alala  timore,  uiaptopiezza.  e audacia  ad 
ei^fi  eoa  impero  ad  ogni  incontro,  che  pct- 
aoOàneii'éttoibptadcOo,  e con  larpad^  co* 
fUcdicemo^  r-  </, 

Olii  bendano  gli  occhi,  petchcebi  mette 
io  edeemioac  jVpcrefuc  c6  Impc'uwe  furore, 
dimoftiad'edeccpituodcl  lume  deU’mtcllct* 
UH  che  d regolate  miCuca  delle  npctationi  bili 
mane. 

L’ali  denotano  la  velociti»  eia  preflezza. 
della  quale  filcruecòn  poco  guidiiio  Timpe- 
Btofo  giooaoei  e dall’impeto  ft  lafh  tit^bc* 
tate.  u 

Se  b mette  i canto  l’itnpetuofb  Cignale, 
nella  guiCa.  che  fi  è deno.percioche  per  comù 
cófienlb  dttntti  i poeti  ilrpotco  feluattco  c po* 
fio  per  l'impeto,  come  fi  può  vedere  in  Pierió 
Yalcnanolib.p.  &in  Atifiofàne  nella  come- 
dia  detu  Lirilitata.  il  cheto  de  Ile  donne  dice, 
per  le  Dee.  fe  tu  hoggi  mi  (hizzichi.fcioglieid 
lo  li  miopoaeote  nella  iflefla  comedia  il  choro 
delle  donne  Lacedemonie  minaccia  Leonida 
di  andargbaddoflo.  come  Cignalr>prfCiocbe 
Pinclrn auone.  &emor  del  combattere  d così 
naturale  ai  Cigaalc.cheptouocato  dal  caccia 
totc»noo  fi  fuggc.nuipon(aneaa]coce  prende 
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la  pugna  ) e di  aieote  dubiondo.  cotre  có  ina 
pct9fbpt4glirpicdi.e  altre  armi  moftiateglL 
ondefe  n’è  fatto ptcucibio, quando  parliamo, 
che  gli  audaci,  ò troppo  ptonti,  che  vengono 
•Ila  volta  noftra  oontil  i'hafti,come  potco  fd 
IMlico.  j !• 

’ I N C L I N 'A  T I O W '!•» 

Donna  giouaiile,  ùià  veiiita  dalla  parte 
delira  di  color  bianco,  e dalla  finilira  di 
ctd4Cntio»h8aciiincima  del  capo  due  (ielle 
fide, cioè  quella  di  Gionc  alla  defica,  lucida  Sc 
chiara.  & dalla  fìoifiia  di  Saiumo»  piò  picelo* 
la  di  qucUadi  Gioue>&  fari  di  color  fbfco. ter- 
rà con  la  dcftra  muto  vn  mmo  di  rofè.&  con 
la  fìntflia  Vi)  mazKodi  (piBc.&  li  piidi  faranno 
ambidne  alati.  • 

• Gi«>uancfidipfaige»e(rendo  floclinatione 
potenza  che  cccit»»de  mur  oeJ'anjmo  all’odio, 
ò ali’amote  delle  cofe  buone,  ò trifie.perciò  il 
Filufbtoncl  z.li,  della  Rettotica  dice  che  i gio 
Uaoi  anunOfdcodiano  tioppo»&  ogm  alna  co 
faopunofìmiInteme.&Mcauradiciòè  per- 
chel'Inclioattonenond  altro  che  vn  appeiito 
OMorsiUi»  crai  dice  il  Ftiofolb  ^ étppttitnnqid. 
iUm  nsmrtUitytl  4i»or.  « pcrcne  ogni  tppeti* 
ro  ndo  è fe  uó  di  cof*  buona, ò che  gli  fi  ludict 
boona»  tmms  MMtitut  iten  tft  nifi  hm,e  pere  iò 
igioùaniapptcnendendo  lecofe  per  buone» 
iocluiano  grande  rnenic  in  quc|le»e  nò  hauen- 
do  i|  retto  giadiao  di'<tmo(cerc»fe  veiamence 
àpane  rei.  fiano  buonb»  ò male,  e quella  t la 
caufache  troppb  amano»  eiubifniéte  odiano. 
C' 1)  color  dot  vcfbméto  bumco,flr  neto»fignia 
fica  il  bette.  & il  male,  onde  cócorte  i’InclTnna 
rione. denoundo  per  tlbianco  la  luce  fignifi. 
carne  il  bcne.&:  il  nero  le  tenebre  rapptcfbna 
tante  il  malc.e  perciò  vediamo  che  nelle  facré 
cortr»  il  bianeo  e lirobokvdi  luce  di  DiuinirìI» 
Chiifiovicn  chiamato  bizcoiÌMÙduiAiUthi$ 
mtms,  lo  chiama  la  fpofà  né  c.ndci.  fi  rdottrè'  * 
adcotnel  monte  Taborcon  li  vefhmcti  bian- 
chi. vr/7ciwe»/4nM’  y7cw/ff/x,equafi  fcotgela 
bontà  inhn^u  che  ccmunicaàluoi  Apoltolii 
flnclinaiione  adunque  vcfltta  di  bióc»  ri  tap- 
poefenu  quella eflctbella,&:  nrplciulcnte  co- 
me la  luce.&  nafeeredavn  tmcl  ctto  purgatO| 
Come  per  ilró  ranocirapprcfcr.ta  Dcolorne 
io»che;liro  ró  vuoldirochc  ofcuilrà  e tene- 
bre.lìmbolopropriatrfic  del  nialc.e  pciò  nel- 
le rctittuie  facrc  ci  ronorapprefentatl  i danna- 
ti  con  il  color  neto.comc  in  Da<uc  ald.  parli- 
do  de  dannati  dice  mera  funtfaciettartm  dt 
S a fuma 
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qmìmw  /ShiMAcIinadOno  «danijafc  fedi- 
ta di  co'orncio.ci  tappreséutqudU  Mfet^a 
c penictfa  e noa  procedete'da  tetto  giadicio . 

Le  due  ftell:  m cima  del  capo  dalli  fopradec 
ti  pianeti»  dimodrano  I*Incluiatione  di  eiTe>dE 
pei  efièt  quella  di  Gioue  di  natura  bemgna.d( 
4)uelladi  $atacno  nocwqiSc  aialigno, denoce- 
gano  il  medelimo  di  quello»  cbe:ugnific4t)oli 
colori  del  veditncnco. ...  V.i 

Tieue  cóla  dedta  mano  il  mazzo  delle  ro- 
fe»  per  dimodratciche  l'Inclinationc  deue  c& 
fet  a punto  come  la  co(à»bcll  j>odoiifera,&  vit 
lunlài  & che  l’huomo  deue  inclinate  Calo  alle 
cofe  vitmofe  e belle»  e ptxciò  h Egitti)  con  la 
ebiilada  delle  tofe  ^lirauano  l’intero  & pei- 
tetto  ceichio  della  virtù»  coli  (c  l'inciinarioni 
ùcaoao  buone  à guifa  di  tofq  fpaigecanao  o- 
dore di  virtù» &pctquedociciio  lochcilRe- 
gal  Profeta  por geua  preghi  ì Iddio»  che  licó- 
cedcile  buone  InciioationL/sc/ÙMCor  mcmm 
DenrM  ufhmonid  mm  txMtofoendo  di  quanta 
impoiunza  ctalabUiOna  lnclinatione.  / 

; Lcfpinechcrienecólafinidtamalnoligni- 
ficano  ilcótratio  delle  lofc  edeodo  loto  come 
diccPieho  Valetianonellib.fo.ll  (imbolo  di 
Ulti]  viuj  & perche  tutti  i fignifìcati  chehab- 
fciamo  dato  alla  nodrafiguia  debbano  vnird 
infieme  nella  mcdcfimaqualità  dircino»chc  le 
tofe»&  le  fpinc  dimodiaoo  che  habbino  cotti 
^ondenza  di  quato  habbiamo  detto  di  follia: 
Glifi  fanno  i piedi  aliati»  petcioche  l’Iocli- 
nationc  è rootofiibiv>  che  fa  abboriice»ò  dilec 
Cateifecondo  la  cotuienienza  che  per  natura 
petrangue»per  corople(IìoDe»vfo»&  fiato  fi  hà 
con  le  cofc.Ma  é perciò  da  notate  che  (c  bene 
é comune  i ogni  natutadcosì  l'hauete  qualche 
Inciinatione»  ad  ogni  modo  diueifamcnte  fi 
nttoua  m diuctfe  natuie  fectmdmm  modi  tim» 
come  dice  S»Tomafu  nella  prima  patte  alla 
ucfi.;9.aH’im.  t.  Nella  Natura  incellctcuale» 
ritroua»  rioclioationc  naturale  ma  fecondo 
la  vok>nià»nclla  natutafenfitiuafccondo  l’ap- 
petito fenfitiuotnclla  natura  ptiua  di  cognitio 
ne»  gli  ò l’Inclinationc  Colo  fecondo  l’oidind 
della  Datuia>&  per  quello  fi  dice  la  piena  in- 
clinai al  centrorfl  fuoco  adatto  perche  quefta 
Inciinatione  gfè  naturale. 

Hot  dunque  noi  nella  nofira  figur.i  inien- 
diamo  dcll’inclinatione  intcllciiuale»e  quefia 
può  edere  buona  e caitiua»  procedendo  dalla 
volontà» la  quale  libetaincnic  può  cUcte  buo- 
&a&‘  orala» clTend'jpoietizalibeiaiche  dina- 


tura  fila  à qaefio  che  omfiilmt  rnfùfkit 

ìtd-dgendmih  foufhdgtrc&HttUff^trt » velU,& 
MoHe:Sc  coli  in  cófcqueoza  l’in  linatione  può 
cllct  buona,  e catriuai  può  inclinar  d bcnc,& 
anco  al  male»ma  non  però  in  vuoifiefib  tei» 
ponlafacaefiìuamente:  perche  vonebbetóc 
don  vortebbe»  fono  eoiitnn»che  non  podoap 
edere  ùi  eodtm  ftAniiot  & m oodtm  rewpcr» 

--  COKalDBaATlONI. 

Donna  véftiiadi  verde  chi  aro»mà  difein- 
ta>  òcfcapigliata.in  cima  del  capo  eoa 
vna  farfalla»  (brio  il  pib  defiro  hauti  vn  regó- 
lo»&  vn  compalloi  & con  il  piò  finiftiofimo- 
uerà  fopra  vn  prccipiiió.  r 

L'inconfidocatirmeinóò  altro  clie  vn  diffec 
to  di  giuduio  di  eo)oro,<he  tri  lecdfé  diftcìfb 
non  giudicano  rettamente  quello  che  cólmo 
na,  &giufiadetécroinatione  domebbono.  : 

- Pero  è figurata  detta  imagìnc  con  vna  fa(- 
fallain  capo»  la  quale  incófideiatamente  pro- 
cura ife  ftedala  motte  »aggicandofi  intorao 
allume  . . n. 

- V efiefi  di  verdechiaro»  perche  la  virtù  co- 
nofciuia  la  quale  t neii’huomo  per  fii  a natura 
difpofia  à rUjcpere»  & apprendete  le  cofe»  to- 
me fono»  fi  debilita  per  indirpofitione  ■ ò per 
negligcntia  fi  di  luoco»  & nome  coli  i quello 
maocamento-,  la  regola»  & il  oompado  forto 
al  piede»  pon  è aluo  che  la  ragione»&  il  giiidi- 
tio  dcU’huomo  oppicilo»  & cóculcato  dai  piò* 
doò  dalla  forza  del  proprio  appetito  il  quale 
dominandolo  io  conduce  al  fopere  itiagione- 
uoli,&  poco  confiderate.Came  fimiInàSte  di« 
mofita  il  piede  che  tiene  (bfpcib  nel  ptincipio. 


INCOSTANZA. 

DOuna»  che  poli  con  vn  piede  fopra  va 
Granchio  mande»  fatto  come  ouellot 
che  fi  dipinge  nel  Zodiaco-,  fia  vefiica  di  color 
turcliinoi  & in  mano  tenga  la  Luna . 

Il  Granchio  ò animalc»chc  camma  innanzi 
& in  dietro»  có  eguale  difpofitione, come  fan- 
no que  iii»che  cflendo  itrcfoluii»  boi  lodano  li 
cótcmplationc»  bota  l’attione»  bora  la  guerra* 
bora  la  pace»  hot  la  feienza»  bor  l'Ignoranza» 
hot  laeonuerfarione»2c  bora  lalblitadine»ac- 
elodie  nò  refiicofa  alcuna  intcbtau  al  biali- 
mo  nato,&  nudritonelle l«robbgne»&  all’in- 
cofiapza  diHeminata  in  tuttoqucllo»  che  fan- 
no : ^efia  folte  dihuòroiOiòiQobo  dannata 
da  Giuuaniii  Scbuialbccoanu  daCbrifio  No- 
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Aro  Signore}  con  t’etTcfnpio  di  quel  che  pone 
le  maoiaU’aracro*  Se  A pentifce. 

U veAioienco  tacchino  è po(h>  pei  la  (imi)»- 
radine  deil*onde  marinef  le  quali  (uno  inco- 
ftantilIìiDe^c  di  tempo  io  tempo  paiono  alte* 
ndone.come  fi  vede. 

La  Lana  medefimamenR  é mutabililTima. 

rx  quanto  oc  giudicano gl’occhi  noAci^pctò 
dice,  che  Io  mito  fi  cangia,  come  la  Luna  « 
che  non  ftà  mai  vn*hora  nel  medefimo  modo } 
Vi  fi  può  ancora  dipingere  vna  Nonola,la  qua 
levoMÌtK(biuti(ruQa,horda  vna  banda,  hoc 
daU'altra»  come  dice  fiafilio  dtenfi, 

IHpOITAMSA. 

Ycdimfiabilitt. 

1 iv  b T t • t II  T t a. 

NtlU MtdéigfU djfmttmiu Ti0.  . , 

T Na  donna  I federetcon  vn  baflone  nel* 
*!!  V I*  finith-a  mano,  il  quale  tiene  lonuno 
iio  poco  da  (b.  9c  nella  dcftra  mano  vna  paté* 
ta,  oaew>pitena.che  dir  vogliamo  diftrfii  pet 
porger  e eoo  cffacpulche  cola . 


Tiene  il  bafione  lontano»  perche 
l’Indalgentia  allontana  il  ligote 
della  Giu(Utia»e  porge  auanti  la  pi- 
iena»pec  la  libetalitì»che  fii  con  po^ 
fanza  quali  Diuina . 

INDT  LGIMTIA. 

NtlU  Aitd^gfU  di  Setter», 

SI  dipinge  Cibele  totrica  ftando 
Topea  d'vn  Leone, con  la  fimftra 
manoti:nevn’hafia,  & c6  la  defila 
vn  iblgote,iI  qude  rooftii  di  non  la* 
ciatloitnà  di  gitiatio  via  con  lettere* 
che  dicono  hditl^etùt  Aitgnfienim* 

IMDTLCENTIA. 

NtUét  Mtd/tglid  di  GtreUM», 

VNa  dona  in  mezzo  di  vn  Leo- 
ne.&  d*vn  toro,  perche  Tin- 
dulgfcia  addomefiica  gl*anime1i,de 
gl’animi  fetori»  oueto  perche  l'Iti* 
dulgentia  addolcillèil  rìgote. 

IMDITTO  O'AMOal* 

Vedi  i giudit  io  d' Amore . 

INDOCILITA*. 

Donna  di  afpcno  rozzo»  che  dia  à giacete 
in  lena»  & cóla  finifita  roano  tenga  p« 
la  briglia  vn'afino,  che  habbia  vn  freno  io 
bocca.fi  appoggierè  con  il  gomito  del  braccio 
defilo  (òpra  d*VQ  porco  ancb*eg|i  ptofirato  iu 
terra, haueià  in  capo  vn  velo  di  colot  nero. 

Si  diplnge'in  tctra.perche  l'Indocilità  non 
é attaàcarainate  per  la  via  della  vkiù,  ma  à 
fiatferopre  vilmente  con  rignoranzamoflra- 
la  per  Palino,  come  anco  per  far  iDcntione,ol- 
ncàciò»chegli  Egitti)  mecteaano  Pafino  eoa 
il  freno  in  bocca  per  llndocilità»  come  ani* 
male  io  tutto  diladitto  all*impatarr,e  per  que 
fia  cagione  i MatcmaiiVi  dicooo,che  quando 
alcuno  n«  fcc  folto  al  1 6.  grado  del  Leone, co* 
me  prcfaghidellarofiui  inattitudine  ah'iropa 
tare,  fingono,  che  allltoia  nafita  vn’afino  ccD 
la  briglia  in  bocca. 

Siappoggia  ilporco,  pcrciochecoroenat* 
ra  Pierio  Valrihino  fib-p^efio  animale  è pià 
d’ogniaitFain(i;nfjto,&  indocile, & nouco* 
me  palile  brfi  e»  che  mrr.ne  viuono,  hanno 
qualche  particolare  indufiiia. 

11  vele  netr,cbe  'c  cuoyte  la  tcfia,ditr.onc* 
S } che 
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tecnòlogi» 
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che  fi  come  qaeflo  enfore  non  prende  nui  «!• 
no  coloiet  cofi  chi  è indocile.nó  é ai  to,ne  ca- 
pare à ticeuere  difciplina»  & domina  alront» 
ne  qual  fi  voglia  ammaefiramento»  che  lo  po- 
trebbe follcaare  dalle  cofe  bafiè  * 

IHDTSTlllA. 

DOnna  giocane.  & ignuda  con  l’elmo  in 
capo.  & hauendo  intorno  al  braccio  fi- 
niftro  nuolto  vn  manto  bianco  dipinto  di  ver- 
di fiondi,  vi  fiaferitto  per  motto  nel  lembo: 
Proprù  Manti  nella  imno  delira  terrà  vna 
fpadt  ignuda»  dimolirandofi  atdiiat&  ptonu 
icombartere^ 

L’in  dufitia  i parte  del  v alote-,  8c  però  lima-. 
ginefuaalla  imagme diclTo  fiafiòmiglia. 

Si  dipinge  ignuda,  per  diinalirare»  che  ella, 
per  lo  pii!t  nafee  da'  bifogni»  de  dalle  (contino- 
‘dili. 

Tien  reimo  in  capo,  perciochc  Ta  principal' 
parte  Tua  c hngcgno.de  (a  ptu  Jenza,chelatio 
ne  fouifijata  Ita  con  la  fpada  ignuda  pronta- 
mente per  contbatrere-,  perche  indultua  è (tar 
defto,  fapcifi  difendete  con  auantaggio  ne** 


duelli  della  Fòrrana . 

Il  manto  bianco  dipinto  ì verdi  frò- 
di è la  (beranza  fondata  tacila  candi- 
dezza de’ coftumi,&  della  dritta  ihte- 
tiooe.nó  potendo  eflcre  Induftria  lo- 
deuole,  fe  non  douc  il^e  dell'cilìca- 
cia,de  della  f^acità  human  i Ga  reale* 
hoDcfia  de  viriuolà:fi  conofee  ancora 
per  quefia  figura, che  rindufttia  coo- 
iìltc  inprouederfi  del  bene  co’  con- 
modi*, de  in  liberarli  dal  male  co’ peri- 
coli} però  gran  vanuggio  nella  vita 
politica  fi  IhmaDO  lìiuicre  coloro»  che 
per  propria  vinù»  con  la  cappa,  e con 
la  fpada  fi  fono  acquifiati  la  fama  v^ 
neifale  degli  hiiomini,de  qualche 
modiiàda  manteneifene  inpace  .'* 
Inàufirù. 

Donna  con  vemmeoto  tiepimim 
de  ricamato  con  molto  at^cioi 
nella  delira  tenga  va  feiame  d'Api* 
l’altra  mano  fia  pofata  fopra  vn  arg^ 
no  di  quelli, L he  s’adoperano  per  mào 
uercipefi}  fiaicalza.hauettdoiacé- 
po  vna  fiaraetta di  Plato.  .j 
Il  vefitiDcnto, lo  fname.de  rargaim 
danno  facilmente  cognitione  di  quefia  figu- 
ra, de  la  fiatuadi  Piato,  tenuto  da’  gentili  Dio 
delle  ricchezze»dimofiia,chequefic  fono  ptin 
ctpale  oggetto  dell’indufiria  dcll’huomo.l  pie 
di  nudi  fono  fegno.cbc  rindafiria  non  difeer* 
ne»  fe  non  quanto  abbuccu  l'vttle  ; né  fi  alza 
à fine  di  cola  più  nobile»  e però  coli  ignudo  fi. 
pofiul piede  fopra  taTena. 

IndmftrU,  .i 

DOnna,che  nella  defila  mano  dene  vno 
fcettto,in  cicm  del  quale  ù-vna  mano  V- 

fieni, de  in  mezzodì  cflavn  occhiò*, al  fine  del- 
a nuDo»  edcUo  fceitto  vi  fono  due  alehe,  fi- 
miliàqucUc del  Caduceo . 

Lo  fccttro  è fegno  di  graridetza»&  di  pron- 
tezza*, la  mano  d’Indufiria.  dcd'aitificioipeiò 
quefia  fificntandofi  fopta  gudl9>dà  inditio 
chei  Princìpi, de  quei,  che,dqipinano  àgli  al- 
tri».aIzanoda  terra  l'iodufirià  lnimana>quin- 
do  piace  loto-  ^ 

£'  opinione  di  Artemkioro,  che  Ié.may  fi- 
-goifichkio  anifiLÌi>,conforrae  alTvfo  de  gU  fi* 
girti),  pcfche  qu  i fi  tutte  i’nni  con  l’aiuto  delle 
mani  fi  mettono  iaopaa.  Onde  Arifiotcrc: 

chiamfi 
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cbitniòUaiaooftniinenro  degli  frumenti. 

L’occhio  dimoftra  !a  Prudcnza.pcr  1 j quale 
rinduftria  fi  deue  icggcitj  & .’ali.chc 
caoo  vplucità.accrcfcono  in  p.iic  i meati  dei* 
l’iodufiaa . 

hdufhrÌM  • 

NEirimaginedi  Mercurio,  ebenrUa  dc- 
ftrarieiK  li  Caduceo*  & con  la  iùnftra 
vn  Flauto  % gli  Antichi  figuiamno  le  due  ca> 
gioni, che  generano  l'Indulitia,cioé  IVtile  per 
ie.& il  dilcRop'T  altrui,  quello  fi  moftta  nel 
Caduceo,  col  quale  fingono  i Poeci,ch'e  Mer* 
curio  CifcicalTc  gli  huonaini  gii  mon>,  quello 
col  Flauto  ifiiumento  atto  Mt  addolcite  gli  a> 
nimi*  Se  finiouite  le  molellie . 

I H r A M I A. 

Donna  bruttale  mal  veftita:  tenga  le  ma* 
ni  l'vna  contro  l’altra,  con  il  dito  di  mez- 
xo  (fambedue  le  maoi  dillcfo , 8c  con  gl’altti 
toni  Ifacetit,  & raccolti  • 

Bratta,  e mal  vefiita  fi  dipinge,  percioebe 
btuaillìaaa  è veiamcRte  Tlnlàmia,  & acco* 
ftandoG  «Ila  alla  pouenà  la  tende  bratta.  Se 
mendica,  come  dice  Plauto  in  PeiCi  coni  fe* 
guenti  veifi . 

ftt  n»Jh»  fiati  fsttr  fMuftrtuU 
miiintifi  tamm  ira  vimtr» 
JtMm  vbt  ad  faaftrtaltm  atti^it  taf  amia 
bramir  faufirtai  fiu  fiiu  fiubiidm. 

Ilditodimezoapprdibgli  antichi  eraGe* 
toglifico  delPinfamia,  deno  da  gli  Athcniefi 
Caupigonite,voce  che  lignifica  (corto,  lafci* 
no  Cinedo  i fcimalillate  dicono  i gteci  quan- 
do con  qucfioiò  con  altro  dito  fi  talla  fe  la  gal- 
lina bàl’ouo.  Redando  il  dito  di  mezo  aho, e 
ddlclò  con  gli  altri  calati,  e dreni  nel  pugno 
nllembra  la  figura  del  membro  virile , il  qual 
gedo  fii  fegno  d'ignomioia,  e difprczZo . Fa- 
cédo indanza  cettifotadieti  diveder Demo- 
dene, Diogene  Cinico  duizzà  il  dito  di  mezo, 
e difle  cccoui  rOcatocede  gli  Athcniefi . L'n 
ftclTo  Cmico  dice  m Lacriio  che  molnnimi 
tmpazziuano  coldito,fc  alcun»  dongerà  il  di- 
to di  mezo,  pateià  pazzo,  ma  (e  slongaiì  l'in- 
dice  non  parerà  così . Pafio  nella  Sat.z.chKi- 
maquedo  detoinfiune. 
lafaati  Spi»»  IttJhaUUhi*  aat* /almi 
Xxpiat-. 

L’altro  Poeta  Satirico  Giuuenale  Sat.  io. 

Midmmpttijhmdirtfimgiitm, 

Marnale  lib.9.  epig^dp.  lo  chiama  ìmpddico, 
CtTHlti  fm  9 tmfnimm 


L,  iiiiamid  c II  ciHicciiu  wMiiiuvt  \ u 

delle  pctibne  di  mala  vitaipcrò  fi  dipinge  < 
Tali  nere } n orandoci,  che  il  fuo  é volo  di  fa 


Ofltaiit  mia  miamtì , 

&piia)i  lib.z.zS. 

RuOttaiMltum  fai  tt  Sixtill*  Ciaiiltim 
Dixi'il  dr  J‘xitam  ftrrtxift  mtJiam,, 

Vcggali  AlcllanJronclii Geniali lib.4.cap.' 
16.  Cel  o Rodigino  IÌU17.  cap.iz.da  quali 
Pictio  Valcrian.i  . 

INFAMIA. 

DOnna  bruna  con  l'ali  negre  alle  fpalle>& 
ricoperta  di  piume  di  vccrilo  Atdioln 
infino  alla  cintola.  Si  dalla  cintola  in  giù  farà 
vedita  d’vna  ttauetfina  di  giailolmo  fregiata 
del  colore  del  verderame,  ma  dracciaca,  Se  in 
braccio  renà  l'Ibis  vcccllo . 

L’Infamia  é il  concetto  cactiuo.  ebe  fi  hà 

reots 
I fama 

infelice. & cattiuo. 

Le  piume  deli'vcceilo  fudetto  modrano» 
che  l'Infamia  naice  in  gran  patte  dairineodà- 
z»ì  perche  queda è inditio  di  pazzia, de  fi  vede 
in  quedo  vccello,  che  i incodaniilTimo.  Però 
Maniale  dimandò  Atdiolo,  vno,  che  aiidaua 
davna  airaltraattionerenza  far  cofa  buona. 

Il  color  giallo.dc  il  verderame  fi  adoperano 
per  l’inganno.  Si  per  Nnfamia  vniuetfalmen- 
te  Se  ancora  rvccclio  Ibis,  il  quale  è fordidtf- 
(imo,coroe  fcriuooo  alcuni,&  lì  adopera  in  fi. 
mil  propofito;  e come  la  vede  dracciata  infa- 
mia gli  nuominiapprcOu  ilvolgOi  coli  i viti) 
dell'anima  tolgono  i crectiro  appielTo  à &pié- 
ti.& rendono  rbuomo  difpiaceuoicà  DiOido- 
tic  principalmente  fi  fodcntalanodra buona 
fama. 

InfamU. 

DOnna  ignuda,  Se  leprolà  per  tutta  la  vita 
con  l'aU  nere,  con  capelli  fpaili , in  atto 
di  fonare  vn  rorno,habbia  ferino  nella  fro(i« 
te  la  paiola  T^arft , Se  fi  fcuopia  vn  fianco 
con  vna  mano. 

La  lepra  neirantico  téllamenio  era  figura 
del  peccato,  il  quale  geneta  piincipalmcnm 
l'Infamia. 

Ilcorno,chefuon3,modra.che  la  fuac  no. 
ticiainfeliceprelToì  glihùomini,  c'mc  que> 
do  i fuono  rozzo,&  ignobile. 

Il  motto  ferino  in  fronte  ci  dichiara,  che  f. 
Infamia  da  tutti  è meglio  vcduta,che  da  quel- 
liiche  la  penano  adollo.peiò  vclontitlamciV* 
tc  fi  fcuopre  il  fianco,  feiogliendo  il  freno  a’ 
viti)  fenza  vedere, ò penfate  il  dannofo  fucccl^ 
fo  dcUa  propria  iiputatioQc. 

S ^ il*- 
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iRiaaM  ITA*. 

DOnna  pallida.  & magra  con  vn  ramo 
d* Anemone  in  roano,  &vna  ghirlanda 
della  mede  (ima  betba*, perche  ferine  Oru  Egit 
rio  nc'  Tuoi  Geroglifici, che  gl’Amichì  per  que 
fllierba  (ignificaaanoia  maliriat&  è qudla» 
nella  quale  fingono  i Poeri  cITerfi  ttarouuto 
Adone,  drudo  ai  Venere,  effi'ndo  dJ  Cignale 
ammazzato  . come  racconta  Teocrito,  fa  il 
fior  purpureo.  & bello  -,  ma  poco  dura  il  fiore, 
de  hctba , & forfè  per  quello  lignifica  Tiq* 
fermità . 

IN  felicita’. 

Donna  pallida.  & macilente,  con  il  petto 
nudo, e le  mammelle  lunghe,  & afeiut- 
te.  tenga  in  braccio  vn  fanciullo  magro.  mo> 
llrando  dolore  di  non  poterlo  alimentare,  per 
il  mancamento  di  latte.&  eficndo  fenza  la  ma 
no  del  braccio  finillro,  lo  Penda  in  atto  di  pie- 
tofa  compa(Tione,haucDdo  il  veftimento  (trac 
ciato  in  molti  luoghi  . 

Con  quanto  fi  è dctto,fi  dimoOra  il  manca- 
incmo  dei  beni  della  Natura,  & della  Fottu- 

1 N G E 


n|L  da  i quali  la  quiete,&  la  tranqoilìd  neftrt 
dipende . 

(NFOETTNiO. 

HVomo  con  vna  vePe  di  tan  è feuro  A di* 
pinta  di  rooine  di  cafe.le  giunga  fino  al 
ginocchio,  con  le  braccia,  le  gambe.  & piedi 
nodi , fenza  cofi  alcuna  in  capo,  nella  dePra 
tenga  vn  Cornucopia  riuolto  verib  la  terra, 
che  fia  voto,  & nella  finiPra  vn  Coruo . 

L'Infotturip,come  fi  raccoglie  d’AriPotele, 
è vn  euento  contrario  al  bene.  Se  ogni  conten 
to  : & il  Coruo  non  per  elTere  vcceTio  di  male 
augurio . mi  per  edere  celebrato  per  tale  da* 
Pt>eti,ci  può  feruire  perfegno  dellinibitaniot 
fi  come  rpefle  volte,  vn  triPo  auuenimcnto  è 
ptefagk)  di  qualche  roaggiot  male  ibptaPante. 
& fi  deue  acdcte.chc  vengano  grinfelici  fuc* 
ceflì,&  le  tuine  per  Diuina  pecmiRìone,com* 
gli  Auguri  antichi  ctcdeuano.chc  i loto  augu* 
II)  (ufleto  inditio  della  volótà  di  Gioue.Q^indi 
fiamo  ammoniti  à riuolgetci  dal  torto  fentieto 
deU’aitioni  cattiue.al  ficuto  della  virtù,coD  la 
quale  fi  placa  l’ira  di  Dio.  & cedano  gl’infbi* 
cunij . 

G N O. 


VN  giouane  d*afpetto  feroce.  Se 
ardito,  (ari  nudo  > hsucti  in 
capo  vn  elmo.  & per  cimiero  vn’A- 
quila.àgl’hofflcn  Tali  didiuetfi  co» 
loti. 

Terrà  con  la  finiPramano  vn'ar* 
cojc  con  la  dePea  vna  ftczza.Pando 
ccnattencionein  atto  didtaie. 

Ingegno  d quella  potenza  di  fpiti 
to.  che  per  natura  rende  l’huomo 
pròto,  capace  di  tutte  quelle  fcicnze» 
ou'egli  applica  il  volere,  c l’opera . 

Giouane  fi  dipinge  pei  dimoPraic» 
che  la  potenza  loteUeniua  non  in* 
uecchia  mai . 

Si  rapprcléntacoD  la  teda  arma» 
ta.&in  viPa  fiero,  & ardito  > perdi» 
moPtarcil  vigore,  e la  forza. 

L’A  uila  per  cuniero  denota  la  grae 
tofità.c  fublimità  ruaipercioche  Pm« 
darò  paiagona  gli  huominidialtoin 
segno  à quePo  vccell?>hauendo  egli 
la  vifìa  acuuiriroay&  il  volo  di  già  lu* 
ga  fupcriore  à gl’altii  animali  volatili, 
L'arco.e  la  (rezza  in  atto  di  tirare, 
rooPia  l’inueltigatioac,  c l’acutezza. 

Egli 


Libro  Secondo, 


sSi 


fegoo 
«ano 

•kra  vna  ftezza  con  ac  puote»  per  dicnofttaie» 


N 


T ¥ V • nio  vcltito  d'eroi  dai  mezzo  in  giù 
LA  finiracrao  le  (he  gambe  in  due  code  di 
Kifcnte:  àcanto  baueri  vna  Pantera» con  la 
tcAa  fra  le  gambe.Ingannare  è far  co(a  fpiace- 
noie  ad  alcuni  (bttoconitaria  appatenzarperò 
U imaginedi  rembucehuiDano.&  vedilo  d« 
oto,ma  finifcein  eoda  di  (èrpente»  moftrando 
in  prima  faccia  hngan  atote  bon  tà>&  cotte  fu» 
pei  aUettate  i fcropkci»  & inuilupatli  neirot* 
ditata  delle  piopiie  infidte*  cometa  Fante* 
ta>ebe  occultando  il  capo»  mediando  il  dot* 
io , alletta  con  la  bellezza  della  pelle  vatie 
fietcì  le  quali  poi  con  iùbito  etnpito  ptende* 
dediuoia. 

Donna  «con  vna  mafeheradi  bellidìma 
giouane«&TÌccarocntc  ornata»  fic  for- 
co li  (cnopta  patte  del  vilb  di  vecchia  molto 
didbrmc»  & canuu. 


come  fi  dfciirce  nelTaggiuau  de'  GciogUfici, 
N N O. 

In  vna  mano  tiene  vn  va(b»che  n'e* 
(ce  dall’acqua»  & con  Taltrain  quel 
cambio  fporgevavafo  di  dioco.  La 
Tua  vede  fata  dipinta  à mafchcie  di 
più  lòtti»  pcicbe  in  ogni  occafiooe 
rhuomo  > che  per  habito  » ò per  na- 
tura procede  doppiamente,  la  flia 
ftaude»  & l’inganno  apparecchia. 

Ingéinn$ . 

HVomo  coperto  da  vna  pelle  di 
capra  in  modo  che  ì pena  gli 
fi  veda  il  vifo . In  mano  tenga  vna 
rete  con  alcuni  Targhi  pcfci,ui  for- 
ma limili  aU’otata  dentro  di  eda. 

Coti  fcrioe  PAlciato»  de  ne  dà  ta- 
gione  con  veifi  latini . Il  concetto 
^ce  cosi . 

AmaU  «7  féfiatifi. 

eh*  rii  ftmprtmi*  U fnm  p*Uiv*Jlt  * 

0»J*  éngaanMtil  mifir*  amattr* , 

Ctnuim  eh*  puf»  all*  fa*  infidi*  rtfi*  t 
C**ìla  mtrtiri**  c*m  inganni 
fr*nd*  l’amami *i***À  pr*pr^  dami. 

JiKmno . 

HVomo  fedito  di  giallo»  nella  mano  de- 
dta  tenga  molti  hami»  & nella  finidta 

vD  mazzo  di  fioti»  dal  quale  efca-Jtiijerpe  • 

Si  dipinge  con  gli  faami  in  mano»comc  quel 
li»cbe  copetti  daU’cfca  pungono, & titano  pun  . 
eendo  la  preda,  come  l’ingannatore  tirando 
eraniroi  fcroplicidouccidefideta»  li  fa  inetta 
tamente  ptecipit*^^»  Onde  Horat.de  CmtpttM 
ce  si  dice . 

OtcnJtnm  vfnt  d»tmt*f*  plfii*  *a  bamtm . 

11  mazzo  di  fiori  con  U fetpe  in  mezzo,  li- 
gnifica l’odor  finto  della  bontà,  dondcefccii 
veleno  vero  degli  effetti  nocini. 

’ «a» 

I I V R I A» 

Donna  giouanc»  d’afpctto  tetiibilc  con 

gli  occhi  iDfiaromati»ve'ftHadifolK>,coi» 


Iconologia 


la  lingua  itiott  della  bocca  la  quale  farà  limile 
à quella  del  recpe>&  dallVnai&  dall’altra  pane 
hauetà  molta  faliua.ln  mano  tenga  vn  mazzo 
di  fpinei  & folto  i piedi  vna  bilancia, Arinote- 
le nella  fua  Rettorica  dice,  che  è proprio  de* 
giouani,  per  l'abbondanza  del  faiiguc.  & del 
calot  namrale  eiTet  arditi, e confidenti  nclllpr 
giuriate  alerai,  come  anco,  perche  amando  i 
giouani  l’eccellenza,  vogliono fopraftarc  à gli 
alai,  nel  modo,che  polfono,de  peiògìcuane 
l'Ingiuria  fi  rupprefentacol  brutto  afpetto,  & 
gli  occhi  infiammati  tncflranoche  l'ingiuria 
nafee  da  petturbatìone  d’animo,  la  quale  pcr- 
tutbationefì  moAra  panicolatmenie  nel  vifo: 
la  lingua  fimile  àquclla  della  (crpe,è  fegno, 
che  l’ingiuria cólifìe  in  gran  patte  nelle  paro- 
lede  quali  pungono  non  alitimenti,che  fe  fof- 
fcro  fpine;  fono  Cegno  ancora  le  bilancio  ferro 
à i piediichc  l’ingiuria  è atto  cfingiunicia, dan- 
doli alnui  quei  biafiroi,che  ò non  fi  mentano, 
ò non  fi  (anno. 

1 N G I V S 


X HOltrtTX  T lA. 

Donna  difTorme,  vedila  di  bianco  fparth 
di  (angue,  con  vn  turbante  incolpo  ai- 
l’vfo  de’Barbari;  nella  mano  fin  idra  tiene  vna  > 
gran  tazza  d’otcì  alla  quale  terrà  g'i  occhi  ri* 
uolci,&  nella  delhihaueià  vna  r.unicaria,& 
per  terra  le  bilancie  rotte  . 

Diffoiih.-  fi  dipinge, perche  ringiùdiiia^oh- 
de  il  male  vniuer fale  de’  PopnIi,&  le  guerre  ci- 
udi fouuente  detiuano,  biutiiiTima  udeue  di- 
mare . 

La  feimitarra  ficmfica  il  giuditio  torto;  & il 
vedimelo  Barba'  o la  ctudclià,  la  vede  bi  mea 
macchiara  di  sàgue  figmficala  purità  corrotta 
della  giuditia  alia  quale  coriuiiela  appartiene 

Iiurc  la  tazza  d*oio,hauédogl’occhi,cioèla  vq 
ontà,&  il  pcfieiu  l’ingiudo  Giudice  per  l’aua- 
riiia  molli  alla  vaghezza  dcU'oto  folamentC) 
perche  non  poicm>  inficine  fodcnerc  le  bi’à* 
eie,  c la  ragione, cadono;  onde  vengono  caU 
pedrate,cotnc  fe  cofa  fodero  di  minor  prezzo. 

T 1 T l A. 

le  tauolc  della  legge  rotte  in  pmìA 
vn  libio.farà  cicca  dall'occhio  deliro 
Si  ferro  òc  alli  piedi  terrà  le  bilancie* 
11  vedimento  bianco  macchiato 
diroodta  non  elsere  altro  ringiudi- 
cìa,cbe  cotrottione,  & macchia  dèl- 
l’aniroa,pet  la  ino(Kiuanza  della  leg- 
ge laquale  viene  fprczzata,&  fpezza- 
ta  dalli  malfattori,  & però  fi  dipinge 
con  le  tauole  della  legge, & con  le  bi- 
lancie  al  modo  detto . 

Vede  l’mgiudiiia  foto  c6  l’occhio 
finidto,  perche  non  fi  fonda  fe  noa 
nelle  vtilità  del  corpo,  lafcundo  da 
banda  quelle,  che  fono  piu  reali»  & 
perfette, & che  fi  edende  a’beni  del- 
l’anima, la  quale  è veramente  roc- 
chio dtitto»&'  la  luce  migliore  di  tut- 
to l’huoino . 

li  rofpo  il  quale  è fegno  cf  auatitiv 
per  la  ragione  detta  altrooe»  c’io(è- 
gna,  che  l’Ingiuditia  hà  l’origine  fua 
fondala  ncgT'inicrcffi,  e nel  defide» 
rio  delle  commodità  terrene,  & però 
non  è vn  vitio  (blo  & pariicolaie  nel- 

Donna  vedila  dibiancotOttamacchiata,  la  patte  del  vitio,  roà  vna  maluagità,  nella 
tenendo  nella  dedramano  vna  fpada,  quale  mtte  le  fccllcraggitufi  contengono»oC 
& vn  rofpo  nella  (inidra,  per  tata  vi  faianoo  tutti  i viti)  fi  raccolgono . 


Libro  Secondo. 


a8i 


INO.OftniOlA.  cooOichcDon  (ittoua  fé  non  nel  mare  Carpa* 

D Orma  veaiu  del  color  della  tugginemel  «hia&nonefcc  qoafi  miidal  ptomonroriodi 
la  (inillra  manoccnga  rn  Polpo,  & i Ttoiadc;  dalli  fcrittori  e cenuro  pcfceingor- 
canto  tri  farà  *no  ftnizxo . dilfim^perche  fol^econ^  che  cifetifirc  An- 

L'Ingotdigiaproptiamentc  èdetta  »n  difot  «ok  O tta'pefa  ofl^a  Mb  di  co- 

«linaio  «perno  delle  cote,  che  al  nutrimento  me  gl«  ammali  cjaadrapcdi,&  fi  pafccdeU  ber 
fi  appartengono  più  wiofo  di  quello,  che  di-  be.&  ancora  perche  con  molta  auidiià  diuora 


mandiamo  Gola,  ò Crapula,  & fi  dipinge  ve 
fiita  del  colot  della  raggine,  perche  diuora 
quella  il  terrò  fenaaCiovule,  come  l'ingordo 
ogni  cola  trangugia  fenza  gallo,  al  che  appai» 
tiene  ancora  lo  llruzzo,  chèli  fetrodiuora,& 
gerMce. 


tutti  i pcfci  piccioli,  che  fc  gli  fanno  incontro 
per  Ingordigia.  & poi  li  vomiu  per  la  faàcti» 
dclbmiglia  il  (ilo  corpo  in  gran  paitei  quello 
dell'Orata . 

La  Lapiedaxome  dice  Oro  EgittioiparTon» 
(ce  pet  bocca^  (abito  parto,  irò.  diuora  quel* 


fimo  ( percbe  mancandogli  i cibi  fi  nudnfce 
della  carnè  Tua  roedefima . 

Ing^digùt. 

DOntia  di  brano  afpeito,vellita  del  color  y - ■-•r — - — ^ - 

della  raggine,  chevomiti  il  palio  pet  la  fiano  molte  fanguifughe,  oocro  fangumole, 
bocca,  tenga  Addirà  mano  il  pefee  detto  P«chc  come  la  fin^fugba.  polla  à forbire  d 
fcato.&nertafinillramanovnalamprcda.da 

Utinidetra  Muftda  mwina,oucro//»^rùr.  fin  che  non  crepajcofi  gl  ingordi  non  cedano 

Upeice  Scatoiooidincognitoi  perche  di-  mai,  finche  l'ingotdigiailUfla  non  gli  affoga  - 

INGORDIGIA,  OVE  R O AVIDITÀ*. 

Del  Signor  Gio.  Zatatino  Caftcllini , 

Nadonna«che  habbia  nella  ma*' 
no  vn  ramo  di  quercia  pieno  di 


ghiaodeicon  la  defila  mofiri  d’bauer- 
ncbutcata.vnaad  vn  porco  il  quale  la 
tenga  in  bocca  in  modo,  che  u vegga,, 
eftiaconlatefia  alta»  e con  gli  occhi 
filTi  vet fo  la  figura  .. 

Habbiamo  hgutataJ’Ingotdigia  con 
ule  animale,  cne  mangia  vna  ghian- 
da, e guardi  ali’altre,peccbe  d. tanto  io- 
gordo,che  mentie  nc  tiene  vna  inboc 
ta»  defidera  di  pigliaie  l’altra,  ingor- 
do coQume  (copetto  da.Alcco  Poetai 
Gteco  qu  andò  difle  . 

.Affriir  f ' 

tfaLtauKiStif, 

Sm$  gUntitm  •Ham  quuUtt  alùm  aà»- 

Pig'iali  il  porco  pet  ringotdigia,co-- 
tot  animale  il'quale  ingordamente  di- 
uora tutrO.il  giorno,  c mangia  d*ògni. 
co(à,  e per  tal  conto  molto  s4ngrafla, 
onde  volgarmente  fi  fuol  diied'Vnò,. 
che  fiadi  buona  boccanira  ^diluuia,. 
come  vn  porco.  .Horatio  Poeta  volen- 
do daie.auiTo  ad  Albio  TibuUo.ch'Oglii 

attBiip- 


•^4  Iconologia 

•tceadeaa  ì fu  buona  Wea,&  fasr«fl^,coa< 
chiude  rEpidoU  eoo  quefti  verH  è 

Cmm  ridtr§  v$!u  Epit$$r*i  4t  /rtp  p§rtttm  . 

Doue  fi  chiama  porco  della  greggia d'Epi* 
curo:E  porci  furono  chiamati  i fieotij  nell’Ar- 
cadia : Leggcfi  ne  gli  Adagij,  Vita  fiiilla,  per 
raa  vita  ingorda  da  porco,  e quelli,  che  me- 


b^Mtandm, 


DOnnaveftitadihedeta,  tenendola  vna 
inano  due  vipere,  l'vno  mafehio,  e l'al- 
tro femina,&  il  maiebio  tenga  la  ceda  in  boc- 
ca della  femina . 

logratitadineé  propria  tnalignicà  nell’anb 
mo  tozzo,  & vile,  che  rende  fhuoroo  feono* 
(cente  de'benefitij  verlb  Dio,c'l  pioQìmo*fi 


nanoiibrurta,elbazivita.C)nopoitcnutifto.  r 

illUnitoconappetiio^dS^iò*!”' 

che,  fi  come  U porco  fpento  daU'Ingordigia,  linidine,  lo  fa  fccarc,  & cadct'i  tetra . ^ 

cordi  delle  cofe  terrene»  cercano  di  feauare  i ne’oiacetidi  k-n,.rn,i^ 

denari  di  fottorerra  5 cacciano  il  capo  euam-  j r * col  cópagn^  bene  fprf- 

rlin in  . I capo  cuam  fotenendoilfuocapoin bocca,  lo  Icbiaccia» 

dioin  hioghi,  ebeaioro  non  appartengono^  - — . r 

per  impadronirli  di  quelle,  fi  rtmefcolano  di 
qui,  e di  là  sfacciatamente,  e fanno  tanto  di 
roano,  e di  piedi,  che  ottengono  cofe  indebi- 


te per  fatiate  la  loro  ingorda  voglia . Appena 
haueranno  citati  ti  frutti  tnatuti  d’vna  vfuca, 
che  dcfideranogli  altri  non  maturi,  tanto  fo- 
nointenti  all'Ingordigia,  Alceo  fiiddctto  l’ap- 
plicò  atringorda  Auidità,  che  baneua  delie 
donne,  come  ghiotta  di  quelle . 

lUatdtm  sti*m  juiJim,  htJktt  mfuum  tmttm  a- 
ftu  •teiftrt. 

tg$  fuéfut  fmlUm  putgTMm  «Ami  fmUtm  isi*», 
»lUm  aattm  tmpUmriftrt. 

^ .fi-  & -a.  Ta  T v-a  1 N B. 

DOnna  vedita  del  color  della  ruggine.ten- 
ga  in  feoo  voalcrpe,  in  modo  di  accarcz 
zarUiin  capo  hiùerlla  tcfFad*vn  Hippopota- 
rao.&  il  redanre  della  pelle  del  delio  animale 
g‘l  fetuiràper  manco.  Vedi  in  Oto  Appolline, 
InffruuitdiiH . 

DDnna  vecchia,  che  nella  man  dedea  tie- 
ne due  vnghie  d'Htppopotamo , altri- 
menti caiu*lo  del  Nilo,  per  mirate  quanto 
fii  cofa  abomincuslc  ringtatitudinc . in  Oto 


& cdò  ne  rimane  morto  : E poiché  mi  founie- 
ne  va  Sonetto  à q^do  propofito  del  Signot 
Marco  Antonio  Cauldi,  non  m’inctelcc  Ceti- 
uerlo  per  foddisfaitionc  de  Lettori , 

Q'  di  ctlpt.t  4‘tfr$ri  « fidi,  , 

EubtlU  ai  ximft»,  alta  Hatuta,  k Ài#» 
ttBt  iafitmai,  mnh»  ftrmrft,  « ri*  , 

Alttit,  t di Sataa  fiHa,  ^ hitidt  ^ « 

O’  dt  PùtÀ  mmitt,  * di  artrt*d»»  I 

Utfink  ritiatr  prnn,  k datrtlHta 
0‘di  *Hi», 

Citata tmi aaiiflk,  at  firmi  ftJt . 

T • tfrpia,  Crifta  d’tfu,  • d'a^ttU 

Ta  di  virtù,  ta  dUaiatt  ktatrat* 
f fitta  fiiiaait.  fittr,  mtttùia,  t difitt* .. 

Tm /titta/'Juttùitkva  parfaatt, 
f "iti  da!  ftajitT  atti,  ara  tkt  dal  fitti  ^ 

Cù’è  dt  vi*^  d ftiiitt  ifftt  infrat* . 

INlMiCiTlA. 

DOnna  vedila  di  nero,  piena  di  fiamme 
di  fuotOi  con  la  dcdtamaoo  in  atto  dà 
irinacciaic.cc'nia  finidra  tiene  vn  anguilla/ic 
in  tetra  fiano  vn  cane,  dc  vna  gatta,  CM  fi  az- 
zudìnoinficme. 

II  venimentoncfDconIc  fiamme  fignifica 
l'ira  mcfcol  ta  con  la  maiiiKonia,che  infieme 


.\pjlline  fi  legge,  che  gli  Antichi  adopetaua-  fanno  Tlnimicicia  durabile,  la  duale  nbéfolo 
na  ,Q:ora  Ifvo-hie  dcll'Kippopotamo,  de  già  qucirna,  che  hà  nel  profondo  del cttotcì fatte 
1 1 ragioac  fi  à detta  ne  ll'iinagine  dcll'impietà:  le  radici  con  appetito  di  veodctta,iiypcegiudi- 
figtKaroooan-tocagli  Ancichtl'lngratimdioe  tiodelptoflìmc>,dccbciiò.fuSiriftriperlofuo- 
(•V  Atcacaic  diuorato  dalli  ptopii^cani , onde  co.&'  lo  mamfeda  la  dcfinittohcrfiìK  fi  dice, IV 


i.ii Ateaonc  diuorato  dalli  ptopii^cani , 

nac  ]U  : il  P.oaacbio.  i n Tcocriioit  Nmiri  cants, 

Vttt  tiiMTj, 


ira  edere  vn  feruor  del  fangue  imorno  al  cuo- 
-tt,pcr  appetito  dÙM(uleui«&  la  malincooia  è 

addù. 


Libro  Secondo. 


•ddinMKitta  da  Medici  AnaBilis»  peto  (ì  può 
£onificare  nel  color  nero.  6c  fa  gii  huomini  ti- 
cotdeooli  dcU’ingiurìe . 

L^iigttilla.il  canct&IagaRta  dimóftiano 


medefimo  effetto  effendo  quella  folita  d*an» 
dar  lontana  da  gli  akri  pefcitpct  Inimiciiùico* 
me  dice  Oro  Appolimc>dc  quefU  inficine  elkn 
doincoocinuocoottafioRatuialmcntc  • 


I>^ 


«afa*  < 


Donna  arouia  >.fàià  di  afpecco  fiero  > & 
ticmeado»  veftita  di  cobi  rorsoichc  có 
IbdoAca  mano  tenga  due  Caette  vgualmentc 
diftanxHde  che  la  ptinia  d^i’vna  tocchi  fcatiw 
bieaólrocine  le  pcunodeiralua>&  con  la  fini> 
fica  anacanaa-oon  le  fogli*  & delle  felci . 

Si  dipinge  atmata.d<  oi  afpeito  fieto.&  tre- 
Riendo»j>eicioche  l’biinicitia  (lì  ptepatata 
feinprc  con  l’atmc  & coti  la  pronteaaa  dell’a- 


feinprc  con  l’àtmc  &l;oh  la  pronteaaa 
nimo  per ofFéndete,  & abbattere  l’inimico. 

' ir tblor  rollo  del  Veftimentone  fignifica  l’- 


eflecto  propno  delhnimicuia)  la  quale  genera 
neUlinotnifrdcgnOf  collera,  & vendetta . 

Tiene  con  la  delira  mano  le  (àetic  nella 
gflÙa  ch’babbi^o  detto  perebehe  gli  Egitti) 
vpleuano.che  per  else  fcfse  il  veto  fiinbolo 
delli  connranetiiefscndo  che  nc  i coriiraiijnó 
può  efseie  vnioQc.mà  coniinuamcnie  Initni* 
citiaMonale."  • 


La  canna,e  le  felei^v  denota  la  per« 
uer(a.&  iniqua  natura  rii  coloro,!  qua» 
li  allontanati  da  i comandamenti  del 
Signor  Dio  (circa  il  rimettere  l’ingiup 
tic  J ctalgredifcono  ì si  alto  precetro. 
dicendo  in  S.Maitco  . Egtiaittm  dice 
vains,  tbligitt  inrnicWPtfhrts  ; ttnifMÌt» 
ijs , qm  tdtnmt  vot  > <?■  tr*tt  frt  Ptrft- 
qtwuibus.O'  CétlHmHMtitibMs  vos . la  oU 
rie  d tBcdefimq  Euangclilla  à |8 . di- 
ce. Se  petdonaremo  ì i nofiti  inimici» 
ch’egli  perdoBatà  i'noi  le  nofire  col- 
pe . Sic  péUer  mtHi  cetefUs  fuciet  vebitp 
fi  non  rtmi/tritis  vnutqutsque  /retri  fu» 
de  tordibus  reflris , quelle  fono  parole 
del  Signore  Dio,  del  quale  chi  vuole  dt 
fere  amico  bilbgna  far  quello,  che'c* 
gli  dice,  Foi  umici mei  ejlis,  fìfectritit 
qu*  frecifìo  vebh  lourt.iS»  Però  cori- 
uiene  per  falucc  dell’anima  nodrà  fìtn 
efsite  intenti  alla  iiendetta , & cdeir 
odinatiiò:  inimici  firoile  alla  canna,  fic 
la  felce , bhe  fono  tanto  fiì  di  Iota 
contrari),  che  vna  ammazza  Tahrafi 
che  dice  Diofcbiide  Iib.4.cap.8 J.  Fera- 
ci/ filix,  quumfer  umbàum  cotiofter  hetnmd» 
corenet , O"  centra  tuaiitftet  harmtid» , quatn 
ebftfuns  multa  filix  in  erbem  andtrit.  Et  Pie- 
no Talctiano  fib.  cinquantefimo  ottauodi» 
ce,chc  fono  tanto  initntci,'che  Icfclci  tagliate 
con  la  canna , ouero  fcparandofi  fi  roettè  la 
detta  canna  Copta  del  voniete,  ncn  ónafeono 
più, e parimente  à volet  tot  via  le  canne  met- 
temi  le  felci, fa  il  medefimo  c0etto,che&ia 
canna,  tanto  fono  per  natura  tnottalmcfite 
nemici  : Onde  fopra  di  ciò  AlelTandto  Ma- 
gno(ancotche  gentilcj diede  c($empio,che 
lidcue  pcidonare,  & non  pcifcguitaieilfue 
inimico  fino  alla  morte  , pcichc  bàttendo 
Beilo  Ptefetto  di  Batttia.dcpo  hauci  tee  volte 
tottoDano,  com’anco  bitolo  prigione,  cofi 
legato  rvcctrr,&  per  dimofìtire  Alcfnndio 
quanto  citoie  hauclse  cónìcfso  il  dettò  Bello 


tideteo  in  fila  poicdà  b cadigò  dellafoa  odi- 


nata 


c 
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nataperrecurionetSe  Toimicmaiobe  legati, 5c 
raggiunti  per  forza  infit  me  due  raaid'aiboie 
& àciaicun  Icgau  vna  gamba  di  Beflo  • fece 
fciorli  cfinfieroe,e  ptecipi'olanacnie  aprendo- 
li lo sbrariò  £cr  mezzo  per  memo'  i . & cdeni- 
pio  del  filo  uiimicheuolc>&  pclTiniocoQòme  • 

I N I Q^V  I T a’. 

Donna  verità  di  tìamme  di  fticKO>  Se  ^g* 

ga  velocemente.  < 

Si  dipinge  in  fuga,  perche  non  é lìcur^  in 
luogo  alcunoiognicofa  le  fa  ombra,  & c^ni 
Biinirooauuenimento  lofp-iuenra,  generan- 
do il  umore,  il  quale  con  la  fuga  li,  conlìglia, 
& fi  iifoluc  perpetuamente,  b'  v A*  adi 
co,petcbc  rìniquiii  -battigia l’ani-nt  pcitlcr- 
lb,bome  il  fuoco  abbciigia  i.lcj^ni  più  (ccc  bi  « ^ 

INQ^V  1ETV  DINE* 

Donna  gica  nevcftùadict  giaote.che 
tenga  vna  girella  di  carta, come  quella, 
ebe  fogliono  tenete  i farciullij  che  gimiuial 
vento,  petchc  tali  fono gPhuoqiini  inquieti, 
c^e  non  fi  fermano  triaiii^  vnpfbpófito  jcon 
flabdttàrfhepcrcrò  fi  «fie.anco  di  color  can- 
giante. 

InquUtMeli/it  (téiniifio . < 

DOnna  meda,  & in  piedi,  che  nella  de- 
liri mano  teqga  vn  cuore  , fopra  del 
quale  v»  fia  vn  tempo  d’horologio , Se  con  la 
unifica  vna  bandciuoladi  tjuellc»cbe  rao^ra- 

**°Si rapprefcntacon  l^iorologio  fopra  il cu'<> 
ie,&  con  la  banderuola  come  dieemo,  per  di- 
moftratccbcficomc  Thotologio,  S:  la  ban- 
deruola, di  continuo  fono  in  moto,  coli  chi  è 
inquieto  dell’animo,  mai  non  ha  upofojfi^ 
gli  conuienecfpotfià  tutti  iconttariji  clic  lo 

molefiano. 

INNOCENZA. 

VErginella.  veltìta  dibianco,in  capo  tie- 
ne vna  ghif  ISda  di  fiori,  con  vn’Agnel- 

loinbraccio.  _ . . - 

Con  vna  ghirlanda, dcHabito  di  Vergine  ti 
dipingc,pert  fiere  la  mente  delt'.nnoccmc  m- 
rart:,flr immaculata:  Però dictfi,  che  1 Inno- 
cenza è vna  libera, e pura  mente  dell  hoomo, 
che  fcnzaignoianza  pentì,  & opcti  in  tutte  le 

cofe  con  candidezza  di  fpirito,&  ftnz«  putiiu- 
tadicof  fcrtnza. 

L’Agnello  fignifica  l’Innocenza  pcuhc 
hon  hi  n6‘fona,  nèinteiitioncdinuotef'.'  ad 


alcuno,  &ofiè(b  non  spedirà,  n^  .s'tKcende  4 
detìderio  di  vendetta , mà  tolfera  paticnce- 
mente  fenza  tcpugnanzi,  che  gii  ti  tolgale  la 
lana.cla  vitaidourndo  coti  fate  cbi  (lederà 
d ’afiiroigliatti  à Cfar ifio . Qmì  coram  tcnJmat 
:'^c  tbmmuu.  edme  fi  dice  nelle. facre  lettere 
per  cfiece  nobiliflima  in  lui  l’idea dcli’lnno- 
renzai"^'’  • ' ' • 

InnocttHA,  t furiti . 

Glouanetta  cotonata  di  Palma,  & fìaritik 
atto  di  lauditi  ambe  le  mani  in  baci* 
le  potato  Ibpra  vn  picdefiallo.  vicino  al  quald 
fia  vn’ Agnello Dueto  vna  pecora. 

L’Innocenza,  oucro  Putiti  nell’anima  hu|t 
mana  écomc  Ij  limpidezza  ncL'acqua  corre^ 
ce  d’vn  viuo  fiume.  E con  la  confiderationtf 
diqocfio  tirpettOi  molto  le  conuieneil  nomd 
di  putiti.'  Pciògli  Aiiuchi.quando  voleuanói 
giurare  d’cfiei  innocenti  di  qu.lche  federa* 
'tozza  dalla  quale  ti  tenciuano  incolpaa,  ouctQ 
vol^uano  dimofirare.cbenon  cranmpcchiaH 
ri  di  alcuna  brutiura  • folcnano  nel  cofpctta 
<lcl  popolo  lauatfi le  mani,  m.>nifcfiando  eoa 
la  mondezza  di  cficA  conia  putiti  delPacqu^ 
la  mondezza, c la  putiti  della  mente . 

Djqui  nacquc.che  poi  nc’ Geroglifici  furcM 

noquefie  due  mani,  chelilauauanointìcmM 
vfatc  da  gli  Antichi  come  racconta  Pierio  Vai 
lerianpnel  lib.nctacinquefimo,d<  S,Ciptian9 
nel  Vhto dt Liutrt,  ciefiortaàikntdaiti  fem^ 
prc,  perche  chiami  Chrifto  la  fili  Plebc',&  no*. 
mini  li  fuo  Popolo,ndoperando  il  nome,di  pe^ 
eore.volendicosì  auuerrire»-elie  l'loo«(.«o-^ 
za,  Aria  purità  Chrifiiana,  lìdeue  mametKtf 
intatta.  d£  muioUbile . 

La  Corona  di  Palma  da  S.  Ambrt’fi'i  in  quel, 
luogo.  tu*  famlis  filila  eftpahna,  c in*- 

icrprcta  1 et  l’I>  nocenza,- putita- che  ci  è do*, 
nata  da  Dio  fubito  fiibiio,cttc  tiamo  ligencn- 
ci  del  Santifiìmo  Dattefimo* 

INVBIDIENZA. 

DOnna  vefiita  di  rollo,  con  vn  frenofol- 
toa’picdi,&  incapocon acoonciatu- 
ta  di  penne  di  Pauone»  tenga  la  defita  mano 
alzata  petmofirare  ftabiliiadi  ptopoCio  : in 
tcira  VI  fu  vn’Afpi  c.il  quale  con  vn’liecihio 
ptema  b tetra, & l’alito  loftui  con  la  coda, 
L’inubidic  nza  non  è altto,chc  vna  ttafgrer* 
f.onc  volontaria  de’  precetti  diuuibò  de^l’bu- 
mani . 

Il  vcfiito  tolTo,  c la  mano  alti  conuengono, 

alla 
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alla  perriMcia,1c  qaate  é eagiòDe'dlnnbidien 
-iatil  ftcoo  diirpftta,cbe  KamQte  délleprepne 
pailìooi  condàce  altrui  ì volontario  difpreeio 
deMr  leggi,  &dà'  comitida'tiiinni  a’ qàaR  fìa- 
ino  (cauti  obbedite  per  giuftitia,&  cbepetò 
6 dimandano  tnetaiiaticatneDte  > freno  de’ 
♦bpoli.' 

- Hi  il  capo  adorno  di  penne  di  Pauone,  peti- 

nnubrdienea  iialtedana  troppo  ptcfun- 
tKMie,dC  (upetbia. 

' ' L’Afpide  li  pone  pet  rinnbidienzi,  perche 
fi  attuta  gli  orecchi  per  noti  rerttire,  & vbbi> 
dite  l’in  cantatore  che  per  forza  de*  Tuoi  rncàn» 
et  lo  ebumt  come  telhfìca  Danti  nel  SàU 
mo  f7.  dicMidi  furar  illit  fecntdum  fimi- 
iitmtìHtm  ftTfimttt  fkut  Afpidù  furdt,  & w 
tiirmttis0i$rti  fmkst  ^MCnaM  tx*ndit  vtctmiH- 
csìuwùiumjStvent/ici  mcaiUMtu  fttpunttri 

S l D^A.  . 

I Dana  h uai^»  cou^  vna  voJpe  per  cimie* 

; 40, cinta  intiinb4ij|plia  nébbia,  terrà 

rn  pugóàl  ignudo  o^là,da[lra,  e nella  lìmftra 
tre  daidiifatà  vi}>ii»^n  certa  IVàllierbe  ver* 
diiche  ao^ainfuonalqpmco  latelU, 
o . ^ va'attione  Mculta  &((! J> 

feridcr,»/ ptodìmo.e  però  ratma,  'molte 
raoiino^parecchiuo  i nuocer  col  pugnale, 
c effigia,  cioè  /oqrano , e vicino,  ha  per  ci* 
^olpe,.pwhe  l’altuiÌB,  fonci  i fiioi 
P^ncipplipcofierida  pebbù  e ^fcc(etézzi,& 
andarne  cb*a{ucutano.  il  palio 

- ^ IptpélòtnigU^l’ìnfidioi^^  quel 
coumun  decc9:L«rr/4q;iur  in  òaròn.interpte* 
tato  da  tutu  gli^Qiplitari  m tal  propofìco . 

hfìiia . 

Donna  armataAnel  lìniftto  braccio  tenga 
vno  rcudd,  £(  con  la  delira  vna  cete,  la 


>erof- 
moitcando 


quale  dagli  antichi  fu  (cnuta  pcc  Ggoificato 
dclPInfìdia . 


£ Pittaco  vno  de’ fette  làui)  della  Grecia,do 
uendo  venir  ò battaglia  con  Frinqne  huomo 
di  grati  fotza,dc  Capitano  de  gli  AtenicC,  por* 
tò  vna  rete  Ibitò  vno  fendo,  la  quale,  quando 
gli  pànie  bota  opportuna  , gittò  addoÀi  al 
detto  Fùmone.dc  lovinlè. 


INtTABILLTA*;  OVl&O  INCOSTANZA 
<f^otevc1iot#attacca,  hot  fi  (tacca . 

Dtl  S^tCio:Z»MmtCé^elUtii, 

DONblA.che  tenga  nella  mano  deftra 
vii  tztlix  d'oliuoi^  nella  fioifira  vna 


'pianti  d^oTlgano,  a!li  piedi  Va  pefee  Polipo, 
t 11  Pòlipo  è pefee  lalato,  che  incita  à cofe 
VencréCtCOfric  dice  Atbcnco  lib.S.  Bcy.dd 
f'tHcrem  ctnftmM  precipue  Polyptdtt, pci  que- 
llo forfè  poneuafi  al  liroulacro  di  Vcncrc.co- 
me  anco- per  Geroghficodi  ferroczza,&Co- 
AanzàrfArisore,  fecondo  Pierio,  perche  que- 
fio  pefee  $*attacca  tanto  tenacemente  a’  uflt* 
ò R^gliiche  più  tolto  fi  lalla  Icuare  a pezzi, che 
ftaccarfi . L'iItcITo  pefee  con  figura  però  del* 
l'oliuo,&  dcH'origano  lo  ponemo  pcc  Inlla* 
bilità  d’Amore,  poiché  fefente  l'odore delfo* 
rigano,  per  quanto  nfenlce  Pictio  lib.aj.& 
57.1‘abborrifce  tantoché  lì  fiacca,  pcc  lo  con* 
tr^id  l'odor  delfotiuo  gli  è tanto  grato.cbe 
l'àbbt’àccia  t tal  natura  dice  Aiheneo  hb.7.  fi 
feorge  quando  mettendoli  vn  ramo  d’oliuo 
nel  mire  in  quella  patte,  douc  Hanno  i Poli* 
pi,  in  breue  lenza  uiuna  fatica  fe  nc  tirano 
fuora  attaccati  al  ramo,  quanti  fe  ne  vuole  • 
Oltdm  tlles  Mppetere  hoc  ttiam  docMmtntim  tfl» 
quttd  ttUsramnm  fi  qmsinmdrt  dimittdt  vbi 
fciypi  hAhunnt.  dc  pdrum  dite  centinedt,  quot» 
qu»t  volti  mdio  Ubare  rdmo  impdSos  txtrdhtt  • 
Ciò  auuienc,perche  fono  d’odorato  IcggietOt 
U amano  odocc  foaue.come  quello  £ll‘oli* 
uoA  odiono  l'oiigano  di  acuto  odot^  però  il 
ramodiqucllóifuggono,&  àqucHou  actac* 
cono.  Cosi  fanno  gli  amanti  inIlabiJi,  fe  la 
cofa  amaca  porge  loto  l’acuto  origano  della 
geiolia,  5cTc  moda daqujichc rifpctco  mofita 
f dcgnoide  afptczza^ion  potendo  cITì  compor* 
ute  così  facto  rigore  fubito  fi  fiaccano  dall'a* 
moce,&  giurano  di  non  toinatui  più:  ma  le 
poi  l'amata  tiuolga  vetfo  loro  ciglio  lercno,e 
mofiri  grata  piaceuoiczza  fubico  ritornano» 

& di  nuouo  s'attaccano  al  ramo  dcll’oliuo  firn 
bolo  della  foaue  pace.  Maggiormente  fidi- 
mofita  quella  In^bilicàco^a  figura  del  Po* 
lipo,  ilquaic  è pefee  mutabile,  pecche  varie 
foni  di  colori  piglia,  coli  gb  amanti  fi  mutano 
di  colore,  hoc  s'iinpallidifiono,  bor  t’atrollì* 
(cono,  variano  propolìto,  Si  pigliano  diuetli 
afil-tii,  Si  pafiioni.  peiilche  l’anùno  loto  Ili 
femprq  inll*bile . 

Inffdbilitd.. 

DOnna  vefiita  eli  molti  colori,  con  h maa 
deftea  s’apfoggi  àvnacaiuiacon  le  lo* 
gbe<  folto  I pieditenga  vna  palla  • 

Vefiefi  di  «articoloti  l’Infiabilità,pcrlafie* 

Sacnte  mucationc  di  penficti  dell'hoomoia* 
abile . * • 


s8S  Iconologià  : 


Si  appoggi*  ad  voafcagil  caantiibpraalla 
palla  > percioche  non  è flato  di  cooditione  al- 
canai  doue  la  volubil  mente  formando  fì  affi- 
cuti>e  doue  non  fi  appigli  confoimc  alle  coti: 
più  mobili*,  e meno  cene . : <• 

InjhòUitMomtrtlncoftémX*. 

DOnna  vcftita  di  vatiicolori  > pei  la  ragio* 
ne  gii  detta  > fVia  i cauallo  fopia  l'Hicna 
ferpente>oueto  tengali  deno  animale  in  quel 
miglior  modo»  che  pani  i chi  lo  vuole  appre* 
fentate . 

Inftabili  fi  dimandano  quei  ch’iu  poco  tem 
po  fi  Cagiano  d’opinione  fenzacagione>e  (én< 
za  fondamento»  oc  però  fi  dipinge  con  l’Hiena 
appreflb,animaie,cbc  nó  mai  fu  fermo,  c (la> 
bile»nel  medefimo  eflere-,  ma  bota  è fbne»h(>> 
sa  è debole,  hot  audace,  & bortiraido»molte 
volte  fimanifefla  perroafchio*e  talhora  pet 
femina,  talché  (i  può  ragioneuoiraente  dite» 
che  in  elio  fi  ttuoui  laverà  lnflabiliià,come 
dice Oto Apolline.  . 

INSTIMTO  MATVRALE. 

Gioitane  con  la  fàccia  velata,  fati  nudo» 
& in  atto  di  conae,con  la  delira  ma»> 
no  tenghi  vn  elinopìo»&  per  terra  vi  fia  vna 
Donnola,  che  sforzatamence  moliti  di  entra* 
te  in  bocca  di  vn  tofpo,ii  quale  flia  con  la  boc 
ca  aperta . 

' Giouane  fi  dipinge,  elTendò  ehenon  fi  mu- 
ta maii’mà  fempre  li  mantiene  nell’illelTa  fot* 
za,  iz  vigore . 

Gli  fi  vela  il  vifo,  perche  la  cauià  dell'inflm* 
R)  naruraleè  occulta»  & non  ò diroofhabile  e 
manifefh,  come  lacaufadeiraltrecofe  nàtu- 
tallidc  à pena  fc  ne  può  addurre  ragion  proba* 
bile,  come  dicono  molti  Filofoii»  come  Auet- 
toc  y.phj/kertim  com.  io.&  8.com.r  f.Auicen 
na  4.  ftrtiad*  Mimalitan . Femeiio  Ambiano 
de  sbditis  Cétufis  rerum  hb.xxz^Ay, Se  i8,& 
Galeno  lib.5.  fìmplicium  medicMmenttrum  c. 
\C.Sc.  Itb.  1 1.  contra  Pelope  fuo  precettore,  de  ' 
nel  lihm  de  vfu  relpirationis  riprende  Crafi- 
flrato  che  troppo  curiofo  cercaua  di  fapct  le 
dauiedi  tutte  le  cofe*,  clTcndo  veramente  la 
caufa  di  detto  Iiifiinto  j la  propria  forma  della 
cofa-,  Onde  Fetnelionel  loco  citato  appotiu^ 
Il  fottoverfi.  I ■. 

Muituttpt fatremudutr»  nMtur»,n§ftuvllù'  ' 
Faj  *fi  Jttu  fuid/m  wyaia,  mmltm 

^dmiraf»  mtd»,  n*(  mtn  vtutrm,  u0jug  Ulm  . 

lafuhet,  /uiit,  frtximm  nufijug 

ÌM  Juni , ii'mevix/ciftfiueùdMnt 


zn  pmulkuebit  uduprefiuiUinri. 

Et  Atifloiele  compara  l’incelletto^ioflrp  al 
Sole»  & al  fenfb  del  vifo»  perche  fi  come  l’oc* 
cbio  non  può  mirare  la  luce  del  Sole^così  l'in- 
telletto noflto  non  può  comprendete  tutti  li 
fecreti  della  natura  che  fonocofe  cbq  depcn* 
dono  dalla  prima  forma>dc  fono  cosi  create  dk 
Pioicbe  fidifibndcui  AijZawrpet  tucto»d^  co- 
me dice  -quel  P. Comico.  Piena  hutt  omnié 
conflofA.  , , j 

Nudo  lo  tapprefèntiamo  l’Inflinto  natutale, 
petcbe.opctapci  mezzo  della  propria  fotmìb 
non  aiutato  da  qualità  alcuna  eleroencate  ne 
da  qual  fi  voglia  aitifìcio  cfletno . 

^LadimolUationcdel  correre  fignifipa  l'io^ 
cjuiatione,  de  il  moto  che  bà  immediatamen- 
te infeflefio»checon  velocità  opcta»fenzaa]r 
cun  impedimeoto  . Onde  fi  vede  alcunlefic-, 
ic  ttafpottati  ad  am^re  altrui,  odiate  farli  be- 
ne ’,  de  male»  de  ancora  àlk  volte  li  vede  ^-a^ 
cuni,  che  quantunque  commodi,  de  rkent 
hanno  còmmcfli  furti^.  de  altre  cófedi  gran 
bìafimo,  de  ciÒ'fia  detto  fitnza  ptegiuditio  dd 
libero  atbittio.  ^ 

Tiene  con  ladeflramano  l'Eliottopid»  peé 
dinotare  l'bifliuto  naturale  che  hà  di  volgafi 
verfo  il  Solr.clTendo  che  dfquì  nc  hi  anco  pre 
fo  il  nome  eilendo  che  rfitret  fìgnifìchi  il  So- 
le,de  Eliotropio  vtrfus  Selem  come  dicf'il  Ma; 
tanta  ,fc  Methodo  /wp/rrnm  lib.r.cap.4.  th 
benc'vi  fono  molte  altre  piadee  chefatino‘il 
medefimo  come  la  ptoppa,I'oliuojlfalce;il  lu- 
pino,'! fiori  dclla.cicotia,.dc  il  fcorpiurdicbe  idi! 
tc  hanno  ciò  ppf  Inflintò  naturale,  if quale  nó^ 
è folamentb  nelle  piante, mi  anconegli  ani-| 
malii  de  pictrocome  dimoflraremo  di  mcto,  de 
perquenovi  habbiaroomeflo  iltofpo  conia 
bocca  apcna,  con  la  Donncit  àcomc  habbia- 
mo  dctto.pcrchc  quello  aninule  hi  tal  Inllin- 
to>  de  rat ‘proprietà  della  fua'ibrtna,  che  per 
viltà occuli a tira  à fc  la  Donnola  come  lac:.la. 
tnità  ilfcVio,de’l*atnbra  U^igluila  quale  attrae 
rione  u fa  per  mezzo  di  quelle  fpetic,le  quali 
piottcngono  dalla  propria  fortqa»de  fi  moliipli* 
pano  nell'aria  fino  che  àttinano  àfate  reficiro- 
dcll’attiunc.  pigliamo  l'ersempio  delta  luce, la 
quale  (ì  multiphcatiiill^ana,  de  tende  incide,  é 
cbiate  tutte  le  cofeedendo  viiiùdella  forma 
de  1 So  le-, onde  vediamo  che  il  Sole  hanede  fo- 
pra  qualche  cofa  colotitt-  puicbe  fia  di  corpo 
diàfano,  come  (aià  il  vetro  muliiplica  le  f^tie- 
di  dctR)  cfitoxe  di  chefii  p«ctc  lec  w di 

queUft 


Libro  Secondo» 


lèi  coloce  delTetrOfCÒsl  itmaateoencUi  scC 
I corpoipercbe  vediamo^he  nel  viibje  fpe- 
cie  deiroùetto  trifibile  6 axddplicano  fino  al 
rocchiottt  cosi  fi  fa  la  viftaA  nell'vdito  le  fpe 
eie  del  tòno*  fi  moltiplicano  fino  al  fimbrio* 
& cosi  fi  fa  rvdico,  come  dice  Arifi.x.ali  yfm- 
tmm  non  ci  è altra  differentia  > che  quelle  fpe* 
eie  fono  faggete  alli  detti  (enfi.  & quelle  della 
virtù  occulta  airintelletto  (blamente  ; Mà  (e 
bene  quelle  fpecie  lì  difibndono>e  moltiplica* 
no  dalla  propria  forma  fino  alla  cola  titau» 
non  però  quello  balla»  mà  bifogna  > che  vi 
fiain  detta  cola  tirata  vna  certa  attitudine  à 
quel  moto»  Se  che  habbia  vna  occulta  qualità 


in  modopallìaot  perla  quale  lìz  tirata»  come 
nel  calo  noQro . Il  rolpo  hà  la  qualità  occul- 
ta fondata  nella  propria  forma  m modo  atti* 
uo  di  tirar  la  Donnola  à le  per  mezzo  delle  fi^ 
pradettc  fpcciej  & la  Donnofa  hà  raititudine* 
Se  la  qualitàocculta  in  modopafiìuodi  eflcre 
tirata  dal  tofpo  i come  anco  accade  nella  ca* 
lamica  » & nell'ambra»  perche  come  dice  Ga* 
leno  i.dr  diffitrtmus  NhIU  c4^4- 

rttm  Oltre  pottfiééfqiu  potienti  optitudint;  Che 
(c  non  fuHe  cosi»  nc  feguirebbe  che  il  rolpo 
non  Iblo  non  ciralTe  la  Donnola»  mà  anco  elir 
altri  ammali»  Se  cosi  anco  la  calamita  poueb* 
b«  tùaic  àfc  l’altie  cole  » 


capo 

VJ  icrravna  corona  ut  oro»oucro  vna  ghir* 
landa  di  ftoape»  i fuoi  capelli  faran  biondi  » er 
acconci  con  beli’aoellàtDre.dalla  cima  del  ca- 
po gl*vft'irà  vna  fiamma  di  Itioco»  nella  delira 
mano  terrà  vnofeettro»  e c6  la  fin  idra  modre- 
là  vn^quìls»  chogli  fia  vicina  » L'IntcUcno  è 
pff  nainca  incrrrumbile  » Se  non  inoecebia 
giamai»  & però  fi  dipinge  giouane . 

Il  vefiitnento  tfùio  Unifica  la  purità»  Se 


fimplidtà  dell'ellèt  fuo  eflendo  Fòro 
punllìmoftà  gli  altriroetalli»come  dt 
detto. 

I capelli  Ibn  conforme  alla-  vaghe» 
za  delle  fue  opetationi  » 

La  cotona  e lo  feettro  fono  foni  del' 
dominio  ch'cdo  bà  fopra  ratte  le  pafo 
(ioni  dell'anima nodca»&  fopra  l'iuel^ 
fa  volontà»la  quale  non  apparifee»  co- 
là» che  prima  da  eflb  non  venga  pto^ 
poda . 

La  fiamma  ò il  naturai  defidcrio  di 
fipere  > nato  dalla  capacità  della  virtù- 
iniellcttiua da  quale  fempte  afpira  ^le 
cofo  alccic  diuine  fo  da’  fenfi»  che  vo* 
lentieti  robedifeono»  alla  confiderà* 
rione  di  cofo  tertenc»  e bade  non  fi  la* 
foia  fuiirc. 

II  modtat  l’acqnila  co’l  dito»  ligni- 
fica Tatto  delTintcndeic»  edendo  prò* 
priodelTintellctto  il  ripiegar  J'opera- 
tionein  fcdc(fo»vinccndo  l’aquila  nel 
volo»  la  quale  fiderà  tutti  gli  aliti  ve» 
celli»& animali  in  qpedo»come  anco 
nel  vedere. - 

La  Senape  infiamma  là  E>occa»cfc« 
fica  la  iefia,&  paqucdofignificaropciario* 
ncgranded’vn  Intelletto  parificato  nel  tem» 
po»  che  non  rofFufoan  l6  nebbie  delle  pafiìp- 
ni.  ò le  tenebre  delT ignoranza . Vedi  Pjctio> 
lib.37* 

I M T-  r l:  L B T T 

HVomo  atmaro  dicoiazza»  c vedilo  (rb— 
to,in  capo  tiene  vn’elmo  dotato»e  nei- 
là  delira  vn’ada.. 

Qped’huomo  diqueda  manieta  défclitto  di« 
T;  modia 
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noRca  la  pcifcttione  dclrtntèllett<s.  il  quale  ftooo  di  pr^.come  è di  prewoj*. 
aTitiatodifiggì configlifaciimcnrc  fi  difende  docom'èCiIdo  1 acciaio p nafta  (i  i 
in  tutte  lcbclle>clodcuoli  opere»,  che  cgli.fa». 
ouero  perchein  gaertaacoiiie in  pace  i neccf» 

Carijnri- no.. 


- , pone,  per- 

che dali’incellctto  nafee  tutta  la  vittù»che può . 
venir  in  difcC»  deU*huomo , il  quale  come  Re  i 
Cede  nella  piùnobii  patte.  Se  scarico  di  co»: 


?la\*ehliodotarointefta.perraofttare.che  mandare.&  didat  legge  ad  vn  popolo  di  pafr 
l'Intelletto  tende  rbuom*’  fodoi  e fauio»  e lo  fioniichcinnoiicnza  efloiatcbbc  turoutt^  C i 
falodeuole,epiaceuoleàglialtti,chclocono-  contiDtdfolleuatncnti.  . .j 

INTELLIGENZA. 

parliamo  di  quella  fola»  la  qual  eoa 
lasfera.econ  la  ferpe,  moftra»  ebe 
per  intendere  le  cefe  alte»efublimi» 
bifogna  prima  andai  per  tetra  come 
fata  ferpe,  e nelllntendet  nollto  an- 
dare con  ptmcipi)delle  cofefttrrtJ^ 
che  fono  meno  perfette  delle  cclefti» 
però  fi  fi  nella  mano  finifttala  fer- 
pe. & nella  dcftta,ch*è  più  nobile»  la 
sfera. 

La  ghirlanda  di  noti  in  capo,mo- 
ftra  in  che  parte  del  corpo  (ia  col  o- 
cata  quella  potenzs.con  la  quale  noi 
intendiamo.  &i  fiori  moftrano.cbe 
di  fua  natura  l’intendcre  è perfettio- 
ne dell’animo,  c di  buon’odoie,  per 
generar  buona  fama,c  buon  concet- 
to di  fc  fteflo  nella  mente  degli  altri. 
JnulligtniA . 

Onna.chc  nella  delira  tiene 
vn  IiUto,c  nella  finiftta  vna  la- 
uda ferina. 

Moflra  che  rintelligenza  nafee 
per  lo  più»  ò daircfpctienza.  o dallo 
Audio  de*  libri,  come  facilmente  fi . 
prende  pcrlecofegià  dette . 
tntheudita*.  e costanza. 

Glouane  vigotofo,  vcflito  di  bianco,etof- 
fochemoftti  le  braccia  ignudo,  c fiati 
inatrotTattcndctCje  foftcncte.l’mipetod’vn 
Toro. 

Inttepidità  è recceflò  della  Fortezza,  oppo 
fto  alla  viltà,  e codardia,  & all’bora  fi  dice  vn  » 
huomo  intrepido,  quando  per  fine  confotrne 
alla  dritta  ragione  non  teme  quello,  che  da . 
animi  ancor  ficuii  fi  fùol  temere» 

Sono  le  braccia  ignude,per  moftrare  la  cr  n 
fidenza  del  proprio  valore;c  cornbaticcolTo 
ro.il  quale  cflcndomolefiatodiuietrc  fetocini- 

mo,  fle  hi  bifogno  per  tcfificrc,folo  delle  pro- 
uc  d' vna  difpcraiaibnczza .. 

m 


D' 


Donna  vcftita  d’oro, che  nella  delira  ma- 
no tenga  vna  sfera,  e con  la  finiftra  vna 
(èrpe,  (ari  inghirlandata  di  fiori.  i 

Inrelligenza  dimandiamo  noi  quella  vnio- 
ne.che  fa  la  mente  noftta  con  la  cofa  intefa  da 
lei»  & fi  velie  d'oro  perche  vuol’cITete  lucida, 
chiara, & rifplendente,non  ttiuiale.mà  nobile, 
& lontana  dal  faperc  del  volgo.c  delle  pcribne 
plebee,  che  mito  diliingue  nelle  qualiià  fin- 
golate  deH'oro. 

Si  potrebbe  poco  diuerftmcnte  ancora  tno- 

firare  la  figura  diqacllaintelligenza.chemuo 
ae  le  sfere  ccklii .fecondo  i Filoforiitni  perche 
Principal  intento  noliroé  di  mielle  cofe,  che 
dipendono dall’operc  c dallapcre  faumano» 

t 
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Donna  gmuanc  veftica  có  pompofa  apjpa 
renza.&diculoi  bianco>nelcui  vciii* 
ro«ntoTÌ  Oa  fcncK)  vn  raotcoche  dicTii  NON» 
ALIVNDE,  hauerà-tl  tape  adomo  di  veli  <|i 
diaerfì  colorili  quali  con  belliiTimi  TiuolgiracQ 
ti  moftfaranno^tCì  & belle2aai&  alle  tempie 
vn  par  d’alette»  teni  con  iafìniftra  tnano  il  n* 
nralacto  deHa  natura, & il  braccio  deliro  llefo» 
& alquanto  alto,  3C  la  mano  apctta  , hautà  le 
braccia  ignude.de  aVnbcdoe cinte  di  maniglie 
d’oro»  Schei  mànigliodcl  bracctedcftio  vi 
fari  fcrittd  vn  niòttb’the  dichi.  A D O PE« 
RAM',  li  lappr^h’ta  gi'ouane.perciocbe  nella 
gtoucTttù  per  ilvóidt  del  fangue  gli  fpiriti  li  fol 
&iano»6e  aTcendonoàUl’intcllettOiOue  fatto 
cfaliitaTariocinatìoneil  dilcotfo,li  formano 
tutte  finuenrioni. 

■ Si  velie  di  colorb'ianco,  p'etcioche  rinuen- 
lionc  deue  eflerc  para,6c  nóferuitli  delle  fati- 
che altTÙiidc  però  ÓKifìfdcHttfUnMntisMidt^ 
rinuéttonc  deueeircrc  tutta  di  fe  llcf- 
Ta,'dCÉttò  dìpefidéte  fe  non  dall’operatione  fua 
prenda  » come  beniffimo  dimoma  tl  motto 


che  hi  nel  vellimSto jteit  timdtXzixìt 
namento  de  i veli  di  vari)  colori, lign  i- 
fica  che  i’Inucntione  non  i vna  tolaa 
mi  fono  varie  & infinite, percioche  la 
viiriecà  degl’intelletti  inuentano»  Sc 
operano  si  il  bencforoe  anco  il  male  » 
L’aliche  porta  in  capo  » denotano 
l’cleuarionc  de  tutte  le  patti  intellet<- 
mali»  percioche  mode  dal  fenfo  pec 
l’acqaillo  di  quello  che  eglidelìdera 
. li  follcuano  i trouarc,&  inuentatc  tuc« 
to  quello  che  da  elio  gl’é  propollo  . 

Tiene  con  la  lìnillra  mano  il  limula» 
cto  delia  Natura,  per  dimollrate  ch’el 
la'è  inuentrice  di  tutte  le  cofr,E(  pe^ 
cheiiritrouarc  qualche  Inuentiono* 
fenza  mcttetla  in  luce,  è cofa  che  nul- 
la gioua,  conforme  i quel  detto  de 
Lcgilli  che  Profcptum  mentine  rtttn^ 
tum  nihil  efer/tiur,  & di  ciò  non  è ma- 
rauielia.peichc  come  dicono  i Filofo 
fi , Pnitts  MI  epcr^tienc  cenfiflit,  ondcN 
Inuciione  per  mctitatlode  deue  mét- 
terli in  opera,  & in  e(Iecutione,perct& 
a detta  ugura  le  facciamo  tenere  9 
braccio  deliro  llcfo,  & alquanto,  alto 
conia  m^o apena, cITcndo apprcllo  gli  Egic- 
ìi)  la  mano  dipinta,  ò fcolpita,  la  dimoll  ratio* 
ne  deH’huomo  Iludiofo  deH'edificaie  » co- 
me qiiclla  di  cui  afTailTniio  ci  fcruiamo  nell’o- 

[lerc  perii  beneficio  di  cui  gl'artlficijdi  tutte 
e cole  li  rìnouano,  eie  imagihi  de  pcficci  nel- 
l’animo concepute  ,li  fanno  vifibtli  a gl’occbi» 
& perciò  habbiamo  melto  il  motto  nel  brac- 
cio dellto  che  dice  vftl  Optr^un , le  braccia 
ambedue  nudi,  & cinri  dalie  maniglie  d’oro 
Egnificano  il  premio,  che  fòieuano  dare  gl’ Aa 
richi  à quelli,  i quali  ìiaucuanoinucntato.  Se 
operato  cofe  lodeuoli.  Se  vlrtuofcKle  ciò  rifeci* 
fee  Kério  Valerìaho  iib. quarantèiimo . 

I N V E K T l b H E . 

« 

Carne TéipfrcfeMtdtAinFirenzj dai  Graia 
Duca  Ferdinanda. 

VNa  bella  dono  a,  che  tiene  in  capo  va 
par  d’alncome  quelle  di  Mercurio,  Sc 
VD'otfa  a’  picdi.c  lecca  vu’orfacchino,chc  mo» 
llra,cbb  di  poco  lia  fiato  dalia  dett’otfa  pano- 
(ito,  Se  leccando  rooftra  ridurlo  à pctfcttloó* 
dcllaftaiòrnm* . _ 

1 ^ kHT»- 
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I ,*  V * $ T I G A T I O M E. 

Donna  con  Tali  alla  iefta.il  cui  vcftiracn- 
to  fia  lutto fpatfo  di  foimiche  > tenga  il 
biacciodcftto.e  il  dito  indice  delia  medefiiM 

man  alto.tnofltando  con  elio  vnaGiue,  ebe 

voli  pel  atia»  c col  dito  indice  dcUa  finiiiratvn 
Cane,  il  quale  ftia  con  lateftabafla  pcitcn» 

inattodicetcarc  lafiera.  , 

L’ili  che  po  ta  in  capo  llgnihcano  Pe  eua- 

tione  deU-lntcllctio, perche  alzandoficfii  per 

Tacquifto  dclUGlotia,dell1ioDOic.e  dell  Inv 
rnrrialità,  viene  in  cognitione  delle  cofe  alte, 

* Dhimò  iqucfta  figura  a veftiniento  pieno 
di  formiche, perche  gli  Egitijpct  efle  fign.fic^ 
uano  rinucftigaiione,  ellen^qucftì  animali 
diligentilTimi  inucftigatoti  di  quanto  fa  bifo. 

ftw  h Grue,  che  vola.perche  pii  Epittij 
(come  dice  Pietio  nel  hb.  diccflettehmc;  vele 
ìiano.cbe  cH>  folle  dimoftiatiOTc  d buo^  t u 
rk)fo.c  inueftigatote  delle  cofe  alte  e fobl-mi. 
t di  quelle,  che  fono  remote  deUa  tetta,  per- 
cicche  quefto  vccclk»  vola  molto  in  alto  ecn 


velocitil,e  feorge  molto  da  lòntàfto.'’! 

Del  fignificato  del  Cane  fcfto  Pit<  ; 
honeicFilofofbnelprimo  li.c.i4.di>  ' 
ce.cbe  il  cane  nella  guifa,  che  dice- 
mo,  denota  laueftigatione,  percii^ 
che  quando  feguita  vnafierat&  atri* 
uato  ad  vn  laogò,dnue  fono  tre  ftta- 
de,e  nò  hauendo  veduto  pet  qual  via 
fiaandatat  elio  odorata  cb’habbia  la 
prima  ftrada,odota  la  fcconda.e  fc  io 
nefluna  dicÀc  fcntc,  chefia  andata, 
non  odora  la  terza,  mi  lifoluto  cot- 
te argumeniado.che  neceflatiaiDCD- 
te  fia  andata  per  cfsa . 

I H VER.NO. 

SI  dipingerà  per  rinuctno  Ado- 
ne bcllimmogiouane  in  habito 
di  cacciatore  la  ftatua  del  quale  già 
era  nel  monte  Libano  col  capo  co-  . 
petto, con  appatenza  mefta  tenendo 
lafiniftcaraano  alla  faccia,  e con  la 
delira  foRcnendo  il  veftimcnto,  pi^ 
reua,  che  in  efso  cadelsero  le  lagri- 
me, le  quali  cofe  tutte  defctiuonola 
figura  dal  Verno,  che  cesi  tacconca 
Pictio  Valeriano  Uh.  Nono . 4 

1MVER.NATA  DA  MACEOIIO, 

Efpofta  dal  Signor  Gio:  Zaiatmo  - 
Ci^ellini. 

Donna  veftita  di  manto  luogo,  con  il 

po  copcitojcfafpctto  roefto,con  la  fini- 
ftra  roano  lauolta  dentro  il  veftimcnto  foften- 
ga  il  volto»  habbia  le  lacrime  à gli  occhi . Tale 
ftatua  fu  veduta  nel  Monte  Libano,  aggion- 
gafi  alti  piedi  vn  porco  cioghiaIc.il  manto  luQ 
go  fia  di  color  cianeo  ofcuto,negto . 

Quefta  figura  è ptda  da  Macrob»  antico 
Aulete,  non  pelò  tanto  antico  quanto  penfà  il 
Biondo  da  Porli  nel  fecondo  libro  di  Roron 
uiófantcìdouc  lo  mette  nell'ìmpciio  di  Aidtia 
no,chc  inucro  fioti  lùgo  tempo  dojpò,nell‘l^ 
peno  di  V aicntiniano  fccondo»di  Theodoli^ 
& d’Ateadio,  attefo  che  egli  fucceunco  di 
Seruo Giammatico,&  d'AuicIio  Suraco lo- 
datiftiroo  Autore  di  Latine  epiftole,nominato 
da  lui  nel  quinto  de  Saiutnali  cap.pnmo,  & co 
lui  parla  ncll'vltimo  lib.cap.fettimo,ilqual  Sim 
maco  fù  Contile  l'anno  del  Signote 
do  la  Cronica  di  Piofpero  Acqjaiianici^  « di 


Gregorio  Aioandro . Non  è da  tratadare  il  re- 
Ao  ilcedb  di  Macrobto  ibptala  pcefente  6eu> 
ixchc  nel  primo  de  Saturnali  c.i  i.  coli  ferine. 
tt  SimHlMhrum  huins  De*  in  monte  Uhmo  fin- 
tigunr  Céifnte  ohnufno.  f^ae  tri/}i»ftKÌem  mann 
ttUuuo  intra  amiilum  /nflinent.  lacrima  vtftone 
ttconfficientiummanare  creebtntnr;  Qtuima- 
ngo  De*,  Terra  quoque  h^malis  efì. 

Dalle  quali  parole  cbiaramente  (i  viene  in 
cognitione.  quauto  etri  Pierio  Valeriano,  die 
nel  nono  libro  adegna  per  figura  dcirinuer* 
no  A Ione  piangente  fopra  il  Monte  Libano. 
Adoneche  (ù  Aimato  il  Sole  • (àrebbe  più  ro- 
do Geroglifico  delPEdatei  perche  in  quella  il 
Sole  fotto  il  noAto  clima  m maggior  forza» 
|plendore.8efètuote.  Tra  gli  fctittorìnon  fi- 
tioua  (l’Adone  Aaraa  veruna  nel  Monte  Liba- 
no» mà  ti  bene  per  qnato  rifèrìfee  Paulino,  A- 
driano  Imperaclore  fece  ponete  vna  Rama  d - 
Adone  in  Betlemdl  (luale  Adone  fù  pianto  da 
Venerecomptefa  nella  (udetta  Rama.  Ma  per 
qual  cagione  Venete  tipo  della Ptimauera  fu’l 
Mòte  Libano  lapprefentaua  l’inuetnata  ; Pe'V 
piena  decbiacatioae  della  ftatua.  dell' Inuemo» 


»>• 

IONE. 

d’Adonedel  Cinghiale  necedaiio  di 
Rcdcre  ratto  il  difcoifo  di  Macrobio.Sé 
za  dubio(dicc  egli)che  Adone  fu  tenuto 
per  il  Sole  haaédo  tilguardo  al  coRume 
de  gli  Aflìti  • appiedo  de  quali  > fi  come 
anco  appredb  i Fenici  era  tenuto  in  mol 
to  cóto  Venete  Architide>&  Adone:  im 
percioche  i Fifici  honotatono  l'Emilpe- 
ro  della  Terra  fupeiiore»  che  noi  oa- 
bitiamo  con  titolo»  e nomedi  Venere 
l’Emifpero  poi  inferiore  della  tetta  lo 
chiamarono  Profetpina.  Appiedo  dun- 
que gli  Adiri»  & Fenici  s’induccna  Ve- 
nere piangente»  perche  il  Sole  col  eoe- 
fo  d’ogni  anno  caminando  per  l’ordine 
dellicmdccifegnidel  Zodiaco»  fei fono 
riputati  fupetiori»&  fei  inferiori.  Quan- 
do il  Sole  ò ne  gl’inferiori»  fa  li  giorni 
pù  brcui»&  peto  Vcneie»cioè  la  terra 
dell'Emifpero  noRio  fliperiore  piange 
per  il  perdalo  Sole  col  tatto  della  mor- 
te temporale  da  Profetpina  ritenuto»la 
quale  è figura  della  terra  del  circolo 
inferiore  de  gli  Antipodi . Di  nouo 
Adone  fi  rende  à Venere»  quando  il 
Sole  fiiperati  li  fci  fegni  annuali  dcH’or- 
dine  inferiore»  comincia  ad  ilIuRrare  FEmi- 
fpcro  del  noRro  circolo  con  accrcfcimento 
ai  lume»  & di  giorni.  In  oltre  dicono  che 
Adone  fù  dal  cinghiale  vccifb»  figurando  con 
queRo  orrido  animale  l’imagine  dell’lnuer- 
nata» perche  é ifpido,&  afpcro  Amico  di  lei» 
edendo  calidiRìmo  fopra  tutti  gli  altri  qua- 
drupedi non  gli  fi  raffredda  Ihumote»  la  on- 
de al  corpo  fuo  calido  i peli  Ranno  fcmprc  at- 
taccati» ne  perde  il  pelo  d’inuerno»  fi  come 
AriRotele  dice  generalmente  di  tutti  li  porci» 
il  che  tanto  più  s’infetifcc  nel  cinghiale  il  cui 
fangue  è più  ripieno  di  fpelle  fibri  folidc  pat- 
ti- eRtcme»comc  fangumofo  è animofo,  ira- 
condo, & foribondo  fomemaro  dalPimpcto 
del  fuo  naturai  calore,  gode  nelle  regioni  do- 
minate dal  freddo»  e però  nell’Africa  dove 
batte  di  continuo  lasfcrza  del  caldo  non  frve- 
de  porco  filueRre;  in  fomma  fi  rallegra  di  luo- 
ghi humidì.c  freddi,  fangofi»  aeuofì,  SC  di  bri- 
na copeTti»&  ptopriatncte  fi  pafeedi  ghiande 
frutto  d’inuernoiL'Inucrnatarduquedi  curn’è 
tipo  il  cinghiale  è come  grauc  percofsaiAc  fe- 
rita morule  delSoieiche  la  fua  luce  a noi»&  il 
T 3 calo- 
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calore  fminuilcc.adcitodtlla molte  che  licll’v 
na,0r  dell’altro  gli  animali  piiua . Il  Gmolacto 
di  Venere  nel  Monte  Libani  lì  finge  col  capo 
coperto  di  trillo  a^tto,  che  c6  la  fìnifira  ma- 
no tra  il  manto  foltieoe  la  faccia  in  atto  di  ver 
far  lagrimcda  quale  im  igine  e anco  della  terra 
inuernale»  cioè  deH'iauctnata>ncl  qual  tempo 
coperta  di  nubi>&  pnua  del  Sole  flupida  dalli 
& le  f nti  come  occhi  della  terra  piu  copiofa- 
mente  rcatutirconoK&  li  campi  del  fuo  culto 

[>riuiiTi  'drann  meda  faccia.  Màquando  il  So 
e elee  fuora  dalle  inferiori  patti  della  terrai  e 
trap jlT.i  i confini  deirEquinottio  della  Prima- 
ucra  accrefeendo  il  giurno.all’hora  Venere  di 
lseta>cioc  la  tetta  fuperiore>&  li  campi  vetdeg* 
giano  di  biaue,  i prati  d’hetbci  & gli  arbori  di 
faglie»  però  gli  antàV  dedicarono  il  mefe  d’A 
ptilei  Venete»  la  quale  fi  piglia  pctlagcncra- 
tione»  & produttione  delie  cofe  » Ond’è  che  i< 
Platonici  chi^mauano  l’anima  dei  Mòdo  Sa- 
turno» Gicitp  Venere.  In  quiio  elle  intende  le 
cofe  fiipremc  s’appella  SaMioo.  In  qiutp  mo- 


ve i Gieli.Gioue.Tn  quato  genera  le  co^ 
fe  inferiori  s’appella  Venete  -,  perche  la 
forza  del  generare  è attribuita  all’ani- 
ma del  mòdo  folto  figura  di  Venere-,  la 
quale  fi  come  pigUauafi  per  la  gcnera- 
tione  delle  cofe»  così  la  fudetta  Profet- 
pina  pigliali  per  la  confumacione  , e 
morte.  Hoiatioad  Atchita.  Nullum 
ftM  cdfut  Prcferpina fugit . nelli  fermo- 
ni  lib.x.Sat.5.  me  ùupthcfM trahit  Pr$» 
/èrpi>>4 . & Mattialc  à Lcntinoche  tm- 
gcua  il  capelli  per  parer  giouine . Stù 
te  Preferptna  CMttum,  Perfonutn  capai 
detrahet  iHa  tuo . Venere  iltclla  in  mot- 
te d' Adone  cede  alla  potenza  di  Piofer> 
p na  che  rapifce  quanto  ci  c di  bello». 
ncU’l'Jilio  piimo  di  Bione . 

Aetip*  frrfttfimavirmm  tntum,  nam  tute 
Lmjt  *»«  pc/tntitr,  gmJgaid  ptUtram  tjl, , 
•d  tt  drMlui/kt . 

Dalle  parole  di  Macrobioapparifee 
che  à tempo  fuo  detta  datua  filile  nel 
Monte  Libano»  podo  da  alcuni  nella 
Fcnicia.da  .<ltn  nell’Arabia,  Mi  più  di 
mille  e (cttecento  anni  auanti  Macto- 
bio.  Quelli  del  monte  Libano  erano 
curiofi  della  feda  d’Adonc»  lì  come  fi  racco- 
glie da  Mufeo  Porta  greco»  che  fecondo  la 
Cronica  d'Eufebio  fiori  fclUncaanniauami  la 
prefa  diTroia  . Mufeo  dunque  nel  poemetto 
d'Eco»  & Leandro  dice  che  alla  fed  > d’Adone» 
e Vcnetcìthe  fi  faceua  in  Sedo  concotrcuano . 
non  folo  I vicini  d’Abido»  mà  quanti  habitaua- 
no  nelle  più  cdicme  Ifole»  ne  veniuano dalla 
Frigia,  da  Cipro,  daU'Hcmonia.lda  Ciiheii,  &. 
dal  Libano.. 

Ntfui  malier  vlla  temmnjìt  i*  tppidit  Cytl*t»r$im  » 

Sm  Liiviitdatifni  in  /ammitatihu  fattiti , 

Anzi  dal  Munte  Libano, che  hà  reità  molto 
robiconda  dcriua  vn  fiume  chiamato  Adone»! 
venti  più-  gagli.rdi  ogni  anno  incetti  giorni 
follcuano,  & mandano  nell’acqua  detta  arena 
fimile  al  minio,  pct  la  qu.de  diuenia  il  fiume 
come  fjnguigro»  & nella  parte  douc  sbocca 
nel  mare  fa  parete  l’idefTo  Pelago  purpurec^dc 
perche  palla  per  la  terra  di  Biblo»  altrimenti 
Gcta  Città  nella  Fenicia  allhora  famofa  per  1‘- 
infigne  tempio  d* Adone  diede  occafione  alU. 

' Bibl.) 
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B/btòdi  fadolcg^arctcbe  in  quelli  d)  fulTe  A* 
doae  vccilb  darCingWalc  nel  monte  Libano» 
I & che  il  filo  Tangue  (cocreua  ocr  lo  fiume  nel 
Mare.  Indi  pigluuaaooccaiionc  di  pungere 
c^ni  anno  la  moire  d’Adone»fi  come  fcriue  Lu 
ciano  Greco  nella  dcfcncnone  della  fauolofa 
Dea  Siria»  come  quello  che  fù  cauli  dico  in  Si- 
lìa>de  vilTe  nel  tempo  di  Traiano  Imperadore 
afo.annijprima  di  Mactobio.I  Giudei  confini 
dclli  Sitùu  come  parcicipatono  d'vna  vile  con 
! dicione  loro»  come nationi  nate  alla  fcruicù.  i 
' giuditiodcl  Romano  Oratore»  cosi  anco  mol 
' d di  loro»  fi  lafiarono  corrompere  da  reo  coda 
I me  di  piangere  Adonide  del  Monte  Libano» 
pianto  roetulmente  da  Donne»&  pianto  abo- 
mincuole  nel  capitolo  ottano  d'Ezecbicle  che 
profetò  609.  anni  auanti  li  venata  di  Nodro 
M Signore,  hitroduxit  me  per  Oflium  Dtmus 
»»  Dammi  quod  ref^ciebat  ad  Aqiulonem,  & ec 
n ce  ibi  mulierei  fedebditt  pUngentes  Adoni- 
u dem.  Redarà  dunque  corretto  per  Tanueni 
rermuernopodo  (otto  il  perfonaggio  d’ Ado- 
ne del  Caualiet  Ripa»  aggabaio  dall'Autorità 
di  Pietio»fic  adognioccaltone  di  rappresctado 
filafcìqucllafigatatdc fi  pi^quedacome  ve- 
1 ra  Se  germana  : Non  i verilimile.  ne  veto  che 

Adone  piangefìe  Ce  Reffa  dopò  la  motte»  mi  fi 
bene  fià  pianto  da  altri.Il  fodentare  con  la  ma- 
no il  vifo  d fegno  di  meditia.Soglionoi  penfie 
• rofi»  & gli  Araitti»  o fedenti  o diritti  poggiarli 
i col  cubito  à qu  alche  Tedia»  tauola  » o ad  altro 
I poggio  per  fodetare  il  capo  chino.  Hehodoro 
I nel  primo  deirbidoria  etbiopica  tapprefenta 
Chaiiclia  donzella  di  fingoiai  bellezza  dotata» 
fe  beo  da  graue  dolore  conturbata.fcdei  fopta 
vnarapecol  cubito  del  braccio  dedro  pofito 
fopta  la  dedia  cofcùuftando  chinata  in  giù  fo- 
fteneua  la  teda»con  le  dita  dringcndo  la  guan 
I cia»e  tifguardaua  filfaméte  seza  mouerfi  Tbca 
I gene  fuo  amato  fpofo  che  ferito  à mone  per 
j i,  rena  didefo  giaceua . Dextro  auiem  femori 
CMbita  dlierias  menns  incìibem,  mc  digttts  nm- 
>»  plexMgtruu.deorfum  fpeflsns,  O"  quendam 
•>  procul  ùuemem  e^bum  contuens  CMputim- 
f»  motum  tenebxt.  Mà  Taddolorato  che  dà  in 
I piedi  fenza  appogiò  mette  il  braccio  dedio  al 

petto  col  purào  al  core»  fopra  del  quale  pofa 
il  cubito  uai(iro»&  con  la  roano  finidta  foden 
ta l'addolorato.  SclaCTimofo  volto»  deferitto» 
& intagliato  nella  ptefcntc  figui^a . Il  manto 
^ di  color  cianeo  intendiannochefiaofeuro»  e 
nero  Ct  bene  il  cianeo  appiedò  Greci  vale  can* 


to  quanto  ceruleo»  azurro;  nondimeno  ferue 
anco  pct  fcmplice  color  negro.non  mido>fecó 
docome>&:  in  che  materia  fi  mette.Ncll'Epita 
fio  d'Adone  attribuito  da  alcuni  à Thcoctitò 
Greco»  & da  altri  à Bionc  Idillio  primo  fup- 
pongono  che  Venere  (blcdé  andare  vedita  di 
color  porfido, cioò  purpureo»  & che  nella  moc 
te  d' Adone  fuo  araito  fpofo  prendede  la  do- 
lacianea»  fiineda  negra. 

Non smptiiu purfnrtù im  voBiins  dorati» t ynuuo 
^r^omìfir»  «nctMerlAt  ftilléf»  piango  . 

Più  aballo  l'introduce  fcapigliaia»  fi;alKa» 
lugubre . 

Soiiuittapiltii  por  ftìtut  mot 
LngotitisiactmplMt  tutdis  ptdHou . 

S'era  lugubre,eta  in  habito  negro  medo»i'- 
azurroci  rallegra  la  vida.  Interpreta  Girolamo 
Magio  nella  fuamifcellanca  fopra  quedi  ver- 
fi»cbeil colore  ceruleo conuenille à pmti.e gio 
ueni  morti . Mà  giouaneera  Ifigenia  figlia  di 
Clitcmnedra»  enòdimenoin  Euripideprega 
la  madre  à non  fi  drappar  la  chioma  nella  lu« 
motte  » & à commandate  alle  fue  forelle  » ché 
noncoptilTero  le  membra  loro  di  negre  vedi. 
Giouiue  era  Achille»  e pur  Theti  fua  mad  re 
pteuedendo  che  in  breue  fuo  figliuolo  doue- 
ua  morire  in  Troia  fi  mette  à piangere  in  velo 
cianeo»  negro  più  di  qual  fi  voglia  vellimea- 
to.nella  Iliade  14.  d'Horoero . 
yolnm  nettpii  dm»  do»rum  Tiotit 
Nigmm  bn  »nttm  nndMm  aigrtu enà 

vojfinontnm . 

Nel  qual  redo  greco  il  redimento  negro  di 
efpredb  con  la  voce  melanierotb 

che  non  partecipa  di  cianeo  azurto»roà  folo  di 
negro.  Dipinge  Homero  più  volte  neili  filo! 
poemi  li  capelli  di  Nettuno  col  cianeo  colore» 
cioè  negro: diràno  airri.percbc  nò  azzurroidati 
te  che  Nettuno  fii  riputato  da  fi^uolofi  Poeti 
Dio  del  Marctche  è ceruleo.  Rifpondo  che  vi 
è didcicza  dal  Mare»al  Generale  del  Mate.nó 
fi  troua  huomo  con  capelli  naturali  azzurri»  da 
più  accorti  traduttori  fi  efotime  Nettuno  col 
negro  ciinerche  diremo  cTHctiore.che  non  hi 
che  fare  có  l'onde  marine?  nella  vcniefima  (è> 
conda  Iliade  doueHometo  dcfcriueladi  lui 
drafeinata  motte»  dice  che  i capelli  fofchi  d’« 
Hettore  erano  pieni  di  poluetc . vi'  r«<  Kv«> 
od «/  • capelli  fufei.  traducono  alcuni,  capelli 
anco  cianci  metie  in  capo  à Bacco:da  Capelli 
caliamo  à gli  occbi.Homero  nell'binno  qùm* 
to  da  gli  occhi  negti  tU'ideno  Bacco  fotto  co* 

T 4 iore 


I 


Iconologit 


lotecÌ3nee,»(Jt(ÀttTiavAfi*i*i»oc(tlis  fmhn^rit. 

fi  come  Helìodo  à ’lhzxràiiont.ThtmtPonaen 
tiigroi  eculos  habenum»  lì  diià  che  fi 

veggono  de  gli  occhi  azuni>  fti  bene»  ma  è da 
confiderarcxrhe  i Poco  h anno  tenuta  mila  di 
figurare  Bacco.  Apollo,c  Mcrcuriodi  perpe* 
tua  giouenile  eri,  & compita  bellezza. 

Ttrm»  Utrcuriitt  pUcttu 
ftn/ìMitn^eiiadkstJI  jiftlltt 
Tiwffiét  i pmpfar  lytut, 

TtTmaf£itnui  tmnium  C"pi<la  • 

Mà  l’occhio  azzuroacicca  bruttezza,  il  ne- 
gro bellezza, & però  il  Prencipe  de  Poeti  gie- 
ci  confegna  l’occhio  negro  a Bacco,&  il  prof- 
fimo  fuodi  gloria.  Se  di  tempo  à Theroifto- 
ne  figlia  del  Re  Ceicc:  dimoriamo  alquanto 
con  h due  medemi  Poeti . Hefiodo  vuole  che 
Alcmena  cóforted’Hercolchaueflc  le  palpe- 
bre negre.  Kvtuut.HututO" 

ab  capite  péilptbrss  tali  fpirabat  » quale  ^ 
aure*  VeiKrii.  non  hautebbe  hauuto  tal  gra- 
tin qual'hcbbe  Venere,  fe  gli  occhi  fucifuHc- 
ro  fiati  azzurri,  perche  Venere  nella  Pithiadi 
Pindaro  ode  fella  hi  gli  occhi  negri  •’a.iiw»* '»■<• 
ìi$eA§ftì‘Ì7*e‘  NigriocuUyenerts , màfe  tto- 
uano  occhi  azzurri,  ceno  che  palpebre  azur- 
re  non  fi  vedeno,  ne  tampoco  ciglia  azut- 
te'datc  da  Homcto  nella  prima  Iliade  à Sa- 
turno . 

7 nfi  Kvaiinri  i’»’  «tPuu*  rive* 

i)  uri/  (y aneti  /nptrtùqi  amrnil  Salutane . 

Le  ciglia  ciancc  vagitone  per  negtc.fccódo 
ilconfenfo  di  tutti  li  Grammatici  Greci,  fi  co- 
me aScrroa  Adriano  Tutnebo  ne  gli  aduerfa- 
lij  Iib.i4.c.4.  Palli,  roo  all’alto  fcoglio  di  SciU 
ia  circondato  da  nube  ofcura.che  non  li  patte 
mai.ne  mai  però  viè  fopra  diluifetenità.  ne 
d’efiate.ne  d'Autunno,  fi  come  tata  Homero 
neU’Odilsea  xvatithnubes efcura.^c 

vi  fiifte  nube* azutra,  vi  laicbbe  qualche  fcre- 
nitii,e  non  si  gride  ofcuriià  perpetua  più  abaf- 
fo  Saturno  c6grt  ga  negiancbbia'fotto  *aqua 
le  il  mate  fi  efeurò . C^tamnebulam  ftaimt 
Saturnus obfcuratus  Pontus  eft  Jub  ipfa;  folto 
.nube  lepete  l’ificfso  nella  14.  Odilsea  Cya 
ntam  nubem  jìatmt  Saturnus,  ebfcuratus  e(l  pon 
tue  fub  ipfa , luppiter  autem  crebro  tonuit  & itf 
iecit  noM  fulmtn.  da  nul’i  azutic  non  fi  vede- 
no vfeit  tuoni,  c tùlmini,  misi  bene  da  negre 
ofiurc.  Hefiodo  chiama  1 moti eihiopi.Huo- 
niini  Cianci.  Kt/atìnt  quando  il  Sole 

d’jnuecDo  fi  volge  fopia  il  padc  loro . 


Sontnim  illi  Sol  ojhudit  pabulum,  vtimuUat, 

Sei  fnptr  niptri  bommnm  ptpulkmjue^yrbem 

ytrtUHT  earduu  autem  vniua'JìtGru.e  lutee , 

L’illefso  Poeta  Efio  lo  r ipprefcnta  le  Par- 
che negre  cianee.«p<r  Kt/aùteu.  Parca  ni^ya  al‘ 
boi  concutientet  dentts,  graeettvoct.O'  terribi' 
lei a^eJu,&  fune[fa,  C infatiabiles.  Se  le  par- 
che li  fiigclseto  azurte.  non  fatiano  di  tetribi- 
le  afpcttu-,  'tià  fono  cianec4iegrc,funefie.  Or- 
feo nelli  futfi  ncnti  figura  le  miie  infernali  d’- 
occhi infocati,  il  refio  del  corpo  di  negro  co- 
lore cianeo.  Kuayi^pa>T»i  nigrocolore.  Regm* 
refpledentet  mboculisA  raedciiaBo  Oifto  in  Ti- 
fone tinge  l’infernale  Acheióte  di  negro.lTi/a- 
riur . Ntgrum  Aeberontem,  qui  habei  raduet 
rrmt.Achcronte.le  Paichc,lc  fune  fuocfte.& 
li  moti  con  tutto  l’epitheto.Cianeonon  fatan 
nomai  azutii  ma  negri,  cosi  l’habito  cianeo  di 
Venete  in  pianto  lugubre  per  motte  d’ Adone 
deueefsctc  negro  roalTimamentc  che  in  tal'ac 
to  fi  piglia  per  figura  della  terra  inuetnale/l'iti 
uerno,  col  capo  coperto  rifpetto  le  folte  nubi 
da  Greci  Poeti  dette  cianee.ofcnre  negre,  che 
ammantano.c  coprono  la  tetta  d’ofcuritì.Hab 
biamo  riccteato  1 luoghi  de  Greci  ricerchiamo 
anco  gli  Autori  latini,  che  fpcfso  in  cofe  fime- 
fte,  e negre  hanno  vfutpato  la  parola  cerulea» 
azutia.  Quindiè  che  Celio  Rodigino  lib.  17. 
ca.zi.  vuole  che  del  color  ceruleo  le  ne  feruti 
feto  I maggiori  nelli  funerali  de  gioueni  fi  co- 
me notiuimogià  nelle  leggi  de  gli  Accademi 
ci  Filopini.da  noi  ccmpolÌe.&  date  in  luce  del 
idip.L'autotità  ch’egli  attecca  diVarroneUSc 
Catone.proua  foto  eoe  nelli  funerali  adoperaf 
fero  tanto  il  negro, quanto  \‘azano.jibyarro> 
ne  produmee,Cr  Catone  efl  ; maiores  infunenbus 
vti  con/uejfe  tune  ntgro  tum  ceruleo  colore  . la 
quale  autorità  fin  qui  non  habbiamo  trcuata 
ne  in  Catone  ne  in  Variooe.  Anziin  Varrone 
citato  da  Nomo  Marcello  fittouafolo  chele 
donzelle  gioiiinette  feguitauano  il  lutto  con  la 
chioma  fparlà  & velie  aegt».ytnthracmus  ni- 
ger  à Croco . a.rBeuKuenimgroce,  carbones  lati- 
ne appeliantur,  O"  eft  Ituenttum  veftis . V erro  de 
P'ua  Populi  Romani  lio.^.  Propinque  adolefcen- 
tuia  eiiam  anthracinis,  preximo  aeeucullo  mgell* 
captilo  dimijfo  fequerentur  lulium.  Non  tla- 
mcntepotiauano  l'^nthtacino . mi  il  ricinio 
con  velie  negra . f^arro ibidem,vt  dum  fuprn 
terram  ejftent,  ricinqs  lugerent  funere  ipfo . vt 
pulii!  palits  amili*  ■ Fello  poi  dichiara  che 
li  Bicinij  piccioli  fetuiuano  da  coprire  il 

- capo 
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ctpo . Kc*&Ricidt p4rud  Ricinùt,  rt  faUit- 
Im  di  vfnm  cdfàis  fdiid,  CrtMus  qmtdtm  da  tf 
ftmtUuhrteuigdlHm  <dpàit,  qut  fra  yud  fid- 
nmùiicdrtiaiudtdr . Le  Ricc>  liciniiò  Ruinij 
erano  di  colo!  purpureo,  fe  fi  guada  nell)  frag 
mentidi  Fedo  antico  Aurore,  e nonceiuleo 
come  hanno  i più  Moderni  aggiunto.  Mi 
contro  lorofì  LuciUio  l*octa,&  Flauto,  que- 
ftonarnehe  haueuanodel  minio,  & quello 
del  colore  ofietno;  fé  di  tal  colore  folTe  anco  d 
rìcino  de  funerali  non  fi  crpiime,  può  ellerei 
cheti:  altre  porpore  inmottonivfarono.  dal 
canto  de  morti  che  fecondo  i gradi  loto  erano 
portati  alia  fepoltara  con  porpora,  che  ne  ma> 
giftrati  elG  pottatono  in  vita*, e dal  canto  de  vi> 
ai  che  fi^uitaaano  il  funerale  quelli  dell'ordi- 
oc  equeftrecontrabce  vedi  potporatc,che  fe 
bene  in  altre  occorrenze  fetuiuano  io  folenni* 
ti  di  lentia,  per  atlhoia  non  6 dubio  che  fetui* 
uano  in  atto  di  meftitia,  come  i giuochi  fune- 
bri de  Caualieri,  ne  quali  coropatiuano  anco 
Rettoti  di  carri  vediti  di  porpora  ; la  mufica 
intetuiene  in  fede.  Si  in  edeqùie,  infiniti  lumi 
accefi  di  notte  atdcnompubliche  felle  d’alle- 
grezze, & di  giorno  in  catafalchi,  Si  lugubri 
faneuìi,Sc  hoggidi  nella  cotte  di  Roma  i Ca- 
laerìeri  di  Palazzo  vanno  dietro  al  feretro  de 
Prùcipi  defonti  à cauallo  con  vede  lunga  di 
porpora,  che  io  quel  padaggio  adduce  ttidez- 
za,  & grandezza.  Ma  totniaraoà  gli  antichi, 
oacntre  erano  i mortifopra  terra  le  donne  te- 
oeoano  in  teda  il  Ricinio,&  portauano  vede 
nera  nell’idelTo  funeralci  ancorché  Giudo  Li  • 
pfio  nelle  qucdioni  Epidolichelo  conceda  fo« 

10  nel  lucto,e  non  nel  funetale.  Ma  dalPidelTo 
Varrone  nel  primo  lib.de  vita  P.R.  cbiaramc- 
te  fi  raccoglie  che  le  Donne  lalTata  ogni  altra 
vede  delicata,  & pompofa  ptgliauano  ilRici- 
o»  nelle aduerfiii,&  ne  lutti.  Multerà  in 
mdutrfis  rebus,  dc  lu[hbus  cnm  omnttn  velhtum 
dUtCdttortm , dC  luxnriofum  inflttutHtn 
poHunt.rKMÙd  fumunt . Uouch  voce  lutlibus 
Itando  polla  gcncncaniéic  include  anco  nel- 

11  funerali  il  ricinio  come  habiio  lugubrcivcg- 
gafi  il  Tiraquello  nelle  leggi  Connubiali  do- 
ue  auenifee  che  appredò  Nonio  Marcello  la 
KicoU,  Si  il  Ricinio  fono  hdefib,  così  anco  la 
Rica,  ^ndo  la  Riccia  diminutiuo  di  Rica>& 
vuole  che  il  dimtnutiuo  fulle  come  fudaiio, 
feiugatore,  ò moccichino  da  coprir  la  teda. 
Da  quedi  luoghi  di  Vanone  de  vita  P.  R.  da 
Liuio,0c  da  altri  biftoiici  non  babbiamo  vedi 
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cerulee  azzurre  in  funerali  ne  d'attempiti,  ne 
di  Gioueni-,  ma  vede  negre.  CralTo  nel  tempo 
dcili  Romana  Republica  pianfe  l'amata  dia 
Murena  pefeem  /ed*  negra,  comi  fc  figlia 
d ita  glifu  lc  di  cne  Macrobio  lib.).  cap.if. 
Crn-fui  vir  Cenferius  Murenum  in  ptfctnd  da- 
musfu*  mertudnt  Mrdsus  tan-iuam  (tltam  luxk. 
in  viumo  Apalci . Iib.7.  Vna  madre  piangeua 
il  Fjo  putto  morto  in  fnfea  vede . MdSer  puf» 
ri  mortene  deplordns  fletu,  Idcrymofd , fufcdqud 
vefle  contelU. 

^e  ben  fi  tioua  predo  Poeti  il  color  ceruleo 
in  cofe  functle  non  fi  deue  intendere  per  azuc 
ro.rna  per  negro  come  quello  di  Vergilto  m 
morte  eli  Pollato  nel  terzo  dell'Eneide. 

Stont  mtomikt  or* 

Ceruftit  mrfi*  vitti,  mroqm  tufnjft . 

Ben  fù  tradotto  da  Bernardin  Borghefi. 

Con  ntgr»  Uni»,  t fifoletsl  eipnjf* . 

Acó.'orrenza  de  Greci  è folito  l'idedb  Poe^ 
ta  vfare  il  ceruleo  per  nero.  Cdrulen  nubet,cdrm 
Itut  imber,Si  come  Hometo  in  ApoUine  cdret* 
lei  puppim.pct  nube.e  pioggia  folta  ofcura.dC 
negra  poppa,  che  pur  la  prora,  & la  naue  tutu 
daHomeroin  varij  luoghi  negra  s'appella,  fi 
come  pur  notadìmo  nelle  fudette  leggi  de  Fi« 
loponi . Ma  perche  il  funerale  di  Polidoro  era 
circa  il  matc,&  le  naui  fono  vafcclii  di  mate, 
che  c ceruleo, gli  dano  facilmente  epitheto  di 
ceruleo.  In  quedo  colore  1 latini  molto  fi  con« 
fòdeno.e  cótondeno  1 coioti  pigliadovno  pec 
rn’altrocome  fpecifica  Aulo  Geiiio  Ii.i.c.xtf. 
Il  cemleo  imita  il  colore  di  Cielo  purofenza 
nubi.  Il  Mare  ch’é  fpecchio  del  Cielo,&  da  lui 
tieeue  il  colorc.ceruleo  vie  deuo.Cicerone  ha* 
uedo  rifguardo  al  color  marino  dide  che  gli  oc 
chi  di  Nettuno  erano  cerulei-, & nondimeno  il 
Tenete  fiume  di  Roma  vie  da  Vergilionell'ot 
tauo  detto  ccculeoje  quel  Poeta  antico  in  mor 
te  di  Diufo  linfe  il  Teuete  col  crine  ceruleo . 
Tum  foUt*  imploxMmjmHfttqu*  (J»  mruniint  erineem 
Ctttuìoum  m»gn*  Ugit  oh  ero  m*au . 

Il  Tenete  quando  é nella  fua  chiarezza  ve* 
defi  limpido,  biàco.petò  fù  detto  da  principio 
Albula, prima  che  predede  nome  da  Tiberino 
che  nell'ondc  fue  fi  fommctfe.Quandoctefce 
s’intotbida.  Si  mena  gran  quantità  d'arena 
gialla,che  lo  fa  parere  biondo.c  giallo  fi  come 
IO  mille  volte  ho  veduto.  Ouidio  i4,Mctam. 
ytinHltlot  vmbr* 

In  moro  tum  foltto  fritkmfitTjilrù  *roH» . 

Fulua  qui  vale  per  gialla,comc  quella  arena 

che 
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<he  fi  butta  in  Roma  fule  Jettere,e  fopia  il  fer- 
ro che  s'infoca  di  colore  pialletto  fimilc  all’o- 
rn.il  quale  tiene  ancor  elio  «itheto  diBauo. 
& di  fuluo.  Virgilio  lib.7.  Fitluum  mMndunt 
fMbdméut  éHTMm.fct  tale  arena  gialla  li  Te- 
.U5IC  è detto  da  Latini  flauo  • L'iftcOo  Poeta  • 
Tihffiims  •mae»* 

ytrtuiitis  rttfiiUt  fauut  trtns . 

Horatio  deferiue  nel  primo  lib.  ode  fecon- 
da il  deIuuio.&  l'innondaiione  del  Teuetc  fe- 
guita  dopò  la  violenta  motte  di  Cefate . 

yUimus  fitmum  Tjhtrìm  rttntii 

LanTtWtTufc»  vitUmtrvr.iis 

Jre  dtiiSHm  mtnimtnta 
TimfUq,  V*^*. 

Terlafudetta  mone  di  Otufo  Nerone  cosi 
pianfe  quel  Poeta 

Jfft  patir  fiamtTylf*TÌntis  alhtruitvniit, 

Sa/InlitimidimuMutamm  tapat . 

Silio  Italico  lib.  nono. 

Jlàiunitiam  fiuta  Tyhrit  fuat  irriga/ vHda. 

Scotte  il  Tenete  la  maggior  parte  dell’an- 
nò con  acqua  gialla  di  flauo  colorci  mi  non 
feotre  mai  come  ceruleo  azuno>fe  bene  men- 
tre è chiaro  in  tempo  feteno  d'efiate»  la  Iimpi> 
dezza  del  Cielo  fopraTon de  fue.come  nel  mar 
ttanquillo’fi  fiendeiquindi  è che  gli  dano  no- 
me ceruleo, & lo  fanno  paffare  per  fin  nel  giau 
co,  in  quel  vetfo  diVi^ilio  nel  principio  deU 
l'ottauo.cbe  vede  il  Teucre  di  fottìi  manto 
glauco. 

tiams  gl  anta  v*lMÌtUami{ltt 

■Cariafat. 

Oue  il  glauco  vien  tradotto,  & efplicato  per 
ceruieo.Mi  imptoptiaracnte  pigliano  il  ceru- 
leo azurtopct  verde . Et  il  color  glauco  miflo 
di  biaco  e verde  per  il  color  ccfio,Hauo,c  gìal- 
lo,chc  pur  tra  loto  differenti  fono,  poiché  Ci- 
cerone de  NtttMrMDeantm  dicc,chc  Mincrua 
fai  gli  occhi  Cefij,  e Nettuno  cCTulei,c<^w  0- 
<idot  Mintriu,c«rHlecs  NtptwtrSt  il  colot  Ce- 
lio viene  à'C/tla  come  vuole  Nigidio . d$ 
<tlare  Cdlt  quafi  Cflta.Sncbbc  ancot'cllo  azut 
ro-, ceruleo  di  colot  cclefte.Ma  Minerua  è dei- 
fa  da  Greci tj/4MC0pù  d'occhi  glauci,da  Latini. 
Cdsijt  oadii  Mtnerua.  da  Poeta  antichifiìmo 
Venere  è finta  d'occhio  lufchetto,&  Mincrua 
di  biondo, giallo. 

Idiniram  fitit»  latniMifi,  Vtnat  pHt». 

Flauo  é color  d'oro . Virg.i.Encid. 
au/  falla 

^rgmam  parmt,  villapiitiraniditar  aura. 

11  colot  d'oro  d giallo.li  Pittori  lo  fanno,che 


in  vece  di  campo  d'oro  fogliono  mettere  nelle 
armi  campo  giallp,&  li  Poeti  che  chiamano  il 
capello  giallo,  biondo,  din  d'oro  : L’Augello 
di  Minetua,  la  ciuetta  detta  Glauca.hi  gli  oc- 
chi giaili,nón  bianchi  verdi,  per  facetia  fi  fo- 
gliono in  gergo  chiamare  gli  feudi  d’oro, oc- 
chi di  ciuetta.  Mà  ritorniamo  al  color  ceruleo 
vfiirpato  per  negro.L’ofcurità  della  notte  é da 
Siatio  Poeta  nel  fecondo  della  Thebaidc  no- 
minata cerulea 

Kixé/tirulitm  lirrii  taf  udirai  ymiram . 

Nell’elegia  in  motte  di  Orufo  à Liuia  Augu 
fta,  ò fìa  d'Ouidio,  ò di  Caio  Pedone  Albino- 
uano  ttouafi  la  morte  cerulea . 
lumi/ia  tarulla  iam  iamgui  UMtaulia  mirti. 

Sapeua  ben  quel  Poeta  che  la  morte  non  è 
azutra.ma  ofcura,&  aua,fi  come  egli  dille  più 
(otto. 

Omnia  fui  ligit  maritata/  atra  fuat. 

Concludiamo  dunque  che  l’habitocianeo, 
ceruleo  di  Venere  in  morte  d'Adone  fi  de- 
uc  intendere  perofeuto,  & negro . 

X^N  V_I_D  I A. 

DOnna  vecchia,magra,  brutta,di  colot  li- 
uido,hauetà  la  mammella  finifira  nuda, 
cmorficatada  vna  ferpe,  la  qual  fiatauuolta 
in  molti  gin  folTra  dcTu  detta  mammella.  Se  à 
canto  vi  farà  vn'Hidta,  fopra  della  quale  terrà 
appoggiata  la  roano . 

Inuidia  non  è altro,  che  allegratfi  del  male 
altrui,&  atttiftarfi  del  bene  con  vn  tormento* 
che  {^gge,  e diuora  Tfauomo  in  fie  fiellò. 

L’efler  magra,e  di  color  liuido,dimo(ìra,che 
il  liuote  nafee  conimunemente  da  freddo, e 1’- 
Inuidia  è fredda,  & hà  fpento  in  fe  ogni  fuo- 
co, & ardore  di  carità . 

La  fcrpe,che  rootfica  la  finifita  mammella» 
nota  il  ramatico  c’hà  fempre  al  cuore  l'inui- 
diofo  del  bene  altrui,  come  difie  Horatio  nel- 
rEpifiole, 

Jaiiidus  ajliriui  matri/Ut  raiut  ipimù . 

Le  fi  dipinge  appiedo  l'Hidra,  percioche  il 
fuo  puzzolente  fiato,&  il  veleno  infciia,&  vc- 
cide  più  d'ogni  altro  veicnofo  animalc}cofi  1’- 
Inuidia  altro  nó  procaccia  fé  non  la  rouina  de 
gli  altrui  beni,  si  dell'anima,  come  del  corpo, 
& cdcndo(come  dicono  i Pocti)mozzo  vn  ca- 
po à l’Hidra  più  nerinafeono,  così  l‘inuid>a 
quanto  più  l'huomo  con  la  forza  della  vii  tu 
cerca  di  cdinguctla»  ramo  più  crefee,  contro 
di  elTa  vinù . Però  ben  dille  il  Petrarca  in  vn 
Sonetto. 
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nnmi£étumi*»  ili virAiU 

Cb'à  M frintitij  vtltHtkt  (»ntr»fii , 

Et  Ouidio  nel  lin.i.  delle  Mecamorfou  • 

Z ftltMmmil  ttn,  »\l 

Ciì,*b*  lfn*f*’"f**‘*i 

fymt.  if,  !.. 

^ìUtr  fi  Jtngff  ,fittmjuma,*  p*4»  H .*, 

Cb»  fiUt*  ì"éiti^vn  vimtr  umfrttuU 

X fu»  fufflitÌ0,»U  fua.pe»» 

9$w»  ttthniln  fTt9Ì*i»  paid'iftì» 

fvm  f*TITiff$d*Url0mgiifii.t  firidr,  ^ 

' L‘*etbU  lum  dèrma  mai  ; m»  fimfit  - l 
T»iu»Upiàr altrui  tafiìigft,  t prtmt.  *-  I. 

tfmpr»  urta  firmai,  firn  fra  m^rmaa 

Qiialtb'imMl  firn  fin  tb'mftlitèiIrtìUijU  l’-U 

Ttta*  ftrmtavtitrla  fr*9tibafia  ;j,,^  ,l 
ititt*ma,»$»lialm  rifilm,*  Uff», 

JntàdtA*  ‘f-r.i 

Donna  vecchia,  btucca,r  pallida,  il  corpo 
fiaafciucto^congiiócct^  brcchi.vcftua 
del  colore  della  mggiiié,farà  fc^pigliata,&  fià 
i.dapelli  vi  faranno  rucfcolati  alcune  ferpi,(iia 
mangiandoli  proprio  cuore»  il  quale  terrà  in. 
mano..  • 

Si  dipinge  vecchii.perchc.pet  dir  poco,hà . 
bauuta lunga, & amica  inimicitia  c6la  iriaù. 

Hà  pienoilcapodiferpiin  vece  di  capelli, 
per  lìgniticaqone  <le‘  mali  penfìeri,c(Ièndo  el- 
la (empre  m cótinua  nuolutione  de’  danni  al- 
trui, B£  apparecchiata  fempre  à fpaigere  il  ve- 
leno ne  gii  animi.di  coloro,  con  iqu..li  fenza 
mai  quietare  0 ripofa,  dmorandoii  il  cuore  da . 
fcmedefimasilche.è propria  pena  deH'lnui-. 
dia . . E però  dille  Giacomo  Sannazzaco , 

L'Imudta  fiilimtl  mi*  fi  fitffa  mattra 
E fi  dihiHatnm  agirti  ftr  fafitn» 

Ch*»t»  gli  vai*  tmbtadittit», } tattr» . . 

JltMuli»  . . 

’T^^lltd»  bi'lvtlttUttrftmrgr*,  * afiUtt» , 

Zi  Gl'ttcbi  fi»  littbi,  I T»ffwtfi.  ì’I d*at* , 
il  fttitard*  d’amar*  ftU,  tirati*  ■ 

Vtnt’i  esìma  la  Imgua,  »ìm»i  fiat* 

V Hat**  alta»  I fi  a*»  d*U' altrui  latt* 

Allbar  ridi  l’imàdia,  th’fftiimiat* 

Si  mrfira  *g»‘ber  addiltrata,  * mifl», 

M.Jmfr*  altalirm  mal vigil*^d*JI»  . . 

IrfHfiitH, 

Donna  vecchii^ìnaTaedira,  del  color  di 
ruggine,  fi  tenga  vita  numo  atlaboccar 
nei  mudo  che  fogliono  le  donne  sfaccendate. 


in  balla fottunaigu ardi  con  occhio  torco  in  di- 
fpaitcthaucrà  apptedò  vn  cade  magto.il  quale 
come  da  molti  effetti  11  vede  è animale  inui- 
diofìrsimoic  lutti  gli  beni  de  gl’altti  vorrebbe 
fcfolo,  anzi  racconta  Plinio  nel  lib.if.cap.S. 
chcfentcndofìilcanc  moifo  da  qualche  fer- 
pc.per  non  reffar  offefo  mangia  vna  certa  hcr- 
ba  inftgrutagli  dalla  natura  A per  Inuidianei 
penderla  guarda  di  non  cllete  veduto  da  gli 
iiuomini. 

E mal  vcftita.pet^he  quello  vitiO  hà  luogo 
pacncolàtmcntc  fià  gli  huomini  ba{Ti,c  con  la 
plebe-. 

La  mano  alla  bocca  é per  fegno,  ch’ella  n6 
nuoce adaicrui: ma àfeffclla*  c chenalcc  ita. 
gran  patte  dali'orio..  , 

!ii  huidì», 

VNT  vihm,ì  rinaidU,  tt*  diatra 

U midolli,^  il  fangattutt* /agg*^.  -, 

Oadtl’iamidt  a'bb  débita  fina 
r*r*ht  miatufaltrut  ftrt*  Vaatr» 

Stffita  ftttn*,  * <*fM  hsa  raggi 
Mtfiraadt  t'bi  la  mifita  alma  fitat*,- 
g)‘rdh  ei  adii  tht'l  mina 
A indir  taltrA  bia  tim  itebi*  lirt* 
firi  diati*  fi  fk  ghiacci»,  tfarir* 

Eagnafi  di  fiìdurt, 

CU  A trai  fai  far  dii  fat  dtitr  attiri*, , 

£ fin  laliagaadi  villa*  armata 
Mtrdi  ibiafma  fimf.  * tiì  tb*  gaat». 

Va  faUtdieiltr  tingi  Ufactia, 

gji*'  db  dtl  dati  in  tira*  Ciri*  figa»  ■ 

tt  d mi  fin  tiift  diana  tAi 

cb*  fmth*  fi  difiragga,  * fi  disfatti»  * , ^ 

Cli  eia  v*d*  gli  f*rgi  tdir,  * difitga*,  . 

ftri  faggi  la  lad,  * latti  k mA* 

Gli  ttrna,  t un  igaAi ’ * 
XìiffiaeiT  fihfa  H tilt,  k tttiail  btr*  T 
Vima»  a*a  dermi  i mai  a*n  hk  rififi,, 

£ firn  fri  il  tir  gli  ì rtfi 

gja  ^aiU'inaida  rabbia  ijaalbtuiir*  • 

Kia  fai  mai  fiat,  ^Atai  gran*  mAlf 
EJmtdit  alma  di  Maditt  ata  vai* . 

lAutdia,  deirAiciaito  • . 

DOana  fiaalUia,  * bratta , 

■ ChAlara*  diviftra  fi  fafi*%  t 
£ mangia  il  frtpriitam  , 

Cmdrlgta  l’eiibiltaijik  tatl*b*ri,  . 

Magra  f Alida,  i aftiatta , 

£daaa»qaiillavk,  friffiiiUmu»* 

T»rta  dardi  ffimfi  aula  ma»*, 

eh*  d*l  fat  fangm  tingi  » 

Imfat/ltbabii»  firam*, 

lai  A firma  l’iamdia  fi  ditim*  i , 

IMTO^ 
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imvocatiomb. 

Donna  veftitadi  rodo*  in  capo  hi  ma 
Samtna  di  fuocoi  ^ va’alita  fimile  n‘e> 
Ice  di  bocca. 

L’Inuocatione  fi  fi  chiamando^  afpettao« 
do  con  gran  defiderio  il  diuino  aiuto , 

Però  fi  dipinge  conuencuolmente  con  due 
fiamme,  che  gli  efeono  vna  dalla  bocca, e l'aU 
tra  dalla  cima  del  capo,  che  dirooficano  la  ve> 
ra,e  profictcuole  Inuocatione  confifieie  non 
fblo  nella  voce,  ma  anco  nell’intenrìone  delia 
mente,  con  che  chiedendofi  cofa  giofia,  ic 
ifpediente  dalla  diuina  benigniti  facilmente 
s'impetta. 

1MTBR.ISSE  raOT&lO. 

HVomo  vecchio,  vcftito  di  neto,ehc  ten- 
ga con  vna  mano  vna  canna  con  l’ha- 
mo  da  pefeate,  e con  Taltra  vn  iaficllo,dall*vn 
canto  vi  fia  vn  gallo,  dall'altro  vn  lupo . 

Interefic  è vn’appctito  difotdlnato  del  pro- 
prio commodo.e  fi  (tende  i molti,  e diueifi 
obietti  fecódo  gli  appetiti  de  gli  huomini:  ma 
volgatmente  all'acqui(to»&  cófetuatione  del* 
latobba,  che  però  fi  dipinge  vecchio  (come 
dice  Arifiotele  nella  Poetica)  eiTcndoquell'e- 
ti  naturalmente  molto  inclinata  aU’Auaritia 
capo  particolare  dcirinterelTe . La  canna  con 
l'hamo  mo(tra,chc  l'intctcffc  sforza  fpdic  vol- 
ici far  beneficio  altrui:  ma  con intentiondi 
giouamento  proprio,  e non  per  la  (bla  virtù, 
che  non  può  hauct  fine  meno  nobile  dife  llef- 
fa,  perche  con  la  canna  ipcfcatoii  pongono 
ilaboal  pefce,conintentioncdiptendctlo,c 
ritatio  fuori  dcH'acqua . 

Quello  medefimo  effetto  di  propria  affet- 
rione  fidimofira  nclraftello  inftrumento  di 
Villa,  il  quale  non  fetue  per  aItro,che  per  tira- 
re verib  colui,  che  lo  maneggia . 

Si  vede  di  negro  per  raoitiarc,  che  fi  come 
elfo  colore  non  fi  può  tramutate  in  altri  colo- 
ri, coli  riotercllato  (li  fcrapte  fermo  nc'fuoi 
vtilt,  e coraraodi,  oltre  che  rintcìcflc  proprio 
macchia,  che  da  ciafeuna  parte  ofeura  il  bian- 
co della  virtù,  eperchc  l’intcreflc  tiene  altrui 
in  gelofia  del  propno  commodo  • & in  con  ti- 
nua  vigilanza  cosi  d’animo,  come  de'  fenfi  *,  fc 
gli  accompagna  fcco  il  gallo  pollo  nel  modo, 
che  di  fopra  in  è detto . 

Se  li  mette  i canto-il  lupo , pcrciocbc  l’In- 
terefib  hi  la  medefima natura,  deproptieti  di 
quedo  animale,e(Tendo  che  del  continuo  è a- 
uido.  Si  ingordo  . 


Itatrtjft, 

HVomo  bnitto,niBgrojiado,ma  che  h^ 

' biaà  tratterà  vna  pelle  di  kipo.  fSc  ^el 
medefimo  animale  babbia  l’oieccbie,  & che 
•bbradch&Atmgacon  auiditòcon  arabe  le 
mani  vn  gk>bo>che  tapptefenta  il  mondo,co(i 
vien  dipinto  da  Gietonimo  Maffei  Lucchele 
Pittore,  buomo  di  bello  ingegno.  Se  di  buo- 
nifiìmo  gjùditio. 

Ili 

1 a.  A. 

DOana  giooane  di  carnagione  rofTa,ofcu 
ta,&  perche  appartiene  i l’babitudine 
del  corpo  de  gritacondi,  come  dice  AiiQote* 
le  nel  fcdo,c  nono  capitolo  delia  Fironomia, 
hauct  le  fpallé  grandi,  la  faccia  gonfia,  gli  oc- 
chi rodi,  la  fronte  rotonda,  il  nafo  acuto,  & le 
narici  aperte,  fipotiiolferuaie  ancora  qucAo} 
fati  armatg,  e pci  cimiero  portati  vna  tcftA 
d’orfo,dalJa^i^|^n’cii:a  fiamma, c fumojtcnì 
ncllarlcdramaooyMfpada  ignuda,  Si  nella 
(ìnidta  baueri  vnafacella  accefa.de  (atà  vedi* 
ta  di  lolló  . 

Giouanc  fi  dipinge  l'Ira  percioche  ( come 
narra  Andocele  nel  fecondo  libro  della  Ret- 
totica)  I giouani  fono  iracondi,  & pronti  ad  a- 
diratfi,&  atti  ad  efeguirc  l’impeto  drll’jracon- 
dia.  Si  da  ella  fono  .vinti  il  più  delle  volte,- 
& quedo  interuicne,  perche  effendo  ambi- 
noli, effi  non  polsono  patite  di  efset  difpte- 
giati,  anzi  fi  dolgono  acerbamente  quando^ 
par  loro  di  edere  ingiutiati . 

La  teda  dell’oifo  fi  fa,  perche  quedo  è ani- 
male all'Ira  mclinatiflìmo,  c pciò  nacquc  il 
Prouctbio:  FHmMUmvrfituifwnntttt^trist, 
quali  che  il  fù-no,  c’I  fuoco,  che  fi  dipìnge 
apptcfso,  figmfichino  Ira,  e contutbatiooc 
dell'animo.  Vedi  Pictio  nel  lib.  1 1. 

La  fpada  Ignuda  lignifica,  che  l’Ira  fubito 
porge  la>manoal  ferro,  & fi  fa  dtada  alla  ven- 
detta . 

La  faccUa  accefa  è il  cuore  deH’huotno  ira- 
to, che  di  continuo  s’accende,  c confutna  . 

Hà  la  faccia  gonfia, perche  l’ita  rpefib  lì  mu» 
tt.&  cambia  il  corpo  per  lo  tibo'limcntodel 
fangue.  che  tende  ancora  gl'occhi  infiam- 
mati. 

Ir*. 

Donna  vedita  di  tolso.  ricamato  di  neto^ 
fatà;  cieca,  con  la  fchiuma  alla  bocca» 
bautà  in  capo  per  acconciiicura  vna  teda  dL 
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Ctfmd»  I Mti  J’àn/MiMM 
£ /«c«y>  thfi»  tttl  f€t$4  a€€tmd* 

Di utti»m4anmtfm,  t di  vtnditim 

cyjì“tu*  ifnft 

et*  t'dtulltti* in  f*ilt  ardir 
£ ifui  dinmn  tjfiratùm  tiwt*n* 

DaU’almM  xiU,  « Imrmdnttàmtrn 
trmndi  gntìn$4dt  faiutt anrtm , 

Et  il  Petrarca  nei  Sonetto  197. 
jrn  ì trrm  fnrtr,$  tti  nt'l  frtnm 
£ /urtr  /m^ì  tt*  il  fiu  f*£ijf*r* 

Sftfft  À vtrjigmM,  t i mttur  nd'ktf 

M. 


lAKESOLVTIONB. 


f 

II 


Onoa  Yccchia  A fedcTCìveftita  di 
caneiantc,  con  vn  panno  nero 
auuolto  alla  tefla,&  con  cialciraa  del* 
le  roani  tenga  vn  coiuo  in  atto  di 
cantare . 

lirefoluti  fì  dicono  gli  huoroini» 
che  conofeendo  la  diucrfitiA  la  dif- 
ficultii  delle  cofe  non  fi  tifoluono  à 
deliberare  quello,  che  più  conuen* 
ga,&  petò  fi  .rapprefenta,  che  Aia  à 
federe . 

VeAeli  di  cangiante»  cbfc  roofiridiuetiico* 
ioti»  come  diucrlc  apparenze  delle  cofe»  che 
fanno  gli  huoinint  irieGsIuii . 

Si  dipinge  vecchia»  perche  la  vecchiezza 
et  le  molte  efpciìcnze  {ì  gl’httomini  Irreib* 
uti  ncll’atuoni.  Onde  conoteendoG  molto 
più  in  ciueAa  eti»  che  nell’altte»  ragioneuol- 
mente  li  dubita  d'ogni  cofa  » de  petò  non  fi 
và  nell’aitiooi  rirolucaraente  come  io  gio> 
uemù  . 

Se  le  dà  i Comi  perciafeuna  mano  inatto 
di  cantare»  il  qual  canto  é fempte  CrtUtCrnSt 
cosi  gli  huonùni  Itrelbluti  dilTetifcono  di 
giorno  in  giorno»  quanto  debbono  con  ogni 
diligenza  operare»  come  dice  Mattiate. 

Crat  tt  viUutnm,  trai  Utit  Pt/ltumt  ftmprr 
Dit  miéi  trai  ifiad  PtfiharM  ^maait  r/taìt 
Sìatnt  Itngi  trai  i/iud»  %U  */l , rat  vada 

dmm  r 

tìua^ttid  afnd  Partiti,  ^trmmitfjPt 
tam  crai  iftmdhatu  Pttami,  vtl  al 

Crai  iflud  guanti  d f,  miti  ft£rt  tàii  t 
Crai  vinti,  t*Ji*  iam  xinirt  Pefllnmt  fttamtjh 
tilt  fafit^uifykii  PrfitnnMviKit  itti. 


e appreiio  vi  lata  vncinoce* 
Theb.  defetiuendo  la  cafa  di 
efe  de’  Traci  dice»  che  v’era  Irà 
oaolti  l'Ira.ie  la  chiama  roda  dicendo. 

M frriini  tunmfnr  atfat  ka^i  mttnw . 
Perche  nalce  dal  moto  del  fangue.e  procu* 
nfempte  lav£dettacol  danno»econ  la  motte 
•Itrui.petò  và  ricamato  il  ve Aimento  di  nero . 
' Il  Rhinocetonie  ò animale»che  tardi  fadi> 
n»  e bifogna  ittitatlo  innanzi  gran  pezzo:  ma 
quando  e adirato  diuiene  ferocillimo',  petò 
Mattialcnel  iJib.de  tuoi  Epigrammi  dille  . 
atOkitant  faàlidi  dnmPkintttrtta  magifiri 
Saqnt  dim magaattlli^  ha  ftra. 

Gli  Egitti)  quando  voleuano  rapprefentar 
Pira  dipingeuaoe  vn  cinocelalo  per  eUct  più 
cfogn'altro  animale  iracondo.  Vedi  Pieno 
Valer.  hUd. 

• Cieca  con  la  Ichiuma  alla  bocca  fi  rappte- 
lènta»petcio€fae  eflendo  rbuomo  vinto  daH'I* 
ta  perde  il  lame  della  ragione»e  cerca  con  £it* 
ei»  e con  Datole  offendere  altiuùe  pctòdiccfi. 
yntmatimtlavhltntiè  tJra 
Ctrin  ftfta  nmt*  il  trijit  anima  vtlé 
zd^mmmMlmtU  ttr  akmdn 
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Il  panno'nero  duuòlco  alla  tena<rncfìra  l’o- 
:fcudtà>  e la  confusone  delhntellccto  per  la 
-raiieià de’ pcnlìeaViquali lo  tendono  mefo* 
via. 


I S T I T V T 1 O H B. 

D Onna  checon  la  delira  mano'tcngavn 
pancrettoiò  ccftcllo,cbc  dir  vogliamo» 
«che  dentro  vi  fi  vedano  delle  tondini . Sono 
alcuni»  i quali  hauendoin  alcune  anticaglie 
ollciuato  vn  caneftrcllo  con  delle  tondmi  dc- 
cto,  vogliono»  che  quello “fia  Geroglifico  dej* 
7Illitutione>&  prendono  di  quello  l’argumc- 
to  da'  benefici)  diOfiridc»  & di  Cerere  dati  a 
niortali>però  che  da  quelli  habbiamo  riceuu- 
cijclcggidiben  viueic>&  precetti  di  ben  la- 
aiorate  i campi»  iropettxbe  i Poetiebiamano 
Cerere  legitifera»  & apprelTo  Diodoro  nelle 
letrcre  de  gli  Egittiani  Ofiriè  detro.o  tenuto 
Cioue  giullo  ftdre  Duce,  e Conditore  di 
tutto»  le  quali  cofc»ò  vogliate  accortiodarle  al» 
la  Hliiuiicne  f ^ alla  vguaglianza*  tutte  qua- 


dcatanoo  beoUnaiOi  fif  Ctunoo  aL» 
propoluo.  ’ 

ITALIA  COM  LE  SVB  TaOmaB.  . 
& patti deirifole.  J 

C«i»e  rapfrtftMWa  ntUe  Medugfit  di  * 
ComittoM,  TUfiO"  jintomno . 

’ N A bellidima  donna  vellitd  | 
d'habiio  rontuofo»  e ricco  có 
vn  manco  fopra  > e fieda  fopra  vn 
globo,  ha  coronata  la  teda  di  corri, e 
di  muraglicicon  la  delira  mano  ticn 
vn  fccttro,oueto  vn  balla,  che  con  * 
l'vno»  e con  l'alcra  vien  dimodrata 
nelle  Ibpraderce  Medaglie,  e con  la 
finidra  mano  vt).Cornucopia  pieno 
di  diuctfi  frutti  » e oltre  ciò  faremo 
anco,  che  habbia  fopra  la  teda  vna 
bellidìma  della. 

Italia  ò vnaj)  irte  dell'Europa  » & 
fu  chiamaia'prima  ^cfpctia  da  He» 
fpero  fratello  d'Atlance,il  quale  cac» 
ciato  dal  fratello»  diéil  nomc,&.aI* 
la  Spagna, & all'Italia:  ouetofù  det» 
taHeiperia  (fecondo  Macrobio  l.r. 
cap.a.)  dàlia  della  di  Venere»  che  la  feta  è 
chiamata  Hclpero  per  eflet  l'Italia  fottopoda 
ali’accalb  di  quella  della . Si  cbianiò  etiandio 
Oenotria,ò  dalla  bontà  del  vino»che  vi  nafee^, 
perche  ìiviv  chiamano  b Gccri.vino»  ò da 
Oenottkj,  che  lù  Re  de  Sabini.Vliimamente 
fu  detta  Italia  da  Italo  Rè  di  Sicilia  il  quale  in- 
iègnò  à gl'italiani  il  modo  di  coltiuatc  la  ter» 
ta,&  vi  diede  anco  le  leggi,  pcrciochc  egli  ve- 
ne à quella  patte, doue  poi  regnò  Tuino,&  la 
■chiamò  cefi  dal  fuo  nome, come  aflc tma  V ct- 
gilio  nel  lib.  I.  dcll'Encide . 

E/l  Ictus,  Htj^riMsu  Otéiij  t^utmisu,  iiesmt. 

Ttrr»  unti^um  ftSssu  «mia,  mtijm  vitrt 
OtistTf  eslsstt*  viri,  usiue  f»utm  mu-srr*  . 

UtlUm  disctrt,  Dutis  d*  bhoìsh  • 

Hotanoila  chiamiamo  Irabadai  nome  di 
colui,  che  vi  regnò:  ma 'Timeo, c Vairone  vo- 
gliono, che  fia  detta  così  da  i buoi,  c he  in  lin- 
gua greca  anticamente  fi  chiamauano  ItaU. 
pcrclTeruenequancità»e  belli» 

E per  non  elitre  io  tedic  fo  fopra  i nòmwhe 
habbia  hauuco  queda  nobiliflima  parte  di  tui 
to  il  mcndo»  fopta  di  ciò  non  difòàlUo»ma  fo- 
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lo  con  brCairi  attenderò  alla  dichiaratione  di 
quello  che  appartiene  all’habito,  & all’altre 
coCc  che  fono  uell'imagine  (ópradetta . Dico 
dunque*  che  bella  Ci  dipinge  per  Ja  dignità*  & 
grande  ccceilcaa  delle  coCr»  lequali  in  eda  per 
addietro  continuamente  ritrouate  fi  fono*  & 
alli  tempi  noftri  ancora  fi  ttoaano  onde  il  Pe> 
tratea  ritornando  di  Francia*  & auuicinatofi 
alriralia>&  vedendola*  con  giandiUìma  alle* 
grezza  dille . . 

Sul"*  tara  Dv*  ulbu  faaùìjpma,  fmlut 
Xtliat  tutattnif,  ttUut  mtttunMa  faptriit 
ItHut  atLilHatmultum  . 

E V ireilio  nel  i.  della  Georgica*  anch’egli 
inatauigTia'o  della  fua  gran  bellezza  dice . 
Sala»  Magma  Panat  frugurnSaimma  ttllms  . 

àtagnaadrmm  . . - 

E.Strabonenel  fedo  libro  della  fua  Geogra^ 
fia*&  Dionifio  Hclicatnaireoneiptincipio  del 
l’hifioiiadi  Roma* ragionando  d'Italia*  mo* 
firano><)aantofiadegnèdi1ode,percioche  in 
quella  fcticilTima  Prouincia  firittoua  pet  la 
isaggiat  patte  l'aria  molto  tetopetata*  onde 


nefeguita  elTcrui  adagiato  viuere*e  c6  > 
alTai  dilfeientie  di  «oimali.  di  i.ugellisi 
domcflicitcomeancofeluaggi  pervfo 
de  gli  huomini*non  tanto  perla  lor  ne» 
celliti*  quanto  anco  per  i piaceti*ò  tra» 
ftulltJoro.. 

SeJc  mette  la  bella  (Iella  (òpra  il  ca» 
pp  per  la  ragione  dena  di  fopra . 

Si  verte  d'haoito  ricco*  & fontuofa». 
elTendo  che  in  quella  nobildlìma  Pro» 
uincia  fi  veggono  molti  fiumi  cupi,  e 
laghi  diletteuoli, lontane*  vene  di  ùln» 
bertime  acque  tanto  calde*quanto  fi  e»  • 
fche*  piene  di  diuctfe  virtù  talmente  ; 
prodotte  dalla  Natura*  cofi  pet  il  rido» 
rojc  cófcruatioue  della  fanita  deH'huo- . 
mo*  come  anco  per  i piaceri  di  elio . li 
tnedefimo  Virgilio  nel x.della Georgi», 
ca  cofi  dice.. 

An  mart.  ^i/mfrmmtmtnmjMtJftaaU'- 

Imit  infra 

Anntlaiuitantu t Htarimaximu  t ttfma  ■ 
firn  dii.  ir  f'tmttmaffmrgrnsBmatr  marmar  • 
Am  mtmartm  fartmt  i , Lmtrimagna  addkm  . 
atauttra  ■ 

étgmr  inrligmarrnm  magni*  /IriJtriiu*  , 
Imita  gma  famalanit  fanatvada  nfmfì , 
TjrrbrmHtgma  futi*  immilthmr  afttsauntùt  t 

Vi  fono  ancora  non  folo  per  maggior  rie» 
chczza*&  fontnofiià  d^uetfe  mincrc  di  metal» 
li  : ma  etiandio  vai  i).  2.  diuerfi  matmi*&  altre 
pietre  fine*  onde  il  detto  Virgilio  al  luogo  no»  - 

- W •»..». —r  » »»••  — » • 

Hu  tadtm  argmti  rimat,  atifgut  mualla 
Ofiemiuvtnu,atgmtaitr»  ftmrin.m  fimxit. 

LacoroDaditocti.de  di  muraglie  dimoltre  ' 
rornamento*  c la  nobiltà  delle  Città*  Tetre* 
Carteila.de  Ville,  che  fonorn  quella  tifplcu» 
dente&fingolac  Prouincia*ondc  il  Poeta  nel . 
a.  delia  Geotgica  hebbe  à dite  « . 

Adi»  Mtgrtgiat  Vriti.aptrmmgm*  tatarno  . 

Tat  atngtfiam imm  prarmptU  appida  faxit.  . 
flmmùmagma  amtigmat /aitar  lattaria  mmrat,  . 

Lo  fcetcro*ouero  Tharta*  che  tiene  con  là'  * 
delira  mono  IVno*  & l'altra  lignificano  l'impc  ■ 
rio*&  il  dominio<hc  hà  (opra  tutte  l'àltre  na»  - 
tionitpet  l'eccellcnz»dellefuQ  rare  virtù  non  « 
folo  deli'armi.tna  ancora  delle  lettere.  Lticia»  ^ 
tò  molt’alttc  cole  dignifsiiue  di  tal  Iddo  pel  t 

Doa.i 
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ITALIA  CON  LE  SVE  P R O V 1 N C I B* 
& patti  dell’irole. 

Cmt  rdfprtftntàtM  nellt  Mtdtgjlit  di  Cmm«d$,  Tkt,  & jìm$mùu  . 


Std  gnmid»  frugu  ér  94ttU  MsJjStm 


non  cdet  lungo } ma  folo  mcttetò  in  confide- 
ratione  quello. che  tcdificafopra  di  ciò  ilno- 
fito  piò  volte  allegato  Poeta  nel  a.  della  fila 
Georg. 

gu  fmHt  Mtn  vinm  ìimfi*»  SaittUm 

mali  léxarim  Vrìfttfyut  Vttut» 
Zìtmlit  t hu  Duitt,  Marits,  mmiaafyat  CamiUtt- 
Sii fìadar iati*  hit»,  ^ Umaatpu  C*far^ 
nua*  txtnmt  Apaiam  vèH*r  m «rir 
Jmial/trt  aturtii  Ramtanii  ateiitu  Jiuium 

Il  Cotnucopiapknodi.varìffmtti  lignifica 
la  fettilitò  maggiore  di  tutte  l’alttc  Prouincie 
del  mondo  : ritrouandofì  in  cdi  tutte  le  buo- 
ne qualiti  edèndo  che  hi  i fuoi  terreni  atti  ò 
produrre  tutte  le  colci  che  fon  necedarìe  al- 
Ilbumano  vlbjcomebeali  vede  per-  Virgilio 
sei  mcdclinio  libto. 

Sid  at<]tf  Utdtmm  fylua,  dkijlma  Urrà, 

M*c  palthtTaantts,'atqataar*mrtidMi  Htrmm 
tandita»-  Italiacirmt  t mtmZaQra,  at^aatmiè. 
Tttaqat  tim^atùZmtiaU  fùffàs  «mi#. 

B poco  dipoi.. 


Im^aattft  ttmm  tUajaa  atmmtaifm 
Hmt  MIam  tfmat  tsmf»  fi  fi  afdtmt 

n^trt  t 

Bmt  alU  cUtamm  gnin  : ér  maxima 
taxrtu 

yiaima,  fap*  tu*  ptrfap  Samìat  fitta 
Kimmttad  ttaifla  Dnm  daxtr*  irhiatm 
ptu  • 

Bit  vu  affidmm,  atjaa  alitnit  amafi- 
bat  afta!, 

Zit  pmtàia  fatai*»  , èit  Iftatit  vtilia 
mbtt. 

i 

Siede  fopra  il  Globo  ( come  dice- 
mo)  per  dirooftiare.  come  l’Italia  è 
Sigoora,dc  Regina  di  tuttoil  Mon- 
doicomc  hanno  dimodraio  chiaro 
gli  anucbi  Romani»  & bora  più  che 
mai  il  Sommo  Pontefice  maggiore» 
& fupctiote  à qual  fi  voglia  Petib- 
naggio. 

l T A t T A.< 

Da  M eda^lie  tonte fegaemi  di  Remet, 
Gì».  Z aratino  Ca/itlPni . 

Donna  con  la  teda  dina  di  torri,  fede  fo- 
pra d’vn  globo»  nella  dediarhafiitneU 
la  Gnidra  il  Cornucopia  Medaglia  di  Vefpa- 
Gancsal  i piedi  da  vn  canto  l'Aquila  fopra  vn 
globotche  per  tmerfe  (H  in  vn'altta  Medaglia 
di  VefpaGano  poda  da  Adolfo  Occcne  fotto 
l'anno  del  Signore  79. 

Qued»  Ggota  cfpoda  rimane  dalla  ptece- 
dente.cccetto  l’Aquila,  che  vi  habbiamo  ag- 
giunta . L’Aquila  fopra  vn  globo,  per  la  velo- 
citi»  & fortezza  c6  laquale  Italiain  continue 
guene  vittotiofa  ttafcoiiè  rotto  il  Mondo . 
Attefochc  Roma  dentòcinquecento  anni  c6 
guerre  di  cafaà  ridurre  ItaUa  in  fila  potedà» 
Vnitopoirutto  il  cotpod’Italia  col  fuocapo. 
Roma  conquidò  l’Africa.  l'EutopaiJ’Afia  » e 
finalmente  tutto  il  Mondo  in  ifpatio  di  duce- 
rò anni . auueniiiKnto  di  mtrauiglia  notato, 
da  Lucio fioro  lib.a.cap.1.  Alcuni  Re  per  eit 
fere  tenuti  formidabilf  nelle  battaglie,  veloci. 
• foni  in  efpugnar  Città»  e debellar  Prouin-. 
dc#fifaceaau(KÌuaB)atc  Aqtùlc>«  fulmini,(ì, 

conte 


Libro  Secondo . 


wme  lifcrirce  Plutarco  in  AriftidciOod'c  che 
i Ronuni  per  infegna  loto  più  principale  nel- 
la loilitia  portauano  Aquile  con  fulmini  tra  gli 
•rdgii.Fù  prima  TAquila  d’oro  infegna  di  Gio 
oedoppo  ch’hebbe  vittoria  contro  i Titani» 
da  Ini  la preicro  i CteteC,da  Crctefì  Candiot-i 
ti  palsò  a Troiani»  Enea  Troiano»  per  quanto 
nelli  Geniali  ofletua  Alcdandro, la  potrò  nel 
iatio»d(>ue  i Roroaniin  piocello  di  tempoTal- 
zotno per imprefa loro.  Penfa  Giudo  Lipdo 
fopra  Tacito  che  ne  pighalTcro  eilempioda 
PetGani  appreflo  quali  l’Aouila  fìi  tegal  fe- 

Éno:  Séaof  nte  condiicepolo  di  Platone  ncU 
B Pediahb.7.  dice  che  il  Rè  Cito  per  infegna 
{bafaceua  portare  vn’Aquila d'oro  fopra  vna 
lancia»ò£  che  fi  adoperaua  fin’à  di  fuoi  da  i Re 
Fcrfia . Anaferfc  ancora  ftacello  di  Ciro  mi- 
nore portò  la  medema  infegna . Erra  Alcdan- 
dronelli  Gemali,  & altri  che  danno  vn  gallo 
-d'oro  in  vece  d’Aquila  airinfcgna  del  Re  Ci- 
to*, è ben  vero  cb'ArtaferTe  concedè  ad  vn  fol- 
dato  da  Caria  c^e  portane  in  guerra  vn  gallo 
d’oro  fopra  vna  lancia  auanti  le  altre  infegne» 
fi  come  natta  Plutarco  inAttaferfe.  Meglio 
eeofa  Giudo  LipGo  nel  quatto  libro  della  mi- 
mia  Romana  ì dice  che  I Romani  la  titroua- 
rono  da  fe  ficfll  ò dall’ellcmpio  delti  vicini . 
Ma  da  vicini  più  collo  fù  introdotta  l’Aqui- 
la in  Roma,  fc  bene  fuor  (finfegna  militate, 
pofciache  li  Tofeani più  di  feisanta  anni  pri- 
ma di  Ciro  Re  di  Pein,nell’vlcima  guena  eh’- 
bebbero  con  Romaiii»  vinti  vicino  alla  Città 
d'Ereio  nel  cótado  de  Sabini  portarono  à Tac 

?uinio  PrifcoRe  de  Romani  le  infegne  del 
riucipato,  có  le  quali  ellì  i loro  Re  addorna- 
aano,  vna  corona  d'ojo»vna  vede  di  porpora» 
con  vn  mantello  purpureo  di  più  colon,  vna 
fedia d’auolio»  & vnfcettrod’auolto  con  vn’- 
Aquila in  cima,ch’ciso  5e  li  fuoi  fuccefsoti  pot 
tarono-fcmprc,ricome  DionifioH«licarnafeo 
ocl  terzo  libro  la(^  ferino.  Scacciali  li  Re,  il 
Senato  Rumano  Icuò  dalli  fimi  fcemi  l’aaut- 
la,  & la  po(c  fopra  le  bade»  preferita  alle  altre 
infirgne  militari  nominate  da  Plinio  lib.  10.  c. 
4,  al  lupo,  al  Minotauro»al  Cauallo.de  al  Cin* 
ghiale.Matio.che  da  fitnciuUò  rittouò  in  capo 
vn  nido  (f  Aquilacon  fette  aquilini»  indino  di 
Ictte-fiioi  Conlblati.  molto  uvalfe  di  quella 
nelle  infisgne,  de  dedicò  nel  (ècoado  Ciò  Có« 
fuiato  propriamente  TAquila  alle  Romane  le- 
gioni, e fola  fi  portò  nelle  battaglia, -le.  altre 
infegne  fi  Ufiauaoo.iie  gU  alloggiamenti  in 


campo.  Mario  le  Icuò  via  adatto,  de  da  queh 
tempo  in  poi,non  mai  fucinò  legione  in  cam- 
po doue  non  fufse  vn  paio  d’Aquile.  Ma  Cio- 
fcflb  lib.4.conl\ituirccà  ciifeuna  legione  vii*- 
Aquila,dc  dal  num  10  delle  aquile  QcótaUaiio 
le  legioni  i fi  come  Hi'im  dice  che  l'crsetrito 
di  Pompeo  era  condiiuito  di  tredici  Aquile - 
Dione  ancora  confegna  ad  ogni  legione  vi>’- 
Aquil  )»e  defetine  nel  lib.40  tale  infcgnà  nella 
forma  che  fi  vede  in  ad.  Medaglie  di  Matc’An- 
tonto  dampateda  Fuluio  Orimi.  Sta  l’Aquila 
con  ali  defe  in  alto  fopra  vn’hada  aguzza  in 
fine»  come  vn  triangolo  di  ferro  fpiinato  che 
fi  telliingc  in  punta.  Quelli  che  la  portauano 
Aquilifeti  chiamauàfi.  Vii’Aquilifcro  di  Crafi. 
fo»  che  voleua  pafsatc  il  fiume  Eufrate,"i6  po- 
tè fpianiare  Taquila»  fc  non  per  foiza  di  molti 
citcodanti,  come  che  non  volelse  andate  alla 
dtagc»che  delle  fuelegioni.de  del  Tuo  Capita- - 
no  m fatta  dal  potente  efscrctco  de  Patti.  L'i-- 
ddsooccorfe  à Fuiio  Camillo  Saibòt>io»  il 
quale  efsedo  legato  in  Oalmatia  follcuò  le  file 
legioni,dc  pigliò  le  armi  per  andar  cólto  Clau- 
dio lmperado(c:ma  le  Aquile  non  fi  poterono- 
fpiantate  da  tcna.  laonde  li  foldati  commoffi. 
àpentimcto  vccifcro  il  ttficllo  che  Imperado- 
telì  voleua  farc»cafonairatoda  Paolo  Orofio 
Se  tipottaiodal  Cardinal  Baconio  nel  piimo. 
de  gli  annali.  Erano  le  bade  fubUmi,  de  Ica- 
quile  piccioic  d’argèto.de  molte  di  loto  haue- 
nano  fulmini  d'oro  nelle  vnghie,le  Aquile  Pó« . 
poiane  in  Ifpagn a auanti  U gueitaMundcnfe 
sbartedo  le  alj»come  fe  volcìscto  volare  à Ce- . 
fate»  gettarono  i fulmini  d'oro  dalli  piedi»  in 
cotal  guifa  nuntic  furono  di  cartiuo  dito  i 
Pompeo  diche  Dionclib.4}.  Latagionepct- 
che  da  principio  vCilTero  1 Romani  Aqude  d'- 
Argcto,comc  quelle  di  Bruto  in  Appiano  Hi- 
dorico»fianccadaPliniol>b.)  5.cap.}»ducn— 
dp  che  l’argento  è più  chiaio,d(  fimilc  al  gior- 
no» de  pccqucdopiù  familiare  alleinfrgnedi> 
guerra,  e cifpicndc  più  da  lungi  con  manifcdo 
errore  di  coloro»  i quali  vogliono  che  nell’oro, 
fia  pucciuto  colore  di  dclle,Maectto  che  nell 
i'otoviècolote,  decficttofimilc  di  dcllean-. 
ai  di  Sole,  perche  fiintilla.e  fiammeggi , rag- 
gi comcic  delle,  e‘l  Sole»con  tale  finuglianzat 
Virgilio  chiama  le  delle  d’oro  nel  fecondo . 
dcU'Encide  ; C 

Frrù  mma.  fjd*r*cl»m»r. 
de  d’oro  il  Sole  nel  ptimò  della  Gcorgica 

fttJMitMUùt Mimdi 

V &.V*;  , 


jo6  Iconologia 


tc  Valerio  Fiacco  dii  al  Sole  chioma  d'ororpe- 
lò  Apollo  G figurò  da  HomeYonella  prima  Ilia 
de  c6  lo  fccttro  d'orot  à cui  era  dedicato  l’oro» 
ficomealla  LunarArgcto.fegno  che  l'oro  via 
ccdirpIendorerargento>comeilSole  la  Luna 
l’oro  è detto  dall’aura»  fecondo  lGdoro,riper- 
coflò  daU’aiia  piò  rifplenda»  & è format  & de» 
coro  di  colorite  metalli»  ne  alcuna  cofa  cifplen 
depiù  che  l’oro  ripetcolTo  dal  Sole»  in  oltre  1*» 
oro  è piùfolidot&  più  durabile,  nonGlogra 
^ adoperatlo»nó  piglia linee»ò fegni  di  graf» 
nature,  fi  cófetua  lungo  tempo  lucido  aU’atia» 
alia  poluetc,alla  pioggia, alla  neue»al  ghiaccio, 
fi  come  in  molti  anni  per  efpctienza  li  vedeoo 
le  coGc  della  Cuppolla  vaticana  indorate  con 
la  gran  palla  pur  d'bro  in  cima  tmtauia  rifpleo 
dere  molte  miglia  lontano . Ma  l’argento  pre- 
ftos’offiifca:  Ond’è  l’oro  più  efpediente  alle 
iofegnetche  l’argento  in  campo  aperto.  La 
tagione  di  Plinio  milita  in  contrario,l’argento 
come  chiaro»  & fimile  al  giorno  tantomeno  fi 
donerebbe  lcorgete,perche  vn  colore  pollo  ap 
predo»  ouerofopra  vn’altro  colore  limile,  nò  li 
«edctse  fi  didinguc,  come  bianco  fopra  bian» 
co»  argento  fopra  argento,mà  Toro  come  gial- 
lo  di  corpo  lucido  pollo  aPa  chiarezza.  Se  oian 
chezza  del  giorno  tirpicde  molto  più,  & è più 
«ifibile  da  lontano,che  I-argento;anzi  l’oro  fo» 

5ra  Pargento  ifteffo  indorato  fpicca  più  di  ve- 
nta* che  l'argento  mede  limo  in  quella  parte 
che  non  è indorato . L’oro  dunque  all’aria  co- 
me lampo  accelb  vince  tutti  li  metalli  di  fpien 
dore,la  onde  quido  li  vuote  efprimere  l’ecceU 
knza  d'vn’oggeiro  rifplendente.fi  Tuoi  dite  ri» 
luce  come  L’oro  non  come  l’argcio.Se  i Roma 
ni  da  principio  vfaronointegne  d’argento, ciò 
fecero-  perche  Tempre  lurono  in  rottele  cofe 
pofitiuudc  parchi nelli  principi}»  alla  finenon 
cedetonoùNationc  alcuna  in  ludb.fplendore» 
& pomparle  meno  à gli  apparati  Pcrfiani.L’i- 
fiedb  argento  fù  da  loro  tardi  adoperato  itv 
moncteiatrefoche  il  Popolo  Romano  innanzi 
che  filile  vinto  il  Rè  Pitronon  haocua  ancora 
vCito  argeto  in  monete*,  per  più  di  cento  e lèt- 
tanta  annlnon  conobbe  moneta  coniara,  fe 
■on  rame  roza.  11  Rè  Setuio  T ullo  fù  il  peimo 
ì coniar  monete  di  rameil’anno  58oidoppo  !’■* 
cdificatiooedi  Roma  dice  Plinio»che  Gcomin< 
ciòi  coniate  ratgento  nel  Confblatodi  Q.Fa- 
bio»cinqae  anni  innanzi  la  prima  guerra  Car> 
lagincfi;  t mi  ciò  fù  dclH84>  non  del  58o.dalla 
«(Cficatiooe  di  Romai&  la  moneta,  d’oro  fi 


fìampòfellanta  due  anni  dopò  quella  d’argb» 
to}  àpocotù  poco andauanoctefeendo,  cosi 
paiimcti  cominciarono  cóinfcgnc  d’argento 
nella  republica  ma  nell’Imperio  fcguicorno 
ù militate  con  infegne  d’Aquilc  d'oro»come  li 
Re  di  Perfia  & d’oro  la  fpectfica  Dione  feeoa 
doi'vfodifuo  tempo, che  ficriua  nell'Imperio 
di  Commodo,  non  che  Crafiò  di  cui  ragiona 
d’oro  l’haueflc . Hora  rinfcgnadelTImperio  . 
non  è di  metallo  ma  dipinta,Aquila  negra  con 
due  celle  in  campo  d'oro.Fedcrico  fccódo  die- 
de per  infognai  Ghibellini  fuoi  fautori  l’Aqui 
la  negra  in  campo  d’Argento  bianco . Papa 
Clemente  Quatto  à Guelfi  fuoi  dcuoti  vn’A- 
quili  vermiglia  fopra  vn  ferpece  verde  in  cam- 
po bianco.  In  quanto  all’Aquila  particolare 
nella  Medaglia  di  Vcfpaliano.lù  bactucapec 
decreto  di  Senato  confulto  ad  honor  Tuo  nel 
Cófolaco  ottauo,ncI  quale  anco  figutorno  dee 
to  Impetadore  có  vn  fulmine  nella  finilira  ma 
no*riputandolo  come  Aquila  veloce . foctc,& 
fulminctdi  gucrra,cbc  nella  guerra  giudaica  li 
fetu)  fpeiiaTmence  della  legione  duodecima 
fulminaniccilì  che  gli  atribuifeono  per  TccccI 
lenza  del  valor  fuo  l’effigie  d’AqmIi,in  vece  di 
nome  d’Aquila  dato  già  al  Re  Pino  da  gli  Ept 
roti  doppo  la  Vittoria  che  con  impeto*e  fetuo 
re  riporto  contro  Pan  rauco  Generale  Capita- 
no di  Dcmeciio  Re  di  Macedonia,lében'cgli 
per  modcllia  non  li  volfc  vfutpare  tutta  quella 
gloria  per  fe,  roà  dimoftrò  tencrui  à pane  ref. 
feteitofuo,  quando  voltatoli  à fuoi  foldati  difi 
fe  io  fon  Aquila  per  voi,  che  con  le  volUe  ar- 
mi come  con  ali  ro’hauece  portato  io  alto  • 

I T A !•  1 A. 

Medaglia  d’ Adriano  Impetadore  * 

Del  Sig.Ciet  Zétratino  Ce^ellim , 

J^Onnain  piedi  Thalla nella  delira, il  Cor- 
^ nucopiandh finilira.  Lamette  Adofi 
Occone  nel  terzo  Confolatodi 
Vtbc  condita  Sytf,  fe  bene  il  terzo  Ccnfolato 
di  Adriano  fecondo  il  conto  del  Panuino  rù 
del  ?7i.fi  può  incoronare  Italia  di  quercia,pet 
che  Piloto  alfimiglia  la  forma  d’ilal»  ad  vna 
foglia  di  quercia, fi  può  anco  in  vno  feudo  ap- 
poggiato all’hafla  dipingete  vna  cella dicauai 
lo, che  fecondo  alcuni  in  Pieiio  è ripe» 

& ciò  cóprendeno  da  certe  Medaglie  eh  m 

oolatefta  di  cauallocoxt  TInfctitiionc  RtV 

MA» 


* 
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JilAié  ben  Pieno  U piglia  perfegnodircoRc  na.&  IuliantU(h>rfoconvelochi  petiutM 
lù&vciod(à«baftacbela  Cauailcna Roma>  «IMoadoteoiuaniaé  di  gcanptegio. 


1 T A L UA.  et  ROM 
Del  Signor  Gio.Zaratino  Caflellini. 


EQa  Mcd.iglia  di  Mutio  Corda  ftam* 
paia  da  Fuluio  Otfìni,  ù come  anco 
Gente  Fufìa , vedeO  io  vo  medemo  tiuctlb 
Italia,  & Roma  inCetne . 

Italia  dal  canto  dcHia  col  caduceo  dietro, 
per  rcloquenaa^DilciplinaUSc  buone  arti, che 
ineflafioiircono,  &col  Cornucopia  nel  fini- 
Aio  braccio  pct  la  fcttiliii,  & ctouitia . 

Roma  tooìcata  in  habito  fuccinto  tiene 
fimo  il  piè  dcRto  vn  globo,  nella  man  lìnilira 
vn*ba()a,&  porge  la  man  dcAta  alla  dcfìia  d '• 
lulia,pet  Tvoione,  & concoidia,  con  la  quale 
iTimpattoflidcl  Mondo, 


D 


n o M A. 

Del  Sigi  Gk>.ZaratinoCancl1iDÌ . 

lOonacoo  vn  roorione  alato  in  teda, nel 
cimiero  vna  fictpc,(èda  (opra  le  fpoglie» 


ttofei,&  armi  de  nemici,davnama* 
no  vn  ba(lonc,oucro  hada,dairaltrA 
vnadatueita della  vittoria  alata,cbe 
tiene  vna  corona  di  Lauro  > innanzi 
alb  piedi  vna  lupa  con  due  gemei- 
b . L’elmo  alalo  con  ferpe  ibprad 
ordinario  nelle  Medaglie  di  Rom^ 
dampate  da  Fuluio  Orfìni  nella  Gó- 
te Calidia,  Cloulia, Cecilia,  Didi^ 
Domiiia,Fanniaj  Fiaminia,Seruilia* 
Tullia,  la  ferpe  per  la  prudenza  ia 
confultare con  maturila  le  cofe,Ie 
ab  per  la  predezza  in  edeguite  lec» 
fe  ccnfultate,&  dcietroinateferpo 
in  teda  difegno  d’impcrio.Pottau», 
no  i Rè  cTEgilio  l'Aipidc  figurato 
nel  diadema  loro,  come  RomalafeC 
pe  nel  fuo  cimiero,  fimbolo  di  dabi- 
iimcnto.  Si  icrroezza  d'imperio.  E- 
liano  de  jlmtmdtbus  lib.ti.  cap.  j8* 
jlfptdts  in  duuttmuttbus  piildsJic^ 
gyftunum  Reges  gtrunuextmsbcfliM 
forwA  Regnt  firmudtem  adumbratt 
(ìgnifìcAììitSymMÌ£lumtnitn  huiui  ftr- 
femii  w.tMtm efl.XSreo vn^tuan ufi 
td  mtrfns  memordtur , cofi 

la  potenza  di  Roma  fù  munta,  & niunana- 
tione  fearopò  dalle  Tue  mani,  che  tutto  il  M6* 
do  pofe  folto  il  fuo  dominio  per  forza  cf  armi , 
Nella  gente  Cecilia  fi  vede  vn’alcib  Muso- 
ne in  teda  a Roma  alato  agUzzo>e  ritolto  eoa 
vn  capo  d’aquila  in  punta*,  vn’aliro  rouctOne,ò 
celata  con  due  fpighe,vna  pct  banda,  liOidca, 
ededrain  teda  di  Roma  nella  Gente  Pobi- 
eia.  Il  capo  d’Aquila  per  la  Macdà  de  1 Ro- 
mano Impello , le  fpigheinlcda  per  l’abou- 
dantc  copia  di  virluon  pcnficti.  La  lupa  ch’al- 
laita  Romolo , Si  Remo  gt  melli  vede  fi  nella 
Medaglia  intena  in  Fuluio  Otfini  4 carte 
iSS.innanZi  alb  piedi  della  folita  figura  di  Ro 
ma  fedente  fopratoicl1c,&  aimi.di'cgli  pen- 
fa  fia  Faudolo  Padore>£c  b due  augelli  volan- 
ti che  la  mettono  in  mezzo  li  piglia  per  Pico, 
ma  più  todofonopodi  per  K>  felice  aUfpicio 
Romai  La  lupa  finiilmcnie 
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i>rxfo  di  VerpaGano>&  di  Domiriano  con  li  frtcuMJJi  lnpno  imimJpM  ttàtvltr»€htum 
folici  gcmcliit  i quali  molto  ben  conuengeno  Lidiu  ftnJtntit  fwtrtt,  ^ Umttrt  matrtm 

i fcgucnci  vctfi  di  Virgilio  neirEneide  oitaua . ImputtUtt.  iU*m  timi  cnuitt  upxm, 
fittrst,  dr  viridi  fttt»m  Ujixtrtù  in  lUtri,  MuU it$  titmet,  di  ttrfnra  Jln^iri  UnguM . 

ROMA  VITTORIOSA  DEL  SIG.  GIO.  ZARATINO  CASTELLINI  .* 
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ROma  à federe  fopra  tre  targhci  la  targa 
di  mezzo  oleata  percofta.che  fofteata 
la  peitna  douefede  Romad'vltima  (là  pet  tena 
fpianata.con  la  man  delira  in  alto  sTappoggia 
advn'halla  lunga;  dietro  alla  Ggura  di  Roma 
vi  èU  Vittoria  alatalo piedi>che con  ladedia 
le  mette  incapo  vna  cotona d’alloto, tal  fìgu- 
tafi  vede  nelle  M edaglie  della  Gente  Cecilia, 
Nonia,  Poblicia,TWUimia  in  Fuluio  Orfini , 
Di  Roma  V ittotiofa  éfupctfluo  à ragionar» 
ne.  De  Romani  flus  quam  éiicitur.  Dclli  W it- 
toiia  che  l’incorcna  dice  Adriano  Tumebo, 
che  l’Antichità  dipinfe  la  vittui  ia  alata,  come 
ebe  voli  dal  Cielo  à quelli  ch’orna  de  Tuoi  ibc> 
celli,  ond’é  quello  d'Aufonio  fopra  Augnilo . 
Tm  qtuqtt*  mi  ttbtrt*  frmfti  ViStrim  Imffu . 

Gli  Egitti]  volendola  dipingere,  forma- 
nano  l’Aquila,  perche  fupera  tutti  gli  altrf 
augelli,  & percne  la  Vittoria  fupera  gli  cf- 
feteiti  nenuci,  fi  figura  aiata  come  l'Aqui- 


gli  Atheniefi  .la  formof 
, perche  non  volalTe  via 
dalla  Pania  loto-,à  formarla  con  le  ali, 
poteua  cllcre  d’auuifoà  Romaniche 
la  vittoria  fulTe  fugace,volatilc,&  pe» 
rò  attende  (feto  ogni  di  più  convalo^ 
re  ad  opere  egregie,  acciò  la  vittoria 
non  volalle  via;  dubbiofa  cofa  è,  che 
fi  pofla  mantener  Tempre  quello  che 
con  Vittoria  s’acquilla;  quindi  è che 
la  Vittoria  fi  fi^tò  con  piede  nudo 
Ibfpefa,  così  defetitta  da  Prudeotio 
Poeta, come  che  non  fappia  fermarli. 

Molte  figure  della  Vittoria  alata  fi 
vedono  fcolpitc  in  marmo  con  pal- 
me, rami,  e cotone  in  mano,&  fo| 
gli  archi  trionfali  con  trofei  appte 
Dice  il  Biondo  nel  io.  libro  di  Roma 
Trionfante  vetfo  il  fine,  che  la  Foè» 
runa  alata  d’oro  folleaeua  la  coronai 
Tito  Imperatore  nel  trionfo . Ma  io 
direi  che  più  rollo  filile  la  Vittoria, 
poiché  GiofelfoHebreoriferifce  che 
in  quello  trionfo  vi  erano  molti  fimo- 
lacti  della  V ittotia,mtti  ò d’oto,ò  d’a* 
uotiote  tuttauia  lì  vede  il  cano  trion- 
fale con  la  Vittoria  nel  fuo  Arco.  Sede  Roma 
fopra  tre  targhe  incoronata  dalla  Vittoria  co- 
me Vittoriofa  fopra  lene  pani  del  Mondo* 
d'Afia,  d'Africt,  & d’Europa  da  lei  fonopolle 
con  l'allìdua  Vittoria. 

Rom4  -vincitrict  di  Tito  Imperadore . Ro- 
ma à federe  fopra  le  fpoglie,  nella  delira  vn 
ramo,  nella  fintllta  vn’halla  con  tale  titolo . 
Roma  vifìrix . 

Roma  felice,  di  Adriano  Imperadore.Dóna 
à fedete,nclla  delira  roano  tiene  vn  ramo  d’al- 
loto come  vittottofa,nella  finillra  vn’balla  co- 
me bellicolà.  Vn’altra  pur  d'Adtiano.Donna  I 
federe  coi  murione,  nella  delira  vn  fulmine, 
nella  finillra  vn  ballone  per  fegno  del  Domi- 
nio di  tutto  il  Mondo,c6  le  parole  Romafthx. 

Roma  rinafeente  di  Galba  Imperadore  . 
Figura  col  morionein  tclla,  nella  delira  tiene 
la  Vittoria  .-  Vn’altra  nelle  Medaglie  incerte 
di  Fuluio Otfini  ..  Roma  in  attedi  camma 

re 


A 


freon  habtts  fuccinco  fopta  il  ginocchio, co- 
rirarniin  gamba.murione  in  tcAa,con  U fini- 
ftia  tiene  vn'bafta  per  trauerfo  alzata  con  pun 
ta  di  fefiOtche, 'dietro  le  fpalle  auanza  fopta  il 
norione,con  la  deftta  tiene  U Vittotia  alata, 
ci^oala  fua  delira  alzata  le  porge  Copta  il 
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Settimio  Seucro  porge  la  niano  à Roma  ingi. 
nocchiata.  Medaglie  battute  Claude  di  detti 
Impeiadoti  come  che  RomaiinafcelTeie  tifoc 
gclte  per  il  lor  V alotc» c buon  gouemo . 


capo  vna  corona  di ìaur>>  col  motto./Jeiw4  re-  / N Tempio  <Thtto  colonne  nel  quale 

lufus . in  vece  di  ^e<»4/èe>»f  .trouafi  li  letteta.  \ de  Roma  con  ti  dema  la  vittoria,  c 


hTlpeire  volte  tralailat»  ne'le  R imunc  inferir 
tioni.  Clemtti  proclemtnti  tnféu  prò  infans  . 
Mtfts  promenfes.  iftros.pro  mftrottC'MM- 
tmt  Crtfctt,  prò  Crtfctns , vedeli  in  vna  bafei 
Saldino  villa  di  Faenza.^  in  molte  altre  diitio 
ni  Rampate  nelgtan  volume  di  Mattino  Sme- 
tk>,e  GiuRo  Liplio . Adolfo  Occone  pone  di 
più  nella  de  Rra  di  qucRa  Rama  tinafcen  te  vn 
globo  conia  folita  picciola  Vittoria  fopta. 

Roma  r^r;sewe. Figura  militare  con  l i dcRra, 
la  Vittoiia  con  N fìniRr.''  l'haRa . RomA  rofar^ 
gis.m  vece  di  Roma  re/wx*'»f • di  Vefpafimo 
Impeudore . Vn'altra  Cotto  il  medemo  ti- 
tolo.L’Iraperadote  in  piedi  che  porge  la  deRra 


toio.L’iraperaUote  in  picoi  cnc  porge  la  oeiita  \ 

ad  vna  figura  inginocchiata  inn»uzi  i lui , & *ric  più  lingolate,  & vaga  di  Giulio  Emilian 
ni  a(bRe  vn’aliia  figura  miliute.  Cofi  anco  Ltipet-dotc. 

R O M A E T ^ 

Di  Giulio  Emiliano  Imperadote.  Del  Sig.Gio:Zaraiino  Caltellini. 

Iguia  in  ptedccolmurionein  r^ 
(lamella  lìniRta  mano  tiene  il  Pi- 


»3> 


fe- 

_ cola 

la  l'iniRti  ThaRa , di  Probo  ìinpetadotc  vn'al- 
tto  tempio  bellilTìmo  con  dicci  colonnc.d’An 
nino  Pio fenza  figure, col  motto  Rom**terMd^ 
Altre  Medaglie  vi  fona  con  titolo  di  Ronaa 
Eterna  d' Adriano,  di  Comnrodo,  di- Settimio 
Atbinoidi  Settimio  Seucto,d’Aleirandro  Scu# 
lo.di  Gordiano  ptimo.(ècondo,e  cerzo,di  Liei 
nio  Giuni'irctdi  Domitio  Aureliano.diFlauio 
Ptifeo  Aitala,  5i  di  Marco  Giulio  Filippo  Itn- 

[leradotc.Roma  t he  Cede  Copra  vno  feudo, nel 
addita  la  follia  Raiuetia  delti  Vittoria, nella 
lìniRta  il  baflone  : lo  feudo  ellendo  totondo,c 
afe  ico  pigliali  per  (imbolo  dcirEtetnità,  ftà' 
tutte  li  c poRi  la  feguente  fola  intagliata  co» 


lo  balla  con  feitottiangoUccin  cima, 
nd'a  delira  il  globo  fopta  del  qua- 
vn'augello  di  lungo  roRro,  & al- 
piedi  vna  rotella  . Medaglia  di 
Caio  Giulio  Emiliano  Imperadote 
tolo  Romd  ttcTKé  polla  da  A- 
Occone  Cotto  l'anno  del  Si- 


Cominciò  Giulio  Emiliano  à gncc- 
regiat  da  putto.lù  Capitano  di  Decio 
Iropetadoiein  Me(Ì3.fcacciògliSc 
ti,  doppo  Uvittoiia  fu  chiamato  Iti.. 
pcradoic  dall’e(Ictciu'>fcTÌIIc  al  Sena- 
to d'eRerc  flato  eletto  ImpetadorCi, 
ptomifcdt  liberar laTr.cÌ3,UMcfo» 
potamia,dirrcupetar  l'Armenia, 
trtoifoldati  Alpini  cldfero  V«>Ictia 
no‘,  i’elTerdto  d'Bm>l!.  no  vdito  ciòt 
per  non  diRruggerli  in  guerra  ciuile 
i’amazaò  vcifo  Spolcti,  imperò  tie,o 
quatto  mcli.Del  Pilo  ne  tratta  molto 
à lùgoGiuRo  Liplio  nella  militia  Ro< 
tnana  Copra  PoliDioifecódo  i lépi.lu 
ghi  variato  fi  tioua,' 


310 


ma  di(ègn«tada  Vegetto  lib.a.cap.15.  Hafta 
lOiìga  di  cinque  piedi  &mexzo>  con  ferro  fo> 
pra  niangcUto  di  noue  on  cie.L’augeIlo  fopra 
il  Globo  c la  Fenice»  oucro  l'Aquila  ambedue 
fimbolo  dell’Eremita  pei  la  rinouarione  che 
fanno deU'iadiuiduo  loro.  La  Fenice  dicono 
che  fra  fola  al  Mondo»  grande  quanto  l’aquila 
cheinicrno  al  collo  è di  color  d’oro,  il  rcfto 
é potporino,&  la  coda.b  quale  é verde, é diftin 
ta  con  penne  di  color  di  lofc»  l i faccia  & ilca- 
po  hi  ornato  di  creda,  viue  in  Arabia.6do.an- 
niqunndo  inuecchia  fifa  vn  nido  di  cadìa  & 
d’inccnfoydcticmpx'o  d‘odoii,&  poi  vi  mote 
(opta].  Dipoi  delle  olla,  c delle  midolle  fue  na- 
fte prima  comevn  vermicello»  e poi  fifa  vn 
picciolo  vcccUo»  prima  fili  funerale  alla 
già  morta, & porta  tulio  il  nido  predo  à Pan- 
caianella  CittàdelSole.  Plinio Iib.io.cap.a. 
tiene  peicofafauolofa  che  fìa  fola  al  mondo, 
& Cornelio  Tacito  nellib.  quinto  dice,  che 
fonocofe  incerte  ch’hanno  del  fauolofc,  mà 
che  qucHo  vcceUo  feiiza  dubbio  è dato  vedu- 
to alle  volte  in  Egitto.'  Il  Pert no  fopra  la 
Gcnefi  lib.ii.ccn  ragione  filofolìca  prrua 
che  non  può  rinafcere  da  fé  fola:  Più  Fenici 
molha  che  vi  (iano  Anrifane  Greco  in  Ate- 
neo l!b.i4.dicciido. 

Ja  ffttUAti  aiata 

fictait*/ 1 aaQaai,  Cjtpnu tatti 

Zximuu  Cataniat  t Satr.ia  vt>a 

tana  aattam,  vtJiOrtant,  aatam/taai 

Warmtfttt  ó*  Paatatt, 

1)al  qual  redo  appanfce.che  in  Enopoli  Ci^ 
Ó del  Sole  in  Egitto  nafcclTero  tante  Fenici, 
quonie  Ciuetrein  Atenc.ColombeinCipiio, 
ét  Pauoni  in  Samo.  Con  rutto  ciò  perla  fu* 
detta  fue  diuolga  ta  na-  ura  fono  dati  da  lei  pre- 
ù be’lidìmi  cócctii,  c firaboli  di  rcncuationc, 
tefurettionc,eteinità:&  a’ rampi  nodiic  data 
la  Fenice  impreiàdi  Papa-Ctrmenre  Otiauo 
fenza  morto  che  piò  volte  l’habbiamo  veduto 
nella  fua  fedia  Ponofìcalc.Sòchc  Adolfo  O c- 
concbSc  altri  io  vna  medaglia  di  Fandina  pi- 
gliano l’Augello  con  la  diadema,  che  vie  im- 
prello,  per  lo  Pauone.in  frmbolo  dell’Eternità 
clicndt'ui  la  voce.  AETEKNITAS.  Màio  fon 
di  paicie,chc<]uclloaugcllo  fia  la  Fenice, eoe 
hà  la  faccia.&  il  capo  ornato  di  crpda.Plinio. 
Crtfiu  fiuitm  CMputqmt  falmioafkt  hoiuftati- 
Alberto  Magnodcftiiuc  le  fue  fouci  con 
le  ».  tede  circa  il  collo,  faces  ttiam  babrt  crifi*- 
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tAscirc4CtUMm.pnbté  alcuni  fi  patne  che 
fi»  diadema  aggiunto  per  lignificato  di  Mae- 
dà.  Mà  fS»  naturale  cteda,&  naturai  pennac- 
chio in  forma  di  diadema.  & diadema  lo  ebùv 
ma  il  Petrarca  per  fimilitudine . 


FtaU*  tU  taarata  piuma  \ 

Al  fatta' a'UtaatH»  fanti» 

Fatma  ftax.’artt  vn  /ì  tara  manti*  { 

Ct'afai ttr aJJtitifit.  a‘i mia etafams. 

Firmava diadima  aataral  tt'allam» 

L'afa  ttiattm»  . 

In  coiai  guKail  Petrarca  fuppone,ch  e la  fe- 
nice habbiavn'ornamcoto  ameno  in  teda  (k 
rode  alla  diadema,  & con  vago  translato  l'ap- 
plica  alla  chioma  d’oro , che  tiluccua  come 
naturai  diadema  di  fenice  interno  al  capo,  al- 
la faccia,  &alcollodcllafaa  dilcrtilTìma  Si- 
gnora Laura,  in  altri  Augelli  ancora  fi  rittoaa- 
no limili  fimilitudini.L’vpapaò  detta  galea- 
ta,à  galea,  perche  bà  vn  c ufio in  rcda,cne  pa- 
re vn  a ce  lata,  vn  ir  urlone.  Lalodola  galcti- 
ta,à  Galero, edédo  il  Tuo  pennacchio  come  vn 
capello. IIRè  de  fApibà  m fronte  vna candi- 
da macchia  come  vna  diadema  pimto Regilut 
ulfuift  in  frante  mneuU , quedam  diadtmate 
cnndtcMS.,  aiicfu  che  appiePo  gli  antichi  li 
ligaua  li  capo  alli  Ré  con  vna  f.  fcia  bi  anca' 
ancot’efla  detta  da  Ianni  Diadem.'i.  Celio  Ro- 
digino lib  i4.cap.6.  Diadema  pr»  fafeta  can- 
dida» qua  Regum  tafttibus  ebligaLaiHr,co%\  la 
creda  della  F^e nicchi  li  può  diartcma.pcicl  e 
paterna  diadema  non  come  Gfcia.mà  coma 
alta  e rotonda  Diade  ma  naturale . lic  voglio- 
no che  fia  dudema  attilìtiale  aggiunta  per 
Gcrcglifico,  molto  più  anco  lìcotiuicne  alla 
Fenice,  perche  la  Fenice  c augello  folate  figlia 
onginana  d’EIiopoli  Città  de  1 Solc,ouc,  fecciv 
do  gli  Amichi  Greci,  li  more  àlolpuiitai  del 
Sole  fuor  dcll'Oticme,  &.  l i rincuata  figlia  fi 
della  fua  culla  ferertro  al  Padre  ;.cndc  piefe 
occafione  Ouidio  di.cantarr,chc  lo  nponclTe 
auanri:  le  porte  del  Tempio  del  Sole-,  eome 
vnica  & fola  al  mondo  era  dagli  Egitqtcnuta 

Eer  lìmoticiodelScle,ilfuo  i fpetto  raflerr- 
la  vn  gran  diadema  fplendidortoirndo,  & 
con  limile  diadema  li  circonda  il  capo  d’Apol 
lo  tipo  del  Sole.eoroc  la  Fenice  che  pci  la  no- 
biltà di.vatii  coloii,  perlatarità , c liogolamà 
auanza  in  bellezza  di gtfn  lunga  ogni  fnitc 
d’vccelli,trcomcil  Sole  rullili  pianeti,  e lutti 
glialtii  afpctii  cclelti.  Ttcualìla  fccrii  dii 
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Sole  nelle  Medaglie  di  Vefpafiano»  di  Titoidi 
Teaiano.  & d'Adeiano  Impetadcri  prefa in  tU 
po cfEteinirà conforme i gli  Egictij^così  an> 
co  in  altre  Medaglie  la  Fenice  > alia  quale  fi 
coofegna  naturale  (imbolo  d'Erccnità,  perche 
fi  tinoua>  rìnafcei  e rtforge.  come  di  fopea.  fc* 
coodo  molti  autori»  fpetialmence  di  Tctculia- 
no>&  di  Santo  Ambrogio  de  Refurrt^Hont , 
Aiàil  Pauonenon  partecipa  punto  di  natura 
Umile  aU’eierai(i.Se  bene  facil  coda  è pigliare 
il  Pauone  in  cambio  di  Fenice» perche  hanno 
il  capo  Umile  in  c^uanto  al  pennacchio»&  la  va 
lieti  di  figurate  piume . Bartolomeo  [Anglico 
affìmigliala  Fenice  al  Pauone,&  prima  di  lui 
Alberto  Magno  fpetialmcnte  nella  coda . Hà 
' là  Fenice  coda  lunga  di  color  porporino»  con 
ftlcuoe  penne  di  rou  inrerpofte  in  mezo»(i  co> 
me  tra  roezo  fi  difiingue  la  coda  di  Pauone 
con  certi  circoli  ì guifa  d'occhi.  Alberto  Ma* 
ma.Ceutdum  hjfet  hngtm  furturti  celerà . 
ffmitqmhufdamreftistO"  inlerf cripta  fteutin- 
ttrfcribinp-  canda  paltoni t qmbufdam  erbibut 
admodum  octdemm  femeates  . ì dificrenza 
della  Fenice  fi  potrebbe  folo  conofccre  la  co- 
da di  Pauone  quando  è fpiegata  in  gito  come 
tota»  non  quando  i raccolta  & difieia  in  lun- 

fo,  ctmie  nella  Medaglia  di  Fauftina  fi  vede. 

li  la  Fenice  fecondo  la  defetittione  di  Plinio 
de  dell*ifteflb  Alberto  deue  hauerc  in  teda 
maggior  pennaccbiotdc  eretta  come  vn  circo- 
lo we  giri  dal  capo  al  collo  cinto  di  color  d’o- 
tofin'alla  golaicbe’daPittori»&  da  dillégnato- 
ti»6e  imprcfloti  di  Medaglie  non  i ttaio  fem- 
pre  mioutimente  ofleroato.  Alle  volte  ancora 
gli  Anriquati;non  difeerneno  bene  l'impron- 
to» come  rifteflb  Adolfo  in  vna  Mcdagli  i put 
di  Fauftina  col  titolo  . >ETERNlTAS.  gli 
pare  che  vi  fia  vna  cicogna.  Fignra  dtxtra  Cj- 
eeniam  ttntnuvt  videiitr.  dice  cgluMà  la  Cico 
gna  non  hi  patte  naturale  conforme  all’etcr- 
nitàichi  difegnò  detta  Medaglia  haueua  d a fi  • 
gurar  l’Aquila,  fe  bene  gli  venne  fatto  il  collo 
più  lungOtC  più  rottile  .Xa  Fenice  hila  mede- 
fina  grandezza  deirAquila.comc  di  fopra  Pli- 
nio i & Alberto  Magno.  Eft  auttm  Phoenix 
Aftdm*mt^itndniii,  L’Aquila  pure  tiene  il 
medemo  fimbolo  deireierniti»  perche  fi  ti- 
noua  ancor  eflà.  All’Aquila  inuccchiata  fecon 
do  S-Gttolamo»  s’aggrauanoic  penne,  cerca 
la  fontana,  laccof^ie  in  fc  il  calore,  c fi  bagna 
tre  volte  io  coiai  guifa  ricupera  la  vifta&  ri- 
(ocoa  allagioucntùiond’é  nel  Salmo  Renena» 


bitnr,  vt  Aquila,  iuutntus  tua . nel  qual  luogo 
Santo  Agoftino  dice  che  all* Aquila  ridutra  in 
etteema  vecchiaia  crefee  tanto  il  rottro  adun- 
co» che  non  può  aprir  la  bocca»  ne  prender 
cibo»  la  onde  sbatte  il  rottro  alla  pietra»  rom- 
pe» e getta  il  ruper  fluo»  ritorna  al  cibo  » cosi 
ricupera  il  prittino  vigore  »&  fi  tingioueni- 
fcc  attatto  '»  L'iftcfib  rcpecc  Caflìodoro  Se- 
natute  fopra  i Salmi.  Il  Titolo  di  Roma  E- 
tetna  è fchemito  da  Giutto  Lipfio  nel  pti- 
„ mo  libro  della  Cottanza  cap.  té.dìccndo  lU 
(,  laipfa  rerum  Cìentiumqne  Dominai  C falfi 
,»  Aeterna  Vrbs,  vbi  eftt  obrupta,  dtrua>incenii 
„ fatinnndaia,  perijtnon  vuoletOtCf  ambiti»- 
,,  fe  hodie  quaruur  nec  inuenitnr  in  fuo  fola. 
Mà  egli  fi  come  hà  illuttrato  & innalzato  con 
crquifito  ttudio  le  cofe  di  Roma  antica,cofi  hà 
cercato  di  abballare» deofeutate  fe  ben’indai- 
no.  la  grandezza, e lo  fplendote  di  Roma  mo- 
derna anco  altre  volte  nella  centuria  prima  e- 
i pittoUiz.  Adeunda . Roma  eli}  adeundata- 
>»  tnemnon  babitandai  Confnno  enim  ibi,& 
n oixy^vot'i  aeris,  O"  mornm  haud  pura  puri- 
„ tas , C quod  VeriJfimMm  à Marrone  dùlum 
,»  turba  turbulenta.  Locaigitur  illa  prifeató" 
,»  velerà  monumenta  ac  rudeta.  & Campos  vbi 
>»  Troia  futi  cum,  luflratus  fatis,  O"  veneratut 
n fueru.abi.  Parmiquìbencdi  rououete  al- 
quanto la  penna  in  difefa  di  Roma  mia  nati- 
ua  patria  capo,  e fplendoredeli'Vniucifo  co- 
mede  Pianeti  il  Sole, che  accadeuadircCen- 
fufìo.C  fygchtfisx»Maifg)chifit  quanto  con- 
folione.  Cnnfufioncin  Ruma?  nongiàicbe 
{iTrono  Pòlificaie  Romano  é fi  bene  otdina- 
toche  Papa  Pio  Secondo  l'afiimiglia  alle  Ge- 
rarchie Ccletti.Confufionc  m Babilonia.Con 
fufione  à lui.che  non  era  auezzo  à vedete  fimi 
iegrldczza.ben  dille  il  medemo  Papa  Pio  che 
molti  Dottori  Iltuttrie  chiari  in  cafa  loro» ve- 
nendo alla  Corre  di  Rcnu,  tra  roiggiori  lumi 
perdono  il  nome,&  la  luce, coli  conlufi  riman- 
gono, dcegltinfei  meliche  ttcrtein  Roma 
debbe  rimaner  confufo  ; àchepropofito  cita 
poi  Vjrroncin  quello  palFo?come  che  Vairo- 
ne Romano,  & nobile  patritio  dicellc  Turba 
turbolenta  per  Roma  Patria  fua;  mnlo  difle 
neper  Roma.nc  per  alcuna  Città»  nc  per  al- 
cuna perfona.  mà  per  denctare  l’Analogia  de 
»»  DomuiV^omoiRomanuskCapuaCapuMUi 
„ àTutba  turbulentus . La  Turba  pigli,  fi  an- 
co per  vna  moltitudine.  Cinea  Ambarciadoc 
di  ritto  àRomani  tifeti  al  fuo  Re,cbe  in  Ro- 
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Tna  »i  era  vna  naoltitudinedi  Re  inGeme  cada 
n ata.Cclio  Rodigino  Iib.  1 8.  Cy«f4f  Pyrrhi  Le 
^4tus  m vnum  ci4^l*m  mdtttudinem  Regum 
<o>nificl>at  4/ttnso . Hoggidì  è vii  Teatro  di 
Principi  fccolici»5£  EccicùalUci.  Regali  Cotti 
ibno  quelle  de  Cardinali»  che  à Kè  li  fogliono 
equiparale,  fenza  dubbio  nel  Sacro  Senato 
del  Romano  Conciftoro  vi  fono  canti  Re.quà 
ti  Senatori  Purputati.  TaiFa  Roma  d’iroputita 
d'aria,&  di  coftumi.e  pure  jo.  anni  fa  MarGlio 
Cagnati  Filofofo»&  FiGco  EccellentilTirao  die 
de  in  luce  vn  trattato  del  falubctritnoactc  di 
Roma  ; in  quanto  àcollumiibafliàditc.cbeà 
tempi  noftri  fono  in  Roma  viilute  Perfonelpi 
cituali»cosi  religiofcic  pie»  che  doppo  la  morte 
loro  hanno  meritato  dal  Romano  Pontefice 
titolo  di  Beati»  e Santi»  gloria  del  fecol  noftro» 
perla  puriti  de bonitollumi»&bono  clTcra- 
pio  trentattc  Gincuetini  ch'andoino  à Ro- 
ma del  léoo.  per  veder  l’anno  Sàto  vi  riniafc- 
«,  ro  compuntitC  conaewù’./i4ucnda>tion  ha- 
„ ^4«di*.Non  vuol  che  s’habiii  la  Città  cele 
ftc»oucé  il  prctiofoTcforodcbeni  fpitiiuali» 
Delitiofo  giardino»  Paradifo  terrcllte.  Infiniti 
ferktori  lo  conuincono.  Cadìodoro  Senatore 
nelle  Varie  lib.j.cap.zi.dice.ch'cfpctie  di  pcc 
caro»  dar  fuori  di  Roma  àchi  vi  può  haUitare . 
]»  Piéculi  genus  e/?  ahfentem  fìbt  Romam  din- 
n tÌH$  fMcre,  qui  tata  pvffu/Jt  coriJhtMÙ  iar 
jt  ribiis  kibitare.  nel  piimo  lib.cap.jp.  oltre 
molti  Encomi)  di  lei  affetifee»  che  non  fenza 
gtatiafi  reputa  àchiè  concedut  l’h  ibitate  in 
,»  Roma . ^klU  fit  tngrmd  Rum»  cM  dici 
,»  ttoit  pottfl  dlund  > illa  eloqHimi*  facunda 
,,  mater  > iUa  virtntum  ommum  alti(fimum 
,,  Tcmfùmtjcniiatnr  piane  qHodclarum  «/? 
,»  nm  eitim  fine  gratia  crediiur  cui  It^itatio 
t,  tanta  frajtatur.  nell’iftello  libro  di  Caflio- 
doto  io.cap.i8. afferma  Theodorico  Re  che 
.^nel  Mondo  non  vi  è cofa  fimilc  à Roma  . 
1»  Nis  conuenit  Remam  deftndert  quam  cenjiat 
„ in  Mundum  fimilem  mhtl  habere.  11  mede- 
moRe  nel  primo  Iib.  chiama  Roma  Madre 
„ d’ogni dignità.  Roma enim  mater  omnium 
,1  dtgnttatmm  vires  fibigaudet  prfidtre  vir- 
„ tutum.Bra  pure  Theodorico  Daibaro  Re  di 
natione  Gothica»  che  molte  patti  del  Mondo 
vide  guctteggiando>&  nódimeno  affermaua» 
che  nel  Mondo  Dóvi  era  cofa  fimilc  a Roma. 
Co  n molto  più  ragione  fi  può  afiermat  c adef- 
fo»  ch'é  tinouata»  & abcllita»  in  modo  che  fur 
pera  di  bellezza  quelli  batbaii  tempi  di  Theo 


dorico»  & fi  può  veramente  chiamare  madre 
d'oga  i dignità»  hor  che  niun  barbaro  ftratue» 
ro  ugnoteggia  in  Roma,àcui  s'inchina  ogni 
fupremo  Impctio»  & Regno»  hor  che  illbm- 
mo  Pontefice  vi  tiqiie  con  pacifica  quiete  la 
Santa  Sede»  & vi  difpenCi  fenza  diiiutbole 
dignità  di  propria  poteffà»&  arbitrio»  fccon« 
doli  filo  retro  giuditio,  non  vuol  poi  giuffo 
Liplìo  che  vis'habiti»  ò comeò  fiato  vbidi* 
to.  dal  1578.  ch’egli  diede  perepifiola  tal 
configlio»  fi  è vetfoi  Colli  accrelciuca  l'ht* 
bitatione  di  Roma  in  grandezza,  & molti» 
tudine  di  edifici)  così  à lungo»  che  la  fuapa* 
tria  li  potrebbe  contentarci  fc  tanto  gran» 
defuffe»  quanto  è l’acctcfcimcnto  nono  di 
Romaiche  per  le  continue  fabriche  viene  ad 
diete  ogni  dì  Nafcentc.Seguita  Giufio  Lipfio. 
»•  Loca  fgttur  dia  prtfica,&  ve  ter  a monumett- 
u ta  oc  rudetasCr  Campot  vbi  T roia  fuit . am 
» Inflrasus  /atis,  CTveneratus  fuerùabi.  L’- 
Antichità de  gli  edifici)»  delle  fiatue»&  delle 
pietre  feline  di  Roma  li  deuc  attentamente  of 
fcruate»  perche  da  quella  multo  imparano  Ar- 
chitetti, fcultorùclittcrati.  Mà  venerar  non 
fi  deue  l'antichità.  San  GiotGrifofiomo  nell’- 
homilia  j z.dice  *,  Io  potrei  lodar  Roma  dalla 
magnificenza, dall’antichità»  dalla  bellezza» 
dalla  moltitudincidalla  potenza»dalla  ricchez- 
za.&  dalle  imprefe  fortemete  facce  in  guerra . 
Mà  ttaiaUatc  tutte  quefiecofe,pet  quello  Bea- 
ta la  prcdicoipcrchc  vetlb  i Romani  San  Pao- 
lo mentre  viflc  fùbeneuolo,&  quelli  amò  con 
cfiTi  à bocca  difcorfc,&  all’vltimo  appteffo  lo- 
ro finì  la  vita*,  Come  anco  S.Pietro,  Pietra  fa- 
pra  la  quale  il  Nofiro  Redentore  volfe  edifica 
re  la  fua  Santa  Chiefa  fondata  in  Roma  col 
ptetiofo  fànguedisi  gloriofi  Apoftoli  » ond’ò 
quefia  Città  fatta  più  fcgnalata  che  da  qual  fi 
voglia  altra  cofa)  come  corpo  grande,  & ro» 
bailo  hà  dui  occhi  illufiri,cioè  u corpi  di  quelli 
due  Santi)  non  cofirifplende  il  Cielo  quando 
il  Solmanda  fuora  i raggi  fuoi»  quanto  la  Cit- 
tà di  Roma»  che  diffonde  quelle  due  lampade 
per  l'vniuetfa  terra.  Per  quefto  celebro  quefia 
Città, nó  per  la  copia  d oromó  per  le  colonne» 
mà  per  quelle  Colonne  di  Santa  Chiefa.  Co- 
me Culòne  furono  filmate  da  SifioPapa  Qgin 
to  quàdo  fece  ponete  fopra  la  Colonna  Troia- 
na U (tatua  di  San  Pietro  in  bronzo  dotato.  Se 
quella  di  San  Paolo  fopra  la  Colonna  d'Anto- 
nino Imperadore  fi  che  in  Roma  venerar  fi  de 
uc  non  l’antichità» non  imonumenti  profani» 
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tot  li  Corpi  de  Santi  ApoftoIi>di  tanti  Marti- 
ri>  Ver^ii  8c  ConfeUorì  che  vi  fono»  & i S»> 
cfofmnTempi)  tipieoi  di  Reliquie  tra  quali 
la  Baiìlica  di  San  Pietro  edificio  nouo»  che  a- 
dotnbra  l’andca  fama  del  Tempio. Efefio.vno 
delli  lette  miracoli  del  Mondo . Che  vien  dir 
M RHdetdiCrCdmptsvbiTreùtfmt  lechiaui- 
cbefolodiRoma  fupeiano  la  grandezza»  de 
fiiblimitì  d’altre  Città.  Sentali  Theodorico 
n Rè  in  Gaflìodoro  lib.^.^ap.jo.  propter  fplè- 
to  MddsRomMtdCiHÌtéttu  clo4C4s,<iu*iiinttém 
tt  viftméut  ctnftrmt fiuporem.vt  didram  Ci- 
mtdtump«ffmtmirdcmdfHperdre,HidcRo~ 
•»  md  finguldris,  qudntd  in  te  fit,  poteFÌ  cellip 
U mdpUudo.  Qnd  enim  Vrlnum  dudedi  tuis 
t,  ctUminilfus  ctntendere,  qttdndo  nec  imd  tud 
„ pejfmt  fimilttudinem  reperire  f Le  tnedeme 
^lauicbe  vi  fono  adello»  ch'erano  al  tempo 
di  Theodorico»  e (opra  terra  vi  fono  aquedot- 
ti;  fontane»  firade»  giardini»  palazzi,  c tempi), 
che  anecano  apunto  ftupore.  e marauiglia. 
Marauiglia  prende  per  l’ordinario  la  geme 
più  di  quello  ch’ode  di  Roma  antica»  che  di 
quello  che  vede  nella  moderna  : ma  non  è in 
tutte  le  fudecte  cofe  Roma  noua  infeiiorc  alla 
veccbia»in  alcune  l’vgguaglia.in  altre  anche  la 
fupera . Cede  Roma  noua  nelle  alte  Colon- 
ne» efmifurati  marmi»  che  di  Numidia»  d'E- 
dopia»d’^itto»  di  Frìgia»  fic  d’altre  patti  del 
Mondo  faceuano  condurre  à Romamon  tan- 
to per  opere  publiche,  quanto  per  le  priuatc  à 
maggior  pompa  delle  cafe  loro»  dclcritte  da 
PliniO}  ma  non  in  tanto  numero,  quanto  di- 
ce Andrea  Fuluio  della  cafa  de  Gordiani  con 
ducento  colonne  ; attefoche  Giulio  Capito- 
lino commenda  per  bellilTimala  cafa  de  Gor- 
diani , ma  le  ducento  colonne  le  mette  nel 
claufito  della  lor  villa  nella  via  Prenefiina. 
Nondimeno  fenza  tante  colonne  di  marmo 
peregrino  fi  veggono  hoggidì  foncuofi  palaz- 
zi d’atchitettura  più  vaga  dell’antica.  Se  Ci- 
cerone Oratore,  & Gonfole  Romano  dice  ad 
Attico»  che  fù  (limata  la  fuperficie  della  fua 
cafa»ti(ctrr  feflertinmt  fefiàntamilla  feudi  fe- 
condo Aldo  Manutio  : fi  (à  conto  chela  cor- 
nice fola  del  Palazzo  Fatnefiano  vaglia  li  fcf- 
fanta  roilla  feudi . Vedefi  anco  nel  Palazzo 
della  Cancellarìa»  & delrillufirifiimo  Bor- 
ghefe  il  corrile  cinto  da  molte  colonne  di  mar 
mo  forafiieto.  D’amedotti,  fontane»  & giar- 
dini può  (lare  adefio  al  paragone  dell'anti- 
ca . D’ampiezza»  & amenità  di  (Iradc  Ronaa 


noua  fupera  l’antica  : erano  fé  ftrade  di  Ro^ 
ma  vecchia  (lrette»e  (lorte»come  fi  caua  da  eli 
annali  di  Tacito,  più  fané  fecondo  lui  » e Vi- 
truuio»  clTendo  d’iouerno  manco  battute  da 
venti  nocini»  de  d’ellate  dall’ardore  del  Sole  < 
Nerone  doppo  l’incendio  le  fece  rifare  più  lac- 
ghe  di  maggior  bellezza , ma  non  pero  total- 
mente largbe»c  dritte»  niuna  Brada  vecchia  (i 
vede  in  Rema,  che  per  lunga  ; che  fia  in  mol- 
ti palli  non  habbia  Boramenti . Ma  da  Papa 
Giulio  Secondo,da  Paolo  Tcrzo,da  Pio  Quat 
to»  da  Gregorio  XIII.  da  SiBo  V.de  da  Paolo. 
V.  fono  Bare  fatte  Brade  alTai  più  larghe»  & fi 
vede  per  diritto  filo  da  vn  capo  ali’akro  tanto 
quanto  con  l’occhio  da  lunghi  guardar  fi  può. 
De  Tempi)  la  noua  Roma  vince  l’antica,  ciò 
fi  difeeme  dal  Panico  di  Agrippa  annouera- 
to  da  Plinio  tra  li  più  mirabili  Tempi),  che 
intiero  pur  fi  vede  fotto  nome  di  Rotonda , 
la  cui  sferica  mole  vien  fuperata  dalla  cop- 
pola di  San  Pietro  d'altezza,  foBentata  in  al- 
to da  quattro  archi  » clTendo  la  Rotonda  in 
terra» 6c  di  minor  circuito.  Il  Tempio  qua- 
drato delia  Pace  di  Vcfpafiano  Impetado- 
re  fe  non  fi  vede  (ano,  fi  vede  però  il  fuo  (ito 
con  vna  parte  in  piedi,  à cui  non  cede  il  Fai- 
nefiano  Tempio  de  Padri  Giefuiti . Alla 
MacBà  poi  delle  Balilichc  di  San  Giouanni 
Laterano  di  San  Paolo  fondate  da  CoBan- 
tino  Magno  Imperadorc  niun  Tempio  de* 
Gentili  vie  mai  actiuatr»  ne  tampoco  alla  Ba- 
filica  di  Santa  Maria  Maggiore  fatta  da  Gip- 
uanni  Patritio  Romano>&  da  SiBo  Papa  Ter 
zo  rifatta,  nella  quale  vi  è laCapella  di  SiBo 
Quinto»  & di  Paolo  Quinto  Pontefici  Malli- 
mi  che  foprauanzauano  di  magnificenza»  e 
fplendore  molti  altri  profani  Tempi)  di  Gen- 
tili ; e queBa  non  è l’vliima  lode»  ma  la  più  fu- 
ptema,che  Roma  noua  fuperi  l’antica  nel  ve- 
to culto  Diuino»&  nella  moltitudine»^ gran- 
dezza de  luoghi  facri . Non  fi  può  dunque  dir 
diìci.ybiTreidfuìt.  Chefe  beneè  Baia  più 
volte  rouinata»atfii,  & inondata  : è anco  più 
volte  tiforta,  rinata,  & riBotata  dalli  propri) 
nemici,come  da  Totila,  & da  altri  Re  de  Go- 
ti, e Principi  Btanieti,  liqualidiuennri  aman- 
tidi  lei»  fono  concorfi  alla  fua  perpetuità  più 
che  alla  dcBruttione.  Quelli  che  l'hanno  con 
ferro,  e foco  ailaltata.  c contro  lei  confpirato  , 
hanno  anco  pagato  il  fio  della  temerità  loto* 
Claudio  Secondo  Imperadore  mandò  tre- 
cento mila  Goti  àfilo  di  fpada,  & annegò  in 
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mare  due  mih  loro  nauì.  Aureliano  foggiogò 
Catiobo  Re  de  Goti  con  cinque  mila  tagliati 
à pezzi . Radagafo  con  duccnco  mila  foldati 
per  fcraitio  d’Alaiico  Re  de  Goti  fù  prefo  pri- 
gione daStelliconcie  furono  tanti  Goti  fatti 
f.hiaui»che  fi  vendeuanocome  pecore.  Prefe 
Ahitco.Roma  del  4 io.  ma  con  filo  danno  in- 
nanzi òcdoppo.per  lo  cui  elTiempio  Attila  fli- 
Cello  di  Dio,  tetrordc  Popoli  giunto  con  l’cf- 
krrcito  predo  doue  il  Mincio  fi  congiongc  col 
Pò,n  iua  dubbiofo,  s'cgli  doucua,  ò nò  paflat 
più  auanti,perche  fi  iicotdaua  ben  della  toni. 
na,cb'haueua  Alarico riccuiuadoppo  l'hauer 
faccheggiata  Roma}  intanto  l'andò  ì ttouare 
Papa  Leone  Primo  il  Magno»e  Santo  ad  in- 
ftanza  di  Valentiniano  Impctadoie  e cosi  be- 
ne operò  con  le  fuc  Sante  parole,  ch’egli  deli- 
berò tornarfene  àcafa  fua.fpaurito  da  dui  che 

10  minacciauano  có  le  fpade  nude  in  mano,  fc 
non  obediua  al  Papa,  c fi  riene  che  quelli  Tuf- 
ferò San  Pietro,  e San  Paolo  Apoftoli  Ptotet- 
loridiRoma;  attcfocheil  Popolo  Romano 
è furtific.:to  da  qoefii  due  corpi  Santi,  & fat- 
to licuto  più  che  da  qual  fi  voglia  torre,  muti, 
c baftioni  conforme  a San  Gio.  Gtifoftomo, 
à cui  cottifpondc  Venantio  ncbil  Poeta  Chti 
ili  ino  I.S. 

„ A f*cii  htflViJut  trcf'kg’ìMttilé  pr* flint, 

„ Quii  fi -In  Tnrrti  yristaput  Oriti  Istit . 

E San  Gregorio  Pana lib.y.cpiftoli  jj.co- 
sì  fcrùicà  Rultitùni  P ittici.-»  pregandola  ve- 
„ nircàR.'ma.  St  gfitdtos  ItalUO' bella  for- 
ti midant  folicitcdebcttsafpicere  ^Hanta  Bea- 
ti li  Pater  j4fo(iolorum  prtmipis  in  hac  f'rbe 
n proie£lioe(l,wqua  fine  magnitudine  Populi, 
„ O"  fine  adiutortjs  militum,  tot  annes  intervia 
,.  diosdUp Deo  auElore  feruamur. Per  li  tempi 
doppo  ancora  fi  é veduto  qu  oto  pneo  gua- 
dagno habbino  fitto  altri  Potcniià  Roma  in- 
felli,  Hcnticoquarc.-i.Ludouico  B nato  c Fe- 
derico Seccmdo.  Però  Rido'fo primo  Impe- 
tadorc  addimandato  perche  ró  andana  à Ro- 
ma i tifpofe  fon  quello  Apologo  del  Leone 
ammalato,  Jcvifitaro  da  gli  an  mali  fuor  che 
dalla  Volpe,  che  non  vuolfe  entrare  nella  ra- 
na,pcrche  non  vedeua  pedate  d’animali  di  ri- 
torno} in  quella  mododiccua  Ridolfo,ch’cra 
auuenutoalU  maggior  parte  de  palTati  Impe- 
radori  i quali  non  erano  più  totnati  d’Italia,o 
ritotnaronn  con  molta  perdita . Ben  lo  piouò 

11  Duca  di  Boi  bone  quando  .illi  i4.di  Maggio 
del  1/17.  volfc  fa!:t  h feaU  per  entrare  nei 


Borgo  di  Roma,  che  vi  cadde  morto  d’vna 
palla d'atcigl ietta}  acciò  non  rimir.elTc  vna 
volta  impunita  l’ingiuria  fatta  à cucila  Santa 
Cicca ifperialmentc  in  quel  medemo  firn  doue 
San  Leone  Papa  Quatto  fondò  le  mura  imot 
no  à San  Pietro,  che  finite  fcalzo  con  tutto  il 
Clero, c Cardinali  vi  fece  intorno  dcuoca  prò* 
ccllìone,  & le  benedì  con  l’acqua  Santa  l’an- 
no del  Signore  8ji.  pregando  Dio  conlacri- 
me.c  fofpiti,chc  quel  Borgo  dal  Tuo  nome  dee 
to  Città  Leonina  li  rnanicnclTc  in  perpetuo  fi- 
cuco  da  ogni  ineotfo  di  nemici,  fi  come  narra 
„ Analhfio  Bibliothecario.  re«eriaWif 
„ tifexore  fuotres  fuper  eundem  murum  ora- 
hones  multis  cum  lacrjmis  ac  fusfirqt  dedit, 
M roganti  ac  petens,  vt  dtPla  Ciuitat  « & Chri» 
II  fltconferuaretur  inaiium  auxilio,&  Sanfìo^ 
Il  rum  omniumi  ^ttgelorumque  prapdio  ab  ir- 
,,  ntuerfo  inimicorum  fecura,  & imperterritA 
Il  perdurarci  ineurfu.  Sepia  dette  muta  ridot- 
te da  altri  Ponccfici  informa  di  Balo-rdi  fù 
Borbone  vccìfo,  e da  fiioi  nafcollo , che  mai 
non  fi  vide  il  Tuo  cadaucro.  Ne  la  palTorno 
m.'inco  fciiza  pena  i fuut  foldatt.cbe  fe  benefi 
craitcnnero  à Taccheggiar  Roma, nondimeno 
sbandati  fenza  capo  rcllomo  tutti  morri,e  fe- 
poltiin  Italia,  ne  vifù  cella  che  di  ritorno  la 
potcllc  [accontate  à cafa  Tua . Calligo  conde- 
gno di  gente  barbata,  che  non  può  compor- 
tare l’eterna  conferuatione  di  Roma,  nella 
quale  dal  Geco  di  Boibone  in  quà  fi  fono  eret 
li  di  nui'uo  tanti  belli  edifìci),  che  formareb- 
bono  vn’alica  Città,  à cui  di  grandezza  molte 
non  vi  artiuano . Ne  alia  Tua  bellezza  da  neo 
alcuno  quel  detto  lipfiano.che  Roma  fi  cerca 
„ e non  li  ccoua  nel  Tuo  terreno.  Hodie  quarta 
„ tur  nec  inuenitur  in  fuo  filo  : prefo  da  vn’c- 
gramma  di  Giano  Vitale. 

Qui  Romeni  in  medie  quarti  nouui  adutna  Romei 
£/  Rome  in  Romanil  ripttii  medie 
Ciò  fi  può  dire  di  tutte  le  Città  del  Mondo, 
Niuna  Città  fi  rictoua  adefib  con  le  illclTc  Tac- 
ciare, con  gli  llclfi  edifìci), collumi,  & lingua 
materna  di  due  nulla  trecento  fcctancacinque 
anni  fi,ne  meno  có  la  moderna  forma  di  mil- 
le e cinquecento.  aliai  è che  fi  ticcoui  addio 
Roma  nel  fuo  medemo  fuolo  più  bella  che 
mai } il  più  amico  edificio  che  intiero  fi  vegga 
è il  Panteo  finito  nel  terzo  confolaio  d’Agt  ip- 
pa,  incagliato  nel  frontifpicio  vinticinque  an- 
ni auinti  la  Nanuicà  di Nollro Signotc .Non 
sò  fe  al  Mondo  lia  cosi  vallo  edificio  coranto 

antico. 
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aadco.  è fìà  giallo  come  ombelico  nel  mez> 
zodeli'habitatodi  Roma»  doue  che  quel  vet> 
Ibè  fallace. 

Si  tinouano  par  anche  in  vane  bande  alni 
minori  rempij  di  Gentili  conuertitiin  Sante 
Chiefe,&  fi  veggono  addio  altri  obclifchi  ve- 
duti da  gli  annehi  Romani  imperadeni. Mol- 
te Cittì  fono  al  Mondo  che  noi»  danno  nel 
medcm.tficodoucfuino  edificate  da  princi- 
pio. m 1 lontane  da  quello.  Roma  li  troua  nel 
cnedetno  Hiolo.  & fin»  doue  la  piantò  Romo» 
loi  arop  iaiofibeneinu’Tnn  lai  Re  fuoifuc- 
cellori.  da  Ditr>toii»  da  Imperadoti,per  fine 
da  Aurcliano,c  Conft.ntino  Magnò, & anco 
da  Papa  Leone  Qit  inot  tanto  che  Roma  no- 
na gira  di  circuito  q'iatordeci  migliaifcnza  il 
Boigochenegita  due  altee.  i he  fanno  fedici 
miglia  maggiote  de  l'antica, la  quale  nel  tem- 
po di  Vcfpafiirìo  Impcradote  abbracctaua 
iicdici  mila,  e cucenro  paffi  per  quanto  feti* 
ne  Plinio  lib.}.rap.5-e  fc  mille  palTi  fanno  vn 
miglio  non  gitaua  piu  di  tredici  roiglic.  c du- 
cente palTi.  D'vnaCirtìarhc  dito  piedi  con 
si  gian  ckcuito  non  fi  può  .lire  che  (ia  motta, 
ma tauuiu ita, & fatta  Eterna d III  Protettio- 
ne  de  Sami  Apodoli,&:  d illc  deuotc  picghic- 
fc deSaoti  Pontefici  Vic-irij di Chndo.  Ro- 
ninateche  furono  Troia,  C-rtaginc.  Aihtne, 
de  altre  Città  non  fono  p'ù  liforic:  maRoma 
ptùvoltc  da  Barbali,  de  d.itnfideli  dcroluta,c 
rinata  6e  nfona  p ù vigoroià,  d:  piò  gtaticfa 
che  inaipervoferdiDio.  comeCitià  da  lui 
eletta  per  fondamento,  c capo  dcha  l'ua  San- 
ta Chicfi,  fi  che  vedefi  ch’ella  é preferii  ita.de 
mantcnura  come  Eterna . Il  qual  Titolo  in 
Roma  hebbe  origine  da  libri  (ìbiUini,  de  la 
IpaTcroncllc  Med.iglie i Romani i ondeTi 
bullo  PoetaRomanodi&e  nel  libro  fecondo 
elegia  quinta. 

R0mk'ut  Attirtu  nrtJtim  fermautrtt  Vrkis  Ma- 
rna, 

Auf  nio  Gallo Confolc  Romano. 

JgBtia  Aitnfiamt  fint  tibt  tmftta  Rtma.  . 
vn’alrra  volta . 

ythit  ab  Attnxa  iedatam  Rtgt  Qitirm* . 

Eterna  è chiamar.!  nel  Colicc  Theodofia- 
nojila  Simmaco  ncllcepiWole.  e fpodè  volte 
da  Ammiinn  Marcellino  Hidoiioo  bb.  lò. 
„ jifrqmanus  regtnt  Frbem  ylettrnam.  nel 
„ mrtlerao  UbtoyiHaram  cu/»  jtcults  Roma. 
„ n«.J c'ec\m'K\ìiwo.b'iilHramaumerunt ho- 
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» minet Roma,  & altroue  nel  lib.  ii.de  i8. 
Claudio  Rutilio  Poeta  Franzefe  Prefetto  di. 
Roma  libro  piimo. 

,,  PcrrigiviSurasRtmanaìn /tcuiat*xeit 
Solarne  fatalu  non  xarort  crini . 

Erncllilcgucnti. 

*1  Sìif^ct/fantnullii  tboexiattaftra  mitit 
Dum  habunt  Wro,  aum  Ptlut  affra  fini  . 

Eterna  non  già.,  bc  fi.  per  durare  eterna- 
mente; fisi  bene  che  fi  confumarà  infìenie 
ci  n tutto  il  Mondo  ncd'vniuctfale  incendio  ; 
ma  in  quanto  ch’ella  duraiàpet  fine  al  gi  rno 
del  Giudicio;  Qu  indo  J'Eietna  Città  di  Ro- 
m capo  del  Mondo  mancatà.farà  fegno  deU 
I.  finedel  Mondo. ferondo,che fi  legge  nelle 
Diurne  Inftitunon»  di  I «tantio  Firmilia.no 
„ Iib.7.c.ir,  Incolumi  f'rbt  Romamhtltfliufa 
M modi  videiur  cjje  meiuenaum . yit  vero  cu/n 
,»  Caput  illud  Orbts  occtdcrit.Cf , fvrrt  efjt  ca. 
,,  peni  quod  fybtlla  forct  aiiint  quis  dubiici  lam 
>,  finem  rebus  humamt , orbtquc  Ttrrarnmì 
,1  lila  e(l  emm  Ctuitas  .qua  adhucfullent.tr  om^ 
„ nta.Ctc  che  Kc>mafu  per  edere  E cmafi.io 
al  gl  >inodclGm.'licii'i;  fìnotifi.a  anco  da  S. 
Gio.  G.i'bfiomo,  che  l'ammiia,  perche  Ro- 
ma ved'à  rifotgcrc  S vn  Piolo,  e Ssn  Pieno» 
de  II  ve dià  an.iarc  incc-nt  o al  Signore.  NeW 
» i’cpid  laà  Rom.n’H'  mclii  ji.  Hwera- 
» pieiur  Pauluf  htr.c  Pehitticonfìderate  CThor^ 
,,  retcyquale ffeil.icutum vifura fit  Roma', l'au- 
„ lum  videluet  repente  e.\  ibtca  dia  cum  Retro 
„ refurgfmem  in  Oteurfum  Domini  furfum 
ferri!  Q^emRufamChrifioniitiet  Ro/naì 
„ Qualtbus  coroni s duabuternatur  l'rbt  iflaì 
j,  Qualtbus  c aleuti  aurets  tinda  efl!  Qualet 
,,  habet  fonte! . Qcal  tof.  mandata  Romaà 
Chiiltonel  n uill-mogioino?poicbe  dalli  fi- 
eri liminidclli  Senti  Apc.{l>  li  vedrà  lim'lmen- 
teR<  manfoigciccon  elio  loto  l’incfso  San 
GmiGtifodomo,  il  cui  Santo  cotpo  li  lipofa 
ncFa ficieUiadeilaB  lilnadi  San  Pietro,  di 
cui  ne  fu  tanto  deuoco  in  vita.  Ditnodta  il 
Padre  Pcrciio  nel  14.  libro  f'  pra  U n tele  per 
fentenza  d’Autoripiincipali  tlscic  (tataanti- 
chifii,ni,&  Apcltclica  iraduione  .che  il  Ro- 
mano Irrpeno  fUià  in  picH'.&cadctàcon  l'i- 
IVcrso  Mondo,  6c  che duiatà  fino  alla  venuta 
d’Aniichndo.  La  CefareaMaefià  del  Roma-  - 
no  Inipeiio  fi  mantiene  timauia  nella  Gctma 
ria:  &.  Roma  rìcneil  Ptinciparofopta  tutto 
il  Mondo  ciinl'lmpeuo,&:.:iiniifpiiitua'i,con 
le  chidUi  date  da  Ch.iito  nofiio  Sigrxy:  al 

fito  > 


Iconologia 


fuo  Vicario  in  terra.  A rempi  noRti  habbiatno 
por  veduto  Ambafcerie  in  Roma  venure  da 
temotiUìme  Regioni  da  Egitto>da  Etiopia  da 
Mofcoaia«ad  inchinarfi  alli  piedi  del  Roma- 
no Poniefìce  Gregorio  XIII.  & di  tre  Rein- 
fiemein  vn  viaggio  di  rre  anni  dal  Giappone 
Regno  incognito  all’amica  Romana  Poten- 
za.TlGranSoiìRedi  Peilìadel  léoi.mandò 
à Papa  Clemente  Ottano  per  Ambafciatore 
Cuchein  Olii  Beag  Pagano.che  col  turbante 
in  teda  dipinto  (i  vede  nella  (ala  Clcrocntin  a 
in  Vaticano>accompagnato  dal  Caualier  An- 
tonio SctIeitsCatolico  Inglcfe  come  Tecon- 
do  Ambafciatoie&  inteiprctc»  che  in  Roma 
ptecedè  al  ptimn  come  Chndiano.  Dell’vlti- 
me  patti  dell' Africa  il  Redi  Cógo  fpedìà  Pa> 
pa  Paolo  V.Nobile  Ambafciatotcche  in  Ro< 
ma  giunto  ammalato  mori,repolto  con  foien* 
oe  pompa  funebre  nella  Capella del  medrmo 
pontefice  i Santa  Maria  M.<ggiotc  Xaabba 
Re  parimente  di  Petfia  allMtdIo  Paolo  V. 
mandò  Al)  Golì  BcI^Motdar  vecchio  di  7). 
anni  nceuuto  fecondo  il  folitocon  incontro 
dicaualcaiapublicaalli  27.  d' Agodo.  i6op. 
ladate  Mafamune  Re  di  Voxio  dairOricntal 
clima  del  Giappone  mandò  i baciare  i piedi  à 
fuo  nome  al  inedemo  Paolo  Papa  V.  Filippo 
Francefeo  Faxecurao  Rotutemon  Caualictdi 
Cbridofuo  Ambafeiatore  chedel  iiSif.  col 
Padre  Loduuteo  Sorcio  Minotita  oilctuante 
giunCc  doppo  dui  anni  di  viaggio  nell'alma 
Cinà  di  Roma.verfo  la  quale  mouedofi  li  Re> 
Se  Principi  del  Mondo  à rendere  vbidienza  à 
fuoi  Romani  Pontefici  non  indarno  detto  fù 
l’Imperio  fuo  creino  dal  Poeta 

Hit  me  mitse  terum,  me  ermfer4  feme 

Jmftrium  firn  fine  dedi . 

& Claudio  Ruttilo  nel  fuo  itinerario  libro  fe- 
condo. 

Jle  Siiiìee  Aeteni  fsetU»  fignem  Regni . 

Si  conuien  dunque  con  debite  ragioni  à Ro- 
ma molo  d’Eicrn  a,  che  incagliato  fi  vede  in 
Pietra  teucttinafopra  tre  Porre  di  Roma.  So- 
pra P ura  Portefein  Tradcuerc,  fopra  Porta 
Gabiufa  di  San  Lorenzo, &:  fopra  Porta  Mag- 
giore labicana.  Dat^uefia  fopra  il  primo  arco 
di  fora  à man  defira  10  ptefi  copia  della  feguc- 
te  inicrictionc,  ch’ò  dei  tnedemo  cenotc  delle 
altre  due  fe  bene  in  patte  con  parole  diucriè, 
che  cócengono  la  tiftoratione  delle  mura  de>- 


rEterna  Cptidi  Roma  fatta  da  Arcadio,  & 
Honocio  Imperadoti  à perfuafione  diStclico« 
ne  tutore,  e foceto  d'Honotio  Imperadore 
Confolc,  Si  General  MaeRco  delÌ’vDa,6c  l’al- 
tra militia . 

s p a 

IMPP.  CAES.  J>D.  MN.INVICTISSIMIS 
PRINCIPIO.  ARCADIO  ET  HCNORIQ 
VICTOR  IO.  AC  TRIVMPHATORIB. 
AVGG.  02  R ESTÀ  V R A TOS  VRBl 
AETERNAE  MVROS  PORTAS  AC  TVR- 
RSS  EGESTIS  IMMENVIS  RVOERU 
BVS  SVGCESTIOME  ve  INLVSTRIS 

€■■  N MAC.  VTRIViQj^MILlTIAB 

STILICCNIS  AD  PERPETVITATEM 
NOMINIS  EORVM  SIMVLACRA 
CONST.  CVRANTE  MACROBIO 
LONGIMIANO  V.  C.  P R AE  F.  VRBIS. 

D.  N.  M.  EORVM 
Il  Senato,  & Popolo  Remano  in  quella 
memuiia  nomina  Roma  Ecctna, ancorché  in 
'qui  Ilo  ideilo  tempo  temauano  1 Goti  d’oppri- 
mcila.  Ckudio  Rutilic  fudetto  Poeta.che 
nellifuoi  vctfi  rafia  Stilicene  d’incendiario  de 
libri  Sibillini,  e traditore  aH’lmpetiOi  perche 
bauerebbe  potuto  (s’h.ucfic  voluto)  didtug- 
getc  i Goti  pi  ima  che  fuficro  entrati  m Roma 
ad  opprimetla}  fù  Pcefetodi  Roma  fette  anni 
doppo  Taceiba  tona  data  ad  AUiico  Re  de 
Goihi,&  pure  efio  ancora  non  odante  l'affiir- 
to,c  declinato  daio,chiama  nel  magcior  pol- 
fo  de  barbari  nemici.  Il  dominio  de  Romani 
Eterno, & Roma  Eterna,  figurata  col  Gero- 
glifico ddrAquiln,ò  Fenice  fopra  il  globo  del 
Mondo,  Titolo  fin  qui  verace , vet’.”^>  fopra 
le  tre  dette  porte  da  Alatico,&  daTorit:  ne 
in  varie  bande  la  rouinomo,e  verace  fperamo 
che  (ìa  per  edere  fin  che  la  d'uina  Clemenza 
fodentatà  il  Mondo,  cficndofi  in  Roma  San-- 
taconfactata  la  Romana  fede  col  Martirio  de 
Santi  Apodoli.jc  mi  da  loto  piantata  la  Santa 
Chiefa,  la  quale  fenza  dubbio  faià  Eterna,  fi 
come  afferma  Papa  Pio  Secondo  nell’Apolo- 
già Chrtfìus  Fcchfìam  vfqite  ad  fintm  fatili 
duratetraen  ùijlmùt, 
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Oi  Theodofio  ChtiftiaDÌffìmo  Imperadotc . Del  Sig.  Gio:  Zaratino  CaRclIini . 


TXOnnaà  Cedete  col  inuiionein  ic(la>& 
vna  (Iella  dietro»  nella  deflta  tiene  vn 
Uobo  con  la  Cicce  ibpta.nella  fìnidta  vn'ha* 
Ita  lunga;  di  dietro  vn’altta  bada  minore  drìt> 
ta  con  vno  feudo  appoggiato  *,  alli  piedi  da> 
uanti  vn  cane  con  la  becca  aperta,  & convn 
collare  al  collo. 

Adolfo  Occone  diTegna  con  parole  quella 
Medaglia  fotto  l'anno  del  Signore  37p.Gu* 
glieimo  Choul  Lionefe  la  (lampo  figurata . 

La  (le  Ila  vedefi  anco  dietro  la  teda  di  Roma 
invna  Medagliadclla Gente Pofiumiain  Fui* 
Uio  Oifini;  6i  nella  Gente  Lutatta  vna  teda  di 
Roma  con  la  celata,  fopra  la  qual  celata  vn 
circolo  quali  ouato  con  vna  fpìga  nel  mezo  di 
due  (lelleda  della  con  Rotna»pcr  lo  fuo  (plen- 
dore  al  Mondo  fpatfo . 

La  Croce'fopra  il  globo  perche  Theodofio 
Imperadoie  hebbe  (empie  cura  di  a(Talcarc& 
dilatare  per  lo  Mòdo  la  Religione  Chiidiana, 
che  per  vcfiTiIIo  tien  la  Sara  Croce,nel  cui  Sà- 
io fegno  pofe  ogni  fua  fidanza,  però  quan- 
do volfe  combattete  con  Eugenio  che  s’era 


modo  ad  vfurpar  Tlmpetio  a per. 
fuafione  d'Atbogallc  Idolatra  Tiià> 
no,dicde  fegno  all’imprcfa  col  fegno 
dalla  Croce,  c ne  riportò  miracololà 
„ vittotia.^^ffo  Crucis {ignum  frtlio 
„ dedti.dicc  Paolo  Diacono.Ond'd 
che  in  vn’altra  fua  Medaglia  (là  im- 
preda  vna  figura  con  la  Croce  in  ma 
no , alla  quale  vi  attiibuifce  gloria 
dell'vniuctfa  teira,colfeguence  tito- 
lo. Cloriuorbis  ttrnvrurts . I Primi 
Progenitori  da  gli  antichi  Ebrei. 
& i Principi  da  gli  antichi  Egitti),  A- 
rabie.  Greci,  furono  chiamati  Pwo- 
rii  così  nomina  Homeio  iTroperado 
re  P4/?er  populorum  /Igumemorum . 
I padoti  fi  fetuono  de  Cani  perguac 
dia  delia  greggia,  mà  in  queda  Me- 
daglia Theodofio  Imperadote  Pa- 
dot  de  Popoli  vien  figurato  fotto  il 
(imbolo  del  cane»  perche  eraficura 
guardia  ailTmpciio , A:  difenfore  di 
Roma  còtto  i nemici  di  lei,  come  il 
cane  delle  pecorelle  contro  i lupi  ra- 
paci. Sedo  Vittorio,&  Paolo  Diaco- 
coneSuitauttm  Theodopus  propag4’‘ 
tor  Reifublict  a/que  defcn/or  tximius»  ruim  & 
HumostO'  Gothos.qut  tum  fub  Falcntt  defa- 
tigajfetit,  diuerfis  prttijs  vteit.  Il  cane  fuol’cf- 
fere  Geroglifico  dcirardiic  militare,  & pte- 
llczza  nell’affaltare , per  tanto  i Lacedemo- 
ni bellicofi  l'ofFeriuano  a Marce:  in  vna  Me- 
daglia della  Gente  Ancedia  vedefi  dietro  la 
rena  di  Roma  vn  cane  in  atto  di  correre, 
(imbolo  della  fullecitudine,  & celerità  nel- 
le imprefe  ncgotij,&  cfpcditioni  perfccuitio 
delia  Republica,  ad  elfettn  di  confeguit  Vit- 
toria, fi  come  il  cane  corte  per  confeguir  la 
preda,  c la  fieia.  Come  gcnerofo  Principe 
Theodofio  Imperadote  fù  ardito,  predo, e fo- 
lecito  nelli  maneggi  della  Republica, òc  mol- 
te viit'jrie.  acquiflò  con  ccleiità.  Il  cane  dun- 
que fata  qiiì  fegno  d'aniroofo  Defenforc,  & di 
follecico  Principe  di  buona  cudodu;  il  collare 
elTcndo  armatura  difenliuadel  cane  da  indi- 
no die  rimperadorc  daua  prouido  rcmpie,de 
pronto  azzudatfi  con  lupi  famelici  fenza  te- 
ma del  motfo  loro  in  difefa  della  Romana. 
Cbiefa  perche  fondauaogni  fpetanza  fua  in 
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Chuftoooftro  Saluato^e»  tc  all’eteroo  Padre 
deuotamente  fi  raccomiuandauat  fi  come  a* 
vanti  la  fiidetta  battaglia  cootto  Eugenio  Ti* 
tt  tanno  cesi  orò.  Ommf*tens  Deus, nofli  quia 
t>  in mmtnt  Chrifii Ftlij  tui vbioms iuft'e.vt  fu- 
n to^rdltatflM  fnftepi  fi  fteus  tnme  vindica; 
n [iverocumcoHjn probtwili,& iKtt  confifus, 
n hne  vtni,  porrtte  d<xtr«m  ihu,  ne  forre  dt- 
M canteentes-s  vht  efl  Dent  eorum  f Lattato 

Kio  di  mleliirimo  caoe>Ocatione  tegiftrata  da 
,ufHao  lib.  1 1.  cap.)  } . 

Tiene  la  bocca  apcrtapet  denotare  cheil 
Prcncipenon  deueeiTere  di  quelli  canifìupi- 
dùche  non  poflono  abbaiate > ne  mordete; 
ma  come  cane  accorto/Sc  vigilate  deue  abba- 
iare con  prudenza  ì tempi  debiti  centro  gl'- 
Infideli.nbelli,  infolenti,&  mordete  gl'infcOi 
lupinemici;cosiàgurfadi  cane  imrepido,  o- 
gni  bu6  Prmctpe  ivfiodirce,&  difedc  la  grc^ 
eia  à lui  commcfla>ri  come  in  vita  Tua  cufiodi 
Theodofio  Impeiadotc.che  moiibódo  anco- 
ra come  fagace  cane  amatole  della  Chtifliana 
Republica  abbaiò  contro  i iadti  ch’egli  anti- 
ucdcua>diccdo  che  volcticti  p artiua  di  quella 


vita  fiancOi&aHatigatodalgra  pefo  delI'Tiiw 

I>erio>mà  ch'eia  più 7olccito,&:  penfictoru  del- 
o fiato  della  Chiefa  doppnlui,  che  d<.  Ila  vita 
fiUi  & che  ben  f.pcua  che  la  Chiefa  hnuereb- 
bc  ncui  ladroni  dt  ppo  lui»  fi  come  in  rfietto 
auuenne . Il  Cane  in  qiicita  Medaglia  porta 
il  coliate.  Pieno nelliGercglifici  tiene  cheil 
collare  denoti  il  giuramento  di  fiate  all'vbi- 
dienza.  & il  rane  l’c  fiicio  del  foldato  pronto 
al  commandamento  del  Cipiiano:  & quefio 
fi  può  applicare  à Theodofio  come  foldato»  e 
ràpione  di  Chtifio  pronto  à fiate  alfcbedieiv 
za  de  Pontefici, 'fi  come  obedienre  fù  in  Mila- 
no! Sant'Ambrogio,  chegli  prohibi  llngref- 
fo  nella  Chiefa,  perche  in  Thellalcnica  f.ce 
ili  vn  tumulto  folcuato  conno  i Mioifiti  Im- 
periali» vccidete  da  fuoifoldati  fette  mila  per- 
fone  di  ouel  Popolo,  fenza  far  difictenza  da  ì 
«.'olpcuoii,  ! quelli  che  non  ne  haueuaro  col- 
pa, ond’egli  fictte  otto  mefi  che  non  ardlanv 
date  al  tempio  fenza  PalTolutione  ch'humil- 
mente  al  Santo  Vefccuoaddimandò,ncl  che 
imitò  la  mar.fuciudine,&  obbedienza  del  ca- 
ne verfo  il fuo Signore. 


ROMA  SANTA. 

DclSig.  Cio.ZararìooCaficllini. 


Donna  in  piedi  armata  di  corfa^ 
lero  con  vefie  fotio  di  porpora  in 
Oro  » per  cimiero  (òpra  l’elmo  poni 
quefio  carattere  nella  man  defira  vn*- 
hafia,  fopra  l'hafia  vna  cotona  di  gem- 
me dentro  la  quale  fi  ponga  il  mederno 
carettetc  con  vna  linea  traueifo 
poco  più  ì bafioiche  formata  la  Cioce« 
fottorhafia  vp  fetpen te,  nella  hnifira 
vna  rotella  dentro  la  quale  vi  fianodue 
chiaui  incrociate  vna  d’oro,  & l’altra 
d'argento  in  campo  rofiìo,  col  Regno 
di  tre  cotone  Pontificali  fopra  dette 
chiaui.  La  porpora  fùh  biiodclliRò, 
Senatori» de  Imperadori  Romani.fi  co- 
me hoggidì  Catdinali,&  P.pi.  La  por- 
pora in  oro  fù  propriamentede  Vitto- 
riofi  trionfanti.  In  Roma  Santa  non 
fono  fiati  li  maggioti  vittoricfi  ttion- 
fantiche  quelli,  ch’hanno  ripoitato 
la  palma  del  Martino,  di  maniera  che 
fi  fono  vefiiii  di  porpora  gel  ptopiio 
fangue,  & d’oro  ccn  la  petfitticne 
della  fede  loro,  per  meriti  de  quali  Ro- 
ma Sanujde  Sacra  vien  nommata , cf- 

fendo 
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dado  dato  bagnato  da  torrentitc  fiumi  di  fan 
gue  de  Martin . 

Co(baiino  Magno  fii  il  primo  Imperadore 
che  dclTe  o^ra  à fantififarc  l’alma  Città  di 
Roma>c6  elfalure  il  nome  di  Ctui(lo>&Ia  fua 
Sanca  Croce.  Stana  Coftintino  pcnfindo  al- 
tboictibilc>  Se  pcticolofa  guerra  che  far  doue- 
oa  contro  Mallentioiquando  veifo  al  fine  del 
giamo  vide  in  Cielo  fopra  il  Sole  il  Trofeo 
della  Croce  con  quello  titolo  apprellb . E O. 
VlNCES.ficome  liferifcc  Eufebiodi  propria 
bocca  di  Collantino  nella  vita  fua  libro  fecó» 
do  io  altri  celli  > Se  nelle  Medaglie  fi  legge.. 
fJte  fyntvillortris.  Collantino  Imperado- 
re  oon  volfe  più  pet  infegna  il  folito  lab.ito  de 
Gentili } ma  fece  ponete  fopra  vn’hada  lunga 
coperta d'Orointomocon  vna sbarra  d’oroà 
crauetfo  di  fopra  in  forma  di  Croce.&  in  cima 
ama  corona  d'Oco>&  di  pietre  pretiofe  del  no» 
me  di  Cbtillo  in  carattere  d’oro  greco,  cioèt 
&bo.  P.  in  roezo  aLX.  il  quale  nome  di  Chti> 
Ao  portò  fempee  in  oro  fopra  la  fua  celata, dal- 
la fudena  sbarra  pendcui  vntegal  drappo  ri- 
camato di  gemme.  Se  d’Olo,  il  quale  nelle 
Medaglie  non  lì  vedeicna  fi  bene  il  rcllo.  Ni- 
cefoto  narra  che  tre  volte  Collantino  vide  il 
fegno  della  Croce  in  Cielo,  la  prima  volu  in 
Roma  contro  MalTentiOiIa  feconda  in  Bizan- 
do  contro  i Bizanii|,lacerz3panacoil  Danu- 
bio contro  Gente  Scithica.  Gol  nome  dun- 
que di  ChtiftotSe  eoo  lo  Aendatdo  della  Ciò- 
ce  fupetb  il  Tiranno  riportandone  gloriofa 
vittoria.  S.  Gioaanni  Damafeeno  ri  fi  Capere 
nella  terza  Oratione  fopra  le  imagini  che  t'im 
peradoreCoAandno  fece  mettere  in  Roma 
lotto  la  fua  ftatua,checon  la  delira  tcnruala 
u Croce,  quefia  infcrittione.  fjoc  [dlnturi 
n pgno^T^enfbrtitudiniswiiicc  f'’rbem  veQrMm 
u T yrami  rugo  ereptam  in  libertatem  vindtc*' 
M mStnatumqiét  & Populum  Romunum  in pri- 
n flinum  i^endorem , digtiitatenique  Isberum 
n rt(ìinii.Con  sì  nobil  tenore  lignificò  à Ro- 
niani  chereAimì  al  Senatore  Popolo  Roma- 
no il  prillino  fplcndore  in  virtù  del  falutifeto 
fegno  della  Croce:  per  foche  Romapalefc- 
mente  cominciò  àriuerir  la  Croce,5cil  Nome 
di  Qiiiflo,e  tutta  via  fi  vede  in  Roma  nelle  tti 
bune  delle  Chiefe  più  antiche, nelli  Santi  Ce- 
miterijdcmro  le  grotte.  Se  fopia  luccioe  Ce- 
pulctali  il  fudetto  catattere  nome  di  Chtifto». 
col  quale,  òccol  fuo  Santo  Segno  di  Croce 
Roma  diucouta  Santa  foggiogò  il  ferpente 


dell’Idoljtrfa  alzando  per  ogni  luogo,  & im- 
ptefa  il  fegno  della  Ctocc  di  che  ne  u mentto- 
ne  Prudeniio  Poeta  Pio,òc  Capitano  di  Theo- 
dofio  Imperadore  contro  Simmaco . 

Agnofuu  Riginmm  l'ihtnsmtn  JtgnanttiJftijl, 
in  qmtiti  Cmrii,  aul  gimmata  rtfatgte 
AutUngis  filidt  tx  am»  praftnur  in  hafiit . 
&p,ùà  ba&o. 

it  pountia  Cmcit . 

CMUhi  pmrpartmn  gtmmanti  ttxtut  m aur*^ 
Sigaat»!  /ataram,  Clyptwum  infignìa  Chriltut, 
Seripfirat,  ardtbat  fammitCrux  addita  CriJH». 

Hoggidl  in  cima  della  Torre  di  Campido-^ 
glio  VI  è poAa  in  piedi  la  Aatua  di  Roma  atma 
ta  có  la  Croce  nella  delira  Trofeo,fccttro,ar- 
me,& infegna  più  nobile,  mille riofa,&  più 
potente  di  tutte  1 e altre  pet  la  quale  ella  ò b afe 
fondamento,&  capo  della  Sanu  Madre  Cbio 
fa  che  Romana  s'appella. 

Il  ferpente  fotto  l’naAa  é tipo  dell’Idolattiz 
introdotta  dall'antico  forpente,  ouando  con 
fallace  aAutiapcrfuafe  i primi  nouriparentià 
mangiare  il  vietato  fiutro,  dando  loro  ad  in- 
tendete che  diuentarebbeto  come  DijXJ'eri- 
tis  pCHt  Dij'fcientctbonum,  Ó'malunt,  Santo 
Ambtogio.de  Paradifo cap.iì.Serptnsldota- 
truteflaunoneoquos  pluret  Dtos  mdMxijJt  ut 
hominem  videatur  errortm,  quadam  ferpentit 
aflutia.  & hoc  fefelht,  oi«4  homo  fìcmt  Dij.  Non 
jblumtntm  (ìcut  Di]  e^e  homints  defìerunt,  fed 
etiam  qui  qua/ì  Di]  oranti  qutbus  dulum  ejl: 
Ego  dixi  Di]  t(lit,  fui  gratiam  perdiderunt 
Ellaltato  il  vcITillo  della  Sara  Croce  fu  appref- 
fo  il  mortifero  fetpen  te  delll‘Idolatria,coujual 
fegno  i Santi  Marmi  fecero  fpclle  volte  cade- 
re à terra  gl’idoli  de  profani  gentili . Piglianiì 
ancoH  ferpente  pet  figura  vniuerfale  d’ogni 
peccato, & vitio  fomentato  dal  nemico  gene- 
rale del  genere  fiumano,  che  come  ferpente 
velenolo  d'heiefiasbattuto  in  cerra,vien  fotto 
meilo  da  Roma  Santa  có  ApoAolica  autorità. 

La  cotona  di  gemme  pretiòfe  ponefi  noO' 
folo  per  l’omamento  fatto  da  Colnntino  Im— 
peradore,  ma  per  miAico  fcntimento,piglian- 
dofi  il  diamante  pet  la  falda  fede , lo  fmitaldo 
pcrlafperanza,il  piropo  per  l’ardente  Carità», 
il  Zafito  in  fimbolo  di  celcAe  fpitito  angelico,. 
le  perle  di  pretiofe  lacrime  di  contritione,i  to- 
pati] d’infinite  virtù,che  pigliano  in  fe  lacbia*» 
rezza  dì  tutte  le  gemme,  legati  inoro  dipcr- 
fcttioned’opctc  pie,  che  in  Roma  Santa- ti» 
fpkndoDO. 

Pbn» 


Iconologia 


Sto 

Fona  nella  rotella  l'arma  di  Santa  Chiefa. 
le  dne  chiaui  (aderte  col  T rircgn  o di  fopta,  in 
fegno  della  dignità  Pontificia  che  in  Roma 
tiicde.  per  cui  Roma  Santa  gode  la  Santa  Se- 
dei&pet  lei  come  Sacro  Capo>&  Santa  Ma» 
dre  è tiuetita  dal  Mondoimaflimamcte  la  Tua 
Catbedrale  B>filica  Laterancnfc  fonia  il  cui 
Portico  intagliato  fi  legge  quello  diftico. 
2ìtXmat$  PaptUtUtur,  fìmul  ImptruUi, 

§lacd  JimtanSiirum  Hat  ir.  Caput  ZttUparum. 

Per  (igillo  delle  Tue  lodi  come  Santa  i non 

§entilc  antica»  finiremo  col  feguente  noflro 
onetro»  pa  lonominia  di  quello  del  Pettaica. 


Donna  magra» di  afpetto  virile» & fetoce 
(opra  di  vnofcogliotò  rirso»hauetà  vna 
vefle  fuciinta  con  licatno  d’oro  indoflo  > vn 
cotfalerto,  & in  capo  vn’elmo . 

Terrà  la  delira  mano  alta,  & aperta, in  me* 
M della  quale  vi  farà  dipinto  vn’octhio  » &c6 
la  finiflra  mano  porgerà  con  bella  grana  vn 
ramo  di  Palma»  & apprelTo-al  lato  dedro  vi  fa» 
rà  vn  timQne»c  d»l  fìniflio  vno  feudo  có  due, 
Oucrocon  tee  dardi. 

L'gutiaifccondo  il  Biondo,èptjoia  Regio» 


r ratatta  di  pitti  ti’tph^ui  tga'ira,  . ^ 

Seria  di  Saati,itfnt,a  d'ìiripa. 

Hit  Rema  fri  pia  Briilinia  ria. 

Per  ti  tante  fi  lidi,  « fi  ulfira . 

O futira  dr  tulli  i ili  empi  d'ira 

Oui'l  mal  meri,  l'I  ttn  fi  nutrì,  i ttid 
Di  vini  fpitthie  1 1 iti  miratei  fia 
Se  etnifle nera piiiefietthie mira  f ‘ t 

Fittdata  in  enfia,  tir  ium'l  peuirtati 
Remfi  animiti  furi l’altiri erma t 
Spe/a  fedii,  ehi  fet hai  pefii  filini. 

Kit  lui  Spi/c  Giiii,  HI  le  biadali 

RitehttJti  Santi  i ber  ii  titanio  adorna. 

Regina  il  Mondi  dì  fi  fiijfi  imi . 

I A. 

nedeirira1ia,daH’Apennino  fino  al 
marTofco»&  Catone,  Sempronio, 
Betofo,  dicono,  che  la  Liguria  pi» 
gl'adetalnome  da  Liguflo  hgliuolo 
di  Fetonte  Egittio»che  venne  in  que 
fio  luogo  ad  habitarc  infiemc  có 
padre»  auanti  che  venilleroi  Greci 
d’Attica,&  Enottio  d’Arcadia . 

Fù  poi  quefto  luogo  chiamato  Ge« 
nouefato  da  Genoua  Città  Princi» 
pale  > & nobiliflìma  di  quella  Pro» 
uincia . 

Magra  » & fopra  vn  fallosi  dipinge 
per  ellete  la  maggior  parte  di  quclta 
Prouinciaderile , (fecondo  che  feti» 
ue  il  Biondo)  dicendo,  che  li  Roma» 
ni  etano  foliti  di  mandate  ipc(Ic,Co» 
Ionie  in  tante  patti  d'Italia,  & noti 
mandarono  puie  vna  à Genoua , ne 
in  altro  luogo  di  ella  Proumcta,  te» 
mcndochc  ifoldati  per  detta  c .gio» 
ne  non  vi  potedero  habitate . Onde 
Sttabone  nel  libro  quinto  fetiue  il 
Genouefato  edet  pollo  fra  i Monti 
Appennini,  & che  conuiene  a’pae» 
fani,per  raccorre  qualche  cofa  da  vi- 
uctc»zappate  i loro  fadcfli, ^ afpri  luogbian» 
ZI  fpezzai  r II  CfTì  per  arcrefceie  la  coltiuatio» 
ne.  Il  medefìmo  accenna  Cicerone  in  vn’o* 
ratione  coatta  Rullo  dicendo  « 

Idfunt  mentani,  duri,  ^ aftofltt. 

La  vede  col  ricamo  d'oro  diuora  la  cOp 
pia  grande  de'danari,oto,aigento»e  altre  rie» 
chezzc  infinite  , di. che  abbondano  quedi 
JPopoli.»  la^uaL  con  irdofltia,  e valorrhanno 
in  diuerfìiempi  acqmdate  , erutta  via Pang» 
mentano.  ininjEnitoiComcGiouanMatiaCar 
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ranco  nella  tu  i G.;naua(ampiimcte  nc  fwiiut*. 

Tiene  có  la  liniera  mano  il  ramo  dv'h  Pal- 
ma» per  dimollrarct  che  nó  p"'Co  honnrc  ricc- 
OC  ogn'anno  da  quella  pianta  quella  Ptoum- 
cia>  poiché  de  i Tuoi  candidi  cairn  il  Sommo 
Poncilìce  nella  Quadragelima  bcnedifce,  &c 
didnbuifce  con  molta  yencratiunc  ì tutti  gV- 
Ulullriiriini  Signori  Cardinali»  à Prelati, & ad 
altri  principali. 

La  delira  mano  aperta  con  l’occhio  in  mez 
zo  di  ella  lìgniBca  l’indulliia  di  quelli  popoli» 
con  la  qualcfupplifconoal  mancamentona- 
taraledcl  paefe  in  procacciarli  con  varie  arti 
tutte  le  cofe,  che  fanno  al  ben  viuerc»come  il 
detto  Cataneo  denota  con  li  feguenti  verfi. 

Irsuti»  h*t  fuklim!  homiiu»,  ttrd» 

ytniat  hudm*  duri/fut  Untici . 

Si  dipinge  la  detta  figura  d’afpetto  feroce» 
armata  di  corfaletto,d'clmocon  lo  fcudo.dat- 
di>&conl’habitolticcinto,  perciochc  narra 
Strabono  nel  quatto  libro»  Se  il  Biondo,  che  i 
Liguri  fono  (lari  fcropre  ottimi, & valoroli  Sol 
datiific  che  foleuano  adoperare  gli  feudi, & c- 
lano buoni  lanciarori,  Si  Giordano  Monaco 
Sctiuote  delle  cofe  Romane,  dice,  che  quelli 
popoli  ticufarono  molto  di  venire  fotto  il  gio- 
go de’  Romani, & cheanimofamente,  Si  olli- 
naramente  fecero  loro  gran  tefillcnza,e  Liuio 
ancora  ragionando  della  loro  ferocità,  dice, 
che  pareua  che  follerò  à punto  n.ati  quelli  huo 
mini  pel  ttattcncic  li  Romani  nella  militia» 
che  fpello  con  ingegno  bifognaua  diete  con 
loto  alte  mani»  & che  non  era  Prouinciapiù 
attaàfare,  chei Soldati  Romani  diueniilero 
foni,  Si  animofi  di  quella,  per  le  diiìicultà  de’ 
luoghi  fra  quelle  afptc  montagne  »doue  era 
necellario  aiIalirgIi,comc  anco  per  la  dcllrcz- 
za,&  coraggio  dei  detti»  che  non  dauanotc* 
po  à i Romani  di  ripofarc.il  qual  valore  fe  be- 
ne in  quei  tempi  mollrarono , fecondo  Liuio» 
& alai  grandillimi  auttori,  nondimeno  ogni 
giorno  à maggiori  imprcle  lì  fono  efpoBi , da’ 
quali  han  riportata  gloria.  Se  honote;  ftà  quali 
imprefe  non  ucetò  quella  vittoria»  che  Biagio 
Alareco  hebbe  contro  Alfonfo  Re  di  Arago* 
Da»ilquale  firefe  prigione  in  mano  di  Giaco- 
mo Giulliniano  delti  Signori  deli’Ifola  di 
Scio.vno  delti  capi  dell’ Armata»  ellèndo  chia- 
ciBìroa  la  fama  del  Tuo  grande  valore . Simil- 
■aente  in  quella  glodofa  Vittoria  lù  prefo  Gio 
uanni  Re  eh  Nauatta,  & l’Infame  Hentico 
fuo  ftatelJò,  come  pct  ITitlloiic  di  Napoli 


li  vede,  e nel  Comnedio  di  clic  del  Collcn- 
nuccio  nel  libro  6 foglio  ia.3. 

Tnlaf.ieròdiditc  molt’altre  marauigliofu 
impref. , cmi  l’intctuento  di  tanti  Caualicn,&: 
Capitani  faim  fi,  che  in  diuctfi  icpi  fono  ilari. 
Si  hin,'  fìtti  glorii'fi  acquilli  pei  i lot  Signoti. 

Il  limone  che  fe  le  dipinge  à canto  coli  iie 
fignifica  l’ottimo  goiicmo  della  nobililTìma 
Republica  di  quella  Prouincia,  come  anco  di 
maneggio  della  nauig  itionc,chc  pct  elTet  que 
Ilo  paeic  maiiiiimo  con  fingolar  maelltia  fi  e- 
fctcìta  à diucrlì  vll.così  di  pace,comc  di  gucc- 
ra,pet  hauet  h uuii,&  hauendo  ancora  nog- 
gi  imomini  famofillìmi.liquali  han' coman- 
dato in  mare»  & comandano  tuttauia . Già  fù 
Chtilloibro  Coiomboila  chiara  fami  dclqua- 
le  perpetuamente  viucrà»  hauendo  egli  pec 
via  della  nauigacione  con  Bupnr  della  Natu- 
ra con  animo  inuitco  » fingoUt  prudenza  pe- 
netrato à luoghi  inaccflibili»  c trouati  nuoui 
mondi  » ignoti  à tanti  fccoli  palTaci . Fcan- 
cefeo  Maria  Duca  d’Vtbino, huomo  difìn- 
gularc virtù»  & ptudcnza.il  quale rcllc  efer- 
citi  Papali,^  Veneti.  Nicolò  Spinola  Ge- 
nerale dell’Atmata  di  Fedeiigo  1 1.  Impe- 
tadorc  . Atifaldo  di  Marc  Generale  dcll’i- 
ficllo.  Ptincifualc  Fiefeo  Generale  Vicario 
dell'illcllo  Impcradote  Greco,  che  hebbe  in 
donol’lfola  Mitilcne. 

Che  dirò  di  Giouanni  Giulliniano  dclli  Si- 
gnori dcll’Ifola  di  Scio,  che  pct  la  rara  vircù,6c 
eccellente  valor  fuofù  General  di  Matc»cdi 
T erta  di  Collancino  Impetadotc  di.  CoBanii- 
nopoli.  Andrea  Ooria  General  di  Marc  perii 
Papa  per  ilRè  di  Francia,  per  Callo  V.Impe- 
radoce»&  pct  Filippo  Re  di  Spagna»  Si  Gio- 
uan’Andtea  DoiiapctildettoRé  di  Spagna: 
vUimaroente  Ambrogio  Spinola  Marchelie, 
viiioriofo  Generale  tu  Fiandra.  Madoue  hò 
lafciato  Heluio  Pctiinace»  il  quale  mercè  del- 
la virtù»  Se  delie  ottime  qualità  fuc J afccfc  al- 
l’Impciiu Romano.  Maqucllo»cbc  maggioc 
gioita  potrà  a quella  Prouincia»  è l’haucre 
h ’ uui  i anco  quanto  ai  grado  Ecclelìallico  in- 
fìnico  numero  di  Ptelati  di  Santa  Chiefa, 
Vcfcoui,  Cardinali» & Papi, come  fono  In- 
noccniio  IV.' Adriano  V.  Nicolò  V.  Siilo  IV. 
InnoceniiolX.&  Giulia  li. 

Molto  più  fi  potrebbe  dire,che  per  non  ef- 
fete  troppo  proliDo  ttalalcio  elicndo  quella 
fingolarinìma  prouincia  degna  di  molto  mag 
gioì  lode  della  mia . 
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VNj  belliflìma  donna  di  ricchi  panni  ve- 
fhta.fjpra  de’  quali  haucrà  il  manto  del 
Gtà  Ducato  di  vclliiroroirofodento  di  atmcl* 
linitincapohauecìla  corona  del  Gran  Duca» 
l'habico  di  fatto  al  manto  farà  (imile  ad  vn  ca* 
micio  bianco  di  Imo  fottiliiTì  no>daila  parte  (ì- 
niftra  vi  faranno  diuerfe  armi . e l’ Arno  fiume» 
cioè  vn  vecchio  con  batba»e  capelli  lunghi,  Se 
che  giacendo  (ìa  pofato  con  vn  gomito  fopta 
vnVrna, dalla  quale  efea  acqiia.hauetà  il  detto 
fiume  cinto  il  capo  di  vna  ghtriand  i di  faggio» 
& a caco  VI  farà  a giacer  vn  Lcone>&  dalla  de- 
lira vi  farà  vn’ata  all’antica.fopra  la  quale  vi  fa- 
rà il  fuoco.  Si  intorno  à detea  ara  vi  faranno 
fcolpiti  l’ Vrceo.la  Patera, & il  Limo  verga  au- 
gura1e»in  mezzo  fi  ano  vati)  e diuctll  infiromc  • 
li  faccrdotalnfccondo  il  falfo»  Se  antico  v&  de* 
Gentili»  c conia  finiiàra  mano  tenga  con  bel- 
lagratia  vn  giglio  rolfo,  & vn  libro . 

Molti  nomi  na  hauutiqucdaPtouincia»  v- 
no  de' quali  fùTircnnia»  come  narra  Herofo 
Caldeo  nel  lib.  I.dcirantichità»e  Ttogo  nel  z. 
dicendo  circe  làaco  nominato  cofi  quello  pac- 
fc  da  Tuteno  figliuolo  di  Alio»  ù quale  per 


quantonarra  Strabene  lib.^.diccicbe 
ddi’Idia  mandò  quiui  habiC3Coti,pet- 
ciochc  Ariovnodifccndentedi  Hct- 
cole, & di  Omfale.  cficndo  dalla fa> 
me>&:  catefiia  sforzato  mandar  fuori 
patte  del  fuo  Popolo,trattc  le  forti, & 
dando  à Tircno  la  maggior  parte  del- 
le genti  li  mandò  fuotitond'cgli  venu 
to  in  quefio  paefe  lo  chiamò  Titre* 
nia.Fù  poi  da'Romani.fecondo  Dio- 
nifio  AlicarnaiTco»  chiamata  Etrutia 
dairintclligenza,&  cfperienza  del  mi- 
niflrate  il  culto  diuino  nelquale  vin- 
ccuano  tutte  Paicrc  nationi}ondc  que 
fli  popoli  erano  perciò  in  tanta  ftima 
apprefioli  Romani»  che  (come  dice 
Dionifio  infieroecon  Liuio^manda- 
u ano  i loro  figliuoli  in  quella  Prouin- 
cia  ad  imparare  non  folo  lettere  ; ma 
anco  II  cofìumi  »&  la  Religione.  Al 
fine  pigliò  il  nomedlTufcuiòdiTo- 
fcana  » (Tccondo  Fedo  Pompeq)  da 
Tofeo  loi  primo  Re,  figliuolo  d’Hcr- 
cole  Si  d’ArafTa  che  venne  quiui  dal- 
ie patte  delTanai,e  fìicteatoCofito 
dalli  Gianigcni»&  poi  Re,  fu  pofeia 
tuiiliuna'o  quedonome  pci  l'eccellenza  del 
modo  di  facnficarc,  che  vfiu  mo  qucdi  popo- 
li,comchabbiamo  detto»  & di  ciò  fa  mcntio- 
ne  Plinio  nel  libro  ).  cap.^. 

Bella  fi  dipinge,  pcrciochcqueda  nobii  (li- 
ma Ptouincia»  gioia  d’italiane  luodidima,  Se 
vaghilTima  per  h uer  quella  tutte  le  doti  dina 
tuta»&  artcjche  fi  può  defidetarc,comc  di  Cie 
lo  benigni(Iimo,di  faiubtità  d'acre,  di  fertilità 
di  terre  per  eller abbondante! di  Min,  Porti, 
Fiumi,Fonti,Giatdini,ben  piena  di  Città  cele- 
bri.Se  |;randi.  Si  di  fontuofi(Timi  edifici),  coli 
publici,  come  priuati,  ediinnumcrabiliric- 
chezze»  Si  per  clfet  feconda  di  peregrini  inge- 
gni in  ogni  arte)  in  ogni  dudio,  c fcieoza»  coli 
di  guerra, come  di  pacefamofi. 

L’habito,e  corona  del  Gta  Ducato,c  per  de- 
notate queda  celebre  Pcouinciaiòquellapre 
rogatiua.chc  più  radorn3»hauendo  la  ScteniC 
Cafa  de' Medici  non  meno  con  opere  glotio- 
fc,checon  famofi  titoli.&infiemc  oltre  modo 
illullrata  la  Tofcana»pcrciocbc  achi  non  fono 
noti  li  nomi,  Se  attioni  egregie»  Se  hcroichc 
de  I Lorenzi  » de  i Cufini,e  de  loto  dignidnni 

lue- 


Libro  Secondo.  «sx 


ibcceflbiKpetIo  valorcie  grandczzaidc*  quali 
le  più  illultn.c  Regai  cafe  del  mondo  hanno 
voluto  h juer  cóelTi  conlanguit)i(ì,&  alHaitì; 

11  giglio  lolTo.  le  glifi  tenere  in  roano  per 
meglio  denotate  quella  Prouincia,  con  riiifc- 
ena delie  più  ptincipal  Cictà>chec  Mctropo- 
UjCgouein.iiticeqtulì  di  tutta  la  Tofci^na. 

il  liuto  ne  denotai  che  quella  nobiliHima 
Prouincia.è  molto  fecóda  d’huoroini  lettctati 
&in  tuttelefcienza.te  c lucila  fola  aperti  ite 
celebri  Studij.cic^  di  Pl  mgia.  di  Sicna.c  Pila. 

L*babito  biancoichc  detta  fìguta  tiene  fot- 
to.ligoifica  la  le jl(à  de’  collurot,  purità  di  roc> 
te>  fede  lineerà  conforme  à quanto  da  ballo  li 
dirà  della  Religione. 

MGÌi  li  mette  à canto  l’Arno.c  me  fiume  ptin- 
cipalcichc  palla  per  mczzaTorcanaiedaelTo 
ne  ticcue  molti  commodi,&:  vtili.comc  fi  po- 
uà  vedere  nella  dcrcutcìonc  al  fuo  luogo  di 
detto  fiume . 

Le  atmiiche  gli  fono  à Iato,  dimollrano  che 
nella  Tofeana  vi  fono,&  fono  (lati  sépre  huo> 
mini  nella  profeinonedell’aimi  illultri,  e fa* 
mofiitia' quali  non  lalciatòdidtrcin  panico* 
late  de  i Luchefi.cnme  huomini  valorofillimi 
&inuittiintalptofe(Ti  >ne.  Onde  in  panico* 
lare.  & in  vniuerfale  in  tutta  la  Ptouincia  di 
maggior  lode  fon  degr.i.  che  della  mia . 

L’ara  all'antica  con  il  fuoco.&  gli  foptadec* 
ti  inlliumemi  é fegno  di  quella  falfa  Rciigio* 
ne  vcifo  gli  antichi  Dci,tàto  celebri  nella  To* 
fcana.chcfola  netcneua  cachcdta,  & fcola, 
ouei  Romani  con  tutto  il  Latio  veniuano  ad 
imparare  le  cenmonic,  & i riti,&  i Dottori  di 
dia  cranoin  tanto  acdito,&  vcnctationc.che 
il  Senato, e Popola  Romano  nelle  graui  dii]fi> 
cultà  de’  Publici  maneggi>nell‘cuenti,Se  acci* 
denti  delle  cofe  tichiedeua  il  loi  configlio.  3c 
intctptctationc  circa  la  legge  de  loto  profani 
Dei-,  onde  fi  là  chiaro, che  a tutti  i tòpi  i Hata 
gride  la  pieià,&  Religione  di  quello  popolo. 

Veggafi  anco  nel  tempo  del  veto  culto  di 
Chrillo  Nollro  Signore.che  è (lata  quella  Pro 
uincia  famo(à>&  cclcbic  per  molti  Santi,chc 
vi  (bno  (lati  -,  ttencafei  corpi  de’  quali  nella  fa- 
mofa,  & antica  Città  di  Lucca  vilibilmcntc 
boggi  lì  veggono Cenza  gli  altri,  che  di  altre 
Città  di  dett  i Proutticia  fi  potrebbono  tacco* 
tate,  è finalmente  famofa  pet  molti  gran  Prc* 
Iati  di  Santa  Chiefa,  li  qu  di  non  la  falf  i:  ma  la 
vera  Religione  feguenjo  fono  flati  fpccchio, 
& ellempio  dicacità,  bontà,  & di  tutte  l’altce 


virtù  morali, cChri(llane,Sr  pure  h-'  ,;i  vene 
fono  tali,  che  di  molto  miggiorli'tic  ! n -Ic- 
gniichcnó  può  dal  loro  lam-ilingu  .perciò- 
che  chi  potià  mai  due  àb  Aanzal  lc<di,6c 
hctoichc  virtù  dril’l  lufliiR  mo  FràccfctvMa* 
ria  Cardinal  del  Mrnt;-,  t ó meno  da  tutti  am- 
miiatOiC  riuctitopei  la  Ma.  (la  del  Cardinala- 
to, che  per  le  qualità  Regie  della  fila  petfon  a, 
t he  ben  lo  dimi  (Itano  difccfoi  cerne  egh  è da 
vna  delle  più  nobili  (litpi  di  I mondo.  Ma  non 
(b!o  qucltanobil  Prcuincia  hàin  Santa  Chic- 
la  hàuuti  membri  principali,  mà  vi  fono  (lati  i 
capi  llclTìdi  valore,  & bontà  incomparabile, 
come  fù  Lino  che  mctiiò  di  fuccedcrc  imme- 
diatamente al  Principe  delti  Apolluli  nel  go- 
uernodi  Santa  Chiefa,  ilqu^lc  lù  huomoTo- 
fcai^o,  cdi  Santa  vita, che  diede  grandilTimo 
nome  à quella  Regione . 

Sono  più,  fecondo  i feguenti  tempi  (lati  al- 
tti, & per  fanticà.e  dottrina, & eccellenti  attio 
ni  molto  fcgnalatiii  quali  per  bteuità  li  tcala- 
feiano:  ma  non  fi  può  già  pretermettete  il  gra 
Leone  Piimo,  pctciòchc  chi  di  quello  nome 
non  ammirerà  la  faniità,&  la  profonda  dottri- 
na.putc  ne  gli  fcritti  Tuoi  lafciatici.  Se  come  al 
nomcdl  cotaggio.Se  auconcà  in  lui  molto  ben 
cottifpofc,  pcicioche  con  la  picfcnza,  & fem- 
plice  parola fpaucntò>&:  tanicnò  la  rabbia  di 
quel  Aula  guallaiotc  d'Italia,  di  tto  à fua  con- 
fufionc  flagello  di  Dio.  Ma  laflando  gii  anti- 
chi, nc  tempi  anco  più  moderni  fono  da  que- 
lla Ptouincia  vfciii  molti  Prelati  ch!hannoin 
Roma  portato  il  Regno  Pcniificale  di  S.  Pie- 
tro. Nicola. V.  Pio  li.  Pio  HI.  Leone  X.  & 
ilfuo  Cugino  Clcmcnie.VIl.de  Mcdici.Mar- 
ccllo  II.  & Giulio  III.  Del  Sommo  Pontefice 
CLEMENTE  Vili,  ognun  vide  chiaro  la 
mirabil  pietà,  & roteimo,  c giudo  gouerno  Sc 
ognun  (limò, che  per  la  Santiflìma  mente  dì 
Sua  beatitudine,  & per  l'otaiioni  fpatfe  di  la- 
gl  ime,  che  molto  fccqiicntemenie  fcce,&  pec 
qucllciche  di  continuo  faceua  fare  al  SantilTì- 
mo  Sacramento  dal  fuo  popolo,  oltre  infinite 
altre  attioni  di  (ingoiar  Carità,  Si  di  iato  efse- 
pio  della  Santità  fua,  ogni  miprrfa  gli  fù  Ibtio 
il  fuo  fclicillimo  Pontificato  fiicccira  profpe- 
ramcnte,&  fauorito  da  Dio  à tranquiiliià  ,& 
pace  vniuerfale  del  popolo  Chridiano,  ad  au- 
gumenrodel  culto  diuino,&  dello  dato  Ec- 
clcfiadicopndc  fono  di  tanto  Pontefice  rima- 
dc  memorie  gloriofilTime  ; à cui  fuccefle  Leo- 
ne XI.  pur  di  cafa  Medici, & Paolo  V.Roraa- 
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no  di  nafcita»  mi  d’origine  Tofcana  della  No*  quale  regge  Santa  Chiefa  VRBANO  Vili. 
biliRìma  famiglia  Botghefe  antica  di  Siena  (t  de  Barberini.  Et  bota  finalmente  Inclito  Ger> 
vede»  c s'aminita  il  Sacro  Politico  Scettro,col  me  di  Fiorenza . 


VNa  Vecchia  vefiita  all’antica  con  elmo 
in  teda, darà  in  mezzo  alle  radici  di  pià 
monti  altinTimù  che  adombrino  patte  del  Tuo 
corpo,  con  la  dedra  mano  elcuata  fodertà  vn 
tempio  fuor  deH'ombra,  con  alquanti  raggi, 
quello  riguardando,  & con  la  finidra  darà  ap> 
poggiata  ad  vna  tupe.  dalla  quale  prccipitoia* 
mente  cada  gran  copia  d’acque,  Si  fopta  di  ef- 
fa  tupe  (ara  vn'atco  celedc,  da  vna  banda  poi 
faranno  i Gemini,  che  tengano  vn  Cornuco* 
pia  pieno  di  fiori,&  frutti,  e dall’altra  vn  gran- 
dc,èc  bianco  toro,  con  vari)  colli,  & fpatiofe 
pianure  inrorno. 

Queda  Prouincia  fu  chiamata  Vmbriafic- 
condo  alcuni^  ab  imbrc,cioc  dalla  pioggia, 
pcrcioche  hanno  creduto  i Greci,  che  gli  ha- 
bicatori  d’efTa  nmanrlTetn  fdui  dalle  pioggic 
del  diluuio  vniucifale,  il  che  è meta  f.'uola, 
pcrcioche  la  Sacra  Geni  (ièincomtjiio.  On- 
de meglio  dicono  colmo , che  Viubru  folle 


RIA. 

detta  dall’ombra , & che  quella 
Regione  fia  ombtofa,  per  l'altez* 
za,  &.  vicinanza  dclli  monti  Apen« 
nini. 

Vltimamcnte  parte  di  ella  c data 
chiamata  Ducato  di  Spoleto,  il  qual 
nome  bebbe  ('fecondo  che  narra  il 
Biondo) da  Longino  primo  Efarco 
di  Italia.  Hò  detto,  patte:  perche 
incendo  ildeferiuere  l’Vmbtia,fecó- 
do  la  dcfccittione  de  gli  auteori  anti- 
chi. nella  quale  fono  comprefi  anco 
li  Vmbti  Sabini. 

Vecchia,  & vedita  alj'ancjca  fi  di- 
pinge, perciochc  gli  Vinbri  fono  po. 
poli antichidìmi  d'lcalia,come  acce- 
da Plinio  lib.3.c.  14.  in  tanto,  che  pet 
modrare  l’anticbità  grande  di  ella  al- 
cuni hanno  detto  degli  Vmbri quel- 
lo, che  ctedeuano  i Greci  fauolofa- 
meocc.come  fi  è detto  difopra.  Bene 
c veto,  che  l’Vrobria  c antichidìma, 
come  dice  Plmionel  luogo  di  fopra 
cicato,&  altri  autori . E Propettio  fuo 
alunno  nella  prima  elegia  nel  quatto 
libro. 

VtnlriM  U tutù  mntiqM»  fiMMtiiMs  tHi 
Et  il  Mancuano  Poeta  fimilmente . 

O mtmirmult  /intx,  qu»  VmtrUtmuum 

U&at. 

Si  fàcon  l'elmo  in  teda,  perciochegli  Vm- 
bti furono  molti  potenti,  &focmidabili  nell’- 
armi,  in  tanto  che  come  dice  Tito  Liuio  nel 
Iib.51.  minacciauano  Roma,  ancorché  trion- 
fanti difpodi  di  volerla  prendere,  il  che  viene 
anco  afietmato  da  Giouanni  Boterò  nel  pri- 
mo libro  delle  fue  Relationi  vniuerfali  diccn- 
do.chc  gli  Vmbri  fono  popoli  de'  più  guerrie- 
ri d’Italia  di  ciò  fa  fede  anco  Virgilio  nel  7.  & 
Silio  Italico  nel  4.  & 8.  libio  de  bello  Punico, 
Si  il  Maocouano,  mcnue  dice . 

fri/tis  rriitaJi4SAt  Vwtbt  'u 
Tirtif  tqttus . 

Di  quella  Piouincii'  fu  Q^Sertorio,n&men 
detto,-. he  bnuo,&  cfpctto  Duce  nell’arte  mi- 
litare, come  accciU  Suida.lafciando  da  banda 

infiniti 


mfiniti  altri  gtìerricri.  &7aforofì  Gapitani  de* 
tempi  noftri.de'  quali  fono  piene  l'hirtoticjcx». 
me  si  chi  lì  diletta  di  leggerle. 

Si  rapprefenta  in  m-zzo  alle  radici  di  più 
monti  per  due  ragioni,  l’vna  è por  dimofttate, 
che  è naturai  de*  monti  render  ombrofe  quel- 
le parti,  alle  quali  fopraftanno,  che  perciò  an- 
ebepatte  del  corpo  le  fi  fa  adombrato , onde 
poi  e ftata  chiamata  V mbria , come  fi  è detto 


Libro  SecontJo. 
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lo  accennò  Propertro  fib.  4. 

Vmt/riM  ft  nttu,  mntijH»  ptntiiim  liìt. 

Le  fi  dipingcappieflòrhombilcafcata  def 
lago  Velino,  bora  detto  Pii  di  luco,  coma  co- 
la, non  folo  in  quella  Prouincia  notabile  ; ma 
anco  in  tutta  Italia  j perche  è tale  la  quantità 
deU’acqua,  &ilprecipitio,ncl  qual  impetuo- 
famerc  cafea,  che  Io  ftrepito.óc  pctcofla  d’efsa 
li’fcntc  rimbombando  per  fpatio  di  io.miglia, 

dandoa’rioilarrtinrl  -/• ° o. 


difopta.  L*altrarag.oncòperfigiiificare,cbe  daXa*Tip,,T^^  io.miglta. 

quell,  PMuiucl,i„l  meLd-k.“.,ìaù„^  P«  la  cUSJà 
Icellendo  tramezzata  tutta  da* monti  Awn-  Sa  . d dh.  à 
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beia  fi  chiama  l’vmbclico  d*ltalia,  come  dico- 
no M.Vartane, Plinio,  Scaltri.  Il  che  anco 
chiaro  dimofira  Francefeo  Mauro  da  Spelb 
nel  primo  libro  della  fua  opera  intitolata 
FrémcifcMdes , oue  dcfaiuc  la  vita  del  Serafi- 
co S.  Francefeo  mentre  dice . 

StBM  idtm  ItMtì*-m*nfiTat*s  f*fiMser»m 
Jn  midii  lUttUtéim  vitrt,  Tyirit  *m*im 
Amai  ft*Mt  4««  finali*  Ci^um,  UmfqHi  fui  Aj!, 
ilMlattr^ixtilfiltm  fan  •rJtia  Utnut 
lime  Enti  ixridi0  ripà  lur/ttt  /p/itas 
ymtutamHtmm . 

Sofiienecon-la  delira  mano  vn  rempio  ri. 
fpìendéie,pctciò  che  neH’Vmbtia  fon  diiegrà 
api  di  Religioni  delle  maggiori,  chcfian'al 
mondo,  l'vno  de*'quali  fiì  il  gran  Padre  S.  Be- 
nedetto da  Noicia, fotte  il  quale  militano  jo. 
altre  Religioni,  6c  fono  llatrdi  quell’ordine 
monalbccxda  60.  Papùinolri  Imperadoii  d’O- 
ricnte,  & d’Occidcnte.Re.  Duchi,  Principi, 
Conti,lmperatrici,  Reine,  DuchcITe,  & altre 
^nne,  per  nobitrà, dottrina,  eSanta  vita  iliu- 
nri.  L’altro  capo  è il  Serafico  Padre  S.Francc- 
to  d’Aflìfi  fondatore  della  Religion  de’  Frati 
Minori, cioè  de*  Capuccini.de  gli  Ofieruanti, 
de’Conucntuali,  del  terzo  ordine  de*  Rifor- 
mari,  de  Cocdigieri,emolt'aIrri,  che  viuono, 
e vhicranno  folto  la  regola,  c protcìtionc di 

Francefeo,  i quali  il  Signore  Dio, per  me- 
nti di  quello  gran  Santo  à fua  imitationc  là  sc- 
pte  nuouamcnte  forgere  per  tutta  la  Chriftia- 
niticonfotme  all’otatione,  che  di  lui  canta  la 
Santa  Chiclà  dicendo:  Deus^ui  EecUfium  tui 
BténFrAncifti  mwitùfuunttu  proluamplifi-. 
Lafcio  da  patte  Santa  Chiara  capo 
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cclelle  da’  Latini  chiamato  Iris . Onde  Plinio 
nel  Ihx  X,  c.^2.  cosi  dice . 

Vtlin^  nnll^n^ndu  appMfgri  srtttf, 

Cwe  hoggi  anco  fi  vede}  e fe  bene  l’arco 
celcitc  alle  Volte  Lignifica  pioggia  nondimeno 
^^1  ^ual  fi  parla, non  può  efiet  prefo  in 
tal  fcnfo.pcrcbc  quello  è paiticolare,e  nó  fi  fà 
fc  non  digiorQn,qnandoilCicloèpiìkferenoi 
onde  poUa  il  Sole  co’fuoi  raggi  vetberat  quel- 
la parte,  ou’è  maggiore  elcuationc  dc’vapoti 
per  la  concuHìon  dcll’acquc,  e non  per  tanto 
è notabile  quello  perla  cagione  detta  di  fo- 
pra,  .;uàto  perche  è in  mezzo  deU’Itaiia, come 
ancora  lo  deferiue  Vcrgilio  nel  7.dcll’Eacide. 

E/i  ItcUf  hatU  in  muti»  fub  minibus  altìt . 
SitUii,  di'  f*mn  muìtit  mimtrntus  in  irii 
An  finCii  valiti,  dt»/it  hunc  friniiim  antrum 
l'rgft  vtrinqiu  latuimmirii,  mtdii^ai  fraiofut 
Dat  fmitum  faxit  & littivittiftimim. 
aie  Ipicui  h»undnm,  ér  fini  fiiratula  Ditit 
M cn/iranlar,  raftt^Ht  mgini  Aefurcnu  viraci , 
Eiftifirai  afirit  faMcii,  ijunsttniiia  Erinart, 
lanifum  immtntmat  ectlum^ut  Imahat . 

Non  Lenza  ragione  fe  le  conuiene  il  Gornu 
TOfMa,  perche,  come  dice  Srrabonenel  7.  lib. 

‘ /a  j Geografia,  Fniuerfa  rc^t  fertiliìfiMa 
*11,  della  quale  anco  Propertio  ncll’Epigiam- 
ma  aa  T nltum  de  patria  tUa  dice . 

Prtxima  fappepti  itniingitit  Vmhiìa  camta 
Ut  fifiuit  itrtii  firtUii  vhritar. 

Ere  di  manierafenilequella  prouincia,che 
VI  fono  alcuni  luoghi, come  quelli  campi  chia» 
mari  Rofea  Reatina,  che  da  Cefare  Vopifeo,. 
& da  M,  Varronc  fono  chiamati  il  graffo  d’I. 
ralla. 


jv-  c : pallia ,_niara  capo  talia. 

de'buali  n’d  oieno  ilCai-alncrn  cu  • * ^^rifcrittoti,siantichi,comc  moderni, & per* 
•n.ntc  i vrnmiaba  iUta  piena  dnReligtone.  gb  animali  due  volte  l’anno  parioiifcono , &c. 
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bene  fpeno  gemelli)  come  anco  le  donne.& 
gli  art^ri  duplicatamente  producono  & fiori, 
& frutti,  come  fi  vede  anco  nc’  tempi  ooftti . 
Però  mi  pare»  che  le  conuenga,  che  il  Cornu- 
copia fia  (bfienuto  da'  Gemini,e  che  di  lei  me 
litamentc  fi  poffa  dire  quel  vetfo  di  Virgilio 
dell’Italia. 

Stt  gTMiiJd  fttttJei.lit  ftmùvtUU 
Si  pone  vldmamente  il  Toro  bianco  à Iato 
alla  detta  figura  ; perche  in  quella  prcuincia 
nafeono  belliHìra!  tori,&  per  lo  piu  grandi, & 
bianchi,  i quali  apprelTo  de*  Romani  cranoin 
grande  Airoa,petcioche  di  quelli  fi  fetuiuano 
1 trionfanti  nelli  trionfi,&  factificij,  lattandoli 
prima  nell'acqua  nel  fiume  Cliiunno.  Onde 
^Vergilio  nella  feconda  Georgicadice. 

•Hi  Ciitumru  grigH3  & m»xwi»  T»nrm 

»d  ump!»  Dtum  duxnt  ttiumphtt, 

£ Siilo  Italico  ancora  ncj  hb.  de  Bello  Punico 
di  quello  parlando,  dice . 

L A T 


MniMM  ysrrimu  ifM»  eui  dìuitu  vl*r 
Csmpù  tHlpmm.  ir  potulis  ClitHmtmt  in  ••- 
tòt 

Condtutti  gtHdo  pnfmiidit  jlumau 
Etnellib.8. 

£«  Uutd  ingentem  prcfmtittu  fiumi»*  fiuto 
Clitumnui  T»urum . 

E Ftancefeo  Mauro  nel  j.lib.  Francifciddts 
£f  l»t*t  vici»»  tun  Miuani»  tumptr 
frtfita»  poti*  udmiruni,  quos  littr*  fitcro 
Clttumms  p»fiif  t»ndt»U  torptrt  Tour** . 

E deue  hauer  intorno  colli,  & pianure,  per  di- 
mofirare  la  Natura  del  luogo,  ellendo  douta 
l’Vmbria  di  valli,colli,e  piani  beIliirmù,OndeJ 
Siilo  Italico  nel  \ib.6,  de  tei  pun.  ditte  * 

Coll'*  xmirn,  mtu»  pitiioO 
Atmfhft  *xf*l f»  /utnmum^u»  vertici  mtuiis 
Hcu’xum  lutiti  pinditTudir,  utgui  vii  luti* 
firrcau  II»  cumpii  »iMut  ix»l»t  tntrttt, 
tt  ftdtt  iagiHtim  pu/iiBt  Miuum»  Ttuirum. 

De»»  Itu* . 

I o. 


la  falce,  e fopra  la  detta  grotta  fi  rap- 
prefenta  vna  donna  ì federe  fopra 
d’vn  mucchio  di  diuetfe  armi,  & at- 
madute . 

Terrà  in  capo  vn  celatone  guarni- 
to in  cima  di  belle  penne,&  nella  fi- 
niftra  mano  vna  cotona;  cueto  vn 
ramo  di  Lauto,  & nella  defita  il  pa- 
tazonio,  il  quale  è fpada  corta, larga, 
efpuntata. 

Il  Latio  per  la  fede,  che  tiene  il 
Romano  Imperio,  non  folo  è U più 
famofa  patte  dell’Italia  : ma  di  tutto 
il  mondo. 

Per  lo  Saturno  nella  grotta  fi  di- 
fegna  quella  Ptouincia,haucndo  ac- 
quillatoil  nome  di  Latio  daU’clIct* 
uifi  Saturno  nafco(lo,mentte  luggi- 
ui  dal  figliuolo  Gioue,  che  Tliantua 
priuato  del  fuo  Reame , come  rac- 
conta Vergilio  ncll'oitauo  lib.  dcll’- 
Encrde.ouedice. 

Tftmui  »f  tutuTt*  venie  Ssfumut  Otymfe 
Arm»  liuit  fugienstir  ugnifxul  udrm. 

, , . 

7tfi»i,i  mJocil.ee  difperiSmòKixt  •im 

VEdrain  per  il  Lario  l'amico  Saturno.cioè  Ctmxofkit , Jedit.  Ledumqui  vccoti 

vn'huomo  con  barba  longa.folta,eca-  ì»^etnUtu,J,ttutu.  mms. 

BUia,fedendoin  vliagrotta,tcnendoinmano  Et  Ouidio  nelpiimo  de  Fatti. 
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CéMfMtmit  fmptfjh  TitfimmrstivcnU  i»  Mmu*m 
Amtt  ftrtrrMt»  fol€Ìfir  trbt  tnut. 

Sm  tx»  Smnatmm  mtmhu  ttllkrt  nctptnm 
C^tUmttixu  À itm*  . 

ImUdiH  Xtntimknfit  S»turmM»emtnt 

j}iSk  jittfiM  tfl  Lktmm  ifr»  IkttHtt  Iìt0 . 
Jttbfna  ftfitritat  pHppim  formauitin  art 
ht/fùrtad»m/umttff'jìta/a  Det, 

Ipfi /ilumttlaii,caitit  p'ac$t$£ìmalauum 
tjuUt  artfttfi  Tjbtidu  vada  latru . 

Tiene  hfjlcct  come  proprio  inftrutncnto* 
onero  iiifegna, con  che  da  Hoeri  vico  tlcf.iir» 
tOtda  ella  denominato, fc  gli  atrnbuifi  e la  der- 
taf  lice. perche  dicono  alcuni.chc  egli  fu  Tln* 
nenrorcichc  la  nouò  mentre  infegnò  à gli  ha- 
bitanti  d*Italiaic’l  ccliiuate  dc’campi,  e di  fa* 
re  il  raccolto  del  grano,  e di  tutte  le  biade.AN 
(n  dicono,  che  qur  ft’armc  li  fi^  data  dalla  ma* 
dte.  quando  fu  contro  del  padre.  & fi  molle  à 
libecate  i fratelli  di  prigionia,  fic  che  con  cfTa 
cafìrò  Cielo,  come  racconta  Api  llonio  nel 
quarto  libro dctii  Argonauti. 

Per  la  donna  fedente  fopra  della  grotta  (ì 
mofttaRoroa.la  quale  elTendo  polla  fui  Latio, 
non  folo  come  cofa  famofifTima  fìngularmen  • 
te  dichiara  quello  paefe,  ma  li  fa  comune  tut* 
to  il  filo  fplendore . & la  fua  gloria,  oltre  che 
peraltro  vi  lU  bene  la  detta  figura,  perciò  che 
Roma  anticamente  hebbe  nome  Saturnia,  il 
che  dimoRta  Quid,  nel  ($.  lib.  de’ Falli  intto* 
ducendo  Giunone,  che  di  fc  parla . 

si  itmu  a^itimr,  Satrmam  prima  partniim 
Ftri,  Saturni  firt  tgt  prima  fui . 
al  patrtdiUamttfUtmdam  Saturnia  Remaijl 
Hat  illi  À Ceti»  prtjtimaltrra  fttit. 

Si  thtrut  in  prttia  tfi.  dtttr  Matrona  Tenontir , 
luaffafu*  Tarprit  funi  tuta  Ttmpla  loui . 

Nella guifa.che  fi  ò detto  fi  rappicfcnta  Ro> 
ma,  come  hoggi  di  lei  fi  vede  vna  nobilillmia 
ftatua  di  maimo  antica  ne  gl’hotti  degli  Illu* 
lltiinmi  Signori  Cefi  nel  Vaticano. 

Il  ramo  del  Lauto.nucro  la  corona  del  me* 
defimo,  oltre  il  fuo  lignificato,  che  c vutono- 
ù,8c  trionfi,  che  per  legno  di  c iò  fi  i apprefen* 
la  fopta  ratmi  già  dette,  denota  anco  la  copia 
di  Lauti,  diche  abbonda  quella  Prc  uincia,& 
quello,  che  Plinio  narra  nel  lib.  15.  al  cap.30. 
cioò,che  fu  vn’Aquila,  b oudlc  h juendo  rapi- 
ta vna  gallina  bianca.che  uaueua  in  bocca  vn 
ramufcellodi  Lauto  carco  di  bacche,  la  lafsò 
cadere  fatua  nel  grembo  di  Lima  Diufìlla,  la 
qual  lò  poi  moglie  di  Augullo,  fopra’l  qual  fat 


co  tichielli  gl’indouini.rifpolèro,  che  fi  douef- 
fe  conferuar  la  gallina,  & i polli,  che  di  lei  na« 
fceilero . Che  n ramo  fi  pianrafle,il  che  elien» 
dò  fatto  nella  villa  de’ Celati  polla  fu’l  Teuc- 
re.noue  miglia  preflo  à Roma  nella  via  Flami- 
nia,ne  crebbe  di  quella  Toitc  di  alberi  vna  gra 
fclua,dclla  qu.ilc  tnoiifandc  poi  gClmperado- 
ri  ponaua.  lu  vn  ramo  in  mano,  & vna  cotona 
intcfla. 

Nè  fu  folamentc  la  detta  felua,  che  in  altri 
luoghi  fe  ne  fecero  moli'dltre,ihc  fono  durate 
m di'  > tcmpo,&  fin’hora  fi  vede, che  in  quella 
Regione  vi  è maggior  copia  di  lami,  che  in 
qual  fi  voglia  altea  Prouincia  d'Italia . 


CAMPAGNA  felice. 
Onero  T erra  dt  Lauoro . 


Dipinge!!  quella  Felice  Prouincia  in  vn 
florido  campo  con  la  figura  di  Bacco, 
& di  Cerere,  Il  quali  diano  in  atto  fiero  di  fa- 
re alla  lotta,  & che  non  fi  difeerna  auancaggio 
di  forza  più  in  vno,  che  ncH’alcra . 

Hauetà  Bacco  in  capo  vna  ghirlanda  di  vi- 
te, con  pampani,  & vuc,  5c  Cerere  parimente 
haucrà  vna  ghirlanda  di  fpighedi  grano. 

Dalla  patte  di  Bacco  faranno  olmi  gtandif- 
limi  con  verdeggianti  viti,  che  falifcano  fino 
alla  cima  di  efìiarboti  cariche  di  vue,&pcc 
più  vaghezza  vi  fi  potrà  anco  mettere  àc  mto 
vna  tigre,  come  animale  dedicare  à Bacco,  6c 
dall’altro  lato  di  Cerere  vna  campagna  di  alti, 
& fpigati  grani, & viigranfeipe,an«.h’cgli  ani 
male  di  Cerere. 

Felice  veramente  fi  può  chiamare  quella 
Pmuinciaipoichc  ella  abbonda  di  mt'lti  beni, 
& fpccialmente  diquelli,che  fono  a!  anaiura 
humana  ncceflaii;.  come  il  pane.  & il  vino.  E 
venendolo  cognitirmc  i Greci  antichi  della 
felicità  di  qiieda  ferrilidima  Prouincia  có  ap- 
pTC’piiata,  & gioconda  fauola  finfcro,  come 
racconta  Plinio  nel  hb.3.  che  quella  Campa- 
gna for$e  lo  deccaro  douc  di  continuo  com- 
baciino  Cerere , c Bacco  alia  lotta,  per  dimo- 
dtarc,chc  Cerere  m produr  grani  non  ceda  al- 
la fecondità  di  B ccoinprodurvini,  & altrcfi 
Bacco,  anch’egli  non  ceda  all'-bbondanza  di 
Cerere,  in  produr  grani  ;douc  che  per  quella 
rida  è tanta  la  fertilità  dcll’vna,c  dell’altro, che 
dai  tempo  dei  Greci  infine  bora  danno  com- 
battendo, non  efsendo  ancora  diedi  nefsun 
Araccht,nc  che  voglia  cedete  per  hunorc  de 
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CUCIO  Tetra  di  Lauoro. 


lot  flutto  per  vtilitàdel  genere  humtno,  ne 
hfciano  campo  di  poter  date  giudiiio  qual  di 
elìafia  più  fotte, dcvalorofa. 

CumpMgna Felice,  euero T errd di Uuore . 

PEr  iardiuctra  pitiutadi  qurfta  Ptemneia, 
rapprefentiamo  vna  bclla,&  graiiofa  gio* 
uane  in  luogo  ameno , con  ghirlanda  in  capo 
tedutadivaii)  fìoii>&  convefle  di  color  ver- 
de, parimente  dipinta  à fiori  di  diuet  fi  colori . 
Sotto  il  braccio  defìto  tenga  vnfafciodi 


3gi 

fpighe  di  grano,  & con  la  finirra  mano  con 
bella  gratia  vna  verd^giante  vite, la  qual  mo 
fin  di  cfkre  fccondinima  del  Tuo  frutto,  & à 
canto  VI  fia  vna  Ipelonca  dalla  quale  efea  fu- 
mo, & acque . 

Fù  da  Plinio  nel  3.1ib.ncminataqucAaPro- 
uincia, Campagna  Felice,  dalla  felice  produt- 
tione  de’  ftutii,i  quali  d’elTa  abbondcuolmcn 
te  cauano. 

AI  fine  fù  detta  Terra  di  lauoto  dall’ageuo. 
lezza  di  lauotarc  quefio  paefe,per  la  qual  col- 
tura,& tauorau  facilmente  s’appaiccchia  a ri- 
ceucre  la  fcmtnic,&  petòanco  fù  chiamata 


• . t . ^ ^ ‘i  ^ 

campi  labofini. 

Altri  dicono, che  pigliafTc  nome  di 
Terra  di  lauoro  per  cllct  molto  frut- 
iifeia,fi  come  dicciTcro  ellaè  buona 

Suefia  terra  da  lauorate,pcrcha  non 
perde  l'opera,  ae.  la  fatica 
Fù  anco  nominata  coli  riuefia  Pro» 
uincia  dalla  fatica , laquaiehebbcro 
gli  antichi  à ccnquifìatla,&  poi  à_ri- 
tenetla  foggetta,come  natta  Liuto- 
Bella , gratiofa , vcllita  nella  guifa* 
che  diccmo,e  con  la  ghirlanda  di  fio 
ri  fi  dipinge  acciò  che  conofea,  co- 
me la  Natura  hà  voluto  moftrarc 
quanto  quella  Prouincìafiaamena» 
& fruttifera',  £c  duaoccafioneagli 
antichi  (corno  rifciifce  Plinio  nel  1^ 
bto  terzo)  di  chiamate  quella  Re- 
gione Càpagna  Felice,  poiché  qui- 
ui  é aria  temperata  con  tanta  dolcez 
za,  che  molti  Iropetadori  ,&  Sena- 
tori Romani  infalliditi  del  mondo 
vi  fi  fono  ritirati  à più  tranquilla  vi- 
ta, &malfiqie  à Bozzolo,  & à Baia, 
de  lìmilmcnte  fecero  altri  grandi 
huomini  per  occuparli  nelli  fludij 
delle  lettere,  tra’qualifù  Vitgilioeccellentc 
Poeta,  Tito Liuio , Horatio»Claudiano,  & 
Franccfio  Petrarca  molto  amico  di  Roberto 
Re  di  Napoli,  onde  fopta  di  ciò  cefi  dice  Si- 
lio Italico. 

Kunc mtJletiVfii  k»^it»ÌAufìt 

0/»a,  ir  mimfiHM  tmii  itmmuiUus  Mum . 

E non  fo Io  quiui  é,comc  hsbbiamo  detto, 
alia  coli  pet  fettaima  vi  fi  tiuc  nano  tutte  le  de- 
litiepctli  piaceriiòe  vtilidegli  huomini  eflen 
docneda  ogni  lato  fi  vede  la  diuetfità  de  i 
flutti, c quelTo,chc  inaggiotroentc  importa, co 
piagtandilTìmadi  grani,e  vini,e  che  per  tal 
lignificato  fi  lapptefenta  con  il  fafeio  delle 
fpighe digrano,  «con  la  verdeggiante, c fe- 
conda vite  catica  divucj  onde  Maitialcnel 
primo  libro  de’  fuoi  epigrammi  fpccialmcntc 
parlando  del  monte  Vcfuuio  luogo  comptefo 
in  quella  parte, coli  dice. 

Hit  tlì  Pdtr.pkiit,  vhUii  ytfumus  yrnhif, 
kit  fn0Ìiàtt  K*hlii  w*  Imhs  , 
lite  ini*  qhtmttif*.  cel/tt,  flkt  B^etm  *m»«U 
Htcni’ftr  Stijti  mente  Mere  tàtrU} 

Hu  Venetu  /titt,  Liteeitmne  irmitr  iUi, 

f-ì  te- 
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UH  /ttftri  Vtlknt  kH  litHigt  Pii . bene  vn  folo  fi  rapptcfcnia,  & per  la  patte  fi 

La  cauetoa  dalla  quale  efee»efumo>&ac-  deue  intendere  il  tutto. 

C A L A B R.  I A. 


Donni  di  carnagione  fofea  vclUta  di  co* 
lor  rofibjin  capo  hanetà  vna  bella  ghir- 
landa di  fronde d'oiocllofpaire di  manna, con 
la  delira  mano  terrà  vn  Cornucopia  pieno  d’v 
ue  di  diuerfe  fpecie  bianche,  c nere,  con  la  fi- 
niftta  roano  tenga  vn  ramo  di  gintrfica  carico 
dibocciuolidi  feta»  &vnraroodi  barobagio 
con  le  foglie,  e fiotto,  e per  tettavi  fia  anco 
vnfafcio  di  canne  mclle . 

Il  nome  di  Calabria,  pareebe  (ia  voceCre- 
ca,  il  quale  habbia  riceuuto  quefio  paefe  da 
Greci,che  rbanoo  habitato,perciocbe  ellendo 
nome  cororafìo  da  Ca/ei-Ó' Br^«C<ìeUequiU 
voci  i'vna  lignifica  buono, & l’altiofcaturire^ 
fi  viene  à lodare  con  tal  neme  quella  Ptouin- 
cia,cflcndo  chcincfiafittotlail  fonte  di  rutti 
i beni  ilche  conferma  Pietro  Razzanoi&Fran 
cefeo  Bcilinghicri  nella  fuaGctgtafìa>  nelli 
fuoi  verfitcbe  coli  dicono . 


CMlmbriiì  pripnti 

B pxmptM  il  ofm*,  tht  ft$duu 
Ia  t»p  iu»m,  ttn  tttn*  . 

Et  in  vero  quello  paefe  è molto 
fruttifero,  pieno  di  opportuni  mon- 
ti, d'aprichi  colli,  Se  di  amenilTìme 
valli  ; roà  quel,  che  più  importa,  vi  è 
aria  peifcttilTìma, che  rédcgratififìim 
quei  beni  che  la  Natura  produce . 

11  color  folco  della  carnagione, & 
rhabito  tofib  dinotano  ropctatione 
del  color  del  Sole,  che  a lei  i molto 
amico  , il  che  lignifica  Orario  nel- 
l'Ode 5 1.  del  I .libro  dandogli  l'epi- 
teto dielluofo- 

La  ghirlanda  di  otncllocat  icodi 
roanna,che  tiene  in  capo  è per  deno 
tare  che  il  Cielo  in  quello  luo  go  è 
bonilTimo,  &vi  pioue  largamente 
gioconda,  & falutifera  tuggiada  del 
la  manna, & perche  quella,che  fi  rac 
coglie  fopta  forno  è fa  tnigliote  & la 
piu  perfetta,  perciò  di  quello  albero 
le  facciamo  la  ghiilaoda , & non  di 
alta  pianta. 

Con  le  diuerfe  vue  fi  dimollra  la  co 
pia  de  gcncrofi  vini,  che  fi  fanno  in 
quella  prouincia.li  quali  portandoli  in  diuer- 
fe  patti  d'Italia  fanno  memorabile  il  pacfe,& 
il  fuo  nome . 

Il  ramodi  gincllta  co*  boccioli  di  feta,  la 
bambace,&  le  canne  mele  fono  gli  alttifiuc* 
ti  ptù  fpeciali,  pel  li  quali  fi  rapptefenta  mag- 
gioimcntc  la  Prouincia,  faccndcuifi , come 
ogni  vn  $à,  giandillmia  quantità  di  feta,  di 
bambagia,  & di  zuccate . 
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Donna  di  carnagione  adulta,  ch’cflctn. 

do  vcllita  d’vn  fottìi  velo, habbia  fopra 
d'cllo  alcune  carantole,fimili  a’  tagtiigtclTui- 
gatididhicifi  colori,Haià  la  detta  figura  in  at- 
to di  ballare, haueià  in  capo  vni: bella ghiilan 
da  di  oliuocon  il  fuo  frutto,  & ccn  la  delira 
mano  terrà  con  bella  grana  vn  mazze  di  fpi- 
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ghe  di  grano,  e vn  ramo  di  mandorlo  con  fo- 
glie e fruttiihaucrì  da  vna  parte  vna  Cicogna, 
che  habbia  vna  ictpe  in  bocca,&  dall'altra  di- 
uetO  inftromentt  da  fonate,  & in  particolare 
vn  tamburino, &vn  pifTaro. 

Fù  da  gli  antichi  chiamata  quefta  Pronin- 
cia  Apulia  da  Apulo  antichiilìmo  Redi  que- 
llo luogo,  che  quiui  venne  ad  habitare  molto 
tempo  auanti  la  guetta  di  Troia . 

Dipingefì  di  carnagione  adafta,  e vedita  di 
fottil  velo,  per  dimoftrate  il  gran  calore,  & de- 
citi, che  nella  Puglia  per  lo  piùdtroua,  per 
la  qual  cofa  fu  codretto  Orano  i dire  nell'O- 
de j.epodon:  Siticuloft  Afuli*,  nominandola 
così  piena  di  rete,&  paiimente  Perdo  nella  i. 
Satira. 

Utelinind  quMutHm  fitUt sm»ù  JfpuU,  r»nU: 

Le  tarantole  fr  pra  il  vedimcro.é  macchia- 
te di  diuetfi  colori  fi  rapprefentanoicome  ani- 
mali notiflimiiC  vnichi  i queda  Prouincia,  co- 
me anco  per  dimodrate  (fecondo  che  tifeiifce 
il  MutiiolofopraDiofcoride  nel  lib.a.^ladi- 
ucrfiti  del  lor  veneno -,  percioche  mordendo 
clTe  alcuno  ne  fuccedono  diueifì,  & dtani  ac- 


cidenti',alcuni  cantano, alcuni  ridonoì 
alcuni  piangono,  chi  grida,  chi  dor- 
me, chi  veglia,chi  Taira,  chi  trema,  chi 
fuda,&  chipatifce  altri diucifì  acci- 
dcnti,&  fanno  pazzicicomc  fé  fofTeto 
fpititati,&  ciòda  altro  non  ptocede, 
fé  non  dalie  diueifc  nature  si  di  que- 
di  animali,  come  ancora  di  quelli,che 
fonodaedi  morlìcari,  & ancora  Te- 
cundoigi  UDi.c  l'hore. 

La  diucrfità  de  gli  indiumenti  da  fo- 
nare, diinodta,  c he  il  veleno  di  quedi 
animali  (come  nitra  il  Mattiolonel 
luogo  (opradcrto)  vniuerfalmente  fi 
mitiga,  èc  fi  vince  con  la  rrufica  dc^ 
fuoni,  Si  pelò  fi  coduma  di  f.-r  Tempre 
fonale,  di,&  notte,  finche  l’odifo  fia 
fanato, impcroche  il  lungo  fuono,&  il 
lungo  ballare  (ihe  perciò  fi  rappre- 
fenta  queda  figura,  dia  in  anodi  bal- 
lare) prouocando  il  fudote  g-gliat- 
damente  vince  al  fine  lam-lignitàdcl 
veleno  Si  ancorché  li  detti  indrumen- 
ti  per  ogni  parte  fi  codumino  vototi- 
tatiamentc  per  gudo,^cdilettationet 
nondimeno  in  queda  Proumcia  fi  adontano, 
non  fole  il  quedo  fine , mà  per  neceiruà,  co- 
me fi  è detto . 

Le  fi  dipinge  à canto  la  Cicogna  con  la  fer- 
pe  in  bocca.perche  quedo  animale  in  niun'al- 
tia  parte  delPItalia  fa  il  nido,chein  queda, on- 
de fi  dice  efleiui  pena  della  vita  à chi  ammaz- 
za le  Cicogne  per  il  bcnefiiio,  che  clic  appor- 
tano con  il  tenere  netto  il  paefe  dalle  fetpi. 

Lefptghe  del  grano,  la  ghiilanda  deH’oIi- 
oo,  Se  il  ramo  del  mandorlo  ne  dimodrano,co 
me  in  queda  Ptouincia  vi  é tanta  abbondan- 
za di  g[ano,orzo,olio,mandotle,  che  facendo 

paragone  di  cfTa  Prouincia  al  icdo  d’Italia , fi 
può  dire.  cheefTa  ne  pioucdapiù  d’ogn'altra, 
dcucchcnon  folamente  que^  Regione  ne 
bà  quantici  per  fc;  mi  nc  abbonda  per  molti 
alni  luoghi  anco». 


,*ì: 
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DOnna  di  afpetto  virila,  & robuftovcRita 
di  colot  veidct  che  Rando  in  luogo  er« 
to,  & montuofo  con  la  dcRra  mano  tenga  v- 
n'haRa>& conlafiniRra  porga  con  beliagra» 
ria  vna  ceRella  pieoa  di  zaRatanoi  & appccRo 
lei  da  va  dei  lati  iìa  vn  bclliRìmocauaUo. 

I Popoli  di  queRa  Prouincia  anticamente  fi 
chiamarono  Sannin,Caraceni«Peligni,Matu- 
cini,  Ptccutini,  VcRini,  Irpini,  & altri  nomi 
fecondo!  luoghi,  & le  Città  di elTa  Regione: 
ingenerale  ttalTeil  nome  de* Sanniti  dalla 
Città  di  Sannio, dalla  quale  anticamente  hà  ti 
portato  il  nome  rutta  qucRa  Prouincia,  come 
quella  che  di  tutti  queRi  popoli  fu  capo,come 
narra  Strabene  lib.^. 

FùpofciacbiaiTMra  Aprutin,in  vccedi  Pre- 
cutiotcìoé  da  quella  parreda*  Precutini,e  bora 
hà  acquìRato  il  nome  di  Abrutio  in  vece  di 
Precutio,  elTendo  cocroi  to  il  vocabolo  di  ma» 
niera,che  queRa  denommatione  fcambicuni»- 
menta  è fuccelTa  à quella  de’Sanniti,  e fatta 
vniueifale.  come  ella  à tutto  il  paefe . 

Si  dipinge  donna  in  luogo  ecto,&  montuo 
fb,  pei  efiictequcRa  Ptouinciacosifacu. 


Si  fa  vcRita  di  color  verde,  & di 
afpetto  vinIc,&robuRo,  percioche, 
come  dice  Plinio  nel  libro  terzo, che 
gl’huomini  hebitanci  ne' monti  fono. 
vigorofi,cobuRi,&  più  furti  di  quegli 
che  habitano  luoghi  piani,  cllcrci» 
tando  più  quelli  il  corpo , che  non 
fanno  qucRi. 

E perche  produce  queRa  Regione, 
grandifiìma  quantità  di  zalFarano, 
del  quale  non  folo  ne  partecipa  tutta 
l’Italia,  mà  molti  altri  pacfi  ancora,  fi 
rapprcfcnca,  che  porga  la  bella  ccR»  . 
piena  di  queRi  Rutti. 

Il  bcllillimocauallotchele  Ràap» 
preflo,  denota  i generofi,  e molto 
nominati caualh  di  Regno, de' quali 
de  più  forti  fono  in  queRo  paefe,  per 
la  già  detta  cagione  del  fito,fe  bene 
pet  la  bellezza, & grandezzadi  corpo' 
ve  ne  fono  inCaUbiia,  e in  Puglia 
di  molta  Rima,maRime  quelli  della 
razza  del  Re,  del  Prcncipc  di  Bifi« 
gnano,&  altri. 

Srà  anche  bene  il  cauallo  à queRa 
prouincia  percioche  cRcndo  anima- 
le di  fua  natura  generofo  , 6c  fetuendo  al 
fatto  della  guetra,fi  attiibuifce  a’  Sanniti  Imo» 
mini  bcllicofi,  ebe  (come  appteRo  li  dirà) 
Retteto  i fronte  più  volte  con  TeReteito  de' 
Romani. 

L’aRa , che  tien  con  la  dcRra  mano  , è 
et  fignificaco  del  lor  proprio  nome  , fìgni»  ' 
cando  (come  dice  FcRo]  la  voce  Greca  g-nv- 
riahaRa. 

Oltre  diciòI’haRale  fi  conuienein  fegno 
della  vitrùjòc  deigrande  valore.  Pcrciò''hei 
Sanniti  cominciando  à fare  conto  della  virtù, 

& ftà  di  loco  delle  perfone  vircuofcjin  tutti  gli 
arci  ciuili  come  di  pace, coli  di  guetta  bonora» 
uano  quelli, de  diuennero  tato  cortaggiofi,che 
ardirono  di  farli  fbggetti  tutti  gli  conuicini  Po 
poli,  fcocrendo  gran  paefi, de  di  fàtfi  inimici  i 
Romani,  a*  quali(come  dice  Sctabone  nel  luo» 

f'o  citato}  fecero  più  volte  veder  la  proua  del 
oro  valore . La  prima  volta  fù  quando  moRe- 
IO  la  guerra. La  feconda  quando  furono  in  le- 
ga con  cRo  loro . La  terza  quando  cercaiun» 
d'cRcce liberi, de  Cittadini Rom-iDÙc  nonio 
potedo  occcneie  mancarono  deU’araicitiadc*' 

Ro- 
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Hotnanii  & fe  ne  accefe  ta  giwKa  chiamata  ottennero  d’effet  fatti  pattecìpi  di  qtietloi  che 
MatOcada  t^uaie  durò  due  anni>&  finalmente  defideiauano . 


SI  dipinge  in  forma  di  vna  donna  bella.  & 
di  virile  afpctto.checon  la  delira,  mano  li 
•®PP®gB*  vna  targa  attrauerfata  d’arme  d*- 
hafia.con  l’elmo  in  capo,  & per  cimiero  vn  pi- 
ce.  Se  con  la  (inidra  mano  tenga  vn  mazzo  di 
ipighe  di  grano,  in  a tto  di  porgerle.^  appref* 
fo  a lei  vi  (ara  vn  cane . 

Si  rapprefenta  bella  per  la  vaghezza  della 
Prouinc ia-  molto  bene  didinta  dalla  natura  in 
valli,  colliipiani,  rìui,&  fiumi,  che  per  tutto IV 
iitigaftOi.£c  la  rendono  olue  modo  vaga  Se 
bella . 

Si  dipinge  di  virile  afpettocon  vna  mano 
2PP0Sft>-''ta  alla  targa.  & altreatmi.  per  mo> 
dcare  li  buoni  foldati>cbed’elfa  Ptouincia  e*‘ 
feono-. 

Li  lì  mette  per  cimiero  il  Pico  arme  di  que- 
lla Regione,  ediendochcil  Pico  vccello  di. 
Marte  foire  guidato,  & andaHì  aiuti  le  Icgio* 
ni  de’  Sabini,  a quelle  nell*  Marca  conducef* 
fcsdcllcre  colonia  di  quella  Prouincia.S{  per 
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quello  lù  detto  ì tempo  de'  Romani  - 
la  Marca . yiger  Ticeuut  ► come  ben 
deferiue  alTiii  in  vn  breuc  elogio  il  Si- 
gnor llìdnto  Ruberto  nella  bclliiriroà 
& mar.uigliofa  Galleiia  di  Pallazzo 
nel  Vaticano  fatta  fardaGiegotioPa 
paXIlLdifelicidìma  racmorii  od- 
ia qual  fù  di  molto  aiuto  il  Reuercn- 
dimroo  Padre  Ignatio  Danti  Perugi- 
no, 6c  Vefeouo  d’Alacri,  che  n*hebbe 
fuprema  cura  da  fua  Beatitudine,  & 
l’clogiofùqucdo. 

yìger  Pianus,  ^er  d$£Ius  tfl  propter 
ftrnlitAtcm , PictriHS  à Pico  Matus  Vt 
Strabom  pLuU-  uam  muoha,  & milf 
tibus  abundst,  quibus  ftpe  Ramam,  ca- 
ter^que  ItédUtExreptque  psrtesiuuit. 

Et  ccitamenic  gli  huomini  di  que- 
lla Ptouincia  non  foto  hanno  fouue- 
nuta  coniinuamence  di  grano  Roma, 
c l’alttc  ProuiDcie:  mà  ancora  hanno 
dato  aiuto  di  fottillìmi  roldaii>&  inlìe 
me  fegni  di  notabil  fedeltà,  nc  i mag- 
giori bifogni  loro>&  della  Chtilliani- 
là,  contro  i Turchi,  e gh  Hcrctici, 
Se  itempo  de’Romani  antichi  fjpc- 
tlalmcnte  fecero,  quando  congiurando  con- 
tro d’cllì  gran  patte  delle  Colonie  d'Italia  gli 
moQcio  guerra  (blo  li.Marcbcgiani.d(f  quali 
Permani  tcfioino  in  fede.&  combatterono  in 
lot  fctuigio,  onde  quefìa  Ptouincia,  & quella 
Citià  ne  acquillòlodc  di  fedele,  & per  loco 
gloria  nc  i luoghi  publici  lì  vedefetitto. 
eirmum  firmo  fiJttRtmonorum  Cittmo. 
Ondccagioncuoimcnte  fclièmelfo  a can- 
to ilcanc,  perdimollcatc, lafedcltàloroi  Ol- 
tre di  ciò  per  dimoftratc,cbe  in  quella  Ptouin- 
cia vi  fono  cani  di  gran  Rima,  c bontà,  e di  ef- 
li  nc  vanno  per  tutta l’Italii,c  ritornando  al  va 
lotcefcdcltà  di  quelli  foidaci,lìdimollta  da- 
Vclleio  Patercolo  Quando  dice, che  Pompeo 
aimò  per  la  Repubica  numero  gcandiflimo 
di  gente  màcbc, 

Cthmrtt  f iurta  phtriroum  tmfiJihiI . 

A’ tempi  più  moderni,  quando  Papa  Clc- 
méte  Vll.fi  trouaua  alTediatoin  Callello  San 
t’Aogeio  dalli  SpagDUoli  ,&  daiTedcfci  e 

Mar- 
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Marchegiani  quaG  popularmeme  s’inuiomo  no  con  alquanti  caaallt'i  e con  e(Io  Tullio  Ru. 
alla  volta  di  Roma,  dei  quali  rpingcndoli  a*  betti  f fi  iitioUarono  à cauarlo  di  CaficUo» 
oaoti  il  Conte  Nicolò  Mautino  da  Tolcnti*  quando  fi  andò  à faluate  ad  Oiuieto . 


R 
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D^nin^onTcI^bìdandàiin^^ 

no  con  le  fu:  foglie>  e Goti,  & di  tu  b* 
bia:  con  la  delira  mano  tettavo  ramo  di  pino 
con  il  ftutto>&  con  la  finifira  panocchie  di  mi- 
glio di  panico.di  bacelli  di  faue,  e di  fagiuoli . 

Hcbbe  quella  Praainciadiuetfi  nomi>vno 
de*  quali  fù  Flaminia,&  dicefi>che  habbia  otte 
nuto  quello  nome  dalla  via  falicataidc  taflet- 
lauda  C.FIaminio Confole  Romano» come 
natta  Strabene  nel  lib.5.&T.Liuionel9.deI- 
le  guerre  de’  Macedoni>dicédo-,cbe  Flaminio 
haucndofoggiogatiiLigun>&  fatto  pace  co' 
vicini  popoli,non  potendo  patire-  che  i victo- 
liofifoldati  folTcìooiioILvifece  faIicatc»etaC- 
fcttarelavia  da  Roma  peiTofcana,&  per  l'r 
Vrobria  finoà  Rimino.  Fù  poi  detta  Emilia  da 
M. Lepido  Emilioi  il  qual  fece  vna  llrada,  che 
veniua  da  Piacenza  a congiungctfi  con  la  Fla- 
minia. Fù  ptima  chiamau  Gallia  Cifalpinai 
perclTere  fiata  habitata  lungo  tempo  da  Gal- 
Ìi.Boij,lDfubn,CcnomaDitòi  da  altre  firoilige- 


nerationi  (comedimofiia  Polibio  nel 
quatto  libto^  dicendo,  che  hauendoi 
detti  Galli  trapanate  l'Alpi,  fcefero  in 
quello  paefe.e  fcacciatii  Tofcani.cbe 
quiui  haueuano  edificate  dodeci  Cit- 
tà, quiui  fi  fermarono,  & da  elTi  Galli 
fù  poi  nominato  tutto  quello  paefe 
Gallia  Cifalpina.  Fu  pofeia  detta  Gal- 
lia Cifpadana,£c  Ttafpadana,  petef- 
fcre  da  gli  Antichi  partita  la  Cilalpina 
in  due  patti,  cioè,  di  quà.  & di  li  dai 
Pò  Fiume.  Fù  pofeia  nominata  Gallia 
Togata  come  fi  raccoglie  anco  da 
Mattiale  nel  tetzo  libro,  che  iui  lo 
coropofe. 

H0C  liti,  ^uicquiJ  id  »Jl,  hmiinquit  miuìt 
al  tri* 

Gallia,  Rtmaatnfmin*  di^a  Uga. 

E più  à ballo  dice  fpecificamente. 
che  era  nel  foto  Cotnclio,  cioè  Imo- 
la  . 

vaJi  liliT  : fi  vtnfTÌt  vndt,  rtfaU 

ut  : 

yfimilia  dius,  dt  ugiom  via  . 

Si  juilut  in  Ttnit,  qua  fimm  in  Vrb*,  r#« 
_____  gali! . 

tiftratmi  Uctt  tfii  far». 

FÙ  detta  Gallia, cifendoui  i Galli  Senoni,& 
parimente  i Boi;  palTati  neiricalia,&  quiui  ha- 
uendoncfcacciatii  Tofeanì  (come  habbiamo 
detto} & habitandoui, cominciarono  à poco» 
à poco  à pigliare  i ciuili  cofiumi  de  Romani 
non  {blamente  del  modo  del  viucre,  ma  altreli 
del  conuetlàte, & vefiire,percioche  vedendo 
quelli  cller  togati  • anch'eglino  pigliarono  le 
toghe,  che  etano  vefiimcnii  de' Romani . 

Vltimamentc  fù  (come  natta  il  Biondo) 
chiamata  Romagna  da  Carlo  Magno, & da 
Papa  Adriano  primo  doppo  la  touina  de'  Lon- 
gobardi, per  cITct  fiata  FÌauenna  con  alquante 
altre  Cmà,&  Tette  vicine  fempte  per  tutto  il 
tempo  de'  Longobardi  fcdcliHimi  al  popolo 
Romano* 


no 


Si  la  à quella  Prouincia  la  ghirlanda  di  li- 
I,  hauendo  Plinio  in  molta  fiima  il  lino  di 
Faenza  nel  libro  i^.  ponendolo  nel  tetzo 
grado  di  foitigliezza  • h dcnliià , & nel 

fecon- 
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fecondo  grado  di  bianchezza. 

La  Rubbia  vicn  molto  lodata  quella  di  Ra- 
uennada  Oiorcotide,come  cofa  notabile . Le 

f>annocchic  di  miglio,  & di  panico  denotano 
a fertilità  del  paefe,  quanto  à tutte  le  forti  di 
biade, & legumi,  & fpecialmence  migli,  pani- 
chi,  fauc,^  fagmoli. 

Il  ramo  di  pino  con  il  frutlo,che  tiene  con  la 
dcfttamano,  é per  dimoltrarc  la  nobiliflìma 
felua  di  pini  intorno  a Rauenna,&  Cciuia  che 
e cofa  tanto  propria  di  quella  Prouincia  in  Ita- 
lia,che  niunacofa  la  là  tanto  digerente  daU'aU 
tre-,quantocira.Onde  iiifto  V.di  Felice  memo- 
ria in  vna  fua  Rolla  chea  la  confcruatione  di 
quelle  pinete,  la  ehi  jma  decoro  d’Italia . 

Mà  pctnonlafci  rdi  dite  cofa,  che  norabii 
fia,&  per  dar  occafìone  ad  altri  porgendo  loro 
marcila  di  valiate  à modo  loro  la  foimn  di  que 
Aa  figura  . Io  ttouo  appreso  Plinio  lodati  i 
Rombi, e gli  Afparagi  di  Rauenna,onde  Mar- 
tialc  di  cfTi  così  dice  nel  ij.lib. 

Mti/h  in  jut  cttmt Jfinn  AawiniM 

Ktntrit  intuiti! or  Aipnrt^u . 

Racconta  anco  l’abbondanza  delle  tane, 
che  fi  trouano  quiu  i,&  di  loto  così  faueila . 


& al  prefente  braui(Tìmi'hooroini,&  famofì 
Capitanij.come  Alberico  B ubianu  tcllituto- 
re  dell’antica  difaplina  militare  in  Iridila,  lo 
Sforza  da  Cotignola.  tanti  MalareRi  da  Cefe- 
na,e  Riminoti  Poicntani,,-  Louacdi,  & Ra- 
fponi  da  Rauenna,!  Caino  li,  Otdclafifi,  gli  A- 
Ai,dc  quali  il  C.  ualicr  Cofmo  Vicegoucinato- 
re  di  Famagolb;  ouc  per  la  Santi  Fede  fii  dal 
Turco  decapitato, iniiemc  con  Altorre  Buglio 
ncGouernator  GencraledelRignodi  Ciprio 
àj.d’AgoAo  H7I. 

Et  I Brandolini  da  Forli,iManfredi,&  Mat- 
tino da  Faenza,  Vinccniio,6c  Diunifio  Naidi 
da  BrclìchrlliGcneralc  d' Il  ■ InuittifllmaRe- 
publica  di  Vcnciia  ambidui  Gueiricri  famolì 
nominati  dal  Giouio  & dal  Bembo  de  Re  Ve- 
neta; iSe  molti  gei  erofì  Capitani  Hi  qucAa  bel- 
licofa  Famiglia  dalla  quale  anco  fonudifccfii 
Signori  della  Botdigiera.gli  Alidolli  da  Im<  Ut 
iContiguidi  horaMarchefi  di  Bagno,  difcefi 
di  Guido  Nipote  d’Othone  Magno,  primo 
Impcradote  in  Germania,  buomini  di  grande 
Alma,  e valore,  & altri,  che  lafTo  per  non  elTet 
tediofo . 


Cum  ompurnta  ridiiui  ruii  ctm 
M'inuut  hubtta  CfCceJt  'ut  nngu/lé, 
Hittu/quiR»iu  x»!ri*»t  Rtututnatts . 

Vi  fono  ancora  le  viti  fertili  di  Faenza,dclie 
quali  ne  fa  mentione  Marco  Varione  lib.i.  e. 
X.  de  re  tuAica . 

Et  gli  oitimi,e  generofi  vini  di  Ccfena,(h  ben 
ne  pollono  cfierc  fupetaii  m altri  luoghi  pio- 
dotti,  màgli  antichi  gli  lipoferouavini  gene- 
rofi, come  fi  legge  apprellb  Plinio  nel  limj.al 
cap.6.  & Mecenate  ne  faccua  gran  Aima,c  pe- 
rò furono  chiamati  Mccenaiini . Onde  non 
tetrei  per  errore  far  nella  ghirlanda  compatite 
alcune  foglie  di  vite. 

PorraAì  anco  dipingere  il  Sale,che  da  Pla- 
tone nel  Timeo  Iti  detto  caio,&  amico  à Dio, 
&.  nel  p.  della  Iliade  lù  da  Homero  chiamato 
diuino,& di  CUI  Plinio fcrilTc qucU’anticu  Pio 
uetbio,  •Sn/ciw/j// Wi«/,ilqu.ilc  fi  fa  à Cciuia 
^'n  tanta  copia,  che  fi  paitecipa  ad  altre  piouin 
eie,  de  mi  pairebbe  non  difdiccuole,che  ne  te- 
nelTe  in  mano,  ò in  altro  luogo  in  vn  vafo, 
chetapprcfcntalfe  la  maolica,  cheli  fa  in  rin- 
goiar lode  in  Faenza . 

E finalmctc.oltre  le  fopradetie  cofc,pottcb 
beli  anco  f ire  armata  per  atttibuiile  vitiù  miti 
cate,li3ucndopiudcttoper  lo  tempo  pallaio. 


LOMBARDIA. 


VNa donna  bella, grafia  & allegrali  fuo 
veAimento  fia  di  color  verde  tutto  fre- 
giato d’oro,  de  argento,  con  i ricami,  de  aluì 
ricchifiìmi,  c vaghi  adornamenti:  nella deAta 
mano  tenga  con  bella  gratta  l’impctial  Co- 
rona d’>tgcnro,dc  conia  finiAra, vn  bacile 
oue  fiano  molte  cotone  d’oro  dutali  appt  gia- 
toal  fianco,  c apprcllo  i pieiiid  1 ucltro  laro 
fia  il  Pò  fiume,  cioè  vn’huomo  ignudo,  vec- 
chio,con  barba  lunga,  de  longhi,e  Acfi  capel- 
li, cotonato  di  vna  corona  d’oro.  Oucioper 
vallar  qucAa  figura  fia  la  cella  di  coro  con  vna 
hiilanda  di pioppa,  appoggiato  ilfì  .nco,  ò 
taccio  de  Aro  fepra  vn'Vina,  dalla  quale  efea 
copia  d’acqui,  de  che  fi  dimda  in  fette  rami, 
de  con  la  fiiiiAta  mano  tenga  eoo  bella  acitiu- 
dincvn  Cornucopia. 

Hà  h.uuto  quella  nobiIc,dc  bcllifiìma  Pro- 
uincia  diucifi  nomi  fecondo  la  diucifìtà  de’ 
tcmpi.d.  il  piimo  fu  B anora  Gallia  Cifalpma, 
de  anco  ella  per  vna  patte  GalliaTi  g^ta , Ftl- 
fina,  Amelia, & Emilia.comerifctifcc Catone 
in  libto  Ori^hjum,  pofeia  fu  detta  Lcngobai- 
dia,  de  bora  Lombardia. 


lo 
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Io  non  mi  eflenderò  à dichiarare  per  qual 
®*gione  habbia  haunro  li  fopradem  nomi  per 
"on  edere  tcdiufo.inà  folodiiò.pcrchc  fi  chia- 
tnade  Bianota,  che  fu  il  primo  nome«  che  ella 
haneiTc.comc  anco  perche  fia  data  nominata 
Lombard/j,  che  é dato  iMiimo  nome . 

Dico  dunque,  eh:  traile  primieramente  il 
nome  di  Dianoia  da  Ocnoi  B anoto  vaiotofo 
Capitannde  Tclcanùil  quale  p-iftandol  Apcn 
nino  s'in (ignori  diquedo  pucfc>  fecondo  che 
tiferifce  Catone  nell’Originiidoue  dice. 

G»llÌM  elim  SUaerA  i viUtri  Ocr.» , 

Fù  finalmente  detta  Longobatdia  da  l Lon 
gobar  fi  che  lungo  tempo  tennero  la  Signoria 
di  elsa  Regione,  bora  dieefi  Lombardia»  per 
maggior  dotceaza  de.'la  pronuntia. 

Bella, gTafsa. allegra, &’ vedila  di  color  verde 
lì  rapptcienra.per  ersete  gli  huommi  di  qued» 
Prouinria  amoreaoli»ccnucrfcuoli>  fic  molto 
dediti  aili  (ólazzi  della  vita,  godendo  vnpaefe 
quanto  pofsa  cfsere  ameno,fcrtile,abbódantc 
di  viuere,di  delicic,&  di  tutte  le  cofc.cbc  fi  ri- 
chiedono al  felice  viuere  degli  hibitatoii,oue 
fono  molte  Cittì graodbfamjfe  Tettc,infìniti 


Villani, & fon tuofiCadcIlhmagnifi- 
centimmi  edifiti)  publici.  & priuaci, 
dentro, & fuori  della  Circi,  fiumi  ce- 
lebri, fonti,  &c  laghi  di  grandilTìma 
confidetarione,  valli,  piani, Cc  monti 
ricthidi  mete  le  gtatic  dcllanaiura, 
& dcll’atte  . 

I lauoti  d‘oro,  & argento»  ticami» 
& alcri  vaghi  ornamenti  fignificano 
la  magnificenza,  lo  fplendore,  de  la 
pompa  de  popoli  di  quella  Piouin- 
cta,  li  quali  abbondano  di  ricchezze, 
de  artinti],di  nobili  lauoti  confórme 
al  mento  della  lotmoltagtannobil- 
tl, gran  virtù, de  valore. 

Imperiai  corona  d’argento  dimo^ 
Dra  rillullrc  dignità  > de  honoranza 
di  quella  Prouincia,  riceuendoil  Re 
de'  Romani  io  elsa  la  detta  corona  di 
argento  quando  viene  in  Italia  pct 
incoconarfi,  pcrriochc,  come  rifeci- 
fcoiiu  I Ooctoci  nil  c.ventrah.de  elt£i. 
de  la  glafi  nella  Clementina  prima. 
fuper  verbo  veftigìjs  de  tur eiur andò;  di 
ne  diuerfe  cotone  la  MaefU  deU’lin- 
petatotc  fi  cotona. 

Ptimiecamccc  quella  di  ferro  riceuc  dall’Ar- 
ciuefeouo  di  Colonia  in  Aquifgiana,  poi  que. 

(la  d'argento  gli  vien  data  dall’Atciucfcouo  di 
Milano,de  la  terza  d'oro  gii  vien  data  dal  Som 
mo  Pontefice  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Ro- 
ma,delle  quali  quella  di  ferro  fignifica  la  foitez 
za  con  la  quale  deue  foggiogare  i nbcllùl'altra 
d'argento  dinota  la  punti  de’cofiumi,de  le 
chiare  actioni,chc  deuono  efiete  in  tuttii  Prii» 
cipi-,  l'vitima  d'oro  fignifica  lafua  preminenza 
in  giunicia,  de  potenza  (opra  rum  gli  alcri  Re» 
de  Principi  lempotali  dei  mondo,  fi  come  l’o- 
ro di  molto  auanza  rutti  gli  altri  metalli . MI 
mr  giro  fari  di  mettere  nella  delira  mano  della  • 
Lombardia  la  corona  Imperiale  di  feno,  non  ' 
d’Argcnio:  erra  la  fudetta  glofa  nella  Clemen- 
tina, veggafi  Girolamo  Vcfcouo  Balbo  Gurcé- 
fc  nr  I trattato  che  fa  dcirincoronationc  1 Car- 
lo V.  Imperatore  . yltunt  Imoerarorem  prò» 
mum  argento  coronari,  deinde  ferro  in  Lot^o- 
hardta  ohm  Calila  Cifalpina  . Il  Coriolano 
maticrecbc  nella  fua  Pania  fi  di  la  cotona  dè 
ferro  Impen^lc  1 grimperatori.  Non  è datea- 
1 afsaie  l’ Autotità  di  Frate  Onofrio  Panuino  aie 
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Comìtijs  ImperMlor^s,  douc  tratta  della  Coro- 
na ferrea  Imperiale.  Rex  Romanorum  primo 
jiquis  grani  ab  ^rchitpifcopo  Colomenft  coro- 
matitr  diademate  Retini  Germanici,  qnod  corona 
argentea  dtcìtur,  taf erins.  Coronam  fecundam, 
quamferream  vocant,Mtdtolajttàpo{ìertoribHS 
Imperatonbus  ajjumi  folitam.  Inoltre  prona 
che  Enrico  Settimo  fù  il  primo  Imperadorc 
ad  edere  incoronatocon  la  corona  di  ferro  in 
Milano  nella  Bafilica  di  Santo  Ambrogio  da 
Gallato  Turriano  Arciuefeouo  di  Milano  l’- 
anno del  Signore  M.CCC.XI.  e non  Cor- 
tado  primo  come  vuole  il  Corio  che>nella  pri- 
ma pattc»inettatncnteloponefottoaJ  Otho 
ne  tetzoi  tralafciato  Enrico  prinw,  nonùna  di 
più  altri  tre  Imperatori  Enrico  fecondo  in  ve- 
ce di  terzojLottatiofecondo.Saflbne>&Otho 
ne  quarto>che  non  furono  mai  incoronati  in 
Milano  j fi  conttadice  l’iftellb  Corto  quando 
(ctiue  che  Corrado  fecondo  fuccedclTe  fubito 
ad  Otbone  terzo  e ttalalfa  Entìcoiche  lo  fé  et 
fere  vn  pezzo  doppo  confóndédolo  con  Enri- 
co. fecondo  di  Francia-,  c viene  anco  à variare 
nelle  vite  douc  mette  Ottone  terzo,  Ottone 
qaiitto,  Enrico  Duca  di  Bcrtagna,  à cui  fì  fuc- 
cedete  Corrado  primo,  e poi  Enticofccondo 
tetzoiSc  quatto.Cócludc  il  Pannino  che  l’vlii- 
mo  Impctadore»  che  s’incoronò  di  corona  di 
ferro  in  Santo  Ambrogio  fu  Gì  fmòdo  figlio  di 
Gatte  quarto  incoronato  daBattolomeo  Ca- 
pra Arciuefeouo  di  Milano  . Sognano  quelli 
che  s’imaginotiio  li  primi  Imperatori  coronati 
di  ferro, Celate,  Ottauiano,e  Traiano:  anzi 
molti  d-  loco  Triotifarui  furono  più  rollo  coto- 
nati tanto  d'oro,  quando  d’alloro  perche  ha- 
uetunocol  ferro fog^ogato  bcllicofi  Regni» 

Le  corone  d’oro  Ducali  nobilirano  anco» 
& inalzano  quella  (opra  tutte  l’altre  ptouin- 
cie  d’Italia  , dimolhando  ch’ella  abbraccia» 
& in  fc  contiene  più  fatnoli.  Ducati,  come  di 
Milano . 

Vi  è anco  l’andco,&  nobile  Ducato  di  Tu* 
tino,douc  haucuanoil  fuofegmoi  Ducchi  de’ 
Longobardi  (fecondo  Paolo  ÌL)iacono»Bion- 
do,&  Sabcllic^&hoggiè  polleduto con  ot- 
timo. & ciullinimo  gouetno  dall' Altezza  Se- 
renilTìma  di  CARLO  EMANVALE 
Duca  di  S-auoia.  veramente  Ptencipe  mcrite- 
uole  di  maggiore.  & qual  li  voglia  Rato,  per 
«(Ter  egli  di  (ingoiar  valore , 6c  rifplendence 
di  tutte  le  virtù,  come  anco  celebre  di  glo- 
(\of'^  fama,  per  la  grandezza t & auticbiflì- 


ma  nobiltà  dell’origine  fua . 

Vie  anco  la  Mantoua.di  Parma,  di  Piaccn- 
za.di  Ferrara,  & hoggi  hi  quella  di  Reggio, dé 
Modena-,  de’  quali  quanto  fia  la  magnificen- 
za, la  grandezza,  & lo  fplcndorenonfolodi 
quella  Ptouincia:  mà  di  tutta  l’Italia  énotoi 
tutto  il  Mondo. 

Le  fi  dipinge  à canto  il  Pò,  come  cofa  uotai, 
bile  di  ella  Prouintia.il  qual  pafsando  per  me* 
20  di  eba,  gli  appoi  ta  infiniti  commodi,  e pia- 
ceri,&  é celebre  per  lo  fulminato  Fetonte.chc 
in  efso  caddé,de  (ifomraerfc,come  diuiname- 
tc  Ufciò  fcritto  Ouidio  nel  fecondo  libro  delle 
fue  Metamotfofi  in  quelli  verfi . 

At  PhotttnrHtiÌM fiummapopHlarnt  ttpilltt, 

Volniturin  prtttpi,  Unpijiit  ptrairatta&H 

ftrtur,vt  interdumdtCìtl*  filila  finn» 

SlMd  fi  non  eitidit.  potmt  t’tidijfi  vidtri. 

prititlÀ  patria  dtairfi  maximtu  Ori* . 

Eneipit  ErUaniii,  fumaatia^ablmit  tra. 

Si  fa  anco  coronato  il  detto  fiume,  per  ef. 
fere  il  maggiore  d'Italia  » raccogliendo  nel 
fuo  grembo  le  ricchezze  di  molti  altri  fiumi, 
perche  il  Petrarca  nel  Sonetto  143.  così  lo 
chiama. 

Eidi^ialm  fiipirto  alt***  fiam*. 

Anzi  per  cfsere  non  fido  il  maggiora  d’Ita- 
lia, come  fi  è detto,  mà  per  non  cedere  pun- 
to alla  grandezza  de’  piufatnofi  del  Mondo, 
cioè  del  Nilo , cdcU’lIlro.  Lucano  nel  lib.i. 
cosi  dice . 

Qaijqimaptnnlltinttilliit  fi  fiÌHÌttn  amn*m, 
Endamu  fraflatqiii  iHiluit  in  a<juetafiinas  , 
U’fiitrtam^iu  tnianrit  aqmi.  fìane  fabula  pri- 
mnm  . 

fipnlta  fitiuium  ripa*  vmirajfi  ctrina  r 
Camqm  Jiim  prenum  ttanfunfi  Itmit*  ducint, 
Smemitt  phatienfiagraniH-n  vhtra  Uri*, 
Ga'iitiiaj  raptii  pinitni  tiiluri  paufia  , 

HaucMuiffipan*  Piaiiitiin'ixsvnda*. 

Henrrànirhit  Nilo,  fi  non  pir  piana  iattnti* 
4*{jpit  lyticas  Nilut  fiaxnarit  a’onm, 
non  mtner hic  ! firo , nifiqu^ddum pttmrat  orhm 
Jfhr,  tofitro*  in  qualibtt  iquira  fen-.r* 

Attipit,  ir  Stytitat  exit  w>n  fiUu  in  vnJat,  ere. 

E come  fi  è dettoci  potrà  dipingere  qucll'^ 
fiume  con  la  tella  di  toro  con  le  coma.percio- 
chefeome  narra  Seruio,&  Probo^il  fuono,che 
ft  il  corfo  di  quello  fiume,  c limile  al  muggito 
de'buoi,come  anco  pesche  le  fue  ripe  fono  in- 
curuateàguifadi  corna. 

11  Cornucopia  nella  guifa*cbe  dicemo.ligni 
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£c j l’abbondanza  grande  cauCau  d i quello 
celebre  fiuiue»  dicndochc  nel  tempo  delia 
Canicolatcgme  narra  Plinto  nel  Iib.jxap.T(>. 
quando  sù  i'Aipi  (ì  llruggono  lencui»  iogtof- 
uadoli^t  6c  fpargeodoll  d’intoino  lalbta  poi 
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quei  luoghi  tocebi  da  fui  fctrililTìtnf,  & diur- 
deodo  la  Prouincia  in  due  patti  con  fatte 
■bacche  entranti  mare  Adriatico  con  tanta 
copia  d'acqua.cbc  feome  dice  Plinio  nel  lup* 
go  citatqj  fa  fette  mali . * 


MARCA  T R I .V  I S A N A. 


VNa  Donna  leggi/idra»  & bcllaicbe 
babbia  tre  fiicoc,  h mcrà  ilcapo  orna» 
ro  a guifa  di  fterecinthia  nudrc  de  gii  Dei 
anriebit  di  coronn  turrita  con'ottò  torri  d’in* 
tomo»&  nel  mezzo  vna  più  eminente  dcll’aU 
tre>làtà  veli  i ca  lotto  di  color  azurro>baueii  v- 
nafopraucHe>ò  manto  di  oro  ricamato  di  fpi- 
gbe.c  fregiato  di  verdeggiaii>e  fruccifae  viti . 

Stari  i federe  Copra  il  dorfo  di  vn’àlato 
Leoncitctiàladclltamano  appoggiata  ad  v-- 
na  quercia,  dalla  quale  penda  vn  roUto  di  na* 
ue,o  di  galca>&  con  la  unillra  roano  tega  con 
bella  gratta  vn  libro, & anco  vn  ramo  d'olioo. 

La  Ptouincia  di  Veneiia,cbe  da  Longobar- 
di Marca  TiiuiCina  fù  detta,  per  hauer  eglino 
pollo  il  leggio  del  Marchelàto  nella  Città  di 
Trcuigii  e Prouincia  nobiliinma  al  patrefo» 
gni  alua,  che  lìi  aell'ltalu,  babluta'giàda:. 


gli  Euganei,  pofeia  da  gti  Encn.&  da 
I roiani che  dopo  la  touina  dìTroia 
con  Antenore  in  Italia  palTotno . 

Elia  di  picfemc  contiene  in  feno* 
uc  Città  principali,  le  quali  tutte 
hanno  il  loto  Vcfcouato,  oltre  le 
molte  T eirc  murate, & C<llella,  che 
vi  fonò,  & oltre  il  gtan  numero  di 
villaggi, non  fuUmeate  per  la  graf- 
fczzadcl  icrrcno,  il  quale  è fcttililTi-’ 
mo;niaiiigtanparicpcrlolìcoame» 
ntlTimo,lì  che  fi  può  tagiooeuolroea 
tc  dite,  che  quella  bellezaa  che  ncl- 
l'altrc  Regioni  d'Italia  lì  vede  per 
la  dclniofa  coltura  de  gli  habiuio- 
li,  in  qutlb  Iblamcnie  fi  vegga  per 
Tòpeta  della  gran  luaclUa  Natura,- 
che  così  l'bà  voluta  fabricaie- 
Le  Città  (bno  V incgia,  U quale  è 
capo , tic  Signora  della  Prouincia, 
Verona,  Vicenza,  Padoua.TtcuigU 
Ccneda,  Belluno,  Fcltio,&  Trento, 
che  è pollo  alli  confini  di  Getroa> 
nia  nell* Alpi, dalle  qualliCittàino- 
gni  iépo,&  in  ogni  itàiiufati  fono  ^ . ' 
molti  buomini  illullti  in  lettere,  & 
in  arme,cbc  tengo  farebbe  il  farne  qui  roctio-  ' ; 
ne,pofciache  nelle  Hilloiic,4  Iic  fi  veggonoin 
luce  delle  cofe  Icguitc  in  Italia  così  oe  gii  an- 
tichi, come  anco  ne  i modenii  tempi  titro- 
uanfi  in  pnl'luoghi  dcfcticti  i telo  fatti  iiiu- 
(lrì-,&  coprofamcatccaccontati,  tea*  quali  fi 
può  vdoiofo  nominate  Ezzelino  da  Roma- 
no, il  quale  fe  ben  lù  thannos  Ih  però 
rao  valotofo  ncll’armi,  e graoCapitano  J;*'  - 
Si  potrebbeto  aoco  annoueraic  gh 
ri,che  già  per  i tempi  pad  ali  furono  Signori 
Vctona.di  Vicf  za,e  di  molte  altre  Città  fujlr 
di  quella  Prouincia,  i Carratefi  Signori  di 
doua«iCanmefiSign.  diTrcuifo,di Ccneda, .'".v 
di  Felttojdi  Belluno, & tati  altri  valòiofi  Capi-  ^ 

tani  di  militia.vfciti  di  quelle  Cittàim»  pctn6^  ■ 
parcrc.cbe  fi  facci*  craulirionccóralttc  l'io- 

uincir, qui  gh  italafusiò,  ficmuc asKu  i,  più  ’ - 

Y;  tuo*' 
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moderni»  che  nelle  guerre  fitte»  & fodenute 
dalla  Signoria  de’ Vcnetiani  inqueda  » & in 
altre  Prouincie  hanno  dato  manifedi  fegni 
del  lor  valore»  6c  del  loro  nome  hanno  lafcia- 
(o  immorui  memoria . 

Qu^anto  al  firo.pofciache  ella  è rinchiufa  tra 
la  Lo.Tibatdia»la  Romagnai&il  Mare  Adriati* 
co>il  Due  ito  del  Fiiu!i>&  l’Alpi  Tteuifane»cbe 
dalla  Germania  la  feparano»  elTaé  dalle  pani- 
dei  Settentrione  montuoratmànel  rimaneté 
piana»  fé  bene  ripiena  di  vaghi  ik  beo  colti 
collida  quali  iìc^uano  delicaiidìmi  vini»  & 
fiipotitidimi  frutti.  Dal  piano poi.che  amplif- 
fimofifcuopre  nelPadouano.ncI  Ttcuifino» 
nel  Cenodefe  adii  più»  phe  nel  Vcrc|nefe>& 
nel  Vicentino»  che  per  la  maggior  pr.tte  fono 
temtoti}  montuoli»  & nel  Bellunefc»Fcltrino» 
& Tridentino»  che  fono  pofti.tta  monti  adai 
angudi»  & ndretti»  Se  però  fono  più  feraci  di- 
vino» che  di  grano. 

Si  rappreUnta  bella»  & leggiadra  con  tre 
£tccie»pcicioche  veramento  è belli  dima  que- 
ftaPtouincia»  come  anco  pecalludcrc  al  n«- 
tne  di  rreuifì.ò  Treuigiam  Marca. 

Si  può  ancora  ditc.chc  per  tale  fimilitudine 
fiafomigliante  aH'imaginc  della  Dea  Pruden 
za,  che  coli  da  gli  Antichicrafìgurata»la  cui 
virtù  nei  Senato  Veoctiano  patticolatmentc 
nJuce . 

LacotonaTunita  nel  modo»  che  dicemo, 
dimodra  per  le  otto  toni  le  ottoCittifogget- 
tc»&  la  Torteocl  mezzo  più  eminente  d^’al 
tre  rapprefenta  U Città  dominante . 

Il  color  azzurro  del  vedimento.denou  l’in 
timo  Golfo  delf  Adriatico  mare»cbe  la  bagna» 
Se  ebe  da  i fnededroi  Signori  è dominato . 

La  foprauede»  ò manto  d'oio  ticamaco  di 
fpighe,  & fregiato  di  verdcggianti.fe  fiutiifc- 
xe  vici  dimodra  che  nel  grano  & nel  yino»chc 
eda  produce»  ci  fono  accumulate  gran  tic- 
«hezze . 

^de  (o  pra  il  dorfó  dclPalato  Leone  per  al- 
fine all'itifegaa  della  Republica  di  Vane- 

. . 

Il  tener  la  detta  manoappogguta  alla  quer 
«ta, dalla  quale  peda  il  todto  di  nane»oacro  di 
"galea diinoitra»cheqUedaProuinciaò  forte» 
Se  potcufliroain  Italia  ,&  per  tetta,&  per  mi- 
te maticoc  in  fc  quella  gtadezza,cHe  da  tutti  i 
Pictipi  del  Cbnmancmno  vicn  molto  dima- 
ta,  kk  inlìeme  tenuta, & rtfpcnata  perii  domi* 
nio><;hc  ellabà  di  queda  Ptouiocia>pcrciocbe 


neli'armate  di  mare»  con  .le  quali  ede  hà  oitcv 
DUtovictotiefegnalatidìmè  inognitépo  per 
il  numero  grande  de*  nauilij»&  galee»che  può 
faie:&  fi  è lempre  fetuita  di  ProuiNcia  cosi  d*- 
huomini  di  battaglia  perarroarle»trahendonc 
fempte  di  eda  quanti  gli  fono  daciàbadanza 
perogni  grad'armata',come  anco  per  ogni  fot 
te  di  materia  necedaria  per  il  fabricare»  & ar. 
fneggiarcTlegnùelscdoin  eda  Prouincia  mol 
ti  bofehi  d’arbori  àcotal  fabrica  bene  appro- 
priati,& fpecialmente  nel  Treuifano,  doue  fi 
vede  à gran  commodo  della  Republica  il  cele 
bre,  & famofo  bofeo  dalla  natura  ptodotco» 
ne’  colli  del  Montello.  turco  di  altifiìmetgrot 
fc»&  dure  querele, lungo  dicci  miglia, & lei  lai 
go»daTrcuifilontanodieci  nuglia,&  dalle  la- 
gune di  Venctia  venti,  fi  come  nel  Beltuncfe 
altri  bofei  di  alcidìmi  abetcUarici,&  faggi  per 
fabticare  antcne,  atboti,  e temi,  & nel  Vero* 
nefe»Vicentino,&  nel  Padouano  grandidìma 
copia  di  canapi  pet  far  le  vele»  le  gomene,  Sc 
ogni.alcro  neccltatio  armigio . 
k Ohrc  che  in  queda  idcéa  regione  ne  i moB 
li  di  fopra,che  fono  nel  Veroncfc.ncI  Trenti- 
no»&  nel  Bellunefe  fé  né  caua  il  ferro  in  tanca , 
quantità  quanto  può  badare  per  rendere  per-  ' 
fetta  tutta  la  fabrica  dello  armamento  marina 
refeo,  il  quale  nell’Acfenale  di  Venetia  con 
grandidìma  copia  di ccccHencidìmi  Maedti 
del  continuo  fi.cracta . 

II  libro  ch&tiene  con  la  finidra  mano,figni 
fica»nó  folo  gli  hupmint  celebri  nelle  Ictccte  : 
ma  ancora  jl  nobiliflìmo  dudio  di  Padoua»f^ 
condidtmo  Scroinatiodiogni  virtù.chc  qùiuì 
fiocifce»  dal  quale  fono  in  ogni  tempo  ciufeici 
fapìentifiìmi  Theologi, Filosofi, Medici, lurif- 
confulti.  Oratoci»  & infiniti  profdioti  delle 
Acci  Liberali  » che  hanno  appoccaco  Tempre 
fplcndore  non  pure  alla  Prouincia, mà  à tutta 
l’Italia  infieme. 


n ramo  d’olmo  che  tiene  infieme  con  il  li- 
bra, fignifica  la  pace,  che  gliconfeioail  fuo 
Piincipe>&  Signore.. 


I R l V t I* 


DOnnavedita  d'habico  fontuofo,&  va. 

rio  ».  con  vn  cadcllo>  turrito  in  teda  » fi 
come  fi  figura  Betedntia,hautà  il  bracao  de- 
filo armato  con  vna  lancia  in  mano.»  Se  eh: 
iafietpe  tenga  alcuni  priuilegijco’figilb  Pan- 
demi.. 

Sta- 
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Sarà  jppogt;iac3  ad  vaagian(ic.e<  iccun> 
Mvite>&  i fcdcr  foprlduc  corni  di  douitta 
incrocicchiati*  rvooda  vna  banda  pieno  di 
ogni  fotte  di  fpighct  grani,  tifi:  iniglii&  fimi- 
li|  Taltw  dali’alira  patte  pieno  di  ogni  fotte 
difniai  di  arbori. 

Terrà  nella  fìaidra  mano  vn  libro,  Bc  nc’ 
piedii  coturni  fimilià  quelli  di  Diana,  & ap- 
pre(Iod’c(IÌTÌ(àranoocannuccic,&  giunchi. 

Sono  tante,  & si  diucrfo  ieqn3Ìità,&  con» 
dinoni,  che  (ì  fcotgono  nel  Ftiuli,  che  fi  po> 
trebbooo  eon  longo  difirotfo  dire  : nu  con 
vna  picciola  figura  in  difegno  non  mai  baiic* 
uoltnente  efplicare,  percioche  nel  circuito  di 
dngenio*  & cinquanta  miglia,  che  locom- 
ptende,  fi  ctouano  prima  altifiìme  balze.  Se 
dinipatei  poi  monti  men*arpri,&  più  vtdi  pet 
gran  copia  di  legni,  & pet  pafiuta  d’animali, 
tndirertili,&  ameni  colu,&  finalmente  gran* 
diflìcna,  & ampi^IIìma  pianura,  che  fi  fiende 
fin'al  iB3t  Adriatico.  In  quello  fpaiiofono» 
& torrenti,  & fiumi,  & laghi.  Se  paludi,  & 
porti  di  mare, & di  fiumi, Stri  fono  rapidi,  e 
«clocùcome  il  Tagliamento,  il  T uiro.c’l  Na- 


tifonc,altti  quieti, 8e  nauigabili,  come 
ilTimano,  la  NatilTa,  il  Lifonao,&  al- 
Iti:  ne’fiutm.&nc’  laghi,  & altre  ac- 
que fi  pefeano  varie  fpctie  di  pefci,dc* 
quali  ve  ne  hà  molti,&  bonilTicni,  co- 
iD€  latnptcdc}  marfunistcoìolii^  an* 
co  truie,&  di  quefle  pui’anco  più  d’v- 
na  fotte, poiché  di  bianche, & tolléfc 
qetrouano  aliai, pet  lafciarc  i gambe- 
twhc  in  gran  quantità  tutto  l’anno  fi 
prendono,  & oltre  il  pefee  matiiimo, 
che  da  Marano,  & da  Monfalconc 
luoghi  del  paefe  lì  conducono  à Vdi- 
ne,&  alcune  per  l*vfo  de  glihabica- 
tori-,  nè  minor  diuerfità  fi  troua  anco 
nella  letta  ìReisai  ctscndouencpdi  Icc* 
girra.di  gtauc,  di  mezzana  di  più,  e 
dimeno  fecondità. 
L*habit..fonfuofo,&  vario  denota 

la  diuerfità  delle  qualità  de’  Signori, 
di  che  quella  Prouincia  è habiuta* 
come  fi-dirà . 

Se  le  n>etic  la  corona  di  torri  in  ca- 
po, perche  in  ouella  Ptouincia  vi  fo- 
no m.  Icicallclli,&  alcunetotrifitua- 
te  d’ogn’intornu  fopra  i monti,  e colli 

del  paefe,  come  ne  là  fede  Virg.ncl  a.  delì^ 
Georg,  dicendo. 

CaJUìl»i)Hiimitlu.ir  téfUiiatHM  TiméUél. 

Le  quali  polle  ggono  giucifdittioni  fcparate 
con  nobiiifsimi  pniùlcgij,&  di  Imperatoti  An 
ticbi,&;  di  Facriatchi  d'Aquìlcia, ch’va  tempo 
ne  Ititono  padronitdc  finalmente  anco  del  do- 
minio Vcneto.ch’hora  polficde  quali  tutta  la 
Ptouincia,  c cerco  quella  qualità  è molto  fin-  • 
gelar  in  lei,poicbe  fi  mimcrano  fin'à  fettanta- 
ducgiurilditTioni,  le  quali  han  voce  in  parla- 
mento, che  è vn  conlìglio  vniuetfalc,  il  qu-Ie 
fifaogn’anno,vna,  e più  volte  alla  pj  ^ciiza 
del  Luogotcnenre  generale  tefidcnie  in  Veli- 
ne.oltteà  muli’alcte,  che  no  v’intetueugv<4>« 
ouc  pet  tal'aficcto  fi  vede  chtato,che  le  fi  con-' 
uicne  la  detta  corona  di  toiri  in  capo.cf  me 
anco  ben  il  dimollra  Virgilio  nel  d.dcll'Bnci- 
de, volendo  fotnigliare  quella  Prouinci  » à Ro 
ma,c  nò  per  altro  ciò  fece.fe  ró  per  i fette  col- 
Ji,cbeincfsa  Città  fi  iincbiudono,oudedi(se. 

Stttrjtwfiia  ttatft 

Jarnhitur  outH  imtrita  ftt  Vrltt . 

Il  she  tanto  più  i6uicnfi,pciche  coli  fi  vie 
Y 1 ne 
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ne  IcR&Udramente  sd  esprimere  orco  la  Cir- 
ri ri’ Vdinc*ch’ora  è la  Mctrotwlij&  il  capo  del 
Ftiultjcomcnédo  in  mezzodì  Te  vn  erto  eolie, 
& foprad’cflb  vo  grande, & molto  riguardeuo 
le  cartello  onde  fi  fcuopre  tutto  il  paefe^cr  fi- 
no alla  manna,  ■ V 

. Il  b.taccìo  armatocon  la  lincia,  e priuilegij 
riimortrano,che  le  foptadette  giorifditipini  fo- 
no in  obiigoà  tempi  rii  gueira  di contcìbuire 
alcuni  caualli  cóhuommi  armati  per  feruigio 
del  Ptenciperchc  perciò  han  priuileei),coroe 
banhauuto  anticamente  (come  s’è  detto)  da 
Imperadori, de  altri. 

Stà  appcgiata  alla  verrieggiante,e  fetorida 
vicft  perche  la  qualiti  rie’ vini ò tanto  abbon- 
dante in  quefta  Proiiinciajch’in  erti  coqfiftéit 
maggior  netuo  delle  fne  ticchczze,pertiochc 
oltre  la  quantità  fufficientc  non  foto  per  i fuoi 
popoli:  mà  per  gran  patte  aocorariell’rirema- 
gna,&dì  Venetia,  fono  ralmeqtc  nominati, 
& pretiofi*  che  Plinio  nel  librodqcimo  quar- 
to aicapìtolofeftodifle.  jiHgufìalxxxi}  mìoos 
vii*  futiint  retniit  acceptos  ne»  ulto  vfs 
iurùi  fin»  Adriatici  m4tris»^n^W9|k^à  TimM 
tto  [ente  faxee  celle»  marùtmo  affai»  paHcat  co- 
qutnte  antfherat>»tc  altud  aptuts  medicamenti* 
mdicatur.Htctfftcrtdidertmquod  Cracictlt^ 
trantes  miris  Imedibut  fidano»  appelUmcntm, 
oxAdriatiee  futu , 

Non  mierttnderòà  far  mcniione  de* luo- 
ghi in  panicolaietmi  folo  dirò, che  il  vino  del 
Vipaco  non  lontano  da  G^iiiia  hi  virtù  di 
rendere  le  donneane  alla  gcncratione,onde 
nella  vicina  Germania,  che  tutto  quali  ve 
rafotbe,ònaroil  Ptouctbio.  Vipocbtr  chtu^ 
dtr  mochcr. 

Siede  io  mezzo  a’  due  Cornucopijcoroc  di- 
ctetno,pcrciochec  comune  códitione  di  pto- 
duTre  lutte  le  fotti  di  biade,  legumi, c per  fino 
a'rifi.chc  fe  bene  non  tende  quella  tetta  tanti 
- per  vno, quanto  le  fcnihTsimc, tutta  velia  in  al 
cuna  parte  di  lei  nó  cede  à mol'alrie:  mà  que- 
llo è matonigliofo  ineila,efc  lepuòafcriucte 
ù fingoiat  fèrtiliià,  poiché  in  quei  medefimi 
campi , oue  le  vigne  porgono  le  loro  vuc,fi  fc- 
minail  lbimcmo,edoppoquclloilmiglio,o- 
ucr  o fornicnTone,dou  e tui  tc  n e que  Ile  raccol 
ce  fi  fanno  in  vn’anno  roedefimo;  di  maniera, 
chc,fc  in  alttc  regioni  la  tene  produce  più  gra 
no , hà  bifogno  poi  di  ripolairi , ne  fuolc  in 
qoell’^r.no  irti  fio  d'altte  biade  caricar  i gra- 
naidei padrone:  màqaertaccio  tutto  che  ra- 


de volte  lè  fc  dia  tregua , non  fuole  (ertendo 
debiumente  lauotata  defraudare  la  ìperanza 
dclfagricoltorc. 

. Genera  parimcte  tutte  le  forte  dc'fiuttid'- 
albcrì,&  sì  ad  ogni  aitificio,che  in  quello  ge- 
nere vfji  fi  puòjsi  ancora  alle  piate  pciegiine  • 
fi  proua  per  edere  molto  atiendcuoic,intaoto  . 
che  e percopia,&perboniàri  può  agguaglia  ■ 
re  àqualunque  altra,  & pur  di  fopra  a molt’al- 
tre  ancora,  come  ne  rende  cellimonio  Athe- 
neo  nel  iib.  j.che  pati  andò  de*  pomi, coli  dice, 
£(»«  vere,  viri  amici, maxime  omnium  ea  mala$ 
qu*  Rem*  venduntur,  Aiutiana  dida,  Jum  aàr  ; 
opiiWMSqM'aexquodam  pqge  in  Alyil/ut  Aq^  ■ 
lei*  cenftttuee  afportariflteuHtur . ’ [ 

Il  libro,chc  tiene  con  la  delira  mano, ne  di-  ■; 
inoIlra,chc  quella  Prouincia  è fecóda  di  belli  i 
ingegni, Il  qualiiin  profatòc  in  vctfo,^in  tutte  ^ 
'ie  t'acolià  fono  (lati  ceicbtii£i  neglifcrittìloro  ; 
Iranno  Lfciato  nobililTìma  tertirooniaza  della . 
lóro  dottrina,  come  furono  i Paoli  Veneri^'. 
Diacón  tigli  Albetti,i  Motonis,li  Am&fci,i  Ro' 
bettelli,  i Dccìani,]  Gratiani,i  Cottonì,tCanIi 
didi,i.Sulàni,i  Luilihi.gli  Aregoni,  i Rorai,gli 
Allemi),i  Parthcoijf.'i  Valuafuni.i  Frangipani,' 
Ae  altri infiniti,  per  laliìat  dapaqie  quelli, ebej 
fonoinvita. 

■Et  per  edere  oppqriuna  alle  cacciaggioni,  le 
fi  mettono  per  fuc  dimortrationicotutni,come 
quelli  di  Dia'na,c  fiaalmente,perche  nella  par 
te  Tua  Aulì  tale  tetniinan  arque,epalodi,{cle 
fingono  a’  piedi  le  canuccir,  & t giunchi . 


C O R.  S I C A. 

Donna  di  afpetto  tozzo  fopra  di  eminen- 
te fado  circondato  d’acqua,  in  capo  ha- 
uetà  vot  ghirlanda  di  foglie  di  vite, fatò  auna- 
ia,&  con  la  delira  mano  terrà  vna  cotfeca,dal- 
la  patte  dertta  vi  farà  vn  cane  cotfo:  mà  che 
Ila  grande,  & in  villa  feroce  fecondo  che  nat- 
ta Plinio  lib.5.  capitolo  quinto . 

La  Cotlica  è Ifola  nel  mar  Ligullico,  & Gi 
primieramente  nominata  da  Greci  C^nut, 
come  dimortra  Strabene  libro  quintc,&  Vir- 
gilio oelìcgloga  p.  quando  dice  : 

Sic  tua  Cymaat  feniani  t. ramina  taxes . 

£ vogliono  aJcunt,chc  acquirtalTe  quello  no 
rae  da  Cimo  figliuolo  cTHcrcolc,  e fratello  di 
Sardo,]]  quale  palTando  dalla  Libia  à quello 
luogo,equiui  fermatofi  volfe,  che  da  luì  folTe 
con  quello  oome.addimandBio.elTcndo  che 

pii- 


Libro  Secondo 


fimmfu  $»fta  tmmtw  vmf^M 
iMUt. 

Si  lapprefcaca  di  arpecto  rozzo» 
pctctoche  gli  babitatori  di  quella 
Ubia  per  Io  più  fono  di  coftumipo» 
co  ciuilii  che  cosi  dice  Strabene  nel 
Iib.f. 

Si  dipii^ct  che  fia  aunacat  c che 
con  la  dclha  nuno  tenga  vna  cotfe- 
fca>per  elTer  taU  arnoi  molto  vfate  dal 
li  Corlìt  liquali  tòno  ftiraati  buoni  e 
valorofifoldad. 

Le  li  dipinge  ù canto  il  cane  nella 
formatche  dieeroo,  perdochedcU’Iw 
talia»  quiui  fono  gli  maggioti»  & pii 
lèroci  conira  gli  animati»  li  quali  nc 
vanno  in  molti  luoghi  (limati  aflài 
pet  la  bontà, fetocitùtc  bellezza  loto . 

Del  S^ur  Gù:  Zetrtuin»  CéfltUiiti  • 

La  Coilica  Naiionc  feroce  da 
Cartaginefi  fomentata  molte 


n 6atc  s'oppofe  con  valore  aU’impeto 
H de  Romani. Fòla  pnma volta  tidot* 
lotto  il  dominio  loto  da  Lucio  Sci 
pione  Confole  figlio  di  Barbato  lì 
come  appatifee  nella  feguente  infcrittione  in* 
tagluta  in  pietra  di  tufo  con  caranere  affai  ro- 
zo>  di  Bile  totalmente  antiquaiiome  più  anti- 
ca memoiia  fopta  terra  fi  vede  io  Roma  che 
quella  di  Caio  Duilio,  de  quella  che  fu  ttouaia 
fanno..  M.DC.XVL 


f rima  era  detta  Terapne,  coroenarta  Nicolò 
erotto. 

Pofeia  (ù  dimandata  Cotfica  da  vna  donna 
coG  chiamata,la quale  era  palfata  in  qucltlfo- 
la  à cercare  vn  fuo  vitello  perduto»  Se  ncroua- 
rolo  quiui,  & aggradendole  il  luogo,  vi  fi  fer- 
mò, e rato  piacquero  gli  Cuoi  coftumi  alliroz» 
zilubitatori,  che  nominarono  l'ifoladal  fuo 
nome.  Alni  dicono  che  ella  fuflc  cosi  nomina- 
ta da  Corfo  quiui  fatto  da  Cotfo  valentilTìmo 
buomo,  il  quale  lungo  tempo  tenne  la  Signo- 
ria di  quel  paefe,  Se  fra  moiri,  che  fcriuono  di 
qticR'lfola,  Oionifio  dice, che  cllaacquillafTé 
li  nome  di  Cotfica  dalla  gran  moliitudine  del- 
le cime  de'  monti  : pcrcioche  quello  nome 
Corfoin  Greco»&  in  Latino  denota  le  tempie 
de*  capi,  come  fe  dicclTc  l'Ifola  delle  tempie 
de*  monti. 

Dipingefi  fopra  l'eminente  faTo,perche  que- 
lla (fola  è molto  mal  diTp  Ha  à colrhiare » si 
per  i fallì,  come  anco  per  cfTcruialiilGmi  luo- 
ghi, come  dice  RUiiKo  nel  i.iib.  del  fuo  Iiinc- 
taiio  coli . 

jnt  'ifit  tifmrtt  tfttitTtCnf  menni**. 


HONC  OIMO  rbOUVMK  COSINTIOMT.  K.  — ^ 
DVONOI.O  orfvMo  avi  11  nio  ' t J 
•}VciOM  scirroHi  n irot  lAiaan.  Vr# 

COMSOl  CIMSOa:  AtMTIS  HIC  FTIT  A . 

BEc  czriT  coincA  ALtiuq,vi  vili  , 
DIDBT  TBMHtSTATliVI  AIDI  MEAITO'  ^ 

r*,  ' ■ ’d 

P commune  opinione  dì  letterati  che  nont^d 
vi  fia  regolata  TcBuia  di  parole,  fopra  di  che  il 
Signor  Gio;  Vittorio  Rofci  pollefiorc  di  varie 
dotttine.foienze.  Se  lingue  in  vna fiia  latina^J 
coli  fetide  ime  Gìo:X>tatinoCaftcIlini . 
ria  fermtnis  tmni  Itgt  f*luti.4C  ttbtri . Ma»  ^ 

tolairouofiàtctmioiiagioneaolt  nlltetta,  de-  .]| 
ne  cauovna  bene  ordinata' conlltattione  diw^; 
perfetto  fentimento  io  cotalguifa. 
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HHacwiHm  ptmmittnfntiunt  Rem»m 
- fiùJfivnHm 

LutìHm  Stifitntm'.  fUint  S»rÌMti, 

Ctnfuì,  CntftT,  jltdilit,  bit  fuit . 

Ruttfit,  Cftficdm,  AltrimìHt  ytitm , 

XltiHi  Ttmf'fittibK*  *dtm  ntriit. 

Fù  Lucio  Scipione  Confole  l’Anno  di  Ro- 
ma 494.  Mi  pct  Tofcura  maniera  di  quella  in- 
fctitcìone.  è necedarìo  prima  ch’io  padì  alla 
notitiaHi(loric*>&al  particolare  di  Corfìca* 
tractCBctini  in  punti  grammaticali,  à dechia* 
ralla  con  ragioni,  & adircottcìc  fopra  alcuni 
motiui  di  cutiolì  antiquari) . 

Honcfrohunc.O.  per  V.  trouafi  fpelTo  nelle 
amiche  memoiie  latinc'Romanc  . Som  prò 
fnnt,  Tubottis  popHcttt.pro  uMts  pubtua.  llloc 
prò  dine , Diuam  prò  ehuum  nella  oranone  di 
Claudio  Impctatlotc  in  metallo . //«rca/i fra 
Horctdi  nella  bofe  rotonda  d’Aulo  Rutilio*,& 
Aldo  Manutio  vuole  rhefiamiglioie  Ortho- 
gtièif'ol(*ituj,ch(;  f^ulcatius.  Stirpe  di  più 
nella  ptefenre  Cofenttom  prò  cotifemiuat . Im- 
ciom  prò  iMcium  .'ÌFdiot  prò  pimi . Copf »/ prò 
Confai t&c  Corifei  Vedelì  nel  maimo'lii  Caio 
Duilio  in  Campidoglio.  Vclio  LtmeoncH’- 
Ottograiìa  dice  che  gli  Antichi  hebbero  v- 
guaimcnte  confurc  le  lettere,  o,  & v-,  Confali 
fctiucuaoo  per  O.ma  leggeuanoper  VtCon/iti. 
jintiqui  ^que  confnfds  e (S"v,  lùternt  hovut^ 
rt  : ntrm  Confai  firibcbant  per  0,  eum  Itgertnt 
ferViConful.  Se  ptonanvalUto Confai  ouan- 
dofctiueu  no  Confai,  ionrn  lo  sò.  ben  so  che 
adeflo  in  latino  fcriuemo  & pronnntiamo  Con 
fui,  in  volgare  Confole:  fi  come  in  altre  voci 
pronuntiimo  V.&  Oicome  fcimeroo,  Ohedi- 
Ico.Vbedifco,  OlBcio  vfHcio,YngÌHa  onghia; 
ongato  vngarq . Ougai  ia,  Yngaiiii,  Oliua  vii- 
ua . Volgp  vulgo,  fongo  lungo,  & molti  altri) 
cosi,  gli  antichi  latini  poicuano  ptonuniiatce 
&[iucie  nel  mede  (ìnx>  modo  quelle  parole  che 
per,  V.  & per  o.  fctiucuanp.  Fortaffe enim  fi' 
caifcribebantMum  iulvqacbantar,óKt  Quin- 
tiliano pettalc  muiatiooc  di  lettere  nel  tJib. 
cap.7.  tifcteodoli  à quanto  d'iTe  net  quarto 
capitolo  : fc  ben  coiCeto  anco  circa  i fuei  tem- 
pi, c dopò  lui  li  medemi  cambi)  di  lettere  ia 
varie  uifaittioni  ..Vede mo  eoe  in  volg.ate  an- 
cora le  due  vltimc  vcicalihanno  parentela  « 6e 
chcd’V,. latino  pada  volgatmcme  in  O,  Roma- 
Air  Romolo,  Popatas  Vopoì,  fufcHsfoko,  fal- 
, S/or  fòlgore, volete,  Volgo.  Gito- 

iamo  Colonna  EcccUcDunìrao  ConuQCQtato 


re  dell’antico  Padre  Ennio  con  molto giudiiio , 
& efquifita  etudiiione  rcnituifcc  li  ftagmtn. 
ti  di  quel  poeta  nella  ptifìinalctturainqurQa 
forma  di  parole  . PolcrM  Fenas  . O Rotule 
Ramale  Poluis  voUis.  édaerfabamur,  luVolgàm 
Felgm. 

Expebìdttt,velurì  Confal,quam  miutrt  fìgnam 
Volt.  Quintiliano  lib.i.cap-4  mette  A'orrjìc 
Hecoba  . Vittolino  olTeniò  nell’OcihograEa 
Pidcolan  pra  pincalam,  fanos  pra  fanur  ; Se  io 
ho  veduto  in  tauole  di  mntallodr  di  matmo' . 
Detalerit.  Sorticaltm.  Flouiam  . Riaem.  Aif- 
daut»\  Aquom  fau . eqaom  mUmita,  oro  eqaoM 
nella  legge  ludicatia . 10  Luctclioiib.4.  Volèa 
pdretuam.i.yidius  . Pct  Io  c'ntrario  vfwpa- 
u .ro  anco  l’V.  per.  O.  EpiflaU  prò  epiflolif 
funtes  profanies  , Namenclator  prò  J^ameà- 
claior,  faboles  prò  foboles,  Tétrqatnas  camun» 
ila  per  annoi,  prò  ter  qwnoi  annoi,  nel  monu- 
mento di  Mindtola  in  Roma  fotto  il  Coi)- 
folato  di  F-ufto  ne  tempi  badi,  circa  l’anno 
del  Signore  Nota  Fuluio  Otfino  fopra 
il  Calendario  RuRico.  Oatsiundant,  proteit- 
deot,  frundem  profirindtfn.frume9{^o  fratta 
tem  : mcttemo  più  cfcmpij  infìcmc  per 
gior  certezza , e ficutezza  ,che  ptouapiùi’v- 
fo,  & la  confuetudine  1 vno  o due  potqaM 
dar  fofpccto  di  cofa  fatta  à cafb , ouerp  d% 
naucuetiza  di  chi  li  fece  , (pecifìcamo  gli 
Autori,  gl’Impcrtdoci.iConfolati,  gli  anni» 
& i Paefi  acciò  fi  vegga  che  l’vfo  de  pumi 
amichi  palsò  anco  alquanto  i PoReii  per 
molte  centin.'ia  d’anni  dopò,  etiam  in  tem- 
pi buoni.  Se  colti  in  diucife  terre,  & luo- 

§bi.babbiamo  dirooRtaiolacambicuolc  con- 
itiore  dcirp,  in  V.&  dcll’v,  in  o,  duerno- 
opprc(Iodcll’I,&,  V. 

Omoprovnum,  OI.ci.tfcuna  diqueRc  vo- 
cali fcparatamente  da  fc  flefla  pafsa  in  V.dell’- 
O.giànc  fanno  arrecati  elTrmpi).  Dell’l.m.V. 
Lucretio  Poeta  lib.  1 Diffapat  in  corpus , prò 
diffipat.afamatie  , proxumo  pra  proxmo  nel 
ftagmento  Indicano à. ratte.,  i}.  Afartium^ 
eisque  l^ge  ilSigonio  ociia  tauola  de  Ther- 
tnefiiD  Roma.petlocoottatio.I.aiIc  voltcfct- 
ucper.v.  dclrO.pctV.àbaftanzafe  n’è  detto 
che  I fitrua  pct  y,Glcgge  in  ScRo  Pompeo  Fc 
flo  Chnit  oucTci  Glittii'  fubaSis,  leuibus , te- 
nerti , che  Clartii.  & Clutis  leggefi  in  Pottio 
Catone  cap.fj.Se  m Pl1n10lib.17.cap.18.ncl- 
lcGIo($eiitiDcC;/i/.C/rr/r  Humus ttnax . Re- 
ciptratioael  medemo  FaRola  legge  fatta  per 

tieu- 
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tìcapetare  Giacici,  ftrrecipt- 

rtuorts  rràduntur  res  . Rtctftrattrts  le^é 
Adriano  Tuiitcbo  lib.f  .cap.  lo.iopia  Suecnnio 
in  Donici  <00  cip  8.  fr»  Rtcttftrdiarcs  . Di 
fandÌMm,  CT  dupéndtmm  nelle  òacirc  -di  Luci- 
lio Poetai  i dttòbtu  fendtribut  oue  di*  à duo 
denoafi . Ex  MMntbijsf/nMéun^t,  nel  no- 
taibileniatraod’Augulmfci  Andra  nella  ferie 
cerca  ftampata  nell'^affari#  di  Giufto  Lipfìo 
foglio  ex.  Mommenttm  « O"  AdtHuixfittitm 
ùt  diaerfe  memoiic  Tepcdcrali . Cttiibentsli 
fn  CcntMbernxli  ila  nella  infcricttdonc  di  Aui- 
efio  Himno  da  Paleihina  trouata  con  olla  di 
Cenere,  penetti  d’ofsa  adufìeifu  lafofsa  di 
Faenza  fitot  diporu  Montanara  del  iditf.tot 
nrttel  ine. 

D V M 
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' Apparifee  dunque  la  cotnmatatione  di  que 
fte  «beali  tra  loto  ancorché  feparate  (ìeno.na 
la  quatta  vocale.  O.tTDUafì  «ongiontamenie 
pofta  conte  Pr^hi/ù  nelprìndpio  della  pa- 
rola auanti.  E.  I.  V.óc.oi.ou.  in  fenrinicnto 
d*.V.  CttrMuenoft . firMtrum . prò  CHrdue- 
rxt.  CiuràU^m  fr»  cttrutcqiu,  in  vna  tauola 
lodiciaria  à cane.xi.  ^qtuim  adeuxit  proadu- 
xù  nella rauolad' Altero.  lem  protus.  louris 
preiKriSt  Ituret  promret.  loudicioeut  preiu- 
dicieue  nella  tauola  ludiciaria  di  bronzo  in 
Roma  ftampata  ac'^'jiuDxrio  di  Giufto  Lip- 
lioà  catte  xxi.zii.  non  che  rcriuelTero  di  ac- 
ce ftìtà  fcmprecon,  ma  vlàuano  e l’vno.  e l'al- 
tro UHS.&  imsioHdtx.&iudextneWz  medeme 
tauole  legali,  coli  anco  non  fcropreictiucua- 
no,oe>oi,ou.in  vecedi  V.ma,v,  foto  quan- 
do ì loro  patena . Bafta  che  apptefto  i più 
Antichi  vnitamcD  re.  oi.fì  titroua.  Nella  in- 
fcrnaoiie  di  Capua  forco  il  Confolato  di  Sct- 
uioSulpitioi  de  Marco  Aurelio  l’annodi  Ro- 
ma. £4/.  elegge  Ceirducrimt ,& toidos fect' 
rum.  cioi  curéOunmiCf  ludes  ftenunt.  Per 
elscrc  Capila  nella  Campagna  felice  Tetra  di 


Lauoro.  dice  il  Pontino  che  i campani  vfa- 
uanoci.  Il  Latini  nel  Latto,  oc.  eteruMcruat . 
Ma  non  tutte  le  infctictioni  che  fono  in  va  a 
Città fonode  Tuoi  Cittadini,  tanto  puilono 
cflcre  fatte  da  Romani,  8c  ad  alni  Latini  che 
andauinopet  tutto  il  Mondo,  la  vera  ragio- 
ne i che  li  &,  E>  hanno  ancot*ciTe  parentela 
tra  lotOjdc  vna  per  l’altra  fi  vfurpa  ctiandio  tra 
volgati.  Openione  opinione,  vinù  venù* 
Vittoria  Vcctotia,lingua  lengua,  littetato  let- 
terato, Recide  hdde.lcce  lice,  Riuerite  reue- 
tice,  refiigeiio  nfrigerio,  Vbidienza  Obedic- 
za,  fuoii  fuoce,  Vndici  vndeci.  Ombelico 
ombilicoi  defpetato  difperato,  cangiò  il  Pe- 
ttatea  difpecco  in  dcfpicto,  onet  difoitto  per 
forza  di  tima,& per  l'aifinitàdj  quelle  vocali 
fecondo  l’vfanza  de  \i.\.mìu1mef}ius  jdmifliut. 
Ciuts  preCmis,  Oflebrti  pre  Oblobris,  Deund 
pre  Duuid  hò  veduto  nelli  marmi . fi  come 
Quintiliano  che  (ù  menato  giouinetto  da 
Galba  in  Romaefrendo  Impetadote  Alrronr, 
nomina  nel  i.  \\b,c»p.j^.  Menerud,  Lebcr,& 
Afdfgifltr,  prò  magifìer,  Liber»  Aimtrud,  cosi 
diccuafi  Ecdnus  per  lunus:  nella  tauola  d'vn 
Parafito  Epicuteo  di  ftile  comico  plautino  ■ 
fi  legge  nel  Scilo  vctfo  in  Roma  - Et  net  mt- 
tiquerum  tmitemur  tempera,  pre  imitemur, 
A tempi  noftri  Giufto  Lipfio  cauatore  d’an- 
ticaglie hà  nelle  prime  ceoturie  vfato  Here 
pre  beri , imclltge . tteglego  neglegent , ntgle- 
genda,  fitglcgamus  prò  negligamus , Dall'altto 
canto  l’iitclsj  Giufto  Lipfìo  vfa  dijùct , putì- 
fcdt,  beniuele,  itniueU  • bettmelentia  pre  b*He~ 
uelenud,  fi  come  nell’antica  b afe  di  Lucio  Muf 
fio  Emiliano  fù  intagliato  ^ in  altri  marmi  Ca- 
taina  pre  Camena  , Aiircttrtut  pre  Mtrcie- 
rius,  fitu  pre  fedt.  Puiiolanut.  j^e  Puieelamut 
Quella  pre  qutrtUa  tanto  nei  Lario  quanto 
fuoc  del  Laiii'icosì  ttouafì,  oe.pro.oi  oueto,oi, 
piOiOc,  ancfocbe  Seiuio  in  quel  verfo  della  de  ^ 
cima  Eneide  . ulggtribus  moererum  pre  mu~ 
rerum.chc  così  à fuo  tempo  correua  nelli  tefti 
di  Virgilio.nfcrifcechegii  Antichi  pronontix 
uanopcr.  oc  diftongo  la  maggior  parte  delle" 
cofe  che  noi  diccmn  per.  V.  ciò  conforme  all’- 
Ottografia  greca  l imperciòche  la  lettera.  V« 
che  noibabbiamo.efiì  1 hanno  nel  diftongo^ 
Omicren  ipfìlon.ev  che  là.  V.&  perciò  penfor- , 
no  che  fi  putellc  poncrc  in  luogo  di  quefta  let- 
tera, ancorché  non  fia  rifteflo  diftongo  : O/lid 
merniiM pre  munita  in  Fumo , & Plauto  m Ba>  ; 
chidiùui  Pergamum  diurna  metmtum  manne 
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Iconologia 

pel  lo  contririo  G dice  funio  di  lingua  Greca»  anzi  la  Romana  lingua  é &i 

glia>&  diicepola  della  Greca>Roraolo  fu  doN 
camcnie  inftrutto  in  difcipline  greche.  & po« 
fe  vn‘clogto  greco  delle  Tue  imprefe  nel  Trio* 


'pto  mu/uHum 
in  vece  di  poenU,  che  vico  da  fxe«4>  & P«Mr 
rti/CatchagincfequaG  Ttenictu,  che  fi  deci- 
via  da)  nome  Phctnicui  dettatea  l'afpirationc . 
Se  ben  l'alno  difeongo  greco  omicron  iota  » 
•/.  palla  ancot'eflo  appredo  latini  in.u.  nella 
voce  puniceus  color  rodo  infiammato  che 
vieta  dal  greco  Phtmiceosf»fÌK*iti . con  tutto 
che  omicron  iota  in  greco.  */.  faccia-i.  nondi- 
meno pet.oe.in  luogo  d'.u>in  tal  colete  leg- 
ge Adriano  Turaebo  io  quello  di  Luctetio  li* 


aro.  a. 


t 


purpurM,  potmctufytt  ciUr  cldri/Jimtf  mtdt» . 

Aderma  ciò  il  detto  Tumelx}  ne  gli  aducr- 
fari)  lib.v.  cap.  a<;.  ptenieeMfqut  color  lego 
periiu  tXMiuiquislthris.qMam  Phccnictus.  folet 
enim  Lwreiius.u.  pttrumqM  in,  ee.  mutart  • 
piuniri  mocmre  • munir m motnern , punibnt 
pttnihnt,  fic  puniaui  peeniceur.  Totna  poii 
dnefoprala  paiola  pctuM  nctltb.az.rap.ai. 
lego  M»t4  4 pmtendt,  aut  gtud  pofl  ptecn- 
tum  jequuuTj  petnirt  pr»  punire  untiqui  dice- 
hitnt.  Ma  fe  forma  pmuc  vien  da  pann  come 
piace  à Seruio«  la  dittione  petnn  vico  dalia 
greca  peromicton  iota.a«.<4e/r».pci  tanto  Lu* 
crerio  Poetache  noi  nel  fecondo  Confolato 
di  Pompeo  Magno  l'anno  di  Roma.6pp.pro* 
nunttò  pwuhut  pcr.oc>  ra  vece  di.u.  nel  fedo 
libro»  parla  di  quelli  che  fugginanoin  villai 
mutar  aria  per  timor  della  prde»  & che  poi  vi 
moiiuano. 

Vutt  quUi^u  filli  fuiiultnt.vt  jSft  ad  aptt 
ykm  umhuntMpùtti,  mctlìjqin  tùi.iatni 
tnuiiit  pauì/i  peft  turpi  putti . 

ferino,  ve  fit,  àdngrest  di  più  fenthneoto  à 
giuditio  rii  Gic:  Batiifia  Pio»  che  fi  refetifee 
adederoplati  antichi  » & legge  eupides;  P»e- 
eeikne  p4w/f»> fecondo  rediciione  corretta  per 
opcradciLambino»& delTumebo.  Per.*/. 
JaMefìa  in  Greco.  MiipU.  in  latino. 
fidi Mu/ìa,<^  MXa  dice  Aldo.  Se  bene  io 
difiirguctei  che  la  Mefia  Prouincia  d'Euro* 
pa  paflatoil  Danubio  detta  Pannonia  Vnga- 
tia  fia  in  greco  Me/V/o»  io  latino  aTfa^.vn- 
dt  Maefi  conforme  ò Plinio  contro  Sttabo* 
ne.  La  Mifiapoi  Prouincia  dcll'Afia  mino- 
te da  Greci  Wt/»/4  fia  tra  latini  Aìyfia,  O* 
Mt^,  perche  l'V»&  la  fia.Y.  ipfilon  gre- 
co u cangiano  tra  loro.  Aldo  tiene  chei  Ro- 
nufli  più  antichi  perche  erano  alieni  da  ler- 
icre  Greche  vfàfscroV.  per  Y.  Se  bene  i Ro- 
mani furono  fin  da pdneipio  fempte  fiudiofi 


fo  fuo  de  Camerini  alla  Tua  fUtua.  Ennio 
Poeta  fù  littctatifiìmo  Greco,  infegnò  lingua 
Greca  à Catone  Maggiorci  noa$meno  ti- 
fetifee  Marco  Tullio  nell’Oratote  che  ne  gir 
antichi  Itbrid'Enniofi  irouaua  fempte  ferie- 
to  ptP'rNt.fV/^e/.  perche  allhora  non  vele- 
uano  vfare  lettera  greca»  era  cofa  abfurda  à 
daifolamcnte  la  lettera  greca  alli  cafi  barba- 
ri» & Sparlare  alla  greca  nei  cafo  retto  fola- 
mente»  nondimeno  per  più  dolcezza  ì giu- 
ditio dcll’orecchic  il  dille  poi  Pyrrhus  & 
Phimet  con  due  lettele  greche.  p&  y.  »o- 
uafi^ però  j4egrp;us  jieguptus,  Ucryma  &U- 
cnma  etiam  iti  opere  de  nufici  moderni . /»* 
cluid  preinclytdi  Luctetio  lib.t.  Funde  petent 
paeem  Remanit  incluta  pacem. 

Sylid  & Sulla , nel  tempo  di  Siila  Ditta- 
tore finiito  di  lingua  pulita  c tetfa  forono  bat- 
lUK  lefue  Mcdap|(c  col  nome  Sulla»  e Ci- 
cerone ifiello  nel  decimo  libro  epifi.7.  ad  Al- 
libo Dirus  ille  dm  Suranut  caUidiffàne  vir» 
Caio  Mario*,  Se  Sulla  fil»geio  vati)  ottimi 
Auccoti  come  in  Euluio  Otfino  de  ramil^s 
Rtmanarum.  Cornelio- Tacito  nomina  vn- 
altro  Svila  giouine  accurato  d’tromorieftia 
nel  ferzo  de  gli  annali . Demùius  Cerhtd». 
Pretura  funtlut  de  Lucio  Stdlu  nettili  iuuen$ 
^ejluteftapud  Senatum.  Publio  Vatinio  a- 
mico  di  Cicerone  trionfò  dell’Illirico  l’anno 
di  Roma.  708.  Df /UMTice  nelli  fafti  capitoli- 
ni. prò  lUyrico  fimilatente  Suria  % & Sjriat 
Mupa  & Myfia  V»  peripfilon  ,*  crouafi  anco 
Ipfilon  per  V.  Forum  Syariorum»»eSuari«" 
rum  neitcmpo  di  Flauto  Claudio  Coftaonno 
Irapetadore  perche  l’Ipfilon  fi  pronuntia  per. 
L&  n>&  l'V.fi  mutano  (cambieuolméte . OI 
al  muro  appartiene  più  che  no  fi  penfatfe  ben 
leggcnooin  Luctetio  Poeta  lib.4l£xr/ar.A/vf 
rormm,prt  exefus  mureru.Sc  nel  fudetto  luogo 
di  VirgiIio>&  nella  iufcnttione  di  Caio  Cani- 
nk)  LaDeonej>cr.oc.  moeroru  muUeii  milibus  : 
nondimeno  fi  può  far  cadere  (beto  l’oroicron 
iota  greco.*/,  pcfciache  fe  bene  altri  lo  dc- 
riuano  ì vaoenioMeft  muuioùimumendovnde 
maenM.attamfte  da  Girolamo  Colóna  fi  deri- 
ua  l'Etimologta  dalla  voce  greca  Mufumoira, 
che  fign ifica  pattc»perchc ciafcono  guarda  le 
mura,  & le  difende  pet  la  fua  pane»  la  onde 

fatà 


Libro  Secondo. 


^6ri  l'ifteflo  Mnhu%  moirust  & mtinu  el- 
Nntica  pet  l'affiaità  delle  vocali  E>  Òc  i.  Oe> 
tc  OI  per.  V.le  quali  hanno  il  medcfìcno  Tuo* 
■o  tanto  in  voci  dcriuate  dal  greco  pet  oini* 
cron  iptilon.  quanto  per  omicron  iota>&  in 
potè  latincttanto  nel  iauo  quanto  fuocaiin  di< 
sedè  Ptooincie. 

- ' Omo  in  Roma  fondata  da  Romolo  nel 
LatiOf  & Htirumt  invecchi  flunmi.  Nel* 
la  legge  Agraria  in  tauola  di  bronzo  pati» 
mente  io  Roma  vedeli  Moiniàpuis  prò  Mit- 
mei  ms  i Mumcfinm  derma  i mtatert , fo* 
li  (unque  moùttrM  all’antica  quanto  m«e- 
mtrM  por  mtmtrs  voce  di  Lturtut  fotu  nel 
a.  lib.  Mtvtoramdkùù,  Scico  Senio  in  Pian* 
«0  dille  Témm  tffieimus  mt  pr»  moftris  opi- 
hu  moomm  ; efpone  Adriano  Tur* 

nebo  lib.  i6.  cap.  x>  wootnU  prò  muntrn  » 
ch'io  più  tolto  dirci  Motta*  prò  mwu* 
iofieme  con  Pietro  Valla.  & Bernardo  Sa* 
taceno  Commentatoti  antichi  Itaiuni:  Vuo- 
le inférite  Sdchoinficme  con  l'aUig  Scmo 
Sangacino,  chele  ben  nel  conuiuio  loto  non 
lianeutno  vali  nobili  grandi  • nondimeno  > 
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Airt»  cg^t  Noi  fecondo  le  noftie  facoltà  f 


DO  l*o£Edo  noftto.  il  debito  ooftro»  ao^ 


m 


mona*. 

■ Io  AUtto  Città  dUetnicit  che  put'è  nel 
Latio , contro  i’ofleruatione  del  Ponuno» 
fileggencl  mairoo  di  Lucio  Benlieoo  Vaa* 
R>  . Faciendacotréiàt.  prò  earatut , Se  yi 
fi  legge,  yhti  ledwir.  ciòauueitifco  perche 
fi  vegga  che  lipcuano  dice  tanto  ludim$ 
quanto  loUbM»  In  vna  tauola  di  bronzo  in 
Roma  fono  il  Confolatodi  Lucio  Cornelio 
figlio  di  Gneo  Principe  del  Senato  l’annodi 
Roma.  /P7.  Rti.  .vtfir*.  oitilt . tjft . 
doà  RttfÓAUcMt  «Ara  volt  tjft.  è vn  Sena* 
to  confulto  IO  fauore  de  Tibuttini  Tiuole* 
fi  . M a itouamone  vna  al  Poniano  per.  OE. 
in  campagna,  i Monte  Raflìno  vicmo  àCa* 
Hello  San  Germano . vi  è vna  gran  bafe 
della  Concordia  fono  il  confoUto  di  Gneo 
Domitio,  & Caio  Afinio  l’anno  di  Roma . 
7 1 }.  Sipmm  . concordi*  . rtfiùutndMm.  eot-> 
raaenmt . Partimoci  dal  Latio,  & dalla  Cam* 
pagna,  & paliamo  nella  Marca  Treuigiana 
fili  Vetonefe  nella  villa  Caldelina,  lì  legge 
in  vn  Iragmeoto  fono  il  confolato  di  Cono 
. Cornelio  Lentulo,»  Lucio  Fifone  Auguie, 
l’anno  di  Roma.  7J»*  1“  il  .pomo  anno 

della  faluic  Secondo  Frate  Onouio  Panui- 


no . Fnndamtnt* . muroftpte foto  . f*i 
mndos  . cotrauermtt  . Torniamo  nel  La- 


no  . 
emndot 

tio,  edendo  Impcradoie  Augnilo  , Publio 
Lentulo  Scipione,  c TiroQiuntio  Crifpino 
Valcriano  Cunfoli  l’ar.iio  di  Roma. 759.  al 
conto  del  Pannino  nelli  f.tfìi  Confolari,  la& 
forno  memoria  di  marmo  in  Rama,  contai 
fine  Ex  S.C.  focinndum  cotroner.  notili  qui 
che  Cicerone  il  qu^lc  ccnobbe  AuguQo 
gioutoc  fctille  curàbot  (^curare,  nondime- 
no ncll'illelTo  impcnn  d’Augullo  attempato 
firiteneuaancoif  più  amico  CotrMotr,  Nel- 
la bafe  d’Antiocho,  liberto  di  Lucio,  Ligu- 
rio , & d’altii  liberti  dietro  al  Pallazzo  cpi- 
fcopalcdi  Palelltioa  lì  legge  pure,  eotrnat- 
re.  Nel ftagmento della fudetta  legge  Agra- 
ria in  tauola  di  mcttallo  in  Roma  fotto  il 
Confolato  di  Pablio  Mudo , & Lodo  Céd» 
parnio  l'anno  di  Roma.  dai.  Ei.  oetétuur  . 
prudtttMr  : prò,  ì]  vtMfar  frusniur . Siche  le 
parole  dette  per . OE.  importano  rUlcITa 
che.oi.  &OU.  in  vece  (hi. in  differenti pae- 
fi  , tanto  nel  Latio , quanto  nella  Campa- 
gna, Se  in  altre  parti  ; Anzi  nella  fola 
tauola  Agraria  vedonfi  tutti  li  quattro  mo- 
di oe,  01,  ou.  Se  u,  lOVS.  MONI- 
CIPIEIS.  OTANTVR.  ynum,iu- 
dieundt:  in  altre  leggi  ottitr,Cr  okitr  prò 
vài  quali  diftonghi od,  &oi  fono  polli  per 
u longo  . Seguitiamo  di  efplicare  tutta  la 
voce . O I N O . 

L’vltimo  O.  Uà  per. V.  Se  dopò  vi  s’intende 
la  lettera.  M.la  quale  li  ttalaflaua  molte  volte 
da  Romani  nel  fané  della  parola.  Omo . ciod 
Faum.ne  daremo  più  di  venti  erscmpij.Nella 
infotittionc  di  Macco  Aurelio  Secondo, libet 
to  deirimpetadore  ./lato  fronte,  per,  jinu 
nel  fcpolcto di  Veccia  Maicellinain 
Roma,/^»Hm  M*rmortu,ftr  Mormortum. 
A monte  Giordano  in  Roma,  Lucius  jittitu 
jimeotus  dotian.  odicula.  fro  donauit  *dku~ 
UmìSe,nt\bne  onte oànoU  P Il.cioù  jintt 
éiduoLmipedesduos  nel  fcpolcco  d’Aulo  Furio 
Epfarodito  nel  ptiucipio,  Sacru,  prò  Sàcrum, 
nei  finc.^^witr  ftpultri  Curots»  Furiusfuc- 
ctjiu,cur*  prò  curom.  Nella  lauola  tripartì* 
ta  di  Napoli  folto  il  Confolato  di  P.  Rutilici* 
e Gneo  M alito  l’anno  di  Roma  6^p.extr*p-f 
ritte,  prò  purietem.  nella  memona  di  Pclaro 
eccita  ad  Aureliano  Imperadote  CKr4 
It  Caio  Ju/io.pro curom  ogwie,  nel  fcpolcrodi 
Gcminia  Cauma  in  Koro  j.  F ILI  V S.H  VNC. 

TV- 
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TVMVLVM.POSV.PIEN.  PIETATE.  pietra  vi i luogoper  tre.M.  non  che pctvnc; 
PARENTV.  idefl,  Fllmhunctumulum  f0‘  per  tanto  in  quclUdi  Lucio  Scipione  fi  butta 
futt  flentu  fitta»  Parentum . in  Roma  pute  la  lettera.M.  noue  volte  Oino  frt  rnum . Dt»- 
nella  cafade  Poteari,  Labeno  Antigono.  Se  nero  fra  hnerum.  Opiumo  prò  eptumum  . 
Labctia  Prima  dicono  Im,ambitu  pojjìdert  Fin  provtrum.  Sciptene  prò  Sctùentm>  Cor» 
Uceat,proitHmambitum.  A Gatieluno  vici-  fica  prò  Cerlicam . ^lertaqMt  Frbe.pro^it» 
noi  Napoli  io  vna  rotte  di  (cpoltuta  antica  rfdtw^e^t'Wiw.ficomcponcuanodipiùilD. 
intagliata  con  bella  lettera  d’vn  palmo,  A^e-  nel  fine  della  parola  terminata  in  vocale 
que  intra  maceria,  prò  Maceriam . Olla  prò 
OUam  in  piccciola  pietra  fcolpita  in  mezzo  à 
due  palme  dixitte,  tittouata  io  Roma  fiior  di 
Porta  AutcUa.hora  di  San  Pancratio,pet  eilec 
bteue  non  più  compatfa'pei  le  ftampe.ae  iò 
di  rutta  patte  à cunofi . 


J. 


In 


-•  c»  I V t I V *.  c,  t.  : ' 

B A a N AS  V s 

OLLA.  B I V S su  <Ut  l ■ 
OVVTOLABIT.  AD 
. V I E A O S.  N O K.  E E C 1 V I A 
T V A 

In  Venctia  Aurelio  Saturnino,  Rogo&  po- 
to cunSa  frattrnaau,  procHnclamfratemita- 
ttm,  Nei  CalcndanoiuUico,  ch’è  nel  palaz- 
zo Farnefiano  in  Roma,  alla  fine  di  Derem- 
bic  FA^A  ftrtntts,  prò  fabam,  OLIVA 
Ugeutf  prò oliuam  (òpra ciò  Fuluio  Oifino  ag- 
gionge  p««er«i«w  f4p/«.prec4WW».  Nel  mo- 
numento d' Alcibiade,  & di  Penonia  Nito 
in  vece  di  Nicc  Aampaia  da  Aldo  nell'Ortbp- 
grafia  Mort  dectpit  Patre  /uhm,  in  luogo  di 
Patrem,  Nel  cippo  (laiTipato  da  Martino  Sene 
tio  foglio  1 14.numct0.10.  . 

. ^/iMotia  fncctjfa  memoria  fidi,  li  dac  .ij. 
Ranno  per . B-  Annata  fuccejfa  memoriam 
fteà^  Sopral'Atco  di  Nenia  Traiano  oel.pot- 
to  d’Ancona,  Quod  ex  oecunia  fua  porta  tu- 
tiortm  naMisanwiu  redatdtrit,  porta  prò  portìi. 
Ncllacafladimarmodi  Tuo  Pubitlio  Pocito 
in  vna  vigna  incontro  ^ muto  torto  di  Roiqa . • 


suotcDeorapro 

tò  di  Caftcllo  in  vna  dcdicaiionc  pct  feotenza 
d'Emili.'  Frontone,  & di  Atrio  Antonipo.i?e- 
Jiqaà  ad  Bali  nei  fabrica.pro  fabrteam . In  c&- 
fa  Delfini  di  Rema  ■ Sì.aaù.comra.  hanc.ht- 
fcriptione.  ftetrit.  prò  in(criptionemt  veggafi 
■y,  tutta  Rampata  ncli'./fNfÌ4n«  di  Giufio  Lipfio 
fo^Ko.4j.pcrnon  andar  più  lontano  veggafi 
J’infcritiioDC  di  Quinto  Lollio  C6diio,liberto 
diQpinro,  Rimpata  ioqucRo  volume  lotto 
la  $gura  dpllabcncuoJenza,  Se  vnionc  matrì- 
monialein  fine,  douc  fi  legge  Amatitifima 
ftromantrjpmam,  allìcuro  ti  Jcctore.chc  nella 


altod  Marid  prò  alto  Morii  cesi  di  manco 
Uflauanola  lettera.M.  quando à loro  pateua 
Delfine.  Ploirame.ideft  pfiirfWM  di  tre  Silla- 
be diuetfe  dal  noRro  vfo  j La  piima  oiperu. 
La  feconda  u per  i,  come  di  fopra,  in  olne» 
Marno, maxama,  optarne,  pejjatna  in  Plauto. 
f'eneras  Ionia,  nella  detu  lofcrittione  di  Ca« 
paa,  d(  tic  nota  il  Fontano  che  i Campani  piO' 
ountiauùno  il  gcnitiuo  di  y encce  in  m,  nonia‘ 
Matale  tcrminattoneciadclatinind /iFi-. 


» 


Cu.fui.,  prò  cam  quo.  NcU’Ara  di  Ginuc  fii^u- 
~ Devriow.  Nella  piazza  di  Cit- 


tamabe  pefmutauano  cambicuolmemc  que- 
Re  vocali,  ih  bene  dirado  finiùano  Fobliquo' 
calbdcllaterzainw,peri’<»dioario  inù.  In. 
M fin  qui  non  l’bò  trouatofe  nonio  queUevo» 
ciche  nnifcononegliobltqnicon  Fvitima  li-t 
quidti  R.Vetierit  & Ftntrat,  fJonoriitC’Ho- 
n^a,  Ca(lorù  ef  Cafionts.  nella  tauoia  tri*. 
piWta  di  Napoli  Ad.  Aedtm.  Htnornt.' 
Se  qucRa  direbbe  il  Fontano  è tra  Campania- 
Si  bene,  ma  (bno  decreti  dati  dal  Senatoi  Se 
prodotti  morcRomano . Non  fi  potrà  replica-’ 
re  contro  quel  Sonato  Conliilto  làuof cuoio 
pcrTiuolcwcbcé  Jn  Roma,  & comincia. /L 
Corneitns,  Cn.E-  Pr.Stn.Cons.  A.D.  III.  No- 
nas.  Mmas.  Sab.  Aedi,  Kaforus.  La  tciza 
lUlabaE  peci,  quattro  volte  in  Mofiainfciit- 
rione  di  l.  Scipione  Faet  prt  jmt,  dtdet  prò 
dtdit  tempi fiatthas  pet’temptftatibas,  mento 
per  mento . Oltre  gli  eficropii  addotti  di  fopra 
Maarttaaia  nella  Medaglia  di  Adriano  Im- 
petiadore  ond’ò  che  il  nome  di  Viigil'o  fi  va- 
riai Ftrsptioj  Firgilias  i cosìathereatathtriat. 
Aldo  ptoua  che  li  deUc  più  collo  dite  Gemtrix 
che  Ctnttrux  con  due  infetittioni,  vna  di  /Elia 
Sabina,  che  fàcontio  lui,peiche  io  l’hò  vedu- 
ta venale  in  Rema  nel  cortile  d'vno  Scultore, 
& letto  ocll'vltmio  vetfo  Qnm . Cenati . Ce- 
nttrix . L'altra  di  Kubria  T cnulla  afiilTa  nel- 
la Pieue  di  San  Pietro  di  Galiada  \ in  otto  pa- 
role Aldo  é diuetfo  dal  marmo.  Ctntmce. 
Ra  nel  marmo,  fi  come  Don  Rkciarrlo  Ret- 
tore di  detta  Piene  di  Galcataper  duplicate 
lettere,  & copie  ptefe  dall'iRelto  marmo  de 
vi/a  mi  bà  certificalo  : mapetlaviccndcuole 


a 


muta- 


VHÌ*  »cr 

Libr  j Stcoii  Jó  t 


T-à». 


. 4W  •~r* 

5 V/ 


nurationc  d’F.  Sc.I.Jien  accade  cflcic  così 
ùnipolofo  in  (inaili  voci  accerucc  dall’vib 
acllVaoi&  aciraltro  oaodotlVIotnon  abbtac* 
eia  Htri  ntglefftttiai  diipica,  heaiMelenim  di 
Gioito  Lipiio.  Ctfit  (i  Irgge  qui , Cepet  nel 
'medemotépocU  Dcipioncinquclladi  Caio 
DaiHio»  non  pci  qucilo  Adeuc  on  eeptt , pec  ■ 
diervCi  (Vhoggidi  non  lo  compocub  Alcuni 
ardifeoDo  d’innouarc»  tc  cinou»e>  ma  000 
fonpte  l'v(b  li  regutta. 

C«ifentient  fra  c^nfemitm.  Manca  nella 
{Kìroa  (ìllaba  la  leneca.Nja  quale  molte  volte 
(ìgeitaiiada  Latini»  (pedalmentc  auantilalct 
teca.  S.  di  che  ne  toccalTiroo  fopra  la  bguta  di 
Roma  Rina£ccnie  da  Medaglie . Rom*  Re- 
naftts . Ftmn  Rtfrrsts  fro  Rema  renafeenj,  re 


ilo»  ch'c  nella  l’tcue  di  Saldiiva  Tcmtocio  di 
Faciiai. 


D.  M. 

P.  U AE  C 1.  P.  F. 

POL.  PR.OCVLI  ' 
M I L.  C H O.  P R 
A R C H I T E C T.  AVO. 
C.  M AE  C 1 V S 
CRESCES 

FRATRl.  PIEMTISSIMO 


ta 


Manca  innanzi  ad  altre  conlbnami  anco» 
Iftrot  fro  inferes  nella  Tudetta  di  Giulio 


fmgtnt.  libtt  fre  liètns . T rasferas  fro  transft-  Bainco . CeUberto  fro  coMerte  in  Roma  vi- 
rar. C^truafroco^trna.  liemortji  fro  Nt-  ciao  à ponte  molle  invila  vigna 


mortnfi.  Thtrm^ttfroTbtmunftt.  Mofi- 
hu  fro  Mtnfdm  nel  cippo  di  Lucio  Ccalio 
Boro  liberto  di  Lucio»&  di  CaiB»ctonato  fuor 
diporta  Auieliadd  léOj.  ch’io  perla  (ttaua- 
ganza  ridicola  che  contiene  lo  comptai>&  laf- 
Itt  tea  colè  miein  Roma  : Il  Prenome  é vn.G. 
cafo  tidotto  in.Lpei  acctefccte  l’opera  d’an- 
tiche diemoue  non  più  icopetee  lo  mettere- 
mo in  detamcnie. 


ols  UANIBVS 
C.  MALLIO 
EVANGELO 
MALLI  A.  TYCME 
COLI  BERTO 

benemerenti 
F E C I T- 


L.  CAECILIVS.  L* 
«T.  O.  L.  FLORVS 
VIXIT.  ANNOS.  XVI. 
ET.  MESIBVS  Vili.  QJfl 
HIC.  MXXERIT.  AVT. 
CACARI  T.  HABBAT 
OBOS.  SVPEROS.  ET 
INF  EROS.  IRATOS 


Nell’ara  picciola  di  Sempronio  Senecione 
Milit.  StHftd.  xxiij,  id  t(i,  MilUdùt  Sttfcndij 
'Pigmtttrdrui , Ma  nei  Sen4to  ConGilto  de 
Coiihai  diGenoua»  &P'ettMr^,  nel  confolato 
di  L*Cecilio.  & Q.  Mudo  Tanno  di  Roma. 
6}6,Ci  troua  Ulettcra.N.  che  ridonda  di  più  a- 
uand.S.nella  parola.frMmaAri  fartem  victafu’ 
mam.fre  fariem  v^^e/imam.  C prsG.vfoltc- 
quente  de  Romani  ipciialtAentc  nel  Preno- 
me loro  Cneo»  Si  Gneo>  & nclli  numeri  vict- 


fimut  vigipmus  tricefimits  tagefimut . dì  modo 
L’Autore  parlò  da  pazzo  Gentile  > perche  di  rado  mctteuaoo  N>  di  piu  auanu.S.taa 


non  patifle  di(piezzo>&ingiutia  il  monuroc- 
10.  à cui  (i  conu  quello  d’Hoiatio  nel  fine  del- 
la Poetica. 

Mioxmùim  fattiot  tiooros . 

&$ai.8.lib.i. 


fpello  oc  faceuano  di  manco  N,  di  più  anaoti. 
S.  ma  (pedo  ne  faceuano  di  manco»  gettando- 
lo via  | fotfi  da  numero  diltributiuo  Mietili 
deiiuò  f^uenfuman . Girolamo  Colonna  io 

anello  cTEnnio»  jìnimai  fro  jinimoHt  » nota 
he  gli  Antichi  non  folo  dalli  patticipi)  l.cua- 
uanoTvInmo  N>maanco<la  nomi,  aduenitst 


in  tn*  vtniot  milfnm,  off  no  ootatum  • _ 

atiefochefifepelliumonclIicampi.Duc voi-  . rr  ^ é*- 

te  in  fi  picciola  pietra  .N.  fi  butta»  mefibus  fro  *bfts,  Infas.  fro  aduemtm,  abfiitj,  infans,  (S* 
n,pbLm,xoritfromwxtru,Crtfct$  frocrt^  froprognans  nelle  pandette  Pifane- 

è>  n .-Ila  bafe  di  Publio  Mecio  Ptoculo  figlio  Per  lo  comtaiio  dM:a  paiola  fi  Icua 

ilpiimoN>nonlvlumo.  Dalle  VOCI  chequi 
babbiamotaccolte»  fi  comprende  chettaUC* 

fauaoo 


mi 

fces 


di  PubIio.dclla Tribù  Polirà, foldato della  tei 
za  -CohcKW  Pietotia.  Atcbitetio  d’Augu- 


I '•j 


.m 
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«0*  *r^f,  .-HT 


ùuano  la  lettera  N>  nel  principio  della  paro- 
latoel  mezo>&  nel  finctcioc  nell’vltima iìl 
laba>  che  nella  prima  lì  toglie  à Ctfititimt.  R. 
habbiamo  cfpollo»  Rotnani,lì  potrebbe  anco 
eCponete,  pltirimicMfcntmtukemét.  Dicono 
alcuni  Autori  che  la  lettera  R.  fù  citrouata 
da  Appio  Claudio  Cieco»  il  quale»  per  quan- 
to nelli  Falli  regillra  il  Panuino  lù  Dittatore 
rannodi  Roma.64f.  vintiotto anni  innanzi 
al  Gonfolaro  di  L.  Scipione.  Ricatdo  Strein- 
nio  di  fémilijt  Rematiorum  (òpra  la  nobi 
Gente  Valeriadctta  più  Aniicamcnie  f'ai/el 
fiéhvt  ttiém  Fi^a-  P4pi(iéi,Atrf€li*  FitHfin* 
ntqiu  tnim  i/ue  AmÌ)  àtei  tuttm  qui  primut 
ikttrMH  R,  pnhdiffe  diciiur  FAery.  FurqtPit- 
pir^Aurel^,Ftturq  diili  funt.  Scliiifevcto 
Ch'Appio  Ceco  ne  tulTe  inuentore  la  lettera 
Ri  fi  farebbe  ntrouata  viuente  L.  Scipione  al 
«ui  honore  lù  fatta  rin(critcione,fupra  la  qua- 
le difcorrctBo»&  quanti  R contiene  farebbo- 
no  de  prirru  compatfi  al  mòdo.  Concedo  che 
i VtUrùyFurif,  PApirq»  c gli  sieri  fiilfero  detti 
prima  FAcs^  Fusi/,  Pétfisij.  Aufelù,  Fetutù,  Se 
che  poi  cangiafTero  la  lettera  & luto  in  R.  lì 
come  anco  in  altre  parole  fi  cangiò.  Ma  non 
concedo  che  la  lettera  R»  non  fulse  prima 
d'/^pin  Cieco  : fenza  dubbio  lù  innanzi  che 
nalcefle  Romolo,  altrimenti  fi  farebbe  chia- 
mati Somolo»  & Roma  Soma  : è cola  nota 
che  vi  lù  vna  Donna  irufiie  nomioataRoma 
moglie  di  Latino  figlio  di  Telemaco»fecondo 
alcunùmadte  di  Romolo,  il  quale  chiamò  la 
Città,  ch'egli  edificò  dal  nome  di  fua  Madre 
Roma,  le  bene  Antigono  antichiffimo  hifio- 
zico  delle  cofe  d’Italia  la  denomina  da  Roreo 
figlio  di  Gioue,  che  l’edificò  nel  colle  Palati- 
no ; fia  come  fi  voglia  che  l’R  fu  prima  deh 
l’edificatione  di  Ronu  nel  nome  di  quelli 
che  l’edificomo . Marco  Vanooc  dt  Itngfut 
Léti/ui  libro  fefio  riporta  molte  voci  dette 
ptitna  perS,  & poi  pcrR.  CtfmtmaCurmt^ 
Ttt,  inde  Ctrmina,&  Ctmtnt  gettato  via  l’R. 
Afent  ArttiM,  Tuiitos  Itmnr,  ma  fi  raccoglie 
da  lui  fic(su,cbe  nel  medemo  tempo  haue- 
uanoenco  l'R.  nella  voce  ^i0r  detta  poi  Aw- 
ro,  perche  il  primo  R vi  era  ptùna  che  fa  di- 
cclsf  Rurt  col  fecondo.  Ennio  vsò  Qutftrtt 
qutf :atihus  qutrtndum  fri  qutrmdum,  nu  nel 
medemo  vetfo  vi  è l’R,  due  volte  Dmxitvxi- 
rem  (ibu  Itierum  qutfendum  ctuffm  . Accio 
Poeta  fù  più  di  145.  anni  dopò  Appio  Cieco, 
e fi:  bene  cu  nell'alfabeto  TRidide  C4»en* 


in  Priamo,&inqup|  verfovifono  quante  R, 
Feitrts  CtfmtH*tX:tftéU  ns  Vile  pnfdrLpo- 
teuano  dite  tanto  CeqmtnM,  quanto  Ctrme» 
IM«.  fi  come  à tempi  nodndicetno  HtmtiCr 
tìuur.  Il  Ciambullari  nel  fuo  Gellio  con 
molto  vanto.&  pocoghiditio  diceche  l'R  fi 
formò  dsU’Aetru&o  natcato,&  non  acuto  in 
cima,ch’ò  nelle  tauole  trouate  in  V lterta.& 
in  Agobbioi  le  cui  lencre  non  fimo  vere  etru- 
fche,  ma  prefe  con  defotmità»8c  cottone  dal- 
l’alfabeto grccode  latina  L’R  differifee  di  foc- 
ma>&  difonodall'A.L'R  Romano  vico  dal 
greco  ritiene  il  fono  nella  pronuDua,&  anco 
parte  della  forma,  il  Ro  greco  è queflo  P,  dal 
quale  con  vna  linea  aggiunta  per  trauetfo  nel 
mezo,  fin'à  bafio  fi  forma  l’R,&  hi  l'ifielào 
fono  di  forza  8t  di  ptonuntia,  e fi  come  il  Ro 
greco  mUmids  fi  cangiò  in  bocca  di  Demo- 
Itene,  cofi  l’R  nofito  per  L da  fcelinguau  fi 
ptofetifee.  In  vano  il  Cùmbullari  s'aiTatìca 
di  ptouarc  che  l’R  nofbo  con  alne  lettere  la- 
tine venga  da  Tofeanì.  Cotoclio  Tacito  ne 
gli  annali  libre  1 1.  afietma  che  le  lettere  lati- 
ne fono  Gmiii  alle  greche,  ferine  liaerit  Lui'' 
Ttùi  qui  vtterrimis  Crteeram . ciaf«.uno  che  le 
sà  leggere»  lo  vede. Plinio  lib.7.cap.58.  prò- 
ui  che  le  lettere  antiche  greche  fulcro  quafi 
le  medefime  che  fono  bota  le  latine»  con  vna 
infcrittionc  Delfica,  la  quale  era  à fuo  tempo 
nella  libraria  Palatina  dedicata  àMinetua,& 
cominciaua  in  tal  forma  di  lettere  fecondo  il 
tefto  di  Giofeffo  Scaligero  NAVCI  SRA- 
TES.  TICAMENOV.  Ntuficrait  di  Tifa- 
meno,nel  qual  nome  il  Sigma  lunato  C per 
S foto  de  Greci.  Mte  latine  fono  V.R.S. 
le  altre  communi  à ureci  & à latini,dico  nelle 
lettere  maiufcole:  Pinfcrittione  Delfica  fiam- 

fiarain  Plinioà  lettere  maiufcole  non  prona 
Intcntione  di  PÌinio»perchc  le  minufcolc  da 
ctnquc»òfciin  poifanotuttedifiìmiii  alle  la- 
tine»non  fi  douerebbonoAaropare  leinfctit-- 
tieni  fc  non  con  lettere  maiufcole  fidclnicn  tc 
come  Hanno  nelle  pietre»0c  ne  gli  eilraiti  di 
boni  Autori,  vcdcii  nella  Delfica  infcrittione 
prodotta  dt  Giofefio  Scaligero  l’R  nofiro  in 
forma , ma  quando  bcn'anco  fìifse  fiato  iu 
forma  greca»AtifioteIe  computa  tra.  1 8.  lette- 
re gtccne  più  antiche  il  Sigma,  & il  Ro  pa- 
dre del  Bofiro  R,  talmente  che  fi  deuc  tener 
per  ceno,  che  1 Primi  Romani  lodifiinguef- 
fero  dal  Sigma,dc  che  oon  habbino  mai  fctii- 
tonclfuo  titolo.S.P.Q^.tna  fi  bene  per  ogni 


Libro  Secondo* 


rempo.S«P.Q-R.DVONORO.  D.vCiiono 
ptima  in  vece  di  Bi  nella  voce  coropofìa  da 
nameto  Jé4Ì,Dù  prò  his,  Giofclfo  Scaligero 
fopra  Feftoi  Des  Dtffis  divini  primum  à vett- 
ribus,  deinde  Bes  Btffis,  Bet  nuem  AppeUatus 
nfl  ( inquit  F^hs)  quos  bit  iricens  fitt  quamuis 
elitra  cempofitio  fiat  bejfu  ex  triente.  Duona% 
Bmohm  dicono  i Tofeann  hoggidU  più  rollo 
che ^«04*  i Latini  più  antichi  dillcro  Dnenutn 
quello  cheiponenpronuntiorno  BonHm.Vi- 
nelTo  FeRo  nella  parola  DuonumproBonum. 
ond*£  nellainlcrìttione  di  LScipionc  Dnono- 
ro  prò  Bonoro,  Bonorom,  Bonarum  > Dn,  per  By 
Jhùs  prò  Bis  nciroratione  di  Cicerone.  Fedo 
DufS  prò  sfiSyVelbis,  ponebatHr&  prodederis. 
Stiamo  pur  con  Fcfto>  DuellHmJtellnm,  vide- 
Ueet  quod  dnabsts  partibHs  de  vtSlorut  canteri' 
elentwusdimica‘ttryiHde&  perduelUs  qni  per- 
tàuciter  retinet  bellum . Ducllona  fù  detta  pri- 
naa.quclla  ch*horadicemo  Bellona . Varrò* 
he \ib.é.deli/tgnM  latina  • DtuHum paflea  bel- 
luna,  ab eademcdnlfa  falla  Duelhana  Bellona' 
Cosi  Duellioqucllo  che  vinfe  i Gartb.aginelì 
(ù  poi  nominato  Bellio»  ancorché  i Tuoi  mag. 
gioTÌ  furono  tatti  chiamati  femprc  Duelli]  y 
gente  Duellia.  Cicerone  nellu^o  ci* 
tato . Sic  DueUtum  eum  qui  Paenas  clajfe  detti- 
ck'BeUium  namtnauerunty  rum  fiupenores  ap- 
peiiatiefient  femper  Duelli].  Rittouarala  voce 
^//(n»,at3nncto anco  quando  àloro  tornò 
commodo  Tantico  Duellum  prò  Bellum  . 
Bntaio . 

Hes  peflis  necitìiy  pars  occidit  illa  duellit. 
Dopò  lui  alai  AutoriiPoeri.Hiflorici.Orato  • 
n>PÌauto,Ouidio,OccTone.  Liuio,&  in  vlti- 
roo Horatio  inloded*Augufto  lib.j. ò le.  V. 
Pacem,  duello  mifeuii . & ùb.  4.  Ode.  i r. 
f^acHum duellit  lanum  Quiriniclaufit. 
Dutlhca  per  bellica» 

Locanti  libro  fecondo 
DantgereptcudetJ&  equorum  duelliea  prolet. 

Apprcilo  moderni  volgarmente  il  duello  no 
fi  piglia  in  fentimeco  di  guerra  publica*  ma  di 
fingolar  certame  priaato.  In  tifttetro  epi- 
logo, fopra  fimilicofd  nota  il  Tutnebo  nelli 
fuoi  Aduerfanjlib.i^.cap.iJ.wDKÙ  prabir» 
ita  duana  prò  bena  dixerwil  veiereSiCT  vt  duel- 
!»>:  prò  bellum»  Duellius  prò  Bellmt  » ajfeftur 
tmMuFeflo  Mud,  Stmul  Duana  carum  portai 
ad iMurs.pro  bonaearum  CiicO  M -uio  Fona 
nel  roedemo  Fedo . Quamuis  indiuitmn  dno- 
Hum  neonati,  efponc  Gioferto  Scr^igcio. 
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Quamuis  benum  fiierii  inltium,  tamen  negata 
conila  dunque  ellere  bona  la  parola  Duanaro 
per  Bonorum  fecondo  l’vfo  d’Auton  antichi. 

Fuife.pra  fuiffe.  Dicono  che  gli  Antichi  nò 
duplicauano  lctterc,ciò  màtiene  tre  volte  Fe* 
(lo,  la  piinia  volta  4^0/aex  prò  ab illit, antiqui 
litteram  non  geminabant  ; la  feconda  ylulas 
antiqui  dtctbant,  quas  nat  dicimus  OUat  » quia 
nullam  Uttaram  geminabant:  La  tetaa  volta 
nella  dittione.^e/f/4Mri/M.  Salum  proSellum, 
niMd  Ofee  tatum  & Saltdu  pgmficat:  oue  narra 
Fedo  che  gli  antichi  protmniionio  fotum  prò 
fallum  con  vo'L;  petebe  all'hota  niuna  lettera 
fi  taddoppiaua,  la  quale  confuetudine  Ennio 
come  greco  mutò  all'vsua  greca.percbe  quel 
li  vgualmente  fcrìucndo.&7eggendo  duplica 
uano  le  mure,  lefcmiuocali,&  le  liquide.Che 
gli  Antichi  auanti  Ennio  non  raddoppialTeco 
mai  lettere, mi  i dtificilc  i ciedeic,  perche  ne 
farebbe  nato  imbroglio,^  errore  maiTimamc 
re  in  verfi.Liuio  Andronico, che  ptima  d’ogni 
altro  infegnò  la  Poefia  draroatica  net  còtola* 
co  di  Q.Ciaudio  Cacbeggo  figlio  cTAppio  Cie 
co,8c  di  M.Scptonto  Tuditano  l’anno  di  Ro- 
ma. 5 1 5 . vn’anno  innanzi,che  nafeedè  Ennio, 
é rìmalto  in  fragmcnci  co  naolte  lecterc  dupli- 
cate.Rifponderanno  cb’c  dato  liddotto  (ccò- 
dol’vibcl’hoggidì*,  come  hanno  fatto  nobili 
fpirtì  fopta  l'hidona  di  Gio:  V illaoni,  & fopta 
le  giornate  dclBoccaccìo.chclì  f.<noo  fetiue- 
re  a modo  Ioro,talmeatc  che  non  fi  puòfape- 
re  come  icriueUero  i propri)  Autori,  di  che  có 
garbo  ne  vie  querelato  Leonardo  Saluiaii  dal 
Boccalino,  nella  Pietra  del  paragone,  cosi  gU 
Artidi  Liuto  Andronico  fpczzaii,  fe  bene  fo- 
no impreiTi  adcllo  có  lettere  duplicate,  ^li  le 
fetifle  con  lettere fempIici.Ma  comepalureb 
bc  per  buono  quel  fuo  vcrfofenzaduplicaiei 
jit  celtr  affa  valaus  perrumpit  peli  or  e ferra . 

Ch’egli  fcriueflc  penrnipitytranfeat , pcSor 
fero,  non  gù,  pecche  fign.ficarcbbc  pgajtzfit 
ro,&  feto  per  ferro  farebbe  piede  ijipwW'? 
la  prima  breue,non  (pocidco  con  ou^iv  ' 
Ennio  che  fù  il  primo  à laddoppiafe 
nanti,pct  licenza  poetica  vna  vòlta  non  di 
plicòilferro,macon  vn’R  l’abbrcoiò . 
Praletariu'  paplicitus  fcutifque  feroque 
Ortsatur  : ferro  moeros,  P'rvemque  ferutnque 
Excubijs  curaru . 

In  Aulo  Gelilo  lib.id.cap.x.Mroqjri  legge» 
male  vno,&  peggio  ralito,pufc  neiriiicflò  luo 
go,&altrcue  tettaroeme  fciiflc/errecó  tlop- 

pio. 
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pio  R.  Cominciando  da  Iui>  & pei  molte  cen- 
tinaia d’anni  dopò  lui  (ì  tiouano  lettele  dupli- 
cate, e fcmpltci  in  Aurati  Antichi»  tauole  di 
I ame,  & di  pietra,&  nelle niederoe  parole  bo- 
ta $l,hora  nò:  Non  come  appiedò  noi  liiierdt 
iittr*,  UtHS  lutMS,  ulnulus  MnnulHS.Qutrela/jMt- 
retla.quatuffr  quMkor,  mio  0"  immo.  ma  in  vo- 
ci che  non  conraortano  tale  varietà,  come  /e- 
fom,ltfum,CrltfjMm,  toUto  & toUitoAulccito  «d- 
dtciio,  adscito  Adijcito . SoUrs  & Jollers  tn  Feflo, 
fritmnU  & follemnia.  Nella  tauola  in  rame  de 
confini  GcnoueG  più  di  i lo.anni  dopò  Ennio 
Tofìdent,  Pefìdere,  -pofediit,  popdtlmnt,  ioufe- 
runuimromitM.mMlcnt,  Calteli,  nell’iftefla, 
Conua!lemiaccipitii,<lf(nt,tHutti.  Nella  isuola 
della  legge  Agrana,  Referifetiufìt , raddoppia 

Eoi  doue  non  bifogna  caniptrritt  deddit,  che 
en  fi  legge  auanri  JDfrf/r.  Nella  legge  ludi 
ciana  loùferit,  ft^ngio,  eftt  , & tfjtt,  Caufa 
CàMjfa,^ttgAt,atti^Mt,attm^at . Nella  tauola 
marmorea  del  fudetio  Luiio  Benlieno  Eft 
iokphMactlumiin  Opido  & in  Oppidum  ndou- 
xit,  prò  nddttxtt,  Nùlum  prò  A//i//«m,Quinto 
Ccnonio  P illerò.  FrMMdauitiMlmnquodtuMìU 
offnmea.SupelcxprofMpellex,  Ncflorc  Serus 
di  Caio  Cefzre.  gaaidarobb.a  Aio.  yi  fttptleUi- 
te . Btlum  prò  hellnm  Lacic  Ncratio mandato 
da  Anronino  Impcradcte  in  Si  ir  à condurre 
le  Bande ratiorupìcT  lagucrrj  panhica . Mijfo 
eA  Imper odore  Jtnionmo  jÌu^  Pio  ad  deduce»- 
'idosvexilUtiomsin  Syriom  ob  belum  porifm». 
Sotto  il  quarto  Confolato  di  Commodo  Im- 
petadoreneli'aradiM.Vlpio  Malfimo  filcg- 
ge.  Bela,  domini,  infirma,  prò  bell*,  e quefiu  fù 
più  dù)4S. anni  dopò  Ennh  : voglio  infeiire 
che  fi  comedopò  lui  duplicoi  no  le  confonan- 
ti,&lerecCTofrinplicià  loro  piacere,  coll  fa- 
ccficroauaniiEnnro:  con  tuttoché  nell’in- 
fainionc  di  L.  Scipione  prima  cTEnniovifia 
Hl^na  fola  parola/*^, & altre  poche  nò  dupli- 
^^attnel  ftagrnento  del  Confole  ptecedenteà 
S?ipfcine  cioè  di  C.DuilIio,il  cuinomc  in  vc- 
,n.Bf  IleT.lrdaglieti  trema  pcrvno  \C.Dutlius. 
fej  f • ••diCiccroncpcrduil.lnvna 
p iwJc  de  Romani  tcg.fltata  da 

’i  * Auiò^cltio  i.».io.cap.i.  fecondo  la  lecngni- 
tionedi  Giulio  L'ìdIIo  fi  legge  còferme  airan- 
lica  lettura, C onfe/ei  procotfeffi,  Si  vi  Lfla  Ict- 
rcre  du  plicaicaiddfUih  adait/os,  per  dui  dd.  fe 
• cofiAlfle  fì.ird'iciitto  nelle.x'j.raunlr.tagemf- 
riationc  delle  duplicate  lettere  farebbe  più  di. 
•acaanaiprima  d'Eónioripctche  bcbbcrcpi  in 


cipio  l’annodi  Roma.  joi.  & compimento 
del  jo^nonriuouandofene  purvna,  non  fi 
può  fapcre  di  cctto,pcrcbe  le  copie, & le  ftanv 
pe  hanno  variato . Ma  nelle  pofteiiori  lauo-, 
le  di  maimOfòc  di  rame  citate  apparifce  la  cei- 
rezza,  perche  fono  tuttauia  appatenri,  & vili-, 
bili:  ielcgali  paticdarmcntc  hanno  Ipftilc» 
& li  termini  delle  più  antiche  leggi  Regie,  de 
Senotocenfulti,  de  Plebtfdtt,  Decemuiroli,  8C, 
delle  ZI),  coli  anco  debbeto  pccndeierhorro- 
grafia  di  quelle,  che  aH'hota  erano  fille  in  Ca- 
pidoglio, doue  in  vn  di  neH’incendio  di  Vir 
tellio  fe  n’abbtuggiotno  tre  milla  muoIc,  le 
quali  Velpafiano  Imperadotc  oidinòche  il 
renouafietoconfoimeà  glielTemplatt,  ropi4 
d’antichi . Suetonio  cap.  to.  jlereàrum  tobu’ 
lorumeriomillio  q^fimul  conflograuerania'e» 
flituendo  Meeptt,  vndiqMemue[ligoiis exempla- 
nbui:  fi  che  è vctifimilc,  che  tanto  le  duplica- 
te Icitcre  quanto  le  fcmplici  di  fopra  citate  in 
legali  tauole  folTero  polle  ad  inmationc  di 
que*lc  tauole  f-ittc  prima  c he  nafcelTc  Ennio . 
jdidilis.  pro*dilis,6c  nel  fine  aide  proedem. 
Nelle  antiche  infcrittii  mi  non  di  rado  fi  yfur- 
paildiftongo greco lu per 4«>  dante  la  con- 
fuerudinc  di  quede  due  vocali . Nella  Città 
di  Fermo  in  vna  tauoletiadi  ramcàTcrentio 
figlio  di  Lucio,  Si  ad  alni.  Quoiflorej.  aire, 
noltaii . prò  Quejlorts  ore  multan . ytnndius , 
jtimiliar.us . prò  yltmdnu,  jitmilianus  • L’v- 
no  & Tal  IO  in  vua  pietra  medema. 

IVLIAE.  tANVARlAE 
Tl.  IVLIVS.  MAXIMVS 
CONIVGl.  CARISSIMAI 
Nella  tauola  di  Napoli . Calcis.  reftiniìai.  coi- 
menta,  flruito.  Quam.  quo.  comenta.  nrda, 
procalcu  reftinflo,  tomenta  /Imtra . Solcuano 
1 Poeti  fcioglierc  quedo  diltnngo.  Se  d’vna 
fiUaba  fame  due  pct  figura  Di  frefis.  Virgi- 
lio jfulai.yiMrai,  PiBai.  Luctccio,  ytnimoi, 
Syluai,ytquai,f'itai,Aiilitiat‘Patriai  nel  pii- 
tno  libro 

./I alide  quo  patio  T riuiai  virginis  arar» 
ìphianapai  lurparunt  fanguine  fade 
tutti  ad  imitationed’Ennio. 

Olle  rejfondet  Rex  jilbai  lottgai, 
yttboloitgo.  come giecoWsò  alla  greca,  pcr- 
•chc  I Gtcci  hanno  li  cUftottf  o,  ai,  ma  lo  pro- 
nuniianopct4r,d’voafillaba,ne  i Poeti  loro 
lo  diuideno,  ma  lo  fanno  d’vna  fillaba  tenga, 
comcqueiprincipiodi  vctfod’Hcracio nella 

quinta 
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quiata  Iliade  A’irt}tir  J'f^cavrt-  Aentasttu- 
tcmdtplift.  & P»ù  folto  in  fine  di  vetfo 
AM*t  » R€X  virtrum  jlentéu . 

^lùe.  Non  fì  Roua  esempio  che  diuidait 
dittongo  con  l’afpicationc  in  mezo , fé  non 
qaefto}  fepara  incotal  gai(à  l’Ai&  forma  la 
dtcrefì  d’vha  fìllaba  io  due . 

Ctfk.  chi  non  Ai  intento  facilmente  equi- 
voca iU  etfùtà rapii,  che  differenti  fono»  in 
quattro  m miete  fi  vede>per  Ae»oe»oi,&  E fem 
^ce.  Nel  marmo  de  fatti  cTAuguAo  crptM» 
ffnfltgMlMqut  0pn*  à PéUre  mio  perfeci . Nel» 
rOtatione  di  Claudio  Impcradore.Cum  héUit 
p4rlemct«fftrdme€Mpprob4re  Caperò.  Nella 
lauola  ludiciitii.Queieorum eum  Coi- 
perù  fucilo,  coi  prò  eoe.  E femplice,  in  queAa 
nofita&  in  quella  di  Duillio  Cepei  percepii. 
Nel  marmo  de  Amidi  C.Mario»  BeuHmeum 
Jw^ha  Rege  Numid.  ^ejfu.eum  Ceyit.  Nel- 
l'iUcl»  legge  indiciarÌM,  ObeAmrem,  quod 
prowMm  ex  ha:  lege  Ceperii.  Nota  Federico 
5ilbnrgio  d’hauer  veduto  Cepei  per  futuro 
perfetto,  ficomc  paret,  mifeit,  Dmi,  yidduù, 
conduù,trMtduit;  proP/erArit,  miferittDede- 
derit,  Addideritxo»diderit,trAdiderit,  coli  Ca- 
pir prò  Ceperii.  bifogna  far  diffcienza  da  co- 
minciate a pigliare»  Cepi  cominciai»  per  oe 
deuefi fcnuerc»perche  deiiua  dall’antico  ver- 
bo cepio  proincipio.  Male  Ai  per  Ae  in  quella 


i|l^d’Ao^àAbod’op.-rc cominciate.  Cepii  pigliò, 
hon>a  pet  difeongo» 


pecche  vien  dal  vcibo 
c»qiw.1if pi, captai».  Male  Aà  nella  ludiciaria 
AfAg  coiperit  prò  mtigiftrAium  ceperii,  fc  piò 
toAo  l’imcnde  per  MagiAratoptefo.chcper 
M 'giAr^ro  cominciato,  che  ben  raccogliete 
non  fi  può»  pecche  vi  mancano  parole  rotte» 
& lograte  dal  tempo. 

Rnquì  fi  ò cefo  conto  de  tegolati  termini 
grammaticali  coraprefi  nell’iniìtiitione»  fe- 
condo i'vfodi  quelli  tempi . Partorilce  ofeu- 
ritivna  PcoAhrfi  che  aggionge  lettera  nel 
principio.vna  Afetefi  che  la  toglie  dal  ptinci- 
pio,  vn’Apocopeche  lena  lettere  dal  fine»vna 
Anthithefiiche  mette  vna  Ictteta  per  vn’al- 
tra,&  Vna  Diercfi  chediuìde  vnafillaba  in 
due»  Se  queAo  fa  parere  mutatione  di  lin- 
gu  a.contuttocbe  fieno  le  medeme  parole  che 
vfiamo  hoggidiuConconen  o à tendere  oicu- 
litàidelbrmi  caratteri»  & le  parole  contioue 
fenza  punti.  Qpl duifoli  puntivi  Aanocbe. 
inettcno  in  tiiezo  l’R»nel  fine  della  linea . 

Jl  vero  Ictiuete  Komano  ì lettere  maiuico- 


I 

L 


le  è d’/nterpungere  l’infcrittione  con  punti 
interpoAi  tra  vna  parola  & l’alttaiin  fine  della 
linea  nefiun  punto»6c  ncllun taglio } oel  fine 
dopò  l'vltima  parola  nefiùn  punto:  di  rado 
trouafi  punto  io  finedellalineadopòvna^ler- 
cera  fola»  o noia  poAa  per  vna  parola,  comeò 
in  queAo  R.  & io  quella  di  Qpuito  Marno  ia 
Faenza. 


MA  RCl  VS. 
faltImo.  SlBl 
eT.  P.  VAR.R0M10 


Il  che  fi  feufa  con  ragione  per  rifpettodcHa 


breuiatuca:  ma  perrordinario»e  quafi  fempte 
in  tal  cafo  d'abbreuiatura  in  fine  della  linea 


fenza  punto  la  paflauano  di  modo  che  il  pun- 
to fi  metteua  tra  ogni  parola  pet  dìAinguete 
vna  dalfalttai  le  inuritiioni  che  non  fono  pQ- 
reggiate»  fono  diificultofeadcffec  lette  maf' 
fimamente  quando  le  parole  Aanno  accoAa* 
te»e  Arettc  per  anguAia  di  locoiii  punto  in  me- 
zo toglie  ogni  dubbio»'  e perche  ogni  lettera 
punteggiata  lignifica  vna  paiola»  bilbgna  a- 
uertire  di  non  mettete  punti  di  più»  altrimenti 
dati  inditio  più  di  patole.che  non  farà  fe  non 
vna»  laff»ndoconfufo  chi  legge»  come  quel- 
l’Ara  di  Vipio  Egnatio  Faentino,  che  di  mar- 
mo non  fi  vede  più  in  Roma»ellcndo  Aata  dif- 
falca per  alti'vfo»  ma  fi  bene  impceffa  in  varì) 
volumi»  ponemo  quanto  baAa  cicca  punti  po-- 
Ai,  c non  poAi. 


VLPIVS  EGNATIVS  FAVENTINVS 


V.  C.  AVG.  P.  V.  B.  P.  R.  Q;_, 

Coli  (lampa  l’otthografia  d'Aldo  fenza  pu- 
ro dopò  il  Q^Ma  vi  fotio  dui  punti  di  più  che 
la  rendono  tanto  ufi  ura.che  Martino  Smetio 
dice  Aie»  eji,  qut  interpretetur  : con  qucAa  oc- 
calione  interpretamola  bora  noi  P.  V,  B.hà 
da  Aare.P  V B.ruè  A'ir  C/4n*j,v^««r  Paglie»/ 
Pepuli  RomAìii  Qutruium  ..tali  abbteuiamte 
non  s’interptct.  no  ì capriccio»scza  cena  fcic- 
za>la  cetf<  fetenza  fi  hl»qu;.ndo  leabbrcuiatu 
te  dVnainfcrituone.funo  dechiaraieda  paco 
le  dìAcfc  in  airte  inferi  ttioni,  per  elTempio  L.  ' 
D.D.O.nò  fi  fipctebbe  di  certo»  che  voglino 
dite.  Locus  dutus.  Decreto  DecurionumXcnoa 
fi  ttoualleto  diAefe  in  varie  infcrittionil’cAc- 
(ione  d’vnaò  dechiatationc  dell'.ltta  abtcuìa 
tatcofi  trcuanfidiAefe  nel  marmo  diAi.AXer 
eie  Memmie  Furio  me  Ae  pftolc, 

. Putii, 
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le  Romane  CRcmotie . E'nato  ciò  neccflatio 
di  nacnere  innanzi  ) gli  occhi,  perche  molti 
fi  tepatano  con  vanto  e (hepitp  d’efler  vec> 
chi  ptanici  in  ogni  menietoi  che  (bno  come  i 
Pelei  (fAcheloo.  par  ch’habbino  (onora  vo- 
te» ma  noila  tilonano.  peoCano  di  dar  norma 
ad  altri,  e non  fanno  qual  fia  il  miglior  modo 
dtfetiueteinfetittioni:  che  ben  lo  fanno  gli 
accorti,  e Rudiofi  olttamonuni  diligenti  of« 
feruatoti  dcll'vfo  Romano  : 6c  perche  gli  An> 
tiquarij  la  vogliono  tiuedetc  minutamente 
in  vn  puntotòe  in  vn  Iota,i>ct  tanto  non  (i  può 
far  di  manco  di  nò  fare  tide(Tionc  fopra  queU 
li  quattro  accenti  che  Ranno  di  fotto , cofa  da 
Latini  totalmente  inuiitata . Approdo  iGreci 
l*Ica,  & l’Omega  fottoferitto  col  Iota  (à  1 lon> 

fo,&  0 lot^o.  Ma  quel  duplicato  Iota  fotto 
I.V^ONORO  a lunga  quella  prima  fillaba 
che  di  natura  i fempte  oreue,  vna  volta  ò po- 
lla lotto  fillaba  lunga  L.VCIOM , due  altre 
volte  fotto  ptime  fillabe  Bteui  0,EDET. 
M,  ERET O.  lo  per  me  non  li  reputo  ne  iota, 
ne  acccnti,ma  ugli  di  magagna  del  bBo  tufi- 
no,  che  di  (ila  qualità  i rozo,  cauetnofo.  Se 
aepatoin  più  luoghi,  tantoché  non  fi  può 
mai  à baRanza  fpianare,vguaRliate,c  lifeiate. 
Hebbero  si  bene  alcuni  anijcni  latini  vlb  di 
ponete  accenti  fopra  fillabe  lunghe,  come  fi 
vede  in  vna  uuolettadi  marmo  di  Giulia  li- 
betta,comptata  da  me  io  Roma  del  u>ci.più 
anticha  di  detto  mille  fimo.  Poiché  Tolomeo 
Rò,nominato  nella  infciittione,tengocbe  fia 
il  minot  fi  atello  di  Cleopatta,qucllo  che  à lei 
da  Celare  io  Egitto  ( come  nana  Dione  lib. 
42.)  (ù  dato  per  ifpo(o,e  confone  nel  Regno, 
la  quale  venne  i Roma  con  fuo  marito  allogo 
giata  nel  pabzzo  di  Celare  l'anno  di  Roma . 
708.  Dione  lib.  43.  Clufdtm  vemt  Romtum 
eum  m/tritt  fuo  domieUtumque  huhuk  in  oddms 
ig/ìus  Cefàrit . Perla  cui  venuta  Hinno  liber- 
to dt  Tolomeo  Rò  debbe  piglur  comertio  có 
Giulia  liberta  neiriRedb  Palazzo  di  Giulio 
Cefare.  la  tau  aletta  ornata  incorno  di  cor- 
nice è Jiui(à  nel  mezo  con  vn  fregio,  da  vna 
pai  te  VI  ò campo  bianco  lifi;io,dalraltta  Eleg- 
gono li  feguenti  nomi . 

Iv’lIAI..  UYMNt 
r'òqis.  ptolsmas 

11.  L.  CHARlDt 
coli  C VB 

falli,  C Ktfit.  di  ptime,  fillabe  loogecon> 


raccentor  fi  conferma  con  Tclogio  delli  figli 
di  Fraace  Rè  de  Panhi  mandati  da  lui  à Ro- 
ma per  oRaggioad'AuguRo,  I quali  vi  dimo- 
rorno  anconell'Impcito  di  Tibetio.. 
SERASPADANES.  fBRAATlB 
ARSACIS.  k'eOVM.  REOIS.  9 
P A RTH VS 
RHOOASPES.  FHRAATtS 
ARSACIS.  r'eGVM.  REGIS.  W 
PARTH V& 

Si conferuaqueRa  Regia  memoria  nel  Re* 
gal  Giardino  del  Serenilfimo  Gran  Duca  Me 
dici  in  Roma:  fono  li  nominati  in  ella  fratelli 
minori  di  Vonone  che  fu  lungo  tempo  dopò 
la  motte  di  fuo  Padre  cbieRo  dal  Regno  pet 
RèàTibetio  Imperadoteil  quale  pet  fiugra. 
dezza  voloncieridi  Remagli  lo  madò,diche 
Tacito  nel  fecondo  de  gli  anaali}veggafi  Giu 
Rino  lib^x.in  fine.  Pio  Secondo  ncIrAfia  par 
te.z.cap.3o.&  Onofrio  Panuinojl  quale  (cri- 
ne Thruartts,  Si  GiuRo  Lipfio  Surul^dts» 
Ctrof^éuUs, che  fecondo  la  pietra  intaguau  io 
quelli  tempi  loro,  PbréUttiiStruIf4Mntt,&' 
RhoduSpti  cbiamauaofì.  Ma  in  quanto  àgli 
accenti  ibpra  tutte  le  fillabe  lungne  fù  tenu- 
ta per  diligenza  inetta , ftuRatotia,  vana  da 
Quìb  tiliano  lib.  i .cap.7dé  bene  l’admette  fo- 
pra voci  di  vatio,&  duplicato  fentiroento,co- 
mc  malks  arbore  di  naue.con  l'accento  &pra 
la  prima  fillaba  liiga,à  diffeicza  di  malus.maia 
cei  tiuo,ch'è  bteue  cosi pulms  palo  di  legno,e& 
sedo per  palude:ma  ne  mcqucRo  in  Ro 
mane  infcriirioni  fi  vsò,nenoi  l’vfamo*,Ia  c6> 
Riuteiooe  delle  parole,&  la  materia  che  fi  trat 
tanel  periodo  porge  all’iniclletto  il  fentimó* 
to  che  pigliar  fi  deuc:  ne  làpoco  veggófi  nelle 
tauole,e  marmi  à difictenza  de  Ptonomi  Md- 
qui  con  accentbeoo  tutto  che  Aldo  li  lodi  in 
altri,  nelle  fue  opeie  nólivoife.  Nota  l'iRcfib 
Aldo  nella  voce  PueiUicbe  nc  in  marmi  ne  io 
codici  vecchi  pet  antica  cófùerudinc  nò  fi  via 
rono  accéu  forra  aduerbipòc  certo  chili  met- 
te fopra  fMii,benì,nnli>ooa  puòpronuntiare- 
bcne,maie,roacume  in  volgere  tcRè,che  séte 
accento  ditebbe  teRe.Hò  più  volte  oRetuato 
che  alcuni  Antichi  poferoacalb,  ^capriccio 
fieoza  Igiene  borlupralangbe,hor  fopra  brc' 
ui  riRcflo  accento  acuto,  come  fi  vede  perla: 
viadritiadi  Tiuohà  Romainquelgtamonm 
mento  di  M.  FJautio  Siluano  CcnfolC,  allafi- 
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Bc  dd cui  ConColato fcgui  la  Natiuitì  di  No- 
fìro  Signore  come  piace  à Frate  Onofrio  Pan 
uino  nelli  faflii  nel  quale  vi  fono  intagliati  g'i 
acccntùche  qui  fcriuo . PUutfut,  h$  c breue . 
fyrnMmeatM,aon3Ccnie\ìi  mettete  l’accento 
Copra  la  prima  fì'laba  che  H vede  ciTete  lunga 
per  U polìtinne  di  due  confonanti  ; coli  nella 
prima  di  Decrt  HÌt,nt\ìì  feconda  potiebbe>li* 
iCt  la  mette  perfcgnoche  fì  pronuntij  lingua»’ 
non  decrtwt.  Ma . Ret  $t((4s . non  hà  fcul^a al- 
cuna: Nell’anncITa»  patte  di  Tiberio  Plauto 
Jh  CermMHi:ftàìct  Quiotiliano  per  differenza 
deli'oblatiuo  luogo  dal  nominatiu?  breue» 
ina  h prcpo&ione  > in,  manifclfa  l'ablaiiuo» 
non  mette  poi  Faccento  in,  Britannid.tx.Pro~ 

«>>tcÌ4»fecoodolategolandoucua  T-cccnto 
ibpratuttigliv!timi.'^.^<XÌ^w./f<Jftr».  con  . regola  alcuna  .Ma  le  più  regolate  infcrittioni 


jittU  qui  i cafo  retto  d’vltima  breue, noni 
fedo  calo,  fecondo  ir  regola  di  Quimtiiano 
non  occorrcui,  mette  anco  indarno  fopia  la 
prima  d'.»^mwil  medrmo  accento  acuro  pec 
denotare  (ilinba  lunga»  lo  cangia  poi,cpigiia 
Pacccnto  grauc  per  dimodrate  la  penulti- 
ma lunga  di  Admeto»  tutti  gli  slctifmolb- 
pta  fillab'e  breut.particolarmenie  fopia  la  pte- 
pofìtione  AB.  che  in  altre» Copra  lunga  prepo- 
firione  > jP  tnnnu.  A'  foticne,  A'  tjiùoifxcét, 
il  che  da  Aldo  (i  iiButa  nella  prima  pagina  del 
rOrchografìa:  peggiore  ù quella  di  M.  Aure- 
lio Secondo.libeno  di  M.  Aurelio  Imperado- 
re  che  mette  li  medemi  accenti  Copra  le  breui 
congiuntioni  ET  QV 'E.  Di  modo  che  fi  ve- 
de che  li  roctieuano  à capriccio  fenza  Ene  di 


i’acccoto,  ne  lo  mette  Copra  Reges.  douepiù 
li  comportauaà  diff-renzidi  Rcgtsvtrbo', fu- 
turo i P’.  R.  Po  fido  Romàno,  ^accento  andaua 
Copra  Ro.ch'é  lungo»  non  Copta  Po  futa  ch*ù 
breue»  vi  Cono  da  cinquanta  acceutj  Copra  fi], 
labe  lunghe»&duide  medemi  acceou  (òpra 
breui.  Moki  accenti  Cegna  Atimcto  Aoieto* 
cianolibertod'vnlibeitodi  Tiberio  Imperi- 
dote  nell’elegia  io  morte  di  Claudia  Onoonea 
fua  moglie»  che  comincia  Si.  penfàre . Ani, 
«14/»  nel  fecondo  pentametro  ictiuc  Penfaf- 
fem . la  prima  volta  non  pone  l'accento  Copra 
lacrima  Elluba»  la  fecondalo  pone»  e certo 
non  accadeùa  per  la  poGnone  delle  due  con- 
fonanti,  vi  fono  poi  4>^rfi  in  .XX  VI.  vetli  da 
XXV.  accentijche  ne  vorrebbero  più  di  loo. 
per  tutte  le  altre  prime  fillabe  lunghe  che  vi 
Cono.  Quali  inCciiidoni  nel  tempo  diQuin- 
ttlianoerano  in  piedi.anzi  quella  di  M.  Plau- 
tio  da  me  veduta»  Ai  tutta  via  in  alto  nclme^ 
denxi  luogo  douc  la  fondoioo  il  primo  dl.Ho 
' veduto  io  altri  marmi  l'accento  fopea  Spon- 
fw.Fabor.  che  pure  «/,&:  er,c  bteue.  (ette  ac- 
centi Copra  breui  fono  nella  pietra  bipartita  di 
Publio  Atrio  Alimelo  Medico  d' AuguBo  per 
male  d'occhi»  ch’era  giù  io  lUuna  nei  Muìèo 
del  Cardinal  de  Carpi . 

ATTIA*.  P*  L 
B1LA&1TA& 

A.  Y»  XXIX- 

».  ATTIVS.  ATIMITVS 
AYO*  MEDICVS.  AA.  OCVL. 

H.  9.  p 


Romane  non  hanno  accento  aVuno  di  Copra» 
ne  meno  le  Greche*,  contuttochei  Greci  vfi- 
oo  vat  i j accenti  nelle  Ccritture  ù lettere  minu- 
fcole»  nondimeno  il  più  delle  volte  nelle  pu- 
bliche  memorie  i Ictcerè  maiufcole  UlTauano 
gli  accenti»  come  fì  vede  nella  Codetta  di  Ati- 
mcto  Antcrociano  libeito,  che  Ce  bene  mette 
gli  accenti  all'Elegia  I »tina.non  li  mette  (opra 
J’cfìafìtco  Greco,  die  cofi  vedefì  :n  Roma  ncl- 
Para  Greca  di  belltfììmo  Carattere  di  Tiberio 
Claudio  Mcncctate  Medico  de  gl’Impetato- 
ti,Aumrc  di.  i ^6.  volumi  di  Medicina  -,  tanto- 
più  i latini  non  li  volcuano  conforme  ali’vfo 
coramune  : di  cinque  milla  tnCcrittioni  Ro- 
mano non  Cc  oc  trouaranno  cinquanta  con 
accenti  di  Copta»  tiinto  manco  di  Cotio»c  fìcu- 
raraentc  fì  può  dir  ncfìuna.  Okte  i termini 
grammaticali  babbiamoefìaminatoipunti,  e 
gli  acccniiiò  tagli  che  fono  neU’infctitcìoni  di 
L.  Scipione  veniamo  all'lBoiia,  Se  antichità 
Cui,  tiducendola  ptima  nel  mitecno  idioma 
d’hoggidi  per  intelligenza  coromune . 

(ìucft'vno  aflaiffìmi  Romani  confenteno 
Lucio  Scipione  elTcrc  (fato  di  tutti  i buoni  il 
piùbuon’huomo.Quelfi  fù  figliolo  di  Barba- 
to» Con(ble,CenCore»  Edile,  l’rcfe  quelle  co- 
fir»Corfica»&  Alena  Città.  Meritamente  die- 
de vn’edifitio  allcTempcde. 

Tre  celeberrimi  C ófoh  Romani  furono  fuc 
cefEuamente  vno,  dopò  l'altro.  Il  primo, Caio 
Duilio, che  Duillio,Ducliio,&  Bc!l<o  fu  nomi 
nato  ife  bene  in  Medaglie,  e faOi  Capitolini 
D V ILIO  s'appella;  Il  (econdo,Luuo  Scipio- 
ne ; il  terzo,  Aulo  Aiilio  Calatino.  Truci  tre 
bcbbccoinlcnuioai.  Duilio  fù  il  primo  à ri- 
portar 


. 
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^ttit  vittoria  Hi  gucrranauH^contto  i Sici- 
r>:<ni>&  Canh  jgincfj,peilLith<jl  Senati»  Ro- 
tdijio  glicirflci/el  foto  vnaCnlonn.  lolba- 
ta  con  regalato  elogio  in  nijrmo>ihc  rotto 
Icniancl  Palaitodelli  Signori  Confet- 
«lacofi  in  C >mn»1oglio.  Lucio  Scipione  tnon 
lìSdcCanh'gincfìancfr  cifo  <Sc  piùf  .lt  Sat> 
«legna  & Cotfi'  a .Ih.  XI-  4>  Matzo  i*  inno. 
494.  Hi  Rotna«  innanzi  i.  Venuta  Hi  Nc  Hto 
Sign.Tc.  2{7.  anni,  di  cui  ii  tempi  notiti  li  c 
nou.tatWctiitionediTufo.  Calatine  Con- 
fole dopò  S'.ipione.  Trionfò  come  Duilio  di 
Sicilia  & Carihagincfì^  3c  hebbe  bonorato 
cpitaiìnal  Tuo  fcp  'lcio.nampaio  daGiorcf- 
foòcaligcro  CétalUlornm,  con  tenore 
limile  à duello  Hi  L.Scipione. 

A.ATH.IVS.  CALATINVS 
tJk  filus,  vnti  qnoi  fìnnrMét  confentiunt 
Centcì  JifJfe  Vurom  Pepuici  ^rimAriom  . In 
marmo  non  fì  ttoua.  10  per  me  penfo  che  fìa 
liato  compoflo  da  nxKleini  ad  imitaiione 
dell'antico  iiiici  in  patte  però,  petche  in  tut- 
to poteua  dire. 

ìì  S.  Oineiqutt  pl0Ìrtu»ai  c^entÌMt 
Ccpttii  fni/e  f'$rom  PùfoUi  frtmariom , 
Oiinqoeflo.ò  in  quel  modo  è Icuatoda 
Cicerone  in  Catone  Maggiore  douc  mantie* 
netchela  vecchiaia  eflretraetiiria  più  felice 
cbequcUadi  mezo,  perche  hi  piùautocità.e 
inqnco  fatica.  jifexnMem  fcntilutu  auUo- 
rilAttquMiM  fuit  tn  LX^icUto  A^iUlloi  quamm 
in  uttdioCidMtnt,  inqutmillud  el^ium,Vni- 
cum  plurtma  nr^entmnt  Gtntts  pepuU  pnms- 
rittm  fittjft  t^mon.  7{otnm  efl  carme»  mei- 
fam  ftpulcr»  !ur$  igititr  grauis  cutusdeLtu- 
dibHS$mniume{fn  famaconftnttens.  Era  rate 
fepolcro  in  Rom.<luotdi  porta  Capcna.bota 
di  Sm  Bàfhanot  douc  l’haueuano  anco  li 
Cornelij  Scipioni,  per  quanto  fi  iifenfce  nel 
ptimò delie Tufcalanr,  l’iftcfso  Ciccroneaf- 
ferma  nel  fecondo  libro  de  finibus,  che  la 
ben  lodata  virtù  chiude  l’adito  alli  piaceri. 

& che  non  fi  loda  chi  fù  io  vita  fua  dedito  i 
uelli.machi  fù  dedito  alle  virtù.  douendoG 
ateòciafconolode  meriieaolc  come  1 Ca- 
latino.  Neminem  videbis  ita  landatum,  vtar- 
tifex  caìhdut  comparandarumvoluptaium di- 
tereiur.  Non  tlvgiamonumeniorumt  td {ì^i- 
ficéUit,  vtlut  hoc  ad  periam  : V »o  ore  coììjen- 
tmit  Center  Pepult  primarium  fmjje  Fìmm . 
là  ne  confet^jfe  de  Calamo  plurimaf  Gemei 
acHhtramurp  grmarium  PoptdifuiJ[e>qu»dpra- 


Panii/fimn  c fnijfet  in  conjlciendii  Voluptatiùutp 
Da  quali  retti  Cicctoniani  G laccoglicvnw 
formiti  di  iodcuoli  parole  con  quelle  dcirin- 
fetittinne  di  Lucio  Scipione,  comefe  fuGe 
Tcpicedio  funebre,  rhc  ('applica  ò tutti  U fu. 
ncralii  fc  bene  difTenfcc  inqucGo»  che  vn 
Lucio  Scipiocx  fblo  di  commune  confcnlb 
fulTe  de  Buoni  l’otiimo.Òc  Cablino  fole  il  più 
eminente  Se  principale  del  Pope  lo  Romano: 

tuòcHerc  che  nella RcpubhcavnoGa  il  più 
uono.ma  minot  <fvn'altto  d’auioritì;  per  lo 
eoDtraiiovno  farà  il  primario,  ancorché  non 
Ganc  migliore. ne  buono.  Cefare.  Marc’ An« 
toDio.Otiauiano  AuguGo  fono  fiati  i più  po- 
tenti,c principali  che  Gano  mai  Gaci per  ogni 
tempo  nella  Romana  Republica,manon  fu- 
tono  già  buoni  pci  Ici.cbc  la  tennero  oppref- 
fatScafTarto  comecattiui.&r  nociui  Cittadini 
litannicamcnic  cftinfcro  quel  si  bel  Corpo  di 
Republica.  Manco  veggo.cbe  AtilioCala- 
tino  Ga  Gaio  più  ptincipaledi  motti  Tuoi  coe- 
tanei. nc  Lucio  Scipione  gli  cede,  l’auanza* 
fenza  dubio  di  nobiltàicfsendo  Scipione  dcl- 
laGcnreCorncIia.chc  tutre  le  altre  Genti,  e 
famiglie  della  Rcpublica  Romana  colfuo  va- 
rio fplcndoteoffufca  per  dignità,  e magiftdi- 
ti.pci  mctiti.&:  per  grandezza  de  farti  illuflii . 
Cabrino innanai  à (e  hebbe  de  fuoi  ^titij  fei 
ConfoltjO"  dutT ribuni  AlilUari . Sci  pione  de 
Cornell)  hebbe  innanzi  à fc  xx.Confblia  e 
XXX.  Tribuni  militari  con  poteGà  Confblarc. 
di  quelli  dopò  lui  non  ragiono.che  ìGGnitoé 
il  numero,  de  quali  Scipione  Africano  mag- 
giorc.I’AGatico  Tuo  ftatcllo»&  l’Afiicaoo  mi- 
nore foimontano  fopra  l’cmincza  di  tutti  gli 
altri)  & d’ogni  altro  più cbiaro.e  migliore  te- 
pota  Ciccione  il  Minore . Nec  emm  melitìr 
vir  fmt  aifricano  qnifquam  nec  darior:  fc  ben 
nel  lòglio  vuole  che  il  Minore  pigli  efTempfo 
dal  Maggiore.  Auofuo  pciadottione.chc  ti*, 
uetì  la  giufìicia,  & la  pictà)&  Tclkitta  in  per- ' 
fona  di  Catone  à fcguitare  le  fue  vcfìigic.  8c 
poner  Gne  al  rcGo  di  Carthaginc,&  aGcii- 
fcc  che  non  tutti  li  Romani  poùono  cfserc  e-' 
fóugnacori  di  Città  per  tetra,  c per  mate.  iSc 
Gucriieri  ttienfanci  come  Scipione  Africano 
maggiore,  & Q.Fabio  MafTimov  AiilioC»* 
launo  non  fù  Ggho  di  ConfoIc.Lacio  Scipio- 
ne fù  Gglio  d’vr>ConfoIc.  la  grandezza  de 
Maggiori  accrcfcc  autorìtà,&  dignità  alli  po- 
fìcri.qaandocorhfpondeno  con  egregie  ira-  . 
prefe  aHa  fama  I0C0.G  come  in  fato  corriipo-  ’ 
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locio  Scipione,  cbe  pthn»tio  li  può  cbia-  Cslputnio  Tribuno  dell»  nilttia.  il  quale  fa», 
more  a!  pai  d’Aiilio  CaUtino:  Se  Calaiioo  io  iropeto  con  j«o.  foldati  genctoti  liuolcò  i 
lùConfolet  Scipione  fu  Confok  pimva  di  lui:  nemici  conuo  di  (c,  & ne  leftò  fiiperiore  in 
<cCalanno<u  Cenforc,  Scipicne  <ù  Cenibre.  vita,  come  C taiifica  da  Fbro.  L.  Coinelip 
&«diie  dipiu.Se  bene  Calanno  lù  Dittatole  Scipione  nelle  file  fattiooi  fù  con  prudeim 
peteaufa  di  fate  vna  imprefàidc  vogliono  che  felice  vincàtoie . Eflèndo  già  Sicilia  Ptouio- 
fode  il  piimo  che  eoo  tacoltì  di  Dittatore  v>  eia  fubutbana  de  Romani,  ^laiandofi  ogni 
fcilled’ltaiia»  ma  può  eflete.che  falle  ilfccon-  giorno  più  laguena  pafiò  in  Sardegna,  & 
do*  fc  lì  guarda  nell»  falli  Coniblaii  Capito»  nella annella  Collie»*  dqu»  con  refterroinio 
lini,  perche  Macco  Claudio  dicia  di  Scriba  di  Carala  Citiàfpauiì  gli  habitatori,fic  eQm» 
<ù  fatto  Dittatote*  il  quale  pnfoiza  fùpoi  ri-  gnò  in  sìfatta  mai  icra  per  tetra,  & pet  mar» 


modo  dalia  Dittatura.  & in  fuo  luogo  oìlUtui- 
to  Calatine,  che  iinptefafacefse  nella  Dttta- 
tuta  non  li  si.  Etra  Lucio  Fioco  a mettete  Ga- 
latino  Oitcbiote  innanai  a Lucio  Cornelio  Set 

E ione,  il  quale  fù  Confole  dieci  anni  auanti 
iDktatutadi  Caiatino,  quelle  imptefc.  che 
natta  Floro,  non  fono  fatte  da  Calanno  in 
Dittatura,  ma  nel  piimo  fao  Coniblaiq»  oc 
telfe  il  ptefid»  nemico  d*  Agrigento  in  Sicilia, 
la  quale  età  aU'bora  Aiot  d'ltalia,poichc  Agti- 
£«nto  fùridutto  in  poQanea  del  Popob  Ro- 
mano rotti  li  Cartwmefi  da  Lucio  Pollu- 
mio.  & Q.  EraiUo  Confoli . Tanno  di  Roma 


tuctiii  Carth?ginefi,chc  altro  di  Vittoria  non 
rimaneua,  fc  non  TiflelTa  Africa,  Fbto  lib.x, 
cap.x.  j4dtc^  oitmtt  ttmh  tmmqut  Pétut 
ri  iam  vifìorù  rnhit  nifi  ylfricé^ 
/a  rtftaret.  Et  per  ciò  meritò  di  trionfare  lo- 
biro  nel  fuo  piopiio  Coniblato*  non  do^ 
come  Calatine.  Si  puòquìconfidctaie.cne 
le  lodi  de  glicpiufìj  vengono  date  patte  pet 
meriti.  & pane  per  bipetbole  de  Patena* fiC 
d'aficitionatipainali.  Maio  non  farei  unto 
gran  cafo  delie  lodi  polle  nelli  Icpolcri  » tC 
memorie  piiuate:  priuate  chiamo  quando 
non  fono  fatte  dal  Publico  per  feDito  Con- 

T* tifili  laoa  II  rnWa 


Ho  C aìàtino  Con^^  quale  non  vfci  di  Sici 
lia^  tIpncDO  Romano» che  daS4ciIw  paflaffe 
<on  ctìercito  in  Africa  fù  M.  Atilio  Regolo 
le  ne  potrà  ciifcuno  cetuBcare  da  Polibio  nel 
primo  Hbro.  Calatioo  vinfc  Gente  tbattuu* 
&fup«ata  altre  volte  prima  da  Confali  ante- 


HtulitO  ^OniOJa  • t Mànu  u«  iiun  «viaw  i«ai>  w«a  » wii/aavw  - 

cinque  anni  prima  che  vi  capitalTe  Ati-  falro . Era  quella  forma  di  due . fummA  con» 

a . . * Il  ..»■  m am  ai^ì  i^l  CifM  /^a«aaa.*»«  Btf  denotate 


jenwun  Ceniti,  voce  cottenw  per  denotate 
Teccellenza  come  che  fafTc  b vn  falò»  Co- 


si di  Scipione  Africano  ilse  Ncuio  Poeta 
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comico  di  quelli  tempi , Qn*  Ctntùt 
~ j,  ^ lo  ‘ ■ 


fotut  frojia»,  con  ratto*  cBè  Io 
lafaiuia  con  mordacità  dkeneb.  Quello  an- 


&fup«ataattrcvoitcptimio»\-ouKm*ni*i-  iskiuw «.uu uiuiu-v,».,».», — . 

ceOon  a bi . Ma  L.ScipbDe  & U piimo  Con-  cera,  che  bà  fatto  di  fi»  b^o  glw»^  ^ 

(bieche  pieliafTe  due  bellicofc  Ifale  potcn-  ptefe,  &«  che  dalle  Gena  è tenuto  eflo  Ibb 
lOiecnc  . A A D..I»  con  la  mCIC- 


tìSatd^na.&Corfica,  Calatbo  fa  iropi^ 
dente  nelb  fuc  imprefc,  veduta Tatmau  de 
Cat^agineli  vicino  alla  riuamon  alpcttò  cbe 
tutti  i wiimontalle»  innaue*  mà  entro  t<> 
Ito  in  ako  mare  con  X.  nani  fole  froauto  ^ 
Taltr»  li» annata.  iCanbagineu  vedendo- 
b aflài  tentano  da  fimi  compagni  eoo  velwi- 
tà  inctedibite  6 voltotno  intorno  le  naui  Ro- 
nane  • molte  «e  fointncifaio*  Òt  poco  vi 
mancò  che  non  pigliafleto  lui  con  la  fila  nane 


|/ax»%9  — » 

efquifito  fa  dal  Padre  oouato  con  la  mcic- 
tike. 

Eiinmant  rei  mi^iutt  inéom  fept  ge[}tt  ^ 
Cloriefi,  Cnikt  fntJs  x/itui  tiune  rigent  * 

Qià  éfmd  Cinteu  foint  proftalt  eum  futtS 
Pater cum  palliornaatanikn 
Mafe  bene  Scipione  AliicanodaGiouinet» 
tofadal  Padre  Icuaio  dalPAroica*  non  pof 


queflo  fa  vittiofa  Impctatoie  d’cfleiciti:  L’ef- 
Kte  incoilo  alle  volte  in  citott-  giouenUi  in 


Conrt^Vpena^  iWagaaforeaditera  iCato  ptiuato  non  deroga  alla  ptouidenza 
fcappò,riroafecosìafflitio,Taltraaanatadc  delTr"  - r-..- -.,w.r.or.neiDa- 


••WS*  • 

fcappò,riroaflocosialflitio,raitraaanaiaac  oeiTctà  roaturain  pctfona  publica ptmcipj^ 
Roi^ifirinfraocòdellidannicootioiCar-  Ic,cbcbcn  conobbe  Scipione  anco  in  faagio 

thaeincfi.di  che  Polibio  lib.primo . Si  con-  utniù  la  diffetenza  del  fuo^to  quando 
(étroala fila  imprudenza  daTitoliub  Epito-  peratore  vitioriofo  di  Canhagine  in  Spagna 
me  iT.done  narra  che  Atilb  Calalino  Con-  ricusò  il  dono  di  bclliftiqa  Donzella  pngio- 
fob  hauendo  temerariamente  condono  Tef-  nicta  offertagli,  dicendo  * littfiier  acciperem 

(ciciio  in  conico  luogo  circondato  da  Cattha  ftfriuaiui  epm.  non  Jmpniuor. 

*gioefi]  fa  jlabato  pe^pen.  & vabK  di  M.  gio  Iropcradoxe  fa  Cuftode  della  pndiciua  di 
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quell]  (ignonle  fchuU3.& le teTe  intatta  coti 
regalidonatiuià  Lucerò  Principe  dtCcItibcti 
ruorpofotdichePlucatconcUadi  lui  vita»  oc 
nelli  fuoi  apoftetntnitNon  6 certo, di  che  ccith 

S)o  fionife  Neuio  Poeta,  fe  fi  eilamina  bene  la 
uavit3,petò  s’cgli diiTc  quel  motteggio  pct 
Scipione  Afneano  Minore,  gli  li  può  tirpon* 
derc,  che  le  Genti  conbepimo  sì  grande  opi* 
nione  delia  fua  foltezza,  continenz  a,c  prude* 
za,  che  Catone  maggiore  aderì,  che  fo!o  Sci* 
pbne  era  (àpiente,  & gli  altri  andauano  va* 
gando  come  ombra . 

/fie  fétpit  folust  rtlìqui  velnt  vmbra  vagM- 
tur . 

Fu  dalle  Genti  chiamato  iàuio  L.  Acilio  lu* 
dfconfulto  prima  d'Africano  Giuniore  : in  vn 
tnedemo  tempo  furono  poi  cognominati  Sa* 
ni)  Catone M^giore,  Africano  minore.  & il 
filo  Umiliare  Caio  Lelio, il  quale  tentò  di  cor* 
reggere  vn'abulb  circa  la  lege  Agraria,  ma  li 
potéri  s‘oppofi:To,ond’cgli  lalsò  l'imptcfa.pct 
paura  che  non  fi  Icuade  tumulto,  e per  quello 
fiì  chiamato  fauio.  Plutarco  in  Tibcno,  & 
Gracco./d  corriggere  famtUaris  Scipionii  odor 
IMS  Cmhs  LtliuSf  quis  renitenubus  fountibus, 
dejiitii  nanultus  metu  fayicns  e(l  apftllatHS . 
Nonfolamcntchebbc  ntolodi  Sapiente  per 
voce  commune,  ma  (blo  fapicntc.  Fannio  in- 
trodotto da  Ciccione  dicci  Lelio, ch’egli  fo* 
lo  etatenu'o  perfanio*,  Exifhmtire debes om- 
tìium  ccidotinte  ejfe  conit(los,l^nHm  u fapitn- 
Um,Cr  MpftlloHt.d’exiPimant.  fc  etano  tic  in 
vn  medemo  tempo,  non  era  vn  folo , & pure 
ciìfcano  di  loto  fù  detto  fole  Sauio.  era  dun* 
quemododidircapprelMlc  Genti.  Hoggidi 

fiaiiroeniicinboccadi  tutti  quando  li  vuol 
odarc  qualche  nobile  foggetto.  Non  ci  è vn 
par  fuo,  egli  folo  vai  pct  mille, tutte  le  pcifo- 
nc  del  Mondo  lo  dicono . fenza  dubio  tale 
encomio  è hipetbolico.  In  tempo  di  Calati  • 
nobcbbcil  Senato  cento'Ottimatida  quan- 
to lui, & da  piò-di  lui.  Valore  haueicbbc  reo- 
-comio  fc  fude  dato  dal  Publico  Senato  iJ  qua- 
. k non  eccedeua  nelle  lydi  vgua- 

Ji  Cittadini,  8c  fenatori,  ne  mcnovsò  hipcr- 
. boic.adulaiotie  in  lodare  i fuoi  Impciatou 
AuguAivllcorae  vedefi  da  gli  archi  tiionUli. 
colonne, & obclilcbi  timalti in  Roma.-  Vna 
fiil'voka.cfsendo  Confoli  M.Cornelio,òc  P. 
Sempronio  l’anno  di  Roma.  549.  nelh  falli 
Cap.tohni,  occoife  in  occafidnc  di  poi^uttc 
lallatttadt  Ctbclà  Madre  Idea  da  Pcfiìnun* 


5^7 

te  di  Fi  igia  à Rdtna.che  gl:  Ambafci aton  Ro- 
mani tutmo  in  Delfo  r.ucriiti,  che  giom.1  io 
Koniatulse nccuuca  dalmiglior  huomo  che 
lufscni  Roma.  llScnaiocra  lutto  fofpef>à 
far  di  ciò  giu.litio't  ci-<Ccuiio  ambiuapiò  tollo 
quella  vittotia,  che  qu  lliupgl'a  imperio,  & 
honotepei  fuffiagiodcra.lri,  o dilla  Plebe, 
alla  fine  giudieoroo,  che  P.  Si  ipicnc  giouine 
che  non  luucua  finito  17.  anni  rcquifiti  da 
potere  ottenere  la  qucltiua  fufsc  il  migliore.e 
i'otiimo  di  rutta  la  Cinìt.  Lmio  lib.ad.  Pi*- 
blÌMm  Scipiontm  Onci  filium , eins  qui 
nia  ccc$dtrat,  adoUfetmem  ttondum  qus.ftorium 
iudiCAutrunt  in  tttn  duiinte  verum  optimum 
effe.  Chiamali  da  Plutarco  P.  Cornelio  Nafi- 
ca,  cugino  di  Scipione  Africano  figli  di  quel- 
li dui  ftatclii  Publio,  & Gneo,  che  intrepida- 
mente moi  irono  in  Spagnaconrto  i Cattha- 
ginefi:  de  quali  dtoli  c di  molto  più  veta  lode 
roteitno  per  decreto  di  tutto  il  Senato,  che  il 
più  Spiente  per  giuditio  di  Catone  folo . Ma 
di  Luao  Scipione  non  con  Ha  in  quel  tufo  ne 
in  alcuno  volume  d'Hillotia.chetiportalsc  ti- 
tolo d’ottimo  pei  decreto  del  Senato , e quel- 
lo, che  in  bifogni  della  Republica  Io  lipoiiò, 
la  prima  volta  che  dimando  il  confolaio  non 
Tottctine,  cfsendogli  aniepollo  vn’aluodal- 
l’illcnò  Senato  non  fenza  marauiglia  di  T.Li- 
uio  che  Io  racconta  nel  lib.  3 3. 

Delli  treConfoli  fuccelTiui  Duilio,  L Sci- 
pione, & datino,  fido  il  primo  ottenne  coto- 
na, & memoria  in  marmo  fatta  dal  Publico 
Senato, t he  puramente  racconta  le  fuc  impic- 
fe',il  S'epolcio  di  Caiatino  lù  dicompofiiione 
ptiuata-,  & priuiuata  é la  piena  tafina  di  L.Sci- 
pionc,  chedimatroola  mctitaua. 

Ma  dirannogli  Antiquati)  che  al  tempo  di 
Duilio  non  vi  età  marmo  in  Roma:  fi  come 
gii  Cetfo  Cittadino  d' Antica  ctudiiione  Ec- 
ccllciifiìmo  Ofleruatore  oc  difeotfe  meco  in 
Romadel  1189  &iotetiilfuoparereinvn*o- 
peta  volgare  data  alla  {lampa  molti  anni  pri- 
ipa  che  li  trouallc  quella  di  L.Scipione:  Hora 
che  fi  è fcopctta,  mantengono  che  quella  fia- 
più  antica  di  qucUa  di  Duilio,  ancorché  fia  (la 
to  Confole  vn'anno  prima  di  L.  Sdpione , at- 
tefothe  non  vogliono  fia  l’ificlh,  cne  fù  à lui 
eretta,  ma  vn’aliratinouaca,  & polla  dopòio- 
lisogo  della  vecchia,  confiruara  k veterana 
latiniù  della  prima  : ciò  ptouano  con  due  ra- 
gioni. Vna  perche  ilroaiirio  palio  non  era- 
per  aU’hoia  (lato  mai  veduto  in  Roma,  douc 
' Z j 
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in  quella  età  non  vrauano  luflb  alcuno;  la  fe> 
conda  perche  non  haueuano  carattere  polito 
. come  quello  ch’é  nel  ftacmento  di  Duilio.ma 
roso,  c fconcertatO}  quaffi  vede  nell*tntaglia< 
<0  tufo  di  L.  Scipione . 

Le  firme  di  carattere  le  diAribnifeono  in 
cinque  tempi.  Primieramente  vogliono  che 
innanzi ì gl'imperatori  Cefatei  vi  lufTc  carar* 
tcrc  defor  i>e.  Secondariamente  dal  tempo 
d’AuguAo  finoà  gli  Antonini  Imperatoti  di 
bcllilttiTia  foima.  Tetzo  da  Eliogabalo  Im* 
pcradorc.ch:  vitimo  fi  vfurpò  nome  d'Anto- 
nino il  bel  carattere  fi  cominciò  à guaAaie>& 
di  rotondo  dmentò  lungo»  cfitettOi  Itniro,  c 
fottilc  . Quatto  per  la  lunga  dimora  de  Lon- 
gobardi. Goti  in  Italia  fi  pigliò  da  Iraliani 
il  caraitcte  barbato  Longobardo»  c Conico» 
che  lungo  tempo  in  Roma  firdafivsò  in  pu- 
blich  c roemi  >ne.  & marmi.  Quinto  fi  comin- 
ciò  à ripigliare  il  Romano  tatattete  mcIHca- 
IO  col  Corico  ; <1  prim  nome  ch'io  habbia  vi- 
llo in  marmo  turco  di  carattere  Rnmano>rpc- 
toilGotiro.é  finto  d'Euge  nio  Papa  Qiiarto 
nella  Sapienza  Romana»  òc  quello  di  Papa 
Nicola.  V.  fopra  la  Fontana  de  Trcui . fe  ben 
non  è di  profilato  inraglio.fi  come  dopò  fi  an- 
dò miglioiando  i poco,  à poco  tanto  che  fi  ri- 
dalle alla ptifiina  torma  di  hcl  taiatteiechia- 
nato  da  Scrittori  nelle  fianipe  loto  antico 
^ tondo  Romano. che  à tempi  noAri  petfetta- 
' mente  s’vfa.  Sono  in  vero  belli  penlìerii  ma 
in  qualche  patte  ricercano  difliniicni.  limita- 
tiom,  & cccettioni . Produitcmo  dunque  al- 
tri peoficri  fopra  tre  punti.  Primo  ci'ca la  firn- 
plicità  che  fuppongono  innanzi  alli  Cefari» 
fecondo  fepra  fi.ituc.c  marmi»  rerzo  Ibpta  i 
Caracreti.  In  quanto altafimplicitànon era- 
no 1 Romani  coti  (empiici . di  pofitiuiauatiù 
liCcfaiicomeilp.  t>fino.u*Jài(b  le  ricchez- 
ze» c Io  fplcndotc  di  CrtlTo»  c tucullo.c  (c  be- 
ne Cornelio  Nipote  fefifie  the  innanzi  alla 
viccociadt  Siila  non  crono  in  Roma  (c  nr4i 
due  credenze  d'Aigcnto  nondimeno  fi  doue- 
zebboDo  ricordare  clic  più  di  cento  anni'pri- 
ma  furono  iiiaodoctc  le  ucebezze.  le  pompe, 
tc  morbidezze  Afijtiche  in  Roma  dallaiua 
cdificattonc  l'anno  {£{.al  conto  di  Plinio  lib. 
3 ir  fapu.  nel  qusij  tempo  P.  Lietmo  CrafTo, 

Lucio.  Si  Giuliu  Ccfarc  Centòri,  mandor- 
no  va  bando,  ebe  nmoòvendelle  viifiucmi 
•iJouci  fotafiicridi  lontano  paefe.  in  ditto  che 
jpàs'eramciTo.Dtano  àluliioe  datinola» 


& fuperflua  della  quale  Plinio  lib.  capljl 
Lucio  Scipione  Àfiatico  ponò  dall'Atta  à 
Romanci  tuo  trionfo  134.  corone  d’oro.  147. 
milla  &4zo.Iibredipefo  d’Argento  tutti  fcol- 
piti. (414,  libre.  Vati  d’oro  mille  Se  xxiv.  libre 
di  pefo . Non  per  quello  Roma  era  innanzi^ 
detto  trionfo  priua d’oro, & d’argento»*  Pri- 
ma ch’egli  partifse  di  Roma,  Pubbo  Scipio- 
ne Africano  fuo  fratello  maggiore  edificò  v- 
na  loggia  in  Campidoglio  con  fette  fiaiue  di 
bronzo  indorate,  fefpregauano  l’oro  per  in- 
dorare, è fegno  che  n'haueuano  d’auanzo.Fù 
il  medemo  Africano  talTato  di  troppo  lufso  da 
Catone  maggiore  fuo  Queftorc  dicendo  libe 
ramentc  ch’era  prodigo  in  fpargere  denari  à 
Soldati,  che  guafiauano  la  fiagilità  della  Pa- 
uia,  & che  ditTipaua  vn  Monao  in  lufsuriofi 
tcatcenimenti  nelle  palcRre.&  publichi  teatri. 
Ma  Scipione  con  faggie  tirpofie  refe  ragioni 
delle  honoratc  Tue  aitioni:  l'Afticano  Giunioa 
re  artiuato  che  fu  ncH’efsercito  fi  fdegnò  del 
lufsoche  vitrouò.  PlutatconrgliApoftem- 
Tai.  Al kltum  ibi  confufioms,  inUKpert/itix,  /«. 
xu/que  repente  però  lo  vrife  moderate  ordi- 
nando che  niuno  potefse  tenete  in  campo  al- 
no che  vn  bicchiere  d’argento  di  due  libre  di 
pefo»  c non  più,  ne  p.  tè  comportare  che 
Menimio  Tribuno  de  Tuoi  Soldati  condu- 
ccfse  giumenti,  c carnaggi,  che  portau..iio 
vafi  di  gemme  ornati»  c tazze  cbcricicc  di 
fino  1 uoro  ; vati  con  gemme  non  fc  nc 
veggono- 

Quel  poco  di  difeorfo , che  fella  ncn  héiiiendoft 
potuta  daU'ylutiore  per  indifpopnone  perfemo- 
uaretbaura  piacendo  a Dio  il  Lettore  a mio  uà 
ediiione  - 


SAIIDECNA- 


DOnna  di  corpo  rohuflo,  &:  di  color  gial- 
liccio fopra  d’vnCitloin  forma  della  pia- 
ta d vn  piede  humanocitccnd:;to  dall'acqua, 
HaUi  tà  IO  capo  vna  ghitlandad'olitio.  Sari 
vcllitadi  color  vetde.  H .ueràacanto  vn’ani- 
ra'alc  cliiaroaio  Muf  lo.it  quale  .come  dice  Fra 
Leandro  Alberti  nella  defi  titrionc» che  fidi 
qucfl'Ifob  hàla  pelle,  & i piedi  come  icerui» 
& le  cerna  fimilià  quelle  del  mnntonc.mati- 
uoltc  àdieno  ciicuiiHcrse.e  di  giade  zza  d'vn 
mediocre  ceruo,  tenà  con  U dclha  roano  va 

ryiaz?*’ 


Libro  Secondò» 

DBG 


mazzo  di  (pighe  di  f>cano>dc  con  la  finiUfa  del 
l’hcrb‘9  cinainara  dal  Alactioio>Satdonia  o Ra 
miAcoIc«^hl:  2 fienile  aH'Apio  raluatico.Plinio 
nc\  ).lib.cap.7.dimofira  con  l'autorità  di  Ti* 
DICO,  che  fufilì*' chiamata  la  Sardegna  Sanda* 
lion  dalia  figura,  de  fomiglianza,che  tiene  deU 
la  (carpala  duale  da’  Greci  è detta  Sandalion, 
e da  Mirfilo  Ichoufatper  cITcr  ella  fatta  à forni* 
glianzadclvefiigio  del  piede  humano,  che 
per  tal  dimoftrationc  dipingemo  la  fuJctta 
imagine  (òpra  ìllàlfo,  nella  forma  del  piede, 
che  dicemo,dc  pctdenotarc.chequcfto  luogo 
fia  Ifola,laci(Condiamocpn  l’acqua,comoba* 
ueroo  dicnoficato  di  fopta . 

Sardegna- 

DIeefi  anco,  che  ella  acquiftaflc  nome  di 
Sardegna, da  Sardo,figliuolo  di  Hcrco- 
le&  di  Thc^ià,  che  quiui  pafeò  dalla  Libia, 
cbn  molti  compagni.Si  dipinge  di  corpo  robu 
fto,&Topta  il  fallo, perche  i Sardi  fono  buonii- 
ni dicorpo  Tobi>(lo,&  di  coflumi  duri,&  tuIH* 
ci,  8c  alle  fatiche  molto  difpofii . 

Oi  color  gialliccio  fi  dipinge,  per  cagione 
non  fole  deu arder  del  Sole,  mli  come  dice 


Strabene  nel  lib.f. In  qaèft'Ifola  fenl* 
pte  VI  fàcnitiu lana,  c malTmie  nti 
tempo  dcll'Ellatc,  nel  quale  fi  vede 
fempre  roda,  & groda,  mà  più  douc  i 
caua  il  grano,  & aini  (tutti  che  fon» 
luoghi  più  badi  i dell'aria  Tua  cattiua, 
fi  come  bona  in  T'uoli  Mainale. 
Trulla  fitta  1«C9  tfcluàtrt,  (um 

mori 

Vtntut,m  medio  TylurtSwrdinta  efi 
Lucio  Floiu  in  Kud.gino. 
Sardtmam  pt[hlenitm  fior  tu  us . Alcuni 
la  chiamano  pcdilence  pctvna  forte 
di  formica  vclcnofa  detta  Salpuga,  & 
pci  l’herba  Saidnnia.Silio  Italico  Poe 
ta.  Confole  nella  morte  di  Nerone, 
dcchiara  nel  duodecimo  lib  la  Sarde- 
gna per  tetra  pura  di  ferpenti  ^veleno- 
il,  ma  d’atia  caccma  e coiptr  a da  mol- 
ta palude . 

Serpeuium  tillus pura.acviJuéUM  yt- 

ftttlO, 

Std  triftis  cale,  & multa  yitiatti  p4* 
ludi. 

Da  quella  parte  che  guarda  vcclb 
Italia defetiue  vna  fadìofa  fchienadi 
Montagna,  il  mate  torrido, arido,  (ecco,  pieno 
di  fcogli,  li  campi  fuoi  pallidi, troppo  cotti  dal- 
l’Audio fumancc  fono  il  Sole  in  cancro,  nel 
tedofiUoiica  da  Caere.  Adatto  cortilponde 
Paulania  nella  Focia  Lib.  x.  dicendo  che  iti 
quella  Ifola  non  vi  nafeono  (erpeti  nocini  à gli 
Huomini,ne  meno  lupi,  la  patte  che  volta  vcr- 
fo  AquiloncUSc  vetfo  il  lito  d’Italia  s’alza  in  di- 
fcocefi  monti  congionti,  in  cima  riceuc  però  i 
nauigati  in  opportune  (piaggio, dalligioghi  dò 
monti  vicini  (odiano  con  impeto  nel  mate  in- 
cetti venti  gagliardi:  fono  più  indentro  altri 
monti  mcn  dimcili  à fallire,  ma  tra  loro  fi  rac- 
chiude vna  aria  totbid»,&  pcdilcotc  cagionai- 
ta  da  mare  folto,  Se  denfo,  & dalrAuAio  ven- 

^ ^ % I a a^^  ^ A a a aia  a 

auiimpcaiicoiu^cnc  i vcuuicucuuioeì«iiq  c 
date  non  ^flono  refrigerate  il  vapore  dell’a 
iia>&  della  tetra  perche  fono  nbatimia  d 
tro  da  detti  monti, 

Se  le  dà  la  ghirlanda  dioliuo»pcrcioche  viuo 
no  tra  loto  molto  pidficamcnte . NonvCino 
armi,  perciochcftà  di  loro  non  fanno  guetib 
né  anco  niuno,  artefice  2 neU'lfola,chc  faccia 
Z 4 fpade 
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fpade>pagnali>òalctearnai>mare  ne  voglio» 
no>  ne  pigliano  nella  Sp^na.ò  in  Italia. 

Il  coloc  verde  dal  vemeo»  dinota  feome 
roodta  Stiabone  libj.J  cfler  quello  luogo 
rettile  di  mete  le  cofe . 

Tienedn  la  delira  mano  le  fpighe  del  gra« 
not  perche  quiui  nc  abonda  in  quanticà>&  Ce 
i Sardi acicndellcto meglio. che  nonfannoà 
coltiuar  la  iena,  taccogliercbbero  tanto  gra- 
no. che  rupetarebbe  quclVirola  la  Sicilia-,  pe- 
rò Siilo  Italico  IO  vn  fol  vetib  erptelTe  la  fetti- 
litàdi  Sardegna. 

CceterM  frepenfé  Certris  nutrà*f4U0re . 

Se  le  dà  I ticiba  Sardonia,  ò Ranunculo, 
che  dir  vogliamo,  come  corafegnalata.la  qua 
1:  (come  racconta  il  Màtcìolo^  chi  la  mangia 


more,  come  in  atto  di  ridere  per  caufadelli 
neiuì,  che  gli  ritirano, & da  rate  effetto  ò trat» 
coll  Ptouetbio  di  tifo  Sardonie. 

Le  fi  mette  a canto  il  fopradecto  animale,; 
perche  (come  racconta  il  foptadetto  F.  Lean- 
dro) in  niun‘altto  luogo  di  Europa  fi  ttoua 
eccetto,  che  inCorfica,&  inqueu'lfola.  B 
anticamente  li  Sardi  vfauano  le  pellidi  ta- 
le animale  per  loro  atmadura , & di  eflì  ve 
n'ò  in  tanta  copia , che  gli  Ifolani  gli  veci- 
dono  per  trarne  le  pelli»  & acconcie  che 
l’hanno,  & fattone  cordouani.ne fanno  met- 
cantia  in  quà,  & in  là  per  tutta  l'Iulia  con 
gran  guadagno,  oltre  l’vtile,  die  ne  cauano 
per  l'vfo  lordel  viucre,ellcndo  cfli  animali 
bonifTimi  à mangiare . 


VNa  bclldlima  donna  vcflira  di  hibito 
rontuofo,& ricco  che  lìeda  f ptad'ui 
luoco  in  forma  niaogolaie,  ciicoodaro  daU 
ra^qua»hsacrà  adornato  il  capo  d’vna  bcl- 
lifTmu  acconciatura  di  varie,  & ricche  gem- 
me, ictià  con  la  defira  mano  vn  caduceo, con 
la  (ìniflia  vn  maazo  di  vati  j fieri,  & ftà  iRi  vi 
fiiiar.no mcftolati  alcuni  papaucti.  ,,  . 


I A. 

Le  fianoà  canto  due  gran  fafcidi 
grano,  & vno  della  roirabil  canna 
Endofiahoggi  detta  canna  mele,  di 
cui  fi  fai!  zuccato,&  davniato  viCa 
il  monte  Etna,  dal  quale  efea  fumo, 
& fiamme  di  fuoco . 

La  Sicilia  (come  fetiue  Strabene 
nel  lib.fefloj  fò  chiamata Ttinactia, 
de  il  medefimo  afferma Ttogo  da’ tre 
Dromontoti],  che  mirano  à ue  patri 
del  mondo,  che  fono  il  Pcloro»il  Pa-. 
chino,  e’I  Lilibeo.  Onde  Copta  di 
ciò  Ouidio  nel  ij.Ub.delle  fuc  Mc- 
tamorfofì  cofidicc. 

Skuniam  tribnt  h*c  txewrìt  in 
lintnis, 

E quwms  imhrifcroi  verfd  efl  PMkynos 
ad  auflros 

Aiollibus  txpo/ìtum  Zifbyris  iMy-* 
baon;  ad  Jir£Ì0t 

jiequms  txftrtts  fptClitt  BtrctanqHi 
Pelorus . 

Fùanco  per  maggior  con fonanza 
chiamata  Trinacris,  di  cui  dice  Oui- 
dio nel  4.  de’  Falli . (»w  aquor 

T erra  trihus  fcopuUivalÌHm  preentrit 
T nnacris  à pofitu  nome»  adtpta  leci . 

Poi  traffe  il  nome  diTriquetia,  che  ciò  ri- 
fetifee  Plinio  nel  3.1ib.  della  forma  iriongo-^ 
larctcbc  perciò rappiefcntiamo  la  pittura  di 
quella  imagine  Copta  il  luogo  triangobtc  '. 

Pigliò  anco  il  nome  dì  Stcania,conie  narra 
Diodoio có  l’aut inrità  di Timeo,diccdc, che 
Cufsc cofidimrnd;tadalIi  Sicaniamichibiir.t 

ha- 
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tubitatòridi  diali <}aa!t  daU'Ifola  (ì  pateitono 
pei  le  continue  tuinct  che  faceuanoi  fuochi . 

AJ  fine  fù  detta  Sicilia»  coinè  moftia  Poli- 
bio» A Dionifio  dalli  Siculi  anticbifiìmi  » Se 
molto  potenti  popoli  d'Italia. 

Bella  fi  dipinge  con  habico  fontuo(b>&  ric- 
co» per  raofirare  la  nobilci»  e bellezza  di  tutta 
rifola  nella  quale  vi  fono  ticche»6e  nobili  Cit- 
tì : Tetre»  Ville»Gafìella»&  altri  luoghi  di  ma- 
tauigliachc  ciò  cosi  dice  Gnidio . 

CrétM  domut  CertrhmtJtdJ  té  f(fidtt  forbii  • 
La  bella  acconciatura  di  capo  con  varie»  & 
ricche  getnmcfigoificano»come  li  Siciliani  fia 
DO  d’acuto  inecgnoie  nobile  nelle  inuemioni. 

Tiene  con  la  adira  mano  il  caduceo  per  mo 
fiure  la  facondia»che  hàno  nel  parlare»  & che 
con  la  forza  del  loro  ingegno  fodero  inuento- 
ri»dell'arteoratoria»dc*verfibuccolici>pa(loca 
li»  & di  molte  altre  cofe  degne  di  memoria,  & 
(dio  Italico  nel  i<^.lib.  fopra  di  ciò  così  dice . 

MllJÌtVtlHT0ÌÌU  VttHtn 
Ot*txe$lltntmm,  fiutai  jxi  tattamt /}Uai , 
flmqat  SytactJSa  nfinant  HtUttma  Cum  una . 
frtmfu  gtiu  Uninaaft  tadtm  tum  itila  tiint 
ftttns  tjiurtii fiuta  inpgùrt  trtfhtii. 

Il  falcio  delle  canne  mele,  che  le  fono  a la- 
to»&  i papauctico’  vari)  fiori»  che  tiene  con 
lafitufiramanoidimodra  la  grandi  dima  fertili 
tLcbeòinqucda  fclici(Iìmalfola»ilche  atfer- 
hiaStrabonc  nclfcdolibro.dicendo,che  non 
è punto  infctiorea  qual  fi  voglia  altra  Ifola»  Se 
Ptouincia  d'Iuiia,  produccndo  copiofidìma- 
tnente  tutto  auello»che  fi  conuicnc  al  viuete 
bumano.  Et  Homero  dide»  che  ognicofa  vi 
oafoeua  dafe  deda»  Si  Claudiano  l'adetma  a 
quedo  propofito  coli  dicendo . 

- /alni  itatijpm»  TtUnt 
fiaamntt  fratntimmCaU,  liti  sauJianafirì. 

' Sanguiaiti'ir  tatti  vitti  cimmtnilt  laitttt . 
f tamia  ili{na  mantru,  nuUu  paiitti  iigtntt 
H nullt  tifiiii  Vtrfittttiviinitii  ìBn, 

Sftntt  tmu  fitttiit  apr,  ttffantt  iuntntt  j 
Uìtiit  Matti  mitaiitut  ionia  mtjpu . 

Le  fi  mettono  li  due  gran  falci  di  grano  a 
canto,  come  dicemo,  petcioche  in  quelk’Ifola 
ve  n’ò  in  tanta  copia»  che  in  molti  luoghi  mol- 
tiplica con  vfuta  gtandidìma  ; onde  Cicerone 
ì quedo  fine  chiamò  qued’lfola  granato  de’ 
Romani. 

Le  fi  mette  a canto  il  monte  Eina,comc  co- 
fanotabiIcdi.qucd’IfolaiC  degna  di  fjine  mcn 
lionc»  poiché  molti  illudii  l'cetinc  patltioo» 
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tra' quali  Ouidio  neI4.de’  fadi  coll  dice  ! 
Aha  iattt  va  fi  fnpn  tta  Typitttt  Attnag 
Cumt  anhtlatit  igniliu  attiti  kumut. 
lllit  atttodii itminai ptt  lampada  pinui, 

UituCttirii  facritnaat  ^ntt/ui  tadadatUT  t 
Afi^tcmtxtfi  fitniima  pnm‘tit  afptr 
titmitmioifacilit,  non  adtnnda  fina, 

E Lucano  nel  i. 

Or*  fiuta  SùnlalaitamMiiltiittAitmtt 
£ Silio  nel  14. 

Al  atti  tfitni  amaiTrìnaeia  Ualciiif  antra 
Barn  Lipativajlii  /ifptit  dfpaOatamiait 
Sulpèmtinmvtmittxa/t  dt  vtttitt  fiumum . 

Aft  Attua  ttvCta*  itimtfiadit  tantiini  ifmt 
Inclnfi  politili,  pilapqiu  imitala  fiuttttot 
ifutmura  pttttttt linai  itttqnitta  fitapttt 
Ktttt  dii f ni  fimul,  fitnu  i fblipiintii  vi  atra 
flammatumixuiidaltitrini picia^ni  ptuilla 
Stmi ambufia  tilal U^tufiaUit  fiaxaCanrtnii 
Std quamquam  latp  fiammaromtxajluat  itunr 
Turbini,  ^affidai  fub  oafittni  ptifiuii/nii 
Summi  canna  lupcchibil  ^mirabtltdiCiuJ 
Vitinam  fiaoimit  glaeitm,titiniqui  rigiri 
Atdinlit  kirrtni  feipuli  Hat  virtici  nifi 
Cilliibiimt  lalidamqut  uiufiii  iig't  atra  fiauilla . 

SICILIA 

Da  medaglie. 

Nella  Medaglia  di  Gneo  Leniullo  Marcel- 
lino fi  rapprefenta  vna  teda  di  donna  có  chio- 
ma fpatfa  fratte  gambe»  e tre  fpighe»  vna  tta 
ogni  gambi;  Lette  gambe  perii  tre  promon- 
toiik  le  tre  fpighe  per  la  fertilità  della  Prouin- 
ci  a»  la  quale  era  tutta  dedicata  à Cerere»  per 
quanto riferìfee Cicerone.  Veggafi  figurata 
in  Fuluio  Oifino  nella  quatta  cauola  della 
Geme  Cornelia;  vn  firoile  riuetfo  dcfcrìui 
Occone»  & Goltz.  in  Augudo . 

NcUa  Medaglia  di  Lucio  Allicnt».  ilqualc 
nel  fecondo  Confola  co  d i Cxfarc  4d.anni  a- 
uanti  la  venuta  di  Nudro  Signore  fù  Ptocon- 
fole  di  quella  Prouincia»  vi  ò vna  figura  nuda 
che  pofa  il  dcdto  piede  fopra  la  prora  d’vna 
naue» con  la  dedra  mano  alzata  tiene  tre  gam 
be  congiunrc,&:  con  la  finidra  dietro  al  fianco 
vn  pannicello»  la  figura  nuda  è Nettuno  per 
denotar  Tlmpcno  del  Marc  che  haueus  in 
quel  tepo  Allicno  nell’Ifola  di  Sicilia  come  di- 
ce Fuluio  Otfinocó  l’auitoriià  d’Hiriio  lib.J. 
ullìtnus  (inquit  ) imrim  Procanfult  idybeo  i» 
nauet  cnerarids  iitifonii  Ugioncs  xif.  cr  A«r. 
di  che  Cic.  à Caflio»  Snabone»  .appiano»* 
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Dione.  le  tre  gambe  denotano  il  folito  fegno 
di  Tnnactia>  coli  detta  Sicilùi  quali  gambe 
ione  anco  imprede  nella  prima  Medaglia 
della  gente  Claudia. 

11  medcliaio  Occone  (otto  il  terzo  confo* 


lato  di  Antonino  Pio  defetiud  vn'altra  Me^ 
daglia  di  Sicilia  figurata  io  piedi  cOn  (pighs 
in  te(la«  nella  defila  tiene  vn  ramo  di  alloro» 
nella  finiftta  rn’alita  : cofa  che  non  fi  co* 
nofee. 


I D E A. 


potrebbe  aniuare  alla  fua  intenttone» AZ 
in  vano  fi  sforzerebbe  con  atti  cfictioti* 
ìH  corporali  di  mettere  in  effetto  quel* 
lo>  che  gli  defidera  d'optare.  M.tPla* 
tone  intende  per  qurfio  nome  d'idea 
vna  ellenza  nella  mente  diuma  fpcrata 
da  ogni  materia , che  diala  forma  ad  o* 
gni  cofa  creata, & da  creatfti&  caufa  che 
tutte  le  cofe  create  habbino  il  fuo  efic- 
re  > come  tcfiifica  Plutarco  de  (lAcitis 
PhUefophorum . 

Di  quella  apunto  parlando  nel  Ti- 
meo dice,  che  é vna  fpetie.  che  fempte  è 
rificlT.i.fcnza  pnncipio>Òc  fenza  finciche 
non  liccue  alcuna  enfi  da  alni,  nè  fi 
fiende  ad  alcuna  cofa,  nc  ficapifcecon 
alcun  fenfo corporale . Ma  permeglio 
dichiarare  l'intentionedi  Piatone, cd'a- 
uuettire,  che  già  egli  dice  che  tre  cofe* 
fono  coptetne,  il  bene,  la  mente,  & l'a- 
nima del  Mondo,  per  il  bene  intende 
Iddio  autore  di  tutte  le  cofe,  il  quale 
fcmp!ice>&  immobile  (opra  rincelligcn- 
za,éc  la  natura  ditutte  lccofe,lc  dichia- 
ra nel  libro  detto  Parmenide,  ellendoi 
vna  bontà  fopt’abondantc  in  tutte  lei 


XNa  Oeliifltma  donna  folleuata  in  atta, 
farà  nuda4na  ricoperta  da  vn  candido, 
tililsimo  veloiche  tenghi  in  cima  del  ca- 
po vna  fiamma  viuacc  di  fuoco,hautà  cinta  la 
fronte  da  vn  cerchio  d'oro  contefio  di  gioie 
fplcndidir$imo,Tenà  in  braccio  U figura  del- 
la Natura, alla  quale  come  fanciulla  dia  il  lat- 
te, che  con  l'indice  della  defita  mano  accen- 
ni vn  bellinfimo  paefe,chevi  dia  forto*,  dove 
fiaiio  dipinte  Citià,Móti,Piani, Acque,  Pun- 
te, Al  boti,  vccclli  in  atia,&  altre  et  fctctrtfiti. 

L’Idea  fecondo  S.Tomafo  p.p.q.  i c.  è vna 
forma  ellcnplatr,che  fià  nella  mente  deil’at- 
tcficc.per  mezzo  della  quale,  le  cofe  fi  fanno. 

& fi  conofeono,  etlcndo  che  fc l’atitficctiun 
ti,  che  ponefie  mano  alla  fuaopera,  nrn  fin- 
gtfie  aclla  fua  imagintrionc,  quafi  vn  fpu:to* 
lo  moiicUo  dell'opera, che  poofa  di  fate,  nati 

& hnc 


cofe,  Daqucfiobene.corocda  Padre  proce- 
de la  mente  comevn  fplcndidolumc  dall'in- 
nata luce  del  Sole,  Dalia  mente  di  più  fcaiu- 
tifee  l'anima  del  Mondo,  comevn  fplendo- 
re  del  lume,  quale  fpargendofi  per  tutte  le 
cofe  le  mantiene  in  vita.  Nel  ptimodunque 
come  Padre  del  tutto  fi  ritrcua  vna  fcmplicc, 
&’  indiuidua  Idea  di  bontà.  Da  quefia  Idea, 
come  da  vn  Immcnfo,  & ineffaufto  fonte  nc_ 
fcatutifcono  innumeiabili  difictenze  d'Idcc. 
non  altrimenti,  che  da  vno,  & fcmplicc  rag- 
gio di  luce.  Il  vedono  nel  Cielo  più  raggi 
piocedcre  tra  fc  dillinti.  Quefte  Idee  racco- 
glie in  fc  la  mente  Diuina.quale  in  feabbiac- 
cia  l’Idcc  eterne  di  tutte  le  cofe  che  fumo,  fo-- 
no, faranno  pci  l’auucnirc, Da  quelle  fcaiti- 
lifccnodiocifc  forme  d’idee  inferite  nell’ani- 
ma del  Mondo, che  canfano.poi  il  ptincipio* 


Libro  Secondo. 

& fine  delle  cofeinon  alirìmenti  che  l’anima  mafo  Giinnino  Itbto  de  Prauidemu  cap.S. 
del  nodco  corpo  mancando  fuori  rpiricofo  Sinon  ejfa  IdeJtnihil  fynccrum,  nihil  purnm 
vigore  conciene>&  goocrna  l'opere.  le  forze»  tjfeittt  mundi  firuUuru.  quippe  omnta  fini  mit- 
& la  natura  dituttele  partì  di  quello  : & cofi  terU  Mrmixtu,  mch<)4tA.manca,& imperfelUt 
iì  viene  à rìdutre  l’origine  & adminiiltacione  de  ipftfque  fu  dtffiale  ( vi  ait  Plato  in  Timeo  ) 
di  tutte  le  cofe  ì quel  femplice>Se  vnico  pnn-  certum  ulujutd,  C firmum  Ajferere . A quella 
cipio  (che  c l’Idea  nella  mente  di  Dio)  quo  po-  fimplicità  forfè  hauendo l’occ'nio  Pitagora  af* 
/ìtocmfiau4ttiuromnùi,&fuil4toimeream,6c  fimigliaua  l’idce  mentali  alli  nurneti»  quali 


per  quello  dice  Xenoctate»  /dea  efiexemplAr 
4jemum  eorum,  que  ftctmdum  UAturum  con» 
fiftunt,  Mipet  efplicat  la  figura  fi  hi  da  dipin- 
gete bella  come  altrice  di  quanto  è di  bello 
nel  mondo  corpoteo»oltrc  che  Platone  lib.d. 
de  Repedlicn  la  chiama  bellifiima  cofi  argo- 
mentando. 

JltMdi^uur,quod  vtrituitm  illis,qu4  intelli» 
guMtur  pr4iet>  <$"  untUigenti  vi4i»,qu4  nd  ini  et» 
iigendum  porrigtt,  hom  ìdtnm  tfjfedicito,  faen» 
tue,  <$"  ventAiis,  qu4  per  intelltilum  percipitur 
ténfum i Cum vero 4deo  pulchruduo  hec  fine 
Canaio  fcUicetuic  vtriius.fibouum  ipfum  Aiiud 
qudmilìé.Cr  pukhrÌMiePim4bii;reile  putabis. 

Si  che  non  fi  potri  negare  che  nell’Idea 
nonfiavna  Ibmma  bellezza,  ilche  anco  pat- 
rie à Porfirio  lib.4  d’hiilona  Filolbfica  men- 
tre parlando  della  mente  dille»  in  qua  fum 
Idt4%&  omnit  rerum  fHb(l4nii4& primo 
pidchntin.&  per  fé  puìchrum  eftihuÉetque  ffe» 
ciem  pulcbntudims . 

Si  dipinge  follcuitain  aria  eflendo  vna  cf- 
fenza  C nza  materia,  & per  quello  non  fug- 
getta  i muTaiione,rllenza  fenz.'  dimenfione, 
S2  per  quello  non  diAuibata  da  difti,nza,  & 
cllenza  lenza  qualità  alcun  },fe  perciò  non  hi 
in  le  alcun  principio  di  repugnanzai  Si  dipin- 
ge nuda  per  edere  Ib  g’iata  da  ogni  palTìone 
corporea, & per.  erfere  vna  folla  iza  fempli- 
cilsi ma  corde  raccoglie  Maxli'H  Ficino  dalla 


tutti  dipendono  dall'vnità. qual  é limplicilTi- 
ma, perche  fi  come  per  i numeri,  ogni  cofafi 
riduce  al  fuo ordine  determinato,  cofi  per  la 
pariicipatione  dell’Idea  ogni  cofa  fi  rende  i 
lei  limile,  &:  fi  riducano  alla  fua  fpccie , ordi- 
ne, bellezza,  6c  vniti,  onde  efso  Piihagoraci 
apporta  quella  dilHnitionc»  quale  molto  qua- 
dra à gli  clTctti  dell’Idea . 

EJtextenfìo,  4tque  uRut  feminalium  ruiio- 
num,  invnii4teregn4niium;  Ma  pct  accollatfi 
più  alla  dichiaratione:  Il  fuoco  che  hi  in  ci- 
ma del  capo  lignifica  la  prima  tra  le  cofe  fopra 
nominate,  che  erano  eterne  fecondo  la  fen- 
lenza  di  Platone,  6c  qucllactail  bene  pct  il 
quale  intcndeua  Iddio  creatole  di  tutte  le  co- 
fe come  dicemmo  di  fopta,  della  quale  Hanno 
tutte  le  Idee,  Onde  per  quello  diccGiutlino 
filofofo,&  Martire  nel  aromonìtionede  Gen*- 
tilt  che  Platone  iniendci^  che  Iddio  età  in  v- 
nafollanzadi  fuoco,  forti  perche  fi  come  il 
fuoco  tra  tutti  gli  Elementi  è il  più  aitiuo,aD- 
zi  tra  tutti  gli  agenti  infatioti-,  elsendo  che 
confuma  ogni coù,tc  Iblo  lia  impuacfcibile 
tea  tutte  le  cefe  infetioti  come  dice  Arili,  al 4. 
della  Meteora  al  cap.i.  Cofi  Oioù  folo  onni- 
potente, & à lui  niente  può  relìHere,  & tutte 
le  cofe  da  lui  hanno  pigliato  l’atscte;  Raccon- 
ta Celio  Aureliano  <tnrijM./ef?.lib.S.c.3£.  che 
i Petti , & altre  genti  tcncuaao  il  fuoco  pec 
Dio,  più  oltre  molo  Filofofi  antichi  penfomò 
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7 cpill.  di  Platone  dicen  lo  Doceique  interea  che  il  fuoco  fufsc  Dio,  tra  quali  fu  FTppafo 

Mctapontino»& Eraclio  Efefio  come  narra. 

Clemente  Alrlsandrìno  in  orai,  ndhortuteris. 


Idenm  4 reliqutt  Unge  d’fferre  quAtuor  prAcipue 
modis;  Qina  fcilicei  Idea  fubffuntta  e(l,  fìm- 
ptextirnmÒhdit3CO'»trario non  permixia.  U ve- 


lobianco  lignifica  la  puiuà.St  finccuiàdciri- 
dea,  à difleicnza  delle  cofe  fenfibili.Sc  coipo- 
le'.c'Jcodo  materie  da  molti  difetti  imbrat- 
tate,& fuggeccc  à mille  murationi.Ma  le  Idee 
fono  Sparate  da  qual  fi  voglia  miflionc  ma- 
teriale,tra  fc  concordanti;  nc  li  lucaido  in  fc 
alcuna  dimenfione»  ni  motto;  fono  lontane 
tUogni  grandezza, & picciolezza coiTporea» 
di  modoebe  in  loro  fitttwvna  puralimph- 
chà,&  vn»  lemplice  putiti.  Anzi  dice  To- 


ad  GenteSì  & alcuni  Stoici  dil^o  che  la  natu- 
ra di  Dio  età  Ignea  come  tellifica  San  Gio.. 
DamafcenoiH  Iib.  de  Harephus,  Malafcìati. 
Il  Etnici  Filofofi;  nella facraferitrura  fi  inten- 
de più  volte  fotto  nome  di  fuoco»  Iddio»  On- 
de nel  Oeutetonotac  'P.4.ÌÌ  legge  dèi  Padre.. 
DommuiiHus  ignit  cenfumens  ejLSc  San  Pàulb 
ad  Htbrtos  cap.iz.nel  fine  parlando  del  fi- 
gliolo.tuum  nimit;  Se  al  fe- 
condo dclli  Atti  della  teiza  pctfona  ^pparue» 
runt  iUis  difptritt  liniue  tanquam  tgnity&  re- 
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fleti  funi  Spìrilu  Saa^t , Però  non  è raata- 
uigln  come  dice  S.  Gioiianni  Damafceno 
nel  luoco  citato.^?»»  in  templis nJJeruMrhVt 
diuin*  Nature  qua/i  fymholum  ejjti  t & pre» 
fttrea  capitale  futjje  fi jaierdotes  ignemintem- 
flit  extingue  permttterent , tamquam  dtuinitat 
4x  eo  loco  arceretur , & velutt  deleretur  ; A 
quelle  auttoiità  lì  aggionge  alcune  ragionù 
ci  prima  perche  il  fuoco  é fonte  del  calore 
per  mezzo  del  quale  tutte  le  cofe  create  ban* 
no  forza.  & vita  f&  per  quello  Vairone  dice 
che  ignis  dicitur  è gigneiido  , clTendo  che  gè- 
jiera,  de  góucma  ogni  cofa  cotue  dice  Plato* 
ae  libro  de  fcientia , 

11  cerchio  d’oro  che  tiene  in  capo  con  le 
dette  gioie  digran  rplendorc.lìgnilìcala  per- 
fettione  della  mente.  eUcndo  la  più  pctfecca 
di  quanto  lì  rirroua.per  elTete  in  ella  li  model- 
li efsemplari  di  tutte  le  cofe.&  fi  come  le  fot- 
mesi  naturali,  come  anificiali  più  tilucano. 
& fìorifcono  nell’agente,  che  nell*opeta>ò  nc 
grinlliumrmi,coli  le  forme  deirvniueifo  fo- 
no molto  più  perfette,  & vigorefe  nell'attc- 
fìce*  che  nelle  caufe  Cngulari.  ò nella  mate- 
xia,  & come  dice  Tomafo  Giannino  nel  lib. 
de  prouidentia  al  cap.7. 

Si  Dei  ccmce/fui  ant  conttmplationit  munere 
ndmundum  intelligibilem  afeendemut , tn  quo 
lux  fulget Idearum  JplendidiJfiinatO'veraefi 
/entiarerum contineiur-  duino  precul  lue, qua 
fenfibus  occurruntjfalfa>  CT  mentita  agntjce^ 
mui,nos  vita  hutus  penne  bit,  in  qua  nimis  ere» 
dentei  fenfibuj.i  falfis  rerum  imagìnationibus 
■tlladimur,  vìxque  foffìmus  afptcere  tenuifimu 
f^ndorem  tUnnlucts,  qua  in  mundt  mtelltgibi- 
Jiadeo  clari/fimè  fplendtt.  vt  eius  lumen  latif- 
, fimi  pateat.&  ad  emina  pertineat.  Et  quello 
àuuicne  per  efscie  vicina  à Dio,  dal  quale 
come  da  vn  inellaullo  fonte,  rìccue  innumc- 
rabiicJucc.  oc  per  quiflodifte Piatone  Cir- 
ea  omnium  Regem ottima  fuiit,dctie  è d’auuer 
tire,  che  Phtonc  intende  che  et  liano  due 
mondi  VDo  lniclligibile.de  l’aliro  Scniìbilc. 
quello  Archctipo.&:  efsciDplarcqUflln  Cor- 
poreo.de  matetialc.mafopra  di  ciò  per  brcui» 
tàfolo  apporterò  rcfpiicatiDnc di  Filone  lido 
dlduttdiepifido  dicendo  Deutvbt  profua  Det- 
tare prauidi:  imitamentui»  puUhrum  non  pojfe 
abfque  eximplari  puUhro  exifiere.  nec  fenfibde 
quicquam  arc.texeepiionem  probar tjquod  non 
ódrchenpo  ititeliigibdn  Idea  rtfpondeat,  pofi 
quatti  deervtit' Vi[ibdew  butte  tpundtm  cote- 
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dere  priut  fermault  fimulacrum  eiutintolUgt- 
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bile.vt  adexemplar  incorporei  Deeqùe  pmTlìi- 
mi  corporeum  abfolueret  Mundum;  totidem 
complexurum  jenfibtUa  genera,  quei  ih  ilio  in- 
telligibiha , & doppo  alcuni  verfi  foggiun- 
gendo. 

Si  quii  apertioribus  verbis  vii  voluerit  nihil 
aliuddtxeritefiemundum  inielligibdem,  quatto 
Dei  iam  creatu  f' trbum,  nihil  enim  atiud  h'rbt 
intelligibilis  efl,  quam  ratio  arcbittEli,  iam  in 
Vrbem  mente  conctptum  condert  cogitamis. 
Tiene  in  braccio  la  Natura,  alla  quale  dà  la 
Zinna,  per  dinotare  l'anima  del  mondo,  che 
era  la  terza  cofa  tra  lecoecerne,  quale  dipen- 
de dalla  mente  Diuina  come  il  fplcndorc  del» 
la  luce-,  del  che  paiiando  Fernclio  lib.  t.  de 
abditis rerum  caufit  i\  cap.io.dice  Nonid  fi 
forte  virtutti  fuam  infiextonem  retraxern  de- 
ficiente vita  in  mortem  corruem  omnia . Noe 
enim  Dei  vita,  haciUiutoDie,  remadmotietiet 
prò  fua  quanque  natura  ciere.Vitamque  omni- 
bus inlfirare;  & in  mortalitans  quidem  femi- 
mbus  Calumconferit,terram  veromutationum. 
Impcrochc  il  Mondo  che  contiene  in  fc  tutti 
quelli  quattro  principi;,  & Elementi  della  na- 
tura, è vnccttc  corpo  infe  vnico,  le  patri  del 
quale  fono  in  fe  rillrette  con  l'aiuto  de  l’vni- 
co  fpirito,  & anima  del  Mondo:  poiché  com^ 
dice  Virgilionel  d.dell’Encidc. 

friniìpit  Ctelum- ttrrat,  t-mfo/jut  liquintit 
Luctniimqut  jhiom  Luna  Titar.Uqui  afirm 
Spitiiui  tntuimltt  itnatnquiinfuft  ptrartut 
JÙtiu agitar  Pitiim,  & magut fi  itrpttt,  mifiit 

Et  Cicerone  in  Tufc.Qucfl.difscO/wwùrffa 
diurno,  & continuato  fpiritu  coKtmeri  i ricct- 
c-ndo>  & fpargendofi  quello  fpitiio  per  lurro 
l’Vniuctfoàguifa  di  vna  vita  del  Mudo  accu- 
p ignato  da  vn  lidcreo  calore,  dal  quale  depé- 
de  vna  foftàza  procrcstriccinuttir  e.augiimcn 
t3mce.de  confctuatricr.quale  vediamo  infon 
detti  in  tutte  le  cofe  create  come  apunio  luui 
il  ammali  per  mezzo  del  latte  viuono.  lìnutii- 
f(.ono, crcfiODo.de  lìconfctuono,&  pciò  il 
Pociancl  loco  citato  difse. 

„ Itnla  hnihutn , pttuduaque  genut,  viUqi  vo- 
htntum 

M Et  qui  marpiotmerta  fin  mtfira  fub  aguen 
ptnrui 

„ Igmui  t/l  illu  rrgtr,  (*/>  emUflìt  orìgt, 

„ Stminiin, 

Ne  però  ne  fon  priuilimeca1li,&pietre,& 
alctecofe  rozze,  pecche  noniì  ttoua  cofi  ^ ex 

atieT- 
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•bietta  cbe  Ga  cbe  daqueflofpitito  non  Ga  fa- 
tioiti*  perche  penetrando  G diffonde  & diGon 
Otado  G ctnf  ic)  de  empiendo  nutrifee»  & go* 
■ema  tutte  Jc  tofejde  ■ qucGo  fine  babbiamo 
fcGochediail  latte  alla  nanna  come  piinci* 
pk>  del  moto»  c della  quiete»  de  confeguente- 
nente  della  eenctatiooci  corrottione»  augu» 
Dcotauonc>utcratk>nc>  de  moto  locale  com* 
pcentkndo  tutte  le cofa  naturali. 

11  paefe  con  le  colè  fopradetie»  che  la  detta 
figota  moflta  di  accennatCìGgnifica  il  Mondo 
iofetiote  Geofibilc»  e matctialc»cbc  dairideale 
ki  tutto»  c pet  tutto  dipcdcin-à  pct  coprendo» 
xc  molte  cofe  in  poche  paiole»  &.  per  fare  vn 
epilogo  di  ogni  cofa.  Dico  che  il  bene  è vna 
ioptaeminente  cfliGentia  di  Dio»  La  beliczxa 
è VB  ceno  atto  onero  vn  raggio  da  quella  pet 
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ogni  cofa  pencttàte»ptima  nella  mente  Ange 
lica.fccondatiair;cnte  nell’anima  dcU’Vnmec 
fo>pct  terzo  nella  ni>iura»pct  quatte  nella  ma. 
tetiaCorpotea',ìibbclIi(ce  di  oid  ne  la  menti 
Ideale*,  t'anima  la  coropifee  con  bcUa  fetia  if» 
Idcctdi  adorna  di  foiroe  la  materia . Et  fi  cito 
me  *n  Sol  raggio  Solate  può  ihuAtarc  quaao 
colpi  EIcmeciatiiCoti  vn  folo  raggio  Dtuino 
illumina  la  mcnte»TaniBU»Ia  natura»dcla  ma- 
tetia.Ondein  qucGi  quatto  Elemenuqualun 
que  guarda  il  lume  vien  a mirare  il  raggio  fiv 
lare»d<  pet  mezzo  di  quello  fi  rinolu  à mirare 
la  fua  !uce.Cost  pet  appunto  in  qucRe  quatto 
coiccioò  Mcte,Anima»Natur8À  Cotpo»cbi- 
unque  conicpla  la  loroconuenienza»dc  ama  il 
diurno  fpicdcrc  per  mezo  di  cGo  viene  a mira» 
te>8mate»dc  thiciue  Iddio  Creatore  del  tutto. 
G K-  A F 1 A. 

mifuia  ogni  forte  de  piante,  de  ediffcij 
fbnza  dimoQratione  di  profpctio»  8c  me» 
diantc  li  fcdetii  flromcnti  viene  operata* 
& deferii  ra>&  la  mifura  che  fe  li  dà  nella  fi. 
niflta  manoiindiuetfi  paefi  viene diuJlà,ò 
in  bracciiò  in  palmi, ò in  piedi, &*  altre  fimili 
diuifioniiòc  c quello  che  vicneà  mifiitarei 
latieftrinfech'hòr  intrit  fcchi  di  dette  fabri. 
clie,dalla  qualcf  ni  fe  nt  fa  Scala  nella  carta 
douc  che  C prende  le  mifurc  ridotte  dal  gra. 
de  in  piccinic»  8c  quella  con  il  lòpaflò  rido» 
ce  il  uro  già  prefo  in  piopottionc  delineata. 
Gli  fi  dà  labufsola  la  quale  c quella  chco> 
peraà  pigliare  (mediamela  calamita,&  le 
focdiuifioni)  ledcdinationidc  Iati»&  an> 
goli di  tutte  Ir  piante. 

Si  fàdi  mezz’cià,5'  vefiitad'habito gratin 
perciochecfai  efseteira  quefla  profedlone* 
deuc  mettete  in  canicómifuta.e  inielligS. 


tta»ec5giiiditio  grSdifiìmoquaio  rafpètta 
atlaveriiàdiqaeft'arreditatacór  ' 


■ S' 


DOnnadi  tnczz'eTà»  veftiiad'habito  grane» 
Terrà  con  ladeflra  mano,  fquadra,riga,& 
com.pafib»0c  in  terra  da  la  medefima  patte  fia 
vna  buflbia  da  pigliare  le  piante,&  con  la  fioifita 
vna  rauob  oue  fia  difegnata  vna  pianta  d*vn  no- 
biliirmopalazzq,&  conIamed(G(namanovna 
canna  (tour  fia  dhiifo  le  mifotc. 

khorografi  takro  non  é r he  vn  difegno  delle 
cofe.  che  fi  veglione'  fare  in  figura  piana  con 
linee,  & figure  gcomctricbc  con  te  quali  fi 


di  tatacófideratiooob 
INSPIRATIONE. 

1 vedrà  dal  Ckl  fereno  tutto  fiellato 
c3  fiammeggiante  raggiojil  quale  difeer». 

da,e  che  fia  guinro,òc  fitto  nel  petto  d*vn 
giouane  veflito  di  color  giallolino,  il  cte 
habbia  i capegli  hirfuti»  & mclcolaticon 
nx>lti  fcrpittcncndo  il  vlforiuolcoal  Gelo 
il  miale  miri  con  grandiflìma  encntione. 

Terrà  con  la  defira  mano  vna  i^da  ignuda  co 
la  putafituin  cnT.i,ecó  la  finiflra  vn’Eliiropio»* 
11  Gel  fereno  tutto  fiellaro  dal  qual  difende 
il  fiammeggiante  rauioiò^  ihr  ictminìnel  peu 
IO  del  giouane  ncl^ girifà  ch'h^'lbiatro  detto 
fignifica  petcfso  Cielo  fiellaro  laberignitàdcl. 
rcnnipotchte  Die,  per  foa  infinita  bontà  ifpira» 
tc  infiamma  il  peccatore . 

/gneiB  *t?ù  M»//m  w unii  » » 
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Iconologia 

ISPIRatIONE. 


ytarOcMt  dice  il  ò-<lu4Cut  NoUco . 

Et  pecciòia  Santa  Chiefa  prega  di  conti* 
DUO  il  Signor  Dio  che  c’infiammi  del  Tuo  di* 
amoatnoic. 

yii  mntrij  /ttcfnJ/u  Dfxi  pi  eirOlui  ncjhh. 
Si  vede  di  color  giallolino  per  (igniHci 
Thabico  nel  mal  fate,  ciTcnduene  c^ueOo  colo 
re  non  li  può  applicare  ad  alcuna  viiiùj  Onde 
fenzal’aiutoift  infpirationedelSignot  Dio» 
iàcilmcte  fi  cafea  nel  prccipiuo  delle  mifci ic  . 
( I «.apcgli hnruciA'  mefcolari  con  molti lict* 

pi  dcnoianc,rhc  mctie  i!  peccaiure>lana  l’hc- 
ncnà,&  che  (là  imineifo  nel  peccato>non  può 
Eaucie  fc  non  pcnlicii  btuT(i>&  abhommcuo 
tiioiidcfoprediciù  S.Gicg.tupe(  i.Reg.tiice 

lurfriiuitiirtPfn 
t$in  Itht, 

■&  pili  il  medeiimo  fuper  Gen.  Hom.40.  ' 

éiptt-um  fft  ktntm  vit»m  natUimnJtunt 

Tiene  li  vilbnuoltoal  Cielo  il quJc  mira 
«on  molta  aitcnuone>  per  denotare  che  fer.aa 
la  graiiatòe  llpitationc  diurna  non  li  può  (bl* 
Jeta  e iamrme > de  i'iatcllcuo*  fé  Qooàcoib 
<coiibili«dc  terteoc* 


CrMÙ4  facit,  vt  pteeMum  ntlis  non  doi 
mmttHr,  dice  Augulu  Iib.  de  pjtiea, 
cap.2. 

L a fpada  con  1»  pont-  firra  in  teirai 
ncligninca»  che  quell.*  attivine  lìa 
opeia  dcli7rpjratione  diurna  perche  ' 
l'opera  dcli’huooio  dedito  nel  mal  fai 
te  non  ticcue  inerito  apprcllo  a Dio 
fc  non  per  fua  grafia, rpn  la  ciu  IcclTo,  ' 
i larghi  Ili  uo  premtatote  di  tutte  le 
buone  opere. 

CriUMm.Ó"  sUrMmddbh  Dormnnst 
dice  il  S limo  SV 

Si  diin  Ara  chctenghiconla  lini* 
lira  mano  rElirropio  per dinocare  che 
(ì  come  quella  pianta  li  riuolge  conti* 
nuamente  al  Sole»  cosi  il  peccatore  , 
irpirato  : & inlìammr<to  del  diuino 
anioic.fi  riuolgc  con  quell'  .(Fetto  che  , 
fia  pollibii  maggiore  al  grande, & on- 
nipotente Dio. 

lascivia. 

DOnnagiouane  riccamente  vefli 
ta,  rena  vn  fpecchio  con  la  fuii- 
I Ara  mano,  nel  quale  con  arecntionc  li  ' 

* fpecchi,conladcArallialnattodjfar- 


lì  bello  li  vifn,  a cauto  vifarannu  alcuni  paf* 
feri  vccelli  lafcioi  c JuiTutiofi>&  vn  arméllinoi , 
del  quale  dice  l'Alciato. 

* ntito 

V»  huom,  tbt  pt»  pMtr  MI*,  « Uftim» 

SinhiH»  loeétomA,  *'l  vtj*,  «'/  ftn» . 

Lufi  lHt*  . 

Donna  con  o n«i»ci)  o oatbaro  , e rhe 
mollri  con  vn  duo  di  ttcgaifi  Icggier* 
mente  la  cella. 

Colila  dipingeuanogrAmicbhcomc  li  ve- 
de appcdlo  il  fieno. 

LA 

òlanguiOczzaeiUiu. 

Donna  magra,  tàiàd’h  bito  fottilc  affai 
leggiermente  vcllua,tr.ii(lfando  il  petto 
d4U*>p«HO}con  iaiinilluniJiio  s''PP«gg>etò 
ad  VII  bnflore,  c con  la  IrAta  ie*ia  % n venta- 
giio. molli  ndodi  Gifivcncu. 

rcrlftlanguidczza.ò  talli  Udine  romchab 
bìa(nodeuo)inccdiBmoqu  Il.^ucbr'lc7z;>,che 
crteriormcnic  accade  al  cui  po,c  che  l’.^nnoia. 
Ridice cAiua,pci  duaolirarcron  la  langui- 
dezza* 
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dezza.  & LadìtU'^ine  cagionata  da  malitia  • ò 
d'.ltta  co&tnaquell a cauCita  da  (lagtone  aa* 
turalmcnte  caldaiche  è l'B.ìjte . 

Si  dipinge  magra,  pecche  cralando  la  fo- 
fìanza  del  co^  per  mezzo  del  calore,  che  la 
dtllolae.  viene  nccelTatiamente  à dimagrirli . 

Lltabico.  Se  il  petto  riado  fono  fegno  cosi 
della  ft.igiooe.  vfando  gl’huomini  in  quella, 
vellimenti  alfai  leggieri  per  fcncite  men  cj1< 
docbefìa  polTìoile.  come  anco  fonfegnidcl 
caloieicheaccuaJmente  (ìcioua in  detta  lan< 
guidezza. 

Con  i'appoggiarn.  mofìciamo  hauet  btfo« 


gno  di  ro(leneamento.echi  hi  bifogno  di  fo« 
itrnt.i  mento,  non  hi  forze  folHcienci  per  fe 
ftcìlo.  li  che  è pcoprijlTimo  della  noftra  figu- 
taithefì  é detto  ellcr  debolezza  di'fotzedel 
corpo  bumano. 

Il  ventaglio  molila,  che  mouendo  l'aria 
pto&ima  gii  iiTcaldata  là  luogo  all'altra  più 
frefeh ji  ilime  è di  molto  terrigeno  al  corpo, 
di  maniera,  che  l’vfo  del  ventaglio  ellcndo 
pcT  la  noia,  &c  aflànno  del  caldo . dimollra 
rulHcicnccmcnte.qucllochc  ptopnarocnteli 
tcoua  nella  linguidezza.cheé  la  detta  mole; 
fiia  del  calore . 


La  lanterna  medelìmamente  fi 
pone  per  hanimaide  pet  lo  corno* 
IUo,&  lo  rplendote,  che  penetra  di 
fuon  col  vetro.  Tono  le  paiole.  SC 
l'attionicHcrioii.&(:omc  la  lanterna 
manda  fuori  quel  medelimo  lume, 
che  nafee  dentro  di  lci.colìrhuomo 
leale deue  ciser  dencto.e  luoii  della 
tnedcllmaqualiti.  A quello  propoli- 
co  dille  Chnilo  Nollto  Signore.  Ga 
la  voGca  luce  ptcfso  a gli  huo- 
mini,  che  elTi  ne  rendano  gloria  i 
Dio.  che  alla  fama  de  menti  voflii 
cotrifpondano  l’opre . 

Lamarchcrache  getta  per  tetra, e 
fpezzata,  molila  mcdcGmamcnce  il 
oifpregio  della  Gncione.e  della  dop- 
piezza dell'animo,  come  G é molila» 
co  in  altri  pcopoGtt . 

LtMlià  • 

,Onna  vclUta  di  bianco.che  a^ 
_ prendoG  il  pccco.moGtt  il  prò» 
ptio  cote  per  el^t’ella  vna  cortifpoB- 
denza  dcU'animoiCon  le  parole  ò con 
l'attioni.  ;cciò  le  Ga  imietamente. 
piellicafede. 

Lealtà, 

Donna  veGita  di  bianco,  tiene  la  mano 
defila  al  petto.  & rr”  Monnlìno  an- 
ptefso  - 

, La  man  d cGra  fopra  il  petto, i^nmca  mie- 
grici  deiranimo,&  il  cagnolino  pet  la  pro- 
pria inclinacionc  paiiroente  GdclUiC  Lcalii. 


D' 


Donna  veltitadi  fotriliiiimi  vette;  in  v» 
na  mano  tenga  vna  lanterna  tccefà 
oellaqu  de  ammiri  atcencarai^nte.&  nciraltca 
vnamafohetafpezzjuin  più  luoghi.  & Gain 
atto  di  sbiitetia  in  qualche  auico,ò  fallo. 

La  vette  lottile  mollra.  che  nelle  parole 
deirbuomo  reale  G d:u  fcopiire  l'animo  lin- 
eerò. Se  feoza  iropedimento  elTendo  le  pa- 
^le  i concetti  dell’antiao  nofito. 

«clic  ^d  vo  corpo  ignudo 
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Iconofogia 

LEGA. 


DVe  donne  abbracciate  infieme  armate 
d'elmoi  e cuifdetto,  con  vo'hafta  per 
Tna  in  manoi  fopra  delle  quali  Zìa  vno  Alio* 
se>  e fopra  l’altta  vna  cornacchia  fotte  li  pie- 
di di  dette  donne  vna  volpe  diflefa . 

Thefeo»  per  quanto  rìfetifee  Plinio,  fàin* 
ueoiote  della  Lega  detta  da’  Latini . fad$ut 
che  più  anticamente  per  auttotiià  d’Ennio  lì 
diceua,  fidtui  e quclli.che  nehaueuanocu- 
xa>  erano  chumati /ftedr/,  perche  alla  fede 
publicatra*  popoli  erano  propo(li,comepia* 
ce  LVarronci  & cllì  haueuano  cura»  che 
giuda  guena  lì  piglialTe»  e quella  celiata,  con 
la  lega,  e coRfcdecanza  li  condicuifee  la  fede 
della  pace,  di  che  pienamente  tratta  il 
uinio  : De  CiuiMt  Kememm . 

Menalippo  legato  del  Rè  Antioche 
gna  tre  (òtti  di  Lega  in  Tito  Liuio.Vnaqaaii-- 
do  lì.  là  pace  co' nemici  vinti'.  imponendoR 
loro.icgge.de  aggrauijad  arbiuio  de*  vinci 
tori}  raitra.quàdo  j nemici  reftando  in- gucr 
ra  dal  pari  con  patri  eguali  di  redere  core  col 
te.c  mal  polleduce, fanno  pace;  teizoquanda 
£ là  amidtia»&  amilU  coajucioni»cne  oso 


fianoftate  mai  nemiche.  Mi  la  piò 
antica  confederanza  nomici  atada  Li* 
aio  nel  primo  libio  fatta  tra  Albani» 
e Romani  non  cade  forco  niuna  delle  ’ 
tre  fttdene  forti.poicbe  lì  (labili  la  Le- 
ga con  pacco,  che  lì  combattclse  pri- 
ma tri  li  tre  Hofatiì.  e Curiati)»  « che 
quella  pattiacoO  buona  pacehgoo- 
ceggiafie  raltta»  i cui  Cittadini  ritna- 
oelseto  vincitori:  e pur  quello  accor- 
dochiamarlì  da  Liuto  f ardir/ dicen- 
do egli.  TrmsqMmdimkarent.fpduà 
ìOnm  tour  RjgmAnos,&  Mbénos  t(i  bit 
U^hm,  vt  cmau  ffpdi  cinti  to  certarnim 
tu  victfftm-  u èùttri  papale  cum  bnut 
fnet  imftruetrtt . 

La  fonns  vfata  da’  Romani  di  gin- 
tare  f<qKa  roHeniaoza  di  tali  patti  d’a- 
midi, e confedetanza  vedeuinTitO- 
Liuio  nella  medefima  lega  tra  gli  Al- 
bani e’  Romani . & è riponaia  dal 
Biondo  lib-4.de  Roma  trionlàRte»da| 
Sigonio  hb.ptimocap.ptimo  da  4MÒ-' 

Jiua  Mra  ItaÙt»  e dal  Bridonio  nelle 
orinole . Vno  del  collegio  de’  Sa- 
cerdoti feciali.che  vinti  erano,  dopò 
molte  cerimonie  diceua.  Se  il  popolo Rt^ 
mano  per  publieo  configlio  Cira  il  priino  i 
mancare  da  quedi  parti,  e leggi.  Tu  Gioae 
coli  fetifei  quedo  Popolo»  come^  io  ferifeo 
hoggi  quedo  Porco,  t tanto  più  ferifeito» 
quanto  più  puoi,  detto  quedo»  percoteuam 
Porco  con  vn  felce»  laqual  forma  è da  Claiir  - 
dio  Paradinoridreira  in  quedo  didicbo. 

Ft  ftrefé  luiij  frtfentibut  éuddtt  iflh 
Sic  mihi  cmingau  fiMtrt  fihiccMfndm. 
Leggcfi  altra  forma  vf»ta  da  Gteci.  apprefr 
fo  Horocro  nella  Terza  Iliade»oue  fi  patuifee; 
Lega,&  amkitia  limettendo  piima  la  Ibmma 
della  guertanel  finguiat  duello  tra  Alcfian- 
dro.  c Menelao  per  amor  rfHclena  in  queda 
manierate  conditirne;che  il  V meitote  otten- 
ga le  ricchezze»  e le  bellezze  d‘Hclcna.e  gli 
altri  tedino  in  ferma  confederata  pace . . 
AUx(Uidtr%&  beUicefut  MtntlMU, 
l/mgù  beiltu  pngnMuat  promuUt*t: 
ViEttrem  antem  mnbtr,  & opti  fequtnttirt 
Cteen  vero  tmtaMmt  & feeder  a p f»a  jc- 
rtmes. 

Tuno  dò  dahilitoincoMlgai^rrfgl^a 

l’Im? 
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l’ftnperttete  Uaandofi  poma  le  mani  con 
Tacqua  vn coItello>  e fndicaaa  dal  capo  d’al« 
coni  Agnelli  i pcii>  i quali  fì  diftribuiuano  a* 
Ptina^  deirvna*c  l'altra  pacte<  erponeodo 
poi  i dcUo  accordoi  (caonaua  gli  Agnel* 
b poni  in  tenaic  vi  fpargcua  fopra  del  vino* 
dicendo . O Giouet  a quelli*  che  prima  roo 
^peranno  i patti»  cosi  feorra  per  terra  il  lor  cet* 
'oelIo*cOkne  qoeBo  vino 

imfittr  ttptaifimi  muudmì  imm0rt»l$t  i>jr' 

ttUH  . 

viri  ffitru  fmi*r»vUMiirÌM, 

8tc  ifjirmm  arttrmm  ktmi fiat  vtìutiltH'mntm. 
Mànoi  ireilaprefente  figura»  non  intcnde> 
fnotapp'creniate  ruuna  delle  Tudette  forti  d 
Legs»petche  cadono  fono  h figura  della  pace 
&amicina:poicbe  non  lignifica  altro  più  prò* 
priatnentc  la  voce  latina»  FarifM/.  che  la  pace» 
e l'amicitia*  la  quale  ftabiliia»  fi  formaua  con 
quello'  princìpio  di  parole  JÌmicitM  ifio . di 
àe  n’è  particolare  Olleruatore  il  Bti(s<nio 
nel  lib.4.  delle  llie  Formolc»  dicendo  Uums 
lib.  i 8.  omfrobto  h'adus  cum  jintiocho  m 
héte  verta  confcrtfttu»  futlft . yimictiia  Rt^ 
. ulmiocb»  CM’»  p.  R.  hts  UiHmt  • &candtMm~ 
htts  Ili  ebe  noi  efprunctemo  vn’alt  ta  fitte 
Lcga,&  è quella»quido  due» ò più  paio  fan 
ào  f.cga»  de  acco  dodi  vnitlì  contro  vn  loro 
coramune  nefnico:iaIe  lù  U Lega  di  Pio  Qjiin 
cocolRèCatiolico»ccon  laRepublka  Vene 
ciana  efitto  il  Turco*  la  quale  fù  detta  Sacrtem 
feti*!,  de  Uaaoote  eretto  io  fulTidin  per  tale 
àtnpreià  chiaroafi  luctauia  M«»s  [acri  fecdt- 
'Hs,  e vedili  fa  detta  Lega  dipinta  nella  (aia 
Reràin  figura  di  ne  donne  abbt.'cciate.vna 
delle  quali  rapprelcnia  la  Santa  Chiefa»  Iafc> 
conda  Spagna»  la  terza  Vcnetia>di(bnte  con 
k barn  Ibliie  icnpiele»  de  armi . 

Noibabbtamo  figurate  due  donne  a rimic» 
de  abbracciate»^t  denotare  Fvnione»  de  ac- 
cordoad  oiuiarli  con  l’armi  contro  il  nemico» 
L'Arionc»e  la  Cornacchi*  fono  lìmboiodcl 
kLegao  mtro  vno  communc  ncraieo*percbe 
quelli  due  augelli  fono  tremici  alla  Volpe»  la 
cwaleè  d’ambedue  auaetfaria»ondeeiri  accot 
aanfi^d’alsalrare  vnitauteme  inlietne  la  Vol- 
pe» e di  1aceratIa*efpelaiIacol-  becco  pin>chc 
pDfsono,  pelò  habbiamo  polla  la  Volpe  llcfa 
fimo  li  piedi  della  Lega  fioibolo  in  quello 
luogo  del  coromuiie  netnicovcheda  collega- 
ti, atterrat  fii  cerca  mediante  la  guerra»  della 
qualeè  guoglificol’bafia» che ciilluna delle 


due  donne  tiene  in  mano . Che  rArìone»e  la 
Cornacchia  podi  fopra  Thalle  fieno  amici*  lo 
dice  And.  Iib.9<cap.i.de  granimali*  yfmici 
ComixtCr  ArdetU;  che  facciano  lega  contro 
la  Volpi-  li  i.iccoglie  da  Plinio |lib.ia  cap.7z» 
Cormx,&  ArdteU  centra  vnlfiumgenut  c«»»« 
mtmibHt  inimicitijs. 

1,  B C O B. 

Del  S^nor  Ciò:  Zaratmo  CafìeUhii  „ 

MAtcona  attempata  di  venerando  a$^ 
to»fcgga  in  tribunale  con  matdù.hab 
bia  la  teda  vna  Diadema  * tenga  nella  dctlm 
mano  vno  fcettro»intotno  al  quale  fia  vnacac 
cella  col  motto.  Itébet,&  frohibtt.  Sopra  ilgi* 
nocchio  linidro  pògali  vn  libro  diitto»&  apet 
to»nei  quale  lìarcriito./» /r^Mt54/«r . Sopra 
il  libio appoggi  la  man  finidra»  conia  quale 
tega  il  Regno  Papale»e  la  Corona  Impellale 
Queda  figura  i fondata  principalmente  fb^ 
pra  quella  Mfìiiitione  ptefa  dal  Greco . Ltx 
t(i  fannia  fannia  mbtnt  bontfta,  prohiieu  cta^ 
traria. 

La  Legge  fi  afsimiglia  ad  vna  Matrona  ve- 
neiabilc  : fi  come  la  Mattona  goaema*e  con- 
ferua  la  famiglia»cosi  la  Leggegoaetna*ecoa 
fetualaRepublica. 

E'Matrona  attempata  per  elsei  la  Leg^ean- 
dchifsima  faiu  nel  Del  principio  del  Modo  al* 
li  piimi  noAti  patenii»a’ quali  fubuo  cteati»ld- 
dio  vKiò.rbc  non  mangiafsero  il  pomoiSegui 
tò  poi  la  Legge  Mofaica  data  pur  da  DiOtl'E- 
uàgcb'ca  dettata  dal  fuo  diletto  figlinolo  veto 
Dio»c  veto  Huomoi  Trala  (so  l'antirhiià  del 
la  Legge  impoda  da  Minoe  a’  Cieteli>da  Dea 
gcDc.e  daSolone  il  gli  Athcnicli»da  Ligurgo 
a'Lacedemcnielt.da  Nuraa  Pompilioa'  Roa 
roani.e  dalla  Rcpublica  Romana  nelle  fuc  zìj. 
Tauoic  ptefr  dalia  regolata  Repub.  Ateniefe. 

Siede  mTiibùnalc  perche  ncUi Tribunali 
ledendo,  fecondo  le  leggi  da'^  tbmi  Lcggidi 
giudicarli  deuc. 

Ha  ladiadc.ma  in  ceda,  per  clTer  ella  Santa 
deteimni.'inonf  -rC  córagione  Santa  dir  lì  può 
la  Legge»peicheù  cagtone.che  ficdeicitiilbe 
ne, Se  (1  fu^a  il  malc'daóde  tiene  Demodenr* 
che  la  Le^e  fia  vn  ritrouato»e  dono  di  Dio»al 
k quale  oonuienexho  tutti  gb  buomini  obbe 
dilcano.  Ltx.tfieui  emntàhovtinu  obietnp»' 
rare  eonneait,  cumeùalia^tnnl/at  ihmv(Ì  co- 
maxime  > quod  lax  onims  imteutum  qttidtm  > 
oc  DeiwMiks  f/F.Pctò.Ì'Oiator  Romano  cbi*' 

A^  niò 
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mà  le  legg»»  SoMniotin  fàetnuty  & facrauc 
Ltgeii  Le  qaali  Leggi»  come  Sance  » 8c  facce 
non  fi  poflono  violare  (enza  condegna  pena. 

Tiene  lo  (cecero  Beltade(b;a»percneco[Dà> 
'da  cqfipgtune,&  boneifieie  pcohibi(ce  le  con- 
tcarictc^q  Regina  di  (ucce  legeóci>ciuecica 
fin  dalli  Rè>che  forco  lo  fceccco-  dfl  dominio 
loto  la  fanno  iiuecire>'6cf  olTemàté  da  cucci  li 
(noi popoli.  ‘ 

>^1- beo  denota  la  Legge  (ctittadà  quale  cta& 
SSclitenonfidenecficodoin  e(Ia|M(lalaf*> 
wte delle  Città»  tn  legfbms  fofittttfl  CtuitMis 
'^uhiiQz  il  Piencipede’Fitofoitaelpcimoli- 
i)to  delia  Rettotica  cap.  i^iè  non  folle  la  Log 
ge»chc  tega  la  sfienata  licenza»  il  mondo  fa* 
4(^t>e  totalmente  dkloluto,  e tipieno  cUo^* 
■i»d‘iDgtaiie>di  totn»  «folttaggi»  e di  mille 
■aniiidattb  peci!  qual  fi  turbatebbe  rvniuetfàl 
cmietc»ep«Kcbbelafaluted’ogai  Cinà»  pe- 
to il  medefimo  Fiio(bfo  nel  tetzo  della  Repu- 
iilicadic<>Z<j(m  prteffe  CinÙMti  efl  cftaiiif. 
'■  Il  Regno  li^palctc  la  Cotona  Imperiale  te- 
nuti dalia  man  fioiéra  (bpia  1)  libto  fono  firn- 
fcobdeirvnae  dclFalita  Legge>Caaomca»e 
Ciuile,  Pont!ficia»cCefacca>iicllcqualificó- 
(cende  la  feienza  della  Legge  Diuma»&  Hu- 
mana . 

Ltggt  dcllà  CrtttU,  nel  [ogrnAetto  btoge^ 

DOuna  àfedere».checoo  la  mano  defila 
dà  la  bcnedittioar;  Copta  la  medefima 
mano  vi  è la  colomba  dello'  Spiticefanto»  la 
dena  donna  fiede  Copta  vn  gtan  va(b,dal  qua- 
le «ice  gran  quantità  d’acqua  » e (opta  il  vaiò 
ibno  più  Cornucopie»  nella  fommità.  delle 
^ali  fono  figuiati  gli  animali  de’^quattto  E- 
aengcLfiboltta  ciò  nella  maafinifiia  tiene  vn 
libro  aperco  (ccktooi  dentro»  Za  p'utctgutrnt 
yerùnnh  &e* 

Lesse  dèlTemòre,  nel fefrndettoluegp  ► 
Onnacol  viib  elcuato,c  acne  còla  man 
JL^  defila  le  taoolc  dclranitca  Legge>ccon 
lafiuiftra  la  Cpada  vctlatile  . 

LeggeCinite,  nel  fèfrtdate  Inogf^ 

VNa  dònna ebefiederC  ticnecon  là  de- 
fila mano  vna  bilancia»&  vna  Cpada>e 
fopra  vna  pane  di  e(Ta  bilancia  è pollo  vn  de 
Ì3&\  de*  liitoti  vCati  da  gli  antichi  ».  e (opta 
J’alcta  psicte  vnaeoionaregale»  e con  la  fini- 
ilra  manoDCDcvn  Ubroapeito-fopta  il  qua- 
le è pollo  vna  Corona  ImperiaÌc>&  inelloé 
&tuco  Jbugtrnurinm  mme^tm  mn  foban 
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Mrmit  dueraum»  feietùtm  le^ut  drm^te^ 
ejfe  ofortet.  ' , 

LEGGE  CAHONtCA, 

Come  dipiuM  nella  léraria  Faticaim  - 

DOnn  3»che  dà  à lèdere,coa  la  i^eiUa  tna^ 
no  tiene  vua  bilancia*nella  quale  po^ 
Ite  da  vna  pane  cotone  d’oro  drcpndace  d» 
(plendoce»  &daU'alcta  partevn  calice  fimil— 
mente  circondato  di  lplendore>dccro  al  quale 
fivederqa  Icope*  enella  (ìnilba  tiene  vn  li- 
bro apettOtiòpea  il  quale  è polla  vna  mitra  da. 
Velcouo»3c  ni  dalla  banda  defila  del  capotai 
Colomba  dello  SptntoCinto  - 


LECCE  HATVKALB» 

Na  bcllilfima  donna»  iati  mezza  nuda 
coti  capelli  naturali  gm  fiefi»&  non 
, tte«ian  per  arte»Haaerò  velare  le  parti  meno 
hoQclli  con  la  pelle  delrAgnello»lcderà  in  va 
bcllilfituogiardino»  & terrà  vn  compafio  ia 
. inauo  delincando  vn  parallelo  col  Copiamot-  - 
to  i£QVA.  LANCE.  & h&acrà  quella fi- 

f'ota  vn'ombra  di  Ce  (leda  qual  mofirccà  eoa-.’ 
'indice  della  Cntfira  mane.  Si  dipinge  vna 
bclliQima  donni  pcccioche  Dio  fece  da  prin- 
cipio» & (àogn’hora  tutte  le  cofe  file  belici 
pcifctte  come  è Icritto  nel  Oeucetononiio>> 
cap.3z.Dd  perfeClafuu  opera  tu' 

ta mezza  nuaa»con litapcllt  naturali  giù ficS 
Iccondo  la  natura»  £c  non  intreccMCi  per  atta 
pecche  quella  Legge  c Icmplice  come  fate», 
da  Diofitmplicilfitno.  Hi  velato  le  patte  me- 
no faonefie  con  fa  pellò  dell’agnelb»  per- 
che nel  fiato  dcU’lnooccnda  rhuomolbggia« 
ceua  alla  Legge  diurna»  alla  quale  ronnadè- 
rendo»  lì  paicidal  pteccrco>lndi(brtì  ebe  pte- 
k lagcatu  dopò  il  peccalo  coperto  per  miferi* 
corata  di  Dio  con  la  pelle  dell’agnello  fignifi- 
canee  Chnilo  rii  quale  futi  omfHt  ab  orisùtr 
tntmds  cv>mefi:iific  S.Gio.ncll‘Apucaliilc  al 
cap.  1 5.  alTbora  all’bora  Dio  Fecu  eiinmicar 
teÙKeat  Gea.3.51  rapprefenta  che  (leda  in  va 
Dclbflimogiacdinofpctchclù  polla  nel  Pata- 
difo  teteelne  dal  quale  poi  cacci3ta»c6  c pro- 
prie fatiche» & ingegno  colauò  ella  Terra» 
acciò ptodurclle  quàro di  bello  boggili  Icot- 
ge  vt  iic.Ticneil  cópallòinraano-Jciiucjn- 
do  vn  parallelo  con  il  Copra  nioiM.  ( a£Qy  A 
LANCE)’  acaò  le  incendila  g.ullezzj  del- 
la qual  Giufiitta.  quale  coi-.fifie  Caie  ad  alnr- 
i^dtibivis  fien,  & non  face  ad  alai  qnod 
w uom  vu  peri.  Mac;  al  7. 

L’ora- 


L ombra  direftclTache  moftca  con  l'indi* * 
te^etlafioiflta  tnabovi  fì mette»  acciò me- 
IgUo  (ì  fcuopri  U Legge  Nanitate  laquala  ope 
sa  diroanieiaconil  profTìmoche  lo  fa  finnile 
àil;  ftef}o>&  perniò  fin  li  FilofoB-h  addetto 
che  ^micMS  tfl  ìdttr  idtm , 

L B O G E M » T «. 

*l~XOnoa  giouaneidifiipremabellena»  ba« 
1 J uri  la  teda  circondata  dachiati.de  ri* 
fplendeoti  raggt.de  la/tonte  cinta  d*vna  ben* 
dadi  color  banco. 

Sari  veftita'treDcabdtdo  » fle  lóttitiflìmo 
pànrio  di  lino.cbe  qnafi  tnoftri  I*igoudo>  fari 
appoggiata ad'vna Croce»  &'  il  bracciode- 
flroalto  con  la  mano»  nella  ^ale  terrà  vna 
tazza  verfando  con  efla  chiarilum‘acqua*Dal 
lafiniAta  pane  vi  farà  vna  pietra  quadrata  à 
guiia  d’vnpiede  (iallofopra  della  quale  vi  fa- 
ri vn  libro,  nel.  quale  (ìa  fcntto  ÉHangtìiHm . 
pofandoui  fopra  di  e(To  lafinifira  mano,de  ap 
predio  vi  farà  vn  fallo  con  vn  paro,  d’ali  coi 
multo  cbcdkhicffMr/eae.  Giouanefi  dipin- 
ge à diffcreniia  della  Legge  vecchia . LaAi- 
picma bellezza»  & i chiari»  & rirplcndemi 


Libro  Secondo* 

GB  NATVRALB. 


raggi,  che  gli  circondano  la  tetta , il 
turodnifftra  che  la  Legge  ruioui 
ulp  eiide  per  ratt  * irChii(Uanèfi- 
iTK<.  nzicofi  hruprem»  Mjet  àtja 
atieirat  fpaucntagl’Hétciièi,S''inà 
ticijdc  rutti  quelli  che  fono  contiaN 
SantilTinij  Ke  lcChnflijna.potcì^ 
.icll'auucnimcntó  dbll’AlttlIimo  Si- 

gnor noflro  Giesù  Chtifto  fi  fecir 
chiaro  quanto  era  occulto,  adem 
picndofi  tutte  le  proferìe.  Il  ve^a 
mcniodel candido,  de  foitiliiìi.  b 
panno  lino,ne  lignifica,  che  fi  com> 
il  panno  lino  lauandnlì  dimcnetai 
d ido.de  purotcosi  il  peccatore  nell 
legge  noua(mercò  la  Santifsima  dt 
feistone)refta  puco.de  netto  da  ogni 
macchia  del  peccato  .facendo  la  pe- 
nitemia  che  dal  Sacerdote  gli  fìtl 
impofta  accompagnata  con  lacri* 
me»  de  penrimento.il  che  fi  chiara» 
' de  pura  l’anima  nollra , onde  S.  Ber, 
Seem.  ijo.rupec  Gant.  Lncrm^t  p<- 
ntttnìtt- funi  indrcts , de  il  Reggio 
I Profeta  nel  Salmo  lói.dicc.C^a* 

• tummtum cum  flttu  mtfceham . Da- 
uid  Salmo  fo.thiedcndo  niifeticordia  à'Dio. 
Lan/éis  mt,  con  l’acqna  delta  tua  Santa  grà- 
lia . che  s'acquilti  nel  Sacramento  della  Pe- 
nitenza. £r/M>o*  niuem  dtiulbabor , L’anima 
mia  lanata  dalle  macchie  de  Tuoi  peccati  re- 
Ratà  più  càdida  della  ncucirinedo  Dauit  nel 
Salmo  pf.  confermò  quedo  medemo  pcn^ 
fiero  dicendo,  Conft(fw,Cr  pulchriindo  i»  com4 
tmhCenftUi»  ecco  il  Sacramento  dcNà 
Penitenza»  & fnlchritndo  in  confptHu  ani  » 
ecco  l’efictto  di  render  l’anima  chiara,  cbcM 
lanci  confpetto di  Dio.  ' 'I 

Lo  Rare  appoggiata  alla  Santifsima  Crcic6 
ne  denota  che  fi  come  nel  monte  Sin  ri, (ù 'da- 
ta la  legge,  cosi  all'incontro  nella  legge  noua 
per  la  p-fdone.e  mone,  che  fece  il  NoRro  Si- 
gnore in  ella  Croce  fù  la  vera  falute,&  la  Re- 
deniionedel  genere  humano.  li  veifarc  tp 
cbiatifsima  acqu?»  ci  dhnofìra,  che  (I  '<;cme. 
nella  legge  vecchia  lì  coOum-'ua  faCWon- 
cifioneàditfcrenriadiqucrii  nel  a Legge  rìeW 
uaficoRumail  Saniiistmo  Oartclinic,  il'èpla- 
Ic  fa  che  l’huomo  diuenti  hgimuto  di  Dio 
NoRro  Redentore,  de  heiede  del  Paiadifo* 
Aa  X de  non 
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5:  non  (bJo  Tcancefla  il  peccato  odginale,con 
il  quale  tutti  n irciamo»  mi  anco  tutti  gli  licci 
peccati*  Ut  riempie  l'inima  di  grana, & di  do* 
nirpititualiili  itieé  di  tinta  confidcratione 
quello  Santiflìino  Sectamento,  che  il  Signo* 
re  Dio  dice.  Rtffondit  lefmst  jimcn» 
dia  tìbi,nifi  tpùs  rttuuHS  futru  tx  xqM.Cf  Spi- 
^uSiStnÓfotifiuitrtire  inrignnDti.  lo.c.a. 

L’baueteatcondatata  fronte  dalla  benda 
^colotc bianco»  ne  lignificala  Crefimat  la 

?’  |U4Ìe  è Confitmatione  del  Santillìmn  Batte- 
imoi  0c  rcfiecio  di  quello  Sacramento  della 
efiroa^  l'acctefciméto  della  gratta, de  della 
. uidin  fate  la  petfona  co(lanie.&  forré  à Có> 
aliate  li  nome  di  Giesù  Chrifio  quandofolTe 
I iOgao  fenza  timoie.  & farlo  fotte  neil^it* 
-gliefpirituali.  A<3;.  Apofl.cap.8. 

La  ptetta  nella  guifa  che  dicemmotlopca  la 
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vctgha  di  ferroiSe  di  vna  parte  vi  fari  vna  gif 
P»'  la  di  piombo  con  il  motto  che  ditbi  PON 


•ale  v'é  il  libro  noannato.pofàndoui  foòia  la 
lino  finiftta,  fi  chiaro, che  detta  legge  li  po> 
(i,Sc  ha  per  fondamento  Chrifio  no^  Re* 

’ 'dencore,&  li  Tuoi  racrarifTimi  Euangelij.onde 
S.  Paolo  «d  CorimhioSfCChr^ustrMt  petrat 
il  fado  che  gli  (U  appcello  come  habbiaroo 
detto  con  il  motto  ONVS  LEVEnefigni* 
fica  la  piaceuoiczza  delia  Legge  Nona . 

Legge  noui.La  ragione  perche  è leggiera. 
Si  (biuc,  é perche  i fuoi  precetti  fnnn  d’ardc* 
te  Amore.de  di  bencuolenza.onde  Mosè  gió* 
to  al  fine  de  I giorni  Tuoi  pecconfolar  gli  He* 
brei  didc  nel  Deut. ji.  f'tniet  DominwAtSj' 
ttM&in dtxtra  eiut  Ux  ignea . volendo  con 
tal  promeda  accennate  la  difìferenza  tra  la  fila 
legge>&  quella  di  Chrifio, che  fe  la  fin  era  fia 
ta  greuctc  pefante  fcritta  in  duri  marmi, quel* 
{a  di  Chrifio  farebbe  fiata  leggiera,  amorofa, 
Jndextratiuslex  ignea.  11  fuoco  è leggiero, 
vola  in  alto»  & ognicofa  per  gtaueche  fia 
follcua  in  alto.  & l’Amore  alleggetifce  ogni 
pefo,  facilita  ogni  difficoltà, &u  volate  in  al. 
to  cuori  di  fadb  più  pefànii  d’ogni  gran  duro 
fclfc  ; pelò  Chrifio  in  San  M atth.  cap.  1 1.  pa- 
lesò la  fuauttà  de  leggicrezza  di  quella  legge 
quando  didc.  lugummeum  fiume  efitCrtnus 
meum  lette . 

tBGGlVECCHIA. 

DOnoa  vcccbia.vcllitaall’hcbreaide  det* 
to  vcfiimentofarà  di  color  turchino, 
chiaro,  de  rirplendentc.fiarà  alla  radice  d’vnV 
aliiffimo  monte,  de  con  Ufiniflra  roano /cuà 
le  tauolc  della  Vecchia  Legge,  oue  fieno  ferir 
ti  li  ic.  cummandacncnti.de  con  la  delira  vna 


DVS  GRAVE. 

Vecchia  fi  dipinge  per  rapprelèotue  i’ati* 
licbità  del  tempo  nei  oualc  fu  data  la  Legge 
dal  Signor  Die,  de  Phabito  ttrbebrea.achi  fù 
data  detta Ic^e,  Il  colore  turchino  di  detto 
vefiimcntocniaro.denTpIeii'Icnce.  nedimo>  ! 
Ara, che  Moife  panico  dal  Monte  Sinai  all'ap» 
patire,  che  fece  àgli  Hebrei  l'aria  che  prima  . 
era  feura,  tutbata,de  renebeofi^diuemò  pura» 
lucente,  de  del  color  celefie.  » 

Lo  fiate  alla  radice  dell’altiflìmo  monte,  è ' 
per  dimofiracc.  che  sù  quello  fùroothte  dal 
Signor  pioà  Moifc  le  tauole  fopradette,  che 
per  ciò  per  tal  dimofirationc  le  rapprefentat 
mo  nella  mano  Cnifirt  alla  detta  figura . 

Tiene  con  la  delira  mano  la  vergha  di  fet* 
roi  come  habbiamo  detto,  perfigmficaceil 
dominio  che.  danno  le  leggi  fopra  i moitaKi 
còm’anco  la  Àicezza.de  il  cafiigo  di  ella  IcgS^ 
alludendofi  alla  Sacra  Scticcma,  la  quale  £ce 
Reget  ustnrirga  Ferrea . 

Gli  fi  mette  i canto  la  palla  di  piombo  col  • 
motto  PONDVS  GRAVE,  pcrdinoiatt^ 
lafaagrauezzaiEra^rauee  pelknte  perche  i 
Cuoi  precetti  erano  ngorofi.  mmaccicuoll,  e 
rpaucnccfi.  cheper  ciò  era  legge  di  cimote,&  ' 
difeueragiufiitia{  quindi  era  chiamato  Iddio 
Signore  delle  vendette  Calmo  9} . Dchì  viti»" 
mi  Dv"ùms,DeMi  vltùnum litere  egit . >ignot 
delie  vendette  per  punite  hiidutato  popolo 
d’iftaeìe . ^1/  Domintu  cerno  quod  Populut  ifle 
duraaruicis  /in  dtmittt  me  vt  corner  am  eia» 
Cdeleamnomeneiusde  fubefU.  Si  che  ad  vn 
Popolo  di  duca  ceruice  era  cóucniente  legge 
. rigoroCt:  de  ella  en  sì  graur.  c peCmtc,cbe  ne 
gli  «tri  de  gli  Apofti'Ii  al  zv.  fi  legge  Qiiam 
ncque  nos, ncque  Parrei  noftri  portare  pottumni . 

LEGcieaezzA. 

DOnna<hebabbia  Tuli  alle  mani,  à piedi* 
à gli  homcri,  & alla  tefia»  farà  vefiica  di 
piuma  fi.iifsima . 

1.  E T t T I A. 

Vedi  AHegtczza. 

t B T T E R E. 

Come  rapprefrnrati  m Firenze,  in  Ufi  M- 
' li  fimo  apparata. 

Onnavcfiiia  d'honcflo,egentirhabito, 
che  con  1.  defita  tnano  tiene  vn  libro,e 
con  la  finifira  de  flau(i,per  lignificare  concet* 
ti,e  paiclc.qucfie  come  dilertcuoli,quelle  co- 
me nonorabi’i. 

UVE 


t 
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con  occhi  vn  poco  concauii  con 
nce  quadrata,  e col  nafo  aquili- 
ita  di  bianco  coti  vn’Aquila  in 
capo,  e nella  delira  mano  tenga  vn  compaia 
fo,&  vn  Cornucopia  alquanto  pendente,  col 
traale  verfi  gioie,  danari, collane.  Se  altre  cofe 
di  prezzox  nella  Gniftra  hauerà  vn'altro  Cor- 
nucopia pieno  di  frutti,  c fiori. 

La  Liberdiitli  d vna  mediocrità  nello  fpen- 
dere  per  babkovirtuoib,  de  moderato. 

Si  dipinge  con  occhi  concaui,e  fronte  qua* 
dra.perlimilitudine  del  Leone  libcraltfsimo 
fià  gl’animali  irragianeuoli,ecol  nafo  aquilt* 
no  per  la  (imìlitudine  dell’Aquila  liberalilsi* 
ma  tra  tutti  gfvccelli,  laqual  G farà  fopra  la 
teda  di  detta  figura,  per  modrare  che  cfTa  li- 
beralità non  conGde  nell’atto  cafuale  di  do- 
nate altrui  le  cofe  proprie  : ma  nell’habii 
e nell’iitentione  della  mente,  come  ancora 
tutte  l’altre  virtù.  Scriue  Plinio,  che  l’aqni 
la,  fe  fi  preda  di  qualche  animale  per  pio- 
pria  indudria,  nó  attende  tanto  à fatiate  l’ap 
pecito  fuo,  che  non  fi  ricordi  feropté  di  la 
(darne  parte  à gli  altri  vccellt,  godédo,e  ripu- 


tandofi  d’alTai,  per  veder, che  l’ope- 
ra fua  fola  Ga  badante  à mantenerle 
la  vita  di  molti  animali . 

I due  corni  nel  modo  detto,  di- 
notano,che  l'abbondanza  delle  ric- 
chezze à cohuencuol  mezzodì  far 
venir  à luce  la  Liberalità,  quando  è 
acctHnpsgnatocon  la  nobiltà  deU 
fan  imo  gencrofb,  fecondo  il  pote- 
te, & la  forza  di  chi  dona . 

VediG  di  bianco  la  Liberalità, 
pctche,  come  quedo  colore  è fetn- 
plice,e  netto,  (ènza  alcuno  attificioi 
cosi  la  Liberalità  è fenza  fperanza 
di  vile  intereGe. 

II  compado  ci  dimodra  la  Libe- 
ralità douerfi  mifurare  con  le  tic- 
chezze,cheGpo(Gcdono,ecol  me- 
rito della  perfona,con  la  qual  s’ef- 
fcrcita queda vinù.nel che  (fe è le- 
cito à fetuitore  entrar  nelle  lodi  del 
foo  Signore^  merita  patticolarifsi-  , 
ma  memoria  l*llludtifsimo  Signor 
Cardinale  Saluiati,  patrone  mio,  il 
qual  confoimc  albifogno,&  al  me- 
rito di  ciafeuno  compatte  le  proprie 

facoltà  con  si  giuda  mifura,  & con  animo  si 
benigno,  che  facilita  in  vn’idcGo  tempo  per 
feladrada  del  Cielo,c  della  gloria,  e | 
altri  quella  della  vita  prefente,  e della 
con  Applaufovniuerfaledi 
lÀbtrAlUk, 

DOnna  veOita  di  b àt:o,nella  delira  nene  rn 
dado, eco  la  Gnidta  fparge  gioie,e  danari 
Il  dadoinfegna,checgualmenteè  liberale 
chi  dona  poco.haucndo  poco,  £t  chi  dona  af> 
fai  hauendo  molto,  pur  che  G redi  in  piedi 
da  tutte  le  bande  con  la  fatuità  principale. 
LibtrAlài  - 

G'ouanetta  di  fircia  allegta,d£  riccamente 
vedita,  còla  Gmdra  mano  tenga  appog- 
giato al  Gnidru  fiato  vn  bacile  pieno  di  gem- 
me, e di  monete  d’oro,  delle  quali  con  l’altra 
mano  habbta  ptefo  vn  gran  pugno,&  le  fpar- 
ga  ad  alcuni  {merini  ri deoti,&  allegri,  che  da 
fe  deflj  feneadornino>&  le  portino  in  tnodta 
per  la  giacitudine,6e  per  robligo,  che  fi  -deue 
alla  libetalità  del  benefattore,  cucto  per  rao- 
dtatc,che  ancora  il  ticcucte  fauoti,e  ticthcz- 
zecó  debito  modo  è parte  di  LibeuIità,(ccon 
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do 
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do  l’opinionede‘Morali}febene^piànobi<  roglifico  di  Liberalità  il  bacile  foloiil  qnaTe 
le  attione»  e più  bcata«  il  donai  alttui  le  cofc  noi  accompagniamo  con  l’altte  cofe  per  con» 
tuo . pimento  della  figura»  Se  pet  dichiatationc 

U Pictio  Yaleriano  aflègna  per  amica  ge>  della  Liberalità  Eguiata  . 

LIBERO  ARBITRIO. 

Si  dipinge  giouane  licbiedendofi 
al  Libero  Arbitrio  Tvio  della  di* 
LrecionCf  la  quale  rodo  che  è ve* 
nata  aIl’buomo,fà  ch'egli  fi  difpon- 
ga  à confcguiine  il  tuo  fine  co*' 
mezzi»  liquui  fi  conoengono  allo 
flato,  & allaconditione  Tua. 

L'habito  Regio,  lo  (cettro.  Se  la 
corona  fono  pet  fignificaie  la  Tua 
potedàdi  voler  aflolucamete  quel* 
lo,che  più  aflolucamenie  gli  piace. 

IdiueiG,  colori  nelTiiabito  fona 
per  dtmodrate  i'indetetminacione 
fuatpotendocome  s^è  detto  pet  di* 
neifi  mezzi  retare.. 

La  tetterà  Greca  Y fi  aggiugno 
allo  feettro  per  dinorare  quella  fen* 
lendadi  Pitagora Filofofo  famofo» 
che  con  ella  dichiarò,  che  la  vita 
humana  haueuadue  vie,  come  la 
fopradetta  lettera  è diuifa  in  due 
rami,  del  quale  il  dedtoé  come  la 
'j  via  della  virtù,  che  da  principio  è 
; anguda,Ccatta:mànellafomroitàd 
foatiofa,  & agiata  > il  ramo  fini- 

_ Itto.è.  comcla  dradadcLvitio,  U; 

quale  è larga,  & commoda  ^ ma  finifee  in  an- 
gudia,&  precipiti),,  fi  come  bene  fpieganoi 
vetfì.iquali  fi  attribuifconoàVirgiiio  • 

Per  laqual  cofà  attribuendo  rioi  al  Libero 

Arbitrio  rjucda  lettera, tagjoneuolmcntc  fi- 
gnificano edere inroanofua  eleggetela buo- 
ita,la  rea,la  fìcura,ò  mcn  ficuravia  da  potete 
peruenixe  alla  felicità  propodaci,. 

ZitttfM  iifirimiaiuCiM  iittmt, 

Hìtmmntvitt  Jfnatm  prtftmvùlttMr .. 
ti/im  vU  virttith  ilfxintm  f*‘it  ^ 

aJi/Km  primnm  ffftrt , 

Stértqutim  fatiti  fijptin  •vtrtttt  fitminf- 
U»llr^{ìtntdtitiTvi»UtM,Jid  vilimMmttm 
fr*cipitMt.€tifiu  vtMtfut  ptr  mia»  fax» . 

Staa  'fan  tnim  iutif  talUt  vhrarts  « wo*« 

Vtttru  Hit  fibilauitmfut  ittujfur  partiti . 

A!  fui  itfiitam  luxHmfu*  fifuttur  iturion 
Vum  fugit  »pp«/ìmiat»utameait  laùeres. 


HVomo  d’età  gi 

gio  la  diuetlt  colori, in  capohabbia  v> 
Ba  corona  d'ora  có;  la  dcdta  mano  tenga  vna 
ftettroiìncima  del.quale  fiala  Ictera  Greca  Y. 

11  Libero  Arbitrio,  fecondo  5.  Tomafo,é 
Ubera  potedà  attribuita  alla  natura  intelii» 
gente  per  maggtor  gloria  d'iddb  di  elegge* 
se  tra:  piùcofcTlc  quali  confcrircono  al  fine: 
aodrovna  piùtcxdo  che  vn'altra,ouerodata 
vna  fola  cofi  di  accettarla,  ddi  nfìutartaco* 
me  più  pi  ree..  Et  Atidotele  nel  j.dell’Eihi- 
canon.è  da  tale  definitione-  difeordame.  di- 
cendo edere  vna.  facultà  di  poterti  eleggete 
diuetfecofe  per  artiuareal  fine,  percioche 
non  hà  dubbio  alcuno:  che  daciafeunoè  vo- 
UiiOk.edefidcraro  il  fommobene,cio^, la  fe> 
Ucità  etetDa»  la  quale  ò l’vltimofinedi  tatto 
tatrioni  buraanetm a fono  gli  huoroini  mol'o 
peiplcdlSc  vari),  c diuctfi  tià  di  loro  circa  l'e*- 
l^uoncde  modi, e vicdhiiiuaieàLquclla.mcta. 
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Libertà . 

DOnnaicht  nella  finin''.i  mino 
tiene  vna  mjzza.corcc quella 
d’Hcrcolc.&  nel/j defifa  manu  tic- 
tic  vn  cappello  con  lettere. 

tlBBKTAS  AVGVSTI  EX  S.  C. 

11  che  ligniHca  libettadc  acqui- 
(lata  per  propria  valore,  & virtù 
conforme  a quello,  che  (ì  è detto  di 
fopra,  & fi  vede  cefi  fcolpira  nell  a 
Medaglia  di  Antonino  Eliogabalo. 
Libertà. 

DOnna,che  nella  mano  delira 
tenga  vn  cappello>&  per  tet- 
ta vi  fari  vn  giogo  rotto . 


D 


Donna  veRita  dibiancodiella  dcRra  ma 
no  tiene  vn  Icettro,  nella  fintftta  va 
cappello,&  in  tetta  vi  fi  vede  vn  gatto . 

Lo  rcettto'Ggnifical’aattoiici  della  Liber- 
ti,e  Ilmperìoicbe  tiene  di  fé  mcdefiroa,cGen 
la  Libena  vna  pofieflìone  aisoluia  d’anìmo,e 
di  corpo,&  robba  che  per  diuerfimezzi  fi  mo 
aonoaIben^ì*anìmòcon  la  grafia  di  Dio,il 
corpo  con  la  virtù, la  robba  con  la  prudenza . 
Se  le  di  il  cappeQotomcdicenaoipercioche 
quando  volebano  i Romani  dare  liberti  ad 
vnfctuodopòdliaaccglitafb  i capelli  glifa- 
ceuano  portare  il  cappcllo,8e  fi  faccua'quefta 
cerimonia  nel  t£po  di  vna  Deacteduta  prò- 
tettnee  di  quelli,  ch’acquìRauanola  liberti, e 
la  dtmandaaano  Fetonia,pctò  fi  dipinge  ra- 
gioneuolmente  col  cappello . 

11  gatto  ama  moltola  liberti , 8c  percib  gli 
Anacbi  Alam,i  Borgognoni,^  i Sueui.fecon 
do  cbq  (c^iue  Metodico  lo  portauUno  nelle 
loro  in^ne  dimoRrando,checomeil  detto 
animaicnon  può  comportare  di  efsete  rifer- 
rato hell^aittùi  fòrza, coli  efii  etano  impauen- 
«fiìmidi  fetoitù. 


Onna  bella,  & di  bianca  fac- 
da,  con  i capelli  grolTi , Se 
ncrùribufTaa  all*insù,&  folti  oelle 
teropie,ccn  occhigrafiì,  lucenti,dc 
lafciui  ; moRrano  quefli  fegni  ab- 
bondanza di  fanguc»  il  quale  ia 
buona  temperatura  è cagione  di 
Libidine,&  il  naforiuoltoinsùid 
fegno  di  qucfto  iRefio  per  fegno  del  Beccò 
animale  molto  libidinofo,come  difse  AriRo- 
tele  de  fifonomia  al  capitolo  fefsanianonca 
haueriìn  capo  vna  ghirlanda  di  bedera,  fati 
lalcìuamente  ornata,  poiicti  itrauctfb  vna 
pelle  di’pardo,  e per  terra  i canro  vi  fari  vna 
Pantera  tenendo  la  detta  figura  la  finiRfli 
mano  (opta  il  capo* 

L’Hedera  da*  Greci  è chiamato  cilTo,  Se  cit^ 
iàre  (tiratidole  loro  parole  al  noflro  propoTì-  ' 
to)  lignifica  c&ete  dato  alla  Libidine  ^ però 
EuRatio  dice,  che  fu  data  l'hedera  à Bacco 
per  fegno  di  Libidine,  cagionata  dal  vino . 

La  pelle  del  Pardo,  che  potrai  trimetro  ì 
guifa  di  benda,  come  dice  ancora  ChiiRcfo. 
ro  Landino,  parhnentefignifica  Libidine,  eC 
fendo  i ciò  il  detto  animale  molto  inclina, 
to,  mcfcolandofi  non  Tolaraence  con  gli  ani- 
mali della  fila  fpfcrie:  ma  ancora  ( come  ti- 
fetifee  Plinio)  col  leone,  e come  la  pelle  del 
Pardo  è macchiala,  cofi  fimiJmemc  i rote» 
chiara  la  mente  delllmomo  libidmofo  di 
penfiericattiai,&divoglie,leqttalinittc  fo> 
no  illecite  V 

A a 4 ? 
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>.  Uche  è mpUo  firaile  alla  Libid»^ 
ne>  la  quale  con  la  bellezza  ci  lufìtv* 
*^ha<  ci  tirai  e poi  ci  diuorai  perchb 
ci  confuma  il  tempoiil  denatoja  fa> 
ma  I il  corpo»  & ranima  ifìcffa  ci 
macchiai  e ci  auuilifce  facendola 
fcraa  del  peccatoi  e del  demonio»- 

Ubidint . 

Onna  lafcmameme  ornataife-! 

dendo  appoggiata  (òpra  il  go 

mito  finiflro»  nella  man  diitra  tetri 
vno  fcorpione  i i canto  vi  farà  vii 
Becco  accefo  alla  Ubidinei&  voayi« 
ce  con  alcuni  gtippi  d'vue . 
Racconta  il  Pierio  Valetiancmelf 
libro  decimofedoi  che  lo  fcotpione 
Cgnifica  LibidineiciòpuòeOer.per- 
cne  le  pudende  patti  del  corpo hu« 
mano  fono  dedicate  da  gl’aflrologi 
allo  fcotpione . 

Medefimamente  s'intende  ilBec* 
Co  per  la  LibidiocielTcndo  ne  gli  at« 
ti  di  Venere  molto  potente.&  dedi* 
'tQ.àtale  incImaUonefoueicbiamea 

, ce|Cómc  fi  vede  nel  luogo  ciuco  nel 

E'  ancotapioprio  di  quello  animale  siug-  l'kitta  figura  à iqucflo  ptopofito^ 
ghc  quanto  può  di  cflcte  veduto  quando  fi  Stàà federe.  & appuggiat*  sù'fonccioper 
pafcci  & pafccndo  di  fuggerfi  il  picprio  fan*  mollrat  l'otio  delquallì  fomenta  in  gran  par* 
gue.iichcè  pti;pti|fnmo  della  libidine»  per- 
che più  {fogni  altra  cefa  lefuc  voglie  piocu- 
la  di  pafccrenafcoftamcntc  » e che  niuno  il 
vcda>&  di  fatiatfi  cuacuandoii  propiio  fan- 


guc,  & togliendofi  le  forze . 
‘ •chi  


delqua 

te  la  Libidinc.fecondo  il  detto. 

OtÌM  fitollas  ftri'ert  CHfidiniJMrcus. 

La  vite  i chiaro  inditio  di  Libidincifccoa* 
do  il  detto  di  Tcren  tio . 

Sitie  Ctttre ,Cr  Béucho  j^nt^tnus . 

Et  ancora  peichc  fi  dicono  lulhihate  le  vi- 
tiiche  ctefeono  gagliutdameotCìCome  gli 
buomini  accecati  dalla  Libidine»  chcDOD 
quietano  mai. 


1.  I c I N K a. 


Per  dicniataticnc  della  Pantera  il  medefi- 
mo  Landino  dicc.chc  molti  la  fanno  dificten 
te  dal  Pardo foUmcnte  nel  coloie.  petcioche 
luelìobà  più  bianco»  & voglicno  anco  che 
.la  lafcmiiia  del  Paido»  & fc  cicdiatno  elice 
vera  quella  colà*  poteroocoroptendete»  che  __ 

la  Libidine  principalmente. e con  maggior  TA  Onna  ignuda»  & fcapigliata,  con  la 
violcniia  domina  nelle  fcminc»  che  ne’  ma-  ^ bocca  aperta  » e con  vna  ghirlanda  di 
fchi,  (come  fi  ctede  communcmcntc)  in  cia- 
fcunafpetie  d'anroali. 

Affcinia  Plinio  efler  la  Pantera  tanto  bel- 
la,che  tutte  le  fiere  la  defiderano:  ma  temo- 
no delia  fittezza  ebe  dìmcilta  nella  tefla»on- 
de  efia  occultando  il  capo»  e roofltando  il 
dolio  l'allctta,  e dipoi  con  fubtto  empito  le 
prende»  e diuota. 


vite  in  csfib. 

Licemiofi  fi  dimandano  gli  huotnini»  che 
fanno  piò  diqaeIlo»che  c6u  enr  al  giado  Ich 
to,riputado  in  fe  (leisi  todcifai  quelle  anioni, 
che  ne  gl'altri  fon  biafimeuoli  in  egual  fofm- 
na»c  perche  può  efierquefla  licenza  nel  parla 
ic,  però  fi  fa  có  la  bocca  apctta,  e petebe  può 
eflerc  anconctla  iibcttidi&t  paitftlc  patti, 

che 
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che  per  iAtnto  nitnrale  dobbiamo  licppcirp, 
laqujlecufa  fi  moftra nella  nudità;  ndiello 
dcli'aliK  opere  pigl>'>ndi.filibcuà di  fiimoi* 
(c  cofci  che  non  c'appattcngono>  cquefto  (i 
dinota  con  la  vite»  laqu.  lc  inchinan  do  con 
iJ  ^(to  fU3  molte  volle  (ì  face  m ite  cofe  in- 
coouenicnti>e  difdiccuoli:  8i  come  li  capei, 
lii  che  non  fono  legati  inficme  fcocrcno  tibc> 
tamcntctoueil  vento  gli  tcafpoica , cofifeor* 
1000  i penfieci,  eratooni  d’vn  haomo  liceo» 
óofi}  da  fc  medefimi . 

L 


LITE. 

DOnna  vellica  di  vari)  colori,  nella  deflfa 
mano  tiene  VD  vafodi  acqua,  il  quale 
vciCi  fopia  vn  gian  fuoco, che  arde  in  cecca,  il 
che  é pcf  fogno  del  contrario,  al  quale  ràltto 
coniiario  naturalmente  opponendoli,  ccer» 
candoiropadconirfi  della  mnectia  ,e  follanza 
dairaltro,  dà  con  tlrepico  fegno  di  Lue,  c d’i- 
nimicitia,  il  qual  eficteo  inuicano  gl'animi  di> 
fcocdi.&  ìmgiolì,che  non  quietano  pcc  (e  (lef 
fi,  ne  danno  tipofo  à graltti . 

ODE. 


VN  A belliflìroa  donna  con  habito  vago 
e leggiadro  di  color  bianco.  & che  in 
mezzo  al  peuopoiti  vn  bcllilTimo  gioiello, 
dentro  del  quale  vi  fia  vna  gioia  detta  lafpide 
dicendo  Plinio  nel  lib.37.  che  è gioia  luci* 
dilTìma,  &di  cclor  vetde.  Haucià  in  capo 
voa  ghirlanda  di  rufe,  reità  con  la  delira  ma- 
no vna  tromba  in  aito  di  fonacla,&  da  ella  ne 
elchi  vn  grandilTimo  fplendorc,  tenendo  il 
braccio  Gniflio  llefo,  & con  rindice  dito  ac- 
cenni di  mofiiaie  qualche  pcifona  partico- 
lare. 

Bella  fi  dipinge,  peccioebe  non  vi  c cofa 


che  pili  fommamete  diletta,  & piac^ 
ciadelU  Lode,  & più  amano  leno- 
firc  orecchie,la  melodia  delle  parole; 
che  la  laudano,  che  qualunque  alerò 
atmouiofo  Càco,ò  fuono.Si  velie  ci 
habito  di  color  bianco,  pecche  la  ve- 
ra Lode  deue  ellet  pura,&  fincera,& 
non  come]’adulacioneK:be  é nemica 
al  veto  artificiofa  ingànattice,  c per- 
ciò fi  deue  notate  che  la  Lode  huma 
na  é di  due  forte  vera,  c falfa  f la  vera 
Lode  cquclla.chc  lì  lodano  vctaroc- 
ce,  & realmente  gli  buomini  vir- 
tuofi  ; la  lode  falli  è quella,  che  fi  lo- 
dano li  huomini  vitiofi-,  della  Lode 
vera.  & de  buoni  incendiamo  noi , e 
perciò  fi  deue  fapetc,  che  quelli,  che 
realmente  fono  laudabili , dcuono 
hauece  in  fc  qualità  cali,  che  meriti 
Lode,  come  bontà  di  vita,  fchictez- 
za  d'animo,  realtà,  docuina,  fapien- 
tia,&fiinilicofe,  ma  principalmen- 
te timor  di  Dio,  & cantà  con  il  pcofi- 
lirooiòc  vna  puiiià  di  cuore, c perciò 
il  Regai  Profeta  loda  quelli  ta)i,i!iMi- 

eUhtmtHr  omntsreiH  corde  t e firoil- 

mente  ne’  Prouetbi  alz8.  fi  ledono  i fidcli 
fidelis  vir  multum  UudAbiiur , & ncll'Eccle- 
fiallico  alcap.i7.rhuomorapicnte,&  dotto. 
vir  Jitftem  iruflebitur  benedinionibutt  & 
dentei  illum  létudnbunl  > cosi  gli  huomini 
liberali,  & fenza  macchia  dì  peccato,  ita- 
ttu  vir  qui  inutnius  e[l  fine  macuU  • C qui 
pofl  aurum  non  ubijt , nec  fperauit  in  pecu- 
nìM  thefuurii , qutt  tfl  hic  , CT  Undoinmut 
eum  ì Se  quello  é quanto  alla  Lode  de 
buoni,  Scc.  ma  della  lode  de  cattiui  nel- 
le facce  cane  tiUouiamo  tutto  1)  cortiatio 
nell’Ecclcfiallico  al  15.  Ne/t  e(i  fieciof» 
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laasift  ore  ftecàterif.  Se  perciò  fi  deue  fag» 
gire»  perche  ancor  da  Filofofì  gemi'.i  clhu 
abhorrita»  Se  dal  Filofofo  il  quale  dice  quefie 
parole  /iir  tam  turft  UmdAn  4 turpibus,  mc  fi 

laudtrisobtMrfU. 

II  gioiello  con  il  lafpide»  fecondo  che  (ciU 
dono  I natufali.it  pone  per  la  gratta.  Òc  dico* 
nocbetmeiìa  gemma»  pet  In  ricni  occulta 
che  inedia  fi  litioua.  che  chi  la  ptKta  acquifii 
la  grada  alirui>&  pei  tn  'ggior  chiarezza  per* 
che  la  Lode  porci  detta  gioia  et  confcrme- 
xemo  con  la  dichiacacione  della  rota  > pci* 
cioche  anch'ella  hi  il  medefimo  gerogli* 
fico. 

La  ghirlanda  adunque  di  tofe  citapprefen* 
ta  pecche  fono  odorifere  le  rofe»  & belle,  la 
Lode  fiumana  la  quale  come  tofa  per  lafua 
vaghezza  acquilu  la  grada  altrui»  Se  per  la 
ghirlanda  e corona»  c|  dimoili  a la  lode  Diui- 
na»  pecche  fi  come  la  Coronai  figura  sferica 
Lenza  principio  e fine»  cosi  la  lode  Diuina  i 
eterna»  feoza principio»  e fine,  c però  fi  deue 
notate,  che  di  due  fotte  di  lode  fi  rittcuaoo 
cioè  Diuina»  Se  Humana,  la  lode  Diuina  é 
quella  con  la  quale  fi  lodai  magnifica  Dio. 

l.ahum3oacherilQda»&e(IaIta  l'huomo» 
della  Diuina  ne  fono  piene  tutte  le  Sacre  car* 
te  come  LéwdAtt  Dommumomntsgtnttt  di- 
ce il  Ptofcia.&c.  LìiudmtmmcHtmtintym- 
p/mo,& chere,  in  vn  altroloco  lauda  Hyeru- 
falera  Domiaum,  Si  in  mille  lochi  » Benedir 
cara  Dommum  in  amni  ttmpttre  fempcr  laut 
gius  in  ere  me»  ; ma  dice  Sanc'Agoltino  de 
dutt.  Dei  > che  quella  lode  non  folo  ci  viene 
predicata  da  Piofeti»&  aliti  huomini  Santi» 
pia  ancor  ci  viene  tappcefentata  al  vino  da 
tutte  le  cofe  create  » omnia  quactmqut  feeit 
Deus  laudane  Dominum  t non  lo  vediamo  al 
viuo  nelU  vccelletd  (dice  eOo)  che  mai  celia- 
no di  cantate,  e laudare  Dio  in  quei  miglior 
modo  chepolfodo,  lalodola  detto  à punto  à 
laude  non  cantai  loda  fino  aQa  moire  ilfuo 
Creatore»  la  Filomena  nomala  cofi  da  Philos» 
che  fignifica  amore.  & mene,  che  vuol  dite 
deficio»in  greco»  Mofideficiens  pra  amore 
ad  iantamSa»,  ■&  ìaudanduas  perche  è di 
quella  natura»  che  fempiecanta.e'giomo.e 
'notte»  exiivernoiedicuaceGnoche  giunge 
alla  morte':  ma  non  folo  gli  vccellis  Se  aliti 
animali  lodano  Oio»Tna  ancor  li  Pianeti»*  e 
i Cicli. comebabbiaroorhiaramente  in  lob. 
gS:  vbi  trae  eum  me  iaudarent  fimul  ^ra 
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matutma,&  iuhilarent  omnes  fUij  Dei;  e fc 
qucltoè  vcrotomc  èverifinno  che  tutte  le 
creature  del  ntondò  lodono  Dio»  perche  non 
andremo  m i con  il  Profeta  Dauid , dicendo, 
che  omms  fpiritus  laudet  Detmtmm  . c quella 
Lode  Diu.n  i ci  lapptcfcnia  con  la  Cotona.ò 
ghitlanda  di  tuie  come  di  fopea  babbiatno; 
<lctio . 

La  dimollratione  di  fonare  la  tromba  dal*  ' 
la  quale  ne  c'fce  giandilTìtno  fpicndore  figni* 
fica  la  fama.  Se  la  chiarezza  del  nome  di  quel- 
li» i quali  fono  vetamente degni  di  Lode»  e 
perciò  1 Romani  nella  fommità  del  tempio  ' 
di  Saturno»  co'locauano  i intoni  trombetti» 
con  le  code  occulte»  Se  nafcolle  volendo  pet 
CIÒ  fignificare»  che  l’Hillona  delle  cofe  fat<* 
te»  nel  tempio  di  Satuino.  fono  all’età  noftra 
noia.e  chiara» & quali  di  voce  viua»  & di*^| 
uulgata , IO  modo  che  non  potè  mai  cITere  < 
fcancellata»  ma  le  cofe  fatte  innanti  à Sa- 
turno, elfere  ofeure,  Se  incognite»  Se  (laifi  . 
nafcolle  nelle  tenehic»  & ciò  fignificatfi  ' 
per  le  code  de  ttitoni»  chinate  à tetta,  &nai- 
fcotle , 

Tiene  il  braccio  fioillroftefo  montando 
con  il  dito  indice  qualche  perfona  panicnla- 
re.percioche  lause^  fermo  dilucidaas  magai» 
tudinem  virtuiis  alicuiiut  cofi  dice  San  To-  ■ 
mafo  nella  quell. i.i.q.az.  «it.i.  quia^nf, 
queibabet aluptid  virtutùefllasulabslt.hVO' 
fio.  Satira  puma  coli  dice . 

Vfque  odiane,  &e. 

ScirttMummbileiì.mfiti  fcirehoc  feiat  alteri 
At  pulebrumefl  digito  monflrari,  & dtcertt 
hic  ifl. 

Et  per  maggior  dichiararìone  il  Filofofo  nel 
primo  della  Rettorica  naita.che  la  Lode  è vn 
parlare,  che dimofin  i’ccctUenza,&  la  gran- 
dezza di  vitiù,  però  dii  t li  che  piò  I -ude  me- 
citò  Cacone  pet  haucte  banditi  i vitijdi  Ro^ 
roa»cbe  Scipione  pci  haucr  fupcrati  i Cat- 
thagmeli  in  Aficica  & qucfto  c perche  laut 
propnirefpicitopera,co(i  dice  l’iIlcUo  Filofofo. 

LOGICA. 

DOnna  giouane  viuacc,&  pronta  vefti- 
ta  di  bianco, tiene  vno  Hocco  nel'a  dc- 
Rca  mano,  & nella  finiflia  quattro  chiaui  con 
elmo  in  capo»  Si  per  cimiero  vn  falcone  pel- 
legrino . 

La  Logica  è vna  fcicncia»  che  confiderà  la 
oatuia,cptopriccà  dcll'opcrationi  dcU’intcliet 
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to,  onde  e viene  ad  acquiilare  la  facilità  di 
fepanre  il  veto  dal  falfo  : Adunque  cotne 
quella  che  rdfidera  rottilifnmi>6c  varij  modi 
d* iotendctr»fi  dipinge  cosi  lo  ftoccot  il  quale 
è (egpo  d’tcurezxa  d'ingegno,  & Telmo  in  ca- 
po mofltaifabilitàie  veihàdifcienza,6c  come 
tl  Falcone  s’inalza  à voloà  fin  di  preda,  coG 
fl  logico  dirputa  altamente  per  far  preda  del 
difeoefo  altrui. che  volcn rieri  alle  Tue  cagioni 
Gfattomette. 

Le  quattro  chiaui  Ggnificano  iquattro  mo- 
di d'aprire  la  verità  in  ciaCcon  a figura  (yllogi- 
fbca.  iaTegnate  con  inolia  diligènza  da  pro- 
fefibd  diqueA’ane. 

Vedefi  di  bianco  per  la  Gmilitudine,  che 
hà  la  bianchezza  con  la  verità , pecche!  carne 
quello  fràicobn  è il  più  peiferto:  coli  queGa 
ùi  le  pcifecciooi  delTanimiò  lamiglfote,  e 
più  nobile,  e deuc  elfer  il  fin  d’ogn’vno  * che 
voglia  cGervcto  Logico,&DOojlofiA3,oueto 
gabbatore. 

Logica. 

Donna  con  la  faccia  velata,  velUta  di 
bianco,  con  vna  fopraucGe  di  vati) co- 
lori moGti  con  gran  forza  delle  mani  di  Grin- 
gerevnnodoin  vna  corda  aGai  ben  grolla,  & 
luuida,  vi  Ga  per  terra  della  canape,  oueto  al- 
Df  maceri  i da  far  corde . 

La  fàccia  velata  dì  queGa  figura moGra  la 
^fficoltà,  & che  i impoGibiie  à conofcctfi  al 
pomo  arpetto,  come  penfano  alcuni,  che 
p«  far  profitto  in  eGa  credono  eGer  fouerchi 
al  loro  ingegno  feirocG  foli,  e poi  in  fei  anni 
ancor  non  fannola  definiiionc  d’cGa  . Per 
notar’i]  primo  afpettoG  dimoGrail  vifo  per- 
che il  vilb  i la  prima  colà  che  G guardi  al- 
fhuomo . 

llcolorbianco  nel  veGimento  G pone  per 
la  Gmiglianza  d.ella  verità , come  s*c  detto, 
laqualec  ricoperta  da  molte  cofe  vcnGmili. 
oue molti  fermandola  viGa, G feordano  d’ef- 
fa,  che  folto  colori  di  eGe  Gà  ricoperta , per- 
che deltecofe  vcriGmiti  tirate  con  debito mo 
do  di  grado,  ne  nafee  poi  finalmente  la  dimo- 
ftrattone,  laquale  è come  vna  caGa.oue  Ga  ri- 
poGali  ventL  6c  G apre  permezo  delle  cbia- 
ufgià  dette  de*  Gllogifmi  probabili,  li  quali  G 
noranocon  vatijcolotì,  che  fe  bene  hanno 
qualche  conformità  con  la  luce,non  n’hanno 
però  tanu, quanto  il  bianco,  che  2 TeGettO’ 
più  puro  d'cGa . 

La  corda  don:  GGciQgeiloodo,moGtache 


la  concluGone  cena  2 quella  che  Gà  piinci- 
palmentc  nelTinteaiìooedcl  logico,2c  dalle 
nmilitudine  della  corda  G dice  il  togicolcgare 
vn'huomo»che  noafappia,  che  G dire  in  con- 
trario alla  verità  rouGrata  dalui>&  le  fuepto» 
ue  fondare  con  U fua  atte  fono  nodi  indi&oè 
labili  ò per  forza,  ò per  ingegno  di  qual  G voj 
glia  altra  profcGìone,  la  ruuidczza  della  cor- 
da, moGra  la  difficultà-della  maretta . 

La  canape  per  tetra  rooGra,  che  non  folo  2 
officio  della  Logica  fare  il  nodo  delle  corde 
fatte,  mà  quelle  mcdcGme  corde  ancora  prò* 
cederecon  Tacce  fua  propria  feruendolid’aU 
curii  priiicipi)  della  natura.  & infcgnando  di 
conofceceinomitle  ptopofìcioni,&  ogni  altra 
parte,  ouero  iGcomcnto  della  dimoGcacione 
il  Tuo  veto,  A:  reale  iGtomcnco. 

Legics, 

Glouane  pallida  con  capelli  intricati,  c 
fpatG  diconueneuolc  ionghezza:  nella 
manodcGra  tiene  vn  mazzo  di  bori,  con  vn 
motto  fopra  che  dichi  Ferum  & ftdfum,  Sc 
nella  GniGra  vn  ferpente . 

QueGa  donna  è pallida  perche  il  molto  ve- 

fliarc,&  il  grande  Gudio,  che  intorno  ad  ella 
nccefsatio,  2 ordinariamente  cagione  di 
pallidezza, &indifpoGcioncdella  vita. 

1 capelli  intrigati,  & fpatG  dimoGrano  che 
' Thuoroo  il  quale  attende  alla  fpcculatione 
delle  cofe  intelligibili, fuolc  ogni  altra  cefa  la-  ^ 
fciardapatce,e  dimen  cicatG  de  Ila  cuGodia  del' 
corpo. 

1 fiori  fon  fegno.cbeper  induGiiadi  que- 
Aa  profelfione  u vede  il  veto  appatirc,&  il  fai 
fo  tiraarìcte  oppceGo,come  per  opra  delia  na- 
tura, dalTbciba  nafeono  i fiori,  che  poi  la  ti- 
cuoprono.. 

Il  ferpente  c'infegna  là  prudenza  necelsa^ 
rijflìmaà  profcGìoni  come  tutte  Tàlcienós’af- 
fatic'indo  in  altro,  TbumanainduGria,  che  in 
diGinguete  il  vero  dal  falfo,  Sc  fecondo  quella 
diGintionefapet  poi  operare  con  ptoputeio- 
nata  conformità  al  vero  conofeiuro,  & ama- 
to. Scopre  ancora  il  ferpente,  che  la  Logica 
2 Gimita  velenofa  materia,  & inacelfibile  à 
chi  non  ha  grande  ingegno,  & è amataà  chi' 
laguGatAc  morde,  & vccide  quelli  che  com 
temerità  le  lì  oppongono . 
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DOnna^iuuanciCou  la  bocca apecca>faià 
vcOita  di  cangÌMite»  & detta  vede  farà 
tutta  conteda  di  cicale,  & di  lingue,  Tertà  in 
cima  del  capo  vna  rondine,  chefia  nel  nido 
in  piedi  in  atto  di  cantate,  & conia  dedra 
mano  vna  Cornacchia . 

Si  dipinge  d’età  giouenile.perciocbe  il  gio 
uanc  non  può  fapcte  alsai»  perche  la  prudeo* 
aaticcrca  la  efperienza.  U quale  haDifugno 
de  lungo  rcmpo,Arid.nellib.d.dcll’cric*,fMNe. 
tùtmn  peufi  c(fe  fapiettfr/juia  prudetiùétrcqui- 
rit  txperieririai»,  qMtempore & peteiò 
pori  amo  dire  che  il  giouane  non  hauendo  ef- 
pcnenza. facilmente  incorre  ncll'impetfcttio- 
oc  delia  Loquacità.  Si  lapprefeurfl  conia  hoc 
ca  aperta  pctcìochc  il  gatulo  li  dinaodia  prua 
to,  & Ircemiofo  nel  parlare  come  natra  Plue. 
óegìit.gMrrkU  neminmMtdiMm,&‘  femperl» 
quuHtur.  ll.vcHimcnto  di  colore  cangiante,ne 
denoM  la  varietà  de*  c6eeiti  del  loqincciche 
fono  ft(bili,òe  rcaluoià  lontaiùda  i difcotlì  ra 
gioneuoIi,&  at  rio  pcrfuaderc  altrui  con  ter* 
miuipiobabili,  & vitiui)fi,cnde  Copra  di  ciò. 
PluL.de  Cutiof.  qòd  dice  Uquuitnt  ejl  rt£^nt* 


loquendifihtrMtitfteàuemptrétttUi  * 
Lo  cicale  che  fono  Copta  il  veft^ 
mento, Propetno  le  prende  per  gero- 
gli6co della  Loqu  ctià.cfscndoche 
da  clic  derma  il  tcdiofillìmo  patiate. 
& oflende  inhnitatncnte  rorecebie 
altiui,  non  alttimcnti  di  quello  che  A 
il  gatrulo,&  il  loquace,coroe  benillì. 
mo  dimofìra  Euripide  apud  Stobe- 
ium . MuhiloqHmm  non  folum  ttuS- 
lori  moltJÌMm  ^ veruno  nd  perfunden- 
dum  un4t$U,prdferttm  vnrijs  curii  oc* 
inpaiti. 

Le  I uiguc  che  fono  nel  vcftimento 
fìgnificano  la  ti'<ppo  loquacità,  onde 
Pmt.  nel  Iib.  Mdu^fiu  ^arrMlot>A\cc 
Garmlf  naturai»  reprthendunt . quod 
vnam  quidem  Unguam , duas  ameno 
aurtos  habtnt,  onde  ne  fcguita  che 
il  loquace  dice  molte  bugie,  come  ri 
ferifee,  Salamonene I proue'bij. /if 
m ululo  quia  non  dtcfl  mtndacium . ' 
La  Rondinella  che  tiene  Copta  il 
capo  nella  goifa  cb’habbiaroo  detto 
nc  dimollia  la  noiofii , & impoteuna 

natura  dei  loquaci,  che  cllcado  fimi* 

le  a quella  della  Rondile  impcdircono,&  of. 
fendono  gl 'ànimi  delle  perfone  quietc,&  Au> 
diofe.  Tiene  con  la  denta  m'anola  Cornac* 
chia,per  dimonraic('roa)c  riferice  Pieno  Va* 
Icriano  Iib.ao.)  il  geroglifico  della  Loquicità* 
il  quale  vccclb  fecondo  l'opinione  de  i Greci 
fu  da  Palude  (cacciato  come  quello  che  fi» 
noiofo  con  il  fuo’pailare,  onde  l'Alciato  ncUt 
fue  Embicme  con  dice . 
jttitnt  gli  por prepriaiujogm» tona»  ‘ 

■ LmCiUftUdiiuen  tonfigli  ncrtllt  '' 

§JutJi*  Mtcotiì  Uintrun  \ritntcpuiHUt) 

Quondo  t»  Don  liutii  dui  fnott  ofitUo 
L»  connetiin  ituifil  qtu!  donno  nottnm 
Di  udiri  Dogo  » vttil  di  loimo»  Mio 
Stttfio  la  fàttta  fi  troppi  lifuott  • ■ 

Snggio  tUptto  partn,  tjr  u.olt»  loti . 

LOHGAMIMITA*. 

VNa  mattona  aflai  attempata, a federe  (b^ 
pta  d'vn  Caffo,  con  gl’occhi  vetfo  il  cte^ 
lo  «con  icbiaccia  aperte.òé  roani  alzate. 

La  Longanimità,£annaueratadali*Apofto 
lo  al  cap.f. de*  Calati  tiàU  dodici  Rutti  dello 
Spirito  Santo, iì.Tomafb'Oella  z.x.q.i56.att. 
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f . 2 ma  f ìnù>  mediante  laqaale  la  petfona  hà 
%a  animo  «f  «tuuare  a qualche  cofa  ats^i  ben 
^i(cofta.iuicotche  ci  andalse  ogni  lungo  teca* 

E.  EtS.Anieimofoptaildcnocap.^aG»' 
i.dice  la  Longanimità  dsetc  vna  longbcz» 
oa  d'animo  che  tuicrapaueucamenic  le  colè 
coottarie»  tc  che  ftà  lougo  tempo  al^ectando 
B ptemijeteiuùdc  iè  ben  paté  che  ha  l'iftsfTii 
<ratù>cbe  la  p<uenua>cucuma  Tono  didecend 
oà  lotOf petebe  come  nkano  li  fudcici  Amo* 
à,6c  OioniGoCeitofinoibpia  riftelIocap.{. 
•Galau  laLongamiaicà.d  accompagnata  dal 
la  ^p«tanza^cheiàche  ttiamo  atpettandò  ià* 
sto  alUhnc  h^ni  ptomclTictdaDio  nofeo^' 
S%oote»&  petòqueftavitiùpire  cheguktdt 
pm  la  ó’ciaiizaie'l  bcneicbe  la  paura  ò l'auda> 
fi*,  A la  malinconiai  mi  la  paurnta  foppotta 
il  tnali»  i‘iagmrie>&  rauueifità  pielènti  a fine 
«fbauer  poi  bene:  màpetebe  non  bada  ToSti- 
xe>al  ptefentefolamente  Gbàda  roppoctate 
per  qual  G roglia  lunghezza  di  rempoi  & per 
«juanto  piacctà  al  bignoi  Iddio»  che  pero.G 
dipinge  mattona  atteropaia>&  à Cedete  (opta 
O'vofaGo. 
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Si  dipinge  con  gl’occh?  vetfo  il  Cielo  qut*' 
fta  virtù,  al  quale  s’appt<  >ptia,  come  coda  nel 
Salmo:  DtMsh»jiMmtntsJ&  mifsricers, 

petil  Gne>chctouo  libcoiccetoi  piomcGìci 
da  Dio . 

Si  (apprefenui  con  le  mani  alzate  per  la  fpe 
taoza che  accompagnate  fa  parer  breuc  IV 
fpettate  in  quello  mondo . 

lAiffurU» 

DIpingeuano  per  la  Lullùria  ancora  gli 
Annchi  vn  Fauno  con  vnaeprona  d'e- 
ruca» & vn  grappo  d’vua  in  mano  petGogerG 
il  Fauno  Iibidinofo,  e rcnica  per  inuitateific 
fpiunate  affai  gl’att  idi  Venete. 

Et  propriamente  fono  luffurioG  quelli  » li 
quali  fono  fouetchi  nc  i vezzi  di  amore  cagio- 
nato dal  vino»  che  tifcalda»  6c  da  molte  zitte 
iafeiue  commodità . 

IjkJfuria . 

GU  Antichi  vfauano  dipingere  Venere 
(òpra  yn  ràontone»pct  la  Lulfuriatmo- 
filando  la  foggettionc  della  r agione  a l fenfo 
& alle  concupifccnze  illecite  « 


RIA* 

VNa  giouine»  che  habbiai  capel- 
li ricciuti  • & attiGciofamente 
acconci,  (aràquafi  ignuda  » ma  cheli 
dtappo,che  coprirà  le  parti  »Gad>  più 
coloiitc  tenda  vaghezza  all'occhio,  & 
che  fedendo  (opra  vn  Cocodiillo.fao- 
eia  carezze  ad  vna  pernice , che  tiene 
con  vna  mano . Lullutia  c vn’ardente» 
c sfrenato  appetito  nella  concupilcen- 
za  carnale  lenza  offetuanza  di  le^e, 
di  natuui  nc  lirpetto d'ordine»  odi 
feffo.  . . . _ 

Si  dipinge  con  |i  capelli  ricciuti 
artìGciofaroentc  acconci,  c col  drappo 
fodetto , perche  la  Luffutia  incita, & 
è via  dclrinfctno  c fcuola  di  fede- 
rai czze. 

Si  lapprcfentaquaG  ignuda,  perche 
è proprio  della  Ludutia  il, difsiDate* 
cdiftiuggetc  nonfolo  i bcnidcll'ani- 
mochc  fono  viiiù,  buona  faroa,‘lc- 
titia, libertà,  c la  gtatia  deUotpo  » 
che  fono  bellezza  , fortezza  , de- 
firezza,  cfaniià,  mà  anco  i beni  di 
fortuna, che  fono  danari,  gioie,  polTcf- 
Goni,  c giBtncnti . 


38 1 Icon< 

Siede  (opra  il  Cocodr01o>petctochegHl£gu* 
cljdiceaiaoiche  il  Cocodiillu  etafégno  della 
Luflurni  perche  cgliè  fccondilfìoio  geaera 
molti  figliuoli,  c come  natta  Pierio  Valeriano 
nel  lib  a.9.  è di  coficoiuagioCi  libidine,  che  lì 
credè,'  che  della  fua  dritta  maiccila  1 dentrle> 
gS^ilat  braccio  dritto  cc?ncitiao,  è cotnmoba» 
no  la  LuJuria.  *'  ' » 

Leggcfi  ancora  n^'  rctiftari  diMagia.& 
ancora  apprefio  à Diofcoride,e  Plinio  che  fé  il 
roflto  del  Cbcqdtilb  tetceftre»il  quale  aniosà* 
leèdaalcunidettoScinco.&i  piedrfonopo^ 
fti  nel  ,vid  bianco,  e cofi  beuud  infiammano 
gfandemente  àilalafctuia.  * ^ . 

Time,  e Qi  carezze  alla  pernice,  peccioebé' 
niuna'cofa  ^ più  conùcniènte,e  piu  comns^ 
da  per  dinioltrate  vria  intéperatifnma  Iibidà- 
ne>&  vna  sfretiatillìroa  LuÀmia,  che  U perni* 
ce,laqualc  bene  ^elTo  è da  tanta  rabbia  agi- 
tata, pel  coito,  &é  acccCi  da  tanta  inumpe- 
ranzadi  libidinc,cbealle  voice  il  mafcbio  cor» 
pe  r.vouajché  la  femina  coua,  cHendo  ella 
nel  couatetitenuca,&  impedita  dilcoagiun* 
gerii  feco. 

UàCHIKA  SBL  MOKDO, 

Donna  ch'habbia  intorno  al  capo  1 giti 
de’ fette  pianeti,  & in  luogo  di  capelli 
faranno  fiamme  di  fuoco,  il  fuo  reilimento 
fati  companiio  in  tre  pacti,&  di  tra  coloti . 

Il  primo  che  cuopee  il  petto,  Sc  paté  dei 
corpo  fari  azurro  con  nuuoli  • ^ 

li  fecondo  cemleo  con  onde  tfacquau 
11  terzo  fin'a  piedi  farà  verde  con  monti» 
città.&ca(leil3,cenà  in  vna  mano  la  ferpe  ti. 
volta  in  circolo  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca, 
il  che  fignific3,che  il  mondo  dafe  lle(ro,dc  pel 
fe  (lefso  fi  nutiifee  Se  in  te  mcdefimo,dC  per, 
fémedefimo  finuolge  fempre  con  temperi»* 
to,  & ordinato  moto,  Se  il  piincipio  co;te 
dictroal  fine,&  il  fine  ritorna  al  fuo  Itclsd  pria 
cipio,  perquello  ancora  VI  fi  dipingono  i fet- 
te pianeti. 

Il  fuoco  che  hà  in  cima  del  capo,  & il  colot 
dej  vedimcnto,  fignifica  li  quattro  Elementi, 
che  fono  le  patti  roinoii  deUagtandtfsinpaoia 
china  vniuerfàle.  ' . 

M *A  E S T A K B G t a;.  ' ' 

iVir//4  MedagtU  di  j^monino  Pio. 

VNa  donna  cotonata,&  fcdciirc  gioliti 
ncll'afpetto  grauità,  nella  dcllia  mano 


tiene  lo  feetro,  & in  gretobo  alld  fitìifhii  tntlr  ' 
Dovn’aqàila.  ' 1 

Lo  feettto,  la  corona,  & lo  (lare  à fedèt^'' 
lignifica  la  Mae(làRcgia,&  per  l'aquila  gl‘E« 
gittij  Sacerdoti  dinot  mano  la  potéza  Regia»- 
pcrtriocbe  Giouc  à quella  fola  diede  1!  Regno 
con  la  fignoriafopn  tutti  gli  vcceìli,  cilendo  - 
' fri  tnt'ti  à fortezza,  Sc  di  gagiiardezzt  pre> 
ftintilTìnaa,  la  quale  cllchdo  vetaroente  u-atu 
dotata  dalla  natura  de'  Collumi  Regali,  imit*  ' 
à fatto  in  tutte  le  cofe  la  Regia  Macìlà.  . 

M A O M A M I M "l  t A^. 

E\  Onna  belllicion  fronre  qdadnta,dfni. 

W lo  rotondo  vellita  di  Oro,  conta  coto* 
na imperiale  m capo,fedendo  fopta  vo  bone  . 
nella  man  dcQca  teuàìvn  fcenro,&  nella  lini- 
(Ira  vn  cornucopia,  dii  quale  vetli  monne 
(foro.  La  Magnani  nitàc  quella  virtù,  che 
confille  in  vna  nobile  modeniioiie  d’affcN 
tilde  rroua  foto  in  quelli,  che  conolccncloli 
degni d’cfsei  honoratida  gl*huotnini  giudi^ 
th)fi,«  ftimandoi  giudici)  del  volgo  concr»-. 
rìjalla  verìiàfpcfse  volce,neper  tcoppo prò* 
fortuna  s’inalzano,  nè  pet  contraria  G 
lafciano  foctomettete  in  alcuna  pane,  ma  o» 
gni  loromutanone  oon  egual*atiimn4i4Wi>i 
gono,  de  abortifeono  far  colà,  bnmapet  non’ 
violarla  legge  dcll'honeRà.  ' « 

Si  rappcofenra' quella  donna  bella,  coi^ 
fronte  quadrata,  e hafo  rotondo  à fomigli  jn« 
u del  Leofie,  (jscondo  il  detto  d’Aridotelc  de 
fifon.  al  cap.p,  *' 

VeRefi  d‘oto,perche  qucRa  è la  materia  at« 
ta  per  mandar  ad  eficrto  molti  nobili  pcnficii 
dVn  animo  liberale , de  thagnanimo . 

Porta  in  capo  la  corona,  de  in  manolofce^ 
tto, pèrche  rvhodimpftra  nobiltà  di  penlicrA 
l'alno  po)€zad’cfsequirli)pernocatchefenza 
queRedue  cofe  cimpufstbtreefsetcitate  Ma* 
gnanimuàicfsédo  ogni  habito  effetto  di  mol- 
te attioni  panicolatùfi  dimoRra  la  magn  an  imi 
tà  eiTet  veradominaitice  delle  pafsioni  vili,e 
Iacea  difpcnfatticc  delle  facoltà  pet  alimi  be- 
neficio, e non  per  vanità,  Sc  populaie  applau- 
fo.Al  Leone  da*  Poeti  fono  afiomigliati  ii  ma- 
gnanimi, -perche  non  teme  quèfllminialc  le 
forze  degranimali  glandi,  nqn.dcgna  cflb  i 
piccioli,  c impacienTc,  de’bcarficijalnuilat- 
'go  rimuneratore,  de  non  mai  fi  nafeonde  da* 
cacciatoti,  fc  egli  $'auucde  d’eilcc  fcopcrro, 
ch'altnmenn  fi  tinta,  quaG  non  volendo  eoe-  - 


Libro  Secondo. 


xcF  pencoto  Graz*  0^1^. 

«cria  le  monete  fenaa  g'ùni<^ile,  pecche 
}v|e^aoiaiicàncldacealcrw  <i(ieacoiIcmare 
fwzi  penfàte  ad  alcunafonc  di  runaacciao* 
n>Ciedi^tilRtoc|uequeidecto.:Ó»lccorc  tue 
cpnoccbi  ferrtn,ecoo  qccbi  apetti  riceoi  i’al- 


canu;comehabbùm(>det[o>epetd(àii  va- 
ftita  d’oro. 

. X^uato»(bprai]quaIpo(àlafìniftiamano* 
ci.d^'d’imendcTe.cbc  l'cdettodcUa  Magiùfi- 
ccozaéi’cdtficai  rc[ppr>palazsr.3c  altre  còlè 
di  marauif  lU)  e che  ngundatto  ò IVntc  pò* 


30i.iii>onidipirtgeqne^  vutjipoo>diue»<  bitcoyò  l’^nor  dello  dciumpctio»  e 
6oicntedk:endodMci|ì  ftne  donaa.ibcU^e  rooltopiùdella  Rcligipoct  & non  hà  luogo 

- ^ /vl>«»A*n4nirr»  n/^n  a\*  Dran#*i 


CHOftata  «U'impeùaleiriccamcmeTenita  c6 
lalcenro  in  OMoOk  d’mcgcno  con  palazzi  po« 
bili»  & loggiedi  bella  piofpcttiua>  fedendo 
(òpra  vn  Leone  con  doi  fanciolU.à  piedi  ab- 
bracciati iafietneivnodi  quelb  Ipàrge  roolce 


fyA  oaoltopibiconuengonoaUa  magnificò» 
ea»eb’alaa  vutà  beroica»  laquafe  s'efietcìta  in 
tpelé  giandi.&  opere  dt  molto  danato>che  ol- 
iaMagnaniiowàiDodeiaxiicedegli  affetd>& 

Hiqueftonoosòfe  per  auuaeo  tuta  babbia  er« 
cMdìI  Doni,  (è non  fi  dice»  che  feoza  la  Ma- 
^^vanùnitì  la  Magnificenza  non  nafireiebbc. 

li  Leone»  oltrequelloc’babbiamo  detto, li 
ièiiae,  ebecombauendo  noaguarda  il  nimi- 
oo.pctnoDlofpaacnntc,&  acciò  che  più  anl- 
rnofo  venga  aivafirontonclfcoarrarii , poi  có 
temo  paiTo>  ò con  filto  allegro  fi  tinfelua'icon 
termo  ptopofito  di  non  (àt  cofa  indcccon;  ai- 
li^  nobikù. 

tdue  fauciulli  moScanoicbccon  giuda  mi- 
f-sa  fi  deuon  abbracciar  tutte  le  difficolti  per 
umordeirbonedo^erlapactia,per  l'honorc» 
f «li  parenti.epetgl’a(nici  magnaniraamen- 
lèljpcodcodo  il  denaro  in  tutte  Timptefe  ho* 

: notate* 

Af4g>t40timti. 

Donna,  che  per  elmo  portati  vna  teda  di 
Leònci  ib^a  alla  quale  vi  fieno  doi  pie 
r toh  comi  di  dou>ri.irfon  ve)i,&  adornaracn* 
n d’ofo.ftii  vedita  m habito  di  gueni«a,ÒC. 
la  vedefitidicrloctuichioo»6cDe'picdiha-  r\  Onoacongli  occhr  concanfivcditadel 
ucci  diletti  d’oro.  colcrdclvcrJeramc.concialcana  ma- 

no tenga  vnafirclla  accelà,  vibrando  fiiod  la 


qued'habitn  le  non  ne  Principi  grandi,  e pe- 
to fi  dimanda  viitù  betoica,dclla  quale  fi  glo» 
riaua  Augudo,  quando  diceua  hauct  ttouaco 
Romafabticata  de*  mattoni»  òcdoitetla  la- 
Iciai  lubricata  di  numio, 

‘p\Onnavedita  d’incàmato,  poRati.Ii  Hi* 
uaietnd’oro.fiaucti nella  dediamano 
vn'iinagioè  di  Pallade,  (èdetà  fopia  vn  tic* 
chifiìmoreggiojòc  fé  fi  capprclcatcìi  àcaual*. 
loihaueri  aerea  lòggia  i canto. 

Glidiualetti  erano  vtàd  da  gl'anticbìRò» 
&perfegnodj  fuggetto Reale,  Padoperaro-* 
no  per  i tragici  Poeti  ne’  lor  perlbn»g^,&  (b^ 
no  fegnò  ancora  in  qucillmaginc  di  efié 
lòtte  d’huomini  fia  propria  la  Magnificen- 
za* cfaebà  bilbgno  delle  forte  di  molta  tic- 
ebezza. 

L’imagine  di  Ptllade  è per  légno,die  Pope 
re  gran  dt  deuono  portar  Ceco  Pamore  dt  ope- 
rare vitruofamentc,  Se  dcondoil  decoro,  ai- 
nimentifiuebbonoopetedi  vaniti,  e meta 
pazzia . Le  dacueancota,  che  con  fpcCt*  6c 
con  poco  vcile  fi  riducono  i nobil  termine 
dik.Ua  fatica,  &daU’indudiia  de*  fuddid,foni 
cfictci  della  Magnificenza  dc*Piencipi>  Sc 
unte  cplcde  colè  le  fanno  foto  con  cenni,  co- 
mandando feoza  molca.facica,  però  appreso 
fi  dipinge  b leggia,  che  già  lù  il  geto^ifif? 
delPimpeiio  . 

XaLXDlCSRZA. 


tCAGirtrtCZNZA. 

DOnoa  veditai  Se  coronata  (Toro,  baaeti 
lafifim-ntua limile a'ia  Mi^Jaoimitì* 
icrfà  la  fiotdra  mano  fopradVn’ouatodn  roc- 
20  al  quale  ri  (àtàdipiatA  vna  pian»  di  (ba» 
tuoCi  ftbrica. 

La  M «gnificenzaò  vna  virtù» la  qualecon- 
fide  uitoruo  aiPopctai  cofe  graadi,e  d’impot- 


fingua  Itinile  alla  lingua  di  vna  ferpc,&  à na- 
oenb  del  vclbmemo  teuà  vna  pellecfidricc. 

llcolotedcl  vedimeniD,  & gii  occhi  con-  ' 
caui.lignifìcano  malignità, co  me  fi  legge  nel- 
la Fifonomia  di  Aiidotele*&irdirroaIe  delle 
buone  attieni  altrui  non  nafee  fe  non  da  ma- 
lignità,la  quale  li  defidetarc  Palttui  disbono- 
ic  Icoza  alcun  ptofitto  pet  fc  medcfimo,dan- 

do 


■ 5*4  ' 


do  à ciedére  che  la  gloria  aluui  teca  alla  pto* 
pria  lode  impedimento. 

Le  dae  facelle  accere,dtmoftfanoche  laMa 
Tedicenza  accende  i!  fuoco  fomentando  faciU 
mente  gli  odij,*&  la  lingua  ancorché  bumida 
è molte' volte  tnftroriKnto  d'accendere  quelli 
fiochi  tnedingaibili  ben  fpeiso . 

La  pungente  pelle  dell’iftricc.ci  dinotatche 
i proprio  della  Maledicenza  il  pungere  nòia 
vita  come  quella:  ma  llionore.  & la  nputaòo- 
«e  acquidata  con  fatiche»  & ftcnti . 

^ H A l B V O L B H X A.  . 

' Ecchia  con  occhi  concauii  brutta»  fea* 

V.  pigliata.e  manaxon  vn  mazzo  d'orti* 
' cheinmano»dcvnb^afiliico  appredd. 

Qpella  è della  raedefima  natura  de U'aSèt- 
vione»  dalla  quale  nafce»che  è l'odiò:  ma  per 
«dee  meno  principale»  & molto  ridretea,  è di* 

Tinta  in  quello  luogo  donna  vecchia*  perche 
età  feailc  la  partorifceieifendocheltgioua* 
' ni  nuoui  almondoidimano  parimente  nnoue 


fette  (fhamor mal^o  leparti  inrerióti  li  ma* 
mfeilano  negli  eilefioif  dei  corpo.  ' ' 

I colon  del  vcllimenco»  diroolha  che  li  co* 
me  la  lUggine  continuamente  conlhma  ogni 
metallo,  one  ella  li  pone»  cofi  il  maligno»  noa 
ceda  mai  con  la  pedìma  Tua  nacuia  di  daa* 
neghiate  ogn'opeta  lodeuole»  6e  virtuo&  . ^ 
La  cotntnice  nella  guiCiA:bè  dicemo^goi^ 
fica  Malignità» perche  come  natta  Pieno  Vaa 
Iettano  nel  I1b.a4.de' Tuoi  Geroglifici»volen>  ^ 
do  gCEgiti)  mollrare  la  Malignila  dipingraa^  -j 
no  vna  cocuinice.petciocbeé  di  coltpcUìtna» 

& maligna  natura,  ch'haueodo  beuuco.  eoa  ' 
le  zampe.  & con  il  becco  intorbida  il  cello 
dell'acqua,  acciò  che  nmn’alcro  aninnale  ne 
podi  bere»  & à quello  fine  Ezechiele  Profèta 
nel  timprouetando  la  Malignià  duli 
Hebrei  dice  : Etntmftirilftm4m*iyuml>&‘ 
ritis  rtlitputm  puliins  vefiruturbétts . 

d 


M A L I M C O 


I A. 


fune  iocolè,  & però  le  amano  : ma  i vecchi  veccbia,mclla»&  dogHofaidìErt^ 

come  fianchi  diveder  gran  copia  di  cofèhan*  ti  paoni  vcHita»  lenza  aIcoa'otnameil« 


00  ància  facilmente  il  rotto. 

EfcapigtiaTnpcrdnnodratechellroaleaoli 
-non  alleicauogli  animi  à bcneuoIcoza»anzi  lì 
• fannaabhonirecantepclle.cheiafetn  te  dol- 
aci conueifàttoni»  il  che  dichiara  il  bafililco» 
.'chc  fole  con  Ioi]|^rclo  gl‘huominieuuele> 
- na.  La  nia»ezzac  edctiodcl  continua  ra- 
anarico  del  mrc  conofeioto  tt>  pciibna  cfel 
■ ptoIDnio .. 

' L’bttiche  comei^fta  figura»  così  anco 
connengono  alla  maledicena  perche  come 
i'otwa  punM  lafciando  dolore  fenaa  fètita» 
«osi  il  malemceote  noaptcgrudica  nella  vita.. 
ò-nellAiobba.ma  neU'honore»  che  à pena  6 
aàquclcheliafccoodoalcuniFilofófi.  &pue 
nuoce.  & difpiacc  à tutti  (ènvtli  odefo  doue 
fi  fcuoprapctvn  pocoquefio  patncolat  ùv. 
zerede. 

M A X t K 1 T aA 


i paoni  vedica»  lenza  alcnn'omamqp^ 
tOjflaià  à lèdere  fopia  vn  falh>»coo  gómiti  pO  *' 
fati  ibpea  i ginoccm  » & ambe  te  roani  fottoB 
mentc'»&  vifaràà  canto  vn'aibcro  fenza  MÙB  u 
de»8e  da  i fidi . Fà  la  malinconia  nell’liuonict 
quegli  cflctu  idedìehefa  la  forza  del  verno 
ncgi'albcri»  & nelle  piarne.  Iiquali  agitati  da 
rfiuerfiveorittoRBanMcrdaldeddo.  e cico* 
petttdalle  neui»epp3nfcono  feccbi.dettJi.D».  ' 
di.òc  di  vililsimo  prezzo  i però  non  è alcuno» 
che  non  Aigga.  come  cofa  difoiaceuolc  lacó* 
ocefatione  de  gl’huomioi  mauncooici.vannor  ‘ilf-' 
cfsi  feinpre  corpcnfiero  nelle  cofe  dilHcili.le> 
quali  (è  gli  fin^noj>ce<ènn-»  Se  reali»  il  che 
iBolhanoi  légni  della  meditia»e  deldoiote.- 
Veccbia  fi  dipinge  » peccioche  gfd  oedina- 
no>de’.gtouani  tìare  allegri»  8e  i vecchi  tnalcn. 
conici,  però  ben  didc  Vitg.nel  d. 
tslUntcs habftmt tmrb'urtfiippu  fau{lnr. 

E'  mal  vellica  fenza  oauroenro.pct  U con* 


__  _ focmiià  degCdbenfènza  foglie.de  lènza  dut 

P****^' '^*^**  *^  ^0^0^  ti.non  alzando  mai  tanto  l'animo  il  ro-lenco* 
dcllatumine.de  cbetei^ivnacetur*  nicorfbepenfiàprocotarfilBcoinropdiràpcr 
nirecon  la  teda  alta  vcifb  il.CicIo»  decoirl'A*  flateinconnnua  curadisfaggire»òptoucder 
li  aperte.  ....  - 

Brutta  fi  dipingftperciocherópctationidel. 
maligno- fono  beo  tu  di  me,  & Ihggitc  ogn|^ 

^onucrfationc  politica»  St  ciuilc. 

La  pallidc2*atì£Qifica,chc  qaandofon'in- 


*'■ 


àmatùche  s*imaginiedèr vicini^- 

lilado  medefimamenteouefipplà»  dimo* 
foa  che  il  malemonico,  ò dmo.. (tenie  di  pa- 
rolc.£r  di  opere,  per  ft»&  per  gli  i.l:ti,  come  il 
Ùdbicbe  tu>optoducahctba»uc  l«fci  j.  dac  la- 


pruA 


Libro  Secondo . 
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p toduca  la  terra»  che  gli  ftà  fjtto:  ma  fe  bene 
pare  otiofa  al  tempo  del  fuo  verno  nell’attica 
ni  Pohiichc,al  tempo  nondimeno  dellaPti- 
maueta» che hCuiopre nelle  ncceffitàdc  gl’- 
hu  omini fapieati»i  malenconiofi  fono  troua- 
ti,  Se  eipetimentati  {apicntiUimi»  & giudi- 
tionnìmi . 


MALVAGITÀ» 

Donna  vecchia>roota>&  di  efirema  brut 
tezza»  veftita  di  cobr  giallolino,  dqual 
veftimeato  farà  tutto  contefto  de  ragrii,  ma 
che  Sano  vifibili»  & conolciuti  per  tali»  & in 
cambio  de  capegli  haurà  circondato  il  capo 
da  vn  denfo,&  gran  fumo . 

Terrà  con  la  deftra  mano  vn  coltello,  con 
la  fìniftra  vna  borfa  ftrettaméte  legata,&  per 
tetra  da  la  pane  deftra  vi  (àrà  vn  Pauone,con 
la  coda  in  ruota,  & da  la  patte  finiftta  vn’ot. 
fo  moftrando  d’effere  picn  d*ira,&  di  fdegno. 
Vecchia  fi  rapptefenta  peteioche  i vecchi 
fono  di  maligna  natura, U Malignità  ogni  co- 
fa  ritira  nel  peggio,  mMitiofi  quoqut 


htìa  vero  tfi,  in  peiorem  cuniìn  parltp* 
jufpicarit  dtee  Arili.  lib.z.Rett. 

Dipingcfì  mora . pctcioche  narra 
pieno  Valctiano  l;b.i8. dei  fuoi Ge- 
roglifici che  apprcfso  Romani  il  nero 
oucro  fcuroid  ptefo  per  gl’infami»  & 
dannofi  coftumi,e  quindi  c nato  il  di- 
uulgato  prouerbio. 

Nero  i coflut  Romnn  dn  lui  pgunrdd. 
La  tapprefentiamo  di  cftiema  brut 
rezza  pexciocht%Turpitudo  efl  defor- 
mitas  àlicuius  anionu  infamfs,  C «p* 
probrtofr . 

La  vefte  di  color  giallolino,  fignift* 
ca  Maluagirà,  tradimento,  aftutia,  & 
mutatione  di  penficri»  & in  fomma 
quefto colore  non  fi  può  applicare  ad 
alcuna  virtù,  non  hauendocgli  in  fe 
fondamento  ftabile,  5c  reale . 

Gli  ragni  fopra  il  vefti mento  figni»’ 
ficano  la  Maluagità.  & la  malignità 
della  vita  noftta  cfsetefìmile  al  ragno 
il  quale  efeendo  debole,e  lenuiftimo, 
telic  certe  reti  inganncuoli  alle  mo- 
fchc.chepctlà  palfanoicosl  fonogl*- 

animi  di  maluagi.efcelcratiches’oo 

cupano  à macbinate  con  falfe,  & vane  ope- 
re loro  al!i  quali  fono  dediti,  M altgniwem  vi- 
ti noflri  pmditudo  declorai  tarane  4 </?  atnmal 
debile  M tenwffìmum,  q^d  tranfeuntibus  *»u- 
fcis  qMdnm  retin dolojacontexit  ; pcut  mimi 
iUorMm,quifcelerdtts  opertbut  dediti  [unt,tnmi- 
but&  Yobdolu  machinatiombus  occt^atur,  di- 
ce Caffio.  /«per  i/W  anni  eorumpeut  jira- 

”^1l  deDfb.&  il  gran  fumo  che  gl’efcedalc»-’ 
po  denota  che  fi  come  il  fumo  fà  danno  à gP- 
occhùcofi  fà  l’iniqua  Maluagità,  à chi  l’vf^ 
onde  fi  può  benifTuno  paragonare  quefto  pet 
firao  vitio  al  forno  edendo  come  vna  nebbia 
ofeura  la  quale  ofeuta  la  villa  della  mente. 

Sicut  fumis  oculi  : fte  iniquitut  vttntibus  (4, 
ReHt  imqnitttt  fumo  comparatur  : qui 
quadam  feculari  caUpne,dCÌem  mentis 
eie  lib.2.  de  Cain,&  AbeLTicne  con  la  deftra 
mano  il  coltello  per  lignificatela  natura  del 
Maluagio  edere  iniqua,  & crudele  perciò  il 
Principal  figoificato  del  coltello  geroglifica- 
mente era,’  ptefo  per  la  crudeltà , elTendo  foliu 
gli  Egictiani  chiainaic  quello  nome  Ocho  Re 
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de  Perii  I II  qajlc  cllcndo  crudcliiTìmo  fbpra 
tatti  gl'altri, in  ogni  parte  d|  Egirtodoue  egli 
capicaua  liempiua  ogni  cofa  di  ammazzamen 
tiiciò  nattaPietro  Valcrianolib.4Z.  defuoi. 
geroglifici. 

Tiene,con  la  fioifira  mano  la  borfa  ftretta-' 
niente  ligata,e(lcndo  che  il  roaluagio  non  fo-- 
loè  cradelci  maancoauaro  regnando  in  lui 
itnmoderata  cupiditài&:  fete  d'baucreila  qua». 
Icj^néra  nell'huomo ctudeltà>  inganno» dir 
feordia»  ingratitudine, & tradimento,&  lo  to-. 
gliela  turto  dagiu(btia)Carit3,fede»epiett>& 
d*ogni  virtùmorale,  & Clinftiana,  Gli  hab- 
biamo  raclTo  da  vna  parte  ih  Pauone  nella 
guHa  che  habbiamo  detto, per  dinotare  la  na- 
tura del  Maluagio  nella  quale  regna  anco  la 
iiiperbia.laqualeè  vn  gonfi-mento,&  vn’al- 
tcrezza  di  mente  nella  quale  l'huomo  ptefu- 
me  ogni  cofa  del  potere  proprio , ne  flima 
Dio.ne  prezza  gl’huooiini»  Cofa  inucro  ini- 
qua»dc  ma!uagia>&  pecche  il  peccato  non  và 
mai  folo,  ma  T'vno  tira  l'altro.  Se  per  moftra- 
icchc  la  Maluagit^infecóuene  infiniti  viti;» 
gh  mcttianio  da  l'altra  parte  l'oifo  ponendoli 


■ detto  animale  per  Pira,  &r  però  dicefi; 

yncrudel  met»vi»ltBttì  l'ir» 

Chti»  ft/tanuUil  ,i* 

Ed‘»m»r*  ctrfhxnUa,  ' ,| 

Ctprtade  i Itfn  A’»rrtbi»t»  jpum»  a / _• 
Z fìctfi  dtfir  mi  pitti  Mcridt  ' 

Di  r»n»4aim»f»,tdi  maittt»»  J 
Cit^iagt  Vhuemi  finir  tmpit.i  pftjléi 
Cbt  finttlUtti  I»  fitti  mriir  atàtt* 

£ ig!^  d’uina  ifiirmtimrìmuiut 
D»  t'alm  mviUiiU  ctnduci  » mine 
friuM  di  grati»,  ^ di  /aiuti  ttim»  , 

M A N S,V  E T V D I N B.  | 

DOnna  coronata  d'olmo»  con  m 
Elefante  à canto»fopra  del  qua- . 
le  pofi  la  man  delira.. 

LaManfuetudine  fecondo  Arìfto-. 
tele  nell’Ethicalib.4.é  vna  mediocti- 
tà  determinata  con  vna  ragione  circa 
la  pallìonedeirirain  fiiggitla  pcioct- 
paimcnte»  & in  feguina  ancora  in 
quelle  cofc,con  quelle  peifone,come« , 
& qu  ando,&  doue  conuiene  per  arooc 
del  buono, & bello»  e pacifico  viuere. 

L'Elefante  nelle  lettere  de  grAnti- . 
chi  Egitti),  perche  hi  per  natura  di 
_ , non  1 combattere  con  le  fiere  meno 

polTcnti  di  elTo,  né  con  le  più  fotti  fe  non  é 
grandemente  prouocato,.da  grande  indicio 
di  manfuetudinc»  Se  ancora  perche  carni- 
nando.in  roezo  d'vn  armento  di . Pecore,  che 
le  vengono  incontcofi  tita  da  banda,  acciò 
che  imprudentemente  non  le  vcnillcto  of- 
felè.  Se  porta  tanta  oHcruanza  à cofi  debili 
animali,  che  perla  prefenza  loro,  quando  è 
adirato  torna  piaceuole,  & trattabile  oltre  à 
ciò  tifccifce  Plutarco»  che  fe  qilaichc  Pere- 
grino caminando  per  deferti,  habbia  perdu- 
ta lallrada»  &:  s'incontri  nell’Elefante,  non 
foliimentc  non  è.  ofTefoi  ma  èutdotto  alla  via 
fmarrtta^. 

L'olmo  é fegno  di  pace»  Se  di  manfuemdi- 
ne»  e però  i Sacetdoti  de  gf  Antichi  nc’ 
primi  tempi  voleuano»  che  rutti  i llmulacri 
de*" Dei  loio  fuflcro  fabticati col  legno  dcl- 
l’oliua  inrerpretando,  che  à Dio  conuicne 
efiere  largo  donatole  delle  gratic  £uc  a’  mor- 
tali» volgendoli  con  beni^itùi  Se  manfjc- 
tudine  i perdonare  loto  i commclTi  pecca- 
ti» & dargli  abbondanza  di  tutti  i beni  à 
quello  bel  geroglifico  patuc  che  i Dei  ac- 

ccn- 


l-ibro  Secondo. 

Matiimonioc  nóme  di  duell'attcs.licfi  fi 
nell  accoppiare  l’huomo,&  la  donna  in  mari, 
r ilqualeapprcflb  à noi 

<^htilliani  è Sacramento,  vedi  San  Matteo 

al  Ip. 

. d’oro  dimoftra  la  fedeltà . e purità 

aellanimo.chedeueefferettail  marito, & la 
mofilie . & li  primo  vfo  dell’anello  fu,  (fecon. 
do.che  racconta  il  pinio  Valetianolpct  tener 

a m^nnnrt<>  i . /r  . . ' . . 


'fconfentiflero  (ccondo  che  riferifee  Herodo 
to  quando  ftuno  pregati  da  gli  Spedauricenfì 
■’*i  torre  la  herilirì del  paefe  ioto.aiche  fu  rifpo- 
fio,  chelagratiafarebbefeguita  qua  .lo  hauef. 
ieto  fabricaroifìinulacridi  Oamia,&di  Au> 

Klia,di  legno  d‘oliua,&  paTue.thedaindim 
poi  fio’a  cetto  tempo  predo  a Milifij  ardeffe 
iènz’opia  di  fuoco  roatetiale  vn  tronco  di  det* 

”s^h°olmdiqo.llo.cl„rolioM  tana  rnirn!o"rdTmVndaaa°dl’^^^^^ 
d-otta  contioUliitottiche  ancoafpa.ro  nel  &pa.3à„ 

on»Ji  ad,..,  ra  ccraaf  ..ape-  foKo  d"tfe“V 
lU, . lo  n .orna.  jn.c.o. . ...nqnillo . r.„duHna,S;  |•aab„.onc  di  ànrptaaSc 

.Ydaarb.^co‘;l':;.z°pa^s 


e va  vtM  aataaaaw  tlAll* 

Voltata  tctfb  la  terra>&  con  gamba  più  indie» 
Ctoche  l’altra,  darà  con  la  tedaalquantochi. 
■»»  veirodella  Tpalla  lìni(ba,&  con  gi’occbi  ri- 
volti  in  alto  . 

; Matautglia  é vn  certo  dupore  di  animo.che 
vicM quando  fi  ra^prefenta  cofa  nuona  a fen 
u.b  qualifblpefi  in  quella  rendono  l’huomo 


“ . ~aa.V,J/va  tikuluauza  o Oliera 

le  m perpetuo  la  fede  ptomefla  vna  volta. 

11  giogo  dimedra  che  il  Matrimonio  doma 
gl  animi gioueniJi, egli  tende  per  fe,&  per  l’al- 
trui profitteuoli . " 

Matrimoni  o. 


»»uv(UHtiKiipcu  in  quella  renoono  rnuomo 

«mmirai^&  dupido,  che  perciò  fi  dipinge  \ ^ giouane  pompofamente  vedito,coa 

eoa  if  getto  del  capo,  &dcJle  braccia  nella  . V vn  giogo  foptaì  il  colIo,&  coni  cepoia* 
gOtTi  che  fi  edetto . i piedi,  con  vn’anello  ouero  vna  fede  d’oro  io 

fc  r " rapprefenta  pcrcioche  il  tnaraui  dito,tcnendo  nella  medefiroa  mano  vn  coto- 
gbatu  è proprio  deili  giouani,non  efiendoan.  fono  a’  piedi  hauetà  vna  vipera . 

«età  m loto «fjpetienza.  P5'*?g»ogo>&pcr  b ceppi  fi  dimodra,ch* 

MARTI  RIO.  “^«'braomoi  peto  alle  forze  deirhuomo, 

Gt  l ,1  . . a c **'**gt3ue,&éimpedimcntoaIcaminareici 

lowne  bdlo,a:  ridente,  vedito  di  rofi.  molte  attieni  di  libertà , eflendo  il  matitarfi 
do,con  gli  occhi  rioolti  al  ciclo,  & to  vn  vendete  fe  dello , & obligarfi  à Icece  per» 
carni  arperfe  di  fangue,haueià  per  le  membra  petua,con  tutto  ciò  è cato,c  defidcralSlc  per 
ifegni  dello  ferite,  le  quali  a guifi  di  ptetiofif-  molti  rifpctti,c  particolatroctc  per  lo  acouido 

Imm  gioie  n^nderanno.  de’ fuccefibri  nelle  fuc  facoltà,  liqualilìaoo 

. Evitino  ptopHameme  il  fuppBcìo , che  veti  heredi  della  robrba.c  della  fama,  per  l’ho» 
Upa[eperaraòcdiDio,&  àdrtefa  della  fede  nom,e  credito  che  s’acquida  nella  Cnràmtcn 
tatholica,&  della  Jleligibne.pet  gratiadello  dendofiquedo  carico  pctmanfenimciod’cf-'' 
opimo  Santó;&  afpcttationc  delretctna  vita,  fa,&  per  lo  piacére  di  Venere, che  lecitamene 
le  quali  cofe  lo  fanno  dare  allegro,  & lidcotc»  te  fc  ne  gode, però  fi  fa  con  ranelle,  iiquale  è 
ron  il  vedimcnio  di  rofado , in  fegno  di  que»  fogno  di  pteroinenza,  & di  grado  hbnorato  •. 

. che  fono  amen»  H cotogno,  per  comandamento  di  Solonc. 

ticifigilbck’ Santi  Martiri.  uprefcniauaàglifpofiin  Athene.corticdcdi» 

MAtrintonia  caro àVebére perla  fecondità. & «vede  iù 

V\3  r"  j-  ■ l"  t.  -t  I • tncIreMcd.igl!cfcolpitoÌD'qired'iftclToproe 
nelto  V ^no  mditio  d’.morc  fcaiSbie 

a frde  ° dicc  il  Picrip.gittandofi  alle  Don 

/mao  ne  nobilito  Retini  luoghi,  pereficitoamo-  - 

o o '*  tofocoobaciamcnco  di  mani  dall’vna,  edafe 

bb  1 l‘a^ 
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Mathematiche } fiano  i piedi  ignudi 
foptavnabafc. 

Il  veilimento  trafpareate  dfmo> 
ftta  che  ella  fiadi  aperte,  & chiara 
dimoftrationi,  nelcheauanzafadl^ 
mente  l’altre  fcicnze . . , . 

L’ali  alla  tefta  infegnano,  che  ella 
con  l’ingegno  s’inalza  al  volo  della 
contemplatione  delle  colè  aAratte. 

La  faccia  di  giouane  lafciua.cóuio 
ne  alla  Pocfia,&  all’altte  profeffioni 
che  neU’ctà  giouanili  operano  la  for- 
za loro  6clbmminiAraBoallegi«zasa 
che  è proprietà  della  giouentù.  Mi 
alla  Mathematica  conuicnc  rafpet- 
to  di  donna  graue,&  di  matrona  no- 
bile,talché  nè  molte  grinze  la  guaAi 
no,  nè  molta  fplendiderza  radorni. 
perche  quelle  difdifcono  oue  lìa  pia- 
ccuolc  nobiltà,  qucAa  petebeargo»* 
fee  pochi  anni»ouero  poca  prudenza 
ic  molto  Iafciuia,ilche  noti  in  quella 
fetenza  amata  da  ruttigli  huomùu 
dotti,  che  non  fi  fondano  nella  vani- 
tà delle  parole,  ò de’  concetti  plebe» 
de*  quali  prendono  fole  materia  ^ 


l’altra  pate,ò  piùtoAo,  perche  fi  dice  j’huo- 
tao  corre  il  ftutto . quando  viene  a quel  fine, 
che  ficonfecuifee  lecitamente  per  mezzo  del 
Matrimonio,  efiendo  altrimenti  peccato gta- 
uc,  & che  ci  fa  alieni  dal  Regno  di  Dio . 

La  vipera  fono  i piedi  dimo  Ara  che  fi  deuc 
calpeAtate.coroc  cofa  vile  ogtiipcnficro.chc 
fia  con  danno  della  compagnia,  à chiècon- 
eiunto  in  Matrimonio»  fuggendo  il  coAurae 
della  vipera,  che  per  diletto  arootolo  ammaz- 
za  il  marito,  come  s’è  detto  altrouc. 


nudritfi  Potecchidcgrhuomini  piùdelicari, 
& meno  fapicnti  j Quefio  lAcffo  moArano  le 
treccie  fpatfc  fenza  arte  per  le  foalle.chc  dafe 
fole  danno  ornamento  a fe  medefime . 

Il  coropaffo  è TiAromento  proprio,  & ptoi 
portionato  di  qucAa  profeflìone.  Bc  moAra 
che  ella  di  tutte  le  cofe  dà  la  propottione,.  la 
regola,  e la  mifura . 

Stà  in  atto  di  tirare  il  circolo,petche  fc  bene 
I Mathematica  è fpeculatiualcienza , deno- 


matbbmatica. 


kOnna  di  mezz’età,  veAita  di  velo  bian- 


.ìl^  co.ctrafparcntc,  con  l’ali  allateAa,  le 
n treccie  fiano  diAcfc  giù  perlefpalle,  cqnvn 
▼5,  compatto  nella  dcAra  mano,moAti  di  mifura- 
vna  laooU  fognata  d’alcunc  figure  > rnouti 
di  parlare  infegnandole»  con  l’alira  mano  ter- 
rà vna  palla  grande  figurata  per  la  terra  col  dt- 

^ Abitai.  O» 


i«  Pilli»  r**; 7,  , 

ftgno  dclt’hoic,&  circoli  celcAi,&  nel  lembo 
■ -della 


vcAc  fia  vn  ftegio  intefluto  di  figure 


ItJ  V ••  w--  — - 

la  Mathematica  è fpeculatiuaLiv...-.  > 
minandola  dal  fuo  più  vero,  c nobil  finemon- 
dimeno  ancora  l’vfo  è fine,fo  n6  della  feienza* 
almeno  di  chi  la  poffìcdc,cflcndoncccfl^atio» 
doppo  l’acquiAo  dell’habitod’ctta,  per  gioua- 
menco  d’alirui  manifefiatla  in  qualche  modo, 
e di  qui  fono  nate  rinucntioni  dimufichc,  di 
piorpcttiua,di  Architctmta,di  Geometria,  d’- 
Aritmecica.e  d’alue  ptofcAionLche  tette  da- 
te alle  Stampe,  de  cauatc  da’pdncipijdique- 
Aa  icienza  continuamente  recano  guflo  atti 
Audiofi  con  fodisfattionc  de  gl’autoti,  i quali 
per  qucAi  mczzi,come  per  ampia  fcala  faglio- 
no  alla  fama,  & all'immoitalità . 

Talihabbiamo  molli  de  gl’antichi,  ncn 


Libro  Secondo . 

mathematica. 

ra,nelmìfurir  delle  quali  fi  vàrcam» 
bicuolmcntc  non  h^qatebbono 
pouci  fc  non  di  poco  momentoi 

Sjujndo  non  fi  fofientalIcto>&  di* 
endcfieroconletagioni  materna* 
oche . 

Il  fànciullo»  che  foflien  la  tauola* 
& attende  pet  capii  le  dimoflratiue 
racioni»  c’inregna,  che  non  fi  deue 
dinetirelacognitioncdi  quelli  pria 
cipij  ì altra  età  che  nella  pucrilet 
petcheoltte»che  l'ingegni  piò  rox> 


ZI  .e  roen'atti,8c  con  quella  s'apte  co 
me  vna  porta  di  belpalazzo>ogiar* 
dine,  nel  quale  poi  s'entra  nell'aoni 


pochuebe  viuoaoaglorta  delJ'etìnoftra  frai 
quali  h inno  luogo  Chrifioforn  Clauio>Gio> 
uan  Paolo  Vemalionc,  Giouan  Battifia  Rai- 


nella  Miti 


inondo  Luca  VolertoiFedetico  Metio.pietto 
Maillardi^CefareRuida.  CamiHoAgrippa& 
moiri  altri  che  con  cfquifiu  (cienzai&  c6  fon^ 
daraenro  che  vtuaméte  poifiedono  in  premio- 
delie  fiutche  loróio  dono  m quella  profefiio*- 
ne  al  nollro  fecolo  fama  finanica»mercè  d'ai- 
cunii  che  per  l'arotaoTo  della  fortun»infiipei* 
bili voglionoelTer  renati  huominidi  grania- 
te In  quelli  fludndlaiidb  Ha  fa  cafee^  !■(»(• 
fì.nonlàpendo  elli.che  lanccài  ttiburarija- 
tpa.  non  (èruadella  fortuna.  Conuienc  adun- 
que per  non  dcuiaTtncilcodal  nollro  ptopo* 
uto  di  ricocnarà  quello  che  diccaanio. 

llcompafiballa  Matheimdcsr  & ilfregior 
di  triangofb'e  d’altre  figure  intorno  alla  vene* 
mollra*  c b<r  cunv  fan  o n el  lembo  i fiegi  dVjt- 
namenro,  edi  foitezza,cofi  nelle  prone  Ma- 
thematiche quello  iQcfieibno  principiuSC-fbn 
damenti . 

La  palla  cou  la  deferittiòné^Ua  tèrra*  8^ 
cpn  le  zone  Cclclb*  danno  inditio»  che  li  (er*'- 


feguenti  dcH’eti.fan’anche  vnlllio* 
mento  da  fegnaienell'intelietto  no- 
firoich'è  come  canabiancaiòtauo- 
la  rafa>  quali  tutte  te  cofe.che  òda 
valent'biicmiDhò  da  libri  ci  verran- 
no mefie  auaoti  per  l’auaenire  • e 
per  quello  fotfe  principalmente  i 
Greci  quel  tempo  che  noi  cófuma* 
mo  ad'apptcndct  lingue  ftianicre* 
neireti  puerile  fcruendofi  elTì  della 
propria  > e naturale  radopenuano 
nemattea  ■,  onde  dififìcilifi  flimano 
hoggi  molti  di  (luelli  efempij  cb'clD  danao 
per  chiarezza  dcHe  domine . 

I piedi  nudi*  8c  {labiliìn  tcrta*(booper  di-^ 
moltrarione  dkUafua  coidcnzareftabtliti  i 
coafermatione  di  quel  che  s*è  détto  > 

WID-ITATIOMB.^ 

Donna  d’età  matura»  ihilpctco  gnue»  8c 
modello  la  quale  pcifiaa  l^erc  Ibpra  vn 
moncedi  libti*fopra  la  roanodel  finillto  brac- 
cio, piegato  sà  la  cofiadcHato  detto  tipofi  la 
gota  in  atto  di  fiate  pcnlbfa  Se  (opta  il  deliro 
einoccbiocon  l’altra  mano  vn  libro  H^hiulb» 
bauendouifià  mezzo  qualche  dito.. 

ElTendoia  Medttatione  vna  ferma  confida- 
rationeiiguardante  la  fcmplicc  virtàdellc  co 
le*  par  che  conucngpno  le  fudeue  qualità* 
petdie  loiniellcito  in  quell’eiàéacto  a dilcec- 
nete  iLveto  .. 

La  graaicà,e  modcfiia  nonfi  diTcofia  dal 
cooaencuoiedcirctà,& dello  fiudio. 

L’èlio  di foficntateil-vojio*nc  lignifica  !«■ 
auiiàdaipenfieri,  che  occupano  la  méteis. 

B b 5,  quelle* 
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qaeils^cofe»  che  (i  hannp  ad  eflequire  pct  o- 
pciate  peifeujtpcntc,  & nona  eafo>  cotjis 
ben  diflc  Aufonio  4t  ludeftfttm  ftpitittMm  con 
quedi  vetG  ì pccrcntenea  di  Pcnaodio . J)ì- 
tìum  irobo . 

U quiff!  yi/*/  Ó"  tft  ejfictx, 

MtÀitJitMr *mnt  fni  primi 

Hthtltjl,  amptitrtm  rurmm  prflmUt, 

Qutm  ugiUur . quii  primjmoi  fi*  Mime 
JmttgitmmurftriiintceH^filimmrtgit^ 

■ Lo  date  fedendo  fopra  i libn,rte  pnòdino^ 
tate  r»(nduiTà  della  (ua  propua  opetatione 
fondata  nelle  fcritturc» le  quali  contengono  ì 
primi  pcincipi]  n tturali,con  li  quali  pnncipal* 
mente  fi  procede  alla  inuefttj'ationedel  vc^o» 

Il  tener  il  libro  fiichiufo  è per  accennare» 
cb’clla  Hi  le  rcflcflicoi  fopra  lacognìtkme  dei 
k cofe  per  ferirai  l’opiaicni  buona.  & perfet- 
te» dalle  quale  vien'honoie»&  anco  bene  co- 
me (rdimcftra  peti!  fcgueuic  Epieiainra 
qujidtcc. 

fiUx . qmi  w'*  imr»!  txmtmi  mma*t, 

■ Zxtr$fimnhtmmi9tUUmH>iù»pm*^ 

Ui*  Jiont  urtmunetmU  tiirfmmrt  fi 


Vndt  im'mttwum  difintitUi  i***»^*, 
Hmm*  WM  aMriia  àt*m*  digmàthr  htitM,'  ' . 
ttt*ttMtan$Hf»m»  ftTmJhMvthit.  il 

MEDI  TATI  ONE  SEI  EI  TV  ALE.  {e 

DOona  polla  co,n  le  gmocchii| 
in  tena.con  le  nifln^ioDte>ha| 
urà  gli  occhi  chiu/ì»  & in  vn  velo  If 
cuopra  tutta  in  modo  che  ^afparifu 
la  fotma  di  ella  donna . ì 

La  Mediratione  Spirituale»  non  ^ 
altro  eh*  vn’attmne  intero a.ch  e l'anl* 
ma  congiunta  per  carici  con  Dio  fi 
confidcrando  le  cofctche  fanno  à pio 
pofuoper  la  petfectione»&(aluce>p<k 
ciò  lottar  con  le  ginocchia  in  tcrra.de 
conio  manigionteinfieroe  lìgnifìpn 
l’clFctio  di  deuotione»  & humilti» 
che  hi  la  perfona»  la  qual  continoua« 
& vfaia  Medication  Spiritnale . 

Lliauctchiufi  gli  occhi  » dimom^ 
l'operacione  intcrna>ailtatta  dalle  c^ 
fe  vifibili.ll  che  fi  nota  col  manto>cte 
lacuopre.  * 

Il  detto  coprimento  può  fignificK 
come  chi  medira,  (i  nafeonde  in  Uio^ 
go  liticato.  & (lafli  fo|itarjo»  fuggii 
do  l’occaui^  della  difiiattión  della  tnentc . .j 
, .1.  , r.  ’ r- 

^,Mtditfti»«t(UU4m«rie.  t;  , 

■ r ‘ 

DOnnafcapigliata,  con  vedi  lugubri, ap- 
poggiata col  braccio  a qualche  fcppliu 
ra»  tenendo  ambi  gl’octhi  fiiliin  vnatclla  ili 
tnoito.che  fiafopta  la  detta  r polrurf»-&  che 
«Ili  piedi  fia  vna  pecorella  con  la  reità  alza^ 
ta»  tenendo  io  bocca  hecbain  fegnu  di. ru- 
minare. , 


Donna  atrempau»  in  capo  haurri  vna 
ghitlanda  d’ai,  ro, nella  man  delira  ter 
tà  vn  gallo»  Se  con  la  finiftra  vii  ba>ron  nodo- 
fi>auolrouivnaferpe.  '’i 

Medicina  ò fcicnda  pct  la  quale  gli  afTctd' 
vicalinutiitiuidclcoipo.  pet  mettere, óc  ciua 
li  conofeono. 

Donna  di  tòpo  fi  (imipgc»pcrctoche  gli  An 
tichiteDneio»che  folle  vergogna  all’buotno 
che  hauellè  pallaio  quaranta  anni  chi>inatil 
Medico,  prcìupponcodk)  alia  fua  compii  dio- 


ne. 
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D' 


ntiOecotiiiraei^itc  l'vnoj&lcguit  l’alciopo* 
tcflè  curai  fe  nello,  però  U Medico  ▼ecchio 
Con  l*4ite,  e con  ferpciieniistConrcnU  la  fa* 
aità  picfentc,&  licupeca  la  perduta. 

' Oli  li  cinge  il  capo  di  vna  ghirlanda  di  allo* 
ro,  perche  ijucRo  albero  gioua  ì moire  infer» 
Bùia,  Se  foleuaC  alle  Kalende  di  Gennaro  da' 
Romani  dare  alti  nuoui  Magiftrati  alcune  fo- 
glie di  ladro» in  fegnóche  hauelTero  da  con- 
fttuerti  fani  tutro  ranno,  perche  fù  creduto 
il  lauro  conferire  affai  alla  faoìtii  s he  fenza 
caufa  ih  pianta  amata  da  Apollo  inuen* 
tor  della  Medicina  >•  nel  primo  delle  Me- 
cam.  d'Ooidio . Imitntum  Mtdicùié  mtum 

' La  ferpeidc  il  gallo»  come  racconta  Fe* 
dò  Pompeo,  fono  animali  vigilaniilTìmi,  Sc 
tali  conuiéne,  che  ffano  quei,  che  roiniilra- 
no  la  Mediana,  forono  anco  le  ferpi  appte^ 
fo  ì gl’ Antichi  fegno  di  finità,  perche  fi  co- 
me la  ferpe  polla  giù  la  vecchia  ^glia  lì 
rinoua , cosi  paiono  gli  buomini  nOmiaodo 
eifertiaottati. 


Il  baffone  tutto  nodofo,  fignifi- 
ca  la  diiBcuIià  della  Medicina,  dC 
la  ferpe  iu  infcgna  à Efcula'pio» 
Dio  della  Medicina, come  aedet- 
teco  falfamcnte  » G^rii!.'  • 
Aiidtctné . 

Onna  che  ffVa  in  arto  di  feen* 
dete  vri  grado  di  fcala»  farà 
vellica  di  verde  à foggiadiSibilla. 
pottatà  nelle  mani  alcuni  (empiici 
Medicinali,  hauerà  appredo  vn  So- 
le, & vna  Cicogna,  la  quale  ten- 
ga in  bocca  vn  rainod'origano. 

E*  atte  la  medicina  nata  dall'c* 
fpsricnza  neiraìcrui  mfermiià,  Sc 
aiutata  con  la  tiienza  delle  cole 
naturali,  le  quali  fono  offccuatc  di* 
ligcncemcntc  da’  Medici  per  la  fa- 
niiàdell’huomoilì  fà  che  feende  lo 
reatino,  perche  dalia  contcmplatio- 
ne,chcccofamoltónobilc,dc  mol- 
to alta  feen  .'c  all'atcione  de!la  cu- 
ra per  mezzo  di  cofe  particulari . 

E*  vcllita  di  verde  per  la  fpcran- 
za,chc  pbita  feco  à gli  infermi, de 
per  lo  vigore  che  tende  alla  VJtZ 
che  andana  mancando. 

Con  l'origano  la  Cicogna  aiuta  la  de- 
bolezza del  proprio  llomaco,  e però  fù 
da  gl'Egiti)  adoperata  nel  modo  detto,  pet 
geioglificu  di  Medicina . A quello  propo- 
uto  vàarno  ancora  Tvccello  Ibi,  il  quale  co^ 
me  s'è  detto  alnouc  col  roffro  da  fc  ffelto 
fi  purga  il  ventre,  come  il  Ccruo,  il  quale 
doppo  che  bà  vccilb  il  Capaleontc  fnior- 
za  il  veleno  roàfficatido  le  frondi  dcll’alloa 
to,  il  che  là  ancora  lacolomb»  pet  tifana'tff 
nell’infermità . 

Il  Sole  moffra,  che  la  virtù  naturale  del 
cuore,  è faiìotita  dal  calotdt  effo  Sòle^pec 
lo  quale  fi  mantiene,  de  conTerua  la  fanità 
in  cucce  le  membra  del  intpo.dc  oltre  àciò 
molte  virtù , & ptopticià  Jrhctbe  infon-: 
de  pet  mezo  delle  quali  là 

kl  E D I O C 

Onnaeon  la  delira  roano  tenga  vn  Leo, 

. ne  ligato  con  vna  catena,  & con  U fi*;'  ' 
bb  4 fiilhe  .. 
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niflta  vn’aenello  ligttocon  vndebole,&  Toc- 
til  laccio  >aicno(ìundofì  pcreflìduc  cftretni 
il  tioppo  rìfemimento  • & l«  troppo  (bficrch* 
za,  detenendo  detta  donna  illuogo  di  me- 
zo,tta  queRi  cRtcìai  di  Geti-zzet  c d:  manfiic» 
tudine»  pet  li  quali  veniamo  in  cogninone  di 
ogn'altio  eRtenioin  ciafeuo  habico  dell'ani* 
ino  > ci  può  ellèt  vero  geioglifico  di  Medio* 
etiti.  la  quale  0 deue  haucie  in  tutte  l’attioni. 
accioche  meritino  il  nome<&  Ulode  di  virtù. 
Mediocrità, 

Donna  bella.  ÒC  rifplendente.con  Tali  al< 
le  fpalle,  con  le  quali  fi  (blleua  da  ter* 
ta  > additando  ccn  v na  mano  la  tetra , 6c  con 
l'altra  il  Cie'o,  con  vnmotrofctitto* che  dica 
Medio  tutilfimus  ibis , 

M a M o n.  I A. 

Donna  di  mcz’eti,  bauetànell'acconcia- 
tura  della  tcRa  vn  Gioillieto.  oucto  yo 
fetigno  pieno  di  varie  gemme.  & farivefiiia 
di  nero,  con  li  due  primi  diti  della  manode* 
fìta  fi  lira  la  punta  dcIl’orecchiadcRrat&  con 
la  fimnratcìiàvncane  nero  • 

Dipingcfi  la  Memoria  di  mezza  età»  per- 
che Arilk'tcle  nel  libro  della  Meitioria»  & 
dcl'a iicordanza  dice,  che  gl’huomini  hanno 
piu  Memoria  neU’cii  perfetta  che  non  han- 
no nella  vecchiaia.  per  lafeordanzji  ò nella 
pucritia  per  non  hauet  impalato . 

L’acconcistutadel  capo.ncl  modo  che  s|è 
detto.'  dimollta che  la  Mcrooria.è  fidelilfima 
titentf icc.8e  confcraatticc  di  tutte  le  cofe>cbe 
le  (brio  rapptefentate  daooRti(ènfii&  dalla 
fantafia.pciò  é addimandata  l'arca  delle  (cicn 
xe.  c de’  cefori  deH'anima . 

Refi  di  nero,  il  qual  colore  fignifica  fet- 
mczza>&  Rabihti  per  la  ragione  detta  altro- 
acicRendo  proprio  della  Memoria  ritener  fer- 
mamente le  forme  del  fenfoicomc  diceuamo 
tapptefcntaic.&  AtiRotcle  fa&imanel  luo» 
go  citato  di  fopra. 

Tirafi  la  punta  dcirorccchio.in  conformi- 
tà di  quel  che  dice  Plinio  lib.ii.  dcli’HiRo- 
ria  naturale  con  qucRe  parole:  Efl  in  «tre 
imm  mtmtnm  loems  autm  trntifftmet  atteflmmnr . 
Et  Virgilio  ncIPEglogad.  dice 
Cumemnerem  Rega,Ò‘  freiim CyntbiHt mnrtm 
Veltiti  f!r  mdntenuit. 

Il  cane  nero  fi  pone  per  la  mcdcCma  ra- 

S'one  del  colore  del  vtRirocnto  di  de  tta  figo- 
, come  anco  perche  il  cane  è animale  dì 
gian Memorici  ilcbc  fi  vede  pet  eijpcticnza 


con  linua  che  condotto  in  ptefcRranieiOidc 
lontano  per  ritornare,  ónde  é Rato  Icuatoda 
fe  fiefiò  fcnzadifHciiltà  rittoua  la  (bada.  Pi- 
cefi  anco  che  rìromando  VIilTe  in  patti»  dop»- 
po  Venti  anni  non  iù  a!tro.cbe  vncanclafcia- 
toda  lui  allapartenza.  che  lo  riconofcciTcìdC 
accarezzane.  Onde  Socrate appreflo  Piato- 
ne nel  Fedro,  giura  per  locane»  che  Fedro 
h lucua  imparato  à mente  tutta  roiatiooe  eba' 
Ufia  haucua  compoRa . ' ’ 

Memorim. 

Donna  con  due  faccie.  veRita  di  nero» 
& che  tenga  nella  mano  deRta  vnt 
penna.&  nella  (ìniRravn  libroi 

La  memoria  è vn  dono  pairicol  re  dello 
natura,  & di  molta  confidetatione  abbrao» 
ciandoG  con  elTa  tutte  te  cofe  paifatc  per  re- 
gola di  Prudenza  in  quelle  che  hanno  àfuc* 
cedere  pet  Io  auuenire.  petò  fi  fà  con  due 
facete  . 

Il  libro.  & la  penna,  dirooRrano.  come  fi 
fuol  dire,  che  la  Memoria  con  Tvfo  fi  perfet- 
tiona.il  quale  vfo  principalmente  confific,ò 
nel  leggete,  ò nello  fctiuere. 


UEMO&IA  Q&ATA 

de*  benefici  ticeouii . 

Del  S^aor  Cio.Zmrmtmo  Cm^Um» 


VNa  gratiofa  giouanc  incotonata  có  ta^ 
mo  di  Ginepro  folto  di  granellc*,  tengo 
in  roano  vn  gtichiodoUlia  in  mezo  d’vn  Leo 
nc,&  vn’aquila.  Incoronafi  con  ginepro,  per 
tre  cagionid'vna.perche non  fi  cntla,non  s’in- 
ueachia  mai  Plinio  lib.é.c.4a  CmriemJ&ve- 
tttflmtem  nonfentit  ùmipertis,  coti  la  gran  Me- 
moria per  tempo  alcuno  non  fi  fente  il  tarlo 
deH'obliuione,  ne  mai  s'inuecchia.  però  la  fi- 
gura ino  giouaoe.La  fccòda  perche  al  ginepro 
non  cafcaoo  mai  le  foglie, come  nana  Plinio 
litxid.cap.ai.  cosi  vna  petfonamon  deue  la- 
fciaifi  cadete  di  mente  il  beneficio  nccuuto. 
La  terza  perche  le  granella  del  ginepro  ftilla- 
tc  có  altri  ingredicntbgiouano  alla  Memoi  ia* 
& vnj  lauanda  bollita  con  cenete  di  ginepro» 
parimente  confetifee  molto  alla  Memoiia» 
come  ira  gli  altri  Fifci  iofegna  il  Gualthcro 
nel  trattato  iatino  della  memoria  atrificiale. 
CsRote  Durame  mcdcfiroarocmc  tóktma» 
che  le  bacche  del  ginepro  confortano  ilccr- 
oeUoiC  fanno  huonaroenxiria  la  quale  con* 
fciu»  fi  deue  circa  li  benefici!  ticcuuu,  & cf* 
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, M emoria  grata 

. de’ benefici)  riceuuti.  , 

DtlSign$rCi9.ZnratÌH9Cd^tììM% 


fet  iciapi(c:ii»t  cpitbcco  dato  dall’Oiatoce 
dicendo,  rw  fnmobjhrilhts  mtmorui  btntficìf 
fmftttms,  di  cui  Icgicitnamente  può  ellere 
umboju  li  gioepto  annoueiaco  tu  le  pùnte 
eterno.  . 

U cbiodot  che  tiene  in  tmno,  è tolto  da  gli 
Adae  |tj  in  quel  Ptoueibio,  CUtu  tmbdi  figeri 
ktHtpcitim,  eonficare  il  beneficio  con  vo  ctuo« 
dodatuuc,pet  denpute  .latenace  memoria 
del  beneficio ticeuutocb'bauet  fi ideue.  •• 

Ponefi  in  mezo  al  Leone,&  all'Aquila  peri 
che  quelli  animali,  ancorché  piiui  di  cagiorie» 
bàno  iDoihato  di  tener  gtata  metnoria  de*  be 
nefiti)  riceauri.  In  quattro  ai  Leone  Aulo  Gel 
Uonei  f tib.cap.a^  tiferifcerfihe  Appionehi- 
fiotico  Greco  lamlcrìtto  di  haueremon  vd^ 
to>  ma  con  gli  occhi  ptopti)  veduto  in  Roma 
nel  Cerchio  ma(Iìtno,faceadofi  li  giuochi  pii< 
blici  delle  caccic,eOete  fiato  elpolto  vn  fcbiar 
no  detto  per  nome  Andeodo,  da  Ebano  li« 
bio  I,  cap.48.de  Animali, chiamato  Andio* 


eie  AyfftKKÌ!*  alle  fiere,  e beftie,che  vi 
erano,tra  le  quali  vno  bonibiIe,e  fen> 
ce  Leone  Cubito,  che  vidde  Androdo 
fietic  quali  marauigliaco,  e dapoi  s’ac> 
coftò  à lui  facendogli  fclU  con  la  co* 
da,  come  i coAume  d’amoteuoli  canta 
c Icggierméte  glileccaua  le  gambe,  e 
le  mani.  Andtodo  che  prima  era  quafi 
motto  di  paura,  accarcizato  dalla  He* 
ra,coroinciò  a ripigliare  iofinatritorpè 
rito,  filTando  glocchi  vetro  il  Leone, 
allhora,  come  Coire  fatta  fcàmbicuole 
ricogniciooe,rhuomo.e  la  fiecaallegtb 
patena,  che  Tvno  fi  c6gratula(Ie  di  ve* 
dcr  l'alcio  . A quello  rpctcacolo  coli 
mitabile  il  popdo  mandò  fiiora  voci 
gcandillìme  di  roarauigUaiMtche  An* 
dtodo  fìi  condotto  auanti  l’ìropendo- 
te,  il  quale  gb  dimandò  in  qual  modo 
quel  Leone  cofi  atroce  fulte  yerfo  di 
lui  manfiicto,  Androdo  rifpofe,  che  gii 
i'haueua  conofeiuto  in  Africa,quado  vi 
era  Procófule  il  fuo  padtone.dal  quale 
per  le  gran  battirate.che  da  lui  gli  era* 
nodale,  fé  ne  fuggì  per  fiat  nalcofto 
in  folitudiniic  campi  dcfctti,e  che  fi  ri* 
coucrò  nella  sferza  del  gran  calot  del  Sole  in 
vna  fpclóca  jic  ficttc  molto  che  vi  airtuò  quel 
Leone  alfai  addolot ato,  e pieno  di  lamenti  al 
cui  afpetto  Androdo  teme,  mi  il  Leone  con 
atto  humiìc,  quafi  dimandaflcuiuto.alzò  vn 
pìedoelo  potè  vetfo  lui,  Androdo  vedendo 
il  piede inlànguinatoa:omprefe,chc  vibaneA 
Ce  mate,  si  che  gli  pigliò  il  piede,  dal  quale 
tiafiffuota  vno  acuto  (lecco,  e gli  nettò  la 
piaga, il  Leone  codfolaio  del  medKaméto,gli 
fece  carezze, e fi  riposò  in  fenol  Iui,e  da  indi 
In  poi  Androdo  per  uè  annicor.tinui  babitò 
nella  tnedefiroafpcloiuacol  Leone,  e vide 
delle  fietcìcht  il  Leone  pigliaua,dcllc  quali  la 
miglior  patte  pci  mancamciuò  di  fuoco  al 
^ goliardo, che  in  quelle  parti  di  continuo 
atdc.lolcuacuoceie.ediqucllecofe  cotte  fi 
toutnua:  mi  coftépo  cficndogli  venuta  in  fa- 
fiidio  cofi  fiera, c filuedre  vita,  andato  il  Leo* 
nel  pte  cacciate  ìlfolito  vmo,  Androdo  lafsò 
la  lpclonca,&  vfcidiquel  deferto,  bauendo 

carni* 
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caminato  perire  gbroCiontb'aufis'atlbacé  ih 
vna  fquadra  di  foldati»  da'  quali  riconofciuto^ 
fù  miDdato  d‘Afiica>  à Ro  aia»  doUt  iffi  idro^'' 
ne  eia  era  coronato)  il  qualdil'{>ihdlrà,ceo3 
della  monC)  come  fetuo  ruggmuo>  & ordinò 
che  folle  condennatoàljediiilrei'ttdk;  qtuii 
mil  fiadcRo  Lsone  che^ctarelIafiipiBO)  e 
condotibiRòniailqualohcordcttéledei  bc> 
(Vcfhiopetlo  nceaoco  medicao>c»iei'nàvol> 
ile  altrimenti  offendere  il  aiconeicrtito  «ne- 
■ftrtotè.mapiùtol^oraccatcczzò  :' per  dche 
Andeodo  fù  dalla  pena  adolntoie  per  decreto 
del  Popolo  gh  ’fù  donato  il  gratO)  e cottefe 
LeonC)  colquale  poi  legato  con  vn  delicato 
vìncoloandauaàrpa(ro.pettunaRotnaf  e le 
•genti  gli  cottcuabo  incomroi.dicendci  : Hic 
éfl  Ito  bHpts  hemmist  hèroft  homo  wte^icus 
ittni.  • .!■ 

In  quanto  all'Aquila.Crato  Pergatnepo  di 
paefe  vicino  al  fiume  CaicooelPAfia.  Aarta 
che  Tedici  micthoci  alTet-ui  m indatono  vno 
de’ loro  compagni  i pigliar  dciracqua>iloiia> 
le  ricino  al  fonte»  tcouò  vn*aqui!a,cheer^  fpf- 
focata  dftvnlungo  férpcnré)  c/ie  knofio  il 
coilocon  vari)  giri  le  s'era  auuiticluaco>bauC'< 
«lo  egli  (eco  la  fua  falce  tagliò  àipezzi  il  detto 
ièrpentC)  e lalciò  volate  libera raquila-,  BiTen* 
elopoi  titomato  col  vafo  pieno  d'acqua>4icde 
bere  à tutti  licompagni,  e volendo  anch'ello 
bcuere  in  vn  tratto  l'aquila  fópcagionfciè  con , 
itale  gli  sbattè  dalla  bocca  il  v^oinTctiraf  dl 
« inietitotemehtceaitti|ibufceciòad  ingratitu* 
dine  dell'aquila  datiti  libetaivcde li  fiioi cotn« 
pagni,  ebe  beoatobaaeuano,  ca^teim- 
niantioente  motti  : onde  fiibito  pensò,  che 
l'acqua  folTe  anucicnaia,  econobbe  «(sere  in 
vita  limafio  per  gtau  ticompenfa  del  benefi* 
tto  fatto  all’aquiTa.  '>  • 

Degno  è anco,ehc  fi  CKcontì  il  ca^  che 
f’Knionelcap.'^.  del  io,  Iib.erponc,d0ue1eg* 
Scfi,èhe  in  Sedo  Città  della  Tnracia  vna  Oó* 
iella  nutrì  vh’aquilada'quale  per  rendere  gta* 
ria  de  gli  alimenti,  gli  augelli.chVlIa  pigliaoa 
li  portauaalla  Donzella>la  quale  motta  che 
fu,  nella  medema  Pita  di  fuoco,  doue  ella  at> 
dcua,  l’aquila  fpontancamemv-votò,  tc  iòfitw 
me  con  la  donzella  s'abbiuggiò.Hora  fc  con- 
lìderìaroo:  che  il  Leone  è Kè  de  gli  animali 
tciieftri,e  l'Aquda  Regina  de  gli  aerei.  Con» 
vlùdeiemo, che  qu auro  prò  vna  pcrfbna è n<A> 
bile  magnanitna,  egcncroià',  tanto  più  con» 

' (ctuaguiamcaioJàadc''bcnc£ciji^cuutK 


t ci.  i.r  -LJ^^ t 

t V : ’.'li  M E E I T o. 

HVomb/óptad’vn  luogo  erto, &afpero 
il  vcdimenio  farà  fontuofo.&  ricco,  tc 
’àéaapooinwTod'vna  ghiihrtidad’id|óro,'reAt' 
con  la  delira  mano,: de  braccio  armalo  vit 
fce:co,&:  epti  la  manfinillra  nuda  vtVkbro^ 
Il  Merito  fecondo  >an  Tornalo  neila-^ari’ 
te  della  fammi  queft10ae4j.art1c.tf.  è iciionj 
viituofa.  olfó quale  fi  deue  qualche  coM  pie» 
giara  in  recogoitione. 

Si  dipinge  Copra  il  detto  luogo  afpro.per  I* 
difH9cl(à,  per  mrzo  della  quale  i’huoiuo  pcr,i 
uirqcà  meritare  qualche  cofa,  perciò  fi  dicch. 
che  Hcrcolc  figurato,  per  l’hyomo  ftudiof^ 
difama^òc  digloria lafciatala  vupiaoa.&  dip 
lettéuolc  iniefi  per  quella  de’  piaceri,  fi  eie» 
geftel’alrra  dilhcilc,5c  alpcftre'del  monte, 
cioè  quella  della  virtù;  ondeper  (finte, & coli 
ccicbii  fue  fatiche  meritò  d'efsci  numccato 
, fra  prò  degni  Hcroi.  j| 

Il  ricco  «cftimencofignifica  la  dirpoCtio- 
.00,  c rhabico  della  virtù } mercè  del  qilàls 
l'huomo  fà  l'actioni  degno  d'honote,  & di’ 

' lòdé.  , 

Hauendo  il  Merito  telatione  à qualche' 
ccfagli  s’èdaco  la  corona,  e Io  frettro,  pcC 
farlo  il  più  che  fi  può  fpcttabtle,erscndo  qucN 
li  premi)  regnatati  duUuri  àgean  mctito>6(  pe^^ 
tò  •S'.PadIòdWfii  coto«a«ofi  djeer''  • '’*■ 

Non  coronobifur  ni/i  qmttgUimiccrtMerit.  ' 
•La delira  mòno, de  braccio  atiriuo.dc  là  R* 
niftra  cbn  il  librò,  dimufttano  due  gcnen  di 
merito  ciaile,l’vnodelì’atriorie  di  guctra,& 
l’altto  dello  ftudio,  & opere  delle  lcKctc,pet 
Ciafeunò  de'-quali  Thubmo  fi  può  far  metitc- 
Uole  dello  fècttro,  fìgnificante  la  potcftà  di 
'Ccrmaodareà  gli  aiRi  hUomini,  & anco  alla 
'Cotolia  d'alloro  premio  don  meno  d’eccellerr 
«e  nelledetteic.chèd’inqitti  Capitani  la  quale 
£gnifica  vèto  honore,  & perpetua  gloiiaV 

Mtrit»  corno  dipinto  nttia  SnUt  delid  C*n- 
ctlltrià  di  Romtn  ■ ■ ' . 

1 i jil  » 

aVom'ó  ignudò,c5  vn  mantò  regale, riè* 
ne  vnà  coronam  capp,6è con  la  delira 
:ettro.  ‘ • ■ ' 

Ma  perche  il  Meritò  è cpfa  che  auanza  le 
coftte  parole,  lalscrcnx)  che  egli  merfclÌR  o à 
miiggiot  cfficEciapatli di  fc  ftcfso.i 

MESI 


Libro  Seco  odo. 

BRI  T 


Ì9S; 


ni  IcroinocK  «Tpettofieroihabbiain  cipo 
J vn’c'Im.'t  vedilo  di  còloi  tanè»  che  dri 
al  ncgto*&  i grhomccil'iliicon  la  delira  ma> 
notcnghi  ccuvticllaguiùil  icgno'dell’Arie^ 
tc,  adorno  di  Eoii  di  mandorle  « & con  la 
ficrilha  mallo  <vna  bella  imi  piena  ài  phi> 
gnoliifparagi,  d^hipoli^'  , 

Giou.ini>  dipiogiireiiid  i Melìv  jierciocKe 
volendo  ndi  diuiderc  il'cempolid  Hofe.Giot^ 
niie  Mefi>&  Annitfaienao  che  l’bore  Hanoi 
nella  pueri'tiai  il  gmino  neiradolcfcenzav  il 
mefe  nella  Giuutntùf.  fanno  nella  Virirttai  Se 
il  tempo  cheé  tutta  laipaice  inHiimeldfatb*' 

mo  rcccbio 

L'edcrfc  qllefto  tneftd*>lj»«ttj  fie«s&  cht 
tenga  in  capo  l'elmo  dimolita  ersebliato 
dicato  daRomolo  à Miinefuogenitoieicda 
quello  così  chiamato. 

Si  Vede  del  (bpcadetto>  colore  • ersendo 
il  colote  ranii  compofto  xiièiue  patti  atio'i 
&rolso. 


Per  le  due  p^rti  nero  ci  viepe  à fi- 
q ( gnificatc il  cotpic  della  tetta. .&  la 
porre  roda'Ja  virtùi&  forza ‘li  efia^ 
la  qua/t;  ini  iquedo  mefp  col  tep'do 
, «alordcl  ^Iqiincpminciano  àgiu-. 
roogluii  Ippiantcì  fi  la  natura  di  rùt 
ti  gl'animali  à rilentitli . 

L’efser  alato  ci  dimcdta  il  conti', 
nuocorfo.  che  fanno  i meli.  6c  it> 
Petrarca  nel  trionfo  del  tempovCO- 
sì  dice. 

f^0Utifiifll'Anw^  mtfi.i  giorni, e l' borei 
Il  rrnetecon  la  dedra  mano  il  fc- 
gno  dcH’Acietc  circondalo  da  i fo- 
pradetti  fiori,  cidimodtai  principe 
della  Ptimaucra,  onde  l'Anodo  lo* 
prati! CIÒ, coli  dice.  ^ 

poi  che  il  Sol  atlt^Animol  di' 
Jereto . , , 

che  porti  FriJfoUlMminò  la  rftrft 
E Ztffiroiornò  fuauc,  e lieto 
Aormeuar,la  deUe  Prtmauezai. 
Modra  anco,  che  come  l'Ariète 
cvn’inimaledeboledi  diciio.  ma 
hH  qualche  forza  dauantticofi  il  So» 
le  nel  principio  di  efso  fegno  hi  le 
forze  tue  debili  per  caufa  dclficddo,  che  fmi- 
nmlce  lafua  gugliardczzattha  più  auanti  Ver» 
foJ'cdarc  è più  gagliardo,  àoè  piùoaldo . ' 

’ La  tazza  piena  di  prugnoli.  fparagi>clupo^ 
li  ci  dà  fegno  quali  fiaooi  firutndi  detto  me» 
fe.  ma  fi  deue  auuettite>che.i  ftutei  coli  di  que 
doinefetcomc  de  gl'alcii  fi  poisano  dal  dili» 

f 'ente  Pittore  vadatc.iècondo  la  qualità  de  i 
uoghi.  perche  l'aere  deme  è più  caldo,  più 
predo  vcngoop>p  per.  lo  ano  ne  i pacfi. 

itcddi . 

, ...  V ^ 

GiIojJtoe  con  vna  ghirlanda  di  ntorrella 
M'ncapotvediro  di cokit  verde,  hiiuerà 
à gl’tlomcnpaii,  la  dedra  m>.no  trrràiL 
(egno  dd  Tauro,  il  quale  làtà  cpn  bcll’apiff*. 
^'adorno  di  più  lòtte  di  viole,  e di  vari)  nòtC 
che  in  dciro.mefc  fi  trQUÌno.&:cpn  la  fiqidta', 
vna  bella  cedclla  piena  di  carciofi,  baccellit. 
tnandorle  deftbe,  frurti.che  nel  mefe  tf  Apri» 
(e.  cominciano  à venire . 

; Chiamafiqu^domefe  Aprile  fecondo  V« 
tpoe,  quali  Aperile  pqrcipche  in  efio  s'aprc  >a. 
tentbc  fpandq  fiioii  U die  iicche«e,&  per  l'i- 
deffa 
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fie(Ta  ragion  e i Cteci  chiatnomo  rift^o  tnefc 
perche  in  quello  ogni  couno- 

xifcci  oueto  come  dice  Quid,  dalla  chiarcxsa» 

c fcienirà del  Ciclo  dicendo. 
aprUm  td>  »pvf  ttmp«rUiaitm. 

La  ghirlanda  di  mortella, che  tiene  in  capo* 
figniflca  che  clfcndo  «letta  pùnta  dedicata  * 


Iconologia  • ' 

tti  con  il  conRetio  gottemaHeto  la  Rep.in  ho- 
noi  de  li’vna  Maggio  « tc  il  feguente  Giugoo 


in  booor  dell’altra,  onde  Ouidio . ■ 

Bmt  fii0tiuù*rutrUmrtvti*tuU  Mm»  i 

lumm  i limMim  nm>mMams  sJéf. 

Gli  fi  dà  il  verde,  & fiorito  vcttimentOi&  là 
ghkhnda in  tettarli  vari)  fiori,  per  motttare 


JelSicS?  ^Antichi  à quetto  roefe  , fa  bcUc«a.e  vaghezza  dei  piaii,colli.&  cara- 

fi  d^g5LS«cla«ote  l-amorenliUepiante,  pagne.  lequali  mete  ^nate,  & ornare  rii 


to4i 


COSI  dice . 


ù ttrra  ì iT~^  ^ 

Otfti  intimai 


■ Si  vette  cK  color  verde , perche  in  queftn 
uncfela  rena  fi  vette  di  qucfto  bel  colore  rcn- 
^endofi  à riguardanti  bclliflìma  cola  à ved^ 
K,  per  efletc  il  verde  di  fua  natura  grato  alla 
vitta,  maffiroe,  che  tante,  & coli  vane  fotti  di 
viui  colpii.  I quali  fono  i bei  fiori  dipinn,quali 
cetrtttfc  rilucenti  Aèl  verde  campo  apparifco- 
iofcintillando.  & fingulaf  vaghezza  gl’ap. 
portahò.  Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  41. 
cosi  dice/  j* 

£ <'/•«,  t Vhtti*.  fi»  àtlf  fumila»  i. 

I gioir  frogne.  * piungir 

jiirint»  i prufit>‘l>*i*^  fi  **-3*^*"^ 

. Oituos'ulhgf  oli  jnirur  f"» 

II  fegnadel  Tauro,  che  tiene  con-  la  man 
^ttta,e  per  fignificate*  che  il  Sole  và  carni- 
«andò  in  qucfto  inefe  per  quefto  fiemo,  il 
quale  luttauia  pigi»  inaggioi  forza,  h come 
ài  Toro,  i più  forte  del  Montone>dicono  an- 
cora, che  il  SoletcgnaindeuioCegno,  perche 
sei  roefe  rKApnle,  fi  corainciano  àwcdete  le 

fatiche rki  buoi, cioèle- biade» 

IL  A«  aio-,  ■ 

GIotMBeveftitodr  colbr  verde  ricamaBi 
; rlivarijf^icomed’eflf.panmciitéfi*. 
•oe.ràinc8povnt  gbirrinda.ttnicon  ladettra 
•odiKT  i Gémioi*  1 quali  faranno  circondati  di 
XDlé{rùacbc,tQfiede  vermiglie.con  la  finiflr» 
pnabelJà-ce^ila  piena  di  ceufe.  pifelli,  fta- 

SoIctAua  fpinv,8E  akti  fiuctiichc  in  detttMBC- 

:nafcoiir>,«>»erofirittoiMno.  - 

E chiamato  quefto  mefe  Maggio  dalli  Le- 
linj  à M'^ioribus,  perche  hauendo  R’Omolo 


glia,  & allegrezza  alti  riguardanti,  & incita- 
no gl’augeUià  cantate  fuauemente,  e tutta  I» 
natura  gioifee.  Onde  ben  ditte  il  Sannas- 
caro . 

- VmM  foritt,  ^dilttt^Ètaiigi*. 

Il  fegoo  di  Gemmi  ci  mottra^he  in  ouetto 
mefe  la  forza  del  Sole  fi  raddoppia>petcnc  co- 
minciando ad  eflcr  caldo,  & fccco  eflenda 
che  per  due  gradi  il  Sole  6 eleoa  dalla  terra» 
& in  quettamefe  le  cofe  fi  raddoppiano» cioi 
fi  naouiplkaoo,  perciò  che  gPaoiiaaU  pano* 
lifeono, 

Glouane  A alato  come  gPsltri  nsefitSc  ve» 
dito  di  verde  chiaro,  oueto  come  dicoà 
nqvcrde  giallo,  haueiàin  capo  vna  ghirlanda 
'diilpigfa&digtanasan  mature  » con  ladettra. 
mano  poitatà  per  infegna  ilCanccr,  oueta 
granchio, il  quale  iàià  cucondato  dalle  fopta^^ 
dette  fpigbe,  e con  la  finittra  vna  tazza,  cuo- 
io vna  bclla'cetta>dentio  alla  quale  vi  fatan* 
no  vifeioie,  feafc,  briccocolc , pere  mufeaio* 
le,coc  uzze,  cittoli,  brugne»  finocchio  fiefeo, 
& alai  fimti»  che  fegUooo  efTere  in  qucfto 
uropq.  . 

Chiamafi  Giugno  da*  Latini  per  U cauC\ 
detto  di  fopra  nel  roefe  di  Maggio,  benché 
alcuni  lo  chiamano  da  Giunone  latinamctitc- 
bomrntm  Icuatodue  lettere  di  mezr^dicono 
luntam  -,  petcbeal  primodi  qnctto  fu  dedica- 
to il  tcmpiodi  Gmnoncoueto  da  lume  Brut- 
to, che  fcacciò  dal  Regdo.ilpnnio  gnomo  di: 
qucfto  mele  Tatqiunio  • 

Si  Vette  di  colot  verde  efiiarn,  perche  ià 
quettotticfe  per  il'caldie  dall  Sole  inconun- 
fia  a ingiallire  il granone  anco  diiicrfchciba. 

Il  fi^oo  del  Granchio  dcaioia,  che  atri- 
oando  ìLSolc  òqurttó  fegoo,  inconvinria  à. 
tornare  in  dienoifcoftandtfi^  noi  à guifiidi 


giouani,  e vochi  che  qucjl»®®  V®3  l,  f. 


Libro  Secondo. 

■*  1,  ^ O X t Ol 

GloOffiCi  fati  alato  • tc  veftito  di  colote 
tandato.dtcotonato  di  fpighe  di  gra- 
BOf  bauerà  neU’vna  delle  mani  il  feeno  del 
Leone  anch'elb  ornato  di  vaiie fotte  ai  biade 
tnaiure>&  leetimi>&  con  l’altra  mano  porterà 
?na  bella  cefotlla  co',meloni,  fichi  primaticci, 
pere  ^ più  forte»  neccbici  & altri  frutd»  che 
quello  mefefoole  apportare. 

Chiamali  Luglio  in  honote  di  Giulio  Gefa» 
te  Dinatote»  perche  in  quello  mefe  à i dodici 
nacque»  fe  beo  prima  lù  chiamato  Quintile 
dal  numero  cominciando  da  Marzo  > clTendo 
quinto  in  ordine. 

Si  dipinge  con  vellimenco  ranciato»perche 
natuiandofi  in  quello  mere  le  biade  ingialli* 

Icono. 

Il  Leone  animale  di  natura  calida»  &fèto. 
cU!ìmo»&dimoftra  quello  tempo,  nel  quale 
9 Sole  afoefo  »!  grado  di  quellò  fegoo,produ* 
ce  caldo  cccelIìuo»&  liceità  grande . 


3^^ 

ghirlanda  di  fiori  fi  dittiollra  quello»  che  quo* 
fto  mefe  produce . 

SBTTEKBIII. 

G Tonane  alato»  allegro,  ridente»  vellito  di 
porpora. h lucri  incapo  vna  ghirlanda 
di  miglio,  e di  panico»  nella  delira  mano  il  re- 
gno della  Libra»  & con  l'altra  mano  il  cotnu* 
copia  pieno  di  vueUanche.  & nere»petfiche» 
fichi»  pere»  mele.  Itzzaruolc»  granati  » 6c  alni 
ftutti.  che  li  ttouano  in  detto  mefe . 

Chiamali  Settembre,  per  clTcre»  come  li  è 
detto  il  fectimo  » fe  bene!  fi  chiamò  qualche 
tépo  Getmanicoda  Germanico  Imperatore. 

Si  velie  di  porpora»  perche  li  come  la  por- 
rota  ò vellimenco  Regale.  & foto  conuicnli  à 
Re.  Se  buomint  Ululiti.  Se  i 


AGOSTO. 

Glouane  alato  di  fiero  ofpetto»  velli  to  di 
color  fìamm^giantetòrà  coronato  d’- 
vnagtùdandadi  roledamafebine»  gelfomini 
di  Catalogna,  garofani  d’india,  & aliti  fiori, 
che  la  Aagione  apporla,  tectà  con  la  dcllta 
mano  il  fegno  della  Vergine,  c con  lafinillca 
Tna  ccftclla  piena  di  pere  di  più  forti»  prugne. 
ÓtoCcatcUo» fichi»  noci.òc  mandoclc  niamce . 
Equello  roefclìmilmcniein  honote  di  Au- 


Se  grandi»  i quali  ab- 
bondano di  Thefoti,  Se  grandezze.  Coli  que- 
llo mefe»  come  Re»  & Principe  di  tutti  gli  al- 
tri mefi  dona  in  maggior  copia  tutte  quelle 
cofe.cbe  fono  nccclurie  al  vitobumano. 

Tiene  il  fegno  della  Libra»  per  dimollrare 
che  in  quello  tempo  viene  il  Sole  in  quello» 
Se  (alTi  i'Equinocio  quagliandoli  la  noue» 
col  giorno»  come  dille  incora  Vcrgilio  • 
Litr»diit,  f$mniqui  ptnttvli  ftcnit  ktruf  • 

OTTOBRE. 


Glouane  con  vcHimento  di  color  incar- 
nato,& con  l’ali  come  li  altit  mefi, por- 
terà in  capo  vna  ghirlanda  di  virgulti  di  quer- 
cia con  le  ghiande,  con  la  defila  mano  il  fe* 
^llo»  & dal  Senato»  (ù  confegeato»  perche  ih  gno  dello  Scorpione.  6e  con  la  linifira  vna 
quefio'mefelùla  prima  volta  fatto  confolc»  bella  ceficlla  piena  di  foibe,  nefpolc»  fonghi 

di  più  force,  callagnc  con  ricci»  & fenza . 

Fù  chiamato  quello  mefe  Domiciano.da 
Domitiano  Impciaduce  : ma  per  decreto 
del  Senato,  &à  quello.  Se  à quello  merita- 
mente furono  cancellati.fi  come  erano  fiati 
tirannicamente  iropofli  > Se  gli  tcftò  il  ho- 
me  antico  d’Ottobre»  per  effet  l’otteuo  in 
ordine. 

Gli  fi  dà  il  vellimenco  di  color  incarnato  » 
perche  declinando  il  Sole  nel  Solftitio  hic- 
malc  comincia  à rifttingetfi  rhumotc  nelle 
piante,  onde  le  loto  foglie  diuentano  del  det* 
to  colore. 

Dipingefi  con  lo feorpione, perche  In  que^ 
fio  mefe  il  Sole  fi  tittoua  folto  detto  fegno» 
Se  è chiamato  Scorpione  dalla  figura»  dalle 
ftcllc,e  dagl’cffettiichè  produce  m quelle  pat 
ti,imperochc»  come  Io  Scorpione  col  fuo  ve* 

kno 


pnma  ' 

‘l'rionfò  tre  volte  in  Roma,  & foggiogò  fotto 
lapoccfià  del  popob  Romano  rÈgitto»&  po- 
fe  fine  alle  guerre  ciurli , prima  detto  mefe  fi 
dùamaua Sellile»  per  cllèi  ilfcfio  in  ordine» 
cominciando  comes’é  detto  nel  mefe  diLu* 
glio.  da  Marzo. 

Il  fiero  afpctto  ci  dà  ad  intendete  quanto 
quello  mefe  lì  a molcfto,&  come  di  rnoiti  ma- 
li può  eflct  cagione,  per  la  flclla  canicola  do- 
tte il  Sole  fi  ttoua,  il  quale  à guifa  di  tabbiofo 
cane  ofiende,  chi  non  fi  bà  buona  cuta. 

Il  fegno  Cclefic,  che  regna  in  quello  me- 
Ce,ù  chiamato  Vergine,  pct  dimofttate,  che 
aicome  la  Vergine  d ftetilc,  nc  da  fe  gencia. 
così  il  Sole  in  quello  tempo  non  pioduce  co- 
fa  alcuna:  ma  folo  le  prodotte  matuta,fic  pcr- 
fcttiont.  . , T ■ , 

Fcilacella  piena  de’ fopradcin  fratti,  c la 
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Icno  pungendo  dà  lamortCì  fe  predo  non  (ì 
fuccorrc  aqucliiichefon  puntiicofi  mentre 
il  Sole  in  quedo  fegno  .per  l’inequalnà  del 
teinpoi  apporta  malattie  molto  pericolofci  &c 
perqucdodifscHippocrate  ne  gl'aphari£mi». 
che  l'inequalità  del  tempo  partonCcc  infiec* 
inifà,  niadìmc  quando  ndridelso  giorno, 
lioia  regna  il  freddo,  & bora  caldo,  il  che 
fpctlo  auuienc  neU’auiuano . 

La  cedella  fopradetta  contiene  iftutti,che 
porta  fccocfso  mefe. 

MOVEMBK.E. 

Glouone  vedito  di  colore  delle  foglie, 
quando  incominciano  à fcccatd.fic  ca- 
dono da  gli  albcri,abto,  baueià  cinto  il  capo 
dVna  ghirlanda  d’olmo  col  fao  frutto,  porte- 
rà nella  dedra  mano  il  fegno  del  Sagittario, 
&COO  la  finidtavna  tazza  piena  di  tape,  ra- 
dici, cauoli,  & altri  frutti,  che  il  meie  di  No- 
uembre  porta  feco . 

I|  tenere  il  Sagitrario  nella  dedra  mano 
^i  fìgnifica,  che  il  Sóle  in  quedo  mefe  regna, 
^ pada  fotto  quedo  fegno,  il  qude  è detto 
Sagittario,  si  dalla  figura  delle  delle,  come 
anco  da  gli  cfictti che  produce,  poiché  in 
quedo  tempo  faettando  dal  Ciclo  grandine, 
pioggic,  folgori,  arrecano  non  poco  fpauen- 
to,  come  anco  inquedo  mefe  più  s’efsercica 
la  caccia,  taquale  li  (à  per  li  faectaroti . 

La  ghitlanda  diclino  col  frutto  c fegno  di 
quedo  tempo,  nel  quale  i’oliua  già  matura  fi 
coglie  per  farne  l’olio,  liquore  vtiliUìmo  per 
più  cofe  alia  vita  fiumana . 

Si  chiama  Noucmbte  dal  Numero,  per  ef- 
fet  il  nono,  fi  come  anco  il  feguente  per  cf- 
fet  il  decimo  fi  chiama  Decenibre, 

t>  B e B M B I. 

G Tonane  di  afpetto  hoitido,come  anco 
fiuanno  gli  altri  due  mefi  feguenti,  ve- 
dito di  nero,  alato,  con  la  dedta  mano  terrà  il 
Capticorno,dc  con  lafioidca  vna  tazza  piena 
•di  tartufi. 

- Horridotdf  vedito  di  nero  fi  dipinge,  per- 
che in  quedo  mefe  la  ietta  h fpogliata  d’o- 
gni  fiioadoinamentoichepeicio  anco  fi  rap- 
prefeota  lenza  ghirlanda^* 

Per  il  Capricorno  fogno  celede,  fi  diino- 
dta  quedo  mefe, nel  quale  il  Sole  camina  per 
licito  fegno  : <!  detto  Capricorno,  perchc.fi 
«omc  il  Capricorno  fi  pafee  acUi  ptccipi> 
\è 


li).  & monti  altidìmi . coli  in>quedo  mefe 
il  Sole  t in  aliidìu:o  grado  vctfo’l  mezzo 
giorno. 

Sogli  dà  i tartufi,  perche  quedincl  mefe  di 
Decembre  fi  ttouano in  maggior  quantità.^ 
piùpctfeui. 

‘G  E N M A B O . 

G Tonane  al  >to,&  vedito  di  biancó.Q  quA^ 
le  terrà  con  ambe  le  mani  il  legno  d’ac* 
quario . -, 

Quedo  me(è,&  il  feconde  furono  aggiunti 
all'anno  dilLomoloda  Numa  Pompilio,  & 
chiamato  quedo  da  Tano  Tanuatio,  perche  li 
come  lano  fi  fi  cOn  due  faccie,  con  quedo* 
mefe  quali  con  vna  guarda  il  pafTato,  & eoa 
Taltta  il  principio  di  quello, che  hà  da  venire» 
fecondo  che  dicono  i Moderni . 

Lo  liipiogcuano  con  il  vedimcnco  bianco» 
perche  in  quedo  mefe, pei  l|oidiiiariola  terra 
copcica  di  neue,  che  fi  veggono  le  camp^ne^ 
tutte  d’vn  colore. 

Tiene  con  ambe  Ictnani  il  fegno  d’acqua- 
rio, perche  fi  facaa  noto  quedo  mefe  per  i|[ 
cotfodel  Sole,  ilqual’é  detto  acquario, ^et* 
che  abbondano  le  neui,c  pioggic  in  quedov 
tempo.  _ 

V E B & A K.  O. 

GTouane  il  quale  habbia  i’ali,  & farà  ve- 
dilo di  colote  bcrcttino,  portando  con 
beila  gratta  con  la  defita  mano  il  fegno  del 
pefee. 

Numa  Pompilio  chiamò  quedo  mefe  Fe- 
braio,ò  dalle  febri,  lequi  li  aH'hora  facilmen  te 
vengonotouero  da  queda  paiola  Latina  Fe- 
brunSi  cioè,  purgationi  febtue,cbc  fignifica- 
uano  (actificij  fatti  per  li  motti,  pcichc  i Ro- 
mani in  quedo  mefe  faccuano  la  mcinocia 
deU’anime,&  quelle  intendeuaoodi  purgare 
con  celebrare  Tcflcquic  de’  moni  • 

Si  vede  di  bcrcttino,  perche  in  quedo  rne- 
fe legnano  molto  le  pioggie,ondeper  il  più  il 
Ciclo  è coperto  di  nuuoli,  li  quali  lapprcfcn- 
tano  il  detto  colore- 

Porta  (come  dieefno)  ilpcfcc.pctcliepaP’ 
fando  il  Sole  perquedo  fogno  Ccledc,  nc  di- 
nota quedo  mefe,  & fi  come  ilpcfccc  animai 
acquatile, così  quedo  tòpo  perle  molte  p og- 
ùc  è aliai  humidooucio  perche  elkndofi  ti- 
uluce  l'acque,c  tempo  di  pefeagione. 


Meli 
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Mefi  fecondo  rAgricoItura.. 

G B N N A I.  O. 

HVomo  di  virile  afpettOi  chetando  à la-  ■ 
to  cTvna  mora  d’arrotare  fcrraroenti , . 
Bengtii  con  la  deAra  mano  vn  rnnciOf  e con  la 
/àniftra  inoAri  Mn  il  dito  indice  dmer5  ferra- 
nend  heceiTarì]  all’Agricoltura , quali /iano 
per  terra  da  vna  baoda>.&  dall'altra  vn  gallo . 

Oipingelì  di  virile  afpetto»  Se  con  il  roncio 
oelladeAra  manoiperciochc  qucAo  mefe  il 
diligente  Padre  di  famiglia,  ò altri,  che  fanno 
atte  di  campo»  pottannoriuedere  tutti  li  fer- 
’ lamenti»  che  li  logliono  adoperate  alla  colti- 
uadone  delle  vigne  come  ronci,  ò falccui  > i 
$ quali  (ètuono  per  potate . 

^ Si  moAra»chc  Aia  à canto  ad  vna  ruora,per 
che  conuiene  banere  in  queAo  mefe  fedendo 
egli  fecondo i moderni ^incipio  dell'anno) 
cod,piettetTtt9tc  par  arrotate.  Se  aguzzare  det 
tiferramentiCbttiU,&che  taglino  bene»co- 
nedice  columeilalib.}. cap.i4.  Duris ienuìf~ 
^ifque  ferrdmentis  erme  efns  rufltcum  exe- 

' MoAra  conia  fììiiAra  mano  i detti  ferta- 
cnend»perche  fìmìlmente  in  detto  mefe.  chi 
tì  arre  di  Campo  deue  mettere  in  ordine  li 
Vomeri con  Itfuoi  arairi,ricalzare  vanghe,bi- 
dénti,  zapponi»  & altri  ferramenti  ncccirirji 
per  hauerfene  poi  à fetuite  nel  fegnente  mc- 
fe«percheK)ice  M.trco  Catone  de  re  tu  Atea 
c*p.$iOmm4tiutiirè cenfeintt  namres  rufU- 
CM  fìctft.  pyntmrtr»  fero  feceris,  omnUo^e^ 
r*  fero  fMcitSi 

Bifogna  dunque  che  fia  molto.vigdantc,S: 
fi  negotijnon  vadino  trattenendoli  di  gi  -trno 
in  giorno,  che  perciò  gli  lìdip.ngc  il  gallo  i 
cantOfdc  à quello  pcopnlìco  fica  bene  che  io 
faccia  menrionc  di  quello  che  narra  Plinto 
lib.  iS.'cap.^.moArando  quanto  lìa  viilc  all’A* 
grìcoliori l'edere  vigilanti,  Se  labotinll . 

G Furio  Crefina,  di  fchiauo  che  gli  cra.fat- 
to fianco,  ficcogl'cndo  in  vn  camp-»  molto 
pi». ci  jlo,  molto  più  che  i fuoi  vicini  nelle  pof- 
IciTìoni  grandiicr  i molto  o luto.come  fe  per 
incanti  «g'ihaMellé  tirate  à fc  le  biade  de  i ca- 
pivicini..  Per  hqual  cola  e(Tendo.citato  da 
Spurio  Aromi'»  Edile  Curale,  Se  accufito  al 
Popolo,  & p-rpiò  temendo  egli  d’eller  con- 
dannato pcrciochcbifogn  sua.  che  le  Tribù 
racttcflcto  il  partirò,  compatuc  il  giuditio.  & 
portò  quiui  tutti  i fiioi  ferramenti»  con  quali 


egli  lauoraua,  Si  menò  vna  fua  figliuola  ben 
guarnita,  ò:  vcAita . I ferramenti  erano  gra- 
ui.  Se  grandi.  Si  ben  fatti  zappe  grandi,  non  i 
piccoli  vomeri,  & boni  ben  nafciuci,  Se  dilse. 
O Cittadini  Romani,  queAi  fono  i miei  in- 
caniefmi , ma  non  vi  pofso  già,  come  io  vi 
moAto  i miei  ferramenti,  moArare  le  vigilie, 
le  fatiche,  & i fudoti  mici.  Et  ciò  detto  (u- 
alsoluco.. 

B E B K A B.  O 

HVomo  d’età  virile,che  Aando  in  vna  vi- 
gna moAti  potar  quella . 

Sono  due  tempi  di  potare:  ma  fecondo* 
M gonc  fi  pota  prima  che  germini  la  vite» 
perche  clscndo  piena  d’huroori  piglia  leggici 
Àrita,  Se  vgu ale,  ce  rclìAe  al  colccllo . 

M A a z o. 

VN  giouane  con  vna  vanga  in  mano, & 
moAridi  fcalzatele  viii,&  da  vn  lato 
fiavn  cauallo. 

Si  dip  nge  giouane  per  cfser  l’opera  della 
vangh  \ di  gran  fatica,  c perche  in  qucAo  me- 
fe fi  comincia  à fc.ilzate  le  viti,  come  fi  di- 
ce àcauallo;  conuiene  auuettiic,  che  non  li 
fcalzi  più  tardi,  perche  la  vite  porrebbe  gcr«- 
mogliatc.  Se  perdere  .»fsai  fpetanza  della  ven- 
demia,  buttand»)  gli  occhi  della  vice  pel 
terra. 

Vi  fi  mette  à canto  il  cauallo,  pcrcioche  im 
qucAo  mefe, come  ci  narra  Plinio  lib.8*  cap.. 
41.  vanno  in  amore  nello  Equinottio  della, 
Piimaueta. 

A P-B.  I L ti  . 

P £r  auuertiracnto,  che  danno  molti,  ch'c' 
rial  t ano  dell’Agricoltura  per  il  mefe  d’A- . 
pule  fi  pncràdipingct  vn  contadino  sbraccia- 
to, che  mettile  canne  alle  viri,  cioè  che  ten-  * 
cla,&  non  molto  lontano  vi  fu  vna  vacca.che 
pafcoli  convn  vitello, che  latri  detta  varca, 
peicioche  Palladio  si  lib.y.  narra  che  i viccU  ■ 
li  fogliono  nafccrc  in  queAo  mefe,&  per  l’ab- 
bondanza de’pafcolilc  vacche  refiAono  alle  -, 
fatiche , Se  al  lattare . 

Et  volendo  fard  ffercote  queAi  pittura  có’ 
accompagnarla  inficme  con  altri  animali. 

11  medefimo  Pa'lrdio  nel  libro  J.  dice,che.* 
in  queAo  nrefe  (1  lofmo  le  pecore:  onde,  in 
luoco  dell/,  vacc  i fi  p»  'trà  n^ettcìc  vn'liuomo. 
che  tofi  Ic'pecote . Diedi  anco,  che  in  quello 

tempo 
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tempo  è la  ptimai  & più  potente  aptitutade 
i monconi  > 8c  d‘c(Iì  hanno  d’Inuecno  gli  A- 
gneiii»chegià  G fono  matutati>e  fatti. 

MAGGIO. 

TN  quello  mefè  (fecondo  che  narra  Palla- 
1 dio  nel  libro  fello  re  r^(r4)G  legano  i 

£eni:onde  ragioneuolmeote  u pottàdipingc- 
te  per  il  mcfc  di  Maggio. 

vnContadioo  giouane.che  (liainmezo 
dVn  campo  pieno  di  verdura*  Se  con  ambe  le 
mani  tenghi  vnafalce  fenara>& con  bella  di- 
f^oGdone  molln  di  legare  il  Geno . 

T^iiaGil  Geno  il  mele  di  Maggio»  percio- 
ehe  Columclla  7.  de  re  r«/?/M,dice.che  G deb 
ba,rcgate  peima  che  G lecchi»  perche  non  lo- 
Jofe  ne  ha  maggior  copia  : roàancoàgl’ani- 
mali  è più  grato  il  cibo,  elTendo  che  non  é al 
tutto  lecco»  ne  verde»  doue  ilia  nella  Ina  per- 
fetttone . 

G I V G N O. 

NArta  Palladio  Iib.7.chcinq«efto  mele 
G comincia  ì mietere  l’orzo,  e poi  il 
grano» onde  G pori ù dipingere. 

Vn  Contadino  giouanc  con  braccia  nu- 
de . Se  che  tenghi  con  la  dcGta  mano  vna  ca- 
gliente falce,  con  la  quale  tagli  i couoni  delle 
Ipighe  di  gcanoiie  quali  raccoglie  con  la  Gni- 
fica  mano:  cucco  che  moflri  d'hauer  mietu- 
co>&  che  di  elio  grano  faccia  vna  meta . 

Deueliicome  racconta  Columclla  libro  fe- 
condo de  Agricoltura  > che  in  quello  mefe,o> 
ue  faranno  mature  le  biade  mieterle , prima 
che  G abbraccino  da  i vapori  della  Scate,  che 
Ibnoncll'appaik  della  Caniculagrandillìmi. 
Però  G dcuono  mietere  in  fretta , percioche 
è noiolb  ogni  taidacc,  cGendo  che  gi’vcccllf, 
de  altri  animali  fanno  danno,  come  ancocC- 
fendo fecche  legufcie,i  graniidr  le  fpighc  ca- 
dono però»  come  hò  detto,  G dette  mietere 
quando  egualmente  le  biade  ingiilhfcono. 

l « G L 1 O. 

PEfche  il  più  notabile  ciFetco  di  quello 
mele  è laticolta  dei  grani  dipingeremo 
per  effo. 

Vn  contadino  robullo  in  vn’aia»  mezo  nu- 
do. terrà  con  ambe  le  mani  vn  correggi  jto, il 
quale  c ifrtomento  da  battete  il  grano,&  (laii 
do  con  bella  attitudine  mollri  di  battere  il 
grano,  il  quale  ùnì  tlefo nell'aia, acanto  alta 


r'e  vi  farà  vna  pala»  vn  tafrello»  Se  alct} 
menci  per  Gmile  clTercitio. 

AGOSTO. 

VN’huomo.che  llia  in  atto  di  acconciar^ 
botci»tini,  bigonzi»  e barili,  baitendo 
appt^odt  fe  tutti  quelli  iniltoraenti  necef- 
fatij  a Gmile  vffirto,  cbecoG  natta  Palladio 
iib.p.  de  re  ruftiCM.. 

Si  porti  anco  dipinge^G  à canto  vna  chioc* 
caconi  pulcini»atteiochei  poli, che nalco* 
no  di  quello  mcfc»  fanno  più  vcua  affai  degB 
altri»  i quali  nafeono  in  altri  mcG . 

SXTTBMtAB. 

HVbmocbe  tenghi  vn  cello  pieno  dV- 
ue,  con  le  cofeie,  e gambe  nude  come 
quelli, che  s’occupan  negl’cfreccitii  di  caiiacil 
modo  dall'vue»&  à caco  vi  fati  vn  tino  pieno 
d'vue,  lequali  molhandod’clscr  pc(le,daelso 
tino  efebi  il  mo(lo,&  entn  in  vn’altro  vafo . 

£ per  cfser  anco  che  in  quello  mele  fi  fìit 
me  le  non  fati  Gior  di  propoGto  di  meteetui  à 
canto  due,  ò tre  copcllc  d’Api , »,  • 

O T T O B B B. 

HVomoche  tenghi  con  la  man  Gnillnà 
vn  cedo  pieno  di  grano>&  con  la  de- 
dia  pigliando  clTo  grano  modti  di  Ipargctio' 
in  tetra.  Se  che  venghi  coperto  da  vno  che 
dimoli  i buoi,  i quali  tirano  vn'atatro,  & an- 
cotebe»  fecondo  HcGodo,  il  qual  fù  il  primo 
che  fctiucdc  dcll’Agricolcuca  ( come  narra 
Plinitv  lib.  18.  ) Gdeue  fcminaiealli  dieci  di 
Noucrabtc,  che  in  tal  giorno  tramontano  le 
Vcrgilie,  fette  giorni  dipoi  fogliono  per  lo 

Eiùfeguicle  pioggic,&  dfer  fauoceuoli  alle 
tade  feminatc,  nondimeno  per  la  varietà 
delli  tcrrent  caldi,  S:  freddi  fi  femina  più  pte- 
do,ò  più  cardi . 

Ma  pci  non  confondere  le  nodrc  pitture» 
Se  terminate  ciafcun  mefe  l'officio  fuo.  fare» 
moche  in  qucdoGfeminitI  gcano  come  co- 
fa  piincipale  al  vktete  hum.no  .. 

NOVBM  BBE. 

Et  perche  folio  ò molto  necedario  al- 
fhuorao.non  fol  pei  mingiate, ma  an- 
co pct  molti  altri  commodi,  feremo  che  in 
qufdo  mefe, come  natta  Palladio  iib.ii.  de 
re  rufttea  fi  faccia  l’olio,  per  eflere.comc  hab- 
biamo  detto»  molto  ncccGatio»  come  fi  vede 
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•a  tane  le  ferktare  facre,  edendo,  che  d I que- 
ftopictioroliqa  ore  non  folo  (i  ferue  in  ró  lire 
i cibkma  anco  in  confccrare  iinvniftti  dcla 
SanuChietài&  l’alcrccofoi  lei  pertinenti. 

Dunque  dipingeremo  vo'huomo  ebe  teghi 
con  la  delira  nuno  vna  sferzi,  c vadi  dietro à 
vn  causilo,  il  qual  fìaartacato  ad  vna  ruota  da 
molino,  oue  lì  macina  Tnliuc,  & al  laro  di  cita 
tilia  vn  ruòte  d*oliac,&  vna  pati, vn  torchio, 
ficfcoli,&  quanto  fari  biCagno  à tai'olHcio . 
decembub. 

HVq’Uo  robullo,  che  con  ambi  le  mani  i 
teughi  vo'accetta,&  con  bella  difpofi* 


tionc  moUri  di  tagliar  vnVtbore. 

Secondo  Palladio  lib.  i j.ile  rerufiicAtcdea 
do  Dcccnobre  principio  dcll’ÌQuerno,Cie  Tana 
freddi,  la  virtù  de  gl’alberi  G concentra  in 
clG,  detono  più  Ju,abili  li  legnami  pe;  le  fa- 
biiclie.dc  pci  far  ogn'alcra  opera, douc  che  in . 
quello  m-:fc  Gtagitonononfolo  lefelue  per 
far  legnami  perlcfabrichc.eperfarogn'alrra 
opera, coma  Gabbiamo  detto,  mai  fouercbi 
ramiidc  le  Gept  verdi  per  far  fuoco.G  tagliotio 
ancora  le  pertiche,  li  gionchi  per  le  vigne.  Se , 
anco  d’cITc  fc  ne  fanno  le  ceGc.&  moTt'altic 
cofc.che  fonoopportunpall’vfooollro. 


Mefi  come  dipinti  da  Euftachio  Filofofo . 


MAIIZO  rEIN£l?IO  DELL'ANNO. 
Secondo  gl'Antichi . 

VN  foldato tutto vcftito di  ferro, con  la 
lancia,&  feudo  alludendo  al  nome  del 
tnefe  formato  da  Marre.petche  in  quello  me* 
(CfComedice  Euflachio  G finifconoi  fuema. 
menti  delia  Militia.&  G ncoioai  glicflcrciu) 
della  guerra  vigorofamente. 

A r E I if  E. 


G I V G N O. 

HVomo  vcibto  da  contadino  con  vna 
ghirlanda  di  Goti  di  lino»  fUinmezo 
d'vn  campo  pieno  di  vctdme,c  tiene  vna  fai* 
ce  fenara , . 

Si  dipìnge  cosi,  p^che  in  quello  mvfe  fe>' 
condo  Epflachio  il  Sme-  prende  vigore*  iSc  G 
tcccsdPGe^  de  'G^llbtetc . 

' ' 1 w 'é  o. 


St  dipinge  il  ftiefcd*  Aprile  in  forma  di  pa>^  T T Vomt^pemìll’EOTfemnato.checòIade- 
Gorecon  le  biaccia,d(  gambe  nudc,pa-  *1  ihao^o  tiene  vni^  ragliente  falce,  con 
ucndo  apprcllu  vna  capra  con  due  capretti  h la  <^lc  taglia  i couoni.déll^  Qiighe  di  gr 
Duiuamcnte  partotni,  de  che  detto  p^Gpre  r^.^Je  quali  egli  tacco^prcSl^la  oniGrair 

Cosl  fi  dipinge  da  EuG.chio,  dc  dichiara» 
ebe  G nota  in  Articolare,  che  Aprile  molti- 
plica con  il  parco  gl'atmenci . 


M A G 6 1 O. 

SI  dipinge  giouancteo  con  Accia  bella» e 
lafciua,  hi  i capelli  ricciuti  circondaci  da 
voa  ghitlanda  ceduta  di  refe  bianche, & ver. 
migiievil  velfamencolauotaio  d’oro,  e conte- 
HadiGoti,  elTendoinonbdal  ventocoo  leg- 
giadija,hi  le  mani  piene  di  tofe.  Sc  di  viole» 
con  I piedi  fcalzi  fopta  di  verde  hetbette  • 
Uche  dimoGraaibc  in  quello  mefe  la  tetra 
quafi  dal  fonno  dell’inucrno  gii  nuda  GGie- 
glia,e  G riuede  di  nuoue  pompe  conuenientr 
a fe  Gc(Ia,cbc  fono  l’hetbe,  le  È>glie,dc  i fiori. 

Er  però  gli  huomini  all’hota  fàcilmente 
s'mcitano  al  piacere  con  le  apparenze  della 
vaghezze  del  mondo,  & Ggode  con  alle* 
gtczz  1 tutto  qiielio.chc  la  terra  produce  lon- 
tano dalla  niaienconia,  edeudo  ebe  quello 
oicfe  apporr  allegrezza  ioGoita,  , 


;rano, 
mano, 

tiene  in  capo  va  ca^Ilò’ìaìgo,  col  quale  mo- 
fila  di  difendeiG  dail'acc^ib  calor  del  Sole  • 
Il  GgniGcato  di  quanto  Gabbiamo  detto  di 

Jucfla  tmagme,  £ che  eITcndoi  grani  matuii 
fbglion  ragliar  quado  il  Sole  bi  più  vigore. 
AGOSTO. 

HVomo  ignudo,  il  qual  motlra  di  edét  v- 
Icicoda  vn  Gume>&  elfeiG  lauato,e  po- 
lioG  alla  rina  di  quello  ifedete,  Gcuopre  con 
vn  panno  di  l<':o  te  parti  men*honcGc,&  mo- 
Gra  per  Peccellìuo  caldo  fofpirate,&  metteiG 
vna  tazza  alla  bocca  per  bete . 

Quella  Gguta,che  nel  bagno  G laua,&  che 
beua.altto  non  dinota,ch’il'nafcimento  della 
caniculatda  cui  radopjpiaro  il  caldo  gHmt'n». 
ni  barn»  bilbgno  dibagnatfi  pethumeccare 
il  corpo,  e bete  per  fpegner  la  fete- 

$ E T r B M » » 1 - 

HVonra  anch?cflb  in  habit*  di  contadino- 
con  vna  ghirlanda  di  paropanein  ceda» 
none  in  mano  alcuni  grappi  di  vna  c6  le  gam 
be,&  colcie  nude,  come  quelli  che  G occupa- 
no aello  eflercitio  di  cauare  il.mollo  dallVue. 

Ce  Et 
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Et  ì canto  iri  è vn  <tno  pieno  di  vqe  pefte,  gran  (iiocoi  & moftra  di  fcaldarfi  2 • 

& da  effo  tino  efcc  il  motto,  Se  entra  in  vn’al-  Quefta  figura  mottra  non  pur  raftreaaa. 

tiovafo  . deli’lnuemo,  ma  il  freddo  dclTittciU  vcc^ 

Altro  non  dimoftraquetta  figura fe  non  la  chiczaa,  fi  come  fi  fuol  dire . i»' 

▼endemia,  la  quale  fi  Tuoi  far  nel  mele  di  Sct^  fiMjìtn  fndi»,  «*  pùutri 

tembre  quando  l'vue  fono  marute ntU  wxwMmt/diùjhii  J/>tgUani» 

_______  /far  wtw«//w(r«. 


VN  g'ouane  in  vn  prato,&  in  etto  mottri 
di  hiuer  piantato  molte  ftafchc,  & in 
quelle  fi  vede  hauerci  refi  fottilittimi  Lcci»  Se 
ieri,  accioche  gl'vccctli  non  pur  non  s*auuc- 
daoo  delPingmno,  ma  ancora  non  pollaoo 
veder quelh)  che  per  lo  prafo  fpaifi  dolcemc- 
tc  càcano,&  naroolto  lontano  ttà  il  detto  gio. 
nanctto  nafccfto  m cappancllo,  & ridete  ino* 
lira  di  ammazzare  vn  picfo  vcccllo,il  quale  fa^ 
ti  c6 l’ali  apctte  per  tentare  di  voler  tuggire. 

■ Ciò  figoifica  che  nel  nufe  di  Ottobre  fi  di. 
principio  allccaccie  per  pigfiat  gli  vccclih. 

H.  o V e V > B"». 

HVomo,che  (limola  i buoi,  iqnali  tirano 
vnoaratioin  mezodi.vn  campo. 
Coftui,il  quale  con  fatica  s’appoggia  all'a» 
ratto,  mofhala  fia^ion  delia  pliade.  la  quale,, 
come  dice  Euftachio,é  molto  atio  à l’eilcrcù 
tiodelCaurc..  * 

XX  B c E M 1 n r.. 

HVomo,che  tiene  con  Uman  (inittra  vnv 
cedo  picnodi  femente  digrano,la  qua 
le  con  la  man  deftta  mottra  di  i^argetlo  in 
terra,  la  quale  vicn  copptta  da  alcuni  lauota- 
loti . 

Ciò  dimoRra  il  tempo  delle  fem€te,Ie  qn^ 
li  fi  fogliono  có  rautontà  del  detto  Euttacbio 
Ipaigere  io  tetra  il  mefe  di  Dccerobie. 
e B N M A B O. 

VN  giouane,  il  quale  mottra  d’andate  à 
caccia  con  diueifi  caniticnecon  vna 
mano  vn  corno  da  fonareA  in  fpalta  vn  batto 
Bcicol  qu.ile  porta  vn  lepre  con  altri  animali. 

C 6 quello  fi  mottra  il  tempo  d'andar  à cac- 
cia, pcrcioche  cttendo  rìpoilo  il  grano,  &il 
vino,  & raccolte  tutte  Taluc  cofe,  che  fono  v> 
tili  alla  vitabumana,  l’huomofeoe  vàquefto 
mefo di  Cenato  à caccia, 

B B B a A B O. 

VN  vecchio  aefpo,c3outo,vettito  di  pel 
le  fin’à  i piedi,  ttà  i fodere  appretto  va 


MESE  IK  CENEBALE . 

Giouane  vettito  di  bianco,  con  due  cor-- 
netti  bianchi,volti  vetfo  la  terra, & tet- 
ta la  mano  fopta  vn  vitello  d’vn  corpo  foloiSc 
farà  coronato  di  palma . ' 

E il  mefe  d 1 Orfeo  dimandato  Vitello  di  vn 
cotno  folo,  perche  in  quello  modo  fi  hà  la  de- . 
finitiunedel  Mefe,  il  quale  non  ò altro,  che  il 
cotfo.  che  fà  la  Luna  per  li  dodici  Segni  del 
Zodiaeo.ncl  quale  viaggio.paic  à g'i  occhi  no 
ttti,chc  parte  del  tempo  acfca.S,;  pane  feemi. 

Lofocmatefi  dimottracol  corno  tagfiato,. 
&col  ctcrcetcl'i^tàdcl  vitello,  il  quale  per  fe 
ttefio  fi  viene  aumentando  col  cufeet  e,&  col 
calate  della  Luna  ; però  U Luna  ò da  Apollo- 
doto.  Se  da  alcuni  alni  fcntton  dimandata 
Taucicse.. 

Le  due  corna  della  tetta,  dimoflranol’ap-- 
aienza  che  fà  etta  à noi  altri,  quando  i nepa 
ne  del  mefe  .. 

Euttacbio  dimanda  il  mefe, bue  comi;  ca-, 
gibne  della  generatione,  commentando  il 
primo  libro  dell'Iliade.. 

La  palma  ogni  nuoua  Luna  manda  foori  vn 
nucuo  ramo,  & quando  la.Luna  bà  venc'otto 
gi6tni,cL'ahà  l’vltima  patte  di  fuori  i lumina- 
ta, in  triodo  che  l*tftiemc  pani  della  Luna  ri- 
guardano‘all*ingià,&  de*  fuoi  frutti  quelli  più 
fi  ilinaano,pcr  afeune  medicine,  i quali  hanno 
forma  più  umile  alla  Luna . 

Si  pottà  fate  ancora  con  l'hcrba  detta  Lu- 
Dana,ia  quale  fi  fcriuecfscre  di  talnaiura,che 
ogni groino  perde  vnafoglia.  finche  la  Luna 
cala,  poi  alctefeere  d'efla,  ctefee  ogni  giorno 
all’beibavn’.'Jtra  foglia  talché  in  vn  fol  mefe 
tutte  lo  perde,  eracquiQa. 

METAFISTCA. 

DOnna  có  vn  globo,  & vn  horologio  fot- 
to alti  piedi,  baueià  glioich>  bendati, 
& in  capo  vna  corona,  f.cendo  con  la  defita 
mano  vn  getto  tale,  che  dia  fogne»  di  coniem- 
plarione,& cól  finittri  terga  vn  fcettro,per- 
ebe  efiendo  ella  Regina  di  tutte  l’altre  feien- 
zsacquittate  per  lume  namtaie,  & fptezzan- 


•8o  le  c«r?  foggette  all»  «utatione,  e a!  rempo 
confiderà  le  cofe  fupet  eri  con  la  fola  forza 
dciTtoccliertOi  no*’  t orando  del  fenfo . 
A'fetéfij7c4. 

DOnn.1,  che  forco  al  piede  finiftro  tenga 
vn  gK  boicon  1»  delira  mano  appogia* 

M E 


Libro  Sccohflo.  iày 

la  alla  guancia, & che  Aia  pcnfoC'.Sc  con  la  fi- 
niftca  roane  (Ita  matto  di  accen  re. 

Per  la  pali.*  cmlideta  il  roon»'o  tuiro,  & le 
cofecotiutiibi)t»chef.‘ppi  ermi  villa 

quella fticnzi»h‘ quale  s'iitalzi*  folua  le  cefe 

cclc(li,&  diurne. 

Z O. 


HVoiiki  di  eia  virile,  che  Eia  in  piedi  in 
bella  attitudine  fopra  di  vn  Globo  ter* 
telile,  con  vn  roàto  d'oiOj&  che  babbi  in  ca« 
po  *na  ghirlanda  di  lauro,&  che  con  la  dedra 
nano  tenghi  con  bella  grada  vnciccoJo  diui- 
f'7  in  due  parti  cquali,&  con  ildito  indice  del- 
ia finìEia  mano  moEnil  bellico, & fopra  il  ca- 
po fia  per  diretto  vn  Sole. 

Per  il  Mezo  potiamo  fignificare  diueife 
CO&,  puma  il  Mezo  lignifica  vn’ìEruttientO 
per  mezo  del  quale  fi  qualche  cofa,  come 
anco  nel  mpto  locale  li  confiderà  tre  cofe  il 
termine  dcctoi  il  tctminea^/quemiiciì 
mezo  per  il  quale  paEa  la  cofa  mobile  j fccon- 
tlaiiarornte  lignifica  la  mediocrità  delie  cofe 
tra  l'i  ccc(!o,&  il  difetto  rii  e(7c,che  partecipi 
di  tuui  Olle  glicEreroi,  onde  dice  Ai  ìE.  al  i. 
dell*£thica^cdi0cnn(rt/Ì£««cdai»  irirnr/ini> 


ferftEliitid^^ttrix»  & Maitialc 
nel  lib.  I. 

lUudquodmcdùim  tjl,  initr  y/rumqut 
frohutur, 

Si  piglia  per  vna  patte  vgualc  di  vna 
cofa» quale fpattita in  due  patti»  fiano 
ambedui  irafc  eguali*  6c  in  vldroo  li- 
gnifica quella  patte  che  cgualrociuc 
diEa  dalli  eflrcroi  come  in  vn  circolo  il 
punto  di  mezo  ,ò  vogliamo  dite 
tro.  dai’Cjuale  tutte  le  linee  che  titarete 
allacirconfctcnza  fatannottafe  egua- 
li come  dice  Euclide.  cEendo  anco  da 
Ariflotelc  nel  z.  dcli’Ethica  al  cap.6. 
cofi  definito. 

Rti  medium  appello  id  quod  tque  abefl 
abvtraque  extremttate,  qual  per  ben 
figurate. 

Sidipingedi  età  vitile.effendoqu^ 
Ea  il  mezo  non  folo  de  ili  anni  della  vi- 
ta noflra,  ma  anco  elTctìdo  in  efla  il  vi- 
gore di  tutte  le  vitiù  fpettanti  al  corp^ 
& all'animoial  corpo  per  eflete  in  qud 
età  i]  tcmpetamenioncl  fuo  vigoic,  K 
all'animo,  perche  all’hora  l’huomo  Sa 
_ adopraie  lune  quelle  quattro  Virtù 
dalla  ragione  guidate,  Ciod  Foltezza»  Pru- 
denza. Tempetantia,  & Giufljtia,  elfcndo  al- 
rbora  l’buomo  amuato  ad’vna  perfetta  co^ 
gniiione  di  cfse.  . 

Stà  in  piedi  Copta  il  globo  dcllateit3»ciseit* 
docfsail  cenno, & Mezo  di  tutto  il  mondo  v 
mercè  della  fua  grauità.i5c  di  qui  nè  nafce  chè 
ilroptecercvil  luogo  più  bafso,qualcè  il  pru 
remoto  dal  Cielo,qnalc  hauedo  vna  volta  poi 
feduto»  non  fi  può  da  quello  naturalmèie 
care»ilcho  elcganiiffimamcledifse  Mani.to. 

Ììte ter» liti  ìiatitTMoJmiiaod*  tiJtfi 

ftnétniis rtT7 I,  lum  ftiJrOTifJé 

f v</ìixi»  fU»io. 

^td  euatxipfe'mtm,  ciojfuqt.t  veiamtf»  . 


Le 
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qntfUfM*rÌ4i  Itgtt  imiltt*  ftptndit, 
iji  igiiur  ttlhiJ  mtdtam  ftrtttm  caiurnam 
jìtu’t  é*  w/*  panrtr  fuhltta  prcfmndo. 

paiulajJI/ìtnta  plaga$,  ftdtmittain  tritm 
yaJigut  furginitm  pattur,  parint^ut  cadtnttm . 

Hu  naturd  facies. ...  ma  tutto  quedo 
anco  beniITiino  ci  infcgna  Giouanni  Sjc(o> 
bofco  al  i.cap.dclla  fua  sfera  in  quelle  parole. 

Qiiod  asttem  terra  in  medio  omnium  teneaiur 
immohiluer  cum  fu  fumine  grauis,  pc  perfua~ 
dere  videtur  etus  grauitas,  Omne  grane  haiu- 
raliter  tenduad  Centrum . 

Centrum  quidem  puntini  in  medio  firma- 
menti,Terra  igimreum  fir  fummè  grauis  ad 
jiunSfum  lilum  naturai  iter  tendit . 

Il  minto  ci'orot&  la  cotona  di  lauro  ligni- 
fica la  pcifurionc  come  più  volte  lì  c detto,& 
i(  preggio  della  Virtù,  la  quale  confific  nel 
Mczoiche  peto  dille  Efiodo.  Dimidtum  plus 
loto,  il  che  confetma  anco  Piatone  lib.de  Rc- 
pub.petche  nel  Mezoconlillela  pctfetcìone. 
non  nel  tutto>  che  contiene  anco  gli  elltcmi. 
che  qualche  volta  fono  vitiufì,  òc  danncuoli  > 
filialmente  Poto  può  anco  lignificare  il  Me- 
zo>  cllcndo  che  vguaglianJo  il  mondo  gran- 
de con  il  MicroCofmo  come  dicono  partico- 
larmente 1 Pàracelliftil'aigcntoé  ilcctùello» 
& l'oro  il  corc>  il  quale  fecondo  li  Anatomici 
(là  in  Mezo  il  petto  dcll'huomo.dal  quale  co* 
me  principio  di  vita  ne  n.ifcc  ogni  perfettio* 
/ie>  & limmettia  corporale»  elTendo  fecondo 
Ariftotclci  prwwrow  riuens,  & i/ltimum  mo- 
rient . 

' T iene  c6  la  delira  mano  il  circoio  diuifo  in 
due  patti  eguali  per  mofiraic  il  ccichio  Equi- 
oottiale  dal  Patabolco  detto  Coluto  Equi- 
notciale>ilquaiediuidefa  sferza  in  due  parti 
eguali  pallando  per  i poli  del  Mondo>&  cgual 
mente  dilla  dal  Coluto  del  Solllitio  > quando 
il  Sole  palTando  per  il  primo  punto  del  Calm- 
erò fi  acce  Ha  quanto  piu  può  al  Zenit»  cioò  al 
ponto  del  Cielo  feptapofio  al  noflto  capo  fì  il 
folRitio»&  toccando  il  principio  del  Caprieot 
no.  fà  folIUtio  deli’inuetnc*,  feoflandofi  da  noi 
uantopiù  può;  Cosi  pct  appunto  toccando 
principio  dcU'Aiicte  fà  l’Equiuoirio  della 
pnmaucia>&  toccando  la  Libra.quel  dcll'Au- 
tUTio,&  per  quello  é anco  detto  equatore  per* 
che  pallando  il  Sole  pct  il  detto  Coluro.all’ho 
ra  il  giorno  è di  i z.hote,  ccm'anco  la  notte»  il 
che  clcgantcnicte  fi  raccoglie  da  quelli  vctfi. 
lite  due  Jelfiìtiiftn  fatitm  Carnet , Captieomu 


Stdneilest^ae  Arits,  ^ làitadielut . 

E'  .mco  detto  Cingolo  del  primo  Mobile 
diuidendolo  in  due  parti  eguali  àguifa  d’vna 
cintura»  Tiene  il  duo  indice  dcl'a  linillta  ma* 
no  in  atto  di  mofliarc  il  bellico,  perche  narra 
Picrio  Valcrianoncllib.;4.  dei  funi  gcrogli* 
fici.chencll'huomo  incora  il  bcllico.è  limato 
in  mezo  di  cucco  il  corpo»  ò vogli  lituarlo  con 
Icgambelarghe.òcon  le  braccia  àhc>&  aper* 
te.  ò porlo  in  fico  di  figura  quadrata  » Ma  ci^ 
nòe  fenza  ragione  cllcndo  anco  da  tutti  li  mi* 
glion  An  tcnnici  auucttito»comc  dice  il  Vaf- 
lèo  nella  fua  prima  cauota  Anatomica . Pom* 
ponioGaurico  dehommis  SynetrtOtHc  Gale* 
no  (per  lalfar  li  altri)  lib.  1 ^.de  vfu  partium  hu* 
mani  corpont,  cap.4.  & nel  libru  de  PlacitiS 
Hip.  &c  Plan  ai  cap.4.  cercando  fc  il  mezo  del 
corpo  lìail  core.ò  il  bellico,  dice  che  il  cuore 
c il  m i za  del  petto.  & il  bellico  il  mezo  di  tur* 
to  il  corpo.  Si  dipinge  per  linea  retta  il  Sole  fo* 
prail  capo  per  tappcefentare  il  mezo  giorno 
del  nollro  Orizonre»  perche  quando  il  Sole 
palla  pc  I quella  linea  Metidian a,  lia  i'huomo 
doue  fi  vuole»  & in  qual  fi  voglia  tempo  del* 
l’unnoj  fi  Hi  all’hota  il  mezogiorno»diuidendo 
la  detta  linea  il  Cklotndue  parti. 

Dirò  di  più  che  il  Sole  è bouillimo  fimbolo 
del  Mezo.  cllcndo  in  mezo  di  tutti  i Pianeti» 
come  conferma  PtolonaeoDi<fl.J.cap.ij.& 
Albategnio  al  cap.jo.  della  fua  opeia  lo  prò* 
ua  con  molte  ragioni»  & conclude  che  il  Sole 
fià  fopra  la  Luna  Mcrcuiio.  & Venere»  fotto 
à Saturno  Giouc»  & Mane»  11  che  non  è ièn* 
za  taggione»  perche  dando  tn  mezo»e  regoli^ 
e mifuta  dalli  altri  pianeti»  ma  con  ragion  di* 
ucrfe»  perche  Matte.  Gioue»  & Saturno  pet 
cìufa  del  Epidico  conuiene  nel  moto  con  il 
Sole.  Ma  la  Luna  Mercurio,  & Venetecon 
lifuoi  circoli  fi  conformano  nel  moto  con  Q 
Sole»  & quella  è vna  ragione  pei  la  (male  il 
Sole  (là  in  tnczo , pet  accordare  quelli  due 
mori  di  verfi , Vn'alrta  raggiooe  é di  Albit* 
mazat»  dicendo  che  il  Signor  Dio  non  hà 
podoil  Sole  fopra  Saturno»  perche  per  la 
ttoppo  dillanza  non  haucrebbe  potuto  ope* 
rare  nelle cufe  infcriorì.&  la  tetra  farebbe  te* 
(lata  fredda. & felliaucflc  pollo  fopra  la  Lu- 
na, fi  farebbe  mollo  ttoppo  lardi  dall’Otien* 
le  all'Occidente»  & pct  la  molta  vicinanza 
ella  terra  fi  faiebbe  brugiate  tutte  le  cofe 
inferiori»  & per  quedo  dando  in  mezo  bà 
le  fue  anioni  temperate  » & per  quedo  non 

fenza 


r 


Libro  Secondo. 


40f 


t'^zangione  ippreflo  Oaidio  al  ideile  Me* 
ttmoifon  Febo  ammontfee  Fetonte  che  età 
^tCalire  fui  Carro  del  .Sole  dicendo. 

Uiltius  (grtjfus  catUflìM  ftpui  crtrmibis  : 
inftrws  urrMi  AìttbotdUiffmus  tris 
Petquede  ragioni  (i  puoi  dite  cha  il  Sole  ò 
il  Re>&  qiufì  il  core  di  tutti  i Pianeti»  fic  per 
queftocotne  Re  in  inezo  del  regno, & come 
core  in  raezo  dell’animale  è collocato,  acciò 

Cada  egualmente  foccortete  i tutte  le  roem- 
ra»de  ^cièi  quedo  propofiio  lecito  Engece 
vna  tepublicadelli  7.  pianetti  diremo  che  il 
Sole  é U Re  di  tutti  come  i veriflìmo', Saturno 
Dct  la  Vecchiaia  ilio  conEgliero,  Giouc  per  la 
Magnanimità  Giudice  di  tutti,Marte  Capita* 
no  di  Militia,  Venete  à guifadima^  di  fa* 
miglia  difpenfattice  di  tutti  li  bani,  Mercurio 
Seccctario,8e  Càcellicte»&  la  Luna.finalmca 
te  fà  TvErio  d'ambafciatorc,& per  quedo,d  di 
veloce  moto  dall'Otto  aU’Occaib, acciò  ogni 
mele  feon endo  il  tutto  polTi  feroirc  il  fuo  Re. 

Finalmente  il  Sole  (là  m mezo  acciò  podi 
come  auitore»  & datore  della  luce  più  cotti* 
modamcntc  conuibuùc  il  kimei  tutti  li  al* 
tri  Pianeti. 

MINACCI  E. 

DOonacon  la  bocca  aperta,  con  accott* 
ctàtuta  di  tclb.cbc  rapprefenti  vn  mo* 
itro  feaueatcuiilr»  veflito  di  bigio  ticamato 
di  rollo, & nero,  in  vna  manotettà  vna  ^a* 
da.  Se  ncll'altia  vn  bafìonc  in  ateo  minacele* 
noie.  Minacele  (bn  ic  ditnoErationi,  che  fi 
fanno  per  rpaaentate,&  dartcnotealtminSc 

Ìerche  in  quatno  maniere  può  nafecte  lo 
iauento4>eròquat:tocore principali  finora* 

. no  in  quella  figura  defaitta  da  EuEachio,& 
£>00  la  teda,  il  vclltto,  lafpada,  Se  il  baflone. 

Si  (à  con  la  bodba  aperta,  pet  dimofiratei 
che  fimpeto  delle  ininaccie,(a  la  voce,ilqua> 
le  polaccrcfce  rp8uentoàquclli.pcrche  Egri 
di,&  perche  nei  gridate  fi  commuone  il  fan* 
gae,fì  pota  fempre  vn  non  sò  che  fpaucteuo* 
le  nella  (àccia,  & fi  come  la  voce  commuone 
l’orecchieicofi  i lineameoti  della  faceta  fpa* 
Dentano  per  la  villa dirpiaccuole»corae  anco- 
xa  la  hortibile  acconciatura  della  fua  teda  .■ 
Il  velhto  bigio  per  efier  quello  colore  com 
pollo  di  bianco,&  di  nero,  e medo  per  forni* 
gliai  la  notte, ch’è  fpaueotcuole»non  quado  è 
ofeutidìma;  tnàquàdo  hà  Colo  unta  luccicbe 
lerua  pci  vederle  forme  fpaucnteuoli,  che  fi 


ponoo  tapprercntarconfiiraroentein  eda,  pe( 
quedo  fidice  da’  Poeti  l'Inferno  eder  pien  di 
ofeuta  Iuce.&  Virgilio  nel  <7.deirEneide  dille. 
Quid*  ftr  inesrUmlimm  /ti  ItutmaìiptM. 
tji  ittr  i»  fytmUivkitxlimtsndiiUi  vmh» 
jMpputr, 

Il  ricamo  rodb,&  neri^roodrache  il  mi- 
naccio lì  dende  per  fpauentate,òal  fangue, 
oucro  alla  motte. 

Il  badone , Se  la  fpada,  fanno  conofeete 
qual  forte  di  minaccic  fi  deue  adoperare  con 
nemici  valorofi>&  qu  .le  con  fciuitoci.de  gen 
ti  plebee,  che  poco  fanno, & conofconodel* 
le  cofe  d’honoic  . 

MISERIA. 

Vedi  Calamiti. 

Miferid  Mondana  i 

Donna  che  tenga  la  teda  dentro  ad  voa 
palla  di  vetroidcchc  fia  ttafparente»& 
con  vnabbtfa  vetfi  denari. & gioie. 

La  teda  nella  palla  di  vetro  bciltnente  pec 
la  continaacrpeiienza  delle  vanità  di  queda 
vita,  E comprende  quel  che  figniEchì,e  eia* 
fcun  per  fc  dedo  nel  pel|cgtinaggio  di  quedi 
pochi  giorni,  che  diamo  fopra la  terra,  sà 
quantovani  fianolinodti  delidcrii*  Se  cotte 
le  nodtc  fperanze . 

La  teda  fi  piglia  perii  penlkio,efietto  del- 
fanima  in  eda . 

U vetro  roodra  la  vanità  diede  cole  monda, 
ne  per  la  fia^i  tà  Tua,  onero  perche  la  roifet  ia 
Humana  confidc  in  vedere  in  qual  patte  I'Hmìo 
mo  E volta  aHe  cofe  maggiori  di  quel  chefo^ 
noilUmando  gran  cofa  ^honoti,  le  ricebez* 
zc,&  cofe  fimiti,  che  poi  (cnzaìl  vetro, E ve* 
de,  che  fqno  vanità, & mi(hia,oaeto, che  co- 
me il  vetro  noniennina  la  vilVa  di  quello,rhe 
vi  gHarda,  per  eder  corpo  diafano,  così  le  lio 
ohezze.  & benr  del  mondo  non  danno  mai' 
tetminc  à nodri  penlìeri,  anzi,  che  tuiiatiia  - 
acctefeono  il  defidetiodi  palare  auanti , e 
con  quedo  infelice  continuo  dimoio  ci  con* 
ducemo  miferamente  alta  motte'. 

La  borfa,  che  ella  vetfa,  modta,  che  coióe 
volgarmente  E aede  edere  felice  chi  hà  gran 
facoltà, cosi  fi  vede  eder  piiqodi  giancom* 
modi  chi  ne  è fenza,  il  che  facilmente  paò< 
fuccedere  à oialcuno . ' , 

Miftricerdùt, 

Vedi  le  Beatitudini.. 
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M 1 S.  B R I 6 O R.  D I a: 

mirerie  Qo{lre>  & Dante  nel  cantò» 
).  del  Purgat.  (opra  di  ciò  coli  dic^.. 

Hfrribil  fkm  li  fucati  miti, 
MalaòtatÀmS$ùtaiÀA  gran  iraidé^ 
Ckt  ptnit  cà  che  fi  rintJgg  Skld. 

Gli  fi  dipinge  à canto  IVcceUo 
poll  i percioche  appteflb  gl’Égiti 
fignificaua  mifeticordia  • come 
può  vedere  in  Oro  ApoUioe . 

M l S V R A.  ‘ 

I 

Del  Si^.  Cio.ZttréOpnCcifleBim,  t 

^nierìo  Valerianoi  tiene»  che  Ui 
miTuca  figurata  iulTe  in  quella 
Medaglia  d'argento  di  Caio  Marni* 
iiotche  bà  perriaetfo  vn  fimolacrp 
pilcatoicoavoacannain  mano(co* 
me  egli  penCi)  alti  piedi  del  quale  vn 
cane  abbaia  vetfo  di  lui» che  Pieno, 
lo  piglia  per  fedeltà»  la  quale  deue 
bauere  chi  ciTercita  si  fatto  magiQe* 
ro»&  la  canna  fpartita  in  più  Dodi»Ia 
piglia  per  fegno»  & ifitomenco  da 
mifutarc.  Maèd'auueniie>chePie* 
rio  io  quefio  luogo  erra  all'ingroflb:. 

poiché  quel  fimulacronoo  òcon  habito  Ro- 
mano» ne  meno  tiene  vna  canoadifiinta  con 
nodi»  fi  come  più  abbailo  fi  erporià..  Niuno 
Autore  tì  mentioaé»  che  C.  Mamilìo  finte 
mifiiratore»  nè  meno  fi  trouain  monumen- 
ro,nc  in  alcuno  fcrittorc»  che  gl’Anticbi  vfaf- 
fero  la  canna  per  iflromcnto  da  mifurare^vfa- 
uanobene  laOecempeda»  che  era  mifuiadi 
X.ptedi, chiamata  vna  volta  da  Plinio  nella  a. 
Epifiola  del  lib»8.  pertica  \ Budeo  ne  tutta 
difiufamcte  nelle  pandwe^tx  Lvlt.fi  Menf or 
fnlfum  modum  dixerittSc  l’Autore  de  gli  Ada- 
gtjin  quel  Prouerbio.  Vnaperuca,ouc  la  per- 
lina ponefi  invece  di,Deceropeda»  fi  come 
hoggidi  volgarmente  penici  fi  cbi?ma,Ia  ca- 
gione dell’errore  nacque  in  Picrio,  perche  e- 
gli  fi  confiife  in  quelle  lcttcte.chc  ftaono  ab- 
oreuiate  pertrauerfo  nella  Medaglia  Copra  il 
caoeicbeibnoqBcRc<.L1ME/rN  le  quali  Pie 
rio  dmife  in  due  parole. Ll.MEANJntcrprc- 
tandole egli lm>itiiintmttciitdtTc:tc(ìcdo[i  che 
quella  abbreuiatuia  ÌLche  c pur  latina»  polla 
m vece  di  T A.  filile  figura  di  lettera  grcca>dc 
che  CtMamilio  fofic  imuratore.  Ma  con  nf< 

petto 


Donna  di  carnagione  bianca» hauerà gli. 

occhi  grollì»  & il  nafo  alquanto  aqui- 
lino» con  vna  ghirlanda  d'oliua  in  capo»(lan-. 
do  con  le  braccia  aptne»  ma  tenga  con  la  de-^ 
fira  mano  vn  ramo  di  cedro  con  ih  frutto»  à 
canto  vi  fata  l’vccello  pola»oueto  cornacchia.. 

Mifericordiaè  vn  afictto  dciranimo  com- 
pallioncuole  vetfo  Haltrui  male»,  come  dice 
S.Giouaont'  Damafeeno  lib.a.  cap.14. 

La  carnagione  bianca»  gl’occhi  gto(Iì,&ih 
oaib  aquilino  fecondo  il  detto  di  Atillocele  al 
capofcilode  fifonomia»fignifica  inclinaiio-. 
ne  alla  Mifericotdia.. 

La.gbitlandad'cliuo>che  tiene  in  capo»è  il' 
veto  (imbolo  della  Mifeticordia  nelle  facre- 
le(tere»alle  quali  fi  deue  IVibligo  della  cogni- 
-tionevcradiqucib  ianu  virtù»  & il  ramo  di. 
•cedro  lenifica  il  medefimo»  come  fà  fede- 
Picrio  Valctiano»  oue  trarcxdeh  cedro. 

Lodare  con  le  braccia  apcrie»dinotacbo 
I»  Mifericotdia  èàguifadiGiefu  ChtidoRc- 
dentornodroich'è  UvetaMiCeiicoidia»  con 
prontezta  c’afpciia  Tempre  con  le  braccia 
aperte»  pci abbracciai  tutti»  e fouucuit  alle 
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detto  disi  pregiato  Aatorefia  detto*che  quel  nero  diTtrquiniofupetboi  come  ittcfl.i  Li- 
L Medaglia  non  è fatu  per  denotate  la  ntifu>  uio  nella  Decade  ptima  del  terzo  Iibio  qu<n- 

i-  - A'  » j — :i._  c.n.  — o.rofn-  ragion»  di  T atquinio  Rè,cbe  fi conciliaut 

fa  grana  de  pttncipali  Latini  con  gli  alloggi]  e 
parentele . Otiauio  Mamilio  Tufcul.nu  (»r 
un^e  Princnst  Utini  nomittis  «refi  ftUm* 
crtdimus , tA  J'lì[[t  >Dctiquc  Circe  triMnaus)  ei 
Mamtlio  fiUam  nuftnm  </ef;rcacciato  d.l  Rc« 
gooTarquin IO  Superbo  dopò  Jz.annicl1cn- 
dn  Cqnroli  Lacio  ftlumtio  Catbeioi  & Caio 
Nautio  RutiliOifù  Lucio  Mam  lioTufculano 
fatto  Cittadino  Romano.di  che  Liuio  Deca- 
de i.\ib.%.Z.A{amHioTufcMltttio  tiffrohnnti» 


fa.nc  cheC.Matnilio  fijfieinifutatoie,attefo- 
chc  quella  parola  .'Lfi^ffe»»  non  vuol  dir>/»- 
tmitétu  metsndts,  màc  il  cognome  di  Caio 
WaiTuliOi  che  fu  cognominato . UmttMus> 
ilqual  Caio  MamilioLimetaaOi  nonfiialiti- 
mentiioifu.atoic.  mivno de  tie  deputali fo- 

Cala Zecca  inficine conPublio  Cicpufio,fic 
itio  Maitio  Cenfotmoi  che  fù  Confole  con 
Caio  Caluifio  Sabino  l’anno  della  Edificatici 
nodi  Runu>7i4>nclqual  fiorì  anco  C.Manai- 
lio  Limetanoifì  come  olletua  il  Sig.Fuluio  Ot 


fino  De  fétmilijs Rtmantrum  nella  Gente  Crc  l„(f  cnnllis Cmttas  dntà  eft.^oo.aaaì  doppo  in 
puiìa>  deue  mene  vna  Medagliai  nel  cui  dtit-  citea  Caio  Mamilio  Litneuno  pct  memotia 
to  Icggcfi  dietro  »na  lefta.  L.  cenfet^  nel  della  fiianirpedifccfa  da  Vlifici  fece  iroptt- 
tiuetfo  vna  vittoria  fopia  vn  caiio  tirato  da  tnei  la  fudetia  Medaglia. 


due  Caualliio  anodi  concici  fono  li  quali  vi 
fono  quefii  notni.CJnwffa.  p.crepnfi-cheCo- 
ooidctttdeputati  t'opta  la  Zeccai  dal  qual  ri- 
lutfo  appanfcci  che  C.hifitin.  non  può  figni* 
ficaie  aìiroi  che  Cnius  Lunttanus,  attefoche 
fària  vn  ò>ropofito  a mecicic  C,Umitibns  me 


Il  cappelletto,  ebe  porta  in  teda  fenza  fai- 
dèid  di  quelli  Dm  à giùfa  di  racz'ouo  di  Struz 
zoinella  forma  che  fi  vede  in  capo  alle  flaiue 
di  CadoreiC Polluce guctrienlaconididf  che 
Pompeo  Fello.  pUea  Caffori,'& Ptllucidedt^ 
rum  antiqui,  quia  Lacones  fuerunt  quiiut  pì« 


lana  vn  Ipropomo  a incncic  c-.miwiiwiw  amtqut,  quia  lutcenes  jucrunt  qweus  pi» 

téoidit.  fono  due  caualli.  la  Medaglia  di  Caio  pugnare  mas  fy7.L’vfauano  in  guena  i La 

MamiUoLiroetano  da  Pieno  non  cenofeiuta  coni,  fuoi  di  guena  per  habitoconfuetoi  i 
vcddetìtapprefeniataal  viuoin  ifiainpa  nella  Tbdlagliii  Patibili  Dacii  gli  Armenii  & altri 
medefimaopcra  dcH’Oifinoi  doue  natta  del-  nranteii.cotnc  fi  raccoglie  dalle  McclagUete 
Ja Gente  Maoulia,  & pioua  pct  auttoiuadi  {latue^iPcifiani anco  pei  auttotità  diCcIio 
Salofiio,  che  detto  C.  Mamilio  anco  Tri-  Rhodigino  libjivj  c.x.  portarono  il  cappello, 
bona  della  Plebei  iui  cbiatamentc  fi  viene  in  j Romani  noi  tencuano  per  babbo  loroifù  b5 
cognitionci  che  quel  Simolacto  con  babbo  loto  pennefioide  concctiuto  da  Caligola  Iitì- 
paUiaiOiConoidc  fcccimo.colcappcUenobi  pctadote  di  tener  il  cappello  fatto  airvfanza 
jfi  tefta,  con  il  bafione  in  roanoi  & con  il ca.  jj  Thcflàglia  ncili  Tbe»niipcr  ripair  i’ardoc 
oc  a i piedi  che  ha  la  iella  alzata  I & bocca  del  Sole  i come  tìfetifee  Dione  > fegnoebe 
aperta  verfo  lui,  c ViilTcì  che  doppo xx. anni  fjot  di  ebeauo  noi  poicuano  potute , nelle 
fene  tbòtnòa  cafa  lua  incognito  fono  menti-  tnedadié  folo  pct  ficnbolo  della  Libertà  lTiS«  ^ 
ìobabito  dimendicoiilcocolciutoper  patto-  qq  poRoi  peiloche quando  voleuanodarcla'' 
neda  Aigo  filo  cane»  h-qualc  imagincffece  liberti  ad  vnofcbiauoi  lo  tadcuanoidf  gli  po> 
ioipnmeic  Caio  MamigUo  Limctano  per  me-  neuano  in  tefta  vn  capello  ; della  ncbilii  fiori  , 
mptuicbe  lafua  geme  Mamilia  difcendeua  Q poccaua  in  Roma, aococchc  Maiuale LbJ^ 
«fiiMamiliafi^adiTelcgonoicbcfìifigliuo  cpig.7.  chiami  Roma  pilcaia . 
lo  di  VUireii,tòdiCitcCi&  èquelloicheedi-  {'nHis  falciferi  Senis  diebus , 


ficò  nel  Latio  FraCratiiComcfctiuc  Sello  Poro 
pco,  Plutarcoi  Actonci  & Piafirio  Interpicte 
dtlor  jtiOi  però  1 più  aauebi  Marnili)  furono 
cogriuminatiTufculani  il  piioRiche  iìuoul 
d Órt  joio  Mimil'O  Tuftulàno>Ciccxofie  13>. 
a.  de  N8iur.Deotum.  Atmd  RtsjdUattbeUola- 


Regnator  qutbutimurat fritifJus, 
yerfu  Udire  non  Uberiofo 
Permtttis  tute  pUcdta  Roma, 

Pileata  diiie«pcrcbe  nelli  ciorni&tÀiùìti 
fatuinalide  quali  ragion  a Mapiale  nfuniua- 
i.uc  .«(««.  noi  Ronunihabitoipigliaqano  ilcapcUo,  è 

tmoTum,  cum  jiul.  I ofhumiut DiUdter  <um  lafuuanolaiogaiincitcndotìlaSintbcrevcfte 
Orante  AtamilieTufculano  frelitdimicaret»  «fi  roinorreputatione.più  vilefccondoBaifio 
in  neflra  acie  CaP»r,&  Poilux  ex  equi!  pugna-  l’ifìcflo  Pocu  nel  plinto  de  gli  Apofotcìi . 

r«  funi . 11  quale  Otuuio  Mamilio  tù  Ge-  ejiatltjfiui  Umgaudtt  oominu/jit»  fiuatm, 

Cm  C *4  J^Utft- 
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Onmqu* dittiti  wtjlmm  Pile»  fitmfUUnim, 

Ciò  era  lecito  per  cinque  ducbe  per  tanti  di 
al  tempo  di  Marnale  douean  durare  i fatuina* 
li  contro  Microbio»  che  non  vuol  che  duraf* 
fero  più  d’vn  eiornofolo»  il  decicnonono  di 
Decembre,  il  detto  Poeta  nel  1 4 1.  apoforeto 
Dum  togn  ftr  quinas  gtuultrt  quitfcire  lucti» 
H01  poteri! cultMi  fumere turi  tuo, 
Altreunti  dì  fenza  dubbio  ponauano  il 
capello»  ne  gli  altri  di  non  lo  pottauanoi  mi 
ò andauano  con  la  iella  fcoperia»ò  lì  copcua- 
no  con  vna  parteddla  toga>(ì  come  nclVvn  1» 
& l’altro  modo  inlìnite  uame  di  Senatori  fi 
vedono»col  cappello  niuna  fe  ne  vede^di  que> 
fiopatereù  AdrianoTutnebo  nel  fuo  giorna 
le  lib.oitauo>cap.4.ciiado  l'auttorità  di  Eufia- 
chìofopta  il  primo  dell’Odifiea»  il  quale  fì  giu 
dillo  » che  i latini  piglialTero  la  confueiudine 
d'andare  fcoperti  da  gli  Antichi  Greci»  atteTo. 
cheHomero  non  fi  mentione  alcuna  de  cap- 
pelli: non  hauendone  Homcro  fatta  métione 
maflìmamente  neli'Odiflca  compofia  Topra 
VIific»  non  sò  come  il  Picrio  pcfiì  nel quatan- 
tcfimo  libro  afietmate  di  certo  che  il  cappello 
era  da  Greci  tenuto  per  indino  di  nobiltà»  8c 
però  che  fi  daua  ad  VIilTc  nobile  d'ogni  canto 
patcino»&  materno:  fe  CIÒ  folle  vc  Jeicbbonfi 
ancora  col  cappello  Achille  » Aiace»  & altri 
nobililTimi  Greci:  mà  in  quello  non  fi  deae 
patiméte  predar  fede  al  Pierio,  sì  perche  non 
ne  ragiona  Horoeto»  si  perche  non  arreca  te- 
iiiiuonio  alcuno  d’Autore  Antico:  Habbiamo 
ben  noi  in  fiuor  nodto  Plinio  lib.  j 5 .cap.  X. 
XdicomdchtitprimMS  tuidieUtpUeum.  Se  Ni 

comaco  Pittore»  che  dipìnfc  Siila  fù  il  primo» 
che  agetungefle  il  cappello  ad  Vlidei  è fegno 
che  vClIe  a Tuoi  di  non  lo  ponafTc»  & fe  nella 
Medaglia  lo  potta»  è da  confideratr,  che  non 
è fuo  habito,mù  finto  e ttauedite  da  mendico» 
cofa  che  non  fi  cenuctria  col  cappello,  fe  Puf- 
fo da  nobile  »*  & ciò  unto  più  manifcda  la  ve- 
rità,poiché  feVlifle  filile  dato  fclito  a porur- 
)o>&  fe  il  cappello  fulTc  darò  indirlo  di  Nobile 
non  l'haueria  portato  all'hora  per  non  daifi 
a conofcctc  : mà  nella  medaglia  vi  dò  impie& 
fo»  oucto  per  aggiunto,  nella  guifa  eba  ,iu  ag- 
giunfe  in  quelli  tempi  Nìcomaco  » tanto  più 
che  nelli  vcifid’Homero  (che  per  tal  conto 
più  abafso  peneremo)  non  fi  nomina}  CUCIO 
perche  Vliéc  dà  figurato  per  viaggio,penfan 
do  CaìoMamilio  chela  fecebanerc  ali’vfo 
di  Hona,attcfo  che  iRomanipci  viaggio  por 


tauano  il  cappello . Tarqainio  Prifeo  ananS  ^ 
fiifié  Re  andando  a Roma  vn’ Aquila  gli  loKb 
il  cappello  »&  vn'altra  Aquila  fece  il  limile  « 
Diadumcno  figlio  di  Macrino  Irapetadote  ^ 
mentre  aDdaaaàfpalso  in  campagnatin  Cirri 
non  Pvùuano  i Romaai:Gtudo  Liplio  lib.pri>  - 
roo  tUnonm  cap.i}.  afierma  chei  RonianI 
andauano  fcoperti,  de  tvon  portauano  all’vlaa 
za  nodra  i capelli,  di  che  promette  trattatile 
à pieno  nelli  fiioi  Saturnali,  à quali  rimetto  il 
lettore»  non  bauendoli  io  veduci,'in  quanto  al 
dubbioichc  iui  mueue  fopra  autton»  che  faiv- 
no  mentione  di  fcopritfi  la  teda  per  bonotac 
altri  tra  quali  Scneca.Saludio,&  Plutarco»che 
nelli  precetti  di  reggere  la  Rcpublica,&  nella 
vita  di  Pompeo  ragioìiando  deirhonore,  che 
faceua  Siila  a Pompeo»  dice  che  auanii  di  lui 
ancorché  giouanc  fi  leuaua  in  piedi»e  li  feopri 
uala  teda:  lì  può  rifponderc»  chefe  vn  Citra^ 
dino  Romano  era  in  Città  fi  fcopriuala  teda 
con  quella  parte  di  roga, che  in  teda  rauuolge 
ua  ogni  Cittadino,  s*era  per  viaggio  fi  leuaua  - 
il  capello,  il  roedemo  capello  da  viaggio  det- 
to da  Giulio  Capitolino  Cucullionc  pottauaS 
anco  di  notte»fi  come  tifetifce  nella  vita  di  Ve 
ro  Impetadore»il  quale  ad  imitatione  de’  vi^ 
di  Caligola,  & di  Nerone  andana  la  notte  in 
volta  con  vn  capello  in  teda  per  le  cauetne^ 

& luoghi  publici  di  Donne  infami»  oue  inco- 
gnito (1  mefcbiauacoD  taglia  cantoni,esgbet 
ri  per  attaccar  tilse,  dalle  quali  benefjpefto  fe 
ne  pattiua  con  la  faccia  ammaccata  & liutda» 
totoaùdofenea  Palezzo  tutto  afflitto /» 
tkm  vìturum  CMéOitmm,  C Ntrcnùuionam» 

M vt  vttgtrf 

tur  ttoUt  per  ta^HtU  > ite  bqpmuariM  ohtf 
{lo  tttpùt  CuctdUont  vmlgéoi  vùetono , & cowo- 
mìfctrtmr  cimo  tricottibus  » tS"  commiuortt 
rixMS  ; difftmultms  quù  tfjtt , Jtptqut  dffii- 
{lum  ItMÌdm  fdcit  rtdtjffe , <5"  tMoernit 
giiitKmatim  fe  ft  ultfconderet . Cuculio  San- 
tonico da  Giuuenale  ncUa  Satira  otrauacbia- 
mtfi  il  cappello  olla  Francclc  » che  i vaga- 
bondi adulteri  di  nexte  portauano,  NoSlumiu 
adulttr. 

Ttmftr»  SàatmtoviUisd^tnMtiietdUP 
Nella  terza  Skthadilse . 

ytnito  éurepn*  Cuadlo . 

11  medefiooo  Satirico  nella  feda  biafima 
Mcfsalina  mipudka  moglie  di  Claudio  Impe 
tadotc»laquale  adde  iméteio  il  maino  fe  n'an- 
daua  fou  la  notte  con  vn  captilo  in  teda . 

Dcr- 
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I Mm  finftru  y»tr 

A»ft  ogfttm  frtfinttMiili 

Umtrt  »$gHnnum*r*itùt: 

aMtJUvmamfUiuvu», 
fUn»  trùum  akfttmdtirt»  x*Uh, 


Se  benfotfe  legger  fi  potrebbe,  <?■ 
éUtum  erhum  abjiindentt  salirò  più  »enfi* 
che  il  bioado  in  quello  luogo  fia  epi- 
cbeco  della  chioma»  che  dei  cappello,  Virg. 
nel  4.dell'Eneid.  al  ctinedipuie  l’epiibetoi 
di  biondo . 

Ouid.  nei  ub.a.  de’ Falli . 

Fmn»A  piace# . niutus^  color . captili. 

U negro  poi  fia  epitheco  del  cappcilo,per 
ehefeMcffalmafuHc  Hata  follia  à poneili  in 
teflavn  cappello  giallo  di  notte,  fatta  fiata 


Hma*  autm  roj^oadw  allttutus  tfl  ftniau 

Ctjintfit,mo»to  Hm»,  bu  Um  huttUgtnti  Mii . 
Std  tttmttt,  tm  mMtm  tgiiut  dxc. 
DMMHttmmihi  fitnbi iacHÌum  iiHifamofl  . 
yt  hmnt»,  iUùit  v»ld$  itthitam  t£i 

«MM. 

Dùcir,  & órttm  iamorot  dsturftm  impe/air 
ptram. 

Jìtnfit  ftmtu  rimo/mm.Otrtilis  VOTO  tTMt  fumi. 
Mamoat  <mttm  ti  iantium  graiam  dtitt , 

Hi  mirimi,  /ìatalam  aottm  tami , d*  pofiorot 
viri , 

Cii/hdiitaat  À tirgi  mamiaHi,  bk  autim  n»  ciui- 
tatim  ittmit  Rtgim 
taaptti  trijii  fimthm.ér  Smì , 

Bacali  ianitintim , èie  latim  tri  fia  eàremm  cor. 
patvrfimtnta  iiUatiu  irai. 


tefiavn  cappello  giaUo  di  notte,  fatta  fiata  abafso  riferifccHotncro,  quando  il  cane 

più  conofeiuta  « Da  Suctonio  diceli  captila*  [q  riconobbe  doppo  xx.  anni . 

mento  in  vece  di  cappello,  come  piace  al  Sa*  caait  aacim,  eapt»i<fai  <y  aam  iatimt  ehaaait. 
bellico  cap  ai,  nella  vita  di  Caligola  litipera*  Ariui  vhJTn  Ubimjì,  oatm  iam  purulam  ip/ò 


WW...-J  cap  xi.  nella  vita  di  Caligola  Impera 
dote,chelo  poitauaconvn  habito  lungo  di 
notte  per  non  elTer  conofciuto.  Gtncas,atque 
0iÙttria  capillamcnto  celatus,  & vtflo  long* 
tuBibiu  dmiint  i Se  fcii  capiliamcnio  s'hi 
dapi^te  per  vna  capillatuia  pofiicia  por- 
tata d^altgola  per  teasfortnarfi  di  notte,  e 
coprìt  lacaluezza,&  deformità  della  fua  te- 
fia,  diremo  che  Caligola,  ne  meno  di  notte 
.portalle  il  cappello,  ma  iblo  quella  capillatu* 
ca,petche  Suetonio  nó  lo  fpccifica.fi  come  lo 


AriHiVlyJTn  Ubniijt,  qatmiam  qaiaiamipjò 
Kaniait , 

6c  doppo  altri  fei  verfi . 

Jilit  carni  tacitai  Argat  pitnat  ricimiram  , 
iam  lunt  Baiim  agniuit  vljijftm  pripitantim 
Coadajaiitm  tic  adalatat  iH  , rfmrlf 

amia!. 

■E  poco  più  fono . 

Afgam  aatim  mr/at  Patta  accipiiaigri  inerlii . 
Cam  primamviiliffitylyjfim  vigtfimi inaimi. 


ca*petctie  duetonio  no  10  ipccinca.ii  come  io  Di  modo  che  il  Cane  in  quella  Medaglia 
{reifica  in  Nerone  cap.id.  Poflcrtpirfeiilim  non  è altramente  fimbolo  della  fcdeltàrfome 

pàtim  arrtpu  pileo,  rtl  galero  poptaas  inibat  : <Jicc  Pierio,  ma  figura  materiale  del  cane  Ai- 

quefto  luogo  «palcfe,  che  di  giorno  in  Ro-  go.  Secondatiamente  quel  limulacro  none 
ma  non  fi  poitaua  il  capello,  attcfocbe  Ne*  Gaio  Mamiliomifutatorc,  rnàVliftc  inhabi- 

lonedopò  il  ctepufculofublto  pigliauailca*  to  da  pouerello.  Terzo  non  tiene  in  mano 
nello  per  andate  alle  taueme:  adir.  poficrepH-  vna  canna  dillintain  piùnodi  pet  mifurare, 
fadum  Patim  infetilce,  che  innanzi  il  crcpu*  ma  vo  bafione  per  appi^iaifi . Quar^ 
fcolo  non  fi  portana  il  cappello;  onde  chiara  Pietio  piglia  Mercurio,  (colpito  nel  dirito 
colà  è,  che  non  fi  vfaoa  in  Roma , fùot  di  detta  Medaglia  pet  limbolo  della  Goncot- 

Tbeàuo,  faor  de*  giorni  Saturnali»  fuor  di  dia, che  ne  deue  icguiie doppo  lalimiiado* 

viaggio,&  di  notte,  però  non  fi  conuicne  à ncdtllamifiira;nclchepatirocntierra»efMti* 
CamMamilk)  nobile  Romano.  do  in  quello  impronto,  Meremio  figura  «1*  > 

L'habitopoifi)Ccinio,&  palliato  ne  meno  l'eloqucnza.&fapienzad’Vlifte.aJqualcMet 

i da  nobili  Romani,  fi  $à,che  andauanoio-  cucio  fuo  protettore  diede  (come  canta 
cari  anzi  come  detto  babbtamo  il  tiuctfo  di  mero  nella  X.Odilsea)  contro  gli  incanti  di  _ 
tal  Medaglia  rapprefenta  vn  pouero  mcndir-  Circe,  Thciba  Moli  difficile  à fcauaifì,  del  a 
coveftito  di  itifti»fit  vili  panni  con  la  bilac-  cui  difficultà  Piin.  Iib.i(.  cap^*  la  quale 
eia  al  fianco, & col  bafione  in  manod’appog-  Hctba  è geroglifico  della  fapienza,  & élo- 
eu(G,c(j|i  appunto delétittoneirOdillca  17.  qutnza.cnedifficilmctcdaglihuorofnis’ac-  • 
daHoroeto,  Vlitsc  quando  p.ilaad  Eurneo  quifta,coD  la  quale  Vlilse  potò  far  refinen*^..-^ 
fuo  poicano,  acciò  lo  iiccnduchr,cotnc  gui-  za  à gl’incanti  di  Circe  cioè  olii  piaceli,  dC 
da  alla  patiiaconialifeniimcmidi  pwole  . alle  ferifualità  mediante  il  dono  di  Meicu* 


no. 
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rio>donodicloqaenzatefapienza:prrqueno  guedopòlamilùra:  efl^endo  dunque  tale  et^ 
iifpcttoc  Mercurio  itnpteilo  in  detta  Meda*  tute  in  detta  Sguta  di  Pieno»  oc  iòtniate(n9 
^ gua»  non pcifegno  della  Conccidia»  che  fc*  noiqucft'aUta.  . 

M ì S V R A. 

•Del  Sis-Cio.24r4tin$CéJleUini, 

Albani»  Aza  nella  Giudea,  &GieroX 
boam  in  GiecuCalemme  tegnananot 
ma  i facil  coia,  che  intenda  di  uiiAlco, 
di  cofe  liquide,  & minute . Gelilo  CK 
tato  da  Plinio  libro  fetcinio,  capitolo 
cinquantarci,  atttibuircc  l’inuentiono 
delle  mifure  à Pallamede,  8c  Plinio  è 
Fidone  Argiuo.che  iù  il  decimo  Pria* 


cipe  de  gli  Elei*  dopò  Hcicole  poteo- 
tilTinao  fra  tutu  gli  altri  di  Tuo  tempo» 
per  quantotiferiCbeSitabone  libro  oc* 
tauotdoue  nominala mifura  Fidoni^ 
la  quale  fenza  dubbio  era  di  cofe  liquà* 
de.Se  minute,fe  ponemo  mente  à quel 
paflb  di  Tbeofrafto  nelli  Catateti  E* 
tbici,nel  titolo  dell'impurità  de’  coftu* 
mi  j quando  tocca  quelle  (bzze,  è fpi* 
torce  petfone,  che  con  la  mifura  Fido* 
ma  fatta  di  (lagno,  di  ferie,  ò d’altra 
materia,  che  col  martello  fi  polla  am* 
maccare,  e piegate  in  dentro  fotto’l 
fondo,  acciò  tenga  manco, mifuranoò 
quelli  di  cafa  iJ  vino , ò altro  liquore  . 
PbuUni*  meafitrs  (i  qtdd  mctìatur  ttun 
adhibet  ctaus  fit  fwtdum  coUtfHmt  & 
ùttrorfumenlafhim:  domtflicts  fm$  de» 
menfutnipfi  pergnam  flHditftnldens  metùurt 
dai  qual  tcftu  appaiifce  che  Fidone  fulle  in- 
ucotoie  di  miCite  di  cufe  liquide,  & minute } 
non  di  mifiitc  di  cofe  11  rbiL,  c di  fpatq  lucali 
da  noi  figurate  ; però  con  dillin  rione  cr  è par* 
conuenieDtei3gionarne,attefnche  gli  Uro* 
menti,  che  tapprefentana  la  oollra  figura  fo- 
no di  Gromcttia,la  qual  Gcomctiia  altro  non 
vuol  fignificiic,  che  miruu  di  terra . Gtome» 
vrueUtint dtCHur  terridimeti/ìe , dice  Callio* 
doto  Senatore  nel  capitolo  delia  Gec  mctna, 
‘oucnatra,che il  ptimo,che iuilùta(Ic,&  par* 
tiffie  la  terra  lò  l'Egutio.  PritKKm  yit^ptiys 
dominis  (reprùs  fertur  effe  pArtuus , cmus  di~ 
Jàpbnf  tnerferti  4htt  dfctbtmtur: 

qual  fuDequeUo  Egitnc  tiouali  in  Hccodoto 
hb.à. chiamato  St follie, da  alcuni  Scrcfr,di* 
fcefodairArabia,Rc  d’Egitto,  il  quale  dtlUi- 
bul  ad  otpii  fuo  valTallo  vna  cgual  p<. itione 
di  tetta,  & v'itnpofc  vn  datio  da  pagarli  ogni 

«nno» 


Donna  digrauc  afpetto  nella  mandcUia 
tenga  la  mifuradcl  piede  Romano,nel- 
lalinillia  la  Quadra  con  il  compa(Io,tÒRo  li 
piedi  la*dccempeda,oioé  la  pertica,  che  con* 
titne  X.  piedi,  vicino  alla  pedana  della  vedi 
niucllo  dhitco  col  perpendicolo,  piombo  fle 
io, che  pende. 

La  MifutaèciòcF.ecoIpefoiCon  la  capaci 
tà,  con  lunghezza,  altezza,  & animo  fi  termi 
Da  &finifce  ’tCofi  definita  da  Ilìdoro,&  d: 
trìaucoii.  Menfurs'eP qHìdquid'pCftdere, 
fMÙMte,  Icngttudmt,  idtukdine,  4nimcqfufi' 
ni  tur. 

Vaii'iiouenioridimifatareda  vaer]  Autoi 
nominati  fi  irouano,  ciò  aiiuicoc  ( per-quàn- 
tò  giudica  PdidorojVirgilio) perche  d<uerfi 
in  diueiGpacfì.nc  fono  Ilari  pumi  inuentori  . 
tutropiònclhbrode’Gcdlide' Romani  capi- 
Tob  terzo,dire  che  Sidonio  fùiiiuenroicdcl- 
Itpcfi»  dcdclic  mifiuc,  mentre  Fiocace'ttagli 


Libro  Scco(\(fo . 


t annotSe  feii  qualcliuoo  gb‘ fu(Te Hata (minui. 
' IO  il  tenenodalleinnondacioniiil  Re  mancia* 
ua  à mìfurare  il  danno  dato,  acciò  fecondo  li 
radali licfalcadèi  efmiouifce  il  datio,  di  qui 
UC^omettiatiScU  M.Hua  hebbe  otiginc»  li 
qualepafsòpoi  nella  Ck<\»,  .Ah Ine  Regein 
0mntt  Aeg^iot  diipjrtits  ft(i  qnitdr4ti  tqu* 

. vtrium  fn  ftrttm  dma.:  Aitine  bine 

frentnlHi  àtflitptì  impafiu  ceft.i  pinpent  fU4i» 
iiit  qHetAtmt  ft^Merettt  t quod  ^ cniut  pomonen* 
edlMjtien*  ptmm  dccurtsjfei  is  4jìt»f  Rtgem» 
rà  qui  ct/ti^trat  ctrtiertn  fAciebat:  RexAd 
inSpidfiiditm  mùt:l'At,qui  mttirvnur 
^AAta  detTftMtf/0:M  tjfet  : vt  ex  refìdua  pn-> 
Mrtiane.  taxAtHOi  ve^kAl  ptnderetur,  Aiqite 
bine  C^^etrtA  erta  viaetur  in  CreciAt»  trA»~ 
/èendiffe.  Onde  il  Card  «no  nell*  Encomio 
ddla  Gcomcuia  tultfciando  d’iniieftigare:! 
ùo  inuentote,  dice,  che  foloThaletc  Milelìo 
portò  da  Egittoin  Àthenela  Geometria  ■ la 
quale  fecondo  fil^edo  Cardano  piglia  il  no- 
inedalla  MilùiacielU  uaì.CeometriAnomtn 
• fuMm  ÀterrAwenfurA  ffifcefit,  laqual  millira, 
lécondo  Giofeppc  biUotico  nel  primo  dcl- 
V Antichità  cap.4.llcbbc  piò  antica  origine: 
poiché  Cai» primo  figliuolo,  ch’Eua  partori- 
fccdmifela  tetra,  polei termini j & edificò. 
Enocb  Città;  nominata  nel  quatto  della  Gc* 
ncfijla  quale  fenra  Regoli,  raifure,  & geo- 
metria edificar  non  fi  debbe,  perciò  alcuni 
appbc  ano  à lui  quel  verfo  d’Ouidio  nel  primo 
delle  Metamotfofi. 

Cnutut  bumttim  Ungo  (ìgHAiùt  tintile  Jlf  enfor,^ 
Eia  njifnratìgotarada  noi  con  illrornenti, 
che  Colpiti  fi  veggiono  nelle  antiche  infent» 
tioni  de’ Romani,  & jftimicranicnte  fe  le  dà 
•ella  man  delira  il  piede  Romano  principal. 
mifiiia,  dalla  quale  tutte  le  altre  fi  dcriuano, 
cometa fiidetta  Dcccmpcda,  VluAyCubilunti 
Otgj^  mifuw  di  fei  piedi.  0"  m'futa 

di  cento picdii  ic  altre,  che  nomina  Badco- 
od  luogo cirato,&con  quelle  roifjtcdcpie- 
di  fi  mlultatiano  le  miglia,  li  uigcri,  & lo  fta- 
dio,  che  eia  di  fet  cento  pi^di,  l’ottaua  patte 
d*vn  migl'O,  che  è 1 1 J.  p»ITi,  & il  palio  co^. 
uienc  cinque  piedi  t il  piede  poi,  fi  come  nfe* 
cHcc  Dcciwtrio  Alabaldo  de  Menfwrist  Hcr* 
inolaoDatbaroin  Plinio lib.jTx*P**4*^ 
deo  nella  Cidctu  legge  era  conopotlo  di  fedi- 
cidita,  la  grandezza  fi  vede  hoggidl  nel  pa- 
lazzo dcll'llluftiillìmo  Cardinal  Farncfc,  in 
q iella  intoittione  di  Caio  Giulio  Hermes  mi* 
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furaiorc,  nella  quale  app inTce  vna  linea  con  • 
caua  alta  apunto xv).  dita,  douc  era  hmituta 
di  metallo,  che  poi  ò fiata  Icu.rtavia,  m > vc- 
defiinifiampabendifiinta  nelle  inrcrittintii 
dello  Smetio,con  gli  rpartimcotj  delie  Tedici 
dica,  la  quadra  da  latini  detta  norm3,i  di  tal 
forma.  i vi  ò va*altr»  norma  emendata  in- 
ueniione  di  Pithagora.  di  che  Vitruuio  lib.p. 
cap.a.  (òpra  il  compalTo  à tutti  noto  non  ac- 
cade fìr  dimora  la  decempeda,  ouero  pertica 
ò polla  dalb  Smetio  à carte  $ ^.num.  ia.in  for- 
ma loDga,  & rotonda,  forco  rinfcrutione.che  ; 
comincia . 

T.  5TAT1L10.  VOL  APRO*  MENSORt- 
iEDIFtaoRVM..  VUlTi  ANN.  XXU- 
M.  Vili.  D*  XV». 

ErafiromcmodcMifuratoti  d’Edificiì,  Se. 
d* Architetti, che  accor  elTi  con  le  millire  li  re- 
golano Cicerone  nella  Oracione  proMilonc: 
CHm  Archiunisi  Ot‘ deccmpeiìs.villAS  multar, 
ruatthortohut  per AgrAbAt.  Acetone  fopea  quel- 
liyeifi  di  Horatto  lib.i.  de  Ode  if.. 
nutU  Decempedis, 

MetAlA  priftAtis:  «PACAI»' 
rtriicui  èxcìpietiAt  Ariltn. 

Le  defciiiie  in  ouefioraodo.  Decempeda. 
reojila  ejì  Decentpeaumt  Ad'wos  Ah  Ariificibus. 
fÀhricc  menfura  coUigitur  . Con  tutto  ciò  non 
fola  taccoglieuafì  la  mifura  delle-  fabriche,òc. 
edificit  con  la  decempeda,  ma  anco  d’altre: 
cofe,  <11  terreni,  di  fofii,  di  campi  roìlltatiipot— 
tauaficon  sine  mifiire  negli  cflerciti per ot- 
dioa'c  il  campo,&  diifegaarc  iluoghi  per  pia- 
tale i padiglbniià  quefioclutto  anchuano  vni 
pezzoauanti allaibldatefca  i Mifuiatorfi  che.- 
anegnaosno  gli  allogiamc;i,fopra  i quali  £>lc- 
uano  mettere  didimamente  il  nome  di  chi  vi. 
haueua  alloggiare»  contumace,  & teo  fi  tcuc- 
uaco!ui»,chcltuato,  ò mutato  bauellc  alcu-  , 
nò  di  quei  nomi  polli  dalli  Miliiratoti  fecon—  . 
dolaconflimiione  Imperiale  L prima  C.  de: 
B>e/4nilih.i2*  Adriano  Tutnebo  I1b.x4.cap.. 
lò.nelfuojjotnale  riporta  vn  icfto  di  Man- 
titio  autore  di  miiiiia  Romana,  che  fi  raen-.;,^t 
rione  di  tali  Mifiuatori.  Aniecejfortt,  qmAnif' 
Agmen  tunt.  tocAque  caflrù  metAitdts 
ligitni,  &vÌASnMdMÌtxtrcitnsc«7»»t«d^ 
jutVidtnt,  AienfortsguilecACAfhttm^ 
metiuntur.  Et  Vegetio  lib.o..  cAp-J.^eetat^ 
rts  qui  ' prActittttes  locum  tligunt  cdftr» . n— ^ 
fic^  à bafio  . Adenfores  j qtd  1»  caflru  Adi  \ 
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fodif tfum  iimtttmttHr  loca»  qmbiu  mìlites  tin- 
tori* vel  haliti*  in  cimtntibms  frofinnt . 

oue  la  paiola  Podtfmum  é roifuca  di  picdifac* 
taconladcccinpeda.  Auguflolafecepona* 
ic  à foldatii  che  hauedetoconimcflb  qualche 
«tcore>come  nana  Soetonio  cap.z^.  non  pet- . 
chela  dccempcda  (ii^e ftrotneato  d'ignomi- 
nia» ma  pet  date  ad  iniendcte>cbe  quel  foldap 
totcome  indegno  di  pottat  picche»  acmi»  Si 
halle  nella  milicia»  appena  era  atto  à penar  la 
pertica  dietro  alli  mifatatoTi.  Marco  Anto* 
nio  Sabellico  nei  detto  palio  di  Suetonio  filot 
di  cagione  auuilifce  la  tnifuta  dccempcda>ri- 
putaiadolafolarocnte  ad  artefice»  non  da  Ca- 
pitano» & Centurione,  quali  che  non  fia  co& 
da  Capitano  il  fapet  d’Acchitettuca»per  fotti- 
6cate.&  di  Geometria  per  mifuraic  i campi 
della  roilitia.  Adriano  Imperatore  tii  nella 
geometria  pccittlTimo  » come  actclla  Spaitia- 
Ho»&  anco  6 reputò  buono  Aicbitettoteitan- 
to  che  fece  morire  Apollodoro  ptolèflorcd’- 
Architcttura»  perche  auanti  Tulle  Impcrado* 
ce  interponendoli  Tuo  parere  in  ptefenaa  di 
TtaiaitOigli  diHc  PArchitctroin  difprezzo  del 
filo  giuditio:  fià cheto»  &vààdipingetedct> 
le  zucche»  fi  come  più  ì lungo  natta  Dione  t 
Anzi  crouanli  nelle  Hilloric  i maggiori»  6e 
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infctittionediGneoColsurìoin  fornu  cfvn! 
A.  grande  dalla  coi  fommità  cala  per  lo  mezo* 
fine  ibafio  egualmente  il  piomM  atuccato 
ad  vn  filo,  da  latini  dicefi  libella,  quali  nome 
denuato  da  bilancetta,  fimbolo  di  giuftidat 
petlagiullezza;  che  deue  olseruace  il  miltl» 
tatote»  non  tanto  in  mifurare  manoalaiente 
eli  edifici)»  quanto  miflicamente  parlando  ia 
dillribuite  vgualmenteilfuo  adogn'rno  nel 
tnifurare  i campi»&  altre  cofe»  fi  come  giufta- 
mente  fi  p5ttò  Lucio  Antonio  lodato  dalFO- 
tatote  nella  decima  tetz.i  Filippica.  C*utk*» 
tti*m  L.  Antonio , qni  fmtr*t  dquiffimus  Agri 
friuAti,  & publici  Decempedator  : u qual  gni- 
ftezzacon  equità  manienct  fi  deue  m ogni 
mifuta  di  terreno, di  campi,  d*edificij,&  io  aU 
tre  roirute»&  peli  atdnenti  alla  gcafeia,  altri- 
menti il  cornei tio  non  và  tetto , Se  tutte  le  co- 
fe fi  contuibano»  fe  nelle  nùliite  la  ftaude 
coctoropc  l'Integrità.  CaflìodoroliUi.cap.x. 
Confiti  popnlit  Mndm»  étmonfmr*  prob*bdtt* 
qtMeunp*  tttrìétntnr,  p intt^it*s  cum  fr*»^ 
dibut  mifceatur.  Acciò  ebe  luficto  rtotc 
poli  le  nu(ure,£cipe(ì per  laiche  di  Gratta-- 
DO  Impetadote  tegiftrata  nel  Codice  Theo- 
dofiano  bbro  la.  titolo  C.  fi  pofelo  irv  publico- 
le  mifute»&  ipefi»  pecche  ciafcono  làpet  po- 


ptiocipil»  Capitani  d*elletciti  Milwatotiin-  tefieilconco  Aio  & non  fi  potrlse  commetter 


zelIigràiilTimi . Apptellò  Limonella  Decade 

3uaita»  libro  quio  to»  Annibale  ghididofo  gio- 
ice  nellamilttate  difeipUna  dopò  AlclTandto 
filma  più  d'Ognialtro  Imperante,  Pino»  per- 
che mìl  primo.chcinfegnaireàmifiuare  i ca- 
pi de’  Soldati,  Se  ninno  meglio-  di  lui  Teppe 
jfeieglictc  i Iiu'ghàe  dirponeu  iptefidij-SiroiI- 
meme  Prode  Carugisefe  inPauTanu  lib.-4, 
vuole  che  Pitto-di  fortuna  Tofse  infetiote  ad 
Alefsandrù>ma  in  rocncie  in  ordinanza  vn*- 
«fsercito  piùefpetto-di  lai»  della  intelligenza 
<li  Pino  io  miTurarc,  de  ordinata  i campi  mi- 
licaci  ne  tocca  Plutatco-nclb Tua  vita.  Hàb» 
biamo  poi  io  Vcgctialib.).  cap.8.  che  li  Ca- 
pitani» de  Centurioni  con  le  propeie  mani  pi- 
diauaoo  la  pctcica»  & mifutaoano  le  Tolse 
latte  dafbldatiintoroo-al  campo  per  vedete 
^'ctano  larghe  à bafhnza  » perche  baucuano 
. «dcfser^,ddinouc,ò<H  vudeci,'ò  di  tredici, 
Ò^icireiK  piedi»  fecondo  che  vcdcuaoo  fer 
‘ biTd|n^còntto  Icforze-de’nemid.  Opus  hoc 
Ctnnmtnti  decempedit  nmiuntur,  no  minta 
g~^d$rtt,  ma  trrmurit  alicmut  i^nmù*  .11  LU 
' uUo  con  il  perpendicolo  ,6  iougliato  uclU 


ftaude-  ht pngftUt  fi*titnU»u~& menfnr*,(!r 
pondiTA^lmei  ctUotentur,vt  frmtd*rt  cMpie»- 
ubut,  frandandt  *dsm*nt  poitfi*ttm  : 8c>nel 
medeumo  libro,  titolo  fecondo,  la  cura  de* 
pafi>&  delle  mifutekacciòcbe  il  Pdalkonoa 
pacifca  danna  fùcommelsa  al  Prefetto  della 
Città.  San  Tomafo  nel  fecondo  libro  del  Re^ 
giraento  da'  Principi  Capitola  quaitocdicLdi» 
ce»  che  U pefi,  & le  naifare  fono  necefsan> al- 
la confetuatione  della  Republica,-  peiciocbe 
con  quelli  fi  conferua  la  fedeltà  nel  contrat- 
tare: Onde  l'Eterno  Padre  Iddio  nel  Leuiti- 
cocapitoIodiecinouc»otdioandoàMo5é»che 
efioccaisc  il  Popolo  à mantenete  la  giuftitia, 
ptopofe  regole  deila  naturai  giullitia  j non  fa- 
rete, difse»  enfa alcuna  iniqua  nel  pelò»  & nel- 
la mifuta.  Nin  facittis  inùpoum  *lùpùd  in 
iudstio,  io. rigai*,  in  ponderi . & mtnfwr** 
fimtr*,  infta  & *^  fin»,  ptndtr*i  iufhu 
medàu  , dqmrfqnt  jixtoriut . Soggiunge  il 
Simanca  Vefrouo  conforme  à San  Tomafo. 
Ergo  riga  ponder*,  & mtnfurai  tradert  de- 
bem  p^à  pbi  fabUdit  W r^t  ft  w (ont- 
dnreijsh*bt*ftr. 


La  pte(énte  figar^oòfirioirenon  folopct 
nifun  materiale  de  fici>  campi»  8c  edifici)»  tnà 
anco  per  mtfun  morale»  & moderacionc  di  fe 
medefimo  : 8c  cctto,  che  ottima  cofa  d fapci  fi 
Buforare  » Aitnfuram  optimum  ah  CtcoMusi 
l.yHdmsiart%St.  Hefiodoro.yl/cat/wr4m  feruay 
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norma  >faià  figura  la  quadra  da  latini  detu 
norma»con  la  quale  fi  mirurano>&  agguaglia- 
Dogli  angoli>&  perciò  noi  con  la  quadra  del- 
la cagione  'dobbiamo  agguagliare  l’angolo 
della  fpefa  con  l'angolo  dcH'encrata»  3c  dob- 
biamo mifurarbenel'vno»  & l'altro  cantone 


0fotùumr€e/loptimuiemni:il(\no\pt<^CiioCi  conia  pcopriaroifura  confoti/ie  a quel  detto 


pofibno  lìmbologicacnente  applicate  i mede- 
Bcni  iftromenUiC  i^etialmence  il  piede»fi  come 
fapplicò  Sot  ide  antichilTimo  Poeta  Gceco . 
Et  modeftus  : hoc  Dei  munut  pura . 

Moderai  io  auttm  vera,  tuac  erh  uhi 
Si  meli  art  te  Fede,  ac  modulo  tuo . 

L'il^elTo  poi  fù  da  Hocatio  ncU’vItimo  della 
(èteirna  Epifiola»  libro  primo  trasferito . 
Aittirx  fe  (juemque  fuo  modulo  t ac  Tede  ve- 
rttmtfi. 

■ £' gmfio,i'he  ciafeuno  fi  mifutìconla  pro- 
pria forma»  & modello:  conuiene  raifurai  be- 
ne (creilo»  6c  le  forze»  acciò  la  pcifonanon 
faccia  del  grande  > più  che  non  é>  &-non  fi 
metta  in  imprt  fe  ditlicili,  da' quali  non  pofla 
poi  vrcime  con  honore»  ma  polla  mandare 
ad  effetto»  ciò  che  con  giufiamifuta  piglia 
a fare. 

La  Decempeda,  chp  dal  piede  fi  forma»  ef- 
fóndo pertica»  con  h quale  pertica  fi  mifuca  il 
tcrrfcno>&  fi  fì  lo  fcandaglio  di  quanto  vagUa» 
come  apparifee  in  quella  Comedia  dell’Ano- 
ftò»  nella  quale  Torbido  pcrticatore»dice. 
ttUhe  io  thaurò  mifurata,la  Pertica 
Adi  dirà  quamo  ella  vai,  fitto  ava  ptcdolot 

£*  molto  propoteionataà  denotai  la  mifura 
del  proprio  viuete»  & ù farlo  fcandagito  tjelle 
file  facolti»  perche  conteiiendofi  molte  mijfii- 
redi  petuche  nclli  terrenitpoffc(rionit&  ville» 
dalle  quali  fe  ne  caua  il  vitto»fignificati  m que 
fto  hioTO  il  faper  mifararc  le  ipefe  affencndofi 
dalle  mpetfiuitiidr  gouecnandofi  conforme 
Pennata  fila  & rendita»  che  danno  le  raccol- 
te de  gli  fudi  tetteni . 1 

Ond’ò  quel  detto  diPetfio  Poeta  paflato  in 
Ptoaetbio.  Adejft  tenue  propria  viete S^  le  fpefe 
fecondo  là  ma  raccolta»&  le  tue  facoltà  : me- 
tafora precidagli  Agucoltoii »chc  mifurano 
le  fpefe  con  l'entrate  > che  cauano  dalle  rac- 
colte dclli  campi  loto»  altrimenti  non  fi  può 
dorare»  quando  laQicCafupcta  il  guadagno  . 
Hotatio  lib.z.  Satira  j.  Defitte  cuUum  maio- 
rem  etnfu,  lalTa  lafpelà  maggiore  dell'cntra- 
ta»non  ti  menerc  a lar  quel  che  non  puoi  j mi 
dati  mifura»  & norma  datelUIloi  della  qual 


di  Luciano  » Dqudktt  dimetiarifque  propria 
vtrumque  menfurotQ  che  dcucfi  ilare  in  ccr- 
uello  » & vìoere  à fello»  che  ò il  compafib  col 
qual  dobbiamo  mifurarc  la  circonferenza»  & 
apermra  della  oollra  bocca . Giuuenale  fa^ 
tira  xj.  Anccc. 

Nofeenda  tfi  menfura  fua  fptnatidaque  rthiu 
In  fummis,minimifque  etii,cum  Ptfeisemetur  . 
Ne  cupias  Mullum,  cum pt  tibi  Cotto  tantum . 
In  loculit  : Qui  enim  te  deficiente  crumena, 
Etcrefeente  gulamaaet  txttut  are  paterno  f 

Ne'  quali  verfì  ci  fi  di  ad  intendete»che  non 
fi  deue  mandare  ogni  cofa  giù  per  la  gola  con 
parafici»  in  patii» in  banchetti»  e conuiti;  mi 
che  ciafcuno  deue  conofeete  la  mifura  della 
fua  bocca>&  che  fi  deue  riguardate  nelle  fpefe 
grandiidc  nelle  minime  ancora-,quando  fi  com 
pta  il  Pefce»fe  bai  folamcnte  modo  da  compe- 
rare il  Gò»  pefee  da  bon  mercato»  non  defidc- 
rate  ri  Mullo  fecondo  alcuni  la  Triglia»  che 
vai  più-,  impcrcioche  iceroando  la  botfa»&;  ere 
feendo  la  gola»  non  fi  può  fpèrare  fe  non  efito 
cattiuo»&  infelice  dell'hctediti  paterna:  rìdo- 
cendofi  poiin  cllrema  tnifcriaildilIìpatote»e 
fptegiatotc.che  fenza  mifura  ò viiruto.Il  Liuc- 
lelo  col  perpendicolo  da'  Latini  detto  Libct- 
Ja  tiene  anco  il  fuo  miilico  lèntimento»  attefo 
che  col  Lincilo  fi  bilancia,  per  dir  cofi»l'oper» 
facendofi  prona  fe  ella  é re(ta,giulla  & egua- 
le: cosi  noi  parimente  dobbiamo  ponete  iT  Li- 
nello  Copra  le  nofirc  opere, & con  giuda  mira 
bilanciare»  & raifiuare  la  nodra  ronditioneie 
lo  datonodro.- 

Ofortet  antem  iuM^uam  quòque  conditioeitmo 
f'nmfcutufqm  rei  fpeSare  modum . 

Dille  Pindaro. 

Et  perche  col  perpendicolo»  pefo  di  piom- 
bo fi  mifura  l'altezza»dobbiùtno  anco  noi  mi- 
furare  l'altezza  de'  nodri  pcniicti  col  perpen- 
dicolo» dell'intelletto»  & del  giuditio»  acciò  > 
non  facciamo  cadclli  in  aria . 

Quicqtàd  excefftt  modum 
Pendet  infiattli  loco. 

Dice  Seneca  nell’ Edipo.  Ciò  chi  eccede  il 
modOidr  è fuor  di  miùira  depcnde  da  loco  in- 

dabi- 
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flabile  : mà  la  tniTuca  rende  il  laogo  ftabile,&  queciafcuDo  portar  feco  la  mifiira  della  ragia 
fc((no,&  li  pcnnctid’attioni granii mifutati  n«petn)irurutclerueoptrationi,& legclaili 
con  debita  mifura,  (ì  pollonocompotcate.  in  qucllccrn  debiti  tnoòiiarciò  polla  camma 
fua  mttitur  pondera  ftrrt  potefi.  re  in  qutfta  vita  pet  la  via  dmttai  giuiUi&  Q; 

Vcifo  degno  di  Valerio  Maitùlc.Deue  don-  guale  lènza  intoppo  alcuno . 


VNu  giouancuai  che  tenga  ridia  uciu.i  viamc  lafudcita  cinta  dtroofttaoo  lateinpc- 
maiiovnoicemoi  in  cima  del  quale  vi  ranzai&la  Modeftiatper  la  quale  i larghiidc 
fra  vn’occbioivefìafi  di  biancoi&  cingali  ccn  lafciui  delìdci^ÒC  cltcnate  copiditàifi  nUtin» 
vna  cinta  d’oroi  fila  con  il  ca po  e bino  > fenza  gono • & lì  lantenano  > infotmandofi  dcntio 
ciulFoiSc  fcnz*<ilttoornaircnto  di  teda.  ramroovnapuiaMode(liaiCcmefipuòcoii>* 
Saiu'AgoAino diccicbc la Modcltiad detta  ptcndcied  l Salmo  £nif74ciwtinqueltcczct« 
dal  modoide  il  modoé  padre dcirotiiine:  di  iO|  Omn»  glerU  tius plmRtpsMbintusmtm^ 
aaodoitbc  la  ModcfìiaconGllcan  otdinaiCiA.  br^s  murtu  : Circim «mUIm  VérittMéus  ; Et 
modeiaiclciopctatiG9Dihum«nc>&pcilatiiò  TApcdolo  dilse  habbtace  i lombi voUri  arti 
bifugna collocare  Io  fcbpo  drHanoltia  inirti'  iti  ciotoli  d’oio,  il  vhe alcuni incerptetano per 
rione iubrd'*ogni termine  clitctno  de)  m nea  la  Moctclliai  & lioccritildi  cuore,con  laquala 
ntctOidcdeU’ècccIloitslcbe nelle  nobtcat(io>  lì  raHicuanolc  p*ne  concupiùibili  dcU'ani* 
tu  non  eterniamo  al  poco,  nc  ai  troppot  mi  aorccoadoEutbinuo. 
nella  via  dì  ntezo  regolata  dalla  modcretictH*  Sta  con  ilcapo  chino  per  fegno  di  Mo* 

<dcllaqoaìen''è^nmbolol‘occh)uineimadc11o  deftia  teme  fanno  le  horcfle  donzelle* 
IceriiO.pciciochegl’iiQncbi  facctdoli  vclcn»  &.  !■  Rcligiofì  amatoti  della  Modefìia  • 


MODESTIA. 


11  vcAimento  bianco  • è fegno  di 
ModeHia>&  rTanimOf  ilqu.lcpnten» 
to  delle  cole  ptefenti»  par  che  niente 
tenti  più  anantii  ciò  natta  Pieno  Vale» 
nano  lib.4. 


Si  cinge  la  itiodelba  con  cinta  d*o* 
to>peictoche  anco  le  diuinc  lettere  me 


L I roodcllia  dunque  ticniede  > che 
fhuomo  fappia  roodetate  fc  llef$o  » 
dono  particolare  di  Dio  » come  So» 
tade  antichi  Qìino  Poeta  gioco  falsò 
fetitto . 


motto  ennuenienti  alta  Modedia.pct» 
che  chi  hi  Modcflia>hI  occhio  di  noa 
cafeate  in  qualche  mane  mentOf  de 
chi  li  lalla  reggere  dallo  fecttro  delle 
ModefliB.sàiaÀenatcifuoi  pcnGcti» 
acciò  non  incortino  nel  fouerchio . 
ModtjliM  tmm  (ìecondo  Ictiue  V gene 
auttotc  eiremplare)ej?cM/tMMi(!t'i«o. 
tum,  & omnem  neflrAi»  »ccttpMÌ0ntm 
vltra  deftifum.O'  atra  excetjMm  pflere. 


fnodtrabtris»  tpfum 


fnodtrabtris»  tpfum 


\tocon  geroglibco  Genihcaicil  nodciatort»  che  con  tal  fegno  etiandir  nel  caminaic  • 
4)kUi^  fate  vo'oixoiOi&viioKeruo  cole  & belle  uctcattooi  la  diaKifuano  per  cbc^ 


lembcaicil  nodciatott»  che  con  tal  legno  etiandir  nel  caminaic  • 
Joio>&  yiio  iceruocofe  & belle  uctcattooi  la  diaKifuano  per  e be^ 


dire 


Libro  Secondò  • 4 > 9^  ^ 

Paolo . godi  ciuffo  porta  la  ctefta>é  fempie  ardito 
itmiitihts,  perduta  la  crcfla  diuiene  humileide  tnodedo» 
:(fa  virtù»  onde  il  Petrarca  centra  gallum,  dide»  ^fe~ 
enza ciuf-  riat  nunc  aurtmgtillusfS‘cn(iam mfoltntutdi^ 
e co(c  fu-  mittat . Motto  imitato  da  Pio  Secondo  nclli 
iuffo  cer-  fuoi  comtnc.ati)  lib.xj.r3gionando  d’vn  Filo- 
vna  vana  fofo»  Tbeologoalticro»  che  reflò  mottificato 
iltezzaifi  difpurando  in  RotTia«dicuidi(Te»Cr</?^ccc(« 
ellamen-  dere  fuf  erto . Veggafi  l'adagio,  Te//frr  cri- 
ne danno  /?4t>oue  l’autore  dice»  tramUium  abauibut 
, oueto  la  criftatis  » in  quibus  crtfte  erelìioris  alacrùéUts, 
ra  inamo*  Atqne  Animorum  indicta  fune . Sì  cheli  ciuA 
n ragione  fo  c indirlo  d'animo  iumofo.  & però  la  mo« 
Ita  il  ciuf-  defila  non  lo  compoita,  & rifiuta  ogn’altio 
Ilo  io  luo-  ornamento  di  ccfla . 


Stata  à federe  foprad'vn  Globo  ter» 
ienre>&  che  con  la  delira  mano  icn- 
ghi  quattro fceitri.&  l’indice  della  fi- 
nillra  flcfo  inatto  di  comando,  con 
vna  cartella  oue  fia  ferino  Omnibus 
vnut,  &:  dalla  patte  delira  vi  fu  vn  fe- 
D idimo  Leone»  &_vn-fcrpente  di 
f nifurata  grandezza,  Si  dalla  finiflra 
alcuni  prigioni  con  corona  in  capo» 

À ineaten  iti,  & profltati  in  terra  con  di- 
if  uctfc  arme  ofFenfiuc»Trombe»Tam-. 

buri»  Infcgne,  Stendardi»  Cotone  di 
J diuetfì  domini].  Danari,  Gioie»  Colla- 
f/  ne, & altre  ricchezze. 

% La  Monarchia  non  c altro»  cheti 
^ principato  d'vna  fola  petfona»&  vie» 
a ne  dalli  nomi  greci  Aionoe  che  vuol 
^ dite  vno.Sc  ^rchi,  che  vuol  dire  ptin- 
; ipato,  onde  Homero  i-.  lliad.  Sitdt^ 
k,  minus  vnus . vaui  & rex . 

F Si  dipinge  giouanr,  edendo  che  il 
V Filofofo  nel  z.  delia  Reitoiica  dice» 
eh  ce  proprio  de  giouani  edere  ambi- 
li  (infi. altieri  &fopra(lareì gl’altri. 

M Superbi  A e/}  eldtio  vitiefatqu*  inftritrent 
3 defpkiens 

Superioribus,  <7  paribus  fAtAgU  denmàri,. 


DOnni  giouane.d’rfpe'to  altiero, & fu-- 
petbo.firl  i'tiata.&  (otto  «’P^ltnatu- 
I»  hauti  vna  fald'olta  di  color  rodb,&  in  me- 
zoal  petto  vn  eioieilo  con  vn  diamante,  & 
per  cambio  di  corona  hahW  circondato  il  ca- 
po da  ra?gi  fim'li  i quelli  del  SoIe,&  alli  pie- 
di rotarci  (fotocoatefti  di  varie  gioie  di  gran 

valore-». 


dice  Hugo. 

LadimoPratione  dell’afpettoaltieto.c  fu- 
perbo,  è fegno  d'appetito  difotdinaro  della 
propria  eccellenza,  laquate  fuolc  cadere  pec 
lo  più  nc  granimi  altieri,  c fuperbi . 

Si  fa  armata  per  dar  terrore,  & tenere  in 
com’anco  i 


per  edere  pronta! 
cotO- 


fpauento  altrui, 


41^  Iconologia 

combattete  con  chi  contndice»  & conttanat  ■ — 


volcdc. 

La  faldiglia  di  color  rodò  fìgniSca  ahetez* 
za>  la  quale  accrefce  l'ardire  a chi  f'ptadare 
vuole  con  animo  intrepido,  & collante  < 
Porta  in  mezo  al  petto  il  gioiello  con  il 
diamante,  perche  li  come  quella  gioia  hà  il 
nome  della  indomita  dureKa,&  infapcrabil 
forza  facendo  relìllcnza  alla  lima,  allo  fcar> 
pelloicom'anco  alla  violenza  del  fuocchCosi 
parimente  il  dominatore  con  l’infuperabil 
durezza  dell'animo  fuo. cerca  di  far  rcliden* 
Za  à qual  lì  voglia  cofa  à lui  contraria . 

porta  in  capo  in  cambio  di  corona  li  raggi 
fimili  à quelli  del  Sole,  per  inolltarc,  che  li 
come  il  Sole,  è folo.cofi  parimente  folo  cer- 
ca d’cITerc  colui  che  prefuina  d’cllerc  llipca 
graltti.con  far  che  nillunogli  fì  pofsaauici* 
nate  con  la  villa,  non  che  con  la  pcrfoita. 
Ondé  racconta  Stobeo  fcrm.4;.  per  bocca 
di  AntoBHiOichc  vn  cerio  Lydoaccodandoli 
à Ctefo  gli  dide . I 

Si  gemini  Seles  fortm  yericulum  nnflhgra- 
tioms  rerum  tmminereit  ita  & regem  vntun  ac- 
cipiuni  Lydh  dstos  vero  Jimul  tolerare  non  yof- 
fanti  li  che  perciò  rapprefentumo  li  fugctco- 
di  quella  iiguia.  che  dia  à federe  (opra  il  glo- 
bo terfedre,  come  folo,  Se  fuperiotc  à liuti. 

' Gli  li  danna  1 Corami  come  calciamenti 
foliti  à portali!  da  Hccoi,  Principi,  & perfo- 
oaggi  grandi,  &:  per  maggior  legno  di  fupe- 
noriU,&  preminenza  gii  li  danno  che  Inno 
d’oro,8c  concedi  di  vane  gioie  di  gran  Ihma, 
(valore. 

Tiene  cóla-dedra  mano  li  4dccccri,per  dino 
care  d dominio  delle  quattro  patti  dcI-Módo. 

Il  gedode  l’indice  deila  finidra,&  la  Car- 
tella con  il  mono  Omnihus  vnus,  è tegao  di 
preminenza,  Sc  di  comando. 

Gli  li  mette  àcamo  il  ferocilTìmo  Leone 
ean  il  ferpente  di  fmifurata  grandezza,  pec- 
cioche  Pierio  V alenano  hb.  r de  1 fuoi  Ge- 
, loglidci  dice,  che  t fcrpcnci  aggionii»  & ac- 
comp^naticon  i Le><nii  quali  u mcttcuano 
appcciso  l’iraagine  ifcUa  Dea  Ope>  fignitica* 
uano  il  dominio  di  tutto  il  Mondo . 

Tiene  per  trofei  dalla  linidra  parte  li  tudcN 
ti  Re  di  corona  incatcnati>&  pcodrati  in  ter- 
za con  le  lor  fpoglic,&  ricchezze,  & altre  co- 
tone de  diaetlì  domini)  per  fegnodi  Vitto- 
ti3,&  ciscrc  Monarca»  óc  dommacoto  di  tur 
roil  Mondo, 


MONDÒ. 

ComoUfinro  dal  Boccaccio  noi  primo  ' litro  det- 
ta iientologia delti  Det,  tonte  iuattro 
jm  parte. 

PE  R il  Mondo  dipìnfe  il  Boccaedo  nel 
luogo  citato,  & nei  commenti  Gcrcgli. 
fìci  di  Pieno  V ilrtiano,  Pan  con  la  fàccia  ca- 
prina . di  colore  rollo  infocato  ron  le  corna 
nella  fronte,  che  guardano  in  C ivio , la  barba 
lunga, &peodenre  vctfo  ilpetto,&  hà  lo  luo- 
go di  velie  vna  pelle  di  pantera, che  li  cinge 
il  petto,  & le  fpalic,  tiene  con  l'vna  delle  n\a- 
ni  vna  bacchetta,  la  cima  della  qu  >lc  é nuot- 
tatn  guifa  di  panotalc',  òr  co» 'l'altea  la  Elio- 
la  illicmcnio  di  fette  canne,  dal  mezo  ingiù 
i in  forma  di  capra  pelofb,  ifpido . 

Et  Siilo  Italico  lo  dipinge  ancot  egliinque 
Ha  gnifa  cosi  dicendo- 

Liet»  ri  le  fot  fé  fi»  Pam  rimtmm 
La  fittiti  créa,  iffUk  di  memtt  fimo 
Ltttmftttmtt,t  dmlmtmiutndm  ’ 1 

Prtntttfetntduttirtmietrma,  * fimo  . < 

V hij fida  iatia /ttnri /tpra  il  fato  ’ 

Dmlditrcmtntt,»ftttaqmtB»Dio- 
Stmfft  vaa^gè  fa/ltrml* imtmaao  ' ’ 

C"i  tiHftì  fiamtirdi  timida  Barn» 

La  vtathltfa  ftHt  U fette,  * il  dtrfi . 

Pan  è voceGteca,&  in  nollra  lingua  figtri*- 
fica  rvniucefo,  onde  gl’antichi  volendo  Tigni- 
ficaie  il  Mondo  per  quella  figura  inteodcua- 
no  per  lì  corni  nella  guifa  che  dieemo,  il  Sole, 
& la  Luna,  & il  Boccaccio  nel  fopradetto  luo- 
go vuole,  che  U detti  cottu  riuolti  al  Cicb» 
molliino  i corpiceleflit  & gl’efietuloro  nelle 
cofedi  quàgiu. 

La  fàccia tolTa,  de  infocata , figniffea  c^el' 
fuoco  putOf-ebe  flà  fopta  gli  alni  Elemcmi,  io 
confine  delle  cele  (li  sfere . 

La  barba  lunga,  che  và  giù  per  Io  petto» 
moftra  chc  i due  Elementi  fupction,  cioè  l’a- 
tia,  e'I  fuoco  fono  di  natura,  e forza  mafchilc, 
& mandano  le  loro  impielHoni  di  natura  fe- 
minile . 

Gl  rapprelènca  la  nnculofa  pelle,  che  gli. 
cuopieii  petto.ée  le  rpalle,l'onao-  sfera,  tutu 
dipinu  dichiaiilltine  llelle,Ia  quale  parimen- 
te copre  rutto  quello  che  appai  tiene  all  i nata 
u delle  cofe:  Eufebio  tib.).cap.}.nel!a  prcpa- 
tatiooca  dal  quale  tutttgh  altri  hanno  leuato» 


I 


Libto  Sccoado. 
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CWM d^im W pfèm0Ìén ÉtH»  QtneeU^i* delti  Dti$c*H  A 

qt$éttro  fut  pAT» . 

K O N P O . 

Cmvc  dipinto  ntl  primo  litro  de  i Ctm 
mtntt  Ctreghfici  di  Pierio^ 
ynltru^o. 

Vocno>  che  ccnghi  li  piedi  in 
ano  di  fortezza,  con  voa  ve- 
lie loogadi  diuerfì  colori,  porta  in 
capovnagtan  palla,  ò globo  sferico 
di  oro. 

Si  dipinge  cofi  per  moftiar  la  for- 
tezza della  terra . 

La  vede  di  diuetii  colorKdinotali 
quattio  Elementi,  & le  cofe  da  eflì 
generate , deHa  varietà  de’  quali  la 
tetra  li  vede. 

La  palla  sferica  d'oro  Ggoifica  il 
Ciclo,  & il  fuo  motocircolare . Ve- 
ro i che  Eufebio  per  auttorità  ^ 
Porfirio  delcriue  tal  fimolacto  Egif- 
tK)  con  li  piedi  intoteiati , perche 
non  muta  loco,  con  veftc  lunga,  c 
vana  per  la  natura  variabile  delle, 
& con  palla  d’oro,  perche  il  Mon- 
do deQo  è rotondo:  d’oro  dKcmo 

noi,  come  (imbolo  della  peilettio- 

ne,  per  la  perfetta  architettura,  che  è bella 
mirabii  fabrica  dell’Vnioetib  fatta  da  perfet- 
to Architetto  Creatore  dei  Cielo  > de  della 
terra . 

Volendo  gl’Egitti)  (come  narra  Oro  Apoi-  ^ 
line)  Icriaet  il  Mondo , pingcuano  vnicrpeyj 
che  diuoralTc  la  fua  coda,e'i  detto  fetpe  era 
guiatodi  varie  fquame  per  lequali  incendevi 
nano, le  delle  de!  Mondo,&  ancora  pcreHéc  . 
qòedo  animale  graue  per  la  grandezza  litt 
iniefero  la  tciratè  parimente  forucciolofo  pw 
il  che  dideto  cb’d  umile  all’acqua^  muta oghà 
anno  inlieme  conia  vecchiezza  la  pelle» per 
la  qual  cofa  Scendo  ogn’.inno  ri  tempo  muh 
taiiootnel  Mondodiuien  gioaine.  1' 
'Si  rapprefenta  cb’adopri  il  fuo  corpo  pe^- 
cibo,  quello  lignifica  tutte  le  cofe , le  qua* 
li  perdmina  piouidenza fono  geuetnate nel'  . 
Mondo-  I.  y 

' ^ 

. . . ' ta- 

. 1 


■ pelle  Varia  di  pantera  per  la  varietà 

celefti,  tiene  limile  figura  dé^Pàn 
®™*h®jo'^élrVhiUerfo  edére  inueonone'Ue 
’ yréctà'còi  diedero  li  coma  pet  canfà  del  So- 
; le,  & dèlia  Luna;  n 

Lavergadimoftrail  gouerno  della  natura* 
perla  quale  tutte  le  èofe  (malTìme  quelle 
che  mancano  di  ragione)' fono  gouernate, 
& oelle’fue  dpetacioni  fono  anco  à detenni- 
nato  fine.!- 

'Si  diraoftra anco  pèr  h verga  rhortaran- 
DO,il  qual  fi  ritorce  in  fe  ftellò, nell’altra  ma- 
no tiene  la  fidula  delle  fette  canne,pctcbe  lù 
Pan  riprimOiche  trouàlTe  il  modo  di  cómpor- 
' re  piu  canne  inficine  con  cera,de  il  primo  che 
'li  fotiaffè  ancOta,comedice  Virgilio  Dell’e- 
gloga feconda.  Il 

Si  lapprefcnta  dal  me:^  in  giq  in  focma  di 
capra  p^lolb.At  ifpido  intendendoli  perciò 
la  retta, laquaVè  dura,  afpra.Ac  tutta difugua- 
le,  coptitea  d'albori  tfiafinue  piante  > & di 
njoli’kiUje-ji  • . . 

rtm-.l 


m 
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’ R {'.  o 
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M'-  i«V.l 


tcTS 


'aboi^el  rccondo$n)0)di  ioti 
^à^^cH'altra  pitto  de)  Mond 
Lstt'atona  che  porta  in  tetta  è p 
Sottrate  • che  TEuiopa  é ttata  (a 
ptc  fupeiioici  & Regina  dituttoiU 
Mondo.  2 


St^boncnel  luogocitato  difoptaìò 
qucfta  patte  fopta  tutte  l’altte  flecòn* 
daydc  tpondante  di  tutti  quei  bcdiy 
cbirtf  natura  bi  Caputa  ptodutce 
tne  fì  potrà  vedete  da  alcune  fue  pac< 
tidanoi  dcicmtc.  . > 

^ lapprefcnia  clie  tengbi  coq  |a 
delira  mano  il  tempio»  per  dinotate» 
^h’in  leial  pteftnre  fi  è la  peifettai 
& Teti(rima'Rdigfohei&  Cupctioteà 
tutte  l'alite.  _ ' 

Moftracol  dito  indice  della  finittra 
mano  Rcgi*Coronc,ScctttiiGhitUn 
altre  lìroiItcoCe»  eden  do  che 


Oiln  aiifphininvimente  vettit^r)iìd>ì'^-:ncll^rqpa  vir9noi  maggìoii,è  pm  ipotenti 
___  to  Regalo  di  più  ctdpti^conyna  co-  Rfenpipildfl  Mondo  i . come  la  MLaclu.Cefa- 
eopaio  tetta»jS>:  che  lieda.inmeffQ.diduecqt-  ir<v>>4c  il.SommqPontcBc.cRorpanp.l^.cuì 
ouerpia inctociati»  l'vno  picnodi  ogni  forte  .jauttornàùttei^ppcetptto»douc  lwju9gftla 


di  fturti,  grani»  migli»  panichi»  iilì.  limili»  e 
! falcro  d'vue  bianche, & negre,  con  la  dettta 
fnano  tiene  vn  bcDitlimo  tempio,  & con  il  di- 
to indice,  della  Gnittia.  manoitnottri  Regni, 
Corone'diiKife,Scettri,gbjiUndc>&  limili cp 
Ìè>  che  gli.ttarannoda,vnn  parie,&  dall’alita 
>i  farà  vu  caualJo  eoo  trofei,  Ccudi.&  più  fpùe 
d’atmv'eèCnà  ancóra  vo  libtov&  Copra  di  elfo 
vmeiuetta^  iacinto  diuctltintttomcnumu 
£cali,]raatt)uadra»alcunifcatpelli»&  Vna  tatto 
'^fclta.la  quale  fcgliQBO  adopera  re  ipmoii  con 
'«hqctG.  colori  (oprai  Se  vi  £itanuo  aneti  al- 
. ^anti  pcnocllr-i:  ,rj 

£otopad  pri(Da»&:>ptinctpab:partedcl  Mcn 
■ «fo»  come  tilcriCce  Plinio  nel  terzo  hbroal  cà- 

Ì itolo  primo,  & lolle  quello  nóme  da  Europa 
gjiuoia  di  Agcnoro  Re  de’  Phcnici,  rubbata 
: condotta  acll’Kola  di  Candia  da  Gioue. 


Santillima,  & Cattolica  Fede  Chrifliaoaja- 
, quale  per  gratta  del  Signor  lddlo^  hoggi  i 
peruenuta'nn  aJnuouo  mondo-,  | . 

, , UcauaJIo,lc  più  fotti  d’armi'  laciufttafo- 
pra il  Jibroi&  li diuctfi  fttum^nti ii?ufical).di- 
mottranocheé  Hata  fempre  fupctiote  all’^ 
treipattidel  mondo, ,nell’aim,e>ittilcJcttae.& 

in  tUtfrl'Zttillbclall.,  , V MI  : ■ .i  ' 

(,Lc  lquadte,i  pennelii,(8e  i fcarpelli»fignib- 
cano  haucr  hauutì,  & bauctchuotnim  illu- 
. tttikde d'ingegni  pteflantifljmi,  5idc  Gtcci, 
Laripi,i}<:  alffietseUcnplTnni  pelli  pmutf* 
fcoltura,  & aicbitenura-  . -yu.  j.i  ) 
EV&0»X/BÀ'M*T)AGtI*» 

• - Del  Sign0'  Ciò,  Z,arAiif>«  Càf{ellpn  • 

EVropa  figlia  cPÀgenoie  R.f  di  Fenicia  fù 
potuta  nell’Ilòla  di  Candia  da  Gioue  in 

foima 


« 


Libro  Secondo. 
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ì 


in' 

4Ìi:Mrt  M 

ÌIéW»IW  f iàmir ^tfiiUhà  frinii 


Ìià'j^ìic'tt  gi^eri^  v*elo guti6b' iUitia.  è fegtiD  ^la  <rcla  diqucN ’ 

.;''Ta^■figóràlhp'in<c  U'naub  che' pottb  Europa 

ho'facrfuo  iànctarip  , ••:  i ^ 

'■■■■'  ‘ r À X\ì  ' a:.'  . . • , 

’ ^*SÒona  tó*  {^di\'che  fteìla  (ìnii^a  kièae 
^ J tre  dardi  in  yqa'M^daglia  di  Adiiànó 


dillcgnata  da  Occobo  ab  Vrbe  Rendita '87^< 
''4’bu(^io  ipdà^è  ttalia  dall’a^  vico  a 


bandjózà'di  gRiandc  prbdpné  m diùei  H luo* 
^ida  èàòRiliìo^bi  di  queteie  per  oumnoento 
de  poict  i facn&it  ad  vfo  peiuaro»  & à qece^ 
làrio  apparecchio  pergUe/rcrcichactetbcbéil 
Numero  de  glrhuooiim  armati  di  tutta  Italia 


anco  difegnata  helhpeiTo  lùò^o  t 
Dònna  in  piedi>  nella  delira  Vn  {erpentba 
nella  liniftra  vti  Tiifiotie  > fottò  i piedi  vtih- 
Piena  con  la  parola  Alia. 


Dd  i 


Dotv* 


242. 


locata  di  toro»  come  fingono  i Poro'»  rperìal*  infieme  era  di  fettecento  mila  pedoni»  & da 
wnteOutdio,  però  nella  Medaglia  di  Lucio  icteanta  mtlacaualli  al  tempo  di  Polibio.  Al- 
VMtblo  ScCwone dilatata.  tri  afiìmigliano  Italia  ad  vna  lingua,  altri  ad 

^D^feeiUrottra'vn  tono  corrente  per  terra  vn’Aguglia  che  dalle’ Alpi  Tue  bali  caduta  (t  • 
acquai  e Vi  lU  i'cuùann  còiVima  gam  ftenda  in  terra  p«r  lungo»mà  vi  bifogaarebbe 
t>a  di  qul.de  l'iHn  di' 11»  febea  pfet’fia'acq  voU  mcrtece  in  cima  vna  iqeza  luna } ppicbe  Pii- 
caca  coirla  factia  verlb'lii'gtoppatconuf  che  nio  dice  che.  Italia  nella  cimi  finilTciii  forma 
Ci^uaam-tTlttogo'dundofi  pMVe.>con  la  delira  d'vna  targa  cfAmazone»  la  ^ale  cu  lunata» 
alsat^ttetlè'Ch velo»  cbeléfl  Vela iboraja ce-  pe  òmoito  bene  alcuni  l’aiTìmiglianoad  vn 
Aa.&’fe^tcòndkdidiecro  firffobrola  clntu-  per$;e  Itmgo  con  la  coda  biforcata.  Il  capo 
c^dMc^ou  11,' oiitiri’^nillta  appoggiati  alla  del  pefcc  tipo  delf  Alpe»  il  corpo  finiile  lun« 
filèni  nctì^liccàtqmlnit^  del  ^ go»Sejlargo  nd  principio»  che  fi  vi  tcilrin-  f 

tOKiV^'le  gal^'e'  d p dillcfa>taa  fòglia  vniia  gendo  òcl  fine  ■,  la  coda  bifòrcata  figura  del*  ' 

■ 1 le  due  corna  per  li  golfi  lunati,  LeVeopetra  * 
*^ellrgeKjgnp9t  aggmn^dal^^  Angu*  capo dell'atroe  Iman  dritta. & Lacinio capo  ‘ 
fi&  figniHca  Tabupà  oeil^^Tnd'póiraBidal  delle  colonne  Imano  miòca.  vn  corbo  riC>  i 
coC^  nelcofTò  di^ddla'vlia/ò'ncl  mare  di  guarda  il  more  Ionio, 'Se  l'altro  il  mar  di  Si- 
quello  olendo,  & UondiracÀo  clia  la  patria  ciba,  la  fpina  che  dal  capo  alla  coda  vi  pec 
chili  la|ciato,aod  pfòCteatpreMionaiùdi  oc  tnczo  dcl  Pefee,  rtfiembra  l’Apennino  che 
cb>(ifguudu.ctqqclto‘i|i]àerplatohicò  ci^  ditte  alpi  pa'lla  per mezo  diluita  Italia»*  Pio 
c^'cfòil.ai^mia^^  qil^l  rhoto  dilla  ragione^,  palpa  fecondo  ne  III  Commencauj.  ^ptnni» 
quahnd^'rnente  nottra  tluqlu  dalle  cofe  di-  Hm  moni  ifi  tdtiffimut , ^ 4I  tdptbus  dtfceit^ 
uiaei^^itfii^lllcbumàb'e,  £c  Creale,  final-.  ftreurrit.  ciòfiadet- 

iqectVe'aUaìfòn'i^pritinpe  di  Dio  rfcotnfi . tb  •per  it^icrp  dcpbiaratiofi'e  df  quidla  foglie 

^^AÌdi^^cotcroucòalco  foitóil  torotrale  'poRa  traile  ga'mbe.'dcl  'toro  fi^à  d'Italia 
gttiffil‘^ngtl4.qt^iachV(tì  ^ capo  d’Ettti^.a . * . • 

x^.a,)w'danleniq’&  pfnapi’cntppilpcipale  di  E V JRD  PA  bella  Medaglia  di  Lucb  V*-'  f 
iéi.  laipide  tfafialifèfò'ii'^nóiw  dàÙi‘ioti;i;he*')ed  DohzcHai'icderc  fopta  vntoro,  che* 
luti  fi  chiamananodall'lhiiièa  Crédi  fecotU  p'e^tcìra  di  pafiò  càmiiia.  là'  donzelli  RI  <6ia( 

. do  Ximeo  in  yatrone'iK^n' SiìftcS  Pompeo  fi  faccia  vedo  la  tedi  del  toro,  con  la  fini- 
tòb^ia^^  nu  (bòi  difièfa  fopta  il  xol^o  del  tnedefimo  gm- 

: 'fiÙnìo  nel  telzo-hbio  raeniò»de  Con  la  dcAra  alzata  di  dietro  ìieaè 
c^<  I,.4ice che  Italia fiaifìitiiglia  molto  alla  vnvelo,cheIc  il  velafopralarefia.&  dauan- 
fiigiia  diquiàcia.piùlutigiìaiiaiche  larga»  fi  rial  contràrio  dell'altra.  Il  coro  fecondóal- 
Còitieé  tifo'gliaicliptelb'ncliafiidetu  Meda-'  còni  é figura  dellit  naue  eh’haueuà'pC'r  infe-  ’ 


«y- 


DOona  coionau  di  vna  bellifsjaM 

lan^a  vaghi irori,&  ^di  dìuerfì.  ^id 
comcfta»  fatitvemta  di  bahito  iicchidtmò» 
tutto  ticaraato  (Toroidi  peilc«& altre  gioie  di 
ftimt^nella  mano  deftia  naiierì  ramuiMllfc& 
fodie>&  fratti  di  cafsia  di  pepe>&  garofanale 
ciuiqrne  fi  potranno  vedete  nel  Mattioloinel 
lafin^ratetni  vo  bclli&imot Se aitiiStiolb  it^ 
cenfieio  dal  qaal  fiveggiaefalaieaOajfuiopfc. 

Appreso  la  detta  donna  vi  fiaià  vp^  caipelo. 
i giacere  fu  le  ginocchiat  ò in  altro, modo.c^ 
me  meglio  parerà  alTaceoxm,  (Se  4»icteto  pii- j 
tote. 

L*  Afia  è la  metà  del.  Mondo,  quanto  alfe, 
fienfioncdel  paéfc,  cB’clla  còmprende;  mà 
quanto  aHadiuifione  della  Cofo^ografiaéfb* 
loJatcria  pattedieflo  Mon^. 

E detta  Afià  da  A(»l^(nfa  figlia  di  Tbetià»' 
Se  deH'Oceano,  la  qual  vogliono  che  teneflè 
rimpcriq,  sldcU'Afia  roaggtórc.jCoroc  della 
minore.  . _ 

La  ghiilanda  di  fioii,  5e  fruiti  c per  Cgtìi^ 
care  che  TAfiaftomc  tilétifee  GiolBocnib)hà 
. iLCklo  molto  temperato, Se  benigno  • Onde 


produce  non  foto  tutto  quel  ctie  A 
meftiero*  alvM)crehuinapo:  «làaa- 
oora  ogni  folte  di  delitici  peteii 
Bembo  poti  di  lei  cantò  k . : 

’-t 

.1  U/infiJ*égf,ffn^^CÌt^  -'ji 

eia  Ma  ì'ifituUmsi  ; 

L’babito  rtccò  tfotÒi  Sc  di  giòia' ' 
cohteftoi  dimofria  non  filala  copia 
gcandétche  ^à  diede,  qiùn.afciiciih  . 
nma  pàitc  del  móndó.tDà  anco  tlc^ 
(lume  delle  geóii  di  quel  paefo  p» 
cioche  cótBC  natta  d foptadeto  Già. 
Boemo  non  foto  ^Ituonuni:  mài* 
donne  ancora  portano  ptetioli  ocnè» 
menti  collane.  niani^c.peDdcnci,A: 
vfano  altri  ,diueifi  abbigliamenti. 

' Tierioon  la  della  mano  itainidi;^ 
diuetfi  aiotnati.  perciò  à T Afia  di  èffi  ' 
cofi  feconda»  che  liberamente  $U  il»,;  ' 
(Iributfceà  rime  faine  legio^;  . ; 

Il  fumigante  inceofieto,d4riNI^II  ^ 
foauiSc  odocifeti  liquori,  gemme*  Se 
fpetje  > che  producono  dioeilc  Pri>* . 
uincie  dell*  Afiadaoflde  Ln^  XMlSv  : 
Ip dolcemente  cantò. 

itjfirmm  . 

Et  parutolarinente  dclKnceeic 
tanta  copia,  che  bada  abbondantemente  pes  > 
i Ikcnfitijà  tutto  tl  moodo . 

IlCaroelo  S animai  molto  proprio  ddTi 
fia.  Se  di  efii  fi  fotuooo  piò»  che  dì  ogn’altto  !.. 
nimalc.-  ' , ^ 


. . • . a f n.  s « A.  ; 

Y 7^a  donna  mòra  qoafi  nuda»hàdetà  U 
. capelli  cteipi»  Sf . Inufi  tenendo  in  capo, 
còìihe  per  cimiero  vna.^m elefimtè»)»!  col*, 
lo  vn  filo  di  coralli»  Se  di  cfli.àll'oucchte  dim. 
pendcDtixon  la  dellta  mano  tenga  vn  (bornio! 
ne.St  con  la  finifha  vn  comucopta  pica  di^i* 
gbe  di  granò;  da  vii  lato  •*ppic(To  di  Ici  Vi  tìit 
vn  ferocidìmo  l>one»  Se  dall’altro  vi  (i^ànno 
alcune  vipere»  & (èrpeod.vénenofi. 

Africa»  vna  delle  quattro  patti  del  Mondo 
i del  ta  Africa,  quali  aprica  ctoS  vaga  del  So\e, 
petche  Spriua  dei  freddo* ouetoc  dctTd  da 
Afro  vno  de  dilccndenii  tfAbiahar^ , come 
^eGiolTefo.  ' 

' Sirajpptcfenta  mQta»  e%l<i^Ì*Afnca  fot; 
- . ' topo- 
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Lìbto  Secondo» 


topoA)  al  mezo  dì>  & parte  dielTa  anco  alla 
sona  corrida-,  onde  gli  Africani  vengono  ad 
ilete  naturalmente  bruni,  cmr<ti. 

■Si  fì  nuda,  perche  non  abbonda  molto  di 
ricchezze  quello  p^efe . 

La  te Aa  dell'Elefante  fì  pone,  perche  coA 
Aà  fitta  nella  Medaglia  dell'lmpctadotc  A> 
dtiano,  «Aendo  queAi  anim  li  proprìj  HelfA- 
(nca.qnali  men  iti  da  quei  popoli  in  gueria, 
diedeto  non  folo  mctauiglia:  ma  da  piincipio 
fpatientoà  Romani  loro  nemici . 

Li  capelli  neri,  crefpi, coralli»!  collo,  8e  o» 
recchie,  fono  ornamenti  loto  pcopiij  nxxe* 
iebi . 

Il  f'.tocilTìmo  Leone,  lo  icorpione,  & gli 
airfi  venenoA  (crpenibdimoArano,  che  nel* 
rAfrii  a ditali  animali  ve  n’è  molta  copia,  & 
frno  itiAniumrnte  vencnoA,onde  ft^tadi 
ciò,  coA  dire  Cléudiano. 

Jtr MS  aiijt  stUm  MMurufìddtstsisn 
frMimt,  Mie,  f$ti  dthet  test  vìHm  trihsstssm . 
£t  Ouidionel  quarto  .ielle  MetamorfoA. 

. Csmque  LjbicMS  viflor  pedent  Mrtsuu 
~ Cer^om  féfùis  ffuté  s€tid*r$  ersuru*  » 


D' 


Il  cornucopia  pieno  di  fpighe  di 
grano  denota  l’abbondanza,  de  fer- 
tilità frumentaria  dcirAftica,  della 
quale  ci  fa  fede  Horatio. 
Quiequidde Léyctsvcrtisisr  artis. 
Gio>  Beemo  nella  detta  dcfcrittio  • 
nc-,chefà de  coAumi,leugi>&  vfan- 
ze  di  tutte  le  genti,  dice  chr  due  «ol- 
le l'anno  gl’AfticanimiciOiinU  S.a- 
de,  hauendo  m dcfimatncnic  due 
volte  ncll’  .nno  l'cAa  e . 

Quas  humus  excepiMstiariosaHimauit 
in  anfiuei  ; 

Fndt  frequens  illMe/ltinfeflMqueterrd 
coluhris . 

A F a I C A. 

^Onna  che  con  la  AniAra  tiene 
vn  Leone  legato  con  vna  fu- 
ne, Medaglia  di  Scucco  defentta  da 
Occonc  ab  Vibe  condita.  5148. & 
^60.  In  Medaglia  di  Adriano  tiene 
vnofcorpionc  nella  deftta,  afHfa  in 
letta,  nella  lìniAra  vn  coinucopia  . 
L'Attica  con  I > probofcide  in  tcAa  di 
elefante  vedafì  in  Fuluio  OrAni  nella 
pere  CcAia  Eppia-,  Nitbana,&  nella 
Medaglia  di  Q.Cccilio  Metello  Pio. 
AMERICA. 

DOnna  ignuda,  di  cainagionc  fofea,  di 
giallo  color  miAo,  di  volto  letribile,  & 
che  vn  velo  rigato  di  più  colori  calandole 
da  vna  (palla  à ttauerfo  al  cotpo,  le  copti  le 
patti  vergognofe. 

Le  chiome  (àtanno  fparfe,  & à tomo  al 
corpo  Aa  va  vago,  &c  attiAciofo  ornamento 
di  penne  di  vanj  colori. 

‘Tenga  con  la  AniAra  mano  vn'atco,con  la 
dcAia  mano  vna  frezza.  & al  Banco  la  faretti, 
parimente  piena  di  ftezze.fotto  vn  piede  v 
cella  humana  paAata  da  vna  fcezza,&:  per  tee. 
ta  da  vna  patte  farà  vna  luceitolaAiueto  v n li- 
gmodi  fnifucata  geandezza; 

Per  c(Tet  ooucUamece  feopena  queAa  pac^ 
te  dei  Mòlo  gli  Antichi  Scrittori  nó  poAbno 
bauerne  fcriccocofa  alcuna,  però  mi  è Aaco 
meAieri  veder  quello  che  imiglion  HiAocici 
moderni  ne  hanno  referto,  c^  il  Padre  < 
tolamo  Gigliu, Ferrante  Gonzales,  il  Boten» 
i Padri  Giefuiii,&ancota  di  molto  profitto  mr 
è Aata  là  viua  voce  del  Sign.  FauAo  Rùghefe 
da  Monte  Falciano, al  quale  per  Tua  benien»» 
Dd  I 


Iconologia 

A.  M.  E R I.  G a; 


ta>&  couéfia  è piaciuto  il  .rmc  di  quello  pa 


ù picnoragpu  Jgfio.comc  Gentil'huomn  peri 
liflh'notchc  d’Hiftoiia>&  di  Cofmografiii  nuo> 
tiamcntc  hà  mandato  in  luce  le  T»uoIé  di  tut- 
tequaiiro  Icparti  del  Mondò»  con  gli' elogi  ji 
doiulTimr  à etafeuna  di  elle  ^ 

Si  d;pingcfenzah4bito,  per  edere  vfanza- 
di  quei  popoli  d'andar  ignudi>é  ben  verotcbe- 
cu-  prono  le  patti  veigognorecoadiucrd  veli-, 
di  bambace>ò  d'altra  coli .. 

La  ghitlandadii  varie  penne^  cmamento,. 
che  eglino  rògliono>vfàrc}anziidi  più  fòglinno' 
impcnnailìk  il  corpain  certo tempO) fecondo» 
che  vien  riferito  da  foptaderrrauttoti .. 

L’àteo,  Se  le  feezze  fono  proprie  armi,  che- 
adoperano  continuamente, si  gl'buoroini,co- 
■ne  ancale  donne  in  aU'ai  IHouincie  - 

La  teda  Humana  ferro  il  piede  apertamene 
te-  dimofìra  di  quefìa  barbara  gente  eder  la 
muggior  parte  vfata  pafcetli- di  carne  huma* 
Di^pctctocfìe  gli  buomini  dalotovinri  inguer 
laii  mangiano,  coli  lì  fcbroii  da  loro  compra* 
ti,&  pei  diucife  altre  occalioni . 

La  luccrta,  oocio  Itgtuo  foooaniuiali.  (ti 


gli  alrn*  molto  notabili  in  quei  paelt^ 
perciochc  fono  coli  gr andi.&  lì;ii  ». 
che  denotano  non  feto  gl’alcri  ani» 
mah:  mi  gli  buomini  ancora. 

M O a-  T B..  ■* 

CAmillo  da  Ferrara  pittore  in«- 
telligente  dipinfe  la  morte 
con  Sodatura  mufculi,&  nerui  feoU 
piti,  la  vede  d'vn  manco  d'oro  fatto 
à broccato  riccioipetche  fpoglia  i po 
tenn,  &.altri  delle  ciccbezzc>come 
I miferi , Se  poueri  dello  dento,  SC 
dolore, fu  la  teda  fjccua  delicata 

m ifchctadi  belliflim*  fìfonomia,& 
colore,  perche  non  a curri  fi  modca 
medcfimaimàcon  mille  facete  con* 
tinuamente  trafmucandofi  ad  altri 
fpiacc,  ad  altri  ècara,  alcrila  defi* 
derano,  altri  la  fuggono,&  é il  fine 
di  vna  prigione ofeura  a gl’animi 
geniil , àgl'altri  è noia,  & coli  l’o- 
pinione de  gt'huomini  fi  potrà  di* 
re  , che  fiano  le  roafchecc  della- 
Mone,- 

E perche  molto  ci  preme  nelvi*- 
utic  p iliticoIaR’eligionc.  laPaiiia,  lafjma, 
& la  confeiuationc  dclli dati,  giudichiamo- 
eder  bello  il  morire». per  quede  cagioni  ce  la 
fi  defiderate  irpcrlùadetcì.chc  vn  bello  mori- 
re tutta  la  vitahonoca,  il  che  poiià  ancora  al- 
ludere ilvedimento.. 

Cotonò qutdo  pittore  l’òdo  del  capo  d’eda 
di  vnj  ghirlanda  di  verde  alloro,  per  modtare 
l’Imperio  fuo  (opra  tutti  li  mortali»  Si  U legge 
perpetua , nella  finillra  mann  lé  pinfe  vn-  col- 
tello anodo  con  vn  ramo  d’ólmo,  perche  non 
fi  può  aouictnar  là  pace  Se  il.  commodo  roon- 
dano»ibenon  s’iuuicinnanc.-irls  mone,&:  la 
morte  perfe  della  apporta  pace.  Se  qu  ete.òc 
che  la  fuac  ferita  di  pace,  & non  di  guerra 
non  haueihln  chi  eli  teda  .. 

Le  fi  teneievn  bordone  dà  peregrino  in  sù' 
Iafpafla,caticodi  corone,di  niir'c, di  cappelli» 
dilibn.diumt  nttmnficali,  collane  dà  caiialie 
TNonrllada  maiiraggic»&  gioir, toni- idrtj- 
menndtirailegrczzemondancJtqu  li  f-bri- 
cano  la  Naiuia  fic  l’Arte,&r  elU  emulj  di  am- 
bedue, vàpn  r atro  inquieta  prtcgnnadis  per 
fiuaic»&  ail  fipere  fiumano  fecero  donatiune. 
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D jti.fj  pjiiiiiaj  c>>n  gli  tHchj  ferrati»  .c- 
ftitadi  ni-m,  fecondo  1/  pirlardePoe* 
r<»  Il  quali  pctlopriuardcl  lume  intendono  il 
nlonrcrcome  Virgilio  in  molti  luoghi»  & fé. 
cond'i  lib.  dflI'Encidc. 

Dewif  :re  mct,  ntme  esfum  lumini  lumini 
Et  Lilcieooncl  libro. 

Dulctn  liipubunl  lamentis lumina  vite. 
Oucro»  pctchc.come  il  Tonno  è vna  breue 
nonc.cosi  la  morte  è vn  longn  ibnoo>&  ncU 
k facre  lettere  Tpclsofi  prende  perla  Moi> 
te  il  Tonno  raedefitno. 

Mtrtt, 

SI  può  anco  figuiarc  Con  Vna  fpada-  in 
inauo  in  atto  minaccieuole»  & nell’altra 
con  vna  fiamma  di  fuoco»  fìgnificandu»  che 
la  Motte  taglia»  & diuidc  il  mortale  dallUm- 
tnortaie»  & con  la  fiamma  abbruccia  tutte 
le  potencie  fenfiiiue»  togliendo  il  vigore  a* 
fenfi,&  col  corpo  le  riduce  in  cenerò  & in 
fumo . 

Morte. 

COn  gran  confidetatione  farebbe  fon- 
dato all'aucotiti  della  Scrittura  facta 


chi  volcflc  dipingere  la  inorfe,  fe- 
condo fùmoltraco  in  fpintoad  A- 
'110$  Profeta,  fi  come  c tcgiftra- 
to  nelle  Tue  profetic,  al  capitolo  ot- 
tano, doue  dice,  f^ncinum  pomo- 
rum  ego  video,  cioè,  che  vedeua  la 
Mone, non  folo  come  fi  dipinge  or- 
dinariamente con  la  falce  nella  fi- 
nrlha  mano,  ma  anche  con  vn  vo- 
cino nella  dedra,  perche  si  come 
con  la  falce  fi  Tega  il  fieno,  & l’her- 
bc  balìe  che  danno  à tetra  per  le 
quali  vengono  fignificate  le  petfo- 
ne  bafIc,epouctclle.  cesi  con  l’vn- 
cino,  che  fi  adopera  per  tirare  ab- 
badò  dagli  albori  quelli  pomi,  che 
danno  nclli  rami  alci,  & che  pare, 
che  fieno  ficuti  da  ogni  danno, ven- 
gono lignificati  li  ricchi,  & qucllii 
che  fono  podi  in  dignità,  & che 
danno  con  tutte  le  commodità  pof- 
fibili.  Onde  dipingendoli  cofi  la 
Motte,  fi  vena  à fignificate  benillì- 
mo  l’oiììcio  Tuo,  che  è di  non  per* 
donare  nè  à grandi,  né  a’  piccoli,  nè 
a’ ticchi,  ne  a’  poueri,nè  à podi  in 
dignità, ciiam  fupicme,nè  a' vili, c pcrfon6 
abictte.c  di  niun  valore,  ma  quedi  con  la  fal- 
ce fegnando  per  edere  di  maggior  numero» 
& quelli  con  l’vncino  piegando  tutti  alla  fine 
vgualmente  manda  à 'letta  conforme  alla 
mcrootabil  fentenza  d'Horatio  nel  primo 
lib.Odc4. 

pallide  more  equo  pulfat  pedo  pauperum  tM 
bernast 

Pegnumque  turres;  ne  la  fparagna  ad  alcuno» 
fitoms  nell'Ode  zS.dcH'ideiTo  libro  dice» 
•Nullum  feua  caput  proferpina  fugit , 

M O R M O R A T l O K E. 

Vedi  a Dcttaitionc. 

MOSTRI. 

P Erche  molte  volte  occorre  di  rapptefen- 
A tsre  diueifi  Modri,  si  terrcdti,coroc  ao^ 
quatici,  & aerei  ho  tiouatp  alcuni  Pocti,che 
ne  fanno  mccionciotide  mi  parà  propofito  di 
mefcolarli  infiemc.pcr  chi  ne  hauià  bifogno  » 
SCILLA. 

Secondo  H omero  nell’Odiffea . 

VN  modio  borrendo  dentro d’vba  ìpe- 
lonca  marina, con  dodici  piedi,  & Tei 
D d 4 coUit 
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colli. con  alttctanti  capi,&  ognVndi  quelli 
haucrà  vna  gran  bocca  con  tre  ord-ni  ii  den- 
ti,d  a I quali  vedralTi  cafcarc  mortifero  veneno. 

Stàinattodifpjrgerein  fuori  di.irantto  le 
(jpauenteuoli  tcfte.cotne  per  guardar  fc  potef- 
far  preda  de'  nauiganti.comc  già  fi  fece  de’ 
compagni  di  Vlitlc,che  tanti  ne  faiono  dcuo- 
rati.quanrc  erano  le  voracibocchc  del  ciudel 
moftro.il quale  abbaia  come  cane.  EtOuidio 
Iib.14.  le  dipinge  in  vn  Ugo  auuclcnatoda 
Circe» «Se  così  dice. 
tu»  mti  io  vigHtrJ».  » ttnen  nt'l  tudé 
Z'I  ftl  1 1»  ptUt  ir  flit»,  e dura  ; 

Hi  ^n»ndtC'ii»t«  »!  1 1 viJ* 

Cht  tuttfr  c»ndi  fitto  l»  tiatur». 

Si  J}r»eci»ilcimi,t'i  vtlio,*’l  pota  fitdt 
£ t»lthk  di  ft  Jìtffo  tnt»,  o p»ur». 

Chi  figgi  d nuouc  c»»,  f co  i'»dir» 

Hi  fitgg'ouuiiqioo vuil ftic l’tì  gya. 

Et  Viig.nel  j.  ncll'Entidc  diffe. 

Stili»  fi  ofeuti 

D’'0»»  IptleiH»!  t'n  flit  po’gtl»  bocca 

E i legni  Itati  dt  ai  IO  » gl’afafi  fogli 
Hum»ahiilv*lt»,i  mi  hg.xai’o •fitìta 
Vi'gini  fimbr»,  ih  ptijhin.i  parli 
Z>i  maiinmofttofiaumofi,  1 grandi 
Congiunti  fon  di  lupe  a!  fine  vHUri 
lìidilfi»  porta  al  fin  l'»l Uri  cedi , 

Scilla,  c Catiddi  fono  ducfcogli  pofti  nel 
mare  di  Sicilia,  & fono  Itati  fempte  pcticolo- 
fìftimi  .illi  nauiganti.pcrò  i l’oeti  antichi  li  die 
dero  figura  dimoftti  marini  opprelfon di  tut- 
ti quelli,  che  padano  vicini  ad  edì . 

SCI  L L A. 

Ai  offre  nella  Medaglia  di  Stflo  Pompeo. 

VNa  donna  nuda  fino  al  bellico,  laquale 
con  ambe  le  mani  tiene  vn  timone  di 
nauc,  & par  che  con  cdo  voglia  menare  vn 
colpo.  Se  dal  bellico  in  giù  è pefcc»&  fi  dtuide 
in  due  code  attortigliate,  Clc  fottoal  bellico 
efconocome  tre  cani,  & tengono  mczoilcot 
po  fuori,  Se  par  che  abbaino . 

Tiene  il  timone  in  atto  minaccieuoie , Sc 
nociuo  pct  dinotare,  che  eflendo  Scilla  vn 
pado  molto  pcricolofo  a*  nauiganti.  fiiol  fpez- 
zate le naui,&  ammazzate  i marinati. 

Si  dimoftra  per  icani  loftrepito  grande^ 
che  fà  il  mar  tempeftufo  , quando  batte  in 
quei  fcop.li,  che  s'adoauglia  al  lanate  di  cani, 
Si  il  danno, che  tieeuono  dalla  fierezza  di  SciI 
hquelli,che  danno  à irauerfo,onde  Vcrgilio 
cosi  dice  con  queftì  vetfindla  fefta  egloga. 


Candida  faednUamlatrantìiuiitigithiamtnJlrib 
g}u!ehi»i  vncaffiratli  érgutgiteinalt» 

Ab  tnmdit  N amai  cambili  atnajft  maiiait  t 

Cariddi . 

C Ariddi  è poi  ralttofcoglioanch'cdbpe- 
ricololidimotchc  l’acqua  intorce.nioii 
d'intorno  fotbiice  molte  vol.c  K-  n ui,e  tal’bo 
ra  s’inaiza  fopra  1 monti  di  inani<  ra,che  gran* 
didimo  fpauento  rende  a’  nauiganti. 

Pelò  fu  detto  da  t Poeti,  che  era  di  brutti^- 
fimo  afpettu  con  le  mani.  Si  piedi  d’vcccllo 
capace,  òc  con  la  bocca  apeua. 

ScillaeCattidi  fon  vicini l’vn  l'altro,&  o« 
ue  fon  polli  cpeiuolofo  di  nauigarcpetl'on- 
de  di  due  conttaiij  man,  che  lui  incontrando- 
fi  infieme  combattono,  òc  perciò  il  Pcttar* 
ca  dille. 

taff»  la  naui  mìa  colma  d’obli» 
taira  Stillai  Cartddi  ^e. 

Chimera. 

LVcrctìo,&  Hoinero  dicono,  che  la  Chi- 
mera hà  il  capo  di  Leone, il  venite  di  ca- 

fi  a,  & la  coda  di  drago, c he  getta  fiamme  pct 
a bocca, come  racconta  anco  Virgilio,  che 
la  finge  nella  prima  entrata  dcll'infeino  infici 
me  con  altri  moftri. 

Quello,  che  dideio  fauoicggiando  i Poeti 
della  Chimera  fu  fondata  ncll'hiftoiia  d'vn 
monte  della  Lieta, dalia  cima  della  quale  con- 
tinuamente efeono  fiamme,  & hà  d’intotno 
gran  quantità  di  Leoni,cflcndo  poi  più  à bado 
vetfo  li  mezo  della  Aia  altezza  molfabboo- 
danza  d'arbori,  e pafcolt . 

Grifo. 

SI  dipinge  con  la  teda, con  l‘ali,c  con  l'aiti- 
gli  all’aquila  f ‘migliami,  & con  il  tcfto 
d,  1 corpo,c  co'  piedi  poilctioti,&  con  la  coda 
al  Leone. 

Dicono  molti,che  queftì  animali  fi  ttouano 
nei  monti  dcirAnncnia,  è il  Grido  inxgna 
di  Perugia  mia  pania  ditali  già  da  gl’Aimeni, 
Il  quali  pailati  quiuicon  figliuoli,  & nepoti,0C 
piacendoli  infiniranicntc  il  fito  cftendo  dota- 
lo dall  1 natura  di  lutcì  1 beni,  che  fono  ncccf- 
fjrij  lU’vfo  fiumano  lecitamente  v’h.  bitarono 
d-n  ioptincipio  alla  ptefeme  nobile  inuitta, 
& gciictufa  piofpcticà . 

Sfinge . 

La  Sfinge,  come  ia,.e<  nta  Ebano  hà  la  fac 
eia  fino  alle  mammelle  di  vna  giouane, 
&.  il  icfto  dd  coipo  vii  Lcone,&  Aufonio  Gal- 
lo olire  dò  dice,  ch'ella  bà  due  gianU’ali. 

U 


Libro  Secondo . 


La  Sfinghe.  fecondo  la  fauola.  che  (ì  tac- 
CODI1  » iUua  vicino  i ì hcbc  fopia  d'vna 
celta  lupci&ìq  iKUtiqae  pcifoaa>chc  paiU- 
U4  di  là  pcop'Mica*  quello  emg<ii  acr  c. 
fòlle  quell'  uiiin.t!c>e  hà  due  picdi>Oi:ii  uicdc- 
fiino  ba  tre  pi.  Ji>&  quattro  pie  Ji.òc  quei  che 
■onfapeaanu  fcioitc  quellodecto.  Ua  lei  te* 
flajanomifeianiéts  VLCili.lSed  uot^iqlofciol 
(c  Edipo»  diccnd  j.eh'cta  rhuomj»il  qiul  nel- 
la fanciulleazi alle  niini».Se  ài  piedi  appog- 
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Hercolc  cosi  dilTe  quando  combattè  con  A* 
cheloo  ttasfoim  .(uin  Icrpenrc» 

T*  «a  vntMpp  ftl  qHintt<t  ptfiri 
L'hUm  tinto  A /ooui» , no  U Jlimni 
E por  tpt'vn  , »A'i»  nt  rrtntni  . di  ttnt» 
a*  vMt  Hnftrr  dm  di  più  JftHtnt»  , 

Ci  fono  alcuni  che  lapingono  con  fette  ca^ 
pi  capptefentati  per  i fette  peccati  moitali . 

Ctrbtrt  . 


la  tanciuuezziaiie  niiiii.oe  ai  p^ui  appog-  QEneca  lodcfctme  in  quello  modo . 
giandoUèJiquntiopudi.quandoègrande  ^ Htorrii,/ttMnt,ti,‘nU.gunrdU 


ca<aina  coq  due  piedi»  ma  in  vecchiezza  fer- 
uendoG  del  balloocidi  tre  piediiOndc  fentcn 
doli  molilo  dichiarato  il  ùioenigma.ptccipi- 
tofamcniegiù  del  monte  oue  (l4Ua»ti  lanciò. 
jirfie . 

F Infero  li  poeti  l’Aipie  in  forma  di  vccelli 
iporchixX  fetidi»^  dilTcto.che  futono 
mandate  al  Mondo  per  cadigodi  Fineo  Re 
d'Arc  dia»  al  quale  perche  haueua  accecati 
due  luoi  figliuoli»  per  condefccnderc  la  vo- 
glia della  moglie  raadregna  di  eili^  quelli  ve* 
celli»  elfendo  acciecato  l'imbrattauano.fie  to* 
glieuano  le  viuande  menue  roangiaua.òc  che 
poi  futono  quell’ Arpie  fcjcciati  da  gl’Aigo- 
nauti  in  fcruitiodi  dettoRe  nel  mare  Ionio 
nell'lfole  dette  òttofadi»  come  taicóta  Apol- 
lonio ditiufamente»  racconta  Viigilio  nel  j. 
dcll’Eneide»  che  vna  di  quelle  ptcdicellc  à i 
Troiani  la  venuta  infelice»  & i fallidi)  che 
doucuano  fuppottaic  in  pena  d'hauer  pro- 
uato  dVccidetle  Se  à fim:giianza  di  Vctgiiio 
kdcfcriue  l’AtioIlocosi. 

Zrsm fitti im  vnn  fihitrm,t tutti 

y liti  do  dounn  hntttnn  pntndi,i  fmnttt 
fir  lunia  fami  attomuutt , i a/nuti, 

Hmibit  à indir  pii  thi  la  mirti 
l'alatcii  grandi  haman  difformi  brutti 
Lo  man  rapati , i /"ifui  inturui , « torit 
Crand'i  fitidtU  inntti,i  lungatodu. 

Cimi  di  firpi,  tht  l‘•g^ira , i Jnada. 

Furono  l’Arpie  dimandate  cani  di  Gioue 
perche  fono  l'illeile>che  le  furie  pince  nell’in- 
ferno con  faccia  di  cane*,  come  dilTc  Virgilio 
nel  fello  dell'Eneide . 
yi/t^u!  tamt  vlulttn  pir  vmbram , 

Dice  fi»  che  quelli  vccelli  hanno  perpe  tua 
fame  àfimilitudine  de  el’auaci . 

Hidrtt. 

I Ipingelì  l'Hidta  per  vn  fpauentcuole 
ferpente,  il  quale  come  racconta  Oui- 
dni  l'b.p.  Mcihamutf.  ha  più  capi»  & di  lei 


guardia 

Sti  dii  pirdnti  rrgni  ,i  iin  tri  bettta 
Li  fi  d'hirribil  mti  rifiuan 
tirgindi  grano  toma  i U triB'emÌH, 

Il  capi,  ot  Itili  bd  tinti  di  firpmti  , 

Et  ì lauda  un  fiitidragi  il  f unii 
Eifilua  , t’aggira,  I tutu  fi  dibatti. 

Appollodoto  medelìmamente  lodefcrìueà 
mà  di  più  dice»  che  i peli  del  dotfo  fon  tutti 
ferpenielli . 

Et  anco  Dante  così  dice. 

Cirtiri  fira  erudii  t diuirfa 
Con  tri  gih  eaninamiuti  latra 
Seura  la  giriti,  t!n  fuiui  i fimmirfii. 

Gl'itti»  virmigU , la  barba  vnta,^  atrai 
Il  inntri  largì,  ^ inghiatoii  mani 
Graffia  li  fiati  l'ingiia,  li  ffuatra. 

Alcuni  dicono»  che  Cerbero  lì  intenda  pec 
la  terra,  la  quale  diuota  li  corpi  motti  • 

M ▼ t I C A. 

DOnna  giouaneà  federe  fopra  vna  palla 
di  color  ccleile,con  vna  penna  in  roa- 
no, ccnghi  gl’occbi  fiin  in  vna  catta  di  mufi- 
ca»llcfa  fopra  vna  incudine»  con  bilance  a* 

‘ piedi,  dentro  alle  quali  fiano  alcuni  mattelU 
di  ferro. 

Il  federe  dimollraelTet  lamulica  vn  fingo* 
lar  npofo  dell’animo  trauagliaio. 

La  palla  fcuopre,  che  tutta  Tatmonia  della 
Mulìca  fenfibilc  lì  ripofa,&  fonda  neiratmo- 
nia  de  i Cieli  cotiofciuta  da  Pmagorici» della 
quale  ancora  noi  pet  viitu  d’tlli  panicipia- 
mo»&  pelò  voioniieii  poigcmo  gli  orecchi 
alle  cunfonanze  armoniachr.  & mulicali.  Et 
èiipiiiionedi  molti  antii  hi  gemili»  che  fenza 
cunfonanze  mulicali  non  fi  potclle  haueic  la 
pctfcttione  del  lume  da  ritiouate  le  confo- 
nanze  deU’anima,&  la  lìmmetn3,comc  dico- 
no i Greci  delle  vittù . 

Per  quello  fifciiuc  da  poeii»li  quali  furono 
autentici  fcctctaiii  della  veia  Filofcfia»  che 

ha- 
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no  fognate  le  notte, c tutti  i tempi  ^ieflc.  Ili 
capo  tetti  voa  roano raulìcalc,3cconci»ta  fri 
capelli, & in  mano  vna  viola  da  gamb««ò  duo 
inlUoroemo  rouGcalc . 

Mufìca , 


haucndoli  Cureti,&  Cotibanti  tolto  Gic^e 

ancora  fanciullo  della  crudeltà  di  Satutno  fuo 

Padre,  lo  coiidufleto  ui  CanJia,  acciò  lì  riu- 
dtiUc,  Se  allcaafle,&  per  la  ftrada  audotno  fo- 
nando fcmprecimbali,  &c  altri  muromenti  di 
ramcjintctprctandoli  Gioue  moralmente  per 
labontà,dcfapicnzaacquift»ta.  liqualc  non 
fi  puòallcuatc,  ne  ..cfoetc  in  noi  fonza  l aiuto 
dciratroonia  muficalc  di  tutte  le  cofo,  lc<iuali 

pencttate  ad  hauct  nolUa  intelligenza  gì  na  vento  vctfo  i deiu  cieni.pei  U lipcrcoUion  di 
Lti  contrari,  alla  vaiu.  che  fono  P»dn.per  ef-  8 ^ di  cflì  dol- 

for  prima  u,  no.  hnclinatione  demente  fi  mu^oiino.  perche  come  dice  Elia- 

, il  Pi^ln inrnrrntfi. 


SI  dipingono  alla  liua  d'vn  chiaro  fonte 
quali  in  circolo  molti  cigni,  & nelniezo 
vn  giouanetto  con  l’ali  all-  fpallc,  con  faccia 
moUc,& delicata,  tenendo  incapo  vna  ghir- 
landa di  fioriiil  quale  lapprefenta  Zefiro  in  at- 


IIU»  IJUCllI  vcwtui  ijwea  .•»/••  i 

quando  fpita  Zelilo,  come  i Mulicii  che  non 
(bgliono  volentieri  cantare, fc  non  fpira  qual- 
che vento  delle  loto  lodi,&  appteflo  pecfonc, 
chegulbno  la  loto  armonia. 

Mupea . 


noKlucila  più  pura  parte  del  Ciclo  incotrutii- 
bilc»contto  la  quale  non  può  encrcitarc  Icfue 
forze  il  tempo  dmoiatorc  di  tutti  grElcrocnti, 

4c  confuroatoi  di  tutte  le  compofitioni  ma-  . 

''to;„o.lmm<l.-G,ndl«bed.lI=.oiDci  D 

eder  compoftì  di  numeri , & armomc  come  ^ babbia  vn  roGgnuo- 

cenno.  & indino  a figura , che  liedc,  & Cufica,  pci  vn  cafo  auucnuto  di  vn  certo  Eo- 

fatpaiticiparaltiui  larmonicin  quel  modo,  -g  vnacoida,  & fubilofopra 

che  fi  può  pel  roezo  de  gl  cechi . nuella  cetra  andò  volando  vna  cicala,  la  qua- 

Le bilancic  moftrano la  ^ col  fuo canto  fuppliua  al  mancamento  dcl- 

nelle  vocipctgiudiciodeglotecch  .non  me-  ccoHuocanm^^  concoiren- 

noche  nel  pefo  per giuditio  degl  * muficalc.  Onde  pei  benefitio  della  cica- 

conucnicoza,  & mifuta  de  tuoni  mufica  i,  & M „ ’g  . fi^bolo  della  mufica  per 

delle  voci,  & U vaiia,  fuauc,  & dilettabile  melodia  della 

accrebe  al  confoit.o,&  alla  conuetfatmne  de  ^ gl.  antichi  nella  vo- 

ce  di  quello  vcccllo  tutta  la  pcifctta  foienza 
della  mufica,  cioè  la  voce  hot  gtauc.  & bota 
acuta,  con  tutte  le  aliic,  che  s’offctuano  pel 
dilettate,  . 

Il  vino  fi  pone, perche  la  Mufica  fu  nttoua' 

• Il ì VI 


el'buomini . 

Mnpcd,  . . 

Donna,  che  con  ambedue  le  roani  tiene 
la  lira  di  Appollinc.fic  a’ piedi  hi  vanj 
fìromenti  muficali  • 

Gli  Eeiuij  per  la  Mufica  fingcuano  vna  ha 

® '•  I ..  U-  Di». 


g.. „„®qÈd,r,»  r.c«,Uo  P..-  >. peileneigl, h«o»ni 

, lò  dilFero  gli  antichi  fcrictoti  radino  in  com- 


chili. 


D 


AlUjtCM  • ^ f,.* 

Onna  con  vna  velie  piena  di  diuetfi  {Ito  pagnia  diBacco. 
meniii&  diueifo  caitcllc,ncUc  quali  fia- 
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FVrohotapprcfentate  le  Mute  da  ^li  -ntt- 
chi  gioUani.  gr  «tiofe,  & V Cfgini  quali  (ì^ 
dii-hiarann  nell'epigiamma  di  PI  itone  tefci- 
to  da  Diogene  Laenio  m quella  feiucnza. 
B*e  Vtnrn  éU  Uufiu^  Vtnertf»  tMÌorrt/titt  Sj/m- 

Armmn$s  v*hit  *mt  nn)cr  inplnty 
Tute  ‘Mmjt  ad  Vtatrm . Lt^da  hat  ictanltr  frt^ 
tamur . 

Jilìgtr  Iute  àd  net  nen  vela/  Hit  putr , 

Et  Hurebio  nel  Iib,  della  pteparatione  Eaa- 
eclica  dicccHerchhtnare  le  Mufe  del'  i voce 
Greca  i che  fìgnifica  infttuitc  di  honefta 

Se  buona  difciplina  •,  onde  Orfeo  nell  fuoi 
hinni  canta  come  le  Mufe  han  dimoflrata  li 
Rerigionct  & il  ben  viuci’à  gli  huomini . Li 
oomrdi dette  Muiefono quelli.  Clio,Euter- 
pc,  Talia  I Melpomene  > Poliininui  Erato  > 
Tcipficeie.-  Vcania> Se  Calliope. 

C E.  I O,. 

RApprefenrerenio  Clio  donzella  con  v- 
na  ghiilanda  di  Uuom>  che  con  la  de> 
ftiaramotenghi  vna  tiomba«&  con  la  lini- 
ftta vn  ftbnache difuoiaGafciitto  H ER O- 
DOT  VS.. 

Quella  Mula  é detta  Clio,  dilla  voce  Gre- 
ca «a/k>  che  lignifica  lodate,  ò daH'iltra 
aniitt,  lignificante  gloria.  & ccfcbratione 
delle  cote,  che  ella  canta,  oucto  per  gioita, 
che  hanno  li  Poeti  predo  gli  huomini  dotti 
come  dice  Cornuto. come  anco  per  la  gloria. 
chericeaonogrbuonjini.cbe  fono  celebrati' 
da  Poen .. 

Si  dipinge  con  il  libro  H E R O DOTVSi- 
pcrciochc  attribuendoli  i queda  Mufa  l'hi- 
ftoria.lèconJo  Virg.in  opufc.de  Mufìs.- 
Clugtfla  catte»/ mtafaSH  tempora  reddit . 
CoDU  en  chceiòli  dimodii  con  l’opercdel' 
primo  Hilloticx^hc  apri  l’hillòiia  greca  alle.- 
Mule,  dedicando  il  pomo  libtoà  Clio.. 

Lacorom  diljuro  dimollra.che  fi  come  il' 
tiurod  Cnipreverdc.èlonghifiimo'  tempo  fi; 
mantiene,  così  per  l’opere  dell  Hillorii  per* 
pctuam.nre  viuonulécole  pallate.come  an- 
cor le  ptefentr. 

E V T E R V E. 

C’^roaunetra  bella  . hauerà  cima  la  tellr 
J di  vna  ghirlande  di  vari;  fioii;  tertà 
et  n ambe  le  mani  diuetfi  lliomeiiti  da  fiato . 


Euterpe,  fecondo  la  voce  Greca  lignifica 
gioconda.  &dilctteuole,pct  il  piacere,  che  fi 
piglia  dalla  buona  crudirione.  come  dice  Dio 
doro  l>b.5.cap.r.&  dalli  Latini  fi  chiama  Eu- 
terpe: Bene  deletlaH/^ 

Alcuni  vogliono.chc  quella  Mufa  fia  fopra 
la  Dilli  i ica..  ma  i più  diconor  che  fi  diletta 
delle  tioK'.  Se  altri  inllromcnti  da  fiato,  coli 
dicendo  Orario  nella  prima  Ode  deliib.i- 
St  ncque  tibias  Eu’erpe  cohilttt . 

Et  V.u.  Ili  opufe.  de  Mufis. 

Dulaloquis calumo/  Eutetpe  flattbus  Vrget. 
le  da  ghirlan  la  di  fiori,  perche  gl'anti- 
chi  d iuano  alle  Mufe  ghirlande  di  fiori,  per 
cfpiimet  la  giocondità  del  piopiio  lignificato 
pci  il  Tuo  nome^  Se  efietto  del  fuono.che 
natta.. 

T A L r A . 

Glouane  di  lafciuo,&:  allegro  volto.in  ca- 
po haucià  vna  ghiilanda  d’hedcra.  tet- 
ta i.c<n  la  finillra  mano  vna  mafi-hcra  ridico- 
iof  .&  nc  1 piediif.  echi. 

A quella  Mula,  fi  attnbuif  c l’opera  dpll* 
Comed  a,  dicendo  Virg.  in  opufr.  de 
Comica  lafciHo  gaudet  [ermone  T balia. 

Perciò  le  Ità  bene  il  volto  allegro»  Si  lafci- 
uo,  come  anco  la  ghirlanda  di  hedera  in  Pe- 
gno della  Aia  prcn  gaciua fopra  la  Poefia  Co- 
mica, 

La  mafcberaridicolofa.  fignifica  le  rappte- 
fentatione  del  fugetro  tidcuole  per  proprio- 
delia  Comedia, 

Li  (òcchi  elicndo  calciainenti.cheVfauano 
anncamentc  portate  i recitanti  di  ComedìAr 
dichiarano  di  vantaggio  la  noAra  figura . 

MEt-rOMENE. 

DOnzcIfa  d’àfpetto.&rvenitograurcon 
ricca.òe  vaga  acconciatura  d)  c apo  ter- 
rà ton  la  finiAra  mano  fcettif.&  corone  atea- 
re  in  alto,&  parimente  faranno  altri  fccttti.& 
cotone,  ananii  lei  gittaic  pet  tcrra.&con  la 
dcAra  ID4XTO  tenà  vn  pugnale  nodo.  Si  ne  i 
piedi  i coni  ni.  Virgilio  artribuifcc  a qucAà 
Mufa  l’opera  della  Tiagcdw  còqueOo  veilo.- 
Ai tlpomene  tragico  proci  amai  mafia  boat» . 

Benché  alm  la  facciano  inuentticc  del  cani 
tn, donde  anco  hà nceuuro  il  nome  però  che 
vico  detta  dal  ncmie  Greco  /uaATiT.  che  vuoV 
dlt  Cantilena  > Si  melodia,  pci  la  quale  fonp' 
addolciti  gli.  auditori . Di  qui  dice  Hòiatic» 
Odex4.lib.i. 


428  Iconologia 


Cui  liqmJnm  fattr  vHfm  mm  titÀtr*  dtdit . 
Sirapprcfeiuadi  afpcito«&di  habitolgra- 
nci perche  il  fuggctto  della  Tragedia  è cofa 
tale»  eflendo  actionc  nota  per  famai  ò per  Thi» 
Aorict  laqual  gcauiià  gli  viene  attribuita  da 
Ouidio . 

OmntiiHHs  firifii  grattirst*  TfgtdÌM  vintit . 

Le  corone, & fectri  patte  in  mano,&  parte 
in  terra,& il  pugnale  nudo  (tgnificano  il  cafo 
della  feliciti,  (Se  infelicità  mondana  de  grhuo* 
mini  per  contenere  I4  Tragedia  trapalo  di  fe- 
licità à mirerie>  ou>.  re  il  conttaiio da  roiferie  à 
felicità . 

Li  coturni,  che  tiene  nc  i piedi  fono  lAro- 
mcnti  di  eda  Tragedia . 

Onde  Horatio  nella  Poetica  dice  Efcbilo 
faauergli  dati  tali  inft'umemi. 
fffiiunt  ptr/iiu, 

A'fchtiut,^  midtcìs  loftrttun  futfita  hgnif  ! 

It  dctiit,m»inun>qut  nttiqut  ttthum*  • 

y O 1*  L 1 N I A. 

STarà  in  atto  d’orare , tenendo  alzato  l'in- 
dice della  delira  nisno . 

L’acconciatura  della  teda  farà  di  perle,  & 
gioie  dt  v£iij,  & vaghi  colori  vagamente  ct- 
na'a . L’habitc  fata  tutto  biaoco,&  con  la  (ì- 
nidca  mano  tcrià  vn  volume  fopradclquale 
^Aafentto  SuAdtrt. 

11  Hate  in  atto  di  orare,  & il  tener  in  alto 
l’indice  della  delira  mano  dimoAta,  che  que- 
fìatnufa  fopraAa  (fecondo  l'opinione  d’alcu- 
Di^à  Rettotici  dicendo  Vitgil.  inOpufc.  de 
Klulis, 

Siinatt$md»n>imH,lcjHÌ»ir  Ptìjhimnia  gtfim. 

Et  Ouid.nel  j.  de’  Falli  l’induce,  che  parli 
prima . 

Dtfenftrt  De£  quorum  PolyhimoU  cdfit 
TrtmM,  fileni  4Ìtd . 

Le  pelle,  & le  gioie,  che  tiene  attorno  le 
chiome  denotano  le  dori,&  virtù  fuc  fetuen- 
dofi  laRetcoricadciriiiucntione  della difpo- 
fitione  della  memoria,&  della  pronunciaiio- 
oe,  roaHìmc  cUcndo  il  nome  di  Polimnia 
compoAo  delle  voci,««A«  tìnniotche  fìgnt- 
ficano  molta  memoria . 

L'habito  bianco  denota  la  purità,e  lìnccti- 
tàtcofc  che  fanno  airOratorc  ficuia  fede  in- 
torno à quello, che  dice  più  d’ogni  altra  cofa . 

Il  volume.col  motto  Suaderc  è per  dichia- 
tarc  compitamente  la  fomma  della  Rectoti- 
■ca>baucadopcivlùnio&)eil  petfuadcte- 


B K.  A T O I 

■r\Onzella  gratiofa,  & fcfteuolc,  haràctn- 
ce  le  tempie  con  vna corona  di  mirto, 
& di  tofe,  con  la  lìniAra  mano  terrà  vna  lira, 
& con  l’altra  il  plettro,  & apprello  à lei  farà 
vn’Amorino  alato  con  vna  faceIJa  mmano, 
con  l’acco,&  la  faretra . 

Erato,d  detta  dada  voce  Greca  ligoifì- 

cante  amore , il  che  moAra  Ooidio  nel  z.  de 
Arce  amandi  coli  dicendo 

Kuae  miU  fi  quandi  Pun,^  Cbhtria  fautre 

Kant  Prati  namtu  aimm  amiriiiaiii . 

Le  lì  dà  cotona  di  mirto  > & di  rofe  perciò  - 
che  trattando  qucAa  mufadi  cofeamorofe, 
fclc  conuico  à canto  il  Cupido,  il  miito,  & la 
rofa.  Eflendo  cho  fono  in  tutela  di  Venere 
madre  dcili  amori  onde  Ouidio4.  Fall.  coA 
dice. 

louiter  mea  tempera  myrte 
Pomano. 

Beami P'enirii  faperamirtus . 

Et  Anactcontc  neli’odedclla  rofa  dice. 

Rofam  ameribus  elìcaiam . 

La  lira,  & >1  plettro  le  lì  dà  per  l’autcorità 
del  Poeta,  c he  coli  dice  ocll’opufc.  de  Mufis. 

PhOra  gttius  tran  faltat  ftdio»'niÌHi,  vultm. 

TERFSICORE. 

C I dipingcià  pai  irnente  donzella  di  leggia- 
^ dto,&  vagoarpetto,cerrà  la  cetra  moAtan 
dodi  fonarla,  hauctà  incapo  vna  ghirlanda 
di  penne  di  vati)  colori,  tra  quali  fatano  quel- 
li di  G-zza , & Aaià  in  atto  gratiolo  di  bal- 
lare. 

Se  le  dà  la  cetia  per  rauttoticà  del  Poeta, 
che  nel  detto opuftolo, dice. 

TtrpfieittaffiQui  titiarù  intuii,  imfnat  auglt^ 

Le  A dà  la  ghirlanda, come  lì  è dccto,sì  per- 
che foleuano  gli  Antichi  tal  *hota  coronate  le 
Mufe  con  penne  di  dine  1 (i  rolori,  moArando 
con  eAc  il  trofeo  della  vtttona,chc  hebbero  le 
Moiè  per  hauer vintole  .Siienc  à cantate, co- 
roeferiue  Paufania  nel  non  - lib.  della  Grecia, 
& le  noue  figliuole  di  Pierio,  & di  Emppc»  & 
conucitite  in  Gazze , come  dice  Ouidio  nel 
f.  libro  delle  trosformaimni. 

Significano  anco  le  dette  penne  l’agi'ità.Sc 
moto  di  detta  mufa , cAendoTerpofiioie  (b- 
ptai  balli. 

V R A M 1 A. 

H AVER  A*  vna  ghirlanda  di  Iticcnti  Ael- 
ic»(àùveAiiadiazzun9,  &b.iKrà  io 

mano 


4»# 


Libro  SeQDpdo* 

• ▼n^borapp»efcn»àte  le«fetecelefti. , Ernttm,  - 

Li^eleateMauédecudaLaiiDicelefte.  Con  due  tibie.  r*'  '■ 
inc«odoO'i/f«r»f>chedriileiTo>cbeilCie  Ttiis,  ' 

lo  voglióoo  alcuni  che  eUafiaro^  detta.pei-  Con  vnaniafcheta.  perci’oche  l détta  Mur» 
die  it^  ^ Ciclo  gl’huom.oi  dotti . vogliono,  che  fede  la  Comedia  dedicata,  hi 

SctcdilacotoaadiftcUe>&ii  vclhmento  ne  i piedi  i (occhi . 

«macao  in  coofonniti  dei  filo  (ìgmficaio»&  ' Mtlftmtm.  '■ 

|*»bo  afetico  dicendo  coli  Vug.  io  opu(c.  da  ^ vn  maichetone^  fegno  della  Tragedii 

. laiaaafc'  mttiu  fcméttttr»& «fllra . 

Tiene  qodU  Mula  voa  citata  • ’ 

Con  la  iita,dÉ  capelli  loDghi,coftie  dainct  del 
rfilegia. 

, PtliimtM, 

Cooilbaibitoda  vnainaoo,&  la  pennadal* 
raltta.  . . . 

f'rMnié, 

Con  la  (efta  finendo  vn  cerchio  ; ma  molte 
mcgUoichctenghi  vna  sfera  poiché  à lei  fia«« 

aibaifcel’AftroIi^ia.  I . ,, 

CM0ft. 

Con  vn  volume»  pei  faitiet  i fatti  de  elluea 
mioiiiluftn.  >-  


' C * !•  l I O V B. 

Glouane  ancoc'eila»  & hauenì  ciòta*  la 
feontedi  vn  cerchio  d’ora,  nel  braccio 
•uultio  cecd  molte  ghirlande  di  lauro,  & con 
la*  deftea  inano  tte  ubti,  In  ciafeun  de’ quali 
•Manli  il  proprio  tiroló  cioè  In  vn  Qdiuca» 
acll’alrro  liliade,  8c  nel  terzo  Eneide . 

Calliope  i detta  dalla  Bella  vocc,qualì 
•fir  aOAdrioK-  donde  anco  Hometo  la  ctua- 
ma  DtsmeUmàHttm . 

Seie  cinge  la  (tonte  pon  il  cerchio  d’oro, 
pache  fecondo  Hefiodo  è la  più  degna»  & la 

g'ma  naie  (ile  compagne,  come  anco  dimo» 
aOuidiolib-S.Falt 
"trim»  fmeófitCMwM  ehm. 

Et  Lucano,  dcl^tetiolib.^.  ' 

K Le  corone  d'aJlofo  din^fttano  che  ella  (i  i 
Poeti  cdètido  ificCit  prendo  Iqxot  Se  (Itnbolo 
della  PqeGa.  „ 
lUbti  fonofopere^’^  llhiftti  Poeti  in 
«et(b  herotco  il  qual  vofo  fi  aittibuifce  i.que- 
Edmnfapet  il  vetio  di  Vitello  in  opufe. 
•jCsrmùu,  CéJliaf»  UbrubtrtUM  mMndat . 

, Aquefb  veifi  di  Vc^k>  ch’habbiamo ci- 
tati ficoofiooo  li fimaiacri  delle  Mufe  » che 
ftaooo  imptefic  nel  libco  del  Sig.  Fuluio  Otfi- 
ni  de*  feawlm  Kmmmm  nelle  Medaglie 
della  gente  Pompoma  . 

• Veggafi  anco  il  nobile  trattato,  che  (i  Pia- 
tticoncl  non  Simpofiaco  quefiione  xiij. 

M ▼ a B. 

Cenare  da  etm  MttUgfk  atttkht  M Sf, 
:r  ymemkdtlUFortsEeccUtm'^ùiM  < 
ndtAtukhiti,  , 

etto. 

Tiene  vna Bomba»  per  mofirare  le  lodi 
che  ella  (I  afonate  per  li  fatti  de  g|i  huo 
tniniillttftri.  . , ' 


M V S B. 

DifimetH  iT0HéUffmu$ditigeH^, &U  pìttms 

déiJfeUhail  SigHtr  PrMnceJco Bontutu» 
ttrthCtmilauomo  Fi$rtntim,gnut-  ' 
tm,  & whU»  inulb^mtt  di 
htUtlmtrt. 
c I.  I o. 

Con  voa  tromba  in  mano 
Etuerfe. 

Con  vn  flauto  in  mano,&  con  molti  alttiEto 
menti  da  fiato  alti  piedi . 

Talis. 

Convn  volume. 

Mtlfmtnt. 

Con  viu  maiebera . 

Terffieort,  | 

Convn  arpa, 

Efare.  ' ■ 

CoQvnofquadro. 

poUfittÌA,  • 

Con  vn  aria  prelso  alla  bocca  in  fegno'' 
voce.  Se  vna  mano  alzata  per  li  geflide*  quali 
fi ferue  l’Oratore.  - 

Franìm. 

Con  vn  globo  celcfle.  - 
CaOkfe. 

Convolibro.  , j 


j 


ietta 


I 


'r.'C 

IcònoIogM  ' 

u r'»  B»  ta  viè  vtf  IibrodimaQciapeirtdi^<)<.<'-v-7mf:> 

r4T4  À Monti  CamOUnel  ftuGùtrdim . . , 


^r4T4 è Momt CoMBdndf^^G^^, \ ^ . j ^ On  1*  foiftn.amo 

■i;!  ,t:.  )b.jj  coolade^llpjettto.^  ,^^^ 

r^n«  I,  ‘v  ‘ •‘&ntó'i  :! i;  a =c 


dcmtiS  banda  »i  è vn  putdnO»  cjiis  pcc  cia^-t , ! , ^ . P!'"°  di  fn}nde>  finn,  & A 

flA  m^nr»  wn«  in  r*óffv%  fnirtì  • & COD  14  UlUlitd  014110  VO  fldUCÓ»  Ot' 


vna  ghtdaiida . 


dalla  mcdéfiroa  b.nda  viè’CuptdAìcb*«3ti 
Eutirpi.‘  “f’  Mafiniftranuno«cocvaajn»fdjcta,ficconU 

Cqfi  *Pìkp  krfm^iW  yn»  - , .«  j ,r- 


TitUa. 

nanp  «s  

'.-/cpna  cc^nii^,(oi»  la  finìHca  vq  coq>o> 


On  la  dcfira  manp  («uic  vna  mafcheta 


j^elmnid . 
cRram,<il  , 
vna  mifaca , & 'Aiti  ' fa' 


len  ètin  la  dcRta 


copia  pieno  di  foglie, & di  fpighe di  gtaflo i & P«  «rra  Vti'atkito.- 

ma  vetdi,&  per  tci^ava’araao. 


11''% 

riSìJ 


^',n..L:4 


Mtlfomtnt . 


, )»• 


• M W 


eOd.bdeiUa(TKnotieDe.i>na  tnalchapw 

& conlaliniftnvnattombaidepcfiicirij  fchcia. 


ofìii 

àW* 

.1)  tJ 

^ „ i(r 

CnBuft . • - 

|ade(lramanottkneva|ibto,ficcon 


la  ùnillra  vn  pifiaro,&  per  tura  vnama^ 

ttfj 


! _ ,:  -a31 


..  aloe 

COD  Iafiainravnoiii<e^hioÌ3l 

- :.  uw 


r^Onbilrfètì  vlvife,v^tkd1iab!lt> 
\ J'  fucdiatd,coti''i'n  ciicploin  cima 
deTcapodtitto  iiì  aftbtche  boli  la‘dea‘i 
fica  mano  tenga  vna  Maoudtli,'  &i|al> 
Tàgriaidc  conbflniftra  la  Vitbi^  il 
Cuneo.  & inneità  l’iAIgano  • li  ' ì ■ > ' 

-Mcca'oica  f ciid-cheopera 
mete  mediante  (aTb«ioéicà'dalle'fcick> 
ze  Madieaiitkbo  'tgant  ^Anemcqida, 
Geometria,  dciAilbre  diiKtfcide  figdifia? 
ca'cóEà  fatta  eon'^hiBcio  da  nnioocai^ 
(boi  de  IliutnMid'pofitttiza  gnnidi'fifraii 
peli  con  picciola  forta,!e(!cndo  qixfli: 
che  iniucngl’cdifi(ijfèin«luia;&'Ope« 
tata  mediante  le  vaiK,diidiuciib  ma*? 
chine  Tue,  con  le  quali.yà  fuperando  le 
fotte  della  naiuta , perche  con  faciliti 
thuoùe , 6i  àl^  ogni,  ibtréde  p^fi  dà> 
tetta',  %'menh'  m jefièbttt'dine  opcte 
macauigliole  . ' 

Si  rapprefenta  d'età  virìlc,  la  quale 


Fràttin.  ‘"'t 'tu 

^ Icn  con  la  defita  thano  vna  tauola 
L. fianca,  appoggiata  alla 'tòfeia' > & 


ipprefenta  cPei^  virìlc,  la 
fiche  l'nuomo  (la  capace  di  ragioni, & 
clpcrm  delle  cofe,  fic  opera  m cOMe 

Ciurli,  & MccanicHé'al.'r'.hi''  » .* 

Si  vefte  d’habico  fuccinto,  ciérìdo  che 

all’o- 


igioni,flc 

Tadiont 


I 

\ 


j 


t 
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i 

I 
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Libro  Seco.c^o.  vfji 

^loperatione  Mecanica'^conni.ane  d’etle-  la  Taglia  è quella  che  ferue  per  Orizontc>6£ 
ir  fciolto  da  qual  fi  voglia  impedimento  per  Vctiicale  per  tirare,  & alzare  ogni  gran 
poreK'Xon  ringìegnoudc-coii  l'mdiifiria  pefotTrerrrfa  vite  cficndo  chexen' maggior 
-.^inctterie  in  diècutioue  quanto  fi  arpptaà  dee*  faciliti  deli  fiidcttiflTomcnti  opera  citccuar- 
. -taiptofolHooc  . Gltiìpone  in  cimqdel  capo  mente  ad  alzare  mcdefìmaniente  ogni  pdn* 

derofa  macbina*  & anco  per  ftti^ér<jj^& 
alzare  conforme  l’occafione,  irCuhcoji  c 
quello  che  facilmente,  pcrcofio  dal  colpo, 
apre.  & sforza,  Se  diuidc . cighi  folfda 
durezza.  , i 1 

Gli  fi  dà  l’Argano  come  ftfomento,che  dal 
moro  ckeuUiemelIo rotto  il  luògo  del  cèn- 
tro, tira,  & alza  peli  fopr  a naturali . 


.;iàcii>okribpca<^éctot,petidimoAt^re  l’o^dra- 
•/  KÌofdMacimiche,)tfaèper  lo  più  dcqulano  djil 
cmòtoiircaiarei';  oid)  li  r.).i:  ' I t ' 
Gli  fi  dàlia  Maqiidlla,&  là'Taglifa  efiehdo 
che  laManaalt^éifltomentocomparittoioè- 
-adiantellafinihbighpzza,'  alfnèeaac.col  róoto 
^colaD^pe£>  àilei  cotnifbcrbiltf  diciò  ne  là 
j tntniianci  Atdbnel'bbroide  le  Mfccaniche  & 
1 !•  ii*i  i'i  j| 

.1^. — « ■■  M...'  T 


R A. 

nome  di  materia  il  palTìuo.' 

'L'actiuo  fi  nota  con  le  mamitiel- 
le  piene  di  latte,  perche  la  forma  è 
qudl%che  nuaift  e,&  follcnta  tttt» 
tc  le  cofe  create,  come  con  le  ma^ 
mellc  la  donni  outufee,  & fofiema 
l'fanaullt.  '| 

X’aubltore  vcccllo  auidillìmo^di 

fireda,  dirtiofita  pariicolatmcnite 
'altro  principio  dimandato  n)ÌK- 
ria,  la  quale  pei  rappccico  della  fór- 
ma  mouendefi.  Oc  altetaQdofi,Qrug 
geà  pocoipoco  tutte  de  cofe  cot- 
tuctibiU.  i..  , l'-o 

M X V I O A T I O K S’  i . 

■ ♦ * 3 

Donna, la  qual  con  gratiofiiAt- 
titudine  tenga  vna  vela,  don- 
de pendano  le  fimelbpt'a  vn  rimio- 
ne  da  naue,  tc  dia  in  atto  di  rìgdlr-  . 
dare  con  attentione  yn  nibi'o,  che 
vada  pet  Paria  volando^  & di  lonta- 
no per  iSiate  fi  védà  vna  naue , èbe  , 
fedita  àWnXivéla. 

' La  vela  le  Catte,  il  timone,  & la 
nabe  fono  cofe  ùotc  per -fe  Rcfie^ 
danno  cogaittone  della  figura  fenza  mblta! 
difficoltà.  ' 

TI  nibbio  vrcelln  tapace,&  ingórdo  fi  pone 
con  Pautorità  di  Plinio  nella  naturale  fiifio- 
tia,ouc  dicc^chc  gl*.ifitichi  iropatoroo  d’ac- 
conciare il  timone  alla  naue  dal  volare  dei 

_ nibbio,olÌctuando,chc  come  quello  vcccllo 

■■  SI  firà  donna,  &'tgnii^,  Oc  diuidcndofi  per  lo  fpatiofo  campo  dell’atiai  và  hot  quà,  OC 
pnnerpio  in  attiuo,  & palTiao,  Paitiuo  boilà,mouendocon  granale  penne  della  co- 
dmi..ndaioDb  con  il  nome  di  forma,  & con  da,peidaiàCcftclk>ajutonelvolgeie.&  ag- 
girar 


^ f^'^*'**'*  ignu  ,l.<,LWn  It  tmmraeile  cariche 
jL^'dlIatté.&'con’vn’auuoltorc  in  mano» 
^^omefìVedem  vfhi  bPcdaglia  tPAdtiano  In»- 
'petatforei^ftédo  la'N^hira,rome  diffinifee  A- 
tìlineli.deIlà^ifica,pnOc^pin  in  quella  cofa, 
Nocella  fitittouadcIVriotoXit  dellamutatione 
la  qùafé  fi  genera  ogni  cofa  corruttibile . 


Iconologia 


dòfinftoRiigliaadtrBOtdit  pòrta 

i]naarteltodavnamano«&  dali’al*  A 
na  li  chiodi  >diceDdofivolgarmeki>  J 

tequaodoooo  épiiiteiDMdatec- , I 
mina  re  vna  c^a  con  cnnOelio  » cfr  1 
fec  fitto  il  chiodo?  intcndeoda  lo  i 
oecellidi  dcH’opcratiooi . | 

Ntctjkàì.  -t.. 

V^Oona  fopta  d*vno  tioa  piOi^'  ,1 


yj  deftallot  che  tenga  vn  ^an 
fufo  di  Oiamanrc  • come  fi  legge 
adii  fctitti  di  Platone . 


MEOLIGCitCA'r**'^ 

DOoua  vedila  di  babito  tdòo 
rquatciaco  i & rotto>  fata 
pigliata  • dando  i giacete  con  ia 
horologgio  da  polacrcdi  naueiib 
in  mano»  ò tetta . 

Dipingefiia  Negligenza  fcapigpa 
ta,  detnalvcdita  per  fogno  choil 
negligente  non  é compito  nelle  (oc 
attieni , & fpìace  generalmente  i 


{(irar  il  corpo» accompagnando  il  volto  con  rio  diripofo.dlond'ècagionatoqiirno  viiio. 
’aliicofi  medelicnamente  fi  pnteoa  col  timo*  L’horologgio  poftoin  nioHo,chc  non  cdr. 
ne  podo  dieHo  alla  nane  » volgendo  nel  rao-  ta  l’arena  • dinota  il  tempo  perfo  » & è quedo 
do» che  volgcuala  coda  quelt*vccello>coaJI’-  vitto  figlinolo  dell*Acctaiatoucto  nato  ad  va 
•iotqdella  veUiMcaril  nurcaancorche  fiiflc  patto  con  dTa;peiò  fi  potrà  dipingere  con  y- 
turbato»  Bi  hauendo  latto  di  b«i  ptoua  di  fe-  na  tednggine»  che  le  camini  sù  per  la  ved^» 
lice  faccc(lò>vplfero.  che  quedo  y cCelIp  fnffc  per  eflet  lenta  » 8c  negligente  nelle  fue  openi- 
il  Geroglifico  della  Nauigationc» come n^  tieni  per  il  pcfodetia  viltà  dell’animo»  cnc 
^eno  Vaictianp.fi  legge  al  (uo  luogo.  non  lalafcia  vlcite  dalla  Tua  natuial  fordi* 
NéMÌgMitm.  . dezza. 

VNa  dpnoa  ignuda  Hodrata  in  tetfa.che 

h3bbiaUcapclU.lunghÌdKni,chefpat.  ..  NIKPEIHCOMMVKTE; 
gcodoli  pet  tetra yengbino  fate  ondetfimili  à TN  Alle  finiioni  de  gl’anticbi  non  è dubbie 
quelle  dej  mare»  tepeqdq  epa  vna  delle  roani  aku:io>  cbemoltek&.diucrle  vulitàfi 

vn  retno.&  con  falua  la  carta.cl  bolfolo  da  poiTono  [accorre,  ditnodrando la  pocenz4.& 

ptouidenza  di  Dio.percbc  alni  ne  infegnane 
piccciti  di  Religione,  moralità»  & alni  (imi- 
li  benefieij»  fi  come  bom  patticolarmcote 
eon  l’allegoria  delle  Ninfe  fi  dinota  l’opera 


■ „ H t C E S « I T A*. 

DQnna»  che  nella  roano  dedra  tiene  vo 
martello  »&  nellafinidiavamazzo  di 
chiodi. 

Nccefijtà  è vn  edere  della  cofa  in  modo» 

ohe  noia  pofla  date  aluimenti»  & pone  ouun-  

due  fi/iuouavu laccio indiÌ9olubilc»&  pcc-  NiniccfleiefigliuoledeU’Oceaooimadcedel 

fiume 


Mi*-  r 

natrice  di  Bacco*  fi  dicono  fnicjifetc.  ^ Le  Driadi,^c  Hamadtiadi  fono  Ninfe  delle 
ec  vaghe  di  fiori,  che  palcono  gli artSfclWs^ifidlfc^dcTlc Mnefimaco vuole* che 
maotengono  la  vita  de  mortali , & che  in  lor  fiano  nòininatc  Driadii  pecche  nelle  querele 
tuceUidc  cura  t monti*  e valli»  i prati»  ibofehi 


& gl'albeci  • de  ciò  non  j>er  altra  cagione» 
che  per  eflec  la  detta  virtù  deU'humole  fpac 
& in  tutte  le  (ude^c  cofe»&  operate  Amili  ef- 
fetti naturali  «fi come intefe  Orfeo  celebran- 
do in  vnfuobittno  ledette  Ninfe»  in  quella 
fentenza  » 

Nmrices 'Succhi,  q^Htefioc^A  domut 
Qua  frutiiferA,  & Iaca  prAtmi  ftoribus  t(lis , 
P^eitistC^  pecudes,& efcm  mortAlibus  ipft 
Cm  Cerere,  (J*  Bacche  vita  pertA/hs  tdumnA . 
l-e<piaU  cofe  fiano  dette  qui  in  cothinune 
delle  NiofC»p:r  non  hanere  à replicare  l'iftef- 
iecofe  ncUa  efplicatione  delle  particolari  6- 
gate»cbe  feguitanno  apprefib . 


Htmtedi,&NApee, 


DrùuU,  & HAmAdrUdi,' 


menano  lot  vic3,&  che  fiano  decte  H amadtia 
(htper che  infienoe  có  le  querele  fon  ptodocte» 
ouctoicomc  dke  il  Commentatore  d'Apollo- 
nio»  & Ifacioi  pecche  elle  con  le  querele  peri- 
(cono . 

II  mifterio  Filofofico  contenuto  fotco  que- 
lle fintioni»  fi  ò dichiarato  di  fopra»  quando 
$*0  detto  delle  Ninfe  in  commuDc . 


Ninfe  tUSìAna. 


SAianno  donzellegraciofe»iI  lotdtabitofuc 
cituotSc  come  dir  fi  fuole  Ninfale»di  color 
verde»  l‘acc6ciatata  della  cella  adornaranno 
varie  fotte  di  fiori  con  loto  mifchiati  >&  varij 
cotori»mo(lracannoancogranquaatità  di  ber 
bertc»e  fiori  n^el  grembo raccoicùceaendoio 
con  ambe  le  mani  di  quà»  & di  là  con  bell*at-> 
to  fparfo. 

li  Boccacio  nel  lib.  della  Geneologia  deili 
Dei  tiferifcc  le  Ninfe  de  prati,  Se  de  fiati  chia- 
mai fi  Hinneditmà  Natale  Conte  lib.i.  dalla 
mitbologia  al  cap.  la.  delle  Ninfe  » dice, 
tali  Ninfe  chiamanfi  Napee  voce  deriuata 
dalla  Greca»  napos,  che  lignifica  collina.  Se 
pafcolo . 

n verde  colore  del  veflimcnto , lè  tenete 
beibeitc»&  fiore  dimofirano  quel  che  òloc 
naturale. 


TVtte  le  Ninfe  di  Diana  faranno  veflite 
d'habko  fuccinto.  Se  di  colot  bianco  in 
fogno  della  lot  virginità . 

Haueranno  le  or accia,&  le  fpalle  quali  nu- 
de, con  arco  in  mano»&facccta  alfìanco. 

Cosi  le  dipinge  Claudiano  3.  lib.  delie  lau- 
di di  Sciitcone  quando  dice. 

£t  phAretTAtarum  cemitum  mùolAMe  €9^ 

Concilium  vemwit  humeros  » & bracbùt 
tutdt. 

Nel  palazzo  deUilrullciintno,6e  Reuecen-' 
difitmo  Signor  Cardinal  Fatnefe  ven'è  vnadi 
quelle  Ninfe»  molto- graciofaific  fana  conio 
medefime  olferuacioni. 

Potrebbelì  anco  olue  il  fuccinto  vdllrocn-  ' 
to  adomare  di  pelle  di  varij  anitnaiipet  fe-' 
gooxche fieno cacciattici. 


N A r 

Ninfe  de' fiumi. 


i>^r 


Siano  donzelle  leggiadre» con  braccia,  et 
gambe  nude, c6  capelli  lueidùe  chiari, co>w 


I 


SI  dipin  ^eranno  donne  rozze,  fenza  alcun 
om  j.ncnrodi  tella,anzi  in  vece  di  capelli 
lì  potrà  far  loro  vna  chioma  di  mufeo  arbo- 
reo, ò languine.cbefivede  pender  intorno 
a rrami  de  gli  arbori. 

L'habito  fia  di  verde  ofcuro»gti  lliualetri  di 
(corza  d’arbori»  in  ciafeuna  mano  tettano  vn 
ramo  d*alberd fiRicllre  col  fuo  fiutroi  cioè  chi 
di  gin  cpic,  chi  diqueteia»  chi  di  cedio*&  altri 
limili. 


tue  (Tatgencoie  di  ctillaHo  per  gl’ometifparfi, ' 
Ciafeona  batrà  in  capo  vna  ghirlanda  di  ; ' 
fogliedicanna,cfottoil  braccio fiaillto va’-  V 
vrna  dalla  qual  o’tlca  acqua . 

Dice  il  B'.'ccaccioncl  lib.  della  Geoeoio- 
già  delli  Dei  le  Naiadi  clTer  dette  da  voce  fi- 
Mificantc  Bullo»  & quella  commotione^ebo 
u vede  nell’acque  mentre  (corrono. 

Si  fan  con  braccia,  gambe»  e piedi  nudi, 
per  lignificare  le  fempIicitàdeU’acqaeefIcn-f  ' 
doeltmemo  fenza  miflione  . ».< 

Lx  capelli  chiari,  lacenri,  & (parli  figoifica-.'  -s 
no- l’ac^uc  coiicoti . 

E e : it 
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A. 


Il  vafot  òc  la  ghirlanda  di  canne  fon  per 
legno  della  loro  potcHà  nelle  acque.  Se  per 
quella  raeionct  per  la  quale  fi  danno  l’vme» 
& le  ghirlande  a I fiumi. 

QucAo  ragionamento  di  Ninfe  mi  filò» 
oocnicc  vni  tome  bofeareeda  figurata  dal 
x^ighot  Gio.  ZaratìnbCafiellini  a]  cui  mor* 
'tnoriodormendo  alcune  Ninfe  da  vna  parte 
Cupido  difcaccia  dal  bofeo  con  vna  ftee 

f'  ccefa  li  fauni)  Satiri.  & Sihiani.  dall’alaa 
atte  vn'alcro  Cupido,  che  porta  adodò  rar« 
fOtScU  faretra,  e tiene  vn  dardo  in  mano» 
coir  la  ^unta  dei  quale  mofira  d’imponere 
fileotio  a certi  cacciatoti»  che  hanno  il  cor> 
%oo  alzato  in  atto  di  voler  fonate  fopta  la 
.^ontc»  leggefi  queflo  fuo  Epigramma,  che 
^}>er  ciler  leggiadro»  e bello,  ne  voglio  far 
‘^arre  à cunofi . 

S/taptorts  Dria4um  frocul  hinc  difetdite  fauni 
I SytuMi  twpts.  Fan,  Satyrique  rada 
Nyfn^utdnlct  deiiifle  inmma  fomn» 
j Chiudi  tue  timeant  ad  lene  murn2:tr  aqnt, 
Kanc*  venater  f la»£orem  cemprime  Bncca, 


cMpium  fmni4  nt  rn- 

piast 

QiMd  fi  de  fomn»  fnrgent,  refenan- 
te Jrasere* 

Tu  fueeadis  grida  odètfa  fuù. 

M A n I. 

’N  vecchio  con  crini  looghi» 
barba  folca.  inordinata.Cuà 
nu^o.dc  bom'do.maà  torno  fi  ve- 
dti  vna  cortina , che  fiiolazzando 
gli  copra  le  panildinmzi,  fotte  vn 
piede  fi  vedrà  vo  delfino,  e forco 
l'altto  vna  conchiglia  marina,  & in 
mano  vn  titnon  di  naue.ò  d’altri  va- 
fcelli  da  folcat  in  mate  . 

Si  dipinge  il  mare  huomo  vec- 
chio, per  cfler  egli  antichifiìmo,  8c 
coetaneo  della  noAta  madre  ter» 
ra  . 

Si  fì  bnrrido.erpaaeoteuoIe  { 
le  fuecommocioni  . 

Il  lenzuolo  d’attomo  gli  Svelti 
& il  timone,  che  tiene  con 
no',  cficndo  ìAromcnti  fignificanii 
roperationi  di  oauigarc,  dichiara- 
no laconditione  di  effo  mare. 

Il  medefimo  effetto  fi  il  delfino.  & la  con- 
chi glia,  cficndo  animati,  che  fi  generano, 
viuonoinquefto  largo  campo. 

T H B T I. 

Nitfa  del  mare . 

Donna  di  camagion  fofea.  hauerl  i c»- 
pegli  fpatfi  attorno  al  capo,  le  faranno 
vnaghirlanda  di  gongoIc,&  chiocciole  mari- 
ne. hauerl  per  veOimento  vn  velo  di  cnlot 
turchino,  & terrà  in  mano  vna  bella  pianta 
tamofa  di  coralli . 

Thethi  f&  finta  efier  Dea  marina.  Si  0 in- 
tende perefiaquella  mafia  d'acqua.ò  veglia- 
mo dire  hamoreappatccchiaTo,&  confparcn 
te  alla  generationeÀf  numtione.peccioche  è 
detta  Thethit,  quali  tithyj.  cioè  nuttice.pet- 
chc  rhumote  nutnfee  ogni  cofa,  ò put  s*in  tea 
de  l’elemento  delfacqua  » ilquale  abbondan-- 
tìfiìmamcnte  fi  racchindr  dal  mare»ilchc  in- 
tefe  Vergtlioncl  Qio  Polione,  tSquefli  vcih  . 


•■A» 


Libro  Secondo. 

f4t$e4  tMmtnJubtruntfrifa  ’PtPigiMfréudit, 
Ondttmurè  Thttin  rtUtbiu  qwt  cmtertmH» 


4H 


QtuttntMrt  Thitm  rutWHS  qwt  cingerti 
rii,  0^dd,&e. 

DaTheti  tiene  il  cognome  io  Penigia  mia 
ptttUl'aoiica  famiglia  honoraca  hoggi  nella 
pcrfonadel  SignorGitoIamoTberìj  gencil- 
buomodirarifGmc  (qualità . 

licolbi  delle  cairn  > c del  velo  di  Theti  di* 
looftranoquel  dell’acne  manne. 

Le  gongole  • le  chiocciole  > e la  pianta  de 
colali  fono  cofe  di  mare  atte  i fu  più  mani* 
fefta  la  noftra  figuta . 

CdUte*. 

Donna  giouancbianchiflima»  le  chiome 
faranno fpaife > rilucenti,  quali  fila  d’ac- 
geo'ò  > terrà  alVotecchie  pendenti  di  chia* 
CilCtnC)  & fiailHme  perle»  delle qudi  haue* 
tà  vna  collana»  & per  vcftiroento  vn  velo 
candido»  come  lane»  patte à tomoli  corpo 
taaùolto»  & aU’atia  fpiegaie»  con  vna  ma- 
no terrà  il  velotC  con  l’altra  vna  Tpugna»!  pie* 
di fi  pofecanno  fopia  vna  bi  .nchilTima  con* 
chiglia. 

Gallica  à detta  da  gada.cbc  fignihea  latte» 
petòlacandiderza  della carnc>&  del  velo  ri* 
fpondonoal  fìguificato  deinome>&  aH’cilcr 
fuo. 

Le  perle»  & le  conchiglie  fono  per  fegno 
che  è Deità  del  mare . 

Quanto  alla  fpugai  natta  il  Boccaccio  nel 
7.liW  cllagcneologia degli  Oci.chepctGa* 
laica  Dea  ^lla bianchezza  (ì  dinotali  frhiu- 
ma  che  dall’onde  marine  sbattute  accoglicn* 
te  fra  loto  Taete  fi  gencta»  la  quale  c biin* 
chiflìma  » c dalla  qual  poi  fi  generano  le 
fpogoo  . 


L’Iride  é l'arco»  che  volgarmente  chiama- 
no arco  baleno . 

Si  fà  fanciulla  alati,  pcreiscr  fecondo  che 
riferifee  PhornutoncI  primo  libro  della  na- 
turadclli  Dei,  chiamata  da  Poeti  velocc.de 
tncfsiggicra  delli  Dei.  & mallimc  di  Giuno- 
ne di  cui  fi  dice  è Ninfa»  perciochc  Virgilio 
nei  quinto  libtodcli'Encide  ft.chc  G.unone 
la  mandi  per  Ambafetattice. 

Irim  de  cerio  mi/tt  Saturnid  lunio 
IlidcaméidcUffem:  ventofque  dfpirM  turni 
Multa  meueni,  ntc  dum  antiquum  ex  fatti' 
rata  dolorem . 

JUa  vtam  ctlerans  permillt  celertbus  arcuno 
Nulli  vifa,  cito  decumt  iramue  Virgo . 
Oueio  vogliamo  noi  dire.chc  è mclsiggic- 
ra  perefser  prcnuncia  della  futura  pioggia,  i 
fercnità.  Le  faciedi  coloiincirali  fono  pcc 
rapprefentar  quelle»  che  lì  vedono  nell’arco 
baleno.  I capelli  figurati  con  nebbia, & gioc- 
cioleminuteidmiollranoquella minuia  piog 
gla,fenza  la  quàlc  non  fi  farebbe  arco.  Non  fi 
vede  dctia  figuta  dalle  ginocchia  à ba&o,pet- 
chc  l’arco  baleno  non  è mai  circolo  perfetto . 

II  giglio  turchino»  che  tiene  in  mano.fe  le 
conuicnc  per  li  vari] colori,  che  tiene  l’ateo 
balenq;ondc  è detto  Iris, del  cui  arco»&  Iride 
apparifeono  bcllifiime  defcntrioni  ne  gli  opu 
fruii  di  Vergilio,  vna  delle  quali  d quella . 
Thaumantis  prole s Varianti  vtflt  figurai, 
Multi  color  pillo  pernubila  deuelata  arati 
Et  più  à bafso . 

Nuncia  lunonìi  vario  decorata  colate 
Atthtra  nubificAm  eompleffitur  orbe  decorò, 
Cum  Phoebuì  radiai  in  nubtm  tecit  aquilano. 

sbeenita*  dei  giorno. 


NIKIB  DElL’ARlà. 

Iridò. 

VNa  fanciulla  con  Pali  fpiegate  in  forni  i 
d’vn  mezzo  cerchio, le  quali  fieno  di  di 
uetO  otrliiuiciod  di  porpora,  p ionazzo.azzur* 
to»  verde»  e che  le  chiome  fieno  fpaife  aumti 
il  volto»il  petto  in  forma  disnebbia, c goccio  • 
le  minute  d'acqua,che  cadono  perla  peif.» 
na,fra  le  quali  fi  vedano  vati)  colori  mifciinri 
del  vcHinieotOtdal  ginocchi»  io  giù  danuun 
Je»de  aere  caliginofo  coperta  e con  la  man  de- 
lira tcn  ga  vn  giglio  ceruleo . 


Ninfa  deltaria  ., 

VNa  gioUanetta  in  hibito  di  Ninfa,  di 
colore  gialid,  con  bioiidc,  & longhù 
treccie  ornare  di  petic>&  di  veli  di  più  coioti, 
fopta  alia  chioma  fi  pofetàvn  Solechi.ro.de 
bcHifsimOiàpic  del  quale  penderà  vn  velo  d’- 
oro, & con  bella  gratta  cadcràifopia  le  fpalle 
di  detta  figuta . 

II  colore  del  vefitmemo  farà  turchino , de 
nei  piedi hauetà  li  ftiu aleni  d’oro. 

Così  hò  oflèruaro  tllcr  dipinta  là  fercni- 
tà  del  giorno  in  molti  luoghi, nnde  poiia- 
modirc,  che  labellczza.dc  gl’adcrnainrnii 

E c X di 
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^j5  iconologìa 

H!  oucftafieut«»£lgnificano  quanto  (ìa  vago.  mo>è  color  ptoptioi&fcgno 
& SS  Jomo  Alato,  & ?C teno . il  chclli.  fto  à picuctci  onde  fopra  d.  ctò  TibaHondi, 

n tajk(Vim^nfA.  Af  tIriM 


g^peiiUM  ^iciaiav  *-aa»«»w^  ^ - — - - 

moftta  anco  il  cvlote  del  vcftiraento,  oc  ilti- 
fpIcndcntcSole. 

Serenità  della  tJette. 

ANcoi’elIa  con  habito  alla  Ninfale  di  co- 
lor azzuito  * lutto  contcfto  di.  dila- 
nili. ne  fteile  d’oto  , fati  di  carnagione  f,> 
fca  , i capelli  firanno  alquanto  ofcuictti, 
& le  treccie  faranno  adorne  di  perle  > Se 
di  veli  paonazzi»  fopr.i li  quali  fi  pofetàvna 
Luna  d’argento  con  vn  velo  di  argento.  Se  di 


lib.dicc, 

(^muts  frtftnt  pifln  femmine  ctlum  . 
yentwrnmadmmnt  mfriferarcusaqitam» 

K ▼ G 1 A 1>  A. 

Ninfa  dell'aria . 

DOnnaveftita di  verde,  incapohauera 
vna  acconciatura  di  ccfpugli . Se  tron- 
chi d'arbori  pieni  tutti  di  tugiada»come  anco 

tutto  il  tettante  di  fua  figure-, Haueiàpaun^ 
_ /• : hin,*  ntianfl.A 


Luna  d’atgcnio  con  vn  velo  di  argento,  « di  ^ fopta  tutti  i cefpugli  vna  luna  picnadilau 
feta  azztuia>chc  le  cali  fopra  le  (palle  con  bel-  vedinicnro  di  color  verde»  per  fignificarc  gii 
,la  gtaua.  hctbofi  prati , & verdeggianti  campagne, 

douc  la  rugiada  fi  ripofa  firnaoric^c  1®^* 
PIOGGIA*  'gorempo. 

La  Luna  picna.denotail  tempo  ognuno 

Ninfa  deli' Aria  . alla  fuageDeratione.fctiuendoAtiftotelc  nel 

VNafanciulla  vettitadi  bigio.hauetain  .|jb.ddle  Metetote  della  rugiada.  Se  della 
capo  vna  ghirlanda  difette  ttelle.del-  ||jfina,che  il  lume,  ficcalordel'a  Luna  quanto 
le  qnali  farà  vna  kuia.ee  nel  petto  n’hsueti  j maggiore , hà  più  forza  di  alzate  maggiore 
altre  17.  delle  quali  fetre  faranno  ofeur^oC  quantità  di  vapori.  Se  di  tenergli  fofpcii  in 
dieci  chiarcin  roano  leiià  vn  ragno, che  fac-  regione  dell’Aria, i quali  PO>  no*» 

eia  la  teli.  . , clfendo  da  forza  baftcuole  tirati  p'usù  alla 

Le  fette  ftellc.che  porta  in  capo,fonole  faconda  Regione,  ricadendo  à bafeofaiino 

Pleiadi  le  quali  fpefle  volte  menano  piog-  molta  rugiada  fecondo  la  moltitudine  didet- 

già»  onde  Statioticl  4*  della  Thcbiadc»di-  jiyjpQfì, 
ce  coli.  . . 

Nache.  Trefeaneqtteemmviolenttor  exit  c o M * T a. 

Jimmshumo^nmTatirumiaMtPl/adashaH  Nuf a dell’aria. 

rOtionc,ch’c  vna  figura,  laquilc  apparendo,  8 natimente  accefa , bauerà  in  fiton- 

6 pi0g8ic.e  tcropcttc  aflai,  pero  Vcrgilio  nel  P manotettà  vn  ramo  d’al- 

Ei  Propettio  nel  i.Ub.dellc  fue  Elegie.  mfg^aShòmef  ro<To,e 

Nonbae  Pleiades  faemnt , ncque aqnefHS O.  ^SinfTontevperciochelaComcraè  per 
ri«r>-  fellclTa  fpaucnteuole,  minacciando  fempre 

Le  fi  dà  il  tagno.come  qualche  hniftto,&  gtauc  accidente  nel  moi^ 

doèteropoda  pioocte.fa  latcla  fuacon  più  2o.f,comefignificaSiliol»Uconclptimoli- 

ftet.a,&afr.du.tà.chcquandoefereno.fct- 

uendofi  del  beneficio  del  Crme  vi  fiammifero  terrei  fera  resila  Comem 

afciutoiondc  Plinionel  ‘ Fax- calo radios.Crfauatuctcerufcum 

naturale  P»'^='"f  SannlUt  ftduu  leirifque  txtrtma  mntalKr . 

non  lexnnt  ntthiio  lexunt,  Idreque  muUt  Jira  ^ folfoto  in  mano  -,  per- 

' 1 com.  dke  eh.  le  Co»eu , come  («.oe  Ando.de 
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lib.  (ielle  Metetoie.  ò di  naturi  Ailrurea.  & 
da  gli  Antichi  fu  lipucata  cofa  prodtgio- 
fi}  fcriue  loco  Plinio  od  i.  libro  dcll'hi- 
fioiia  naturale , 6c  Vcrg.  nella  prima  della 
Georgka. 

tuitt  »rfirt  C»tn*t* , 

Le  lì  danno  io  mano  i rami  dell’alloro , 8c 


della  verminaca  ; perche  con  clTi  gli  Antichi 
faceuano  le  purgationi  de  portenti  cattiui. 
che  loto  appatiuano , fi  come  della  vermina- 
ca fcriue  Plinio  nel  libro  vcntiduei  Se  dclfal- 
loro  nel  lib.id.  Se  ancora  del  folfo»  di  che 
habbiamo  detto,  nel  rrentacinque  ddla  fua 
Hiftoria  naturale  . 


N O B 1 L T A' . 


fimolacto  di  Minciua  » come  fi  vede  nella 
Medaglia  di  Geta. 

La  gtauità  dcll’habito  figoifica  te  manie- 
re, & icofiumi  grauitche  nella  petlbna  no- 
bile fi  ricercano. 

L’hafta,  6c  il  finooiacto  di  Minrrua.  dimo- 
firano,  che  per  la  fama,  ò delle  fcicnze,  ò' 
dcirarmi,  la  Ndbilràfi  acquifta,drcndoMi- 
DCtua  protettrice, fecondo  il  ctcdcie  de*  Poe- 
ti de  gl’vni,  • deH’.Itri  egualmente',  per  efict 
nata  dd  capodiGtoue,  che  è il  di(corfn,& 
Pimclleuo,  per  meco  del  quale  quelli  hanno 
il  valore,  & lafaroa» 


NOBILTÀ*. 

Donna  togata  riccamente  con 
vna  (Iella  in  capo,&  convn 
feettro  in  mano . 

la  velie  lunga  preflb  a’ Romani 
non  era  lecito  portarli  da  ignobili. 

La  Aclla  io  capo  poAa,&  lo  feettro 
in  mano,  moAtano  che  é arcione  d’- 
animo nobile  prima  inclinate  àfe 
gli  fplendoti  deU*aniino,  lignificati 
per  la  AelU,  poi  à commodi  del  cor- 
po, lignificati  nello  (icettro,&  che  la 
Nobiltà  naCre  dalla  virtù  di  vn’ant- 
mo  chiaro,  & fplendcnte,  & fi  con- 
ferua  facilnacnte  per  mezo  delle  tiC'; 
chezze  mondane . 

Nohlt^. 

Onnadi  matura  età  mo(lran<« 
doli  nella  faccia  alquanto 
robuAa,&  ben  difpoAa  di  corpo:  là- 
tà  vellica  di  nero  honeAamente,poc 
tati  in  mano  due  cotone  l’vna  d'o-, 
co, falera  d’argento . 

Si  là  di  età  matur.->q>et  dimoArare» 
ebe  nelli  principi) di  nobiltà,  ne  aiW 
che  il  fine.che  u notarebbe  con  fc- 
tà  fenile , cioè  quell’antichità  de*  Cefarbche- 
non  ritiene  altro,  che  il  nome  fi  pofibno  dite 
vera  Nobiltà  , come  nota  l’Atniglio  nelle 
Aie  veglie.  Il  veAito  nero  conuiene  alno- 
bile  per  moArare , che  fenza  fplendore  de*' 
vcAimcnti,  è chiaro,  SciIluAte  per  fe  me; 
defimo. 

Per  le  due  Cotone  fi  notano  i beni  dèll’a^ 
nima.  & quelli  del  corpo»  che  infieme  ne  fitrt- 
no  la  nobiltà . 

NOCVKEHTO-. 

HVomo  bnitto,  chccenghi  pofatafade^ 
Ara  mano  fopra  d’vn  porco,chc  (liain 
atto  dicauarc  la  terra  con  il  gtugno,8ccon  la 
finiAra  vn  mazzo  d’Octiche., 

Bnuto  fi  dipinge  il  Nocumcntojperdoch 
£e  i.  non. 
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non  vi  è cofapiù  abomincuolci  & brutta^he  fpalle  dae  grandi  ale  negre  a(Tai  diftefe»  la  ve>^ 
quella,  che  é in  nocutoeoto  della  vira  bu*  Oc  fia  negra  ricamata  di  lucide  fteUe,  tenga 
man  a . nel  deliro  braccio  vn  fanciullo  bianco  addor- 


Il  tenere  pofara  la  delira  mano  foprail  por- 
co  dimoliraquclbtche  gli  Egitti)  con  tale  a* 
nimal;  lìgnincauano,  cioè  vna  pctfona  dan- 
nofatedendo  che  tale  animale  infetta  i corpi 
di  coloro,  che  beuono  il  Aio  latte.  & di  lepra. 
& puzzolente  rogna  G contaminano,  anzi  di 
più  l'vfo frequente  di  mangiar  lacarne  di  por- 
co ingrolTa  l'ingegno . Oltre  acciòi  è ancora 
animale  noccuole.pcrchc  lì  non  piccioi  dan- 
no ì i campi  rcminati, de  alla  pnuertà.  mentre 
le  tenere  biade  non  fui  m ngia.  ma  brutta- 
mente  ancora  calpclira»  de  con  il  grugno  le 
l^nta.. 

L’hurtiche,  che  tiene  con  la  Gnilita  mano. 
GgniGcail  dano.chr  G rireuedaqucG'herba. 
perciorhe  à pma,  chcG  tocchi,  pii'-ge,  de  G 
icnce  da  lei  nocumento  grandilTimo. 

Nocumento  eCogm  cofa  - 

HVomo  biut  to.veftiio  del  color  della  tug 
gine.chc  tenghi  con  ambe  le  mani  vna 
SaLinandia,  de  al!i  picdiviGa  vn  lupo  con  la 
bocca  apciias 

Del  color  della  ruggine  in  più-luoghi  n’hab- 
biaino  rrgi>>nato.  come  cefaebe  coofuma 
tatto  quello. ouc  ella  G pofa .. 

Si  dipinge,  con  la  Salamandra  per  dimo- 
fira:e  con  ella  vo'huomo  reox&  ì ciafeuno có 
chi  prattica  d.  nnofo  facendogli  ingiuria,  ò. 
qualche  male,  de  chccon  chiunque  G.  tliroui. 
gb  apporti  qualche  calamità,  de  diccG.  che  la. 
natura  diede  alla  Sala  uandta  nel  nuocere  ta- 
ta forza,  che  coffuo  v.clciio  infetta  tutti  iGrut- 
ti  di  qu  il  G voglia  albero,  de  coloro,  che  ne 
mangiano  di  quei  pomi  in&ttati,  pei  la  fua 
fredda  virtù  G muoiono  di  veleno,  non  altri* 
mente  che  Ga  qtulio  dell'aconito- 

Il  lupo  con  la  bocca  aperta  anch’egli  è ani- 
male, ebe  diUniggc,  quaC  tutti  gli  ^iti  ani- 
mali. ladando  peiù  mdifparte  Leoni,  otfi,  ti- 
gli. Gmili,  de  por  à qucGitiocerebbe  fe  hauef- 
fcfoizada  potcrbfatc. 

'MOTTE. 

Da  Poeti  antichi,  de  da  Paufania», 

' Del  Ciò,  Zar  Alino  CAfltllini . 

Donna  di catnagionc.de  capigliata fofea.. 
meotooata  di  papaueit,  habbia  (u  le 


mentato,  nel  Gnifteo  vn'altto  fanciullo  negro 
aocorcGoinatto  didotmirc.de  ambedoi  con' 
li  piedi  Goni . 

La  Notte  nella  Theogonia  d‘HeGodo.è  fi- 
glia di  Caos,  folcila  d'Erebo. 

..  Ex  'chéto  verOtErthuf  i nigm^  nox  edit  funi. 
Ivla  Vanone  la  tiene  figlia  dell'Èrebo. 

Notte  dicefi  dal  nocete,  petchc  noce  à gli 
occhi  prillandoli  della  fua  perfettione.  cioè 
dell’  itto  del  vcd«e,perciocne  occulta  il  colo- 
re delle  cofe . delle  quali  l’occhio  G diletta . 
Par  commune  opinione  che  la  Notte  altro 
non  Ga  che  ombra  della  tetia.di  cui  vien  ri- 
putata figlia  nella  Genealogia  del  Boccaccia. 
Ex  incerto  Paire  dicit  pAulus  NoHtm  T err* 
fuijje  filtém.  ncftnzj  ragione,  pesche  rmtet- 
pclitK-nc  della  iena  toglie  à noi  li  raggi  (bla- 
ti.  & impedifcc  al  noftro  alpetto  la  viGa  del 
Sole.  Non  però  ogni  ombrai  mafoloquella 
delia  quale  n’c  cagione  il  Sole,  quando  è fot- 
tetra, in  quanto  appartiene  all'Emifpeio  di 
qucHi.  appiedo  de  quali  è la  Notte.  Suida. 
„ Nox  efl  vmbrAiterrA  non  qutìibet  tamen, fed 
y,  tacuius  Sol  CAH^d  efl,  quando  tft  fub  terra, 
y.  quAntum  étdeoru  Emtfphartum  Attinet ,apud 
„ quot  nox  eff,quem  Admodum,non  qui  a qua- 
y.  libeirohéptAte  vmeitur,  incontinens  efì,  fed 
y,  qutàquadAm.  Sò  che  sliricon  fottiglicz- 
za  tengono  che  la  Notte  fia  più  toGo  elTetio- 
dcll*t)mbta  della  terra  in  vigor  delle  parole  dì 
„ Cicerone  De  N aiuta  Deorum . Iffa  vm, 
„ tra  terra  foli  officient  nolìem  efficn.  à cui 
y,  s’addciifcc  Bartolomeo  Anglico  De  prò- 
„ frieiatiius  rerum , Caufaturnox  abvmbra 
y,  terra,  fc  la  Notte  è cagionata  dall'ombra 
della  terra,  viene  ad  clTetecfictto  della  rena. 
Mafe  fi  hàda  penetrate  nelle fottàgliczze,  ne 
ptodutremo  alcune  dal  canto  noOro.  Primic- 
tamentc  diremo  che  l’Ombra  della  tetra  non 
écaufa efficiente  della  Notte,. ma  più  toGo 
immediatamete  il  corpo  opaco. & denfo  del- 
la tetta,  che  ci  toglie- 1»  viGa  del  Solb  tramon- 
tato, pc  rbdidcro  coloro  che  la  None  è figlia 
della  terra,  fc  fufle  effetto  dcU’Ombra,  fatia 
figlia  deirOmbia,  & nipote  Uella  terra-.. 
Secondariamente  diremo  che  la  None  è' più 
toGo  effetto  dcll'iGeffo  Sole  namomato.  il 
Soie  con  la  venuta,  & affìGenza  fua  fà  il  gior- 
no con  lapartenzay  & piiuatioiie  della  (ua 
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luce  A la  Notte»  edendo  il  Sole  quando  è fot* 
tetra  cagione  deli'ombta  fecondo  Snida  : la- 
OA  le  quando  Banolomco  Anglico  và  difcor- 
reodo  che  tl  cotpo  lunamolb  inaggiot  del  coi» 
|K>  (uppofto  ù ombta  che  tende  in  acuto»  & 
IO  cono»  conclude  che  il  Sole  ellendu  roag* 
0 giote  della  terra,  il  ombra  conoide . Ex 
m qt4»  pétet  quod  cum  Sol  fu  m4Ìor  urrà  fu- 
%t  sttvm\>riun  conoidtm.  Se  il  Sole  fa  ombra 
conoide,  ne  fcj^uc  che  con  tal’ombra  fia  cau- 
ùk  etiìcieme  della  Notte . Cicetone  nel  fu* 
detto  luogo.  SolttM  moueturiVt  cum  terras, 
Lorg*  luce  compUueru,  cafdtm  modo  hts  modo 
iUtstx  pMrtibus  opdcei.  Terzo  prouaremo  in 
altra  maniera  che  la  Notte  nò  può  eiTcte  om- 
bra della  tetta,  ma  più  toHo  caufa  di  tal’Om* 
bia.  L’ombra  non é altroché  priuationc  del 
setto,  c ptincipal  ttanfìto,  & fludo  del  lume  in 
cena,  & determinata  quantità  cagionata  in 
alcun  co^  dall’interpofìiione  di  cotpo  opa- 
'co,  ebe  u oppone  al  corpo  luminofo.  dante 
ciò,  la  Notte  non  può  diifì  ombra  della  tetta, 
porche  contenendo  edcntulmente  l’ombra 
celta,  £c  detcìminata  figura,  che  li  cappicfen- 
ta  nel  cotpo  ombreggiato,  cóGdc  ella  iò  buo- 
na pane  in  detta  figura;  ma  la  Notte  non  in- 
clude neccitaria mente  m fe  tal  figura , onde 
ancorché  di  Notte  tempo  la  tetra  interpella 
cagioni  neH’atia ombra  acuta, & crnica,non- 
dimrno  talorobta,&  figuta  c fuori  dcH’clIcn- 
za  della  Notte,  attefocne  dato  che  la  tetra  nó 
cagionalTe  alcun’ombta,  & figuta,  niemedi* 
meno  per  la  fcinpJice  tenebra.  Se  priuationc 
del  lume  farebbe  Notte . Ne  meno  può  dilli 
la  Notte  clTctco  dell’ombra  della  terta,ma  più 
rollo  caufa  di  tal’ombra  come  termine  vniucc 
fòle,  elsendo  la  Notte  come  lì  ò detto,  f ermai* 
mente  pnuatione  de  l*vno,&:  Taltru  Emit'pero 
per  l’intcrpolùione  della  terra,  qu-le  priUa- 
rione  contratta,  e nlltetta  alla  ditfercnza  di 
certa dimenlione,&  figuta  cagiona  l'ombra 
flideita.  Nafeono  qucUc  dilFctcnii,  e contra- 
rie cagioni,  perche  tal  volta  fi  hà  rifguacdo  à 
cauiaichein  ciò,ò  caufa  d’altre  caufe,  tal  vol- 
ta à caufa  remota,  tal  volta  à caufa  ptolTimai 
tal  volta  ad  vn  termine,  più  chead  vn’altto: 
tal  volta  fi  piglia  la  cauu  per  l’ctfctio,  c tal 
volta  l’eflccto  pet  la  caufi,  chi  attribuifce  il 
tutto  ad  vna  patte,  chi  ad  vn'altra.  doiic  mol- 
te con  ccrrenoà  fare  vna cofa.Ma fiali  li  Not. 
te,òciTcctodei  Sole  tramontato  ò del  corpo 
opaco  della  tetta,  ò deli'ombta  della  tetta,  ò 


fia  la  None  come  ptiuat iene  di  lumc,elTa  llef- 
fa  caufa  deli'ombta,  in  ogni  modo  la  Notte  è 
ombra,  & dir  fi  può  la  None  Ombra  della 
tetta  pattìalmente,  perche  contiene  vno  de 
termini,  che  concoticno  à conllicuire  l’om- 
bra; anzi  Platone  afsenfee  nel  Timeo  che  la 
terra  non  foloè  caufa  efficiente  della  notte, 
ma  anche  del  dì . 7" erram  altncem  nofiram 
circa  polum  per  vniuerfum  extenfum  alliga- 
lam  dici,  nodifque  efft^ietm,  (?■  cujìodem  effe 
voluti . La  Notte  da  nocete  vuol  che  fia  detta 
Catuloin  Vartonc,  perche  tutte  le  cofefenza, 
intcìucnco  del  Sole  fono  bagnate  dalla  brina 
„ che  noce  Nox  (vt  Catulus  att)  quodom* 
» ni  a nifi  tnterUtniat  fol,  pruina  ehriguerintt 
„ quod  nocet  nox.  Noce  anco  per  mille  in- 
filiti, misfatti  c fccleralczze  che  fi  commcttc- 
no  dall’audacia  della  fccteta  notte,  pcrvfat  le 
parole  di  Luciano  uclii  Ainoti  diuctfi:  E la 
notte  vna  mafehera  commuoe,(btto  la  quale 
pet  Enei  Modelli  fi  danno  in  preda  alla  sfac- 
tiataggine.  Tenebra  P'erecundiam  diminuii 
dice  San  Balilio  : Pctò  da  Efiodo  fi  publi- 
ca  per  madre  della  fraude,  calamità,  & mi- 
letia . 

„ Nox  ptfirit  Memum  $ ^ eiumtam  doloro  pio- 
nom, 

»,  foporit  pràttroa,  ér  Niimfim,  tUdtm  ùiortaliiut 
bomìmbmt, 

,,  Nox  ptrnitiofM,  pofi  hontjuo  fraudommixMofi, 
ér  amicitiam  . 

$e  la  tl  anco  madre  deli’amicicia,da  fofpec- 
to  d’amicitie  lafciUc,  cagioni  delle  fudettd 
f audi,  fjfitdi).  Se  vccifioni  d’hUomini.  Sab 
noblem  omnia  funi  fufpetfa  dice  Sant’Am- 
brngio . Notte  pemiciolà  chiama  il  mede- 
mo  Efiodo,c  foggiungc  che  fia  madre  de  con- 
tcntioni . 

„ Et  cenientionem  peptrit  pertinaccm. 

Noce  di  più  li  notte  p.i  l'.'tia  ncciua  grc- 
ue,ch’aggiaua  la  vita  di  quelli  che  nelle  tene* 
bte  di  lei  cammano,  ancore  he  f mi  lìano,  ò 
nociuaà  gl'infermi,  che  fono  più  toimcntrti 
lòtto  l'ofcuro  manto  filo,  & morcno  più  di 
notte  che  di  giorno. 

Se  ben  la  notte  prende  rEtbimologia  dal 
tiocerc,  è nondimeno  ancor  olla  gioucuole 
moderatrice  delle  nniofe  cure  m.'dir,  S:  ru- 
ttice  del  funno,  del  ripofo,  de  della  quiete, 
generatrice  di  tutte  lcci'fc.’ppieil>oOifeo,da 
Alinotele  confiderato  nella  Metafilica  lib.  i u 
fomma  feconda  cap.i, 
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La  (ìgurtaino  di  carnagione»  & capigliata 
fofca,  perche  fofco  appanfcerafpetto  fuo-,on- 
d'é  quel  vctfo  di  Vairone  cicato  da  Sefto 
Pompeo. 

»,  Sftba  cttM  f-fiu  ctm-bH}  Ktx  u imec» . 

IneotonaG  di  papaucrichc  inducono  dol> 
cernente  fonno»  npofo»  & quiete,  effetto  pro- 
prio della  notte . Orfeo  nell'Inno  della  notte. 
•>  iMéJtm,  juitte  mnlti  /unni,  tu»  d*- 

USnbilis . 

,,  obhuuni  tr»dint  cur»s,  ttn»qM$  Ubttttm  ìMitUm 
bid/ent . 

Per  ranto  Ouidio  nel  quarto  de  fafii  inco- 
rona la  fua  placida  fronte  de  papaueti. 
j,  Jnttrt»  fiacidnm  rediruit»  f»f»utr»  frenttm 
,,  Ntxvtnit. 

Hà  grandi  ale  negre,  ad.i  difttfe,  perche 
con  l'ombra  fua  abbraccia  tuttala  tctraiVct- 
gilioncll’ottauo. 

Kexrttitié^  /iUmttUuttn»mplfp.ìiur»lis. 
Clamilo  libro  quinto. 

,,  Eimtniit»ilirmiiisr*infxceniT»iiitt»s. 

A quedi  s’appoggia  Torquato  Talfonel- 
l’ottauo  canto  del  fuo  Gofficdo  Ganza  57. 

Sargi»  /»  uutt  in! unta  a fatta  l'»  ’i 

lt.ùaprÌM»  dal  aiata  t campi  immanfi . 

Etncll’vodccimo.  Q.b’i. 

Ma  filari  vfeila  natta,  t'I  Manda  afeafa 

Sana  it  eati^inaji  btirar  dclt'ali , 

£ /'ambra  fua  paiificba  inttrpa/a 

Vrlk  tanl'ira  da  mifati  mortati . 

PaciGchc  dilTc  perche  lanette,  ancorché  fìa 
edècutrice  d'ire,  di  nife,  & di  conrrfe  priuatc. 
nuliadimeno  guerreggiar  non  fi  fuole  contro 
gli  cdercitidi  nemici  publici,  con  quali  non 
fi  (k  giornata  di  notte,  ma  G rctirano  li  foldati 
nelli  loto  Gcccati,  c ripari,  acciò  non  fi  perda 
J’cfsetcito  in  tcnebtofa  pugna , come  canta 
Nono  Poeta  Greco  Iib.i4  & 19.  douc  la  not- 
te all’appatit  d'Efpro  fpamfee  le  battaglie . 

Il  beneficio  della  notte  hà  faluato  patte 
d'cf&erciti  affiliti  di  giorno,  come  occotfe  à 
quelli  Sabincfi  che  difitmati  in  tempo  ofeu- 
to  fecero  titoino  à fuoi.fcampati  dalle  armi  di 
Poftumio  Romano.chc  moitin’vccifc.e  tutti 
hauetebbe  fpiantati,fe  la  notte  nonfoptauc- 
niua  . La  notte  fenza  luna  c fiata  da  alcuni 
preCa  per  opportuna  ad  afs  altare  d'improuifo, 
& aggabbarc  il  nemico:  ciò  iiufii  bene  ad 
AfeanioRède  Latini  debile  di  toize,  audace 
di  notte  còno  Mczcimo  Re  de  T ofcani,lc  cui 
tofcanc  fquadre  colte  all’impicuifu,  tutte  fi 


con fufero, piene  di  paura,  & di  tumulto  dà> 
fordinato,  ch’auucnirfuolc  in  efseteito  turba- 
to di  notte,  mouendofi  fenza  ordine,  coperte 
dalle  tenebre*,  alcuni  pei  balzi  cadendo  per- 
deunno  la  vita,  altri  capitati  m fauci  fenza  riu- 
feita  rimaneuano  prigioni , altri  in  maggior 
parte  menauano  fenza  dificteuza  le  mani  tra 
ioro.refiando  motti  più  dalie  armifue  proptk 
che  da  nemici  Latini  vincitori:  Vittoria  dal 
Magno  Alcfsandro  vituperata,  perche  non  ri- 
putaua  imptefa  da  gcncrofo  guerriero  il  tub* 
bar  la  vittoria  con  inganni,  & afsalti  di  notte. 
Non  riufeì  pctò  beneà  SefioCapitanode  Sa- 
bini, il  quale  temendo  far  giornata  coi  nemi- 
co apertamente,  deliberò  d'afsaltar  di  notte  il 
Campo  de  RomaniiMa  li  Romani  guidatida 
V-lerio,  & da  Luccetio  Confoii  fiauano  na- 
feofii  tra  la  fofsa,  & il  bafiiooe,  non  veduti 
perle  tenebre  andauanoammazzando  tutti  li 
nemici  che  paflar  voleuano,  in  tal  notturna 
pugna  motitono  de  Sabini, & fuoi  compagni 
tredici  milla,  ne  furono  ptcfi  quattro  milla,  e 
ducento,di  chea  lungo  Dionifìo  Alicamafeo 
libro  quinto . Ma  Nefiorc  Impeciale  Confi- 
licto  tanto  faggio,  quanto  vecchio  nell'Ilia- 
e chiamata  dal  bellicofo  AlcfTandto  Magno 
infiiiutione  dcll'atte  militare,  dà  per  confi- 
giio,  che  non  fi  faccia  guerra  di  notte  tipurà- 
do  colui  che  hà  radicata  nc  gl’intefiini  afpera 
guciia  pei  homo  ingiufio , fenza  parenti,  c 
fenza  cafa.  Homcro  Iliade  nona . 

Sin»  tagnatiana,  imuftut,  fin*  damo  ajl  itlot 
fini  battami  »matintafii)iHm,a/p*rMmi 
Sad  mane  quidam  paraamutnodinigraf 
Canamfka  infirnamnt . 

Kax  antaan  i/ta  di/pardat  txarcitatm,  vot  ftruabit . 
Quefia  notte  mandarà  in  difpetfione  l’cfierci- 
to  fe  fi  combattcìà  j lo  confetuarà  fe  fi  datà  ri- 
ofo  1 & linfrefcamento  alba  foldatcfca  con 
ona  cena.Hcttore  fimilmen  te  pctfuade  Aia- 
ce à fopta  feder  tra  loro  la  guerra, efsendo  co- 
fa  buona  ad  obedire  alla  notte,  come  che  la 
notte  naturalmente  commandi,  che  non  fi 
combatta.  Homcro  Iliade fettima . 

Unne  qnidam  tafftrr.mà  prati», t^eartamina 

Badia,  paflaarntfns  pugnabimnt, 

ìi»x antamiamadafi : banamneiii  patata. 

La  vefic  negra  ricamata  di  ficlle  denota, 
che  la  fua  negrezza  non  c fenza  fplcndore  > 
Orfeo. 

,,  Jludibaatadaa  nigrnm  filanatercm  habatu  afitis 
Inaant, 


di 
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fi  negro  U Ve(U  Earìpide  accompagnata  da 
fteUe. 

- viJUint 

/»»»*<•*>/«•"*  pruiwms 

Leficonoienela  vcftc  negra  come  ombra 
della  cena,  fecondo  Outdio>  la  quale  aneca 
tenebre  al  Mondo*  nel  decimoqjinto  delle 
Metarooifofi . 

pelò  dal  Poeta  vien  chiamata  negra.  Virgilio 
nei  fctiiroo . 

t»m  m*dùm  mp»  eMtftiat  lua*  puutm . 
Torquato  Tallo  nel  io.  canto  H.7S. 

*»/«»•/*  «M«»,  »•/ Wi*  «Mf»  . 

rgrl'»U  abbrucut . 

Etneli3.ft.7l' 

Ztc»a»tltW7^»tif4 . il  iiirne  fnr», 

KtWtmbrt  fu* , eh*  d'^nùtttrn*  ià  fitfi. 
Leftellc  Copta  la  fuaveftc  negl  a con  graia  vi- 
rala tendeno  nrpicndcncc*  perciò  Claudia* 
no  le  dipinge  il  fono  di  ftclle . 

^ y?«»  fr«mÌ4Ì»ixta 

y 9ttll»ntitn*x  ftiìafiiuu . 

Et  Ouidio  nclfudctco  libro  rapprelonta  la 
deofaofcuiitàdclUnoue  ornata  di  (Ielle. 

^ ' CaMdidmt  Occaat  nifidum  ttput  tbdtdtrMt  Stl, 

Mt  taput  txtHlttat  dtr fijftm»  fydtrtum  Sex . 

Li  due  fanciulli  tenuti  in  braccio  della  not- 
te hanno  fatto  variare  tre  huomini  ciudiriftt- 
mi.Vincenzo  Cartari  nelle  iiuagim  de  gli  Dei 
cfponctcbe  ilncgto  fi»l.i  motte.  Natal Co- 
rniti concotie  ncll'iftcilo  citotc  • Il  Canari 
mette  il  bianco  nella  (ioiftta  fi  come  Romolo 
» Amafco./</»4  4/^wM.chc  ha  da  Ilare,  dextra 
t,  aU>Mm.  dipiùRomolo  Amafeo  traduce  in 
manicia  che  il  negro  folo  habbia  li  piedi  (lot- 
n ti idtflortn  vtrmqut  pecUbus .Asce  cgh  che 
»»  VnojqHtdt(tortts(cdwHf,ài\  doucua.Pctpic 
na  contenza  è da  fapetc  che  Paufauia  nel  quin 
to  libro  tifetifce  che  nell’Arca  di  Cipfclo  Ti- 
ranno in  Elia  età  vna  femina  che  fofteneua 
Tn  fanciullo  bianco  che  dotmiua  nella  man 
deftraj&  vn  negro  nella  finiftta  ebe  roedelìma 
mete  dotmiua  ambedoi  con  U piedi  ftorii»  pet 
quello  lignificando  il  tonno  * & pct  quello  la 
morte,  & la  fcminacrala  notte  Nutrice  d'a- 
mcdui,  E‘  necellatio  qui  pet  fat  vedete  retto- 
re ponete  la  tradotiione  corretta  da  I.P.littcta 
to  infignedenoftti  tempi  chea  ima  lequifuio 
nc  in  tanta  difletenza  de  fudetti  auton  è tic- 
eprfo  al  tefto  greco  fottiltnente  da  lui  ellami- 
„ nato . Ftmiti0 tji  fucrum  album  tivr- 


„ mientem  fufHutm  in  mam  dextraàn  alurtm 
„ hah*t  pMtrum.virefifte  dtfloriiit ptdt^ 

)*  bus  , tudicant  infcriptianes  quod  facile  ta- 
w mtm  vt  nihtl  (criptum  fit  » eoncijctre  poffir, 

„ eorum  puerum  vnum  Mertem  effe  , alte^ 

„ rum  femnumtO"  ytrifque  Noiltm  ipfis  ««- 
„ trktm.  FnummoX  due  il  primo  in  quello 
luogo,  ciod li  primo  fanciullo  nommatochc  i 
il  bianco*  pet  la  motte  pallida*  bianca,  perche 
rendei  morti  bianchi*  fmotti,atccfoche  il  co- 
lore albo,&  il  pallore  apptello  i Poeti  lì  ha  pet 
il  tnedemo.  Horatio.  Ora  palloralbusiuficit.  il 
timore,  la  mala  cofcicnza,  la  collera,  infetta  il 
vifo  la  bocca  d’albo  pallotc,  mà  molto  più  la 
motte-,  tellando  i motti  fenza  fanguc  da  Vitgi 
lio  fon  figurati  pallidi  nel  quarto  dcH'Encidc . 
jinimas  ille  Euocalo  Orco  palltntes  , anzi  la 
mone  da  Hotacio  è chiamata  pallida,  e Statio 
Poeta  fa  l’illella  motte  biancanel  quatto  de- 
lefeluc. 

' , Bis  fvùumt  hngequ*  dteus  vif/utU,  alba 
•1  Athref»!,  patrius  Isutcs  pttmifit  Ap*U* . 

Lo  fa  con  piedi  ftorti,  perche  febeo  paté 
che  la  motte  fia  veloce  quando  nel  migliore 
fiato  airalcagiouinitobuftì,  nondimeno  vieti 
come  zoppicando  à palli  tardi,  e lcnti,pcrch< 
la  motte  fubitoch’vno è natogli  camina  die- 
tro pian  piano,  nelmedcmo  oi  che  nafeeroo, 
quando  cominciamo  à v.  "eie,  cominciamo  a 
„ morire  Seneca.  Non  epenie  inmortem  in^ 
„ cidmjHt,  fed  mmuiaitm  nrocedimus,  qmtidie 
„ morimur  t quotidte  enta  dtmittuur  altqua 
,*  pars  Vita.  Lalafiroppiaia,perchclamocte 
fitoppia  molli  difcgnódcpcnfictide  viuenti* 
Morte  vi  s’intctpofe  onde  noi  fco.  Et  la  motte 
in  fomma  come  priuatione  di  vita  ci  fitoppia 
lucrala  vitadi  molti anniin  vn  punto.  Ond’è 
quel  difiico  fcpolccalc  pollo  ruico  nella  vita 
bteue . 

,*  Capus  Atqmdtcus  iam  etntum  clauftraf 
annos 

„ Ftlices  annos  tot  tulit  bora  brtuis. 

Alttrum  poi  vuol  dite  il  fecondo  noroioato 
nero  pct  il  fonno,neto, perche  la  méte  nel  fon 
no  è fcpolta  nella  ofcumà,lloito  di  piedi  co- 
me Iltoppiato, perche  il  Tonno  è piiuationc  del 
moto,il  qual  moto,  & pottaincnio  della  vita,è 
fondato  fopiai piedi.  Stoitoanco  pecche  il 
fonno  cinteitotto.c  ci  loinpc  , c ftioppia  la 
metà  della  vita  che  viuemo,  & perche  i finti- 
iHcnti  fono  come  ftioppiati  mcnuc  fi  dorme, 

& l’u- 
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el’operatioDC dell’intclletio nella  (bnnoscza  con  la  matte.  Ouidio 
zoppicatnoQ  operando  drictamcnte  offuicato  ,,Siuli* pùiifl  fimnui^iMé  nijìpitrtuìm»g*f 
dal  fonno  di  color  negro  nella  figura  eliaca  di-  per  quello  fi  figurano  ambcdui  dorraicmiÌB 
Panlània.  fi  come  anco  negto  dicci!  da  lUtio  braccio  della  norte  Madre,  e nutrice  loro.dC 

per  cotal  fimilitudine  dille  Catullo . 
ti*iv  tum  fimtl  utidit  èrtuit  liue, 
tiix  tft  ptffttm»  vas  éUrminds 
La  Notte  è madre  del  Tonno,  perche  l’hp« 
mote  della  notte  accrcfce  li  vapori  dello  llo- 
macoche  afcendeno  alla  fuprema  pane  del 
corpo,  li  quali  fatti  più  freddi  dalla  frigidità 
del  cemello  calano  più  aballo,  & generano 
il  Tonno,  il  quale  fecondo  Arifroreleé  più  ve- 
loce nelle  tenebre , con  ragiofle  dunque  li 
fudctti  principali  Poeti  riputoino  la  notte 
madre  del  Tonno.  Nutrice  la  feccio  gli  Elia» 
ci  perche  la  notte  non  Colo  genera  il  Tonno, 
ma  lo  nuirifce  ancora  nelle  Tue  nottmne  te» 
nebre.  L’anglico  per  dcitodi  San  Brillio. 
Tcnthm  colorum  ftdchruudwtm  tolbt,  vtrt' 
cHndiam  diminutt,  («mnoltntuim  «tura. 


„ Arm»  fiutmt,  trrmtx  nigtrftrnMitlM  fimniu . 
La  noccc  in  quella  nguia  di  PauTania  è balia 
Nutrice  del  Tonno,  ma  nella  Tlicogonia  cfE- 
fiodo  fi  fa  madre  del  Tonno  & della  motee . 

••  S*xf*pfit  tdù/mm  féUum  tJ*  fgrtxm  mtfmm  , 

„ Xt mtritm,  ftrtt  trùtm  fminum. 

Dimodoché  come  frateriRannoin braccio 
alla  Notte  loro  madre,  e per  fratelli  fono  rico- 
noTciuti  da  Horacro  nella  Iliade  14.  Doue 
Giunone  và  nella  Città  di  Toante  in  Lenno 
mcomtoal  Tonno  fratello  della  Motte . 
txmnum  ptnunil  im  tÌMÌi»rim  dihim  Tittmit 
Vbi  ftmntabmmm  vtnit  fratti  mtrtit . 

Prima  di  tutti  Orfeo  lo  riconobbe  per  fratel- 
lo della  morte  nell’inno  del  Tonno. 
ti  Frsttr  tmm  ftititui  u^littitnit,  mtrtis^ 

£1  ciò  per  la  fimilitudine  che  bà  il  Tonno 


B 


N 


A. 


(ìnillramano  vn  CioccfilTo,&  con 
la  deliravo  giogo,  col  motto,  che 
dica  SVAVE. 

L’Obcdicnzaèdi  Tua  natura  vir» 
tù,  perche  conlìlle  nel  Toggiogarc  i 
propri)  appetiti  della  volontà  de  gli 
altri  Tpontaneamcnie  per  cagione 
di  bene,  il  che  non  fi  ià  di  leggiero 
da  chi  nonfcntc  (limoli  della  mde, 
& dcll’honclU  i Peto  fi  dipinge  di 
faccia  nobile,  ellèndo  i nobili  p<ù 
amatori  dell’bonefto , & piòamiLÌ 
della  ragione,  della  quale  dcciua 
principalmenie  l’Obedienza. 

11  Ctocifillo,  & l’habito  rcligio» 
To  Tono  legni,  che  per  amore  della 
Religione  è comcndabile  Tomma» 
mente  l'Obedicnza,&  però  dico» 
no  i contemplatiui,  6c  timorati  di 
Dio, che  in  virtù  d’clla  fi  Tà  facil» 
mente  la  Diuina  bontà  condcTccn» 
dente  alle  preghiere  nollre,  & al- 
Tadempimentode’dcfideri  nolhi. 

11  giogo  col  mono  SVAVE,  i 
per  dimoftrare  la  facilità dell'Obe» 
_ dienza, quando  è Tpontancamente» 

‘ ^ ‘"0‘lcna  ve-  Fù  imprefa  di  Leene  X-  mcnttc  età  fanciul» 

luta  d habito  teligiofo,  tenga  con  la  lo,laqual  poi  ritenne  ancor  nel  Pontificato  | 

ador» 


i 
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«Ornandone  cune  fopece  ditdagnifìcenza,  Ohdiin7é. 

kquali  pur  fono  molccychc  fece.  Se  dentro.<Sc 

focKÌ  di  K>.'ma«  mandola  dal  detta  Ji  ChriÀo  1 Onna  fcalzsi?  fuccintaimodrando  pron 

Signor  Noftro  che  dille e/7,  LJ  tczzacon  vnfìlatoioda  lana  inmaoo, 
imendeudo  dcirObcd>cea.cbc doueuano ba<  qual  (ì  giri  dali'vna.  e daH’aJrrab.anda , fecon- 
uei  ifuoifeguaci,a  tutti  itaoilegitmii  Vicarij.  doch'cmoflo.conicfideuc  muouctrobcdicn 


ObeditnXfi.f 

Donna  modella, & huti  le. darà  rnn  la 
teda  china.  & con  g't  n.'ktu  riuolti  al 
Cielo,  donde  cica  vn  raggio  d>  fpicndore.djl 
qual  penda  vn  fteno>&  ella  al'egr  jincni':  por. 
ga  le  braccia  .per  prenderlo,  bnltteà.iò  gli 
Egitti], quando  volcaanoiapprerencatcl’obc-. 
dienza  dipingeuano  vn  cane  con  1 tella  ri- 
uolia  verlb  takhena,  pcrciocbc  niiiun'autm>l 
fi  troua  p:ù  obediente  di  quello,  che  kf.ii 
ancora  di  pigliare  il  cibo  oltre  alcollumc  de 
gU  altri  animali  alla  femplicc  parola  del  padco 
ne  per  vdire, & obedite  al  fuo cenno.  Però 
fi  potrà  dipingete  in  quello  propolìto,  & per 
la  dichiaracionc  del  corpo  turco  badi  quelpo. 
co,  che  fi  è detto  di  kipra . 

ObtditnzA  • 

DOnnt  vedita  di  bianco.chc  eaminando 
miri  verfoil  Ciclo  nel  qual  farà  vn  rag. 
gio  di  fp/cndorc,&  potteiàla  detta  donna  vna 
croce  in  fpalla, 

Q.ul  li  noraxhe  Pobedienza  deu’eder  mon- 
da d^tcrelTi  che  la  macchiano  ; piena  di  fpe- 
*anze  de'  premi]  immortali, che  l’alTirurano  la 
via»  c patiente  à peli  delle  leggi  difficili  al  fen- 
di, che  la  nobilitano. 

II  primo  fi  nota  nel  vediro  bianco,  l’altro 
del  guardar  lo  fplendordel  Cielo,  & iltetzo. 
nella  ctocc, che  tiene  inlpalla. 

ObtdittKA  vtrfo  Dio . 

DOnna  vedi»  d*habtco  lungo,  & hone- 
do  .dia  con  molta  acten  cione  à guardar 
vn  facTifiiio,  che  arda  Capta  vn'altare,c  con 
vna  mano  tinta  della  vitnma  ft  tocchi  rcQie- 
ni3  parte  dell’oreccbio  dritto. 

Il  lignilìeaco  di  queda  figura  fì  caua  dalle 
fiere  Ictrcre,  doue  fi  dice,  che  Mosi  col  diro 
Kntonelfangue  della  vittima  andauatoccan- 
do  l'edteme  parti  de  gli  orecchi-  ad  Aaron 
fornaio  Sacerdote,&  a’fuoi  figliuolùilche  da 
fiai  Theolog»  s’interpreta  per  l’Obedicnza, 
& per  la  prontezza  d’vdite,  & clleguit  lecofe 
apparteneBÙalficro  culto  di  Dio. 


te  a cenni  di  chi  comanda  legiiimamente. 


O B L 1 G O. 

HVoroo  arm.vo  ccndue  tede,  quattro 
braccia,  e qu  'ttro  mani,  per  modrarc, 
cnt  I ouoino  obligato  fodien  due  pctfoncjl’v- 
na  pei  attendcràfc  mcdclimo,  l’altra  per  fo- 
disfare  aluui . 

b lì  dipinge  con  quattro  braccia,e  due  tede 
fignificandufi  pei  quede  i penfìeri  dell’animo 
fpai  nei,  & per  quelle  rupetationi  diucrfe . 

OBLIVIONE. 

Di  Gio.  Zar At ino  Caflellini . 

DOnna  vecchia  incoronata  di  Mandrago- 
ra, con  la  dedra  tenga  legato  vn  Lupo 
ceruiero, nella  fìnillra  vn ramodi  Ginepro. 

Tiouali  nella  prcparatione  d’Eufebio  lib.j . 
cap.i.c.j.che  l’Obliuionc  veniua  fìgnificata 
da  Latona  : inà  come  lìa  figurata  da  gli  Ami* 
chi  rObliuione,  non  habbiamo  appielTo  oiu  - 
no  Auctore  fu»  qui  ciouato,&  nódimenoine- 
cedatio,  che  da  loro  fufle  rapptefentata,  poi- 
ché fi  lifcnfce  da  Plutarco  nel  Simpolio  nono 
quedione  feda,  che  Nettuno  vinto  da  Miner- 
ua,  foppottò  con  equità  d’animo  la  perdita,& 
ch'hebbe  vn  tempo  commune  có  lei nel  qua- 
le vi  era  dedicata  l'Ara  delia  Obimionc,  figlia 
fecondo  Higinio  dcll’Etherc , & della  Terra, 
fecondo  Hefiodo  nella  Theognnia  della  con- 
tcntione.Mà  Plutarco  nel  y.Simpnfìo  quedio 
nc  quinta,  reputa  B.acco  Padre  dcll’Obliuio- 
nc,comra  i’opinione  de’  più  aniicbUbe  lipu- 
tauano  l'Obijuione  madre  di  Bacco,  a!  quale 
era  dedicata  rObliuiooe>&  la  forza,  perindi- 
no,  che  non  fi  debba  ricordare, & far  tifleffio- 
nr  di  quel  che  fi  commette,  & pecca  per  a- 
mor  del  vino,  onero  che  con  Icggicr  pena,  & 
puerile  cadigo  fi  deue  correggere  : ragioni  ef> 
pode  da  Plurarco  nel  principio  del  primo  Sim 
pofio:  le  quali  io  più  todo  ritorcere  vorrei,  & 
dirc,chc  lafcrzaA’  l'Obliuionc  à Bacco  dedi- 
cata, fìgmfica.  che  il  vino  partoiifce  l’Obliuio 
ne  dcll’honedà,  kS:  della  temperanza,  & che 
petògrà  cadigo  menta  colui,cIie  fi  fcoida  del- 

l'iionc- 
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rhone(loi&  fi  fomrocrge  intemperantemente 
nell’vbbriachczza  madte  delt'Obliuione  fi- 
glia appunto  di  Bacco:  circa  dAta  ferza  natta 
£ufebiolib.i.c.z.  della  Prepatacione che  po- 
neuano  la  ferza  in  mano  à Bacco»  perche  bc> 
aedo  gl'huomini  il  vino  fenz*acqua>  venuti  in 
fiiTore  fi  barteuano  con  pali  di  tal  fotte»  che 
ipefiò  ne  raoriuanoiC  pero  perfuafe  loto»  che 
in  luogo  de  pali  vfafiero  la  ferza , temperato 
cafiigodcirintempeiaza  loto . L’obiinione  in 
alcuni  d per  natura.come  fù  nel  figlio  d'Hero 
de  Airìco>chenó  poteua  imparar  PAIfabcto» 
& in  Cotcbo»Matgicc>  & in  Melitidc»che  nó 
ieppeto  numerare  più  auanti  » che  cinque:  in 
altri  per  vati)  accidenti  di  paure»  di  cadute»  di 
ferite»  & botte  nella  teda»  come  quello  Athe* 
niefe  iitteraro»che  pcrcolTo  da  vna  fitraraipct-^ 
dé  la  memoria  delle  lettere  folarnente  ricor- 
dadoli  d'ogni  altra  cofajpetquanton.irra  Va- 
leriu  lib.  i.  cap.S.  & Plinio  libro  fcitimo»  cap. 
44.  Per  iiifirmitàMcnalaCotuino  Romano 
iifeordò  del  fuo  proprio  nome, de  in  Atlie- 
ueoccotfc  vna  pefre  nel  principio  della  guer- 
ra Pcloponclle»  per  laqualc  mola  di  quelli» 


che  reftatdno  in  vira  perdetono 
talmente  la  memoria>cbe  non  fi  rì> 
cotdauano  dclli  parenti»ne  dilotoi 
medem  i:Pet  vecchiezza  è cola  oc- 
dinatia»  che  l'Obliuionc  fopiagion 
ge.  Al  tempo  di  M.TullioOihilio 
PupillodaBeneucnto  Illaftte  Gti 
maticodiuenuto  vecchio  peidèla 
memoria.  Mà  tiouafi  efieroccot* 
fa  in  alni  l’Obliuionc  fenza  alcuno, 
accidente»  mentre  che  erano  ben 
coropodi  di  làm'tà  di  corpo , & di 
mente . Hermogene  Sofifia  Re- 
thorico»  fi  come  rifetifee  Sutda»  in 
giouentù  fua  d’anni  ventiquattro 
ienza  cagione»  & malattia  alcuna» 
perde  la  memoria  » onde  vide  poi 
tanto  più  abietto  in  vecchiezza 
quanto  più  Mt  i’auand  filmato  d» 
tutti  > etiandioda  Marco  Antonio 
Imperadorc»che  lo  andana  il  vdi* 
re.  Caracalla  figliuolo  di  Seucro 
Impctjdotc  fece  tanto  ptogiefio 
nella  Filorofiaichc  fu  tradotti  con- 
nurnecato  »nondimeno  gK  venne 
vnaobliuione  di  Dotirina»come 
fc  mai  podrduia  nól’hauclTc. Alberto  Magnai 
difcorrcndo  in  cathedra  fu  airimptouifoda 
vna  Obliuione  talmente  ppptclTo , che  dille. 
Non  Mtdieùs  amplins  Albertum  dtjftrtnttf» . 
Nafce  anco  robiiuione  dal  tempo»  che  come 
padre  di  elTa  genetat  lafiiole»nel  f.lib»  delle 
cofe  varie  drCafiìodoto  cap.za.  leggefi»  ch’ù 
gtan  beneficio  non  hauct  difetto  d’obliuio* 
ne,&  che  veramente é vna  certa  fimilitudine 
dcCclefìi»  hauct  femprelecofc  decotfccol 
tempp.come  ptefenn.  Magnum bentfioium  o~ 
blÌMtoms  nefeire  defeilnm,&  qHidamJtmiUtfido 
vert  ciU^tum  efi,  umpore  deenrfa  ftmptr  ha- 
btre  pr^enttét-  Il  tempo  fii  bene  fpello  » che  ci 
fcot  Ji.imo  di  molte  cofcjchc  con  ftudk)  impa  ' 
rate  habhiamo.  11  tempo  fi  feordare  tanto  le 
allegrezze  » quanto  le  molc0ic».lc  ofiefe»  le 
ptomcllc,  gli  Amori»  & tutti  gh  affet  tidcll’ A- 
nimo  : de  I ol  tempo  fi  mandano  in  obliuione 
le  amii  ine»  fé  non  fi  frequentano  in  ptefenza 
conia  conucifaiioneiòin  abfénzacon  la  ptac 
nca  delle  lettere»come  n’auucrtifce  Ayfloti»- 
le.Aieii  ci  fbnc»chc  volontatiamctc  fanno  gli 
obiiuiofi»coroe  cbefidseio  nel  bofeo  dcU'O. 
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V cMoloTrofbaio»  vicino  alI’Orchomcnone  fiu 
7 me  della  Boetis.  di  cut  dtcon  Pimio»Se  Paufa- 
‘ DÌ0tche  vifono  due  fonti,  vn  de’  quali  attcca 
^ memotia>0e  Talcio  obituione»  & voledero  gu- 
fiate più  tofto  di  quella.cbe  arreca  obtiuione. 
alia  quale  beuouo  quclli.cbe  (àliti  io  grandez 
_ze  non  ticonofeono  gli  amici  tenuti  in  balTo 
.fUto>  petebe  di  loro  iicordar  non  (i  voglionoj 
certo  ebe  la  peggiore obliuione.  che  vi  (ìa.é 
la  volontaria  obhuioneifì  come  non  ci  è il  peg 
gioc  Tordo,  che  quello.cbe  non  vuole  vdite. 
coG  nonfittouail  peggiore  rmemoratot  che 
quelloi  ebe  ricordar  non  G vuole,  come  fanno 
tra  gli  altri  gl’ignoranti  ingrati  che  non  G ve* 
gbono  ricordare  deili  ticeuuti  bencGcij  de’ 
quali  Ite  (otte  di  petfonc  fono,  che  facilmen- 
te ne  riceuono  obihiione.  Putti,  Vecchi  > Se 
Donne.e  G Grol  dire  che  nò  G deuc  far  fcruicio 
nè  a putti.nd  a vecchi  nè  à donnc.pcrchc  prc- 
ftoG  feotdano  del  bencGtio>vcto  è che  altri  fe 
condoilprouetbio  Diogcniano,dicono  che  à 
cinque  non  G deuc  far  feruitio.  Qutnque  non  tjl 
btnt  faciendum^ec  Putro.ntc  Semate  Mutte- 
Thittc  Stutto.mcCaiti  alieno,  fc  bene  in  vece 
diluito  legge  UTiraqitello.ne  connubiali,  lar- 
ndoremigi, 

HabbiamoGguratal'obliuione  piùtoGo  in 
perfona  di  Donna  vecchia,  perche  cale  imagi- 
nel’efphme  doppiamente  come  Donna.èc  co 
me  vecchia,  la  vecchiaia  G sùchc  è obliuiofa 
più  crogiralcta  età:  la  donna  poi  viene  ad  eGe- 
te  tanto  piùobliofa.  quanto  che  è di  mente 
men  òilda.  & più  ic^ieta . 

Quid  leuius  fiamma,jui»o  f quidnolUut  vada  ì 
Fiamma,  fumo,  vada,  famtna,  fed Icuior . 
Gmilcàquciraltto. 

Quid  leuius  ftmoffidmcn.quidfulminefvenlusi 
Qmd  vento  f nudier  quid  multcre  f nihil . 

vuol  eGeroà  bella  pofta  obliuioTi.  Se  vfa- 
ci indufttia, Scarte  maflìmamente  riellcpto- 
me(Te,&  pergiuri  che  fa  à gramanti.  di  che 
duolG  Catullo. 

Nulli  fe  dicit  mulitr  ma  uubere  malie 

Quam  mihi,  non  fi  fe  lupfiter  ipfe  fttat. 
Dica,  fed  mulier  cupido  quoddicit  amanti. 

In  vento,  & ragida  fcribere  oportet  acqua . 

Ma  Xenarcho  nelli  cinque  combattimenti 
appteflo  Atbeneo  nel  X.  libro  fcriue  li  giura- 
menti della  Donna.  non  nell’acqua:  ma  nel 
vino. che  fomenta  l’Obliuione . 

Ji  / tdieris  iufiurandum  e^o  in  vino  fcrìbo . 

Plauto  nel (bldato  ftimaladonii's  di  unace 


memoria  nel  male.  Se  in  vn  Tubico  obiniiofa 
del  bene. 

Siquidfaciendu  efi  mulierimale,afque  malitiofe 
Ea  fìbt  fmmtortalss  memoria  eff,  memmtffe  C" 
fempaerna  : {veniunt . * 

Sin  bene  aut  quid  fideliter,faciendum/ìt,eadem 
Obliuiofa  extemflo  vi/iant,memini}JenequeHui. 

La  mandragota.chc  da  Pithagota  antropo- 
morfo chiamaG  . perche  la  Tua  radice  imita 
l’humana  forma,  è pianta  fopotifeta.  come  af- 
fetifcono  TheoGaGo.  Diofcotidc.  Plinio,  A - 
tbenco  lib.xj.lGdoro.  & altri,  qucGadaia  ih 
beuaoda  genera  obliuionr,  balordagine.  & 
fonnotliche  quelli! quali  rcGano  di  farl’ct- 
Grio.Sc  il  debito  loro,&  s'addormentane  nelli 
negoiij.  & come  obliuioG  tralaGano  di  fate 
qualche  cominciata  imptefa:  pare  ch’lìabhi- 
nobeuuto  la  mandragora , Giuliano  ncU’E- 
ift.  à Callizcna  , non  vidtiur  multum 
au/ìjfe  Mandragoram  ì veggaG  l’Addio. 
be Mandragoram . N’mcoionamol’CDbliuio- 
nc,  come  fimbolo  appropriato  alla  teda , per- 
che il  fuo  decotto  condimento  beuuto  manda 
fumi,Sevapondi  fonnolcnza,&  letargo  alla 
tcGa,oue  è la  cella  della  memoria, la  quale  dal 
l’Obliuione  vico  corrotta.  Alemoriamtnir» 
corrumfit  obliuio , dice  CaiTiodoto  nel  tratta-  j 
todcAmicitia. 

II  Lupo  ccruicto  è poGo  legato  nella  deGra 
deirObliuione.perche  non  de  animale  più  di 
lui  obliuiofo.bà  egli  la  pelle  di  varie  macchie.  , - 
come  il  Pardo  j manifcGa  la  fua  obliuionc.  7 '’i- 
quando  nel  mangiate,  per  affamato  che  Ga>  fe 
alzala  teda»  Se  guarda  altroue  G fcotda  dei.  7 
cibo.Se  deUapteda.cbeauaniipofnede.se  G7 
parte H cercare  vn'altra.  diche  Plinio  lib.S.  - 
cap.ii.  Se  l’Alciam  ncU’EmbIcma  £6.  Pictio . 
pei  quanto  egli  peofa  dice,  che  à Bacco  era 
dedicata. L'obliuionc, perche quedo animale  ‘ 
obLuiofo.  chiamato  anco  Lince  era  fuo  Groo- 
lacro:  attcfoche  Bacco  era  tirato  in  vn  catto 
copetto  di  Pampani.  hot  da  Pantere . bora  da 
Tigli»  hot  da  Lupi  cctuicri.coi)tc  iifcriftc  Lì-  - •V» 
Ho  Giraldi  nel  fintammate  otrauo  • ' té 

llgìncproèdifopraconfcgnatopercotona  ^ , 

alla  memoria  de'  bencGti)  ticeuuti, come  dun- 
que  lo  ponemobora  in  rtiano  àll'oblirnotic  f 
quedacótrarietànSimpedifce.chcr.ófi  pof- 
fa  date  ad  ambedue  : G come  vn’aoimalc  pet'i*^^ 
diuerfe  conditioni  di  natura  che  hi, può  cHrB: 
Gmbolo  di  più  cofc.Se  di  cofe  cótiatic,tomc  il 
Leone  gcrogUGco  della  clenicza,  c dt  1 (etere 
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iUllabcnùle  viuùtC  della  milùiajdellaporsan  z.c3p.ij.  de  animali  dice.die  la  cicuta  noce 
za  terrena, & della  relcne . Il  Dragone  hoc  fi-  inoctaitnenccall'buoino,  fé  nc  beue^  al  eorpo 
unifica  la  maIicia,horlaprudcza,horlarupec>  febeo  ne  mangia  unto  che  redi ratollo,non  fi 
biithocl'humilcàihorla  vtca,orctà  tir<ouaia,&  malealcunotcosiii  papauete  fe  arreca  tónno- 
q-jafi  iingioucnica.hor  iavcirchiczza,  hoila  lenza  alle  perfone  non  l’arreca  al  Drago  dina 
morte, 6f  hot  l'eternità:  coli  vna  pianta  per  tucafopra  modo  vigilante,  al  quale  da  Vergi- 
molte  virtù  didentro,  & di  fuori,  per  diuerfe  liovicn  dato  per  altro  eiFetto,&fenza  dubbio 
qualità,  che  haucà,&  per  varie  cagioni.&  ac-  per  cibohnrtrfcatiuoyatcefocheil  Oiago  é 
cidenti  da  Poeti  imaginatt  può  figurar  più  co-  calidilTimoyCoiruo  calore  infiamma  l’aria,  in 
fe  ancoccbc  contrarie.  Il  Ciprcnoè  (imbolo  modoche  pare  dalle  fue  fauci  elea  Aioco,pec 
della  motte,  Se  delle  peipctuiià,  PAmandor-  il  Tuo  gran  calore  é capitale  tsemico  all’Elcfan- 
lo,delIagiouctù,&:  della  vccchiczzatolcre  che  re  di  natura  Ingido,  & cerca  dargli  mortcpec 
Cai  pianta  è gioueuolenclla  feorza,  che  nella  tinfrcfcarlicolfuo  frigido  fangue,&  i talmen- 
radica  farà  ncciua,colì  nel  tiurro, nelle  foglie,  te  calido,  che  con  I oocca  aperra  fi  pone  in- 
de nelli  rami  partorìtà  (tiucifo  cficuo  , & cofi  contro  à i venti,  de’  quali  ò tanto  auido,  che 
diueifo  fitnbolo  potrà  formare,  le  bacche  del  fe  vede  vna  velia  gonna  dal  vento»  vola  vetlb 
Ginepro  conferifeono  al  ceruellojfie  alla  me-  lei  con  tanto  impeto,  che  bene  fpetlodàvol- 
niotta,mà l’ombra ò graue,&nociua alla  tefia,  ta  .dii  vafcclli,  mali  Marinari  qu.mdo  lo  feot- 
fi  come  nel  fine  proùaicmo.Pigliamo  dunque  gena  pci  non  pencolare  ritirano  le  velc,vcgga 
tifoluramenteilramodcl  Ginepro,  per  ramo  li  S.Girolamofoptaquelle  parole  in  Geremia 
d'Obliuione,  da  Poeti latini,  chiaraaroramo  cap.  14.  TvMccrunt  vtntum  DrAcoatt . 
Letheo,  voce  derìu  ara  da  Lethe,  chelìgnifica  Di  modo  che  faggiamcie  Virgili  j gli  dà  il  pa- 
- Obliuione,  onde  il  fiume  Leihc.fiume  d’obli-  pauere  mifio  cormele, perche  il  mele  è liiifce- 
uione,  con  quello  ramo  Medea  arrecò  Tonno,  ìcatiuo,  & humerra,  però  Vctgilio  àific,ffAr~ 
Si  obliuione  al  vigilante  Drago . Ouidio  nel  gens  humida  mella  : Se  Plinio  libro  venndue 
7.delie  Mcumoif.  cap.t4.dice,chcrefiigeragliardoti»  ondegii 

Urne  foflqMm  fpArft  lethti  gramine  fuccì»  Antichi  lo  poncuano  a tauola  nel  principio  dc 
VtrbAgjterdsxit  ^ACtdos  f Adenti  a fomnos . nel  mezo  de  conuiti . Varrone  m re  mf/ica 

<^al  tiilsequella  pianta  di  fugo  obliuiofo»  lib^.cap.  16.  Mei  Ad  prindjÙA  cenuinij,  & 
daniunoerpolitorc  crOuidio  viene  fpecifica-  in  fecundam  menfum  AominiflrAnr  : non  per 
ta,alcuaipcnfano  chefìailpapauero,  niàcr-  •l[ro,che  per  miugarc  1 caliai  vapori  fomen- 
cano'.poicbelaSacctdotclTadcgliHoniHcf-  Tati  dal  cibo,  de  dal  vino,  perche  il  mcletem- 

gridi  nei  quatto  delPEneide  dà  percibo  al  pera  i vapori  del  vino»  ficomc  attclla  Plutar- 
cagoneguardianovigilante  deiPoroi  d’o-  co  nell.  Siropolìoqucllio.y.  dicendo,  che  al- 
to» acciònnuncenga,  il  papauere  mefcolato  xuni  Medici  per  reprimere l’vbtiachczza  dan- 
col  mele  - no  i gli  vbriachi  auanti  vadino  à dormire  del 

Uincmihi  Mtffil* gentis  mcnfirAtAjAcereUs,  panetintonc]mcle»ilqualmeleBpprelIoi  Poe 
Htfperidstm  eempb  cnfies,ebnlÀfqiie  utAcemi  . ri  è folito  cibo  del  calido  Dragone,  Valerio 
QtudAbAt.G'  jAcros  (eruADAt  marbré  ramts,  nel  primo  delfArg. 
SpArgenshimidAmdlAjopmferumqipAfAMer.  Ètdsd>At  he^tmtlÌMtntÌAmtllA  veneno 

Ouenonòdanutauigiiarfifedellc  alDra-  Etnell’ottauo- 
godepurato  alla  vigilanza  il  papaucrcifopori-  ^“^neclAlishÌAHti 

feto  à noi,  ma  non  al  Dragone»  perche  vna  MetlAdaèAm. 

piantanon  bàl'illellà  forza  di  nucrimemo  in  II  papaucto  poi  è frigido  io  quarto  grado,fi 

ruttigli  Animati,came  fi  raccoglie  da  Sciuio»  come  affetmsno  iFiluhe  fimplicifìi  diio  al 
tal  pianta  a gli  buomini  à palio  cattiuo»  che  Dragone  per  allegcrirgil  Tardore»  & tinfre- 
buono  farà  perle  bellie»  il  òliceò  amaro  all’-  rcarlo»non  per  fargli  venire  vnbteue»&  leg- 
huomotCheani  boui,&  alle  capre  è dolce»  la  giecIbnno«acciò  fi  rìpofalTc  dalla  continua  vi- 
cicuta, trh’é  moitifeia  à not, e virale  alle  capre»  giba,de  tifucgliato  poi  ricornalTe  con  più  vigo 
& le  ingrafIj}cruerol’oleaftro  fecondo  Lucre-  te  alla  guardia,  come  vuole  Turoclx)nel  fuo 
rio  Iibtotl.  dolce  alle  capre  come  ambrolìa,  e giornale  Iib.iji.  cap.t>.  il  che  non  aprolio,non 
ncttare»aroatilTimoairbaomo.Mà  Eliaiiolib.  elTcndoncccfiatiu  per  tal  conto  darglielo,pct- 
JH<.  che 


Lil-K,  Su'orjrfo . 


«1.^ . wjgjiu  ;il  Oragooc.  come  naturale  in 
è concraiia,  né  può  dcbihraito»  neel^ 
, fogli  nociua«  ma  più  collo  gli  noccrebbe  il 
* pcouocaco.&  violente  Tonno  contro  la  (ua  na- 
tola) tlipiùdatOicheil  papaucte  bauellefotw 
za  di  addocmentace  ilOragone,ch*iè  vigilan- 
cilGmot  non  è vennmilc*che  gli  delle  tampo- 
co per  bteue  foanoi  poiché  fi  farebbe  prcien- 
. tata  commodità  di  rapire  i pomi  d'oro  in  quel 
labieuità»  Se  Icggietezza  di  foono.&  fi  firelv 
beanco  potuto  vccidete»  & legare  il  Orago- 
ne»  mentt’cta  fonnacchiofoi  che  di  continuo 
VMgiat  doueuà^ì  Medea  non  farebbe  (lato 
bilogno  di  adoperare  ifiioi  magici  incanci>per 
«ddormcncarlotpcrcbc  Gitia  foTamcntc  baca- 
to appoftate  l’hora»  nella  quale  fi  ripofaua  il 
Dragone,  e Giafone  lènza  l’aiuto  di  Medea 
bauerebbe  pollato  inaolate  li  pomi  Hefperidi 
in  ouel  breue  Ibnno  del  Dragone . Dandoli 
dalla  Sacecdotefla  giornalmente  per  cibo  or- 
dinario il  papaucre  mifto  col  mele  al  Drago- 
ne, cbiaiamente  fi  viene  in  cognitione,  che 
Ouidio  in  quelle  parole,  Uthii  gramtne [ucci, 
■on  intende  chela  pianta  del  fugo  lethco  d'o- 
bliuione,  con  la  quale  Medea  addormcntaua 
il  Drago  fia  il  papaueroima  altra  colà  llraordi- 
naria,  quale  i il  ramo  di  Ginepro , chiamato 
da'poettcoiDcperantonomiuafcnza  noroi- 
turlo,  ramo  Ictbeoi  dedicato  all’inlctnal  obli- 
nione,  fi  come  afierilce  Gio.  Battifta  Pionclti 
fcguentivctfidi  Valerio  Fiacco. 
CmUr»qi§lttbài^Ha£m§  Jtlinliafami 
ftrfi*!,  d*  admtrfi  In^antia  inmina  tmtu 

Vim  fjiiam,arimn  àmtt  fiparMtmfat  nas. 
Ne’ quali  vetfi  fbnó  da  V'iicùo  ncU’ottauo 
deir  Argonamica  citati  fimilmeniefopra  Me- 
dea, che  alleica  H Dragone  al  Tonno  col  ramo 
dell’obliuione  detto  Lethco*,  di  quello  mede- 
fimo  ramo  volfc  inferire  Verg.  nel  fine  della 
f . Eneide  oóe  il  fùnno  Hello  tocca  le  tempie  i 
Palinuro  come  il  ramo  dcll’obliaionc . 

Ecce  Deus  rammnltth*o  rtre  m/tdenttm 
yique  [ùforutum  fuftr  viruque  quaffat . 

Hora  chela  punta  di  fugo  Lethco  > come 
dtceOuidio.  Ramo  lethco  come  dice  Vale 


Medea  al  Dragone  ccfaJdormematlonelPo- 
bliuionefpecinca  il  ramo  di  ginepro  tenuto 
in  mano  Medei . 


Ji  (tir eìfKtJ9»ia  afe»  7ir/a«è7/< 

Bùt  Tvf»  f*  KUKt^rof  aÌK»f*7*  eùn**K 
ifo/JW7r. 

Prt»»i  ««t’  o’f(AfV<«a  T*  TI 

, pnet 

tup/atinov  v'rtar 


HecMitem  (fcilicet  Mede*)  ^um  fciUcet 
■ • • ATT 


rio  Fiacco,  bagnalo  di  ruggiada  Icthea.  come 
dice  Vergilio,aggtauato  da  Tepore  difbtza  (li- 


gia infernale , fia  il  ramo  di  ginepro , aperta- 
mente firaccoglieda  Apollonio  Rhodio  Gre 
co  Poeti  più  antico  dclh  fudetti  Latini  nel  4. 
d.  II]  A : gon  Ulne  i*  il  quale  neU'incan  to,  chv  (ì 


Draconeuth  luniperi  recens  feElo  r*mo . 
Intingensex  pMsoneCyceeHe,effic*ci*  pharm*- 
ca  carminibus. 

RortebéU  in  aculos,  dreumque  pfurimus  odor 
Ph*rm*c$  fomnum  creauie» 

Conuenien  temente  c6tro  il  velenofo  Ora* 
gonelì  ferue  del  ramo  di  ginepro,  fi  perche 
il  frutto  del  ginepro  vale  contro  il  veleno,  il 
femefuo  purga  il  corpo  dal  timore  delèrpcn- 
tt,  i quali  temeno  elTi  di  quella  pianta  accefa, 
come  dice  Plinio-  Si  perche  in  quanto  all’o- 
blmione.e  (bnnolenza,  l'ombra  del  ginepro  é 
gl  auc,  & ofFafea  la  mente  di  chi  fotto  fi  pofa, 
non  fenza  balordaggine,  & doglia  di  tefia,  li 
come  fanno  gl’atboii  d’ombra  greue,  dé’^ua- 
li  nel  lib.  Luctetio  genencamente  cosi  ne 
parta. 

yirborièui  primumeertis  gr*sàt  vmbr*trib»~ 
t*  eJ?. 

fjque adeo capith,  f*ci*fit,vt  ftpe  doUres, 
Siq$iis  eas  fmter  i*cuUt  projìrasus  in  herpir. 

Specific.imcntc  poi  nomina  Virgilio  nel 
penultimo  verfo  dcirvltima  egloga  il  gine- 
pro d'ombra  graue , 

Juniperi  grauis  vmbra. 

A quello  lì  tenne  CaRote  Datante  nel  filo, 
Etbìtio.  . - 

Jwiiperi  5>*/«i«  vmbr*  tamtn  , 
motefi*  ep. 

Ellcndo  pianta  d’ombra  giaaci  c rtattirair 
mente  atta  ì cagionare  fonnoIénzà»&  ob!i- 
uione  in  quelli,  che  dimorano  all’ombra  luas 
pneiò  li  ramo  À Ginepro  è da  poctf  npuMto 
ramocPobliuione. 


M 


‘‘i 


OBLIVIONE  D’AUOBE- 


Del  Sig.  Gio.  Zaratino  Cajlellini . *dl 

FAnciullo  alato, feda, & dormo, inedrona- 
todi  papaueri  appreflo d’vna  fontcincl» 
la  cuibafe  vi  fia  ferino.  FONS  CYZICI.  « 
tenga  vii  marr*tto  clVrigano  nella  finiflta 
tu. no,  dalla  t,Oi!c  penda  vn  (jof  ■*■  Polipo* 

la 
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Icònologrt 


la  dedra  foftentaià  il  volto  col  cubico  appog< 
giaco  fopca  qualche  (leepO)  ò falTo . 

Il  fanciullo  alato  lo  poccemo  pet  fìmbolo 
dcll'obliuione  d* Amoce  fuanito>c  dalla  mente 
volato.  NóupiacMcadEuboIOiOOeroad  Ara- 
ro((ì  come  rìfcrilce  Acheneo  lib.c  j.)ch'Amo- 
te  hide  dipinto  alato  cipucandob  riccouaioda 
inerpetto,&  poco  giuaitiolb  pitiorc>ignotan- 
te  della  conditione  d'amore  il  quale  non  £ al* 
throen  ci  leggiecoi  Se  volatile . ma  fopramodo 
gcaue«attefocbc  non  facilmente  vola  dal  pet- 
to) douc  vna  volta  è dttatto,  ond’è . che  non 
in  vn  fubico  fi  liberano  le  pecióne  dalla  incu- 
rabile malatia  d'Amote-. 

QuitmortaUum  frimusqutfo  finxitt 
ytkicerd  finxitalatumAmorem  t 
Nihtl  pritertefbtdincjille  pingtre  didicerA; 
QuifitCr ifigenium  frtrfusignortduuhuitu  Dei, 
Leuistnhn  minime  tfi.tuu  ita  facilis 
Ve  qui  eikt  lelh  male  habet,  eo-  msrba-  ftatim 
liberei  ur. 

Imatt  grauis  fupra  modum  quorfum  ergo  ilii 
penna  ? 

. i Ea  Ut  piena  nuga  tamttjì  quif piantila  elfe  an' 
/i"  iwnet . 

Alclfidc  pur  dice  che  tra  perfonc,  che  fin- 
.no  vié  IpelTo  ragionamento  ch’Amore  non 
volo,  ma  quelli  che  amano  volano  col  pcnIù> 
ro  pecl'incofianza<0cvanj  moti  dell'Ànimo, 
1.-^  £{.che  nondimeno  grigoounci  pittori  lo  figu- 
lano  con  le  penne .. 


Creber  fermo  e/?. 

Apud  fophifìat.non  Volare  Deum 


amanr.  alia  vero  de 


j^orem, 

eaufa  alai  affini . 

TiDoret-  auiem  igparos  permatHm  eum  de- 
'i- ..  JhneaUe. 

'r.'  Sei  detti  Poeti  Greci  non  patena  ragione- 
noie,  che  fi  rapprefentaire  Amore  alito  ceni- 
dolo  effi  per  faldoi  & graue  »certo  che  con  ra- 
.f  gionc  neU'Obliuionc  d’ Amore  raaniiefian- 
jTs  doli  leggiero.  Si  mutabile  alato  fi  figurarà,  ta- 
zapiù  che  panili  facilmente, ò difincilmcnte 
Amore,  ù prefto  6 tatdi  bafia,cbe  alla  fine  vo- 
la, & fa  gli-  A<nanti  volano  col  penficto  per 
; l'incoofiflnaa  loto,fenza  dubbio  danno  il  vo- 
lo ad  Amore»  ilquale  da  loro  fcacciato  fi  pat- 
'fSr&dache  perifperienza  fi  vedciiomol:ia-- 
ovm-andatc  in  Obliiiionc,&  che  gli  amorofi 
penficri'volan&fóuencc  fuor  del  petto  de  gl  - 
■f  Amanti,pctò.figuranwrObliaicne  d’ Amore 
^ con  l'ale. 


Dorme  l'Obfiuion  d'Amore,  perche  gli  A«  1 • 


manti  mandati  viainObUuione  i loroÀmo» 
ri,  fi  ripofano  con  la  mente  c giorno,  e notte» 
ilchenon  pofibnofarc  quando  fi  rhtuoaano 
daattuti  dalla  tcropefia  d* Amote.&  aflabti  da 
gl'impeti  arootofii  elTendo  Amore  Capicazto 
d*vna  militia  inquieta . 

Militia  ffeeiet  Amor  ejUdif cedili  feffier, 

Kbn  Junt  hac  eimidtt  figM  tuendavirir,i^ 
Nox.O"  hiemt  lontaq/avìa.  fauì^doltreri^- 
Mollibui  hit  cafi’it,  CTlabor  emme  inefi  . 
Sape  feretimbremcaie/Hmiba  foìutumt 
Fngi^innudafa^ìacebithumo. 

Vctli  cPOuidio  nel  a.deU'atte  d'Amore,  iT 


medefimo  nel  primo  d^l'amori  elegia  nona  . 
Adilitat  omnit  amant  : (y  habet  {uacafinoC» 


pido 


Anice  (crede  mihi ) militat  omms  Amanr. 

Quii  nifi  vel  miles,  vel  amans,  & frigora  noOis' 

Et  denfo  mixtat  perferei  imbre  ninei  f 
Il  Perrarca  ttauagliato  nella  mtlitia  amoio- 
fa  efclamò-. 

Guerra  e’imio  (tato  iira,& di  duot  pie»*. 

Mofira  altroue  di  non  hauer  cagione  di  tal- 
Icgratfi  non  conolccttdo  ripofo,  iinunciando- 
ad  altri  Taliegrezza . •, 

Ma  chi  vuol  ft  rallegri  adbora,  adhora, 

Chrio  pur  non  hebbi  ancorntndiri  lioea 
Ma  ripofata  vn'hora. 

Sopra  che  duolfì  appienoloquel  (uo  lacti^ 
raofo  fonetto . 

Tulio d dì  piango, & pof  la  mttequando 
prendon  ripofo  i miferi  mortali 
Trouom*  in  pianto  & raddoppianfiimoH' 

Cosi  /pendo  Ùmio  tempo  lacrimando. 
Dimodoché,  fe  gP Amanti  Bcll’amorofa 
imprefa  danno  fenza  ripofo  in  cominua  guer- 
ra, finita  l-'imprefa  nell'Obliuione  d'amore 
prendono  ripofo,  non  penfando  più  alla  cofa 
amata  cagion  del  lot  difturbo . 

U Pàpauerciche  poeta  in  tcfta,èinditio^el 
ripofo,  che  nell'Obliuione  d'amore  fi  gode, 
poiché  i!  pap.  uere  genera fonno,&  anco  obli 
uionc  fi:  in  gran  copia  s’adoperi,  mulTimamc- 
re  del  largo.  largiornoeet,leihargum  enimfa- 
eie,  dice  Gio,  Rue'lio  de  Natura  Jlirpium:  fc 
idethargofà  l’Obliuionejla  quale  èfimilillt- 
ma  al  fonnnnonfcnza  cagione  l'Ariofio  nel' 

14. C.nto,defcriucndolacafa,&  la  fpclonca 
del  Tonno,  mette  nell’ingr  1 fio  l'ObLuionc. 

Sotto  la  nera  feluavna  capace, 

E fpatie[a  gretta  entra  nel  fajfo; 

Di 


ì 


^ ’ Libro  Secondo. 


Di  cui  U fronte  tbtt^M  ftgHace 

■ Tmtdt^g^Mtidovneen  Porto  péfjft, 

’^ta  fa$*m«r4tt«  otti»  flÀ  su  U pertn, 

Moti  tnffs  mtTMr  Hi  rutHofeenlcum. 

■ ' DallacoafocmefiroigUanzaichebiil Topo* 
te>  e’I  foano  eoa  robliu'one  Eucjpidc  fi.  che 
Orefte  tipofacoG  alquanto  dal  fucocc  renda 
~rane  ad  ambedue  alSonno>  dei  Lethe/aue- 
xo  Obliuione.  che  dir  vogliamo . 

*>  O dnlci  fornai  UuAmtn  remedtHm  morbù 
UA>r»  jMAuittr  imibi  Mdntnifli  in  ttmfort 
• vtntTitnd*  oUimo  mnlorivn,  qunm  ti  [*• 
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piCHS .. 

^ Et mtferis ofiébilit  Dea. 

Il  cui  (èutimento  quali  ì parola  così  roI> 
tiatno. 

O dolce  fanno, 

Cbe'l grane deUnrita  fai  Usuerà, 

Quanto  foaue  à me  guntge^ a temft% 
OvenerandaohUmoneltmaU 


O quanto  fa^ia  [et, 
ufchutdefnU 


Et  al  mefchut defielerabd  Dea. 

Oue  è d’auuettire  ch’Euripide  chiama  TO- 
bliuionede  malii  veneranda>5e  fapicnteipec> 
che  fono  degne  d'edere  riuerìte,  de  idimace 
^gg*c  quelle  perfone  • ehe  pongono  in  oblio 
le  petturbadoni  dell’animo,  & gli  ftimoli  del- 
l'amore^ a/Fetd  alPoppolìco  di  coloro>  che  fi 
(fanno  in  preda  al  dolore»  & alla  nociua  fen- 
fiialità  d’amore. 

La  romana  Gizica  è figura  dell'Obliuion 
d’Amore»  attefocbe  in  Ctzico  Città  dell’Afia 
minotecta  voafoniedettadi  Cupido,  la  cui 
acqua  beuuta  faceua  feordar  gl'amoti.  Plioio 
lib,3  i.cap.i.CÀici  font  cnpidinitvtcaturtex 
quo  Momet;  (Amor-,  defontre)  Aiutianus 
Avm:  fi  potrà  dunque  dire  ad  vno  amante» 
cfaeuaaj^aflioottopcr  dargli  la  burla,  và  à 
1*®*®  si  fonte  Gizko»  che  guarirai,  & d'vno 
che  6 Ila  bordato  dell’amire,  per  parlar  figo* 
iato,  fi  diràtcoftui  hà  beuuto  al  fonte  CizKo» 

**oè  non  èpiiinr»  morato,  nell' Achaiija  nfe- 
; liTce  Panfania,  chequelli  huomini , & quelle 
1 Donne  che  fi  lauano  nel  fiume  felcnno  lì  feor 

• ^ ^ Amori  : fe  cibfafle  veto,  fi  po- 

W^p^are  Pacqua de!  fiume  felenno,  de 
della  fome  Ckciea  alTai  più  d*voa  libra  d’oro 
Fon  eia. 

Il  Pefee  Polipo  conl'Onganofécondo  Pie 
«fcljb.J7.  pigliauafiper  Geroglifico  d'vno, 
che  hauelTc  abbandonato  la cofa  amata:  An- 
corché il  Polipo  flrettatqcntc  s^auflcc^oon- 


dimeno,  (e  fente  Podo(deIPOrigano»(ubito  lì 
(lacca  dal  loco,  doue  attaccato  (rana  : di  mo, 
do  che  pigliarli  può  per  fimbolo  d'vn  amore 
laITno.e  bordato:  perche  non  fi  dirà»  ch’vno 
veramente  fia  fiaccato  dalPamoce»  ogni  volta 
che  fe  ne  ricotda»  & l'hà  radicato  nella  men- 
te» ancorché  sfugga  la  cofa  amata  : ma  quello 
veramente  é fiaccato»  e difiolto  dalPamote, 
che  m tutto» e pectutiol'faà  mandato  in  obli; 
uionc . 

OBLIVIONE  O'aMOILB 
vetfo  1 figliuoli. 

Del  Sig.  Gio.  Caratino  Caftellìni , 


DOnna»  che  porti  al  collo  vn  vezzo  di 
galattire»  nella  delira  tenga  vn'ouodi 
Struzzo»  dal  fiuifiro  canto  habbia  prefio  lo 
firuzzo  ifielso. 

Legalattite  gemma  bianca»  come  il  lattei 
fe  ben  qualcb’vna  ttoualì  con  vene  ro&e»mó- 
dall  dal  fiume  Acheloo>acccefce  latte  alle  dò- 
ne, che  la  portano  per  nutrite  i figliuoli»  c U 
medefima  induco  oolinioae»togliendola  me- 
moria» per  quantonantaPliniolib.jy.  cap.  I.' 
le  madri,  chefono  naTcurace  in  allenar  bene  i 
loro  figliuoli»  forco  figurato  parlate  » diremo, 
che  portano  al  collo  vn  vezzo  di  galattite»cioè 
non  hanno  memoria»  6c  che  hanno  tuandatOk 
in  obliuione  la  cura  de*  figliuoli . 

L'ouo  che  tiene  in  mano»c61o  Struzzo  aj». 
prcfk>»fignific8»cbe  quelli  Padri, e Madrixhe 
non  G pigiano  penfiero  d'alleoare  i loto  figli- 
uoli» fono  apunto»comcgiificuzzi,i  quali  ve- 
nuto il  tempo  loto  di  partorite»  che  fuoi  elsne 
di  Giugno»  quàdo  veggono  apparire  le  Stelle 
Pleiadi,  ò Virgilie,  che  dir  vogliamo,  cuopre- 
no  nell'arena  l’oua  loro,  efiibitofi  (cordano 
doue l‘h abbiano  polle,  ne  fi  curano  di  quelle . 
lobcao.^^.Struthioderelinqnitoua  fua  intor» 
ra,obUuifcitur  quodfft  coruulcet  ta,  & btfHa 
conttrat.  Duratur  ad  fiUot  fuosquafinoa 
(int  fui. 


OCCASIONE. 


Fidia  antico,  Se  nobili Unno  feoftote , dife- 
gnòl'occalìonci  Donna  ignudaicon  vq 
veloànaueribichele  copriua  le  parti  vetgo- 
goofe,  Se  con  li  capelli  Ipatfi  per  fa  fronte,  in 
modo  che  la  n«ha reftaua  ratta  feopetu.  Se 
calcia  con  piedi  aladipofandofiropravnAcao* 

ta,dcnell3 defiraroano  vn  talbio. 

1 capelli  nuolti  tutti y cefo  lafronieci  ùai 
Ff  PO 
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noconorcere»cbe  roccafìoneficfeue  preae»  diqueftianimaretti  non  (t  pu&metcolare  tnil 
Dite»  afpcttandoh  al  pafk>>  & non  feguirlà  fìctnei&mefcolacotaROiGfeptrarvnodallV 
per  pigluiia  quando  bàvohq  le  Tpalle^  perche;  altroteflercitando  l'odio  ancori  dopò  morte, 
pafla  velocemcnre. con  piedi  abti  pofaG  fo-.  Lacanna>data felce dipinca nello feudopa»' 
pra  faruoratche  perpetuamente  fì  gira..  rimentc  CgntGcano  odio  capitale  j pecche  fo- 

Tiene  itrafoio  in  mano.petchedeueefIetc  fono  piantate  vicine»  L’vn  a alPiilcrat  iVnane» 
fubitoà  ttoncituogni  fòrte  dimpedimento.  ccflaiHinente  G fccc*>  come  racconta  Piett» 


Onde-  AulboiOiPoeia  (opra  qucGalVàtua  dà 
Fidia.ilquatevi  fcolpàanco  quella  della  pe> 
nitcza>cume  che  fpcne  volte  ci  pétiamo  della 
perduiaoccaGonc»  àdiehiàratione  dcli'vna. 
& ralitafhtua  fcrcqneGo  belPepigramma. 
Citius  opMS'y  pliuiU  qui  pgtium  PaHadis  f tius». 

Quiqut  louenxfectt,  terna  fatma  rn  fum». 
Sum  fJe<*>  qua  rara  : & paueu  Occajit  nota  _ 
Quid  rotula  infifiisf'  (laro loco  ntqueo,. 
Quid  taUrta  barn  t ejoluerit  fum  . Aitreut 
riut.  qua. 

Fortunare  folet  tardo  ego:  cumvolui:: 

Crine  tegufaciem  f cognofcimlo . feJ  beus  tth 
Occipiti  caluo  et  t ne  tenear,  fugienr. 

Qua  tibt  iunlla  contes  /■  d <cat  tiin.  £c  rogo  qua(ìst 
Sur»  Dea-  cut  nomea  nec  Cicero  ipf e dedit  . 
Sua».  Dea,quo;  faili  non  fafUqut  ex^a  panar  l- 
Nimpi  vt  paniteat,  ficMetanaa  vocor  ^ 
Tnmododic^iad  agatteetmìp  quandi  volauii 
Hoc  manen  bauc  rttinentrquos  ego  praterij„ 


V aletiano  nel  li  b.f  S., 

Odia  capitali  ^ 

HVomo  vecchioiannatoconarmedadi^ 
rendcrG.de  da  ofTindere:>ftia  in  mezo  ftài 
vn  (corpione  marino,  de  vn  cocodrillo.  che; 
Gano  in  atto  duzzuGaiGà  battaglia:  CoGdl-' 
pingcuano  Todio  gli  Egitti)>  perche  di  qucGi-, 
due  animali  fubito».  che  l'voo  vede  Paino, 
fpont^neameote  sbneonttano  ioGeme  pec 
ammazzate .. 

OFFE&TA).  OVEROi  OBLATIONF» 

TVOnna  gioaanetea  vcRitai  tutta  di  biao^ 
co.bautàatnbàfò  braccia  ignude,&  eoo. 
laGniGra  manc^  tenòinattohumilc  vnCorci.. 
il  quale  con  molta  tiuerenza  facci  manifefto* 
fieguo  d"of{etitlo,  tenendo  il  vifò*  & gl'occbi 
riuolti  al  Ciclo.  & qucllb  rimiri  con  molrat 
attentione*  & con'la  deGtamanocon  gran> 


morarut 

Elaifatn  dkttnu  tiitdtmaniBur  t. 


T'h  q^ut  duo»  regitat  ì:  dum  pereutiQattdo)  prontezza  porghàmonetc  d’oro, 2e  d’argento» 
'■  Giouanettaydk  veGitatuctadibiancoGrap— 

peerèntz  pecdimoGratCKbe  l'offerta  conuic- 
nciche  Ga  pnta.de  fcnzzmacchta  afeuna.  co» 
me  ben  nedimoGtancI  Lcuitico  indicendo 
tuttoquello  nel  quale  Gà  difctio.  non-  offeri- 
teipeichenon  vi  fariacccttabile.de  inMa> 
facDiaal'nde  nelI’Efòdb  cap.ir.num.r.  dice; 


H 


ODIO»  CABITALB» 

Vbmo  vecchio  armarok  che  per  cimie>^ 
to  porti  due  vcccllijcird  vn  CaidclIK 


no  i oc  vn  gitale  ambedue  con  l'ali  apettcì.  che  DiocomadòiMbisèchc  etafeuno  Ktac»^ 
(landò  in  atro décombattete  infieme.  nella:  lita  pEcndeffcvn’/^cllo  perimoIarlo.de  vt» 
delira  mano  tenòvna  fpath  ignuefa*,  de  nck  Capretto  coirqucffacf^ditionc,  lenza  mac» 
braccioGniGrovtio lcado»inmczodciqaale  chia.ded’vn’annu.  Erie autta* Agnus ahfqué 
fari  dipintavna  canna  con  le  fòglie^devota^  macuUì.mafculut  anmculus  luxtaquom  rnum 
0»  di  felce  » telleiit  Ot  hadum*  immolahuque  eum  vniuerf* 

L’OiliOilècoDdb  S.Tomalb  è vna  rìpugnan  muUitudO'  fSierum  Ifratl' ad  Fifper am  ‘•'lUri» 
sa.  de  aJicnadone  di  vofonti  da  quclloiche  fi  do  che  ncirhoradcl  mezo  giorno»  rutto  il" 
(lima  colà  conrrariakde  nociua.  mondoò  lucido»e  chiato>G  che  di  qui  G vedo- 

Sidipinge  vecchio  perche  negli  innfifN-  apertamente  per  quanto  Rabbiama  detto» 
uecchiati  fuote  llar  radicato»come  alTincon-  l’Offcna  conuienc  che  Ga  lucida»  & chiara 


aro  l'ira nc’'giouaniaimaii  per  difender  fe»dc 
•ffendet  alimi . 

Glivccellidcl  cimiero G fanno  per  rodio» 
«he  fri  loro  cGctcitano»petc  hctcome  tifcrifce 
Flutarcbo  negli  opufcoli»  trattando  della  di& 
fetenza» cbec(iiÌ’adio»el'iauuliasil  Cmguo 


Si  dipinge  con  le  braccia  ignudo  pet  di- 
mofttare,  che  l'Offert-;  ^onuicne  che  Ga  li- 
t»;ra»di  ciòvcdi  al  r.dc  Rc»C3p.i. 

Tiene  conia  delira  mano  il  cuoi  nelSignila 
che  habbiamo  detto»  perciocliedoucrooco. 
tBC  ohligaii»ooD  folole  nonzcGiculti^^noà 


libro  Secondo» 


"w-" 


*1.^. 


ìlefli.  il  Caot  noIlfoeTrcrire  tl  Creatot*.& 
Kedcntotc  Noftio  Gitfa  Chtiftu  con  ogni 
}iumiiti.&  riuctcìizai  & reti  lò  mìKEfodx 
Cosi  dice  figluteic  rOticria  da  vgui  huo. 
tno>  il  Cuoi  del  quale  voionuiiaiacnce  of- 
fenfee^  . 

La  ditnoRcattone»  & la  pronteeza  iToRc- 
tc  eoo  U deftu  nuoo  monete  d*o(o<  òc  d'at* 


4T» 


gente,  ^ ^>et  dinotare  èóme  rofii  di 
'Coolulctatibiie  non  (blamenie  {'<  Rette,  tbe 
li  f.'nnuaìli  po'.ieii  t>n>  cnolii  ma  quelle  ibe 
molto  più  iinpmra'ò  quJio  chi  s’cilcnt<  c pcc 
1*aniiae , thè  (uno  in  luogo,  tbc  pci  nu  eo 
dcll'oiatioiii,  Elcmultncvanoolin  lu>  gt>di 
iraluationciOc  coti  iiil  opcia  pialìcouuìui  4 
rmgatoiiu  vedi  Mare,  ai  c.lj. 

E S A. 


fìa  altro  che  tiaocere  altrui  Q>ooiane«« 
mente  fuoi  di  quello  che  dctCìmina  la 
lcg?c . . . ^ 


Molte  fono  rofTefe  conìequali  (itraf* 
gtedifce  à quanto  H irpetta  alla  giufli* 
tia,  ma  noi  ineendiaino  di  parlate  di 
quella  che  fi  ofiende  altrui  con  fatti,  8C 
con  parole , 

Donna  fi  dipinge  per  Tapprefentate 
quelli, cheùliendnnorhoooce  alirui,il 
quale  ù fopra  qual  lì  voglia  cofa  di  gran 
dilTiino  pregio, 8c  itmia . 

^ Brutta  lìrapptiScta  pcrciocber.ó  viè 
bruttezza  che  agguagliar  li  polla  all'Of* 
fcfj  fatta  coutro  il  giuRo,  de  airhone> 
Ilo. 

Tiirpitudomqiiitatii  ejl prtwHm.dke 

Sot*.  Chrtr.fctiii4./w|;rr 

veditncntu  di  colore  della  luggfìie*  ' 
f ne  denotala  mal.t,df  pcITiitittnttntio» 

nedeii'oH'enrofc,aiTomig1iandoIi  alla 
rùggine , che  r uunque  ella  lì  pofaof* 
^ rend;,&conruma. 

^ Lcl  ngu.',  & licottellt  fopra  il  vcRfk 
^ mento  liimoflTano, che  non  folò  s'of* 

, fende  altiui  con  farti , ma  anco  con 

ic  paiole. 

.0»tne  enint  quod tun  ùri  fit  tnÌMrùi  didtitr, 
(lue  vtrbUìfiUi  re.  dice  V ulputio . 

Oiogine  aliomigliò  le  paiole  al  coltello,  & 
Icntendo  ebe  Vn  bel  gtouanC  burlaUa  molto 
dishoneitàmciiie.  Non  ti  Vergogni  dille  c*> 
uare  cfvua  guaina  d'auotio  vn  coltello  di 
piombo.  & pct  niaggiot  autorità  nel  Salmo 
J7-  fopra d'  ciicoh  dice. 

Filij  hommum,  dente s forum  nrmn% 
gietn:  <T  linguit  torum  studuti  acutut. 

Se.  nell’Eccl.iS.  . 

FlagetU  pldgn  huortm  faciéUt  pldAmem 


rVontia  biuf.i,  it  1.1'lot  ilei  vcUimtiuo 
faci  limile  alla  ruggine,  tutto  cònteRo' 
di  lingue.  &cortcIli. 

rerricon  ambe  le  mani  vn  arebibuggio  in 
■tto,de  con  aitemione  di  colpite,  Se  per  tetta 
vi  laianno  due  cani  coti  dimoRcatiolic  di  pi* 
giure  vn  riccio,  il  quale  per  rORera  de  cani 
fia  fatto  in  guiia  d'vna  palla  Con  pungetttiRì* 
me  fpine,  con  le  quali  offctldadcrticahi,  vc- 
dendoRch’habbinO  itilànguinata  la  bocca  da 
le  pomuiCdi dette fpinc.  Offcfa,ouero'ingiU- 
ria,  è vn'aitìone  IngiùRa  fatta  con  faputa,& 
con  elettione  i òRefa  di  perfona  la  quale  ini* 
Icta  danno  contro  il  fuo  volere, dice  AriO.lib. 
quiotoEthicaoueio  diremo  che  Inficia  non 


Ittrjun  comminuet  offdtSe  nel  Salmodi 
tXMutrmi  Vt  gUditum  IwgiM 


45»  Iconologia 


inttuderuMt  ércunt  rm  toMtéMtVt 
én  occnku  irnmacuUutm, 

Tiene  c6  ambe  le  mani  l’arcbibnggio  in  at« 
to>econ  auentione  di  tirate  alttuUpcfciocbe 
Offefàfidcue  imeodcie  quella  cóla  quale  a’- 
offende  fpótaneaméie.c  nò  petaccideotc>cf- 
fendo>chc  infieroe  con  l’opcratione  togiuHaf 
adepta  la  voioniidaqoale  riguarda  il  fine  con 
il  far  cofe  bcutte.e  cattiue  per  proprio  volere. 

Nc»  tfi  cBftJìdtrattdum,  ftid  homo  fiuutt$ 
ftd  qm> Mtnmo.C  voluMtatifMUitt  D.Auguft. 
fupet  cpifl.Ioann.  boraelia7. 

La  dimefltatione  de  fOiTcfa  de  cani>con  il 
riccio  nella  guifa  che  dicemmo>  ne  dirooftrat 
ebe  l'Offefa cheli  per  ira» non é cauta.  Se 
principio  colui  che  opera,ton  ita,  mi  colui 
che  prima  adirà  Io  prouocòide  però  (òpra  rii 
dòli  puòdire. 

Ltdtnttt  leduntur,  . 

OrBRA  VANA. 

Donna,  che  Aia  con  fembianre  artonito, 
à iiguardarc  molte  tele  di  ragno , che 


ella  tiene  con  ambe  le  mani,  pec  dinotafeì 
che  lì  come  quelle  tele  fon  tcfiìitecongtaa 
diligenza,  defabricate  con  fiitica  pei  iaìottt» 
gliezza  loro,  nondimeno  Ibno  forropofte  ari 
ogni. picciolo  intoppo,  perche  ogni  cola  le 

f'ualla}  come  fO^e  Vane,  non  bauendo 
ondamento  rii  vere,  & perfette  ragioni  pec 
ogni  vile  mconnoditTipate  vanno  petteira,, 
Ogera  vana , 

VN  haomo  moro,  ignudo,  ilrpiale  eoa,. 

vna  mano  tenga  vn  vafo  d'acqua,  e le 
la  Iparga  per  dollbidc  con  l'altra  molui  rii  vr>> 
leili  ieuai  via  la  negrezza,  & quefio  puòellec 
limbolo  deH’opcic  vaae,cbe  alla  fine  nò  poC> 
fono  hcueiclito  lodeuole,  per  non  eflerui  ne 
debiti  mezzi,  nè  rlebita  difpofidone,  veggafi 
nc  gli  Adagi) . jittbioftm  latias,  figuxat(>aa% 
l’Alciato  nell’Emblema, 

Offra  vana . « 

Donna  la  quale  con  la  fpada  tagli  vne 
gran  fiamma  di  fuoco,  ouerocomefi 
dice  io  prouctbio,  pedi  l’acqua  nel  mortaio* 
fe  però  con  veto  limile  li  poni  rtipingete . 


Donna  che  moftrì  ambe  le  tt» 
ni  aperte,  ciafenaa  delle  qua- 
li babbia  vn’ecchio  nel  mezz  deU 
la  palma . 

Qpclla  lù  belliflima  figura  degli 
Antichi,  & le  mani  ('intendono  ^ 
cilriKnte  per  ropciationi,  come  ve- 
ro idtomento  deU’opetationi  nodie 
più  principati,  & necelFatic. 

Per  l'occhio  fi  modra  la  quditi 
dell'opera,  che  deue  eflet  manifcdi* 
6i  chiara,  nc  propriamente  fimilt 
alla  lucerna,  che  À lume  altrui,  & 
per  fc  deda  non  vede:  ma  all’occhio, 
che  con  la  fualuce  adorna,  & artic- 
chifee  fc  dello  , con  che  fi  modra, 
che  i’opcrationi  nè  per  vanagloria, 
nc  per  altro  fine  meccanico  fi  dcuo- 
noe(lerciutc,màlblo  per  benefica- 
re fc,&:  altrui.  flauto  Jtmfer  oculata 
no(lrafunimanus,credHt^od  vidm. 

''  — -—IONI  JIBfBffSr” 

Dunna  che  tiene  con  ladeftia 
mano  va  Q>ecchio,&  con  la 
fin  idra  VQO  fquadtoA  vncòpollo. 

Lo 


modii  auiiacci  & preda  ad  appì< 


gliatfìàcfò.che  fe  le  rapprcfcora* 
éc  pecquefìo  deue  tener  l'ili  nelle 
(TtaiiÌ9&  alle  rpalleicome  dille  Hip* 
pi’cratc . 

Opinione  é forfè  tutto  quello* 
che  hà  luogo  nella  mence*  Se  nel* 
l'iraaginatione  dcU'huomo  • ò al- 
cncoo  quello  foto»  che  non  è pec 
dimonraiione  apparente  * Se  pet« 
che  vari)  fono  l'ingegni»  Si  l’incli* 
nationt.  varie  ancora  anzi  infinite 
fono  l'opinioni.  Se  di  qui  hà  origi- 
ne il  detto  ctiuialc*  Qitpt  capit4  u$ 
fentemùt. 

Qui  anco  lì  può  conolcer  elTei 
infiniti  i concetti  delle  menti  hu* 
mane  • come  infinite  fono  l’incli* 
naiionii Se  difpoficiooi  panicolart . 
Per  quefia  cagione  l’Auctore  della 
prefentc  figura  volle»  che  fiilfe  di 
faccia  nò  bella»  nò  difpiaccuole» 


perche  non  ò opinioaa  alcuna  cofi 
irragioneuolc»  che  non  polla  venis 
fofiencata  con  qualche  apparenza 
- -|*  verilìmilc>&  con  qualche  ragione 

conuenientemente  fondata»  ne  alcuna  fé  ne 
trcua  cosi  ferma»  che  in  mille  modi  da  gl'in* 
gegni  di  qualche  conlidetatione  non  venga 
^ctlmentc  bialìmata» Rabbattuta. 

L'ali  alle  roani»  Se  alle  fpalle  moHrano  la 
rel^ità»  con  che  fi  prendono>&  lafciano  i’o> 
pinioni,  quali  in  vn  medefimo  tempo»  feoD* 
tendo  Cubito  pet  tutto  ilmondo»R  portaci 
fpclTc  volte  in  panni  deirignoranza  , 

OtVLSUZA.'  ”1, 

T^(^na  riccamente  vetiica.che  diaà  fe>' 
Ju/  dcrcfopravna  firggia  d'oro  circondata 
di  molti  vali  d'oro,  Se  craigento,  Se  calle  di 
gioie.  Se  facchetir  di  denari»tenédanclk  ma» 
no  delira  vna  corona  imperiale,  R nella  fini* 
Ara  vno  fcetrro»R  vicino  le  lia vna  pecora  r 
I veftimenrì  nobili»  ic  feggie  i vafi  d’oro»  le 
caljic  di  gioie, le  corone»R  elrfcettri  Conoco* 
fe.che  petc6modkà,R  nobilitò  dell'buomo 
non  impera  no,  le  non  le  ricchezze»  perbeo* 
me  effetto  di  efse, faranno  conuenicntiàdar- 
cicognitiooe  dcll’opulcnn,  precedendo  nel 
cono&ete  dall’effetto  alla  caufa , come  li  là 
nel  ptincipio  di  ogni  nollia  cognitione  • ' 


Lolpecchio»doue  lì  vedono rimagMii, che 
non  fonreali,clpuò  efser  limilitudtnc  dcirin* 
telletto  noflto.  ouc  facciamo  à piacer  noQro 
aiutati  dalla  difpofitionc  naturale  nalcere 
molte  idee  di  cofe,  che  non  fi  vedono;  ma  fi 
poffbno  porre  in  opera  mediante  l’arte  ope- 
ratrice di  cofe  Icnfibili  per  mezoditAcomen- 
6 materiali  • 

. Oltfcdi  queAo  innanzi  che  l'opera  fipof- 
fa  ridurre  à compimeoto»  bifoena  Cipete  le 
qualità  rfquilitamcnte,  che  à ciò  far  Ibno  ne- 
ceffatie, ilcbe  finota  col  coropairo»R  coirla 
lqaadro»chc  agguagliamo  le  forze  con  la  Ipc* 
fit,  l'opera  con  rinientione,  R la  cola  imagi- 
nata  con  la  reale,  lenza  qucAi  lì  coininciana 
Foperci.ma  non  lì  riducono  à fine  ludcuole» 
& fono  poicagKytetchemolti  li  ruloQo  del 
poco  giuditio  dì  chi  le  conKnciò,  fecondo  U 
detto  del  Saloatore  noArooell’Euangelio» 

oriwtoNC-  ~ 

* 

fjifpotritte. 

DOnna  HoneA  mente  ornata,  di  faccia 
non  multo  bclU«nc  molto  bntttamia  li 


454, 

Le  pecore  (bno  ancor  èffe  in<fitio  3i  optP 
lenza,  perche  di  tatto  qucik>»  che  in  elle  lì 
troua,  fi  puòicauardenaci,&  ricchezze*,  per* 
che  la  carne,  la  pellet  il  btre,  & il  pelo, (odo 
fUQincnti  bonilTìmi  per  i commodi  dell*huo« 
mo»anzt  la  fua  bocca  toficaodo  il  grano  na- 
fcente^lo  f3cre(cere,&  pigliar  vigore, &it 
filo  (Icrco  ingtafia  i campi & li  fì  fecondi» 
però  gU  Anuclùne  conletuauanograo  qaan. 

O R A T 


DT).ina  vecchia  di  lembi  inte  h umjle,/e- 
ilita  d'iiabito  rcmpliccj&:  drcorarbian 
co,  darà  inginocchiom  con  le  braccia  aperce;- 
XBiche  con  Iadcfir»ntano  tenga  vn  inccn- 
ficto  fumigate.le  carene  del  quaie  fiano  coro> 
ne,  ò toCiii]  della  Gloriola  Vergine  Maria,  fc 
terrà  la  faccia  olzara,  clic  miri  vnofplcn dorè . 

Si  dipinge  velina  di  bianco,  percioche,co> 
incrif;nfi.c  Sant’Ambrogio nellib;  dc'cffìc. 
rOr.i’ione  deueefiee  pura,  fcmptice,'lucKÌa,e 
nnnif.'rta . 

L * dare  iiiginocchioai  rxin  le  braccia  a> 
petee  di  nadra  la  liuereora,  che  fi  dette  ha- 
ue.c  al  Signor  Dio>&  in  parùcolace  quia* 
do  fi  da  in  Ocauone . 


□ 


':r 


1^.  ! - -,  - 1 ' . ' • * • 

liti,  & col  numero  di  efie  namerauano  lè 
ricchezze  de  grhtiomini,  formandone  il  no-, 
me  della  peicunia:  E per  quedófidicctcbe 
anticamente  haueiunole  ^cote  lana  d’oro» 
& Hercole  riportando  dal»  vittoria  Africana 
gran  quantità  di  pecore»  fi  dille  tiportaK  i 
pomi  delL’bto  dal  giardino  deli'Hefpeiirie« 
come  racconta  Pictio  nel  decimo  libro  delf; 
opefalaa, 

I O NE. 

Il  tenere  la  faccia  alzata,  & che 
miri  lofplendote,denora,comedi« 
ce  SanTomari>quelt83.act  i.  che 
rOratione  c vna  cleuatione  di  mea 
te,  & eccitationc  d'afictto>col  qua- 
le parlando  l’huomo  » porge  prie» 
ghi  à Dio,  palefandoli  i fecrcti*  e 
dcltdctij  del  fuo  cuore , 

L’inccnfietc  fumicante, è il  fim- 
bolo  dcU‘Orarione.&  fopra  di  ciò  il 
Profeta,  coli  dille  nel  Salmo  i4(X 
Dir^MKT  Domine  orntio  mea  ficM 
ince^um  in  conf^eSu  tuo . 

Le  Cotone,  che  fono  come  ca- 
teoe  all’incenficte,  vi  fi  mrttona 
perche elle  fi  flOcaticoc,8c  in' 
elleconfidcil  Pater  nodcr,&l’Aue 
Maria.  II  Pater  nofter  fù  compo- 
do  da  Cheido  Nodro  Signore,  & 
infegoatoà  gli  Apoftoh  quando  gli 
dimandarono» che  infcgnalTe  loro 
di  orate:  Et  l’Aue  Maria  daH'An- 
gelo  Gabriello, da  Santa  Elifabctca» 
& daSancaChiefà» 

Sichpmge  vecchia,  percioche  in 

tale  età  fi  frequenta  più  rotatione, 

per  clTcr  più  vicino  oalcunaalla  partenza  di 
quella  Mondo  . 

OICATIO-Kt. 

Donna  vedita  di  verde,  dando  ihgihoc^ 
chioni  con  gli  occhi  riuolii  al  Cielo,  le 
vfciràdalla  beccavo»  fiamma  di  fuoco,  te» 
nendo  il  dito  indice  della  fìhidia  mzno  fo- 
pra la  mammella  fìnidra,&.  ficcndo  fogno  di 
modrarc  il  cuore,  e con  la  dclha  batte  ad  vna 
porta  fortata. 

Vedita  di  verde  fidipinge  rOtatione  per 
la  Iperanza.che  hà  dtconf'guirc  la  gratìa.cbe 
dhàanda  à Dio  il  quale  principalmente  fi 
muoue  per  humilià  nodca,  la  quale  fidimo- 
ftta,tencdoft  le  ginocchia  in  tetra,  ilqn  ale  co- 

duine 


J-ibij  "'fecondo. 


fiume  i Rato  antico  indiciodi  honore,6e  di 
fommifCoDCi  non  sò  fc  pei  natutai  inftintoi  ò 
più  tollo>  petebe  hnuctote  diquenacciimo- 
niafapciTetChe  tfaaciullitcoraeiacconu  Gio. 

Cocopio  menne  itarDo  nelVcanc  drlla  Ma« 
driStOt-cano cerile  gioecchia.  le  guiniic.dc 
gli  occhi»  d‘ón<ic  vencono  le  lagnine  . con 
icui  volont.eii  Iddio otf'cf» li  i ifLi.i  placate. 

Nella  lingua  latina ìegi.iocchia  fi  dmiandap 
no  Geoua  nome  che  bigian  conroimitàcc  n 
le  cunneie»  che  pur  fono  deut  Gcnx  italihc 
ambc  quclts patti  difp  -110  01  mtdchmoeffci-.  Logua . 
totcon  l'iniétioncidc  Òtaiionc  del  cuore»  fan»  > — 

nqinfienic  tale  aiino.iia>(he  Iddio  vinto  daK 
la  picià»  facilmente  condona  qhei  fupp)iti> 

^cho  li  doucuanoalle  Kcelcratezzecom.iiedc. 

KapptcCcntdfirongliocchi  tiuolti al  Cie- 
lo,^etcbclccore  dima. late  nell  Oiaciotie  de- 
nono  cd'ei’appattenential  Cielo»  che  c noOia 
pania»  8c  non  alla  terra,  oUe  filmo  peregrini. 

Per  la  fiamma,  che  Tcfcc  di  bocca»  fifigni. 

&a  l’atdemeafictcodcli’Otatione,  che  c'in-r 
- fiamma  la  mente  dell'amot  di  Din* 

Il  i^co  ind  cc  in  ateo  di  moRiare  il  cuote»  è 
-fègno.  che  raiatione  fi  deue  far  prima  coi 
cuote»  poi  cò  !a  bocca»flc  il  picchiare  alla  {rat- 
ta, che  i’buomo  deue  eder  con  l’Oratione  im- 
. jiotiunoidc  con  fperanza  diconfcguiie  l'inicn 
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ciie  genera  tranfidenza»  infegnldofi, che  noti 
dobbiamo  elici  nei  dimandate  tanto  bumili» 
ùhccidifpeiiamo»  nc tanto  confidenti»  che 
non  dobiciamo  per  li  démciiti  noRii. 

11  Turibolo  li  pone  per  l‘otationc»  perche 
in  quel  medcfimulu  -go,chc  craapptclTo  Dio 
nell'antico  tedameto  1 inccnfoifoiio  nella  nuo 
Ua legge 'c  preghieredeglihuomini  giudi. 

Il  cuoic  che  tiene  n lì’altta  m noinfegno 
d'ofii-ti-io.rioia  che  icomedidcS.  Agodino) 
fc  nonota  il  cuote,  d vana  ogni  opera  della 


O & A T 1 O N k . 

DOnoa  vecchia,di  fcm'uante  humile  co- 
perta da  capo.  ù piedi  da  vn  manto  di 
Coloi  bnnco»conil  Vifo tiuolto al  Cièlo. 

Stari  inginocchione»  con  ambi  le  btaeda 
aperte,  mi  con  ladcdta  mano  tenghi  vn’in- 
ccnfietofumicance,  le  catene  del  quale  fienb 
Cotone»  ò rofatijdcilaGlotiDfa  Vergine  Ma- 
tia,  & con  V finidca  con  bella  gtatu  vn  cbct» 
& in  terra  fati  vn  gallo . 

'Si  dipinge  vecchia  petcioche  in  talcti  fi 
frequenta  più  l'Otationc  pet  edere  più  vicino 
alla  partenza  di  qucRo  biondo . 

Tlut  omnibus  religioni  e^àm  tUr*  femlrut 

^ ^ ^ comunitMUos prifemis (ttcuìi fioritU^ut tfMtm 

tocori  la  perièuecanza  confidando  nelle  paio  /a^a  dtferkis  dice  Ciptuno. 
le  di  Chiido,che  dicono,  rcritr.C^dAé/ttirM»  Sicuopte  tuttadacapoi  piediconilman- 

bùiQ_uxra*,&  mutpittu,  tuìfMo^O" aptrtesur,  ^o,  per  di(ùotltaiè,the  i'Oratione  non  detM 


,come  fi  legge  nel  r >»cap.  di  Luca . 

Òratione,  , 

VN  Sacerdote v^hio.in  habico bianco 
Pótificale  in  ginocchione  auaii  ad  vn’- 
•Uate  con  vn’inccnfiere  nella  delira  roano» 
llando  in  atto  d’incenfarc»  & eoo  gli  occhi  it- 
uolci  al  Cielo»  con  la  finiftra  porga  vn  cuote  > 
U vecchio  facetdotemodtai^c  riiuomo 
inoanzi,che  patUcon  Dio  per  mezo  deU’Ora- 
tione»  deue  prepatarc  l'anima  Tua  con  opere 
buone,  & edere  alieno  d'ogni  immondezza» 
che  polla  imbrattarla, il  che  fi  comprende  nel» 
reti  fenile,  che  Ranca  nel  ferutie  il  Mondo,  fi 
di  oidtnatiaAcnte  fcmencifiima  al  fctuitio  di 
Pio. 

L’habito  bianco  tnoRia  la  roedefima  purici 
della  mente» che  fi  deue  ponare  nel  coijpcito 
di  cdò  Signor  noRio. 

-Si  fa  inginocchiooccon  gl'occhi  tiuoltf  al 
CicloAnofirandofi  il  conofcimcnio  di  fe  Redo 
che  genera  bonuki»  6c  la  cogmdoae  di  Pio» 


edere  Ih  palefer  Se  manifeda  altrui,  mi  occul- 
ta» Se  in  fccreto. 

Quum  eraucris, intra  in  cubiculum  tunm,  & 
cUt^  «pie  ora  Patrem  in  abjcondito.  & Pastr 
tuks,quiytdts  inab[conduo,  ìnddtt  ubi,  dic« 
S.Maiih.  ald.  ^ 

Il  manto  dièolor  bi^^  v 

rOiationedeucciler  libile-, u pi-. 

Sii  oratio  pura,  fimplAdUMCiaaatqutmàu 
nifePa,  piena  grauttatis.O"  pond*r$s  non  effe- 
ilota  ttesanua,fednoaimtrmiffa  gratia  tucù 
Sant'Arabiogio  do  tjfic. 

Tiene  il  Vifo  tiuolto  al  Cielo  » )ier  dihò- 
tareebe  l'Oiationcé  vnaeleuaitOncdimèn- 
tcA  eccitatione  d’afictto  coi  quale  parlando. 
rbUonio»  porge  preghi  al  Signor  Pio  pale- 
fandoli  i rccrett,  Se  defidetij  del  Tuo  cuori.. 

Oratio efl  orti  ratio,  per  i|iiiH|i|  ‘^|  i n r~ 
intima  maniftPainut  Deo  dkcV^ntoin. 
fenc.diR.l{.Se  i.z.qaeR.8j. art.i|. 

Lo  Raiciogenocchiùbc  cò  le  braciia  apei* 

■ » iFf  4 te,  ' 
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Gii  fi  mette  à canto  ii  gallo»  eflèn^ 
il  fimbulo  della  vigilanza»onde  S.  Ma^ 
a£.  dice  r^gddU, &orsu  > tie  intrttis  m 
titUMtionem.Oc  S.  Luca» al  ii.  FìgilM 
tmni  teptfort tréutttt . vitigni  htbt^ 
muti  fusine  ifla  omnis  qtu  funers  fttteh 
Cr  fture  Mttt  filmm  homsmi . 


te»  (limoltra  la  tiuctcnza  » che  li  deue  haueie 
al  Signor  Dio  in  Oracione, 

; L'jQccnfieio  fumicante»  è Gmbolo  dell'O- 
càiionc»  &:  fopra  di  ciò  il  Pxofeta  cefi  dice  nel 
^almo  141. 

t Dir^atur  Domine  trMÙ  mete  ficMtmcertfum 
tu  confpeUutM. 

^ Le  corone  che  fono  come  carene  all’iocen* 
fiero»  ve  fi  mettono  perche  con  efic  fi  À Ora» 
t&>nc,  ic  in  efla  cófiue  il  Pater  noficr»  & l'Auc 
Marta»  il  Pater  nofter  fù  compofto  da  Chriflo 
polito  Signorcifie  infegnatoagl’i^lloii  t^ua 
do  gli  dimandarono  che  infunalte  loro  dio* 
rate,  Se  l'Aue  Maria  dali'Angdo  GabriclIo»da 
Santa  Elifabcrta»  Se  dalla  Santa  Cbiefa . 

11  teoetc  con  la  finillra  mano  con  bella  gta 
eia  il  core  dimoflra  (come  dice  Sani'Agolt.) 
J Se  non  ora  il  cote»  è vana  ogn'opcra  della  lin» 
<’gua>  Orati»  cerdit  eflnan  ìattmo»  : ncque 
X etti^Verfa  dcfrecueuir  Deus  irtiendit  » jed 
uf^xit . inelmi  tfi  tnim  ptemtoo^ 
f rare  end»  frre  feno  Vecit  » quam  fslis  -ptrhit 
fine  imuàu  menni  t dice  !lfidoioW<  fum.  ben, 
hb.j.c.8,  ,v>; 


ORSINE  DR1TT0>  S CI  VETO.’ 

Tjr  Voroo,  che  con  la  dellta  mano 
tcnghiI’aicbipendolo»&con  la 
finittialarquadta.  , 

Volendogli  Egitij(come  narra  Pieno 
Valetianolib.4S.)  dimofttare  qualche 
cofa  diirtaroenre  » Se  ordinatamente 
cflcre  (lata  fatta  » Se  rittouate  il  giufto» 
Se  il  dritto  di  effa,  lo  fignificauano  pct 
)o  archipendolot  & pcc  lafquadia-  Ef* 
fendo  che  Tatchipcndolo  ferue  quelle» 
cofe  » che  fi  debbono  drizzare  » de  lu 
fquadta  alle  cofe  alte»  e piane»_n^  tor- 
te»&tnvltimoa  tutti  i canti  di  ciafctm 
corpo»  pct  il  quale  fiada  draifi  U linea 
dritta. 
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ORIGINE  D'AMOR»» 
DeiSig.GùtZnrtuiM»  Capellini. 

Ohna  che  tenga  vn  (pecchie  trafparcnte 
. iotondo>grolfo»&  corpulento»  in  contr* 
all'occhio  del  Sole»  il  quale  con  ifuoi 
ttapafiaodo  per  mezo  dello  fpecchio  acccntw 
vna  facclla  polla  nella  mano  finillra, dal  mani- 
co dello  (pccchio  penda  vna  cartella»  nella 
quale  fia  fcritto  quello  motto . 

Sic  in  corde  fucit  amor  incendium.  _ 
L'Origine  d’amore  derma  dall’occhio» dal 
vedere,  & mirare  vnbciro^ecio.  Potriano 
alcuni  ptouare,  che  anco  dalTvdire  può  gene- 
rarli Amore  fondati  (opra  quella  ngionc,  che 
gli  occhi,  & le  orecchie  noftre^nocome  fi^ 
ncOre dell'anima,  pei  Icquali  cUariccucndo 
le  fpetici  che  cadono  fotto  i fendmenti»  à di 
quelle  giuditio»  s'elle  fiano  belle  » ò brutte» 
•quelle  che  ella  pa  belle  approua»  ordinada»* 
mete  le  piace  no»e  le  altre  difpiaccno:ò<  fi  co- 
me ella  tuturalméie  le  brutte  abbortifcc,co(i 
le  belle  appatifee:  di  nodo  che  fc  Amore  per 

le 
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JLitìfo  Secondo* 

ORDINE  DRITTO,  E CI.VSTo: 

■■■■■■■■■■■■■■■■iiW  rMdktm  non  efi  tutdittem  tMtum  qnof- 

dkitnmoreed^os  fmffi.oìietìtntì'K- 
tnorcdcl  RcZatiad(c,&  diOdatefi^ 
gliad'OmancRe.atnbcduidisìfatc^ 
^ (ègnalata  bellezza,  che  nati  patcy 
■jgtVìy^-^  uano,da  Vcncte,&  Adone,!  quali  s'in» 

namotaiono  pet  fatna>&  delle  fatten- 
il  conte  da  altri  tcRò  iinptclTa  nell'U 

\ dea  di  ciafeuno  di  loro  Timagine  dc- 

fcritta,&  per  tale  imprelTione  rimagi» 
ne  de  Zatiadtc  in  fogno  apparuc  alla 
\K<i/  h.  Odatc,  & la  imagine  di  lei  à Zt- 

riadee  : Omattc  volendo  maritate  O» 

I SI'  \\  /m  dacctordinò  vn  publico  cóuito,&  die» 

^ ^10  de  à fila  figlia  in  manevn  vafod'oio, 

^ pieno  di  vino,  dicendole  guarda  bene 

chi  ci  piace.  & picfcntalo  à chi  vuoi 
, j pertnatito.  Odatc  mirando  iniotnoi 

'^.1  Ptincipi,dc Signori concorfi,  piange^ 

& \ ua.non  vedendo  tra  quelli  il  bramato 

afpetto  cb’in  fogno  viddc,trattenutafi 
nel  pianto,non  rooltoilettc  à compa* 
^7  tire  Zatiadtc.chc  per  lettere  di  lei  a» 


uifiìto  cotfc,&  fubito  compatfo  di6cj 

«=^=  ^ Odate  fon  qui,  fi  come  mi  hai  com^ì’^fS^I 

mandato,  onde  ella  ticonofciutoIo''^j^^3H 
lefenelirede  gi'ocebicntianc]  petto  nofiro,  tutta  lictaé& ridente  gli  diede  il  vafo,&  cglii^^H^K 
cofi  tal  volta  può  entrate  pet  le  fenefire  del-  come  fpolb  da  lei  fiò  tanti  eletto,  la  conduise-  - . S? 

k orecchie,  vdeodofidefcriuerc  le  rare  bel»  nel  fuo  Regno  . i ‘‘"  rM 

lezze  d’alcuni  Damai  per  laqual  defetictione  CtMifrè  Undcl,  ch'vsò  Uvtlat^l  rmot  JS 

allettacodalpiacerdilei.fi  può  concepir  nel»  Jt  cercdr  ia  fuMMortet  ' 

Tanimo  defiderio  di  quella  ; il  qual  defiderio  Innamoratofi  pet  fama  della  ConteftadI  v 
dibellezzanonéaltcoichc  Amore.  Vale af-  Tripolidoppo  haucila  lungo  ccròpo amata,  ’ 
£ul*Anttoritàde’due  principali  AtnorofiTo»  & celebrata  in  Rima  fcnz’baucila  roatvedu»  ' 

Icani.  ilBoccaciOidc  il  Petrarca,  quando  il  ta;  accefo  dal  defiderio  di  vederla,  nauigò^ 

|»imo  ci  racconta  le  nouelle  di  Ludouico,  di  vetfo  lei , & nella  nauigaticne  grauemente 
Gerbino, Sedi  Anechino,ches’innamotomo  s'ammalò,  giunto  à Tripoli,  fù  dato  auifoalla 
in  voce,  & quando  ralcto  apetramcnte,dif$e  Conteisadell’infelicc  (uà  venuta}  Ella  fattolo 
inquella  canzone,  della  quale  lodò  il  valete  condurre  nel  fuo  palazzo  Io  riceuè  benigna» 

clióola  di  Rienzo  Tribuno  Romano . mente  nelle  braccia, & egli rimirato  ch’neb-  , ‘ 

Se  non  come  per  femnhnom  s’inanmord.  be  l'orìgine  non  men  deli’Attior,  che  della 

Nel  qual  verfocon  tutto  che  io  cfso  incèda  morte  fuatendutalegtatia  della  pietofaacco»  7,  '.n 

l'Aattoredcll’Amorelella  virtù  io cmeiloftcf-  glienzaneirAmatoknofpitò.  ‘ 

fo  (èoiiineototche  Marco  Tullio  ancrma,cbe  Ma  è d’auuertiieichc  fe  bene  dnll'vdito  pa- 

|>etAmor  della  vittù,de  bontà, quelli  ancora,  rech'abbia  prefo  origine  l'Amor  delti  fudec»  .afll 
che  mai  veduti  non  rhauemo io  vn  certo  mo»  rì4ioodimcno,n6fi  puòl’afcoliiteinuaghitfi  ‘ 
do  amiamo:  nódimeno  applicar  fi  puògene»  fblanente  per  l‘vdito,fe  neiridea  fin  non  s'iii» 
ùricamente  ad  ogni  amore  di  virtù.c  di  bcllcz-  forma,  & imprime  l’itBsgioc  della  nairata 
za,  addurremo  di  più  in  fouor  di  quella  opi»  bellezza,  in  modo  che  paia  inr  uzi  ò gli  occhi 

Rione  Atbeoeo,  che  nel  iJ.Ubrodice. //(•  bauerla,tefiimoniooefia  Odate,  che  vide  ia  ‘ V 
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, ■ Iconologia 

O R P C ' 1 K B I D’  A'  M '•  O^  R rÉ; 

Del  Sìg.  Cit-  Zareaine  CaftelUni, 
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^ fogno  Zan'adrc»  che  mai  verdure)  fiancua*  & 
nciconoitnloiiconobbci  coroè  fe  prifonaL 
mente  altre  volte  veduto  l’haDefreiit  che  non 
bautebbe potuto  fare,*  non  baurfle  ccnce- 

Ì ruta  nella  mente  ruarim^ine  di  lui  figurata- 
cdaaltii:  Cofì  CtanficRudel  Signordi  Da* 
liajtl  (]uale  debbefi  anco  fecondo  i)  coflutne 
de  gli  amanti  far  imprimere  il  titratro  dtU'a- 
tnaia  Conteifa,  & in  quello  debbe  con  tempia 
le  la  bellezza  della  viua  imagine.  Onde  non 
inetaroente  dali'vdìte,ma  miflamentedal  pa» 

, tet.divedei  auanti  gli occhi  Ndita  bellezza, 
i^ianaraorotnoipcro  ailolutatnente  dir  non  G 
può,  che  per  le  nncGrc  degli  orecchi  petuen- 
garAmotc nell'anima,  perche  deriua  media* 
lamencc  dalhmaginationc  del  vedete, Se  non 
immediatamente  dall'vdire.  Se  che  fia  il  vero, 
- fc  l'vdita  bellezza  non  s'approu.'  poi  da  gli  oc» 
eh  I, quando  fi  vede  ; non  li  ladica  l’Amoi  e ma 
fi  bene  prende  le  radici»  quando  vede  che  la 
prefcDZa  cornfponde  alla  fania,peiò  fi  ftiol  di- 
te fc  non  riefee  la  bellczzaconfortne  alle  tela* 
rioni.  Miituit  preftntia  f4mam. 


L’ortcchie  fono  finefire  delPanima  ' 
quaBtoBenoi'gli  occhi  : ma  non  per 
quefto  ciceìleranno'quellcfpetie,  che 
appartengono  à gli  occhi,ccmc  la  pro- 
poittoite  cfe.coloti,  & lineamenti,  chic 
{ormano  vna  compita  beliczzuj,  qua* 
le  iblo  da  gli  occhi  rettamente  fi  giudi* 
ca  I Per  te  finefirc  deirofotchiii  gO* 
netarà  Amore  doll’vdir^  vna  voce  foa* 
UC.&  angelica  fempl'cei^ntc>mapec 
vdit  narrare  vnabcllezzn  du  vn  rei^ 
Ggencrcià  fecopilo che l natratabeU 
Iczza  ci  fi  preii^n  pcU'iitiaginaiitia,ih 
modo  che  CI  oii^i  vederla,  & per  tal 
parere.  Se  imaginaiione  r>  moueii  ad 
amatla,  veduta  poi  vetaceméteii  fatto 
s’innamorcii  fi  che  l'vdiio,  porge  al 
bcnoi.c.ifioncd’amare,manon  pciòi 
cag'onc  d'Amote,  petebe  rAraor  di 
bellezza  vdita  fi  forma  nella  imagin», 
tionr,  & fi  conferma  poi  dal  vedere^ 
fettu  dmente  l’imaginaia  belle  zzatoti» 
de  l'Amor  di  vdita  ^llczza,  tió  bà  for- 
za fc  detta  bellezza  non  li.vedc:  che 
''lacagidnc.-'deoceirfioDe^  drifètente 
coniprehdcfi  da  M affilio  Ficino  fópra 
il'crnuito  di  Platone  nella  oratione  fetuma 
eap.k.  r ut  ptr  ua.che  l'occhio  è tutta  la  cagio- 
ne della  malaria  amoTofa  qir.ndo  i mottaìi 
fpeiso.  Si  fifso  drizzando  l'occhio  loto  all'oc» 
chio  d’altri  coniungono  i lumi  con  luroi,e  mi* 
fcrabifmcnte  per  quelli  fi  beuono  Pamorc  : la 
confonanza  de  gli  altri  membri  oltre  i gli  oc- 
chi, dice  che  non  è propria  cagione, ma  ceca* 
fione  di  tal  malattia,  peiche  tal  compoficione 
multa  colui  che  di  lunghi  vede  che  più  acco» 
(lo  venga,  & perche  di  propinquo  guarda  lo 
tiene  abbada  in  tale  afpcito,&  mentre  ch’egli 
bada»e  guarda  folo  il  rifcomro  de  gli  occhi  6 
quello,  ebe  dà  la  ferita  r cofi  diremo  noi  che 

fict  feniirdefcriucte  vtu  bella  bellezza.  £uà 
‘vdiiooccafiobedimoneifi  ad  amate,  attefo 
che  per  tal  defetittione  ci  fi  figurata  nella  idea 
i’imaginc  della  deCctitta  bellezza  & ci  s’induc 
ràdelidetio  di  veder  quella  bellezza,  la  qual 
veduta  Pa(petto  folo,&  il  tincrtino  de  gli  oo* 
cbi  i cagione,tbeiouefcbiaurcftiamo  nell’ap 
moTofa  pania. 

. llrilconuo  de  gli  occhi,  dal  qual  ptocede 

Poti-  ■ 
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rotlginc  Amore  l'habbiimo  figuraro  con  fparin  tf.^niticli,&  hanno  in  fe  luroci  fplcn- 


2h^ 


lo  fpecchto  incontro  à l’occhio  del  Sole  lo 
fpeccbioédi  quella  fotte  de  quali  ragiona  O- 
lonzio  Fineo  nel  fuo  trattato  dir  iftculu  vflo> 
rifixoa  Amili  rpecebij  tiferifcc  Flutarcho  nel- 
- la  vita  di  Noma  Pompilio  fecondo  Ré  de  Ro- 
1 ^ ^anùcbek  Vergini vcftaltdalui  inftituitcìfe 
* inai  li  tot  perpetuo  fuoco  6 cniogueaa>dino> 
\ ^ no  Paccendeuano^  come  ebe  mgliall^o  vn 

poto  fuoco  dal  f^ictp»  con  quelli  narra  Gio. 
Zonata  che  Ptoculo  Mathenutico  folto  Cò> 
fiinnnopoli  abbtugiò  le  naui  dell’armata  di 
Vatilianonbelle  di  Anaftafìo  Imperadore  de 
quali  Arcbimcdo  ne  ptima  inuentoie  coo- 
tta Roanni»  ebe  allediauano  Sùagulà  Patria, 
fila  . 

• La  prefeate  Hgura  é vna  fitnilitadine:  G co- 
me pedo  fpeochio  occhio  dell’arte  pollo  in- 
contro all’occbio  del  SolcipalTando  i ta^ifo- 
lati  t’accende  la  làcclia:  coG  perglioccinap- 
Ari  (pecchi  della  natura  pollo  incontro  al  Toc- 
obiod’vn  bel  Soie  pafsando  iraggi della  fua 
luce  la  facella  dramore  nel  cor  dacccndctdi 
che  n’è  figura  la  faceUapoAaocltanuao  fini- 
(lra^dal  utomanco  del  cote  dechiatata  dal 
tnotco.yrc  inemrdt fMcaam»rinceHdÌHm.  Coli 
l'amore  (ì  inccndioiielcote  ptefò in  parte  da 
Plauto  in  quello  epifbnemaiéc  elsagetatione. 
Ita  mihi  IH  ptffart,  atqiu  in  cordi  facit 
uimor  metndium. 

Come  li  mandi' l’incendio  da  gL  occhiai 
cuore»  lodimela  Maifilio Ficino nella  ora- 
(ione  lctTinaacap.4.  dice  dOiche  gli  (pitin>chfr 


dorè»  e vapori>e  fcintille.  fi  che  non  è maraui- 
glia  I che  t\)ccbio  aperto»  & con  aticntione 
diretto  in  verlbalciuio.liiettiàgU  occhi  di  chi 
lo  guarda  le  frezze  de  i raggi  fuoi.  i quali  paf- 
fàndo  per  gli  occhi  i loro  oppoftì  penetrano 
al  CUOI  ede  mifetcllLamanti.  de  con  ragione  il 
cuqtc.pctche  fonalìaettati  dal  cuore  di  chi  li 
getUide  tuttqciò  c Cecondo  la  dottrina  di  Pia- 
tonciilqual  vuolcichc  le  ferite  d’amote  Gano 
certi  raggi fi)uili(liuii»chc  fpitano  dall’intimo 
del  cuote».ouetiGcdcil  fiogge  dolcilTimo,dc 
calidìlfimo  ì cuiapettt  la  via.pei  gli  occhi  tta- 
feortendoper  gli  occhi  dclTamantc  penetra- 
no all'iniimodelGio  cajtc»ondc  il  Poeta  Pia; 
tonico»  coG  diGe.. 

, Et  aptria  la  via  ftr  gli  occhi  alcort. 

Lo  Ipecchio  figurato  da  noi»non  è quel  c&l 
cauo  con  materia  opaca  dietro»  ma  é ttafpa- 
tentcì  lucido»  de  lifcio  (fogni  banda  ^ da  va 
canto  concaiKvche  molila  l'inugine  gtoGa* 
c lunga  dall'alcto  canto  corpolénto»conuefi 
(b»chémoflra  l’imaginc  grolla  sì»  maroton- 
da  fchiacciata.1  laggi  falaripetcotendo  quel- 
lo ^cchio  con  L’opaco  dietro  aideno  ner  re- 
flelTo l’oggetto poitoglidauanti.  Mail  Sok 
tupallando  da  vn  canto  all’altro  con  i (ùoi 
uggivniiiin  vn  ceno  conunuoc  punto  per 
roezo  di  quelValtro  nollro  fpecchio  (fogni 
banda  llifcio  arde  pctdiiitto  corlbcon  iraoà  . 
raggi  refiatti  la  Caccila  che  dietro  incontra  t 
poiché  lo  fpeccbip  fi  tiene  per  lo  manico  tta  i 


raggi  del  Sole>cU  facella».  olcraefcav  cosi  ir 
li  gencranodal  caldo  del  cuorcdel  più  puro<  raggio  di  viuo  Sole  palfì  per  gli  occhi  noflri  al 
fangue,  fempre  in  noi  foo  tali  «qual’é  ihoroor  coteper  dritto:  fc  bene,  il  reHcGo  piace  più  al 
del  fmgue.:  Maficomequefiovapotdtfin-  nobililTiroo  Cigno  PatthcnoptO'Gaiafa  net 
gucxbe  GcbiaiHafpiiito».Qarccdodal  (angae  fuo  fiotitodifcoifo  della  bcBrzzade  gli  occhi 
è tale.qu.iTé  il  fangue.  coli  manda  fiiou  rag-  compatfo  laluce 
gi  fiouìi  ife  per  gh  occh^omc  fine  (tre  di  ve- 
ne . E^iLSole  cuotcdel  Mondo  per  quanm 
anco  afièr  ma  Ceito  Rhodigioo  lib.8»cap.  a j .. 
pedo  fuDcircuito.de cotfo  fpandeil  lume»  Se 
per  lo  lume  lefiie  vìrtù.diflbndc  in  rena»  cosi 
ilcumdel  coipnnoltia  pet  vnluo  perperao 
IDouùnctoagicàdo  il  (angue  ìfe  ptolGmot.dU' 

({ueilo  (pan(k  gli  l^iti  in  rattol  cocpo»&  per 
quelli  cufibnde  le  (cintiUe-de-  raggi  in  toni  i; 
mebn  imllÙDamence  per  gh  occhi,  perche  Io 
fpiiito  efsendo  lcuilTimo>ageuolmfte  (àlealle 
patti  del  corpo aÌnCnme>cfl  lutne  dello  fpirita 
più  copiofamentc  rtlpreode  per  gli  occhiipoi- 
ebe  gU  occhi  (oao  lofu  gli  altra  caembii  tn- 


venti  anni  dopò  che  prodU'^ 
„ ccGimo quella  Origine d’Araote.  Si  come 
Il  (dice egli)  percotendom  concauo  crillaU 
»i  lo  l’Occhio  del  ciclo  al  iiRétter  del  raggio 
>»  cagiona  ncll’efca  vreioa  fiamma»  che  lac&- 
»»  fuma»  e fiiocechcladiuorarcofiTocchio 
,».  rooicale  tneatre  co’i  lagzi  delle  mirate  bel- 
n lezze  nel  concauo  fcnooclpcnGctopeico- 
t>  te»  della  vioe  fiammelle  d’amoiolb  inccn- 
•».  dto}  lequali  appiccatoli  all’efca  dcil’jtnui 
n ù poco»  a poco  infiammandola  la  tendonq  ' 
».  ttiburaru.dcancellad'Amoic.Rifpondo^ 
nochc  queirocchio  monalc  non  é cblaro  (» 
fia  dcU'Amancc  che  tìmira»  ò deli'apaato»  e ri- 
inicato  Sole.U  mio  occhio  moitale  di  me  (le^ 

fe- 
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fot  non  può  percotere  nel  coocauòTet'.v  ftoUdo  guardare  ibaflb con  gli  occhi  fi/Iìia 


M: 
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miopenitero.  Nc  meno  l'occhio  dell’amato 
Sole  può  con  i Tuoi  cagionare  il  defcrit* 
toceneiTo.  La  pcrcoH^fc  la  reflcATione  fiip- 
poda  fi  farebbe  daoggetto  elhinfcco  di  bel» 
l’occhio Idccnte*  che  mandando!  fuoi  raggi 
all’occhio  mio  mortale  percola  nel  concauo 
fenodeimiopenfirro:  maio  tal  cafo  non  fa- 
rebbe reficilb»  perche  il  raggio  refiedb  ritorna 
feroptevctfodichilon3anda>&non  dimora 
doue  è mandato:  certo  che  tale  fimilitudine 
non  cptoportiunata>  perche  l’attione  del  re- 
Bcfib  u ù mentre  il  raggio  tirato  all’oggetto 
oppofiogli  titcnuto  da  durai  e defa  opacità  ti- 
corna  al  tuo  facitore»  in  coral  guifa  fi  rcflctteà 
lui»3c  abbrugia  l’efca  che  nel  titomo  troua. Al 
cqmratto  il  raggio  d’Atnore  v(à  fua  forza  oue 
intoppo  non  troua,  ma  libero  camino>  ne  pe- 
rò arde  con  raggio  rcflelIo,ma  có  reito,e  fpie- 
gato  vtrfo  l'interno  fpirito  del  cote.  In  olctefe 
I raggi  della  mirata  bellezza  percoteflcto  li 
conesuo  feno  del  penfiero,  edenaiTcroiui  a- 
morofb  incendio  prima  che  nel  cote  v >1  Pe- 
trarca non  doueua  dire . 

Et  *;>ert/tU  via  ftr  gli  «echi  mI  core  r 
Ma  per  gh  occhi  al  penfierote  dal  penfiero  al 
cote.  Il  concauo  feno  del  penfiero  è nel  ca- 
poni capelli  fonogieroglifici  dclh  penfietiide 
1 quali  t’orna  riDÌma,encuopte  la  mente.per- 
ch  e l'anima  fii;llà,per  quanto  detta  Pieiio  Va- 
leciano  genera  i pcnficii.non  meno  che  il  ca- 
pei capelli  con  cui  fadorna,  e copre.  La  ra- 
gione* la  tationalc  difcrxfiua,  Sc  la  mente  in 
capo  rifede.  Plutarco  nelle  Platoniche  que- 
ftioni . lnfle  natura  fraJiMHijpmam  fantr» 
fummo  Ifatmt  loco,  rottone  guSematerit  inftar 
ón  Cé^e  collocata.  Et  Zenone  in  Piuratco  me- 
demo  de  Placitis  PMofephorum . lUa  prùo- 
eeps animi  parsin^obo  nofiri cafitit,  lanqnam 
in  mando hj^itat.  Li  pcn fieri  però  fi  genera- 
no Qclcapo>Pcciafca  nel  itioDfb  della  motte 
cap.1. 

Crteui  amor  ptnfìtrmai  nella  refla 

jyhaMtr  pietà  del  mio  lungo  mort  'trt  P 

La  teda  caKa  dpenlicticotne  da  pefogra- 
ueOpprelIa  t'abbafla»  fAriodo  deferiue  Sa- 
^ciipancc  adulto  da  gran  pcnfieto*infcnfibtle 
mme  piena  prima  che  tfogbi  il  duci  de  fuoi 
kmenti. 

fetij'òfo  piti  d vn'kora  a cafo  bajfo . 

AdlmitatioDcd‘Hoa»ro  che  rapprefenta 
«Dalla  terza  Iliade  VliUein  piedi  penule  come 


terra  prima  che  patii . Conplijs  àènndam 

^ìAaf,  fnbtus  antem  videbat  in  terram  wiis 
dtfueu. 

Se  bene  le  imaginationi.  & lipenfieri  che 
in  teda  ci  formiamoi&  conccpijno*apptouati» 
& ritenùti  dalla  mente  ci  cadeno  poi  nel  core» 
tc  vi  refìano  radicati  tanto  quanto  nella  men- 
te in  teda.  Il  Moniemagno  coetaneo  del  Pe; 
uarca . 

Erano  i miti  penfier  nflrttti  al  cere . 

Ariodo  in  perfona  pur  di  Sacripante. 
Ptnptr(dicea)che‘lcor  m’4tgghuitcit&  ardi» 
EcoMp'tduel  che  ftmprttlrodt»  tlima. 

Anzi  dal  core  efeonu  Icellccutionidi  tutti 
lipenfieri.  Ma  l’Amore  impctuofo,ò(  violen- 
to non  dà  tempo  al  penfiero,  invn  (ól  colpo 
d’occhio  vcloccmcnic  dritto  pada  per  gli  oc- 
chi al  core,done  rifede  l’almc  io  mezo  del  col- 
po, come  l’Atagna  in  roezo  della  fua  tela.Cal-; 
cidio  nel  Commento  fopta  il  Timeo  di  Plato- 
Qntmadmodum  Aronta  in  medio  tela  face 
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repdent  fenta  quaiemeumque  motum  mterins 
Vel  txttnHt  fatlnm  : pc  anima  in  centro  cor  die 
rijùUni,  pno  fnudtPtnponetommcorputvinp, 
pcat.Cf  omnium  membrorummotiu  dìrigit,  tS" 
gurltemat.  Nel  cenno  del  core  fi  femefubi- 
to  il  moto  d’Amorc,  ch’entra  per  gli  occhi  » e 
gliocchicome  fincftrc  aperte  non  lofentc- 
no,  fol  il  core  lo  fcnce,  iui  arriuato  Amore  co- 
me nelfuo  centro  fi  pcfa,e  fena  : Il  defidetio 
che  per  gli  occhi  Amore  infonde  fi  didilla 
neU'atdenie  fornello  del  core*  doue  l’alma  in 
dolce  Amor  fi  drugge . 11  Choto  di  Euripide 
tragico  in  Hippoliio.  O Amor,  Amor  qui  per 
ormorinPiUos  dtpdtrmm,  introducens  dmtccne 
ommaamortm.  Il  dolce  amor  nell’anima,  ÒC 
nei  core  fua  danza  è tou'vno,  li  Pocti,Se  Pro- 
fàroti  in  fbggciri  d’aroote  pigliano  il  cote  per 
l*anima,&  l'anima  perilcore.  Hdtodoto  nel- 
la Hidoiia  etiopica  libro  terzo  cfiamina  l’O- 
ligined’Amore  affermando  che  la  (bla  vidaò 
cagione  d'Amorc,  & chegii  arootofi  afferri 
fono  come  cofaveniofa  per  gli  occhi  nel  co- 
te aoucnmi,  il  che  non  è punto  dalla  ragio- 
ne loDtano.perciocbe  cfsendo  la  vida  piuno- 
bilctc  più  calda  de  gii  aitii  noAri  mcati,e  firn- 
fi,  è al  bifogno  più  atta  à i iccaere,&  dar  paùa 
à gl'infiammati  fpiriit  d’Amotc . Argumen;o 
tiùi  pi  Amemni  Ortus,  quiins  obitQa  v.fa  :nu 
ttum,  & anptmoUntjÓ’tanoqnam  fnbueatanees 


Libro  Seconiìo» 

MhattrMiUt  inmmkÙMliicmnulux*'^ $. 
i.juiitir<if  od  tcfto  gieco;  il  tutto  coutortne 
flilaibcotica*  & piattica  de  gli  amotofi  Pia* 
tonici. 

Qpefta  domina  Platonica  derma  dall*  An- 
dcbilGtno  Amoiofo  Poeu  Mufeo,  il  quale 
piimieio  di  tutti  ft,  che  l’occhio  Sa  la  cagio- 
nc>  & i’Otigine  d’Atnote.qaido  natiail  ptio. 
cipiodclTAmoi  d'HctOadc  Leandro. 

9mml  i»  HMltnm  PAX  AUX>» 

K 

Mt  con  ftfutiét badai itm/imfttm 
fMltMndtimmttliirù  immMMlMi*  ftwdwé 

Atutm  ktwdmbHttfivUtt  f»ìtutì 

OCVLFS 

yuluMt  dtUHnn,  ir  «•  viri  aumnt . 

Da  quello  tutte  te  Tchicte  de*  Poeti  hanno 
pteTo  à diterfhe  Pacchio  è Ptincipe,duce.gui* 
da»  cagione>&  origine  d*  Amore. 

PiopettioUb.x. 

fi  uif$it  ttuli  fmnt  i»  Aattfdiui* . 

L’illeflo  Poeta,  lib.  primo  eleg.piìma. 

Ckabi*  ffiio»  fidi  mifirum  mt  lapit  i 

C*»i»anm  tmlli*  mu  tnfti4iaihu . 

Uh.}. 

fita»mi»tiaa  fugUtt 
tpf$»limtntajitimtudm»  pr*tn  Am0tt 
Ouidio  nelle  EpiRolc . 

Ttautg»  t*  vidi,  lunt  taepit  /tir*  fuit  t/fa 
tu»  frdt  mtnns  prima  mi»»  mi*, 

2*  vidi,  & firii,  ***  ipriim  mfi . 

Il  rocdefimo  nel  terzo  de  gli  Amori  pati  an* 
do  all'innamorata. 

hr^H*  tnn  amia,  majrd  mOi  nmmiidt  mS» 
nrqu*  tmu  aula,  f»i  rapmin  mia. 

Noto  più  d’ogni  altroiC  quello  di  Vergili©. 

ytvidifVt  pnij,vtm*m»lM»i'ft>di*ar9r. 

Vengono  di  roano  in  mano  à dir  il  medelì* 
aao  i Poeti  volgati»  Cino  da  PiRoia  più  fpef- 
Ib  d’ogni  altro  naafltmamente  nel  Souet* 
to  4f. 

Amili  i vn  jfMt*  té'mmtidi, 

Cbim»/ctdi  pUurtivii»  fa 
X ftn il ttr,  filimi  fMtdmfd», 

' ChP»ltnmambTadifirmn*,i*i»fmdi. 

l^elpnmotetzetto. 

yijfitmrmr  iti  ultimili  tamt* 
et*  lumrdmnvnmlìam»,  it'iiimiaitrA, 

Ctimfiriiil  tirmipd  tau* . 

X’Hleflb  nella  delcrittioDe  d’Amote. 

ili  Ititi  rimirami»  Miài*  > 

Mtrim»af»il  piaindifitmUmimt» 
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VmàmuhdlmU  /tmn, 
ymiiaidimtr»  la  pripriitatm 
Si»»di  a xtdtr  /tim' altra  viUdlaO 
Sili  Ji»ad»i‘*iiui»itimma»ii»*mti 
r»J/»  mi  tal  arti»** . Ama  . 


Più  dolcemente  il  Petrarca . 


D»ltiatti  vffirivjiii'l iilfiairtAit 
Cimai  imi  nmmivAtimpi  tu  ioitt 
2m  vii  /il»  paddi  (*  farmi  vn  limitt) 
tl  /ili.^l  faa»,i‘l  vaiti/  fmd'ii /mtalt. 

Iftnfia  firn  fiuta,  di  vi/i  vm  fili, 

t‘l  itfir  fai,  ì'nfimitim  fmia’ami  ' 

Iti  pm»i*  Ama,  m’aHaiU»,  i midifitaui. 


Lungo  fateià  tipotute  autotià  d’ogni  Poo* 
taelTcndonc  piene  rotte  le  catte»  pei  fine  de 
moderni  ci  contentareroo  folo  di  prefcntaie 
vn  Sonetto  d’vn  nobil  ingegno  mandato  ad 
vnaDama»  che  fuggì  dalla  fineflra  quando 
palsò  il  fuo  amante»  Si  li  ritirò  dietro  all’itn* 
pannata!  liroitatlo  per  vna  fcllura . 


Trafili  tal  D*»na  qmtfii  la*  amiti, 

2/*ltatna  Imi  Aara,  ifmjiitima, 

Ci»  alata  faiiffa  i»  fiamma  vìm» 
^liiahl  gmardimie  fir*iwi«  amtiti. 
^^malamdi  Anan  nalita  rumiti . 
t»  vn  eeiUiudi  fina  vhtà  yifima 
Cilpi  ammana,  it'Airi  di  vita  prima 
SmU  ptr  fiffmri  atmlti  in  f»iti*  apriti . 

Sin  fair  mi  pettmiÀtamfi  apuli, 

Ctdlmii  ta  trtma,  # VAma  fri  nin  atta 
All’ apparir  dii  «w  /mfiiil  alpini . 

Ma  fatti  dAti  arate  tamrii  /iffirli . fi 
tte»vileniirm4ili,iA/diiai/a 
FiTÌrmi4fattia,i patii  fitti,  ^ 


Ni  folaroente  i poed.tna  leggiadri  Prolato* 
riinfieme  hanno  attribuito  l’origine  d’Amo» 
te  all'occhio»  Achille  Sratio  ne  gli  amoti  di 
Leudppc  & Clitholbnte  lib.  i.Dia»  ft  ft  laa 
Uniti  tuM  rtffitnam  imn^u  cerpermm,  fp4» 
cnlorum  infiar  fm/cipiimt  i pnlchritudmii  aia 
ttm  fimAacraipfità  torpmlms  mj[a,Cr  eciu 
lorum  mifiifltrio  in  animam  Ulabtntisr  ntfà» 
quam  [t  imnnis  aia  corjertlms  ipfis,  ptr  mixtioy 
nem  Jirtiuntur  cerporu  césreSti^ni  certi  in  flit 
tfilongemmnd»rtm . più à bado.  ConcUiA»- 
rtt  tnim  .Amorit  Oddi  fmnt . Heliodoto  nel  4. 
dell’HiRoria  Eihiopica . ^mantimm  enim  mia 
tmmt  afpellmsrafttlms  recordaiie,  acredtnttgrn- 
tio  tft,  Crinpmmatmtntem  cin/fitnms 
di  atque  ignis  mAtrU  admotut.Dkumo  poi  di 
più»  che  l’incendio,  che  li  m-nda  fuori  da  g» 
occhi  à di  efficacia  maggiore  del  fuoco  mate* 
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tiaIe>poicbe  quello  nó  atde  fe  non  2 pollo  ttp« 
ptelTola  tnatcria>ma  rAnwrolbfuocoiche  da 
£li  occhi  sfauillaiiofianiiDala  mence.  c‘l  cuo> 
te  anco  da  lungi  : Si  come  il  fuoco  s’ attacca  * 
'&s'nuenta  nella  BahilonicaNaftha  fiot  di  bt* 
tumct  ancor  che  d.ico(lofia>co(ila  Hanima  ^ 
due  begli  occhi  ardenti)  ancor  che  lontano 
e*actendeiG  difibode«r  fporge  ne gh  animi  de 
rifguardantn  Onde  PlucarconeI<}uioroSini> 
poTO.quellionefettiroa  aderilcei  che  gli  A* 
niorì.de’ quali ntunopiìl  vchemente  moto  ne 
gli  huomioii  cafea.  p'glianootigineA'  princi- 
piodairalpettO)  noto  che  ramante  6 liquefi 
qdandola  cofa  amata nfguarda>  & io  quella 
padaide  G rraGnuca.perciochc.1o  fcan^ituole 
! guardo  de  belli.  &ciòcheeG:e  pct  gli  occhi» 

' ò Ga  lumetòGa  vn  ceno  flulTo  diGrugge  gli  a> 
nuoti)  de  Geonrum a con  vn  dolore  miftocol 
pìacerc.da  Orfeo  cbiamaro  GhapicTo»  cio2 
«olcearoaro.guftacodal  Petrarca  nel  Sonetto 
MpranJoil  JrimiMt»echioftrtn» 

DàI  cortanhrf* 

Per  pr  nei  Pnrdìife  fm  terreno , 
Peixronsndalitikxett  tfamar  pieno» 

Per  qneflt  tflreym  dno  tentTéerif,  enifl^ 

/f freon  v^ìe  gtlau,  hor^en  nceefii 
Staffi  eo/ì  frÀ  imfera,  fP  fctico . 

Piene  fono  le  dolcezze  <f  Amore,  faldato 
aflètitiO)  anzi  di  fcle.  Se  le  foe  contemeeze.Gv. 
no  le  do^ibc  i pianti  de  mtferclli  Amanti,  ò 
«marorA  ^te  perche  qualunque  ama  muo* 

- re  amando.  elTendo  l’Amore  volonuiia  mar* 
^ ' te.  in  quanto  è nti-nre  d colà  amara,  inquanto 

volontaria  è dolce.  Muore  amando  qua’un* 
Que  ama.  perche  G Tuo  penGero  dimentican- 
^ j-  ^^ilofc  (leGo  nella  petfona amata Griuolge. fe- 
condo la  ragione  di  MatGllio  Fictno.  Ag- 
giunginoquelli’Che  ncll’tmorora  palleGta  el^ 
lecitati  fono,  che  Amote  d amaro  tanto  lon- 
tano dsU’amato  oggetto  ) quanto  prefente  è 
amar  di  lontano)  pecche  faraante  ianj^  dal 
£10  bel  fole,  per  la  priuationo  di  elTo  vtue  in  o- 
icure  cencbtc»8i:  in  continuo  ramarìcoi  deG- 
detando  godet  la  fua  luce  : d dolce  pur  di  lon- 
uno  per  la  mnembranza  del  piacere  della  go- 
duta luce.  In  ptefenza  poi  deiramata  luce  d 
«[aaioamorC)petcbe  auantilei  l'Acnantes'ib- 
bniccia.a’arde,  e G (Iru^e  •»  ò dolce  dairaltto 
canto. attef-tchcG  conCima  nel  fuo  bel  fuo- 
^ v.-t.  co.Sc  nella  fiamma  i lai  gcadita  nella  quale  gK 

■ i p>ùdolceGpenate)ChefiiordiqueIlaeioite: 

per- 
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fona  am  ita  in  quella  palTa  : 2 doppiamente  ■« 
maro  perche  more  non  potendo  tr8paflate)e 
trasformaifi,  tokalroeiice  in  lei.  & con  ella  in- 
teinimente  vmtlì:  cllendo  impoITib>ie  che 
da  fe  GcGiototHlmentc  fi  diaida,&  G difunirca 
«fTactO)  G come  vocrebSc  per  logrande  amo-' 
«et  onde  Tempre  brama  pct  ro^ggot  voiooe 
d’aggirarfi  intorno  ali'am  ito  lume . 

Come  tathor  alt  aldo  temM  fuole 
SemplKetta  farfaiia  al  lume  outT^  : 


t 


é più  dolce  G penatctche  fiior  di  quella  gioi 
dcdpiùdolcAperche  tiuolgeadofi  nella  pi 


f^olar  ue  gU  occhi  aitrm  per  pta  vaghiT^lfi 
Onde  amnen  eh' ella  mere,  altri  fi  duole . 
Cosifempre  io  corro  al  fatai  mio  fole 

De  gl»  oechit  onde  mi  vien  tanta  dolcetxA  i 
Cbe‘1  fren  della  ragten  amor  non  pretxa  • 
JUa  fi  m'ahhaglia  jimor  foautmente. 

Ch'io  piango  Vaitrm  noia  e no  i mio  danno» 

E cieca  al  fuo  morir  l alma  conftnte  » 
Pctcltct  anaor dolce  amaro«  gli  amanti  in 
▼n  medcGmopunro  in  dolcezza  godono,  e fi 
llniggono  in  anatrezza  per  G Gio  bel  (blc.  cht 
cercano,  e deGdct  ano . 
por  far  lume  al  penfier  torbido,  Ó’fofeo 
Cereo  il  mio  fole  : 
lìdtMal prtmodolctXfetante,e  tali 
eh' rimar  yir  forerà  lui  mi  riconduce  f 
Tot  fi m sbaglia,  cht  l fuggir  m'è  tardo, 
lochtedereià  fcampar, non  arme  anzjatix 
Afa  perir  mi  dal  Citi  per  ijurfla  luce. 

Che  da  lungi  mi  (Iruggo,  e da  prtft'ardol 
Miche)  àgli  Amanti  tantoèiid  >lcc  qua- 
To  l’amaro  : l'amaro  gli  è dolce  & il  dolce 
•maro . 

rirda.  ò mora,  è languìfca  vn  pi’ii  gentile 
Stato  del  mio  non  e fetta  la  Luna, 

S't  dolce  e del  mio  amaro  la  radice . 

Di  qucGo  mìGot  dolce  amato,  di  morte,  e 
vita.d’a|)egrczza.Sc  dolore.n  c folamcute  cs- 

fione  il  foi  di  due  begli  occhi,  origine  del- 
Amore. 

Dóq^uà  fot  nacquetalma  luce  altera 
Ùiqut'bcglt  occhi,  end: fo he  guerra, t pace» 
Che  mt  tuoceno  il  cuore  in  ghiaccio , t'n  ' 
fuoco . 

Concludiamo  con  le  afTcttuofe  Datole  di 
quella  Amante.che  nel  principio  del  decimo 
libro  veramente  d’oro  d’Apulcio  cofi  lagiun^ 
la  cagione»  Se  roiigin e di  quclio  mio  dolore  2 
locot  la  medicina)  & lafalutemiafetufulO) 
perche  queGi  tuoi  occhi  per  gli  mici  occhi  paf 
fan  in  fino  alPintimo  del  mio  cuore  nelle  me- 
tloUe  tuie  commoaeno  vn’acetbilsiiiio  incen- 
dio. 


F\ 
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i 


A>>  L^jngine  dunque  d'Amsre  dall’occhio 
àalice  conforme  à quel  detto-  deciuato  dal: 
Greco  ► 

jimrexvideiuU  tufcttHrmertAlièus. 

Tara  vano  quello  di(corfo>tn^rofìttc^ 
noie  ogni  voIla»cbecoD(ìdeiàdo  l'affetto  d* a> 
nxarenalca  dalvederei  cdal  tifeootro  di  due- 
-^gli  occhii  per  non  entrar  nel  cicco  Iabetiii<> 
tei  d' Amore,  chiuderemo-  già  occhi-  all’ìppa- 
cence  (plcndore  delle  roottui luci:  fe  il  dimo- 
rar eoo  lo  Tguaido  atlanti  vnafprendida  bel- 
lezza» ci  fa  inconerencllamalada  d'Ainote  : ÌT 
fiiocontraitovch'd  di  riuolger  gli  occhi  alno. 
ue,ci  liberati  da  quc!b».-/^«e«f  tctthistiu^r 
^ideant  VAHÌtaicm  fàggio  è quel  conGglio 
<tatohrqucQt>graciofb  diflico  .. 

Qiiid  fACÙrtfjcUs  fìntrisft  veneris  Ante  F 
Nf  {tdtAS-feà  cASi  nefercAs  per  tAS . 

Non  fi  deuc  federe»  de  dimorare  auanti  vtv 
bel  volto,  mifuggit  via  dalia  Tua  villa»  de  ba> 
net  cura  che  gli  occhi  noftiinon  firifeontri- 
no  coQglioccbi  altnu,che  belli  frano, per  non 
caderemdccta  noiofa  in  firmili  d'àm  ore  ^e  fé: 
cadmi  ci  ftamo  v^pet  iifbtgcre  da  quclla»time- 
riiò  datoci  taotoìda  Matfilio  Fìcioo nei  conni* 
noicpiantoidal  maelltod' Amore  ncfrimedio 
cfAmore,- 

yipeueexMSkwciaeremi  fi  filare  tAKgAr 
yimt,  Crtx  rmmimmAxtmus  ^nis  era  r 
SkmfivitAritqMtdqmd  reuocAl>itylm«rtm% 

F lAmmAre  éUrdefett,  qttA  mtd»  nulUfmty 
Peiicolofo  è il  ptopoflo  fine  dell’ Amor  Pia- 
conico,  qual’é  di  fiuic  la  bellezza  con  L’ócduo* 
atteibehe  Amore  bà  compoflo  infìeme  Irgra* 
dilàdel  piacete  (fecondo  Luciano.^ 
fuùeft  Alftcerreum-.  quem  Amas^neque.  ex  ad- 
fedtntem  , atqiH  lo.yuntem  audire:  fed 
permdeatque  fcalts  qmHuldAm  voluptant  com» 
fodhn  Atnor  prtmum  ^radMirrvifui  habet,  vt 
Miptcnievtdehcet  Amatunr.  DtindtvbiAf^xe- 
riti  CMpirmUÙdhHrpodfe  prepiut  etiam  comin- 
gare.  Il  ptimofcalino  fi  dii  vedere»  de  rimitac 
b cofa  am  ita,-d(>^iò  queflb  li'dtfrdecio'dàtoc— 
nacque]  che  fi  veder  if  terzo  il  bacioril  quar- 
to i’bto  Venereo  porto  che  s’cni  piede  nelpri^ 
too  fcalinodel  vedtic^diflìcircofa  è ritenete 
di  noiaiàlire al  tatto»  de  paflàre  airvltimo  poi- 
ché dal  vedete,  fi  commnuimo  gli  affetti . Et 
ciA  Socrate  trteffo  otacolo<  de”  Platonici  nc* 
garno  puotérvedurach’hebbetabellaTheo<- 
data  nominata  da  Senofonte  nel  terzo  libro 
de  i £itii»c  detti  di  Sociate»^  dicendoiVe/  «»• 


tem,& eaqvAvidmut  tacere eupàmui-  a • 
bmus  amore  dtdemts/^Abftntei  de/t  derabimu: 
èqwltHi  omnibus  fiet,vtnosqu:dem  /end.:  m» 
hmc  vero  feruiAtur . Ecco  che  Socrate  anima 
di  Platone»  confeffa  che  dallo  fguardo  fi  de- 
fìdeta  paflàce  al  tatto,  de  che  per  tal  defide- 
rio  ancorché  liragr  dalla  coEt  amaca»  fi  pati- 
fea  dolorh  Se  ficadc  iofcruicùd’Amote.  Ara- 
fpade  Gauallicc  def  Re  Ciro  baucirdo  detto 
al  fuo  Signore  cheli  poteua  mirare  de  feruire 
vna  Dama  fenza  falli  focgertoalIcpafTionia- 
roorofe  ì.  Nò  , tifpofe  ti  Re  cofa  perìcolof* 
auuengftchcii  fuoco  non  di  fubita  abbrucci 
chi  lo  iocca»&;  non  di  lùbirole  legne  ardine  r 
nondimeno  io  non  voglio  maneggiate  il  foo- 
co».  ne  rimirate  cofe  belle}  de  à te  Arafpade 
dò  per  configlio , che  noa  filli  gli:  occhi  in 
belù  oggetti,  perche  il  fuoco  abbrucia  quelli 
che  Po-  toccano  »•  mi  i belli  accendono  anco 
quelli  chi  dà  lontano- li  guardano»  tanto  che 
per  amorfi  (lruggono:iVé^«r puIeiirosintMeorr 
ntc  eiiam  libi  conjidb'AraSpAS  (inasin  pulcbria 
ocmIos  vtrfari  qaod  ipnis  qutdem  vnt  bomines 
tangentts,  Acjormofi  tot  edam  accendati  qui 
^ procul  IpelÌAnt,  vt  propter  amorem  afluent. 
Non  fi  tenne  Arafpade  al  buon  conliglio»afn- 
curandblì  dipoierfairrclìrtenzaad  Amorc»dC 
di  nó'palTarpiù'olcre»cheil  primo  fcalino  del* 
lofguardb},mi  ìpocoòpoco fi  concepirono 
detro  il  (ito  petto  cofi  eccclliue  fiamme  per  le 
bellezze  di  Pat  bea  da  lui  amara»  che  dal  dolor 
piangcua,  Sc  dalla  vergognali  confondeua»  c 
cemeua  rafpc;ta  del  fuo  Re  per  leingiuriofe 
minaccie,ch'cgli  fece  i quella  Honefla  Dama 
chenon  volfc  compiacete  à fùoi  amori;  fi  che 
l’incauto  ArafpaJc  non  penfmdo  alla  forze 
dello  Iguatdo»  porto  cb'htbbe  il  piedt  nel  pri- 
mo gradile  del  vedcrcirpétodalPinfopporrabr 
le  dcfidcrÌD,tcr.'’òdi  giugnereal  tatro»d:  làlire 
ouc  gli  pcrfuadeua  l’Amorolb  affcttoiQquan 
ti  dai  rimirare»  c veder  cola  a Poro  grata,  mofi* 
fi  dallortimolo'-dclla  concupifeenza,  come  in- 
gordi vogliono  battete  le  mani  in  quellosche 
appetifcano;in  qudlo»clR  da  cPTrgiuidar  fido 
oeuano,  come  dal  liioco.  Megabizo  gran  Ca- 
pitano» di  Da  rio»  mandò  fette  Peifiani»  che 
doppo  lui  etano  ncII’effercitD  i più  principali 
per  A'tnbafciadottnd  Aminta  Re  di  Macedo-- 
Dtaki  quali  ellendo  fiati  ticeuuti  nobilmente,- 
doppo  il  conmto,  fecero  infianza  di  veder  le 
belle  Dame  di Macedoniaine  furonolàtte  ve-- 
Dire,  vedute»  che  l’hebbctoi  Peifiani  s’accc; 

fero 
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fcìo  d*  Amore,  e pregarono  Aminta,  che  le  fa-  metta  la  fortena,8e  offutebi  la  fapieoza',&  ehi  ‘ J 
cede  federe  auanti  occhiloro  {(i  come  rac-  farà,  che  s’alfìcuri  fidar  lo  fguardo  in  cole  beU  ^ 

conta  Erodoto  ) li  compiacque  il  Re , Se  eflS  le } Non  guardò  maicon  buon  occhio  Augii*  ^ 

cominciaronofiibitofcnzaroodelliaàftcndc-  fto  verfo  Cleopatra,  la  quale  doppola  mor-  ' 'J 

le  le  mani  Coprale  poppe  di  quelle:  ciò  ad  A*  cedei  fuo  Marco  Antonio,  pensò  (come  rifè» 
miniai  panie  sfacciataggine,  de  non  meno  ad  rifee  Snida)  con  artificio  della  bellezza  fua  di 

••  • - 1 I.  poter  allcttare  rAnimo  d'Augufto , mi  egli 

unto  più  nel  CHOC  fuo  i’odiaua,  de  ordinò  I 
Proculeo,  che  vedede  di  pigliarIa,decuftodit« 

. la  viua,  per  condurla  in  trionfo,  il  ebehaneo- 

lare,  voglio  ancoravi  s’apparecchi  delitioib  rio pcefèntico Gleopacia  Regina,  cbecon  b 
letto  in  Compagnia  di  quelle  Dame  » acciò  fua  bellezza  vinte  tanti  Principi,  de  valorofi 
polHate  riferire  al  vollco  Re,  cotiM  fece  ftaù  Impecadod  d’isireccicbdifpetatau  di  non  poter 

vmcece  anco  Aaga(lo,per  non  teftar  viua  pri- 
gioniera nelle  file  mani  fi  fece  dar  motte  dal- 
le ponente  d'vn  afpc,  perlo  che  Augnilo  non 
bauendo  potutoconiegait  il  tuo  intento,  feco 
portar  in  trionfo  ritnagioedileit  Etchemo- 
ueoa  vn  coli  grande  Impsradore  à bramaci^ 
che  fi  conducede  in  tnonfo  vna  Donna  t 
ttionfat  d'vna  Donna,  certo  la  vittoria , che 


Aiedan'dco  fuo  figliuolo,  il  (piale  in  bella  ma* 
Dieta  fece  partite  il  Padrc»8c  partito  che  fu  dif- 
fcalli  Perhani,  poiché  liecte  {lati  in  regalato 
conuito,auuic(nandofi  l'hoia  d’andarfi  à ripo- 


rne accolti  & accarezziti  dal  Principe  di 
Macedonia:  però  ladate  prinoi  che  le  Dame 
fi  vadinoà  pulite,  Sc  Unite  nel  fertaglio  loro: 
Pece  poi  Aledandro  venire  Gioami  sbarbati 
adorni  d'haùtifeminili  con  pugnali  fono  le 
vedi,  i ({uaU  entraci  nelle  camere  adegnate 
olii  Perlìani,  credendoti  edi  fiideto  Donne» 
corfero  ad  abbracciarli,  mi  li  tnefclani  fuco- 


aoi  furia  di  pugnalate  vecifi:  Mifcria  cagio*  tipoctòdilei  accefoclK  eglitblo  non  fi  latsò 
nata  dal  vedere,  dall'occhio,  origine  d’infini*  vincere  da  quella  che  non  gt’acoci  dardi  de  gli 


aiti  mali  Auttoti  di  ptecipitii , & «fi  finillri 
etti . Da  chi  hebbe  principiola  perditionc.Sc 
lacommnne  calamici  del  Genere  humino  ? 
«kU’occhio,  dal  vedere' la  bellezza  del  pomo 
viecato*  f'tdit  mutier  qitad  bonumeffet  Uanum' 
md  vtfccndnm . & fidchritm  ocdisy 
guidtUlìabUt.  Per  qual  cagione  Iddio  man- 
dò dal  Cielo  larghi  tortemi  d'acqua  i fom- 
xnctg«rVniucrfo>pct  la  Uteiuia  dell'occhio. 
Vidtntts  Fili]  Dti  fiiaf  homimtm  quid  effetti 
pidcbr€,  SanfoncCapitanO’COSÌ  fotte,  da  chi 
lù  vinto*, dal  tifgtwtdar  le  bellezze  prima  di 
ThemanthaFilillca^di  cui  dille  al  Padre  chie- 
dendola per  confotte . plMstit  ocidis  meit  : Et 
|K)t  di  Dalida  mercnicc , nel  coi  feno  gli 
fùrecifo  il  crine  della  fua  fortezza,  Sc  canati 
quegli  occhi  minilltidcl  fuo  Amore, dell  a fila 
cecità, Se  morte . Il  Rech’era  coli  giullocon- 
forme  al  cuore  di  Dio, come  fcceidiucntara- 
dulcero  ingiullo,  Sc  homicida?  mirando  in>- 
cautamente  da  vna  loggia  le  bellezze  di  Bctfa 
bea.  Fidit  mulierem/i  lauitnienr,erat  autem 
mulier pulcbrA  valde.  Chi  fece  deptauate  quel 
faggio  cuore  di  Salomone  in  brutta  idolatria? 
la  bellezza  di  mille  belle  llranicre  Donne . 
Se  l'occhio  bà  fatto  prcuaricarc  Dauid  così 
giallo,  Sanfone  cosi  fotte,  Salomone  cosi  fa- 
nio.cb'altro  potremo  dircicbe  la  villa  dcli’hu- 
mona  bellezza  corrompa  U Giullitia*  fótto» 


occhi  funi  vinfe  Gefare,  M.  Antonio,  Se  mol- 
ti Re  Qianiecii  quella  che  fi  vantaua  di  non 
hmet  ad  edere  trionfata,  dicendo,  tte»  trmim» 
fJmbir.  in  memoria  di  che  Augullo  fece  bat- 
tere vna  Medaglia  polla  nelli  fimboii  di  Clau- 
dio Paradino  «lui  efplicata , nella  quale  era 
imptelTa  vn  Gocodrillo  legato  ad  vna  Palmx 
figura  di  Gleopatta  Regina  d'Egitto  da  lui  fii- 
pccau  có  cmello  motto.abbreuiato  Col.  Né»^ 
ditlefo  da  llodiofi  aattouteii  Colonia  Ncman 
fum . mà  per  concetto  ael  Paradino  CeHìgMÙt: 
ncMa.- gloriandoli  che  niuQ  altro  nord  far  refi* 
(lenza  ailabellezza  di  Cleopatra  u lui  difprez 
Sc  vinta . Neduno  dunque  ficucamen-' 


zita. 


ce  drizzi  lo  (guardo  in  belli  oggertime  vagheg: 
gì- Dame  di  vago  lume  adorne,  ad  ritardi  a- 
uanci  dlot  confpccco:  perche  chi  ardirà  mira-- 
re,  vn  bei  fesnbiantc  afpro  tormenro  de  gli 
occhi.  Se  del  cuoce . anch'egli  al  fine  fi  dor- 
rà, Se  Umencara , in  coli  querule  Se  doloro-^ 
fe  note . 

Ommde,  ò pe/iflerVAtù, 

Omia  forte  ventursà  che  idadduce  r 

Odi  che v4gM luce 

uìl  cuor  mi  nacque  la  tenace  fptnoe  ; 

Onde  l'annoda,  e preme 

Quella,  che  con  tua  ferir  ai  fin  mi  mena' 

La  colpa  evofira^  e miol  danno,  t la  pena 
Coà  di  ben  amar  ppm  tormemot 

Edtl 
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‘‘  ‘ E pecedté  nttrUf  chieg^t  perdano  : 

^mJ  del  mio  : che  dene*  torcer  occhi 

Da  troppo  lume  .... 

Riuolga  puteiafeuno  Isvifiaottila  poten- 
aadió^gid’vn  rifptcnderite  Solci sfuggi»  il 
■fiiconno  di  due  begh  occhi,  6e  ponga  «enn, 
-«I  coftume  d;l  Caradrio  vccpll»  grande  mi- 
ctinmo.  il  quale  (pet  quanto  narra  Eiiaao.Plu- 
tarchonelfaHcti  ’fympnfiOfÒi;  Hdiodoro  nel 
•terzo  hbroÌTinimaf  ftràto  dalla  n 3tura,sà  ch’e- 
gli filfa  lo  fguardo  nc  gli  occhi  di  quellii  che 
tono  oppilacij  dccuc  in  fc  roppilationc  di  co- 


loro,ond’egli  voltaficon  gli  occhi 'ertati,  al- 
trimenti certa  dentro  di  fc.  come  da  grane 
colpofcrirc:  coli  noi  chuidcremogh  occhiti 
rifeontrodi  due  cocenti  lumi,  acciò  per  gli 
occhi  noftri  non  ticeuiamo  le  fiinrnpfl  loto 
nel  CUOI  e,  ti  quale  aitcinienti  limane  oppreP 
fo,&  foffQcatodall’opilaiione  amotofa,  pun- 
to da  pungente  (It  de*  & arfoda  folgori,  Se 
faettc,  ftiomenti  militati  d’Amcte,  col  quale 
parlando  il  Poeta,  diiTc. 

L’arme  tue  furo»  gli  occhi  : onde  l’accefe 
Saeti'vfciiian  d’iHwféil  fuoco . ■ 

Q_  V I O. 


La  teda  feoperta  alquanto  china  in 
attohumilc,  dimortta  la  fommilTioDe 
di  chi  tiuctcntemcnte  cerca  con  ani- 
mo grato  di  farfi  beneuolo  pet  l’acqui- 
fto  de  gl’amici.  onde  fopta  di  ciò  Te- 
cencio  in  Andriacosì  dice.  ObfequÌMm 
amicos  parie . 

Tiene  con  U fìnifìra  mano  legati  il 
Lconc,&  laTigrc  per  lignificare,  che 
l’Odcquio  con  li  fuoi  mezzi  hà  forza 
di  domate  Leoni,  Tigri,  cioè  animi 
fleti,  altieri,  & fupctbi,comc  ben  di- 
moltra  Ouidio  lib.a.  de  Arte  amaa- 
di . 

FUnUur  obfequi»  cunuetus  ah  arbort 
ramuSi 

Frange t fivires  experìert  tuas. 
Obftquio  iranantar  aqua  : nec  vincere 


pofts 

Flumin 


HVoiiio  d’ccà  virile,  che  dà  con  latclta 
rcopetta,&  alquanto  china  in  atto  bu- 
tnilc,cbc  ritirata  la  finifira  gamba  in  dietro,& 
lenendo  la  benetia,  òcapelloche  fiacon  la 
delira  mano  tenght  legaci  vo  Leone,  5(  vsa 
Tigre . 

Si  dipingc-d’età  viriIe,pcrcioche  in  ella  vi  fi 
ritruoua  i mezzi,  & il  connencuole,&  no  co- 
me nella  gioucncà,chc  ama,  & Ibma  alTai 
d'dTcrc  fupeciorc  ad  alcii,  come  dice  Art- 
rtotilc  nella  Rcccorica  - 


•lumina  fi controtquam  rapii  mteU 
natet 

Obfeqmum  tigrefquealomat.tHmidofque 
leonee 

Ruflua  paulatim  taurus  aratra  fubìL 

OSTINATIOME, 

DOnna  vellita  di  nero  con  la  teda  cir- 
condata dalla  nebbia,  fodenendo  con 
ambedue  le  roani  vna  teda  d'ACno . 

Il  vedimento  di  ncro,é  conueniente  al^O-' 
Ainanone.  perche  come  il  pano  tinto  in  nero 
nó  può  pigliate  altro  colore, coG  vn'huotuoo- 
dinato  in  vna  opinione  nósà  volgetfi  per  alca 
na  ragione  alla  luce  della  verità  dimodtaugit. 

Haucrà  la  ceda  circódata  di  nebbia,  perche 
gli  odinati fogliono  vedere  poco-  lontano,& 
pelò  G fermano  faldi  nella  loro  opinionc;per- 
G g che. 
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Tconoìogit 


cbe  non  c dubio  cfTer  cofa  da  fauioIeuatG  di 
opinione  per  efllet  talmente  ordinato  il  noftto 
fapetecheò  perpetfetcionci&  namerogran* 
de  di  cofe  perfette»  ò per  la  Mca  loce,&  ofea- 
riià  del  noAto  intelletto  nò  fìamo  mai  i tal  ter- 
mine» che  non  babbiamo  luogo  di  paflat  in- 
nanzi,&da  cor  la  palma  del  fapeienoAroànoi 
medefìmi»conla  fucceffione»  cbe  G GL  delle 
cofe  di  tempo  in  tempo , 

La  tcAa  delrAfinomoftca  la  medcGmaigno 
tanca, già  detta  cGet  madre  dcll’OlHnatione, 
& fi  figura  l’ignoranza  nella  tefta  dell’AGno  » 
per  ciìct  qucAo  animale  AoiidiGìmo  cqual- 
mente  d'ogni  cofa.  fodisfacendoli,  del  bene, 
& del  male  moftrandoGfcnfibtlc  alla  forza,ò' 
‘cordoglio,  idiGèienza  de  gk  alita  anim«ilÌA 

arto-  ì 

Glouanegraflb,  invnacauernaofc|ira,fe- 
dendoft  appoggiato  col  gomitò  Gni- 
ftto  foprad'Vn  Pocco,chc  GadilUfo  loìtetra  » 
& con  laroedcGma  manoG  giaci  ilcapjp^Girà. 
Ibnnacchiofo^  t 

Giouanc  kdipinge,.come  quella.  cEe  non 
bà  cfpeiitncntaio  lìncoromodità  dell^  vec- 
chiezza. 

GraiTo  per  li  pochi  penGcri,i  quali  non  dan- 
no noia  pei  la  uoppaoccuparione  del  penfic- 
to,&  dcirtntclletto^allacliiacicione  del  lào-  ' 
guc per  le  membra.. 

Siede  in  vn’òfcuta  caaem8’,percioche  rbuo* 


quali  fe  Ibno  buone  non  le  mandano  àGoe 
tee  le  pregiudicano  ail*bonoie»  6c  alla  fama . 

Om» 

G Tonane  grado.  Se  corpulento»  fiuà  à gia^ 
cere  per  tetrak  & per  veftimento  potta- 
rà  vna  pelle  di  porco,&  pet  tetra  vi  farà  vn  vo- 
tnero  inAmraento  di  ferro  da  aiate  la  tetta,aia 
tutto  pièno  di  ruggine.. 

Per  drchiatatione  della  giouenti^t  & della 
gtafsczza»der  giacere  in  tetra,  & dcLvcfiimé- 
to  della  pelle  cu  pcKco»di  quefta  %ura  lèiui- 
rà  la  decniaiatione  fatta  della  figura  di  (òpra»^ 
foto  ditemoi  cbe  é Ggnificatiuo  wll’otio  il  vo- 
meieartnninito»come  de  Dcgotij,&  dcll’at- 
'Sonii]tKtteroedeGmocbiato»&  nctto»eften- 
do  il  piu  importante  negotio  nofiro  far  cofe 
appattcncmÌBlviuete,&come  non  adoptao- 
doG  il  vomere  viene  ruggmofovccGl’huoinpr 
ebe  tralafcia il ben’opcrare, dandoG  in  preda 
aU’otio  G cuopre»  & empie  d’infamie,  e di  vi* 
tiji  che  loiendouopoidifpiaccuole  à Dio,&. 
à gli  buomini,  c quefto  otio  non  è altro  ebey- 
na  <)UJcte  deU’incellctto,  il  quale  non  moRfa- 
do  la  Arida  di  operaie  virtucr^mente  a’fenG 
ancb’edì  fe  ne  Ranno  fopiti.  ò cpicfch’è  peg- 
gio difeacciati dalla  via  cducnicnte.  Per  que- 
llo diiseS.  Gregorio  Potio  cfsei  vnafcpolrura 
deil’bùomo  viuo»  Se  la  Sccictura»  cbe  tutti  i 
mali  del  mondo  gli.  hà  infcgnati  l’otio , Né.G 
prende  in  qucAoTuogo  l’otto  pcrcontéplatio- 


ino  otiofo  non  è pronto  all’honoieuolire  glo-  ne-, come  lo  pigliòfchetzaudo  con  parole  Sci- 

E . ::  1- ionc  il gtandc,dicendòdifc  Aciso»  clic  all’-. 

orahaucamciPctio  chcmai.quando  ncha- 
uca-piirabbondanza;  per  dir  quanto  tnt  no  e— 
ra  impiegato  ncll’àtfionii  tanto  era  più  intctO' 
alconteinpUtCipctcKc  di cpicAo otio  godono- 


dofe  attionir  onde  conuicnemcnatc  la  vita 
ignobile,  & tencbtofà . 

Si  appoggia  ad  vn  Porco  , perche  rònofm 
nella  conucifatione  de  gli  altri  Huommi , e G> 
roile  al  porco,  perla  viltà,  c djpocagginefua. 


E opinione  d’AriAonle»  che  qucAo  anima-  Iòle  qucllhcbeeon  là  lemure  de  mv  ìci  libù» 
lèncllii  fifonomia  fia  irpiù  incapace  di  am-  Se  coal’imendctccrfe-a'rciÒc nobili,  manré- 
maelliamcnco  di  tutti  gli  altri  animali -fcoroe  gonofenza  muoueic  iltiochcls  Imgua.ò  la 
rotiofochc  nócutajicutriodcuolccnèreino,.  pernia;,  h pietà,  UieligK«De,-ilzeld  di  Dio  ; il 
si  tende  inbabile  ad  apprendere  oualfrvo-  cófoitiodcglihu*  mini,&  io  fonima  quanto 
g(ia  difciplina  ,*  Se  ii  cc«tDe  qUcAo  iueilo  ani—  ^benefnikmifcnodiqucAavita.moiulc-: 
male  ad'alrro  non  acrcde.chc  à fódirfitc  Pap- 
pe lirodella  gola»  & di  Venere;  così  l’huomo 
djH'otio  dominato,  Gdà  tntcoà  contentare  fe 
ftcfso'  fi  ddistjcendo  a'  propii)  appemti  con 
jeiditadclla  pmptir.fùma 


Otif^ 

Vómo-vccchio.veAito  di  gtalledìpìnrtr 


Si  gnita  il  capo  à l'uifa  di  colorot  chetnar 
fanno  picndctctiniìgiio»non  liaucndi->  impa- 
latola piu;Unzu.rper>dcndo  la  maggior  putte 
del  tcmptaachadclibctactoac  ddie  aicioiu  le 


HVi 

à Mafchare . Sc  à traueifo  hauetà-vna 
t«  nda  bermeina  con  vn  Fagiano  per  amieto 
nella  dr  Ara  mano'vtn>  f-icella  di  coloi  bigio 
fpcnca  Se  nella  finiAravu’cuitoin  campo  d’o- 
ro- nei  quale  (ta  dipinto  vn  gbitto  col  mono. 
In  ^mtrtvtlupuis , 


O:io, 


Libro  Secondo 
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Otiti 

HVocdó  gratso , cdrpulento  vi  federe  in 
tetta  con  vn  fendo  C>pra,iuHo  n^opec- 
(odilttaii,&  6ezze  tirate  dadiuetfe  hande> 
<\uafi  ebe  l’otio  fu  feudo  di  tulli  i vitij  Grado 
lo  dipìbeiamo  per  1 1 cagione  detta  di  fopra,& 
cosi  lo  & l’Af  ioflu  dicendo . 

• In  quelle  Mlher$a;  ^ gréine  forno  gi^ce 
L'Olio  eU  v»  canien  corpuleiu’.  e grufft . 

IjO  fcudianpieno  dificzz.  jinofitache  Thiio- 
Ooonofofì  Utia  venire  adofso  tu»  te  lecala- 
tDiti^prima  che  peli  à volcifi  lrua»c  dsl'a  pol- 
ttonatia  nel  prendete  il  tempo»  & fin  che  gli 
te(ladaviuete»òfi8Con  lodctò  conbiafimo» 
ò con  honore.ò  con  vergogna, ò con  danno, 
è con  vtile,  pòco  cura  il  tutto.  Et  perche  il  mal 
filo  infiftolito  non  bifogni  guarirlo  con  lo  fmi- 
soiredel  (ingae,6c  col  tagliate  delle  vene,  fi 
contenu  venite  mancando  à poco  à poco 
con  faa  vergogna:  failtdio  de  gli  amici.  Se  vi- 
tupeiio  della  famiglia . 

Olio . 

VN  Giouane  mal  vcdito,il  quale  dia  col 
capochino,  &fcopctto,  & con  ambi 
letnaniiofeoo. 

r A et- 

Nella  MedMgf  untjÌMgu(lo  (ivede  fcolgita. 

Donna. che  nella Gniftra mano  tiene  vn 
Cornucopia,  pieno  di  fiuiii.fiori,  fion- 
di, con  vn  ramod’oliuo,  & nella  de  (Ita  vna 
facella,  con  la  quale  abbruci  vn  montone  d’- 
Atnii. 

li  Cornucopia  fignifical’abondanza,  ma- 
dre, & figliuola  della  pace,  non  fi  mintenen- 
dob  carefiiafcnzalaguerra.nè  i'abbondan* 
ta  del  vitro fenza  rabbondanei  di  pace,  co- 
me dice  il  Salmo. 

fiat  pax  ìa  yirttttt  tua , & ahundantia  in 
tmrnbHStkis. 

Il  ramo  dell’oliuo  dinota  la  mitigarione  de 
gli  animi  adirati,  come  fi  è detto  più  longa* 
mente  in  altri  luoghi . 

Et  la  facellachc  abbruci  il  monte  d’arme, 
lignifica  l'amore  voiuctf  le»  de  fcambietio- 
le  ftài  Popoli,  che  abbruggia,&  confuma  tut- 
le  le  reliquie  de  gli  odij,  che  fogliono  rima- 
nere dopo  la  motte  de  gli  huomtni.  Per  di- 
chiaratione  del  Cornucopia,  ne  feruirenio  di 
quello,  che  babbiamo  detto  nella  figura  dck 
Tabbondanza, 


Taci'. 

Glouane  balla  con  ghirlanda  d’oliuoù 
rapo,ne1la  (nano  defila  ictià  1»  figura 
di  1MUIO.&  nella  finifiia  vn  fafcio  di  fpighe  di 
grano, come  fi  caua  dalli  felini  di  Pauf.nia . 

1.3  cotona  dcll’cliuo,  & le  fpigbe  di  gra- 
no fono  fegno  di  pace. cllcndo  qucfii  frutti  in 
abbondariza  folo.  doue  la  pace  arreca  i gli 
huominitómodiià  di  coir  uat  la  terra, la  qua- 
le per  la  guerra  umane  infccond2,&  difutile. 

Quello  volfe  cfprimere  quel  Poeta, quan- 
do parlando  del  Bue  dilTe,  che  l'optc  della 
pace  CI  fono  fiate  infcgnate.  Et  Minctua  vicn 
lodata  da  Giouc  nelle  f.uolc  come  veto  Par» 
to  della  fua  teda,  per clTcrc  fiata  ella  inuen- 
trice  dcll'oliuo,  carne  Nettuno  inuencor  del 
•Caualloedendol'vno  per  fuflìdio  della  pace. 
& raltropcr  fortezza  della  guciraj  perche  il 
Pienape  deue  più  inclinare  alla  pace  de*  Po- 
poli,chcalla  gucita»  che  folo  hà  per  fine  l'i- 
fiefià  pace-,  con  la  quale  fi  aumentano,&:  con- 
fetuano  le  ricchezze.  Però  vi  dipinge  Pluto 
fioco  Dio,&  procctiotc  di  clic. 

Pace. 

Donna  vefiitad'inctrnaco  tenendo  vna 
fi-ituena  nella  defica  mano,  eia finifita 
fia  pofatafopta  vnpicdefiaIlo,LUc  fia  vn  Cali- 
cc,e  con  detta  man»  fofiega  vntamo  d’oliuo. 

La  fiatuetea  mofiia,  che  la  pace  c minifira 
de  gliatiifictjhumani,liquali  non  fi  pollono 
imparate  fenon  conlafpcfa  di  molto  icmpo» 
& fenza  pcnfici  idi  guerra, li  quali  ordinaria.- 
mente  fuiano  gh  animi  dall'acquifio  de  gli 
babici  virtuofii&  la  forma  eficriote  dell'buo- 
rao  dà  occafione  di  molti  àtiificij,  li  quali  iu& 
tifonocficttidi  pace . 

Il  picdcfiatio  mofica,  che  in  pace  fi  fortifi- 
cano I Popoli, & i'vnioni  fi  aggagliaidifcono» 
ctcrcendopetefiail  danaro  publico,del  qua- 
le fi  fabricano  poi  Teatri , Tempi),  Si  altre 
opere  di  Magnificenza . 

Si  foficnca  Doiconqucfiala  fede»&  l’ho% 
nor  di  Dio{  iicnc  fi  mofita  col  Calice  . 

Lbliuo  per  non  replicate  molte  voice  la 
tnedefìma  cofa,fi  dice  cllcrtitrbuato  da  Palla- 
de  Dea  di  pace^& diquieie,&  peiò  ptclfoi 
gli  Hcbtei  nella  vecchia  legge,  fià  le  altri  ca- 
gioni fi  vngcUano  i Rc,che  erano  eletti  pacifi 
caracnic,acciochefi  raccotdafleio  di  viucte 
in  pace,&  in  quiete-,  quefià  fiimahdo  la  mag- 
gior lode,  che  fi  pctellc  haucrc  à quei  te  ropi, 
fecondo  il  detto, pacificm  maomfeatut  tlk 
Gg  1 P A- 


konòlogik 


Donna  alata.d'oliua.  Se  di fp»ghc incoro- 
naratnelia  dedea  mano  tenga  vna  face 
accclà  tiuolta  in  g:ù>che  arda  vn  monte  d‘ar* 
mi  poftoui  fono  la  fìnitìra  mano  tenga  ligati 
con  dciicato  vincolo  d'oro  vn  Lcone>&  vna 
pecora  giacendo  inneme:  fi  veff  a di  bi  anco. 

In  vna  Medaglia  d'AnguRo  Itiipetatore  nel 
fuo  vndecimo confoUco  ii.anni auanii la  ve- 
nati di  N.  Signore  fì  vede  vn  tépio  con  titolo 
intorno  di  pace  perpetua-  Paci  perpaut.  Pace 
eterna  fì  legge  in  Medaglie  di  Alcllandro  Se- 
uero.difcrtimo  Seuero.  Oedi  Ttcbonio  Gallo 
Imperatore  ma  prouotno  bcn'efìì,&  altri  che 
la  pace  non  dura  fempre.  Non  mancano  mn 
caufc.e  prcteRi  ì bcllicofì  Principi  di  roouer 
guerra:  però  con  molta  ragione  furono  barra 
cedue  Medaglie  di  Claudio  Imperatore  con 
la  pace  alata:  perche  la  pace  non  è perpetua 
crema, ma  vola,  e fugge  > auettimento  cipref- 
fo,che  fì  debba  cuRodire,  e ritener  la  pape  ( 6 
diligente  curaiAlata  vedefì  ancou  io  vna  Me 
daglia  di  Vclpaliuno  Imperatore  con  utclo 
intorno  Taci  j4k£ufta.t»\ liroln  dcchura  che 
non  fìala  Vi[ioiia,comc  penfa  Adolfo, Oct 
cone  feordatofì  di  quanto  fenile  auaiiti>  fopra 


C E.  -I 

le  fuderte  medaglie  delIa-Pace  ahta^ 
Claudio  Imperatore,  i ‘ 

. • L’oliùo  è fempee  Rato ripo  di  Pack 
con  tutto  che  fc  ne  fia  toccato  piùlb» 
pra  ncilafeconda  figura  della  Pace,  et 
diRendetemo  qui  più  apcttamccc.Fia 
feto  gli  annchi  ihtto  allegorico  fenti- 
mcrotchc  tea  Netiunp>e  Mineiuafuf* 
fc’contefa circa  rimponetenome  alla 
Città  d'Atcne.cnnclulèro  nell'Areopa 
go  che  chi  ptoduicua  più  lodabile  ef- 
fetto pcrcotcdo  la  terra  mettdic  il  no- 
me alla  CittL  Nettuno  col  ttid£ce  per 
coffa  la  terra  produflc  vn  rauallo  fegno 
di  guctraìMinctua  con  l’aRa  l'oliua  fó- 
gno di  pace,  la  quale  clTcndo  Rata  giu- 
dicata più  vtilc  alla  Rcpubbca,Minec* 
ua  chifì  cbiamaua  Athena  diede  il  fuo 
nome  alla  Città  d'Athcne}  laonde  gli 
Atheniefì  > & altii  Greci  coronorno  i 
vincitori  con  l’oliua  Pindaro  Lirico 
poeta  Greco  nella  Olimpia  uicotona 
Pafuraide  d'oliua  Pifea,  & Agefìdamo 
d’oliua  d’oro  : con  più  ragione  fc  n’ia- 
cotcna  la  pace  c^e  vince, e fottometee 
la  guerra  Ouidio  nel  ptimo  de  fj|Ri 
ne  incorona  la  pace  iflelTa.  ' 

Frondibus  A ttiacis  comptos  ndimit»  capiUot 
- Pax  adii , Cr  tato  mtiis  m Orbe  mane . • * 

Alcuni  leggono  Adbacis  per  la  vitcotia  ch’heb 
be  AuguRoin  Accio  d’Epito  conno  M.  Anto- 
nio : m.a  più  mi  piaceno  coloro,  che  leggono 
Attiacit,oaeto  Ànais  mh  AiHcm  d’Athcnc.Mi 
necua  rRdIa  apptelb  Virg.  inuemtuedi  tal 
piàto.c  cognominata  da  Poeti  Ai^xa.  Ouidio 
in  detti  verfì  nó  palla  della  Victoria  cófeguita 
in  Atrio, ma  delia  pace  vniuctfalc,gcnecica,in 
uocandola  che  v5ga,c  rimanga  al  Mode,  Do- 
pò la  vittoria  d’Attio  nonfegui  la  pace,  ma  la 
Guerra  Alefìandtinajdui  anni  dopo  la  viicoria 
d' A trio  AuguRo  trioofòue  dì.  lltptimodi  de 
Pani  ni], Dalmati.  Lipidi, ò^d'alcum  Popoli 
Galli,  c Germani . li  fecondo  dello  guccrana- 
uaic  d’Acrio.  Il  teizo  d*Egitco,di  che  Suetonio 
C.12.5C  più  minutamente  Dione  lib-i  itMa  la 
Vittoria  d’Ateio  comcnauaic  hebbe  corcna 
toRrata  d’oio.c  nó  di  feondr.  Le  fròdi  dunque 
della  pace  vnmerfiledcuófì  pctccccllczad'o 
antDnom.-ifìaintédrxed’cliua  attica  d’Athcne 
douc  hebbe  erigine  tal  corc-naifìóde  di  MÌncr 
ua  Cecropia  cioè  Atbcnkfe  thiama  Lucano 

Poeta 


Libi  o Secondo. 
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Poeta  lib.terzo  L’oliua  io  occorenza  di  foppli 
cat  Pace.  Pacific»  ficrmont  parant  hoficmjj  prt- 
f 'miftum  Orant  Cecropi*  prtlata  fronde  Mi- 
nern*.  Mciiuno coucitionc.  Con)inent.>tori 
che  id  QUC0O  paflo  cl’Oùidio  confondenu  (a 
corona  mila  Vittoria  con  quella  della  P<cc> 
Dacticolarnacn^j:  Paolo  Matib  dicendo  Coro- 
iif  vibrici, & trikmphaliah  APlio  premontorio 
^iri  '.  Troualf  la  pace  incoronata  alle  voice 
con  oliuj»  altre  volte  cpl  lauro, comp  nota  l'E* 
tiaso.nella  medaglia  d’Augufto,  doue  la  Pa>. 
qe  (U  circondata  tutta  da  cotona  cTalloro , &. 
la  ìiidetra  ^ace  Augnila  di  Vcljpafiatio  nella 
dellca  tiene  la  corona  d’alloro, Giouanni  Ro> 
finprhiodecuatacon  Rofa  adorna  nelle  fue 
antichità  Romane.  <^|ami  d’olla  in  ma- 
no foleuano^Gaéciruppicate.  c dimandar 
pace,  diche  faiojaeca  tetza lib.4.  e nono. Se. 
deca  quinta  liKv.^tatio  Poeta  nella  xi  i.The- 
baide.  fit  fap^cit  frbpr  Olia* . Virgilio  £• 
ocide  vii.,  . ' ‘ 

Centum  or atorts  angina  ad  motnìa  Regft 
Ir*  Iiébet,  ramis  vtlatos  Palladts  omnes 
Voua^  ftrrt  iabet,  Paetm^  expofeert  T cucriì. 
l'iÙKllu  Poeta  Eneide  8.&  xi.  Oiodoto  Sico- 
lQ.lib;i<$-c.io.&Diqni(ìo  AlicamalTeolib.i. 
Kami  d’cliua  in  mano  della  Pace  veggonG 
nelle  medaglie  d'AuguGo,  cfOthone,  di  Ti- 
to, di  Settimio  feucio.  di  L Aurelio  Vero«& 
d’altri  imperaepd.  Cotona  d’oliua  pet  lapa- 
cp.  Sidonio  AppQinarc  ncll’epithalamiò . 
Jimbomm  tum  diuéf  comas  •ptrùùntis  Oliua 
Tace  Ugat,ntSlu  dtxtras,  oc  federa  mandai , 
Mpnfigqor  Balbo  Velcoup  Grucenfe  nel  va- 
ticinio dem.iucccin  di  Catfo  V.  Imperatore . 
Candida  Pax  olea  c^nget  facra  tempora  Regtm 
Candida  Pax  Proctres  in  fna  mratrabet. 
Habbiamo  tnretco  nella  cotona  le  fpighe  per 
^^noche  la  pace  mantiene  Tabondanzaion- 
d’e  che  molte  Ggute  delta  pace  hanno  il  cor- 
nucopia in  vna  medaglia  di 'Vrfpafiaoo  Im- 
peratore battuta  nel  fjo  fettimo  cdfolato  l’an- 
no del  Signore  73.1 1 Ggura  tiene  con  la  deAra 
la  patera,  con  la  liniAra  la  rpiga,patto,effetto. 
& cuenro  di  pace,  come  dinota  il  fuo  titolò 
PACIS  EVENrVM  TibuDo  elegia  x. 
Jmerea  Pax  arua  colai.  Pax  candida  primtm 
Dnxit  aratnru  fidi  ioga  enrua  bouef- 
Pax  aluit  vttet,  Cf  fmcoi  condrdit  VHfy 
Pmiderei  vr natatela  paterna mentm. 
Paceiidens,  vomorqne  vigent,  attrtfliadnrì 
Miliiiivt  tenebra  oecupat  arma  finita. 


4^9  ffej 


jitnohis  Pax  alma  veni,  fpìcamque  tenete, 
Perfiutii,  O-  pomi:  candidus  ante  finus. 
Ouldio  m 1 fuderto  libro  de  fatti  chiama  la  Pa 
cenuaice  di  Cerere,  e Cerere  alunna  della 
Pace,&  drfetiue  i diuetfì  andamenti  dellapa- 
ce  & della  guerra.  , 

Bfila  din  ttfiuere  viro  ; erat  aptior  enfit 
Vomere  ; cedebat  tanrui  arator  equo  » 
Sarckla  cejfabant  ; verfique  in  pila  ligones  i 
FaSfanae  de  rafiri  pendere  caffit  erat . 
Snbfuga  MS  venia!  : fub  terrai  femen  aratati 
PaxC^rerem  nHtnt,pacis  alumna  Ceret . 
Nel  tcn^po  della  guerra  G ad<  pera  il  cauallo>Ia 
fpada,  la  celata,  la  picca  : in  tempo  di  Pace,  il 
bouc.  li  vomere,  la  zappa,  il  rattcllo.  Efaia  c.z. 
quando  ptoroecie  pace  alle  Gemi  dice  che 
cónuettirahno  le  fpade  in  vomeri,  le  lance  in 
falci.  Conflabunt gladios  fnot  in  vomeres . (5* 
ìanceas  fitàs  in  falceiV  Non  lenabu  gens  «»• 
tra  gentem  gladium,  nec  exercebuntur  vltra  ad 
prtfitm . llAcGo  in  Michea  cap.4.  al  contia- 
rio  quando  ih  loci  Gpeifuade  la  guerra  Con^ 
cidite  or  atra  vefira  in  glaeUot,  & ligonet  vefiro» 
inlanceat.  La  Pace  conia  coltura  de  terreni 
arreca  ticibezee.  AriAofane Greco.  Opatt 
pradiuet,  & ingitm  cenflans  beum.  Euripide 
parimenti  Greco  taccoota  i beni  della  Pace 
lenza  li  quali  petifee  la  vita  de  viuend . 

Nunc  bona  qua  pnt  pacisinùeni  - ‘ 

Nt^tas.fejfa,  cognaiost  Uberos,  amicot» 

DÌMÌtiatfanitatem,annonamyVinunKVolKptatF» 

Pax  coifert  : qua  fi  hoc  omnia  d^ecermt» 
ferijt  omnis  communiter  viuentium  vita . 

Ma  fa  guetia  maledetta  dalie  MidtuBella  maS 
tréutdetefiatai  dice  Horatio,  cagiona  mali 
centrati]  allifudctti  beni,  Funelb  fpettacoli 
fanguinolenii,  motte  de  figli>di  patenti,  dV 
mici,  poucrtà,  morbo,  pelle,  catettia  di  ratte 
le  cofe  per  fin  dell’acqua  tnoltc  volte,non  che 
del  vino,  con  eArema  malenconia  di  famiglie 
diipcrfe,&roilètia  di  Popoli  dettrutti.  Per  fo- 
gno che  la  pace  cllingue  la  guerra  fi  figms. 
ch’abbrugi  il  monte  d’armi  con  la  face,atio  di 
ridótta  in  niente.rome  che  mandi  in  cencie 
te  faglie  de  nemici  vinti  in  metra  : vedefi  v-  . . 
Da  limile  Pace  in  medaglie  m Vef}>afiano 
di  Ttaiano  defetitu  da  Adolfo  Occooe  in  co- 
tal  guifa  . 

IMF.  TRAIANO.  AVO.  GEA.  D AC.  F.  MW 
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Tacit  fiMtis  typus  dtxtr*  facem  ddmouentu 
folift  M cenflagrMturus , A Volcano  tipo  del 
foco»  de  pnmo  Fabco  d‘armi  in  Grecia  infti- 
luirnogU  Aihenienfeftedicorfo  con  accefe 
faci»  bilognaua  in  tutto  il  cotfo  mantenete  la 
face  accefa»  fe  la  fiamma  penaa>có  la  fiamma 
ii>enta,  fi  fpegneua  la  fpetanra  della  vittoria» 
quello  vinceua,  che  finito  il  corlb  fi  litrouaua 
in  mano  la  futa  Dee  accelà»  (è  tutti  Tellingue» 
uanoniuno  era  vincitore  » La  pace  corte  con 
laguetra.il  fin  della  guerra  èia  pace»  fi  com> 
batte  pet  la  paee.  & la  guerra  è caufa  della 
pace.&luftio  Btlùém.P4CÌst(lcMMfA,fm\m\\ 
cotfo  la  gueira  umane  con  la  fiamma  Tpen* 
ta»celb  il  foco  da  lei  attaccato»  & l'atdot  del- 
le armi  raffreddatoi  la  Pace  letlà  con  la  face 
accelà  d'aidente  Amore  eon  la  quale  abbru- 
già» & confama  le  atmi  delta  guerra. 

Tiene  ligari  con  vincolo  d'oro  il  Leone  c5> 
la  pecora»  ^tebeh  pace  vnifcc»  lega  in  amo- 
te  ilfuror  befiiaté  c6  kmiofuetudincicangia 
la  fierezza  delle  Genti  nemiche  in  araoreuo* 
lezaa  ivnab^tionecb*abbottina  l’altfa»infie> 
me  tratta  con  humano  comettio  : aitelbcbe 
Pace  fi  dicevnacguagliansa di  moire  volontà 
montata  con  fegni  eltctioti»  il  che  fi  dimoQta 
nello  nate  iofieme  del  Leone»dc delta  pccota*. 
che  per  natura  (bnodiuetfilTàaiidicolhimeie 
fipccnd<e  da  Virgiliotil  quale  volendo  altura- 
re  Pace»etranquiUicùocl  confolacodiPòilio> 

per  la  nafpiu  dà  (uo  £glio»di(lb  ebo  gir  ar> 
menti  noatemerebbono  per  b bofebà  b fieri 
leoni»  . 

Armenti  Ijcontt». 

Arai  la  pacc»&  la  concorde  conuetfatione 
bn  domefficato  ctretriuamcnicinficmc  il  LcO' 
neconJa  pccota^^Elianoncira  varia  hiflbtia 
libco  ptif^  narra  per  detto  dellt  Coi 
che  nelli  pafeob  di  NacippoTiunno  vna  pe- 
cora pattori  non  vo^iagocilb»  è agncllaima  vn 
Ijeooe>menueeglkfaceuaaocòr  vita  ptiuata- 

11  vincolod'Oro  pci  io  nobile» e grato  liga- 
roe  dblla  Pace>effcodo  L’vnionc  pacifica»  p^e-^ 
tiofi  quamal'oro»  & dclforo  ptoduttrice»  & 

conferuatricejconfaggiaimtentioncdal  Pc>> 

litèaoovKneU  F^ce  tapptefenraia  d’afpetto 
Samo»iifpIendcnic  d’oco» 

Jdéticfi'aT,  faslfoip$t  niitt  pax  éuort*  vultu . 

In  effètto  la  pace  per  ogni  tempo  tinona  il 
.fteol  cforD>Caliutnio  antico  Poeta ocU'egto- 
ga  prima.  x 

jAmt»  ficwM  tmr»  fict  rtwfcitwr  *fiU» 


Diede  à quella  figura  vtuezaa»  e fpiriio  in 
vn  fuo  fermone  il  Padre  Maellro  Gio:  Anto- 
nio Teropioni  da  Faenza  delt'ordinede  Setui 
Theologode  Predicatore  Eccellente  Ptouin-' 
cialc»&  poi Priote nella fua  Pacriacóbellillt»»'- 
mafentètadi  S.Ago(linodeVecbi$Pominl. 
tt  Pax  eft  vinaJum  Amorit , confornum  éha^' 
».  ritatis.hac  tfiqtubelUcompcfcitt  pmtdtàtetl 
M tollà  » ir  OS  cemfrimit,  dtfcordts  fedat,  itti*} 
n micAS  concordat , 

La  Pare  con  Paccefa  face  abbrugiail  món-' 
te  (farrobraffrena,  e toglie  le  guerre,  le  inimi-’ 
cÌTÌei&  Tire . Stila compefeif,  pmidtates toUit»' 
ir at comprimiti  II  vincolo  d^inote>iI  confor- 
rio  della  carità»  che  acquieta  le  difcordie , e 
concorda rncmici>fidimoftTa  per  l’ainiche- 
uote  conforrìo  dei  LecAab,&  della  pecora, che 
tipofanoin  compagnia,  tenuti bgan  in  vinco- 
lo d'oro  d'Amòte  dàU»  Pacc.doo  la  finillna 
mano  del  cote. 

La  vede  bianca  iù  indino  d'allegrezza  ap^ 
predo  Greci»  c Romani,  li  <mli  compatiua- 
no  Albati  in  toga  bianca  nelle  fede  ptuiliche. 
Gli  Antiocheni andorno  fiiot  diPbttaperfa- 
cehonoteuole  incontro  à Demetrio  fàuorito 
liberto  di  Pompeo  Magno-  di  bianco  vediti 
conlecoronein  teda» in  fegno  di  publicaal-. 
Icgrezza  per  la  fua  venuta. 

Cartditlas-  veftet  aliquiy  & coronof  gtrtbantf 
diede  Plutarco  in  Catone  Minore.  Tendale 
Rède  Pariti&rfAttncni  pacificatoficó  Vira^ 
petto  Romano  fùin  Roma  cor»  apparato  Rè- 
gio dalMmperatotel^ronericcuuw» tutta  la 
Cittàeta  omacadi  lumi,  e cotone,  fi  vide  ne? 
foto  ripopolo  veftirodibianco.DKmè  hidori 


' t 


il 


( 


recali  colmo  d’ogni’allcgrezr-i.pctò  Tefi  con- 
uienc  coforc  di  letitraiNo.i  lòlodb  T ibultoidi 
da  Monf.  Ealbo  è data  t>  P"jcc  figurata  biàca, 
maancodaOuidionel  dd'.’Ariearaatoria.. 
CandiiUPax  homirtn  iruxdocenra  ftr^ . 

Candidala Pacc.perche deuecllcrc  (ince- 
ra non  fiora,  c fimolata  come  accenni»  Calfut 
rio»  Poeta  nella  fodertaeplc'ga. 

Candida  pax  adir atjnnfolnm  candidaTUitH^ 
(^tdis  ft(e  fnitt. 

Omnt  prockt  vttiitm  pmuf/tia  cedere  padri  ^ 
Ittjfie,  tnfanot  cUmentta  i «ndiditepftt . . 

AcbiUe  Boctb, elicgli  Emblemidcfiden  U 
Módonpicno  dipura  tcde,di  giocóda  letina» 

de  dà 


diiògtu  paceUdiftgna  «Uegn  per  rmto, 
[ ,^*p.caf**c faora,6gnificata da cv4otc bianco . 


pace . 


dónt,  la  qual  tenga  in  grembo  IVccclIa 
[ JLI  chiamato  Aicioue.ar  in  tetta  àcaotod*- 
cITa  vifatàvn  Caflocoinattodiibappailìcon 
f*.4emu  genitali. 

‘ " t'AIcipnc  è vn  picciolo  vcceUo,il  quale  fa  il 

! nido  àllatma  del  Mare,&  pct  quei  ptchi  giot* 
■ ni . che  quim  fi  itatticnc  certa  ogni  vento . &; 
■'  ogni  leitipcRi*  lefiandoil  Mate,  flc  il  Cielo 
ttanqaillo , & fcreno  ) però  è indino  di  tran* 
<]uilli(à>  & di  pace  onde  racuforicàmentc 
giorni  AJjcionii  u dimandauano  da  gli  Anticbi 
ne’ quali  il  TnbunalefiquietauaiScfi  pofaua- 
no  li  Litiganrì 


Libro  Secondo. 

dice,  che  la  prudenza  nell’anima  s'introduce 
pecmezo  del  redcrc»  edJlaquieic. 

Pace. 

Nella  Medaglia  de  Filippe. 

DOnn»tche  nella  delira  mano  tiene  vn  ra- 
mo d'oliuo,  & con  la  lìniflra  vn’bafta. 
Per  qucftafigurafidipingciapace  acquiftata 
per  ptopiia  viltà.  & vak>rc>&  ciò  denoul’ha- 
fta  che  tiene  io  mano. 


Pace. 

In  "VHa  Medaglia  di  Feifapano  fi 
Vede  fcotpiu. 


Donna  che  da  vna  mano  tiene  vn  ramo 

■ 


/ d'oliuo.dall'alrra  il  Caduccoi&  in  vn’al 
tra  lì  vede  con  vn  mazzo  di  fpighc  di  grano. 


li  cartore.  il  quale  perfeguitato  da  cacciato-  & col  cornucopia.  & con  la  feonte  cotonata 
ri. come  fctiuono  afcunitco’dcntifì  mozzai  doliuo. 


genitiiliiùpeodo  per  quelli  ertet  da  loto  regui< 
tato.è  inditio  di  gtan  defidetio  di  pace>&  aiti- 
nonitione  àfetrar  gl 'òcchi  alla  perdita  di  qual 
jchc  bene.de  diquilchcvtile,  pctamot  fuo 
.JEt.fi  legge  ì quefto  propoGro  vna  lettera  di  Sa 
‘ potè  fciitraaConClantinotlaquale  Io  eforti  à 
Urciace  vn;|,  patte  del  Regno  deU’Afia  per  vi- 
uete  io  pace,  con  l'eflcmpio  di  quello  animale 
jrragioneuole  il  quale  pet  ptiuatfi  di  forpetto» 
fi  caglia  quelpiérobro>che  Io  lì  Hate  inquieto . 
Pace. 

DOnnagiouaneàfcdete.con  la  delira  ma- 
no cieoclcgatl  fnlìcnie  vnlupo.dc  vn  A- 

S''o  Tono  ad  vn  giogo  medetìrao.&  nella 
ra  poeta  vn  tamo  d’olmo . 

Qpelu  figura  moUra  la  pace  ertet  cagionata 
dal  reggimento  de*  Prìncipiiche  fanno  abbaf- 
fate  ratroganzade*rupetbi>&  falli  viuete  fot- 
te il  medefimo  giogo  co* più humili>&  meno 
pocentbper  moutate  che  é foIa.e  propria  virtù 


pace. 

Nella  Medaglia  di  Tito . 

DOnna  che  nella  delira  mano  tiene  vn  ra 
mo  di  palma»  <&  nella  finiUta  vn'halla . 
La  Palma  promette  premio  à meritcuoli.  1'- 
hafla  minaccia  calligo  à delinquenti  > & que- 
lle due  fpctanzai  & timore  mantengono  gli 
buomini  io  quiete»  & in  pace . 


Pace. 

Nella  Medifglia  dt  Sergio  Galbà  con  nome 
di  pace  /colpita  fìà . 

VNa  donna  di  bcli'afpettOichefiede»iSC 
nella  delira  mano  tiene  vaiamo  d'oli- 
QO|  nella  fin  idea  vn  a Claua  con  lettcte . 


Tax  S.G. 

Nota  quella  figura  la  pace  acquiftata  per  va 
lor  deiranimò,&  pet  vigot  del  corpo,  fanimck 
fi  fcuopre  nella  bellezza»  & nel  federe  della 


I 


de*  Pccncipi  làpec  fai  narceie.&;  mantenere  la  donna.  Il  CotpO  della  ClaUa»  iilromento  col 
.pace  nelle  Cittì»  & ne*  Régni»  la  qual  viene  quale  Hercole  foleua  caftigat  gl’inimici»  cort 
i^rtè  volte  pectutbata  dall'altezza  de’  fupetbi  teptimere  l'audacia  de  cAalfatton  . 
c però  Uioneo  orando  ì Didone  predo  Virgi- 
lio nel  primo  libro  dclTEoeide  la  loda  di  que- 
ilt)  capo  patticolare.Et  la  pace  di  noi  IlelG  che 
nella  medefima  figura  fi  può  intendete*,  non  è 


altroché  lacócotdanzade'fenfidel  Cotpocó 
le  potenze  delfanima»  tendendo  egualmente 
obedienza  alla  ragione  chi  domina»  e da  leggi 


pace. 

NtlUiUeda^iadiTràiano  fifa  feloi 

DOnna.  che  Con  la  delira  tiene  vo  ta<: 
mo  di  olino.  & con  la  (ìnillta  vh  Como 
dideUicia. 


zu 


pace. 


1 airvne>6c  ì graltn.Et  pet  Ggnificare  ['Imperio  Et  in  Vn’altta  di  Pilippo  fi  eede  in  fotirtt  di  , 
[ del  Ptencipefi  fii  la  figura  che  lìedc;non  fi  po*  Donna  che  cob  la  deltta  mano  alza  vn  ramo  ' > 
tendo  dar  giuditio  pubiico  lènza  fiat  ì federe  cToliuojflc  con  la  finillra  deim  vn’halla  con  let 
foxSt  pet  confotiniu  del  detto  ^Atillotele  che  teié  » pax  fenteUt*  ctem  ^ ***  bitte  o^ 
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ftc  potrà  il  diligete  Pittore  clegcrc  quella>che 
più  gli  patta  à piopo(ito,&  anche  di  molte  fat 
nc  vna  foLai  che  vedrà  meglio  poteifi  fpiega- 
tc  la  fna  intentione. 

Tdct. 

NHU  Medaglia  diCUHdio,  ' 

VNadonnaicbe  abbaflail  Caduceo  vo^ 
to  la  terra  doue  è va  ferpe  con  fieri  Ara 
oolgimen  timo  Arando  Ja  diueifità  de  coloti« 
il  veleno  che  tiene,  & con  1‘aÌtra  mano  fi  cuo* 
ptegl'ocebi  con  vn  velo  per  non  vedete  il  fec' 

P A R S I 


pe  con  queAe- lettere. 

TAZ  O&l.’  T8R.R.  Afa.  -1  ' 

Cbìamaronogli  Latini  Caduceo,percfaelF 
fqo  apparire  iaceua  cadere  tutte  le  difeoe^ 
die,&fù  perciò  l'infegna  della  pace.  i 

Il  caoprirfi  grecchi  col  velo  pet  non  vede*' 
te  il  ferpcidinioAra  che  la  guerra  rapprefenti« 
ta peti!  velenofo ferpe, fia  noioCi.  & d’infini* 
to  danno,Ondc  Viigilm  nel  piimo  dell*Eocx* 
de  fopra  di  ciò  così  dille . 

ÌVm//4  /aiuj Mio, pdctmte (ofeimns ommi*' 

f A C t F I C O. 

Vedi  alle  Beatitudini  la  fettima.  ' 

U O N I A. 


dtpne  culmm,  dice  Horatio  Sete 
1.1.  cioè  lafsa  andare  le  fpefe  fu* 
perfiuc  maggior  dell'entrataiil  che 
lì  fà  con  la  Parfimonia , la  quale 
delle  quattro  patti  della  prudenza» 
che  confiAeno  intorno  li  beni  di 
fortuna  tie  ne  poAìede  . NttmcitH 
ca  bonum  prudvtti»  quadrupliciter 
fcgtrit  curnuut  adifeuttr  bona  • oMt 
tHtiur,  tua  mLu^  , «M  prudtnttr 
•vtiturjii  (rudenti*  alùtrum^Trirtit* 
tum  funt  canonts  > talmente  ebe 
fe  li  canoru  della  prudenza  cicca  U 
facoltà ,‘  fono  di  quattro  forti  » : 

cotido  Plutarcbo  ad  Appollonìb 
oueto  quando  s*acquiAa  la  tobba» 
ò fi  coniema,  ò fi  accrcfce,ò  fi  ado- 
pera prudentemente}  Certo  chela 
Parfimonia  prudentemente  ado* 
pia  la  robba , Pacaeice  » & la 
confetua  t Efchine  Filolbfo  So* 
cratico  foleua  anuertire,  che  da  fe 
Aefibpigliaua ad’vfura  conio  fini* 
nuiie  la  fpefa  circa  il  vitto*  con- 
forme à quel  detto,  M*snum  vr- 
QigéU  parftmonùtt  gran  tributo  i 
la  Parfimonia,  poiché  ottima  iifolutionr  i 
per  accrefceie  l’entrata  il  tefotmat  le  fpefe  : 
8c  però  AriAocile  dà  per  configlio  allecom- 
municà,  che  s'vfi  la  parfimonia,  in  qucAa 
maniera  fecondo  la  tradnttione  del  Muicto. 
Primum  quidem  nefft  eporitt  quimtumtXM*^ 
que  rct  ctuitéfs  cupitnt . • JVori  fjjir  dtbtnt  fum^ 
ftus,  quos  faca  cuitas,  vt  fi  quii  fuperuac*- 
mus  extoltaiur,  fi  quii  tulio  maitr  minuMur. 

Opu- 


DOnna  di  età  vuile,ve(tita  d'babito  fem- 
plice,  & fenza  ornamento  alcuno,  con 
ia  deAia  mano  tcnghi  vn  compaflb,  & nella 
fin'Ata  vna  borfa  piena  didanari  legata,  con 
*na cartella  riuoluin  bei  giri  con  vn  motto, 
; ;Cbe  dichi  In  mtlius  fertuU . 
t Parfimonia  è vna  delle  due  parti  principali 
della  liberalità, che  confiAe  nel  litenetfi  dal- 
le fpefe, che  non  Ibno  il  roezo.  Maioremetnfu 


Libro  Secondo* 


Ofulentùrtieffif»  fòfV*  ««»»)  nudo,  qui  ado-  cunda  fefundasq.tf  j^tt.+cofi^dicc:  ^ccepti» 
ptsàliquìd  adfwrttftd^^o^  ^ defumpi-  prfonartm  tff  iktq^itasìufiUiidì^^ 
haàtti-tdidm  '•  Co6  li  Clip»  di  famiglia  dcuono  m qùantimt  aliquid  at&thuttta^ 

- pcrcioche  in  efla  fi  óìm-’ 
ptendono  molti  viti);  onde.Orrgebefo'pta'il 
Salmo  37,  Hoibel.  i.  dimofir'àiche  là  bnutdA 


pts  óliquid  adfo***! 

y WJ  • dot  ^ „ 

tinmicratnentexoQfiderare  remrata»  ch’han-  portUmtm. 

m . fic  poi  haaet  illc  Ibefc , che  fi  Bmita'  fi  dipin 

faonopctCiCapettutVftilèfiipcrnuc.fie  ^ 

nmreqiicllc,  chfc  (bp'ò  mattfch  del  do 
Sn^nercibehe  diucótànó  piu  tìcchf  non 


{pai- 

doUÌKe» 

^percibche  diucót'ànó  più  tìcchi  non  folo 
roloco  » che  ae'^angdno  alfa  fobbà  qualche 
coò*  > inà  que^  aocora  che  fi  Icuano  dalle 
fpèfc.  E in  Seneca  dt  TràtqMillitaie  ctp.p. 
apropofito  della  Paificnonia  quelVàltta  bel- 
liHÌmafenten'za,  che  cofi  dice,  PlacthU  au- 
ttm  htetiohis  ftunfurs,  fi  priut  parfimoma  fU- 


>glificohu  . 
reflète  bnjttiflhB3,&  abomineuole  ad  ogi»*v^ 
no»  & Ciccione  in  z.  Tufeu . NihilefìtHabtm 
nifi  qtwd  twrptiOMt  vitufma  t/i. 

Il  tcnet  la  delira  mano  ferrata  &'raccolca>Si' 


é9tritfùuqM4McvUsopsfHfficiifHt:?reevll(fé-  la finillra(le(ai& aperta  fignifiCa, chela  PafJ 

tialità  opera  non  fecondo  la  giufiit  ia>chC  con 
fomma  perfetttone  dà  con  ambe  lé  'inani  è 


tupatttit. 

& là  di  età  Tirile»  perciocbeinquefto  fiato 
l’buomo  é fatto  capace  di  ragione>&  opera  fe> 
coodo  l’vtile»  Se  bonore . 

Llrabitoléropliceidc  fenza  artifitioidenota 
chela  Patfitoonla  è lontana  da  omifpefa  va- 
na» & fiipetflua;  onde  fopra  di  ciò  5.  Ambtofio 
«d  Vercellen. cofi  dice»  Nihdtatnen  Htctjfa- 
riam,  quam  eogfufctre  quod  /it  nteej/anttm . 

Il  compafio»  lignifica  l’ordine»  Oc  mifuca  in 
tane  le  cofeipetciochc  fi  come  il  compaflo  n6 
punto  dalla  fuacirconfcrenza.cou  la  Par- 
fimonianon  eccede  il  modo  dcll*honefio»& 
del  ragioneuole . 

La  boria  col  motto  inmtlmt  ftrUAt,dimo- 
ftta  che  é maggior  indufiria  & bonore  il  con- 
lèiuarquello»  che  fi  bà>  che  acquifiate  quello 
che  mancai  come  dimoftra  Claudiano  lib.z. 
In  Stilieoo. 

flutip  firMMfinprtmm 
puffftdttmtmmtm  ■ 

Et  Ouidm  hb.z.  de  Atte  Amandi . 

K»nmmtr*JI  virHu,juam  futrtu  fmatnm. 

' Ca/us  mtfi  iltìt,Ut  trit  »ms  tpm , 

tAHTtAl.IT  A*. 

I Onna  bmtta»  che  tenghi  la  delira  mano 
_ ferrata»  & il  braccio  alqujnro  raccolto 
vcifb  H petto»  & il  fìnillro  llcfo  con  la  mano 
apetta»eper  acconciatura  dri  capo  vn  a car- 
tella con  vn  moto»  che  dica  Eademnonomni- 
iut.  Terrà  il  viforiuolto>&  che  guardi  dal- 
la parte  finillra»  Oc  lònoli  piedi  vn  parodi  bi- 
lancie , 

^ " PartiaUcà  òvicio»  8cò  contrario  alla  giulli- 
' u'a>eircndo  che  non  dà  à tutti  quello»  che  gli  fi 
; «onuiene»come  benifiìmo  lo  oimoflra  il  raot- 
. to  foptadetto»  & STomafo  fopia  di  ciò  in  fe- 


D' 


dalcuno  quanto  gli  fi  conuenghì  > tdà'gilida- 
radall’intcrefle>ò  altra  pcrueifa  ciulài  dlfiri* 
builce  ingtuftameiSc  fenza  hauere  riguarda 
al  gm(loi&  al  ragioncóòlei  come  benifiìmv 
leftifica  Innoccntio  lib.i.Dnrri/>/«rc  conditió- 
mt  bnmana.  Fot  tionattatdiMrttiriiatàtipI^ 
rnm,ftd  fnfntdrtm  » no/t  tura,  fid  mmitta» 
nm^  quod  ratio  diflet,  ftd  quod  velu/itas  afeSet, 
non  quod  ftntiatrftd  quod  mens  cupiatjton  quod 
lkeat,fedquod  Meat. 

li  tenere  il  vifo  nuolco  dallàri^mrlìnlll^ 
dimofira  che  il  partiate  non  bà  l’animo  tetto*; 
nè  di  volgere  U mcntcalvcro  mà  piùà  vnoù 
che  all'altro»ec>jne  pattale»  &;  nemico  delbe^ 
ne  opccatcionde  Atifiotile  nel  primo  librai 
de  ila  I\ettotica  à quefio  ptopofito»  cofi  dice.! 
^mor,  & odhtm  Cr  poprium  cotnmodam  fapei 
fatumtmdtctmnoncop/ojctrevtrum.  * 
Le  bilancie  fono  b piedi»  flgnifìcano  tantoj 
più  la  péiucrfa  natura  di  quella  pcfietpoichei 
cllcndo  continuinience  conuatia  al  giuftob» 
con  difptegio  cerca  di  conculcale  la  retta  giuM 
ftitia . Si  potrà  anco’per  fare  difftrcnte  quefta| 
figura»  oltre  il  tenete  le  bilancie  fono  li  piedi" 
che  con  la  linillramano  potgeile  qualche  d 
no  ad  vno  fanciullo  di  beilìQimo  afpctto»  m 
bilmcnie  vcfìito»&  coronato  con  vna  gbiilani , 
da  di  lauro»  Oc  con  la  delira  mano  fcaccialfi^ 
con  vna  sferza  vn’altto  finciullp  Ornile  al  pt?- 
mo»  Oc  coronato  di  lauro  ancb’cglhche  ciò  (f 
mofita  il  mctito  dcli'vno,  Oc  l’alciq  fanciulli 
Oc  [amala  inclinatione» & opera peruerfa 
quefiainiqua»  fccleiaia  ratUiiiià.!^ 


PAS. 


s 


Iconologia 


Qhìì,  fub  his  ùtteÌifmiirifM^éÌMfiteem 


. V ■ '»  A « S I O K E B*A  «:’•  E * . 

D.OniUj<che  con  vna  m4nò  ticnp  voa  ver- 
eat&  eoo  ralitavnatazza»  & appredb 
di  fe  da  vn  Iato  vi  iaianno  Leooi  > Òtu  • Lu- 
gh  Cigoalù  Canii  & fimili  i Se  dall’alata  partje 
«joltife  IC . Si  ^eodep^t  lap^^oped’Amo* 
(frCìM,  come  nana  Quid»»  & diflieto  gli 
iVnk^e^ctvnaMa^a  potftilHqiaKdienat* 
<bnilbuAg)iìtiuomu>iaCÙ  v(^Ua  > & vollcto» 
come  habUatno  detto  fignincate  con  c0ala 
paflìone  d’Aii?oie . 

Tiene  la  vcrga,petcbe  Hometo  nel  lib.  io, 
deU'Odiir.  finge  che  la  detta  donna  hauepdo 
dato  à bere  vn  Tuo  Iiquoie%i  compagni  di 
VIiflìe,  toccaroiiil  capo  con  la  vergadi  ttasfot. 
mafie  in  fiere. 

. La  tazza  é per  dtnoure  quei  fughi  d’het> 
be>8e  bcoadc>co  i quali  fi  dicetcbe  uceua  vfei 
teglì  huomini  fiioii  di  recedendoli  i guida  di 
fani.&  brutti  animali:  (opra  di  ciò  ne  ragiona 
Òuidioxiii).  lib.Metamorf.  conquefii  verfi. 

pfifferi tofitiul^a  ordta  grMn, , 

, mari, cani  lìiStcetigHUprefi, 


ÉtVetg.nrl7.  • 

Urne  exMdirt  gtmuM>  l^onum 
FmcUrtc^Mttftmit/tréi  jhhfmRt  ‘rudcHtii 

• j/lnità-t  LuforHtÌK 

- **'  htrbts 


; htrbis  I . , ‘ii 

JmdhtratCfrd  mviiltHS.af  titgà  feré&nik. 

' Il  che  dinotano  tdiuerfi  iniiTuliÒclamoIi>’ 
dtudine  de  faflìifi  che  fi  dette  cófìdetare>che 
la  foptadetta  figura  j yna  etpreflìooe  della 
paflìone  d’Amore.la  quale  prède  domimo  to 
quegli  hocroini.chefi  lafcianootìofa.mèrc'pi» 
gliate  col  guflo  di  cofe  dilctteuoli.e  piacedolf 
ai  fen(ÒA:bc  efiufea  rintclleito>  e lot  toglie  in 
tutto  la  ragione,cendendogli  quali  brutti  ani» 
malidiìpetiediuetfe  conforme  alla  lorbna- 
turale  mclmatione>con  la  natura  di  quefla.èc 
di  qucll’alua (brte  di  animaIt.cotl  griracondi 
fi  dicono  diuenut  Orfitòe  Lconivcatnali  Pot- 
ciigl'inuidiofiCani}  i gplofi  .^pi}  Si  alni. 


Donna  d*etl  roatuta»à  federe 
pta  vn  fallo,  con  vn  giogo  in 
fp  alla.  Si  con  le  mani  in  modo,  che 
m oflri  legno  di  dolore,  & con  ti  pie» 
di  ignudi  fopra  vn  fitfeio di  teine.' 

La  Patienz^  fi  fcuopte  nel  Voppol» 
tate  i dolori  del  corpifie  dcll*ininoqt 
però  li  dipinge  la  ptefcnte  figura  in 
qucIPatto . 

Le  fpine  fono  quelle  punture,che 
toccano  neU'honot e,  ò nella  robbat 
ò nella  vita,  le  quali  fc  bene  pungo- 
no i piedi , cioè  danno  fiflidio  nel 
cotte  degli  affetti  tetreot;  nondime- 
no lafciano  Ubeta  la  tefla.  Si  le  altie 
merobta  più  nobili}  perche  vn’ani- 
ma  ben  regolata,  Si  ben  difpofla  fo- 
pta  alla  flabibtà  della  virtù,  non  pto- 
ua  il  dóno  fondato  nelle  cofe  terrene. 

Il  federe  foprail  fello  dirocllta  ef- 
fcr  dura  cofe  (ap«r  reggete  la  Patien-  • 
za  con  animo  ttanquiUo,  ma  che  fec 
cilmente  fi  fupeta. 

VATIBMBA. 

Donna  veflitadi  bcttettino t> ^ 
cotopagnatocol  taneto,c6vm 


Lìbio  Secondo. 
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pago  in  fpillain  fctnbiante  modcRo,  Si.  hu- 

^L^àtienza  confiRe  in  tollerare  fortemen- 
te lecofc  auaetfe v «c  è vtro  de  pnncipali  ef- 
feti!  della  fortezza  Ja  qvule  G Rende  fin'al  fof- 
fttteil  gioeódcllafttùitibcon  iViritn»  intte- 
pido.&  coftantei  quado  UìiccoRità  !•  richie- 
p«ò  fi daSaufittotato Catóne  animo 
rfle,  pertAe  volfc  vccitfcte  fé-fteffo»  ptotoRo» 
che  riuerefotto  il  gouctno<W<Titaièio. 

Il  veRimento  del  colore  fuJetto  CgniGca 
Patienza»  per  aoUidnarG  moko  al  nero,  il 
qt^e  nota  in  qucfto  propoGto,  roortiGcjtio- 
ne,malafodisfattione.&  dolore;  nondime* 
no  perche  la  rfttùftà  fé  auacrGtànon  fifmor 
za  a fatto»  ft  deue  fate  di  colore  berrettino» 
che  ritiene  qacUa  póèa  eitmiià»  che  c la  tpc* 
tanra  di  cambiate  fótrtitìa  ftà  le  tmfciiet  & è 
vn’afpettare  all’occalb  del  Sole.che  di  nuo- 
BÒ  fbrga  la  lAe  bella,  è chiara,  per  lEumina* 
te  il  gioiDO)  oCrurato  tictfc  mifetie , 

Ugiogo,é  GgniGcatitic* della  Pàtienza.Ii 
quale  coroefift  detto» G effetciufblo nel  tol- 
lerate le  auuetBt5,con  animo  ciRl’nte.etraiT- 
qoiUo  • Et  ioqaeRo  ptopoGio'difle  ChriRo 
NoRto  Sighottscheilfuogiog(>ccftfaauc  per 
il  primo, che  s’afpctcadoppo  l’otTeruanza  de 
fiioi  fanti  commandàmentifchcfonovngìo- 

fo>al  quale  volóttcrribctomette  il  collo  ^ni 
IhnRtanoch'babbiazelo  deR*bonot  di  Dio. 
Paticntjt^ 

Donna  cotrvn  torcù>  accclb in  vnama- 
no,coa  ra'quarevctffceraliquefattafo- 
pra  raltn>bcaccio>igmido,&:i  piedi  per  terra: 
vi  faranno  alcune  lomachetle  quati  G pógono- 
perUPadenza,pcc{cordaritcinpi,&  ftatG' 
Aiold^ionttrincnìufe  nelle  lorococciole  Gn- 
ebe  VKneit  tetnpoipropòGtodTVfcir  Gtora- 
paaeft^. 

DOnn»  veRita  dr  betrèttina  con  le  tnanf 
légatedìi  vn  parodi  nianette  di  ferro.& 
à caniovi  fati  vir  (cogl  io>dal  qualeefca  acqua 
à goccia,  à goccia,  & cadafopra  le  manette 
di  detta  Ggura , 

Per  la  quale  6 moRra.chead  tm*buoaio»cbe 
si  afpcttarc  ogni  cola  (Decèdè  feticemcnte,& 
ancorché  i principi  j-  dr  fortuna  Gano  catdut, 
aiutati  poi  da^khe  fauore  del  Cielo  >cbe 
Boolalcia  mai  ferrziprenliQ.'i  metti  dell’buo- 
nio»in  vn  pùto  nalce  quel  bène,ch«  molti  an* 
ni  G età  in  vano  dcGdetato.  Di  queRa  fotte  di 
Patieaza,e  dcU’cGco  fi;lice>habbivno  deno- 


flti  memorabili  effempij  nella  Corte  di  Rdma 
ellendo  foto  pei  la  Paticnzad*vn  alTiduafet- 
uiiù,  molti  atriuati  all'honor  del  Caid in  alato* 
'd’aliti  gladi  ifhpdrtabd  dcltr  IftÉiaith» 
EccIeGaflica;ouecomc  Cittì  fabticate  ncl- 
l’altc  montagncjfono cfpoRi  àgli occhidi  tue 
to  il  mondo,*:  hanno  occaGone  di  fatG  chiaii 
per  la  virtù  dcll'animo.comc  fono  celebri  pM 
laÀgniti.  & grandezza  cRctiorc  , 

Ma  quando  ben?  non  focccdeGc  che  all» 
PaticDZi  fofsc  guiderdone  U libertà  in  qucR» 
vita»  come  6 vedo  coG  fpcfso.chc  la  forza  dc^ 
l'acqua  confumi  il  feno  ; non  dobbiamo  pciq 
perderci  d’animo,  parlando  con  qucHb  cha 
dtizz  ino  la  lotófcruimibuoubne.d^pe^N 
l’:imbrionc,  viuendo  viituoCimcntcJapciTOd 
le  promcise  fatati  per  fa  boc.c»  di  Chtito 
NottroSiiinotc,thcci''nGrtdnoin  beni  poti 
cottottibiTi,  dicendo  !n  fàtiertià  vtfira  po/- 
Jidtbius  antmas  vefh-M,  W che  ciolito  caRigH 
re,  ti  coircggcic  m qucRa  vira  quelli»  che  a» 
cnbtcdeGderaptctniateptìl'alpa;  |i| 

r A V R.  A. 

DQnnàten^accia  ^éioja,  & friorita  ;Ìe 
pfccKilczza  aiguifce,come  dicono  ipl^ 
fagnomiti  puGUanimità,  tc  Rarà  in  atro  di  Glg 
giìecon  fpauento,  & con  le  mani  alzate  in  al- 
to: hauciài  capelli  dùzzati  per  l’cGcttodcllar 
paura.  Se  allefpaUc  vi  lati  vn  moRro  fpatienr 
teaolc  ; fi  può  vcdeiequanto  G c detto  del  ti- 
nxne,  fi;  dello  fpauento,  i quali  fono  affetti,  6 
GnuIiRìmiiò  gli  iRcRìcon  la  diffetenza  folt^ 
del  più,  ficdcl  meno . 

r A z z I A . i .. 

VNliuomo  di  età  v jrile,veRito  di  lungo^ 
Se  di  color  nero,  Rara  rideore,  fiéà  c*. 
uallofopra  vna  canna, nella  deRra  mano  ter- 
rà vna  girella  di  carta  iRioroento  piaceuolc» 
& traRullodefìiacialli,li  quali  con  giastAu- 
dio  io  fanno  girare  al  vento.  .i  > 

La  pazzia  G là  ennuenientemente  nel  mov 
do  foptadettn;  perche  non  i altro  PcGcr  paz- 
zo. fecondo  il  noRro  modo  di  parlare,cbc  fat 
le  còfèfenZa  decoro»*; (upt  del  tómone  v(b 
degi’h'uomini  per  prìaatitme  di  difcotibfen^ 
za  ragione  vetiGmt(e»òdiimolodt  Religione, 
Qjiindi  è,  che  ir  dice  coromuncroente  elser 
meglio  ersercicate  la  pazzia  con  tnolrr,  che  ef* 
fet  hutocon  pocbivpctcbe  cnìfurandofi  Izno- 
Rta  ùuiezza  dalla  no&a  cogniiione,fic  coni> 

fecndofi 


. i!:  Iconologìa 

p A Z Z I À. 


fircnciafì  piùnrdtnatia'tnenicjn  molchche.in 
pioéKff  par  élxr  quelli. i)un  qiKPi . lì  debbano 
fegairat  c:  pcrciocheiJ  più  degli  huogninimi> 
Atrando^b  betnù  deU’atiioni  altrui  con  le  Tue. 
approdata  quei  colìurm^  cheàrtiOi  lìalIomH 
elianoi-oudee-naeclTano  per  acnoidateque- 
Ito  buon  cócecio all'opinione  dalcn  nelle  fue 
atrioni>accoAarli . Quindi  è.  che  nelK  boporì 
Ynofiftitnafólice.'perchcdal  maggiornutpe- 
fftdegbfauommi  quedilbnolticnactgranpar 
te  della  felicità,  nella  poueità  li  giudica  ciafeu 
no  tnefehino.  perche  da  naolii  tali  6 vede  rcr 
putatojÈt  di  queda  pazzia.  & di  quella  fauiez 
sa»li  polla  fempte  da  gFboomim.non  badan- 
do l^ali  del  nodrorapere.  à conofeere  quella* 
i netta  di  qoedi  accideoM.&  di  quede.in- 
tèotKmz.  . Onde  reputandoli  fauiczza; Bella 
Cinà  ad  jVn'huomo  dietà-,  tnotuia , trattare  de 
n^nimtt della  famegl'a»  delia  Repùbiir 

xav  Paezta.ci  d>tà  lagioncuolroenre  alienar^ 
da  qiiede  anioni  per  «Ifeicuarc  giuochi  put- 
«ili  di  nciTun  momento  >iutto  cià  ficonlà 
«olpatpro.d'HoratioSanraj.lib,!.  , 
ÀcdtJ^ifre  cé^iu, ddiuisgcrcmitrtr 


lnàtrt  ^ impar, eqmtart  in  anm 
dimfiKpia 

Si  tjutm  diUSiaf.héOfhatimiamtmùi^ 
vjcrfaiì.,  . . . ‘ 

Ma  io  quanto  alla  commane  opi-, 
,oionedegii  huóntini.cidobbina^ 
.guardate  di  non  lafcutli  ingannate, 
dalle  falfe  opinioni  del  volgo  con- 
trarie alla  vera  vitrù»  quantunque  il 
volgo  lia  in  erandiiruno  numero, 
che  tn^nuaéTa  turba  delli  fciocchu 
Il riroèfaciliTicnteiDdicio di  paz>«' 
zia  > fecondo  il  detto  di  Satamqile  ! 
petò  li  vede  * che  gli  b uomini  irpu-' 
tari  (àuij>ppcofidono.&  CbridoJN. 
5ig.che  fù  la  vetalàuiezza.&  fapiea 
zainon  li  Irggc.che  tidede  giamai . 

. . .V  A Z Z I A. 

Cmt  r*ptrtftntata  ntU  InnrvaaJM- 
.n$  del  Pttrars*.  , . 

VNa  gipnane  (capigUata  • IC 
(calza  con  vna  pelle  d*Or£> 
ad  armacollo*  il  veflimento  di  cqr 
lor  cangiante.QclIa  dcfìia  mano  te- 
ncià  vna  candela  acce£i  * 
do  vicino  il  Sole  , . . ^ 

. pazzia  d npme  generale  d’ognt  alce^atio-'^ 
ne.chc  cade  nella  mete  dcU’haotno.ò  per  ma 
leocojia*  ò per  iracondia.0  per  dolotc.opff  t| 
moieiò  eba  viene  daipipetfetiionena,qir».l^ 
Giooanè  (cepigliàca*  & fcalza  u di^gc 
pctcioche  il  pazzo  non  Aima  fe  mcdeiìmo  • 
ne  altri*  St  è lontano  d’ogni  potìticà  cónùctr- 
fatione.  petDoncpoofcereUbcDediqucllà»i 
^ non  per  6oc  di  conieinplatioae* ò djfpregr 
giodcl  Mondo  per  amotdiDiòi  è ciò  dico 
per  tirpcito  di  quelli  .c’baueitdo  già  dpnMÙ 
gli  aderti  toro  perla  conuctfatipneiCikiKano 
àvkafolicaiia. 

Il  color  cangiaste  delveAimento  deootz 
ìnAabilità.che  regna  nella  pazzia. 

1,8  pelled'OrC>,figDÌficachci pazzi  perii 

più  fi  reggono  dairira;  perciochc  fi  veggono 
quali  eontinuaracntefirdiuetfcAfauegàtic.- 

.,'Xiet»e  con  la  GnKlra  mano  vna  candola- 
acccfs  vidno.U  Sqlpìpetche  èfegno  veramen. 
te  di  pazzia  prefumete  di  vedere  più  per  fòr- 
za d'vn  picciolo  lùrziicino.  che  pcrrorzo  della 
gran  virtù  dd  Sole»  che  si  niirabiltncnte  rv- 
^cnde- 
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^^louane CICCO»  Ignudo.  &c  ncroilquale 
roo(hi  di  CAmioatc  per  vie  prccipicore» 
& Roctcìciqto  àtrauetib  da  vnafcrpc>con  vn 
▼enncithc  peoecrando  il  Ino  manco  >griro* 
dall  caore.r 

Il  Peceàcofi  dipinge  giouane,&  cieco  pet 
Kmprudenza  » & ecciti  di  colui  ‘che  lo  com« 
mette»  non  eflèndo  il  peccato  perfe  Aedo  aU 
tro  > che  vna  crafgceirione  dille  leggi»  & vno 
deuiar dal  bene>coro’anco  dicefi. 

• Tèceatò  è quclterror,  chf’l  voler  vuole t 

ragion  non  regola,  i reprime  » 

Mà  confente col  fenfoall’atto.etvfo, 

* Si  fà  ignudo»&  ncroiperchc  il  peccato  fpo 

glia  della  grana  >i8{  ptiua  afTatto  del  candore 
della  virtù»  ftandoin  pericolo  di  ptecipiiare 
per  rmcttte22a  della  Morte;  che' lo  tira  heli'- 
iofetno.Icnon  Eaintacon  la  penitentia»  5: 
col  dolore.  » * • 

£' circondato  dal  ferpente»  che  il  peccato 
ù vna  fìgnoriad^'l  Di ^uolonoRro nemico»  il 
quale  cerca  cominuamente  ingannarci  cpn 
nate  apparenze  di  bene  » fperandone  fem» 
pie  il  Àicccfloa  che  nc  hebbe  conia  ptima 


nofira  Madre  infelice i 
. Il  verme  al  cuore  è il  vermt  delta 
confeienza»  ò laconfcienzailetla» 
che  dicono  ìThcologi, la  quale  (li- 
moit)&  rode  l’anima  peccanice>&' 
Tempre  lUiviuace»  e gagliardo  > fin 
che  nel  peccato  lente  il  polfc»  & 
il  fangue»oode  prende  il  vigore»  & 
linocKirce. 

r B C V N I A. 

Donna  vePita  di  giallo,  di  bian 
coiC  di  tanè  fcuto,in  capo  ha- 
ueiù  vna  bella  acconciaiuta , fopra 
laqualcvi  farà  vna  Ciuctta.&  tettà 
in  mano  alcuni  totfclli , & pile-,  alti 
piedi  vnapecoia. 

I colori  del  vefìimento  lignifica.' 
no  le  forte  delle  monete,  Icquali lì 
fanno  d’oro.d'aigento,&  di  roetaU 
Io‘,conhtotfclii,&  le  pilctcbefono 
ftiomcnti  da  battete  monete. 

La  Ciuetta  apptefso  a’Gteci  figni 
iìcaua  danari, perche  per  gratificate 
gli  Adicniclìichc  petinlegna  por* 
tauanoqucft’anituale»  quali  tutti  i 
Greci  Io  linpauano  nelle  monete  lo 
roicome  fcriuc  Plutarco  nella  viiadi  Lisàdto . 

Si  nota  ancora  la  pecunia  con  le  Not(olc»Ie 
quali  in  Athenc  li  Hampauano  nelle  monete 
per  vna  memorabile  aRutia  di  vn  Setuiiorc  di 
Gilippo  purin  Athenc  raccontata  dal  mede- 
fimo  Plutarco  nell'iRcflo  luogo  : Perche  ha* 
uendo  carico  quefio  Gilippo  di  trafpottaie 
vna  pecunia  in  Laccvfemonia, buona  parte  ne 
occultò  fotto  le  tegole  del  tetto  di  cafa  » 
che  hauendo  veduto  il  detto  fuo  Scmidore» 
&e(Téndo  legge  apptdTo  di  cpIotq,che  non 
li  douelTe  credere  al  Setuidorc,  che  tefiifica- 
ua  in  pregiuditio  del  Tuo  propiio  Pàdsóne» 
dille  loro  in  giucfirio,chc  fotto  lo  regole. della 
Cafa  del  fuo  Padrone  vi.  era  gtan^ilTima 
quantità  di  Nottole  > llche  eficndointefod 
gl’accorti  Giudici, reintcgtarno la Kcpiiblic 
di  quel  damato,  lodando  l’accortezza  del  Set 
uidotc»&  dimandorno  poi  in  alcune 
lìoni  il  danaro  col  nome  di  Nottole» 

Ma  da  Romani  fi  chiamò  pecunia  dalla 
cota.Ogni  loro  facoltà  c ricchezze  da  ptinci- 
pio  confiReua  in  qualità  di  befliame.di  pero- 
rc»e  bcut»  onde  il  peculio  à Pccudc  fi  dciilia* 
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fecus  da  latini  fì  piglia  per  ogtv  forte  di  beftia» 
me.  peculato  fù  detto  il  pubiico  fuccoy  perche 
fì  comi nciò  a cubbare  il  bcfìiamciprima  che  fì 
bai  tede  ro  monete  in  Romaifìpuniuanoi  de- 
litti con  far  pagaie  due  pecorei  e trente  bcHii» 
pena  riputata  in  quelli  tempi  grauiflìmo  per 
quanto  narra  Pompeo  Fefìo.  11  primo  fegnoi 
che  fì  cotumciaQc  à coniare  nella  zecca  di  ra- 
me fu  la  pecora  per  ordine  di  Sciuio  Sello  Ré 
de  Roman Ì.&  anche  io  argenta  fecondo  alca 
ni,  fiche  la  pecunia  dicefì  dalla  Pecora»  &c  li 
ticchi  ch’abnndano  di  pccnma  chiam  infì  pe 
cotofì  come  da  Greci  rTcAi/juagA^.  Hefìodo 
nell’Opera . Ex  labtiribus  aureh»  \>iri  ttudunt 
pecorofì,£e  opulcnri  r Della  figura  de  boui  fi 
vegga  Plutarco  probicm'  & in  Valc- 

tio  pqblicola.  Plinio  lib.}3.cap.j.&  piinia 
ncIlib.iS.capj.dcboii'.flc pccofc.  Strums 
Rtx  oMiurti  iouumque  effigie  prius  ss  fign*mt . 
Bou.  d’oro  è li  Ricc  • ignorante,  fì  come  da 
Diogrn  ; Cinico  vn  douitiofo  di  pecunia  fcii 
za  d ottrina , pcco''a  d’o'o  fu  detto , ood’è  l’A- 
dagio  da  Papinnno  fù  detto 

fchiauc  o’oro,  da  alai  Cauallo  coperto  d’oro, 
& d'atgento. 

TELLBCRTNAGGIO. 

H Verno  in  habito  di  pcDcgrino  : madie 
habbia  r..fi  la  metà  della  teda , & fìmil- 
mente dcllabarba,&  d.  Ila  delira  habbia i ca- 
pelli lóghiflìmi.chegli  pendano  foprale  fpal- 
le,&  fimilmente  la  metà  della  batba  Iongi,& 
bitfuta  per  imitare  gli  Egittipi  quali  in  quello 
tnododrpingcuano  il  Pellegrinaggio,  e la  ca- 
gione fù, che  dfcndoOriuide  partito  per  l’e- 
ueditione  conno  li  Giganti, in  dieci  anni  che 
nette  lontano  Tempre  con  gran  fludio,colti- 
uò  la  barba, & la  tefla^  poi  tieornaro  in  Egitto 
adoprò  il  tafoio.Gli  Egitti)  volendo  denotate 
poi  il  fuo  Pellegnnaggiocol  felice  fuccdTo 
del  ritorno,  lodipingeuanonel  modo  detto, 
il  che  poi  ancora  fecero  per  efprimerc  ogni 
forte  di  Pellegrinag^gio. 

Hauetà  nella  deaia  mano  vn  Bordone,  fo- 
pradcl  quale  vi  fati  vn  rondine  3 perche  que- 
llo vccello,fecondo,  che  hanno  olTeruaro  gli 
antichi,  fubito , c*bà  incomincialo  à volare  fi 
patte,&  và  lontano  dal  padre,  & dalla  madie 
pclicgrioando. 

r E M A. 

Donna  di  brano  afpetto, con  bocca  aper 
ta  m uto  di  gtidaie,con  habito  mcllo. 


e melanconico,  & in  diuerfe  patti  llracciato 
con  vna  sferza  in  mano,  farà  z^pa  da  vn  pié, 
fcon  vna  gamba  di  legno , tnoltri  difcendècp 
vna  gran  cauecna,&  n fallenti  con  fatica  tut- 
te le  crocciolc. 

Fràlapenitentia,e  la  pena  vi  è quella  diHè- 
renza  particolare,  che  la  peniuntia  fi  genera 
con  la  volontà,  & corifenfo  drlPhuomo,  che 
già  fi  duole  de  gl’etioii  commcfTii  mà  la  pepa 
c quella  che  ilgiuditio,  ò de  gPhuomini , ò di 
Dio,dà  à peccatoti  fenza  flimolo  di  pentim^ 
to.òdcfì.ietio  difodisfarc  cd  le  buone  opere. 

Pei  molltate  adunque  quella  circonflanEà 
coli  impottanie,cbe fì  tittuua  nella  penati!  (fi 
pingc  lafuafìguiabruttad’afpetco,in  atto^ 
gridarcipct  mollure  il  defìdetio  di  far  rcfìlla- 
z.i,ò  per  vcdicarli  per  la  vioicza  del  giudicit). 

Si  dipinge  conia  sferza , e con  la  gamba  di 
legno  > cunofccndoli  cosi  che  non  può  catnt 
nacedifua  propria voIontà,& la  forzaalttul, 
onero  il  giuditio  Diuino , rpelle  volte  condu- 
cono rhuomo  al  precipuo,  & al  mciito  dc* 
gnodcll'attioni  federate , al  quale  fe  ben  mal 
voloDtiettfìcamina,&  con  guai,non  fi  perdfe 
affatto  nondimeno  il  vigoie,  perche  il  lume 
delrintellecto,  & il  verme  della  confckaza 
detto  di  fopta  fanno  che  à foiza  li  conofee  IV 
ertotc,&  il  merito  del  calligo,  che  fi  paté  .•  ' 


pehitemea. 

DOnna  con  la  velie  di  color  berreteipo, 
laquale  farà  rutta  rotta,e  fquarciata,lla 
tà  quella  figura  mcll3,piàgcndo  con  vn  faceC 
lo  di  fpine  in  vna  mano.  Ce  nell'altra  con  va 
pefee.  perche  la  penitemia  deue  elfeie  coa- 
dita col  digiuno,  c col  TRmarico. 

Ptnàemji. 

Donna  ellcnuaca  ,&  macilente  in vifo» 
con  habito  malcnconico.c  pouetc.tif- 
guatdi  con  molta  attcnticnc  vctfo  li  Cielo,  e 
renghi  con  ambi  le  mani  vna  Ctaiicola,laqua 
le  fi  pone  per  fcgnodellaveiapcniteniiada 
facti  Tbcplogi  ; perche  come  ella  è mezo  fra 
la  cofaiche  fì  cnoce,&  ti  fuoco,cofi  la  penitea 
ciac  mezzana  fià  i dol,.HÀdcl  pccc.'Uotc,&  l’a- 
roor  di  Dio,ilqualeé  moiotedt  clTi. 

Hà  la  penitcìuia  tre  patti  piincipaii,  che 
fouoconriitione,  confcfsione,&  fodisfatiio- 
nc,  peto  fì  potrà  due,  che  U conttitionc  s’ac- 
cenni con  rafpetto  malcnconico  e doli  info, 
la  confefsione  con  la  faccia  tiuoita  al  i telo  m 
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tgno  di  dimandare  perdono, facédola  però  a” 
Sacerdoti  approuaii;^  la  (bdisfattione  con  la 
ctittcolàidromenro  proportionato alla  pena 
temporalcid.'  Ila  quaTe  fi  mifura  ancor  il  DietK 
(odiquefta  Virtù  viu)^  vitale  . 

PtnitntzA.r 

DOnna-vcccfiu,  & canuta  vefiita  d’vn 
panno dfcolòt  bianco,  mi  tutto  mac* 
«biato,&  dia  à (edere  in  luogo  (blitariofnpra 
vna  ptetra.dnnde  elea  vn  fonte, nelqualc  ftec 
eBiandoficol  capo  chinO'Vctfi  molte  lacDU- 
me  (bindo  in  atto  di  fpogliarfi. 

La  penitcn73cvn  dolore  ^''peccati  più 
per  amor  di  Dio , « he  per  rimor  delle  pene:  il 
^al  dolóre  nafeendo  dalcuore  ferme  fe  ftet- 
fr.&la  biuttuia  delleltie-atttoni  palTate.r  pe- 
to fi  lappreCcntaqutffs  Donnachc  miradofi 
nei  fonte,  & vedetidnfi  giàconfumaia  dalla 
vecchiaia  , piange  il  tempo  pafijto  male  fpc- 
^ (ìgniflcato  per  le  Ibzzure  della  candida 
vette, che c l'intocenria  donateci  permezo 
del  facro  Battcfirao.fic  contaminata  per  la 
noli  ni  colpi 

Li  piena oue  ficde,&:  fi  pofa, non  é altro 


che  Chtifio  Nofiro  Saluatote,  lev 
pra  ilquale  il  peccator  fedendo, 
cioè  Icrmandoficol  pienfietoalla 
contemplatione  del  fonte,  che  è 
la  gratta»  laqualc  da  luilcaniiifce» 
come  dice  egli  alla  Samariuna}  fi 
fpoglia  delta  vefic  imbrattata  per 
lauatia  nel  fónte  ; lauandofi,  e fa- 
ccrtdofi  candida  Tanima  per  roezo 
della  Penitenza,  la  quale  è facra- 
mento  hauuio  per  noi  da  mera 
bemgnitàdilui.  Però dilTc  Dauid 
i Dio.  Signore  tu  mi  lauerai,  c mi 
fatò  più  bianco  della  ncue. 

Il  luogo  folitario,  lignifica  il  fe- 
crcto  del  cuore, nel  quale  titiran- 
doli,  & dalle  vanità  mondane  al- 
lontanandoli  la  mente,  troua  U 
pace  di  Dio,&col  dolore  de  pec- 
cati toma  in  grana  > 

Pemtcn\a. 

Donna  macilcnrc,&  vefiica  d£ 
cilicio.tertà  nella  man  delira 
vna  sferza,  & nella  finillra  vna 
croce,  nella  quale  riguardi  fiila- 
_ mente. 

II  cilicio  fignifica  che  il  Penitente  deuc 
menar  la  vira  loniana  dalle  deIitie>A:  nonac* 
carezzare  fa  carne. 

Ladifciplina  c la  correttionedifc(le(ro>& 
IacroccIapatienzB,pct  la  conformità,  che  il 
penitente  acquilla  con  PifielTo  ChriHo>&  pec 
k>  difptcggio  del  mondo,  conforme  alle  fue 
paiole,chedicono,l2M  nontollttcrttcem  fuanr». 
& feiiMt$irtne.mn  pttefimtHS  tjfetii/ctpMlHS^ 

P E N 1 T E^  N Z A. 
DeferitudA  Eufonia  GaIIo  iti  quefli  vtrfi.- 

Sum  Dea-  etti  nome»  nec  Cicero  ipfe  dedit . 

Sum  DeA  que  fé^inotifaPh^exig^o  paiuis»> 
Pitmpe  vt  paniteAt  ftc  NetanAa  vocor , 
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N S 1 E R O. 

HVoroo  vefiiro  di  nero,  con  l'accoacir^ 
tura  di  capo  piena  di  nocciolr  di  pcrfi- 
co,  hauctà  per  la  velie  molte  fpine  voltate 
con  le  punte  vetfo  la  carne. 

I noccioli  di  perfico,  mofìr.ano,  che  come' 
elfi  fono  diuifi  da  molti, & vai  ij  cana'cn;,  an- 
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cerche  fiano  di  materìi  foda»  e dura,  e cosi  d 
ranima  noftra>la  quale  ancorché  fia  immorta- 
le^ diuifa  nondimeno  dapenfìeriin  varie  par 
rii  come  bene  auuerre  il  Pierio . 

Le  fpine  ci  inanifenanoi  che  non  altramc* 
te  pungonoiC  tormentano  i penfìcri  l*animo', 
che  ie  (pine  tormentino  > & affliggano  il  cor- 
po dcU’huoroOi  dandogli  occafione  di  malin- 
coniai  che  fi  nota  nel  color  nero  della  vefte. 
Pen/iero . 

H Verno  vecchio>pallidoimagro,e  malin- 
conico vefiito  ^ cangia  nte.con  capel- 
li riuolti  in  sùi  con  vn  par  d*ali  al  capo,  & alle 
fealle,  haucrà  appoggiato  la  guancia  fopra-Ia 
ftnafira  mano,  e con  la  dcflra  tetrà  vn  viluppo 
di  filo  tutto  intrigato, con  vn’Aquila  apprello. 
->^ecchiofir3pprc(enta,pcr  efier  i pcnficti 
prafcolpiti,  e piu  potenti  nell’età  vecchia, che 
nella  giouentù. 

_ E pallido,  m.'gro,&  malinconico,  perche  i 
pcficri,&  maflimc qudli>chc  nafeeno  da  qual 
che  dirpiaccrc,  fono  cagioni,  cherhuomofe 
n’affligge,  maccta,  e con  fuma . 

II  vcuiminto  di  ca ngiante,  ^gnifica,  che  i 
penfieii  fono  diiierfii&da  vn’hora  all'altra  nc 
forgono  infimii,  come  dice  il  Petrarca  nella 
canz.17. 

^cUfiun  yajjo  nafet  vn  fenfìtmono. 

Alato  fi  lìngc  dai  nicdcfimo  nel  Sonetto 
Sjtdiccndo. 

f' ilo  cm  l’dli  de'  ^en/ìeri  ni  Cìtlo . 
EtilSignor  Ecrnaido  Tallo, foptadiciòi  così 
dice. 

Sedi  pene  piitmai candide,  O"  belle 
- f'^'er/utjie  penfìermietle  (pnlle.e'l  petto% 

Per  inaiz.nrui  al  regno  delle  fi  elle  t 
Col  faucr  dt  felici,  & chiaro  oggciio  ì 
Ornatcu'hor,che  jìan  proprio  di  quell f. 

Che  di  pog^ar  per  l’aria  hanno  diletiot 
yfate  à ncarcar  tl  mondo  intorno 
Et  mirar  ouena(ee,  CT  tnoreil  giorno . 

Pelò  Dare  nel  nono  dell'Inferno,  dice  che 
ìlpenficrocvn  vrlocifiìrro  moto  della  men- 
te, il  quale  vola  fubitodoue  lo  volge  rnucu- 
^ione,£i:  è capace  di  tutte  l’ioaagini  pallate, 
prefenti,  e fùture. 

1 capelli  riuolti  in  sù,  e la  fioifir  a manoalla 
guancia  , fono  fegni  dcll’clcuationc  ddia 
mentc,na»  perla  quiete  dcicorpo. 

L viluppo  di  filo  intricato  è limile  al  pen> 
fiero,  il  quale  quanto  più  s’aggica,  tanto  più 
moltiplica,^  li  là  maggiore,  & alle  volte  s’in- 


triga di  modo,  che  fì  perdere  la  fperanza  dì 
firigarfi.ecrefcc  per  nuocer  a"fc  ftrlso  con  le 
proprie  forze -,  & èvcro,rhc  alievolrcilpen- 
fiero  dà  rifclutione  a’  negoiij , & troua  (hada 
dafuiluppaVfi  de  fafiidi);  il  che  ancora  ditno- 
. fìra  il  filo,  il  quale  fu  guida  à Tbcfeo,&  è gui- 
*da ancora  à lutti gb  huominì  piudcnti  per  v- 
feire  da’  labcrinti  chc  porrà  feco  la  vita  nofita 
mortale, & per  molliate  la  nobiltà  del  penfie- 
ro,vifi  pingc  l'Aquila,  vccallo  nobile,  &di 
gran  volo . 


1 


TENTIMElTTO. 


VN’huomo,  che  Aia  có  ambe  le  mani ad 
vn  ararro.  in  atto  di  voler  lauotare  la 
tetta,  e con  la  facciaguardidiecrocon  latefta 
piegata  in  modo,che  mcftri  affatto  .'.tienatio- 
nc  d’animoda quella  attione,  alla  ouale, s’ora 
applicato,  & é conforme  alle  paiole  di  Cbri* 
fio  Signor  nofiro,  nel  Vangelo. 

Pentimento  de'  Peccati. 

HVomo  vcfiitndineto,(bdrato  ditanj, 
fiaràinginoccbione,percotcndofi  con 
la  delira  mano  il  petto, col  capo  a'quanto  chi- 
no, con  gli  occhi  liuohi  al  ciclo,  piangendo 
dirottamento, haucrà  vnPdicancvà  canto. 

PcntimcQcc,  è quel  dolore,  c quella  puntu- 
ra, che  tormenta,&  affligge  rhuomo»  per  la 
biuitezza,dishonore,e  danno  dell’ctiot  com- 
meflc,giudicato  dalla  conftienzavonde  il  Pro 
fet.'viìcl  Salmo  iS.così  dice.  Non  è pace  nel- 
rofsjmic  della  faccia  del  peccato  mio. 

ir  color  del  vcfiimento,  & ii  pcrcotetfi  il 
petto  lignificano  dolore,  & renderli  in  colpa 
degrerrori  coromefiì,  per  le  ragioni  dette  di 
(òpra. 

Lo  Ilare  inginocchioni  mirando  il  Ciclo  è 
dimandar  perdono  delle  ofielc  fatte  à Dio  per 
propria  colpa. 

1!  Pellicano  dice  S.  Girolamo,  che  doppo 
baucr  col  becco  vocili  i fuoi  figliuoli,  dà  tre 
giorni  nel  nido  continuamente  piangcndo.il 
che  c vero  effetto  del  pcniimento,comc  difse 
il  Rufoelli  nell’iinprcfa  del  Cardinale  d’Au» 
gufiaà  fimil  ptopolìco  : Delle  lagrime  pari» 
OuidioncI  hb.9.  delle  Mctarootf.  nell’Allc- 
goiiadiOiblitrarmutauin  fonte,  per  efseiTi-' 
pio,  che  quando  ci  vediamo  giunti  à pcniteu- 
tia  di  qualche  nofiro  errore,  debbiamo  ti(ol- 
uerci  in  lagrime,  per  (egao,  che  fianao  vera- 
inenre  pentiti. 


PERI- 


>.vAro^u«netCoecamioando  pai  via  pie* 
V na  d’herbette  > & 6ori  calpeft' VQ  lét* 
p«K<itl  i}uale  ciuoigcndofì  |lia  in  atto  fiero  ^ 
morficargli  la  gamici  gli  fia  ricino  ^llapar* 
te  defila  vn  prccipitio,&  dalla  fioifi^ii  vn  tot* 
«ntecfa<qua.Sarà  appoggiato  ad’vna  deboi 
canna,&  dal  cielo  li  reggia  cadete  vD,folgote. 

Ancorché  lo  fiato,&  la  vita  si  del  Giouanct 
■come  del  vecchio  fia  fallace*  8c  dubbiolà  di- 
cendo il  Signot  Dio  genetalmentc  à tutrìtE* 
finii  farmi qmantfcUihofque  dkiif,  ntqnt  bo‘ 
noia»jiatcauia  il  giouapcftà  io  maggior  peti* 
colo  del  vecchio  pet  l'aadaaa,  ^dife>&  vigo- 
rciil  quale  la  là  .che  piccipi  toliwncnte  fi  efpoi»* 
ghi  fotip  ad  iofinici  pencoli,.  ; ' 

. QtiefiafigatadetpcticolomforaiadiGio* 
nane  morfaio  da  fcrpc  in  viq  fiotifa*  mi  ^fo^ 
neniffc  rn foc^eiTo  i Bagpacaualló'qd'yn' 
Giou  an  c il  amile  andando  per  vno  ameno  pa* 
po  con  l'arcnibugio  sù  ladpalla  vide  vb  fer^, 
pigflbianura'pervcoideriai:  mi  fatcbibugìo 
crepatoir  vccite  luisdcla  fetpe  luggb  ilquii  ca* 
foviOò  Olimpio  cfinoptnotopcticolo  Ibclc* 
gantemétc  «%ofiaaciicgqenu  epigramma. 

. - '-i  l. 


da|rintrfcpidb  Academicb  Filopono. 
' OSlaffichon  ’OHaùìo  Thcmafìni» 
dtbttum  \ ad  memoriam  etus 
'acirhijTwti cafasK al.  Dectmb.t 6tf. 

I ’ ' V ^1'  ii-j  V . 1 II.  -q,  • 

In  Miitho  lullro  luflrahi  OflauiuiayuM 
Jriipr'icolabrictfùlaiti^a videi.  ■ 

' Tnnt  elanJim  tptiUtmb'in  ffiràs  cnm 
' " Angli  arca  i 

Ferrea  vi  ftàmà  fiflulà  fcijfa  crefctt. 
SAUaiMq^  fngu  USbapenemtus  anguit, 
Samm  yircittrèt  aul4t,at^perà. 
Firti  'film  poiikj  luiCFLOS:  nain 
fiém^trarcut  '•  » 

E(l  magis-InfiAu  frtdknrangmt fero. 

Et  cctfo  che  aggiongelse  alla  nguta 
del  pencolo  l'Archibugio  farebbe  co< 
fa  molto  coQUcti^otc ipe^he  opn  fi 
troua  ordegno  più  pericotofo  di  lqj  > 
non  folòù  bella  pofiavccide  li  oemi- 
c^i  nuconira  voglia  ancora  di  chilo 
lirà  vccicfe  amici»  e paiénti>;tmo  pet 
vn’alcro*^  il  padropd'ifiir^  che  (o 
po^  » 8c  molte  vòhe^pòn  vuole  r|^ 
cidete  i nemici  di  chi  lo  tiene  re 
lira. 

li  caratiate  pet  via  fUta4fietbetre>&:  fiori 
ticetiendodaIcalpefiìiato(2rpctc  manedui^ 
menth  afpta  pontur^»  he  di|a,qfita»  che  l*huO* 
" inocanùni(d>>pet  la'fiòiità'YÌa\^ltc  caducte 
'piofoctità^iqucfio  mondo»  qtiBndo  roeno|i 
penla»  vicnfcoDpreiso  in  rn  momento  all’irh* 
pmuilb  diq^R^.calamitofo  cafo»  potreoio 
•pco  dire,  ch^la  via  piena  d’hetbettc,  & fiori 
, vic^alprecipido»&aj;ioci)epce  dtiracquià, 
che  figmfic|EÌ  naéncfe  fiÀ  il  pàlsaggio  di  qu|> 
>f<lami7erabfi  vita  perla  riadclli  piaceri»  e d<^ 
rie  ràou(U'nc»ctie  tantoifi  porci  pericolo  in  aé* 
qua» quanto  )r|'ietti^  ciche  caminando  n^i 
lenza  conlTdetanoné  nobile»  e vinuo(à<ò  che 
fi  cafea  nel  mare  dclic_^milèiìèl*ò'  nel  pfccip^ 
rio  deircterpàdannattóne. 

Lf  cannapé dinota  la  fragilità  della  nO' 
itra  vita»  la  quale  di  continuo  ftà  in  pericolo  » 
efsendoche  fi  appoggia  benè  fpefio  alle  colè 
qaduche»  dc  lrali,I&  noni  quello  di  vera  lode» 
6t  degna  conlideranonc.  .. 

Ufolgore nella  guifà»;  che  diccmo»ci dimo^ 
ftra,  che  non  Colo  in  cerra»&  ncll'acquc  fiamo' 
ibttogofitad'iofioidfciicolijcomc  babbiamo 
Uh  detto  ì 


• ‘ H 


Xcpiiologii 


dettoj  màinoItrc,all’ipclinationc(}€ii  Cielùi  n^elq^ale  tegicuat^i morire,  còme 

quali  influifconoi  loro  cfFetii  per  quanto  por-  rifcc  Plinio  bbòL  cap.;. 
fono  inclinate»  & fi  può  dire»  che  il  Signor  r B n d >o<iir'0^ 

• II.  __l ■«  A «MA 


Dio  alle  volte  permette»  che  noi  fumo  catti-  TT  Vomo,  che  bauendo'l  petto  ferite 
gati  per  i noftiidctnciiticonel’accidenti,&  J.  e'I  volto» &'gi’occhivetfo  il  cielo»  < 
difgratie,che  ci  auuengono,  dicendo  S.Pao-  nella  dettta  mano  vna  fpada  nuda  con 
ìo.Peccarum  amtm  cum  fuerit  ctn(Hm»tumgt^  puntariuolta  in  tetta»  moftia di  far  forza»  < 
wru/wartwfin^lapotenaahujiunapuòfar  in  effetto  di  fpezzarla.'  . , 

iciVlcaz^alU  gtandezza>&  poie&à  di  chi  die-  li  petto  feiito  dimottra  Poffelede  qualii 

dclegjje,i&terminoaltutto:Nullagiòuòa(l  pcefuppongono  dal  perdono.  j 

Efchil  lo'  Poeta  Tragico  d’andare  in  campa-  Il  ipezzate  della  fpada  lignifica  » che  ni 
gnaamena  per  (chifjre  il  pericolo  della  mot  perdono  fideponefic  lavolomà,<c  la  co** 
te  predettali» poiché  vn'AquiU  portando  tra  modità  di  fare  ogni  vendetta.  • 

Sii  artigli  per  aria  viu  tettuegine»  la  lafsò  ca-  11  vifo  nuolto  alcielo»  denota  f I liguar» 

ere  fopta’il  capocaluadoTinielice  Poeta»  che  li  hà  nelpcrdonareADiondllio  Signt 
ciedcndofi.  folle  t(na  pietra  , & in  tal  guifa  il  quale  ci  dite  Dimitt»i,Cr  dumtttur 
incotfe  nella,  morte  'iq,  quel  medefimò  giot-  alciouc»  mtht  rtudi^Mff&egi  ruritium^  ^ 

i..  F R.  F B T T I O N E.  f 

Di  Titr  Lcafie  CéifclU..  { 

tkme»  che  hà  frà  tutti  i tnìili  « . ' \ 
Le  mairmtlle  infieb^ctri  peiM» 
fc  cpesto  fignificano  v ^p)srte  del- 
ia petfittiionc  molto  *{nincipariq  >• 
che:cdi  nudiitealtróil&  ettefproa 
to  a communicaie  i proptij,  be^ 
fendo  cofapiù  perfetta  il  dare»  c» 
iUiceUftcibeocficqlùMdc  Lidio» 
che  ò infinita  pctfectiimc»  à tutti 
•óh  noi!  rkeuendo  cofaalc'uhl^dll-- 
Ic  ftiedreatote. 

11  compaHot  ondo  ella  -delcriuo If 
cetchióe  perfetta  figura  fià le  Mav 
tematiche;  iSc  gli  Antichi  olfcriia- 
uano(coiue-nafra  Pieiio.Valctiano 
libro  jp;)the  fatte  il  (àcrìfic io.fi  ha 
'gnalTe  vn  circdo-ncral'a  ccolOm 
' gne  delie  vittime  Wi  edito  in  vn  vj> 
•focon  rholta  B r''gtoncii&  quello 
eraquelfapatola  fJcTau,chefol^^ 
oano  ptófèiite  m GtcadTcìeu  ftbJt 
cioè  hauetfinitc.faqual  diceuanr'tf 

^ feie  indino  di  PeifM»ipDC»cf$tiidO 

“quelradjogni  p.iirelapm  perfetta 
figura  di  tutte  l’alcie»&.  itcccchio 
I - dclZodlaco^fin'bolodellaitapio- 
tic,  oc  èdebita,&  ci  nueoéuole  mittira  dell’aC 

ricini  perfette.  ..  ' '■ 

‘ .»•:  B r i o-  r *.ji.‘- 1' 

D Orina  vettitadd^color del  verdeuroe» 
& in  ambedue  le  mani  tenga  vn  fer- 
pente  figoificarino/ccondo  che  ficaiad’A- 


DOnn*  vettitad'oroytnoftn  femamnieP- 
le»&  rutto  il  petto Icoperto.lUfidcn- 
Ito  al  cerchiodieP  Zodiaco»  dilègnando  col 
compatto  netta  fihittr»  mano  vn  circolo»  il 
^ale  fifcoìpilca  qqafi  finito. 


liaie  nicorpiic»  cpuil  aniIVa.  |/w»»aw  ■*j,a»€iav«aiu«w>aa.Yw..ww 

U vcftimentod'ofotlefideuepettapcifec  iiftotUe,d’cftiema  pufidia. 


T g H f>t  1 1*  A*.  ' 

TediEtciniti.  , . 

. ig  g Ìa  *,.g.,CT  T I O * g. 

'T»VOnni*feftltà  d«1  filofrédc!  vtidetatne» 
jTcédioyagnatotol  tbfótdeHa  nig(;inc. 
»Ik Apatie  torti  Pili  <i  * tit Hà‘  finrtVia  tcn>;hi 
vn*atcaftandoin««odi  voRrtcpJpitc.iSc  ha- 

vnCb&odidJòiP  ’Y 

* TI  color  dr^  veiatradiciéc  dèlia  nigpinc,  fi- 
ihifieAiffiHcikHjfetfccutiorié.thi  e di  — 


Libra  Séibìiflo* 

: ^ A 


TtrftùerM^  I 


^8jf 


con 


- Ohna  Ycnita  di  bianrcnd?  nero,chc  figni 
ficann,  prr  rflicTC  l*cPremià  de*  colorii 
propofìt'ofcrisoi  in  capoV.aticiàvna  ghirlan» 
da  dièiondi  vrhiroiolrnmi.nti  detto  an'arao* 
ro.iliqual  fioro Tionfcrua  colto,  & dapoiiche 
tutti  gli  alni  fieli  <cn  mancali,  bagnato  con 
l’ac'cjua'dtorna  viuo.tff  èà  le  ghiilande  per  l’in* 
uciBo,&.  que  Ita  rt'aperfeiian  aiuta  gli  hà  tro> 
iiato  il  nome  dcnuaio  dal  non  ntat.co 

Il  la  Pcireucra.oza  fi  ccnfcrua.  & mantiene 

vn'Al. 

loto,  Albore  i)  quale  è pedo  dal  Kutqciti,  co» 

. me  ancoiadal  Doni  pcY  la  rcrtcuefanaa,  ri». 


ifenit>>T<rui.  darièiegfandò'i  òheirhonoicò  ^'‘CUcta.oza  li  cenrerua . & ma 
1“  in  ioii:6  otM  . qclioO  >lo,&  nell  rfiniuo.,  A^raécia 

*t'alHl%td*ficintst*e  là^rreturion^e  fem- 

ttlarrtdm’ di  ibntano  guardando  Peffciio  di  mantcneie  lc  fiondi,  e 
«SÀtótJlfetóiiWHilie . ’ l'  I . • femttt Yerde . 

^ ll^oitìdtillò  le  II  dipmge  apjIrcITo.  jpcrche 

Sitai' dlmoVgurtnrldlo con  quelli,  che 
3,Cf^  la^teifctduo'fic Monti  fauòdi- 

t CtìiV  Adéftir'ritoaó  te  ndh  c terza  ef- 
ft«itata'!n'i»eiTdirt|fbb''nbn^^  fi 

^PSI^rtftetél^M^'H^ze  f mptic.  Pelò  Per- 

fóauanod.tUmWfit®l^pcntìe^dd-offt^  Onrta.chccoq  la  delira  mano  tiene  vru 
derlflrKfiPè  ètSfAriftiórifchucìli  de  gPinuidio  A-'  nuolia  in  c.tcolo,  ^^ndo  la  co- 

fi;  /dcWihisS'&'èJfcinJTcùarfetnpré  la  fa.  V°"  ^ "'*■ 

tna ^ro«/rfbné'(f bonotéi'noti pcHÙndo  imi  ® Archibugio  accefe . 


Poiià  ancora  fatti  detta  figura  vedila  di  rut 
eh  mo,  per  fimiglianza  del  cdor  ceUdetil  qua 
le  non  fi  trafinutamai  per  fc  Aedo  . 

>ERXETERAl«  ZA, 
ComtdtpintAntlPaUjTjì'tielC^trd. 
Orfino.Mpaftptwe, 


Abùfo,  ithotiatP^  (llc’brbjptio. 

-sne  '.to  ».:ilcin  sfT’rn'^  ' . ' J •_  . 

-ili',  A:“  » **  't 

■èBa^MijTaflèidlkHilqdale  cdir le  roani  tifo» 
^ ’Whri'^d'tnyatBjb  di’PdIroa  alzato  aC 
fiirdatewi.'^'!'’  . 

‘Tèrtà  ^Dipi(inezia,fi  moficatio  le  prime  im» 
|fiegihiiè\!dlVimrfK>la1>ene,  tenendofi  alla 
dahAfa,clìè  'Ggdific’a  VifAi,yÉf  *non  faper  ftat 
^gèha•s^ pe wtòroe  fi  d adito  altre  Volte,  róà 
rfigar^andò^rpefo  gli  s’aggraua  fopta^coroe 
hViriù,X?be'fi'ctinofecqóaédòil  vitió  gli  dà 
occafione 'diftt Attinenza  I & pc'rdcsè  della' 


P B R S V A' S I O H E.  . 

V Na  M mona  in  habiio  bonedobcon  be  I 
la  accodtiatuiadi  capo,  fopra  alla  qua 
le  vi  fia  vna  lingua  , & a*  pid  d’efìa  lingua 
vn’occbiOiTaià'drclta  con  molte  cotdc,  & Ih 
gaccié  d'oltHlcrràton  ambe  le  mani  vna  cor- 
da, allaquale  fia  legato  vn'animale  con  tre  ich 
dc,Wna'diX?anet  Palttà  di  Xìaitoi  la  tciza  di 
Scimia-.  ^ i.i 

La  lingua  per  èlTetil  più  principale,  & più 

— ■heccflit»  ifttòraento  dapetiùadcte  aliiui,fi 

laperfcuerànza,Ìafciando  le  buòne  operc,co-  dipingctà  ncIPacconciaiuta  della  tcfia,chc  R 
meli  iàociulloTpioto  non  puòlafciatcìitamo  faceva  dagli  Egitlj  Antichi,  pet  dimoili are  le 


della  palma, dal  quale  dà  peodcntc,&  lonta- 
no'da  tetRuebBinfiemetoneOo  non  lifciaiH 
coia  la  Vita  cadchdov  Pierò  la  perfeueranza, 
come  diflcCicbroDc  nella  Reitoiica,  ficon- 
uapone  alla  pdninacià,&  évnafccmczza,é 
IlabiJità  perpetua  dclVo1crì)odto,lettatc  go- 
iiernata  dalla  ragiooc  io  quanto  è Dccctiaria 
«iratcìoni  botiate  dgirboomo , 


paiole,  e la  pcrfuslione  fenza  atte , fole  con 
Paiotodcllanaiura . 

Pei  módtate  poi  Vn  patiate  aiaratoda  tnol 
tocHer'citiotSc  da  gtànd*artc,Yaceuaho  vn'oo. 
chio  alquanto  fanguigho,peicKctòmc  il  fan» 
gue  è la  fede  dell'aii  ima,  fecondo  il  detto  d'aK 
Yuni  Filofofi,  còsi  il  patlaiccop  àrte  é la  fede 
delle  fue  attioDi, c totnfc  l'cc«  bio  lè:  fincdta, 
ondctUa'vcdeifcofiilpMlpreff  finidra,  ofiiPè 
Hb  a ' vedo- 


•L'  f 


P E.  R S 


VASI 


•.Or  I Nr  rfi»4  « \ 

• *»  - 1 .1, 

tenàvndidodipiokobò.*'  ' 

>■  fl  coldf  (fél  v^ihiéntA  /tgnifiea 
,igDO(an;mi 

, quali  Cmv»  notati  pei 
, iati  fila*  C4Ì4  q}^|\i  ^ttLna^Qe,^ 

Fn  quc<M«ig^e..lipoqed,4a- 
, do  di  piombo  in  eapoyil  quale  i già- 
ue*ecufiìdle^  Aiuoucifi^ 

, bp^  iqdiuo  geli'igp&iàz^  ^<ne 
bi'ano  detto  al  Aio  )udgp^  &,(ì  taif, 
^picptacomq  audfq*£  qutrìce  dé|b 
pcitmacia..  ‘ ’ 

,1  'L|()cdaa  àbbàtbieataleac^liC^fir 
fa  per  dimonrate*  che  Popiatonid», 
^ gli  odinati  acgi*aDi(ni.ioro>fai)QO 
* refiletto»  elle  fi  l'Hedeia  nel  filo  Ilio, 
gooue  fi  ttqtuhaucr.  buon  fondai^ 
memo*  |f.qu^cfe  bene  fi  radic8»n&, 
pnd?,>l  Vigo».  & j(c  bene  fi  fi  jdilàr 
gènza  : . pur  molte  volte  fi  cadere  ia 
, tetra' il  luogo  qaedefiino  * fbpea 
quale  fi  fbAeniaiia.  , ^ 

r B 1 1 y a I A T X o H * • -, 
Onnq  vcflita  di  vaif)  cotqdy^ 
_ con  vn  Mantiee  in  mano^^  \ 

veduta,  da  graltti.  tàpeniubatiqne  nelljiyitadell’baòmoi^ 

Le  Iigacqie  deU*oroper  U vita  dimodrano  fee  dal  difoTcfine  delle  prrnie  qbàliti  nclPam^ 
ebe  la'pctfuafionc  non  c alito,  fche  vnVfTer  cat  ma  nafte  dal  flifbrdincTleHe  dpinioAi  dfe  Ma- 
XiuatoAd  altrui,  c legato  con  Udedtczza,€  gifto|ti.ede'Poppli;i;aUbejx)lip_iqidiAefi  c^ 
foauità  dell'eloquente  parlate . ' J giona.e fi  conofee dcrmfi^p ordineArUe ^ 

" ' tutbitioni,  non  eflendo  altro  difòrdine».  fiO«. 


L’animale  ditte  faccie modra la  necclTuà 


di  tre  cofe.chc  delie  haucre  colui,  che  dà  luo-  difunionc,&  inequaliti»,  Dunque  U pettur- 
eoinfedeflo  alla petfuafione-, prima deue et  battone pafcedalfinequ^i  i|ehefuTipfUa. 
fer.  fatto  bcncuolo,  il  che  fi  roodra  có  lafaccia  colMantice,ché  col  vento  (bqqtqhic!  deOuja, 
di  Cane,  che  accarezza  per  filo  intctclTe . pe-  caWità  del  fuocp,c  qiaggiotmente  l’accende, 
ue  ancora  fatfi  docile, cioè  che  fappia  quello  dfouenonfono  moriuicontiati)qi;«i 
che  gli  fi  deuc  perfuadete,  ciò  fi  dimodta  con  fet  pcttutbattone  -,  però  la  rocfcolar>ga^.degOH 
b Scimia , che  ftà  tulli  graltti  animali  pare  loti  mqfìu  confufionc  delle pafljqni  .,,;  , d 
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che  capifca  meglio  i concetti  de  gl’huomini . 

Ancora  fi  deue  far  attento,  e fi  dimodta  aò 
col  Gatto  che  nelle  file  aitionl  c diligentillì- 
Tno  & atteniifllmo.Tienc  la  corda  di  detto  ^ 

ùimale  con  ambi  le  mani»  perche  fc  la  per^fua-  

fionc  non.hà  quedimefTaggiciiiò.non  figci  la  fronte  fafciata.le  braccia,  elcgairibe^nu» 
iieta,iò dcbolitvontecamina.  . dclavedefaràapertadafìancbh&;petlVapeiw 

I . r-~  ——————  Ulta  fi  vedrà  ia  caroirciaimbrattata,dt^^cea* 

i ^ T * **  * ^ , parimente  fi  vedranno  le  mammclk  anch’ct 

Orma  Vcdriadineioicon  molta  hedcia,  (e  tozze,  & licopette  davo  vello  ttafpareoie* 


OuetopefUlentiai 

,JS.  . ^ ,1-i 

ia  vedita  di  coloc  tan 
uetàla  faccia  froorta»  & fpauencduoici 


^*^Onna  vedita  di  coloc  tanè  ofbuto,h»i 


D ebegii  nafttffbprail  vcdicovdtiio  e»p« 

; di' 


Se  a’  piedi  d’efla  vi  farà  vn  Lupo , 


La 
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P E R T I N A C 


I A. 


La  pefte» è vn^nfsr .ìtità  contagiofai  cagio- 
nata io  gran  pme  dalla  corroitione  dcll’acia, 
della  quale  nó  oc  corte  dir  altro<  perelTer  lafi* 
garaalfai  chiara  perfe  (lefFa’ifolo  dobbiamo 
pregare  I ddiotcbe  nó  ce-ne  faccia  haucr  altra 
cognitionctche  quella  che  ci  viene  dalli  Serie- 
torìiò  quella»  che  ci  danno  i ragionanieoii  de* 
recefai. 

Il  Lupo  Ognifica  pcftilcza;peràfecodò>che' 
dice  Filoftrato,  vedédo  PaIamedefcorrcre.al- 
curti  Lupi  perii  mòte  Ideo,  fece  fàcriBcare  ad 
Apollo>fperando  fouenire  al  pericolo  della  pe 
Ae.il  quale  vedeua  fopraftare;&  fi  «la  tepodi 
pede  vederli  per  le  campagne  piu  Lupi  del- 
l’òtdinario . 

Ptfìt  è PeftiltniU , 

Donna  veechia,  macilente.  & fpanente- 
uoIe.di  carnagione  gialla, fari  (capiglia- 
ta.&  io  capohauera  vnaghirland^  dinuuoli 
ofcuri,  fari  veftita  di  color  bigio,  fparfodliu- 
raori.  e vapori,  di  color  giallicio,(Iatà  a federe 
fopr  a alcune  pelli  d'agnelli,  di  pecore,  & d'ai- 
rri  animali.tcQcadoin  tnano  va  flagello  con 
le  cor  deaccolte  (angoinolc^* 


Come  è quefta  figura  perla  vec^ 
chiezza,  Òc  color  macilente,  fpiace- 
uoìc  a vedete.cofi  ia  pelle  per  la  brut- 
ta, c malcoconia  appaicza  vniuerfale 
c bortibile.c  deielhbile;  la  carnagio- 
ne gialla  dimollia  l'infettioni  de’cor- 
pj,elscndo  quello  colorfole  in  quelli, 
che  fono  pocho  fani  della  vita . 

I nuuoli  mofltano.  che  è proprio 
fetto  del  Cielo,e  dell’atia  mal  códitio 
natajll  colo^  bigioèil  color,chc  appo 
rifceoci  Ciclo  in  tempo  di^llilctia. 

Le  pelli  di  molti  animali  lignificano 
mortali tl^ctcdo  nocumcto  da  quella 
iniettione  d'aria  non  pur  gl’huomini, 
mi  ancor  le  bellie  » che  nel  riuete  di* 
pendono  da  elle . 

Il  flagello,  mollca,che  egualnen^- 
te  bactc.e  sferza ciaicuno  non  perdo- 
nando ne  ad  etl,ne  a fellone  a gradi, 
nea  dignitl,  neaqual  fivoglia altra 
cofa,  peicuifuole  andatfi  ritenendo 
nelcalligo  il  tifpettohumano . 
Fisica. 

Onna  che  Aia  con  la  denta  ma 

no  in  atto  di  girate  vn  globo  có. 

la  terra  in  mezo,  il  quale  farà  fido  fopra  h Poli, 
& lo  miri  con  attenrione,econ  la  fioillra  mano 
cenghi  vicino  al  detto  globo  vna  Clcpiìdta* 
cioè  vn’Horologio  antico  d’acqua,  perche  lU' 
conlìderatione  Fifica,  non é altro,  ebe quella' 
delle  cole  foggette  alla  muutione , e al  tempo  • 
in  quanto  cale,  & fempee  fcguiuilfenfo 


D 
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VN  Giouanediledicf  anni  in  circa  di  bel-' 
lo  ofpetto.  Se  ridente, con  vna  ghirlanda 
di  rofe  incapo,  veflitodiverde.e molto om»i 
to,con  vn’lridctch'e  da  vna  Ipilla  all‘alKa,gli' 
circondi  il  capo*,  con  la  mano  defila  tenga  vn, 
filo  verde  con  rooltihamiad  efio  legati,  e nella  ■ 
finifira  vn  mazzo  di  fiorì . 

La  Gioueniù, di  quella  età  è'  più  di  tutte? 
IVthre dedita!  pi, ceri,  perefiercome  vnnuo* 
uo,  Si  mondo  crillallo,  per  lo  quale  trafpari* 
fcono'bdle,&  chiare  tutte  le  dclitie  mondane.. 

Per  lo  volto  bello,  c ridente  fi  ditnofica,  che 
dalia  bellezza  deriua  il  piacete .. 

Le  rofedutono  dedicate  l.Vencietomefoi, 
Mh  3 prillante 


. 4^^  Iconologia 

pranantede'piaceriiperche  queftebannofoa  legra  laviftaiche  gl’altri  colori  non  fanno»  i 
ue  odore»  & rjppcefcntano  le  foauità  de'  pia- . quali  s’auuicinano  aH’edremo  • 
ceri  atnotofi»  come  .ancora  la  iorq  debole»  0C  ^ ^ Gl'hami  fono  i vari)  allettamcnri»che  nelle 
corta  dutatione  . . cofe  piaceuolidel  mondo  fi  tittouano  appcfi 

11  vefiimento  verde  connipne  alle  Giouen-,  al  vetde.filo  della  debole fperanzavfèntendofi 
tù>&  al  piacere,  perche  efie;ndo  iUolor  verde  :•  alfinele  poncure  della  confc  ieniia»  lenza  che 
il  più  tempctato»fra  ilbianco»  & il  negro  i’buomo  fi  fappia  torre  dal  dolce  inganno.^ 
fra  l'opaco.  & il  lucido  de  gl'alcri»  Ila  in  sè  la  L'Iride  é indino  della  bellezza  apparente 
perfetta  mifura  dell^obicno  alla  virtù  del  ve-  delle  cofe  mortali»  le  quali  quafi  oell'appaure 
dcre  proponionau»  che  più  conforta»  e lal-.  fpanfcono>e  fi  disfanno- 

P.'  I.  A,  C E.  R E. 


Glonanctcon  la  chioma  dijcolor.d*orot& 
& inanellata»  nella  quale (èvedranno. 
con  ordine  molti  fióri, e farà  chrcódata  di  peru- 
le vna  ghirlanda  dimortella  fiorita.hà  da  elTe- 
renudo»enon  vefiito»& alato:  te  ali  faranno 
di  diucifi  colori  »&  in  mano  terrà  vn'Arpa»e 
nelle  gambe  porterà  (ìmaletti  d’oro. 

La  chioma  profanaata,&:  ricciuta  con  atte» 
fono  legni  di  delicatezza,  di  lafciuia,  e d’efie- 
minari  colhimi  ; Vi  fono  moltilfìmi  efiempi) 
apprelToi  Poeti,  che  per  mofirared.hauer  da- 
to bando  a’piaceri.dicono  di  non  acconciarli 
I capeUnma  lafciatgli  andar  negletti»  & feoza 


arte,però  al  piacete  fi  fanno  con  ar- 
tificio ioanefati. 

Le  Gemme,  & i fiori,  fono  mini-. 
(IritSc  incitamenti  al  piacere . 

La  Corona  di  mino,  nota  l'iflelTa 
perelTet  dedicatoà  Venere, & fi  di- 
ce , che  quando  ella  s'efpofe  al  giu- 
dkio  di  Paride, era  cotonata  di  que- 
lla pianta. 

L'ali  modranOfCbe  il  piacere  pre- 
do vààfine,&  vola,e  fogge, c però 
fi]  da  gl’ Antichi  Latinidimandato» 
VotuftMt.  ' 

L’Aipa.per  la  dolcezza  del  fuono» 
fi  dice  hauer  con  formila  con  V cne- 
le  Graiir.che  come  quello» 
cofi  quella  diletta  gt‘animi,e  ricrea. 
Il  fpirti. 

Gli  fiiualetri  d’oro,conuengono  al 
piacere,  permoAtate.chc  l’oro , lo 
tiene  in  poco  cooto,fe  non  gli  (et- 
uc-per  fodisfarne  gl’appctiti.  oue- 
rp  perche  pigliandoli i piedi' molte 
volte  per  l'incollanza  » fecondo  il 
Salolo.  A/rr4«rrm  ftni  moti  funi 
des,  fi  fcuopre,  che  volenticii  s’im- 
picg.iànourtà>  & non  mai  [lima  molto  vua 
cofamcdelìroaì. 

TUcert. 

Glouanetto  di  fedici  anni»ve(lito  di  drap^ 
po  verde  la  vede  farà  tutta  fiorita  » con 
voCorfalctto  dipinto  divari)  colori,  per  ci- 
miero portarì  vna  Sirena,  nella  mano  dedta 
tenendo  tnolti  hami  legati  in  feca  verde  » e 
nella  lìnillrahautà  vn  Crudo  ouato,e  dorato, 
dentro  la  quale  làrà  dipinta  vni  meta  di  mar- 
mo mirchiotcol  mottaAfMC  n*m4,col  nume- 
ro di  XV  j.  notauano  gl'Egitri)  il  piacete  : per- 
che in  tal  Anno  comioci^ano  i Giouani  à 

gu- 
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^ftsrioi  come  tadbonu  il  Pieiio  doae  ragio- 
na de*  numeri. 

11  coifalcuo  dipintOimodra»  che  vn’huomo 
<)edito>a’piaceti  ognicofa  impiega  a tal  fine, 
cotnecbi  porrà  il  corfaletco»  il  quale  Tolo  do- 
udrebbe  feruirc  per  difender  la  virai  & coli  di- 
pinto Tetue  per  vaghezza»  & lafciuia;&  coli  I*- 
bnotno  di  folazzoivotrebbe  ch'ogni  grà  nego- 
tio  tetminafle  ne* piaceri,  c nelle  delicatezze 
del  viuere. 

La  Sirena  • moflrat  checomeclla  inganna 
col  canto  iMatinati,cofì  il  piacete  con  l'appa- 
rentc' dolcezza  mondana , manda  in  ruma  i 
fnoi  feguaci  . 

LNmprefa  dipinta  nello  feudo,  móflra  quel- 
|0|  che  h abbiamo  detto  cioè  il  piacete  cflétil 
foie  de  gli  huomini  vani. 

PIACERE  '^^HONESTO. 

VEncrc  Veftiia  dincro,  honeftamehte, 
cinta  con  va  cingolo  d’oro  ornato  di 
gioie,  tenendo  nella  dcflra'inanovn  fieno,  e 
nella.finidra  vn  br  iCiolarc  da  mifuritc. 

Per  fignificarc  il  piacer  honefto,  Venere 
viervebiamata  dagl'Anrichi  Nera,  non  per  al- 
tra cagione,  feconJo.che  fedue  Paufania  nel- 
l’Arcadia, fen<-n  perche  alcuni  piacbà  dagi*- 
buomini  fi fugliono pigliar copeiramente,  & 
honedameote  di  notte,  a didctenza  de  gl’altri 
animali,  che  ad  ogni  tempo,  e in  ogni  luogo  fi 
(anno  lecito  il  tinro. 

Dipingcfi  col  cingolo, cctae  è deferitta  Ve- 
nere da  Hometo  in  più  luoghi  dell’Iliade,  per 
moftrare,  che  Venere  all’hora  è honefia,  c lo- 
deuole,  quando  fia  rifirriia  dentro  a gl’oidini 
delle  leggi,  figoificarc  dagl’Antivbi,  per  quel 
cingolo)  e dipoi  fi  dipinge  il  freno  in  mano  , 
c lamifuta  perche  ancora  dentro  allircrroini 
delle  leggi,  i piaceri  deuono  efIcM  moderi.ii, e 
nrenuti . 

PIACERE  VANO. 

VN  Giouane  ornatamente  ve  llitc»il  qua- 
le poni  fopralatcfla  vna  tazza  co.ivn 
cuore  dentro  ) pecche  c pi opricià  dcU’huoaio 
vanc>,dimoflrarilcorfuo,  ctuitt  i farti  fuoi  ad 
ogn’vnoicchicetca'ipiacei  fuor  di  Dio,  bi- 
fognache  oecefiaiiamenteagl'aliii  nianifcfii 
il  cuore;  però  fi  dice  volgarmente,  che  nè  il 
fuoco,  nè  l’amore , fi  può  tener  fecreto , per- 
che il  cuore  è fonte  donde  nec.  llariamente 
fca I ut I (conoide  ouc  fi  formano  rum  i caduchi 
.faaceti 
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Tonane,  di  carnagione  bianca. dibello 
VJ  afpcitojcon  gl 'occhi  gra(Ii,econ  ilna- 
io  aquilino^  haucrà  J’ali  alle  ipaltcì  (ara  venùa 
^ di  rollo  con  vna  fiamma  in  cuna  del  capo, fi 
tenga  Umano  finifira  fopia  il  caote,c  con  la 
dcftra  vetfi  yn  Cornucopia  pieno  didiuerlè 
cofe  vtiU  alla  vita  huraana  • 

“Sidipinge  dicatoagionc  bianca, di bclloi. 
^ fpetto,  occhi  gradì,  & col  nafo  aquilino,  per- 
che in  quello  modo  la  deferiuono  ìFifogno- 

I ^ compagna, e for el- 

la della  Canta,  alUqualeconuiencqucdoco. 
Ute,per  leragionidette  alfuoludgo. 

, *^Potta  l'ali,  perche  tra  lut'tc  le  vinù.’qucfta 
principalmente  fi  dice yolaie.perchc  vola  da 
Dio,  allapatriai  e dalla  patria  apparenti,  e da 
I patemi  à ne  i dedì  concinuatnente. 

La  fiamma,  che  l’arde  fopra  il  capo.figoìfi- 
^ ca  la  mence  accenderfì  dairanirr  di  Dio,  all’- 
‘ edcrcitio  della  Pietà, che  naturalmente  afnira 
alle  cofe  cèlefti . ^ 

La  mano  fìnidra  fppia'Ia  banda  del  cuore, 
fignifica,cbc  i’huomo  pictofo,fuoi  darinditio 
' della  fua  carità, con  opere  viue.e  nobili,e  fat- 
te con  mrcntionc  fvida,'  &peifctta,fcDzao- 
dcntalione  , ò defidcrio  di  vana  gloria  ; Però 
dicono  alcuni,  che  per  Icuare  ogn’ombta  alla 
Pietà  d’Enca.Vitgilio, con  gl’aKii  Poeti,dide 
la  giaod 'opera  della  fua  piètà.eflcrfiederciu- 
cafiàl’ofcurilà  della' notte. 

. 11  Cornucopia,  modia, che  in  mareria  di 
Pii tà.uon  fi  deue  tenere  con to  delle ricchez- 
'zc  del  mondo.L!  che  bà  modrato  come  fi  fao- 
^ t ia.con  fingolar  clicmpio  fi  à gl’altri  nelle  mol 

topcnuricdc’nodriicmpi  diRoma,ilSignot 

Patcìtio  Pattili) , alquale  fi  deuono  da  tu^  le 
■pani  molto  maggioi  lodi,  di  quelle, che  pof. 
fono  nafcerc  della  mia  penna. 

, 'rietà. 

Donna, la  quale  con  la'finidta  mano  tiene 
vna  Cicogna, iStTià  il  braccio dedro  po 
do  fopra  vn’altareconla'fpada,  &à  canto  vi 
è vn’Elcfance,‘&  vn  fanciullo. 

, La pieià,c  amor  di  Dio, della  patria, e de 
figliuoli, & diptdteièc'dimadtc:  cpetòfidi 
.pinge  il  fànciiilk). 

Uh  4 Le 
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Li  Cicogna,infegna  la  Pietà  verfo  il  padre, 
e la  madre  col  fao  cfleropio  detto  altre  volte. 

Il  tenere  il  braccio  deliro  con  la  fpada  io 
mano  Copra  l'altare  diroodra  quella  Pietà.cbe 
£ deue  vlkie  verfo  la  (anta  Religione  efponen 
dofià  rutti  i pericoli. 

Riferifoe  delPElefiuite  Plutarco,  che  in  Ro 
ma  certi  fanciulli  per  fcherzothauendo  punro 
laprobofcide  ad  vn’Elefaote.  c perciò  eden- 
do  «fso adirato,  pigliò  vn de’ detti  fanciulli 
per  gettarlo  in  aria-,  ma  gridando,  e piangcn. 
do  gl'altri  pet  la  perdita  del  compagno , l'Ele- 
fante  con  pietà  piaceirolmente  lo  rìpofe  in 
terra  > fenza fargli  male,  haueiido  cailigata  la 
troppo  audacia  foio  conia  paura. 

PIETÀ*. 

di  TtAerie  fi  vedt 
fcelpita, 

VNa  Donna  à fodere.con  vnatszza  nella 
delira  mann.ltfcol  gemito  manco  po- 
tato fcpravn  fanciullo. 


A*. 

Pitti.  , 

OVando  gl’Egitti]  voleuanou» 
gnifìcac  la  Pietà . dipingeut* 
no  due  Giouane  infieme.  che  tir»» 
uanovn  carro,  per  la  ricordanza  di 
Bittonide.òe  Clcobe  ftateUiicheoec 
atto  di  Pietà,  tirarono  la  propria  M* 
dre  al  Tempio  di  Giunone . 

USTA'.  , 

Cemt  fudipinta  ds  jlnttmtPtt»  ^ 

VNa  Mattona.con  la  velie  luna 
ga.con  vn  Turibolo  in  n» 
no  chiamato  da  Latini  Acetra.  6C 
auanti  elsa  Matrona . vn’aca  cinta  ■ 
d’vn  fcftone.fopta  laquale  v’è  fuoco 
accefo  per  facrificare . 

Cicerone  dice  nel  lib.  della  natura 
dclli  Dcichercfser  pio.non  è altro, 
chelariucrenza.chenoi  babbiamo 
hauet  à Dioià  i noftii  Maggiori^  Pa 
renciià  gli  Amici,&  alla  Patria . 
pietà. 

Si  vede  ancor»  nella  Mtiagfié 
djtnttnino. 

DOnna  con  vn  fanciullo  in brtC 

ciò»  e con  vno  a’  piedi . 


PIETÀ  DE  FIGLIVOLI 
Verfo  il  Padre . 

Dtl  Si^.Cic.ZaratinoCalìellini. 

Giouane  modefla.  tenga  la  tetta  fìnifira 
fcopcita  con  la  mano  delira  (opra  in 
attedi  fpremerla.&  a’  piedi  vi  ria  vnaCor* 
nacchia . 

Gli  Antichi  Romani  pet  figura  della  Pietà* 
volendo  efprimcre  la  Pietà  di  Antonino  Pio» 
fecero  flamparc  in  Medaglia  Enea,  che  tiene 
pet  mano  Afeanio  fanciullo  Tuo  rigliuolo.e 
porta  fu  le  fpalle  il  Padre  Anchife  della  cui 
pietà  cantò  Virgilio  nel  fecondo  dell’Eneidc. 
e TAIciato  l'cfprefse  oeirEiiiblema  194. 

In  vn’alua  Medaglia  Greca  pur  d'Antoni- 
no flamporno  il  fimulacro  della  Dea  Pietà  à 
federe»  che  tiene  in  braccio  vn  putto  ignudo 
à cui  ella  morirà  le  poppe  » Ma  non  però  da 
quella  babbiamo  la prefeoceimagine  forma* 
ti.attcfo  che  quella  c ge  nerica.  & la  noftra  in 
foccK  figura  la  pietà  de’  figliuoli  vctfo  il  pa- 
dre, dcl’habbiamo  io  tal  guifarapprefentata 

per 
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permemoiia  di  quella  pietoCi  figlia. laqualc  di 
oafcofto  allattò  il  padre  in  prigione , oue  era 
condannato  i morire»  à cui  fù  interdetto. che 
non  Ce  gli  portalTe  da  mangiare  da  niuna  petfo» 
na.mò  eflèndo  fcopettodal  cufiode  della  car- 
cerctche  egli  campana  per  mercé  della  fìgliuo 
la>piacque  tanto  quefto  pietofo  oflitip.cbe  Ca 
io  QuintOtòc  M.Amlio  Confoli  Romani>oltre 
l’impunità  limelTa  al  reo  dediccrno  vn  tempio 
alla  Pietà  in  quella  pane  iftelTadi  prigione, 
oue  orcocieil  cafo  vicino  al  Theatro  di  Mar- 
cello. come  dice  Plinio,  che  adello  è cafa 
degli  lllunrilTìmi  Signoti  Saqelli,  la  qual  pane 
di  prigione debbe edere  tra  cucfìo Theatro. 
é Santo  Nicola  in  carcere.  Narrali  tal  cafo 
da  Sedo  Pompeo.&  Solino  in  perfora. d’vna 
figliuola  di  bada  condicione  verfo  il  padre  . 
che  verfo  la  madre,  dire  che  Aiccefle  Plinio 
lib.7.  C8p.j6,|&  Valerio  Madimo  lib.5.cap.4. 
ò padre,  e madre. quello  poco  c'importa,  che 
cil  rocdefimoattodi  pietà ;fe  bene  dall'ifledò 
Valerio  Maflìmo  canali  « che  fu  duplicato 


cafO)  vna  volta  di  figliola  fenza  nome 
verfo, la  Madre.  & l'altra  di  Cimona 
figliuola  verfo  il  Padre. 

Ancor  che  aitre  volte  habbiamo  dee 
to.che1a  Cicognaé  Geroglifico  del- 
la Pietà  paterna,  nondimeno  la  Cor- 
nacchia ci  fciue  hora  per  limbolo  del 
laPietà  verfo  il  padre.  & la  madre: 
impercioche  cauando  al  padre.ò  alla 
madre  loro  per  la  vecchiezza  le  piu- 
me . i figli  li  copreno  con  le  proprie 
penne . c portano  loro  il  cibo  da  pa- 
fcerli»&  li  follcuano  ccn  le  ale  nel  vo- 
lare in  fede  di  chcaduiròqui  le  pa- 
role da  Datrholomeo  Anglico  ile  pre- 
frutMthusrtrum  lib.ii.cap.p..^im- 
rundM  e/l  huius  auu  cUtnentid . man 
CMmpterenusperlongtMtK  feneSutem, 
plta»Mrum  tegmint,&  at^trum  rtgmu 
ne  nudari  cotittngu . Ccrnuet  lunioret 
frepnjs  penna  eo  : feuent,&  colUno  c»- 
bt  pajcunr  quando  eiiam  par  ente  se*, 
rum  fenekunt.eos  fulcro  alarumfua- 
rum  fubìeuantiC'  adrolandum  e.vcé- 
taut.zt  in  prifìinoj  vjus  membra  di/jut 
ta  reuocentfO'  reducant.  Laquale  aut- 
lorità  è ptcfa  da  S.  Ambrogio  neil’HclIamero- 
ne  lib.f.cap-i6.ouc  della  Cornacchia  patla.& 
le  atiribuifcc  ptcìofa  nrtuia  vtrfo  dicfail’fai 
ptodocra.  & alìcuaia . 

Confondanfi  li  figliuoli  ingrati,  &di£in]o- 
teuoli,  che  ingiuriano, & bartono  il  padre,  ic 
la  madre, da  che  vna  Cornacchia  ptnia  d'intel 
ietto, bà  piò  difciertione  di  luto.  & maggiore 
pietà  verfo  lifuoi  genitori. 

P 1 G a 1 T 1 A. 

D'Onna.  con  faccia  • e fronte  grande,  e 
n afo  gtollo.  con  le  gambe  (òttiit.  ftatà  a 
federe  in  tetra . L'Ariollo. 

DalFalto  U fritta  tn  teme  ftedet 
Che  non  pttòàadart  wuil  fi  regge  in  pitde$ 

Pigritm. 

DOnha  fcapigliata, terrà  il  capo  chino,  fa- 
rà veli  ita  dliabito  vile  e lotto,  [tenendo 
ambi  le  mani  io  feno  copette.  & i piedi  vnfrH 

era 
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pu  ralfio,  & a canto  flatè  \ n'Afino  a giacere,  ^'Tlegatà  dietro  i gli  otecchùcon  vna  catena  d'- 


ouerovna  Tartaruga . 

ElTendoladcnominationc  di  pigro  epiteto 
deirinuetnoitagioneuolmcte  fm  quella  figu- 
ra della  Pigi'itia  Tua  collaterale  fìglia>.  peicio- 
checome il calotnelli corpi  humani  écagio- 
r.c  del  moro,  e delle  picfte  attioni,  così  aH’in- 
contro  il  freddo  fa  immobilità,  fU)pidezza,tar- 
dirà,  c fomiglianti  cfFetri. 

Sta  la  detta-iigutacol  capo  chino,  e (tede 
tenendo  lcmani;&  i piedi  nella  guifa,  che  s’è 
detto;  pctchegl'Egiu)  feome  riforifee  Pieno 
Valeiiano' itb.xxxv.dcHi  fuoiGetoglifìci)  in 
quella  forma  lapprcfentorno,  volendo  fìgnifi- 
catchc  l'huomo  pigro  é'come  immobile, e pi'i- 
uo  d'ogni  forte  di  buona  opciaiionc.. 

Attefo  che  Iarmano.fcioliaj6i:  in  aperto  pale 
fata^gl'Egitti)  fignificauano  i'opcrad'auttoriti, 
& la  pote(là,màpet  contcaho  volendo  deoota 
re  vna  perfona  da  nulla, & da  poco,&:  petotio, 
c per  pigtitia  aggranchiata;  figurano  le  mani 
fucinfieme  mede  infeno,  dcàredeic,  ilqual 
gcflo  é veramente  di  huomo  dapochifTimo,& 
vilifTiroo:  ondeè  negli  ii»gi)m*num‘fuh  p«/* 
/<oi&4^ereprouctbio,dicedi  qucllnche  marci- 
fcononeii'otio  deche  fono  ptrfone  fredde , & 
pigre.  E però  AnafTagota  dilTe,ché<i'huomo 
pare  molto  più  fufEcicntedi  tutti  gl’altn  ani- 
mali, perche  é dotato  delle  roani,  quel  detto 
replica  Plutarc  o.  ne  Arili,  lo  tace . 

Il  capo  fcapigliato,  la  vede  vile,  c rotta, de- 
notano l'infelice  conditione  della  pigtitia,mer 
cé  della  quale  l’huomo  pigro  per  fc  flcHo  é fero 
prepoucro,  vilc,e  diniun  prezzo  quanto  all’a- 
) nima, de  quanto  al  corpo,  picche  non  atquiCla 
virtù,  né  ricchezze,  ne  hoiiote;  come  ben  di- 
• ce  Efiodo  in  quella  fentenza. 

Non  enimjtgtr  yir-  tmplit  domum 
Nequtdtfferens'  (iudium  fnnt  ofui’augtt 
ScntMr  differtnivir-damnis  IittUiur, 

Le  fì  dipinge^  canto  TAfìno  a giacere, elTen 
do  quefloanimale'tepuiatp  da  mólti  aliai  pi- 
gro, come  dice  ilfopradctto  Pierio  nel  lib.xi). 

Et  il  medefìmo  dice,  che  fìgoifica  la  Tarta- 
= tuga  al  lib.xxvùj. 


■p  i 


R 


Donna  beila,  con  capelli  negri,de  gtof- 
fi  fp^fi  , de  litorti  in  diuerte  maqietc» 
con  le  ciglia-  inarcate,  che  moUnno  pènfuri 
&utaUic^,  li  cuopre  la-bocca -con’ frùafafcia 


oro  al  collo,  dalla  quale  penda  vna  mafehera  • 

' de  habbia  fetitto  nella  fronte,  Terrà 

in  vna  mano  il  pennello,  de  nell'altra  laiauo- 
■ la,  con  la  vedd  di  drappo  cangiante,  la  qualar 
l' le  cuopta  li  piedi,  de  a'  piedi  di  ella  fi  potraa» 
no  fate  alcuni  idtomcnti  della  Pittura,pet  rao-' 
dtaic  che  la  Pittura  é eflcrcitio  nobile , non  fì 
V potendo  fate  fenza  molta  applicatione  deil'il^ 
cellctio,  della  quale  applicatione  fono  cagió» 
*'  nate,de  mifiirate  àpprefio  di  ooi.tutte  le  profè&- 
' fioni  di  qualfi  voglia  fottc,non  facendo  ropte 
^ fatte  a calò, quantunque  peifettidìmoaila  lo- 
de dcirAutoce,  alurirocmc,  che  fc  non  fufletp; 
fuc. 

'Si dipinge  quedaimagine  molto, bella,  dd 

- che  la  bellezza  noti  nobiltà,fìvcde,percher« 
yna,  de  i'altiaéperfeitione,de  rvna,del'altraé 

■■  é degna  d'Impcho;  de  fecondo  il  detto  di  Ho- 

- mero,  ambedue  piacciono,  de  dilettano, rouo- 
uonoide  innamorano,  mà  l’vna,che  è corpora- 

' !c,ptimieramentei  fenfi,  l’altra  cheé  intelligi- 
bile rintelletia;  anzi  non  pute  fono  limili, mi 
l’iflcda  riputate  da  molti  Filofofi.de  volgarmen 
te  fi  Tuoi -credete,  che  doue  fono  belle  qualità 
del  corpotvi  fieno  per  lo  più  quelle  dell’animo} 
de  doue  é bellezza  vrfia  nobiltà. 

I capelli  dcllateda  fi  fano  nerHde  grollì, pec- 
che dando  il  buon  Pittóre  in  pcnfieti  continui 
deil’imicationedclla  naturali  dcllartc, in  quà 
' io  da  profpeitiua',de<  ogetco  dcll’occbio,de  pei 
‘ quedo,bifognindoli  quali  qoniinuamcnie  ha 

- uer  pei  la  fantafia  tutti  gli  efietei  vifibili  delia 
' naiura,vicnepertal  cagione  a prendete  molta 

cura.de  malinconia.chc^ènera  poi  adudione, 
' come  dicono!  Medici,dalla  quale  naturalmea 
' le  ne  gli  buooiini  con  molti  altri, quedo  patti- 
' colate  accidente  fi  produce . 

Saranno  i capelli  bitfurìi  de  fparfì  in  alto.de 
' in  diuetfe  parti  con  anellature,  che  apparifea- 
no  ptodottedalla  negligenza,  peti  he  nafeono 
‘ quefli  ederiormente dalla  tcda,comc  intcrior- 
’ mente  ne' nafeono  i penfieri,  de  in  famafmi, 
' che  fonomezu  come  alla  fpeculationc , cosi 
•ncoia  a ll'opcre  materiali . 

-Le  ciglia  inarcate , modiano  marauiglia, 
de  veramente  il  Dipintore  fi  edende  à tanta 
Toltile  inuedigatione  di  cofe  minime  in  fe  def' 
fé  pct  aiuto  dcirarce  fua,  che  facilmente  n’ac- 
quida  marauiglia,  de  malinconia. 

La  bocca  ricoperta  è indiiio,  che  non  è co- 
la, cbegiouiquantoil  filcniio  > & la  foliiudi- 

re. 


Hibro  Secondò. . 


LA  PITTVRA. 
Sonetto  del  Signor  Afnrtio  Ad ilé fio. 


ttc^etò  fi  rifetrinno  i Pittori  in  luòghi  feète— - 
ti.non  perche  remino  riprenfionedell'impec-  - 
fetco  lauoro,  come  volgarmente  fi  filma . 

Tiene  la  catena  d'otoionde'pteode  la  Ma«  - 
ftbera.  pcr  mofirare,chc,l*ironatione  è con-  T^  A/hU  de  Njanm,  opra  diulna. 
gHìnu  con  la  Pittura,  infeparabdmente  . ch'i  volti  noflri.  t noflr,  affetn  efprmi 

Gkanelletadcll»catena.mofirano  lacon-  - Sol  dacolm,econlo.(ìtle  imprtm, 
formila  di  vnacofa,conaaItra  &ilacongiun-  - Ouunqueoprt  man  dottale  pellegrina. 
Itane,  pwche  non  ogni  coCa.  come  dice  Cicc  Ogn'aneàie  con  gran  ragion  Mina. 
rone  nclUfuaRettorica.il  Pittore  impara  dal  . E fenzaienon  echiquelle  (limi. 
Maeftto,  ma  con  vna  fola  ne  apprende  molte,  , O 4t  loro  mae/lra,  eht  Mime 
venendo  per  la  conformità  , .«c  fimiIituJinc  L'ingegno  human,  chèa  toro  s'anuicina. 
congk>nte;&  incatenate  infieme.-.  — . . v 

Le  qualità  dell’oro  dimofira,che  quando  la  . 

Pitdtura  non  è mantenuta  dalla  nobiltà.facil-  - 
mente  fi  perde.&  lamafcheramofital’imita>v 
nòne  conuenienteralla  Pittura. 


Dtdci  fai  merautghé  e dolci  inganni 
yipporti  à chi  li  vede,  onde  a la  mente 
Rendi  (lupare  fopra  ogn' altro  oprare 
Che  nata  alher  peifetta, immantinente 
F ai  cofe  per  durar  molti,  e molti  anni, 

F alte  dal  tempo  vie  piu  illu^ri.  e chiari . 


[ P'L  A N E M E-T  RIA.. 

• p\Onna  in  vna  vaghà,  & bellilTìma  Cam- 
■ !_>/  pagna.  che  con  leggiadra  dimofiratio- 
ne  tenghi  conambde  mani  il  Baocolodi  la- 


Gli  antichi  dimandauano  inritaiionc  quel  i 
difoirfo,  che.  ancorché  falfofi  facòua  con  la  • 

Nida  di  qualche  ve(itàfuccelTa,&  pecche  vo-  - 
leuano  che  que’  poeti,  a quali  mancaui  quella 
parte.non  foÌL-ro  Poeti  npùtap.così  non  fono 
da  tipuratfi  i P teorit  che  non  l’hanno  efsendo 

vero  quel  detto  triuialeichc  la  poefia  race  nel*  ^ 

laPhnira.  òe  la  Pittura  nella  poefia  ragiona  : ; cob.il^uaìc  con  atte.  & opera  di  detto  i^Vii- 
veroèchcfon.odilFerentincImodod’iroitarc,  mento  fi  modi  lilpigliarelediftanzesi  delle 
procedcndopcropp.ilitione.perchc  gli  acci-  lunghezze, & larglKzzc di  detta  Campagna 
denti  vifibili,  cheli  poeta  co  l’arte  fuafàquafi  • com’anco  per  rittouarc  qual  fi  voglia  piano,  a 
vedere  cori  rintclletto  per  mezo  d’aCcidenti  pié  di  detta  figura  viXaràanco  vn-Atchipen-- 
intelligibili.fono  ptnn  » confi. ferati-dal  pitto--  dolo  .. 

re,  per  mezodel  iquah'  fà.poichelamcntein-.  Planemctria  è atte  geometrica  la'quilc  mi- 

tende  le  cofe  lignificate,  Se  none  altro  il  pia-  fura  la  lunghezza,  k larghezza  di  qual  fivo- 
cere,  che  fi  prende  dill’vna,&  l’altra  di  quefte  gliafupctfitiedella  tena.k  anco  dimoftra  pec 
profelTuni,  fé  non  che  à forza  d’artequafi  con  l’arse  militare  il  pigliate  le  diftanzc.larghezze, 
inganno  della  natura  , fi  l’vna  incendere  co’  & lontananze  perdouerhuomononfi  pofla 


fcnfi,&  l’altra fcqtirecon l’intelletto.-  Hàbi-> 
fogno  dunque  la  Pittura  della  imitationedi 
coie  reali,  il  che  accenna  la  mafchera,clie  è ri- 
tratto della  faccia  dcirhuotno,  - 
Là  vede  cangiante  moftra  > che  la  varierà 
parncolic.nente  diletta,come  roofirano  i pie- 
di rìcoperti.  che  quelle  propottioni,  le  quali 
fono  fondamento  dcIlàPittura,&  che  vanno 
notatenel  difegnoaumnebòdia  manoa’ co- 
lori, deuinoricuoptiefi,  & celarfi  nell'opera 
compita-,  & come  è grand’arte  preffòàgj’O- 
ntori  faper  fingete  di  parlar  fenz’arte;  così 
prels  1 à i pittori  faper  dipingere  in  modo,che 
nonappetiica  Parte,  fe  non  a più  intelligenti, 
e quella  lode,  che  fot  attende  il  pittore  cmio- 
fo  di  fama  naca  dalla  vinù . 


accornie,& èancoquella'chè  mifura  qual  fi 
voglia  cofa  in  piano,  che  fialc-fuc  fuperficie 
tanto  picciolc^  quanto gtande.che  peiciògli . 
fi  m ttcàcanto  l’Archipendolo. . 

Gli  li  dà  iPb.'Cùlòdi'Iacob.  efsendo  che  il 
dciro  ilirumento  opera  per  vùdellatrauerCi 
^he  corccinnaiizii  e in  diciin  con  dui  fole  fia- 
tioni,con)c«^ di  fi  fanno  l'opctaiionifopra- 
dette, & qu.fi  < b fiera  intot.io à quella  figu- 
ra perhauet  in  pane  detto  nella  figura  della 
Geometria  delie  fùc  qualità  i . 

P O E S I A i. 

G tonane  bella,  vefiita  d’azuito  celefic* 
fopta  il  qual  vcfiimcto  vi  faranno  mol- 
te 
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nclie  ignude  piene  di  l3ttc>coI  vifo  inhanv 
nato>&  penfofo,  con  tre  fanciulli  alatii  che 
volandole  ifltorno»vnole  porga  laLira.&il 
Pkttto>0(  l'alno  la  Ftftola,&  il  terzo  la  Tron> 
ba;  6c  non  volendo  capprefcncarei  tre  fan* 
ciulli»  per  non  ingombrare  troppo  il  luogoi 
i detti  illromcnù  fì  pofàranno  appielTo  di 
cITa . 

Poeta»  fecondo  Platone» non  è alcroich’e* 
fyrelTìonc  dicofe  diutne  eccitate  nella  mente 
da  furore»  & gi  alla  celcftv. 

Si  dipinge  gioU3nc>&  bella,  perche  ogn> 
buomo,  ancorché  rorzo  è altcraco  dalla  Aia 
dolcezza,  nraio dalla  fua  forza . 

Si  corona  di  lauro.it  quale  ità  fempre  vet>- 
de»dc  non  teme  forzadr  fulmine  cclcftc.  per* 
che  laPoefìa  grbaotnini  tmmoaali»&  gli 
afTicura  da  colpi  del  icmpo»  il<)uale  Tuoi  tutte 
lecofe  rìdurrc  airobJiuione. 

La  vcfìe  con  le  Aelle»  lignifica  radiuinidl» 
pei  conformila  di  quellot  cne  ditscro  i Poeti 
Baucr  origine  dal  Cielo  ,. 

Le  mammelle  piene  di  latte»  tnofteano  la 


feconditii  de*  concetti,  & deit'inuendo^ 
Di>che  fono  l'anima  delia  Poefia . 

E penfofa.dc  infiammata  ncU’afpcU 
to»  perche  il  poeta  bà  (emprc  ranima 
piena  di  velociEìtnimotifoniiglianti  al 
Aitorc . 

I tre  fanciulli,  fono  le  ne  maniere 
principali  di  poetare, ciò  è PaAoraIc.Li* 
lico»  oc  Heroico;  le  quali  dipendooo 
piu  dall*habilità  naturale, che  dall’altre^ 
dicendofi  per  commaoe  opioione,  che 
gli  Poeti  nafcono,0c  gbOiatocififan* 
no . 

Infinite  colè  fi  potrebbono  dite  della 
Poefia  fenza  variai  dal  nollco  propoli^ 
toj  ma  botamai  ogni  belio  fp^ito  tanto 
ne  si,  per  lo  molto  cirerciiio  del  le  Aea* 
dcmie»&  Scuole  d'Italia,  che  farebbe 
VII  voler  dar  lume  alla  luce  del  Sole,  vo> 
Icine fcnueic in quclio luogo:  Dclebe 
mi  fataiinu  ictlimonio  certo  in  Perù* 
già  mia  patria,  l'Academia  de  gl’Inlen* 
fati  ilkifire  già  molti  anni,  la  quale  reo*’ 
demcrauiglia  non  puieà  fe  ftella,  ma. 
airiEalia.òc  à tutto  il  Mondo, p«  le  no* 
bill  parti  de  gringegni,cheellànodn* 
quali  tutti  infieme  lei  rendono  nobile,, 
come  ella  poi  ciafeuno  fepacacamente  rende: 
famofo,  & in  panicolate  il  Signore  Cefare. 
Crifpoldo  Gentilhuomo  di  rara  Dottrina,  9C 
varia  difciplina,  nella  nobii  Cafa,  del  ouale,. 
come  già  i Platonici  nella  Villa  d'Acadetno 
gli  Acadcmici  Infcnfari  firadunano,  & ben  li 
poticbbealla  fua  cafa  dare  queU’Epìteto,  che 
il  Prenapc  della  Romana  eloquenza,  diede, 
alla  cafa  d'Ifocute  Illuftre  Orator  d'Atbe- 
ne:  Domus  IfocrMii  quMfi  ludus  quiiUm  t tt-- 
que  officina  dtccndi;  Se  vn’altia  confermò  Ti- 

llctlo  . 

Domuc  Ifocratit  officina  habiti  tloqutnti*  . 

Si  come  dunque  è fiata  tenuta  la  cala  d'I* 
A>ctatc  fucina  deH'cloquenza,così  bora  la  ca* 
(a-del  Ciifpoldo»  c tcnuia  fucina  d'eloquen- 
za,& d'ogni  arce  liberale, ouc  corKorreno  à 
lauoiaic  fabri  di. gran  valore,  & d'onde  alla, 
giornata  n’efconoopeicdi  tutta  pufettione*, 
& eccellenza.. 


/ee* 
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•.  Il  ),•  Ir  il  . r f 

. il  Cigno  in  vecchiezra  vi  ai 
^Ii6  articolando  continuamente  t£ 
voce,  pet  cRenuaifi  la  gola.  Se  co^ 
i poeti  vanno  tmgliqian^o  nell'ar* 
te  lord  con  gli  anni,  corncfìiacc^ 
^ WdiBdido  Coloried,^  di  ahit . j* 
■‘Pttfim.-  - 1 

DOtana,'con  t'ali  in  cefìa, coto- 
nata'di  iatitoi  conUitriRik 
tenga  vn  libro,  St con  la  deRta  vii* 
'-Scetffofrfmlm'ente  di  lauro; 

-Il  P'«t4*aii  (t  conoTceia  vdd€tfà;-& 
forza dfll^tcllcjta;  e,pet  ralloto, 
oltre  quciche  habbiatno  pii  detto. 
’fìnota>Ja  fatica, & diligénzaipe^pic 
hcliefoglìelbe  vrd  gràdidìmaanu 
tezzKico^  c grandidìma  fatica  ti* 
dune  i pétfetticnk  vn'opcra  , 

‘ poiiapoltaclode  • ìit'glona  all'Aii- 


tote . <1 

. li  >13'- 


. . f.  Pot/ÌS.{  1.  i:,  ... 

DQnoa  veftitadclcolot  del  cielo  «nella  G- 
o idra  mano  tenga  vnautat&còlade-. 
fiu  UPletro»  farà  cotonata  d*Alioio,&  a’  pie- 
di vi  Cui  va  C^oo.i  • 

. Sitfede  del  coloi  del  cielo,perche  il  ciclo  in' 
giccorG  dice  ffrtuiM,8c\a  Muraycbedafpiti-v 
Kp  <kPocGa>d  V tania,&  pe  c t elUmoDÌo  di  rac- 
«àRPeiiiiioi)  può  Yo’buomoeilcc. valente  ini 
c^dc  asei,  fé  noA  è'dipaqckìQlar  talcntoi  dei 
cteloidoiatof  Se  pesòGcbcoooà  PocQ.hatiet. 
QrùAudal.cjelo, come G& detto.  > -miìì 

• La  iLiiavddà  in  neaoot.peacfae  molto  giotia 
llUconlboaaza  deUaPoefia  raittiooicacon^ 
ibnaoza  del  fuonoidc  io  pasticoiate  fì  fcruiua- 
Boanticameoto  diouedo  idsomcntok  xuiclti 
ebe  caouaan«eQfe  oadcionde  dàlhRcln  JL> 
la  furono  Lirici  nominati.  . r 
LacolBoàdrdleio,  diapRra>  che'finteAto 
dànKti  poeti  nouté  alsUKobe  diacqniRaieCi- 
nótOuetUricin  akrcipioicdìoniiiannoimeh 
fcolatofecooualcbe  vtile,&  l'Alloro  non  hi 
cofa  più  RÙcaDtJejo  fe,  ohe  la  vitkiitàidellerfo- 
giiq  perpetua,  c0O)Ct£lavnncitàdeJmBnet 

.o:;u 


pccfis.  *'  •' 

SI  ' potrà  dipin^rctfecondo  IM> 
fo  commane.  vn'Apollo  igm». 
do,  con  vtta  còiofia  di  alloto  rielhi 
deftta  manokcon  ia-qnale  faccia  ad- 

biante  di  volete  incoronare  quaf- 

con  •atìdiftta^tàanoecnghiVrtali'. 
ta« dei! Pietro,  f.J*  ì'i» ' t ?-i  :u  Ttf 

DOnoa  GiottaDe,coo  la  Lira  nella  fitURn 
roano, & la  dcAra lengW  ilPIettfO, 
tà  yeuiia  d'habitodi  vaiijcoioti,  ma  gtariofo* 
atullatttB&RrctrokpeiinanifcRare,  che  foe» 
ro  vna  (olà  co&w  più  cofe  vi  R ContengonriV 
ballerà  vna  caucUa  con  motto  «he  dicVà 
Btfciù  eomfUfhr  finstdMOuriui  'r  !i:iuo> 
f <rr.  ■ .Ì5Ì»  ■-••js.i 

/■^9,£W,A  ,h,ej^9|,cq. 

HVomo  di  rci!  maeflà  > vCRito  dihabfih 
ibntuofo,  &^taue,in  caro  baderà  vnà 

fhiilanda  d’altoiptée  nella' denta  màho  vnfsi 
'romba,'  con  vtf  (botro  che  dica . JM»  nifi 
tykndiàCétnto.  ' 'f  '-  . ' -a 

•1.  . . if  j.1.  ,‘f.i'  '.;t 

11.  , POBM'di.nPA.STOR  A L^.d-ioi 

G fonane  di  feriipiice,  & usurai  béHéi^à 
•con  vna  -Rringain  tdanos  Cdb  RidaFécri 
à Raifa,  acciò  che  moflti  il  piede  ignudo;  tori 
qucRc  paiole  Copra.  PéporumcttrmwA  ludt.  -, 

»9t- 
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HVomo  ignudo,  con  faccia  allegta.  lafcì* 
ua,aidita.&  cbc  vibci  i«  lingua,  con  vn 
Tittu  m manOi&  vi  lìafcrìtto  il  motto,  /m* 
éimcufyidt  figt,  , . 


B O r E A T A'. 

Ih  vno  cfbabbia  bciringegno. 


fi 


» O L 


H 


ITI  C A 

- ì , - I II  OOH  ' 

DOnnA^heconU  dedramiDotengbi  va 
parodi.bilao^ie. 

^ Pecche Ja.Polictcaaggiu(Uininodog1i(la> 
u4clU  liepubliCAi  icbe rvDo pet  i’-altilo  fi  foU 
|qiai&&fofìcocaÌ9pnla.ietiaf  cocf  quella 
fdiciià.dell^iquale.^e^paqc  fii  quefljb  mife^ 
^’iobtrawjj,  ^Ì4:dcbole  oanica  no0(a . 
fjl  ir  ^ o’  èr’  B’ 


Dona  im]ycRita.che  tenga  la  manadeSl 
^ fica  legata  ad  vn  gran  faflo  pofato  ih  tetol 
ca»&  la fioifita alzata. con vn  paro  <raliapet*| 
te.  artaccatefià  la  mano.&  il  otaccio . 

t’ohenàéroaiicacnencodellecofi;  necelTa« 
tic  aPi’liuomoipet  follcgno  della  vita.de  acqui 
■ Ao  della  virtù.  .i. 

- L*ali,ndlamanofiniRra>  figniiìcanoildeà 
Cdct  <o  (falcuni  puucri  ihgegnofi.  i quafilalp» 

. farro  alle  dilKcultà  dcUa  virtù,  ma  opneQ 
/tJalIc  piopiie  nrqerTiià , fono  sfoctatrA.fia^ 
liell’àbbictuoni,  de  nelle  viltà  delUplrByt  de 


nen  abDictucni»  cc  Delle  viUaotlUpftbft  w 

DOnna  veRitacome  vn^  cìngali  dii  collo  li  au'ibuitce  à Gieci  lalodc  depiquenubqe  dì 
torto.inattpdi.dinaaodare.clcmofina,  'quenafiguta.  * ' ' i 1 

mcimade|capot<Tc^  yaycccUoicbiainato  ’PtHerti. 


Vodaziurola.  oucco  fquàfifcoda  • 


Onnaìgnuda.&  n acilenteiìt^detrlb^ 
pra  vn'afpta  rupe,  con  ty  htani.  & i pie^ 


,i^accont^'ilyalqfianp*ebc  volendo  gliE>^'  m~/  . • i • 

giti]  fignificarvrì’huorao  diefVeroé  ppueilfì*  Vdi  legati,  rrori  di  fcioricrc  Icgàcgieco’ccnr, 
diping^uanoqueft*nccelloi-percbe,cpme^di>''  '^cpde  mila fpalla  dtitcà punta fla  vn  lcara| 
■ce.aacocaEliacu^'ùi^ilinlaliiditan^l^òcò  vi.  .'uagc'O.dt:  habbiai capelli  irucu^ii. 

.gore.  cheoonfi  puètlÀrilnido>dl^càqueRc>-.’!  <l'P>h4f*  non  qpcjlaiip^ctti . del 

yà.faccndo  l'ouanè’nidi  àlcrufi  Ma  abettàfi«,  -qualen  ragionaqA;cfib'a4ATÌ(fofaiiteil  Fiuti 
xbequeRoat^dio.poucTod«foneidcqilen^fpafla neirbaucte  quanto  ii  balw^.  aja  n 


pane  poficnqte  chiamato  da  Eliand  lib.  1 1 
Xi>«a*ev?^  rompne/cofsa.e 
mone  la  coda  come  il  Celilo  appirtTn  Aróht> 
loco, non  ù la  cpdaziqzolaiqua&p’da.  che 
fuolazza  pei^icampitVoniliidc^tn'‘di  Homi. 
f^^log^a.4i.  Faenza,  de  dHiltiliilaoéhà  ptC 

td 


i^ani  dal  mate,  laqualc  fapcnlbdicectdchfe 
gouanél  (uoptoptrooidoiiatto  da  leaicinquci 
oue  picciqlc  pane  atutre  . pane  hianche  ie- 
-condo  A colore  delie  pene  loto.  'Quello  ebo 
panoriFoc  zuAnido  altrui  é augello  marino,  fi 
coroeilS^ot  CafleUino  'figoAcò  nella  Aia 
figuca  deU'Atnot  domato  con  4'auttohtà  di 


Suida  ‘hlRefibo  «elle  cur'Ràthpe  fi 
^iynXÌtKit*bu.  A/)dtfCA«t.  «/>«><>« 

|u>'ÌctuaFeTpicqa‘conmA2a>iactàòOim*(^i|^ 
po'augcllo 'pcf  Waheb,^ . * ; ,i 

F^a^ryfcntàfila  pcKieni  m fotloaflKcitùf 
gifa.'pcrcbcnon'fipoònouaT<la  pfq  mefefai* 
via  rgetreraticme  diqucAa.laquàle  non  hà  né 
tobn;'né'ndbilti.'né  guìloinè  l^tìihea  dK 
vdCihlcQna.  xhcpolla  date  Tpa  pamioellt^ 
^(unUa  'cIk  £iie  ddlf  Viu  |ro» 

.AÌ , il  s:'  l '■  . >t  ■ 


celli  tà  del  vino  foprabJboodauzC’dtii 
foucrià  di  quelli  che  zienihatino  da  viuctc: 
Péiò  fi  dtfOngeh|huda,dkTnacitctytei<c^A/ar 
pelli  incricatitdtlcon  le  mani.'dstpieAf  Ic^rr 
fopra  lo  fcog1to.Yer  «liete  iUpooeR>'pìibò>def r 
maneggio  di  molti  nrgoti),  ebe  iò<  rende Ifbù. 
bono  famofó.  Però  dille  San  Gtegorid  Natfa» 
zenola  pouecià  éCiere  vn  viaggio;  ebe-rooiri' 
^viaggi  iiMcdiicr.  e molte  anioni;  d<  piocUTA> 
fdo^inlu  r nodi  co'deorWp^be' come  fi  fdiài 
deaiuialmoiiéilapcHiftrù  fì  l*bUottro  ihd*p 
Anofo,8ù&gaceì  ondedill^TeOCCitolBioM 
fame:  la  pountà  (bla  elàei  quella,  «be  fufcitA' 
fi  legge  TattwpeicbeòAHDolo  (ianificaio'-io  quelita* 
. ll'tur*  ^ùmalettOicbchoiVbianmiho  fearauaggio»'; 
“ p4$tertÀ^“ 


wilì 


I ‘XOnDapallida.de  fiuloftveRita  di  negro 
1/  TOnlb  dice  Atifto&né'-  Mila  Oomcdw 
xhiamataPhito.  ni~ji3r:ijru.i-t  >;i  i ti 
^prilhlcna.  fi  potieipeTdhii  doQ’è  poueiw 
HÙ.C  catdRiAQcDecoièdti  vtuem.de  oueque» 
Ae  mancano. fanno  peidde  ilcotom,  «ifo 

Ypitro.  I il-, 

5i  Alinie&Kiocr  ih  atugglàmemo  Ai  ptf» 
ti«»|>c(cfacfnttelcpatik»de«ttioii  ifvn  po« 
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P.  O V E • Ka  T 
la  VDo  cliabbìa  'bcU'ingegno.. 


4PS 


ucwkfon  rlpunoc  pazzi ne  pjù.fi  dà  fcdcià 
luiicbe  adviioinfenfato^ 

Il  color  nero>  perche  è nantio  di  nmrtct  Se 
di cofe  <piac6uo':,ci  di  ad  rntcdcre.che  la  po- 
Btrtàké  coli  lillidiolà.  dilHcilet.lutcuora. 
■«fecabile..  ,, 

POVEUTa’  DSI.  DONI.  ;Vu 

Ontia  dincCifoprtr  imi  d’alb.cd  re<;;h>.i 
con  alcujii  pochi  ftracci  d'intorno,, 

Li  rami  fccf  humofkano  L’cffsied*vno,che- 
▼me  al  rnpadp^apoucrtà„che  non  è fìmwo. 
buimcv^OiRoteodo  far  fluito  d < sè  medolV, 
nò  perardcrCk  cioè  pecadopraefi  in  nir- 
rii  bifoRtii  a capi  fcao  dclUndirilna  altrm.Pc- 
*oà  mctiiopcicoii  della  RjepuUiica>àcuttM  tra 

U«U  del  ,^cgDO,  i QlttrRliaggfau4>dcIUCit-. 
u^bito  UTorropongonoi  poucd^icoirgran— 
didinuf^cdU  della  vicaApet^  Virgilio  dif*. 

le  nel  prìtno-drUa  Gcnrg'xa. 

Duris'»rftatint>^tis  egtfUs . 

_ » O V.ERT  a'  di  spirito^ 

Vedi  alla  prima  Beatitudine . 

1 1 


fRATTlCA. 

D<1  Sig.Fuluio  Mariottllù 

OVcfla  voce  Prattica  Tuona  L 
noi  l'iflcflb  che  à i 

Gicci  per  Ggnificaie  cofa  iclatiua» 
& oppofta  alla  T coitca^fTcndo  che 
come  la  Teorica  vctfa  intorno  alle 
ragionii  & i moti  dcirintellctto,  co- 
si la  Prattica  verfa  intorno  all'ope- 
rationi,  & à i moti  dclfenfo  i di  mo- 
do che  que  larifguatda  laquiete  c6- 
tcmplatiua,  che  è moto  dèll'animà 
piinciparmcmc;  quella  tifguarda  1« 
quiete  attiua  che  è pnnopaimcnte 
moto  dclfenfo  cUendo  quella  con- 
teraplau'ua  delle  caufefupremc,que 
lU  inuefligatiua  de  gli  infimi  effetti  : 
cioèl’vnafommità,  l’altra  foDdamó- 
IO  di  tutta  la  fabrica  dcll'humano  di- 
Icotfò.. 

Oicefi  Prattica>qua(t  prattica, peq> 
che  è comune  à tunrgli  huomini  iil 
qualche  modo,  che  hauendo  cflì  nc-- 
ccilario  affetto  della  vitaragioneuoU 
il  moto^ioapc  liononó  ptédcrc  ncjr 
rilleUo  moto  qualche  babitio  ^ queflohabitQ 
fatto  di  f eqiientau  cfperiézafi  dice  Pjr^ttica- 
Ondecó  la  Prattica  frponno  aicquillai  i‘Arcc> 
Se  la  Prudenza  giidotn,  ma  oonjs  fapKnza,e 
l'Intelletto  chcfióiio  nella  cognitionc  deptin- 
C’oi)  „ . Ellemloduu  que  co  me  ducAllremicà  la 
Teorica,ela  Bt  attica  fi  congiungono  aondi- 
menoinlìemc  inntn  inezo,  e punto  (óloche  è 
lacogn  trio  Ite  dvl  bcntive  ro,onon:vcroitB  ag- . 
gioreò'minotu.foirolòrma  à-di.bcllo.ò  rii  gin 
rio.  ò J’Vrtievò  d'hoQeffo  il  qual  punto  nopÀ 
Icmpre  beacolto-di  mira  da  am^duc,  bene 
quello  co(ieggianriol’vnadall*Altt».  Qndeé 
la  vetità.de  I paierifrà  glibuomini-dotci,  & k 
gnorantr,nobilii&  plebeiicTuhe  libcri.rìcchi» 
e p.  ueri,  vecchi, e giouanr.huomioi»e  donne 
credendofi  da  vn»  parte  alle  fentenze  de  fa-, 
pienti,  dail'altra  à i ptxMierbijdcl  volgo,(lante! 
quella  ctrmimrionr.&  principalmctKe  che  là; 
Prattica  dica  cofa  oppoffa.  Se  in  certo  naodoj 
contrarnallaTeorica.vieneageuolmètc  rap- 

Eefcnratacon  lecoreifìnulincoieoppoflc  fii- 
ro.OudefiiceodohlaTbeoticagiouaneyve-  • 
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R A’  T HT  I , o 
DtttfigMtr  Fulnif  MMnoUtlt. 


A, 


Aita  nobtrmenjt  di  5 

«tanìin  alto^5lc  punfcdi  vn 
Ciek>.ii>  cima  d*viia  fcalaiG  petti  far  h fta« 
ca  Vecchia  t&la  icfta  e roani  verfo  la  «tta.wj^ 
Aita  feruilrocntcdi  coler  tanè,con  vn  copaf 
fb  grande  apetwA  con  vna  puma  wtam 
rai>po2«andofrcon  l'anadcUc  roani  Copta 
d«»còmpa(To  <on  f altra  (òpra  vniegolm  la 

n»do  che  vn*  punta  del  cópaflo  apettoj^ 

chi  r»  fomroitidel  icgolo^pef 

fieme  la  lettera  greca  n con  la  quale  effi  fote- 

Ano  fignificare  laPrattKa,coroe  co  b e Tee 
rica.Er  come  dicemmo  la  giouentù  figniwa- 

leaeilità  prefteiaa.foirecitudtne^nimofiti^ 

ne  cefi  airrocoatrepotieroodKC  pei  U vcc 
chieiKi  figni&carfitarditi*(bnnolera,pignDa, 

fiacchciaai  vibi.  vitabreue.tnorte.timore  o- 

dioMpetw^  ogm  “'^^’^n^che  è 

ttc»  fi  crede  *gcuolmcntc  » perche  é teguace 

dcllvfolnuecebiMO,che  faciimctes  ingan^ 

vede  poco  tifpcuo.ftUcpa&iopi,  dubita  afliu,. 

ÌBciaSafpeflft&o‘l‘a<«‘VW“«iecUi  cete* 


l'^nelftpctealffomodò  dalfl».*'* > _ 

i La  faccia  volta  all’ingiù,  moftcà 
che  la  Ptanica  mira  io  baflb  fob 
quella  pana  di  tutto  l'vniuetforfhc* 
calpcfta  co’  piedi  il  che  viene  anco(|i 
fignificaio  pai  Chiotc  della  vede 
Ulte,  importa  TtilealtraU  & piate 
non  è altro  che  vfo,5c  vtile  all’ineCj 
ttodcllaTcotica,chc  non  l’vfocefT 
delle  cofc>  ma  la  cognitione  net 
'"quale  come  nobile  fi, quieta.  Eiqy 
fio  fteffo  fignificano  te  mani,  che  ^ 
pia  due  ifttumenti  da  muutaref  cfc 
fono  dcompaflo,&  il  tegole^  fofte& 
tanó.  tutto  il  pefo  della  tetta  »c  <|pl 
cólpo . 

U corapaffo, coma  dicemmo 

fica  la  cagione,  la  quale,  è necefla^ 

‘ lb(oiiw  k cofe  humane»  ma  per» 
Theóiipa  volge  le  ponte  fo  P^ 
la  Ptattica  in  DàlTo*petcbe  laTeo» 
ca  dagli  vniuetfali  conclùde  i pattl- 
cohti,che  è conclufione  veiadirat^ 

fttatiua.ma  la  Ptattica  dai  panicol^ 

ti  glìThiuAdiIi,  che  è cóclufione  tah 
tace,  pet  lo  piu  in  feconda,  e terzafi* 
eura>  ò che;  fi  afTcrmi,  ò che  fi  ne^i,  & d «o- 
me  patticolare  la  tetta  rifpeito  al  Cielo  che  la 

'regolo  tocco  da  vna  punta  dd  compaifo 
aperto  ad  * ngolo  rotto,  dimoftta  che  come  la 
Teorica  fi  tegola  dalle  cofe  del  .9*^**”" 
ftabilifempread  vn  modo,  posi  U P^«tjca  hà 

il  fuo  fondamento  nella  tetta  e nelle  *^0^' 

rerté,  le  quali  viriandoft.e  cortoropendon  hai. 
no  bifognod’dletc  ftabilitc  m qualche  formi 
dall’hooroolaqual  forma 
mente,  e prat  ficaia  corae  regola  ‘1'»' 

regolo  fi  foolchiainar  vòlgatroentc  i*' 

fehebbe  riguardo  Proi;»gota  dimandahdo  l 

buòroo  mifura  di  tutte  k cofe . , 

Et  fi  dà  alla  Teor  ca  vn  foloiftranwto,^ 
la-Piaiticii fenedotino due, chefojjp 

paflo.8:  .1  ^ 

rica^  vna  ^artK«uifibile,comc  peifeita  infc 
fieflada  Ptattica  è-didùe  foar 
nica-lalibcralcOxitta  f^fo 
uctfatronc&.vita  Giuilo,la  r 

le  vinù  dette  mouli,  perche  co»  l'io  iw 


■di 
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’ àcflUÌnano.&  quefta  vien  Opificata  nel  com 

>pa(1o.fennatoia  tcrt  ai»  quale  non  W propor- 
tioni  tetminatc.mi  U fila  virtù  e i’addattarfi 

’ alla  quantità  delle  cofe,  coG  U virtù  naorale 
' non  par  che  habbia  altro  tetimne.chc  ileo- 
’ ftun>e»ervfoinueccbiaiOielodato,  la  meca- 
■ Dica  vien  figoificaia  nel  regolo,  che  hilefue 
tDiCirecctte.e  ftabilite  dal  publico  confcnti- 
; inento»quindi  è U vedete, e comprare  a niifii- 


ra  ftabilita  nella  quantità  del  dinaro,  c della 
robba.  Et  perche  habbiamo  detto  che  l’vfo 
della  ragione  hà  per  fine  l’alTifter  deU’attione 
per  l'intento  della  giuflitia  fi  potrà  dire  che  il 
cotnpafiò  e*l  tegolo  nella  prattica  mofttino 
l’vna,  e l'altra  giuftitia  deflributiua,  comtnu- 
tatiua,  Geometrica  Se  Arifinetica.  l’vna  di- 
moGrata  nel  compaflb  che  non  hà  mifiua 
certa,  l’altsanel  regolo. 


PRECEDENZA,  ET  PREMINENZA  DE  TITOLI. 
D(l  SiSfur  Cu.Z4r4tin»  Cét^tUini, 


D Onna  di 


— il  Re  dcgl’vccelli,  c con  la  mano  de- 
fila s'apponghi  ad  vn* Aquila,  che  le  darà 
a'  piedi  ardua.  & dritta , & con  la  teda  al- 
ta in  ano  di  voler  volare  verlb  il  detto  Re 
per  toglierli  i]  luogo.  Il  Re  de  gli  Augel- 
li c da  Latini  detto  Trochilo,  da  Aridoti- 
le  (^tbbijt  quafi  Rtx'y  & Prifes  uùnm;  di- 
ce Hetmolao  Barbato  fopta  Plinio  libro  8-. 


cap.a.^,  come  che  fia  Re,&  capodegl'Ai> 
incili , di  che  n’à  fimbolo-,  come  u 


coglie  da  Suetonio  in  Gelare  cap. 
8.  oue  lo  chiama  per  edere  piccio- 
lo, Regaliolo . Prulie  auttm  taf- 
dtm  idut  Martias  jiuem  Rcg,aliolHm 
€um  Uttreo  ramni»  VompeiMta  cur* 
rt  fe  inftremcm,  volmris  vari}  gene- 
risex  proximo  ntmort  perfecut*  ibi- 
dtm  dtfcerpferum . Nel  qual  luogci- 
naita  Suetonio,  che  tra  li  prodigi 
della  Congiura  di  Cefare  occorle 
che  vnRed’vccelli  il  giorno  auanti 
la  motte  di  Gelare,  che  fu  alli  i j,.  dà 
Marzo. 

Volando  con  vn  ramòfcello  di 
lauro  verlb  il  Teatro  di  Pompeo  > 
che  daua  in  campo  di  Fiore  , oue 
addedo  dà  il  Palazzo  di  Don  Vir- 

f|inìo  Otfino,  molte  fotte  d’Augel- 
i da  vnbofito  vicino  lo  peifeguitor* 
no»  Si  lo  sbtanorno  in  più  parti  nel 
qual  Teauo  fù  appunto  vccifo 
ecfore  il  giorno  feguente , dal  che 
fi  vede  cM  il  Trochilo  vien  pte- 
fo  per  figura  d'vn  capo  d'Imperìo» 
Se  d'vn  Re  , perche  è chiamato 
Ré,  & vien  prcpodoà  tutti  gii  al- 
tri, Se  dicefi  , che  l’aquila  fpede  volte  con- 
tende con  detto  Trochilo  , come  riferifee 
Acidotile  neH'hidorìa  de  gl'Animali  lib.p. 
cap.  11.  nel  fine  7'rochilus  vocatur  idem  » 
& Senattr , & Rex  quamobrtm 
planare  cum  t»  rtftrwit  > Et  Marco  Anto- 
nio Sabellico  fopta  il  fiidetto  pado  di  Sue- 
tonio , dice  , Trechilus  Rex  jinium  , v$ 
fcriiit  ptuiius  vocatur  , Cr  tb  id  perpetuam 
illi  cum  Aguila  difeordUm  tanquam  idogra 


tac-  firtu-. 
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Si  che  l’Aqaila  che  fi  conofce  d’cfiere  mag  la  prefcicnttai  mi  ancot  ne  mezu>coiae  bab>‘ 

biamo  in  Ezechicl 

meis  éimbMlttiStO’  itulieiémem  CMfl$duuù,0* 
oftremtni. 

Tiene  il  candido  Armeibno  perche  fi  co-, 
me  detto  animale  più  lofio  voie  morire»  cha 

I n t flt  * 


gioie  di  grandezza»  òc  potenza»  bà  per  riiale 
che  il  Trochilo fi prepongbi  ilei  dandofcgli 
titolo  di  Rcicome  alcuni  Signori»&  Principi 
per  cflere  più  potenti  non  comportano  d’ef- 
lèi  pofponi  à più  antichi»  & nobili  di  loro  per 


efier  meno  polenti  » roà  la  Precedenza  non  fi  giamai  imbrunai  fi  nel  fango  cofi  vediamo^  ' 
deue  toglierci  chi  tocca  ancorché  fiadimi-  che  Dio  più  tofio  legala  viraalptedefiioato}' 
nor  potenza:&:  però  poniamo  il  Rè  d’vccclli»  che  perme  nere»  ch9  s’imbtatii  nel  fango  del- 1 
/ 1 i_»  n.  j II  j Pofiioatione»  conforme  à quello  che  habbia- 

mo  ncl*a  Sap.al  4.  Raptus  t/l  ut  malitU  muttt* 

TU  imetleflum  tius , 

PREGHI  IRE. 

1~^  Ve  Vecchie  gcinze»mefic,zoppe»eguet 


(ancot  che  picciolo  ] in  tefia  della  preceden 
za»  la  quale  fà  fiate  i bado  l’AquiL»che  pren- 
de la  maggioranza. 

nati  ONE, 


PR  EDESTI 


V Na  giouanctta  di  ruprema  bellezza,  fa- 


rà ignuda  haueià  in  capo  vn  velo  d‘Ar- 
getuo»  che  con  bei  riuolgimcnti  li  cuopri  le 
parti  meno honcfie»farà con  li  occhi  tiuolri  al 
Cielo,  & turca  intenta  àrmiitat  quello,  tei  tà 
la  defira  mano  al  petto , & con  la  fimfira  vn 
candido  Armellino. 

Giouanctra  fi  dipinge  la  Predefiinatione» 
pel  mofirarc  la  (ua  ctetnità;comc  habbiamn 
in  S. Paolo  nella  i.epifi.  ai1  Epheiios  prttdt- 
pinauit  ms  ante  Mundi  coaflUutionem  , vt 
t£emus  fonili. 

Bella  per  effar  li  m.fura,  Si  l'Idaa  d'ogni 
bellezza,  onde  S.Tomafo  & b.Agofi.  nel  lib. 
debono  pctfeu.al  cap.  i4.dicono; predelìtna- 
tic  e(l  preparatia  gratin  m prsftnti , C glorie 
in  futurum  ^ 

Nuda  per  edere  quefi'opcra  mezodonodi 
Dio»  onde  dice  S.Agofi.  nel  lib.de  fide  ad 
Pct.cap.j.  prede{haaiio  efl  gratuita  donaiio- 
tit  preparano . 

11  vclochc  la  cuopre  d’argento  perche  è 
mifietio  occulto  non  folo  alii  huoinioi  > mà 
anco  alii  Angoli,  anzi  ali*ifiella  Santa  Chiefa» 
onde  S.  Paolo  erdami  p ù voice  pillando  di 
ciò  iòaltitudo  dtuiitarum,  quam.  iuu*pigobdtt 
funt  vietlUus. 

La  dim.  (tratione  delti  occhi  riuolti  al  Cie- 
lo, (iguilic.',cbc  il  ptedcllinatoinfillibiimcn- 
te  cammei à»  peri  mczi  ppatccchiatida  Dio 
Della  Piedcfimationcvcomedice  Chtifio  be- 
nedctioin  S.Gio.io.  &non  peribuutiuater-' 
vurniCr nomo rapitt carde  manumeot  inten- 
dendo delti predcfiinaii, òc  S.Pa  duad  Rom.. 
S.  Scimus  quottiom  ddigentibus  Deum^omnioi 
foopfrofitur  in botium,  huqui  fecundum  pepo- 
fiiunt  vocali  funi  Ianni . 

Il  tener  la  mationd  pcitofignificache  la 
Ptedefiinaiioncè  efHcaciilìma jion  Culo  nci- 


cie»milinconiche»òc  veftite  diturebì- 
no,cofi  le  dipinge  HvimecoiSc  zoppe  fi  dipin- 
gono forfè,  perche  quando  li  vuol  pregare,  fi 
piegano  le  ginocchia,  onero  perche  con  ani- 
m.<  dubbiofo  fi  và  à pregare.non  hauédo  cer- 
tezza alcuna  di  orrcnece  quello  che  fi  piega* 
Hanno  poi  la  faccia  mefia,  perche  le  pte- 
ghiere,  fono  cttccci,che  notano  indigenza,  S9 
mancamento  di  cofe»  che  non  fihanno,ò  ti- 
mote  di  nò  perderle»potledendole  volentieri; 
& l’indigczafc  bene  è cagione  di  perfettione' 
nelle  Città,  come  dice  Anfionlcncl  quinto 
libro  delf  Etnica^c  nondimeno  indicio  e man 
canzi,  & genera  mefiiiia,  Se  macilenza  oc  gli 
hunniinipatiicolari.  come  il  roedefimo  dice 
nel  primo  della  Fifica,  & per  talcagiime,ma- 
cilcce.òc  meda  fi  deue  fate  la  prefente  figura . 

Saràancoia  guerda,pet  notate  con  ladi* 
ueifità  dello  iguatdo  duìne  occhi  la  diuerfita 
dell'iiiicnderc  didue  intelleiii,  perefiereor- 
dinariamente  di  conte  irta  opinione  quella 
che  p ega  altrui  da  quello  che  è piegato . 

Il  vefiimcntodel  color  turchino dimofira 
le  preghiere  douer  efier  del  color  del  Cicloi 
cioè  non  mafeherate  » & allifciaic  : non  con 
finte  ragi:  ini  abbellite,mà  pure*i.  hiare.  Se.  tea-, 
li  accioche  fi  polli  ottenere  quanto  l’huomo 
vuoIc.A:  deiidera. 

preghiere  A DIO, 

DOnn a inginccchioniicon  le  mani  giun- 
te, conia  tetta  al -a  >'crfo  il  Cielo» dalla 
bocca  leefea  vna  fiamma  di  fuoco  . 

Qtiefia  figuraè  molto airinuoc-tione»^ 
Oratione  fomigliante,  hauendo  il  mededmo 
oggetto»  Si  fimil.fiìmo  fine . 

Le  ginocchia  in  tetra, & le-  mani  giunte  in- 
ficme»  raoftranp  reftetto  cftcriore  dcll'huo- 
moila  tefia  riuoltaal  Cielo>N  la  fiamma, l’af- 
fetro  intcuote  della  inenic»  dk  cucie  - 

PRE- 
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GLì  Egity  figuiauano  il  Prelato  con  vn 
nobil'niino  GetogliSco;  perche  dipin- 
geuanct vn’buonao  vn'horologio  da  fona- 

re nejia  manò  deftta,  e con  vn  Sole  EcclilTato 
h^la  fiViiflraicon  vn  motto  apprcffochc  dice* 
tta»  Nonnifìcumdtficit  ifuOmyts  tjAbeuneX 
che  voTeuano  fignificarc»  che  fi  come  il  Sole 
ancorché  fia  lucidifiìmo  non  è però  riguar- 
dato da  ilcuno,  fe  non  quandos'ccclilla;  coli 
Il  Ptclathher  ornerò  che  fia»  pochi  lo  mirano 
pet  itnitarfo  e lodarlo  } ma  quando  $‘eccIilTa> 
% breota  cori  qualche  d 1 fetto.fubi  p gli  occhi 
"dlttì^ticonammiradone  c fcandalo  fi  riuol- 
tanocomradi  lui.  e ne  mormorano  come  fe 
vedelTetoil  Sole  eccliffaro.  Se  vn  portenro 
del  Mondo.  Nonmfic»m  dtfic»  J}tiÌAtgrtt 
hdbtt  m 

^efto  ancora  figoificauano  con  l’hotolo- 
gJotfcllamanodcftra}  e fo  fii  queltoGero^ 
glifico  de  gli EgitH) rimirarono  i Sctranta  in- 
'Mrprtii  in  quel  luogo  d’Efila.  Qium  IJxcitfi 
fuper  monte  ftdtt  lÉMngtlitjaitiì  bona  douc 
etti  traafeufeooo  ftcut  bora.  vtlficM  borolt. 


gtutn  fuftr  mentes.  Per  fignificarc  che 
1 Fidati  fono  In  ir  logij  del  M«  ndo» 
che  fctuvno  pci  inifura  de  luiti  i mo- 
ti; e però  bifognache  fi..nc  irgola- 
tiiTimi  e p ufi  ir  mi  ne’  propri  loto 
mc'ii.e  et  Fumi  peiihc  vedtiete  die 
volle  che  in  vna  Città  (ararne  molte 
Campane»  le  quali  fonticnno  cgiii 
giorno»  e nefluno  aci  urei à t he  fuoni- 
nogiufloi  òche  lìano  difeordati  nel 
conceiio.nò  altra  cefa  limile:  efe  poi 
vn  hotologio  falla  vna  volta»  ò Tuona 
fuor  di  tempo  > ò dà  quattro  botti, 
quando  doueua  darne  due»fubito  lut- 
li  s'animitano.  e mormcttno  di  chi 
n’hàcura»cdithi  rbàCtto.  e fi  con- 
fondono tutti  i negoti] . c la  ragione 
d> quello  fié»  perche  que'laCairpa- 
nan:>n  ècoroe  Faine  oidmaric»  mac 
horologto.che  fetue  per  tegola  c mi- 
fura  de  rutti  i moti  ; T tmfns  efl  men- 
furamotus.  Cesi  dunque  i Fidati  che 
fono  horologii  de  I Mondo . p<  Iti  fo- 
pia  i monti  delle  digmtà>accioche  fia- 
no  vedutile  fentiii  da  tutti}  dcuono 
molto  bene  auuciiiie  di  fonar  giulto» 
e caminar  dritto  nelle  loro  arcioni}  perche  fo- 
no da  tutti  accurati,  e fcruono  per  regola  8e 
eHempiode  gli  altri.  Onde  Claudiano4.Ho 
nor.  paliindo  al  Principe  còme  à Prelato  coli 
dice . , r 

Hoc  te  frtterea  crebro  Jermone  mónebè  » 
Vt  te  totiMt  medio  télluru  m orbe 
riture  cognofcaii  CttnQistHa  gehtibus 
Falla  falàm. 


ÌP  R E M 1 Ov 

HVomo  vellitodi  bianco, cinto  d*vn  vè-’ 
lo  d’oto.  tenendo  neili  delira  mano 
Voa  palma  con  vn  ramo  rii  quercia,  Se  nclU 
finiftea  corone»  Se  ghiri  mdck 

Due  fono  le  patri  del  premio  principali, 
'cioéhonorc»Se  Fvtile } pctò  lì  dipinge 'in  ma- 
no à quella  figura  il  ramo  della  quercia , Sc 
rie  ila  p ri  ma  figoificando  quella  l'vtilc.Sc  que^ 
ila  PhoDórc . 

Il  vellimento  bianco,  cinto  Col  velo  delPo^ 

to.%nifica  kvctiiàùccom^agnata  dalla  vftk 
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tù,  perche  non  è Premio  quei  bene,  che  fi  dà 
altc  perronefcnza  mnìto. 

I r K.  g T I D S M Z A. 

Donna  con  dac tede, farà  veflita  di  gial- 
lo, nella  dcAra  mano  terrà  vn  Schirat- 
to,  & nella  finitlra  vn  compaflò. 

U veAimento  giallo  figntfica  fapienza , fen- 
za  la  quale  non  li  può  bauere  la  Preuidenza . 

. Lo  Schirano,da  PhniDncllib.S.alcap.j8. 
i p<^o  perla  Pieuidéza,  dicendo,  che  tra  gl- 
altri  ctoni,  che  tiene  daHa  natura,  cpiando  fi 
ftiolnpc^are  airaria,bàlacoda,cbegIi  ferue 
per  coprirli  comra  Tardore  de' faggi  del  Sole, 
de  corKra  l'impeto  de’  venti , Se  delle  piogge , 
pieuedcndo  ^tt  Aintonarutale  la  routatiooe 
dei  tempo  • 

• LeducteAe,ditnofiraooA:heperpreucdere 
le  cofe  da  vcoire,gieua  aitai  la  cognitione  deU 
iecoieparsatc;  peròfi  vedccbcTacrpcrienza 
ò cagione  della  prudenza  ne  glibuomini.  Se 
vnliucmoftucktc  i facihffimoàpreucderet 
eCsedo  il  preuedercA  ilprouedere  cffetiipro- 
prlj  della  Pfudcozaionde  fi  dice  Tuie  alla  vita 


Humana,  la  comidont  di  noltc  hi 
Aorictde  dicafifacceflì  di  molti  to- 
pi, generando  in  noi  prudenza  pec 
giudicare  le  cofe  da  venire,  le  quali 
lenza  qucAo  fine  Cuebbono  mera 
cariofiràtdf  Midimentodi  tempo . 

Il  compauo,mo{ha,cbe  per  pre* 
uedete  le  cole , fi  deuono  mifuruc 
le  qualità,gli  otdinMe  difpofiuoni, 
t tempi,  de  tutti  gli  accidenti  col  di> 
(coifo  di  fauio  giudiiiojdc  di  dilcifr; 
to  penfiero. 

ralMA  IMTASSSIOMZ. 

,Onna  Vecchia  di  color  nero 
_ hautàin  capo  vn  paro  di  A- 
lette,  vnapct  banda  con  la  dcftra 
mano  rena  vn  figillo,  con  il  eguale 
s’imprimerà  la  ftontc,&  con  la  fini- 
ftta  vn'afpido.  Se  ftatà  in  piedi  fi>* 
pta  di  vn  Incudine . 

La  prima  Imptcfiìoncè  vna  ap- 
ptebéfionedcl  primo  oggetto  pt^ 
fentato  aU'imaginatiotie.fie  vna  di- 
fpofitione  di  animo  oftinato  nel  vo 
ler  fiat  duro  e fermo  nella  prima  o- 
pinione’ancoccbc  falfa,&  contendere  contro 
qual  li  voglia  ragione  cótiatia  à detta  opinio» 
nc,&  pero  fi  dipinge  vecebia,&  dt  Ha  natuta. 
Se  qualità  dell'oftin  Jtione,oerche  trà  l'età  deU 
l'huomoil  vecchio  i più  ouinato  di  tutti  co- 
me dice  Magone  tU  claupro  ammalmm  li^. 
primo.  InteréibkfitntshmMsftcMlifoU  maitr 
tjjt  finis  . 

Et  pcrcrplicate  che  cofa  Ga  opinioneA  co- 
me fi  facci  detta  opinione,  6e  la  caula  di  detta 
oAìnaiione,  dko,che  l’opinione  fù  beniffiroo 
difinita  da  Arifiotile  lib.  primo  Poftcrioruoi 
cap.2}.  Eflacceptìo  imrmdiau 
vtrt,  V€Ì  fslft.  Se  quefta  differcntia  pone  tra 
la  feientia.  Se  i'opinione^e  la  fcicntia  è del- 
le cofe  vere,&  che  neo  accadono  mai  alnimc- 
te,&  Topinione  ancor  delle  falfe . Nafcc  poi 
^opiniooc  quando  rintellctto  ticcuuie.  le  ima- 
gini,  ò fpctic  nella  facuhà  imaginatiuc,  confi- 
derà fe  fijno  vere,  ò fai(c,&  có  qualche  ragio- 
ne ciòperfiiadcndoiì  acconfcntcà  detta  per- 
fiiafionc,&  però  lannitatione  dell’opioioM 
arguifcecalidiràdi  ceiucllo  perche  come  di- 
cono i filofofi  esUidi  tfi  sigìtsr*,  Cr  wamtrt  r 

ma 
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ma  in  qaefto  ancota  il  color  inn  at9>  & i ipiri* 
d che  proucngono  dal  cuore  vi  hanno  lafua 
forza,  perche  li  come  dairagirarione,&  calore 
dei  gitici  (G  fanno  varij  moti  del  corpo,  cosi 
ancora  G mutano  le  operationi  doiranimo;  la 
Aabilità  dunque  deH'opinione  non  occorre 
dubitare  che  Gacaufata  dalla  frigida  tempe* 
rararadcl  cetuelloperche  fecondo  la  vera  Fi- 
lofoGa . Frigidum  tjl  immobilUdtis  CMufd  . 
Onde  CIÒ  G vede  da  Galeno  conGrmato  nel 
libro  deU'arte  medicinale  cap.ia.  Mobilitas 
0omunnm  cdliddm  cerebri  [ubUdntUm  indicai; 
pabiluas anttm  fr^idam;  nu  ancora  la  Gcci* 
ti  vi  hi  la  fua  pane  come  dice  Auuicenna  (èr< 
mone  de  vittutibu9>  perche  per  ritenere  queU 
lo,che  vna  voltahibbiamo  appigliato, vi  édi 
gran  giouamfto  la  Gcciti,coroe  anco  la  grof- 
fczea  dclli  fpiriti;  Se  G come  quelli, che  hanno 
il  temperamento  delcuere caldo,  &fecco ri- 
tengono lungamente  l’ita; come  dice  Galeno 
nel fopradetto  lib.  cap. 3^.  cosi  quelli,  che 
hanno  il  capo  di  detto  temperamento  fono  di 
prima  imptelTìone,6c  olhnati  nelle  loro  opi- 
nioni,'& per  queiio  ancora  G dipinge  Vec- 
chia, ^cndo  tale  il  temperamento  dclli  vec- 
chi aUlmi^iato  alla  tetra  ; onde  quefli  tali 
per  hauer  il  (àngue,  & i fpiriti  granì  fono  roz- 
zi, & di  poco  ingegno, come  diuinamente  di- 
ce AtiGctile  neUib.7.  dcU'Ethica  al  capo  no- 
no, dicendo  cosh 

Et  G dee  fapetc  che  il  pertinace  non  afcol- 
ta  ragione  alcuna»anzi  dà  luogo  ad  ogni  fotte 
d’aGctto,  Se  di  cupidità.  Se  da  piacere  ai  Gn  G 
lafcia  vincerr,&  que(H  pertinaci  non  fono  al- 
tro, che  huomini  di  lorcapo,&  di  lor  fantaGa, 
Se  li  igtioranti.òr  villani,  & rozzi  fogiiono  ha- 
ufcre  qucGo  vitio.  Se  di  quella  loco  pertinace 
opinione  li  rallegrano, & 6 dogliono  fc  ('opi- 
nioni loto  fono  mofltate  edec  (alfe,  non  altr^ 
menti  che  fe  fuflcro  faldilTimi  decreti,  & in- 
uiolabili  leggi.  Per  il  contràrio  poi  quelli  che 
hanno  la  fuGantia  del  cctucllo,il  (angue,  & i 
(pitici  fottilifono  di  boniflimo  ingegno , & 
mobili  di  opinione. 

< Si  dipinge  con  veAe  di  color  nero  per 
dirrattte , che  non  può  egli  pigliar  altro 
colore  così  ebi  è di  prima  icpprcGìone  non 
fi  muoue  di  quanto  G hà  impredb  tacila 
mente,  che  perciò  ancora  dimo(ltiamo,cbs 
detta  GgHta  a’imprkna  la  Gente  con  il  fi* 
gillo. 

L’ale  obeikBC  io  càpodimoflaaoU  veb; 


citi  deU’imprcllìua,  che  nella  imaginatione 
cooGGc. 

L’afpido  che  tiene  conia  Gniftramano,  li- 
gnifica la  mala  natura  di  coloro, che  mal  im- 
pteGìonati  mal  volccier  afcoltano  l’altrui  per- 
fuafioni,  quantunque  virtuofc,&  bu  jne,ond« 
dille  il  Regio  Profeta  Dauid  nel  Salmo  37. 
Furor  illi  fecundum  fimilmdintm  ferpentis» 
ficut  affida  furda,  0“  obiurantes  aurts  fuas  ; 
Qm  nontxauditt  vocemincamantiumt  CT  vc- 
nifici  incanianiis  fapitnttr. 

Se  l’AtioGo  nel  canto  j 1. 

Da  mt  s'afcondc  come  afpido  fuole. 

Che  per  (lar  empio  il  canto  vdir  non  vuole . 

Et  Galeno  nel  lib.8.de  compoGtionc  medi- 
tamtntorum  fecundutlocetcìp.i.  Efplican^ 
gl’cGctti  della  falfa  opinione,  dice  falfe  ete- 
nim  opiniones  animai  hommum  prooccupanm 
tei, non  folum  furdot,  fedCr cacoi  faciunt.iia 
VI  videre  nequeant,  qua  alijt  confpicut  appor 
re  OHI. 

Lo  Gate  in  piedi  (opra  l’incudine  dimoGra, 
che  fi  come  l’incudine  Gà  fccma,&  con  Gante 
a i colpi  del  martello,  così  chi  è di  prima  im- 
ptelEone  Gà  fermo, & conGante  nell’opinio- 
ne fua  quantunque  falfa,  che  fia . 


FRlMCfPtO* 

VN  chiaro,  &TÌfpIendente  raggio  che  fi 
veda  dal  Cielo  fereno  tutto  (tellato,  il 
quale  facci  d'ogni  intorno  tifplendcre  la  ret-' 
ta,  ornata  di  diuerfe  piante,  Oue  fia  vn  gioua- 
netto  ignudo,&  ch’iìabbia,à  ttauerfo  Vn  pan- 
no che  le  copra  le  patti  meno  honeGe,  con  la 
dcGta  mano  terrà  il  fimuleao  della  Natura,6c 
con  lafiniGra  vn  ]^|  quadro  oue  Gavn’AI* 
pba.Littera  greca.  — 

QucGo  nome  Principio  paòbanerediuer* 
fi  analogici  fignificati,  puoi  Ggoificare  prima 
la  caufa.de  origine  delle  cofe,  come  dice  il  Pe- 
trarca . 

„ Onde  il  frincipie  di  mia  mtrtt  nacque. 

Alle  volte  fignifica  il  fondamento  delle 
feien tic,  ò atti  doue  G appoggiano  poi  tutte  le 
tegole, che  in  effe  fi  danno  { Significa  anco  vn 
parricolate  comrnciamento  cioè  prima  pane 
di  iurte  le  coiè,in  quanto  fi  dHliogue  dalme- 
zo,&  dal  fine,  onde  H Poeta . 

„ Sol  principio  riffonde  il  fine,  e'I  mete. 

Ciò  confittma  sweo  Platone  lib.  de  wo  em 
1 i 3 nium 


JO» 


t»HM  pnnqpto  liiccqdo,.  Efontr  hétc  funt  Prm 
dpum,.  medium  f 0~  finis,  teimim  tmiusUliet 
fimu, 

Etin  vliimongpificadncoil  Prinrcipio  pri- 
■ mo  dell'Vniucrto  i di  onde  fon  fcatuiitrtutce. 
fecofewlchc  nó^  altroché  lddic>,.c(Iendo  cf> 
to  il  vero, de  vnico  Principio>d4l  qualé*  Se  per 
. il  quale  hanno  bauutooiiginc  tutti  li  corprna 
uuiitde  ènon-f»ldpropti)(Tìma£auf4  eiHcietD 
tCtyoiuetfilba^cnrr.mouentCt  & enempUrci. 
'tni  anco6nc  voucrfalc  vlniqo^fupteino  di 
tutte  tecolccbe  lì crouano create. 

Li  Pfinc^mmctnrdcllc  cofeoacurali  fóno» 
(liueifi»altti  che  coOimifcotio  iDcoipo',  natu>' 
Mle>&  pcrqueftotcftano  in  elio  corpo, c que- 
fii  fono  dui , la  materia , & la  formai  ràltto- 
Principio  che  fciue  nella  tTafmuurione,e  la 
piiuanone  Bilica , quale  non  è altro , chovna 
«acuità  lò  car ernia  di  forma  nel  fubietto,  ò’ 
mateiia  capace  di  quella  forma,  & quelli  fó-^ 
BOI  principi;. feci  ndoAiilL  nel piimo  della 
Filtca  dardoii  qucAa  piero^aiiua  dicendo 
nel  rcllo  II.  PrtHcipMuon  fìunttx  4dijti.ttec  ex: 
éìttrutnt^ed  ex  bufimu  «nuiMulchc  ancqco* 


IcDnoIogia 

N c I p I o: 

oobbe  Cicerone  i.Tufc dicendo 

efierige^ém  ex  grincifie  #w- 
ttÙL^riwìtur  m 

Et  Platone  nel  luoco  foptacitatolp' 
confetnu  dicendo , Omnium  primo 
grituipium  fit , & vnim , & relfqutnm 
euii^quo  uc  poft  principmm  cetetu  vfm 
fMC4d  /Sem 0OT»Ì4>  talché  potiamoli 
te  che  iL  Principio  è lapiunobil  pane 
dt  tutte  le  cofe  , eHèndachequei  che 
non  ha  Ptincipio , non  poOa  ne  anco 
hauer  fine, onde  non  fenza  ragionefili 
da  Platone  laudatoli  buon  t^iacipio 
dc'le  cofe  nel  Lb.de  legibutòictaào. 
Prvjcipium  dimidium  totiut  nerù,pr»‘ 
uerbio  dicituryMtque  eum  qui  feuecapà 
tmnesléudamutmiihiuutem  pluiquum 
dimidium  effe  videtur,  reQumd  Prinei^ 
ptumnunquum  fsus  db  uligtuUudutum- 
futffe^  Soggiungendo  anco  nel  libtO' 

de  luffo'. 

In  vttu  quoque  rt  muximmn  qidd  grim- 
opiumefi't. 

Dtcìò  anco  lì  accotfé  il  Poeta  dkedov 

Dimidium  fiilii  qui  bene  ctspà  buàer,. 

^ atvn’àltro 

Incipe , dmidium  faOi  efl'capìffe . 

Nla  per  cfplicate  L fìgura^lico  che  il  chia^ 
iOy&  nfpleiidfente' raggio  lignifica  l'infihiu: 
potenBcadi  Dibtdafciuaic  tutte  le  cofe*  hanno 
eflentia;  virtù;  & anione,  ctlcndó  che  lui  in 
tutte-lecofe  liail'ptimo'  agcniCicHe  open  più 
effiracementc'di  tutte  le  caufc.efièndo  prima 
caufàtdal  quale  hanno  orìgine  tutte  i'alire 
caufetantu2ccondè.quantt>ietze,&  tutte  le 
cole  che  fi  trouano  tono  pet  opera  fua  ; Se  fe 
bene  tutte  le  cofe  dk  Kit  ptacedono,e  pctò  lui 
fciolro  adano'dalià  coromnnione'di  eiTc.Que 
fio  Iddio  fi  alTimikliù  lui  lAelI»  alta  Iure  men 
tredilfc  £^«  funrlux  Mundittfe  béciò'  con- 
fidctiamo»UDuatcmoche  fi  come  il  Sole  hi 
fet  gradi  pecordine'difpollicosMddio  hi  fei 
preiogaiiue;  à quellrcorrirpcndroti;^d  ptimo' 
del  Soie  é là  fuafolbnza,.ù fecondo  la  luce' 
ihteni^re  fuAantialoi  il  terzo  c' il  lómei  che 
da  quella  fcamrifcc';  il  qnMtoé  il  fplcndcre 
che  dal  lutnetrefegucyi  quinti-  c il  calete' 
per  a fplcndòrosccef  i,  il  fc  ll.ì  I . .’cncrario- 
ne  dcl  caldo  vnnrdalla  fl'aRr-ivi  i,  & coli 
il  fplcndoie  mediarne  li  caloie,  genera  tue* 

te 
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^ %e  le  cofe  corporee.  Ma  tutte  quefte  cofe 
«on  efficacia  lnMgtore^6^  con  Jicibile 
' . Tio  5*1:’  fooo  hi  Dio\  porch*;  .'  la  prima  coati» 

^ ipon4c  i*>mitÌ,a’lifccoad»  la  borni’,  alla  ter- 
S ' za  vn a ccf<a mefite  Diuim,  quafi  vft;lurne 
C;:  che  fcarai.'fce  d<h«  luce,  che  concepiiTe  in 

z.'  fe  (pel  c'*<I dif  j ideedi varie  forme  non  al- 
; r iiiaicn'iche  in  vn  la  ncidava  caggiomolti 
Ttggi  di  luce  occiuano. 

f Duopoqacfto  mondo  Archetipo  ne fegue 

I , pé<  la  qu.ua  l'anima  del  mondo  Cotpeio» 
in  ndo  già  tallonale  generato  dal  Módoin- 
:l  "•  lellcftualcjCorae  ilfplendotedsHume.PctiI 

4 qninto  fuccede  la  natura  delle  cofe , mondo 
“V  feminaiiodtl  fopradetto  refultantctcome  il 
, !•  calore  dal  fplendotcil’etVltimo  quello  mon- 

A-  tJo  corporeo  dal  precedente  mondo  femina- 

' V hokCou  per  appunto  cauito.Come  la  genera» 
>•  rione  delle  cofe  dal  calorc.hà  ongine,&  Ptin 
cipioicomc  fpatfaraentc.&  più  à lungo  dice 
I ,■  Marfilio  Ficino  nel  compendio  del  Timeo 
I tr'  de  Platone.cap.S.^.Sc  io. 

I Il  Ciel  llelluo  ligniBca  la  potenza  de  Pia- 

netti  nel  mondo  fono  lunate  >&  ne  i corpi  ft 
' ^ loto  foggecti.  la  quale  quanto  ferai  nelle  ge> 

< ^ Deraiionidellecofe animate > Scinanimite, 

(mediante  le  prime  quatro  qualità  non  è da 
dubitare  per  iafciare  anco  da  pane  Popiatone 
' \ di  alcuni  Aftrologi.qualvogliono,chc  tutte  le 
: *’  cofe  di  quello  mondo  Geno  talmente  annef- 

fe  al  Cielo  che  fecondo  il  fuo  moto  G gouet- 

' . nino.  . , 

' Tiene  con  la  delira  mano  il  Gmulacro  del- 

la natura  elTèndo  che  la  natura  fecondo  Ari. 
ftot.ifir  Prùtcifiiim  motm&qmttis  in  to  in  qu$ 
e/fi  C^c.  di  doue  ne  càuamòebe  Ga  Principio 

diratceie  geneiationièlTendoIa  geùetàtio- 

naia  principale  fpeciedei  moto  italeouaU 
rio  de  Arili,  aflegnatc.de  Platone  ÌJnro  dert» 
fnblicAVtldtiH^o  la  propone  fotiO  la  firtiili- 
' ladine  di  Colonna,  eflendovn  legame  dcll*- 
vniùerfo  dicehdo,  iiniunaH  effi 
MMrùmqnt  virtutem  ^ ipfamwtdianimnùt- 
, fì^nm  mnurin  mundi , la  quale  per  quello  la 

i chiama  lumctpcrcbeé  vitale  e penetrance.di 

più  la  chiama  vna  Colonna  tetta  , jpcicne 
quaG  perlongo  penetra  tutte  lentaiette  per 
^ ogni  lato  > & produce  molti  gradi  di  forme 
tra  fe  differenti.  Si  dice  che  fi  llendc  perogni 
parte»  Bc£  connètte  daognf  bandi  con  il 
Cielo , perche  ftà  tutta  in  «lual  G voglia  lòco 
i dcpenctrando  G diffonde  » & diffondendoG  » 


cmpie.&  empiendo  gduerna  tutte  lecofctJi 
quiò  quel  detto . 

Spirilus  intuì  nìit . 

LaGguca  bumaiu  vi  (i  dipinge  come  Prin- 
cipio. & più  nobile  di  tutte  le  altre  cofe  crea- 
te. impcroche  mentre  l’Altinimo  le  creò  non 
molta  fatica  vi  pofc.inà  dicendo  fini  fìrm*- 
mentum  Ceelit  & fobico  fù  fatto.  G facci  il  So- 
le. la  Luna,  & li  altri  corpi  cclelli.  & fobico 
foroo  fattiv  ma  quando  volfe  crear  l’huomo 
dille  fneiamus  hominem  ad  ima^intm,&  fimi* 
hiudinem  nofiram,  per  dimolltaici  che  l’huo- 
mo é il  più  nobile  di  tutte  le  altee  cteatute. 

Il  panno  bianco  lìghiGcala  purità  del  Pria 
%ipio  il  quale  folo  procede  dalla  grandezza 
bontà  A purità  del  Creatote.  & come  racco- 
glie MarGlioFicinonel  compendio  del  Ti- 
meo al  Capo  S. 

iPrincipium  prafenot  & fimpiiei/fimum  effe 
dthtt,  & optimum,  nihil  aUitm  vel  vnitàte  firn- 
pliciustvel  bennate  mtlius . Nequeetiam  vni* 
tot  meltor  bonitate.neipte  bonitat  Vnitate  fim^ 
’plictor . 

Il  quadrato  doue  fìa  la  leiteta  Greca  /U- 
pha  A.dichiachbeniflìmoiI  Principio  di  tut- 
te le  cofe  eflctuJo  la  puma  lite  era  dcH'Alpha- 
beto.  8c  la  ptitna  tra  le  vocali  fenza  delle 
quali  non  fì  puòcfprimercpato1a»nccfpIica- 
rc  alcun  concctroi'com’anco  pecche  Dionel- 
l’Apocalifle  dille . . 

fiS*  f"'"  Alpha, & Omeia,  Principio.  & 


P R Ò b 1 G A L 1 T 

D Onn  a con  occhi  velati»  di  faccia  ridetì^ 
te.  tiene  ceb  ambi  itmaai  vn  Corna* 
copia,  cbl  quale  fpatge  oro>&  altre  colè  d{ 
gran  prezzo. 

Ptodigbifono  quelli, che  donaQO.&  fpen^ 
dono  fenza  guida  della  iasione  lafacoltài  8c 
danan.*  però  bà  bendati  grocebi  quella  6gU- 
ra  difpcnfandù  i beni  fenta  giuditioà  chi  noti 
li  merita,  e Ufeiatado  di  donare  a’  più  degni.  .. 
Et  è biaCmeuolè  non  G faper  temperare  iti 
dar  la  propria  robba,  & le  piopiie  ticebeS- 
ze.che  poflonó  eflee  6ncflia.de  ifliomentO. 
di  viuer bène, & beatamente. 

Prbdigalttà, 

Dònna  lafciua  vcllita  rìteàmente» ébli 
bella  acconciatuta  di  tefla  piena  di 
gioie»  co*  crini  fnolU.cotne  là  definme  Dan* 

li  4 te. 
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te.pottt'lo  3 calo  due  gran  boi  fc  di  danari,  de 
quali  gitti  via  gra  p3ttc)Si  vedano  ancora  due 
Arpie.'cbele  lubbinoi  danari  nafeoftamete* 

Kr  mofìrare,  che  quelli,  che  Hano*  preflo  al* 
uoioopcodigo,mentrc  egli  fì  occupa  inget 
tarviale  propne  facuicà  gli  mofìrano  buona 
cieta.  Se  gli  fanno  riucrenza  -,  il  che  nota  la 
faecia  feminile  dell' Arpia  vmà  neirintentio* 
ne  lo  fprezzano,  come  nuomo,che  auuilifefe 
fteflb,aflomigliaodo  la  lotointentionealtcfto 
del  corpo  di  qucAo  rooftro  > che  é bruito , Se 
pozzoleote . 

r R o r B T I A. 

Cmt  dipinta  in  vna  facciata  dtlla  Libraria 
di  N,S.  nel  Vaticano . 

DOnna  con  vifo  velato  con  la  delira  ma- 
no tiene  vna  fpada  nuda, & vnatrom- 
ba>&  coi  la  finidra  piglia  vna  catena, la  quale 
etec^^ende  da  vn  Sole.che  gli  dà  fopia  dal 
lapaj^  finidra,  &fopra  alla  teda  di  detta  fi- 
gura vi  é vna  Colomoa. 

' r R o M I s s I o H e. 

TN  Onna,che  d ia  col  braccio,  & cóla  mano 
dritta  dcfa,tc  nendofi  la  (ìntdra  al  petto . 


libraccio  dritto  Aero,d  inditio  di 

Sroinettere  alcuna  cofa,  con  la  fini- 
rà al  petto  fi  mpdra  di  afiicutare 
ilrrui  (opra  la  fede  propria  coi  gio- 
ramcnto,perla  confemationcdife 
dello  la  quale  dal  petto,e  dai  cuore  • 
dipende  principalmente  • 

VRONTEZZAt 

Donna  ignuda , Se  alata  «nella 
mano  dedra  tenga  vna  fiam- 
ma di  (uoco,&  la  finilua  vno  Sebi- . 
ratiolo . 

Ignuda  fi  dipinge,  per  efièr  libera 
d’ogni  impedimento  airoperare-  . 

Alata  per  ia  predezza,&  velocità, 
indici)  della  piontezza . 

11  fuoco  nella  roano  «lignifica  vi- 
uacirì d’ingegno , che,  fifeuopre 
nelle  operationi  di  vna  natura  piò- 
ta , & degb  huomini  tanto  è pili, 
pronto  l’vno  dell’altro,  quanto  più 
partecipa  di  quedo  elemento . Et . 
lo  Schirattolo  fi  dipinge, perche  è 
animai  velocilTiino . 


vrostbrita*. 

Deliavita. 

Del  SignerGio.Zaratino  CafltUini. 

VNa  donna  riccamente  vedila,  tenga  in 
vna  roano  il  corno  d’Hercole  coliwdi^ 
moneta,  nell’altra  vn  tronco  di  quercia,  con 
qualche  frondai  ghiand3,acciò  meglio  fi  co 
nofea.  In  teda  portivna  ghirlanda  di  quelle 
viole  nere, che  non  hanno  camctcirnoàche  fin 
dalla  radice  fono  piene  di  foglie. 

Sò  che  alcuni  per  (imbolo  della  ptofpctità 
della  vira  figurano  vna  cotnacchia,non  per  al 
tra  ragione  fé  non  perche  campa  allai,mà  va- 
glia e dire  il  veto , che  più  todo  douciiafi  pi- 
gliare per  (imbolo  della  lunghezza  della  vita. 
Se  non  per  la  profperiiLpcrchc  molti  pollcno 
hauere  lunga  vita,  & nonhauete  ptofpetità, 
come  alcuni  vecchi  opprclTi  dal  male,  itaua- 
gliati  da  paralifia,  chi  da  podagra,  & chi  da 
delira  menti.  Profpera  vita  non  cbiameiòio 
quella  di  Caio  Mecenate,  il  quale  perpetua- 
mente haueua  la  febte,&  ne  gli  vltimi  tre  an 
ni  della  vitafua,non  potcua  dormite  pur  vn’- 

bora 
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boia;  che  ptofpriavitt  fàqaclla  dìHctacH* 
to  Filofofof  che  patiua  d'bidropifii  ; quella  d *• 
Ennio  Poeta  totmétato  da  moibo  arterìco?& 
che  prò  ad  Antipatre  Sidonio  poeta  di  campa 
te-moito  vecchio,  fe  ogn’anoo  hauea  nel  di 
che  nacque  la  febieidalla  quale  al  hiie  fù  eflin 
to.Certo  che  la  di  coftoro  vira  > ancoicbe  ma* 
tura.&  longa.  piofpera  dir  non  lì  può.li  come 
per  il  concratio  piofperamente  hanno  altri  vi(> 
futot  ancorché  poco  tempoicome  Aleliandro 
Magno.Marcellonipote.&  figlio  adottiuod’* 
Augullo.&altri  Principi.che  giouaniin  prò», 
fperità  fono  morti  ma  non  fono  fiati  al  ;nuta. 
proceri  perla  breuità  della  vita,  fi  che  alla 
ptolperita  della  vita,  bifogna.  che  vi  concor- 
lino  più  cofe  attinenti  non  folo  alli  beni  del 
corpo,  mi  anco  alli  beni  di  fonuna  . Vi  lìti* 
cerca  h lunghezza  della  vita,  la  buona  fani* 
tii&  la  buona  fiuuitida  mantenerli  in  vita» 
fenon  in  coferopiabondami.  almeno  in  cofq 
necefiarie  »thc  oen  lì  può  contentate  vno. 
che  hà  tanto  3 che  baila. 


TMptr  errim  no  tfftcuì  rerS  fnppttù  rfus'. 

Dille  Horatio  nel  primo  delle  E* 
pillole. 

La  facolti  nella  noRra  figura  la  raiH 
pterentamonell*habitoricco.&ncl 
detto  corno  d’Hercole  communemen. 
te  detto  della  douitia,  ò d*Amalthea  n5 
l*habbiamo  figurato  pieno  di  frutti  co- 
me il  folito.liper  partirci  dall’or  dina- 
fio.  fi  perche  PalcÓito  narra . che  Het- 
cole  in  Tefpi  Calleilo  della  Boetia  era 
fpelTo  alloggiato  da  vna  garbata  dona 
chiamata  Amalchea  . la  quale  teneua 
il  Aio  danaro  in  vn  corno  di  bufalo,  on- 
de! compagni  di  viaggio  d’Hercole  co- 
minciotno  a dire.che  Hercole  baueua 
il  corno  d'Amalthea . dalquale  ne  rice- 
urua  abbondantemente  quanto  gli  bi- 
fognaua  per  Aio  vfoiilche  non  poteua 
comportare  loia  nipote  d’Amalthea  ve 
dendo.che  il  corno  li  votaùa  per  foli- 
uenirc  Hercole.  Altri  vogliono . che 
Amaltbea  folle  vna  vecchia  ricca . che 
cadunalleil  denaro,  che  cauaua delle 
vendita  delle  mercantie  in  vn  corno» 
come  hoggidi  fanno  molti  attegiani» 
& che  Hercole  Io  tubballe  pieno  di  danati.io« 
di  viuendo  egli  fplendidamente.  vfei  fuore 
vtdetto.che  Hercole  dal  corno  d’Amalthee 
ne  ptendeua ogni  bene.  Quindi  é> che  File- 
mon Comico  perii  ifeherzov dille,  cbeilcor» 
no  d’Amalthea.  & della  douitta  non  èaltr'' 
che  haueie  buoni  danari. 

T urte  ilìud  effe  certm  jimoUhtt  putéu 
Cutus  modi  pingit  pillercornu  btuitf 
èrgente  A tft  moneta , quam  qui  pofftd 
•Hute  copufe  prò  votis  cunda  affiuunt . 

Et  però  noi  l’habbiamo  empito  di  mone* 
ta.  per  fimbclo  della  facoltà,  e douitia  ne 
celTatia  à tnanteoerfi  in  vita  prcfperamcn 
te.attcfo  che  vno  che  non  bà  robba  di 
mantenerli . per  (ano. & temperato , che  fii 
non  viuein  profperità.fi  coro’anco  ptofpeti 
tà  di  vita  non  hà  colui,  che  per  ricco  che  fii 
vine  indifpollo  di  fanità.  talmente  che  la 
profpetità  della  vita  non  comporta . che 
vno  lia  aggrauato  ne  da  bilbgno  . ne  da 
male  alcuno:  roà  la  buona  facoltà  in  quc<> 

(la 
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lU  prp(\>etit^  i bene"  cllemo,iinwmofarll» 
buona  finitàichc  impona  più>  perche  la  fani- 
ri  è il  maggior  iheforo,che  H potfaxJrììdetarct 
Pirro  Re  de  gli  Epiroti  nonptegaùa  D o per 
accrefcitacmodi  D -uainioinepcr  ricchetze; 
mafoLmentc  perla  (inni. fiat htntcenflìtH- 
ta  frofperims  cejfnr*  videreniur  , dice 
Celio  Rodigino  lA4.cap.x4.  ^ Horacioad 
JccioccsìfctiiTé,  I 

Si  vtmh  hea*È  fi  hfttri  tfi,  pediiufqut  tuit 
nll  DmtU  puer»nt  regdet  addire  mams. 
Che  gulto  fì  hi  delle  ncebeue  > fé  aon  lì  (li 
bene!  Fideat  foffejfar  oparitt,  dille  il  medelìnia 
Poeta àLollio, (Se  à Torquato. 

Qua  mihi  ftrtwté,  fi  non  concediiur  vti  f 

A thè  ini  fetue  la  forruna,  h ricchezza , fe 
non  mi  è concedo  di  poterla  goderci  vonuic- 
ne  dunque  che  quclloiche  la  podìedeiftia  be- 
nedi  colpo,  & anco  d’animo,  che  aon  li  ìadì 
pcttuibarcdaKa  cupidigia,  dalPirardal  timo- 
re, dalia  fpetanz),  dall'allegrezza,  dal  dolore, 
ò da  qual  fi  voglia  aderto,  moro,  & padìone 
d'animo,  come  foggionge  Hotatio  al  fiidctto 
l.olia. 

Qmeupit,  OHI  metuit,  tuuat  iUum  fic  domuf, 
,aUtret 

VthppMm  pisi* tabula  femtnta'foddgram.  ■ 

Et  quello  é quello,  chcvolfc  mfetirc  Giu- 
penale  nella  Satira  X. 

Orandum  tfl.  vt  fit  meni  Jaaa  ut  cerpert  fatto . 

Dobbiamo  pregate  lddio,che  cidia  tna 
mente  (atra  io  corpo  fano»  perche  ben  fpedo 
dalle  pertuibationi della  mcntej  e d^iU’infir- 
mit^  & padìoni  dell'animo  s'inducono  hcl 
corpo  infermiti  r che  ci  tolgono  la  ptoCpciiti 

Peti!  tloHcodiquercia>come  di  foprahab* 
biamo  detto,  vico  diraofttata  la  prorpetiti  in 
quanto  alla  ùnità,  & lunghezza  della  vita', 
perche  la  quercia,  come  atbotc,che  hi  il  le- 
gname duco,  incorruttibile,  & che  io  perpe- 
tuo (ìconfetua,  è fimbolo  della  tobufteZza,& 
el'buomini  gagliardi  fono  detti  lobuftì  dalla 
Rouete  Come  dice  Pedo . Robum  dicUuràru- 
irò,  O‘nifoci)ìort,'pndt,&materta,qu*  pluri~ 
'mdt  venat  eitu  toltrit  habtt , dtSl*  t(i  robut, 
hÌHC,&ho)i»mtt\ndentts,  <Fbotn color is  robufH 
dictoaur  1 8c  però  Hcrcole,  ch'era  robufto,  de 
fotte  pottaua  la  (ha mazza  (arcadi  quercia,  ^ 
anco  (imbolo  della  diatutniii»  & dalla  vita 
lunga,  perche  tal  arbore  di  quercia  viue  adai» 
de  negli  vlcimi  anni,fe  gUpiolongala  vita,  fe 
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(i  rott«cra,!8c  otacdfa  cdn  l’icqiia,  pA  qnalcbà 
icmpo.  e però  gli  auguri  ali’ Auo  di  Gaiba>cai 
I di  mano  gli  iotedini  della  vittima  fumo  tolti 
da  va’ Aquila,  che  li  potrò  (òpra  vn  a quercia» 
augutorno , che  il  fomtno  imperio,  ma  cardi 
per  lungo  tempo^faaucniTe,  d come  fuccede» 
alla  fua famiglia  toccar doueoa.  1 
La  ghirlanda  delle  fudeite  viole  nere  < de<^ 
nota  porla  vira  lungi  e profpcradi  faniti,per-; 
-che  tal  viola  nera  perpcniameatc  verdegia»  e; 
tempre  può  produrre  il  fiore,  come  dice 
Theofr  j(lo  neli'hidnric  delle  piante  lib.d.c.d.-. 
F'tola  mgra.htc  rnim  ramulit  corti,  ab  rada* 
feltataconfiau&  perpetui  viret:  inique  aliqui 
feruHt  ttiam  flortm  femper  premere  pejft , fi 
■modoquodameoUtur.  Cosi  anco  vno,  che  bà 
ptqfperità di  virati  podafuapuò  vfeie  fuora 
per  ogni  iempo,de  produrre  non  dirò  fioti,ma 
frum  di  honorstc  opcraiioni.  Si  mede  que» 
dam  coiatur;  purché  li  confcra.,  Cc  manten- 
ga come  (i  dcuc<  de  non  guadi  con  lidifordini 
la  fua  profpeiiri  di  vi ca . 

'TKOStKTTXVAi 

I^Ohhadi  bellidimo»  e geatiofo  afpetto^ 
\J  haueii  al  colo  vna  collana  d’oto;  che  j 
hàbbiapci  pendente  vn'occhio  hamano,cea- 
ga  con  la  dedra  mano,  CompalTo,  Riga, con 
Squadra,  vn  Piombo  pendente,  de  vn  Spec- 
chio, de  la  (ìntdra  diie  Libn  con  l'infciittioni 
difuoti,  advno  fteleIntUSc  all'altro  Fittllie^t 
'ititi  nel  vedimcniò  da  piedi  fari  il  colore  o>-: 
feurotde  di  mano  in  mano  afeendendo  (àtìi 
"più  chiato,  tanto  che  da  capo  venga  ad  edere 
chiatidìmo. 

La  Profpetiua  è detta  da  Greci  Ott/x»'» 
delvedetc'c  nobiìidìma  fcientia,  comefopra 
le  Matematiche,  5e  le  Filìche  dimodtationi 
fondata,  tratta  dalla  natura,  de  propticti  del- 
la luce,  de  potenza  vi(iua,  della  quale  nella  vi- 
ta bumana,  de  nell'vniucifità  delle  cofe  ncn\ 
1^  più  eccellente  ne  più  macauigliofa.  E la 
Piofpctiua,come  (i  è detto.dilecteuolei  e gio- 
condidtmai  de  perciò  fi  rapprefenta  di  bel- 
lo» de  gratiofo  aijpeito.  Hi  il  pendente  con 
l’occhio  perciochc  dal  vedete  hi  la  fua  de- 
nomioatione  , fi  come  quella , che  sù  le 
fpetie  vifibili  » de  anione  vifoiia  ù nuca 
polla . 

Pcrgl'infiromentifi  dimodia  la  condicio- 
ne»  de  i’operationi  fue. 

Nella 
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rfcUoSpt«hioU6gme«n.C.ia«COT^^  ncg°?Mti“^^^ 

ls'Ai«srr;«2f- 

^gMunonullhcn..  fi  .end.  n«Uob.a 

?^  :SÓri  „dl.««ì..ri,.i  d.otmo  et  "*8' ^X..^ 

«e,&conI'l  thitbrfcil’ombra  con  vns  ceni  tremi  della  fortuna . 


ftaduatìoDCgfecondo  le  diftantic»8c  refl^tli  •• 
t in  aero  fi  deoono  render  gtiiieiDiOichCi 
& nel  paffato  fccolo , de  nel  prefente  ncn  ua- 
110  mancati»  ne  manchino  huomini  in  egna 
Cane  difoienzc»  Cc  ani  celebri,  come  nc  an- 
anin  ptofcffione  di  Pto(pctiua,f.a*'<pialièfta~ 
tD  M.  (jioiianmi  Alberti  dat  Borgo»  il  quale  i» 
ebe  fìihia  fi  dotìefle  haucte,  lo  dirooftrano 
'eatitp  famofe  opetefue,&m  f{»etTe  quella  di 
Tittùta  Cura  nella  Sala  del  noooo  Pataaor 
n.cJ  Vaticano»  detta  la  Ctctnentina.  in  com- 
paghri  di  Chetobint^  vero  fuo  ftatcVio- 


fromdemji^ 


u«u«  ...wu.  - - ^ 

« ^ Donna  con  vo  timone  » de  con  vn  glo- 
bo, come  in  VDS  di  Floriano  col  glubo. 
dccon  vnliaftav 


Et  nella  Medaglia  diT«*o, 
D ^ 


Frarm^w^' 


VN  A Donna,  che  alza  ambe  le  brae^ 
iTOnménopcinatuia.cnepttpanccceucnza.  p^*Q p A DBOKVMt  l* 

àiqtteft’auc»  ^ t . quale  è di  Elio  Pctiinaccr  come  raccoot* 

Jref^ÌMi(r  , PErizzty. 

Fri  glliuomioiplebei}  IsproddeDM . pa- 
re, che  immediatamente  natcadal  Ptencipe  » 
come  iti  i Prencipi  nafcè  immediatatnento- 
da  Dio  ir  acrile  è datoredi  tutti  iberni  c co- 

- . •»  I- r_  /• al  /i^rrA 


T\Onna,cW  conambcle  manitìetievna» 
1 I profpctiua.&allrpiedi  hàrqtudrr.rò- 
pHli,  & altri  fttomcnn  conuenrmdi  à quefiv 
■ite,&  come  per  rappieléntaiefiiiul  fij'uta  n6' 


■ite,&come  pctrappie(éntaitffmulfi,'Utan6  oa  Lno  uqinicc  aaiuieoi  ^ . 

fi  puòallonranatedajrccofeHlcÀir.cosi  non  nofcitoic  ditutte  le  . 

b.fogn>  .Miro  fiudìo  pcrdicb.wd.i  «k.  defc  co. 

“£«ll£r.4co.4ooll..«l.l*prooi. 

^aciblìmedietOr  . , <fenz»ncft'ai che icoroer»vofcntède  tene- 

_■  n -u  V.»  . ».  aL.  trfenciullini  tiafpDtratadal  defideiiodi  c^ 

r K O V I » B H » A.  preWcadci  fé  la  fonadeM* 

TXCjDna  con  ductefieàfóroigluntaàila-  «uiiice  non  la  foflenia»  ^ 

/ iio»vii3  iella  fati  ghitlandat*  di  fpighe' 
digiaDOié^fl'àlriadlVitecon  il'fiuttoi  in  vnA  ' , f- 

fi  tsginn.  B 6pioge  gocj,  fi^Ucoo  fc’  dio. . DeÓ'r V M> 

due  faccicr  le  quali  dicetncrcfier  conuenienti  Aco.no  P RO V U>fcW  i 
aliapiouidetmdcfotktadi-ropra.  £c  C- 

Lcchiaaimoiltanoac&c  aoa  balta  li  ptoa'  n<> 
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IKOVIDENZA* 

Nell*  Medigli*  difrcht, 

SI  Tede  pel  la  Pioutdenza  neila  Medaglia 
di  Probo  ^ vna  Donna  ftolata,.che  nella 
defila  osano  tiene  vn  Scettto,&neiW  finisca 
Tn  Goinncopia  > con  vn  globo  a*  piedi  > Bc  fi 
nollca  la  Prouidenza  particoiaimeate  appai 
,teoei$àMagi(liati . 

TnmdetC(m  • 

Nell*  Medaglia  di  ' 

Donna,  che  nella  defila  bene  vn  mazzo 
diipighe  di  grano  i & nella  finifita  vn 
liafiatche  con  diuerfe  cole  moftiailmedefi* 
zao.che  fi  è detto  dcH’alua. 


»&OVIOEMZA  dell'annona. 

Nella  M edaglia  d^leffandrt  Seeun. 

Donna  che  nella  mano  defila  tiene  va 
mazzo  di  fpighe  di  grano  I & nella  fipi* 
fila  vn  Corhucopia>con  vn  vafo  di  terra  pie» 
no  medefimamcnie  di  fpighe . 

Qs^cfta  figura  é fimile  à quelle  dcll'abbooi^ 
danza  deferitte  nel  piincipio  dell*opera.Pet& 
non  occorre»  chccificndiaraclungatnenui 
in  ragionate  .bafia  Capere  che  è virt£chcdc» 
riua  dalla,  piudenza.de  fi  rifitinge  a* panico. 
Uri  terarini  della  prouifione  delle  coie  necé^ 
faiie  al  viuete^  Ò di  fc  fiefib  ò di  molti  » però  fi 
atrribuifce  quella  lode  ancora  à Dio.»  co'me 
quellosche  itteprcnfibilmcnte  piouedeà  tuU 
te  fe  nccelfità  nofite . 


unna  con  reimo  dotato  in  capo  circon- 
dato da  Toa  ghhUnda  delle  foglie  del 
ttioro  ; haneri  dne  faccie  come  s’é  ^rto'  di 
Ibpra , nella  defira  mano  tetti  vna  Trezza  > in- 
•torno  alla  quale  vi  Cuà  tioolro  vn  pelce  dento 
Ccncidci  OUC79  Remora» che  coli  i cbjamaco 


da  Latial  > il  quale  fcriue  Plinio»  ebe 
attaccandofi  alla  Naue  hi  forza  di 
fetmatla>&  perciò  d pofto  per  la  rat. 
.danza}  nella  finifita  tetra  loTpco 
cbio»neI  quale  mitaodo»  concempU 
Te  ftefia  > & a’  piedi  vi  Ciri  vii  Cerilo 
di  lunghe  corna»  Sc  ebe  rumiìi  i . 

Xa  Prudenza  fecondo  Arifiocite»  é 
vB*habito  attino  con  vera  ragionfc 
circa  cofepofiìbill»-per  confeguit  il 
]>epeA  fuggir  il  male  » per  fine  della 
' viuiéUt.Ci&  per  la  vita  felice  fi  de. 
de  intendere  quella  che  fi  afpetta  do 
pò  il  pellegrinaggio  di  quefia  pte. 
fente»  fecondo  i Theologi,  & feooo. 
do  vqa  patte  di  Filofofi  quella  che  fi 
può  hauere>&  partecipare  nel  rem» 
po  dcirvnione  dell’anima  col  cor> 
po.pcr  li  quali  athbidue  fini , fi  può} 
& fideue  adoperare  la  Prufienza.co 
me  pate»che  mofiri  Cbrifio  Signor 
nofiio»dicendoncl Vangelo»  Fra. 
dentiarte  fune  fìi  burnì  p^i  filip 
' ludi  , Ne  vien  dittinta  Fa  quiluà  del. 
i'anrione’.dalla  diocrfiri  definiquan 
do  fieno  rofierac  ordinati,  come  i la 
Ib&cirS  politicar  crhfatraar<,o'rdinóràmen. 
tevitfendor  fi  può  f.te  tcala  pel  làlire  alla 
fclichi  prepar-'raci  in  Cielo } là  quale  è piìl» 
Si  thenoccncfciUCa»  fecondo  c&  minori,  ò 
maggioa  fono  i doni  della  oatuia»  ò della 
gradar^ 

Por 


UbroSeeoBdo^ 
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.feidichiuaiienedeUi  vii»  baderà  quell* 
fi'i  detto  «uaati.. 

L’Elmo  doiato»cbe  tiene  ia  capo»fignifica 
l’iogegao  deirbuomo  prudeote»  de  accocco  > 
«xiMCo  di  Aggi  configli,  che  facilmcnce  i di- 
fende da  ciò,  che  fiapec  fargli  nule,  de,  tutto 
stfplcdente  nelle  belle.dc  degne  opere, che  fi. 

La  ghirlanda  delie  foglif  del  moro,  .che 
circonda  Telmo  dinota,  che  Thuomo  fauio, 
de  prudente  non  deoe  fare  le  cote  innanzi 
tempo,  ma  otdiaade  epa  giuduio)  de  però 
f Alciato  difie. 

tfen  gtrmÌM  gi4nui  il  tardo  moro 
Fin  codi  frodo  noni  mancato,  o ffonto: 

Fidi  fatuo  fòle  cefo  innanXt  tempo 
Aiai’ordmaconmodo.ecoiodecoro. 

Il  Pefee  auuolto  alla  ficzzac  indicio  di  que- 
fiomedefimoi  Dipiùaumonitce}chenonfi 
deuc  efieccrrwpo  utdo  nelTappUcattì  al  bene 
conoCciutoiiIcne  ancotaefpcimeado  1*  Alcia- 
to non  mi  patfuotdi  ptopofiro  fcriuerlo  qui 
ferto.  I 

Ch’iter  (tdtbltaiHogni  imprtfa  molto  . . 

* Saggto  al  portar, & mitoprar  intento, 

. Jt^ceilmoflraaiia  faetta  auuolto, 

fud  nane  fermar  nel  ma^wr  vento  , 
Vola  dalTarco,  e dalia  mano  jaoUo 
. Jltardo,et altro  troppo  pigro,  e lento 
, Nuoce  il  tardar,  come  effer  areflo,  e lieue 
. La  via  di  mevuo  feguuar  fi  deue . 
Lofpecchiodignitica  lacognitione  del  pru- 
rlentenon  poter  tegolat  le  fue  accioni,re  i prò 
prij  Tuoi  difetti  non  conofee,  c couegge . E 
quefioincendeua  Socrate  quando  cirorràuai 
uoi  Scolaiiàtiguacdatfemcdcfimiogni  mat- 
tina nello  Tpecchio. 

11  Cetuo  nei  modo  detto,  il  medefimo  mo- 
fin  che  il  dardo,  de  il  pefeej  perche  quanto  le 
lunge,de  dirpoftcgabei’iacitano.al  coito, tan- 
tolo  ritarda  il  graue  peto  dello  conu.de  il  per 
ricolo  d’impcdicfi  con  efla. frà  lefclue,  c gli 
fieipi.  E à propofito  ancora  il  runaioate.  dì 
quello  animale  al  difcorforchc  p.rccjfd$Ì4.|àOa 
lutione  de  buoni  penfini,  Ne  m’incrptccrlà 
quello propofito  fcriuf  re  il  Sonetto,d.elgcp<:^ 
le  Sig.Oiouàni  Buonddmonrp.chedtccco^L 
Rara,e nobMìfértu,cbefoU,rtndh. 

Via  ptit  d’ogn'alira  l’fMom  di  Laude-degni, 

E f ti  dal  vmer  noftro  Mto  fe^egpio, 

E dei  tuo  ben  oprar  fol  gloria  attendi . ■ 

Tu  luogo,  e tempo  accortamente  wendi , . . 

E dtlhnguh  tifolui»  c tocchi  U fegpo 


Del  pacato  dif corri,  per  tu»  ^egno. 

Scorgi  il  futurOtC  Uprt fonie  intendi.  , 
Ordinata  ragion,  tu  guida,  Cr  eluce, 

. Oi  chi  gouerna  fei,  di  cht  configlia, 
Ebu^motcdanno  fai  fchiuar  fouentt, 
prudenzA  amata,  & cara,  altera  figlia 
Di  Ctoue,  VH  raggio  aimen  della  tua  luce 
L'igporanXai  disgombra  allfi  mia  mente . 

Et  per  fare  alquanto  difictcnte  quefta  figu- 
rai potnillìin  cambio  di  tener  la  fiezza  nella 
guiu  che  dicenx),  appoggiare  la  mano  ad’v- 
n’anchora  intorno  allaqualc  vi  fia  auuolto  vn 
delfino,  che  efplicatà  il  medefimo  lignificato 
della  fiezza  auuoltoui  intorno  il  pelce  detto 
Remora, de  detta  anchora  col  delfino  fùitn- 
picfa  d’Auguflo  per  fignificare  la  prudenza  -, 
vedi  Sebaltiano  Erizzo  nei  difcoifo , che  fi 
delle  Medaglie^  Se  in  quello  volume  la  figutp 
della  Diligenza. 

frudenXu . 

DOnna,taqualc  tiene  nella  finillra  man* 
vna  cella  di  raotco,  de  nella  defila  vna 
Serpe. - 

La  tefia  di  morto,  dimofita,  che  per  acqui- 
no della  prudenza,  molto  gioua  guardate  il 
fine,  de  fuccefio  delle  cofe,  & per  elle:  la  pru- 
denza in  gran  patte  effetto  della  Filofonala 
quale  è fecondo  in  migliori  Filofolì  vnacon- 
rinuameditatione  della  morte,  l'impara,  che 
il  penfare  alle  nofite  mifcric,  ò la  fitada  teale 
per  Tacquifio  <TelIa. 

Per  la  dechiarauone  della  Serpe  bafietà 
quanto  fiddeuo. 

Prudenza. 

Donna,  con  duefaccie  limile  à Giano,  de , 
che  fi  fpecchi,  tenendo  vna  Serpo  auuol j 
t^.ad  yn  braccio. 

Le  due  faccicfigntficand.chcla  prudenza 
ò voacognicioflc  vera,  de  certa., la  quale  òtdi- 
^giÒ«h9.^  ■deue  fate,  de  nafee  dalla  confi-, 
’^crptione  eVìjlf.cqfc  palate,  de  delle  fittuyc 

veccellcnza-di  qucfla  vutu,c  tanto  mipor« 
taoiiexhc  per  ciV-b  rammentano  le  cpfc  paf- 
fete, jfio^in  aho  le  pf<K?ti.de  fi'preucdon'À 
le  ranrre-,<rodc  lliuonto.ebc  n'2 fwira  non  ?? 
TacqiuftMe  qùelk>,che  bà-pciiLi^inc  sa  con- 
.feruar  quello  che  pofliede,  ne  céfcaic  queno^ 
chcalpetta. 
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Lo  Specchiatn>fignific»  la  eognittone  di  fe 
incdelimQj  non  potendo  alcuno  regolare  le 
file  attioni,  fe  i propri)  difetti  non  conofce . 

La  Serpe  quàdo  è combarruratoppone  t4t> 
to  il  corpo  alle  percolfetarinandofi  la  telVacèn 
molti  girò  deci  dà  adintendtre>cbe  pcilavu-' 


tà,  che  quali  il  ttofbo  capo»  & ta  nodia  pet2 
fertione»  debbiamo  opporre  à colpi  di  fbtrtH- 
na,  tutte  raltrenollte  cofe,  quantunque  care; 
& weila  é la  vera  pnidenza . Però  fi  dice  nel* 
la  (aera  Sciittura:  Efiou  frndtntis  fìcm  ftr*- 
ftntis, 


G - I 


A. 


VN  A giouanetta  vedita  di  biaocoiin  te- 
da babbia  vn  velo  ddi'idcOu  colore  » 
che  le  cuopie  la  faccia  fino  alla  cinta»  Con 
la  dcftra  mano  tenghi  vn  giglio  parimente 
bianco»  & fiotto  il  piede  deliro  vna  ledug- 
gine.  ; 

Vedali  di  bianco»  perche  fotto  di  tal  colò- 


R li  figura  la  putirà.^  integrità  della  vita.dal- 
laquale  deriua  la  pudicma  > onde  Salomone 
volendo  perfuadcteil  candete»  &,  fihcctiii 
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deiranimo  dice. 
jHomnittmporecMelit/x  fìit 
Si  là  velata  or.Vx  guifa»cb'b:  bbitfóìo  detto 
^reioebe  la  donila  pudicaidcuccélBi^laliel- 
lezzi  della  fila  perfona,  & Icuatc  rcCcafibne 
à gl'ccchi,i  quali  fieno  cagione  il  più  delle  iol- 
(e  dicótanuoare  lapudicitia.&àqiicdopto- 


polito  Tertulliano  chiama  tal  veloafi^; 
m ituia  di  timotd’infan  ia>  & pudici- 
tia,  badioncdiroodediaimucodcl  fief- 
fo  fcmmile»  il  qusle  non  d pallaio  da 
gl’occhi  d’altrui  ■»  il  medefimo  Auttore 
determina  il  modo»  al  quale  fi  deue  di* 
dcàdere  la  foitna  del  fiopradetto  vélo» 
dicendo  quanto  (cn lunghi»  & occti- 
pano  i capelli»  quando  fon  didefi»  iaa*t 
to  deue  eirete>&  occupare  li  nominato 
velo»  talché  artiai  pei  fino  alla  cintura 
ad’imitaiionc  de’  Romani  Gentili , i 
quali  figuraiono  la  Dea  Pudicitia  con 
la  faccia  copetia»  coniti  fi  può  vedere 
nel  a Medaglia  di  Sabina  moglie  d?A- 
Jiiano  I(nperadnrc»dC  in  quella  di  Hc- 
lennia,  de  di  M ma  Oracilla  SeUcra 
con  tal  iit.-lo  » Pudtciiid  j/iug. 

Le  fipofe  Romane  perft^no  di  pu- 
dicitta , etiamdiu  nello  de(fo  gioVno» 
cheand-uino  à mJnt;«  fi  vcifiuano  il 
•c'iipi'.  Oidcin  Sedo  l’òmpco  leggefi» 
6hn$éit  CApnt  operit/Cf'  nnptit.  àtEì*  a m* 
pms  ùperttohey  (upr.i  rhetl'ffiifsmcnte 
diicoried  Btidor.io  rff  rttu  nupiraruUie 
cudumeoncruatorocd  fini  mente  da 
Mattone  Romane  Poppea  Stb  fi»  moglie  di 
Nerone»  an>  orche  icrpudica  lode  per  pater 
pudica»  compatiua  in  publico  velata»  Calo 
Sulpitio  Gallo  Romano  itpudiòda  meglio» 
perche  vficì  finora  con  la  faccia  ficopertainelfio* 
lo  apprclIoRbrr.ani»  ma  anco  appiedò  li  Grtta 
Ci  pct  dimcdiatcpudiciiia  I le  donne  anditi 
uano  velate»  c pelò  Mufici  Poeta  Greco,  de* 
fcTiuc  HctoveUta,  tome  ancoè  deli  litia  Pe- 
nelope da  Hòmrro»  & Helena  pameohe- 
ùàénte  nella  Iliade. 

frotams  tmum  c/mdidts  'èperiu  vela  ftrt- 
'hdiwr  t dofno. 

Et  nella  G iidea  riféfifcé*-Tértolliano  de 
CcrcmAfilit.  c he  le  dome  vfi-uanc  di  vclaifi. 
/ipMd  ìttddetàKe  egli.T’m*  Jdtmnt  tft  fimi' 
tris  t0rtOH  xeldmen  capttis  » w tndt  dignefcAtt- 
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• alle  donncpoi  Chrifliine»  iPaoIcj  i Co- 

lioihi  cocnandò  che  otaffcto  col  capo  velato, 
&nelcap.X).fpetuliTjente  dice.  Omaii  ah- 
um  iHulitr  WAM,  AMI  frofhttsns  mn  veléUo  ca- 
piu.  dtturfAt  cApnt  fuMM.vnum  entra  tli  ac  fi 
decAlMttur.nAm  ftum  vtlMwr  raultfr  tendea- 
tur,  fi  vero  turpe  efi  taglieri  underi.  Ata  decAl- 
iarh  vtUtt  caput  funra. 

S.  Picuo  ancoia  oidinò  che  tutte  le  donne 
eonaflcio  nel  tempio  velate,&  il  fuo  fijcccflo- 
te  Lino  Papa  fcctrasttere  io  eflccutiodc  det- 
tootdine,  come  natta  il  Platina  nella  Tua  vùt 
Chidefidetapmcofc  intorno  al  vcl"*,  Ic^gail 
ttanaio  di  Tcitu'.lùno  de  velandit  f'irgtnihur, 
che  à noialTaié  quello  che  habbiamo  detto 
pet  confeimatione  della  Pudicitìa,the  col  ve- 
lo fi/;uiata  habbiamo. 

Tiene  con  ladeftiaraanoii  giglio biinco, 
petcioche  interpteta  S-  Girolamo  fciiuendo 
contro  à Giouiniano,  che  il  giglio  è fic  te  del  • 

• lapudicttia.de  vetgioiià,  mentre  nel  Cantico 
de. Cantici  quella  fpofa  celclic  canta  Pafei- 
tur  mttr  Ulta , cioè  tra  pedóne  cafte.,  & pa- 
diche.  .*  . • ‘t  I 

Sotto  at  deliro  piede  tiene  la  teftuggine, 
petdimolhare.ohele  donne  pudiche'  deuo- 
oo  Aire  aAìdue  nelle  cafe  loro  come  fi  la 
tatraruca  nella  fua  cala  datale  dalla  natura, 
penlierodi  Fidia  in  quella  fua  Aama,  perciò 
cbe'l  nome, & la  perfonadVna  donna  da  be^ 
ncnqn  bifogna  che  dea  delle  mura  di  cafa. 
Sentenza  di  Tucidide  p'~e(1o  PlutJtcì,  de 
curii  Mtdiekribus  , Proba  multeris  nomea 
itidera  oc  corpuf  dome^u  pAriettbus  coati- 
neri  oportet . 

fVDlClTlÀ. 

Donna  vcAita  di  bianco, nella  deAra  ma- 
no tiene  vn’ArmcItino,  de  hà  il  volto 
velilo. 

Ogni  peccato  è macchia  dell’anima  i ma 
propria  nentc  pire,  che  folodille  cofe  vene- 
tee A dicano  gl'huom  nireAit  micchiati,  8c 
immondi,  dimandandoA  da  Latini  Polloto 
foto  colui,  che  in  fimlli  piacerìè  im.merfo.  Et 
chi  in  qucAo  erraUa  Àiuerchiamrnte  nella 
vecchia  legge  età  caAigato  con  la  lepra,  oer 
la  fimiliiudine  di  conramioatione,  & douen- 
il  popolo  d’Aiael  riceuer  la  legge  da 
Dio , bifognò , che  s’aAcnelle  ancora  dalle 
proptic  mogli  pet  tre  giorni  intieri,  fecondo 
il  Tudctco:  State  mondi  voi  come  iolbo 


; mondo,  & netto-,  PerqueAa  cagione  fifa  il 
veAito bianco, dcl'Atmcllino il  quii  animile 
è tanto  netto,  che  clicndo  ferrato  lu  quilche 
luogo  d'iramonviezzi , tal  che  non  palla  v- 
fc't  fciiza  imbuititfi,  elegge  più  tolto  mo- 
rire, che  perdere  in  patte  alcuna  la  fua  candi- 
dezza. 

Il  volto  velato,  lignifica  raodcAia,dc  pu- 
dicitia,&  cominciò  t'vfo  di  velar  laceAa  alla 

[ludicicia,  dalla  mem  >tia  di  Penelope,  la  qua  • 
eelTendoptegttadal  padteà  Aarfcnc  in  La- 
cedemonia  per  fuifodisfittione , de  fenten- 
doli  fpconare  dalfaltta  b mda  dcll’amor  d’- 
VliÀe  (ho  malico  à feguitatlo,  non  hauen- 
do  ardire  pet  modcAia  di  manifeAace  aper- 
tamente la  volontiU  fe  ne  Aaua  tacendo  col 
vifo  velato. 

pvdìcitia. 

SI  potià ancou queAa fiuidulla  far  veAita 
di  verde,  con  va’Atroellino  in  roano,  il 
quale  haucrà  al  collo  va  coUit  d'oro,  de  To- 

Eaziiicomc  dilTc  il  Pcuatcaucl  Trionfo  del- 
a caAiii. 

Era  ìa  lor  vitteriofàlafegaA 

la  campo  verde  va  candtdt  ArmilUtu . 

E la  veltc  verde  fignificaii.che  la  pudicitia 
hi  per  fine  la  fpctanza  delle  cofe  ptomeflolc: 
in  premio  da  ChtiAo  N.Si^ 

PVERITIA. 

VN  puttino  veAicodi  vati)  colori,  ica- 

Uallofupra  vna  emna. 
t'uericà, è I < primi  età  dell'buomo,che co- 
mincia dai  nafcccc.dc  dura  fino  al  decimo  an 
no,nclla  quale  non  potendo  l’huomp  elserci- 
: tue  latagionc  per  i tuoi  mezzi,  pctclset  de- 
boli I fenii  in  queAa  eti,  per  quello  fi  chiama 
principio. 

La  V irìerl  de’  colori  conuiene  alla  puetì- 
tia,  de  anco  la  canna,  perche  qucAa,&  quelli 
moAiano  varietà  de  leggieiezaa . 

PutrdÌAt 

VN  fanciullo,  che  eoo  la  deAra  tntno- 
fenghi  vna  hirelU  di  catta,  che  gira  al 
vento,  ton  la  finiflra  vn’vcccllo,  alla  ciotola 
lafà:occiacon  libri,  de  vn calamaio,  poferà 
il  piede  deAro  fopia  vn’oriuolo  da  poluecc,. 
il  quale  moAri  che  la  pqluete  comincia  à ca- 
late àbafio  de  dalla  liniAra  banda  vllia  vna; 
feimia. 

PV- 
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Donna  tirplenJcute  > che  ttl  i'opra'vnà" 
ruocatn  piedi, cni>  vn  Timone  à canto 
Mila  mano  deflra  tenendo  vn  braccio  da  mi- 
luurc»  & nel  la  fìaKlca  vn  freno . 

I^VMITIONI. 

DOnna  verità  di  bianco>fari  alau>  nella 
dcfba  mano  retri  vo  pafto»  ouato  le- 
S^^iniifutatei  Se  nella deftta  vn  freno. 

QsipAa  iìjmre  fi  rapprefenta  per  la  Dea  Ne- 
anefi.onde  li  dice  cllet  figliuola  della  Giudi* 
vede  di  bianco  per  la  ragione  dena. 
L'ali  dimofitano  la  velociti,  & la  piedez- 
2a,che  fi  deue  adoperare,  in  punire  i malua- 
£»,&  in  premiare  i meritcuoli. 

II  fieno.  Si  il  pafso  da  tnifurare,  fignifica, 
cjic  ella  raffrena  le  lingue.  Se  l'opete  cattiue» 
snifurando  tl  reodo»cbe  nè  la  pena,  nè,la  ool- 
jfa  ecceda  (buerchiamente,  ma  che  firbino 
anficmeeonueniente  mifuta,&  ptopoitione> 
il  che  fiodcruancirantiea  lei^e, pagando  eia 
Icunoin  pena,  l'occhio,  per  l^ccbiodLpiedc* 
f er  lo  piedc,&  la  vita  per  la  vira. 


PVROATIOKf. 
DtltM’M  fan*  da  Mtnuru» 
I)  Er  la  (àlubtiti  ricuperata  appteC, 
1 Ib  i T^agrci  fi  folcua  dipingo* 
re  Mercurio  nella  guilà,  che  (i  fuol* 
tapprefentate  da  tutti  b poeti,  mi 
che  oltre  ciò  portafie  vn  montone 
fopraiefpalle.edicePaufania,  che 
fi  chiamaua  Cnofbro,  che  vuol  dire 
pc^a  montone,  & quedo  era  Gerra» 
glifico  della  falubriti  racquidau  ; 
pcrcioche  fi  dice,  che  Mercutio  rifiK. 
nò  il  paefe  della  pcdilenza,  cbeiTe*^ 
ra  didefa  perTanagra  con  la  purga*;, 
rione  del  fnontone,ch’egli  haueua 
portato  in  collo  d'attorno  alla  città . 
Per  metnoria  del  qual  fatto  età  vCui, 
za  nel  giorno  della  fua  feda , ebat: 
I vnodeipiùbeigiouani  diTanagra, 
pottafreiopta  gl'hoincti  vn  roonto>i 
ne  intorno  alle  mura,  & tutta  la  no* 
biltide'  i Cittadini  pompofameote 
I a compagnauano  in  procelEone. 

■ ' 

rvilGATIONB  BB  VBCCATI. 

DUnna  magra,  cheda  gl’occhi  verfi  eo^ 
piofe  lacrime  { con  la  dedra  mano  tcn-^ 
ghi'vna  dirciplina,con  lafinidravn  lamodi- 
Hifopo,  & della  medefima  pianta  vnaghir*' 
landa  in  capo. 

Si  dipinge  magra,  Se  che  verfi  da  gli  occhi 
copiofe  lacrime,  tenendo  con  la  dedramano 
ladifciplina,  permodrarela  confeienza  non 
fimulata , ìoà  chiara,  per  molti  fegni  veri  di 
purgare  i peccati,  i quali  con  gemiti,  con 
lacrime*  Se  con  lamenti  ci  dogliamo  delle 
cofe  indamente.  Se  bruttamente  commefie» 
onde  poi  dal  profondo  del  cuore  ptoponui* 
do  vn  pianto  n maceii  la  camefi  digiuni  la  in- 
debolifcano,&  l'adincnzala  dcnui,Ae  confu» 
mi  pci  ottenere  con  qoedi  mezzi  perdono  dai 
Signor  Dio  de  i commedì  peccaci . 

11  taino.  Se  la  ghirlanda  dell'Hifopo  dimo- 
dta,  che  di  queda  fi  leruiuano  gli  Hcbrci  pec 
rpargere  il  fangue  de  gli  animali  fopra  il  pepo 
lo,  per  la  remidìone  de’ peccati.  Se  fignifica 
quel  grado  diuino,  & quel  vincolo.pci  il  o"*"; 
le  fiamo  coogionii  con  Dio,&  auuicin»^  ^ 

«da  peccaci  fitmopuigatii&peicipdiilc  Da- 

uid. 


Libro  Secondò. 

PVRGATIONE  DE  PECCATI. 


,JcfiJerarc»ò  *o!etctP«  fine  de  na» 
rarali  defidcrijd’Amote. 


QiO.  \4*peries  n$t  J^ftpo.  CT  mun-, 

déibtry  Uu4bss  mt,  & fit^r  jtiuem  de4lb4\ 
k$r. 

Vedi  innocenza. 

Turiti, 

GlouanetUi  veftita  di  bianco  con  vna 
Colo  nba  in  n\^no . 

Giouane:ta  fi  dipinge  la  parici»  perche 
Ai  nc’  cuori  teneri  doue  non  ha  ancora  far* 
te  le  radici  la  cnalitia',  de  il  vcibm^oto  bian* 
co»  e tal  difpofitionc  di  mente  conueneuo* 
le  come  la  bianchezza  più  d* alcun  altroco. 
Iute  partecipe  della  luce»  della  quale  nef* 
fuii’accidente  fcnlibilcij  più  paro,d:  perfet- 
to (noòrandofi  ancora  in  quello  nudo  la 
purità  eiTcte  più  di  tutte  le  aiae  virtù  alla  di- 
umili  lo’nigliante  • 

La  Colomba  bianca»  ci  dimodra  la  lini, 
plicicà»  iSe  ptinri  dril.i  vita  > 5e  coi  colore» 
cb’còa  con  ogni  delicatezza  maniiene.de 
col  coflume  naturate,  che  è di  godere  con 
liugolar  purità  il  foo  compagno  > fenz’altio 
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Et  /ìftcerttà  d’/i/iima . 

I Onna  veftita  di  bianco.pei  U 
^ ^ ragione  detta  m alni  luoghi* 
renghi  con  bella  gtatia  vn  Giglio 
bianco  nella  man  Gniftta',  habbià 
nel  petto  li  Solcicon  la  deftta  por- 
ga del  grano  in  terra . douc^fia  vn 
gallo  bianco  in  atto  di  beccarlo  • 
Del  veftimcnto,&:  giglio  bianco» 
fe  n’é  detto  nella  prima  figura  del- 
la Fifonomia. .che  detiuada  pa- 
rità . & fincentà  d’animo . Noni 
£ però  da  tcalallace  qui  il  preceir 
co  che  fi  contiene  nel  nono  dcil’Ec 
clefiafte.  i 

Omni  tempore  Jtnt  ve(limenta  tuk 
candida. 

Il  motal  Pitagora  dille  che  fi  dc- 
ae  làcrifìcateà  Dio  con  lodi»  c col 
veitioiento  bià:o*a‘cero  che  il  color  caadi* 
do  ajipartienc  alla  natura  del  bene»il  negro 
alla  natura  del  male.  Il  Sole  nel  mezo  del 
pctioi  perche  fi  come  il  Sole  con  lafua  pte- 
feoza  illuftra  il  mondo,  cofi  la  purità  illuftra 
il  micocrofmo  piccioi  mondo  dell’huomo» 
& fi  come  per  la  fua  partita  fopragiongc  l’o- 
feura  notte, cofi  pacciu  la  purità '.al  raicto- 
crofmonafee  tenebtoC»  notte  d'ctroci,  che 
offafea  Fanìma»  Se  la  mente . 

Il  Gallo,  come  tifetifee  Pieno  Valcriano 
lib.14.  appttfio  gli  antichi»  fignificaua  la  pu 
licà»  Se  fincericà  dell’animo,  onde  Pitagora 
comandò  à Gioì  Scolati  che  douellcro  nu- 
trite il  Gallo;  cioè  la  puricà.Se  fincctitàde 
gli  animi  loro  -,  Se  Soaatc  apotello  Platone 
quando  era  per  morire  5 ;lafciò  nel  fuo  tefta- 
meoto  vn  Gallo  ad  Efculapioi  volendo  iti; 
quel  mòdo  moftrarc  il  faggio  Filolbfo»  che 
tendcuaalla  diuina  bontà  curatncc  ditut- 
ti i mali,  ranimafiia  pura.  Se  finccta  copie 
era  prima.  Onde  Giulio  Camillo  nef  fine 
della  canzone  in  morte  del  Dclfin  di  Fran- 
cia» coh  dille. 
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iiorM0, 

Fù  panmente  conuguo  ai  i'i> 
tacoia  doaetfi  afteoece  dat  Gal« 
iobiaaco»  mteadendo  imftk»* 
meme>chefi  baueOe  lilguardo 
alla  purità  de  Il’aMiiio  . La  fiidet» 
ta  figura  fii  Emblema  detti  Ca- 


ficUini  già  de  Galli»  col  fceueta>  " 
aftkof 


te  teuaiuco  lotto  . 

Qiutd  gétllum  Mmtrùu  > Mttimtm 
qu«d  feiHcet  trnu 
Dtttbut*thtrijt.  ii 

Al/ Ver  ’PttégnatUl^id.qfùdf  > 
ficmonth&vttlit  III 

Swiubetifftlìnu . ^ 

U Gallo  fpcaabnente  bl^co  i 
(pauenta»e  mette  in  fuga  d lco«  * 
ne»come  Scriue  Santo  Ambco-  > 


mojcosllacandida  purità  doma  j 
hnmero  dcU'aaimo  toibolentOfc4 
& la  sfcctuta  lafciuia  d’Atnote».  1 


fignificau  con  l«  patte  aniuio^* 
dd  leone  nelli  Gctoglifici  di  Pie: 
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Q.  V E R E L A 


D 1 O; 


ditno{Uano  I’iDnoeenza>&  Wntfgtf! 
ti  pet  la  quale  hi  efficacia  dcUa 
cela. 

«L.  ▼ B I.  > fc  A. 

Orina  veffita  di  tanè  petcioché 


JU  gli  Anttclii  nc*  mo(tori)«&  nel- 
le auuerfiii  loto,  fi  vcAiuano  di  tal 
colore,  bauerà  in  capo  vo  Pallaio  fo- 
btariovccelloicbe  biilcanioinalc^ 
CODÌCO.&  mcfto . 

tl_  B I « T ». 

TXOnnache  (li  in  piedi  (òpra  vai 


u bafe  di  figura  Cubica»  con  la 
man  defìta  foflenga  vn  pcrpendiculo. 

La  figura  Cubica,  coinè  tifettfire 
piatone»  & anco  il  parete  dìTiraca 
Locrcofedilcepotodi  Pitagoranlqua 
le  impalò  la  domina  & io  gtan  patte- 
da  gli  Egiur),  fignificala  fua,  ebe  eoa 
dimcolia  fi  muouc  per  elice  nel  filo 
proprio»  come  è il  centro  deirvniucc- 
fo>  & lipoTandofi  quietamente,  fidi- 
tnc  llia  per  cagione  della  fua  quicte,dC 


— ' Venendo  quella  priocipalmeote  Sc 
iptnediatamente  roolltara,  a ragione  fi  potrà 
dite,  che  il  Cobo  figtiifichi  quiete  » & tipofo. 
dando egualmctitepb&to io  tutti i modi#  6C 
mouendofi  con  difficulti . 

Il  Perpendicolo  ci  ditnoUra,  die  la  Ostie tfi^ 
Se  il  ttpoib  di  tutte  le  cofe,è  il  &e>&  la  petfeb* 
tìone  di  ede;  rei  pctche  non  polbno  reante- 
neifi  in  Quiete,  ne  pure  gli  clementi  (empiici, 
che  non  band compofitiooe.anu che  fi  gene- 
caoo,&  corrompono  per  lo  mantenimento  de 
compofti.li  quali  medefìmamente  fi  compon- 
gono^ lifoluono  dicontinuo.&  ne*  cicli  ebe 
fono  incottuinbili  » vediamoeburaroen te  va 
perpetuo  moio.*quÌQdi  è»che  nop  cAnofe  coda 


Donna  veft  ita  d*en  candido  velo»  che  ha- 
uendo  il  vifo  mefio  & lagiimcuole  ti* 
imito  al  cielo,  & la  mano  dcdta  al  petto  ino 
Ibi  l’altra  roano  efièr  motlìcata  da  fieri,  & ve- 
knofi  remcoii . 

La  mcllitia  del  volto,  dimodra  qual  fia  Paf- 
ietto  della  Querela . 

‘ Si  dipinge  con  gli  occhi  lagtiireaaU,  riuoU 
li  al  cieto,perche  coroes’è  detto  s’indrinala 
Querela  a Dio  Qmh/Aitatittctlis . 

Conia  mano  inoificaiada  ferpentifi  vuol 
dcnotMc  la  (^erela  baoere  pet  cagioni  rose- 
le, St  rinsiatie  Tipificate  per  U rcipemi . 

U vcduncnto  bianco»  & Ja  mano  fo'l  petto» 


SI 6 , . Tconologit 

ooircaìroeatela  Qaiete,<!{cìaino  eflère  il 
tue  del  tnoto.il  quale  non  pot'encfegiulUiìca- 
te  col  fenfo^ndumo  imaginaodo  con  lltuél- 
lecto  ; & perche  della  Quiete  noi  parliamo  io 
rirpetco  deirbuoaxhditemo  airbora  elio  quie 
tatli,quando  i fuot  moti  del  penfìensc  dcll'at* 
doni, fono  regolatile  tetti,in  modo  che  diftiis 
tamente  yadino  à ferire  al  luogo  della  Quiere 
fua,che  è l'alrra  vita  apparecchiata  à Beati, pet 
quierarfi  etcmaroente,coineil  Perpendicolo} 
che  è graue,  & fuori  del  filo  luogo  naturale  • 
fii  drittamente  pendendo  peraitiuare  roou£> 
dofi  natutalroente  al  punto  iroaginato  dcll- 
OtizootCì  ouc  é la  fila  Qiiiece . 

Quiete. 

DOnna,di  afpettograue,&  vennabileifa* 
tì  vefiiMdineroiche  pord  feco  qual> 
che  fogno  di  Religione,  fopra  all’acconciatu* 
la  della  tc(la.vi  Rari  vn  nido,  dentro  del  qua- 
le fi  veda  vna  Gic^na  tutca  pelata  pec  la  vec- 
chiezza, la  Quale  luipofa  nel  nido,&'2  nutri- 
ta dalla  pietà  de'  figliuoli . 

La  vera  quictc,è  impofiìbileicoroe  habbia- 
mo  detto,  poterla  rittouat  compita  in  quello 
mondo,  Con  tutto  ciò  vn  ccito  cefiar  da  ne- 
goti)  d'importanza  pet  menar  vita  fonza  pen- 
uetiiche  mantengono  con  anficrà  la  meote,fi 
domanda  volgarmente  Quiere, & òfolo  vn 
lafciar  altrui  per  aitcndetra fo Refib, e però  è 
molto  riprenfibile  nel  confottio  de  gli  huomi 
ni,  Cc  nel  viucre  politico,  priuatfi  di  quella  fe- 
licità, che  viene  dalgiouaroento,che  fontono 


piincipalmente  fideae  procurate  quella  podi 
Quiete,  die  fipuò  trouare,  ijuanao  (tanrnijfie 
fotij  delle  cofe  Krtcne<&  caduebéveon  più  aiu 
dorè,  8i  maggior  fede  Qieiiamo  aUc  cilclti,dc 
perpetue. 

RABBIA. 

Vedi  Furore. 


i Parenti,  & gTAmici  dall’opera  crvn  Cittadi 
. no,  vtile  alla  fuB  Patria,  fo  non  fi  fi  pet  cagio- 
ne  di  Religione,  la  quale  fola  metita,cbe  li  la- 
fei  da  banda  ogn’altrointcreiTc}  & però  fi  di- 
pinge detta  figura  in  babito  Religiofo,&  grò. 
ttc,&  venerabile, non  efiendo  ogni  buomo  ar- 
co  à foguitat  con  lode  tal  fotte  di  vita . cli'hà 
bifogno  d'intero  gmditio,  & di  falda  iiitcn- 
none  notata  ncll’afpetto  del  vifo,  & nellacó- 
pofitionc  del  corpo,  come  racconta  Atilloti- 
le  nel  lib.  de  Fifon. 

Il  veftimcnto  nero  mofita  la  fermezza  de 
penfieri,  & la  Quiete  della  mente,  non  emen- 
do atto  quello  colotcàpigliatdrglialtti,co- 
mc  lì  c detto  alrroue . 

Ancota  dimollta  che  rhuomo,che  atte  nde 
alla  propria  Quicie,cofciiroapprcnoilMon- 
' do,  non  rendcndofi  fomofo  nel  fiiperat  le  dif- 
ficoltà della  vita  con  vtile  del  prcllmm . 

Perla  Cicognas‘impata,cfaetn  vecchiezza 

I ■ 


BArtOClHATrOirB 

ò difcotfo . 

DOnnadietà  virile  vellica  di  colore  pauo^ 
nazzo,  llarà  à federe»  & tutta  penfofiia 
terrà  fopra  li  ginocchi  vn  libro,  nel  quale  te- 
nendoci il  diro  indice  della  delira  mano,  mo- 
(Iti  di  edere  alquanto  aperto,  & có  l’altra  roa- 
no vnacarteila  dentro  alla  quale  lìa  vn  isofr 
tOjcbedicbi  In  tetf elle  quie  fòt. 

La  Ragione  che  noi  cniamiamo  dtlcotib 
dal  Filofofo  tertia  de  ^nim*  é'chiamata  incel- 
Ietto,  Se  la  diRiugue  in  due  fpccie,  vna  che  fi 
dice  pofiìbile..  & l'altra  agente:  rintcllcttó„. 
dunque  pofiibile  ò quello,  che  nceuc  le  fpe- 
cic,&  le  fantafme  delle  cofo  dalla  imaginacio- 
ne } l’agente  è quello,  che  là  le  cofe,  che  fono 
pttentt*  mtelligibilia  édhuditer  intelleliétJDi  più 
l'Intelletto  pollibile  hà  ne  llati,il  primo  òquó^ 
do  è folaroentc  in  potcncia;  cioeqùàhdbaQ|> 
cora  non  hà  niente  delle  cofo  intclligibili,'mo. 
folamence  hà  la  fua  natura, & cficntia.  11  fo-^ 
condo  è quando  già  hà  in  vo  certo  oiodfi  Idi 
cofo  intelligibili  ancore  he  nò  opcti,&'fì  chia- 
ma intelletto  in  hnbiiu;  il  tertio  e quando  ope>| 
ra  intende.  He  difcotre,  & fi  chiama  in 
Dalchc  vediamo  chiarorf;he  cola  lia  ragione* 
ouerataiiocinacione.la  quale  dipende  dalfi- 
maginatione*&  come  dice  AtiRotele  nel  lo- 
co citato,  occorre  ria  l’iroagiRatioDC,&  la  ra- 
riorinatione,  cook  CKcotrc  ciàli  fonlibilufie  il 
fonfo  ccccito  che  le  fantafme  che  porta  la  vii^ 
tù  imaginattice,  alla  rariocinationc  non  han- 
no maceria,  cioè  non  fono  cofe  materiali . 

Si  c he  la  ratiocinationc  nó  è altro  che  vn  già 
dirioA  vn  difcotfo  che  li  fà  fopia  le  fantafme 
& fpccie  apportate  datlaimag;oationc,laqua- 
le  imaginatione  icoroehabbianio  detto  alla 
fua  figurali  (à  nel  primo  vctricolo  del  cciucl- 
Io,&)i  Rauocinbtionc  nei  focondociuc  in 
quello  di  mezo,fi  come  anco  la  memoria  nel 
leizo  che  òndla  pane  pullciioictoucto  occi- 
pitc.come  dice  Galeno  lib.8.  de  v/u  pnritu  Se 
li.51.de  anatomica  edminifiuiiicnctò  ./Sndttet 
yejjAl»  de  humutn  f or  perù  iit-.7.ca.  1 i. 

Si  rapptcfcoia  di  età  viuJcòc  fi  vede  di  colore 

pauo- 


I 


Libio  Terzo* 


J»T 


Muonaxzo  per  dimoriate  la  gtauicà  di  co- 
Rumi* 

Il  motto  /»  ptrftdkqmfcii’ci  dimoftta  nó 
foto perfettionc  della  Ratioonattonc, tnàaa- 
eo  che  non  nfiedc  fe  non  nclli  animali  più  per 
fetcUdilfrcentia  della  imaginationc  che  come 
dclto  fì.ttoos  aoco  oelli  animali  im 


petfecti>eircodo  dalla  Ratisciaauooe  TOteniia 
dell'anima  incdletuale  che  difcorrei  nni  delle 
cofe>  a fine  di  fuggire  i catriui»  feguit  i buoni  » 
fì  dipinge  che  (ha  ì kdete,Sc  tutta  penfoia,  & 
con  il  ubr»  fuchiufo  per  cfTere  la  tttiocioa- 
rione  quella  parte  dell’intelletto  veloce  * che 
adagio  diTcotteidcconlideca  lecofe* 

ONE. 


VNa  Giouane  armata*  con  la  corona  d'o- 
ro in  capo,  & le  braccia  igiiude,  & nel- 
la delira  mano  tenga  vna  (pada,  & con  la  (ini- 
ftta  vn  fieno, col  quale  afltena  vn  Leot>e,fatà 
cinta  (J'vna  candida  benda,  dipinta  tutta  con 
note  d’Ariihmctica . 

Quefla  virtù  c domandoca  daThcologi  for- 
2a  (k'il’Anima,  per  elTerc  la  Regina,  che  dite 
vercA  leggiiime  leggi  a rutto  l’haomo . 

Si  dipinge  giouane  aimara.pctche  d difel^, 
tc  man  renata  dal  vigore  della  fapienza  » 6 pi- 
glia molte  volte  pretto  gli  Antichi,  Patmatara 
efteiiorc,  come  nel  (igniheato  diPallade,& 
in  altri  ptopofìti . 

La  corona  dell’orc,  che  tiene  in  teda,  mo- 
flra,cbe  U Ragione  d fole  badante  far  (co- 


prire gli  buomini  di  valore,  St  dar  lo^ 
to  rpicndote,  fama,  prezzo,  & chia- 
rezza, nè  cofi  (ingoiate  l’oro  fri  me- 
talli, ancorché  (i*  il  più  pregiato,  che 
più  (ingoiare  non  ua  ftà  le  potenze 
dell’anima  nodta  qaclta,che  diman- 
diamo Ragione , la  quale  bàia  fede 
fua  nella  nobil  parte  dclcotpo,  Sc 
oue  hi  l’anima  maggior  vigore  all’- 
opctaie. 

Per  le  braccia  ignade , s’intendo- 
no  l'operctlequali  quado  hanno  pria 
cipio  dalla  vera  Ragione,  non  bino 
macch  a,ò  fofpctto  alcune, chele  ve 
li,ò  le  adombri, ‘talché  non  fi  veda  im 
mediatamente  veta,&  pc  tfetta  virtù. 

La  fpada  è rigore,  che  bifognaa- 
doperare  alia  Ragione,  per  manie- 
net  netto  il  campo  dcMc  virtù  da  vici} 
predatoti  de  beni  dell’anima  ; & 
a quedo  piopoliio  di(Tc  Chiido  Si- 
gnor nodro,  Non  veri  pacem  mitttrt 
inttrram  fed  gUuUum,  perche  tutu 
U fua  dottrina,  non  (ù  ad  altro  dicct- 
Uiche  a fatcladifunionc  de  vicijgià 
inaccchiaii  neU’anjma,  dalia  vittò* 
permezo della  Ragione illuminau  dalla  fua 
gratia. 

Il  fieno  in  bocca  del  Leone,  ci  nota  il  fen- 
fo  foggiogato,  & (btromedo  ad  c(Ta , il  quale 
perse  dc(Toé(^croci(Iimo,&  indomito. 

Le  note  di  Arithmetica  fono  pode,  perche 
con  quede  (i fanno  le  cagioni  in  deira  atte* 
che  ptouano  le  cofe  teaIi,ccTme  con  la  Ragio- 
ne, che  dà  neiranima,  (i  prouailc  ficonofee 
tulio  quello,  che  appartiene  al  ben  nodro . 
Ragione , 

VNa  Giooanc  vedila  di  color  celede,con 
Claroidettad’occ,ne)la  dedta  mano  rie 
ne  vn’hafta,  abbiaccrando  vn’alloro  con  la  (i- 
nidra  ^ dal  quale  penda  vno  feudo  con  h te- 
dade  Medusa  dcpintonelmczod’c(lo;h^uerà 
...KK.  l’elmo. 


Iconologrt 


Telaio  in  capo  con  vna  iìamnia  per  cimiero . 

Già  lì  ò detta  U Ragione  del  veQimento^ 
della  CIimidcdclToio  nelle  iìgnredi  Copra  v 
Et  perche  Thaila  (igniBcarimpetio>.cida  ad 
intendere  la  Ragione  elTer  la  Regina>  che  co- 
manda in  tutto  il  regno  dclja  conipoftoradel- 
Thuomo. 

L'albore  dell’alloro  con  fa  teda  di  Medufa 
pendente  da  c(Io<  dimoRra  la  vittoria, che  hà 
ia  Ragione  de  gli  nimici  contrari)  alla  vinù,la 
quale  gli  tende Tlupidi, come  la  tefta  di  Meda-, 
fa,  che  faceua  rimanere  medelìinarDente  (la- 
pidi ^elli,  chela  guardauano,&  leggiamo 
che  Domitiano  Impctadore  laportaua  fem- 
pre  fcolpitanciracnututa.&nelfìgillo,àfine 
di  modrarlv  vittoriofo . 

L'Elmo  nota  la  fortezza, de  la  fapienza  del- 
laRagione,  elTendoella  quella  prudenza  nel» 
l'anima  intellettuale,  che  di(correi fini  delle 
cofe,  & quelli  che  giudica  buoni  feguc,  & 
fugge  i contrari] . ‘ ' 

La  fiamma,,  mofira  che  è ptoptiet)i|  della 
Ragione  iiialzarfi  veifbii  Cielo, & di  (atfi  fi- 
nvle  à Dio,  dal  quale  derma  iaoolhu  ao- 
biltà. 


' Rétgitne.  ' ' ' ' . 

DOnna  Matrona  di  bellifiìmo  afpetra» 
che  con  la  delira  mano  tenghi  vna 
sferza,  & con  la  finiflta  vn  freno,fi  come  il 
caualio  fi  doma  col  freno,  & li  putti  con  !■' 
sferza,  cosi  la  Ragione  goucma,e  doma  le. 
cattiue  afiettioni  delTbuomo. 

RAGIONE. 

i'I^Onna  vellitadel  color  cclelle,(lari  co* 

I 3 piedi  Copra  alcuni  fctpcnci  alaci,&  mo- 
ftniofi.  Il  quali  terrà  leurì  con  vn  freno . " 
La  Ragione  è virtù  aelTAnimaiCon  la  qua» 
Ie(lrcggono,6cgouetnaDo  le  potenze  di  ef* 
(a,  le  quali  per  cagiouedel  peccato  originale» 
&del  fùo  fomite,  fono  in  noi  corrotte,dc  raat 
inclinato. 

Dipingefi  di  color  celelle  il  vclliméto,  per- 
che la  Ragione  deuc  fcmpie  conformata  col 
Cielo, & battete  fpIendote,&  chiarezza. 

Il  freno  è indicio  del'  difcorfo,&  della  Ra» 
gionc,con  la  quale  tatti  gli  appetiti  infeciotL 
che  fi  rappicfentano  Cotto  figata  di  ferpentii. 
perche  mordono  l'anima  incitandola  al  pec- 
care Se.  tirando  fpecanza  dcUanolhatuina  dal 
Tcfietco-dellalot  prima  impteCa  feuacon  Ada^ 
mo,.fono  tenuti  à freno, & domati . 

D T STATO. 

Donna  armata  di  Corazza , £1» 
mo>&  Scknitatta.  Sottoi'at^ 
matura  pmcaià  vna  trauerlìnadi  co» 
loie  turchino  ricamata  tutta  di  occhi, 
rdi  orecchie, con  la  delira  mano  terrà 
vna  bachetta,  con  la  quale  moliti  di 
^re  vn-touetfeio  dal  lato  dcAro,  oue 
(iano  alcuni  papauerì.  maggioii  de' 

■ quali  lì  molltaiì  con  Tatto  fopradeD- 
to  della  bachetta  ^ che  liano  da  elTa 
totti,éc  gettati  i capi  per  tctia,vedèn- 
dofi  riraallo  foio  il  gambo  intiero.  Se  • 
alcuni  altri  piccioli  papaucti . 

Terrà  la  (inillra  mano  appoggiar* 
(oprala  teda  d’vn  Leone, & a' piedi 
fia  vn  libro  pollo  dall'Altu partc,coa- 
Tlnfcrittione /w. 

Si  dipinge  armata,  per  dimollrarc 
che  Thuomo  che  fi  fetue  di  tal  Ragio- 
ne,.vaole  quando  vi  fuITcìo  le  forze  ij^ 
tutto  dominare»  con  Tarme,  ò altro- 
laezo. 

Si  rappreféntacon  favelle  di  colo»- 
K-turchino  contclla  d’occbi,c  d’Otec- 
chu»pct  fignificaie  la  gelofia,che  tif- 
ile del  fuo  Oonùnio,cbe  pct  rutto 

vuol 


Libro 

fhol  baueròccfai&òteccbiedi  fpie>pet  potei 
ineglio  guidate  iluoi<li(fegni.&gl‘aIutti  tiotv- 

« 

i Se  |c  di  U bacchetta  pet  tnoRrete  <melt  a 

Ragione  di  flato  eflete  propria  di  chi  bi  Domi 
dìoT&  Signoriaidalla  quale  rhuomo  diuiene 
impcnofo  > aocotche  ogn’vnoi  per  ben  che 
Preoape  non  (ìaipofla  hauctc  voaccria  Rag  o 
ne  di  iUtoin  pt^na«conla  quale  vegli  go* 
uemare  il  dominio  delle  fue  cofei  de  drizzacle 
fi.  prepofto  fine . 

I papaueri  gettati  per  terraKome  dicemo  fi> 
gnificanoicbe  chi  fi  fetue  della  Ragione  di  (la 
COinoo  lafla  mai  (brget  petfone>cbe  pofTa  rao- 
ieOailo»  roroiglianza  della  tacita  rifpofla  data 
da  T aiquinio  al  melTo  del  Tuo  Figliuolo . Rix 
Ttlut  dilUrtrubunàmm  hortumtimmtr/uifìt; 
ft^ntt  MHHcio  filij  • ibi  mémhulMttt  tacitut 
fmnx*  féfxtumm  cffiu  ikitwribMulo  decup^ 
fi;  paiole  di  T.Lhiionei  primo  iib.Decam 
prima.  Mà  cento  anni  auanti  che  Tarquinio 
ce^a(re>Ttafiboio  petcotendo  col  baflone  le 
piu  eminenti  fptgbc>dicdc  pet  confìglio  a Pe- 
tiaodtoTiiàoocnelcuafle  viai  ptincipalidel<- 
|a  Città»  U che  vienofleruato da  molti  pel  ri- 
gore di  Ragion  di  (lato,&  pei  moflratfì  ftueri: 
mà  di  equità  il  ptiocipedeue  più  teflofatfi  a- 
l»are>cbe  temere»  &<ciò  petvtil  Aio  pecche 
il  timore  genera  rodio»  & Todio  le  ribeUtoni» 
& però  deuepiù  rodo  conforme  all'equità  a* 
mare»  & haueià  piacere  VaÈalli  ch’habbino 
polfodi  riccheEze>nel  roado  cb'è  conAgliato 
Vc^afiano  lmpct.da  Apollonio  in  Filofttato 
. DimiibMS Mttm  ^rmìttes»vt  fé- 

• . nUsnbunut»  frtti  ptftntttmuicntiores  fpicat; 
gMcmn^t  fmprscttiTMt  ft  Attolluvt  mn 
MWi  in  fnfÌ4  tnim  eflin  hùc  ^rifìtiths  rntio  cioò 
permetterai  che  i ricchi  pofCno  godere  le  ric- 
chezze lotQ»nó  tagliare  le  fpighe  piùaIte»cioé 
quelli  che  fono  io  grandezza  de  gli  alm.Con- 
(iglia  sì  ben  poi  che  fi  fpiantino  quelli»  che  fo- 
no feditiofi»  8c  che  vanno  niacbinando  delle 
nouitàiìn  quello  ifiodo . Di§ciUsbomintt,mo^ 
ì^fque  priustanqajimffinds'e  fegetibMs  atteri 
Ó"  rcs  HOMMS  mtlientibui  ttrribilcnt  t*  ofitnde, 
minitmdotnmtn  tnngis.quMm  fiwittido, 

Le.fi  mette  a canto  il  LeoBC»pcr  elàcedi  na- 
tura Apiilc  a quelli:  che  per  Ragion  di  flato 
.cercano  cfsei  di  continuo  fupctiori^  tutti  gl'al 
ttijcome  anco  pet  denotate  la  vigilante  cuflo- 
dia.che  fideue  baueteconfonezza»  peicon- 
fciuationc  del  filo  flato» 
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Il  libro  propofio  col  motto  luti  dimofliàì 
cbetaluoltafì  pofpone  la  ragione  chiile  > pet 
caufa  di  lego  are,  quanto  pet  la  publica  vtilirà» 
come  per  efscmpio  può  condonare  taJaolia 
il  Ptencipe  a molti  la  vita»  che  pet  lor  mif- 
fattipct  legge  Ciuile  haueuano perduta»  pec 
fcruiifidi  efTiingucnagiufla.cflendocbe  ti- 
(ulta  molto  hauer  huomini  di  virtù»  c di  va- 
lore : Mà  più  d'ogqi  altra  colà  detto  libro 
col  motto» /jK/»ioferifce  queldettoche  hauec 
foleua  in  bocca  Cefate  Dittatole»  di  Eutipi^ 
Troica  nelle  Fenifse  cicatoda  Gic.  nel  j.  ds 
‘gliOfiitii»&nportacodaSoetoaiota  Cefaie 
•1  cap.jo. 

fìvidnndnm  efUns»  rtgftandì  jp‘4/14 
f'hdnndnm  «jftdijt  rebni  fittmemeoias . 

1 qualiveni  coll  habbiamo  tradotti  mal 
conditi»  mà  in  modo  che  intender  fi  pollino 
reguitaodo  più  che  fi  può  l’oidipc  dei  teflo  la- 
tino. 

Se  InrnpeneVelnr  fidtut 
Solo  fideue  perrugiondi  (late 
Neil’altre  cojt  U petudebonora: 

Il  qual  detto  quanto  fìa  empio  ogni  perfoBi 
pìagnidicatlopu  ò>  attcfoche  ogni  Prentiipe 
maflìmamente  ChrifUano  deue  anteponete 
airintcrelTc  pioptiolifca  fimile  dctcflabilc  Ra- 
gion di  flato  la  giuda  ;cagionegiuiidica,Ia  qua 
le  chi  calpeflra  vicn  poi  al  fine  punito  dalla 
giuditiadi  Dio» 

R.AMUAa.iCO. 

Vedi  affanno. 

■ RAMMAZiCO  DZL  BEN’ALTSLVI. 

Dònna  macilente  vedita  di  ncro»&  feapi- 
gIiata>con  la  dedra.fi  drappi  i capicili» 
babbi  olla  Cnidfa  mammella  attaccaia'vna 
Serpe,  & alli  piedi  vn  Nibbio  magro . 

£ vedita  di  nero,  pcrcheipenfieri.  che  pie- 
gano a danno  del  prpflìmo»fono  rutti  luttuofi» 
& moruii»  che  fanno  date  còntinuimcntc  in 
dolore,  Òc  in  tenebre, che  oHufeano  l'anima  e 
ttauagiiano  ilxoipo.  Et  però  fi  drappi  i capel- 
li dalla  teda,  cllendo  i fvioi  penficri  tronchi»  & 
volti  finiflraroentecoD  Aiodolote»  & fadidio. 

11  che  con  più  chiarezza  dimodra  il  Serpe 
attaccato  alla  mammella,  il  quale  come  man- 
da AeddifTìmo  veleno  al  cuore,  & cllii^ueil 
calotcìche  mantencualiiuomo  viuo,cnfi  que- 
lla triditiaadUgge  ranima»  & l'vccide»  intro- 
ducendo il  veleno  per  lifenfi»  che  in  qualche 
modo  fen  tono  altrui  felicità,  & però  ancoialt 
dipinge  mactlcDte» 

■ _ KK  4 U 
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il  Nibbio  bli  Ciato  dolete  del  beàe  altrui 
Àe  fi  ftende  Eoo  all'odio  de'  propri)  figli, co* 
me  E i detto  m altro  luogoi  & però  fi  edopta 
in  quello  piepofito . 

Vediafiaono. 

& A F 1 A. 

Donna  armata  con  vn  Nibbio  per  amie* 
ro,&  con  la  fpada  ignuda  nella  man  drit 
ta , nella  EoifUa  baucrà  vno  Scudo  in  tatto 
nel  quale  fia  dipinto  Plotone»che  tapifiea  Pro* 
retpmai&  à canto  da  vna  pane  vi  fia  vn  Lapo, 
Non  e alno  la  Rapina:  fecondo,  S.Toma- 
fo  X.  z.  Quzft.é6.artic.8.  che  vn  torre  à forza  la 
lobba  altrui*  & però  fi  dipinge  armata  con  la 
fpada  ignuda  in  mano,  coaae  aacor  lo  diroo* 
fila  Virgilio,  quando  difie. 

RAptMS  fiHtmort  S^kiaMS. 

11  Nibbioòrapaafiìmo  vcccUo,comeèno- 
to  a ciafeunp,  & perche  Tempre  vioe  con  l'al- 
aui  rapptefenca  la  Rapina. 

Ptolcrpina  in  meeo  allo  Scudo  in  braccio  1 
Plutoncfiignifica  quefio  medefimo,come  an* 
coi!  Lupokcome  dimoAraTibullo  eleg.ptima. 
jit  votitxigno  ptetri,  fwrtfqM  UtpiqH* 
TtrcitPt  di  mMgm  tfl  pridìi  pntnd*  grige- 

a.  a A L T A*. 

Donna,  che  aptendofi  il  peno  roofitì  il 
cuore,  pecche  all'hota  fi  dice  vn'huomo 
reale, quando  hi  quellemedcfime  cofe  nalFo* 
pte,  & nella  lingua , le  quali  porta  nei  cuore, 
&ncll‘ÌDtentionc. 

a B f V a T o. 

VNliuomo  auanti  vn’Alrate,che  dia  in- 
gtnoccbioae,  con  le  braccia  ^ene. 
£'ce(àchiatiflìma,cbegli  Altari  appreflo 
•l'anricbt,  come  anco  hoggidl  fono  per  fan- 
te, & iooiolabile  Afilo,  e Refugio  tenuti,  & 
quindièche  appreflo  Virgilio  Ptumo  di  ogni 
atna  fpetanza  di  faluce  pnuo,  fo  ne  fuggi  all - 
Alute . 

Et  Ouidio  nel  lib.de  Trift.  dice, 

FntcA  ftrttmis  tr*  rtpertd  meit.  Cioè. 
F»  folrifngioÀ  le  dijgr Atte  mie . 
begalita. 

Donna  giouanc,  allegra,  la  quale  Aia  in 
ano  grttiofo  rii  porgere  con  la  defira 
mano  vrucoppad’orot&acanrovifia  vo'A* 

Si  dipinge  giouanc,  & che  porgbi  la  coppa 

d’oro  nella  guift,chediciamo,pctcioc  he  e pio 

ptio  de  igiooani  di  donare,  & regalare  almii» 


per  bau»  loto  ranìMio  gtàde  & genetefeicoa 
me  anco  dimofira  quello  ifieflòrAquila,  poc 
efiec  fri  gli  vcccUi  magnanima,&  libciale . 


bbbbllione. 

HVorao  giouanc,  armato,  & foprail  ci* 
miero  poni  vn  gatto,  de  fono  aU’arroa- 
tura  hauctl  vna  faldi^ietta  fino  aimnocchie 
del  colore  della  rugeinc,&  a lato  la  fpada,  mo 
filerà  in  profpetiu^afcbiena,  & con  latcfia 
ftatàin  atto  di  rimirare  indietro  con  guarda* 
tura  fopeiba,  & roioaccieuole, terrà  con  am- 
be le  mani  con  fiera  atumdine  vn’aima  d’ba* 
fta,cbe  d’ambe  le  cime  vi  fia  il  fcno,&  per  tet- 
ra come  per  difpiegio  vi  fia  vna  Corona , Se 
fono  alli  piedi  terrà  va  giogo.  Diueife  fono  le 
caufe,cbe  daeflene  flicceda  la  Rebellione, 
tra  le  quali  v’è  ouella  che  nafee  per  caofa  del 
tiranno,  che  dal  modo  di  goucmarc  è iniquo» 
acerbo,  &di(pi<tato  per  griofoportabili  ag- 
graui),&  alne  attioDi  di  peflìma  qualità, coma 
quella  di  Caligola,  ViteIlio»Doniitiano,&  al- 
tri fenza  nominarli  che  non  poteodofifopor* 
tare>&  tefifiete  perla  loro  tuannica  natura» 
che  mciaoigUa  non  è,  che  il  lùddito  fi  ribelli» 
luoleanco  molte  volte  auuenire  dalla  caufa 
del  detto  fuddiro,petciocbe  come  liipcibo,& 
altiero  per  non  Ilare  fono  ali’obcdiantia  del 
fuo  Pnneipe  lo  fprczza,  de  da  eflo  fi  ribella, di 
quello  intendo  io  di  parlare  de  non  d’alttiiPe- 
ro  Io  dipingo  Giouanc,  petcioche  quefia  età 
non  confcnca  d’eflerc  fonopofta  per  il  vigore) 
de  forza  che  fonte  (fbauec  per  il  calore  del  fan  • 
gue  che  fi  là  force,  de  ardito,  de  non  temere 
ual  fi  voglia  incontro,  de  perciò  Arili  nel  x. 
ella  Renotica  dicctche  il  giouanc  è amatore 
della  Victoria,  de  deircccellentia. 

Si  rappiefcnta  che  fia  atmaio,pet  diroollta- 
te  di  Ilare  pronto  con  Tarme  per  il  continuo 
fofpertoche  hà  d’eflere  oflefo,  com’anco  per 
oflender  potendo. 

Porta  fopra  il  citnieto  ì]  gano  pcrcioche 
quello  animale  è Geroglifico  di  chi  defidera 
di  non  fiate  foggeno,  & eflet  libero,de  perciò 
gl*  Antichi  Alani,  i Outgundiide  i Sueui  ("come 
tcflifica  Mcrodio^  fofoiuno  vlàce  nelle  loto 
bandiere  quefio  animalc,quafi  che  impaiien* 
tiflimi  à guifa  di  gatti  non  voleuano  foppon  a- 
le  d'dlere  foicopofii,la  faldigicna  fono  al  Cot 
falctco  del  colore  della  ruggine  ne  dimollra 
che  fi  come  la  ruggine  vuole  cflèie  fupctiore 
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oueella  C pofa«t.osi  il  ubcllo  cerca  di  fopcalta* 
ce>&  non  efterc  foggcuo;lo  lUrcin  profpetH 
oacon  la  fi:biena  nella  guifa  che  hàbbianx) 
detto  lignifica  il  dirpreggfo  che  (à  il  ribello  al 
luo  foperiote  con  tncencione  d’cfscrgli  centi- 
nuamentccoottatioi  che  perciò  dimofiriamo, 
. che  volti  il  vilb  indietro  con  la  guardatura  (h- 
perba,8c  minaccieaole.la  fpada.òc  l'atmad'- 
oafia  con  il  feno  in  arabe  le  cime  ne  dinota 
che  chi  cafea  ncU'eaore  gtandiinrao«dclIa  ri- 
bellione gli  conuiene  di  fiate  prouifio  d'ar- 
nie per  nò  elsere  licuro  in  qual  li  voglia  parte. 
Del  lignificato  della  Corona  Pietio  Valetia- 
noncl  libro  4i.fà  raentione  ch'ella  fiaiodicio 
della  legge,petò  che  è con  certi  legami  accin 
ta  con  i qualila  vita  noftra  è come  ligata,  éc 
ritenuta»  & però  Hyeroo.  iib.}.  cenirs  Ruffi- 
namdice.  ‘ j. 

Cort»Mm  mimmi  C4tpmd/im  tdt[l 

Ltgetf^hriumctnfnMndas 
' Nattaancoildetto Pienone!  lib.4S.cheil 
giogo  mcdclìmamente  s’intenda  per  le  leggi 
prichcilnomc  del  giogo  il  pelo  delle  leggi» 
fò  .incora  intefu  da  Dauid»&  cettamentechc 


per  le  leggi  l’imperio  > tc  IbggiogatS 
intcfe  Vergilio  quando  dice, 
i«m,  CrmcntM  pmet,  cioò  potrà  le 
* gl'huomini,  & a le  mura  ira- 
peicioche  quelli  che  obedifeono  alle 
leggi,  pure  per  voacena  firailitudi- 
nc,  che  mettono  ilGollofottoil  gio-' 
go,  e quelli  che  fi  fottomettono  all’ar- 
bitrio  de  Signori  Potenti , niedefiraa- 
mente  paté  che  entrino  lòtto  il  giogo, 
onde  elxndoil  Ribello  di  natura  al- 
tiera* & fupetba,  fi  dimofira  contrario 
& fprezzatore  delle  leggi,  & non  cu- 
randoli del  viuere  quieto,  & politico, 
ricula  d’obedire  al  legittimo  patrone, 
al  quale  per  debito.  Se  per  legge  è oÙi 
^co,  che  perciò  volendo  noidimo- 
Irtaie  la  mala  natura  del  tibcllo,tappre 
fentiamo,  che  quella  figura  tenghi  có 
difpreggio  la  Corona  per  terra,  & fot- 
to  alli  piedi  il  giogo . 

KILiatONE. 

MAtrona,  d'arpetro  venerabile, 
vefiita  di  panno  lino  biàco}iec 
tà  la  delira  mano  aperta,  & la  linifira 

Ibpra  vn’altarc , nel  quale  arderà  vna 

naiuma  di  fuoco. 

Il  liioco  fopra  raltare,é  fiato  in  vfo  di  factifi- 
cio  pitlso  a moJte,&  antichifiìme  oationi  fino 
alla  vimutadi  Cbrifio,  il  quale  placò  l’ira  di 
Dioittó  col  sàguc  de  Tori,dcgrAgneIli,mà  c6 
le  fielTO,5c  eoa  la  Tua  propria  carne  & col  pro- 
prio sague,  il  quale  miracolofamctc  lì  cclapcc 
falutc  nqfita  folto  Ipccie  di  Pane,  & di  Vino 
nel  SantilHino  SacramctodeIrEncharcfiia.Et 
fi  vede  quella  figura  con  la  mano  aperta.  Se  có 
l’altare  vna  Medaglia  anuca  di  Elio  Antonino. 

Veftcfi  di  panno  di  lino  bianco,permofita- 
re  la  candidezza,  che  fi  ricerca  in  materia  di 
Religione,  & però  gl’Egitij  non  vdeuano, 
che  oc’  loroTempi)(i  portaflcru  panni  di  lana 
anzi  ancora  i motti  ii  icpcliuano  con  panni  di 
lino,  mofirando  coli  la  R digiune, parità; 
dieilì.  Et  Plutarco  nel  lìb.d'I(ìde,&  Olìride, 
dice,  che  à Dionon  Gconuicnc  cofa  alcuna, 
ebenonlìa  pura  candida,  & perche  il  panno 
lino  bianco  li  purga, c netta  più  de  gl’alm.giu- 
dicorno  gli  Egmij,chc  fofse  più  conucncuole 
à Sacerdoti,  Se  alle  cofe  di  Rcligionc,chc  cia- 
fcun’aitra  fotte  di  panno,  òdi  drappo. 
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Donna  alla  quale»  vn  fottìi  velo  coopta 
il  vifoi  tenga  nella  delira  mano  vn  Li> 
brOi&  vna  Ctocc»  cun  la  fìnilira  vna  fiamma 
di  fuoco»  & apprdio  detta  -figura  fia  va'Ele* 
fante. 

Secondo  la  dififinitione  di  S.  Tomafo  nella 
z.  delta  2.  patte»  alla  qucfi.yi.  & act.7.  Cc  alla 
<|ucft»84.ait.a.&  degli  altri  Scotafiici»  èvie» 
tu  morale»pet  la  quale  l'huomo  poeta  honore» 
& tiuerenza  interiormente  neil’animo»&  efle 
rionDcnre  col  corpo  al  vero  Dio.  Banco  ne^i 
buomini talmente  inferra  da  natara  la  ReTt> 
gione»  che  come  dice  Arifiotcle  pct  quella 
piìbche  per  elTere  ragioneuole.fono  difièten* 
ti  da  brutti  animalbvcdcndofi  ciò  chiaramen» 
;te  da  quello  > che  ne*  pericoli  imptouifì»  fen« 
z'ahra  deliberatìone»  ci  volgiamo  à chiamare 
tl  diuino  aiuto . 

Se  le  là  velato  il  vifo»  perche  la  Religioh'e 
ne  gli  huomini  riguarda  Dio»  come  dice  San 
Paolo.pfr  ffcctilum  i»<ffij'ir>4/e»  elIcndoeglip 
no  legati  à quelli  fenfi  corporei } & perche  la 
Keligionec  (lata  Tempre  legrcta»  confetuan* 
doli  in  millcfg>chc  fonofigure»riti»&  cctimo* 


Die»  comc-forto  certi  velaiatafitoli^ 
La  Croce  »ò  ne  lignifichi  Chrifio 
Noftto  Sig.  Crocifino,  ò cofa  d’cflb 
Chrifto,e  gloriofa  infegna  della  Re- 
ligione Chrilliaoa,  à quale  i Chri- 
lliani  portano  {bmma  veneratione» 
ticonolcendo  per  quella  il  fingolac 
beneficio delb  rcùention  loro. 

11  Libro  De  dà  ad  intendere  le  di- 
iwe  Scritture,  reuelationi»  & tradi- 
tioni,  delle  anali  vico  formata  ne  gli 
animi  la  Religione. 

11  fuoco,  ngnifìca  la  dcuotione 
della  pura»  & (incera  noftra  mente 
tendente  verfo  Dio,  fiche  è proprio 
della  Religione. 

Le  fi  dipinge  à Iato  r£lefante»pec 
elTcre  più  d’ogn'altco  animale,  reli- 

(;ioro  come  fi  dirà  : Narra  Plinio  nel 
ib.S.al  cap.i.  che  quello  animale  d 
taro  in  bontà,  prudcnre,amatordfI« 
ì'equi:l,è  humano,  percioche  incè- 
tta do  rhuomo  à cafone'  defeni,  che 
babbiafmarticoil  camino,  tutto  »> 
moreuole.  Se  manliieco  gli  raollra  là 
via  ^ ò difixetOiperche  come  dicej|'i- 
ftelTo  Plinio/jcconendo  di  palTare  frà  armen- 
ti fi  feanza  tanto  dedramence,  per  non  far  loa 
male,  che  eglino  medefimi  non  fe  ne  auue- 
dono. 

Ma  quel  che  là  più  à noftropropofito,equq-; 
notato  animale  di  Geroglifico  della  Religio- 
ne -,  raccontando  pur  elio  Plinio  al  luogo  ci-, 
tato.cheegli  hà in  venciacione  il  Sole,  Scio 
Stelle,  Se  apparendo  la  nuoua  Luna , Iponta- 
neamentc  và  à lauarfi  in  acqua  di  viuo  fiume,, 

. Se  aroalandólt  chiama  aiuto  dal  Cielo»  buitàn 
tlo  verfo  il  Cielo  deU’herbe»  come  mezzane* 
per  intercedete  gratia  di  faniià . 

11  che  rutto  vicn  confitmato  da  Picrio  Va- 
leriano»  Se  altri  Auitori,  Se  il  Sahnacaro  nella 
fua  Arcadia»  coli  dice-. 

Duerni  qnxl  ftTM.i  ts)  di  menu  ItnmariA, 
Ches'inginocchi*  nlrAfgio  detlnLuna, 

E per  pttrgarfi  fccndt  nlU  foniana  f 
'Onde  vedendo  tante  rare  qualità  in  quello 
'nobiliQimo  animaIc,non  pocopiacerc,Se  fo- 
disfactione  hò  prefo,  confidetando,  che  tal  fi- 
gura è propria  infegna  deirillulltillimo  Car- 
'dinal  Moniclpato  mie  -Signore»  per  vedere* 

che 


f.. 


'•Jlp 


Litio  Terzo. 


5*J 


ii. 


C: 


*<hc  Giigolannetueconuctigono  in  Sua  Sign. 
Illuftiiilìma  le  (tidctte  qualità  di  ReligioDc» 
Prudenza»  Giu(licu.&  Manfuecudiuc>chec6 
uriiTimo  eflenapio  tifplcndono  nella  pctfona 
d'elTo  Sig'Catdinalc  ; in  modo»  che  non  pu> 
ce  rbannorefo  degno  del  grado  del  Cardina-^ 
lato.ma  lo  fanno  ancodigniflìnio  di  maggior 
bonote>&craIcattone>  come  viene  per  i fuoi 
gran  menti  da  tutto  il  mondo  dcfidcrato . 

DOnna  veftitad’vn  Camifcio»Stola,&  Pi- 
uiale»  e darà  fopta  vna  pietra  quadrata 
come  babbiamo  detto  inaine  bgute  della  Re 
ligione»tenà  con  la  iiniftra  mano,  con  bella 
srada  vn  beiliflTmo  Tempio  r de  per  cena  vi 
farà  vna  Cicogna  con  vna  Serpeneibecco . 
Rtligtotu. 

DOnnadi  MaefU»  de  di  granità»  ve(litac6 
manco  ricco  latto  à v(b  di  Piuiale  bauc* 
(à velata  la  tcfta»fopra  iaqualc  lo  Spinto  Si- 
to tifpienda  con  la  luce  de  Cuoi  raggi  in  forma 
di  Colomba.  Scatà  dona  6gura  fopra  vna  pie- 
na riquadrata»  che  dinota  Chtido  Signorno- 
Aio»  il  quale  ^ la  vera  pietra  angolate»che  di(> 
le  il  Profeta  ciptouau  da  gli  E^Hcatoti  delle 
vecchia  Legge»dc  è per  elicr  poda  poi  nel  ptin 
cipal  cantone  della  fua  Santa  Chidài  nond 
eJcunotchc  polla  potui  altro  fondamento»co- 
: dilTeSan  Paolo. 


me  I 


Hàqueda  figura  da  vnabanda  vn  fanciul- 
lo con  le  tauolc  di  Mosé»con  alcune  rofe,  Cc 
alcuni  rami  lécchi»  per  mofttarc  le  padàte  ce- 
rimonie de  Sacrifici]  andcbi.de  dall'alna  ban- 
da farà  vn’aino  fanciullo,  che  fodicncii  libro 
de  Vangelit,  perche  in  Chrìdo  tcrminotono 
cune  le  pcofede  » 8c  le  cerimonie  delia  rec- 
ehia  legge. 

Tiene  ella  nella  finidra  mano  la  verga  def 
Sacerdote  Aaron,&  nella  dcdta  le  cbiaui  del- 
la Poteflà  Ecckfiadica»  per  aprire»^  ferrare  il 
Cielo  àgli buomini  conforme a’^ìoco meiiiL 
Dunque  da  quedo veto,  & viuo  riuatto  c na- 
ta la  noftta  Santa,  & vera  Religione  modello 
di  falute  fàbticatoda  Santi  Dottori  fopta  le 
, j piene  riguardate  da  quat  tro  Euangclidi  Sait. 

. rod  della  Legge  piena  di  Spiiito  Santo»di  Re» 
^ iigionci  di  fuoco,  d’amore»  de  Cantà .. 

RELIGIONE  VIRA  CHRISTIANA - 


’d 


DOnna  di  bello  afpetto»circondara  io 
no  di  rìlpicndénti  raggi, haucri  il  p 


dita  con  vna  vede  dracciata»  devile,  le  datàr 
vna  Croce  à lato,  terrà  nella  mandritta  a'za- 
ta  vetfo  H Ciclo  vn  libro  aperto  in  modo,  che 
paia  vi  fi  fpccchi»  nel  quale  fia  fcritto . 

Diligcs  Dtmmum  Dtum  tuum  tx  tato  cord» 
tuotCTcx  tou/mun*  om,  & ex  omnibus  viri’ 
kustuis.  Hoctft  primum,&maximummAn~ 
datum,  fecHftdium  atatm  Jìmile  . Huic  Dili^. 
ges  froximum  /tene  te  ip/um . Ih  htt  dnobnt 
mAndaiis  tota  lex  pendete  & Tropheu . 

Starà  appoggiata  con  laroan  finidra  in  mo- 
do, che  paia  iiripolr  ftmta  la  banda  dritta  del 
tronco  crauerfo  della  Croce»  de  dalla  bando 
finidra  dei  detto  ctonco,  penderà  vn  freno»  de 
calcari  con  li  piedi  vna  motte  in  tetta  quiur 
prodtau»in  modo» che  fiala  Caluaiiadi  edo 
al  piede  della  Croce.  Alla  (ignificatione  del- 
ia detta  figura,  perche  tanto  oene»  de  coli  fa- 
cilmente e datadefà»  de  dichiarata  da  vn  bel- 
I‘ingegno,nell’epigtamn»fcgaentc»  non  oo; 
corte»  che  vi  aggiunga  altra  elpofitione . 
QUettam  tam  lacero  vefFitsm  cedis  Amicluf  < 
RiUigio  [marni  vera  Patrie  [eboiei. 

Cur  veflejvUesF  pompas  contemno  caducar 
Quitbberhicf  patrislex  veneranda  mei.^ 
Curnudum  peflus  / decel  hoc  candorit  amicìi 
Curinmxa  Cruci  f Crux  rnihteraia  quies. 
Carolata?  bommet docce  fuper apravolaro 
Cur  radians  ? mentudif cut  io  tenebrai  , 
Quid  decet  hoc  frenumfmentit  cehibere  fureret 
Cortèi  meri  pramitorfmort  qma  mortis  tge. 


REirG-ioirs 

de  SS-Mauriuo.e  Lazuo, 


lotor- 

i rìfpicndénti  raggi, haucri  il  pctta 
«anco,  de  feopetto,  de  alle  ^le  l’ali  fati  ve- 


DOnna  vecchia»  «Taidito , de  coraggiofp' 
afpettoifàrà  armaa  di  corfalctto  all’an- 
tica con  ornamenti  nobìK  » Mauri  lo  docco  à 
Fato»  de  io  capo  vn’elrao  cinto  d'vna  cotona 
d’oto.è  per  cimiero  vnafiamma  di  fuoco.  Le 
chiome  faranno  defe  giù  per  gl’bomcri  » fa- 
cendo roodta  leggiadta»  e bell^  in  mezo  al 
penohaueràla  Gran  Croce  ddli  Santi  Mau^ 
tiiio»dc  Lazato . 

Sotto  aU’armatura  porti  vna  vede  didtap» 
po  rodo»  de  fopta  babbiavn  minto  d'oro  co’l 
quale  con  la  mano  finidra  modiidi  coprire, 
edi  fouuenirevn  poueroleptofo»che  li  giace 
appredo,  tenendo  anco  oclila  detta  maoo  vo 
Boto, Ne  ipiedi  haueiài  cothumi  d’oro, orna- 
ti di  varie  gioir,  de  fólto  il  piè  finidro  tetri  vn 
Tutbante»  Scunitatte»  Archi,  fatèue  » de  altre 

arme 
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RELIGIONE 
de  SS.  MturitiOf  e Lozaro. 


iarme  alla  turcheica  in  ano  di  cooculoatli  con 
dilpreggio.  & col  pii  deflto  patimcte  conni 
chi  rHcre(ìa>  per  la  quale  G capprcfirnta  Dorv 
Dadi  fpaoentcuole  aipettoibruniinnia»  ediP 
lotn)e,che  feriu  dallliafta  che  detta  Religic 
se  tiene  nella  man  de<ha,fia  caduta  III  terra» 


Quando  per  bocca  fiamma  aifutnicata.Haa^ 

fparfi» 

il  petto,  e patte  del  cotpo,  c le  raanaroelle  a- 


capcÙi  biriùti,  e diibrdinatamente  fparfi» 


firiutie,  ca^  pendenti,  potando  la  mano  de> 
fira  fopta  va  lioto  fuchjuib  dal  cpiale  fiano  v- 
Tdti  : 0t  efcfaino  vari}»  e fpancnteuoli  tcrpcaó 
|>et  tcrn . 

Si  lapprefenu  che  fia  vecchia»  perallere 
«preda  Religione  più  antica  di  tutte  Toltre» 
dlcndocticqueftaMilicia  de  Caualieii  di  S. 
Lazato  (tccondochetcftifica  Francatco  San> 
fcuino  nel  fuo  trattato  dall'Origine  de  Caua» 
fienai  lib.t.  cOm’ancoti  legge  chiaramente 
in  vna  Bolla  di  Pio  Quinto)  ^ hauuto  prh>> 
«pio  fino  al  tempo  di  S.BafiikOt.agnotauga' 
mentata»  Sc  illunrata  dal  Sommo  Pontcnce 
i^aoiafb  Puruo  al  Kinpo  di  Giuliano  ApoQa* 


ta,&  Valentiniano  Tmperadori  oeteoi 
pi  de  quali  detta  Religione  ulmente 
riluccua,  che  pet  tutto  il  mondo  ^eta 
diAilàtnente  fparfib  e dilautta,  & ciè 
fu  negl’anni  del  $ig.)da  fQ  poi  acne» 
fciuta  di  molti  Primlcgi).  Gt atie»  Pterol 
gatiue  da  diuetfi  Sommi  Pontefici  co« 
me  fi  legge  nella  detta  Bolla»  & in  par- 
dcolate  Aleflìuidto  Quatto  gli  diede  ia 
pemctuo  non  fblo  la  tegola  di  SandA- 
goftino,  e fuoi  Ptiuilegi}»  ma  anco  gli 
confìtmb  tutti  i beni,  PolTeinoni,&  al- 
iti luoghi  che  Federigo  Primo  Impera- 
tore nominato  BatbarofTa  ghhauea  do- 
nato in  Sicilia»  in  Calabria»  in  Puglia>& 
in  tetta  di  lanorocoroe  fcriue  il  fletto 
Sanfouino,dc  petcbe  per  l‘iagiurìa  de  I 
tempi  detta  Religione  di  S.  Lazaro  era 
talmente  fiMcata»che  fi  potea  dir  quali 
efUnu»  Piacque  al  Sommo  Pontefice 
Pio  Quano  di  fufcttaie  quella  antica 
Militia>&  petfua  amplilTima  Bolla  nel- 
Panno  i{6f.  Creò  nuouo Gran  Mae- 
Aro  di  melia  l’Ilhiftiiflìmo  Signor  Gii- 
noto  Gaftiglionc  Miianefa  delia  coi 
Cafaffi  Papa  Celeftino  Quarto.  Con- 
cedendoò  dcttaRdigione  none  Gratic,  In>- 
nunità>ePiinikgìi.i  quali  fumo  poi  mode- 
rati» & dichiarati  per  vna  Bolla  di  Pio  Qjim- 
io»&  doppo  la  mone  di  dcuo  Cafì^lionc  nel 
lenpodìGrcgoneXIll.  11  Serenimmo  Ema 
nueie  Filibeito  Duca  di  Sauoia  zelantiflìmo 
della  fede  Catbolica  haurndo  pcnficro  di  in- 
ftnitrne  vna  Rcligicfa  Militia  fono  l'inuoca- 
tioDt  delGIoriofo  Santo  Meotitio  Martire,  e 
Regola  Cifternenfè  in  difièfii  di  Santa  Fede 
in  ratti  i fuoi  Rari  di  Sauoia,  e dei  Piemonte,  il 
fudeno  Pótefice  eflendo  infotmatifiìmode^ 
la  bontà,  c valore  di  queflo  Inaiciflinno  Sire 
ptontaroeme  gradì  il  fuo  pio  pcnfieio  » c lo 
Creò  Gian  MacArodiqucflaedopò  la  peif> 
na  fua  tutti  ifuoi  fucccllcii  nel  Ducatc.rome 
fi  vede  nella  Bolla  di  efsb  Gtrgotio  l’Anno 
157Z. primo  dal  fuo  Ponrificato,e  vctìrnAcf 
gtan  progrefll  che  fono  sì  gran  Dure  pu  li 
ilio  fir>gu(ariiF:mo  valere  in  honore  di  DfotSc 
cfialiatione  della  Fede  Caiholira  fìpotcuano 
fpetatenon  foto  in  quelle  patti,  ma  in  tutta  la 
QuifUaoitàiil  medefìmoSwame  Pontefice 

Crc- 


I 


Lìhic  ' 

OrègorìéDcldffttotODo  iJ7».VnJI»lMilir» 
di  S«  Lauro  à quella  di  S.  Maurttio  creando 
Gran  Maeftio  deil*vna>  & l’alua  l’tltelTo  Sc> 
fcniSìmo  Emanuele  Filiberto  Dota  di  Sano* 
ia»  e Tuoi  dirceodcncit  con  concedergli  tutti  i 
Pnotaii.  Frcccflorie,  Benefid),  Hofpitali,  Ca- 
fiellii  VilleiCare(PoireffionuR.agioaitebe> 
■i  di  qual  fi  voglia  (otte  di  detta  Religione>e 
Militia  di  S.  LazatOi  come  più  ampiamente 
appare  m detta  Bolla  • Dm.  Rom*4^  Sém- 
Bwn  Petrttm,  Anno  i J7i.  Idiius  Notumbris, 
Awntrtmé.  Et  vltimamcnte  Clemente  Ot> 
uuodi  felice MemoriarAnno  i6o}. perigei 
tnctiii  del  Sereniiluno  Gtan  Carlo  Emanue- 
le Duca  di  Sauoia  cagionati  in  paruculate 
dairArdentifiìmo  zelo  di  Sua  Altezza  Sere- 
mflìniavecibla  fede  Catbolica»  e Religione 
Chiiliiananon  Iblo  confirmò  l’vnione  delle 
MibtiediSS.  Maudtio>&  Lazaro>ma  ancora 
gli  concede  noue»  & diuer(egtatie>e  dichiarò 
alcuni  indolcii  e Pnuilegij  i faiiote  di  Caua- 
lierit  vdmdo  poco  dopò  il  principio  della  fua 
Bolla  l'infra  iciitcc  fingttlatilfìme  parole  io 
booore»  & Encomio  dell‘i(leilo  Serenidìmo 
Carlo  Emanueleie  di  (boi  Generofi  GauilierL 
r Wm  dtfrdmtffis  $mmbMSi  C pUmf- 
fimt  infomutti,  ttm  Cttrolm»  EmameUm  Dm- 
cem.cr  Mmgftmm  qui  frtttr  ftà 

gnths  ex  CUriffimit  ImperMonbms  dtdmPH 
f^dorem,  CT  txumut  erg»  Ecclefimm,  Qr  St- 
d€m  ApojlolKmm  prtddUm  deuotimuer  fidti 
ftruortm»  nas  fine  fmmma  Mimi  pittate  t& 
fertumdme,  oc  jLt^dntt  tmeiuU,  CT  prtpagM- 
da  RtUgumit  CathoUct  \tlt  gtrtrt  ctmprtba- 
tur,  fiiorumque  pregtnaerttm  extmple  MtU 
qttattt  iilarum  afhmantMet  me  perpetmam  vir- 
tutis  I O"  gjierim  hmrtdttmtem  qmmfi  per  mMut 
tradumm  , foeluittr  comferiutrt  centtndit , 
qmmm  mtluts  prmddìtt  fingtdmn  noftrm  btm- 
gmtmtis  , & mumfictnum  f muore  > prof  equi , 
me  altms  prmdt£Im  Mditim  SS.  Mmuruij»  O" 
Lmtmri  tndemmtmu  decori  t O"  ornameuto 
confultre  diffcndijfque  occurrtre  voitmet,  c 
queiebe  fegue. 

bi  tapprefenia  detta  Religione  che  fia  ar- 
mau  fi  pei  proprio  mfiituto  de  Cauaiieri,  co- 
me per  l'babito  scquiltatu  da  quella  munta 
Ktilma>  che  come  oegn^  Guerriera  di  Chri- 
Ilo  hàfcmpie  combattuiOi&  continuamente 
combatte  per  la  Sanridima  Fede  contea  ogni 
ribello  di  Santa  Chiefa. 

Poiu  10  mezo  al  petto  la  gtan  Croce  do 


Càio.  jaj 

ss.  MauririoteLazaroi  non  Iblo  comepro* 
pria  imprcfa>  ma  anco  per  rhonore>e  riucreo» 
zaichefelideuci&per  lignificare  la  merao- 
na  della  Padìone  ael  Nollro  Redentore  il 
quale  per  mezo  della  Samiflìroa  Croce  ci  hi 
voluto  redimere  col  fuo  pretiofiflìmo  fila* 
gue. 

La  Corona  che  gli  cinge  l’elmo  denota  nS 
Iblo  la  fublime  grandezza  di  quefta  Religio<; 
ne  1 ma  anco  la  Nobiltà  eccella  della  nir- 
pe  de  Duchi  di  Sauoia  Gran  Macftti  > e ca- 
pi di  tanta  MiJicia,&  per  diete  che  ne  i Glo- 
riofi  SS.  Mauritio,  Se  Lazaro, com’anco  nd 
tifplendcntilfìmo  Gran  Maellto  della  loto 
Religione  fi  fono  veduti  tempre  euidentillì* 
rei  fegni  d’amore. & di  Carità  qual  é vn  affet- 
to puro,  & ardente  nell'animo  verfo  Dio»ver- 
Ib  le  crearate.petcìò  li  dimollra  che  porti  la 
cima  dell’elmo  la  fiamma  del  fuoco.  Onde  il 
Pattiatea  Giulliniano  od  hb.de /igii0Pttm,cap. 
z.allbmi^liòla  Carità  al  fuoco,  dicendo. 

Mtruoigmcompmrmtur  chmritmst  quia  JicM 
igrtù  ùmptritfi  ftrrum  qum/ì  igntm  eficit» 
itmvt chmntms  tgnitmm  redidit  rnmmmmtqumm 
pojjuitt» 

Le  belle»  & vaghiflime  chiome  fparfe  giù 
per  grhometi.  altro  non  fignificano  che  i 
nobilidìmi  penfieti  > che  fi  raggirano  nella 
candidilTima  mente  di  quella  Religione  fem- 
pte  intenti  » e difpnfli  aU'beroiche  iroptefe 
ienzadifcoltarlì  punto  dal  centro  della  vera 
virtù. 

La  velie  di  drappo  rolTo  » è per.  fignificara 
non  foto  la  velie  to<Ia  dell’habito  proprio  eh’* 
hàno  tutti  i Caualiei:  di  quell’otdine  » ma  an- 
co il  dcliderìo  ardentc.e  la  prontezn  Jei  me- 
definii  di  fpargere  il  proprio  (àrrme  per  la 
SamilTima  Fede,  adiniitationedcl  Gloriola 
S.  Maurino  Martire,  c fua  Legione  di  feldad 
Tebciicbc  ncirAnoo  jci.alli  audiSettero* 
bre  volfero  più  rollo  morire  per  la  Fede  di 
ChrtOoi  che  obedire  all’empio  Impetadotc 
MalTimiano  in  fauificarc  à i fallì  Dei. 

Il  Mito  d’oro  denota  la  pcrfettianc  di  que- 
lla Militia.Ia  quale,  con  piérà>e  carjii.e  comi» 
nuamétcptontiirima  in  fouucriitct  aiurare 
i poucri.chc  petiiò  fi  rappicfeota  che  có  eflò 
manto  coopta  il  Icprofo.  fccódo  il  proprio  io- 
flinito  della  Militia  di  S.Lazaro.  come  fi  i dee 
to  il  che  è opera  dignitlimaiC  pijlTima.c  di  ta- 
te n^aggiot  meti'o.  quanto  tal  male  della  Le- 
ptà  etit&èiu  maggior abumioacionceppref- 

fo 


Iconologia 

(bàrottitcbe  ranttcì  Lene  cònundaui  che  dcU'bctetìcoi  onde  Ageflino  dt  / lìitrìiai 
ì leptofì  fodero  Icaccian  mori,  e non  b^bittCi  dice. 

foocoogralttùcomcrileggenellibtpdeNa  Htreticm  ijf»  ^ui  cutetftitm atmit  tntrit. 
meri  «lcap.J.  Onde  per  qucfto  cflrccnobiC»-  ftrfidiam  pertsnMiierdr^Jtdit. 
gno  il  Gran  MteiUo  di  qucda  piv  Rr^giont  >i  rspptcfenta  brutnnìma,&  disfora>e,pet 
ptofeda  anch’egli  di  fcuueture  non  folamen»  edere  l‘He:<'Capriiia  della  briieaza,  & della 
tc(coiTK  babbianiodc(co)i  lepto6,maancoi  pctfcttionc  delia  vinti  Chcidiana , pci  il  cui 
quanti  infermi, Se  altri  bifegned  dt  coótinào  mtacamento  rhuomoé  più  bnitro  deU’ifteC. 
aiuto, & confit  ciò  modra  la  dead*  adì  foci  fodemonio<&  plrciòCiptianPi^Z^/,dicCi> 
GcnerbC  Cattalicri,  Se  altri  quanto  far  deb*  Drfermts  quifqnt  f ut  Deidcctre, 

boBO  ancor  loto,  che  Mtciò  piaccia  al  Gran*  bocca  nanirn  i afTumicata,  per  fi. 

de.  Se  Oonipotemc  Dio  di  confetoare  con  gnincate l'cmpie  peifualioni,& alleno piauo 
ogni  feliciti  maggiore.  Sua  Altezza  Setenif*  di  confiiinarc  ogni  coiài  lei  contratia. 
firna,  con  la fualùblime,edrplendente  Prole.  Hi  iciiuifpatfii&hitfutipctdiroodtare  li 
Il  libro,  che  tiene  con  la  dnidra  roano  di.  tei  peoCeri  i quali  (bno  feropte  prono  in  fua 
siodrail  Pfal;ftioabbieaiato-,cheiecitatfo*  difefa.  h 

f’iiono  tutti  i Caualieti  di  qae^  Religiooe>e  II  corpo  quali  nudo,  lignifica  edere  oudtt 

e Regole,  & ordini  della  medefima,  per  io-  piiuad'clgni  virtù.  Se  vigore.  i 

druire.  Se  ammaedratc  i Tuoi  fudditi , & altri  Le  nammelle  afeiatte  & adai  pendenti, di. 

fecondogl'obIighidiquella,nndeancolinu.  notano Panditi del  Giovigore  intetno,cooil 
nifedano  l’opete  fpirìtuali,  corporali,  di  detta  quale  i iinpolLbile  di  poter  dar  nutnmcnto,e 
Religione  e fuoi  Caualied.  ut  opere  degne,  & meritorie  di  vita  eterna. 

Glifi  danno  li  cothutoi nella  euifa  c’hab.  Tieneillibtoliichiuro  fopra  ilqmde  li  ap* 
biamo  detto,  come  calciaroenti  lolui  portatfi  pogpa  onde  n’cfcono  vatf)  ferpenti , per  ai. 
da  Heioi,Principi.8i:  altri  petfonaggi  di  gran-  modrare  la  falla  dottrinate  fueoocioe  len  terv* 
de  aS'arc,&  però  nella  Canal  7.ftiìe  iodi  dice,  ze*  ebe  come  vati).  Se  vclcuofi  ferpenn  Ipatfi 
ptUchri  funt  gtrtffut  tm  in  catetamea-  per  tena.roodraoo  l'effetto  pcilimo  che  ne  lo. 
tisflia  fr incipit . gue  con  fenunate  varie*e  falfe  operauont  c6> 

Tiene  fotte  il  piè  finidro  vn  turbante,  con  ttarìe.  Se  difcotdaotidalla  $anu,e  vera  Dot* 
altre  arme  curchcfce,  per  lignificare  che  que*  trina  Cattolica,  e Chndiana , Onde  S.  Giti 
da  inuitta,  Se  infiipctabile  Miliua  hà  più  voU  Gtifod.  nelrHoroelia  46.  in  S.  Marn  dice . 
te  con  ogni  ardite  coadaattuto,  e vinto  li  Ice.  Sicme  frrpenut  Véurij  funt  in  ctrptrt,  fic  hé» 

kuti  Mahumetaoi.dc  alttinimici  di  Dio,  i rttkiVMrijttu  trrtnhus . 
quali  per  edermioatc  la  Religione  ChtidiaDa  Molto  li  potnbbr  dire  per  effagger»re  U 
hanno  fatto  prcuegradillìme, onde  per  ilbe*  grandeazadi  detuReligionc  dclli  SS.  Mau. 

' neficio  glande  che  n*è  rifultato  al  Chtidianc*  ritio,  & Lazaro,  e per  accennare  pattedegi*. 
fioMibàqaeda  Religione  meritato  di  riceue*  Encomi)  douuti  al  SerrntlTimo  Duca  di  So. 
j»nx>lufegoalatifauoti,cPriuilegi)dadiueift  uola,Gran  Macdto  di  ella  Religione.  & èfua 
Sommi  Pontefici,  Impetadori,  Regi,  & altri  iilplendcte,& SccenilIìinaCafj,dicui  fipoò 
PtiiKiptlicoaie  fi  è accennato.  meritamente  dire,  Stmptr  btnit  nomtnqut 

Cb  u dà  rtiada  pei  fegno  cTvn  fommo  ho*  tuum  Uudtfqut  mtnebunt . 
note,  la  quale  fi  folcua  date  non  folo  à quelli.  Ma  perche  la  ballcrza  del  mio  deboi  inge. 
chct’etano  portati  bene  in  guerra, ma  anco  gnofublimaifinonpuò  àtaora  altezza  fono 
come  natta  Pierio  V^ledano  lib.^!.  de  i fuoi  filenno.iacchiuderò  gran  cole  allicutato  da 
GetoglificiiapprelTogl*Amichiédatain  tan.  quel  detto  di  Terenno. 
u veoeractone,che  era  tenuta  in  luogo  di  dia.  T *ctns  ftiit  Uudat.  e di  Prrpcrtio 

dema  pctinfegna  Reale.  Qs«d  fidtficiMit  firet.nttdéicté  ctrtt 

Lo  fiate  con  dimoftratione.&  con  prontez  Lms  era,  in  mugnis  Cr  volwffr  fat  eft , 

zadicorabirtere,&con  maefircunlc  fierezza  lo  lode  della  Religione  deUi  So.Maatiiio, 
mofirad’hauerferita, & aticr::ta  l‘Herefia,la  & Lazaro. 
quale  fi  là  di  fpauentruole  àrpetto.è  per  dino* 
tare  l’vlnmo  grado  di  petuetlìù  muctetaia 


F 
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V DelSig.GulioRorpigUofi  daPiftoia. 
i^Ugiont  delti  SMti  Mdnritìot  Lenjir» 
tutt  ^fari4,i»udV4Ìar /ÌMrmadi  XS^o. 

OpùnemmH,  chtfnu 

Prtghédtidut,  tnntr  di  M*rtCtt  fiimdt 
Chùtro  fìttolo  tCJFJerth 
iUti'drt^totttufMi 
Z>ofpia  vtfa  fftrgr  detp»  U frimMì 
' Che  feU 

* Mnomemtor*  fonnotttelmeùtCìel» 

■ Jmtnoneltfirhtirdefpo  la  morie, 

-s- irne  gloriato  in  te  con  f Amo  er dori 
- Di  fi  Arma  d velerò, 

oedioe  Militati  Sanfioram  Maurici» 

.«  & Lazad. 

<;  ANAGRAMMA  ZVRVM* 

f 'EinldamAadortf. 

Metigie  Senilenm  MAnritìj&  Lnutri, 

I ' CéM  vi/Uetuanm  ofidU  mire  muro. 


HVie  efìre  fngnenl  fidluldl  Mertisdotuu 
Nec  miror  ; ipfe  tium  firit  etrteminA) 
il  illi  ejl  nitore  mire,  lì  pelmitnitent 
Fi^orierum  geXa  ; Nem  pugMi  Dio . 

De  eodem  ordine  militati , 

AD  CAROLVM  EMANVELEM 
Sab.ubur  Ducem. 

E P 1 G. 

D.  Francifei  AIoDÌ)OnenCs.' 

PEgmate  ntAgneninui  Regiim  reddetttin 

cult  MS, 

Q^jue  fecroirefentnicHm  yietete  Petreo, 
T e genHt  inuinum  bello,  mdliqHe  fecundum 
Carole  froclemeMuRtlligione  Ducem  : . 

Et  piut,  vt  forti! : doctt  hoc  Mauritius  ordto 
illud  & muilÌA  parte  tropbaa  menu  ; 


I parta  tropiMCa  I 
jtrenulef elfo  leu 
Et  pa,  fibusEmmanutusirit, 


Eot^'*  namque  agtre  òutefijjfo  laudU  amori 
~ ' manutus 


RELIGIONE 


FINTA. 


Donna  con  habito  grane  kt»i 
gOi  ii  (edere  invna  Sedia  d'o- 
ro. (òpra  va'Hidra  di  fenc  capi»  ha- 
uendo  detta  Donna  vna  cotona  io 
tefta  piena  di  gioie  tifplendenti  c6 
molnorOamctidi  veli.dk  d’oro.nclla 
delira  mano  bà  vna  tazra  d’oro  con 
voa  fripe  dentro.  Innanzi  i lei  (bn* 
tnolci  iogmocchiati  in  atto  di  ado> 
tarlale  aKuni  ne  fono  morti  pct  ter 
tai  pcicbe  i fallì  ammacllrameniida 
gl'cllcropi ; allenano  có qualche  ap- 
parenza di  piacete»  òdi  finta  con»> 
modiià  tetrena.  ma  al  fine  prepata- 
no  r Inferno  neiraltta  vita.  He  le  c»> 
(amiti  nella  pteTente.  che  pet  fccie 
ti  giudtti)  di  Dfoivengonoio  temo 
non  afpettato. 

EEMTNERAT 

Donna  «Tetà virile-. coronari 
cotona  d’oro  veflitB  dliabifti'’ 
nobile  riccoWfc  font  uofo»che  feden- 
dorenghiingtembo  vn  braccio,  da 
mifurateAcchemollrKon  grandil^ 
fima  peoatezza-digorgete  aluui.  c6 

. la- 
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D' 


Il  cuQtate  1 danari  d’vnaoMnonell’altraici 


dnnodrai  che  viio>  che  fì  refìinitioDc  della 
flobba  non  fua>Qoo  (ì  ptiua  di  colà  alcuna,anzi 
moltiplicata neQo  le  facoltà*  dilponcndo 
così  il  Creditore  ad  elTctiiberale  vetio  di  feiO> 
tlero  moRta  che  lareftiturionc  deue  cflfcr  lice 
ta>  & la  deue  fate  ciafcuoo  da  sé  (leflthiènz’ah 
na  mezzanità.  ^ 

* Laca(Ta.&  iiracchetu>tcrdannofi^i.u,vut. 
unto  il  poco«quanto Taflai fi  deueicniraitca* 
psoprij  Padfoci. 


Rejurretione . 

Onru  ignuda, che  efeafuora  dV? 
nafcpolt  in . 

R.BTTOai  CA. 
Oiina  bella,  vdlita  riccamente* 
COI]  nobile  acconciatura  di  tc« 
(^a inoilrandofì  allegra.  & piaceuole* 
certi  la  delira  minnalca*  &apctca,6e 
nella  fìnidta  vno  fccttro,  & vn  libro 
portando  ne!  lembo  della  vede  fcritte 
quelle  parole.  OmdtMi  pnfuafio:  Se  il 
colar  del  vifofarà  rubicondo*  Se  alli 
piedi  vi  Giràvoa chimera*  fi  come  fi 
vede  dipinta  al  fuo  luogo. 

Non  c huomo  si  tuftico,&  sì  feluag* 
giotche  non  fenza  la  dolcezza  d‘vn'ai> 
tificiofo  ragionamento  in  bocca  di  pet 
fona  faconda,  che  fi  sforza  pcrfuadcrc 
qualche  cofa,  però  fi  dipinge  bella*no 
bile*&  piaceuole, tiene.Uden(a  mano 
alta, & aperta,  perciochc  la  Rettorica 
difeorre  per  le  vie  larghe,  & dimollra- 
tioni  aperte,  onde  Zenone  per  le  dita 
qua,  & là  fparfe,&  per  le  mani  allarga* 
te  pet  tal  gello  la  Rettorica  interpte* 
tana . Et  Quintiliano  liptendc  quelli 
che  orando  in  qualche  cauCi,  tengono  le  m» 
ni  fortori  mantello, come  che  s'egli uaitalle< 
to  le  cofe  pigramente. 

Lo  fccttro  c fegno,che  la  Rettorica  é dom 


natrice  degli  animii&  gli  fperona, raffrena, pi 


in  quel  modo  che  piòlklì  piace. 
Il  Ubr  " • 


RfiSSV&XTTIONX* 

Donna  igfiarfo,  che  a tranerib  habbit  vn 
vcio,&  con  la  finillra  tenga  voa  Feni* 
cc*ia  quale  per  opinione  d'aIcuniSainori,è 
vccel(o»cbe  fi  ttooa  neirArabia,  ouc  fé  ne  Uà 
fiinxa  compagnia  della  fua  fpene,  de  quando  c 
vecchio  * pet  lunga  età,  accende  il  fuoco  con 
FaC  alcolot  del  Sole,  e s'abbtuggia  f poi  dalle 
Tue  ceneri  ne  oafee  vn'ouo  Se  da  qt^o  ella 
riforgegiouane  a viuerc  vn’alrra  voha  per  far 
riflcfio  alla  vecchiaia,  & é moho  benequclls 
attiooc  cclcb«au  da  Laiuntio  Fiinaiano. 


Ito  dimoflra.  che  qucfl’arte  s’impm 
con  lo  Audio*  per  non  hauerfida  alcuno  in 
petfettionc  per  dono  dì  natura. 

Le  parole  Orrtdtiu,  & ptrfitaiio,  imegpi 
no  Fottìo  della  Rctcotica.cbcé  di  inflituire 
altrui  a patiate  conuenientemeote  pe* 
fuadete . 

La  chimeta,  come  è dipinta  al  fuo 
Nazianzeno,  e lo  efpofitorc  d’He  fròdo  ioien*  J 


glene  del  terrore,  che  dài  rcida  dimoArattu; 
per  la  capra,  pcrcioche  in  quel  genere  la  fa 
della  fuole  andare  molto  lafctaameote  vagai 
do:&  vliimamente  fa  Del iberatiua  per  lo  Dra 
goae  per  cagione  della  varietà  de  grargomen 
ti.  & peilia^i  lunghi  giti.  Se  auuolgimenti, 
de  qdali  fa  di  roeflietc  per  il  peifaaderc . 

LI  Rie- . 


sta 


leonofogi» 


RI  CCHEZ2A.. 

Donna  veccbiavcieca>&.ve(lita.di pan-^ 
no  d'oio ..  Cieca.dipinge  Atiftofane  la . 
Ricchezza,  nella.  Cocnedia.  intitolata.  Pluco> . 
perche  pet  lo  più  fé.  ne.  và  in  cafà^  d’haomini. 
poco  mctitcuoUf.  a quali  fé  hauelTc  occhi», 
che  le  feruilTbroiOon  (tauuicinarebbe-giaiiiaii, 
onero  pcrchcià  gli  huomini  ciechi  alla  cognl». 
tiene  del  bene  con  vo  bntoraggioicheappre. 
fenta  loro  de  commodi»  & de  piaceri  monda-, 
si»  fenzatafeiar  loro  veder  Ix  vera  luce  della;, 
virrùi  Te  per  particplargratianon  àfuperata  la< 
' fila  inclinationc-.. 

Sidipinge  vecchiatperche  inuecchia*  alca- 
si  col  penfìeto  d'acqui(brIai.altri£ol.  timptee 

R I C O N.CI  LI  A.T 


di  nota  perderlàvhauendóne  ifpofTcflò  J 
H veflimento  dcJroro,  moftra,  che  le  Rio. 
chezzc  fono  beni  efteriorii  Se  che  non  fanno, 
ali'intcrna  quiete»  de  al  ripofo  deU'buomo 
RicchtVLMi 

DOnna  in  habito  regale  ricamaro  con 
' ucrfegioiedi^ian  Qlma,che  nella  mahi 
delira  ten^vna  coroiu  lmperiaie.de  nella  IL 
ai(lravno^cetttode.vn  vafOd’oro  a’ piedi.  ' . 

Ricchezza  e por$elCone.d'OiOt.(Pargcnto»4^ 
gioie».Stati>reirenù.edifidi.g]tumenri  f ùtuL. 
veRimcntùdec..  ' ' 

La  Corona  in-  mano»Io5cetro«.  de  il  vafo  fT* 
piedi»  mo(Uano*cheta  prima.de  principal  ^ 
chezzitè  podedere  la  voiònti  deglihuomit^ 
come fàtuioUldii la (econdad.il denaro..  | 


DelSig;.  Gifoi.  Zarat  ilio  Ca(lè  ltioi'< 


. La  Rlrmnciluribàed'vnarinouatlicL- 
;ne  d’amore». che. Cfi  col  ritornare  mi 
i gtatia  della  cofa  amata  ‘,-Imp.dtctocl^- 
dalPimotettagli  amanti  nalconocoj^ 
I tinuamente  fufpttci».ingiurii;  » a qu> 

‘ li.fpCcedono  lo.fdcgno^  ».. 

■ gucrta*.comevaMmentecfptimeTe— 
ttnxm.  Inumerei  «mniAinfuntvitid:  • 
ìtufirùt,  fHff^oMiJmmkiMjnducie^. 
, BtUum»  fMirtafumi 

11  medeiiroo  dli'eHotacio>nellàSali— 
(a)vlib.21 

In  Amore  h*cfmnmaló.Mitm’ 
PAX-rurfumi 

Le  qu'dtd.lferenze  occorteno  tanto* 
più.Ìp<:(Tb».  quanto  più  (i  aroa»dequa< 

^o  più  vno  ama»  tantopiùo^i  mioir 
ma  cofà  llofrende.  riputàndbu;  diooo: 
elsete  (liraato^dalla  cola  amata,  con-- 
torme  allo  fmiforaio  amor  fuo  » deche- 
lì  làtciai  toi  oa  i*roctici  fuoi»  onde  fa- 
CilrocDteconccpiIcc  f-mate  dentro  dii 
fel<iegno»de.ita.iii  tal.roodù'cHe non' 
pentadi  poirare  piùarrotejanzi  s'Jncta 
dciiiccnc'rodiCitnà  sfogata  l’iratcó  far 
dii'potii  alla  cola  amataifi  peme'dèll'ò- 

Dpiitia  ^ouanc » alleg.-i.coiuuata  d'vnai  di«'»chelehà-rof.-.-.totiiópuòpiùllateinita»& 
ghtefatada  d'berba»  ohia'Tiata  Aoacam*  m guerra,  naà  brama,  & cerca  la  pacePaqualc 
pfrtote-,  portili  collo  vn-  Ziilìro>  nella  man-  ottenuragodcncl.aRicócilianoned’Amore, 
diitcavDa  coppa,coiylaQotftra.teog»pccma-  della  quale  é-ramuar  .a, noto  è quello  di  Tercn- 
no  due  patg  olcci  Amori , uo.  jimAMMm  tr*  amorù  redintegr^tioe (l . 
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L*heiba  ?\nartmofctòte  fatìlìguta  della  Ri 
*conciliauonc>  polene  gl'anticbitcnnctOiche 
pi  tatto  di  e(satuotna(setotii  aroon,ancorcbe 
cou  odio  folseio  depodi»  (i  coimcnfetifce  Pli- 

juo  lib.i4.cap.i7»'o<l4jne. 

Il  Z libco  di  colore  azattoìGwile  al  Ciclo  fc 
'tenoi  fcxui^  pet  (imbolo  dclla’Riconciliatio- 
pct  che  aticca  all'ammo  CercnOi  dato  dittati- 
quilicàtpcCebe  hà  vhiùR.icottQiiiatiua«&  tnoi- 
<fo|alc;.àtifot(natcla  p^ce  perquanto  atteda 
Bartolonieo  Anglico  Ìib.xw j.  cap.8-^  . pèt  a^t- 
Piofcoudc^  SapiMTus  itaqut^cun^ 

•Wn/w  jth»fc9ridtm  »»tmt  vtrtuttm  difcvrlfunfm 
multnm.ttuim  vdltt.vt  dtciixr» 
f4PtmfrformdruUm-:  rpàctòfiapc^o  pet 
jj . . 'cuiioUià^'  fctittorii  i.-ó  petteiKcacCia  cVc>ab 

bia  l*hetba  Aoac JOipferòic, 'de  .'ìa  i»i«?ia 'del 
Z^iHto.Scbcne  può  cflcteehc  d Z'ibtobab. 

.)  ^ia  vinùjBiconciliatiua  donandob  irn  bel 

-Zafiìro  all’itala  Dama.,laqu<àc.)>et tirpetto 
*del  dono  faciimcte  (ì  può  difponete  i teUitoi 
pre  ramante  odia  ptifttna'^tati  a>  perche  1 1 d^ 

Ot>&  prefenù  banno£ran  fona.Si  coipe  cbia 
'tramente  efptimeqacr  Pto'detbio . ^iShnAm» 
htHtrAH  aèqtuiet,  qwàdt  muittrà  • ^iméum 

- La  coppa»  l’abbutno  polla  pa  ngutadel 

'*  fedente»  poiebeio calali  pongono idonatiui» 

The  fimandanoàptcTeniate:  [pterentifiva- 
eliano  meteo  nel  conciliate»  6e  R.iconciliare 
T'aaaoie»&  roittgare  gli  animi  rdegnàti.&  pla- 
' Tat  l'ita  delle  petfone»  come  dice  Ouidiooei 
a •dell'atre  amatoria.  , . . 

■Munerd  cndemthitj^ìóithomMeJ^  Deajfpit 
PUctUttràm»  lufùtr 
Detto  preib  dal  terzo  della  Repu'blica  di 
lutatone  citato  da  Suida»  c detiuaio  da  vn  ver- 
Ibdi  Hefiodo»tecondo  l'opinioDe  di  inotci.mi 
apprelto  Greci  era  foce  eoneocc  • Euiipide 
nella  Medea.- 

ftrfHMtUrt  muHtrM  €tUmì)*oi\di3trium  . 
lAunan  vtn  potimi  tPmiUt  dUhs  hoihmUmt. 

Onde  Seneca  per  motto  d'vn  F ilòfofo  dice 
che  non  ci  èia  piu  dolce  tofa  che  il  ticcuetc. 

' OimmmitJptdMlci(fit>iumàcdp^^ 

£ tanto  dolce  ebe  nella  nona  Iliade  Neflote 
Ibmmo  Configlicto»t>etruade  Agdncnnone» 

^ mperadote»  a 1)10011111  'placate  Aditile  con 
■don  i,&  con  buone  parole . ATrffaiwiw  w 

fUcantu  fitUmmmsdoniJqut^mciditìverp^q»^  'delira  mano'tcttà  vn  rd^icfto.’còetovnpaf 
4>ltmtis,  di(se  Nellore.  Rifpofe  Agatneonone  di  Ibtbicc  » &'conìa  finnltaVn  libto aperto* 
«he  voleotieiigii  foleoa date laiMddeaHtii  'nel  qulilc  vi  liano  'fctiiftc  l^cguimti 


fpecifica.  ’^nclit*  HonAnominabo  ftptem  tripoi 
‘ìUiÀtctmtflMi¥U$ntÀkMu,Mtiitvixiiiiiteqi40t 
•amoàecimtVem  -{epttm  <mt>lurcs:puicherrifh*s» 
■inttr  quAS  pltam-Brifn, 

<1  prefeouduutpi.  hano  gran  forza  di  indur* 
’te  la  cofa4m.itaallaRicuaciliaiionctiai.iole 
*èdama  micidiia(a»quanionobile.&  liberale 
M’aturoo.perche  s‘èvntccc(sata.lb  inòuctialli 
Riconciliacione  pctrintercfsediquclptcfenA 
'te,  fc  inobile»'i8e  liberale  d'Jnimo  ù nioueii 
‘d  dia  gctdcoAcfia  dei  donatorc»c(sendoqud 
'dono.come  indiuo,e  cnbuio-dcn'amoT  (uo. 

^due  pargoletti  Arodn'ligntbcano  il  dop> 
;pk>  amore,  che  doppo  l'ira  lì  geneta>&  fi  rad* 
'dopia  qcllaRicooaliaiione  cpn  maggior  go> 
'dimenio» '&  gufiodc  gli  amanti>'il  tutto  vica 
'defetmoda  inauro  ncll'Aniìitionc.  > 
•Ximm  'm  ■homùtum  étAtt  “multA  tmimuM  Ma' 
■iufpiodit 

'CAptunivolmptAltimòxrui^um’mìferiàt, 

‘Ita  inttrmenuthit  ridami  rmrfHmiiigrmtidltt 
‘V tram  trA:(p  quAjforieóuniumt  tmmfmoét 
•Imtr  ios)  rurjum  firiutntmm  m grAHAm  ift 
‘Bit  t Alito  Alma  furnuutr  fc,  quAm  fritti  . 
•Ritonandofi  i'atnote'nciia  Kicóciliàuòbci 
*cieIccndo  due  vultcpiùdiptima, *1100  roaoc» 
vu>  amanti»  0c  amicb  che  a bella  polla  cetclf. 
■qo  occalioni  di  TdegnitT  ti($e,  per  duplicare 
più  volte  la  ^eneuedenzatSf  ('amote.&  prò* 
dar  fpefioa  foaui  (iuiti  della  Ricòndliatione . 
DifcordtA  Jtt'cdnoriocorìdÌA,A\tic  quél  ÌMimo 
'Publio  -,  e però  Agatbone  Poeta  era  vno  'di 
'quelli, chedaua  occalìonc  à PauCinia  filo  cor- . 
dialilTimo  amico  di  adttarfi,  acciò  cbcptduaf- 
>fie  dopptocontentonclla'Riconciha'tiobéi  di 
^henc  làmehtioDC  Eliitio  1ib.i.'c^z'i. 7m- 
’amdiffimmm  ■Amdiiiibut  ifi  reptrio,  p ex  •cc  'm^, 
'iintumt,  O'iitibm  Cum  AmASijt  in  ^rÀtMm  ’rt^ 
diane . fi  pini  mtht  vidittirmhtl  dlu  •dtUQti' 
•iUutt  Acciatri  ,poj[t , i/uius  irgp  vòlMpttàtt  ^ 
ifipt  tum  pAruaptm  Jaiio  » friqueriiir  xam 
'ionttndtnt . 'Cmdiuiv  tt/irft  cape,  fi  'iomnh 
•tiontm  %'cmm  'to  fibindidijl<dtHtmiO'  'ruàiiM 
'ium,  . . , 




^ 1 V 'O  R il 


•'i 


i^Drina  vcctbìaVc(Btà  d^haWto  fcbipliSre 
■i-'  'coitoi&'fcni'tJrtiaiTKn'toàlcunoicon  U 


Iconologii- 


di  q uello»  che  comportano  le  leggi 
Il  fìmile  ancora  fì  dire  delle  rot« 
bici»  che  tagliano  le  fuperfloità>  co* 
me  é raanifcflo  a tutti . 

li  libro  dinota  le  leggii&  condita* 
tioniifccondo  le  quìli  h deue  viucre» 
e riformare iualgrclloritchefe  beoo 
quanto  a o0i  le  leggi  (bno  pctdote* 
che  non  le  oQeiuano»  anzi  fanno  il 
contrario}  non  perb  quelle  fciifco- 
no  pcrcafo  alcuno>come  bcocdimo 
diano  quelle  parole  di  Lucanone! 
libro  } • £>t  Mia  Ctuilit  che  dicono  • 
ptrewit  à^'crmtni  mila 
jimmtjfdleies  ; 

Et  coli  pereiloJibtofi  tidueonò 
alIVfo  amico  le  leggi  ualalaatc>an* 
IO  ne*  colhimiicoroe  negli  babititde 
di  nuouoli  riformane  glihuomioi 
la  virtù  deiroOeiuanzai&Ioftato  di 
buon  reggimento. 

EPIOJIA.UMA*' 
Quot  rMo  morti  tloctt.O'  Itx,  prtuau 
abujus 

Diformat,  Unga  tUmbmitqut  dit 


'^mc  vtlM  arborilmt  lati  ramalia  cr^aan 
Ntematura  fuottmyort  poma  formi,  i’  • 
Sic  vartatxur^t  vtttorum  gtrmtnaXT  alt» 
Firtus  humano  in  Mllort  prijfa  iactt . 
NoxiartrMmtgaurìormcinjHraricidM 
Ftvùaridiatffltiulida  forma  tma, 
a.  1 P o H M A. 

MAtrona vecchia,  veftitad’babiio  gra* 
uè.  irà  fcmplice  fcnz'alcun’omamen* 
co  con  ladcdiaffianotcttivnasfeiza.6ccon 
laliniAta  vn  libro  apeno  col  motto . j4rgfn» 
io  vna  facciata  & Obftcra,  nell' alita  • 

Per  la  tifotroa  intendiamo  quelle  otdinatio 
ni  dc'Supcriori,  con  le  quali  a’  buoni  coflumi 
tialafciati  per  Itcentiofb  abufo  degltbuomini 
fidi  nuoua.  e miglior  forza»  coolcime  alle 
leggile  fi  romano  di  nuc>uo  ad  inttoduire  trai 

medefimi»  e quello  con  quei  due  principali}  c 
conuenicoti  mezzi  cioè  con  rcfòi tare  dimo* 
(Iraio  per  il  libro  apcttojc  col  riprendete}  e ca« 
tligare  ditcodtato  per  la  sfeiza»  ambedue  me* 
gito  fignificato  con  le  due  parole  dei  motto  ca 
uate  da  S.  Paolo  nel  cap.it.delh  i a Timoteo. 
% dei  fàcio  Concilio  di  T tento  alla  fefi.  1 nel 


Pirtunt  difcrimint  trullo  « 


. Vecchia  fi  dipinge . perciqche  )l  quell’età 
* più  cóuienC}&  e piu  atta  a Rifondare}  de  ccg« 
gete  alttuiifccódo  Platone  nel  V.dellaRepu» 
Elica  onde  per  la  Rifoiroa  intendiamo  i buo- 
rt/  ni  vfi  conformi  alle  leggi } i quali  fianouala* 
V fciatiperliccniiofoabufodegllbuomini}Che 
Jl  poi  fi  riducano  alla  lorlbrroa}&  confine  prin« 
.tcipalmcntc  la  Riforma  eneriore>&  intcriore . 
i ' Si  vede  d'h3biio(èmp1ice,&  coitOiperche 
* . ■ gli  habiii riccamente  guarniti,  non  folo  fono 
notadifupeiHuità}  ma  ancora  alle  volte  di  li* 
y centiofi  codumi.  Se  ciò  cìufano  la  moibidez- 
' zadt  gli  agi  di  talihabìti  nelle  pcifoDe>  che 
^ quelli  vfanc foprabondantemcnic. 
t 11  RoRcictioancoia  é chiara  fignificatio- 
nediRiforma>pctciochcfi  come^'atboii>  i 
tarai  de’ quali  fupeifluaaientccre&iuti  fono, 
'con  din  li  Rifuitnano  tagliando  via  quello. 
.Vchc  d^rahcnda.di:  Cbc  toglie  aiParbeto  il  vi* 
^ gotc.C  r :i  la  Rifoima  Icua  vm  gl'abufi  di  que* 
gl'buomini  in  quelle  core.nelIcquidilicenuo* 
utneuic  fi  fono  lafciati  irafcutcré  più  citte 


X E 

|f 
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Librò  Terzo. 


5?V 


e.  I . della  Riforma»  rkotdato  a detiì  Saperio- 
ri.  acciò  che  fe  ae  feruano  in  quella  materia» 
cioòfche  debbono  e(Tet  Paflori.e  d6  percorso 
ti*cbe  dcuono  ricercare  di  ritirate  i fudditi  da 
gli  abuii  più  con  IViTonationitche  col  cadigo» 


al  raBMaio.nl. 


Jj^Onna  hoiridà»&  armata  con  corazn» 


elmo>&  fpada  a caB(o.Dclla  man  defttl 
dene  vn  rafo  di  fuoco»  & nella  finiilra  vn  cot* 
no  in  atto  di  fonarlo. 


C114DU11  piUtUUlCllOlllUOUI*CUC^iUlt»UljJU»  «aaw  .-.r. 

operando  più  in  vetfo  quclli  rarooreuolexza»  La  Rimenfione  è vn  rimprouetato  almi  i 
che  l'aoftetità»  più  fefoteadooi.  che  le  roinac*  difetti,a  fine  che  fe  ne  aftenga,&  pero  » dipm 
eie»  e più  la  caritù»che  l'Imperio.  Ma  noi  ba-  ge  hortida»  & armata»  pet  genuatli  dalla 
ftando  poi  reflortaiione  > fi  porti  venire  alla  ptéfione  il  timore»  & G coinè  l’huomoa  armi 
sferza»  Tempre  però  mitigante  il  rigore  con  la  di  fpada»  & altri  aroefi  per  fetwe  il  corpo»con 
snanfuetudine»il  giuditio  con  la  mifericotdia»  la  Ripren  fione  di  parole  ferace  laniiM.  < 

• iafeuetiti  con  la  piaceuolczza»che  cosi  sTin-  Tiene  il  fuoco  in  naMO,peraccendetneU« 
tto^rri  facilmente  ogni  riforma  ne*  popoli  hnomo  colpeuole  il  rouore  della  veret^na.  ^ 
Ibggecti»  e tanto  più  quanto  il  tutto  fi  fi  eoo  H corpo  e ccr  fegno  del  difpiaceaol  fuono» , 

maturo  configlio»cbe  però  fi  dipinge  in  età  di  generato  dalle  voci  di  R ipronfione . ■ * 


Matrona. 

RIGORE. 

HVomo  rigido»  & fpauemeuoIe»che  nel- 
la delira  tiene  vnabacchecu  di  ferro» 
Se  a canto  vno  Struzzo . 

Si  deue  dipingere  quelViiuomo  rigido  > & 


R I f 


BENSÌ 
Cuutuolt . 


*,  vcllitad'habitc^^^.  i r 


Donna  d’età  matura , 

gtaue»  c di  colore  tof$o,tetra  con  la 


(Ira  mano  vna  lingua»in  cima  della  quale  vi  Ita  ^ 

vn’occhio, porterà  io  capo  vna  ghirlanda  d af-  ; :» 

U.^K«  naa»s*rra  AAfR  ^ ^ 


UWU1.  uipiiig.-».  ..giuw  > M feniio»  Se  d^a  roedefima  betba  ne  terrà  con 

ipaacnteuole.cflendoil  rigore  fempredifpia-  lafinMltamano.  V 

ceuolc»  Se  liloluto  ad  indot  timore  ne  gli  ani*  Si  tapptefenta  d'età  roat«ta»perciòche  il  ve 

saidcllidditi.  rofoodamento  di  riprendete» Se auuertire  al-* 

Onde  U verga  di  ferro  fi  pone  per  l'afpr^  trai  conuienc  à perfone  di  moka  efpcncnza, 
za  del  caftigo,  òdi  fatelo  diparolc.  Perciò  S.  ^Mtelsetc  l’età  fenile  auiiTicna.Se  dimoka 
Paolo  minacciando  a ColoflcnG,  dimandòfc  aDorelio  oRn’vno,nclla  conetio- 


1*1 


— — . —mandò re  yeneutione appielso ogn’vno,nclla corica^ 

vo  euano»  che  gli  andaflc  a loro  con  la  pace-  nella  tiptenfione?  di  maggior  aurootà, 
uplezza»  ò pure  con  la  verga  di  feno . - • « — 


w li'MaB»  «.wwa  a«i  vvabw  %sa  «vaav  ■ 

DipingeG  appreiTu  lo  (lruzzo»per  dimollra* 
te»  che  il  rigore  è minillro  della  Giullicia  pn* 
nitiua»  Se  cnefuperapetfe  llelTo  qual  fi  voglia 
contrailo . 


e là  maggior  effetto. 

yttndttm  tR  ftrti  i»  <7  vo- 

cis CMttnùtnt  mMÌtrt»  (Sr  vtrhtrwn  gjhoutéSC 
4critrt,ÌKC  Cicer.  lib.piimo»  àt  offit.  Se  qu^ 

Ilo  dice  Sannazaro  ncir Arcadia  xj.  ptofa.  | 
Priuiiegi)  della  vecchiezza  figlmol  mio 
(i  grandh  che  vogliacnoi  ò nò>  fl*nio  coftrciti 

HVomo  che  tenghi  in  braccio  ytu  Cico*  d'obedirgli»  cfecndo  che  per  itkzo  dell’elp^ 
gna.  la  quale ^bbia  in  bocca  vn  ra-  tienza  fono  atti  e far  fratto  Belle  riprenlwni, 

perche  come  dice  Cicetonc  nella  V,  epilloI«  » 

del  primo  lib.  delle  fuc  famiHati.  L’efpeiien-\ 
za  più  infegoa»  che  lo  Radio  delle  lettere . 

oc  irawmcDiiiwcrca  ai  nouarc  ii  luoi  mai  per  L’habito  graue»  Se  di  color  tofo}  dirootlrirj^ 

cotrópctglti*oaBCOuàdoleclsa  medclìma»co-  che  laRiprclìone  conuienc  di  fatlacimgraf. 
fa  noofto  nociua  al  patto  della  Cicogna»per  l'o  uità»e  non  fuor  di  tctroini,acclochc  ua  di  pro- 
dio intellm»  che  le  pona.  Antiuedrao  la  Cico  fitto»  e gioucnole,  efiendo  che  ule  opeiati^.^ 
gnaquellociò»  che  ioteroenit  le  potrebbelì  • ne  fi  può  dire;  che  fii  fegno  di  veto  anwre»  Se  « 
prouede  d’vntamo  di  PIatano»Se  lo  tnetté  nel  atto  di  carità . Nutiqitcm  djeni  peccati  •éiar- # 
irido»petche sà beniffimo.cbe la  ctuetta abbor  gatidi fufcipiettdum *(l ptg«lÌHm,aipcHm » 
rifee  tal  piata  Se  che  non  s’accolla  donc  feore  nis  co^tattombus  ixaminantes  cgnfcicniiam 
l'odore  del  Plaraoo.  In  tal  riparo  rella  ficuta  quido  nobisciram  DcorifpoaduimusdatCM- 
dall'infidicrfc  tradimenti  dellaciuetta.  «.  S.  Agollino fupracp>il.*»Galar,eOcnd<^ 


I P A & 
dsitradimtnn.  . . 

' Vomo  che  tenghi  in  braccio  vtu  Cico* 
gna>  la  quale  riabbia  in  bocca  vnra- 
muTcelfodi  Platano . 

La  Ckoraa  hà  naturale  inimicitia  con  la  ci 
uetca»e  però  la  ciuctta  le  ordille  fpello  inlìdic» 
Se  tradì mcntiiCcrca  di  nouate  li  foci  nidi  per 


f 


che  quando  ficotteggc»Se  tiptSde  con  auinus^ 

LI  3 •PP‘‘^  i 


i- 


Tcooobgìt 


•Srt. 


trpifn  iP  voi' - imp’.to.e  fiitpcg.iien  è di  pi&groaenite>Kpi&  teiera»  più  fadlmcnte  fi 

ki^QC  > e amore  quiacU  foggiunge  rifteflb  comporta  il  rifo»  il  quale  natce  ia  gun  patte 
Agoftino  nel  raedcliroa  luogo  ciuro  Di/»».,  datfallegtezza»  però  li  dipinge  giouaoe»  8c 
è*  <<(c  quid  velet  ^ & fi  a pcopolùa  quello  che  bello .. 

dice  diilbftotDoin  S^ctcoal  cap.i84ntor«  IPratìlìruotditetchecidonoquaadom» 
no  alla  eoa  vita  fii  auBcro^t  ù>tQ^  a quella  de  deggìano»  Se  i fiori  quando  fi  aprono , pctà 
benigno  « ainbedue  conucngpno  a quefta  figura  . 

ta  lingua  con  rocchio  fopra  Cgnifica  vna  ^ ^ 

éerfètra  regola  di  patlue  i percioche  > come  Tonanetto  veBito  tfhabito  verde*  dU 

dice  Chilonefiloiòfoi&làiifetilceLaenio.  vJ  pioto  di  fiori  con.  vncapelletto  in  teda. 

pieno  di  varie  pennef  le  quali  figpificano  leg< 


libjm'oocap.4*. 

C^oooieneall’bupino  di  pentire  molto  ben 
pdma>cbe  parla  quello*  chehàdaefptimete 
C’conia  lingua^ 

i.-  CigitMdum  [riutqfàdhqMns^UmlttfS^ 
. KirmuftH  in.  vtrb*  * & Aulo  Gellm  lib.S. 

■ PloCk,.  Attic^^4fi«r/  femuaes  fius  prte^ut. 


gktezza^  inBabiliti>onde  fuol nifirere  Tùik 
moderato  tifo*  fecondo  il  detto  del  Salila* 
Bifus ubuadiUittmrt  flulttmm». 

VN  Gbuane  allegro*&  bello)  tetti  in  ?• 
oa  mano,  vna  Mafehera  con  la  feccia 


exumÒMt  gnus.  in  gtOért»,  quum  grcftrut  diitorta*debnicta*.petcbeil  btuttOt&l'inde* 

il  ere»(8t  per  ragione  potiajno,ancodùe.che  la  — *“  ^ ' 

fingna  per  oonéfietei  ella  Bau  concefia  acciò, 
che  lYuamo  ioruina  * danno,  ò detiimeoto 
, «Itrai*  edere  accora.  Se  auuedati  in  adoperai* 

‘ h con  ogniafietto  gioueuole  in  aiuto,&  aiuta 
di  quelli  i quali  hanno  neceffiil*  non  che  bir* 
fileno  (fedet  ciptefi  *. 

La  ghirlanda d’Adentio*  che  acne  incapo*. 
com‘anc.0  c on  la  finiBra  mano,  gl*Egittij  per 


cente,  i fenza  decoro  v come  dille  AtiBotHe. 
nella  Poetica*diraatetiadL tifo, devi  feiàvn^ 
motto  ^AHMrM.rtfMtemftr/i.  -,.f 

a Q-  ai  a o N A. 

DOaoaairaauafedete  fopra  diuetfe  ar^ 
rat*  con  la  man  deBta  foBeoga  fette 
colli , in  cima  de  quali  vi  fia  la  Vittona  * ten« 


queB’hetba  /come  nana  Pieno  Valeriano  nel  B«  nellafiniflia  fionti  gambi  di  Imo  ma  vna 
Jib*cÌnquantaonefm»)  fignificsnano  có  eda  * Pino*  a pi^  vnbacile  «e  boccale 

vna  Riptefione  gk>ucuole,e  che  hauode  fatto, 
vale  a vno.  che  fodb  fuoiidella  buona  Brada*. 


Se  ttafeotfo  nei  vili). & ebe  poi  auuectuo,6e  ti 
pcefoAxaunedede  viuedo  per  l’aaucnirecoBa 
inarìlfiaianicnte».  percioche  rAlTentio  è ama*, 
tidìmo  ai  guBo,  fi  come  ancora  le  rìpreofioni 
paiono  acufeunamaJagcuoliiml  fe  inandato 
giù:  fi  ritiene,  puiga  tutte  le  colere  dello  Bo^ 
meco,.  & pel  il  coottaiio  ilMcle  I*accrefee*  il 
quale  figni&ale  <folti,e  grate  aduJatiooùpei'^ 
* ^ciochemccfinegllAfod(mide*Medìci,cbele; 
‘^:'cofe  À>lcifi  còueoonoin  colete,  onde  fenno 
; «adeieL'haooKxioqualcbemaladifpofitione*. 
a I.  •;  a*. 

Glouane  vago  veBito  di  vari),  colori,  in 
mezzo  d’va  verde*  & fiorito  prato , in 
C capo  hauctà  vna  ghitlànda  dirofe*  le  quali 
f comincino  ad  aprirli .. 

llRifoòligliuoJodciranegrezza.&  ò vno 
; fpatgimenrodi  fpiriti  foctili  modi  nel  diaftanii 
ini  per  c»ionedcllamcraoigUa,che  prendo^ 
po  li  r enfi  mezzani-. 

» .Si  dipingell  Rifogiouane» perche  airetl 


con  altri  vali  : figura  Umile  vedefi  nel  Palazzo 
di  Faenza.. 

. fiellicofeperogoifecotoòBaraquefiaPr^ 
nìncia.CooTofeaniruoiprimi  babiiatoti  có* 
battò  contro  i Galli  Tranfelpini  luogo  tempo* 
daqualilicacciari  liTofcani»  dcdiuentata  la 
Pronincia  de  Galli*  Infinite  battaglie  acerbe 
rotte  diede  con  i G^la  Romanùvinti  fìnal- 
mcnte  li  Galli  da  Roroanivniucon  elio  loto 
combatti  contiolenaiioat.  c Popoli  nemici 
al  nome  Rom80o,Nnto  per  gloria  della  Repu 

^03010  per  l‘accrefeiroento  dcll’impeiio 
Dolche  molto  feuorlqucBa  Piouincu 
per  lo  fuocotiaggio  mUitatc.  AuguOo  ordinò 
rannata Nauale  di  Ranenna  Giità  pioffima 
al  lito.  Adriatico  Metropoli  delia.  Romagna^ 
acciò-  goardalle  il  mare  Adriatico  ruprriorr. 
come  nana  S trabon  e,&  Suetonio  in:  AuguBo 
cap.4<;.  & Vegeno  neLlib.4*  cap.)  i-  dice  che 
l'aimatade  Rauennaiiandauain  corfo  petl’- 
Epirot  perla  Macedonia,  per  l’ Acbai a.  per  Io 
Ptopontide  Canal  di  Bizan^io*  pedo  Ponto, 
pcti’Oriente,  pet  U Candia,  & per  Cipro,  ne 


jt 

i 

t 


I 


fa  di  tale  atmaia  roctitionc  Tacito  nel  quatto 
'de  gli  Annali  8c  oelfecódo  delle  Hiftotic>Caf 
lìoaofo  nelle  Vatie>  & rioferittione  dì  Tiro 
Apeo  Perfetto  dell’atmata  pteiotiadi  Rauen 
HaUSc  vo’alrta  infcrìttione  ch’era  gii  in  Latera 
Do  ^ Tito  Aatilio  (bldato  di  detta  armata . 
IVVENTliE*  EVTICHI^. 

CoklVGI.  KARISS. 

Ir.  STAT1LIV5.  VALENS 
ML.  CL. 

V.  A.  XX*  B. 

Oltre  Tarmata  Nauale  hebbe  la 
molte  cohorii  per  terra  ; fi  come  notìfica  Tin* 
Ictiitione  di  Ludo  Vicedio  Prelènte  da  Ra- 
uenna  della  Tribù  Camilla  foldato  a Cauallo 
della  fefia  cohorte  Raucnnatetia  quale  troua* 
fi  in  Roma  a S.  Biagio  della  Pagnotta . 

SIS.  MANIBVS 
FOSSI  AE.  GNOM/E 
L.VICEDIVS,  L.  F.  CAM 
FRAESENS.  RAVEN 
EQi  COH.  VI.  R.  MATRl 


PIBKTISSIMAE 

M tanta  ibldatefca  di  Romagna  fu* 
Tono  còfegnati  fono  il  colle  Cianico 
lodiRomain  Ttafteucre  gliallogia 
mcti.de  chiamauàfi  C/^ra  Rsuenn*- 
/IMI».  Andrea  Puluio  nelTanticbitàdi 
Roma  lib.a.cap.vlt.  & lib^.  cap.19. 

Laonde  meritò  Rauena  d’eflet  Co 
Ionia  de  Romani.nò  Municipio  co* 
me  nenfa  il  fuo  Eccellente  Cittadino 
Hifioricoimàin  queAo  poteua  còra 
gìone  maggiormcie  nobilitare  la  fua 
Patria,  perche  più  nobil  titolo  fù  U 
Colonna  del  Municipio.Che  Rauc* 
na  fuite  Colonia  Chiaramente  lo  di- 
ce Snaboaelib. S.ylrimfnum  f^mhra 
rum  CdIouìm,  vt  RMMtnna.vtraqHt  Ro* 
manti  habet  inquilinot,&i  lo  tnàtiene 
il  Pannino  nel  libro  delTlmperio  Ro 
manoidoue  tratta  delle  Colonie,  tra 
quali  pone  Raucnais'abbaglia  il  Ro* 
fei  nella  infcrìttione  di  Publio  VettiO 
Sabino  purdellaTnbu Camiila.nel 
la  quale  legge  Mag.Uun.Rauen.cioi 
fecondo  \a\,  Atagt^t  Munkipij  Ra~ 
nennatium,  mà  nella  pieua.ch’eglicita  m Mo- 
dena VI  Ai  intagliato  Még.Man.  che  vuol  dir 
Magiflrt  Aiàcifiù  RanennanUtCoCi  Aàpa  il  Pi* 
uino  nel  trattato  de  Ciuitate  Romana  fottoit 
Tribù  Camilla,&  lo  Smerio  foglio  léi.n.  tp. 

P.  VETTIO  P.  F.  CAM 
SABINO.  EO 
XIII.  VIRO. 

ET.  MAG.  MAN. 

CORNELIA.  MATIMINA 
MARITO.  INCOMPARABILI 
ET.  SIBI.  VIVA.  POSVIT 
Bcllicolà  lù  Rauenna  con  tutta 
eia  più  «fogni  altra  d’Italia  dalla  venuta  de 
Gothi,e  Longobardi  per  lino  all’imperio  di 
Carlo  Magno,  poiché  tuttequellc  Barbare 
Ceti  sboccauano  a Rauenna.nellaqu.ilc  voi 
feto  fare  Aanza  gTImpetadoii  per  opporli  In 
quel  palTote  porto  dì  Marc  all’impeto  de  nemi 
chefquadte.  Mi  la  forza  de  Barbari  preUaJfe. 
chefifecero  Rauenna  (fcacciiti  gTlmpeta* 
dori)  tendenza  loro.  Datoch’bcbbc  Dio  fi- 
ne i Gutbiic  Longobardiife  ben  non  la 
L I 4 l’t-J* 
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rrouincia  continue  guano  come  pnmaniódi* 
meno  (lette  aHe  volte  in  acme>rpetìalmente  al 
Tempo  di  Federico  Secondo  Imperadoie  il 
quale  picfc  Raocnatindinel  tz40,pofc  rade- 
dio  à Faenza  Città  di  Romagna»  wleutò  vn'« 
anno  prima  che  la  potedie  ridurre  àtendctC» 
tic  ivi  poca  lode  à Faentini  di  refidere  va'an- 
no  à si  potente  Impetadorc  Fulmine  di  guer- 
ta»inditiodigran  valore  conofeiute  etiaradio 
da  (Iranieri  particolarmente  da  Giulio  Cefate 
Scaligero  in  quel  Tuo  Epigramma . 

FA  V E N T 1 A. 

P^tn  magna  Italia  duro  dif crimine  rerum 
' Clara Fauenlino  milite  feeptra capii . 

Quod  mttuit  deca:  inuKlu  Heluetius  armit, 
Quod  ctndufla  ferox  Brennus  ad  arma  fuk\ 
Hoc  fumus  ; hoc  fortis  meruit  ius  ignea  dextra^ 
Arbitrio  cuius,  numine  regna  parane , 
r Nò  mancarono  poi  guerre  à queda  Ptouin 
eia  cefljto  il  furore  di  lontane  Nationi»  coni 
propri)  habitatoii>&  popoli  conuicinì»  tanto 
che  Dante  Poeta  proruppe  in  quel  ^tzetto . 
Romagna  tua  non  è»  & rum  fu  mai 
SenX^  guerra  ne  cuor  de  fuoiT ir  anni. 
Doppo  Dante  fono  in  Romagna  nati  guer 
lieti,  che  polloho  date  con  gli  antichi  al  para- 
gone: Ma  piogtcdo  maggior  vii  tutte  hebbe 
Sforza  Attendolo  da  Corignola  Padre  di  Fra- 
cefeo  e Duca  di  Milano»da  quali  fono  detiua- 
ti  mille  cccclG  Campioni  dcìl’Illutidìma  cafa 
Sforza.  In  oltre  dette  la  Romagna  in  guerra, 
jaenza  fperialmente,  col  Duca  V alentino  vi- 
oenre  Aledandro  Sedo,  Bc  nel  feguente  Pon- 
àficato  di  Giulio  fecondo  có  Tedcrcito  Ftan- 
cefepet  la  rotta  di  Rancnna,  n6  fenza  danno 
Accltcrminio  de  vincitori.  In  vltimo  l’anno 
tsyp-  a'  i I.di  Nouembre  edendo  Legato  del- 
la Ptouincia  i’Illudtidìmo  Cardinal  Bandino 
cotfero'  gran  preparamenti  di  guerra  in  Faen- 
za, douepcr  la  ricuperatione  del  Ducato  di 
Ferrata  nel  core  d’ai^ifTimo  inucrno  fi  fece 
con  incredibile  ptedezza  in  ifpatio  di  io,  dì  la 
mafia  deirefiercitio  Ecclcfiadico  diuifo  in  ot- 
to colonelli  cótte  mila  fanti, e 4CO.cauaJli  per 
ciafeuno  quali  furono  t'illudrifiìmo  Marche- 
fo  de  Bagni  di  queda  Ptouincia.  ilMatchcfc 
della  Corgna,  Gcneralhi’Aicbibngieti  à ca- 
uallo, il  Signor  Pino  Maiuez^i  Generale, del- 
. la  Caualeriadi  Laiiee,  il  Signor  Leone  Stroz- 
zi, il  Signor  Mano  Faincfc  Gcneialc  dell’At- 
tiglicria,  il  Signoi  Loihano  Còti  Duca  di  Po- 
Ii.il  Signoi  Gicuan  Antonio  Oifini  Duca  di 


Santo  Gemini,  Don  Pieuo  Cadano  Duca  di 
Serroeneta  Generale  della  fanteria,  &il  Si- 
gnor Mattio  Colona  Duca  di  ZagarolaXTapo 
di  tutti  fi  publicano  gli  officiali  della  miliiia,  e 
tra  gli  altri  il  Capitane  Giouan  Battida  Sene- 
ioli  Faentino  per  la  molta  efpetienza  militarci 
pcrlp  feguito,  ócperla  pratdea  che  baueua 
nelli  cófini  di  Romagna,  6c  del  Ducato  di  Fet 
tata  fià  dechiarato  Luogotenente  di  tutta  là 
Csualleria.  Fatte  tutte  le  necefiatie  prouifiotùi 
d’Atme,&  di  Gente  fi  concbiufe  l’accordo  trà 
rilludtifiìmo  Cardinale  Aldobrandino  Lega- 
to dcll'Efietcito  del  Papa,  Si  la  Sereniffima 
Signora  Lucteiia  da  Ede  Duchefia  d'Vrbinó 
rotella  dcirvltimo  Duca  Alfonfo  di  Ferrata  c6 
la  teditutione  di  detto  Ducato  feguita  in  Fa£- 
zaalli  t),  di  Cenato  del  i)98.ficomeappati- 
fcc  in  vna  inrcritdone,che  nella  Sala  maggio- 
re del  Palazzo  di  Faenza  fi  vede,  la  quale  po« 
nervogliamo,acciòdetta  Città, & la  Prouin- 
eia  tutta  non  tedi  più  defraudata  delle  fue  ar- 
cioni, attefo  che  il  Campana,  de  il  Do^ione 
hidorici  di  nodro  temTO  malamente  inrotma- 
ti  fetiuono,  che  la  raaltk.  Si  l’accordo  fi  face& 
fe  in  altre  parti:  ma  più  fede  predar  fi  deue  aU 
i’infcrittione  coropqda  dal  Signor  Giouannì 
Zaratino  Cadellini,  che  vide  in  Faenza  tutto 
l’apparecchio  dcll’efietcito.  Se  delie  armù  Se 
riciufie  in  breue  compendio  tutta  rimprefa,dc 
il  fuccefio  nel  feguente  elogio,  diretto  à Papa 
Clemente  VII.  di  febeiffima  memoria,  ebe 
confolecita  cura  comandò  l’iroprefe. 

CLEMENTI  VII.  TONT.  MAX. 

Principi  Optimo  & clematffmoo  oh  F tir  arie»* 
fimjxptdititntm  ctleritate  miraMt  paraiam, 
Fautniiamcomumimibui  RETRO  ALDO- 
BRANDINO CARDINALE  Fontificis 
Fratrii  filia^cclefiaftktExtrcuMsfHpremomt» 
dcraion.OCTAyiO  BANDINO  Cardi* 
naie  Flaminia  Legate (aterifq;billi  Prificipibpu 
ad  illujbrandum  exercttum,  ofiemque  infìrutn* 
dam,  Mdihbus  vndiq;  media  hitme  confluenti- 
bus  ^i  libentiffimis  cimbus  txcipiunturialuntuK 
feuentur,nec  fllum  Ciuitas  oh  charitatis  officui, 
Cbaritatis paiitur  incommodum.In  tanto  rei  mi- 
litaris  apparatutLucreua  Efltnfis  Frbtn:  Ducif- 
faaduentu.CAESARIS  ISTENSIS nomi- 
ne in  hac  Vrbe  prelata  pactXS'ab  todtm  confir- 
mata.ObJidemiflo  ALFONSO  F ilio tF etra- 
ria  Jine  dado , o.  R.  E.  reflituitur  idilus  fan. 
M DXCyjIL  Comes  CabrielCabnelius Lu- 
gubinus  Fantntia  Gnbtrnater>  thfque  militum . 
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„ <uÌgRnm  MÀ  tnrnam  frétldre  fdHi 
fttmartMm^qif  sd  ftrtmu  Fémtnhnorwn  Fé- 
4ièit4e  dtmtumt  tijHmontiam  in  fummum  P»n>- 
tifetm  se  S.  R.  E.  Hot  laudis  moimmtnttm 
^duMà  npfrtbsme  S.  f.  Q-FaHintiM . 

EXicado  quella  Pcouineia  ^ata  ia  cótiiMie 
battagUct&  hanendo  ptclb  ad  ogni  occorea- 
<ra  le  armi  con  Tua  gloria  Se  honoie  in  difeiia  di 
Romatdalla  quale  hà  meriiato  il  nome  di  Ro* 
■ugna  per  moto  proprio  di  Carlo  Magno  Ita 
pctadore>0(  d’Adtiano  primo  Pontefice»  e c»« 
^oneuolc  anco  chè  pigli  la  forma  della  figura 
cerne  Roma  di  Donna  armala  à federe  fopra 
le  armi»  con  i (ctee  colli  nella  deftra»pcr  la  (h- 
mache  hà  fatto  la  Romigna  delli  fette  Ro* 
mani  colli»  foftentaii»  &eilaliati  dal  poteore 
aiuto  fuoii  quali  con  molto  valote  è concorlà 
ad  arrecate  più  voice  gloriola  Vktocia»figuta« 
tanel  colle  fuperiote  che  fu  il  Capitolino  ca> 


!io  di  tutti  gli  altri»  doue  ccrminate  fono  tutte 
ei • - ’ ' - 


.j  crionfann  Vittorie . Tal  vanto  viene  i date 
Potatore  Romano  alla Romagna»quado  nel* 
k terza  Filippica  dice»  che  oon  fipuò  tacete 
dellavirtù»coltanza»cgtauità  di  quella  Pro* 
oincia»iinperctocbe  ella  è il  fiore d‘ltalia»fer* 
mezza  delrimpctio»omamento  della  digniii» 
tanto  é li  cófenlb  delli  Municipii»&  delle  Co- 
lonie» che  pare  confpitino  tutti  à defeodere 
i’auttotità  dell'ordine  Senatorio,  & la  Maellà 
del  Popolo  Romano.  Come  la  più  pacifica»dc 
vniu  Calila  con  Roma  ptefe  nome  di  togata, 
8c  l’habito  della  Romana  toga  » come  nota 
Dione  lib.46.de  nel  quadtagciiraofettimo  di- 
ce che  nceuéla  Cittadinanza  focódo  la  forma 
de  gl’inftituii.&  leggi  d’Italia,  la  quale  data  le 
lù  da  Pompeo  Stianone  padre  di  Pópeo  Ma- 
gno finita  la  guetta  Maifica  l’anno  del  fuo 
Confolato.é64.dcll*edificationc  di  Roma,  di 
che  Onofrio  Pannino  nel  libro  delì'Impetio 
Romano  folto  iLcapo  delle  Picfatiuic,&  GiU 
(lo  Lipfio  nelrXl.de gli  Annali  diTacito.  Se 
bene  il  nome  della  Gallia  Togata  diucnne 
comroune  alla  Gallia  Ttan^dana»  ì tutta  ia 
iorabatdiamaiiifeftatì  quello  da  Celate  lib. 

da  Hituo  quando  fame  che  Celate  tta- 
feorfe  tutte  le  regioni  della  Gallia  Togata»  Se 
che  fece  Prefetto  di  lei  Tuo  Labieno.  Dio- 
ne parimente  la  chiama  tutta  GalliaT^ata» 
& Mela  pone  i Caini»  Se  Veneti  nella  Gallia 
Togata»  Auttoti  che  fanno  contro  Lcandio 
Athc'ito  > il  qual  non  vuole  che  fi  chiatuafle 
GalluTogata,fcn6la  Romagna  Cifpadana-, 


ma  vedefi  che'  A nome  oommune  ateo  atta. 
Tranrpedena.  Nomifuoi  particolati  fuma* 
quelli  che  la  Romagna  ptefe  da  Caio  Flami- 
nio, & da  Marco  ^ilio  Lepido  Confali  di 
Roma  l'anno  dalla  Tua  edificatione  566.  pet- 
chCquello  lallricù  la  via  da  Rimini  à Bologne 
fecondo  Sctabone, fecondo  altri  per  fine  ì Pie 
ccaza»doue  fillefolagiutifdittione  dcU’Elbr- 
catodi  Rauenna,  & perche  l’altto  Uflticò  U 
via  dalla  porca  Flaminia  di  Roma  per  fin’i  Ri- 
mini, ciiùutata  poi  da  Ottautano  Augnilo  • 
che  età  per  guidar  l’efTctcito  per  quella  via 
Tanno  di  Roma  7Z7.comc  nana  Dionctdiccv 
do  che  per  tale  ritlauranone  gli  lù  polla  la  fue 
(lama  unto  fopra  il  Pon  te  del  T cuere, quanto 
(opta  il  Ponce  di  Rimini . Et  non  folo  tutto  il 
colpo  della  Prouincia,  ma  anco  tre  fue  Cittì 
prefero  il  nome  da  Romani  Senatoii  » il  foto 
di  Cornelio,  il  foto  dt  Liuio»  Se  il  foto  di  Poni- 

E ilio . Per  Tafiètto  dunquctche  hi  ijimoftiato 
k Romagna  in  pigliar  l'nabito,&  li  nomi  de 
Romani,  per  la  fincata  (ha  fede»  per  la  limili- 
tudine  del  nome,  che  biconRomafiiacon»- 
pagna  nclli  fatti  egregi)  lì  deue  i lei  corpo  di 
figura  limile  à quello  di  Roma . 

Nella  finillta  tiene  fioriti  gambi  di  lino  per 
la  finezza  di  quello  che  in  Faenza  tuttauia  no- 
tifee  tanto  quanto  attempo  di  Plinio.  Il  bad- 
ie» & il  boccale  con  alni  vali»  pcc  la  dclicau 
maioUca.e  fignorili  vali  di  tetta  cotti»cbe  Ad- 
la  tnederaaCitti  fi  fanno»  la  cui  Argilla,  SC 
polito  lauoco  hù  tolto  il  nome  ì gTan fichi  vaC 
di  Samo»  & d’Acezzo  di  ToCcana  tanto  da  va- 
rij  Anttori  celebtaci  de  quali  vali  (e  ne  fiipane 
à meta  Italia  con  laude  di  Faenza  pcc  si  vago 
anifitiospoiche  fecondo  Pliniol1b.35.cap.1a. 
cefi  anco  fi  nobilitano  i paefi.  La'coronadi 
Fino  fc  le  di  pet  lo  gran  citcuico  della  Pineta 
che  in  quella  Prouincia  vicino  à Rauenua.ve- 
defi  la  quale  veideggiaua  fin  al  tepo  di  Theo- 
dorico  Ré  de  Gothitche  andò  àRoonaTauno  ^ 
joo.del  Signore  de  accampò  il  (uo  etieccito  in 
quella  valla  Pineta  contro  Odcuacfo,fi  come 
narra  Giordano»  amico  V efeouo  di  Rauenna 
nelle  imptefe  Getichc . T ranfaPlo  Tnio  Am- 
ut  nd  RMuennam  rtfUm  f' rbem  C4/?r«  fffnp*- 
mt  ttrtu  ftrt  miUiario  ah  Fròtt  iocttqm 
Utur  f tutta . Aliti  Pini  citcondauano  la  cam- 
pagna di  Faenza.  Silio  Italico  lib. Fndi- 
qnt  Seltrt  jiruacwtnnnttm  ntarirt  Fauentia 
Fmnmt  _ ■ 

Fio  hoggidi  ritiene  vn  capo  di  Faenza  vet- 

fo 
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fo  San  Lazaro  il  nome  di  Pif^na.  Nella  bafe  di 
VIpio  Egnatio  Augure  Faentino  dcfcritto  da 
SmeiiOt  vi  era  in  ogni  lato  vn  pino  eome  mi- 
oinrod’indeucll'lmpeno  di  Vaicminiano  e 
Valente . La  corona  diPino'dauaii  alli  vinci* 
tori  Iflhmicitdirmcfla.  che  fù  la  corona  d‘A* 
pio.deliacaicotonadi  PinoPhitatco  in  Ti- 
fnoìcontei&ncl  quatto  SimpotìacoiPlinio  li. 
I9.cap.10.  Ebano iib.d.cap.i.  de  Anitnaihc 
Sratio  nel  {.déllefeluc  nell’Epicedio  al  Padre. 
^SM  yithàmdiuh^s  frottibtm  tempcrM  pinu.. 

Tronafì  vn  tiuerfo  di  Medaglia  con  voa 
corona  di  pino  nel  cnezo  della  qualevi  è la  pa 
loia.  ISTHMIA»  nel  dotto  la  teda  di  Lucio 
Autelto  Veto  Impetadore  il  quale  per  tenete 
cllcrcitatala  giouentùt  & lawldatefca  heb« 
be  ordinate  1 giochi  d’KUimia  & proponete 
la  corona  di  pino  pcrpiemio  à viocitoti . 

Per  faonore  di  quena  Piouincia  i da  Tapere 
<be  il  detto  vero  1 tnperad.ore  tralTe  origine  da 
Faenza  di  Romagna  non  folo  da  càtotnater- 
no>  comefcrìue  Gmbo  Capitolino)  ma  anco- 
ca  ^'cantopatemo.che  daTofcana  Io  detiua 
-detto  Capitolino  : eSpanianodice  che  la  no- 
liibdìma  ruaOrigine  patemavenilTc  dall'Etru 
Tia,  onero  da  Faenza,ebene  dice<  perche  Fac* 
za»eranelrEtrutia,neviera  in  quelli  antichi 
tempi)  la  dilTercnza.  e vatietà  che  fi  Giulto 
Capnolino)  Auanti  litnpenode  Romani  la 

KztdeTofcanififlédeuaoltta  modo  pct 
per  tetra)  del  Mare  fuperìore  alhn- 
ietiore)inoioi  ne  danno  manifellolcgnoivnq 
^ qualiTofcano'fi  cbiamaiSc  é ilTirreno  in> 
ferìoTe«ne1  j^ale  erfita  il  Tenere  di  Roma  al- 
la bocca  tfufHa,el'altto  Adriatico  da  Adria 
- Colonia  deTofcani>& 'è  il  ruperiore  quanto 
alominblàpiùantìcaTofcana  in  quelle  patti 
AdriatichC)  T rati/psdatf*,  & CifpstLpuc,  tan- 
I to  & poi  occupato  dalla  Gallia  > nella  ouale  ù 
' com^cndeua  Padoua  per  auttotiti  di  Dione 
libtoquatantefimoptimo.Sc per  autrorìci  di 
. ComeboTacito  net pomo  della  Tua  hiilotia  lì 
cóprendeua  MjlanO)NouatTa,e  Vercelli  nel- 
■là  GalliaTtanrpadana>daue  anco  io  mette 
f’iinioiilqoalefi  cominciate  la  thiieta  della 
Gaiba  Togata  da  Ancona, cheé  foptaf  Adtia^ 
/:CÌco> odia  medema  riuiett  vedefi  la  Città  di 
V Rimini»  & di  Cefena.  10.  miglia  difcoHo  da 
, Faenza  cdiEcna  nella  via  Emilia  dititiiuamé* 

; te  vctfo  Bofogna>la  qual  Bologna  era  capo  di 
Tolcanapct  hno  d Rubicone  Eutuc,termine 
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fero  de  Tolcani  habitad  rcacciati  poi  daBoi^ 
Senoni)  & da  altri  Galli,  lo  (edifica  Polibio  IL 
bio  fecondo  & Liuio  libro  5.  & }7.  Se 
quindiè  che  Plmto  hb.3.cap.i  j.  ragionando 
■di  queda  ottaua  regione  chiama  Bologna 
FelunacapocfEtuiia}  veggalì quanto  notai! 
Paoutno nelle  Colonie  dcU'Iir.peiio  Roma* 
BO)òc  ilSigonio  imrt  /ulte  lib.i» 

cap.14.i3  non  CI  fpaTagnaremo  di  allegai* 
re  io  quedo  Palio  Porcio  Catone  citato  da 
Gio.  BattidaPio  nellifuoi  annotamenti  cap. 
i7.dal  Sigonio,&  Caio  Sempronio  comroeo* 
tati  da  Frate  AnnioVitefbclc,  ancotebe  fio* 
notiputati  pct  Apocrifi  dal  VolatcnaoO)  Se 
xlal  Polleuino  poiché  concordano  in  ciò  li  fu* 
detti  A Ultori,  le  parole  di  Porc  IO  Catone  nel 
libro  delle  Origini  fono  quede,  G4lltMCìff4» 
•déna  «ItmBiMwrMAViltereOcit»-  poftettFelfi» 
tia  diiftt  vfqut  RAMcHHMn . Tra  Rauenna  Se 
Falfina,cbc  è Bologna  (ì  contiene  Faenza,po* 
da  nella  GalliaCifpadanadi  quà  dal  Pò,  fé» 
guita  Catone  à dirc,chc  quedo  fìto  à fuo  tem* 
pofichiamauaGalliaAutelia,  & Emilia,  co-^ 
me  bora,  cioè  Emilia,  & foggiugne  che  capo 
della  MeHopoli  età  Felfina  pnmieiamente 
<iena  daIRe  Tofeo,  che  la  fohdò,ìndi  dal  fìic» 
-cetloie  BonoTofeanoBononiafù  chiamata.- 
Caio  Sempronio  nella  diuifione  d’Italia  piglia 
Fiaannia'pcri’BmiIia,1ì  come  altri  Autori  e- 
tiamdiodcnofth  tempi . FUmùiM  à Bononùt 
•4id  Rnhiconem  amntf»  wttea  Ftlpn*  i pnnci» 
.pe  Hctturtà  mips  Vtlomjs  Lttmoniius:  Ttà 
Felfina  Bologna  Se  il  Rubicone  fiume  non 
lungi  da  Rimini,  vi  è nel  roezo  Faenza,  8c  di 
{iiuilfìume  di  Faenza  cbiamafi  Lamone>£e 
da  lui  la  denominò  Dante  nel  canto  17.  del* 
4’infctno . 

ìj*cutàdi  LamontC  diSanstrns. 

Anniò  in  detto  luogo  di  Scinptonio.Dara! 
^uìhs  re^nnis  longuadt  À BononU  vfqut  ptfl 
^rimtnum  in  Rubuont  Putmat  inqusm  cum 
ìJetmfeis.  enam  Lamonts  CdonuU  mtfit,  id 
tf  ’hitrufcMS  marmmdS  oh  Vtcinkm  mare 
nadruttuum.  L*monettntm  Junt  Httrufei 
montimi HtrcuULDz  qucAi  LaniuniTolca* 
ni  maiitimi  Hetculei  é detto  il  Laroonc  fiume 
^heda  PhnioAncmo s'appella,  &da  Pio  fe- 
condo nelli  Commentari]  lib.j.  Amon.il  qual 
fiume  fotgc  dalle  Alpi,òpcrdirmcglio  Ape- 
nino,  & palla  per  la  Valle  di  Lamonc  fatta  à 
guiTa  d'vn  lamba  greco,  il  cui  fupremo  an- 


giàdclIaprimicraltabaichequcdiktoghifiA^  golo«Ikiflrc(totoccal’ApcDÌno,fi dilata  1 01 


t;.r.i  , 


Libro  T^rzo. 
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noto  chetitne  di  iargbemièr  intglia»di  Iuo> 
|Fr  fthezza  xviij.  confedicimilla  habiranri»  capo. 
. . dcUt  qual  Valle  iBcefìghella  per  telatione  del 
Borccotfei  miglia  fopra  Faenza, nella  qu  h Val 
le  da  (uni  feroci  habitatori  vccifoOcldo  figlio- 
lodi  Braccio  Montone>che  pec  la  Republica 
di  Fiorenza  combatteiia  conrro  i C^itani  di 
Filippo  Vifeonte  Duca  di  Milano, dimpato,& 
meUo  in  isbatglio il  fuo  efièrciro  fu  pcefo  Ni- 
cob  Piccininci,.  che  lo  teggeua».  & condotto 
' prigione  à Guido  Antonio  Manfredi  Signor 
r ai  Facnza»&  Conte  di  Valle  Lamone»  i cui 
V Huomini  fono  dal  Bembo  dt  Refub.  f'enetn 
' commendati  per  Btani  foldati.  Se  tifctua 
f ! (come  dice  Aiinio)  il  valore  de  Tirreni  antt- 
chi  Tofeaniti  quali  non  tanto  sella  GalliaCi- 
fpadanadoue  e Faenza,  ma  anco  nella  Gallia 
Tranfpadanadilàdal  Pò  prima  de  Galli  domi 
^ " Dorns.fic  moire  Città  edificorno, tra  quali  Ve 
. tona  nominata  fecondo  Caio  Sempronio  da 
Vera  famiglia  de  più  antichi  Tofeanb  & con- 
fetmaflda  Poteio  Catone  che  denomina  Ve- 
I cona  da  Vera  Colonia  Tofeana,  l'iflello  che 

da  famiglia  Tofeanat  à Vero  Vetona  poiché 
Biolte  Colonie  ttouan&noroinate  d«  famig'ie 
c Gemi  che  le  hanno  dedbtte,  come  anco  la 
Tribù  Fabia,HoratiakSergia,&  altre. De  Colo 
, DteinCimoIfoIadiCoruc8>  ColoniaMaria. 

I da  Caio  Maiio,  in  Acbaia  Cobnia  lulia  > da 
Augufto  che  Dcr  adottione  fù  della  Góte  Giu- 
lia,nella  Paleuina  Cobnia  Aelia  da  Adriano 
Ite^acbie  che  fù  della  GenteLEnamcilaGal 
lia  Belgica  Colonia  Augufla  VIpia , daTraia- 
no  che  fù  della  Gente  VIpia. Coli  nella  GalUa 
Tnfpadanaà  de  CenomanLVetonada  Vela 
Colonia  denominata  dalla  famiglia  Tofeana 
Vera,  della  quale  fù  la  Gente  Cetonia*  ile  fi  ri- 
tenne fempre  ri  cognome  Vero  per  roemona. 
della  famiglia  Vetad’Antico.Tùfcani,  dalla 

2ualc  difcrndeuano.Diiò(Otrouafì'nelIi  fatti- 
bnfolari  Lucio  CfejooióC6m->do  Veto  Con 
fole  di  Roma  fanno  del  Signore  79.  Se  vn’aU- 
troCófole  del  i07.-feguita  poi  Cucio.Ceionb< 

I Commodo  Vero  c6  titolo  d>  Cefarc'addstta-- 
roda  Adriano  Imperadiue«&.  hebbe  permo-- 
glic  Domitia  Lucilla  Augutta  coli  nominata, 
da  Adolfo  Occonc  nelle  Médaglie>Scdal  Pan- 
ujnonel  libro  de  Roitaant  Prencipu.la  quale 
fù  da- Faenza  figlia  di  Nigtinoche  d’otdioie 
d' Adriano  per  timor  della  fua  potentia  fù  tm- 
mazzatoin  Faenzafotco  ptetettochehauefle 
vo|uto  tramargli  iofidie d al  uome  della  figlia. 


li  cauacbe  Nigrìno  fiiflè  della  Gente  Dortù- 
tia  perche  le  fcmtoe  quanto  i Mafchi  ritenc- 
uano  il  nome  gentibuo  del  Padre;  dal  qual 
Veto  Cefàrc  & Domicta  Lucilià nacque  Veto 
Imperadoic  d’oiiginc  Faentina,  che  imperò 
con  M.  Aurelio  Antonino  Impcradore  Filofo- 
fo,  dal  quile  come  fuo  genero,  Se  pec  adottio- 
ne prrfe  il  cognome  de  gli  Antonini  fi  come  a 
lungo  fi  i trattato  nella  figura  delI’A  Jottione: 
de  quali  Antonimie  ne  aoua  memoria  in  Faé 
za  nelle  croniche  annehe  manofcriete  del To 
bùno  Canonico  della  Cathedraicdi  Faenza* 
che  fcriflcLdel  nel  quale  annotuuauia 
fioiiuano,  fi  come  egli  telùfica,&  narra  quan- 
do Luìtprando  Re  de  Gothi  pofe  l’afTedio  in- 
torno a Faenza  l'anno  del  S’gnorc  740.  che 
genetoCàmente  per  la  difefa  della  Patna,com-  s 
bittetono.iiij.  figliuoli  di  Valentino  tettando- 
ne morti  tre  di  loco,  dicelì  dcll'lmpciialettir- 
pe  de  gli  Antonini,  cognominati  anco  n el  me 
denbteropo  di  Camootua,  nomecocracto  da 
Cala  Domitia  Fàctina,petche  fi  debbeto  quel, 
le  due  famiglie  Antonina  Vero». & Domitis 
incorporare  m vni,  per  adscuone  e parentela; . 
come  fecero  diuetfe  famiglie  Proba  Falico-- 
nia.01ibria,Anicia.Manilia,pet  varie-cagioni 
Se  difccndenze  incoipotatje  m voa>  per  quaiv- 
to  fi  vede  nelle  amiche  infciirtioni  Romane». 
netl’EpittoIa  di.  San  Gitolamo  a Deme  triade» 
& appretto  Gjo..MurmeIlio  fopra  Boetiod* 
eonjQlutMtu , coti  crà  loro  fi  vnitono  la  cala 
Domina  & l’Antonina,  Vera  Faentina  difcefs 
dagl'Antichi  Tofeani  che  dominotno  per  le 
patti  di  Faenza,  anefiefla  in  quelli  primi  tem-- 
pi  comprefa  in  Tofi;ana,.taqual  Tofeana  b^ 
ueua  le  fuc  confine  dette  Cobnne  in  fino  alla 
Città  d'Adtu  io  Romagna , in  fui  Golfo  del 
maiedi  Veneti»,  per  lo  cui  nome  quel  mate 
amicameoMè  detto fenoAdtiauco>&  nelb 
pani  di  Lombardia  etanoaconfini,e  le  Colon 
nediTofcana,iafioodi  làdal  fiumedel  Pò» 
edei  Tefioo  alcempodiTa^inio  Pirico  Re 
de  Romani, fi  come  attrfìa  Gb:  Villano  lib.  i. 
cap.a4.  larui-autorità  fi  può  accompagnate 
con  rAutorità  di  Sctuiafopu  quelli  vetfi  di. 
V.ergilb  nel  decimo  .. 

Iu€,&  iam  pMirys  agmtn  ckt  Otmtt  té  Orif 

Q$ii  MKTcSt.mAtrifyitt  dttUt  t'éLAiMtnMi 
nomai. . 

&più  a batto. 

If(n  CMpnt  PcfiJit  Tufeeie  f^gmntviretl 

Douc.Seitttoafsccifce*  che  Ocno  figlio  ricV 

Tc- 


^4’ 


i 
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Teucre  Tofcano  edificò  Mantoua>  che  >Td- 
fcani  ^egnauano  in  Mantoua,  che  haucut  tre 
Tribù»  diuife  in  quattro  Curie  tette»  *da  Luco* 
tnoni  Capitani  Tofcani  » che  Mantoua  poAa 
nella  patte  Veneta  detta  Gallia  Cifaipma»  bo- 


fee  ad  Ariinihi  Cittì»  ca'i  sù  li  ritta  del  Mate 
Adrìaticoigià  detto  habbiamo  che  da  Annù* 
ni  à Piaceli  dura  la  via  Eintlia  di  Romagna. 
Dal  Rubicone  6ume  vicino  ad  Atirainiinfiao 
nella  Lombardia  era  quella  pane  de  Tofrapf, 


ra  Lombardia»  era  capo  di  tutte  le  prefettutek  che  occupata  da  Gulli  fu  detta  de  Boi)  come 
& Popoli  di  Tofeana . Scia  Tofeana  diftefe  i afferma  Fra  Leaodro»&  prima  di  luiii  Biondo 
Tuoi  conini  nella  GaliiaCifàlpina. e ttanfpa* 
danadi  là  dal  Pò»  non  6a  roarauiglia  che  Faen 
za  nella  Galba  Cifpadana  di  qua  dal  Pò  fi  com 
prendeffe  in  Tofcanaipoiche  la  Dioccfe  Faen 
tina  é tutta  via  contigua  alla  Dioccfe  Fiotcn- 
tlna,  & in  Fiorenza  età  vna  pqna»  che  fi  chia- 
inaua  la  Porta  ì Faéza»  c’hoggi  murata  fi  vede 


tta  la  Porta  di  San  Caldo»  & Pinti»  che  riufei- 
ua  su  la  piazza  deli'Annuntiata  » fu  ferrata  al 
tempo deirafledio  del  ifzS.Mànon  vi  è me* 
elio  pet  maggior  certezza»  che  produrre  il  te* 
nodi  Polibio»  che  fior)  nel  tempo  di  Publio 
Scipione  Africano.  100.  anni  auanti  la  venu- 
ta di  Noftrq  Signore.  Egli  nel  fecondo  libro 
douedeferiue  l’Italia»  coE dice.  Le  Campa-* 
gne»  che  fono  in  mezo  tta  l*Apenmo>  el  Ma- 
te Adriatico  » li  diftendeno  fino  alla  Cittì  di 
Senigaglia»iTofcani  habiiatonogiì  tutti, que 
Ri  Campi  • mettiamole  parole  latine  fecondo 
h tradotiione  de  Pirotto  . CAmpi  vere,  qui 
ihter  Apeninum  , O"  Adriuticum  (inum  me-, 
di)  fiuti  vfqm  Ad  Vrbem  Senan  exieHdiut- 
tur.  de  più  folto.  »mttes,qms  Ape»- 

mn»,  Atque  Adruuko  MAri  lermutAri  dtxi- 
mut  olim  liAbuAMrt  Tyrrheni.  Hora.  Faen* 
za  è poftain  detti  campi  folto  l’Apcnioo  nel 
mezadcllaviadrittache  ràda  Bologna  àSe* 
nigaglia.ScguÌM  Polibioà  dire»che  1 Francefi 
tratti  dalla  bellezza,  dcfettiliti  deiPaefe  uo- 
«ando  vna  certa  debile occ«fìone,tmfetofolìff 
.me  vn’cflerdiOiAc  andando  con  furia  addilo  à 
' Tofcani»  li  cacciarono  dalli  confini  occupado 
feifi  i luoghi  loro:  nomina  prima  i Popoli  Tra* 
^rao'ani  tra  il  Pò>&  le  Alpr»cbe  pet  btcuicà  ua 
Jafcioide  poi  fa'  Gifpadaoi  tra  PApenino»e1  Pò» 
dicendo  che  vi  etano  gli  Anaoi>iBoi),gliEga* 
ni»de  li  Senooi»!  quali  vitimi  di  tutti  t Fran^ 
habitaronoappreffo  il  Mare  Adriatico*  imer 
Appetiimtm  rurfut , <S"  FAdum  prime  Atut- 
TU j,  po/i  Bei),  inde  EgAfies , pefiremo  Serwnet, 
qui  utxtA  Adriatitum  mAft  exirew;  omnium 
GAlferum  tMceluerunt . Tra  l'Apcoino  e'I  Pò 
nella  fua  piauuta  vi  c Faenza.  Tcfhfica  l'idelTo 
Polibio  ne!  tetzo  libro»  che  Piacenza  fu  editi* 
Cita  dfqpidal  Pò.f  chela  pianura  del  Pò  fini- 


ci  fa  fapete  che  i Boi j non  folo  tennero  Domi- 
nio pet  la  Romagna, & per  tutto  il  Bolognefe» 
ma  per  quel  di  Modena  aDcn»&  di  Reggio»n6 
fuor  di  propofìto  altri  leputano  Patmaronda-  ‘ 
uda  Tofcani»  & Piincipeflà  d'alcuni  Popoli 
Etrufehi, auanti  che  fulTero  polTeduii  dai  Gal- 
li Boih  che  fcacciatono  i 'Tofcani  da  quelle 
patri  u come  ferine  Tito  Liuio  nel  }7Jib.doue 
nomina  Colonia  Latina  di  Bologna.  Ager  e«*' 
plus  de  GaUìi  Boijj  fuerat,  GaIU  Tufeot  exputt^ 
ranttScneì  libro  doue  fìmentione  della 
Colonia  dt  Modena,  & Parma  dedotta  da 
Marco  Emilio  Lepido, dalquale»  Reggio,  di 
Lepido  s’appella.  Eodem  Anno  AdutùtA,  O" 
PArmA  ColoniA  Romantrum  ciumm  fiuti  dfdu» 
Ha.  Buia  milÌA  hominum  in  Agno  qui  proximì 
Boiorum,  nnie  Tufeorum  fiurAt . Per  li  fu- 
detti  Hiflorici,  Popoli  diflinti,  & cofe  mira- 
te, fi  viene  in  cognitioneebe  il  fito  di  Faenza» 
era  in  Tofeana»  nel  mezo  di  quella  pane  che 
fù  occapau  da  Boipdc  non  6 trouache  quefU 
campi, de  pianure  bauefTero  altro  nome  auanti 
li  Galli,  cbediTofcana»ne  che  vi  habitafleto, 
altri  che  Tofcani»  anzi  li  monti  fopta  Faenza 
fono  melTt  in  Tofeana  dal  Cardinale  Adria- 
no nel  viaggio  che  fece  Papa  Giulio  Secon- 
do da  Roma  ì Bologna,  che  pafsò  per  luoghi 
•Ipefliidi  Modigliana,&  Matadi Dioccfe  di 
Faenza,  & pet 'ToQigaano  Dioccfe  «limola» 
in  quelli  vetfi  Eflametri . 

Efi  loeus  ixirttms  inmoutifmt  ^^er  httrufcis 
HuncdiHum  MrbtbtHtÀTujpTu(futtAnu» . 

Il  qual  Toiligaano  è 1 7aniglia  fopta  Faen- 
za. 

Vn’alna  fimife  equtoocarione  io  ptraindiiio 
diqucfla  Ptouinctaoccocre»&2cbe  Papa  Pa 
feale  fecondo  fi  tiene  io  certe  Cronologie  per 
Tofeano-,  l'Abbate  Vufpergoefe»  Paadollo,de 
il  Ciacooc  di  ìai,nAtui i» T ufeisutUAt  FlAwei- 
mÌA,  apuinocome  Spaiciano  di  Vero  Cefare 
AdAioretentftet  mbiliffuni,quorum  erigo  plerA- 
qut  ex  HetruriA  fuit,  vel  ex  fAuenltA . Si  come 
babbiatuo  certificato  che  quello  V ero  Cefare 
con  Ve tofuo  figliolo  Impetadore  fia  Baio  di 
Romagna, cosi ancocettificatemq che  Papa 


Libro  Terzo. 

P«(cale  fecondo  fia  flato  ancor  eflbdcUa  me» 
detna  Ptouincia  ) attefo  che  nacque  in  Bieda 
contado  di  Galliada  che  nella  fua  Cieatione 
r*nni 
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l*aono  1099.  doucua  clTete  della  R»ubh'ca 
di  Fioienza«fì  comoBòn  è del  Gran  Duca  di 
Tofcaoa,nìa  è pofla  nella  Ptouincia  di  Ro. 
magna»  & é di  niuna  Diocefe»  nondimeno  tH 
conolce  nello  Spititualc  Rauenna  Metropoli 
di  Romagna.&  però  molto  bene  il  Platina  lo 
chiama  Romagnolo  • Papa  Honotio  fccon» 

I do  fc  è del  contado  d'Iroola  come  piace  al  Pia 

I tina*fénza  dubbio  viene  ad  cITet  Romagnd- 

L - lo^  chi  lo  fì  di  Bologna  non  ptegiudica  nul- 
li • la*  peubc  Bologna  e pofla  in  Romagna  da 
i : Fri  Leandro  Alberto  Duiogneret  & c nella 
i,  patte  di  Romagna  detta  ptoptiamentc  Emi- 
. . Maniale  lib^.epig.8/.  nel  quale  piange 
I*  la  morte  di  Rufo  Boloenefe. 
fmtd$tmléKhrjmMStroMt0 

Etrtf*Httt9tafl4»£lMsmj1cmiUà^ 
fi  £1  Gip.  Villani  kb.iacap.ié.mettclaGen- 

tedcl  Signor  di  Dolora  con  certi  altti'Ro- 
^ magnoli.  Pio  Papatccondo  nellicommen- 

Ìttti)lib.i.apcttamente  la  mette  io  Romagna. 
I,  Bonmiitnps  qjar  inttr  ^penttifinm  & TMum 
r iiutt  Rtguntm  hMK  dixen  Rom/t- 

-,  m,  tmne  Romtmdi^am  vocant . Papa  Gio.X. 

d in  dubbio  il  Oiondo>&  il  Razzano  lo  fì  Ro- 
^ magnolo  da  TofTignano  lette  miglia  fopta 
Imola . 11  Pannino  nella  Cronologia  lo  fìjda 
Rauenna,  & nell’Epitome  due  volte  lo  màn- 
dene»il  Pettatca,il  Volatettano,&  altri  lo, fan- 
no Romano  tta  quali  Gio.  Azorìo,  òt  fi  con- 
fòndeno  nel  numero  dei  nome  di  detto  Popa, 
& belle  fue  digniti^ichc  tu  Ateiuefeouodi 
Rauenna  vn  Papa  Giouanni . Certo  d che  la 
Ptouincia  di  Romagna  hoggidi  abonda  di 
Perfonaggi  infigni}  nell’eccellenza  de]le  ar- 
mi coin^dde  all’antica  fama  de  Tuoi  mag- 
gioti  il  Marchefe  Maiatcfla  al  ptcrcnic  Gene- 
rale del  Papa  in  Auignonc.  Fioiifcono  in  Ro- 
ma molti  Prelati,  8c  principali  Palatini  da  Ri- 
roini,  & Monfignor  Maraldida  Cefena  Da- 
taiio  di  Noftto  Signore.  Sopra  tutto  viueno 
nell' Apoflolico  Senato  di  Sara  Roouma  Cbie 
j fa  tre  Cardinali  rillufttilTmKi  Gironafio  ' da 

Caflci  Bologncfe  cteatuiadi  PapaClemen- 
te  Ottauo»  & due  creature  di  Noflro  Sig.  Pa- 
pa Paolo  V.  l’illuftriniino  Tonti  da  Rimi- 
ni, & l’illufttiflinw  Galamini  detto  Araceli 
da  Btefighella  pauia  limile  alla  famofa  Itba- 
ca  di  filo  » e copta  di  faggìe  > & valotofe 


Perfone  à gli  Heroi  cfcl  gran  Laerte  non  infi^ 
rioti.  Patria  che  hi  mandato  fuota  Gcnetatf 
d’c(ferciti,&  Colonclli  inuitri  vfeiii  dairAr* 
migera  famiglia  de  Naldi.  Da  Btefighella  para 
li  Bobon  Naldi  che  del  1494.10  Generale  del 
l’Aniglietia  di  Gatto  Ottauo  Re  di  Francia» 
col  quaic.in  detto  Regno  fe  n'andò,&  da  coi 
nacque  Filiberto  Naldi  Botdigeta,  che 
Ambafeiatote  in  Roma  d’Heniico  fecondo» 
Ftancefeo  fecondo,  & di  Carlo  Nono  Rè  di 
Francia,  jd  inflanza  del  quale  fìi  fatto  Cardi- 
nale da  Papa  Pici  Qptito . Da  Brcfighella  fo- 
no fempcc  flati  prodotti  Huomini  c’hanno  il- 
lullrato  tutta  la  Ptouincia  di  Romagna  odi* 
cone  di  Roma, per  lo  paflato  i Monngnorid* 
Recuperati.  & MonlignorCaligari  Vefcouol 
di  Bcrrinoro  Nuntio  al  Rè  Sebafliano  di  Poe-^ 
togalloi  & i Stefano  Battotto  Rè  di  Poloiu^ 
AIpte&nrc  in  Campidoglio  rifiede  rillufttilH 
roo  Signor  Gio.  Baitifla  Feuzoni  Senatore  dt 
Roma  lungo  tempo  bà  dimorato  nel  Vatica- 
no per  Maeflto  del  fiero  Palazzo  il  Padre  ■ 
Gio.Mariada  Brcfighella  Domenicano  cele- 
bie  Predicatore,  da  N.  Sig.  Paolo  V.  creato 
Vcfcouodi  Polignano.  vifoigenouamence 
«a  ReuereBdifliroi  Abbreuiatori  de  Parco 
Malori  Monfignot  Bernardino  fpada  in  te- 
nera  età  Prelato  di  graue  configlio,fi<  di  fiptt 
fenile.  Che  la poi  Chierico  di  Camera,  de 
Nuncio  in  Francia . Confidctaiido  il  Signor 
Giouanni  Zaratino  Caflellini  detto  l’inttepl. 
do  nella  Illuftte  Acadcroiade  Filoponi  di  F*c 
enzanobiltidi  quefla  Ptouincia  acctefouM 
dalla  gtatia  & benigniti  di  Noftto  Sig. 
V.^nttodullc  il  Laroonc  Fiume  à canwe  il  fe-; 
guente  Encomio,  che  fctuitipei  figlilo  dito* 
nere  di  quefla  Ptouincia . 

Laroon  Fluuius . _ , 

jid  fMtitnProHÌtKÌih»nortl>us,  & dignìtAtibut^ 

A PAVLO  V.  Pont.  Max.  illufttataifc 
O viitiam  ptfftm  T theritio  (ohurt  ; 

‘ QutquondamEridMocUr*  tributa  dtd$ 

Siucquto  ftuilus,  tremftt  gaudeo  partut 

HttrujcUiLaitjtminrrtLituribus.  ' i. 

Zaudibus  tgrtgj^  nattt  ad  culituna  hentrtt- 

■ Suprema  cutxk  dextera  P*>tti^is. 

Tttryuras  cinxit  L A AI  ILJI  ttmfvrA 

Atqut  Art  Cali  prafefmtTitul».  ] 

lENZONlO  iunììas  capituhm  coniuMadeu . 

Quem  (laufMtxcitit  fubliea  Pompa  EqttUM. 
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Tì. 


’VV!'- 


WrMttr  OVANZ ELLyS  T>iumhuccmM’ 
Vèrbi 

SdctsTolatMmiemfUmitrMMS  ^dit • 

Sic  'Mitrt  AtqfU  PflrumitcrqHCS,  Atqut 
vtlhs 

■ CittibMsfbtitHfwtttfceptrfiquetiurfidmeit. 
^ùtsmmade  Pdrco  mdhri ntaxima  fdr^t 
/fide  ^PATAE  màwr  wnpért  4reJ{^ 

hjtmt.  , ■ ' ’ '• 

.b->.  •'  ■ . ' ? i 


-11-.  - 
Il 


•'f'i 


(Ce^itxuMut  ^drricU  fmul  fub (tpt»Drà\  ' 
conist  ' 

ExultAt  gtddibiu  fàpidis  Unda  ftits. 
^Aui^udiH  -Atiititid  Attddn  tdM  rtddtré 
neimed.  . . '* 

FUmmÙMt  fiotti  reddtre  Flaminid . . 
middst  PONTJFICE  à PAVLO  nom 
tumittd  fdine.  i > •> 

M ftrdMcrcvidSi  (xtuUt  ISTE  VIROS^  . 

.n' f . ■ f>|  •; 

1.  1 T ». 


Veftelì  pompofamf  ntf JBc  «witto»® 
puc.i< le  la  collana  d’oto  nella. gttiCfc 
he  fi  è detto»  petciochc  rhuotOt'» 
ma.  Se  hi  iltii  cpncotrcntt»  vuol  mo- 
;it.,rc  di  non  «ITctc  infciiote  del  fup 
Kiualc.ma  con  I’appatenza.&  conlV^ 
p;te  cerca  di  effete  fupctioie,  & fi  a 
gii*  di  fporaere  liberal  mente  più  pte- 
tiofi  doni  alla  cofa  amara . ^ 

Li  due  montoni,  che  con  le  coma  u 
sfidano  icombattere  infieroc»lìgniB« 
ci  (come  natta  Piciio  Valeriana  nrt 
hb.io.)  la  Rinatiti  » poìcbe  i fiimU 
combattimenti  moIUa»  che  codino 
per  caufa  d’ Amore,  «ome  qiwi cn© 
vengono  i conolèeie  d’eBerc  oncG.  le 
Pecorelle  da  loto  amare  vedono  ellet© 
da  alni  montate,  onde  il  Bembo  neOi 
file fianze  dille.  . a .* 

Pa/ce  Id  PectrtUd  i rtrdi  cdmp^. 
E finte  il  fm  mtmm 
Ma  di  quelli  Crolli  contefe  diRii^ 
Ufi  ne  fono  piene  quaC  tutte  l'cglqgnQ 
. Pafiotali. 


VNa  giouinetia  cotonata  di  tofe.  potn- 
potameote  vefUta,cheeó  la  dddta  ma* 
no  porgbi'ìn  ano  libeialiHìiuo  vna  collina 
«Poto  , 'Se  auaoti  di  éllà  vi  fieno  due 
«otti»  cbellisno  ioattofiero  di  vniili 
tefta. 

Giou  anejBe  cotbaatidi  tofelli  dipingeipt 
«hcilRiuàle  pone  Audio  io  xoniparìte  con 
grafia.  Se  di  dare  buono  odore  di  fci  'fi  come 
gtatiofa.Be  odorifera  dìa  rofa,  la  quale  nòn  è 
àcnzatpkie, Volendo ’fignificare,  che ìi  dilet* 
«euoìi  penfieti  amoTolh  che  bà  in  teda  Vn  ^ 
vatc.ooaifiKio'iefaa^ùie  diìSdolias 


a 


more*  ' ' 

Vomo  armato,  che  mmdi  faette,  cosi 
lo  dipingeuano  gl'Egic'i 


^ALVBRITA*  t>  >VR1Ta'  DELL’ARIA, 
Dii  S^.Cie.  Zardtine  CnfltUini, 

DDnna  di  afpettofereno»  Sclieìlo.veftita 

d’oro,  che  con  vna  mano  tenghi  vna 
CokinUiatde  c6r«toa<blicuataia  oltou  ven- 

.....  ..i  . . 


. 


b(le>.&  (alubrc.  di  che 


Libro  Terzo? 
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■to  Zcfìio  altiuneacc  dbcco  Faoonio  tra  ie  nu- 
bi con'  ciucilo  motto  » S^ìkm-  Ltuit  jdwrA 
Fautnii-St  it  canto  vraiTiile  vn’ Aquila .. 

Si  A di  arpetto  (ctcno^&bello*coiDe  pria- 
eipal  fcg.no-  dii  Saliibtitì;.. 

11  veiiimento'd’oioi  perche  l'<'bro  f détto  cf» 
-(6ta>.oacto  saitir^itrtm  tnim*bMra  i/ldt- 
B$PH,Cèconàxì  Ifìdoto  libi  U^.pctcbe  tanto  più: 
airplcndequinto'chcèpiù  petcofk»d>ll*aria>. 


alcuna  offtG.Sc  età  in  vfoi  che  fe  fa 
'i  pefle'comiociauaà  offendete  gl’hu» 
mintoun  6 piepataua  altro  cmo  à i 
Re»  che  bacarne  delle  cobmbe» 
quantunque  Diodoio  afiermi»  che  il 
vitcUo>  & rócba  folatneoie  fo0e  ti 
nutiimenti  di  quei  Re. 

Uvento2bwo>chr  tiene  in  alto» 
gh  Erdi,  perche  fecondo  alcuni  Aut- 
totieveotà  nafeono  dairàtia»  comd 
actefia  Ifidoto  JenMturdtrerttmcap^ 
i6.  8c  l'aria'  vietr  purgata  da  venti 
Deniuùetcmpetati. acome  da  vé- 
ci maligni,  Sé  intcmpccati-vicn  cop- 
rotta, comedalL’Auftto  vento  dettò», 
ah  bauriendoida  ttahere  l‘ac<iuaiché-  - 
fìl'arìa>g(ofràinutrifce,&  cot^reg». 
lénubii&cfaiamafrNbilio  in  Grec^» 

' peicBccoctomperaria>-la-pcflécbe  . 
nafcedaliàconotrione  deaaria  per*  . 
Ihdiflemperazadeliepiogglet  e 
Ih  ficciti,  foflìando  l’Auftro  vien  tr^-  : 
l^rtata  ini  varìj-paeG  ma  (hfiìaodO'  ‘ 
Zefiìte^cbefìgiufica  partatoiedi  sU 
ta  difcaccia  là  pcRe»  rende  pura  l’a- . ! 
tta,  & diffipa  le  ù»hi,  la  medéfima'. 
vittù  hliU:vcntaBotea.alltimeniecfettoAqai’ . 
lone»ma  noi  habbiamaereno  ZefiSro,.come 


Ycnto'più.d’bgn'aliro  benigno.e^ato  i Poe- 
ti ..Hom..p3dte  di  rutti  gmtri.-vc  ' 


l'éiimbolo  in  quell» 
oodra-  %aca.rotO'incullo  più;d’qgn*kltio  pu- 
ro. dilci!abilei.falibrei.&conro[Catiao,enme' 
dice  Bòccolomeo  Anglico-lib.x^.c.^.  iVilii/' 
inttrmttolUqmead-virtkteiuHtniiurifficéiautr 
Mrum  ertm  tetMptramùii  iH  emm- metallo,  0“ 
furiut.O:  ideo  virratumhabet  confortaiìuam;; 
COSI  l'a  cu  rempetaia.6c  paia».&.còDrbitauua. 
«ale  tanforo.. 

Tiene  c6  vna  roano  là  colómba,  peremehe* 
(come  nanaiPietio  Valciianolib.ii;}^  gero- 
glifico deiratia.&  ne)  tempo  pcllilente,&  có- 
tagiufo  quellitche  altiacatoenODimangiano, 
eh:  di  colombe,  nonfonmai'dh  conagione 


■voléodoneU» 
quana.Odìfléadelctiae  l'ària  Cilùbre,  pota,  U; 
temperata  dàlcampoiEIifTorCofr  dice - 
Std  te  oetElifum  camium  finet  ttrr* 
Immortaìtt  mittent,-  viti  flóMMS  RìidMmut^ 
thut  eft- 

Vbi-  vtùjve  fàcUlirnsivUtendi  ratio: 
ttivut,. 

No»  nix-,  tttqtie-  bytmt  ltnga,.neqitt:Vnyiam- 
imbtr,. 

Sed'.femper  Zeplyri  fiuntittr  fpiranttt  omntt 
Octanut  emittit,  tLir^rigeroadtim  bminet,. 
Cioè 

Afa  te  ne  li cenfini  di  ra  Terra' 
jll  campo  Eti/ìo  di  celellì  numi 
Ti  mandarannodoue  e.  Radamanìho>  ^ 
Oueeirattquillàvitaà  li  mortali, 

Oue  netto  non  ii  ne  lungo  verno’ 

Ne  pù^giamiai;  ma  foLXeftro  fpìrat 
j^urajeauetchedafOceano 
Alapdata  fora  refrigeri»  ^{!^°i'taj^  '' 


] 
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SALVBRITA’  O PVRITA*  DELL'ARIA. 

Del  Slg.G».  Zarstino  Caflellmi . 


Ne  quali  verG  auuectifce  Plucarco  fopta 
Hoa>cro9cVccti  conobbe  fa  reropeianza  del» 
l’aria  ellere  r3iubref&  confati  alla  fanità  de 
coq>ìf&  che  il  priocipio  de  i vcnri  detini  dal» 
rbun)ocei&  clic  tìnnaro  calore  de  gli  anima- 
li hà  di  bffi)gno  di  tefr^eiio  d'aura  GiaucOfi* 
de  pcil^imrare  auerafafubrhà.  Se  tempc- 
sanzi  d’aria,  baboismo  pollo  cnicl  motto, 
SfirM  Ltms  jiwra  F/tMni,  cioè,  che  doue 
dlàlubritàd'aria,rpira  fa  fuaue.  Se  delicata  au» 
cadi  Fauonic,cbeèfillelte  cbcZcfi5ro,hab- 
biamofijuratodmo  verno ‘^Icuato  in  alto 
dairaria,  per  dinotare,  che  l'aria  quamo  più 
iloocana  dalla  rerra.ramo  più  è pura,  Se  li- 
tnile  alla  purità  celcde.  Se  per  conTeguenza 
pmfalubrc  : quanta  poi  ^pù  vicina  alla  ter- 
za. tan  to  più  è atra  fredda*  Se  gtofTa  Gmile  alta 
qualità  di  eSofSe  per  coolégacnza  meno  fa- 
Kibre. 

L’Aqwh,  che  ri  aflHle.  fignifica  la  Tatubri- 
tì  deir.uia,  pache  dia  canone  quando  io  vn 
paefi  vi  £ l'aria  infetta,  donde  ne  faggCt  Se  và 


à far  danza,  dooe  é l’atia  falubre, 
ciò  naturalmente  fanno  tutti  gli  ac» 
gclli,  ma  badi  à dimodrat  ciò  con  l’A- 
quila, come  regin  a ditutugl'aliti  au- 
gelli. 

S A Z.  V T E.- 

Onna  à federe  fopta  vn’altofè^ 
gio,con  vnarazzain  mano,K 
à canto  vi  farà  vn’Altate, fopta  al  qua- 
le fijvna  Serpe  raccolta  con  la  teda 
alta. 

Queda  Ggiua  è formau  fecondo  la 
più  antica  intelligenza,  dalla  quale 
s’imparafacilrocmc.chclia  Salute.Ac 
incbcconbda;  la  deferiue  Lilio  Gà*. 
raldinel  primo  f]rniagma,&  £ pie& 
in  patte  da  vna  Medaglia  di  Nnoo^ 
Se  di  Marco  Gaflio  Laiieno . e total- 
mente da  vna  di  Probo  Impcradorc 
difciitca  da  At^Ifo  Occone . •fa/av 
ftllÀin{tdens,  cui 

tTA  f Ater  Am  (ergenti  ex  ata  frt/ilitrui 
porri^it, 

Ptimicrtmente  TAltare  predo-gtt' 
Anricbi,  era  vliitno  tiliqiodi  quelli, 
che  non  baueuano  altro  modo  per 
fctmpardaH’itade]rinimico;&  feadedo  aU 
canos’auuicinaU3,non  G ttooaua  hnomo  tan-, 
to  ptofontuoro.0  di  sì  poca  reUgionc.che  l'of> 
fendcGc  ; Se  però  Virgilio*  introducendo 
Priamo  neli'virima  necedità  fenza  alcnna 
fperanza  bumana,  finfe  che  da  Cienlà  fii/Tir' 
donato  à dar  vicino  all’Ahatc , con  ferma 
credenza  diconfétuafcla  vita  per  mezo  del> 
la  religione . * 

Adunque  cITcr  faloo,  come  di  qui  fi  tac- 
coglie,  non  £ altro  che  edcic  libero  da  gra- 
ne pericolo  foptadanie  > per  opta  ò di  se,  ò 
d'altri, 

Ilféggio,&  il  rcdere,ditnodra.rIicfafalii- 
tepartorifee  ripofo,  il  quale  £ fine  d’eda  one- 
ro di  quello,  che  la  ricene , Però  Numa  Pom- 
pilio primo  introduttore  delle  cerimonie  fi- 
ere in  Roma,  volfe,  che  dappoi  che  il  factifi- 
ciò  IoCk  compito,  il  Sacerdote  (èdefse.  dan- 
do indicio  della  ferma  fede  del  popolo,  per 
ettenimeato  delle  graoc  dunaodacc  nel  fa- 
crificarc, 

la 


Libio  Terzo. 
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La  uzza  diaaofttaiclie  pet  mezzo  del  beue» 
ce  n ricette  la  fallite  molte  volcci  con  le  medi- 
cine» Se  con  medicamenti  pigliati  pet  bocca.  ■ 

Il  Serpe  ancora  è fegno  di  (alute.petche  o- 

gn'anno  fi  tiaotta»  Se  tingiouenifee  è tcnacif* 
modella  vita»  forte»  & fano»de  buono  pet 
moltiflìme  mescine . Si  fcriue»  che  per  sé 
Aelfo  trotta  va’herba  da  confili  lar  la  vtftì»  Se 
vtt'altraicbeé  molto  più  da  fufcitar  fe  dello 
ancora  motto . Et  nelle  facre  lettere  miderio- 
famente  dal  Signor  Iddio  fù  oedinato  da  Mo- 
tè.chsfabricalTc  vn  Serpente  di  bronzo  fu*l 
legno»  nel  quale  guardando  ogn'vno  che  fi 
trou  ioa  ferito»  ticcueaa  fblo  con  lo  fguatdo  U 
fànità. 

Si  notano  adunquein  quefta  figutaquattto 
cagiooitonde  nafce'la  falute»qualifono  prima 
Iddio»  dal  quale  dipende  principalmente  o- 
gnibenc»  & fi  dimodra  con  raltare*,  Poi  le 
medicine>&  le  cofe  neccllatie  alla  vita  per  nu- 
trimento» & fi  lignificano  con  latazza»faltra 
l’euacu  ationedegli  humoti  fouerchi  modtati 
nel  Serpente»  il  qu  ii  fi  fpoglia  della  ptopiii 
pelle  per  ringiouenite.  Il  quarto  i il  cafb  ac- 
cidentale nato  fenz’opia»ò  penfamento  alcu- 
no» il  che  fi  modca  nelfeder  oiiofo>come  au- 
uenne  à quello, che  fi  rifanò  della  pugnalau 
deli*inimico,  che  gli  feanfe  la  cru da  podema. 

Et  perche  fi  didingue  la  fallite  da  Sacri 
Theologi  io  falute  d’anima»  Se  di  corpo,  dire- 
mo quella  dell’anima  pofledeifi»quado  fi  fpo- 
glia rhttomo  delle  proprie  palHonii&  cerca  in 
tutte  le  colle  conformarli  cóla  volontà  di  Dio» 
Se  quella  del  corpo  quando  fi  hà  commodità 
da  nodrirfi  in  quiete»  Se  fenza  fadidio . li  che 
fi  modta  nella  tazza»  & nella  feggia. 

Sédute. 

IM  vn’alttadel  medefimenfivedevoaDó- 
na»!!  quale  conia  fìnidra  mano  tiene  vn  • 
bada.  Se  con  la  dedra  vna  tazza  dando  da  bo< 
re  vna  Serpe  inuolta  ad  vo  piededallo. 

L’bada»  &il  piededillo,  raodrano  la  fér- 
mezzt.de  d ibiliti  in  luogo  della  feggia  detta 
di  fopra»  perche  non  fi  può  di  mandare  fiilute» 
quando  non  fia  ficura»  Se  dabitc»  ò che  bab- 
bia  pericolo  di  finidto  accidente»  ò pur  di  ca- 
dere. Dal  ebe  radicur»  l’ha(Va,(bpta  allaqp»* 
le  fifodenga  qdbda  figura . 

S A X,  T T E. 

Ni'llt  Medt^lÌ4itAittvniH»Pi$  fiifcetpitg. 

FAnciuda»  che  nella  dedia  mano  tiene  v- 
na  tazza»  con  la  quale  porge  à bcuéte  ad 


vna  Serpe»  8c  nella  finìdra  vna  verga  col  ti- 
tolo» SaIhs  Publica 

S A t v T B. 

Dtl  genere  bumana  come  dipinta  nella 
libraria  fiancarla. 

VNa  donna  in  piedi  con  vna  gran  Cro- 
ce, &apprctIo  detta  figuravo  fanciul- 
lo» che  regge  uilefpallcl’aica  di  Noè . 

SALVEZZA.  “ 

SI  dipinge»  come  natta  Pietio  Valetiano 
Iib.x7.  peilafaluezza  il  Oelfioo  co’l  fte- 
no»  il  quale  cidi  inditiotSc  fcgmdi  faluez- 
za»il  che  fenza  dubbio  penfiamo»che  fi  i dato 
fatto  petefiei  dati  molti  dall’ acque  con  l’aiu- 
todiquellofaluati»po'cbe  nel  tempio  di  Ne- 
tunnojchectain  Idhmofpefios'aiiJiutà  ve- 
dete fopra  il  Delfino  Palemone  fanciullo  d'o- 
ro» & di  auorio  farro»  il  quale  haueuacófacra- 
co  Hercole  Athenicfc»  petcioche  i nocbicti 
et  bauecc  ficura  nauigatione  fan  tiuetenza 
Palemone»dunquepctla  Saluezza  fi  poitl 
dipingete  Palemone  fopra  il  Delfino. 

t A M 1 T A. 

Donna  d’età  matuta.nella  man  dedra h»^ 
uerà  vn  Galio»&  nella  finidta  vn  bado- 
ne  nodofo»  al  quale  làrà  auuiticchiata  intorno 
vna  ferpe. 

Il  Gallo  é coi^craco  ad  Efoutapio  inuenco- 
re  della  medidoiT»  pet  la  vigilanza»  che  dette 
battete  conrìnuamence  il  buon  medico. Q^e- 
do  animale  da  gli  Antichi  era  tenuto  io  tanta  ^ 

veneratione»  che  gli  faceuano  factifìcio  » co-  7* 
me  à Dio.Soctate»  come  fi  legge  ptefib  à Pia*  . '4 

ione»  quando  fi  Rouaua  vicino  alla  mone»  la-  ' 

foió  per  tedamento  vn  Gallo  ad  E{culapio»vo-  ^ 

Icntb  fignificate»  che  come  faggio  Filoibfo  ' . . 

cendeua  gtatie  alia  diuina  bontà  la  Quale  me-  '' 

dica  facilmente  tutte  le  nodre  nvoledie»&  pe- 
tòèiiuelàpec£fi;alapiolapatcicipatioaedel-  ’ 
la  vi»  ptefente. 

llfetpe  nel  roododetto  è fegno  <E  Saniti  ' 
per  elset  (aoifitmo»  Se  molto  più  de  gli  alni  a- 
Rimali,  che  vanno  pcireita-,&  podi  infiemev 
li  badone»  Se  la  ferpe»  che  lo  circonda»fignifii  - ^ \ 

■ eano  la  fanità  del  corpo  manrenuca  pet  vigo- 
ledeiranimoi&deglifpiTtti-  ' ^ 

Et  cosi  fi  dichiara  ancacacfaarriintr  il  Scr-  i 
pente  di  Mosè  pudo  medefimamentc  fopr»  ^ 
il  legno.  ■'-e 

Mm  SANI-  , 
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DOnna  di  afpcttu  fc  bufto-&  dicti  maiu* 
ranche  con  ladefìtam-motenghi  vna 
ga)Iina,f&;  con  la  finiflia  vn  felpe • 

Le  fì  dà  la  gallinai  perche  apprcfso  grAntù 
ehi»  lì  (bleua  factiBcare  à £fculapio,&  era  fe> 
gno  di  Sanhà.iraperciochequciiaf  rte  di  fa- 
cti6cio  diconoiche  <ù  ordinato, pece  he  la  car- 
ne delle  galline  è di  racihiTìma  digeftionc.  & 
per  quello  àgli  infermi  è cofa  gtoucuole»  di 
quella  cofa  fì  hà  vn  chiarillìmo  tefìimonin  ap- 
prelIoM.  Angelo  Colono  >&  quefìolù  vna 
gran  copta  dì  piedi  di  galline,  laquale  fòca* 
uara  di  (orto  terra  apprefso  è quel  monte>  nel 
quale  m Roma  era  (tata  polla  la  Aatua  dìE- 
fculapio.in  quel  luogo,  clioggi  c detto  il  Vi- 
naio, pciòche  chi  mai  ramo  numeto  di  piedi 
in  quel  lungo  hauerebbe  ragunaco  » fé  quiui 
non  (ufseluio  coflume  lafciare  le  reliquie  de 
Cacrifici}. 

Il  Serpe  anch’egli  i fegno  dt  filuiet  & di 
Sanità. perche  ogn’anno  fi  tin.  uai  ringioua- 
nifce.etenacifììmo della  vita  foiteifc  fancsAc 
curaehabbiamo  deno  in  altro  luogo»  è buo- 
no per  tnolte  medicine. 


SMiiti,  , i 
Vedi  Gagliardezza . 

SANTITÀ*.' 

VNa  donna  di  fupteuM  bellezza - 
con  i capegli  biondi  com'otO' 
remplicemcnte  fieli  giù  per  gl'home« 
ti.Hauràvn  manto  di  tela  d'argenro» 
ilvifotiuoltoal  Cielo»  & che  roofiri 
n’andate  in  efialt,  Starà  con  le  man 
giunte» dcfollcuati  in  ana.&  lontana 
della  certa,  & foprailcapo  vi  fìa  vna 
Colomba  che  dalla  bocca  gl'elchi  vn 
raggio  il  quale  circondi.  Si  facci  chia- 
ro, de  tifplendi  tutto  il  corpo  di  detta 
figura. 

' Lifapiema  bellezza  che  dimofita 
quefia  immigmci  ne  dinota  che 
quanto lacrcaiuraé più  ptersoà  Dio» 
più  panccipadcl  fico  bello,  de  però 
vn'anima  beala, & Tanta  tifplendcndo 
conlabelià  Tua  auanci  dcil'alc.lTìmo 
Dio,p.i&j  I tàrmioi  di  ogni  bellezza  » 
& però  il  Dance  nel  13.de!  Patadifo 
dice. 

Ciò  thè  non  more  > & ciò  che  fui 


murare 


T^onè  fevori  fplendtr  di  qutUd  idea 
Ójt  fartonfee amandoti  uoffro  Sire  , 

Li  capegli  nella  guifa  «.  ’h  .bbiamo  de  tto,oe 
dimoftrano  che  non  fi  deuc  volgete  li  pcnfìc- 
fi  nelle  vanhà.  & adornamenti  del  corpo. co- 
me quelli  che  impedtfcono  I > bcatuudine» 
ma  (l'Io  arrendete  alla  femplicicà  > de  purità 
dell'anirra,  Gli  fidili  manto  di  tela  d’argen- 
to, per  fignificarcchc  conuiene  alla  Santità 
cfsetc  pura,  de  netta  da  ogni-miccbia  che 
pofsa  in  qual  (i  voglia  parte  ot:urate,dt  (Jr 
biuualaqualirà  Tua,  onde  S.Thom.  i.  /Ica- 
teniiaium,  difha;  lO  q i.  nic.4.  Saa^itas 
t(i  ab  ornai  taimuadiiia  libera  t ò"  -perfeO.*, 
& omnmo  immacularamunditta. 

Tiene  il  vifo  l'uolio  ai  Ciclo»  & le  m ni 
giunte,  mufirando  di  andare  inefiafi  per  di- 
notare che  la  Santità  è tutta  intcnta,nuolta,dC 
vniucon  Dio.c  (blcuata  in  ari»  pet  duno- 
fi;  ire.  d’cfsccc  lontana  dalle  Ubfc  tuicnc.de 
mondane . 

La  C<  lomba  (òpra  il  capo  con  il  tilplcr- 
dentc  ragc  io  che  ricopre-  detta  figura  ,nc  di- 
mofirachc  il  Signor  Dio  non  folo  ricopre , de 


llCCttr- 


là 


Libio  Terzo. 


dceae  à fe.  & fìi  degna  della  fua  fantifTìma 
^tia  vn'anima  beataA  fanta,ma  aoro  qucl- 
ucbccaniinano  ncil'opcrc  pie,  fante  nella 
via  della  (àlucej  onde  San  Gion.nni  al  p|iiao 


J4S 


& vtritéU  ftr  lefum  Chriftum  féiS* 
tfl  f &c  nel  Salmo  84.  g^4UÌ4tm  >,  O"  gltrim» 
duiit  Diminuì , 


S A P ijl  E N z a; 


le  quali  fono  afpre>  & difHriliiinfìc; 
ineccnie  cinque  vergini  incaute» 
<Sc  imprudcntitieilumo  lettati  tuo* 
I a della  cafa  nuttulc . 

Il  libro  fi  pone  perla  Bibia>  che 
vu  I dir  libro  de*  librii  perche  in  c& 
fos'impjra  tutta  la  Sapienza»  che  è 
neccllatia  per  farci  falui. 


D' 


Glouanc  in  vna  notte  ofeura,  vcftita  di 
color  turchino»  nella  delira  mano  tie- 
ne vna  lampadapiena  d’olio  accefa»  & nella 
uniftravD  libro»  ' :• 

Si  dipinge  giouane»  perche  hi  dominio  fo* 
pta  le  ftellc,  che  non  l‘iouecchiano,.ne  le  tol- 
gano l’intelligenza  de  fecteti  di  Dio»!  quali 
fono  viui»  & veti  eternamente. 

La  lampada  accefa  è il  lume  dell’intelletto» 
il  quale  perparticolare  dono  di  Dio»atde  nel- 
l’anima noma  fenza  mai  eonfumarfì.ò  fmi- 
nuiifi;  foto  auuiene  per  noflro  patticolate 
mancamento»  che  venga  fpcfTuin  gran  parte 
offafcato>&  licopcrto  da  viri),  che  fono  le  te- 
nebre» le  quali  foprabondano  neiraniroa»  & 
occupando  la  vtfta  del  lume»  fanno  eflingue- 
st\z  fapienza»  & introducono  in  fuo  luogo 
l’ignoranza»  & icattiui  penfìeii;  Quindi é» 
che  cfTencki'ptaticbipoipeile  vie  del  Cielo» 


Onna  ignuda.  & bella  »fuIo 

con  vn  velo  ticuopra  le  patti 

vergognofe.  (Iati  in  piedi  fopra  vno 
Scemo»  mirando  vn  raggiotcbc  dal 
Ciclo  le  iifplenda  nel  vifo,  con  le 
mani  libere  da  ogni  impaccio . 

.Qui  fi  dipinge  la  Sapienza»  che 
nfponde  alla  fede»  & conflflc  nella 
contemplationc  di  Dio>&  nel  di- 
fpteggio  delle  cofe  tcrirnc»  dalla 
quale  fi  d'cct  wr,  »»- 

nvutt  , (7’'^ haumt  fml»um.à 
Domino . Et  pelò  fi  dipinge  ignuda» 
come  quella  , che  pei  se  ,Ac(Ta  non 
hà  bifogno  di  molto  ornamcniome. 

diti  hczzc.  porr  ndu  dire  con  ragio 

ne  chi  la  pofTiedc  d’hauer  fcco  ogni  bene»  nó 
con  l’artcganza  di  Filofofo.romc  Bi*ntc>tna 
con  l’humiità  Chtifiiana»  come  gli  ApofloU 
diChtifio»pcichc  chi  pofTicdc  Iddio  pctin- 
telligenzaÀ  per  amore,  pofTiede  il  ptincipib» 
nel^ualeognicofacreata più  petfeitamenic» 
chein  refielTalì  ttoua.  . 

Calca  quefia  fi^ra  lo  Scettro»  per  fegno  dì 
difpreggio  de  gli  honocr  del  mondo  1 quali  te- 
nuti in  dedito  d'ambitior.e.  fanno  che  l'huo- 
ma  non  può  auuicinarfi  alia  Sapienza,  eden- 
doptoptio  di  quefìa  illummare»  & di  quella 
render  la  me ntc  tcnebtofa . 

Mita  con  giubilo  il  raggio  ccUfle  > Con  le 
mani  libere  d'ogni  impaccio,  per  < ili  te  pro- 
prio fun  il  contemplare  la  diuìniiì,alr  he  fono 
d'impcdirocniol'atticnienctioti»  & lecccu- 
pationi  terrene. 


M m a SA- 
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Iconologia 


SAPIENZA  HVMANA. 


VN  Gioujne  ignudo  con  quattro  mi- 
ni. Ci  quattro  orccchie>coo  la  man  de« 
{Iti  didefacon  laTibia  indtotnentorou/ìca» 
le  confactato  ad  Apollo,  con  la  faretra  al 
fianco. 

Qucda  fu  inuentione  de  Lacedemoni,  i 
quali  vulfcco  dimodrate,  che  non  bada- 
per  eder  fapicnte  la  conicmplationet 
ma  vi  età  oecedario  il  molto  vfo,  & la 
pratica  de  negotij,  fignificata  per  le  ma- 
ni, & Tafcoltate  i configli  altrui,  il  che 
s‘accenna  per  gli  orecchi;  coli  fotiifican- 
doli , & allettato  dal  fueno  delle  proprie 
lodi,  come  dimodra  l'indroroentc  tnufìcair, 
conia  faictta  apptciìo  s'acquida,  & ritiene  il 
nome  di  fapicnte. 

SAPIENZA  VERA. 

Donna  quali  ignuda,  la  quale  dende 
le  mani , & il  vifo  in  alto,  mirando  v* 
na  luce,  che  gli  fcpiadà;  hautiài  piedi  eie- 


uati  da  tetra,  modrando  edere  afi> 
fotta  in  Dio,  & fpogliata  delle  col* 
terrene. 

Non  £ la  'Sapienza  numerata  fti 
gli  habiti  vimiofi  acquidarì  con  vlb* 
A efpetienza  ; mi  c panicolat  do- 
no dello  Spirito  Santo,  il  quale  fpi- 
ta  deue  gli  piace,  fenza  accotcatio- 
ne  di  perfona  • E gli  Antichi  che 
patlauano , A difeorteuano  non  ha- 
uendo  lume  di  cognitionc  di  Chri- 
do  Signor  nodro  vera  Sapienza  del 
Padre  Eterno,  con  tutto  ciò  ne  ra> 
gionauano  con  gran  religione,  mol- 
to cautamente.  & volcuanp,  che 
il  nome  di  Sapiente  non  fi  potef- 
fe  dare  ad  alcun’huomo  mortale  « 
fc  non  fode  compito,  & irtepten- 
fibile . Quindi  i , che  in  tutta  la 
Grecia  madre  delle  firienze.  Se  del- 
le viitù,  fette  huomini  (blo  feppe- 
to  fcicgliere  per  dar  loto  quedo 
nome,  reputando,  che  ò fode  co- 
fa  roa^iotc  di  virtù,  ò almeno  vir- 
tù dalla  quale  Taltre  viitù  deriuafle- 
to  edendo  ella  ab  eterno  generata» 
come  dice  Salamone,  innanzi  alla  terra» 
w.  innanzi  al  Cielo , godendo  nel  fèno  del- 
l’eterno Dio,  & quindi  fecondo  i giudi  giu- 
dici] di  lui  , communicandofi  patticolar- 
mente  nel  petto  di  pochi  mettali . Però  fi 
dipinge  elcuata  da  terra,  con  la  luce,  che 
le  fccnde  nel  vifo,  dimodiando  che  fia  il 
fapicnte  didaccato  col  cuore  da  gli  ader- 
ti tcrieni,  & illuminaro  dalla  Diuina  gra- 
na, Se  che  chi  la  ritroua,  fenza  confon- 
derfi  dà  la  finta  Sapienza  de  gli  fcioc- 
chi,  tiuoua  la  vita,  A ne  confcguifcc  U 
(aiuto. 

E*  Commune  opinione,  che 

ncll’imagine  di  Minema  conToiiuo  av- 
predo  volcdcro  lapprefentarc  la  Sapienza,  le- 
condo  il  modo,  che  eraconofciutada  cfTi.A 
però  finfcro,  che  fede  nata  dalla  teda  di  Gio- 
ue,  come  conefeiuta  per  molto  più  perfetta , 
non  dipendo  cttarc  io  colà  alcuna^di  quel  eh: 

coni- 
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* eo.’TÌponiUpdtenz!idcU'buomoi& 6n;geua-  bo<  fì  emendino.  ^ 

no ebehiue(Tenete(letpeccoa(ìgliarc altrui»  L'nliundi  noftM,  che  dalla  Tapienza  nafte 
intender  per  sé»  & oprate  vittuoumente  i il  U pace  imeriare»  Se  clleriorci  Se  peto  ancora 
che^iò  chiaro  G comprende  per  l’atmarorai,  interpretano  moliii  che  il  ramo  hntonecclTa- 
& per?tnfii^n1e  quali  G reuRe  ageuol  né-  rioda  Virgilio  all'andata  di  Encai  i campi  E* 
*te  alla  forza'efte'rioted’altriN^efréndo  ilauo-  liG}.  non  Ga  altro,  che  la  Capienza,  la  qualcó- 
'^ofòrriGeìtoiasèfteGojArgiouaàchi  è de-  duce.  Se  riducé  rhuomo  à felice  ccrniine  m 
Isole.  & impotente»  éomeG'C'dettO’ ih  altro  nttre  le  difficoltà . 

'Isropofìtó.  ' Alcuni  la Ggurauano col  cribro, onero  cri- 

Lo  feudo  con  la  teGadi'MeduChdìmoftra  uello.perdimoGrarcicheèeireitodi  Sapien- 
che  il  Sapiente  deue  troncare  rutti'  gli  habt-  za  fapcrdiffihguete.  Se  fcpatar  il  grano  da  l'o- 
ti  caitnii  da  sé  (lelTo,  de  dimoGraru . infe-  glio,éc  la  buona, dalla  cattiuaièmenza  ne’ co- 
goandó , i gl'igooranti't  accioebe  li  fugga>  ftu.ni,  Si  nell'attioai  dell'huomo . 

...  . S À P i E N.  z A D I Y ì N A.  ' . 

. lUleQlf  Dti  Hanoraiilit  Nett’ EccIcGaGico  al  cap.  i. 

Del  Sign0r  CiaHdamZarMtina  Ca/fellsMÌ. 


Sapienza  cap» 


V 


PErche  in  altro  luogo  G é ragionato  *dtila 
Sapienza  profana  fiotto  la  Gguradi  Palla* 
«le,  mi  papquBli  ncceGario»cheG  formi  »na  fi* 
gura,  cheiapprefenti  la  Sapienza  Diuioa»la 
quale  farà,  io  cosai  guifo  . 


Na  donna  di  belliflìmo,  & (kiw 
tiffirooafpetco,  fopravn  qua- 
drato, vefiita  di  crauerfa  bianca  arant 
ca  nel  petto  di  corfaietto,  8c  di  cimie- 
ro in  tefta,  fopra  del  quale  Aia  vn  gal- 
lo: dalle  cui  tempie  età  l'orccchic.  Si 
l'elmetto  o’elchino  i raggi  della  Dini- 
nità»nella  man  delira  tenà  vno  feudo 
roronda  con  lo  Spirito  fanco  in  roezo» 
nella  nian  GniAiail  libro  della  Sapié- 
za.  dal  quale  pendano  fette  fegnacoli 
con  l’Agnello  Pafquale  fopra  illibro» 
Si  pone  fopra  il  quadrato,pet  figoi- 
ficare,  che  é fondata  ftabtlroence  fo- 
pra ferma  fede,  doue  non  può  vacilla- 
re, ne  titubate  da  ninno  Iato  Pieno 
Valetiano  lib.jp.  de  quadrato  nel  tir 
telo  della  Sapienza.  Si  velie  di  bianco 
perche  tal  colore  puroié  grato  à Dit^ 
Se  l’hanno  detto  mio  i Gentili.  Cice- 
rone lib.z.  dtlegfbks,  Cehr  mtttm  al^ 
but  pescai  deeorui  Dea  tft.Evi  Saui j 
della  PetGa  diccuaoo.  Deum  ipfitm 
non  AtleEiàrt  nip  in  nlbit  veflièus^  il 
che  Pieiio  Valetiano  lib.4.  ctcde.cbe 
rbabbinoprefb  da  Salamone./i9  omni 
tfptretin^uit.eanduU  fini  veflimeHtntua, 

Io  quanto  all’arroature  fudecte  • fono  ar- 
mature miftiche  » delle  quali  l'iAeGa  5a- 
Dìcnza.  d'iddio  s’armerà  nel  giorno  fuo,  ìq 
Induci  prò  tbaract  iuflU- 
M m ì lùimp. 
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Cr  dceifitt  frtgéle*  ùulìcium  cirpmh 
met  fcutum  uitxpMgtubtU  tqmt4atm».  Il  coi- 
faleuo  4a  latini  detto  Tbor^x»  lìpooeua  pec 
fegnadimunitione»&  Acuccaza  > perche  di- 
fende tutte  le  patti  vitali  intorno  al  coq>o',  & 
pigliaG  pet  (imbolo  divinùtcbe  nODiipuòta- 
pirci  pecche  lafpada,  & il  rourionefiponno 
batterei  terra^e perdere» ma i’attni delia  Sa- 
picnzadellc  quali  vtno  Cari  ciato  fono  fcrmc>e 
uabiii;  impeiciochelì  tienev  che  irpetcolia  la 
-AanzadcUaSapienza»  anzi  alle  volte  pigliai 
il  petto  pec  riflella  Sapienza..  Onde  Hocatio- 
ad  AlbiaTibuUk.  Nontucirfw  trM  Jmt  ft- 
Oere,  cioè».Don  eri  perfona  fenza  Sapienza . 

11  Gallo  pec  cimiero  in  te(la  il  pigtiarcino< 
pet  riatelljgenza»&  lume  tationale,  che  rilie« 
de  nel  capo,,  fecondo  Platone»  che  (t  Aguii  il 
^llo  per  rintelligenza  non  ècofa  abfurda.. 
Da  Pithagora»òc  SocratemiAicarocntepcrii 
^llo  è (latachiamata  fanima»  nella  quale  (o- 
la  vi  é la  veraiotclligcnza,  perche  il  gali»  hi 
raoltainteiligcBaaiconofcc  (c  ftelle>dc  come 
animale  fi}lare,u();uar(h  il  Ciclo,  & conlìde- 
zail  coffe  del  Sole,.&dalfuocancoc«niptc- 
de  la  quantici  dctgiatno,&  li  varictide‘tem 
pi,  pet  tal  fapcre,&  inielilgcnza  eradcdical» 
•d  Apollo,  6c  i \fctcutie  tiputati  (opta  la  Sa* 
picoza.  Si  inreNigenza  di  vane  fcicoze,  & ani: 
libetali..  Oltre  che  Dio  di-fui  bocca  dille  à 
lob  Dcl'cap,i8v  QmsdeditGaU»  inidJigenriatff 
jaelquat  luogo  da  git  fctittotril  gallò  t intet- 
pfctato-pcti£Prcdicaioro&  Dotturc  Eccle- 
fia(tico»che  canta,  & publica  nellaChielà  Si- 
ca laSaptenza-DtuitM  . Nallatoccad’Elide  vi 
. era  vna  (hitua  d'òtoic  d’àuorio»  dr  Minctua 
con  vn gallo fop» il raurkitK, non  tanroper 
e(Tètc  alleilo  piti  d'ogn’altto  bcUicofòicoaie 
penfaPàufeota.qpanropeT  cUccpiù  intclligé* 
Ceiconoencaolc  à Mincriiacbepet  liSàpieok 

safrpigbauiv  ^ 

- Ix  corna  di  raggio  tr»  Pcrroctta,  & l*bree- 
chie  oelletcpic  piglianlrpcc  (imbolo  della  fa- 
ctofant»  dignità . IndeMofit  cvrn^m-rnpgni- 
(n*s  ejjbtgitur,  dice  Pieno  lib»7.  Si  figuta^co- 
e-  fìamnie  dr  diuinità  ► 

Lo  feudo  hauetà  io  mezo  Io  Spiri  tofanto’,. 
potche  Sapitmigm  dKtt  Shiritwt  f7er*Iob.ca- 
3 i..cocU’Eccle(ìa(lico  parlandolrdellaSapic- 
MuipfecrtjmtilitmM  SgiritttfénR’a,  perche  fii 
riceicht  lolcuiiodi  fbrniarotód.i  leggali Pte- 
rio  Valetiano  lib.4Z.  volcDdòlidimodrarc  il 
mondo,  a quale  fotto  la  iig^ra  rotonda  dello 


Scudo  (ì  regge  dalia  Sapienza,  la  quale  dentv 
no  proqvarc  con  tutte  le  fòrze  di  acquidatla 
.gólpro^  quali  tocc?  il  gpneiQp  del  mondo, 
conforme  à quelle  graui.  Si  (émentiofe  paro* 
le  cfella  Sapienza  nel  ttg^DcUlLàmini 
ftdMnu-&  fcefirtti.i  Raggi P<fkl^f(igut  Sa- 
pitmtétm  vt  mptffaunm  regntttr.  Migttt  Ut- 
mtn  [abttnttf.  omnas  qù  pr,*tfits,,gpgnl$Ti  Se 
pereto  u pone  lo  Spinto  Tanto  in  mezo  alio 
fendo  rotQodo  Hgu  rad'oi  be,  si  perche  la  (bnl- 
m»  Sapienza  diurna  gouema  peifatamentc 
tutto  il  mondo  col  fuo  mede  Amo  fpiiito,s^ao> 
co  perche  egli  può  infondere  il  peifetro  tun^ 
& perfetta  Sapienza  à iPrencipi  per  gouerDt— 
reti  Mondo  conforme  alla  Sapienza,  poiché 
A come  detto  habbrimo.  Sgnuus-  DtrSaguti- 
tUm  doctt.  Il  iib.  della  Sapienza  con  fette  fe* 
gnacolA  Agnificài li  giuditi]  della  Sapienza  di- 
ainacUcK  occulti,  il  che  i Gentili  lo  denota* 
uanoconponctcauantti  tempi),  le  sfingi,  fé 
quali  ancoal'tcmpononro  habbiamovedute 
auantiil  Pantheon  detto  lai  rotondo  Afipet 
denotate,  che  i degroatr(irrr,&  precetti»^ 
denoDo  eudodUe  inuiolaii  lontani  dalia  pit^ 
fana  moltitudini}- 

Il  libro  Aruboio  delta  Sapienza  fenato  coir 
i>  fette  fcgnacoh  Agnifica-  primietaraence 
giuditifdcilà'  Sapienza  diurna  edere  occuIùL* 
ùleria  Dntfì'etlàrevirSmmrglenM  Rtgumìiti- 
mepigarr  Jjermonemi  tmpercioche  appuiiicne' 
ali’bonotdél  fommo  Giudice  afcòndcicicra* 
gioni  dei  (boi  giaditij,  cficc  H Gatdinal  Gaè^ 
tano  fopta  fe  parabole  di  Salatnrne  cap.zxr.- 
occoltiAìme  ci  fono  le  ragioni:  dclli-  dminr 
giuditip  che  fpelfò  clTeicira*  Trà  Dio.r&  r 
Ile  VI  ò difparità,  alli  Re  è ignominia  celare 
la  ragione  de  (boi  giudibjipeiche  deuono  mà- 
nifeitarc  le  ragioni  pcf  le  quali  giudicano» 
pcrcRc  condannino  vr.o  all'éfriticvouero  alla 
morte)-  ali'fionor  di  Dio  appatriene  occni- 
rat  le  tagionrdcllr  ghid)ci).(uoi,  perchq  non 
hà  Aiperìote,  ne  vgualc)pctche  il  uio  donrinfe 
depcnde  folamentc  dalla (bftJi^plDntà»  & tet* 
togiudìiio-*  * ■ 

Seccndatiaraentcil  libro  lìgill'atocon  fette 
Agilts  denota  roccuira'  mente  delia  dtuioa 
fetenza  refpetto  alleòofe  funite,cbcéper  fare 
Dio-  finche  le  tioelii,  come  cfpone  li  Percrio 
neiPApocaliffc  cap.  ^ .difpur.  j.  Stfiarutriiit  nu- 
mernr  pgtlloruru  demrdtvtiimerfieaatwf,  oiffcH^ 
TttMtmifT  diffcnltdte’latanrifmirrdaùnét  yra^ 
fatntia  ftaurerkm.Hel  roedelìtoo  luogo  dn«c. 


■j 
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che  ^rl{i  CgiPinon  icno  ftltro»  cheli  voìon» 
ti  ài  Dto.  SiffUtiiUa  net)  tfft  nlntd,  nifi  t>tìi)»- 
Imntatem,  qne  mrcmnn  fnn  prefcitmi»  cltutdui 
&*ptrtt,  qnnm  din  Viùt,  Ò"  frotu  vnihO:  - 

tnrnnft. 

'reno  fignifioarofcuriù,  ncMi  quale  é in» 
nona  la  Sapfenza»  6c  per  U qn  alt-  ditKcile  h (£» 
de  .*d  acq'iifti>r#>^prto  Salomone  riffìm/glià 
■d  vn  ic(oco  ra((  olio  nel  i.cap.  dt^le  )>atdt>o^ 
le . Si  quefltru  t«w  qttnfi  fecttnimn  C7  pcut 
Thtfnurot  tjj’catrts  dimnn  innciatell'C^es  limo- 
rtm  Domili,  C"  fatHttAm  DeiimÉtiiut,  Stà 
Bafcoila  aprtcì!»  Dio,  ■&.  Hgillau  la  òapicn- 
SfUDon pctchè-^ihiMMOHu  oc  rcftinh  pfiaijt  , 
ma  petcbala-Jttnicdino  à 'Dìo,  &^cé(chino 
aequdbrii ccm  indulUia.  e fif'ca  acciò  <^he 
min  s'inAipeibifthinodi  fe  flrfTi,'  ma  licono» 
frhtflo  t amo' dono  daHa  foromà  Sapienza.  Sa» 
l’Agoflmo  pailandodclrofcuiiTà  della  Scric» 
lOC'OtielTonn.j.  de  dtU.Chr^i.  Qi^d  totnin 

Eorfum  dtumuHt  epe  non  duino  *d  edomandi 
Vere  fnptrbuim.  t’i(leflodcTt‘'n::ate, 
eintem  é/»n  èxìncedt  jerine  dutinus  non  res  in 
ftómpiu  fieni,  fed  innidào  fcrutnhdni,  & ex 
nilBiò  mièndéu  mniort  fhtdio  fiàin,  inokiri, 
ifdla quefllond  Ij 3.  cofi  dice . ’btiii  nofier'fic 
nd  fnluiem  ammnrum  diniros  libroi  Spimu 
/atfiio  modernna  tfi%vt  non  folnm  manifeflit 
Mfcerè,  fedetium  ob/cnris  exercere  noi  veliet. 
Degna  cdiripottach  quella  Aia  rcmentaiChe 
ènelle(èntcnze.Toin.'3,  fune  in  fcriptu- 
rii  fanilis  myftenenm  frofundientet , qM  ci 
bot'iegiintiir,ne  vile/cntthoo  hoc  qntmntnrvt 
txerceantiob  hoc  nueent  nferìntitnr  vi  pafennt. 
Molte  cagioni  di  ciò  raccoglie  anco  France» 
feo  Fetfàtca'oel  terzo  lib.  delle  inueiiiue  cap. 
v>tra  le  qualiò  qucAa  pur  di  Santo  AgoAino 
ne)  Salmo  ti6.  ideo  cium  tnqmtebfcurius  pofi» 
tnfit  efit  vi  undici  inteltenui  genere!,  Cr  dnicrei 
difcednm  homuieixqni  clnnfum  inuenerunl,quod 
mnlhi  niodii  npenretur , qnnm  fi  vno  mede 
nperium  innenirent , L'ofcutuàdcl  parlar  dt- 
mno  è vulct  perche  paitorifce  più  fentenze 
di  veritàidt  le  produce  in  luce  di  nocitia  roen* 
tre  che  vno  l'intende  in  vn  roodoiòc  l’altro  in 
vn’altro  modo  Dune  nìwi  enm  fic,  nliui  fic  in- 
teUigit,  diAe  bel  vodecimo  de  Onitnie  Dei, 
per  « If  ma  pone  quella  di  S>  Gregono  fopia  E* 
zechicle  mqgne  mtpùt  vtditniii  e(l  obfcnriini 
eUqmorum  Dei,  qnintxerctt  fenfum,  -vt  finti- 
gntione  dUntetnr,  & exercitntui  cnpiat  qued 
cnpere  non  fcfiet  eciefim,  bniei  quoque  ndhne 


nìiquid , juin  fcrìpeurn  fnern  iniellìgentin  fi 
xu^ti  ejfet  npertn  vileficene  fed  in  quibipdnm 
iocu  cbfcurioribui,  tniiio  ma  tori  dmeedine  in- 
uentn  reficu  . quanto  mniori  labore  enfligat  n- 
ntmum  quifitn.  Et  qu<  Ite  fono  le  cagioni,  per 
le  quali  la  (àpienza  diuma  habbia  nafeoAo 
molti  Tuoi  nniterìj dentro  ofcuianubc  dipa- 
tole  > Nube  dico  conforme  Santo  AgoAino , 
De  Gtneficohna  Aìnnichnot,  oue  ehi.  roa  J’o- 
fcuriii  della  fctitcuca-tuibc.  De  nubéui  ent 
irrifintidtff  de  fcripturii  frophttarum,  C A- 
poPblorum  ì reÙe  nppellnntur  nube s. quia  verbn 
ifin,que  (onant,  ficijjo  C peteufio  nere  trSfieunt, 
■addìi*  óbficuriinte  allegortatum  , qunfi  atiqun 
'(uligine  obdu£ln  vetui  nuiei  finn! . Tanta  è 
Àuniòdella  fcucnita.Tn  alcuni  palTi,  che  San»' 
to  AgoAino,  il  quale  fenza  macAro  apprefó 
molte  diicipIiDc,  & ciò  che  ttatiano  i Filcfofi 
foptà  le  dieci  categoticiconfena  di  non  bau» 
potuto  intcnd»e  li  ptincipio  di  Efaia:  ne  me» 
tauiglia  i che  il  ToAato  nella  ptefatione  fopra 
laGenefidica,  Scriptum  fnern  ndeo  efi  dtfii- 
diti,  VI  in  quibufidnm  lodi,  vfique  hodic  non  par 
leni  inìelUlìui . Gli  Egitti)  l'cfcutiià  della  ùu 
lenza,  8e  vana  dottrina  loto  di  cofe  tàcre  la 
enotauano  có  ponete  auanti  i tempi) le  sfio» 
gl  Jc  quali  anco  nel  tempio  noAto  baobiamo 
vedute  cóofcute  note  gctoglifiche , nelle  4>ali 
auanti  il  Pantheon,  delio  la  rotonda,  ttasferi» 
te  pnotdinc  di  Siilo  V.alla  fontana  di  Termi 
ne,  delle  quali  sfingi  Plutarco  in  IfìdcA  Olì» 
ridr.^Mtc  templn  Sphingei  plerionqne cellocnn» 
teiiquoinnuunt  fiunm  return  fincrarum  doflri- 
nnm  coìtflnre  perplexn.Cr  fiub  inuolucrii  Intente 
finpientin  .Ma  noi  h^bbiamo  figutato  i'ofcuti» 
iò,&  difficolti  della  Sapienza  diuinacol libro 
(«rato  con  fette  fegnacoli  ptefi  dalla  facta  A- 
pocaliAe,  volendo  infeiire,  ebe  nella  tecondi» 
la  Sapienza  diu  na  vi  (bno  cofe  tanto  bfeute, 
quanroptetiofe  di  certiAima  fede,&  aututitì! 
li  quali  fette  fignacolià  quelli  facilmente  ià» 
ranno  apetn,  che  chiudetanno  le  fencAre  do 
i fenfi  alti  fette  capitali  viti),  con  le  fette  vinù 
à loro  contraile  ( & cereranno  di  tonfeguire 
con  lapieti,  c im.ci  di  Dio  la  (apicnza,  fic 
feienzadoni  rcllo  Spiiitofanto. 

L’Agnello  Pafquale  fopra  il  libro  fi  pobe, 
perche  Dignuieft  Agnut  qui  ocefiut  e(l,  ned- 
pere  viriuiem , Cr  diuimtutem  Gr  finpunttnin 
Apoc.cap.5.  Vn’ahra  ragione  vi  fi  può  addut* 
te,  rirpctiol*humanaconditi{onc  delie  cicatb 
ccjcqdali  petottcntrcla  Sapicnza.non  dcUo* 
Mm  4 bo  ' 
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no  c^^cIe  fupcibct  c inique  in^uimém  ttiim 
nudtutlam  ntn  mtrtiht  Smgtmnié  i ma  deuooo 
clic  ce  buniilii  & puri  : ti  in  quella  guilà  0 pi> 
glieti  Fagncllo  pei  la  manfuecudine  > oucro 
droor  di  DÌO)  che  tutti  dobbiamo  bauere>  /ni* 
liumtaim  fAgtcnti* timor Dtmmi.  Eccl.i. 
volendo  infetire  per  l'agnello  animai  timoto> 
lb>  innocente»  puro»  c manfueto»  che  li  met- 
tali non  ponno  acquillarela  làpieozafe  non 
con  iitimot  di  Dio>  e con  la  manfiietudinci 

SACRI 


con  il  cu!  meno  fiamo  fatti  panccipi  de"  te» 
fori  CeleftCficome  accenna  l'EccleC  cap.  t. 
Fili  concugifetm  fofitntùmt,  eonftruM  iufti^ 
tUmt  Cr  Dtus  prtlnèit  ilUm  libi:  fdfto/aU 
€HWL  <lr  tUfcitl^  timor  Domitti:  & quodbt^ 
tuflécitum  off  iUts.fidost  & mMtjfiumdotp’ 
Mlimpkbi*  ibefiturot  iilàut  i quali  il  Signot« 
Dio  per  Tua  infinita  boati  cc  li  coBfuainet 
l'etetna  gloria.  . 

' ■ 1 » *? 

L E G I O. 


Gkmane  fi  dipinge  perefierequelte 
età  difpofiapiù  de  ralireà  far  quello» 
che  gli  propone  il  fenfo  > il  ouale  come 
nemico  del  bene  oprateifà  cric  il  giouii- 
oe  come  inelpcrto»  & imptudente>coiii  ^ 
metta  molti  ettori. 

luHtntMS  prò  ftipfuttd  rumttmpordi; 
mSi  dice  GriC  hom.C  i. 

Si  rapptelènta.di  brutto  alpcuo.  per- 
cioebe  il  Sacrilegio  à di  Tua  natura prue 
dllìrao»  & però  in  qual  fi  voglia  modo 
contaminandoli  daeifoilluogo  lactoti 
di  bifogqo  ncpnqtliar.a  ChieCi»on^ei 
ellendo  quello  vitio  di  tanta  mala.  & 
praua  qatuta.  Io  vefiimo  del  Colore  del 
verderame  come  quello  che  fignifica . 
moiri  bu(nori.&  coroplelfioni  maligne,, 
da  quali  poi  ne  feguono  b cairiui  co- 
fiumi  . 

Natura  proMa  botui  morti  non  imtrit, , 
dice  ^fop. 

11  tenete  con  la  defiramano  il  Cali- 


cct&  lotto  il  braccio  lìnifito  la  pianeti 

lanodifii 


to  del  colore  del  vetdcramc,dalla  pana 
_ . j^ta  di  detta  figura  vi  farà  vn’altare>ò<  lopra 
di  elio  diueifi  infiromenii  Sacerdotali  fecódo 
Voto  Catholico»  & Ghriftiano.checon  la  de- 
lira mano  tenghivn  Calice  d'oro  t & fono  il 
braccio  lìiiillro  vna  pianeta.  Bc  llola  in  atto  di 
tenete  celato  quanto  babbi  tolto  da  rAItarc» 
òecbe  fi  veda  chcglifia  cafeata  in  tetta  vna 
tnitria.tcnendo  ilvifotiuoltoda  la  patteo 
polla  del  (ùrto,dubbiofo  di  non  diete  feop 


flola.'de  per  tetra  la  roitria  in  atto  di  fur- 
to. & difpreggim  fopta  di  ciò  non  mi 

elleodeio  con  giro  di  molte  parole  per 

edere  quella  dimotliarione  aliai  chuta  pecfe 
fteflatfoiodico  che  fecondo  San  Tom.  i.  a. 
<\aeA.<>9.Saerilismmtfl  [aerarti  violatio  fin 
vfurpaiio,  & qoeftavioiaciooe  fignifica  qual 
fi  vogUa  icriuetentia»  & poco  tifpecto  portato 
alle  cofe. 

Si  dipinge  che  tcnghiil  vifo  rioolto  da  la 
patte  oppolladel  furto  pet  lignificate  il  cìmo- 
■re  di  chi  hà  commello  qualcnc  male  di  clseie 
fcopenoicficndo  il  ti  mote  vn’alietto,cbe  pet- 
:ba  Taoimo per  dubbio  di  qualche cafligo. 


polla  del  fùrto.dubbiofo  di  non  enctercopet-  turba  raoimopcrdubbiodi  qualchecaitigo. 
to.&  à piò  di  detto  Aitatevi  farà  vn^rco  che  . Vifidipmgel'Altarecoolefoptanominate 
calpcfiudellciorcicoadiuctfibcllmìmifioti.  cofe  fiKicappicfiailpoicocbeu  calpcftii  le 
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tiofeA  altri  fiori, pcrciccbenatm  PieiioVale» 
siano  bb.9.de  i (iioi  Gnoglificiichc  nella  làcta 
« dòiina  Scntnitale  rofc  & i fiori , figoificano 
k fiacemi  di^vita,&  i buoni  cerumi,  onde 


c61a  dia)o<lratiooe.cbe  quel^  animale  rprez» . 
ju^dc.  calpeftnle  fofe,cfiocba  pié  deirAlu* 


N 


re.i’tntcnde  di  qu^Ii  c*faaono  io  difprcgio  la 
viitò.  Si  ebeibno  immetli  ne  i viu'i&  panica» 
latmcnte  nel  vino  della  luflutia»  del  che  a*é 
fimboloil  porco,  la  quale  commenendofi 
qualunque  petronainquai  fi  foglia  no^QÙa 
luogo  faciOfS’imende  (àciilegio , 


O. 


ì; 


l 


t 


Smetter  in  diipatte  le  cole  graui  o£  actea 
dere  alle  lafciuie,coouid,eiuocbid’efie. 
canti,  de  altre  vanità  eoa  fumé  al  detta 
di  Cornelio  Gallo  . 

Turp€  (tniruUHsmtìdhVt^tfqHiit^ 
cera, 

jltqut  ttùm  tP  frinii  vittert  ifn^ 
ftntm 

Crimtn  MUnrt  itc0serimtH  ccmÙHÌs 

C/UltUS  , 

O mtferi  quorum  trimtit  k*- 

btntt 

Perche  fi  come  ,dÌM  Seneca  io  Hip. 
politoatto  a.  ' ' ■ ' 

ut!  gùuéiue 

uil  Vocchto  fi  comàtn  ftutrou  eàlio , . 

Lmiùt  iuueucm  jronsdecet  trijht  feutm^* 

. Il  cenere  • cb'ogn’vn  veda  , le  carte  da 
giocare  è chiaro  fegno  come  babbiaino  det» 
to  di  Standolo  • e paiticolarmcnte  nelvec» 
chip  , elTendo  che  non  Telo  non  fìigge  il 
giuoco,  ma  dà  materia,  che  li  giouani  facci, 
no  il  medefimo  ad’icniùuooc  del  Tuo  ròàld 
eficnspip. 

SCELERATEZZA  , OVITIO. 

VN  Nanorpcopomonato,guercio,dicar». 

nagionè  Dtuna,di  pelo  rodo,  deche  ab*\ 
btacci  vn’Hidra . 

Le  fpropot  noni  del  corpo  fi  domandano 
iFj  della  natura,  perche  come  in  vn’huomo  at- 
to ad  operate  bene, che  s’impioga  al  maic,qncl 

i ■.-■mite 


ViN  veccnio  con  bocca  apiitaconi  capei 
li  artificiofiiincnte  ricciuti,&  barba  bià 
ca,  l'habico  v«gq,d^  con  ricamo  di  gran  de  fpc- 
fà,tenà  con  la  delira  roano  in  atto  pubitco  vn 
mazzo  di  carte  da  giocare,  con  la  finiftta  vn 
leurotdr  alti  piedi  vi  farà  vn  flauto, de  vn  libro 
di  mu  fica  aperto. 

Si  dipinge  vècchio  lo  Standolo, percioche 
fono  di  maggior  confideratione  gli  errori  com 
medi  dal  vecchio,  che  dal  gìouane,  de  perciò 
ben  dille  il  Pcrrarca  in  vna  fua  Caiuonc,  il 
principio  delia  qoale . 

Ben  mt  crtdtu pMfikrt&c. 
Cb'ngtouantlfuUtrtttmtnver^^fUi.  , 
Il  tenere  la  bocca  aperta  fignifica,ché  non 
folo  con  1 fatti , ma  con  le  parole  fuor  de  i cer- 
minigiufthde  ragioncuoliffidà  grandemente 


tv 
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male  (i  4otnadatà  vhiò&  fceleratezni  perche 
pende  dalla  volontà  per  clettione  male  babi- 
tuata. 

Cosi  C chiama  vicio  tono  quelloiche  non  è 
ièccndo  lafua  ptopottionein  vn  corpo  ohe 
perciò  lì  dipìnge  la  forma  d’oITo*  che  habbia 
viti)  della  naturai  come  al  contrario  h là  per 
(ìgoificat  la  vittùteOendo  che  fecondo  il  F>ló« 
fofot  la  pioporcione  di  belli  lineamenti  del 
corpo,  argnifee  l'animo  belb ebene  óperarw 
tCf  (bmBndoft,rhe  come  i panni  s'acconciano 
aldoOOfCoH  flincamenti,e1c  qualità  del;cot- 
]^o  fi  conformino  cob  le  perfctrioiii  delPani* 
ma,  però  Socrate  fu  anch'eglid'optnipn^he 
le  qualità  del  corpo,  e deiranimaV  bab^ino 
infìemeconuenienza.  i< 

' Guetcio.btutro,cdipe1otonbfifappr«cn» 
Wp^rcioche  qucAcqu  liiàfono  {hntste  có* 
'nnnemcnieviuofe  onde  à quefio  propóGco 
'difTe^atciklexv].  drfOoi Epigrammi.  ‘ 
^tVie  riibtr,  rii^er  tre  betìàt  fede,  lumtnt  ìtfm. 

' Remtmt^nam  Zede,  fibonuits. 

Si  dipingekrbc  abbracci  l'Hidra, laquale  hà 
Cetre  tefte,  de  vien  tneflapcr  i feite -peccali 
ìnórtali'ipcrcioche  s'auutene,chc  alcunad’cf* 
le  (la  tagliata,  fi  come  in  c(Ta  rìnafeono 
(Icìraltrc,&aCqaiflamaggior'forza,  Con  chi 
gli  s’oppone,  cofi  il  vitio  in  vn  corpo,  il  (piale 
tutto  che  venga  combattuto  dalla  vii  tù.qon» 
dimeno  per  hanert  gli  più  capi  in  elToper  la 
volontànibituatànel  male,  rodo  per  cflh  ri- 
ibrge  più  tigoTnfo.&  oflinaco  nelle  pemetfe 
operationl,ma  alfinrconnienc  che  redi  flipe> 
rato,&  vinto  con  tcfiderisò  fuggirlo,  tiome 
quello  che  fin  dal  principio  del  mondo,  ]gab- 
bando  il  nodtoptimo  Eadre,  è dato , & è la 
(pu^na  di  noi  miferi  mortali,  come  fi  dimodta 
,|>ef  ilfeguentc  Anagramma,  che  dice  cosi. 

VltlVM.  MVTIVl. 

< frèmuet  fubtuiffM'VK*  Teirenitnh 
' Hibc  nticUmeresieUertadAflra  facis,' 
.ti tu  (ctlus  i htu  vimum  muttfedt  Umfut  m 
tmntt 

Qudm  !M  nos  trAdàtti  amfOus  era  iteci, 

S V t C a A M M A*  r- 
JUtraris  fctltrii  meuflrum  ^oruie  rimandi. 
T'alia  mutdices,  ftix  C i/iuérnus  hóbtnt. 

- jiffict  quatti  facit,quaHi  fermidabdevultu, 

" ' ' Quatu  tarpa  macai*  caper am^ra  netatit. 
Qaam  facile  arridtm  ltxn*am  am^enùat 
. hidram , -, 

T»rrig,iu&  etile  br occhia  atta  fera. 


tifi  Zambie  fctlcris font arsummafnbrè^ 

Suo  tiU  aSfeitu  ftdiut  effe  pettfl 
rr  ttturmavflruaitdum  ft  mertalit  mùfùt 


Objlringitvit^t  crimutibt^querefert. 


S C 1 B.  N Z A,.  ^ 

Donna  con  l'ali  al  capo,  nella  dedra  ioa> 
no  Icngbi  vno  fpecebio , & con  la  fi- 
nidra  vna  palla,  fopra  della  quale  fia  vn  uiatc 
£olo.  •’  '• 

Scienza,  ù babùo  deltìntelleno  TpecuLti-. 
nodi  conofccietdc  confidetat  le  coCe  per  le 
fue  caufe . j 

Si  dipinge  con  l*ab,  perche  non  è Scienz^ 
douc  rinreilcrio  non  s'alza  alla  contrro^lat|u«| 
ne  delle  cofc-,ondc  difle  Luctetia  nel  lib.^df U 
la  natura  delie  cofe.  | 

tiammhd  egre^hu  quauf  rts  tUfcemtrt  tei 
ftr/as,  ^ _ t 

Jìtduki}t  animi quas  ab  ft  pretiitus  abdil,'^ 
Lo  pecchie  dimodraqucl,  che  dicono  ! 
Filofomghe  fcitniia  fitabfirahtndo  perche 
iènfonclcapiicgliaccidcnu,  porge  airintel 
letto  la  cogninooe  delle  fodanze  ideali, comi  i 
vedcndqu  nello  fpecchio  la  forma  accidepra'  i 
le  delle  cofe  efidenìi  fi  coofideia  la  loto  ef  > 
fenza.  - I- 

La  palla  dimodta,  chela  &ienza  non  h : 
contrarietà  d'opinioni,  come  l'orbe  non  b% 
contranciàdimoto.  ] 

Il  triangolo,  modta,  che  fi  come  i uo  Lti 
fanno  vna  fola  figura.cofi  tre  terroinine'le  pi^ 
pofiiiooicaufanoladitnodrstkmc,  6t  Sci£w 
in Sciemiam ab  ttdtmdefcriptMn.  f 

Cafar  Scttmiam  pinxit  mtditrem 

./llaiam  in  caput  defaper  crifam,  y 

£/  in  dexttra  reeli conuntre  fftcalam  ^ • 
Ctnlpicais  è iongt  imagind^^endtnt,^  '*• 
Inaila  fere  orbtm  mona  a}  fjtitrt. 

Et  faper  orbtm  figura  tnai-gularu  ìntfi . 
iifc  Scttuna  imago, at  Ji  alputat 

Cafarewt  Scttnttt  magmtm  Cajartm  dà 
xerìj. 

Sdenta.  ; 

DOnnagiouancicon  vn  libro  in  mano,  e 
io  capo  vn  deftht  no  d’oro  da  tre  piaN 
di  > perche  fenza  libri  folo  con  la  vexe  del 
Maelho  difliciimcntc  fi  può  eapirc,  e litene* 
tegtan  copia  diccfi.thr  psit-.-nfcono  la  co- 
gniijane, elafe ienza  in  noi  fitflì. 

Il  derchctio,  CUCIO  tripode, c indillo  della 
ScicDza,e  pet  la  nobiltà  dclmciallo,col  quale 
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adornandoli  le  cofe  piùrcatc«(ihoDorano>,epec 
(ontimirro  de'  piedi,  elTcndoil  numero  tei  na- 
tio perferro,  come  racconta  Arifl[onIe  nel  pti- 
modet  Cielo,  pet  effer  primo  numero,  a cui 
conuiene  H nome  def  rotto,  coinè  la  Scienza  i 
pctfena,e  perfetrìone  delPaniroa  noftra:  e pe* 
IO  racconta  Prurarco  nella  vita  di  Sclone*  che 
haiicndo  alcuni  Milefijà  ridco  comperata  vna 
tirata  dr  rete  di  certi  pefearort  nella  Cittì  di 
Coo.i  quali  baoerrdo  tirato  in  fuoRodd  pefee 
vn  dcfcod'oror  dubitandolr  poi  fràdi  lorodr 
chi  cfoudre  effere  tal  perca;;ionc*  & nalcendo 
perciò  nelFa  Cittì  molto  di(luthro,recero  finaW 
mente  conucnribne,che  G douefle  andare  all’- 
Oracolo d’Apollìirc  Pithin.eche  da  lui  Gaf-- 
penratle  rirolumne  • ÌF  quale  rtl^ic  douerG 
dar  in*  dono  al  più  fauia  della  Grecia*  Onde 
di  commuti  confenfo  <ù  portato  ì Socrate  * il 
quale  cilendoconfapcuole  del  GoriGcarorTer 
(ó,  fubitolo  rimandò  all'Oracolor  dicendo  r 
che  Gior  di  lui  mcdcGmo  non  G doueua  ad  al- 
cuno,perchefolo  Diopeaeaa*sài&  conosce 
t icte  le  cofe  » 


S C I E M Z A«‘ 

Onna  vecchia*  vefttca  di  coloc 
turchino,  tutto  fr^giatod'oio* 
con  l'ali  al capo>nclta  dema  mano  tea 
ght  vno  rpecchio,&  con  la  GmGia  vna 
palla  (opta  della  quale  Gavn  mango- 
vilatàvn  raggio,  ò fplcndorc* 
che  venghi  dal  Ciclo . 

Scienza  è vn’babito  dell'Intelletto 
Gieculatiuo,  il  quale  conofee*  Si  con- 
Gdcra  le  cole  diuine»  natutali,  & ne- 
ccGatie  perlefuc  vere  caule, & prin- 
cipi), dimniiione  pcròbrcuilFìroa  ne 
dà  Platonelibto  de  ScietitiM dicendo. 
Scientia  efi  mnie  vìva  cum  rat  ione  * 
Lafcientia  fecondo  l'iGcIFo  Plato- 
ne nel  libro  intitolato  Letìgiofnt,  é vna 
vera  Grada  & potenza  alla  (eliciti  * iK 
che  DC  dinooGrano  rpielii  nc  nomi  del 
la  febeitì  aGegnati  dalli  Greci  anti- 
chicioc  Eudemonia, Eutichia*&  Gu« 
Iragia,  il  primo  GgniGca  la  cognitione 
del  bene>&  il  fecondo  rcGccuiione  di 
cflo*iI  terzo  l’vfo,ifcheniito  dipen^ 
_ de  dalla  Scienza  , la  quale  Scienza 
uatTcoal  bene  é in  vn  ceno  modoogni  foc 
i virtù*  Però  dice  l’iHcGo  Filolbfocbc  la 
Scienza  del  bene  diuino  G chiama  aGoIuu- 
mente  fapienza. 

La  Scienza  dei  bene,&  del  male  che  alpetta 
all'huomo  G chiama  ptadenza*Ia  Scienza  del 
diGribaire  il  benc*&  il  male  à metireuoli  di  ef- 
G*  éla^uGitiat  cerca  l'ofate*  ò pauentare  il 
bene;  o il  male ò lafbttczza,&  la  icnapeian- 
za  é Scienza  cTt  abbracciarlo  ò fugnio,  Per  me- 
zo  dunque  dellapnidenza  C ariiua  ad  vna  ret- 
ta opinione  che  non  ò altro  che  la  Scienza  ve- 
ra Grada  alla  feliciti  lo  dice  l’iGcGo  Diurno  Fk 
loCoMib.de  ferirne.  Prndennatflvirtut  gut- 
tlam  ad  reOam  eunionem  atr mette  .■ 

Hora  tronandoG  ne  (otti  di  felicitìp  come 
habhiamodcttOibilr^na  anco  che  neceGarì», 
mente  G trooino  tre  (otte  di  Scienze:  i quoGa 
eetitiafpirandoif  foptacicatoFilofofo  lib.  de 
Regno 'ftee  Stieniia  erta  funi  generar  frèmane 
confìflii  in  co^ofcevdo  r ve  Arithmettcar  Geo» 
metria,  fecmdam  in  imperando  r vt  jirchitet.- 
tara  urlio  cor  in  f adendo  vf  fabrilte , Cr  alif 
n»i»>/7ri,Bifogna  getòche  i'buomoaoanti  che 
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lì  polla  dire  hauti;  acquiltaco  la  fcicnzaa  che 
fcabbia  fatto  buon  habito  nell'inccllecto  , 8c 
che  la  polTìcda  bene» e pctò'dice  in  Alcibia- 
de» conitUurs  Scitntis  tfi  vt  td,  qtu 

feit  ojlendcrt  foffit , Hora  babbiamo  dimo- 
Arato  fecondo  Platonc.qual  fdoinqucAa  fi- 
gura habbiam  tc^uiraro»  lafcUte  pct  borale 
difhntioni  Peripatetiche  > 'che  fi  come  fo- 
no tte  felicità»  così  fono  ancor  tre  forre  di 
feienze . 

Hora  per  efplicarela  figura»  Dico  chefifo 
vecchia  perche  cotnedice  Ouidio  . 

Al  alte  cafe  fafer  fÀ  Veti  grane . 
prima  di  lui  non  fenza  ragione  diflè  Plauto 
che  l'età  è il  condimento  dclfapete&  Platone 
ììb-deScitmìaiche  li  vecchie  vcrifimile  che 
fieno  più  fapicnti»  & anco  per  le  molte  fati- 
che fatte.  & tempo fpefo  nclli  (ludi).  Ite  an- 
tiqui t e/f  fafitntia,& m multo ttm fare  prudifi- 
tid,  dite  loo»  capitolo  ptimo»&  perche  come 
fi  caua  dal  nofiro  Autore  nel  labro  Utigiofus 
già  citato»  ci  comanda  che  petconfeguir  la 
virtù>&  la  fapienza  bifogna  patire  non  u^o  in- 
comraodi»  perdite,  fatiche»  fecuitù»  mà  (è  fpe- 
■alfimo  aocodidisfatfiói:  deuentate  migliaci 


z.  a: 

permettere  « chi  ciò  ci  ptometteflé 
che  ci  foorticalTe»  ci  liquefacefle  » & • 
fatto  ci  diiloluelTe  t dalle  ctu  parole 
appatifee  quanto  facci  la  bontà  del- 
ranimo»  & quanto  fiano  degni  di  lo- 
de quelli  antichi  fortiiTimi  Matnti  di 
Cbrifio»  & aqueflo  molto  firoilequel 
facrò  detto . Qui  animam  amtU  fuatii 
in  hoc  mundo  perder  eam,  qui  vere  hie 
eam  perdiderit , eandem  in  aterntt  vÙ0 
recipit . ; 

La  vede  turchina  fignifica  lafcieoza 
delle  cofe  naturali.li  fregi  d’oro  fignifì- 
cano  la  Sapienza  delle  cole  diuine.  Se 
per  quello  il  nollro  foptacitato  Filt^ 
fofo  nel  libro  de  pulehrnudine  introdu- 
ce Socrate  che  prega  li  Dei  in  quefta 
guifa . 

O Almice  Pan,  nttpte  ctuern  »««»- 
na,  date,  ab  ftcre.vt  tntutptdcherofficinn 
qutcuuque  Cr  mibt  exmt^ecus  odi*- 
cent  intrinfecis  fintamtca  (apuHtem  fo- 
lune  diuitem  putem  tantum  vero  huiut 
auri  tradite  quantumnec  [erre  necdtt- 
cere  alius  quam  vir  temperatut  peffit, Ec- 
co dunque  che  Soc  tate  dimanda  il  bene.  Che 
bene>la  Sapienza»cioé  la  cognitione  delle  co- 
fe diuine.  le  quali  fblo  Dio  può  darc»&  lice- 
ucte  vn’animo  netto»  cioè  temperato»pnto»dC 
candido»  che  cofa  dimanda  Socrate»  che  Io 
faccia  degno  della  Sapienza»Chi  dunque  è de- 
gno della  Sapienza  quello  che  ò apparecchia- 
to ticeucre  il  fuo  lume  per  roezo  della  conti- 
nenza» Tempeianz3.Ò£  virtù  di  vn  animo  pur- 
gato, bello.  Se  chiaro»  & che  habbiadefidetio 
di  acquifiate  quella  làpienza.  come  ihclbro 
di  tutte  le  richezze»&;  per  quello  Socrate  di-> 
nandaqucllo  oro  lucente  della  diuina  fapien- 
za spf)>eecchiato  con  le  fopradette  conditio-  ^ 
Di,&  non  la  dimanda  fupetbamentene  rimct 
fimente»  ptrche  pocaconditionedi  efsa  ap- 
partiene ad'vn  huomo  intemperato.La  perfet- 
ta & infinita  cognitione  fitrouafoloin  Iddio* 
mà  la  grandc»&  amplal’acquifia  l'huomo  tem 
perato»& quello  penlaMaclìliu  Ficino  oelar- 
guroento  dei  fopracitato  lib.Chc  lia  l’oro  in- 
focato che  comanda  cheli  copri.  SjGio.  nel 
Apocalilì . 

Si  dipinge  con  l’ali,  perche  non  c Scienza, 
douc  l’iritcUctro  non  s’alza  alia  contemplatio- 
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ae  delle  coCsf  onde  diffe  Lactetio  nel  lib.^deU 
]«  natura  delle  core. 

I/étni  Hibd  ^^ÌMj,it$àrts  d^ctmert  fortAS 
jttdMbijSAHtmis,qu4Uab  fifrttmuSAbdii. 
Lofpecchiodimottiaqacl  che  dicono  t Fi* 
lofofi»  che  fwntU  fa  MbfarMhtiuit , pctche  il 
fenfo nel  capile  gl’accidenti  porge  alriotcllet* 
co  la  cogniuone  delle  fuftaoze  Ideali»  come 
vedendoli  nellorpecchio  la  forma  accidentali 
deUe cofe  efifiemi  fi  conlideta  la  loro  efenza . 

La  palla  dknoftra»  che  la  icientia  non  ha 
contrarieti  d'opinione  efiendo  opinione  vera 
fecondo  Platone»  come  l'orbe  non  hi  contra. 
cietà  di  moto. 

Il  triangolo  mofita  che  fi  come  i tre  lari  fan* 
no  vna  fola  figura»  coli  tre  termini  nelle  prò* 
pofitionicaufaladimofiratione»&  la  feienza. 

Il  raggio»  ò fplendore  celefie  fignifica  che 
Siccia  l'huomo  quante  fatiche  vuole  » &puole 
per  acquifiate  la  fapienza  non  fari  (atisfatto 
séza  il  durino  aiuto»  òe  per  quello  dice  Platone 
nelfoptadectolib.  Litigofus [Afitntùm  noitiam 
lutturn»  fltidtocomp-trArtquam  pKrgéiix  monti- 
tm  dtHinuHsmfMndifolorttVtuihc  l'animo  con* 
giunto  al  corpo  non  fi  tende  atto  a fpeculare  le 
cofe  affatto  del  corpo  feparate»  anzi  come  vna 
nottola  piena  di  caligine  vàfuolazzando  fotto 
il  gtanfplcndotc  delle  cofe  diuine»  Dice  il  Fi* 
Cinoriel  Tuo  Atgumenco. 

SCIOCHEZZA. 

DOnna  mal  veHiia»  la  quale  ride  di  vna  gi- 
telUiche  tiene  in  mano  di  quelle»che  fan 
■o  voltare  i fanciulli  al  vento,  con  vna  malfa 
di  piombo  in  capo»  alludendoli  al  detto  tanno» 
Plnmbeum  ingonium,  perche  come  il  piombo  i 
grauc,  de  fe  ne  Dà  di  Tua  natura  al  bailo.cofi  an* 
cotaà  lo  (ciocco»  che  non  alza  mai  l'ingegno.è 
la  mente  a termine  di  difcoifo»  oueto  perche» 
come  il  piombo  acquilla  Io  fplendore»  e rollo 
lo  perde»  coli  lo  fcioccofacilmcnce s’allontana 
da  buoni  piopolìti. 

Il  iilb  feoza  occafione»c  effetto  di  fcioccbcz- 
za  \ peto  dille  Salomone»  molto  tifo  abbonda 
nella  bocca  di  fciocchi . 

La  girella»  dimollta.che  come  i Tuoi  penfieri 
cosi  l'opre  fono  di  nefliio  valete  > & fi  girano 
continuamente» 

ICOLTVR  A. 

Gloua  ne  bcIla»con  Pacconciatuta  delia  te- 
11.1  lèmplicc,  & negligente  fopio  laquale 
fatava  (»uQO  di  lauto  veidc»  fi  fati  vcfiitadi 


drappo  di  vago  colore,  con  la  delira  mano  fo* 
praalcapodi  vnaflatua  difalTo.uell’altra  ten* 

fhi  vati)  illroncnti  necelTati)  per  refsercirìo 
I quell'aite  » co’  piedi  pofati  fopra  vn  ricco 
tappeto. 

Si  dipii^e  la  fcoltuia  di  faccia  piaccuo  ie.mà 
poco  omau  » perche  mentre  con  la  fantalìa 
l'huomo  s’occupa  in  conformate  le  cofe  del* 
l'arte  con  quelle  deUa  natura»  facendo  l’vna»  & 
l'altra  fomigliaatc»  non  può  iropiegatfi  molto 
nella  cura  delle  cole  del  corpo. 

li  ramo  del  lauro»  che  nella  feuerità  del  ver* 
no  confetua  la  verdezza  nelle  fue  frondiidimo* 
Ara»  che  la  fcoltuianell’opetefue»  fi  conferua 
bella»  & vioa  contro  alla  malignili  del  tempo . 

Il  vcllito  di  drappo  di  vago  coIoie»fatà  con- 
forme alla  fcolruiaiiielTa»  la  quale  cflercita  per 
diletto» 6e  fi  mantiene  pei  magnificenza. 

La  mano  fopra  alla  (tatua»  dinoftra»  che  fe 
bene  la  fcolcura  è principalmente  oggetto  de 
gl’occhi»  può  clfer  raedefimamente  ancor  dal 
tatto»  perche  la  quamiii  foda» circa  la  quale  ar- 
tificiolamente  compolla  dalla  natura  fi  ederet* 
ta  quell'artcìpuò  ciler  egualmente  oggetto  del* 
l’occhio»  e del  tatto.  Onde  fappiamo»che  Mi- 
chel’Angelo  Buonarotta»  lume»  e fplendore  di 
elTa»  elfcndogli  in  vecchiezza  per  lo  continuo 
Audio  mancata  quafi  affatto  la  luce»  folcua  col 
tatto  palpeggiando  le  Aatue.ò  antiche  ò mo 
detneche  fifofleio*  datgiuditio»&:  del  prezzo* 
& del  valore  . * 

Il  tapeto  fotto  i piedi»  dimoAracome  fi  é 
detto»  che  dalla  magnificenza  vien  foAenuta  la 
fcoltura»&  che  fenza  clln  farebbe  vile»&  fotfe 
nulla . 

SCORNO. 

HVomo  con  vn  Gufo  in  capo»  e con  la  ve* 
Ae  mal  coropoAaidifcinta» 

Lo  Scoino  è vna  fubita  offefa  ocll’honore»de 
fi  dipinge  col  Gufo»  il  quale  vcccllodi  cattiuo 
augutio»  fecondo  ropinioncfciocca  dc'Genti* 
li.  & notturno»  perche  fi  impiegar  gli  animi  fà- 
cilmente icatttui  penficn. 

se  lAGVRATACGlNE* 

VNa  donna  biuitifTimaimal  vcAita,&  fea*' 
pigliata»  c che  I capelli  fieno  difctilina* 
tamente  fpatfi»  tetri  in  braccio  vnaSimia»  ò 
Berta  che  dir  vogliamo» 

Biutta»c  mal  vcAita  fi  rapptefenta  la  Sciagu- 
rataggine» petKiOcbc  nou  cié  più  brutta,  de 
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abotnineuole  cofai  quanto  vn'huomo  . che 
non  opera  vitruofamcnre  > & con  quella  ra- 
gione datali  dalla  natura»  che  Io  fi  difietcn- 
te  da  gli  animali  irrationali»  i capelli  ncllagui- 
fa  che  dicetno»  fonoi  peofieri  volti  al  male 
operare. 

Tiene  in  braccio  la  Simia»  petetoebe  é cola 
volgatilTima , de  dal  teflimonio degli  fctitloti 
di  tutte  rétàapprouaia»  che  perla  Scimia,  ò 
Betta  s'in  tenda  vn'buomo  da  gli  altn  fprezza- 
tiflìmo»  detenuto  pervn  manigoldo»  & feia- 
gutatoifì  come  lomofìtò  Demoflhene  ni.  11*0 
catione^  che  fece  per  Tefifontci  dicendo,  che 
Bfchinc  etavna  Bertuccia  tragica»  raentceei 
a'andaua  in  certo  modo  con  grauità  di  paiole 


VNvccUiio  magione  niaL-iIcntein  atto 
vergognato  & timido.vc  dito  di  bianco 
thè  riguardi  veifo  il  Cicloitctii  con  ambe  le 
■nani vn  criuelioòfettaccio»  hatàvna  collana 
dalla  quale  pende  vn  cuor  humano , & atuc- 
cato  vn  fotoello,  col  fuoco  acreti> . 

11  Screpolo  è detto  ^nrere)7i.  che  dal  Gre- 
co non  fona  aluo  che  atccntione»  e coafetua» 


Iconologia 

roareherando  » clfendo  egli  tuitauia  vo  gran 
pezzo  di  trillo, e Dione  hlllorico,  lo  dace,  non 
Ibdctmicima  dit.eniipiùllima,chc  lì  faccitw 
cqmclìfui  I dice  delle  bene.  Tu'u  rete  anco- 
ra apprelTo  Cicerone  ncllw  Epill»le,U  bena 
non  cflcrepoHàfcn-n  pu  haomo  da'nienre» 
Ne  fcioccametitr  è chiamata  d . l'I  U'o  la  ber- 
tahotacoCi  d.< nulla, hotafii.  gUiai  Hima*Co- 
tue  li  nella  Comedi.i  del  Milite  & del  Scudo- 
lo»&  in  quella  de!  Rudcn'cla  mette  per  ilruf- 
6ano  che  dietto  à fe  gni  lì  vi  lambiccando» 
Conciofn  ci'fa.  che  non  lì  treni  grneiationa 
di  perfone  p ù frt  leraia,  c più  perduta  de  tu& 
hi  elTendoelIi  lì  come  egli  alTertna,ÌQ  difgta- 
tia>&  odio  à Dio»  & à gl'buomini. 

POLO. 


rione»  & è quella  pane  dell’anima»  che 
hi  in  odio  il  V11101&  cctca  fempte  tenerfi 
nu  nd-)  d . colpi  di  pecc-tu»  e le  qualche 
f.’llo  hi  ci  mmitìo  ci  ntinuarocntc  l’o- 
dia.  Se  ne  fentc  difpiacetc.  S.Gierooi- 
mo  la  chiama  Cofcicnza  j S.  Balìliovuol 
thè  figmfichi  vn  giuditio  naturale  che  fi 
rhuomodcl  bene»  &del  male.  S. Gio» 
Dam  freno  la  chiama  lucedella  noflra 
mente. Ludi'UKO  Viucs  vna  cenfura  del- 
la nollra  mente»  ehcapproua  le  virtù» 

& fcaccia  r viiij,motdendo  continuamen 
te  la’CoTcicnza.  Si  dipinge  vecchio»  per- 
che li  vecchi  ponno  molto  più  agcuol- 
mti'te  giudicate  del  bene»  & del  male 
perir  loro  efperienza»  & perche  cercano 
tenete  la  Cofeit  nza  più  retta  conofeen- 
dofìcitcre  più  vicini  alla  motte  da  Gio- 
uani  -,  i quali  atcndendo  a più  piaceli  alle 
volte,  non'  penfano  alle  oBefe  che  fanno 
Dio  » non  clTcndo  altro  la  Cofeienza  f« 
cordo  Hugene  che  cordit  feuntU,  c»r 
tnim  fi  muit  fiia  feitntU. 

Si  dipingemagruidc  macilente  peref- 
fcrc  tormentato, & confuroato  continua- 
mente dal  cimotfo  della  Cofeienza  co- 
me diccOuidiode  Ponto  lib.i. 

Sti  in  atto  vergognolb  ciTcndo  ptoptiodel 
colpcuole  hauer  vergogna. 

Et  vt  occulta  vinata  ttrtdint  nauis . 

Etpureos  f copula t vi  cauat  vttda  Stlù . 
Preiùntrvt  [cabra  ptptumrulngiife  ftrrum . 

Condì tus  vt  tinca  larpintr  oro  Itbtr . 

Sic  mta  ftrpetuos  curarum  ptSora  morfut. 

Si/ic 


f 
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■ Sint<iwbHsnidlttconficÌMturh»yent. 

Nec  prÌHf  hi  mentem  vita  rtlmqutnt, 

• i doltti[  cittusquam  dolor  ifft  cadtt , 

5i  Jjpingc  timoruro  c(l'n(4o  che  chi  ha  qual 
de  cKqotC)  di  Gifcienza  fempre  habbia  timo 
re  della  Gmduia  di  OiOiche  non  li  dia  il  conde 
gnocalligoin  quella  vita,&  nciralccadiccdo 
anco  Pichagota,  che  niunolìcioua  tancoar* 
ditoichela  tnala  CoTcìcnzanon  Ip  faccia  tù 
midillìmo»  perche  non  (li  mai  quieto  d’ani* 
OH>*dc  hi  paura  duo  del  venco>&  Menandro. 
• PoetaGreco. 

QuidoUquid  (ìhiconfciiu  eft,  etùtmfi  fuerit  d* 
. d4ci(fimut . , 

• Confdcntut  tMmtn  facit  illum  timidiffuaMm 

& vn  altro  Po  '4 . ^ 

QHÌdpena  pt  iftns  covfcid  mentis  pauor.  '• 

^nimufqHC  culpa  ptenus.O"  fernet  timtnt . \ 

Il  venico  baiKO  deoou  che  (i  come  caien* 
do  nel  bianco  qualche  macchia  ancor  che  Icg 
gicca  fubito  ùcdinente  (ì  vede»  & concfcc»  & 
vigencta  btuciczza»  cosi  il  (cropolofo.  che  hi 
fatto  qua*chc  ccrote»  fc  ben  fulTe  picciolo  Cubi- 
to fe  nc  iccocgc»  lo  biafma»&  cetea  di  coiteg* 
gctloiiS:  pentcndolì  cerca  riccorrete  i Dio  co- 
me mifcricotdiofo  cercando  di  nuouo  impe- 
trarla fua  gratiai  & per  quello  Ili  con  gli  cic- 
chi veifo  il  Ciclo. 

• Tiene  ilcriuelloelTendo  vn  ìdroinento  che 
Pepata  il  buono  dal  catciuo<rcparando  dal  gra- 
no l'oglio.  vecciate  altre  cole  catcìue»  agui- 
Padella  Synteteli  quale  vi  conli Jetandoide  e- 
legendo  te  attioni  buone»  & vittuofe»  dalle 
cattiue,  de  vitiofe . rctlando  le  caiiiue  nel  ven- 
tilabro della  confeienza . 

Tiene  li  catena  con  il  cuore  dicendo  ìTheo 
logi  che  il  conlìglio  riliede  nel  cuore»  8c  in 
quello  pongono  il  principio  di  tutte  lecolè  agi 
bill,  ammjcllrandociil  Signore  che  nel  cuore 
confiHe  quello  che  macchia  l'huomo»  Se  li  An- 
tichi lo  chiamarono  ventre  delranimi  » Se 
per  quefte  Dauid  dille  cormundumcreainme 
Deus,  intendendo  i buoni pealìcci . 

La  catena  i cu>  detto  cuote  è appefo  lignifi- 
ca fecondo  Pierio  VaUtiano  nel  lib.^4.  pen- 
dendo fopra  il  petto»  il  pati it  viridico»  &de 
pctfona  eh-  non  fapefle  mentire»  o ingannare» 
& come  volgjtmente  li  dice  quel  che  tiene  nel 
cuoce»  hi  nella  lingua»  lontano  daognifintio- 
nc,  5c  da  ogni  bugia»  & conlèguentemente  di 
buona  confeienza» 

11  fbinclio  » oueroCiibAOO  appteRo  PieriO' 
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Valcriano  nelloco  dta^o  lignifica  lacolcienza 
con  aedote  efaminata»  elfendo  che  Dio  cotti-  . 
manda  perii  Profeti  che  alcune  cofe  fìano  df»' 
fette  nel  fornello» cioè  tacitamente  tra  fetlef» 
fo  eiliminat=,quandopentetadoci  noi  dclli  ct- 
roti  commelTi  la  cofe ienza  nollra  in  noi  occul- 
taitiente  s’acccndc»  Se  rimorde»  così  sforzan- 
doci i p icòi  poco  di  purgare  il  Può  peccato» 
& quella  è la  cagione  che  alcuniinccipreti  del- 
la lacca  Sctittuia  lo  cfpongono  perii  cuore  de 
l’huomo» 

Di  più  il  fornello  è vn*i(lromcnto  de  ptiii-' 
cipaluhe  feruono  ali’ane  fpagycica»che  non* 
vuol  dir  altro  che  fepacatticci  non  hauendo  al»*; 
tro  hneche  fepacace  il  puro  dalrimpuiO',i  quel!» 
laguifai  punto  che  il  fccopelofo  nel  fotnello'l 
del  fuo  core»  con  illiiocodd  timore  della  co-;  j 
fcienza,  con  il  vento  delle  bu  mc  ifpitationi** 
cerca  mondar  l’anima  da  ognibiuttuta  acciò, 
fia  atta  da  oficricfi  i Dio . 

SDEGNO. 

HVomoarmtto»evellitodirol1  i»con  al- 
cune fiamme  di  fuoco»llaii  con  le  brac-.» 
eia  ignuJe»  p->fcetiricopeitclc  gambe»  con 
due  pelli  di  piedi  de  Leoni  fatte  a vfo  di  calza  > 
tenendo  in  capo  vna  iella  d’Orfo»  dalla  quale 
efea  fiamma,  e fumo  • 

Il  fuo  vifofacà  ro(To»efdegnofoie  in  mano 
porteci  alcune  catene  rotte  in  pezzi. 

Il  vcflimento  tofTo»  & le  fiamme»  mollrano 
che  lo  fdegno»  è vn  vmace  ribollimento  del 
(angue.. 

Le  gambe»  & le  braccia  nel  modo  detto  : 
danno  indicio»che  Io  Sdegno  può  cfler  sì  po-  < 
lente  nell’huomo  per  opra  delle  pafiìoni  meqp;. 
ra '•bili»  che  (ì  tenda  rimile  àgli  ammali  brutii»  . 
&alle  fiere feluaggie.  Et  pctò ancora  vifi di- 
pinge la  pelle  dcll’O-.fo  > c incitacifTimo  allo 
fdegno . 

Le  catene  rotte  mofltano»  che  lo  fdegno  fa^ 
fcit.tla  fotza.de  il  vigore  per  fupetat  tutte  k 
difiicultà. 

S E C • O L O. 

HVomo  vecchio  con  vna  Fenice  in  ma^ 
no  » cheli  arde»  & (là  dentro  alla  nona 

si'cca . 

Sili  vecchio»  perche  ilfecolo.è  lofpatio  del 
la  piùlonga  età  deU'huomoiOUero  diccnt’an- 
ob  & lo  fpatio  delia  vita  della  Fenice»  oucto  il 
moro  d’vngtado  de  Uanoita  sfera. 

SE^ 


«* 

SEC&STBSSA. 

D'Onna»  che  non  falò  babbia  cinta  la  boc> 
cacon  vnabenda.ma  anco figillata i & 
il  icflo  della  pedona  Ila  da  vo  gran  manco  ae< 
IO  tutta  coperta.  ' 

Soleuano  grAntichi  con  la  bocca  legata»  e 
figiliata  tapptefeniare  Aogatona  Dea  delia  Se» 


Iconologia 

ccetezza»  per  denotate  l’obligo  di  tacete  i faoìp 
de  gli  altrui  fecteci . 

Si  dipinge  con  il  manto  nella  guifa  c’bab>i 
biam  detto,  petciochefi  com’egli  ticuopre  tut- 
te le  patti  del  corpo,  così  la  fecretczza  cela,  Sc 
Itene  occulte  tutte  quelle  cofc,  cbe  le  vengono 
confidate. 


SEGRETEZZA  O 


vero  TAGITVRNITA* 


Donna  graue  in  habito  nero,  cbe  con  la 
delhamano  fì  ponga  vn’anclbropta  la 
bocca  inaKod’icnpiiniecla,&alli  piedi  davn 
canto  vi  fia  voa  Rannoccbia . 

Vuol  cdergtauc,  perche  il  riferir  Iccreti  è at- 
todi  leggiecczza,  Hcbenon  fanno  le  perfone’ 
ixle,&  grani.  L’habitoneco  lignifica  la buo* 
nactMifidenzatccoda'^zj,  perche  il  nero  non 
pafTa  in  altri'colorir  coli  vAa  perfooa  ftabile,  e 
coftante  non  pafla il  fcctetoin  altri,  mi  fe lori- 
tienein  buona  confidenza. 

Tiene  Tancllo  in  arto  difuggillar(ilabpcca> 
petfegnodi  ritenere  i fecreti . 

^rCAHum  vt celti  claudeneU  t(l  lingiut  fìg,iKo . 
Didc  Luciano  Greco,  a'ui  di  Jcro  metafo- 
lìcatacnte  la  clMauebcila  lingua,  volendo  in. 


ferire, che  li  fcaeti  fi  dcuouo  tenere  chW 
fi  in  bocca . 

Std  tfl  mihi  in  Utigun  cUuis  cufiediins . 
Verfo  d’Efcbilo  Greco  Poeta,  cosi  tta^ 
lotto  da  Geuciano  in  Clemente  Aleflan- 
drino  Stromate  V.  NcH’Edipo  Coloneo 
li  Sofocle  tragico  parla  il  coro  in  queft% 
TUifa  . 

ybi  vtntr4nd*S4Ctritttt 
FaucHt  Sdcra  Ctreris . 

Haminibitt  : (T  quorum  tur  té 
CUuit  linguumcUueUt 
Aimtfirt  Eumotfidu  , 

Et  CIÒ  dice  pci  dirooftrare,  che  quelli 
tcncuano  occulti  i fccteti  mifteri  di  Ce- 
lete,  tome  fe  haucdno  la  lingua  ferrata 
in  boccaachiaue  nel  cbe  hanno  raita  t 
detu  auttoti  a quelle  picciolc  cbiaui  an- 
tiche fatte  a guifa  d’annello  atte  aferra- 
re, aprite,  figoatc,  fig  liare  lccofc,accib 
li  mantenelfero cufiodite.de  non  fiilTeto 
da  ferui  tolte  fenza  conofccrli,  de’ qiu- 
li  anelli  da  fegnare  ne  tratta  Giulio  Lip-  ' 
(io  nei  1.  libro  degl’ Annali  di  Cornelio 
Tacito-,  dagl’ Auttoti  citati  da  lui  fi  f ac- 
coglie che  quelle  picciole  chiaui  era- 
no anco  chiamate  anelli,  mafTàmanDcntc  da 
Plauto,  quando  fì  dire  a quella  madre  di  fami- 
glia . Ornate ctUnt  rtftrte atulum  ud  me.  De’ 
quali  anelheon  chiauereannclTì,-fcnc  vedono- 
infinrtiin  Roma  da  (ludiofi  raccolti.  Vfiuafi 
anco  da  gli  antichi  figiliat,  come  hora,le  lette- 
re con  anelli,  cbe  fi  portano  in  doto,  acciò  non. 
li  vedino,  ò palelino  li  negoti),  onde  occoife 
vira  volta  eh;  eiicndo  prefentata  vna  lettera  ad 
Aleifandro  Magno  di  fua  madre  coiuta  Anti- 
patro  ki  prelcnza  di  Efeclione  fuo  caro  amiro  * 
fenza  fcolhifine  guardarli  da  lui  lalefsc-,  nù 
fiibita  letta  fi  ieuò  l’anello  dal  dito.col  quale  fo- 
lca fegnarelefue lettere, eia pofe in  bocca  ad 
Enfsmonc.per  ricotderdt  fccretezza,acciò  nolT' 
tifétifee  il  contcouto.  Nc  d maiauiglia,  cbe 

Augtt- 
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Augufto  come  racconti  Suetonio  al  cap.r. 
Vfafle  fij’iUate  le  lettere  con  vno  snelloi  od 
CUI  impronto  era  *na  Sfinge  ; perche  la  Sfio* 
be  è Gcipglifico  ncll'occultarc  i fecreti , fc- 
CpndoI*iéno  lib^.  Altiivùtonopeiimpcon- 
|o  l’ii  lagine  d’Hirpociatc  reputato  dalla  fu- 
Mrfl  iof»  gentilità  Dio  del  SiIcntiOipct  date 
ad  IO  endete  con  tali  legni  à'  chi  (ctiueuauo 
che  fi  ;ll*cto cheti»  & occultaflcto  i fecteu. 

t Ranocchia  (ù  iinpreladi’Mecenatc  pct 

fitnbolo  della  tacitutoitàitrouafi  in  Plinio  lib. 

3 2*C>7<  che  VI  è vna  forte  di  Ranocchie  oclli 
canneti>enell’herbaiitutei  fenaa  vocc<e  fitoi- 
f U.fono  in.  Macedonia»  nell’Aftica  ipCitcne» 

^ - inTeJlagfta  nel  lago  Sicendo,de  io  Sctifo. 

Udii  MarcEgeOjto.miglia  diftoftoda  Deio» 

' Della  quale  Itola  vi  natoono  le  Raiic  mute» 
dnde  palla  in  ptouctbio»  Set iphia  Rana»  per 
ipaperfona  cheta  c t8citutna.veMafi  K'*  Ada* 

' àfì'  * 5ui  là  nella!  pafpla.  Strii/hiis, 

Due  dice  Rana  Setiphia  dtcitnr^dt  mniif,  yua 
TMuSerUphx  inScyrum  ferlMà^oh^ijn*- 
kiuttmr.  La  Rana  Sctiphia diedi  di  peiibne 
^utc.c  tacitarne:  perche  le  Rane  Setifie  non 
^tidauano.  ancorché  fbilcro  potute  in  Sdro* 
oue  le  natiue  Rane  gndauano:e  però  quelli  di 
Serro  mataoigliandoff  delle  Rane  mute  di  Se* 
ufo  foleuano  dire  Batréuhts  ich  Str^hti»  ck>^ 
Rana  Serifia>ta  qoal  voce  palsò  poi  in  ptouer* 
DÌO.  si  ahe  noni  fuor  di  ptopofito  penCue 
' f fi  come  anco  giudica  il  Paradinonelli  limbo* 

'*)i  hcroici}che  Mecenate  vfade nel  fuoanello 
la tana,per  fimbolo della T acitarnità>e  Sec  te* 
rezza»  mediante  laqnale  eia  molto  grato  ad 
Augnilo  Impcradoie  conte  oafiaEutropio'.fe 
■ bene  Suetonio  al  cap.^.  dice  che  Augnilo 
. ' celiò  dirgullato  di  luL  petche  riferì  vn  lècreto 
della  congiura  (coperta  di  MurenaiTeteucia 
(ila  moglie}  raanetmento  in  vecogiande>per* 
che  li  fecreti  maHi-iianiente  de  Pcencipi  non 
fi  deuonoriuelaic  à oiuno  haomo>non  che  i 
Donne  di  natura  loquaci»  come  le  gazze»che 
Ddiconaciò»cbe  odono  dire.efe  bene  lafecre 
tczza>e  ta.'ituiniràèferoina»  nondimeno  li  fc* 
cfeu»cbe  (baomifchi  non  poilbno  fiat  rio» 
chiufi  ne!  petto  delle  femine.  Perciò  hebbe 
ragione  Etopo  di  por  quel  licotdo.  Mulitri 
nunqHdm  nmiferis  0rcan»%i  diedi  di  Catone» 
ch’ogni  Volta  che  confcriua  qualche  fecieto 
alla  rnogliefempre  fc  ne  crouaua  pentito.anco 
fcnc  uouò  pentito  Fuluio amico d’Auguflo» 
il  quale  haucodo  vo  giorno  feaùto  piangete 


l’Impetadotc.e  lamentarfi  della  folitudine  di 
cala»  e di'diie  nepotidacantodi  figlia  tolti  di 
viu^iic  di  Pollumio  vnico  timallo.  che  in  clE* 
ho  per  calunnia  di  Lidia' liia  moglie  viucoa. 
petche  erasfotzaco  lafsare  il  figliallro  focccf 
foie  dcirirapenojcon  tutto  che  haueffe  com- 
palTionc  del  riipote,e  dcfidctallcdi  tichiamat* 

10  daU’clTilio»  Fuluio  riferì  queiti  l.imcnti  a 
fua  moglie»  la  moglie  a Liuia  I npccatticc»  di 
che  ella  aceibamente  fe  né  lamentò  có  Augu-  ' 
ito  : e Futuio  andatofene  la  mattina  fecondo 

11  coftùme  a (klutat'e>e  date  il  buon  giotnd  all’* 
Impeiadotegli  tifpofe  Aagullo;  SMummen- 
ttm  Fului , cioè»  Dio  ti  dia  buon  fenno , dan* 
dogli  ad  intendete  con  tat,motto>chehaacua.^ 
bauuto  poco  ceiDello  a tidir  il  fecteto  alla 
mo^e»con  laqualc  poi  fe  nc  dolfe  fortemen- 
te dicendo»  Augnilo  à’è  accorto»  ch’io  hòfoo 
petto  il  fuo  animo:  potò  da  me  IldTo  mi  vo* 
glio  dar  motte»  e methamence  rìlpofe  la  mo- 
glie» efiendo  (lato  tanto  tempo  roeco»nó  Ufet 
acràrto  delta  óaia  leggieiezu»  dalla  ilùsle^ 

§a;foattl  dod^alf.màullà  ch’io  muoia  pri^' 
i (é»'fc  prefò  va  coltello  ì^vccifcauaoti  il  inaà’ 
7Ìto.  Oqde  rooko  fi  deue  auqentc  9011  cqnfe- 
tir  fecreti  con  donne  : ne  ména  laSàili  caiiac 
oicotedi  bocca  dalle  lotoallìdue  preghiere»  - 
poiéti  lu(ìngbe»e  ca^zze»  che  bene  fpedb  co^ . 
me  curiofe  d’intédete  i fatti  alitai,  a bella  po-  ' 
fta  fanno:  màinuli  cafibifogna  gabbatle  perf 
leuetfcledauàci  con  t^ualche  ateifidofa  inueo*> 
tiooe»come  fece  Papiiio  ptetellato  giouanec*; 
roaccoitotcbe  taciturno  tenne  occidti  i fecre, 
li  dd  Seoato»e  alla  Madre  che  con  illanza  già  ' 
de  da  lui  licetcaua  cbecofa  s’ctk  confiiluio 
nel  Senato,rtfpo(è  doppó  lunga  iefinenza»che 
s’era  tuttato  s’era  meglio  per  la  Rcpublica» 
ch’vo  huoiDofolo  bauelle  due  mugli,  ò vna 
donna  due  mariti»  ciò  fubito  iiuefo , lorifeil 
ail'alcte  mattone»  le  quali  fc  n’andomo  vnke 
infieme  piene  tfanfictà  al  Senato»e  lo  pregot- 
no  con  lacrime  à gt’ocebi»  che  fi  tetmina&e 
piùtollodidate  per  moglie  vna  donna  (bla  à 
due  huominì»cbe  vn’huomo  à due  donne.  11 
Senato  fi  (lupi  di  limile  domanda  : mtefo  la! 
co(à»  come  era  pafsata»  fece  gran  fella  à Papà- 
rio  abbracciaodoloo^n\no  per  la  fua  fcde.e 
SecTctezza,  dandogli  ptiuiicgio»  ch’egli  foto 
de’  putti  per  l’anucnite  porelsc  in  conlegtio 
inicrucnirc.comc  rìfetifce  Maciobio  nc'Sa* 
lutnali  lib.i.cap.ò.  none  inferiore  la  burla» 
che  narra  PlatarcojBcl  trattato  4t  Ctrrrtdit/ttet 
. . Nn  pi- 


Profitteaole  in  noefla  matctù*  d*rn  Senttoc 
Roimnoi  il  quale  nandomolto  peniblb  (opra 
*n  coniglio  occulto  del  Senato»  fò  con  mille 
feoaeiati  ptegato  dalla  moglie»  che  la  faceffe 
conupeuoledel^rect.eto«daadoli  giutamento 
di  non  douetlo  ridir  mai  i il  marito  fingendo 
effet  conuinto  dalle  file  pteghiere^diire  léppi 
cbeé  venuto  auuifo  • chVna  lodola  è volata 
uroata  con  lanciawe  celatad’oro  : bota  diamo 
con  r Auguri  àconfuiu^  fit  Ga  buono»  ò cat- 
tino auguiio».  nudi  varia  taci»  non  Io  ridite  à 
niuno,la  Ibaeu  mo^e  pattitofi  il  marito  do- 
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sò  cbeM  Senato  fi  lamentetà  di  me.  bilbgn| 
ch'io  muti  paefe  per  la  tua  iocontinenza.&  e£ 
fittirpore.  non  c veto»  non  bò  detto  niente» 
non  feitù  il  trecentefimo  Senatore  del  Sena- 
to) perche  hi  da  elTer  data  la  colpa  più  ì te 
ch'i  graltu  ) come  il  trecentefimo  ) rlfpofe 
il  marito»  quedp  non  lo  si  ninno  del  Senati» 
fe  non  io»  che  hò  ttouato  (ìnul  fintione  pet 
prouate  lama  lècretezza.  Ma  per l'auuenite 
non  accade  far  proua  della  fectetezza  della 
donnetche  per  l'ordinario  tutte  cantano  vo- 
„ . Jentieti.  Meglio  anco  lati  di  andar  cauto  in 

bhaado  di  finilho  au^io»  cominciò  a pian-  ciò»  e rifetuato  con  gl'buomini»  e non  confi- 
gete»  e dar  nutetiaana  fetua  d'accotùtìène»  date  i fuoi  fecteti  con  ninno»  e chi  li  confida» 
chedirgtatiavteta»fi  come  fece»  la  Padrona 
nanoUe  il  tutto  con  la  fioUca  claufiila»  auuerti 
non  Io  dire  i oàtoo.i  ma  ella  difcoftatafi  dalla 
Padrona»  raccontò  il  nitto  ad  vn  fiiaamante» 
damante  ad  vn'alao»&  iabreue  fi  Ibatfc  pet  il 
feto  Romano*  doue  peruenne  alfereccbie 
dell*Anttoredellanuoua»ilchetoroatofeoe  i 
a»la*dil!è  alla  moglie»  tu  m’hai  toainato*  gii 
Ifii  Àpotoin  piazzai!  fiBctctòbchetliò  detto» 


fe  fi  diuolgano»  non  fi  lamenti  d'altri»  ma  di  fo 
ftefib»  che  i fiato  il  primo  à dirli»  petilche  de* 
uefi  ofleruare  la  continua  tacitutniti  della 
RanaSerifia  la  quale  febeneò  ptcCi  da  gP« 
Adagij  pet  vitiofa»e  di  fouetchu  taciiunuti 

10  aluecofei  nulladimeno  è coromendabilfr 
in  quefio  particolare  della  fecretezzaipetebp 

11  fccteto  deue  elset  tenuto  io  bocca  chirAi»' 
e figillato . 

[SEDlTtONE  CIVILE  DEL  SIC.  GIO.  ZARATINO  CASTELLINI. 

Onoa  armata  con  vo*bafia  nell» 


I 


D' 


mano  diritta»  nella  finiflra  vn  ra-> 

modi  Elce.alli  piedi  due  Cani»  che  fi 
azzuAoo»vno  incontro  l'altro . f 
Le  feditioni»  le  guerre.&  le  difTeren--^' 
zeCiuili  ninna  «Irta  colà  lecommuo-^ 
ue»che  il  corpa  Se  lifiui  appetiti» 
cupidigia»  tutte  le  gueiie  nafeonodal-^ 
l’acquifio  delle  ticcheaze»  Se  le  ricchez- 
ze  CI  ifiorzano-d’acquifiate  pet  lecom-  \ 
modità  del  corpo»,  al  quale  cerchiamo  f 
feruire»  & anco  pcocutiamo  di  Citiaicv 
tutti  gli  appctiu  nofiri»  Se  cacciarci  tur- T 
te  le  cupidigie.  A:  voglie»  che  dal  renfo  -]^ 
ci  vengonO'  ifunientatc.  ò pec  vtile  di^ 
tobba.o  peramoi  di  Dame»ò  petaro-^ 
bitionc  di  dominate»  Se  premofione  di  . 
maggioranza,  non  voIcnÀiccdcrc  à gU 
altri  ..ma  fiiperatli  in  ogpi  conto:  per 
quali  rirpeui  vengonoi  Cittadini à pet- 
tuibare  li  tianquillo  fiato  della  patria*' 

& feminano  pet  la  Cttà  dilTenfioni»  Se 
fi  pongono  in  arme  pet  le  Seditioni  fu- 
fciuic»  Si  petcìò  la  figuriamo  armata» 
dalla  quale  Sedinone  deuono  in  ogni  t 
modo  aficuufi  li  Citudini»  pet  la  quìe- 
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(e  publicJ.SJ  dcUorto  eftcttniaarla  ratco,co- 
Ffli>0*f3«o  l'b,4-  cap.  X.  StdUut^H 
muru^l  ime  cwetdidmctttici^ 

iltU\i^Sì<xttr  ninAndd  pcm/Msefl:  impcrcion 
cbr  <oò  fmpuacKU  Imi  machiuaretTalo- 
IQtnaii»^  'uai^urc:  pciiletcftarequcAaredi- 
no.te^l  ' i'enic.a.coi)Uienc  albi  quel  verfo  dV 

jlorticto  »eirO  liHsa. 
f)  Jmptaret  mfittniiuer  ft  ftm4$l4. 

.•  No;)  è da  lodare  SpMe  in  quella  Tua  bx* 
gf,  m bpnor  della  quale  cipucaua  infame  vno» 
che  non  (i  adeiiuaad  vna  pjrte>nau  che  fuAe 
1|Oa  Sedinone  Ciuile»  dalla  qual  legge  ne  fi 
OKOnonc  Pluc  itco  ad  Apollonioi  & nel  trat» 
lato  del  gouernirelaRepublica  veifoii  fine; 
aefideuccolpare  «no«cne  non  fi  accotnpa» 

?nacon  vpa  parte  m fare  ingiuna>alienaie  da 
lictadinii  ma  più  tofto  cittadino  eoramane 
in  date  ahito»  ne  (égli  potteràinuidla»  perche 
q6  lìa diuentato  partecipe  della calamiti.poi» 
cbeappatircc.chevguaimencefì  duole  delle 
infelice  forte  di  tuttn  anzi  tra  le  ciuilì  opere  la 
nuuiore  6 deue  liputaie  il  procut  are.che  nò 
oe&a  noma  feditione*  come  fì  comprende  da 
f lutarcq  . - £fl  ^Mtem  prdcl4ri{ftmum  in  ìd  tft* 
mm  dnrtMidU  vi  vnqunm  orÌAtur fcditi«:id4fu 
étrtù  quMfi  ciuilit  : opus  mAximtm  tfl:  Cr  fnU 
Abirrtmnmexinimandnm:  Et  però  deue  vo- 
huomo  ciujlc  interponerfì  alle  differenze.an< 
cocchi;  ptiuarci  ne  i ptincipijt  acciò  non  fot» 
gbino fcdiiioni  tri  cittadini}  elTendo  che»  di 
piiuate } molte  volte  diuentano  pubiicbe«iaa- 
p«cioche  non  fempre  vn  grande  incendio 
pidia  origine  da  luoghi  poblirhi«nu  per  b 
piu  vnapicciola  fcintilla,  vna  lucerna  difptez» 
znta  in  vna  patticolaie  cafa  fuole  attaccate 
gtan  fiamma  in  danno  peblico.  Et  però  1^- 
giunge  Plutarco.  Exo^o  ciutUs  vir  fubitUit 
ribus  htc  vnum  ti  rtflM,qHod  nulli  Alteri  bino 
frAftAUtiA  cedit,  VI  eiuet  JueseiHcerdiA,/nutuA- 
fuiAmiotiAinter  fi  fe  vii  dice  ai»  lutt,  difcn^ 
4ÌAS,  fiduumtiÀnùnicitÌAS  vfqut  imnts  AbiltAl, 
Tiene  vn  ramo  d'Elce  nella  roano  finiAra 
pet  Ombolo  della  Sedinone  ciuile»  poiché 
ueAi  atimri  fe  na  loro  fi  sbattono.  & vttano» 
rompono  Acift.  nel  t.  della  Rettorica  pct 
■uttoiicidi  Penclctche  i Beoti)  erano  fimilii 
gli  Elcitimpetcioche  fi  come  quelli  tri  loto  fi 
f ompono»  cofi  li  Beoti)  tti  loro  còbattcuano  t 
periclei,  inquinile,  Bkhììs  ilicibus  ejfe  pmiltt 
éiixittVienim  dica  ft  fevtet(ftm  frAngHitì,U4 
Mentiit  inttr  fi  prtiiAri  j onde  ne  detiuò 


rAlciati  ncII’Emblemi.' t«f.' 

Duritit  ufmùkjiiad  fe  fi  rumptrttUtXi 

SymbilA  tuùUs  fitùmnis luiiet . 

Dalla  cui  figura  dcll’Elce  fi  raccoglie,  ebe^ 
Ccome  gl'Elci  piante  grandi,  gagliarde,  faide  ^ 
denfc.  & dure,  difficili  à rpiantatfi.3c  tagliatfi 
da  colpi  deferto  nondimeno  vrtandofi  tti  lo- 
to faciitnentefi  tompano.cofi  le  Rcpublicha 
ancorché  ben  mdnitc.  de  fortificate,  difficile 
ad  edere  fpiantaie  da  fciio.  & nemica  ma- 
no. nondimeno  fe  li  cittadini  ui  loco  svita- 
no facilmente  cadono . & rouintno  i fatto 
per  le  Seditront  ciaili.  onde  Plutarco  difse  « 
CiuitAtes  in  vniuerf \um  fiditiinibut  ceniurbAiAt 
funditus  penerunt. 

Li  caniche  alli  piedi  della  figura  fi  azzuffa- 
no. con  lagtone  feruono  per  fìmbolo  della  fe- 
ditione  ciuile.  poiché  fe  bene  fono  animali 
domefUciia  d'vna  mcdefiaaarpetie.aoodiine- 
no  fono  fbliti  d'azaufiatfì  pct  lo  nutrimento 
del  corpo,  per  grintereflì  loto  venetei.&  pec 
ttritarfini  loto.con  Fabbaiare.  detinghiate 
co’  demi  feopeni.  non  volendo  cedete  l’vno 
all'altro,  cosi  anco  d’boomini.ancotche  do* 
inefhci  d'vna  medeumaCicti  pct  gli  i Aedi  ri- 
fpecti  di  fopra  toccati  vengono  in  comefa.  de 
paitotifcoBo  alla  pattiti  de  Citti  loto  petnir 
riofé  tutbulenze  di  feditioni  ciaili.  di  modo, 
che  fono,  come  tanti  cani  auabbiati.  fameli- 
ci, de  fiiibondidet  fangue  ciuile.  riputati  da 
tutti  gl'haomini  sfacciati,  audaci,  de  cattiui*ft 
come  efclaina  Cie.ncirOtatbne  pio  Se  Aio  • 
Hi,CrAudAcetdTmAlh&  ftmdieptiuesputA^ 
tur,  ^ inciiAnt  pipuli  Anóms  Ad  feditMHtm . 

S^ENTIMENTt. 

T 1 a o. 

Glooanetto.  ehe  nella  de  Ara  Ulano  tenga 
vn'Aooltoioi  cofi  lo  rappiefcntauanO 

Ì'I'Egitti).  come  raccolta  Oro  Apolline,  ncl- 
a finiAra  tetti  vnofpecchio.  de  ratto  al  brac- 
cio. de  i canto,  fi  Vemà  vno  Scudo,  ouc  fia  di- 
pinta vn’Aquila  icoh  due.  ò tic  Aquiiettc.cbe 
guardino  il  Sole»  col/batto  che  dica  » Ceg^ 
liiuisìtiÀ, 

Lo  fj^cchio  dirabAtaicbe  quella  nobii  qua 
litihonè  altro,  che  vn'apprcnfione.  che  fì 
PoCebio  noAto.  il  quale  c tifplcndcnte.  come 
lolpecChio.ouetO  diafano  Come  Pacqua  delle 
fCImC  accidentali  vìfibili  de*  corpi  naturali, 
de  le  riceue  in  se  noh  alttimchtiichc  le  ticcue 
lo  ^eccbiokpotgcndolc  al  fenfo  commune.de 
N n à quin- 


iconologìa 

<]uindi  alla  fjntafì«fltf'q(uHfiù>no9*apptcnfìo> 
ne. fi* HKdte  volte 
la  difhcolti  ne^Ccienze>&  ntlìe  tognttioni 
apparccueiui  alla  varietà  delle  cofe>'  da  quefio 
v^nftotile  giudicò  U nobiltà  di  qUedo  Tenti» 
tneuto.  e che  piò  agc  uoitnente  de  ^li  altri  fa> 
eia  firada  àgriócàultifecreti  della  natura  ìe» 
j^lti  nelle  (bfiaiize  delie cofeifiefiè',  ebe  fi  ri» 
ducono  poi  alla  Idea  con  ciuefii  mezzi.daiTin» 
tellcRo.  >'  M. 

L'Aquila  hà  pét  coftiiraerconie  raccontano 


t diligenti  Ollctuaton . di  pottarci  Tuoi  fidi»' 
□oli  vicino  al  Sole,  per  foTpettb  che  nó  gli  ua» 
no  fiati  cambiati)  Se  ft  vede  che-  danno  ìitK 
mobili,  Toppoitando  lo  fplédore,  li  raccoglie» 
S(  K nUmièe,  ma  ttoua  il  contrario  come 
patto  alieno  U Tcaccia.da  che  s’irnpara'quefia 
Cngniai  potenza,  quando  nonTénii  pét  fin 
noDile.  & per  efiercido  di  opetàtióni  lodcuo» 
li',  toma'  in  danno.  8^  m vitopetio  di  éhM'ado» 
pia  ; Et  forfè i quefio  fine  durò  néll'Italia*  0e 
nell’Europa  per  mold  ànifl.  métitld  dutorno 
ìefedinoni de*  Vandali. chei  Signori  ptinci» 
palili  quali  KaueiTerp  mancato  didebito > ò 
épn  Dio.  ò còti  gli  buoreiDÌ>''iffacéuaiK}  ac» 
técare  » acéjoché  viuelibro  in  quella  mife» 
tflij.  . V ''  ^ "I 

Si  può  ance^à  viéìnò  àiqùefta  Imàgine  di» 
Jfmeete  il  Lupo Ccniierò,da  Latini  dimanda» 
fb  Unciò.  pct  Pibutezta  delTub  Vedete . 

' "V  i>  t’  T b. 

Volendo  gR Ejgitij’fignifica* frdtto.di» 
pirtgéudtfoToréèchìa'dclTofo, perche 
quaòdo  la  Vacca  appétifte  11  cóito(il  che  è fo- 
to per  tetmine^ji  cm  bete } mandaìlioti  gran» 
4limffli  mugiti.  nei  qual  tempo  non  fopraue» 
nendo  il  Toro  (il  che  iate  vòlte  auuicne^  non 
fi  Tuoi  piegare  a tal  atto  fino  all'altto  tepo  de^ 
terminato  ( pciò  dà  il  Toroéontinuamenie 
defto  à quella  voce.corae  racconta  Oto  ApoW 
line  fignificamlo  fòtfcintalmodo,cbc  fi  de» 
de  afcoltaK  dtitgcncementc  quello  in  patti» 
colare  più  d’ogn’altra  cofa.  thè  é necefeatio 
alladuratione  & alla  cdfctuàticne  di  noi  fief» 
fi. in  quel  miglioi  modo>cbe  è pollibile.  Et 
perche  meglio  fi  conofeaquefia  figura,  ir  po- 
trà dipingere  detta  imagiirCf  che  tenga  con  le 
mani  l’otccchia  d'vnToro,  ■ 

Donna  che  (boni  vn  Liurò,  & à canto  vi 
fati  vna  Cerna, 


O » e g A T o. 

hNunetioiche  nella  mano  Cniftra  teiH 
_ gavo  vafo>& nella  defìra  vn  mazzo  di 
fiotMonvn  Biacco  a' piedi,  c farà  vcfiito  di 
cok»  verde  dipinto  di  rofe.  & altri  fiori. 

Il  vàfo  fignifira  1‘Odote  artificiale, & il  mas 
zodi  fiorì  il  naturale. 

Il  Cane  bracco  fi  pone,  perche  la  virtù  di 
quefio  fenrìmenio;  come  in  tutti  i cani  òdi 
niolto  vigore,  cofi  è di  grandinimo  ne’  Bra& 
chi,  che  col  fok>  odorato  rittoai  no  le  fiere  Mi 
(cofe  molte  volte  in  luoghi  fecrerì(Iìmi.6e  alT- 
odorc  fi  fono  veduti  (befso  fate  allegrezza  de 
Pàdiont  vicini  «che  uttamente  non  fi  vcdoir 
uinó.  ' 

*'  Si  vede dicolotvetde, perche  dalla  vetd» 
n delle  fiondi*  fi  colgono  i fiori  tcoeti,&  odo; 
riferì.  " 

G V S T O. 

D Oona,  che  con  la  dcftra  tenga  vn  beilo 
pieno  didiueifi  frutti,  & nella  fioiftra 
Vn  frutto  di  perfico . ’ 

li  Gufio.0  vno  de  cinque  fentin^ti  del  cor^ 
poioucto  vno  delle  cinque  parti  MC  le  quali 
entrano  l*ider,  & i’apptenfioni  ad  habitat  Ta» 
nima, della  quale  fanno  i loto  configli  bene' 
ipefio  in  vtilcjòc  fpefiffìmo  anche  in  tuina  di 
ma,  ingannati  dalla  falfa  icnagine  delle  cofe 
apparenti,  che  fonogli  cfplotatod , & (pie  tal 
volta  falfe,  òc  però  cagionano  gran  male  à lei* 
Se  ad  cfTt  { ialfe  fpie  hebbeto  in  patticoìategli 
Epicurei,  li  quali  gli  rìfeiiuauo,  che  bona’ co- 
fa  folle  atiédere  alla  crapula  fenza  molti  pen- 
fieri  d’honotCtò  di  gloria  bumana . 

Si  dipinge  con  varietà  di  fiuiti  perche  qne- 
fli  fenza  aiiifidoidiueilàmécc  dal  gufio  fi  fati' 
nofemire»  & il  flutto  del  perfico  fi  prende 
fpefso  à fimilc  ptopofito  da  gli  Aodebi . 

TATTO. 

DOnnacoI  braccio  finifiro  ignudo,  fopta 
del quale  tiene  vn  Falcone,  che  con  gl- 
aiiigli  lo  fitingc.&pctteiuvii^ivoaccfitt- 
gtue..*.  ’ r 

SBMTIMSMTl. 

Del  corpo. 

Df/ Si£.  Cu.  Zgnttino  CufitUim, 

VN  buomotche  tega  da  vna  mano  legati 
con  cinque  cingoli  alquSto  larghi  que» 
ih  animali:  vno  Spatauicto.vna  Lcprt.vn  Ca- 
tie,vo  Falcane.^  voa  Simia,ocl  prìmo  cingo- 
lo 
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lo  in  tnczo  rufigottto  vn*occhi(bnel  fecondo 
vnaotccchia.  nel  terzo  «n  nafotnclqiiatto 
na  linj^uai  nel  quinto  vna  maio . 

Cinque  fono  ifeniiiuenn.conieoqn’vn  tì, 
VilW  VditOt  Odoraco>Gu(lo.&  Tat'0:aliie»> 
tanti  foiio  gliinftiomeoth^lcoruaiii  renfoti]  * 
pet  II  quali  fì  ticcuonoi  detti  Codi  deir<i\nna« 
quali  Itromcnti  Egucati  habbiacno  pci  ogni 
cingolo.  .• 

Non  talentò  lunghi  io  difcotteie  foptaciò» 
^endoE  ordinatamente  vedere  tal  matetia 
ut  AtiR.in  Galenot  in  AuicennaiÒc  in  alni  Fi* 
fidi  & Filofofi.  come  anco  io  Plin.lib.x.cap. 
<9.  in  Aulo  Gelilo  lib.7.  cap.ò,  jn  Plutarco  dt 
^Acitii  phtkfophenim  in  l^ttaniio  Firmiano* 
m Santo  Daroafeeno  & in  Celio  Rodigino, 
afti  à noi  teccate  le  tagionbpet  le  quali  tnof* 
ci  fiatno  à figutatli  con  li  ru>letti  animali . 

La  villa  fi  racla  potuta  tappcefeotatc  con  il 
lupo  ceruiere»  di  cui  diconli  gli  occhi  di  acuta 
villa  e lincei:  con  tutto  ciò  la  ^uramo  con 
lofpatauieie  augello  di  potencidima  vntù»vi> 
£ua  che  fin  nel  Sole  fida  lorguankh  il  cui  fele 
rilchiata  la  vjAai  & kua  le  raacchiei  & le  cali* 

e ini  da  grocebi.  come  l’Aquila  mò  noi  tuib* 
iamopiù  tollo  eletto  quello»  che  quella.pet* 
cheegn  è dipiùlimbolo  dcll'Ethete«dcllalin* 
gua.ma  alle  parti  che  fono  d’ogni  caoto>rplc- 
dóte»&hropadel  Mondo  è chiamato  da  gli 
Egici]  Olitide.di  cui  n'eta  detto  Augello  £gu* 
ta  per  l’acorezza  della  (iia  villa:  Plutarchonel 
trattato  (fltide»  & Olìride.  Ascifitrt  eriéom 
fin»  0/ìriit  ftpc  Mmi  »mm  ta  Mtt 

acnmtnt  vtfus  ; che  la  villa  babbi  a afiìo  ua  con 
la  luccicon  io  rplcndote»&  con  rEiheir  affer- 
mali da  Plutatcho  nc  motaliiouedice  che  al 
Mondo  Tc  bencò  volblo  nondimeno  é coo^ 
pollo  in  VII  certo  roododi cinque  corpi»  del 
corpo  dclb  rena,  dell’aqua»  dell’aercidel  filON 
co>&  del  Ciclo.chiamatoda  Ariffotelequiota 
foftanza»  da  altri  luce»  8c  da  alni  Ethcfe«  ae 
macaoo  di  quelli»  che  appUcano  le  faciilià  de 
i fenfì  > eguali  di  numero  alli  fadetti  cinque 
corpi,  d ratto  aMa  terra,  perche  refille»  il  gullo 
airacqua»pcrche pigliane  le  qualità  de  fapod 
per  rhumidità  della  lingua  (pongola  & bum^ 
dxi  l'edito  alfaria,  la  quale  ripercolb , sì  lì  la. 
voce  0*1  frmot  fodorato  di  natura  ignea  al  iiuv 
co  5c  fethcTc  alla  luce»  perche  l'occhio  lucido 
Rro-mento  della  villa  hà  puro  buraote  cbritlal: 
lino»  nel  Timeo  li  lìpanccipe  de  i raggi  Cc 

lumtCelelU.  FO/Nt,  fulgori,  atbert  fi"  lux  res 


ctgxata  CfmtnfptrXBiur  »,  fenfumqxt  conc»t(iiy 
mtiH  ferceliuttfAtcf  Pluunel  diCicorro  d'Ei  an_ 
preilo  Delfi. 

L'vdou  bàperlimbolo  inepre,che  da  gli 
Egini)  per  J.'vdito  figurauafi.  Plucatcho  nel; 
quatto  limpolio queilione  quatta . Celerìtat§, 
tXM$ulitndt  vidtiur  aliji  anttire.cHiut  admirjt- 
tiont  dtilt  Aesyptij  in  fuis  ftens  hittris-  pi3t  It- 
pire  audttum  p^mfoant , 

L*odotaco  (1  dimollcaua  da  gli  Egittij.col 
cane»  il  quale  alfodore  feopre  le  colcnafco- 
Oci  conofee  la  venuta  di  geme  incognita  > & 
del  Patrone,  ancorché  lungo  tempo  fu  fiato 
lonianote  fente  nella  caccia,  doue  fieno  paflà* 
te  le  fieic.&  le  perleguita  fin  che  le  uoua.on* 
de  fi  Cuoi  dite  come  in  ptoueibio  tulbdabric 
co»  per  vno  che  habbia  buono  odorato:  della 
ùgacitìA  odorato  de  cani  veggafi  quel  vago 
libretto  delia  Caccia  di  Senofoncc:  Cjyefti  tre 
renficbefinquiclplicati  habbiamo»  non  lo* 
DO  communi  à tutti  gli  animali,  poiché  alcuni 
nalcoDO  cicchi  fenzVicchiuitri  fordi  feiua  o* 
tcccbic.altri  fenza  Darici.òr  odorato, le  beoeì 
pclct  oocorebe  non  habbino  nembto»ò  fò^a* 
mi  idi  V dico, & odorato»  nódtmeno,  & odcoof 
&odotanoidclIidue  feguenti  feofi  ne  Iboo» 
partecipi  tutti  gli  animai»  pcrfecti,come  piace 
ad  ArilLncI  }.lib.  dt  Anima cap.  1 5.8C  neilib. 
del  foono  & della  vigilia.  Omnia  animala  la- 
{ìum^^um  haktnt  prattrqftt  aximalia  m- 
rbuomo  auanza  tutti  gli  aliti  animali 
ncigufio,&nel  tatto»ne  glialttileofiòauao* 
zatoegli  da  aluid'aquilavede  più  chiatameo* 
tedi  lui»  Plinio  dice  che  l'Auoiiote  bà  più  là* 
gace  odorato»  la  talpa»  ode  più  liquidameote 
le  bene  i copcita  dalla  Tena  elemento  den* 
lo»dicci]medemoPlinio>chel'oArica  hà  (ó* 
lamentc  il  tatto  piiua  d’ogni  altro  fenfc»  ma 
potiamo  dite  che  in  va  certo  modo  habbia 
aacogufioipoicbc  di  rugiada  li  palce.. 

. Il  Gallo  é da.credeie,che  lia  in  ogni  Ai4r 
jnale>pctchcogni  Animale  fi  nuttifcc  di  qual* 
che  cibo  & fapote  j.confotme  al  parete  delfÌT 
^tthP\xnìo.EKifiimaMtrim-»mHilna t ftafuop 
& guftaiutlff,  OP!  tnim  ali»*  alùt  {aftru  affi-, 
funi  f fe  bene  appccffò  il  medemo  nanafuebe 
Del  fine  delflitdtaeiicail  fiume  Gange  na(c« 
cena  geme  deuiAAoni  fenza  bocca,cbe  noia 
mangiano»  ne  beueoo»  nu  viuenod*halito,8( 
di  Odore  che  perle  natici  titano»  onde  septe 
pomno  in  roano  radiche»  fiorì»  de  pomi  filuo* 
fili»  nciiungbi  viaggi»  acciò  non  gli  manchi 
Nq  3 da 
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^odorare;  ma  qdefli fono  moftri di  nfanirai 
lènza  bocca,  però  fon  pt ini  del  gufìo.II  Perca 
hà  guflod'ogni  cofa  per  fino  del  iutro  & delie 
ifnnionditiei&  perche  ciò  è vitio  di  gola  l*bab 
bramo  tafciaro  da  parte»  fi  come  anco  lafcia» 
ino  gli  augelli  di  lungo  collo  cotiie  la  gnie  > 8c 
POnocrotalo  fìmile  al  cigno>perche  quelli  (o- 
no  fimbolodel  a ^ola»  atreT>che  Fiioxene  fi» 
glio  d’Enxidefi  lamctauadella  natura  che  n& 
glibaucfTe  dato  lungo  collocome  alla  Grue 
per  poter  più  lungo  tempa  godere  del  gufi» 
delli  c:bi,&  delle  beuaitdc.fi  come'  anco  Me-^ 
hmhio  dei  quale  Atheneo  nel  primo  libro». 
AftUmhiui  vtluptuut  dtfidtrio  CMfimsmJcti- 
infpiam  loitgém  cemictm  d»r$  pii 

Sam  ditrtiffìme  m iiWiircn&  i. 

nde  Mattiate  nel  3^  lib^a».  - i > 

7" urpi  R4*€MHéUÌT  gHUttì^OnacretidL  I 

Et  l’AIciatOocll‘embiema  nDuantcfimo  •r 
CurcnUicnc  gruis-tumida  vir  vmgitttr  0lue% 

Qiii  LérM^iùm/tmins  gtfidt  Onocrotidumt. 
Pecfbggie  noi  vitiofo  Getoglifico  a faccia* 
Qto  fimbolo  del  gullo  l'Hcrodio  detto  lii^ 
code  angeltodiorùmogùdof'pdicheper  gran 
fìtnech^li  habbra/còAieiiatca  San  Gtiigia* 
iio>raai.doit-vua]nHngiatdC4Ìnt  puttkk;>mè 
Il  compotta  fìt)  che  troni  palio  degao  del  fua 
pdrgaiogullo.. 

Enecefiatiocheragioniàfnaarquato  Ibpra 
h httgua  polla  ncrcingolo  delgullo»polcbe 
Bon  torci  Concedono  il  IcifritUento  dolgufto 
alhUinguaima  chialpaihtofolatnencc»clirak 
h lln^a,.&  inlìeroe  al  palatowòc  chi  alla  liti* 
gin  fora.  Marco  Tallio  nellanaroiadegli  Del; 
moflra  d'atitibuitio  al  Pabeo  quàdo  dice  che 
Epicuro  dedito  alligufti  del  palato» cioè  della, 
gola» noabebberi^uafido al  Cielo»  il'cui  c6^ 
«aiiOf.de  volto»  da  Enaio  cbiamallPalatoi. 
£pic»ims  dum  Pal4t»qnid  fiteptwiumiudic^U 
Cdi  pédmnim,.vt  Mtt  Emtins,'m»n  fufféxit m Et 
BeMibu>inntolato».^r  fimini^  f^eittptAt  qxt 
§idMt»  ptrrMtHryqt»tjtuniit$,.iMtndenào  del. 

Siacele  del  gullo»  ehc  fipiglia  col  palato.  Se 
bl  piacere  de1lvditd>chcfì  piglia  con  le  o»^ 
xecchie  Qainiilianoiib.u  cap»z.  lamentan- 
doli che  i putti  slndicuifcono  prima  nelle  di- 
iutie»  Se  gnflùche  nel  potlare  > ancor  eilbl'at- 
tltboircesU  prvf^jtveriaex- 

flrhmt,  Cr  M/l»  (oeemn  ù/meonchdtnm 

P»fcit>  anit  pid4Uumnr$mtujk»9i9/i/tftttmàMt. 
tìotatio  nel  fecoodo  delle  epill»  facendo  lac» 
nane  di  ite  conuitati,  ebe  haiicuano  diucifb 


gullo,  dicech'erano  di  vario  palato^ 

Trtt  mihi  cinmme-  propt  digtnnre  v/dentt/r 

Pefetuttj,  V/iru  VMlrum  dimfm  pAUu»  . 

Fatiótino  apptcfto  Gcibo  iib.  i cap  di>i 
ce  che  quelli  non  hanno  palato» cioè  gufiti 
che  mangiano  la  patte  fapettore  de  >ih  uugcU 
li,  & de  g|t  animai»  ingrafsari . St/ptrunm{ 
pMrte/H  Mitum  /ugUe/dtilàuH,  qm  td/mt,  ns  p»q» 
Uium  non  bdittr,  ; . , 

Alni  l'attnbuilcono  tanto  illa  b'ngua»qua- 
toai  palato»  dicendo  che  il  gullo  lia  vn  fenlb* 
che  piglia  i fàpori  nella  tingua.oucto  nel  pala- 
to. Plinio  Dclrèndccitno  Itb.cap.j7.  rattribui* 
fec  ad  ambedue.  httHtllut  fnporum  tfi  edtt^ 
ntin  gnm* bz/guathommCf  in  pnUtt . 

Aitricon  liquali  ci  lìaino  tctuitH  l'attcibui* 
(èonofolaraenre  ailaiingua,  ita  quali  LatcaiW 
rio  Firtntano»che  neiropifiiiodt  Diocap.icc 
fpecificatamente  alTcgna  il  làpote»oon  altri* 
nienti  alpalato,  mi  alla  lingua } nè  à tutta  la 
lingua:  ma  alle  pani  che  fono  da  ogni  canto 
lequalicome  più  tenere  titano,  il  fapotecon 
fotiilillnni  (cnnJVamquod  mittnet  ad fapcrtm 
tapt€/idam\  falittw  (fufqmh  hme  fenftan  pa»- 
iota  in  egeafiùratur  : tingma  tfi  tmnH  tjfu»  fé» 
porctftntmmwrattc  tamtn  waatamparMstms» 
au€  fk/it  ai  %tr»qutlattrtlttKrtortt;:  fapcrtm 
juitthffimi  (t//fiiustrahtott,  Anlloteic  nel  l* 
iUdt  iThifiuna  de  gli  animali  caputi. dke  che 
-la  forut  di  qncllo  gullo  i'ottkac  fpeualtncnte 
la  patte  antèiiote'dclla  lingua:-  ci  fono,  aqca 
Fiiolbfi  che  pongono  rorganoide  Totigine  dà 
queOo  gello  in  vna  peUstta  (otto  la  bngua.  dc 
folto  carne  fpoogo£a>  dt  por* là  nella  fupetfi- 
cie  della  lingua-,  & petche  fanno  che  limile 
pellcrta  liaanconcrpalato.quindi  c che  fi  po- 
se da  nxdtiil  gullanèlla  lingua.Òt  nel  palacoj. 
«HtdeiAtiflotde^eche  certi  pefci  che  non 
banno  lingua  ticeuonogUflQ  dalpajaioloto 
catnofo  r Ancoiagola è partecipe  del  guAo» 
Mzi'  Ciceron  diae»che  il  Godo  babna  nelle 
fiiucidellagora.  Gpfiatus  hjJntat  mea  parta 
Oritupiécfcaltmis  Cr  pccnlmù  tmtr  natura 
pàtrfteiti.  ma  non  per  quello  li  hi  da  fer  liir» 
ìlolodcl  gudoaltiochc  la  ingua.pciche  in  lei 
é'itprinctpio  del  gullo»ella  mone  il.  l'enfo.  de 
iap«ti(ilgodimentDpc>i  Si  ilptacerrdclleco* 
fcfchefìmangianoconrille  nell'mgóHìue.pec 
la  foauiià  dellicrbiche  nel  defcendèie'toc  ca- 
llaia gola;  còme  fi  raccoglicda  Atih.  nel  iib. 
.^cap.x  I.  delle  pani  de  glK.nÌTnalK  ti/vua  fa»- 
jMm  meutt  fapcrtmtt  efcttltnioruét  amem  om» 

niunt 


Libro 

éimmmtlttptat  in  dtf«tndaidoeoHtiiig,it%  8c  più 
ì ballo»  i»  dcHarMdo  j(mU  ulthng  (HMÌtat 
xiflitiCr pCfòtbccil  (pedcTiu  ndtcr. 
zoa  Nicoaucbo.cap.x,  che  FiloXmo  Emxio 
dciideraua  la  gola  più  lunga  del  colio  della 
gnie»  come  che  fìcompiaccife  dei  tatto  dci)« 
(io  la  gdia«  fì  che  la  lingua  delba  il  ga(lo>di  cui 
Àirio'ne  patrecipe  il  pilato»  giù  pet  la^olacon 
gbfto  lìconfmna»  ondchanbiania  ui  Aiilìo 
nel  lib»4u;ap.8.  dell'Hitiona  de  g|i  anima* 
li.  dic'la  lingua  i miniftra  de  C ipoti  » però  noi 
còn  ragione  attribuimo  il  goflo  alla  lingua«& 
la  facemo  nel  cingolo  (imbolo  del  gufto . 

Il  tatto  pranza  dubio  communc  ùzutri  gli 
auiimali  ancorché  pelai  d’ogn'altro(ènfo.Ari^ 
ItOR  nella  Hi(i.-degliaoimtlretp.;.  1ib>0«a> 
mi^HS  ftnfus  vifuiintfl  cammunit  & é 

elifTufo  pei  tutto  il  colpotil  <)uale  per  inezo  del 
Isi  potenza  del  taRoticeue,<&  Cente  le  potei)* 
tiedelle  coG:  che  (i  toccanoil’oggetto  del  ut* 
(bibno  Ic.qualiti  prime»  il  fred^.lliuniidoiil 
caldo»e‘i  (cccoipetciò  difle  Cic.’nel  u de  Nxu 
Deenumé  T^^Sxtìete  cerpert  dqMAhlùer  ftefus 
iffiViemmeiilhs  emiirfqnenimut,  O"  frigoru, 
Ò"  cttlerisuppulfui  fentire  peStmut:  fonoan^ 
ce  le  qu^iu'Cecondo  il  molle»  il  duro  > le  cofe 
graui»&‘leggeti,n1otbKle>Ii(ce»rauide»9c  puoi» 
enti  : fé  bene  ì diffùfoin  tutto  il  corpo  non* 
imchoil  catto  (ti  ptincipalmeace  nelle  mani 
con  Je  quali  toccamo  Si  pigliamo  nelicnoftie 
Mtioni  ogniCofa»  però  lliabbiamo  tappeereo* 
tato  con  la  (ìguu  della  (imUa  laquale  s'acco* 
ila  aUaiimiliiudinedcirhuonaOtpnncipalinc*^ 
tealle  roani»  alle  dica» all*vngb|c>Con  le  quali 
tocca»  piglia»  palpeggia»  Se  inaneggia  ogni 
cofa»  & imita  li  geftiÀ  le  attioni  humane»OQ*' 
de  MiniTco  chiamò  Callipìde  hiAnonelinaa» 
de  Deraofteoe»  Efchiae»  petilotolTpefli  mo» 
nÌBiemi,&  gei^hefaccuanoeon  ìe  maoi^gli 
ftein  atti  eoo  mano»£uino.i-jCioOCtTa1hò  Gat* 
ti  mammooi  che  dir  «ogliatnot  ma  no)  lo  figa* 
ramo  eoa:  la  (ÌMiia.’e({eado.la  bia  (imigliaou 
humana  da  P«ien  celebrata;  da  Eooio  ptlmie* 
ramente.  >»  ...  > 

SimÌ4  ipaow  tKTfii  KmiBim)!  beflU  mbit . 
AfuaimiutioocQ.Strenodi(fet  > v 
S tue  homo,  feu  pmdistKrfijJimdbt^utrulùs, 
j ,\ì  -, 

CiMduuto  'HHmMìo  qiudìs  Hmidattr 
owtrpni)  lU  m , , 

• Et  Ouidio  nella  tiasfbrmauone  deccteo^ 
In  SiQiie  coli  cantò.  I 


Terzo,. 

/»  deforme  viròi  4/timel  mmeuievt  t/dem 
Dtfftmiles  bemtnt  paj[i/n  fimtitfqut  vtderi. 
Sencne  li  Cncopithcciiono  prppiiamen'^ 
tei  Aideitt  Gatti  mammoni, (imic  pcilacod% 
prc  la  cui  differenza  dide  Marciale . 
CéUtdusemiffds  eludere  fimiushdftds,  >. 

■ S»  mthi  emedé  ftret  Cercopithecui  erme*  i 
. Habbiamotapptefrniaioli(ci>tiinciKÌ  dd 
corpo  legati  tutti  in  vtia  im*gine»pcicbeòne> 
eedario;  che  fi  civuroo  annelTì  ttmi  in  vn  cor- 
po,che  fenra  vn  di  loto»  è imperfectoiefcon» 
ccnatoicome  vulnfiruméto  fenza  vna  corda. 

Si  pociia  ad  ogni  octifione  tapptdcntare 
anco  cia(cuno  (encimento  (eparato  col  fuo 
cingolo»  & animale»  aggiungendo  in  tal  calò 
alla  viftavo  mazzo  di  finocchtecti  nella  (ìnt- 
ftmmano»  il  fugo  de  quali itoghe  via  la  caligi- 
ne da  gli  occhi»  & rifehiara  la  Vifla.Plinio  n el 
penultimo  capitolo  del  decimonono  libro  di* 
cc»che  il  finocchietto»  è nobilitato  dalli  ferpi» 
perche  col  (ilo  fugo  (ì  rìcupetano  la  vifia»  dal 
cheli  d poicompre(b  che  gioui  alla  caligine 
degli'haoromi.  Faniadtm  nobilitare  ferpen» 
eet  ^fióta.vt  diximm,  feneflamexeondot  oetH 
lermnque  actem  face»  eiitt  refieieade-é  Fnket»» 
ttlUnttm  efl,  bomitum  quoque  calmnem  preci* 
i^etleueri.  Airvdito  aggiongiu  vn  ramo  di 
Pioppo biancomuetodiMifto»  pecche  il  fugo 
caldo  dclleroglie  del  Pioppo  bianco  leua  il 
dolora  delPotecchiCidi  che  Plinto  I1b.t4.cap. 
'8.  il  niìrio,  perche  l’oglio  tratto  dalle  Tue  fo* 
glie,  òcbacchc  ((iliaco  nelle  orecchie  le  pui^ 

(;• . All’ndorato  aggiongafi  la  tofaidallaquai 
efpinfoauilltmo  odore,  più  che  da  ogniaU 
tro  fiore  : Al  guKo  vn  pomotcbe  fe  bene  i po- 
ti» fono  giocondi  anco  all’odorato»  Se  alla  vi* 
(la  nondimeno  l'vitimo  fin  loroò  il  gufto» 

Al  tatto  (ì  potrà  aggiongete  ncUa  (iniftra 
mano  vetfo  il  petto  vn*Annellì.-io,&  vn  Rie* 
do.perdenoure  lefeconde  qualità  diuetfe 
deicatto»rafpero,dciltnoibido-,  quello  al  ta- 
ftoé  tuuidò,&  pungente»  pei  il  contratto  la 
pelle  di  quefto  ò di  lificio  motbido»  & tfelicaio 
tatto. 

' I a ’m  s o; 

rm.  .•  uii 

louane ignudo» &gral1b.  ftandoin  vtt 
VjJP’  Rnfocllo  cfaeclua  a meta  gamba  » 8c 
nelleriuevj  fienn  vane  piante» da  vna  della 
qualiedb  con  la  deftrt  mano  col»  il  ftutto,SC 
con  la  (iniftra  tenga  vn  matto  di  bori . 

Ulebfi)  fi  dipifige  ignudo»pctcbc  A gHiaé 
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mini  andai  nudi  dc^  beni  deiraoiroai  & del 
corpo.tncniieftanno  intenti  al  prefenie  piace 
te.nonfiprouedendoinefi  preuedcndo>pet 
le  iÌKUie  calamità.  ' 

La  giallezza»  èinditìo  d’anima  fenfitiua» 
di  penlieti  baili.  & di  poca  Tpeculatione  nelle 
cofe  difbciliila  quale  piincipalmcnte  macera 
il  corpotdc  indcboiifce  le  tDefnbta>come  con 
fermano  i Fifiognomici . 

S(à  co' piedi  ncli’acqua  corrente»  per  di- 
moftrare»  che  i piaceli  del  fenlb»  fono  in 
continuo  moto  » & cotiono  » & menano  via 
l’età  fenza  profitto»  & fenza  mento.  Ecé  dif- 
ficile il  folleneifii  come  pericoloCo  il  camioat 
per  eflì  • 

Si  piglia  alcune  volte  t’acqua  peri  peccati» 
& rhuoroo.  che  vi  flà  per  ló  peccatotc.fceonw 
do  H detto  di  Dauid:  IntrMttrwuMqutvfpie 
nd  Mtimam  mt*m . Et  in  quello  ptopoluo  » li 
moilra»chc  feguitando  l*huomo  la  vita  del  feii 
fo>  Ibi  in  gian  pencolo  di  non  fommetgetli 
per  mezo  d'efib»  monalmeniecaCcaodo . . 

1 fiori  » & i frutti»  notano  più  panlcolat- 
mentc  quattro  cdciti  del  fcnfo»  cioè  il  vede- 
te» li  gufìo,  l'odorato »&  il  tatto»  i quali  fi 
eptano  nc’  fioti»d£oe’  fiuui, feoptendo  l’al- 
tro dcll’vdito  nel  mormono»  che  facilmente 
fi  può  venire  in  cognitioaeicfac  faccia  l'acqua 
conetite . 

Scafi etm*  fi  fojfiao  raffrefitatart  k 
.1  va»  figura  Jota.  . 

Gl  ooanc»  veftico-di  vatij  coioti,  bauerà  in. 

caÌK>  vna-  gfaitlindadi  diuctlì  fiori  ».& 
frutti»  con  vn  peoacchto.il  quale  mofittd’c& 
fet  mollo  dal  vcntoinclla  liniClra  mano  baue- 
ri  vna  Cetera»  ò Tibu«oucio  FiRuIa»  & la  de- 
Ara  tetri  nel  guanto . 

<GioUanc  fi  dipinge.pet  dimofitatc  conqite 
ft’eti  lavoUtbilezzadeifenfi.  :ti  :■ 

- Li  vari)  cuton  del  vefiimemo'»  denotano  il 
fenlb  del  vederesdi  cut  inficine  con  la  luce  fo- 
nò obietto^  cr  ii  i fiori  l’odorato»  &■  i fiutii  il 

fiufio»  dimofirano;&  l’infiromcnto  da  fonare 
ignificaqUcIlodcli’vditoiriferendoPieiia'Va; 
Icriano  nel  7.  Wb.  de  funi  G^toilitìci  gli  figli- 
ti} baurr  con  alcunide  delti  inlkomcnti  Tigni 
fltaro  «rfeofo  dtlfcrecch» Ji'  ;i  » ••/joI  •'  \. 

lltinofì  dimoftra  cobMatitò.il  ali  vfb  ^ 
di  difeodeiela  mMio  dal’mddo»  d«I-SiOÌe»l&: 
(émigbantieofe»  che  al  fenlb  46111110  fanno, 
oltctatione.  ' 

' Gli  fiponeil  pennacchio  in  capo»  petche  i 


fenfi  facilmente  fi  mutano» come  fi  maoucB 
pannacebto  à picciol  vento  » i • 

SENSI. 

PEr  tapprefeniaiei  cinque  fentimcnti  del 
corpo  in  vna  fola  figuraifi  dipinge  vn  già 
uane  vcuito  di  bianco,  che  in  a pohabbia  vó‘ 
lagnatelo,  de  che  gli  fieno  appicffo  vna  St- 
ima, vnAuoltoio»  vn  Cignale»  dc  va  Lupo 
ceruicro»  ciafetioodi  quefii animali»  fi  ere-, 
de  , che  babbia  vn  fenfo  più  acuto , de  più 
clipiifito»  che  non  bà  l’buomo»  però  fi  dicono 
qucfiivetfì. 

fi/01  aperaadàu,  tinx infm,SimÌ4  gafio . ! 

f'aiturodorMiaifafirMtjiraHCMtdUH., 


S E R.  V I T V’i* 


VNaGioaane  fcapigIiata>vefUtad'babh 
tocotco»  e fpcdito,  di  coioi  bianco»chn 
lenghi  infoallavn  giogo  ,oucto  va  grolfotdc 
pefante  fallo  : Hauerà  1 piedi  nudi  alatii  de  ca- 
mini per  luogo  difafitofo.  de  pieno  di  fpwc» 
alTendoIc  à canto  vna  Gnic»  ebe  teogni  vn 
fallò  con  vn  piede . . mm'  :: 

Le  fi  potrà  anco  mettere  in  cape»  vna  can- 
dela aocefa»  con  vn  iDòto»cbe  diebi . 

- /o  ftnu  Jtnàt  e mt  fUfi0tonfim0»-'. 

Strmiù  non  è alno  (come  li  calia  dal  pri- 
mo libro  deirinfiituta  ciuilc  nel  titolo  dt  «ara 
ftr/0n4r$mt)  che  Vn  flato  delia  legge  de  gl’- 
raomini  col  quale  viene  qualchiviio  aeffec 
fbnopoflo  all’altrui  dominio  non  pct  natura* 
Giouane  fi  dipinge  la  feraitù>pcrdocbe  ifr> 
fide  à gt’ibcortmk>di»  a i ditaggi»  dealle  fe* 
ticbe.  " * •"  ■ • •••  » 

''  L’elTcr  frapigltaia,  dimoflra  » che  efiendo 
chi  fìà  infeiuituobligato  alHfeniiti)  delPa* 
drone.  non  può  attendetealiifiioi  ; come  bep 
dtmoflta  Ariflotclc  nel  ptimo  bbto  della  Pelai 
nca.  dicendo»  che  il  fciuo  fia  ifitomento  unì^ 
uo  animato  con  tagiooc»  tutto  d’alttadc  ddU» 
diséftcfso.  ^ 

Il  coler  bianco  del  vcflimento»  denota  la 
candida»  di  purafcdclià»  la  quale  continua- 
nicniedcuc  legnate  nel  ferùo»cootc dice  SaA 
Martémtxì'.i'-  - ' 'k.*'  ” 

£age  ftìuthnt,  & pdtU$,^dW  fcmséfiiifji 
y Ftdth/  OV.  *■'  , ..k»»it' 

Il  gxigu  in  fpBlla  anticamente  era  puffo  pct 
fimbolo  della  fcruitù»ccn»e  natta  Piciio  va- 
lerianoncl  lib.49*  dc  filotGcroglifici  > come 

anco 


LibtoTetzé,  ,, 

S E R V I T V, 


tori  aCDPanu  i)au^»c 
loi  Padroni,  come  il  Sipnoi 
Gicsù  Cbtifto.Pr4//  ftrtnilli^itus  «ite 
viHtrk  D*mmtu  mutntrit  i 

ttHVlTV*  TI»  tO%%A. 

Donna  con  il  capo rafo.magM» 
fcalzatc  mal  vefliia.cbe  habr 
bia  (egnatoil  tito  da  quakhe  cai^ 
tere»  che  Ca  legata  con  catene»  e rertl 
alli  piedi . 

feinitùi  di  cui  parliamo  vim 
detuà  feruando.  percioche  eflendo 
alcuni  pre6alIaguerta4ions’amtnax 
zAUftno»  ma  h fcni#utno&  lì  faccui^ 
fetui,  I quali  fi  c^iamaoimo  fciOl 


Seneca  in  Hetcolc  Futen- 

nice . 

fMmuìus  trsdidu  Rtitintci 
fgp  Resi  fermi,  dr  fAtttnriugkm  f 
Bi  PlAHitininilut. 

■ N*m  btmini  ferue  fues 
' Dttnitos  pftrttt  hébtrt  tculti,  & tutnut . 

' Et  cerne  babbiamo  deiioi  in  cambio  del 
giogo  fi  potrà  tapprefentare  > che  renghi  vn 
graue  fallo  v peicioche  veraroenre  i duro*  Se 

Siaue.il  fopponareil  pelo  della  lèiuuù  come 
ice  Seneca  in  Troade. 
l)urim,mM^tm,p'4n4'ttflfcrmtitan  ferri. 
L’h^bito  couvtòc  i piedi  nudi.&  aIaii>(ìgoi* 
ficano,  che  conuicnc'allaferuitùla  prontezza! 
& velocità. 

Il  laminar  con  li  piedi  fopra  le  fpine.dmo- 
«a  gl’incommodii  & dilHcoltà.  che  patifee  di 
continuo  chi m fciuità  fi  troua , Onde  Dan- 
ce nel  5. del  ^Hj^atorfocesi  dice. 

T»«  protteréi  JÌ cerne  la  di  ^»le 
ho  pene  4iltrui,&  qnaiito  e duro  calle 
he  jundete,  Pi  falir  per  l’altrui  fcale. 

^Giuc  con  il  firfsoncl  piede>come  dice* 


che 

ttiètilcc  rw.H.  • — — I 

fiiol  Geroglifici)  ciamanifelto  fcgi» 
diSfctuitù. 

L’eflèr  migrai  fctlra,«  mal  vett^ 
Uidimoflra  in  quella  fpecie  di  Se^. 

. uitù  la  poueità  del  viioigrincommo- 

di.  e non  hauetccofaalcunaicheIafollcui>ti« 
parìi  Si  che  cuopra  le  fiiemifctie . 

Il  vifo  regnato  nellr  grflfl.  che  dicemft  c 
cbiatilllmo  fcgnodi  prioatione  della  libeit^ 
cotiie  chiaiamcnrc  hr^gxlì  anco  fi  vede . 

Le  catene,  & gli  ferri  dinotano  tduti  legte 
mi,  che  di  conunuotengonoopptelTarinlcl*» 

ce  vita  dello  febiauo. 

Sermik , 

DOnna  (capigliaia,  fcalxaimagtij&^l^ 
gata  con  catene  i'maneuc>  & retti  a_ 

^ Scapigliata  fi  dipinge  la  Sètuiifii  5^ 
fendo  il  fuo  pcnficto  occupato  in  fciotfi  da 
fafiidi)  impcnantill;mi  delle  catene,  nonan- 
tende  à gi'ornamcnti:  MoOta  ancoia,  chci 
penfietifeiuililbnobaflì»  vili,  &.  lerteni. 

Efcalza,  petchenon  bàcofaalcMa»chA 
Iblleui  le  fue  fpctanze,che  ripari  i fuoi  intoppi# 
Se  che  ticuopra  le  fuebiutezzc  . ' - . 

E magra  per  la  pcuetià  del  vitiq,  che  fe^UH 

..principalmente  gli  hucminidifeiuini. 

Le  legacele  di  tatcnciSc  di  felli»  fono  iodi» 


m ^ JconcfJoji* 

Vcd  ••”»■'■'•  TI  T . A. 

Vedi  la  quarta  Beatitudine. 

V * 

^“VERITÀ’.  ^ 

urrìtik , etTcndo  che  con  la  Corona  d^ 
lauro  fi  corcnaua  glTmpeiadcii  cornei 

buu(n>riinrignug^u>,&r>fi‘b{!ll  Ti 

Tiene  con  la  (ìnidtaaianoil  Cabo»| 
pct  dimofìtaic  che  ficvmeil  cubofri 
gnilica  feriDczza  pcrcHc  da  qual  fi  vo4 
glia  banda  fi  pofi  fìà  faldof&xontra»' 
pefaro  vgaalménte  dall#  file  parti  ( it‘ 
che  non  hanno  in  iania  petfettionc  i: 
co^i  d’altra  figo  la . •’ I 

Còti  la  Scuciiià  4 cofìante«&  flabi«! 
Ir,  A.  fempre  d’vn  '4nimo  fermo  • dC* 
pctrcueianie  in  vnoBefio  propofitoa'^ 
non  titubando  vetfo  alcuna  parte. 

Il  pugnale  nudo  fitto  in  mezo  ai  Ciw 
bo , fignifica»  che  lar  Scuetiii  ^’vniT 
virtù,  inileiTibilc  intotno  jirafllittiodl 
di  pene  ouando  ciò  ricerca  la  dritn 
ragione . io  dicb  & Tornafo  a;  a.':^ 

I J7«  att.  1.  , j 

‘ Tiene  con  la  defira  mano  il  feettòj 
con  geflo  (U  comandare,  efacatlo  chei 
Srtiero  fi  dice  quafi  femme  veroiii  chi^ 
é proprio  de  Giudici,A  Rrgìjcbéteq^ 
gono  il  Scctro,  comandano,  le  cui  pa* 

. - -r^- — - — ‘ . — iole  deuono  efeete  fempie  vere  coCkaià 

Orma  veccia,  *rfcta  cfhabito  reggio , ,g  ^ imromabilixomé  (iiiuc  Francefeo  Paté 
coronata  Jvnaghatlandar^llmo.  nel  lib.8.r/r “ 

pietra  con  la fioiflra  mano  vn  Cubo Glifimettea  canto laTigteperciocteicò-‘ 

’ * •'  wequctto,u»imale  i di  natuu  letoce. efletìdo 
bwwKHteftroflcfo  traendo  wn  la  mano  v-  chenonfi  lafla  maneggiare  da  qualh  voglia 
nofarettrrrcoogr.'fiodicomandarc.&allipie*  per^a. 

^ CosiÙScaetitinonfipiegaairricghVnc 

^ • qual  fi  voglia  altra  atiione.  &uendo  per  fin^ 

dVffetfeuen.htfuendo  laSraciità  „on  degenerar  punto  di  quaoro  bà  per  ihW 

{ter  cretto non rimoucifi  per  qtMd fi  ve>  -i.--.;— •-  ^ ••  , .r  ..  u 

eKacofa^'.fiaucte  pct  fine  la  gtaoità  Ò di  r6 
UMgarta  Icggctczxa,ò  vanita  per  qualfivo» 
gua-occalione . 

$i  vefle  d’abito  Reggio^  efsendo  che  ad 
ii'Mtnini  R-egt),d<  di  grande  affitreoonuicne 
laSeuerìti. 

Sfutriua  Rtj^au  «/rrr^  MnitfUlttm 
Jipiàtitcm  Francefco'Patr,da 

^ fib.8.cap.£. 

Gli'fidila  ghirlanda  di  laurear  dinotare 
iaVittùA  1a:giidecxacbecoDUÌencaUaSc^ 


A 

vv  J-: 


clinaibne  naturale,  ouqfopta  di  ciò  Vìtgilid' 
nel  ^.Eneide.  ' 

Attui  mmtu  mMtt,  Utbrim  vottmmmi 

ÌKMtS. 

$FACC14TAG01NB«  1 

DOnna  con  occhi  bene  aprati,  df  (iooitf 
grande,de  palpebre  fanguinofctCatà  li« 
rciuamcnieveflita,&  ahandòfi  i paóni  cdQ' 
ambe  le  manifeuòptaie  gambe,  de  le  enfine 
ignnde,  apprefioviiati  vai  SiinIa,chemoftri 
KfMtidàhoocAc, 

, ■ . ti 


^ ti 


1 


ì 


I 


I 


Libro  Terzo.  5^^ 


La  Sfaccìatagginciè  vn*e(Tetto  Vituperabi- 
le oppotio  alla  vergogna,  che  pei  mala  ope» 
fanone  apporta  bi^fimo# 

Hi  gli  occhi  con  fegni  fopradecii,  perche 
notano  Shicciatagginc,  come  dice  Atiftotele 
nel  d.  cap;i1ella  Fitonomia . 

' Et  ìafciuàmcnie  (ì  velie>pet  lo  delìdetio  d« 
impiegare  l'opcre  file  in  danno,  & viiupetio 
eJell'bonor  proprio. 

Parìtnente  fcnopie  le  celati  parti  del  cor- 
po, perche  Io  sfacciato  non  prezza  l'honoie 

Sfto  in  quel  tnodu,cbe  Io  mantengono  gl'aU 
huonuiii.  i ‘ 

La  Simia  figniliciì' Sfacciataggine,  perche 
iqtttllc  partitene  (ideuono  tenere  celate,  efla 
'per  naturale  inninTÒ,(cuopte,&  manifeita  fen 
ìu'ilcuha  auuénienza,come  dimofita  Pietio 
Valeiiàno  librò  d.  " 

SFORZO  CON  INGANNO. 

VN  Giouane  robuftotarmato  da  guetn'e- 
to.nel  deliro  braccio, tenga  auuolta  voa 
^llc  di  Leone,  & nella  fitiinta  mano  ma  di 
Volpe,  in  atto  di  eflct  ptootoatiktti  bifogni 
per  oficodeic  il  nimico  con  lafoiza  figninca 
per  il  Leòne  1 5c  eoo  la  fraudeyouero  ingando 
«limodraio  nella  Volpe . . 

. SiCVREZZA»  E TRANQVILLITA*. 
NilU  Medaglt»diGuriUn$, 

DOnna  in  piedi  appoggiata  ad  vnacol.. 

lonaa,&  tiene  con  mano  va'ba(U,oae. 
tovi>Scetro.&  auancivn'Altare. 

Polfiamo  intcndeie,r  he  coluuche  (U  bene 
con  Dio«al  quale  (ì  conuicnc  iHaaificio,può 
£curamcote  tipofate . 

SICVRTa',  O SICVREZZA. 

Donna,  che  fi  appog^a  ad  vn’hafia  con 
la  deftta  mano  , de  con  la  fioifira  ad 
vna  colónna,  cofi  fivédeinToa  Medaglia  di 
Macrino. 

Sicurti'fi  dice,'quéfiafetmezza,  che  feote 
lliuomolicTlo  (tiro  fuo,corae  in  ogn’alria  co- 
ià,renza  pcticolo  d*eflettimofIo,Pctò  fi  Q ap- 
poggiata alla  colòna,  che  dimoAra  fermezza. 
& all'faaflafchcdimoAramipefiot&roaggio- 
tanza,  dalia  quale  £ pencolo  cafeace  a iena, 
come  é Virtù  faperfi  confetuare  con  hoóore 
Gli  fi  pdfti  anreofat  chetenghiin  capo  yha 
ghirlanda  di  felce,dimoArandopCTC0ala  fica 
rezza,  per  tenete  lei  ifetpi  lontani  animali  fo- 
pra  ogni  altct fotte  molto  peticolofi,e  nochii. 
e quella  eficte  la  potifGaucagioncicbe  i con- 


tadini vralTero  d*emp^e  i lorlettneornehan-' 
no  dettogli  efpofiiori  di  Teocrito . . 


SICVRTa*.  ' 

DOnnSjche  in  capo, tiene  vna ghiilàdatTo-  , 
lino, Al  a federe  dormendo, con  la  dcAta  . 
tiene  «n‘baAa,nella  liniAta  mano  pofa  lagua- 
ciac  latcAa,  tenmdo  il  gomito  del  braccio, 
della  medefima  mano  vna  colonna  . ' 

SicmrtA.  ] 

STl  nella  Medaglia  d’Ottonevna  donna» 
che  nella  de  Ara  mano  tiene  la  cotona,  £c . 
nella  finiAra  vn'haAa,có  \ttat^eeterjtMt  PJL  t 
Skunk,  ' t 

NEIla  Medaglia  d'Qpilio Macrino  fidù^  ^ 
pinge  vnaddnii'a.  la  quale  cob  la  fini.  ; 
Ara  mano  i^appoggia  ad  vna  mazza, e con  Tal  ^ 
era  (òpra  d*voàcolbapa,coo  lettete,  SnuritM 
temptrnm,  . 

SiLBNTlO  A»rVLtia. 

HVomofenza  faccia,  con  vn cappeUet»'’{ 
co  in  teAaigaudo,con  voa  pelle  di  L^.  .* 
poi  trauerìbtc tutto  Acarpo  fuofiul  pieno 
tfocchited'oièccbi.  t ‘f 

QueAo  huomo  feoza  faeda,  dimoAta,ch»  ' 
con  rutto  il  vifo  fi  pttla,&  preAsnMnte,coQU  | 
lingua, tacitamente  con  gU  occhbpon  la  ftot^  i 
te,&  con  le  cigliajdc  pero  per  dar  ad  intendéV. 
te  il  Sileniior  Apuleio  fottnò  queAa  imagine. 

llcappcUo(fwaalikteAa,ugiiificaUlibcw 
tìiche  rhuomo  in  di  patiate,  & di  ucete,  mA 
fopradVna  teAa  fenza  lingua  dimoAtaeflec 
meglio  il  tacercKbeil  pailaiciquaado  non  fia 
neceflacio,  perche  gli  occhi,  e di  orecchi  pec  ^ « 
la  ve Ae,auueitifcono,  che  mólco  fi  deue  vede  ' 
re,&vdiremà  parlar  poco, come  accennali 
pelle  del  Lupo,  perche  il  Lopo,  le  vede  alcuno 
auanti,  che  ha  vedurotd  a lui,gli  fa  perdete  fii> 
biro  la  parola  in  modc,che  con  gran  sfotzo 
quclioxheV  veduto,.'  pena  può  mandai  fuori 
vndcboliilìino  fuono,e  tacendo,  agitò  pafiì 
qucAo  animale  fe  ne  fugge  con  la  preda  tapi-  . . 
la . Però  giudicotno  gt’anticÙ,che  fi  douc^?  . 
adoperate  per  memoria  del  Siteniio. 

Sdttitk. 

D Oona,  con  vna  benda tegaialitranetfo,  V - ' 
del  vifo,  che  le  ncuopta  la  bocca. 

E*' femiza  di  MacrobioKbelafignradi  Afti 
gerona  con  la  bocca,legat  i,&  fiiggeUata  infis*  ' 
gni,<heThi  si  patire,^  tacete, diifìmulaodo 
gli  sjfanohli  vince  al  fine-  facilmente,  6c  oc- 
gode  poi  vira  lieta,  & piaccoole. 


57«  Iconologìa  ; 

^ I C V R T A*. 


. ùilcntw. 

VN  Gionanetto»  che  tenga  il  dito  indice 
alia  bocca  in  auodi  faicennot  che  fi 
taccia»  & che  nella  finifira  niaao  tenghi  yn 
•frfico  con  le  iogtie . ‘ 

— ^ • ‘-poetate  Dio  del 


lè,to  foife  fignificata»  che  il  tacerei  Tuoi  tempi 
2 viitù»pero  jliuoino  prudente  non  <|ee  con. 
filmare  il  tempo  in  molte  parole  vane>&  fen* 
sa  frutto»  ma  tacendo  hi  da  cpnfidetate  le  co- 
fi;  nima»  che  ne  parli . 

oi  li  giouaoe»  perche  ne  i giouani  princH 

almen^eil  Si|ciuio  2 regnodiroodema»  Se 
étto  vimiprorléguitando.  l'vfo  de  gli  Anti- 
chi» che  diprngeuano  Arpoctate  giouane  con 
1*aÌi»  e Coi  vifodicólordero»  petciocbeil  Si» 
kntio»  è.  amico  della  notte»  conie  dicono  i 
Poeti . Né  nij  paredi  douet  trtlafciKei  vnfi 
dell' AtfoObk  che  del  Siicntio  dicono  coi 
0 /3emM‘»if  'ÌHtQrnò,t  fi  U fcoriér. 

U fidfpt  eh  ftltn^  t’I  mnvuel  brm 
À qMM$.n‘tm»ntr4nU  hnt^mrf 


eh*  «*n  debhAtt  venir  CM 

méne. 

Silenti*.  , 

HVoroo  vecchio»  il  qpale  fi  tcn« 
ga  vn  diro  ^le  labbra  delh 
bocca»  Se  apprefio  vi  lati  vn’Oca  con 
vn  lafib  in  bocca  . 

Perche  feti  fenile  pcrfiiade  fi|Ctl- 
tnente  il  Silentio  » come  quella  eh* 
confida  più  ne’ meriti»  e nella  fama 
acquifrata,  che  nelle  parole»  fi  li  il 
Silentio da  alcuni  di qnefia età.  . 

L'Oca*  2 molta  dentati  continuo 
firidete»  & ctngottire  con  molta  gat- 
rfilità»  St  lenza  conlbnanza»  ò armo* 
hia  alcuna  ; però  tenendoti  laflo  io 
bocca»c'infcgna,  che  non  ci  tronan- 
do  noi  atti  i poter  parlate  in  mod^ 
che  ne  polliamo  acquiftarelode»<^ 
biamo  tacere  più  tolto  ; acciochè  fe 
non  fi  ctefee  almeno  non  fi  fminuifea 
l'opinione  del  nofiro  fapetej  efiendo 
che  il  Silentio  agguaglia  più  i più 
ignoranti.e  più  «fotti»  & péiòdictua 
vn  fauk),  che  l'huoino  s’alioroigliaoa 
alle  pentole»  le  quali  non  fi  eooo&a- 
no  fèlTano  fané»  ò rotte»  fe  non  fi  fiinno  fona- 
re. Et  Socrate  douendo  dar  giudino  di  vno 
noono  Scolare  delia  fua  fcuoia»dtflcdi  voletio 
fentire»pet  poterlo  vedere.  Scriue  Aminiano 
dcll'Oche»che  panendofi  per  lo  troppo  calore 
dei  Sole  dall'Oricote»ali’OccideDte»&  cfsédo 
loro  necefiìtì  pafsare  per  io  monte  Tauio»oue 
é grand'abbódanza  d*Aqmlc»rim<de  della  for- 
za loro»per  nò  manifclUtfi  cólo  fiicpito  qatu- 
taic  della  bocca»prcndqòòcóel1a  vn  fafro»c  lo 
fpfìentanofino  che  efemo  fuori  del  peticplo» 
StUniio . . 

FAnciaIlo»eome  fi  i detto»col  dito  alla  boc- 
ca» con  l'ali  alle  fpalle  di  color  nero  (lU 
fedendo,  de  moftrando  di  non  poretfi  reggete 
in  piedi»  per  difetto  della  debolezza  delle  gaoa 
be^ tiene  in  roano  vn  corno  didoaùta.&  d*in- 
torno  alcuni  vali  pieni  di  lenticchie»  de  d'altri 
legumi,  con  le  pctfiche.che  fono  Ir  piimiuea 
che  al  Silentiaperrrligionc  fiofic)iu..no.. 

. Gli  fi  farà  ancora  apptc6o  vno  CocodriL 
lo»'il  quale  non  bauendo  lingua  da  fiue  alcu* 
na  fotte  di  fircpko»  à ragione  fipotiàdue  Ge* 
roglificiodel  Sikntiai. 

SIM- 


Libro  TefZo*  ' . 

14  M E T K 1 a; 


5n 


Donna  di  età  virile»  if;nuda>  & di  (ìngu> 
lat  bellezza , Si  che  tutte  le  parti  del 
corpo  fìeno  conifpondcnti  con  proportione  à 
detta  bellezzaibautà  gratiofamente  à trauet* 
io  vn  drappo  di  color  torchino  conteflo  di 
fielle,&  dcHi  7. pianeti. 

Starà  à canto  d’vna  fabdea  di  atti(tciofa>  Si 
bcltiilìraa  Arebittetuta»  con  la  fìniftramano 
tengbi  vna  Riga>&  vn  perpendicolo  con  il 
piombo»  Si  con  la  dcftra  vn  compado  con 
il  quale*  moftri  di  tnifurare  le  parti  di  vna 
ftatua  rapprefentante  vna  belliiCma  Ve* 
nere.  '*  ' 

Simmettia  è nome  Greco»cbein  nofìralin* 
guavuol  dite  vna  confonante»  propottio* 

nata  commeniòtatione  delle  cofe»K  fe  bene 
fecódo  la  vera  forza  della  parola  non  fi  intcn* 
defe  non  circa  le  mifijrc»che  fono  tre»  cioè 
Ibnghezza.  Iarghezza»&  profondità,  fi  ftende 
però  in  molte  cofe«  nelle  quali  fi  ricerchi  vna 
grata  modeiationc»  pcrcioche  lafciati  da  par- 
te i corpi  foggetti  alla  trina  dimcnCone.c  yn 
nome  generico  à tutte  le  proportioni»  pcrcio- 
c he  fc  Te  confidetiamo  lifpetto  alla  figurajgta- 


tia»&  colere  de  corpi»  fi  chiana  bellec- 
tfi  t fe  nel  temperamento  di  eflì  > ck>d 
nelle  proportioni  delle  quattro  qualità 
elementati.fi  dice  Fuctafia.  Se  nelle 
voci  fonoti  > fi  dice  Melodia»  com'an- 
co  fi  come  la  confotunza  corporale 
confifte  nella  Bellezza»  Sinuncttia»  Se 
Eucrafia»  così  la  conlbnanza  dell'anà* 
ma  confifle  in  vn  propotiionato»  Sc 
Simmiuo  reggimento  delli  fuoi  afiec.^ 
ti  > che  fono  Iralcibile  » ConcHpifcibw 
le»  Si  Rationale  » & «mefio  fi  chiama 
Teropcrantia  t Doue  e d’anenire  eh» 
ne  i corpi  femplici  non  fi  dice  Simmoii 
tria»  efiendo  vna  proportione  che  na- 
fee  dall’accotdo  di  tutte  le  patti  del 
compalTo  inficme  giunte»  Diremo  dun- 
que che  la  Simmetria  è vna  retta  prò- 
portione  delle  cofe  commenfurabili* 
tanto  naturali»  quanto  fàtdtie»  quali  pa« 
timente  lontana  dalli  due  eflremi»  len^ 
za  menda  alcuna  non  fe  gli  può  ne 
aggiungete»  ne  didlìoaite  alcuna  cof 
fa.» . 

Fùinul  ftiroaratte  del  bene>&  tet- 
ramente mifurate  appreilo  li  Egittijb  chei 
infiantemente  procurauano  che  i loto  gioaa'; 
ni  à qucfla  deilcto  opera»  com'anco  aU’Arii-' 
metica.con  le  quali  due  atti  fi  regolano quafi 
ratte  le  cofe  che  accadono  alla  vita  huroana» 
Si  per  roezo  di  quelle  eflì  Egitti)  componeuv 
no  le  difeordie  che  tra  Cittadini  hafceuano 
per  Tallagare  del  Nilo,  quale  con  il  fuo  cte- 
feer  guaflaua  i confini  delle  po(reQìoni»onde 
per  mezo  della  mifura  fi  metteuano  poi  in 
accordo  » & per  quello  dille  Pithagora» 
McnfwrM  omnùwi  optimth  come  anco  vederi^- 
do  che  la  Sapienza  diuina  in  NumtrttToadt^ 
rttC  MtnjitracunnadihtfuitiCome  dice  U 
Sapienza  al  1.  Anzi  riltclTo  Dio  dice  per' 
bocca  di  lob  al  j8. 

V^i  trssqnnndt  fcntbnm  fitndémenin  terrà 
qni  pffnif  mtnfwéUtiutì  vel  quis  tttendit  fu- 
per  eiuslinen  vt  tn  debitam  menfnrat»  extendt- 
rentur  prodnSaemnut,  Medi  che  altro  pula 
la  Sacra  Sctittuta»  fc  non  della  mataui^iofa 
Simmettia  che  Dio  hàvfato  nella  Crcatione 
dell’vniuerfo  ? perche  fc  pur  anco  conCde- 
riamo li  quatro  coipi  limpliciffìmi  vi ttou ere- 
mo vno  Aniipatiflafi  cosi  tradì  loro  modeta- 
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t«.  che  per  mero  delle  qualità  fìtnbole  fiià  vn  volte  Io  flato  in  temo  come  vogliono  molti  H 
concerto  con  le  diflìmboli  ancora»  che  tra  Io*  lofofi,  8c  Galeno  fopradi  ciòn'habbi  feutto 
rodi  accordo  non  fi  offendono  pumo»  onde  vn  libro  particolare  miicolato , Quod  animi 
diflc  Boetio . m$rts  [tqtiaMur  eorfcrts  umptrMuram . 

H TunwnmfEUmtntsl^MtVtfnitrafUm--  Bafla  però  à noi  paiiat  della  bcl.crza del 

corpo  con  la  quale  fìU  da  dclioeace  la  noflra 
n Jlrida  (onntnuntliquidis,nt  ptritrt^nii  figura,  fe  bene  la  Natura  poche  v Ire  lacto- 
(,  EMlit$aHtmtr{asfnèditcampMd(rettrrat,  glie  rune  le  parti  belle  in  vn  foUotco  come 
Qjieflaé  vna^an5immeuia,n>aconfide>  dice  il  Petrarca . 
ritmo  appteflb  qual  fi  voglia  compoflo , che  ì2m{{«  nef!rocaJ$ue,  t fragtlbtne  ' 
vi  trouaremo  vna melodia  foaaifTìniameote  Ch't  vento,  & ombra  (7* bànomi behadt 

•otganizara  & quanto  più  il  compoflo  Ori  no»  ' Non  fu  già  mao,  fe  ntt.  ,n  qutfta  etaeit 

4>iIe,&petfetto,tanto  maggior  Siffitnettia  vi  fi  Tmtoinvncorpo.Cr  ctifu  per  mie  pene. 

xrouctà  » che . più  bella  armonia  che  la  natura  Se  bene  la  bellezza  fi  fuuTe  v anat e fecódo  li 

humana»  che  Protagora  (comedice  Platone  cfieicitij,  Tetà,  li  paefi,  & il  fello  perche  farà 
lib.<fe<$'cieff/M)affèrmòcbe  l’huoiBoéla  mi-  in  vn  foggetto  bella  vnacofj.invn'aliiopari- 
fura  di  lune  le  colè.  mente  vn’altra,  onde  labe  lezza  di  vna  don- 

Si  dipinge  dunque  di  età  vitile  per  rooftra-  na  la  quale  viene  a piopofiiu  nella  nofltafiga 
revo  corpo  ben  coropleffìonato,  quale  i Gtc<  ra  cosi  è diil  T affo  nella  Tua  At  mida  defetitn . 
«i  chiamano  Eufatcon,  effendo  che  vn  corpo  ^rgo  non  ma,,  non  vide  Cipro.i  Veto, 
con5itnmetriaotganizaco»non  così  facilmen  Dhabito,idt  tetta  forme  steart. 
te»  depreflo  incorra  nellefenili  calamità»an-  lyanroibàtethomeC  bordai  bianco  vett 
ri  piùlongo  tempo  dori  prorpeio,&  vigorofo»  Tralnce  inuoita,  hor  difcoperta  appare» 

effendoebe  l’eià  non  fi  conffderi  da  numeto  Cos)  qual  hor  fi ra£erena  ,1  Ctelo 
delli  anni,  mà  dal  tcmpcramen  to,come  anc  o Hor  da  candida  nube  ,l  Sol  iralpare 

fidipingedi  età  virile  perche  airhoia  é finito  Hor  datanube  ofeendo,  ragg,  tntorn» 
di  crefccre  il  corpo  nelle  file  debite  roifure,  & P,u  chmrt  Ifiega  e ne  raddoppia  ilfform 

proponioniicffcDdo  che  il  fanciullo  non  vi  fia  F àneue  ere  f^e  t aura  al crtn  df dolio  , 

ancor  arrioato»&  il  vecchio  calando  da  effì  fi  ^be  natura  per  ferincrelpaip  onde,  , ^ - ^ 

- slontana.  Stafit  tauaro [guardo  ,n  firaccolto 

la  bellezza  accompagnala  Simmetria»  sì  E iufond’Hmor.ttJuotnafconde 

rreheiagioneuolmente  quello  al  quale  non  Dolce  color  dtrofe  m quel  bel  volto  * ,• 

■uòne  aggiunger»nediroinuit  alcuna  colh  Frà  l'auorio  fi  {porge,  e ficonfindt, 
ficinamabcllo»  n anco  pcrche-dice  Platone  la  bocca  ond’ej  ce  aura  amorfa 

nel  TimetH  Pulchrnm  fine  menfura,  <5"  mode-  Sola  rojfeggia,  e femptve  la  re/a, 

ratkne.t/fenon  potefi,  Idi^t  animalajuod ta-  M^ra  U bel  petto  le  fine  ueni  tptude 

Surum  efi  » cenuenienti  menfura  moderata  Ónde  il  foco  d Amor  fi  nutre,  t dtfls, 

onet,Scae\Ub.iituoPbilAtut,Commen-  Pene  appar  le  mammelle  acerbe,  e crude, 
io  foichritudo  plani,  CT  virtut  vbique  fit.  Parte  altrui  ne  ricopre  iatàda  vtfla, 

pctcUciìcoroelabellezzadelcotMpereflete  & quel  che  fegue. 

, • vna  aha,  Scconneneoole  difpolìtione  delle  Si  dipinge  nuda  per moftraie.  che  tutte  le 
membra  di  foaucgratiaididiccuole  colore  at-  paitidcl  corpo  dcuono  comfpondere  alFct 
.mente  afpetfa  tua  a fe  gt’ocebi  aitrai  con  fere  della  fua  equalità»ordinc»&  propoiiione* 
tnarauiglia,  coli  la  vittù,&  patticolatmente  com'ancopetche  la  bellezza  del  còrpo  appaia 
, _ r laTcmpeianzaSitnoietriadeiranimalaqua-  feoza  cfsete  ricopettadaalcunoimpcdimcn* 
lr(comediccuaPitbagora)tìlaregoladitotto  to»&  perqueflo  Paride  douendo giudicate 
Tiuel  clic  ròutcncifà  che  fieno  de  comuo  con-  qual  (else  la  più  bella  tra  Giunone,  Venere» 

, - firmhncto  bdare  le  mifiirate  attioni  di  coloro  & Palladc,  volle  vederle  ignude  pci  conofee- 
Ic  quali  «Ila  accompagna  col  filo  rplendore,  re  molto  bene  le  propottioni,corrifpondcn- 
Anzi  di  più  la  bellezza  del  corpo  apparecchia  ze>&  Siromcciia  di  tutte  le  patti  dei  coipo,& 
laviacrconne  in  cognittone  dell’animo,  ef-  l*Arioflo  per  delineate  vna  efquifita  bellezza 
fcodocbel'eflccioteditooftra.sncoilpiùdtUe  >n Angelica» la defi;riacnuda>^ccodo, 

' La 
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2,4  fltr4  genti  inbtffàdtttcrud* 
jtlabeflUcntdtlntllttttffoft 
Ia  betli(fuHd  dina*  cqì)  nud* 

Cime aatur*  frimai*  eemptfi 
veli  non  hà  pure  che  rittcbiao* 

■ I bianchi  gtgU,  $ U vermiglie  refe, 

2)4  non  cader  per  Imita,  i per  decembre 
Di  che  f«tt  J}arje  le  polite  membri  • 

Il  drappo  turchino  tuno  ftcllatoi  fìgniSca 
il  Cielo  nel  moto,del  qn*le  fì  troua  vna  armo* 
Aicaproporcionediconfeofode  ruttili  più  fa» 
piena*  di  più  per  il  moto  del  Cielo  fi  manue> 
' ne>  5e  conrenu  il  tempeiamenco  delti  Eie» 
menti,  da  quali  dependono  i coiuTOfii,&  pet 
' il  (ito  moto  fi  trasfonde  i noi  la  vinu  delle  (tei* 
le*come  conferma  doppo  hauet  difeude  mol» 
te  opinioni  di  Afitologi  il  R.P,  Alellandto  de 
jlagelii,  nel  i.  Iib.c«mr4  alflnlogu  cap.d. 

; Adiate  metu  CfU  ignit,  atrifuue  ceder tm  ff 
eteri,  acceaferuari,  eaqneeU  ceutf*  nen  in  con» 
grnt  dici  mota  Coeli  aeremtO"  ignem  calefieri, 
n/ltre  deemus . Deinde  Celi  metu  defferri,  idnee 
fflrerum  efficieatiam  in  eet^er  ejl.  Oltre  che 
iciò  ancoaifeema  Anft.lib.1.  eie  àetter*t.tex. 
$6.  Scinde  Cele,  tez.io. 

Che  ditemo  del  hcle  che  con  tanta  bella 
proportionc.&  Simmetria  ci  dilb'ngue  ilgioc* 
so*&  la  notte*ci  apporta  quatto  dincrenti  (la* 
gioni  con  Simmetiia  dmite.Ouc  Equinoii)  & 
dui  Solftiti)  come  beniflìmo  dice  Cicerone 
lib.de  Natura  Deerum. 

Sei  qma[lrerum  ebtinet  oneuipattem  ita  me- 
uetur,  vt  cum  terrai  larga  tucecempltuerit,  ei^ 
dem  medehu,  medeiÙis  parttbui  epacet,  ij^a 
tnim  vmbra  terre  fieli  efficient  neilem  efficùoitm 
(lurnerum  autem  fipacierum  eadem  efi  equa- 
bilitai,  qua  diumerum  > eiufidem^  felli  lum 
aecejfiui  medici,  tum  receffui,  & frigeris,  CT  co- 
lerii  medum  temperat.iafiefleniauiem  Sei cur 
fium  tum  ad  fieptemrieuim, tum  ad  meridiem, 
efi atei,  & hiem*tegici,^ta  due  tempora  quo- 
rum alterum  hiemi  fieaeficeitti  adimdium  efi,. 
altenimefiati,  itaexquaiuer  temperum  muta- 
uen^ut  omnium,  qua  terra,  mureque  g^niana.* 
furinitia  & caufiaducuntur. 

Non  bà  anco  la  Luna  la  Tua  Simmeaii  net 
fuo  cotfo*  Sicetto*  ficai  Sole  non  hi  inuidia. 
alcuna,  lo  dice  l'ifiedb  Ciceronemon  daOra*  - 
tote,  ma  da  grandilTìmo  Filofofo  ..pattando .. 
In  lune,  quoque  curfiu.tfi  bruma  quadam,0‘  Sel- 
li i.q  fimiUtude,  mtdtaqueiab  eamanatiCrfilmit,. 
quilms,  O"  animantet  alantur  augeficantqùe  & 


fubefieant  maturiutemque  ajftqnaniur,  »-■ 
riuntur  e' terra , Ecco  dunque  per  qual  cagio»^ 
oe  babbuino  tnefiri  li  fette  pianeti  nel  fopt*>  • 
detto  drappOfCome  anco  perche  li  pianeti  ha>- 
no  qualche  (brza*anoIogia.fic  propottione  nò 
dico  belli  animi  come  floamente  affermano 
li  Afitologi.  non  ne  i temperamenti  come  bc* 
nillìmocfjiitcail  R.P.  Alefiandrofoptacitato 
nel  a.  Iib.  al  cap. I.  dicendo . 

Maximum  igitur,  quevii  afirerum  pertin- 
gare  pettfi  cerperit  efi  temperamentum , ex  qua 
pefiea  iteri  nulle  animorum  prepenfiienettxifinnt 
(nam  & ammum  corpus,  Cr  corpus  animum 
fielet  permouere)  il  che  ancor  afieimò  Ptolo» 
meonel  t,\\b, de ludins  cap.4.  fic  8. 

L'i(le(To  conferma  Cicerone  1.  de  Diuinit., 
dicendo  che  fu  anco  anaca  opinione  de  Cal- 
dei. animorum  meres  ex  corporum  temperamè- 
te'e  Cele  haufio  puttndetejfie , foggiuogendo 

Cum  armi  temperoaempeflatumque  Cui  cen- 
uerfienes,cemmutatienefique  tante  pani  acceffu 
fiellarum&  ricejfiu,cuiiMe  savi  felisMciemur 
quevidimus  ; nenverefimile  fielum,  fed  elione 
xerwm  efie  tejjent,  pennde  vicunque  temperatus 
fit  aerata  putres  erientes  ammari,  atque  firma- 
riaxeeqiu  ingenia, meresatnimum,cerpus  ailie- 
mumvite,  cajus cuiu/que  euentruque  fingi. 

Voglio  per  bota  tralafciate  audio  che  dice 
Arili,  nel  lib.  de  Fifiognomia  al  i.cap.  baflarà 
faccennate  * che  tutto  quello  che  babbiam* 
detto  de  Pianeti.non  co(if*cilmente  fuccede-' 
lebbe  fc  con  ordine*  fic  Simmetria  non  fi  mo- 
uelfeio.  fic  rotafièto  di  continuo,  dal  qual  or- 
dioeacnafcetuttoilbcne.comefepcrilcon-  , ^ 
trado  nelmototion  vi foflb ordine*  ogni  cola.  ^ ^ 
anderebbeinruina.. 

Si dipingeche Qia  ù canto  dVna  fabrica  di 
artfidofàt  pro^nionata*  fic  bellillìroa  archi- 
te  tura)e(Tendoche  tra  tutte  Topee  di  artifici 
indttfinofo  non  vi fia  opera,  nella  quale  vi  fia 
dimcllierìdima»ior  Simroema.  che  la  fa- 
brica dalla  quale  rArchitettora  bà  piefo  il  no- 
me. dando  ella  Icveteregole  di  Colonne*  Pe-; 
dellalli»  Bafe.  Capitelli.  Arebitraui*  Altezze*. 
Larghezze. Tondi.Ouati>QQadrarì*Semicir- 
culi. Triangoli,  Concaui*  Vani,  fic  mill'altre  , ^ 
cofe  à.detta  arte  fpcttanti*  com’anco  perche 
fAtebitettura  fopraflà,  fic  dàtogola  à molt'al-  I 
tre  arti  acciò  con  Simmenia  eflèrcitano  il  lor 
magiftero*  fic  con  gratiofa  propottione  faiif- 
facendo  ad  atte  potghino  dileno  à.gl’occhi 
diloonuni  viituofi . 
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Tiene  con  le  finiftr*  mino  la  tiga>&  il  pei» 
pendicelo  con  il  piomboicomc  iftrutnc  nti  da 
roifurace  la  lunghezza»  & Utghczza  de  corpi» 
ctouindofi  anco  con  la  ligi  tutti  i pii>iu»coa  il 
petpcndicoio  le  linee  che  dcuono  cadete  a 
piombo  » éc  pct  molte  cagioni  tiene  con  la 
delba  il  compaflb  quale  il^tumento  quanto 
(ìa  necedatin  per  ptopoxtionatamente  midi» 
late  » non  hà  bifogno  di  pioua  > fcruendo  pet 
ctouaie  ilmezo(eHendoche  Icmifurc  depen» 
clono  dal  punto»c  tot  ti  i numeri  dali’vnità)  pet 
f^r  tondi  peifeiti»  coati»  fcmicitculi»  cuiue  li- 
nee» & alni  infiniti  ofiitija  chi  vuol  conSUn- 
nettia  operate. 

Mofira  di  mifucare  la  belliilìma  flatua  di  V e. 

■ere»  prima  perche  come  dice  Vittuuio  dalle 
tnerobia  bumane  hanno  hauuco  origine  le  mi 
fiirc»  come  dalla  mano  il  palmo»  dalbracdo» 
il  braccio  >&  dal  pafioil  piede»  come  anCo 
perche  non  vi  écofj  creata  da  Dio  con  mag- 
gior Simmetria  dclllniomo  baucndolo  creato 
ad  imagine  » & fiinilitudine  fua  » quale  è viu 
vera  ptopottione»  vera  aimonia»  veto  ordine» 
vera  virtm&  vetifiìma»  &Mtietii(Tìmacom- 
nenfuratione»  Simmetria m tutte  le  cofe»  On 
de  ben  dille  Matrtlio  Ficino  nel  aigumenro 
del  librodeT'fwpn'iWfiadi Platone» Corpowr 
jnklf'ìuuio  non  fcr  ft  amnudat  ftd 
Diurne  pulchritudinu  imugt  «obis  txiflmu»- 
«U»&  fe  bene  ciò  confidetiamo»  trouateroo 
che  riiuomo  Micoccofioo  chiamato  contiene 
in  fe  tutte  le  mifurc»i  pefi»  qualità  & roott»chc 
il  Mondo  gtairde  colni«oe»&  pct  queflo  difle 
Mercurio  Ttimegifto»  Homoeff^oidumonf 
vtjO’  quoddam  totum  in  tmnt,  flr  prun  icra  mén- 
te fi  come  il  Sole  eoo  Marte  cotriiponde  al 
Fooco»  Venere  con  Gioueail'ana»  Mercocio 
xon  Saturno  all'acqua» & la  Luna  alla  tettar 
cosi  l'boomo  con  Simmetria  rifponde  con  te 
liie  qmilità  alti  cpiattro  fopr adetcì  Elementi» 
voglianao  il  Sole»  cccoui  il  core  » vogliamo  la 
Luna»  eccoli  fégatov  per  le  SicUe  ecco  le  pu- 
pille» la  pioggiaconiipondealpianto»  il  ven- 
to alfofpito»  il  baleno  alri(b»iliaonoaiie  mi- 
naccìe . 

Li  metalli  li  fimiglkitno  li  quarto  humorìf 
n chilo  il  fiero»  & la  fpetma»  AlhTccte  Pianeti 
lliuomo  cortifponde  in  più  maniere  » Prima 
con  le  virtù  vitale  al  Sole»  conia  vegetariua 
alla  Luna»  con  rimpuifatiua  a Marce»  con  la 
fàncafia  a Mcicurio»  eoo  laNatuiale  a Gkuic» 

49U  la  (óeupifcibile  a VcneiCidt  eoo  la  iicct- 


tiuaa  Saturno.  Mà  andiamo pià  oltre»nflo^ 
miglia  l’huomo  il  Sole  con  la  chiarezza  de 
fenfi»coD  la  feconduà  di  generare  la  Luna»coa 
la fonezza dell’animo  Mane»  con  la  facoltà 
dclhutcrpretare  Mercurio  > con  la  poflanài 
del  fignorcggia'C  Gioue.con  ilca)di'deirA« 
moie  Venete  » & con  la  foitigliczza  del  coiz» 
templare  Saturno»  & per  tutte  quelle  ragioni 
diremo  con  Francefeo  Puteo»  che  a Gione  fi 
atttibuifcelabeneunicnz.1»  a Saturno  lafia- 
bilità»a  Mane  la  poicnza»a  Mercurio  la  faga* 
citila  Venere  le  delitie»òc  al  Sole  & alla  Luna 
la  Gcnerarione»  & Cortuctienei  più  olue  a 
quello  mirabile  Mtcrocofmo  peuemo  dite 
chcrallembia  tutti  gli  animali  c6  la  pane  Ictw 
fitiua»  le  piante  con  la  vegetatiua  hauendo  il 
fupreroo  Fattore  a ruttc  le  forte  di  vegetabili 
dato  le  radiche  come  certi  fondamenti  acciò 
con  elle  agmfadi  piedi  fifollcncireio  (come» 
dice  Plinio)  il  uonconon  Io  talIeiBbra  il  bu»^ 
Ilo»  li  lami  le  braccia  ? volete  le  mani  1 le  dita  } 
ecco  diuerfi  fuicuti»  ebe  da  i raroi.li  fpatiifco» 
no»  Vogliamo  la  pelle  o cute  I cccolafcorz^  ' 
alla  quale  fuggiace  vn  humote  quali  guifa  di' 
fangue  ogni  parte  nodtifee»  e tillota  pm  oltre» 
non  vi  fono  anco  le  vene  per  li  rami»  6c  (ur* 
culi  in  fino  alla  foglie  penetranti»  non  dire- 
mo altro  cilendo  noto  che  tutte  le  parti  che 
fimo  neU’huomo  fono  anco  iiegl’atbon  come 
difillamente  efplica  il  Mizaldo  nella  fila  Dcn» 
dtanatomia. 

Si  dipinge  ebe  mifiirt  la  (lama  della  Dea 
Venere»  ptima  perche  non  fi  troua  cola  nella 

2uàfé  vi  fia  più  Simmetria»  & nella  quale  fi’ 
uopta  maggior  proponiope»&  coromefura- 
tione  del  corpo  harnsDo»elÌcndo  harmonico» 
&dipetfcitilTiinamirura:Piimietamcnic  dun 
que  bifogna  penfate  che  U naiuta  ci  hi  propo 
Ila»  la  faccia  dell’huoroo  nel  loco  più  alto  del 
Corpo  acciò  dat  a pto^rtione  di  ella  tutte  le 
altre  pani  del  corpo  fi  cnmmcnfutallero  ; U 
vifodunatte  fi  pattifeem  tre  mifurc  » ò pani» 
vna  é della  cima  della  fiontc  fino  alle  ciglia» 
Paltra  dalle  ciglia  fino  alla  poma  »)cl  nafo» 

& la  terza  dal  naia  al  mento»  onde  quelle  tre 
taifuicnooc  volte  moltiplicale  fotmauo  tut- 
ta la  fiatata  dcll’buoroo»  che  in  none  patti  fi 
diurdc. 

La  prima  è la  fàccia»Ia  feconda  il  pcno»cioò 
dalla  Clauicula  fino  al  Aeinotoucro  principio 
dello  llomacctL.'.  terza  di  li  liBoairvtnbcli* 
C0.L4  quitta  dall’vmbckco  fino  alla  fomnmi 
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della  coD:ia:  La  quinta,  & la  fefta  le  cofcic  fi- 
no al  poplite,  CUCIO  ginocchio:  La  rcttima,  & 
l’otcauaalialo:  L'vlcimac  tuttala  lunghezza 
del  piede,  intendendo  fempte  d‘vn  huomo 
cheliapecfettameateciefciutoi  Ma  circa  di 
quello  non  mi  (ìendo  più  olita,  clTendo  ma- 
tetia  difTufaioéte  trattata  da  Pomponio  Gali- 
tico&  dal  celebre  Matheinatico  Anton  Mi» 
zaldo  fopia  citato  nel  opufculo  de  Symmeirié 
heminis , 

La  Dea  Venere  lignifica  vna  perfetta  bel* 
lezza  elTendo  polla  da  molti  autori  per  la  Dea 
di  effa  bellezza,  edendo  anco  che  nella  conte» 
fa  tra  ella  Venete,  Palladc,  & Giunone  per  il 
pomo  d’oro  doue  era  fciitto  Pulchriordetur, 
(ù  da  Paride  arbitro  da  Gioue  à ciò  eletto  giu- 
dicata per  la  più  bella,  hauendo  piima  benil^ 
fimo  elio  Paride  conlidetata  la  propottion 
Stronaettia,&cfquilita  bellezza  del  corpo  di 
Venerei  onde  poi  ne  ticeuc  il  pomocheàlei 
come  più  bella  dcll’altie  fi  doueua . 

SEM  FLICITA. 

Glouanetta,  veflita  di  bianco,  U quale 
tenga  in  mano  vna  Colomba  bianca, 
& vn  Fagiano. 

Glouanetta  fi  dipinge,  per  la  ptopottione 
deH'cti  la  quale  nel  principio  del  fapete,c  fi- 
mile  ad  vna  carta  bianca,  oue  non  uafetitto, 
non  eflendo  altro  la  limpliciti,cbe  vn’igoori- 
za  ifcufabile  del  bene,  de  del  nule  fenza  catti- 
ua  intentione.  Et  fi  prende  in  quello  luogo  in 
buona  patte  per  coloro,  che  non  hanno  ap> 
plicato  ranimo  a*  viti>fe  bene  ancora  lì  domà- 
dano  fcraplici  gl’buoreini  di  poco  partito . 

Vellefi  di  bianco,  per  edere  quello  colore 
fémplicilfiino,  oueio  lenza  coro^fitione. 

£ la  colòba  ancora  fi  poneper  elle  da  Cbti- 
ftoSig-Nollio  data  per  indino  della  vera,  & 
iodeuole  fimplkità,  con  la  quale  fi  arriua  al 
Cielo.  Et  per  quello  egli  medefimo  chiama- 
ua  i fanchiili  dicendo.iFim/e  pmrHultJ  venite  etd 
me.  Etio  propolìco  di fimpliciià biafimeuole 
fi  dipinge  il  Fagiano,  il  quale  crede  non  ediei 
veduto  da  alcmi,  cpiando  edb  hi  nalcofla  la 
tclla,e  che  non  può  vedere,come  raccontano 
saolti.  Et  Ooid  nel  dette  MeiaiBOifólì. 
SIS  irOKlA. 

Vedi  Imperio. 

e 1 M O M 1 A. 

VNa  donna  eopena  tutta  davo  velo  ne- 
gro, ma  che  fi  vedano  le  btaccia,&  ga» 
be  nude,  anabe  Icpiefc»  Tetri  con  la  fioi^ 


mano  vn  TempictKi  fopr  j del  quale  vi  lìa  vni 
colomba  bianca  con  l'aJc  aperte  con  raggi  il'- 
ogn'iniomo  come  fi  fui.  le  rappresctare  lo  Spi- 
rito Tanto,  Se  con  il  braccio  dellto alio.tcnghi 
vna  boefa  rofpefa  in  aria,  fopra  la  colomba  ró 
vn  motto, che  dica  Jhtuitu  preti);  La  Simonia 
( fecondo  i Sacci  Thcelogi  ) è vna  iludiofa,  S< 
dcliherata  volonti  di  comptirc.  ò vendere 
qual.hecofa  fpitituale,  ò annefsa  allo  fpiii- 
tualc,  S.Thom.z.z.  q.  100.  att.  10.  La  deue  la 
Simonia  ò detta  da  Simon  mago,  il  quale  nel 
nouo  tefiametOffu  il  piimu  inucncotc  di  que- 
lla fccllccaggineiclscndo  che  volfe  comprate 
da  S.  Pietro  Apofiolo  lagiatia  dello  Spinto 
fanto,  per  riucndetla  ad  altri,  dicendo  date 
ancorai  me  quella  potcfli,acciò  che  qualun- 
que IO  locherò  con  la  mia  mano,riccua  lo  Spi- 
nto Santo  comcriceuoDoda  tc,  al  qualrifpo- 
fé  S.Piciio  i tuoi  danari  ti  fieno  in  petditionc, 
poiché  penfiiòe  Almi  che  i doni  di  Dio  fi  ac- 
quiflino  con  danari,  ciò  fi  vede  nc  gl'atti  de 
gl’Apofloli  alc.7.Si  tapprefcntache  nacopei- 
ta  tutta  davn  velo  negro,  pcccioche  la  Simo- 
nia fuolc  molte  volte  licoprice  con  ptctclli 
Simoniaci  quelle  cofe,  che  fanno  i propofita 
per  la  fua  mala  iDt(cione,onde  da  Sani  Theo- 
logi  in  tal  cafovien  detta  Simonia  palliata, co- 
m’anco  lignifica  la  piiuatione della  luce,  & 
della  gcacia  di  Dio,  eflendo  che  chi  vende  ò 
compra  li  doni  di  Dio,  oltre  che  non  fì  arcio- 
ne chiara  & roanifcAa  ofeuta  Paniroa  fua  in 
daDnationc,ondefoptadi  ciò  S.Grcgotioio 
Regiflro  dice  jinathemn  dSti,yindtem*  neei- 
Menti  h*c  efi  Smoninc*  hprtfij.Sì  dime  Ara  eh  • 
riabbia  le  braccia,  & gambe  leptofe  in  fegno 
che  Giezi  dilcepolo  di  Elifeo  ptofeta,fi  fece  le 
piofo  con  tutti  i Tuoi  diiicendenti,  per  baaet  e- 
gli  prefo  due  talcci  da  quel  gran  Signore  del- 
ia Siria  detto  Naaman  ; il  quale^4/(/ett  Aa- 
to  liberato  dalla  lepra  da  Elifeo,  il  quale  rico* 
sò  ogni  dono,  e quel  fcruo  del  bene  fpirituale 
fatto  dal  detto  Elifeo,  ne  dimandò  il  prezzo 
come  fi  legge  nel  4.  lib.de  Re,  ai  cap.  j.  Onde 
quelli  che  vendono  i beni  fpiriiaali,  n6  foto  fi 
akono  SimoniacLma  ancora  Gieziti,  da  Gie» 
zo  detto  di  fopra . Si  rapptefenta  che  rengbi  il 
Tempietto  fopra  del  quale  v’à  la  Colóba  nel- 
la guifa  chliabbiamo  dcrto,  per  fignificatt 
che  eflendo  la  Santa  Chiefa  retta.d<  gonetna- 
la  dallo  Spirito  Tanto,  ne  vengono  daefw  gc^ 
netaimcnre  tutti  fibeniecckfianici,  & doni 
fpuitoali,  cerne  fctiu;  S.Giaccmo  al  t.c.  On>‘ 
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mdttiHm  perfeflum  Jefurfum  eji.  Onde  per 
far  chiaro  l'cAcito  delia  Simonia  fì  dipinge 
queda  figurache  Ria  con  iabotfafopra  la  co- 
lomba per  dimoRrarc  l'atto  del  pagametode 
detti  doni  (piritualiionde  volendo  Sitnon  ma- 
go comprate  li  doni  dello  Spirito  Santo  da  S. 
Pietro  come  habbianiodetto«  non  poteus  fa- 
re ciòfenza  dimoRtatione  di  pagare  con  da- 
nari li  fopranominati  doni  come  fi  vede  cbia- 
(ameme  nel  foptadetto  motto  Intuiiu  frcìif. 

SIMONIA. 

Dtl  Si^.  do.  Zar At ini  Caftcllini. 

Glouanc  pefcetrice  hnueràle  mani  lepto- 
fc,  tenga  nella  dcRiavna  verga  d’oro 
longi>&  grolla,  nella  cui  cima. Ila  ligata  vna 
lenza,  dalla  quale  penda  vn’amo  d'oro, &:  vn^o 
d’aigcntoi  nella  fìniRra  vna  CctaRc  ferpe  bia- 
ca»che  hi  quattro  picciolc  come  in  tcRaj  ì 
piedi  b abbia  quattro  pefei, ‘da  vna  banda  la 
rana  marina,  & la  fquatina> dall'altra U thom- 
bo,& laraggia. 

La  Simonia  c vna  fludiofa  volontà  di  com- 
prare>ò  di  vendere  qualche  cofa  fpiritualc,ò  i 
^iritualc  anncda.poRa  in  cRcttooperc  fubfc- 
curo.  Panormitano,  e 5.  Tb.i.z.q.  loo.  art.  io. 

La  Simonia  c detta  da  Simoac  mago.il  qua- 
le vedendo,  ebe  gli  ApoRoli  fanauano  parali- 
tici, e flroppiari.&  faceuano  gran  miracoli,& 
che  quelli  riceueuano  lo  Spinto  Santo.à  quali 
gli  ApoRoli  iraponeuaoo  le  roani  fopia . E gli 
cReri  danari  à gli-  ApoRoli  diccdo.date  anco- 
ra à me  qucRa  potcRà,  che  à qual  fi  voglia 
«IVio  imponerò  le  mani.riccua  lo  Spirito  San- 
to. Allhora  S.Pictro  lirpofe  fia  teco  la  tua  pe- 
cunia in  perditione.  poiché  penfi  che  il  dono 
di  Dio  fi  porta  pofledcrc  per  via  di'dcnato.Hi- 
floiia,cli’c  ne  gli  atti  de  gli  Apertoli  cap.otta- 
no,  douc  fi  vede  che  la  Simonia  fcaiunfce  da 
dai  cRrcmi  viti},  da]l*&mbitione , & dall’aua- 
ritia  ambedue  in  Simon  mago,  il  quale  era 
fimbitiofbdi  fàifegni  inirabili>&  di  bauerpo- 
tcRj  di  dare  lo  Spirito  Santo,  Dare  fvt.vc  tmbi 
pe;t/?4rf»»,difs’cgti  con  ambitionc,&:  con  fine 
di  cauarne  dcnaii.  CosigliAmbitiofipctfo- 
praRaceadaltii  anibifcopo  dignitì, de  alcuni 
di  loro  cercano  d’impctrarle  per  mezo  della 
Simonia  con  patti,promcrte.ptefcnti,e  denari-, 
il  fine  è Ffluaritia  per  accrefccre  facoltà  aKe 
cafe  loto  c6  rendite  de  beucfiiii.de  perebe  Si- 
mon migo  cercò  di  comprare  il  dono  dello 
Spirito  Santo  con  intentione  di  iiuendatlo,e 


guadagnarci  fopra  ■,  quindi  è che  quelli,  che 
vcndcnole  cofe  fpitituali  fi  conformano  à Si* 
mon  mago  nrll’mtention'c,  in  atto  poi  quelli 
chele  vogliono  comprare.  Ma  quelli  che  in 
atto  vendonoimitane  Giczodifcejpolo  di  Fli* 
feo  Profeta,  del  qual  Giezo  legge  (taci  quatto 
dclli  Re  c.j.  che  u fece  pagare  fendendo  fal- 
fimente  il  nome  d’EIifeo,  dui  talenti  da  N.:a- 
m«n  Re  di  Siria  Icprofo  mondato  da  Elifco 
fuomacRto:  laonde  i venditori  di  cqfc  fpiti>< 
tualifiportonochiainatcnon  fulo  Simoniaci^ 
ma  anco  Gicziti  fecondo  S.Tomafo. 

E'pcfcactice  la  Simonia,  perche  i Simonia- 
cibanno  rairadi  pcfcarc  ibcnefiti},  non  ani- 
me, & huoroini,dc  quali  fono  vcripcfcaton'i 
chiamati  da  Dio  -,  cqucRifono  alla  NauircUa 
di  Pietro  falucifcti.  PcRifetaèlaptfcagione 
de  Simoniaci,&  le  cperaticni  loro  fono  Irpro- 
fe.  roalcdittionc  data  da  Elifeo  Profeta  à Gie« 
zo,  & à tutta  la  fua  poRetità  : à cui  brauò  di- 
cendo hai  liceuuto  argento,  & oto,  per  conv-  - 
prarcoliuctti,  vigne,  & bcRìaroi,  malalcpia 
di  Naaman  s’attaccatà  à te,&  à tutti  i tuoi  de- 
feendenti,  lepra  che  piglia  tanto  quello  che 
vende  le  dignità, bcncfitij, quanto  quelloche 
li  compra.èlcpca  ch’infetta  ranime»  e fpcrte 
volte  totroeota  il  corpo  con  nulle  caRighi,  &: 
flagelli  che  manda  Dio  à lui,  & à fuoipoReri» 
Timuaur  Simonis  iufla  damnatio  t qui  emen- 
dum  credidh  totiut  largftatit  an^lorem.  dice 
CaflTiodoro  nelle  varie  lib.^.  ca.  1 5.  però  la  Si- 
monia hà  le  roani  leprofe, perche  i Simoniaci  - 
nonfc  ìc  fono  lanate  col  timor  di  Din.nu  con 
oro,  & con  argento,  che  fece  venir  la  Icpra  i- 
Giezo.Timordi  Diobebbe  Balaam,cbequà- 
topiùBalac  Rè  de  Moabiti  volfe  cortenmer- 
Jocon  oro,  & argento,  acciò  malcdiceftc  il 
Popolo  d’ifrael,  tanto  piùlobcncdifse,  &ti- 
fpofe  àfuoi  Ambafciatori&à  Balac,  iRcrtò. 
Si  dtdeTÌtmihi  Balac  flenam  domam  jsfam  ar- 
genti, Caurhnan  fottrittntnutarfrerbum  Do- 
mini Dtimei,  Num.  12..&  24.  <6  fiitnii  degne 
partlc  fi  pofs,  no  iiccntiarc  quelli  ambitiofì 
che  permezodi  Simonia  cercano  le  dignità. 
Zb/midamnofacfmpe>:e!la,tl{nd  tantum  vere 
pvjfumus  lucrum  dictre,  quod  confi  at  dn'inà  m- 
diCtancn  punire.  Callìodoro  nel  luoge  citato. 
Abbui ilcono i buoni  Religiofi  il  dànofo  gua- 
dagno della  Simonia  come  lepra  Rcisa l’Ab- 
bate Stefano CiRcrcienfc andando  allaccrca 
in  viUa  liptefc il  fup  conuctfo,ch’hauefsc  pie- 
fo  gran  quantità  di'pane  da  va  Prete  Simema- 
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co»  ne  volfe  cbe  fi  portale  al  Monafietio  > ma 
'Io  difttibuìi  pjftori  che  erano  pefqaclla  vil- 
la. Santo  Antonino  nelle  Tue  croniche  tic.ii. 
cap.iS.§.i.yii>64{  & alt,  q$ntre  acce- 

fipi?  ncfciebas^ed  Presbyrer  Hit  St/aeaiace  of- 
dÌMoius  tjlìquicqkid  acctpit  de  EyCcUfia  lepra  efi, 
& rapina,  abfn  vi  peccatum  lUiMSCcmcdamus . 

Con  che  pcf.  a quella  Pefcatricc  } i Pefea- 
tori  fogliano  pefeate  con  canna  ch’habbia 
neuiu»  ma  fonile»  perche  quando  c grolla  da 
efee  di  naturar  rpettofolirpaucntadcirona- 
ra  della  canna  co  me  dice  Plutarco  de  foler- 
eia  animalium . Ma  quella  Pefcatncc  pefea 
I wn  vna  verga  d’oro,  che  quanto  è più  grolla 
. tanto  manco  fpauenta  il  pefee.  anzi  gli  dà  ani^ 
rno  d’andate  alla  volta  fua  à pigliate  il  bocco- 
' ne.  Mi  fouuicne  di  quella  verga  d’oro  che 
inette Homcto  ncll'Odifica  quinta  in  mano  à 
Mercuiio  prefiJcntc  del  guadagno,  & della 
negotiationc»  con  la  quale  addoimentaua»  e 
fu:gliaua  dal fonno  gli  occhi  di  chi  voleua . 
Capti  auttm  yirgam,  qua  virorum  octtlct  de- 
mulcet, 

Quorumeumqut  vuli , tot  autem  ipfes  fopites 
tacitai , 

I Hanc  tn  manibus  ttntns  delabìtur  fortis  Mcr- 
^urikti 

Et  nella  IO.  OdilTea  . o^nrea  virga  vtens 
JldercHrÌHS . Cefi  la  Simonia  nutrice  del  gua- 
dagno» è fcaltra  negotiatricc  con  quella  me- 
déma  verga  d’òro  procura  di  far  chiudere  gli 
I occhi  à pallate  indegni  alle  dignità,  & fare  a- 
' ^fif  gli  occhi  per  admctlcili  à chi  più  fcpolti 
i nel  Ibniio  li  tiene,  e niente  intendere  ne  vuo- 
le . Il  peftar  con  l’amo  d’oro  fù  proucibio  d’- 
Augullò  pronuntiato  in  opeta  che  noti  mette 
conto, perche  à pefear  con  l’amo  d’oro  è fu- 
petfluo  non  mette  conto.e  porta  pencolo  che 
il  pefee  lo  drappi  via, fi  come  alle  volte  fole  au- 
' uenltc,  c dtappafi  particolarmente  dalla  Vol- 
I pe  marina . Ma  la  Simonia  pefea  ficuramente 
I con  l’amo  d’oro, &d'aigento»&  fi  contenta 

che  le  Volpi  marine  fe  lo  portino  fcco  la  onde 
il  buon  Poeta  Dante  così  cdlamò  conico  i Si- 
moniaci nel  ip.canto  dell’inferno. 

OStmen  mago,  òmtfcri  feguaci 
Chele  c^e  di  Dio,  che  dtbontaie 
Dton  effer  fpofe,  voi  rapaci 
per  oro,  & per  argento  adulterate. 

Et  più  à baffo. 

i^o(lro  Signore  in  prima  da  San  Pietra 
ponej[e  le  chiatti  in  fua  Mia 
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Certo  nanchiefe  fi  non  yiemmì  dìeirt . 
pile  pur,  ne  gli  altri  chiefero  à Adattfjia 

Oro,  ò argento,  quando  fu  fortito 

Pici  luogo,  che  perde  t anima  ria . 

Cognobbetogli  Antichi  Romaniche  l’oro 
l’atgcnto,  & li  donatiui  ncli’ambire  le  dignità 
&li  MagifìtaCiera  per  esprimete  col  tempo 
la  Republica,  pciònon  fi  ttoua  ch'cdì  habbi- 
no»  podo  più  cura  in  cdtnguere  alni  difordini 
che  in  togliec  via  cesi  nociuo  abufo, pofero  in 
vanj  tempi  contro  ciò  più  di  dicci  leggi»  ità  le 
altre  pei  h legge  Acilia  de^imbitu,  fi  ordirò 
che  chi  fuUe  conumto  di  fat  practichc  nò  po- 
tcfle  pigliar  magidtari»  ne  cfler  Senatore,  Sc 
che  folte  lódannato  in  pena  pecuniaria^Mar- 
co  Tullio  di  più  lù  caufa  che  gli  fi  delle  refilio 
per  dieci  anni,  ptopofeto  honori  à gli  Accu- 
fitori.Caio  Catbonc  che  accusò  Macco  Cot' 
ta  ancorché  fulfe  dato  folamcre  T nbuno  del- 
la Plebe,  fù  per  quella accufa  fatto  confole. 

Quinto  Scipione  Soccro  di  Pompeo  di  pet  tal 
conto  teo»&  Q.Copunio  di  códannato  nella 
pena  delle  prattiche  per  hauer  donato  vn’ah- 
fara  vafo  di  vino  ad  vùo,  che  gli  delle  il  voto 
nella  dimanda  d’vn  Magidracoj  prohibirono 
il  padeggiarc,  & far  coouici  per  tal  caufa  di 
pratti.  he,  veggafi  Dione  iib.)(!.  8c 

alttoue,  Plucarcbo  in  Catone  minore, & quà- 
to  radunato  ttouafi  nelli  Geniali  d'AlclIandro 
& nelle  antichità  Romane  del  Rofino  iib.!^ 
cap.19.de  j4mbitu.  Polibio  nel  (>.laf$ò  fenico 
che i Caichagmcfì con  apctti  donine  veniua- 
no  alli  Magidiati  ( ma  che  li  Romani  puniua- 
no  ciò  con  pena  capitale. 

La  Cctadc,  pet  quanto  Paufania  ci  là  fape- 
ic,  và  carponi  apunto  nel  modochc  ramina  li 
granchio  per  obliquo  ctrauctfo,  cofi  il  Simoi- 
niaco  afpira,&  camina  per  vie  dotte, & indi- 
rette à dignità,  ài  gradi. Quedo  è quel  fci pen- 
te che  per  fcnticti,  c diade  occulte  allalta  i 
viandanti,  di  cut  la  Gcncfi  c.49.  fìat  Daacola- 
ber  in  via,  Ceraflts  in  fremita  : mordens  vngu- 
lasequi.vtcadat  ajfenforeiusretro.  Eiianode 
animalib.t.cap.57. diccchccdi  color  Irian- 
cot&chehà  due  coma  in  teda  Plinio  lib.S. 
cap.i). fetiue  che  ne  hà  quattro.  Nicandro 
poeta  greco  nella  Tcr  acarifcrifcc  che  alcune 
nehanno dur,a1cuneqUattro,&  quattto  af- 
ferma Ifidoro,  de  Bartolomeo  Anglico,  quali 
coma  l’aduta  cerade,  nafeondenJo  tutto  il 
redo  del  fuo  corpo  fotto  l'arena , difcopeite 
Ul^a»dclc  vàmouendo  per  allettate  gli  auge- 
Oo  1 letti. 
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leni,  li  quali  peMfandofìd’hauet  nouato  efca 
di  ndoto,  volano  vcrfo  quelle,  quàdo  (Itingo- 
nopct  pigliai  cibo,  reftano  cdi  dcuotaci  dal 
itiaiitioro  fcrpenTc . Cofì  alcuni  Simoniaci  »• 
fpirandoìrupreme  dignità  nafeondeno  ogni 
rigore,&adercano  altri  con  quattro  ptotoef- 
fc,  & offerte,  airiuati  poi  airintento  loro,otte> 
nuto  la  pretefa  potenà.rpefTc  volte  opptiine- 
no  quelli  RelTt  che  fono  calcati  > & inclinati 
vcrfo  loto,  come  fi  può  vedere  nellliidoriadi 
Santo  Antonino  patt.3.  tit.xo.cap.8.$.i.  & 
nella  terza  vita  di  Panuino  : forti  perche  quel* 
li  che  fono  calati  vogliono  flringere  importu- 
namente le  corna,  cne  in  Pierio  fono  timbolo 
della  dignità,  & vogliono  imprudentemente 
dometiicatti  vn  poco  troppo, e difponeiti  à lot 
mododichihannopromoffo,  A:non  vorreb- 
bonoclie  fuflccapo  fé  non  prò  forma.  Mach! 
viene  efsaltato  mafTimamentc  con  i debiti 
modi, è tagioneuolc  che  miniflri  à Tuo  arbitrio 
dcgiuditio, deche  ti  lafTiefseie quello  che  é 
(lato  fatto,  ti  come  da  Remigio  Fiorentino 
faggiaroente  fì  difeotre  nelle  fuc  contidcia- 
tioni  ciudi. 

Si  può  anco  la  CeraRe  prendere  per  figura 
dell’antico  ferpente  nemico  del  genete  hu- 
mano  «che  per  mezo  della  Simonia  diuora 
tutti  i Simoniaci  adefeati  in  quello  mondo  da 
beni  terreni,  e temporali . Quindi  òche  Dan- 
te pone  i Simoniaci  nell’inferno  dcniio  vn 
pezzo  col  capo  in  giù,  & con  le  gambe  in  sù, 
& con  fiamma  di  fuoco  fopra  la  pianta  de  pie- 
di, pena  conuctiiente  dice  d Landino,  perche 
cfsendo  creato  Thuemo  con  la  faccia  in  sù  le- 
uata  al  Ciclo  per  contemplare  Iddio, c le  cofe 
fupetne  drcclcfli.  11  Simoniaco,  il  quale  per 
l’auaritia  vende, e compra  le  cofe  l^intiuli  per 
oro,&  argento,  che  roitctra  nafeo,  pteuerte 
rvffitiodcirhuomocontemplatmo)  perche  ti 
fommetgc  nelle  cofe  tcirene.fcotdatofi  delle 
ceIcAi.à  quali  tirano  de  calci,  come  figura  il 
Poeta  col  frequente  moto  de  piedi,  li  quali  al- 
legoricamente dinotano  la  cupidità  delle  co- 
fe tericnc,&  il  veloce  moto  de  piedi  moffi  da 
naiuial  dolore  dimofìiano  i'  molto  affetto  del 
la  cupidità  che  II  agita, & il  fucco  l’atdoce  di 
tal  cupidità . Potè  anco  il  Poeta  Date  in  queU 
• le  gambe  fuor  del  pozzo  bauoi  rifguardo  alla 
vimpciofa  pena,&  morte  dcirAuttoic  della 
Simonia,  poiché  Simon  mago  per  fatti  tcncc 
reiiabile  dal  Volgo  có  aiuto  de  Demoni)  prc- 
(e  d volo  in  alto:  ma  vinto  dalla  prc fenza  di 


Simon  PietTo,che  la  Tua  Simonia  dete(lò,cad- 
de  principalmente  in  reità  di  là  da  Campido- 
glio, e ti  ruppe  le  gambe,  & dallo  fpafìiBo  po- 
chi giorni  doppo  moti  alla  Riccia,  ti  corse 
narra  Nicefoto . 

I pefei  chf  flanno  à piedi  della  pefeanice 
Simonia  hanno  la  mederoa  allutia  della  Cci» 
Re,  Plinio  lib.9.cap.4l.  dice  che  la  rana  mari- 
na chiamata  pefeanice  intorbida  prima  l*ac> 
qua,  poi  caua  fora  le  corna  che  Tefeono  di  foc- 
to  à gli  occhi,  allertando  i pcfciolini,  i quali  le 
vanno  apprelTo,  ella  falla  loto  addoffo’,  la 
fquàtina,&  d ihorobo  afeoRi  moueno  le  ora- 
ne, mandandone  foraà  guifa  di  vciraiccUi, il 
mederoofà  la  raggia. 

simvlatiohe. 

Donna  con  vna mafeara  fopra  il  vifo  in 
modo  che  mcRii  due  faccic,fatàveRi- 
ta  di  cangiante,  nella  dcRra  mano  terrà  vna 
pica,  nella  tiniRca  vn  pomo  granato,  & alli 
piedi  vi  farà  vna  Monna,  ò Simta,  che  dir  vo- 
gliamo. Simula  rione, èli  nafeondere  con  dop- 
piezza di  parole,  c di  cenni  l’animo,  & il  cuoi 
proprio, peto  licne  la  mafeara  fopra  il  volto  ti- 
enptendo  il  vero  per  far  vedere  il  falfo,  il  che 
ti  moRra  ancora  per  lo  color  cangiante  della 
vcRc. 

Tiene  con  la  deRra  mano  la  pica,  elfendo* 
che  detto  vcccllo  fignifica  fimulatioDc.peiciò 
che  hà  vna  pai  te,  della  pcacia  bianca,  e l’altra 
nera. 

Il  pomogranato,  che  tiene  con  la  tiniftra*' 
Pieno  Valciiano  lib.5i(.  narra  cht  la  maggior 
parte  de  gl’huomini  più  deH’apparcnza,  che 
dclfcRcnzacRudiofai  e perche  la  mela  gra- 
nata fopra  tutti  gi'altii  pomi  il  compratore  foi^ 
Icnncmcntc  fcheinifce,& al  faggio  non  cor- 
iirponde,allcu.ndocoloio,che  la  guardano 
con  potpoiino,  iolTcggiantc,e  gradito  colore, 
tvaoccotic  il  più  delle  Volte  à quelli,  che  l’a- 
prono la  muSa,  con  puzza,  e marcia , qiundi 
auuiene,chc  molti  de  gl’amichi  fciilTeio  U ti- 
niulaia  bontà,  per  coiai  pomo  tignificm  fì.  La- 
onde quello fcclaRico  macRro della  più  fcuc- 
ta dottiina  hcbbcà  dire,  il  fuperbo  cfìcrc  à 
guifa  della  melagrana,  dcotto  puzzolente,  òC 
di  fumi  uirata  di  matauigliofa  bellezza . 

QucRafoited'huosiinida  Horatio  notati 
con  qucRi  verti  tradotti  di  latino  in  volgare  • 
Chi  dtl  mm€  dt  buon  fi  rende  degne* 

Chi  de  Pndn  decreti  almi.t  graditi 
OJjeruat  t ftàdt  U re^gtone  al  fegno  f 
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per  fentenX*  di  cut  molte,  t grM  liti 

St  troncano,  e (*  au  promtjja  ò fedi  ! “ ‘ 

Difende  t fiati  con  honefte  liti  : ) , '■ 

Adacheì  fe  dentro  ^ictajCH»»  il  vedà 
Diformi  , e no  di  fuor  velhio  tutto. 

Di  bella  vefte  dalle  {pitlle  >d  fit'ie . ; 

Lucuacugj^ujkilu  quclti  taliiad  Menni  li- 
bei  di  tragedie  concopetta.óc  ovBinwbto  d'o- 
tOj  c di  porpora,  che  con  voavai^a  Ifgatura» 
fanno  di  fuota  bclUffnna  vifta,  ma  dentro  non 
contengono  alttoicbe  incedi*  ftupii»  furori» 
paitiadi>  rraiuglit  pianri»  touitic  di  famiglie» 

S INC  ] 


di  Città,  fic  ogni  forte  di  attocinimc»  & b< 
ihahflfine  fcdcratczzc . 

Le  fi  mette  à canto  la  tnonna.pciciochc  gli 
Egitti^*  per  diroofltirc  vna  perfona  dilTimulalr 
tticc  dt  I funi  difetti,  & ticopritrice  delle  pttV 
ptic  lordure,  ptendeua no  la  Monna.che  fi- 
ftia,per  cilcr  quella  cosi  fchif.!»8c  yergogrio- 
fadi  natura,  che  votata,  cl/clla  hà  1 1 veilica 
nella  manieia,  che  v(a  il  gatto  di  fare  dcll’alti'c 
f.'ccic,  cauando  in  tetta  nafeonde  tal  fupet- 
tìuiiàiòfopta  gittandoui  qual  lia  altra  cola  la 
tieuopre  tutta. 
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alcuno  di  volontà,  non  cela  rinttin- 
feco  del  cuoi  fuo,  ma  lo  fà  palefe  ad 
ognVno . ^ 

Sicurtà . 

VNa  bcllilTnTia  giouanetta  con 
capelli  biondi  com’oro,  fpatfi 
giù  per  Icfpalle.fenz’attificio  alcuno» 
fatà  vcftita  d’vn  fottiti{Iìmo,&  candi- 
do velo,  & che  con  la  defìta  mano 
modti  «Tbaueffì  icopcrio  il  petto, 
molkando  ambe  le  mammelle  » ^ 
con  k finiftia  tcnghi  vn  Caduceo»  in 
cima  del  quale  fia  vna  Colomba 
bianca  . 

S O 1 a 1 E T A*. 

Donna  veRita  fcmpliccmente» 
che  con  la  deftia  roano  tenghi 
vna  chiaue,  U nnidra  fopea  il  petto, 
& (bttoalli  piedi  vn  peicc,&  dava 
lato  di  detta  figura  viua  vna  fonnnaf 
(hlla  quale  (catmrKca  acqua  chiara . 


d’oro,  che  con  la  defha 
vna  Colomba  bianca,  & 
con  lalini[lmporghiÌDattogTatiofo,&  bello 
vn  cuore . 

E'  la  Sincerità  pura,  & fenza  finta  apparen- 
za, & artifìcio  alcuno  -,  però  fi  rapprrfcnta, 
che  tenghi  la  bianca  Colomba}  & il  vefii- 
tnento  d’oro . 

Il  porgerci!  cuore,  dinota  lintegrità  fua, 
perche  non  hauendo  l’huomo  finccro  vino 


S0CC0E90. 

Vomo  armato,  che  nella  deOra 
mano  porti  vna  fpada  ignuda. 
fc  nella  fintftra  va  lamo  di  Qgetciacol  foo 
frutto  . 

Il  Soccotió  hà  due  parti  principali,  l*viia 
aiuta,  8i  foccottc  altrui  con  vcttouaglia,  per 
fcacciarc  il  pericolo  della  fame,  con  l’altra  tc» 
fide  alla  forza  de  gl’inimici  per  fa'ute  di  quello 
che  fi  foccotrejpoiò  fi  dipinge  armato  ptr  aiu- 
tare i deboIi,&  bifognofi»controall3  potenza 
de  gl’inimici.  Si  col  ramo  di  Quercia  carco 
di  ghiande,  per  aiutate  nelle  nccclTità  della 
O o } fame. 
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fan>c>baucni3uaiiucaiuc(c  :>uccocloàre  {tcITi 
gli  huoaiini  in  tempo  di  nccenìtà  per  mezo  di 
quello  flutto»  che  c dedicato  à Gioiic»  il  qual 
gioua»&  foccotre  tutto  il  mondoicflendo  Gio 
ue  Tatù  più  pura  & putgata»  onde  noi  refpi- 
liatnoyc  viuiamo. 

SOLITVDINE. 

DOnna  vcAita  di  bianco»  con  vn  PalTato 
folitatioiin  cima  del  capo  tetti  fotto  il 
braccio  dcftto  vn  Lepre  » Se  nella  fìniAra  vn 
libro,  Aando  in  luogo  remoto,  Se  folitario  ; & 
petò  dicefiiche  la  Solitudine  c habitatione  de 
grhuomini  in  luogo  tuAico»  & tcitioto  lungi 
dalle  conuetfaùom  del  volgo,&  da'publ'ci,6c 
pxiuati  maneggi  della  Patria,  elTetcuando  re- 
ligioni, dottrine,  ù qualche  virtuola  aitionej 
Se  il  Petrarca  nel  Sonetto  z8. 

Solo,  e penfofoi  più  dofereti  campi 
Vòmijitrandota  paffi  tardi, e lenti. 

Il  color  bianco  del  veAimcnto»fignifiea  l’in 
tentione  di  colui,  che  habiia  nella  folitudine, 
che  è di  manccnerA  candido.  Se  puro  da  ogni 
fotte  di  macch  Ojchc  poflaimbiattaic  rnnima, 
ù da  ncgoti).:lic  la  coloiifcono,  ò da  gl'amoti 
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mondani,  che  la  tendono  fofeai  on- 
de il  Petrarca  nel  Sonetto  axi.  Co- 
pra di  CIÒ  cosi  dice . 

Cercalo  hi  femprt  f olir  aria  vita. 

Le  riue  il  fanno  de  campagne  e t bofehi. 
Per  fuggir  quefhngegm f or  dia  lofehi.. 
eh*  laffrada  dal  Culo  nano  fmarritm 
il  Pallaio»  come  dicemmo  è pet 
tua  natura  vccello  folitatio.come  di- 
ce il  Saluto  pi. 

Falluttù  futa  pafferfoluarius  in  teSlo, 
Gli  II  mette  fotto  il  braccio  dcAio 
il  Lepre  perciuchc  volendo  grEgit- 
ti](come  narra  Pieno  Valetiano  nel 
lib.  1 a.  ) Agnificaie  l'huomo  folita- 
rio, (i  dipingeuano  vn  Lepore  net 
Tuo  couile,attefo,che  queAo  anima- 
le Ai  Colo,  & tate  volte  Ce  ne  troua- 
no  nel  medefimo  couile  due»ò  qua  n 
do  Aanno  vicinoiAanno  lontano  IV 
no  dairalttoperfpaciod’vnapczca 
di  terra. 

Il  libro.ci  dimoAra,  che  il  fine  del- 
l'huomo  folitario,  deue  cActe  lo  Au- 
dio di  Capienza  » Se  di  dottrina»  altri- 

méte  la  folitudine  é cola  degna  d’in 

famiaiperò  dilfe  AtiAotile  nel  i.  lib.della  Po- 
litica.che  l’huomo  folitario  ò è Angelo, ò be- 
Aia»  pet  Angelo  intededo  quel.chc  Catio  delle 
cofe  mondane  fuiuolta  alle  contempUtioni, 
& gode  in  se  AeAo,ne  gl’Angcli.ne  gl’huomi- 
ni,  nelle  piante,&  in  tutte  le  cofe»rendendo  le 
lodi,che  deue  al  fuo  Cteatote,  perbeAia,  dal- 
l’altra banda,  quel  che  viue  in  folitudine  per 

Eoltroneiia,  perche  la  vita  foliiariaa  chi  non 
a dottina,  é piena  d'infidir,  di  paura,  come 
diAe  Cicerone  nel  ptimo  libro  de  fini  : Se  a 
chi  non  hi  religione  è biafineuolc,  & viiu- 
petofa . 

SOLLECITVDINE. 

Onna  vcAita  di  tolI<'>»  Se  v.«dc»neUa4l» 

Ara  roano  tengbivnAimoJofcOuerofpi 

tone,& nella  ImiAta  vnaf^Ik. 

Il  ve  Ai  mento  roffo,&  verde, lignifica  la  fpc 
ranza  infieme  col  defiderio  Se  ramote,onde  li 
genera  la  fclircitudine. 

Il  Aimolo  fignifica  il  dcfidcrio  efficace  di 
confeguirc,òdi  finite  alcuna  cofajpeiò  Theo 
critovfaua  fpcfso  di  nominare  la  fullecltudi- 
ne»  arootofa  punta  ouero  Airoolo  d’ami  re . 

Pet 
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Per  la  facella.  ancora  lì  dinu>(lta  il  delìde- 
tio>&  lafollccitudinc  intenta,  che  ardendo 
nel  cuore  non  lafcu  viucre  in  pace, (in  che  nó 
fi  è veduto  à buono  fine . 

Et  11  fiamma  lignifica  la  follecitudine,  per* 
checoncaldcaza,i!lcptcltezz3fà  Topcta  fua, 
’conrumando.quci  che  bifogna,  pci  mante* 
nere  neli’crserfuo  il  propiiorplcndore. 
sollecitvdine. 

DOnna  Giouanci  con  l'aii  nelle  rp3lle,&  ì 
piedi,  hauerì  le  braccia,  Siìe  gambe 
gnudcjtk  hauerà  vna  tiaucilina  rofsa  con  v* 
n’arco tefo  nella  (inidra  mano,  cauando  con 
la  dedta  vna  factta dalla  farcita,  & à piedi  vi 
fatàvn  Gallo. 

' L’alt  alle  fpalle,  & à piedi,  modrano  velo* 
chil,  & follccitudine.^  però  fi  dice  alcun’ha* 
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uetemelse  Pali,  quando  è follecito  nelle  fuè 
anioni,  così  difsc  Vcrgilio  di  Caco  ladrone 
perfeguitato  da  Hcrcolc . 

S^luncamqM  fet$t  ptdéus  umor  adJidimUt . 

Le  braccia,  & gambe  ignude,  lignificano 
dedrczza,  & fpcditione  • 

Ilcolocrorso,cpcrla  fomiglianza  del  fuo* 
co,  li  quale  lignifica  (òliccitudine,  per  la  gii 
detta  ragione. 

L'arco  tcfo,&  lo  dralc  apparecchiato  per 
facttate,è  la  continua  intcntione  delia  mente, 
che  drizza  i pcnlicri  all'opera  come  à fuo  fine* 
Si  dipinge  il  Gallo  come  animale  follecito, 
il  quale  all'hote  fuc  determinate,  fi  deda  can* 
nndo,  pctchenonlafciala  follccitudinc  fini* 
re  II  fonni  intieri,  conforme  al  detto  di  Ho* 
mero. 

I T V D I N E. 


ritiene  con  tutto  il  bene,  debello,' 
che  polla  feco. 

L’ali  fignificano  velocità,  & il  . 
Gallo  diligenza  < Et  pet  modrare, 
che  deue  cfsete  pcifcucrantc  la  fol* 
lecitudine , per  efsere  commenda* 
bile,  li  apgicngc  l'hotologio , & il 
Sole,  il  quale  nel  fuo  veloce  co(fo,  i 
durabile,  & permanente. 

Stlieciiudine . 

Donna  con  vn’ Orologio  ìa 
mano. 

L’Orologio  fi  pone  pci  il  tempo  , 
il  quale  è tanto  veloce,  che  propria* 
mente  l’andat  fuo  fi  puoi  dire  volo» 
& ammonifee  noi  altri,  che  nelle 
nodte  altioni,  damo  piedi,  & folle* 
citi,  per  non  cilcr,  tardando,  op* 
pre(r>  da  lui,  & pteli  nelle infidici 
che  tutta  via  ci  ordifce . 


SOLSTITIO  ESTIVO. 

VN  Giouane  d’età  di  15.  anni, 
tutto  nudo,  eccetto  le  parti 
vergognofc.quali  fatano  copèrte  c6 
vn  velo  di  color  puiputinr;  darà  dee 

BEHa  Donna  leuata  fopraduc  ali, con  vn  ra  figura  in  atto  di  ritornate  in  dietro  haueiv* 
Gallo  fono  a*  piedi,  &:  il  Sole  che  fpunri  do  in  capo  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano . 
fuori  dairondemaiinCiS:  in  ambe  le  mani  vn  Hauerà  fopra  la  teda  à vfo  d'vna  corona 
horologio  da  polucre  . vn  cìrcolo  curchino,largo  quanto  fata  la  figu* 

Si  dipinge  queda  figura  bella, pcicbc  folle*  ta  nelle  rpallc  nel  qual  ciicolo  lì  fcolpiranno 
cimdine  piglia  peti  capelli  l'occalìonc,  & la  nouedelle,&ìnmczod'c(Ieilfegnodclgia* 

O o 4 chio. 
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chic>oucr  Lancio . Loii  la  de  (tu  ni>iio  cciià 
vn  globo>ò  palla,  ebe  dii  voglraroo,  d.  Ila  qua- 
le fari  ofcuia  la  quaita  pane,  che  fafà  la  patte 
vctfoteita>dc  iiiellanic,  cioè,  li  ite  quarti  di 
fopta,  faranno  lamincfi:  con  Taltn  mano  tet- 
ti vn  Granchio,  & alli  piedi  hiuc-iiquattioa- 
Ictte.dal  piede  dcAro  due  alette  bianche» & 
dal  (ìniAto  vna  bianca,  e l’altta  nrpra . 
llSolftitio,  e in  quel  tempo,  che  il  Sole  è 

C'ù  vicino à noi»  &in quel  tempo,  che  e più 
ntano,&lidimandarvnocftiuo.&  ftfTì  alii 
li. di  Giugno, & Taltto  Hiemale,ef-nìà  ii. 
di  Decctnbte>&  fi  domanda  Solflitioicioc  fia 
co  del  Sole,pefche  il  Sole  non  pafl^piùiuan- 
lii&in  quello  Tuo  viaggio  ne  de  ferine  due  cir- 
coli, che  tei  minano  il  filo  coifo»vao  verfo  il 
polo  AttKO.&raltro  verfo  il  polo  Antartico} 
& ciafeuno  di  elfic  diftante  dalfuo  polo  giadi 
de  daH’cquinotialo  gradi  14.  de  ciafeuno 
diuidc  la  sfera  in  due  paiiiineguali,de  fi  chia- 
mano ciicoJiTiopiri,  e he  vuol  dite  conueifio 
ne.oueioiiictnojpetihc  fiando  il  Sole  nel  pii 
mo  punio  dcICàciOiiic  fi  il  ciirolo  detto  nel 
moto  dclfiitnaiDcnto.dc  è rvltitno  da  lui  fat- 


to nella  patte  Settentrionale,  Sci 
quello,  che  fi  dice  circolo  del  Soldi- 
no cdiuoide  iJouc  per  il  pailato  lì 
auuicin.iua  à noi.jpct  Tauocnite  lì 
difcoda.de  allontana  fino  che  atriua 
al  punto  del  Capticoino,  facendo 
l'altro  vltiino  circolo  nel  moto  del 
firmamento  dairaltie  patti  vetfo  il 
polo  Antartico,  de  è quello»  cheli 
dice  circolo  del  Soldino  Hicmale» 
douc  prima  fempre  fi  allontanaua 
d 1 noi,  per  rauuenitc  fi  vicn’acco- 
dando,ée  l'ofiìtio  dei  detti  eireelbé 
di  dillingucic  i Solditij  nelle  ro^- 
gioti  dcdinationidciSolcx:oroe  (i£ 
detto  nclli  primi  gradi  del  Cancro,e 
del  Capticotno.c  fi  dice  cd.uo nel 
ptimo  punto  del  Cancro,  perche  ef- 
fendo  più  vicino,  che  polla  ellctc  à 
noi,  ne  porta  l’Edatc.de  in  taf  tempo 
è il  maggior  giorno  di  tutto  l’anno» 
de  la  minor  notte-,  de  nel  pnmo  pun- 
to di  Capiicoino  chiamali  Soldino 
brumale,  cioè  dcirinucrno»  Sci 
quandoilSolc  fenedà  più  lontano 
da  noiiche  polla  ciTerc,  appettando- 
ci t'inucrnoide  in  tal  tempo  è la  ro^ggiot  not- 
te di  tutto  l’anno,  de  il  mmor  giocnoA  tau- 
ro e il  giorno  del  Solditio  ediuo,  quanto  è 
la  notte  del  Soldino  Hicmale . 

Si  dipinge  giouanedi  età  di  af.annt,  pec- 
che cfsendoli  patiito  il  Scie  dal  piimo  pun- 
to di  Aiirte,  de  art  usto  al  primo  punto  del 
Cancro,  bratto  la  quatta  parte  del  filo  corfo. 

Si  fà nudo, de  con  il  veto,  come  diremo, di 
color  puipuiino.pct  legno  de'  maggiori  caldi 
deiranno. 

Sià  in  ano  di  riioinaie  indietro,  perche  il 
Sole  toccando  il  circolo  rquinotiialc,  non  fi 
ferma,  ma  ritorna  indietTo . 

II  circolo  con  il  fegno  del  Cancio.de  leno- 
ne delle  fi  demanda  Tiopico del  Cancto,& 
VI  fono  le  nt  uc  de  Ile  -, pei  tlscre  le  più  notabili 
nel  detto  fegno  d,'  gli  li  pone  in  urna  del  ca- 
pc.pctchcil  S«'Ic  in  tal  icropoc  pfù  vTcitio  à 
noi.de  toccando  de  no  citcolo,  fà  il  Soldino. 

II  Globo  ourio  palla,  lo diuc  tenete  coola 
roano  delira, per  cisiiciISolc  in  quel  tempo 
della  patte  di  Sem  nuionc,  che  e La  patte  de- 
dia  del  mondo , 


J 


Li 


Libro  Terzo. 


Li  tre  quatti  luminosi  ne  (ignificano  la  lun 
ghezza  dclli  giotniin  tal  tcmpotCS:  il  quatto 
oTcuronc  dinota  !■<  coitezza dalla  notte,  fa- 
cendoti Soie  tale  ctTctto. 

Tiene  Con  la  finiltra  mano  il  Cancro,  cioè 
Granchio,  per  cdcic  vno  dclli  dodici  fegni  del 
Zoducc,  òc  queftofegno  hà  piopnetàncldcr 
to  animale,  ciicndo,  che  gli  Camma  all'iodie* 
tro  facendo  in  tal  tempo  il  Sole  fìrnilmente  ta 
le  effetto,  rìtoinando  indietro . 

L’altrte  alli  piedi , lignificano  il  moto  del 
tempo  > petchc  come  vogliono  alcuni  Fi- 
lofofi.  il  tempo  non  c altro . che  vn  moto 
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circuiate  fuccefriuamcnrc  , ^ ne  porta  le 
ffagioni  vna  doppo  l'alita  . L’Eftate  dop- 
po  la  Ptimaueta,  l'Inucino  doppo  l’Autun- 
no, & di  nuouo  liiotnando  pci  modo  di  fuc- 
ccflior-c  ciafeuna  Ragione  • ne  potrà  l'cfiei* 
Il  fuoi. 

Le  tie  bianche»  ne  dimodrano  tanto  mag- 
giore cnctc  il  giorno»  quanto  minore  la  notte 
lignificata  pei  la  negta»  che  unto  l'vno  quan- 
to l’alno  caminano. 

La  ghirlanda  di  fpighc  di  grano»  dinoti  tal 
fegno  penarci  rcflate  per  diffettnza  del  Sol- 
dino htcmaicichc  ne  potrà  rinucino. 


SOLSTITIO  HIEMAL 


HVoii.u  maturo  quali  «ctcbio  vedito  tur 
to  di  peli:',  vn  circolo  alli  piedi  a vfo  di 
còrenidi  color  turchino,  inmczodel  qua- 
le vi  faiì  il  fegno  del  Caprirorno»&  attorno  è 
detto  circolo,vi  (atannolci.lpite  dodo  i delle. 

Con  1 1 (ìnidra  mano  tetri  vn  ploho  oucro 
palla,  della  quale  la  quatta  patte  farà  lumino- 
fa,  & li  tedante  ofeuta . 

Sotto  al  braccio  dcdio  tenà  con  bella  gra- 
ria  vn  a capra. 

Alìi  piedi  bautà  quattro  alette»  al  'piede 


E. 

dedeo  l'vna  faià  bianca,  & l'altra  fa- 
ti negra, & al  piè  finidto, faranno  am 
beduc  negte. 

Si  deue  figurile  quafi  vccchio.pct- 
che  cfsedofi  partito  il  Sole  dal  piiroo 
punto  dall’Ariete»  & auuicinato  al 
Capricorno  » hi  farro  le  tre  patti  del 
fuo  viaggio  • 

Vedefi  di  pelle,  per  cITctc  in  quel- 
la dagione  li  maggiori  freddi  di  tut- 
to l’anno . 

H-ucti  alli  piedi  il  circolo  col  il  fe- 
gno di  Capticoino,  & Icii.delle. 
atccfoche  il  Sole  fii  aniuato  doue  hi 
potuto  atriuatc  lontano  da  noi.  ver 
foli  polo  Antartico,  & cbìamafìcic- 
coloTrnpico  dicapticotno. 

Tiene  có  la  fìnidta  mano  il  globo» 
oucro  palla  limile  all’altre,  eccetto, 
che  dilla  pane  da  baffo  li  ne  quatti 
fono  cf.  uri,&  il  quatto  di  fopra  lumi 
nofo.  &:  per  dimufttate,  che  tal  tem- 
po ne  poeta  la  notte  più  longa,&  il 
giorno  piùbteue» 

Lo  tiene  con  la  mano  (ioidta, per- 
che il  Sole  in  qucdotcpofiiiiruoua 
a man  fìnidta  verfo  il  polo  Aniatii.o . 

Tiene  Cotto  al  buccio  dcdto  vna  Capraiini 
male  appropriato  a detto  fegno,  prubc  fi  co- 
me la  capta  fi  pafee  neiraltc  rupi  » & ncgralti 
precipitij.  cofi  il  Sole  in  quedo  te  mpo  c nell'al 
liffimogrado  veifo  meze  gioino  < oucro  pet- 
chc il  Cariinotno furie  falite  li  nmiiicr  (iilSo 
le  in  quedo  te  mpo  comincia  a Ciliievcifo  noi. 

L'alette  al!i  piedi  nc(ignificano»ccmc  fi  è 
deno,  li  moto  del  ictr  po  le  nc  parti  negre  per 
la  notte,  & la  bianca  pct  il  giorno:  & pu  dare 

ad 
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ad  intendere  la  difugaaglianza.che  c da  vn’al- 
iro> la  bianca  fari  dal  piede de(Uo>  petchela 
luce  precede  alle  tenebre . 

SONNO. 

HVomo  corpoIcmo>  & prauc . vcftito  di 
pelle  di  Tallo»  ftando  fopra  vn  letto  di 
papjueii.&  vna  vite  caiica  d'vua  rtìatura  gli 
farà  ombra.  & hauera  vna  gioita  vicina,  oue 
fi  veda  vn  zampollo  d'acqua . 

SONNO. 

Conte  dipinto  da  Filofh-ato  Greco  nell'- 
imagtnt  di  Jlnfiarao . 

HVomo  di  ùccia  languida,  e molle  > che 
habbia  vna  vede  buca  fopia  vnaneia» 
quali  che  dinoti  il  giorno»  c la  notte»  in  mano 
tenga  vn  corno  polito  e netto»  dalqualc  man- 
da mgni  veti,  perche  il  corno  alloiiigliato  per 
la  rarità  traluce,  di  fogni»  che  fon  veii.  latina- 
mente cornea  dicuntur, cbamanCi  Cornei  » di 
corno,  però  da’ poeti  pui  latini  gli  fi  dà  cor- 
no . Siilo  Italico  lib.  X. 

Cnruoqne  volncns 

Per  tenebrai  portai  medicata  papanera  corna . 
E poco  doppo. 

Qaatit  inde  foporas  • 

Peuexo  capiti  pennas  oadtfque  quietem 
Irorat  tangei  letta  tempora  iirga , 
llmcdcfimofaSiationcI  ad.Thcbaide. 

Et  corna  fkgtebat  fomnus  inani . 

Dal  corno  votone  faggina  il  fonno , 
Nclqualluogo  Lattanno  grarom-iiico  dice: 
Statio  dille  il  corno  voto, perche  lo  haueiit  tur 
lo  difiufi  la  notte  ; impercioche  coli  da’  pitto 
ci  fi  rapprefentarà  il  fonno  in  modo  che  paia 
ìnfund.a»c  verfi  dal  corno  il  liquido  fogno  fo- 
pra quelli . che  dormono  però  fi  potrà  dipin- 
gere, che  dal  detto  corno  n’efca»come  fumo. 
ilqualduDodra  la  cagione  del  fonno  ciletei 
vapori»  i quali  falendo  alla  teda,  lo  'cangiano 
& per  mezo  di  elio  fi  tifohiono . 

Et  oltre  a quello»  che  hà  dedrtitto  Filodta- 
io»  faremo  anco  con  l'autoiità  di  T ibullo>che 
la  detta  figura  del  fonno  habbia  l’ali»  dicendo 
in  vn  vctfo  tradotto  m nollta  fauella.Se  il  fon- 
no fpiegando  le  negre  ali,  dalle  quali  parole  fi 
conofee»  che  il  fonno  fi  può  dipingere  con  l’a- 
li» dimodrando  con  clic  la  velocità  del  fonno. 
& la  piaceuolczza  deli’hotc.che  dormendo 
fi  padano. 

Faremo  anco,  che  con  l’altra  mano  tenga 
vna  verga»  per  fignificare  il  dominio»  che  nà 
ilfonno  fopra  i mortali . E Vugilio  nel  v.  dcl- 


l’Eneidedcfcriuendo  il  fonno»  che  fece  cader 
Palinuto  dalla  naue  in  mate»  dice»  che  porta- 
ua  vn  lamo  infufo»e  bagnato  nell’ondc  digie. 
e per  non  mi  dendete  più  à longo»  dirò  folo  . 
che  tutte  le  cofefoptadeite  non  hanno  bifo- 
gno di  altra  dichi.irationc»peredct  ampia  de- 
fctittionc  poetica, tiiaia  da  gli  ctleiti,che  fi  ve- 
dono, & li  trouano  del  fonno . 

Senno . 

IL  Doni  finfe  pet  lo  fonno  vn'huomo,  che 
dorme  tra  due  Talli,  con  alcuni  ghiti  ap- 
ptello,  1 quali  fono  ammali  inciinatidimi  à 
dormite. 


s o a T.  E. 


1 

DOnna  vediti  dicolor  mifchio,  nella  de- . 

dea  mano  tiene  vna  corona  d’oro.&v-^ 
na  boifa  piena, & nella finidra  vnacorda. 

La  corona  d’oio,&  il  laccio,(ono  frgno  cht 
per  fotte  ad  alcuno  tocca  la  felicità,  ad  altri 
l*infoitunio}& il  difcoiicrcfc  la  Sorte  fia.  ò 
che  cofa  fia,é  opra  da  trattare  in  altra  occafio- 
nc . Dada  folo,  che  noi  Sorte  dimandiamo  I ' 
tati  auucmmcnii  dc'lc  erfe»  che  fono  fiioc 
dcll'tntentionc  dcH’agente.  Il  che  fu  efprclTo 
bemnimo  confoimc  à qutd<  figura,  in  quei 
quattro  verfi  nadutti  d’Aufonio  di  Greco  ia 
quella  guifa, 

7" hefaaro  inaentOt  qui  limina  mortis  imbat 
Liqaii  euans  laqaeum,  quo  periturus  eroi, 
jit,  qui,  quod terra  abdiderai»  non  repperit  att^ 
rumt 

Quem  laqueum  inuenit,nexuit,  & perìf. 
Sorte. 

Glouanetta  cieca, ma  di  fiefea  età.alla  qua 
le  folhando  da  vna  banda  il  venro^no- 
dii  (tigonfiare  la  vcdc»&  porti  nei  grembo  al- 
cune gioie» & ornamenti  (li  nobiltà . 

Poca  didintionc  fi  dà  fra  la  Soitc»&  la  for- 
tuna» dcpviò  l’ vna»  & l’altea  fi  dipinge  cieca, 
petihc  non  feguicano  il  merito  de  gli  huomi- 
ni  anzi  quali  naturalmente  ambedue  attendo 
noàfauotitilmerito  di  mi  noi  prezzo  i pelò 
diciamo, che  l’età  fiefea»  & giouenile  fuol  et 
fci  madre  de  pochi  mctiti. 

I venti,  che  goofiano  la  vede,  dimodtano, 
che  la  Sottc  viene  aiuuta  dalle  parole . & dal 
fauorc  de  gl'huominicihcaci.oueto  dall’aula 
populire,&  porta  il  grembo  pieno  digemme, 
perche  ella  fi  efieteita  in  fai  abbòdatc  gl’huo. 
mioidebeni  non  afpettaii.&  fidice  taPhor^, 

Sorte 


T 
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Sotte  ancorai  il  fuccello  de  gli  auuenimeaci 
cacciai  . 


TrouiìfUt  &chi  di  te  ti  Mto  fcriffe , 
Ne  Llamriicc  da  cali  paHaci»  de 
piefcnti  li  forpici  dcriuanoi  tnaan» 
co  da’  futuri , poiché  dall’opin io- 
ne • e timore  de*  mali  auuenite  i 
che  la  pctfona  fopraflai  G vede 
forpita  -,  nc  feinpre  i Ibfpici  fono 
veti*  alle  volte  fono  fìntii  come  i fo- 
fpiri  delle  mctetriciidc  delli  falli  tti- 
ditoti  Ainici:  Alcune  voice  fono  pct 
accidenci  d’infitinità  « alcune  voice 
quali  natutali»  per  vna  cecca  confue- 
tudinci  ch’cflct  fuole  in  quelli  che 
fpedofofpttanoidarpenfate  alli  ne- 
gocij,&  à gli  ftudf)  locoili  come  fpe& 
fo  Virgilio  fofpitat  folca  (pct  quan- 
to nana  il  Sabcllico  lib.8.  cap.^.^ 
ondeé  quel  faceto  motto  d’Augu- 
(lo«  il  oualc  fedendo  in  mezu  à Vir- 
gilio, clic  fofpirauai  de  ad  Horatio» 
che  come  Lippe  patina  di  lacrima- 
cione  d’occhi  >fù  addimandaco  da 
vn’amicoiche  cofa  faccua.  rifpofe» 
feggo  tra  le  lacrime,  c fofpiti.  Se 
bene  qui  li  fofpiti  fono  dalle  lacri- 
me feparacii  nondimeno  il  pianto  i 


■SO  SPI  ‘ I. 
Del  Signor  Ciò.  Zorutino  Cajltllini. 


VAtic  figure  li  pollono  formare  fopra  i 
fofpiri,  pecche  vati}  fono  gli  affetti  del- 
rammoic  le  paflioni.da quali  (ano  fomentati. 
Nafeono  i fofpiti  dalla  memoria  delle  alHit- 
tioni.de  percode  riccuute.dal  pentimento  de* 
falli  commedi,  del  tempo,  & delle  occalioni 
pcrdjcc.dalla rimembranza  delle  felicità  pof- 
i^cducc^dalle  pertutbarioni  prefenti  pet  il  do- 
lore e dclidcrio  di  qualche  cofa,  cali  fonoi  fo- 
fpicidegl'amanci.che  fofpiranodal  dclidcrio 
della  cofa  amac4, dal  dclidcriodi  glotia,d:  di 
tco  JKC  vn  fublimc  ingegno  limile  ad  Home- 
rc,  che  cantade  le  fue  lodi  fofpirò  il  gran  Ma? 
celione  . 

Gint‘0  AUfT/tnelro aUt*  famopt  tomis 
Del  fiero  Achille  fofpinindo  dijfe, 

O foriitnato,  che  ;/  chiara  tromba  . 


femprecol  fofpiro  accompagnato,  però  con 
moira  grana  gli  amoroli  Poeti  fpcllo  l’vnifco- 
no.  11  Montemagno  Coetaneo  del  Petraica. 
Mille  lagrime  poi  mille  fofpiri  • , • 

Piangendo  fparfì  ■ i , . 

Il  Pettatea  iftclTo..  . 

Quel  vifo  lieto 

Che  piacer  mi  facea  i fofpiri» e'I  piatilo,':  .1 

Monfignot  della  Cafa..  rv 

Et  già  non  hatit 
Schermo  miglier,chelacritne,0‘  fofpiri». 

11  medelimo . 

£ non  v'han  loco 

Lacrime,  & fofpir»  noni  ò frefcht  affanni , 

Si  può  ben  fofpirat  ft-nza  piangete.ma  non 

fiiangetcfcnzafofpirarc,  vengono à punto  le 
adirne  con  i fofpiti. come  pioggia, Evento 
inficroc.  11  Bembo. 

Et  nubilofo  tempo  > 

Sol  tire,  e’I  pianto  pioggia,  i fofpir  venti. 

Che  muoue  fpeffo  in  me  l'amato  lume  » 
Ogni  fofpiro  di  qual  fotte  fi  fìa  .figutiff  ala- 
to nelle  tempie,  fc  porti  nella  dcBra  veifoil 
petto  put  vn  pai  d’ale,  in  mezo  le  quali  fia 

vn 
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vn  cuore»  la  ragione  di  ciò  l'irrecaremo  più  ì 
bado:  nella (ini(\ra  poi  pontili cofa  a'c.ià  di> 
notar l’affetto.per  il  quale  fi  forpira.ch;  d < q jc 
fto  ideilo  nodio  libro  prc  Jer  b può  à 'uoi  li>o- 
ghi  particolari»  i quali  però  non  accade  ripe* 
rete. 

Al  Sofpiro  d*in6rmitì  pongali  nella  lìnidra 
vn  ramo  d’Anemone.perche  fcttueOro  Egic- 
cio  ne  ifuoi  Geroglifici»  che  g'i  Antichi  per 
quefVherba  lìgnificauano la  malata:  làilfio* 
re  purpureo»  bello»  ma  poco  dura  il  fiore , 6c 
hberba»  & perquedodcnotauano  l'infirmiti. 

Il  fofpiro  quali  naturale  nutrito  ad  vnacó- 
fuetudine»  clTcndocgli  fpctie  di  lUAlinconia 
haueti  in  capo  vna  ghirlanda  d’Adcnuo  allu- 
dendo quello»  che  à quello  ptopofito  didc  il 
Petrarca . 

iMcrimttr  fcmprtiii  mio  fommo  diltlto 
Il  rider  doglia,  d cibo  affenno,  etofca. 

Siche  quella  pctfona»  che  pelando  alli  ne* 
eotij»e  dudij.e  die  continuamente  fofpirando 
iU  roelanconicoipcr  rimedio  di  elio  fi  rapprc- 
fentatài  che  fia  perla  man  finidta  congiunto 
có  la  delira  di  B accotche  dall'alrta  mano  hab- 
bia  la  Tua  lolita  tazaa.percioche  altro  tempe- 
ramento non  ci  c>  che  vn’allegiiadi  cui  n'é 
fimbolo  Bacco  da  Poeti, & Fiiofofi  tenuto  per 
figura  di  fpitito  diurno,  &fublime  intelletto» 
Difilo  Comico  in  Athencolib.a. chiama  Bac* 
co  ( che  coi  Tuo  liquore  rallegra  il  cuore  ) fa- 
pientiflìmo  foaue.  Amico  à prudenti,  le  ani- 
mali» ilqualeeccittaranitnode  gliabietti,lc 
vilùperruade  li  fcueri  i ridere,!  poltroni  à pie* 
dece  atdire»&  i timidi  adefiet  fotti. 
fndtntdms,  Mcordatu  omnibus  amiciffimt 
Bacche,  atqut  ftipteMti/Jime;qHMm  ftoauises: 
aibieili  magnifici  vt  fentuvii,  de  {e  tu  fiolus 
eficis  : 

S upereiliofi,  C letrieis  perfuades  vt  rideans  : 
Ignauiivt  audeanf.  vt  fortes  /ini  timidi . 

Chetemone  Tragico  afferma»  che  coi  vino 
fi  concilia  il  rifo»  la  £<picnza»Ia  docilità  »&  il 
buon  configlio  ; non  è marauiglia,  che  Ho- 
mcro  nella  nona  Iliade  induce  perfonc  di  già 
mineggio  nella  dieta  ioìperiale  di  Agamen- 
none Imperadotc,  auanti  fi  configlia,  e traili 
di  negati)  mi.itati,  farli  molti brindifil’vn  l’al- 
tro: Ciò  p li  tanto  più  è leciroà  perfone  di  ftu- 
dij.  fpeciaimrnie  à Poeti,  de*  quali  è ptcfidrn- 
ic  Bacco)  fenue  Filocotoj  che  gl’anti- hi  Poe- 
ti, non  tempre  cantauano  i l^iihitambi;  m« 
£ilo  quando  haucu.no  bcuuto:  all’hotaiouo- 


cando  Bacco,  ouero  Apollo  ordinatamente 

caniauanoodsfi  A:chiloco. 

Bracchi  Rtgis  tantuufiielegans  Ùityrambicum  * 
aulircari  feto. 

Fini fulfiiina  percujfa  mente. 

Però  Dcmcrrio  AlicarnalTeo  folto  il  titolo 
di  Niccratc  chiama  il  vino  cauallo  del  Poeta» 
lenza  il  quale  non  fi  può  far  viaggio  in  Par. 
nafo . 

Fimem  equus  efi  lepido  promptus  vtUxqut 
Fetta; 

Si  potantur  aquanil parit  tg^egium  . 

Più  volte  h bbumo  non  veduto  elTer  con. 
Ibiatocon  r t imi»e cordiali  vàlida  amici  Tor- 
quato Tallo,  che  era  fempre  penfofo»picDo  di 
malinconìa,  c fufpiti . 

Al  fofpiro  finto  delle  Meretrici»&  dclli  fai. 
fi  iraditiori  amici»  folto  il  lìniAto  braccio  li 
può  mettere  vn  tefebiodi  CocodtiIlo,pctcbe 
iforpiriloto  finti,  fono  i punto  come  le  finte 
lacrime  del  cocodrijlo  » che  prinu  piange  « e 
poi  ammazaa  l’buomo . 

T al  piange  del  mio  mal,  che  poi  mi  lacera 
Dietro  te  fballo  con  acuta  timula. 

Tal  mcreiriccfofpira»&  fàla  palTìonataia 
prefenza  dell'amante  per  cogliei  lo  allatto  nel- 
la tetr.c  pelailo  ben  bene;  che  in  abfcnza  poi 
di  lui  fi  ride,  & l'odia,  come  la  volpe  il  cane  p 
mafe  qucAoò  finto,  fi  ccnuiene  anco  figura, 
to  il  vero  fofpiro  d’amore . 

Il  fofpiro  d'amore,  oltre  le  ali  in  icAa)h-b*  < 
bia  vna  cotona  di  Mirto  » & porti  ancor  ciTo 
nella  defila  vctfo  il  petto,  il  cuore  in  mezo  à 
due  all»  nella  lìnifira  vna  face  accrlà  . 

Le  all  fono  figura  della  velociià  del  fofpiro» 
che  per  !o  penfiero,  che  neLa  mente  vola  pe* 
nettando  nel  cuore,  da  lui  fubito  fi  fpicca  à 
volo . Il  Petrarca  nella  canzone . 

Se  d penfier  che  mi  flrugge 
viene  ad  allegnare  il  volo  à fofpiri . 

Odi'liu  verde  riua 

E prtflaàmiet  fejptr  silatgovolo. 

Il  cuore,  fecondo  Ifidoroi  detto  dalla  cu*  . 
ta,  perche  opri  cura»  c penfiero  palla  nel  tuo*  ) 

re,  ilqualei'c  l’d  lo  Io  fpirito  vitale  dalPacie^ 
tirato  à fe.  medu  nte  l’ord’n' to  moto  del  poi* 
mone.fe  da  qualche  evidente  vico  foptapie* 
f’.s’oppriiT.eralito, e'i  fiato,  « ode la  pufona 
fa  ogni  sforzo  di  rompere  quella  op»>rcffionc 
con  l'cf  Ir.tionede’f  fpoivcri  riccueieref.i- 
gerio  d l 'ari.. 'empii  ra:  M.i  fi  come  fpillo 
occunci fuoic,cht dad’atia ttoppo calda  per 

accic- 
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■cctefeinento di  caldo  al  nanitalcalme  s*ag- 
gtaua  il  cuocctOOQ  potendo  cfleie  refiigcrato: 
attefo  che  s’unpedircono  i meati  del  fiato:  c fi 
come  dalPaiia  troppo  fredda  pei  la  fiigiditì 
che  ficinge  infiemc  i oeniidel  pcttoifi  difitid- 
gCt  & congela  il  cuote:  cosi  auuieneicbe  gl'a- 
naotito  per  tioppa  gelofia.  che  ceftctnge  loto 
loifoiiito>  o pel  troppo  ardot  rfAmotCf  che 
fofoca  il  cuoce  coacepifcono  padìoni  talitche 
rovente  fono  sforzati  a trai  faora  dal  petto  lo* 
toforpiria  mille,  a mille,  de*  quali  pafeoofi 
gl’Amanti . il  Petiarca . 
f4ifc»  il  cor  dijolffr,  ch'édtro  non  thUd* . 

Però  gli  fuol  chiamar  bor  dolci,  hor  foaui. 
& perche  il  fofpiro  è nucriroento  > e refrigerio 
dcgPamorofi  cuotiiSc  dal  cuocecfcono  a volo 
i fofpiri.  però  gli  ponemo  tra  le  ali  nella  defila 
il  cuoce  vccfo  il  petto  . Petrarca . 

Sofftr  del  peno,  Cr  depjii  octhi  efeon  ondo . 

11  mede  fimo  altroue . 

Mi  per  me,Uffo,  lomn/io  i piu  grnm 
Sof}m,  che  del  pr^ondotr oggi 
Quello,  che  di  del  fine  porti  le  chiom. 

Ben  dille  gtaui.  perche  inucro  ogni  amoro* 
fo  fofpiro  per  dolcc.&  foaue  che  paia.i  vn  pe* 
nofo  nutrimento.  & cocente  tefngerio  all’a* 
mante . La  Cotona  di  acuto  Mieto,  che  porta 
in  iella,  è lìmboio  dcll'amocofopcnfieto  acu- 
to, c fido,  che  fttingi  a (bfpicar  gli  Amanti. Vit 
gilio  di  per  pena  a gl’ Amami  nel fefio,ooe  fi- 
gura l'Inferno  di  llar  in  bofehi  di  mirto . 

Nec  procul  htne  partem  fufi  mofirnmnr  in 
omnem 

lo^emes  camp. 

Sic  dlos  nomine  dicnnt  > 

Htequot  durut  Amor  crudeli  tabi  ptredkì 
Secreti  celane  calle t & myrthea  etreum 
Sjlua  tegit:Cura  non  ipfa  tn  morte  relinquunu 
Mi  che  pena  d quella  7 fiat  in  lèluadivcc- 
dcggianci.e  vaghi  mirti fenza  dubbio  vnolin- 
feriteli  Poeta  rinfetno,chepatifconogli  A- 
manii  per  lo  (limolo  del  contiuuo  penneio, 
della  cimembtanza.cdefideriodc’loto  Amo- 
ri . Poiché  con  l’occalione  di  vedete  il  Mirto 
grato  a Venere  Madre  cfAmore.fi  licotdano 
con  acuta  pena  de* loro  aiaotofi  piacerì.Simi* 
le  pena  fi  confegna  a Mega  pente  nel  fine  del 
Dialogo  di  Luciano  intitolato  Cataplo.ouer 
Tiranno.per  inucniione  di  Cinìfeo  Filofofo.il 
quale  conlìgi  a Rhadamanto,  che  non  li  fac- 
cia bere  nel  fiume  Lctbe  d’Obliuionc  pciche 
gtauiflìma,  & mokftjflBDspcnaé,tebi4  ca- 


dato  in  mtferia.  ticotdatfi  della  potenza,  e fo^ 
liciti  paflaia.  Coli  gl’Amanti  piiui  delle  deli* 
tic . & gufi]  loro . degli  amati  oggeni.  p er  il 
defiderio  che  hanno  di  quelli  penfandoci  di 
continuo  piangono,  c fofpirano  tra  bolichi  di 
Mirto,  che  if  Poeta  chiama  di  fopra  campi  di 
piantthZ^enfet  Cdtmpi.pet  confeguenza  anco 
de  Ibfpiri  cagionati,  dal  penliero.però  dice  da 
ballo.  Cura  non  in  ipfa  morti  rrtinqunm.tie  me 
noi  lotpenlkr  ladano  in  moitetal  che  rìl^uat  • 
da  in  parte  quello  del  Petrarca  • 

S'tocrtdtffi  per  mene  tffèri  [coreo 
Dal  pen/ier  amorofo,  che  m'atterra 
Conte  mie  mani  haurei  già  pofio  in  terra 
Queffe  membra  noiofe . 

Nc*  quali  ve  rii.  maffimamente  in  quelli  di 
Virgilio  ficfptimeil  peicinace  huroore.l’ofli- 
nato  cofiame,&  l’inquieta  condì  tiene  de  gli 
Amanti,che  quanto  più  languifcono,&  muo* 
iono,  pet  la  cofa  amata,  tanto  più  poitan* 
la  mente  cinta  d'acuti  mitri . cioè  de’penfieti 
amorofìine  quali  t’imbolctno,  per  quali  pian- 
gendo,c  fofpitando,fcmpre  vengono  a proua* 
re  in  quella  vita  vn  perpetuo  infeino'J’amoro* 
fo  penGcio,che  hanno  in  teda  fomminifira  lo 
ro  materia  di  Ibfpitate  ptefa  dar^i  minitiM 
cofa  la  rimcRibianzad’vnattoliu  conliiiBus- 
re,€c  difiruggere . 

Ardami,  & ftrnggo  ancor,  com’io  fdié: 
iMura  mi  volut,  Gr  fon  pur  quel  ch'io  wftrn 
Qut  tutta  hmmtle,  & qui  la  vidi  alttra  t 

Hor  afira,  hor  ptanajtor  difpietatajtor  pia  • 
Et  quel  che  fegue  per  fin  l’vlrimo  ceizetto . 
Qutdiffe  vna  panda,  & qtù  Jorrife  i 
Qui  cangiò’l  vif  o . In  quelli  pen/ier  laj/o 
Notte  ,Cr  d't  tiemmi  U Signor  no^o  Amori  » 
li  veder  luogbi.doue  con  diletto  habbiano 
vcduio  vna  volta  la  lordama  gli  A Ibfpiiaret 
li  Petrarca  rimirando  l’amenità  di  Sorga  c le 
acque.dcntro  le  quali  la  fua  donna  ignuda  vùl 
de.  Ibrpitando  coli  cantò . 

Chiare,  frefche,  & dolci  acque 
Oue  le  belle  membra 
Pofe colei, che  fola  ime  par  Donni$ 

Cenili  ramo,  oue  piacque 
(Con  folcir  mi  rimembra) 

A tei  di  far  al  bel  fianco  colonna  » 

Doppo  la  motte  dell’am  ua  fua  fcorgédo  da 
alti  colli  la  rafa  di  lei  natiua  piangct  e (bfpita . 
Joho  pen  di  fofpir  quefPaef  tutto, 

D'afpi  colti  mirando  d dolce  pi^, 

Ouf  nacque  colei,  ch'haUendo  in  mam 

Mio 
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A1\9  cor, in  fui  fovlrt,  t'nful  fm- frutto. 
Corone  di  Mitro, fi  obolo  del  pénCerò  amo 
tofo.  parimente  fono  i capelli  tefTuti  con  per- 
^ e, i fiori  verdi,  &fecchi>  (Si  li  fiorerti, di  (èra 
•^he  con  altri  fauori  di  Dame  fi  portano  inuol- 
nella  treccia,encl  velo  del  ca^elld  in  kefta, 
come  trofei  anaotofi,  U memoria  de  quali  t:a« 
uaglia,&  punge  la  mente,  il  cuore,  & Tanima 
de  mi^elli  anaanti  con  infiniti  fofptti . 

La  face  acccf3.chc  nella  finifìta  tiencidimo 
(Ira l’ardore,  & la  caldezza  dr  i fofpiti,  perciò 
rAmorofo  Poeta  ptegaua  i fofpiti  , che  an- 
dafseto  a tifcaldare  il  fieddo  cuore  della  Tua 
Dama. 

Rompile  il  {giaccio,  che  pietà  contende  : 

Ite  caldi  [off  in  al  freddo  core 
Altre  volte  Fiamma  li  reputa. 

Fiamma  i fefftr,  leiagrime  cri[fallo , 

11  medefimn  m moire  dell' amata  Laura  t 
CU  alti  fofpirUetmiet  fofpir  ardenti. 

Quel  vuu  lauro  oue  folean  far  nido 
Et  per  fine  concludiamo  con  quello  cklT  A- 
tiofio . 

Di  cocenti  foffirVariaacceniea . 

Efictù  della  face  d’amoie  dalla  quale  sfauil* 
limo  infocati  fofpiri. 

SOSriTlOMS. 

DOnna  vecchia  magia,  ntraata,&per  ci- 
mictnporteià  vn  Gallo,  fata  vcfiiiafoc- 
to  all’armauita  d*vaa  trauetfina  di  color  tur- 
chino giallo  nel  finillto  bcaccio  por- 
terà vn  Scuqo,n et  quale  fia  dipinto  vnaTigre, 
porgerà  il  detto  braccio  in  foot  i in  atto  di  guar 
dia,  & con  iadcliiatctià  vna  fpada  ignudia  in 
ano  di  ferire. 

Vecchia  fi dp''nge,pcrla1unga  efperienza, 
dalla  quale  ella  è folita  dinafcne,  À:  però  fi 
veggono  i gicoani  cfTctc  pocht(rimi,&  i vec- 
chi moltiflìmi  forpeitofi . 

L’elmo,  & lo  feudo  con  lo  fpada  in  atto  di 
fcfre.fignifica  timore  conche  ilforpettofo,.^ 
foliro  di  prouederc  a fc  Acfio.ondc  fopia  di  ciò 
rAnofto  Bri  fiondo  degl’vlrioucinque  Can- 
ti del  fopr adetto,  cosi  dice . 

Crida damerU.  Cr  lun  te  guardie dtjtoy 
Ne  mai  ripefadt  Sol  ne  al  (tei  ofi  uro . 

S ferro  {opra  ferro,  e feno  vefle , 

Quanto  f IH  s'arma,  i tanto  men  fkuro , 
dlluta , Cf  accrefte  hir  fucile  cojehorqmejlt 
yilk  porte,,  al  ferraglie,  al  foffo,al  muro 
Perdarndaltrut  momtu>n,gltauaii{a. 


E non  pare  cist  mai  ne  habhi'a  a haflauX/t  • 

Il  Gallo  nel  cimiero  dimoAra  la  vigilarne^' 
dcfofpettoG.eflcndoilGallo  come  dice  Ap- 
piano, animale  egoalmente  vigilante,  & fo-*  ' 
(pcttofo . • ' ' 

LaTigte  pofta  nrilò  Scado, fecondo  AiiAo  ' 
tilc  ncirHiftoria  de  gl’aaimali  fignificafofoec 
none-, forfè  perche  il  fofpcttofo  prende  in  (ini-  ’ 
Ata  parte  lecofé,che  fi  fanno,coroc  la  Tigre «• 
die  fciuendol’atmoniiddfuono,chci  pet 
se  Acllo  piaccuolc  prende  faAidio,&  tarams- 
tico . ‘ 


SOSTAKZA. 


DOnna  vcAita  d’oto  , nella  dcAta  mano^ 
tiene  vn  mazzo  di  fpichedi  gtano,ÒC, 
nella  finiAta  a'cuni  grappi  d’vua,geitando  laN 
te  dalle  mammelle.  , 

SOTTILITÀ*. 

La  Sottilità  hà  foroiglianzicon  lapmdenl 
za  perche  come  il  prudente  penetra  tut- 
te tc  colccofi  ancoUfottiliià:  nel  corpo  de^ 
Beati  penerra  tutti  gli  ^ati)  i Però  fi  dipin- 
ge Donna,  chertapafii  vn.  muraglia  da  vna 
patte  all’.iltra,&  fi  dicono  per  metafora  > fot- 
cilii  pcnfieii  alti,  & difficili  de*  belli  ingegni.. 


SPAVENTO, 


HVomodi  bruttiAimoafpetto,  ermalo, 
che  con  ladcAr.'  mano  tenghì  vnafoa» 
cU  Ignuda  in  ano  minaccieuoIe,c  con  la  fini^ 
Ara  manola  tcAadi  Mcdufa,&  afi  piedi  VA 
fetocifsimo,  A:  fpaucnteuole  Leone . 

Si rapprcfcQta  dibrutcìffimo afpctto , Òcfi 
arma  lo  (pauento,!  dai  tema  con  le  miaao- 

cici&l’opeta.  , *'  , 

Le  fifa  tenere  lateAa  di  Medufa  afimilini- 
dine  di  Domiuanc,cbc  per  imptefa  folca  por- 
tate vna  Medufa  I pcriliercoic,  checercaUa 
rncttet  di  sè  ne  gl'animi  de  i popoli:  Gli  fi  met- 
te a cantoio  fpauemeuolc  & fcrocifsimo  Leo’ 
ne,  perciò  che  gli  Egitti)  volendo  dimoAtate 
vn’huomo  fpaucntcuolc,il  quale  con  lo  fguar- 
du  folo  faccife  ticmaie  altrui,  lo  fignificauano 
con  qucAo  ani  male . Onde  Agamennone  per 
moAiared’elTcte  fpauentcuclc  > A:  nemendò* 
folca  poetate  il  Leone  per  mfcgna^c (fendo  che 
!a  natiradi qu:Ao animale  quantunque  egK 
fia  pacifico, nondimeno  (àpaura,achi  logu-i 
dattanu  è U fotza,dc1at»aeÀà  de  i fuoio.chiv 
AcipoccicofiCccàrCOÌncLatmi  douendo  fed 
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sostanza: 


.Uc(c  lo  Spauento>  hopnp  volontirti  piefa  la 
còpaiatioDc  della  Herczza  di  quello aoinnlc^ 

S^ATÈWTO. 

SI'  dipinge  con  racci«»^&habitodi£em|na> 
maalteraro,  & rpjucnteuole,&  vnacosà 
fatta  ito^Kiiie  dello  ^pauéto  dcdtcotno  àCo- 
timhia‘figl:uolidi  Medea  da  loto  vccifi.  già 
petlodoao.chcbaucuano  poteato  alla  figli* 
uo'adi  Crcònte.ia  quale  ne  petlcon  tuttala 
cafa  regale.  j 

i r S K À tJ  t 4.  ’ 

N Ella  Medaglia  di  Claudio  é dipinta  dS> 
na  veflita  Hi  verde;  con  vn  giglio  in 
mano,  perche  il  fiore  ci  dimollra  la  Speian* 
za  Iiqualcc  vna  arpettationedei  bene,  lì  co- 
me all'incontto  il  timore  è vn  commouimen* 
to  dell’aoirao  nell'alpe.ttationc  dr f male,  on- 
de noi  vedendo  i fiòti, fogliamo  fperarc  i fiot- 
ti) liquali poi  colcorfo)  qualche  giorno  ci  dà 
la  naturi)  pet  non  ingannare  le  nofhe  Spe- 
ranze) & fé  bene  i boti  tutti  dcfbino  in  noi  la 
SpeoHza>  il  giglio- nonditnenò  • coiue  fiote 


^nbfrrfpiù’itrtuede  gl*>ltrf>’ la  por- 
ge maggiore . come  dice  il  Piccio- 
ne! Iib.  ff. 

Vtftcfi  quella  fìguta  di  verde 
per  li  fimilicudinc  dcll'hctbe)Chc 
danno  Speranza  di  buona  lac- 
colra. 


SIE4ANZA. 

DOonavcllitadiverde)  con  v- 
i’.aghirl-nde  difiorùte-endo 
Atijore  in  b:acci<i>  alqualc  dia  à fug 
gere  le  Ptoptie  mammelle . 

Lagmilan-tj  de’ borii  pet  la  ra- 
gione detta  del  gi.^iio  ucii'alcra  b- 
guraibgnibcj  Speunzaifpetjndoil 
i frutti  alPappatirCiche  Unno  i bori. 

Amore  che  piede  li  latte  dal  pet- 
^ di  qucPai  é vno  indicio . che  dU 
tBobta  la  Speranza  aller  vero  fo- 
mcaco  d'.morei  Se  che  douc  man- 
ca la  Speranza,  amore  in  vn  fubito 
fparifcC)  perche  cllcndo  vnapaU 
bone  altctatiua  dei  debdetio . pet 
pobederevna  cofa  amati)  non  c 
dubbio,  che  nc  fènza  amote'èilamc  amot  fen- 
z«  leiipuò  dutarelungo  tempo.Ec  come  non  Ir 
defìdcia  già  mai  il  malci  cob  fempre  b fpcca il 
bcocida  vn’buomoichc  viuc  con  la  guida.dcl- 
la  naturai  & della  lagionc.^  per  ebete  il  bene 
agcuolmcntcconorciuco)  fai  ilmence  nauoue 
ad  affiatCìdc  a fpcrarc  d’ebete  polTcduto>&:  go- 
duto. Pcròdibc  S.  Agcbinonel  Salmo  t'04. 
chcl'arooicfcnra  la  Speranza)  noopuà've» 
oii'a  bóe  de  debderi; . 

, Speranzjt . 

Donna  velbiadi  giaHoiton  vn’arbofceli 
lo  borito  in  capo.la  vebe  farà  ru'-ia.pi«- 
na  di  viitie  piante . & nella  finibra  tetti  vn'ata 
chota . ‘ 

Due  fono  le  qualità  del  bene iche  fi  puòde- 
fidcrarc»  vnt  è l'bonebà)  l’altra  iVtiIicà  >quel- 
la  fi  accenna  con  la  pianta  borica, che  {ano  gl* 
ornamenti  d’honorcil’altrocon  l’anchotachc 
aiuta  ne  i pericoli  maggiori  della  fortuna . 

Sivebe  digiallo  la  Speranza,  Meditai  co- 
lore veftefi  J’Àuràra  , Si  non  fenza  ragione 
gl’Athcniefi  addiniandorno  Aurora  Speran- 
za, pecche  dal  ntfeer  di  quella. infieme. col 

giot- 


590 


Iconologia 

SPAVENTO. 


giotno>ogQÌ  cofa  fi[iaouelIt>  & fì  incomincia 
Qooua mente  à fpetare  alcuna  cofa  già  petfà . 

SftTMmjt , 

Donna  veftita  di  verdctcon  la  ffnidra  ma- 
no alzi  vn  lembo  delta  ve(le»dc  nella  de* 
Ara  tenga  vna  taziiidcntto  alla  quale  fia  vn 
giglio,  cosili  vede  (colpica  invna  Medaglia 
d‘oto  d*  Adtiano  Impetadotr  con  quelle  Ics- 
letc.  P.  R. 

SVE&AMZA  SIILI  lATICKll 
T^Onoa  vedita  di  verde,  che  nel  grembo 
I 3 tiene  del  grano*  & con  ralttamanolo 
lemina . 

QueAa  figura  moftra,  che  la  Sapienza  2 vn 
deCderio  di  cofa  buona,  con  lacognhicne 
dcU'attttudtne  à poterfi  confegaire,&  acqui- 
fiaie,  perche  feminandoii  grano  con  debito 
modo, li  ^ per  cfpetienaa  pafsato,  che  mol- 
tiplica,&  vcricntieti  li  gitta  via  il  poco  prefen- 
le,  con  la  Speranza  del  molto  da  venire,  li- 
che  può  ancora  cfsere  impedito  da  molti  ac- 
cikienii;  Però  dilTc  Dante, 
fiptr4n‘^  è vn  ecrt»  mel  ntiff»  ^n^tatio, 
fAf  hr  da!($.hor  nfyr*  tl  ttmft  a/  ftij» 


Ih  cui  mofiro  dtjio  s'abbnj^*,  & fergtp  . 
Fm  che  U murtt  al  tutte  fon  Jìleutu . 

glZAAHXA. 

Conte  dipinta  da  gf^intiebi. 

VNa  ianciullctta  allegra,  con  vi» 
velìito  longo.&  ttafparente.  Se 
fenza  cingerli,  ciene  con  due  dita  della 
mano  vn'herba  di  tre  fcglio,&  con  l'al- 
tra mano  s'alza  la  vefte,Sc  pai  che  cami- 
ni in  punta  de  piedi. 

Fanciulla  lirapptefenta  laS^ranza» 
pcrciocbe  ella  comincia  come  I fanciul- 
li, perche  Iscomc  di  loro  li  tiene  fperatv 
za,  che  faranno  baoni,cosìctucllo,  che 
l*buomo  fpcta,non  lo  gode  ancora  peo- 
fettamente. 

Si dimoAra allegrai  perche  ogni  fe- 
guacc  di  quello.c&  lliaotxio  fpeta,  gfi 
caufa  allegrezza . 

Il  vcllimcnto  longo,  e ttafpatente 
diriora,  che  tutte  lefperanze  fonolon- 
ghe,  6r  per  «Ile  fi  ftrauede  il  dcfideiio. 
Si  dimolUa  elio  veftimento  fenza 
cingerli,  perche  la  Speranza  non  piglia» 
ne  Itiinge  la  verità,  ma  folaraente  prende 
quello,  che  gli  vici)  portato  dalPatia,  & di 
quà.  Se  di  là  . 

L*herba  chiamata  trifoglio  èqdclla  ptiroe 
hcrba,che  nalcc  dal  grano  fcminato,Se  quello 
è quello  che  fi  chiama  ri  verde  della  Speranza. 

II  camtnare  in  punta  di  piedi , perche  la 
Speranza  non  fià  ferma,  e non  fi  raggiunge 
mai  fc  non  ì cafoiSe  fcmprcci  pare  aliai  ma& 
eiote,  quel  che  defidetiaino,cbc  qacUorcne 
babbiaroo . 

SPERANZA  DIVINA»  1 CIkTA* 

Glouanetta  vcllìta  nel  modo  detto  dì 
fopta,  con  le  mani  glume  veiib  il  ci> 
Io, Se  ginocchi  alzati. 

Come  il  B)6do,e  grhaonini,che  fono  mor- 
tali. Se  inceni  della  duratiene  di  fe  RelTinoB 
pollono  partorire  effetto  di  ben  certo.  Se  ficii- 
to.cosi  Iddio  che  2 datore  di  tatti  i benii  Se  i! 
vero  fondamento  delie  fpetàze  humane  lì  do- 
na. Se  li  poffìede  in  fe  fiefio  pctfcitaroente.Sc 
però  fi  dipinge  quella  figura  con  gliocchi  al- 
zati al  ciclo,  & eoa  le  dubì  gioate, dicedo  a» 

est» 


Libro  Ta^o. 

R A N Z 


A. 


corali  Pcoteci;  c beato colai>  che  non  hà  fì(Ti 
gUocchialle  vanità. & alle  falfe  pazzie,  ma 
con  la  mente. & con  riotcntione  nobilita  fc 
(lenb.defì  Jctando.&  Tpctando  cofe  incortut* 
cibili,  non  fog^eccc  alla  mucacione  de’  tempi, 
ile  fottopofle  à gl'accidcti  della  vita  mottale. 

Si  fianco  gioiunctu.  perche deucclTetc 
fana,dc  ben  fon  data,  gagliarda.  Se  piaceuole. 
non  fi  potendo  fperare  quel . che  non  fi  ama. 
nc  amar  quel  > che  non  bà  (peranza  di  bcne.ò 
di  belIo,&;  quella  fperanza  non  è altro,  come 
dice  San  Girolamo  nella  quinta  EpiUola.  che 
vua  afpectatione  delle  cofe.  delle  quali  hab« 
Ì>iamofcde. 


Str.  KAVZà.  7ALIACB. 

louanctca  di  grande  fiatura.con  capelli 
diricri  verfo  il  Cielo . con  le  mammelle 
ienude . con  vn 'occhio  fòlo  in  fronte . haueri 
due  grande  ali  à grhomcti, nella  dedra  mano 
tenendo  vna  nuu  ila.  de  con  la  Gnidra  vtu 
potcola.de  vna  zucca . 

Si  dipinge  giouanetta.perche  fi  come  quel* 
I|c(acioAabik>cofiqucibifpci«oza  racilla* 


fpcrando  fenza  foadnmemo  code 
*uor  di  ragione, 5e  de!  douetc . 

Hà  vn’occhio  Colo,  perche  l’huo» 
mo.  imi  manca  il  lume  delle  cofe 
mondanc.non  baiiendo  altra  confi* 
denta*  ò altto  lume  nato  dalla  fede* 
ò dalla  religione,  che  é la  veti  tauo* 
la  nel  naufragio  delle  fperaze  cafea- 
C9,  perde  la  luce  affacco  • c fi  difpeta. 

Si  fa  con  l’ali  molto  gran  di.petcbe 
all’ombra  d'efli-  corte  aliai  gete, par* 
che  infinità  c la  turba  dclli  fcioccbi. 

La  nuuola  ci  molila  che  quella 
Sperala  quati  nuuola  dal  vento  fcac 
ciata  in  vn  fubito  > fenza  che  Thiio* 
mo  fe  n’auuede  ft^ge.&  fparifee . 
Viene  ancora  allìmigliact  la  Spe- 
ranza mondana  alla  nottola, la  quo* 
le  più  parte  del  tempo  vola  ncU’o* 
fcuto.non  hauedo  lo  fplendote  del- 
la luce , che  é Chrìfio  S.  N.  il  fauo  i 
della  luce, che  é il  medclìmoChri- 
(lo.&  il  fauote  della  fuagracia.Petò 
fi  dipinge  con  c(?a,e  fi  dice  clTèr  fe- 
guaci  della  Speranza, bugie,  fogni/ 
____  atti.  allaci.&  mentite  coniettute . 
Dipingtficon  le  inimmelle  ignuda -,  per- 
che voicnticti  ciafeuDo  nodrilce  col  Tuo 
latte. 

La  zucca.laquale  in  pochiUimo  tempo  af- 
fiti ctcfce,5c  s’inalza.mà  poi  in  vn  fubito  cafea 
in  tetta,  & fi  fecca , dimoftra  che  quella  Spe- 
ranza.cheé  malfondata  .quanto  più  fi  vede 
in  alto.ianto  più  dà  in  pericolo  d’annichilatfi 
d’andate  in  fumo . 


HVomo  vcftito  nobilmente . tenghi  co- 
perto tmafi  tutto  it  vifo  col  capello, & 
con  la  cappa , o ferraiolo  che  dir  vogliamo , il 
quale  fia  cucio  concedo  d’occhi,  oiecchie,& 
lingue , terrà  con  la  finillra  mano  vna  lanter- 
na; i piedi  faranno  aIati.vicino  à quelli  vi  farà 
vn  bracco,  che  dia  con  il  mufo  per  terra, odo- 
rando in  atto  di  cercar  la  ficca . 

Il  vedimenro  nobile  dimonca,che  alla  Spia 
conuicnc  haucr  habito  cicco>6c  nobile  per  po 
ter  ptatticart  poa  fblp  tùia  Plebe,  tnà  anco 
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^ hanno  riguardo  dittadire»  fc  afTafft^ 
narequal  fi  voglia  amico, quantunque 
caro  gli  fia  *,  come  anco  potiamo  due 
che  iltener  coperto  il  vifo»  dinota  che 
cITeado  U fpia  huomo-  vitupeioCb,  Sc 
infiame^on  può  come  gli  huomint  tT- 
honorc  tenetlo  {coperto  > & però  li 
fuoldireda  quellty  i quali  tifpicndone 
di  honorata.&  chiara  liamawpoiroaa» 
dar  con  la  ftonte.rcopetta.  11  vifocòii 
petto, può  di  più  lignificarci  che  gli 
fpinni  nel  conucifare  vanno  fcmpré 
copcrtamcntcì.  noa  ileoprono  il  lot 
cove.  Se  il  lor  pcnficroi  ma  Pocculrai* 
no.mofttano  vn  volto  per  vn'altro,co> 
prono  la  malignità,  con  cria  placida», 
de  he  iiigna.  Se  con  modefiia  difcotte-^ 
no,  per  meglio  fcalzacc  aktnclplorare 
l'iartinfico  altrui»  Sc  leuat  di  bocce 
quatclie  fecreto  per;  ciferitlo  fubiro  » à- 
i loro  Signori:  ne  cedano  mai  da  tale 
o1H(u3  lltmolati  dalla mbiiionc  per  in* 
finuatl,  ogni  dì  pianella  familitaiiti 
loto  vlpcrando  d’oitcnoie  per  mczo< 
della  fpia  làuon>.&.  gradir  fimili  coda, 
mi  acconciamente  deferiuere  rincre*. 


frà  gliHuomini  di  conditione»  chealttimcn* 
te  farebbe  fcacciato dal  commercio  loto,  & 
non  porrebbe  dare  alia  corre  relaticne  di  itu)> 
mento.:  leconuicnc  anco  il  detto  habito>pcr>^ 
che  VI  (bno  anco  de  nobili.chc  (bno  caliic  fan- 
no la  Spia,  che  per  noaaccmfccre  l'obrobtio». 
Jlinljunia, 5c  ilvitupcrio  iotogtandidrmoitac- 
ciò»  Se  lafcio>di  nominarli  i.  Dico  bene  che  le 
Republica  Romananonpcrmifé  mai,  chevrr. 
Sanatore  poteiTc  far  la  fpiajcome  auertifee  A- 
fitonio^Pcdiano  nella  Vettioedetea  diuinatio- 
ocioue  dice.  N^qM&.^rtAiorinfcrfóna  poltfl  t»- 
4Ììcium  firofiteri  ( mUus  legtbusy  ergogn  a de  no-- 
iki  ccmpuche  li.ammcttono  ai.a  fpi»  più  no- 
bili» che  plebei  » 

Tiene  copetfaiJ  vilò,  perche  chi.  là  tale  ef- 
ièrciciode  ne  vàincognico»ne  li  laiTaconofcc- 
se  da  ninno,  per  potec  meglio  cdercitar  i’cfiì- 
tio,ruo,&  per  dimoArate  anco  quelii>che-rono> 
di  maggior  confidcrationci  i quali  Icnc-ftan» 
oonciie  Cotture  altùluoghi  sì  publìci»  come 
anco  priuati,  che  per  acq.uidar  la  giatiadc  i- 
loto  Padroni,  fanno  fectetamente  la  (pia»  e 
poGLcutana»ne  AimaBullionoie  loco,  & oca 


pido  Academico.Eilopona  in  quelio.fiio 
nagramma- 

DeSìpti. 

Sip^docet  PatrUm.:  polipi,  fiioUltCMtur», 
Jtahee  nobts.wdiCAt  efficiurn. 

Solus,  LP^jl.fapit'SI  P A tjHO/apluriinacermt^ 
plurima  fipa  netat,  plurima- /ìparrfcrt, 
Subur  ouii  fpecie  mint,vcrfatur  tn  Aula 
Sipa  f ea  inmtus,  extaqae  P'uipis  habet. 
Vinuttm.eTvttum  altenus  liuore  mormtrdtt,. 

Pallentique  fuo  virus  in  ora  terit  „ 

Sahtomcp  plico  muciem  pcrcompita  vultMt 
Celai,  vt-tnuifaf,  quosvidet  mpeiat . 
Ane,.a(}upeta  o,ceuNunciui  tilt  fu jurrt: 
AVtrcuriki  lucrie,  fubdolut.  tmeato, 
A'dueaias  piieoynon  ciirrquté»-.  callida  Jìpé: 
Alas.imut  alili  non.  forti  ambino-. 

Ghoi  cht,dc  i’orccchic  ligiiific..m«gli  fìro- 
inciui,ci>nqa.ilile(piecdctcjtanot^I'aTre  pet 
compiacete  àSigtiori»  & Patron  i,ccn  fot  me  i. 
quello  Ada:;io.  .fldulta.Regum,auresMquc  ocu^ 
it,  il  qoaJ  ptoiictbio  pighali  pci  le  fpic  pctcbtt: 
»•  Priacipr  col  tnr eo  de  gliccchi . iSt  orerrchi* 
d'aliti  vcdcoe>dc  odeno  quello  che  A fàs  dC 

che 
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«he(i  dice«&  cotali  fpie  fì  dimandano  da  Gtc- 
ci  Oi  jcuHc»  che  vuol  dite  huumini,  che  fenv 
prc  vanno  porgendo  orcci. hi,  per  incendete 
t)aellu  che  li  ti,^  che  lì  dice, come  habhiamo 
detto  d>  r pu.  Ua  Diomlìo  Sitacufano  fono 
chiamaci  Pióu^ugidx,  qui  fìn^uloru’»  difÌM 
fé^ttqutrefert{Mnt,i,>mK  dice  Plutarco,  òe  A* 
icilandio  oc|li  Geniali  lib.^.capTl  i.  qiiU  dal* 
la  legge  Papi  j tu  cuoUicuto  per  premio  la  me- 
tà dei  a pena,  de  per  ingot.ìi^ia  di  tal  Cozzo 
|>  gainento,  feinpte  f;  ne  lo  ,o  trouatifiii'a- 
diìlv  numero, tomcniaci  da  rupctiuri, 

comoda  Tibeiio  Impela  lorc  patimcntc  per 
Jo  guadagno.  Qui ftne  Imoerator  caufa  prtet- 
fui  qu^llusJantum  àeUtorwui  miint,vi  ntmtni 
fi4<m  ubrogaret,  fiue  quid  veri  fiue  quid  Vuni 
rtftrftnt , oc  però  crebbero  in  colmo  granJif- 
fimo  per  il  che  il  Senato,  acciò  fccmalTc  il  nu> 
lD;;rp  le  fpioDMtaitò  di  rminUicc  loto  il  fala- 
lio.  ma  Tibetio  n6  volCe,  dicendo  in  fauor  de 
gli  l'pioni,  che  le  leggi  lì  fouertetiano,  fé  li  cu- 
uodi  di  elle  il  leuailcco.  Iuta  fubuem  fi  cuflo- 
<dts Ugwn Amoucreniar,&c  Dominano  (mpcta 
dote,  che  nel  principio  dcU'hnpciio  ccrcaua 
dar  buon  {aggio  di  fe,&  di  parer  clemente  per 
acquitlar  la  gcatia  del  Popolo  voi fc  opprime* 
le  le  calunnie  fifcali  delle  fpie  dicendo  fpelTo . 
frwcepi,  qui  dcldurei  non  caJligAi,  irruAt . Il 
principe  che  non  calliga  le  fpic,le  fomenta.5c 
ncic  I à far  i’otlìcio  della  fpia,e  lo  fanno  più  alla 
peggio.querclando  altri  ì torto cófalfe  accu* 
fexoloritecol  vccilìnnlei  per  cfcluderli  dalla 
grana  de  Pnncipi,&  Signori . In  procello  poi 
di  poco  tempo  tearcorfo  Do  niciano  in  repro- 
bo fenfo  diede  rant'oltte  l'ocecchie  à gli  fpioni 
per  far  tApina,&  confifeatbeni  de  viui,&  de 
motCNche  aiuna  cofa  era  ad  alcuna  licuio,  ne 
Vnofpione  dell’altro  li  fìdaua.ma  ciafcuno  co 
rocual’altt'sóc  in  tanto  fauocc  apprcllo  rim* 
pcradoce  etano  gli  ipioiii  che  li  Proeuracotik 
dcaltcicaufidici  lallaie  lecaufclidatiano  alla 
fpiaiVituperio  di  quelli  Principi  che  tengono 
aperte  le  orecchie  à gli  accufatoti , òc  danno 
loto  fubita  ctcdézi.  Ammiano  Maccelhoo  vi- 
tupera Coftanzu  tmperadore,  che  cune  letc- 
lauoni  de  fpioni  teneua  per  chiate,&  vere,  & 
baftaua  folo,chc  vno  folle  (lato  nominato, & 
imputato  da  Satimichò  fpioqe. Quindi  nafee, 
che  diihcilQKntc  lì  può  sfuggire  dalle  amie- 
(Uc  della  Corte  pet  innòccnicche  fia  vno,(là- 
dollà  detto d’vnafpia.  Giuliano  Imperadotc 
t>f  a Jcntcmcnic  pel  taficenate  U liogiia  ad 


n 3 fpione  diffc.Q^wV  innoettO  i(fe  Mient  fì  acìéì 
fnjl.  fufficittì  Sv  no  da  cfsere  cicìufc  le  viperi- 
ne lingue  da  Palazzi  de  buoni  Ptincip;  acciò 
non  turbino  la  innocente  vira  l uoni  ' oc- 
tegiani,&  deueno  cfsere  abbo.'nri  più  che  fé* 
ftc,  veleno, & morie,  11  eomc  diccua  Anmba* 
Ic . Deue  vn  buon  Princ'*,  c imita, c quelli  dui 
Ottimi  imper-dori  Padre, & tìglio,  Velpafia* 
no,e  Tu  ,i  quali  odioi  no  gli  fpioni, come  huo 
mini  dc  dinati  al  pubiico  dàno,  e Tpclso  ne  fe- 
cero (f  udatc  per  li  Teatri,  acciò  fi  adcncfsotd 
gli  altri  dal  pcrucrlb  vllìiio  della  fpia.  Antoni- 
no Impciadotc,  che  meritamente  Pio  chia- 
Tnoflnhcbbc  per  colhimc  di  códannarc  à mor 
te  glifpionitquandononfì  prouaua  il  dclictó» 
& quando  li  ptouaui  li  p gaua , fcacciandoli 
dà  sé  come  infami,  Òc  quello  principalmente 
doueriaG  ol^ruare  di  cadigarc  le  fpie  frlfc» 
che  à quella  guifa  molti  galant'huomini  noA 

fatiicbbonopctfccutionià  torco . Pertinace 
mpcradorc  le  bene  andò  più  piaccuolmentò 
con  gli  fpioni,  nondimeno  comandò  che  fuf- 
fcco ìcgati,&  puniti.ponendo  pena  particola- 
re  àchiafchcduna  dignità  iocotfa  nella  fpia» 
Settimo  Seuero  elscndo  Proconfolc  in  Sicilia 
fù  accufaco  d’hauet  dirradato  à Caldei,  & in- 
douini,  s*eg!i  haucua  da  efscrc  Impctadore 
veduta  la  caufa,fù  arsoluto,&:  l'accufatore  po- 
llo in  croce,  TiicodoticoGtho  Ré  d’Italia, 
ancorché  barbaro  come  giudo  Principe  ten- 
ne gli  fpioni  per  ersectahili,  fic  Volfe  che  lì  ab- 
btuggufsero  gli  accuratori  che  r>on  pcoUaua- 
Do  il  delitto.  Odali  il  fuo  edito  tcgidiato  da 
Cadiodoto  Senatore  fuo  Secretano . h qui 
fuh  ipecie  ixilitàrii  publicA,vt  ficnecejfartè  fà^ 
CiAtùitlAtor  exifìaiyque  tdmen  nos  txtcràri  om- 
nino  profiiemur,  quAmuis  vtl  vita  dieent  legi- 
huf  preMeaiur  audiri,  lAtiien  fi ea,  quA  Ad  Au- 
rei pMtcAS  detulern.  wter  aPìa  confUtutus  nojt 
potuerit  ad  probaYt,  fÌAmmis  detti  al/jumi. 

Le  lingue  dimodtano  l’oggetto,  c l’opcri- 
iioni  delle  fpie,  cfsendo  che  nósi  rodo  vdito» 
& veduto  ch’hiibbmu  ogni  minima  cofa,  an* 
coichc  degna  non  da  di  tiprenlìune,  pii  cfset 
eglino  di  pefTima  natura,rubi:o  nfci  ili. i no, 8C 
danno  telaiione  il  più  delle  volte  empie .&  in- 
giudò.  Aqueflo  nonbauendoconiìdctatiò- 
nc  alcuni  di  qualche  grado,  pógono  cura, che 
lì  fpijno  I ragionamenti  de  Popoli, A:  lì  gloria- 
no di fc oprirli. Xìleria  Reguni inuefhgAre  ftrmt 
tiem.  Proucrbiubcl  cap.f5.  di  Salomone  ^ ma 
Tpcfsc  volte  accada  che  danno  oiccchio  allò 
P p à bugie 
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bagic  da  calunniatoti,  in  tal  cafo,  come  indi* 
fdcu  àcccdfte  facilmente.  Dipinfa  Apelle 
vn  Re  con  crecchie  d’Afino,  concetto  de  più 
antichi,  i qaali  Bnfeto  Mida  Re  di  Frigia  con 
orecchie  d’Alino,per  li  molti  fpioni  che  haue- 
ua,  i quali  porgeua largamente  Totaccliie  d*- 
Afinu,  perche  queifo  animale  le  lai  amplidì* 
me,&  perche  hà  l’vditopià  acuto  di  qual  (i 
voglia  altro  animale  fuor  che  del  force,  come 
alTerifce  Suida,la  cui  tradutrione  non  è da  rra- 
ladare.  Alydii  phyrgum  Rex  aurei  afìnthabere 
eliflus  e(l,quttd  multes  haheret  delatoreiOtacu‘ 
fias,  yi/ìnui  tmm  excepto  mure  alijS  animaltbut 
acutiHS  audu,  Auuiene  poi  che  nelle  cotti  non 
fi  può  con  pace  dimorare,  perche  quelli  Pria* 
cipi,  che  volentieri  danno  orecchia  alle  falfe, 
& mendaci  telationi,  hanno  tutti  i loto  mini* 
{fri  empi).&  fceleratiiciò  non  è detto  roio,ma 
d'vn  Principe  Salomone  al  cap.ip.  de  flioi 
Prouerbi).  Trinceps,  qui  hbenter  audit  verta 
mendaci]  omnes  miniflros  hotel  tmpies. 

La  lanterna  che  tiene  con  la  finiftra  mano, 
fìgnihea  che  non  foto  fi  fà  la  fpia  di  giomo,ma 
anco  di  noitetfe  Diogene  portaua  la  lanterna 
di  di  per  cercare  vn'huomo , lo  fpione  cerca 
gli  huomini  di  notte  con  la  lanterna  in  mano-, 
Ci  Luciano  introduce  nel  dialogo  intitolato  il 
Tiranno,  la  lanterna  a fatlafpiaà  Radaman* 
to  giudice  deirinfctno,  delti  misfatti, de  fcclc- 
tatezze  di  Megapante . 

I piedialati  dinotano,  che  alla  fpia conuie- 
ne  clleie  diligente,  & prefta,  altrimente  non 
fatebbe  profitto  fe  non  folle  follecita  A:  velo- 
ce come  Mercurio  alato,  il  quale. facondo  la 
fintionc  de  Poeti,  & di  bucino  nel  detto  dia- 
logo,cuduceua  l’animo  dannate  alle  infernali 
pene,  cosi  gli  Ipioni  conducono  li  tei  al  fup- 
plitiomediante  le  parole.  y^Uta  verta dtcun» 
tur  ah  Hmterot  & però  Metcuiio  referanda- 
lio  (klli  fauolofi  Dei  ridipinge  alato  da  gli 
Anrichi.  Stj^aificore  volenles  volucrem  per  aera 
ferri  fermonem,  ideoqueCS'  Nunaus  ditiut  e[i 
Mercurius,  quomam  per  fermeuem  emma  »• 
nunciatur.  dice  Lilio  Giraldi . 

II  Bracco, c he  Uà  in  atto  di  cercar  la  Re  ta,vi 
fi  pone  pcrfignificate'afpia.U  cuiolhtiocn- 
(ifie  in  cercar,  de  inuefligirc  ogni  giorno  li  far 
ti  de  detti  d’altri  Platone  in  Parmenide  ceu 
Canet  lacena  tene  infequeris-Cvelh^as  diffa 
aitcfoche  il  bracco  vi  cercando  di  tronate  le 
paduta  de  vi  fempre  indagando  le  fiere  con 
l'odorato,  che  in  latino  per  tianilationc  Odo- 


rare pigliafi  per  prefentire,  de  ìnueRigart  H 
altrui  cofe  con  diligenza , de  fecteta  foTlecitu* 
dine,  fi  come  fanno  le  fpic,  dalle  quali  Du)  c* 
ne  guardi  feapte . 

— ^ 

srLKNBOaS  DEL  HOMI, 

HVomo  ptoportionato.  de  di  belliffirod 
afpcrto,  d’età  virile, vefìito  di  broccato 
d’oro roifio di  poipora,  ftrà  coronato  d’vnc 
ghirlanda  di  fìoti,cioc  di  Giacinti  rofiLPorte- 
tà  al  collo  vna  collana  d'oro,  con  la  deftta  ma- 
no fi  appoggierà  ad  vna  Claua,ò  dir  vogliamo 
mazza  d’Hcrcole,de  conlafinillra  terrà  eoa 
bella  gratia  vnafaccllaaccefa. 

Si  dipinge  pcoportionato,  de  di  belliditno 
afpetto,  percioche  la  bellezza  corporale  (fe^ 
conde  l’opinione  Platonica)  é argumento d*- 
vn’anitno  vittuofoi  de  Arifiotile  ancora  nel 
primo  dell’Etica  dice,  che  la  bellezza  del  coc^ 
p9  d indino,  che  l’animo,  il  quale  flà  nafcolb 
dentro  d’vn  corpo  bello,  fia  nella  beltà  fimilq 
à quello,  che  fi  vede  di  fuori . 

Si  rapprefenta  d'età  virile,  elTendo  ch’clld 
hà  tutti  quei  beni, che  nella  gioueniù,de  nella 
vecchiezza  Hanno  feparaii,^  di  tutti  gl’ccccf. 
fi,  che  fi  titrouano  nell'alire  età,io  queAa  ci  fi 
trouail  mezo,de  il  conueneuole,  dice  Arifto^ 
tilenel  z.  della  Rettorica. 

Veflcfi  di  broccato  d’oro , perche  il  ptirad 
metallo,  che  moflia  colore,  é l'oio  il  quale  dii 

fMÙ  nobile  di  tutti  gl’aliri  metalli,  come  quel- 
0 che  naturai  méte  è chiaro,  lucido,de  virroo-, 
fo,&  però  poriauafi  da  pcrloBe.cha  baueuaa» 
acquiflato  fplendido  nome  in  valorofe  impre- 
fe, quando  crionfautno,G  come  ponò  Tarqù, 
nio  Ptifco.ouinto  Re  de  Romaniche  primo 
di  tutti  entrò  in  Roma  Trionfante,tome  die* 
Eutitipio.  primufque  triumphans  Rtmaméum 
trauit.  A:  Plioie  lib.jj.cap.a.  Tumea  aurea 
triumphafe  Tarqutnium  Pri/cum  Ferrius  era» 
dii . Lo  facenio  mifio,  onero  tefluto  con  la 
porpora,  percioche  la  velie  trionfale  fu  anco 
di  itldrappo.  Plinio lib.p.ctp.j6.ragionando 
delli  rorpora  . Omnevefitmeninm  illumina  in 
triumphalimifcetur  aere,  cioè,  che  la  porpora 
illumina  t>gni  vede,  6e  fi  mifchu  con  Toro 
trionfale,  le  quali  vedi  hanno  origine  dalla 
vede  chiamata  pmtada  diueifi  poeti,&  Plinio 
Hidoticolib.8.cap.48.  dice . Piffas  vefies  iam 
apudHemerum  fuijjfe,  vnde  trtumphales  nata, 
che  quede  fodero  le  vciti  uionfah  ralTctma 

Alcf- 
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SPLENDORE  DEL  NOME. 


I Alcffandro  nclli  Geniali  lib.7.cap.i  8.^^  qui~ 

Jem  pitrpHru  auro  inttxta  erani,Cr  nip  tnuiff 
, fhalibutvirisex  Capiiolio,  & Paiatto  haitd  ah- 

ttrdari foltté^Hc  folatncnte  da  Gentili  dauaE 
la  verte  di  porpore.  & d’oro  i petfonc  Illurtti 
dichiaro  nome,  ma  anco  nelle  facre  lettere 
habbiamo  il  medefimo  cortame  al ci.zS.  del- 
i’Ertodo.  jlccipiCHtque  aurum  CT  hyaciniumi  & 
pocodoppo. /4C/ei»t4«/e»»  [uptr  humerale  de 
auro,&  hyacimo.PoiW  o vna  foprauerte  d'oro. 
& di  Giacinto,  cioè  di  porpora,  perche  il  Gia> 
cinto  era  di  roffo  colote.comc  dice  Ouidio  ra- 
gionando de’  Giacinri  nel  x.  delle  Metairtorf. 
Purpureus  color  his.Si  V itg.Suaue  rttbtns  Hya- 
eiiHut,  fi  che  tal  habito  d’oro.&  dijorpota.ef- 
fendo  che  è folito  datfi  ì generoh  petfonag- 
gi, molto  ben  fi  conuiene  lo  fplendote  del  no- 
me» Si  cotona  de  i fopradetti  fiori,  peicioche 
I Giacinto belhlTimo eiouane  fa  (come canta 

Ouidio nell. delle Metaroor.^  conuettito <f- 
' Apollo  in  fior  purpureo  detto  Giacinto*,  & per 

, edere  ApoIloldcHe  M ufc.  dell’ingegno.&  del- 

le lettere  ptofewotc.  dicefi  che  detto  fiore  fia 
Simbolo  della  Piod<na3,&  Sapienza,  dalla 


quale  fpirano  ruauiffimi  odofi.  fi  che 
non  fuor  dipropofito  conuiene  detta 
ghitlanda  à quclli.li  quali  tifplendono, 
& operano  vittuofaméte  dando  buo- 
no odore  di  loro  rtedì,  & però  Apollo 
nel  fudetto  libro  di  Ouidio.cofi  con- 
clude nel  cafo  di  Giacinto  ad’honote. 
& fplendote  del  fuo  nome . 

Semper  tris  tttecum  memorique  hire- 
bis  in  ore 

T e Lyra  pulfa  manu,  tt  carmina  no- 
flra  fonabunt. 

Lacollanad’otofidauaper  premio 
ì valotofi,&  vittuofi  huomini.  al  no- 
me de’  quali  molte  volte  li  Romani 
drizzauano  infetittioni, nelle  quali  fa- 
ccuano  mentione  delle  collane,  che  a 
loro  fi  dauano,  come  fpecialmentc  ve- 
defi  ne  la  nobile  memoria  di  L.Sicinio 
Dentato.del  che  ne  fì  mentione  Aulo 
Gellio  li.x.  c.X).  antichilTimo  Scrittore 
celebrato  da  S.Ag.  di  Ciuir.Rei  I.9.C.4. 

L,  Sicinius  Dentaius  T nbpl.Centiet 
vicies  prahaius oilies  ex prouocaiionevi 
Hor.  Xiy.  Cicatricibus  aduerfo  corpore 
inpgnis  nulla,  inrergo.tdem  Ipolia  capii 
XXXm.  1 DonatushaPts purts  ìlXX.Phaltris 
XXP'.Torquibus  I/1.&  LXXX.  armilhs  CLX. 
coronts.  XXX^.  ciuicis,  XHl.  yiureis  ^///. 
Murai,  IH.  Opdional  l.Fifco  ylERIS  capti- 
uis.XX.  Imperaiores  Vili,  ipput  maxtme  ope- 
ra triumphantes  fecutus . 

S'appoggia  conladcrtra  mano  alla  Claua 
d’Hercole.petche  gl’Antichifoleuano  figoifi- 
care  có  erta  l’Idea  di  tutte  le  vii  tù.Onde  quel- 
li,che  cercano  la  fama,&  lo  fplendorc  del  no- 
me. fi  appoggiano  alla  virtù.  & lartano  in  di- 
Tpatte  i viti)  di  doue  ne  nafeano  le  tenebre,che 
ofeurano  la  buona  fama.dicédo  Cicerone  nel 
3 . de  gl’óff.  EP  ergo  vlla  rtr  tanti,  aut  comma- 
dum  ytdlum  tam  exptttodum,  vt  viri  beni,  (V 
fplendorem,  O"  nomen  amàiat.  tfi  qued 

afferre  tantum  vtilitas  ifla  quamdicitur  poffìt. 
quantam  atptrre,  p boni  viri  nomen  eripuerit  f 
pdem,  iuPhiamque  detroxerd  • 

Tiene  con  I.*»  finirtra  manocon  bella  grafia 
lafacella  accefa.dicendo  S.Matt.cap.vJy»f /«• 
ctatlux  vePracoram  homtnintbut  vt  videant 
opera  vePra  bona , CT  glonpcent  patrem  vt- 
Prum,  quiitt  Calis  eft.  Et  gl’aniichifono  ftau 
P p ) foliii 
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foliti  gorre  GcrogliBcamétc  il  lume  per  figni-, 
Beate  qucll’hucnio,il  quale  nelle  forze  dcll'in 
gegnoiò  del  corpo  haticile  operato  con  fai(i< 
illuftti,  & preclari-,  & gl  interpreti  cfpongo-. 
no  pct  tal  lignificato  la  Glotia.Sc  lo  fplcndorc 
del. nome  degl’huomini  giullii.e.vittuoli, li. 
quali  fempre  per  ogni  polietità  rifplenderan-. 
no,  fecondo  la  Sapienza  al  ulgehunt  tu-, 

fìhC'tanquAm  Scintili^  in  arundineto  difeur- . 
rentt.Si  non  folo  in.qucfto  caduco  fuolo,  ma 
ncIrcternoancota.S.Mattheo  nel  i}./«/?i/«/- 
gebuni  ficut,  Sol  Regno  Patris  eorum. Ond'io  có- 
fiderando  i chiari  lumi,  de  lo  Splendore,  gran-, 
diflìmo  dcH’immottal  nome  dell’IHul'ttiflìma. 
Cafa  Saluiati  mi  pare  di  dire  fenza  allontanar? 
mi  punto  dal  vero,  chesi’.ncirvniuerfalc,  co-, 
me  particolarmente  nell’Eccclléza  IIluRtilli-. 
ma  del  Sig.Mttrchcfc  SaIuiati,tifplendano  tut 
tigl'honoti.&  tutte le.virtù,  che  poflono  fare 
di  eterna  .fama,&.Glotia  fclkifTimo  rhuomo; 
à cui  molto  bene  fi  può  applicate  per  tal  con- 
to quel  nobilvetfo  di  Virg.ncl  1.  dell'Encidc. . 
Semper  honosttutmen^ut  tHum  Itiudemqtu  w»4-- 
nebunt. 

SOr«.A  LO  SPLE  NDO  B.. 

Del  nome .. 

N^ctiue  dAReggt,  oue  tlftmbiantt  eterno, , 
Colori  di  vtriuPmmtnfo  j4ppelle 
S't  viuo  nrdor,ch’appenM  antme  belle  ■ 
T.erminnro  $l  gioir  col  Ctel  Juperno  • 

Quindi  tentò  del  mar  l'afpro  gouernoi 
Jafonem  ricercar  glorie  nouelle  > . 

E vtnfe  i .Moftri,  e'.l  Sol  rep,  e le  [{elle 
^Alcide  inuittOè  t foggiogò  t Inf  erno, 

In  mille  Specchi  althor  Fama  ì itenne 
L’alto  fjdendor  dell’immortal  tmpreft, . 

E del  ver  cantatrice  4/^  le  Mnne . 

Coi)  per  bell’oprar  nome  fi  Me 

D'Olimpo  in  feno.em  tale  ardor  peruenne,. 
Che  menlucidilSol  fuoilampiaccefe. . 

A,L  L*  1 L 1/ T S T E I S S.  S 1 O. 
MarchcfcSaluiati.. 

OVESTO,che‘n'voiSignor  viuace  Splende.- 

Sublime  honor<taltera.llirpe.  e (Foro 
Di  Palme  onufli,  « di  [aerato  Jìlloro 
PompadegPjdui.à  gran  Nipote,  feende 

SMà  nttoMo  Soli  ch'a  ferenarfì  intende 
Giungete  iraggiyoflri  ailJimptloro 
Lucidi  s'h  ch'EtenieaUo  laitoro 
T effe  la  fama,  e'I  nome  vo^ro  accende 
Onde  la  gloria  innamorata  ammira- 
S'tt  di  bella  virtù  tempio  terreno , 


E COSI  pei  dal  cer  Sdee,  t fi  Spira  ,*■ 

Da  que fio  Erte  d’alte  vaghefu  pieno 

SJoggi  l’antico  honor  forge,  e foSfàra . _ ^ 

Non  hà  paviilvalorche  gtarde  in  feno,. 
STABILITA*. 

Donna  vefiita di  nero,  con  la  man  delira  - 
& col  dito  indice  alto,  fiatà  in  piedi  Ib- 
pravnabafe  qudà^tata,  e con  iafinilìrafi  ap- 
poggierà ad  vn’hafta,  la  quale  farà  pofatafo- 
pra  vna  (fatua  di  Saturno,  che  dia  per  tetra . 

Veftrfidi  nero,  perche  tal  colore  dimoftra 
flabilitààccciofia  cofa  che  ogni  altro  fuor  che  - 
qucfto  colore  puòeflctc  commutato,  & con- 
uettito  in  qualunque  altro  colore  fi  voglia,mà 
quello  in  altro  non  può  elTere  trasferito,  dun-  • 
que  ditnodra  (labilità,  & collanza . 

Lo  dare  in  piedi  fopta  la  bafe  quadrata,  ci  • 
dioiodrxcdcrc  ladabilitàcodante,  & falda 
apparenza  delle  cofe,  la  quale  primieramente 
noi  efptimentiamo,&  conofciamo  ne’ corpii 
materiale , dalla  dabilità  de’  quali  facciamo 
poinafeere  ranalogiadellccofc  materiali, 
diciamo  nabilitàcfletcncn’mtelletto,ncll*opc 
rationi  dei  difcoifo,^  inDioidedò,  il  quale 
dille  di  propiia  bocco,Ego  DeuSyCr  nonmuter. 

Lagnano  dedta,&  il  dito  alto  fi  fà  per  fimi- 
glianza  del  gedo  di  coloro,  che  dimodrano  di  : 
voler  daLfetroincI  lor proponimento. 

L’hadadilegnormodra  (labilità, come  la  ca- 
oa  il  cotKtaiioi  per. la  debolezza  fua,come  li  è 
detto  al  Tuo  luogo,perchc  come  fi  fuol  dice  voi  ' 
gatmcntc  : Chi  male  fi  appoggia  predo  cade. . 

La  (fatua  di  Saturnc,fopta  laquale  dà  pofa- 
ta  rhaifa,  cindiiio,.chevetadabiluà  con  può» 
clTctcoue  c il  tempo.cdendó  tutte  le  cofe,neU 
le  qualiclTo  opra,foggettc  inuiolabilmente  al- 
la mutatione -,  onde  il  Pcttaica  volendo  dire 
vn  mitacolo,&  effetto  di  beatitudine  nel  ttioc  • 
ibdcìltLdJuiimà.fatlTè  i. 

Quando  rejlàre 

S^idi in  vn  pt'e colui, che  maino  felle 
ASàd^trendo.Cc-. 

Et  douc  è il  tempo  vi  è tanto  aonedà  la  rou*- 
taiionctchc  fi  dima  ancor  eflcr  opta  da  fapien-- 
le  ilfapcrfi.murared’òpinione,  & di  giuditio,. 
onde  l'idcfloPòcta dille..  ^ 

Perl  amo  variari  natura  e bella,. 

Se  bene  ricorda  l’Apodolo.cbc  chi  dà  in  pie 
di  con  le  virtù,  fopra.lc  quali  non  può  n e teir- 
po,ne  moto» dcueauucuire. molto  bene  dirò 
cafeate  in  qualche  vinotacciò  poi  non<  fi  dica: 
StdiMs,  vt  Luna  mutatur . 

Sta- 
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Sutbilità, 

DOnna  che  dia  à federe  fopra  d’vn  piede* 
dallo  alto  t\  tenendo  fono  i piedi  vna 
palla  di colonna.in  grembo  molte  Idedaglie. 

stabilimento. 

VN'Huomo  vedilo  con  vna  Ciamarra 
longada  Filofofo>chcdia  à federe  in 
mezo  di  due  anchurcìnctocciaie»cbc  tenghi 
h dedea  mmo.pofata  fopta  l'anello  deli’vna 
dcll’anchore>eil  iìmile  taccia  conia  finidra 
«Jall’altra  patte. 

Si  vede  con  detta  Ciamarra  da  Filofofo  > fi 
come  viene  defcritio  Soctatc.c  tall^biio  con 
aienfi  appunto  allo  Stabilimétoillqualefuole 
«Rete  io  talipctfonetogatc.c  Filofohche*,  più 
che  in  altri  d'habito  fuccinto»  & megraue  del 
togato,  il  quale  ^ graue,dabile.'&  di  ccruello. 

SoleuanogrEgittij  per  fignificaielo  dabili* 
mento  dimodrarlo  con  due  anchoreinfieme. 
& faceuano  di  quedo  comparatione  alla  naue 
la  quale  all’hora  fpcczza  la  furia  de’ venti,  e 
dell'acqua  da  elIìcommo(ra.cfae  con  due  an* 
chore  è fermata,  di  queda  comparatione  fi  fer 
ue  AtididencPanatenaici>e  Pindato  nell'ld* 

I hmia  vfa  per  denotate  fetmezza.&  dabilimen 
toi  vn'aiichota>diceodo  l'anchotai  bà  fetma- 
cò'pet  la  felicitàfua.cioé  è dabilito  io  viuttan 
<)uila>&  felice.  ■ 

Stagioni. 

C Aliali  la  Pittura  delle  dagioni.  da  i qua* 
tro  vcriìiche  pone  Giofrfiò  Scaligero  in 
fecondo  libro  CAtuJeShrMm . 

Carpu hUndM  fuisVtr  idmitm  ^cn4ro[ttis. 

T orruU  colUUts  txidtétt  frugtbus  yteftas . 
IndicM  jlutumumrtdimttus  fAlmttt  vtrttx, 
frisare  ftdltt  hytms  dtfignMS  mIut  tempms. 
Fumo  quede  da  Gctili  aliegnate  à particola* 
ti  Dei  loto.  La  Primaueta  à Venctc.rEdaic  à 
Cerere.!' Autunno  à Bacco.l'lnuemo  atli  veti, 
f' tref' tfiMS  gaudet  fìortntibus  aurea  fertis 
Flaua  Certi  tflatii  hahtt  fua  ttmMra  regna: 
Vinifero  Auiumno  fumma  efi  twt  Beucho  pe* 

'•  teflast 

Jmptrmm  [auit  Jrfbeme  tempere  ventit. 
Vegganfi  altri  dodici  tct.altici  ne  gli  opu* 
f feulidi  Vcrgilioidoueìn  varij  hiodi  (i  delcri* 
nono  gli  frutiii^&  cdetti  delle  qbàttto  dagioni 
STACI  O N I D E L L’A  N M O . 

Primàuera. 

^ T 7 Na  Fanciulla  coronata  di  roottcllav  è 
' V che  habbia  piene  le  mani  di  vati)  fioiit 
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haueii  apprelTo  di  sè  alcuni  animali  gioua- 
nctii.  che  (Scherzano. 

Fanciulla  fi  dipmge.perciocbe  la  Primaue* 
la  fi  chiama  rinfamia  dell'anno,  per  edere  la 
terra  piena  d'humon  gencratiui.  da  quali  fi 
vede  crcrcctcfcondi.  boti, Se  feuttine  gl'albo  * > 

ii,&  ncil'hetbe . 

Leti  dì  la  ghirlanda  di  mortella,  percioche 
Hotatio  libro  primo  Ode  ^.così  dice. 

•AW»c  dece/  aut  viridi  nitidum  caput  impedtrt 
mjrte , 

Aut  flera.terrtquem  fer  un  t f aiuta . 

1 fiori.  Se  gl'animali.  che  fcherzano.  fono 
combrmc  à quello.  che  dice  Oaidio  nel  libro 
primo  de  Fadi. 

'Omnia lune  ‘tìortnt,iuuc tfl noua  ttmporis atai, 

£r  uóua  de  grauido  palmite  gemma  tumet. 

Et  mede  formaiis  operuur  frendthui  arbor . 

PredihÓ" in  fummum  ftmimsherba  foli.  , 

Et  tepidum  volucrts  conceniìbus  aera  mulcent  , 
LudihCrin  pratis,  lu.vuriatque  pecui, 

T unc  blandi  folti,  ignetàtque  predit  hirunde  » 

Etluteum  celfa  fubtrabe  fingit  oput 
Tutte  patiturcultui  agtr,  &renouatur  aratro; 

Hac  anni  nouitas  ture  vecanda  fuit. 

Si  dipinge  anco  per  la  Ptitnaucra  Flora.co* 
tonata  di  bori,  de’ quali  hì  anco  piene  le  mas 
tiii&:  Ouidio  poi  defaiuendo  la  Piimauett 
dice  nel  z.  lib.  delle  Mctamorfofi . 

Oh  (là  dalia  man  defhra  vna  donzèlla 
Éèe  mai  flà,  che  non  rida,  giuochi,  è balli . 

E la  flagiott  che  verde  hà  la  gonnella 
Sporta  dt  bianchi  {ter,  vermigli  Cr  gialli^ 

Vi  rofe,e  latte,  èia  fua  faccia  bella, 

Son  perle  i denti,  e le  labro  coralli, 

E ghirlande  le  fondi  vari]  fieri. 

Schermando  fecoi  fuoi  lafctui  amori. 


S T A M r A . 

DOnna  d’ciì  virile. vcdita di  colorbiati- 
cocompartito  turno  àfcacchi.nelli  qua* 
li  liano  le  lettere  dell'A  ifaberto . nella  trano 
dedra  tctià  vna  tromba  intorno  alla  quale  ti* 
vna  Cartella  riuolià  in  bel  giti  con  vn  moitok 
chedichi  V B 1 QV'  E . Se  coh  latinidrà  vh 
Tempre  Viuo  parimente  con  vn  motto  che  di* 
chi  S E M P E R . & da  vrb  de  lati  vi  lia  vù 
Torcolofcon  li  mazzi, & altri  dromenii  con* 
ùcncuoli  aìl'operatione  di  qUeda  nobil  arte . 

Di  quanto  pregio,  & dima  fia  data>  & è 
Stampa  dicalo  il  mondo  iuiio,  poiché  da  eflà 
E p 4 i ve* 
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STAMPA.' 


èvenutoincognitione  di  conofcere  il  bene> 
& il  roaleje  viuù.&  li  Vhijili  Docci  & grigno 
tantiipcr  cnezo  di  ella  grhuotnini,fi  fanno  icn* 
roonalit  pccciochc  pcicna  ch'ella  foflc  • i belli 
ingegni  itauano  (t  può  dir  fepolci»  & cnolte  o> 
pered’huomini  illuihi  fono  andate  male>pet> 
CIÒ  debbiamo  ringratiace  infinicamcnce  il  Si* 

{;notDio  cheli  (ieno pet beneficio  vnioecfa* 
e ctouaci  inucntoii  de  si  alio»  Se  nobile  magi- 
fiero  pei  raezo  del  quale  la  fama  s’inalza  à vo- 
lo» & con  la  fonora  tromba  manifefia  li  vati) 
componimenti  de  diuetriUcterati»  òquanco 
fipotiebbe  direfoprala  grandezza  della  Sca- 
pa» & ancor  che  io  (ia  fiato  troppo  aidito  di 
mettermi  ìtcìiuere  Copta  si  nobile  foggetto» 
mi  dolgo  infinitaroente.che  l’ingegno  mio  iió 
fia  bafiante  à ttouare  concetti  che  fiano  atti  à 
efpcimcre  le  grandilTime  lodi  che  fe  gli  con» 
uengono.folo  dirò  chi  fu  il  piimo>chc  ricronò 
la  Stampa»  il  quale  per  quanto  ciferifee  Poli» 
doro  Virgilio, fu  Giouanni  Cuihenbctbo  To* 
defcoiCaua'fere»  il  quale  del  mille quatttocc» 
to  quarantac!ue»ouero  fecódo  altri  rinquant’» 
vno,  l’cfIcKitò  la  piima  volta  nella  Città  di 


Magontia*  baoendo  anco  titronato 
rinchioRto,  il  quale  infino  à quefio 
tempo  vfano  gli  flaroparoti  di  detta 
inuentioDe»&doppo nell’anno  i4{S. 
da  vn’altto  pur  di  natione  germano 
detto  Corradoifù  in  ltalia>&  in  Roma 
prima  portata,  & poi  da  altri  ò fiata 
marauigliofamente  accrerciuti>&  il- 
luflrata,  ma  il  Giooio  dice  che  non  gli 
Alemanni,  ma  che  è molto  più  antica 
ch^ltri  non  penfa,  & di  tal  opinione 
(b^Panco  molti  con  le  ragioni  che 
rendono  delle  Medaglie  antichilTimea 
doue  fono  imptefle  Intere  gteihe.Sc 
latine  lafTando  da  patte  (igilii,&  altre 
amichitàancorlorocon  leanedefima 
fciitcìoni  : Hor  fia  come  fi  voglia  che 
chi  la  trouò  fu  huomo d’alto, & nobi» 
lifiìmo  ingegno . 

Si  dipinge  d’età  virile  per  dimo» 
firate  che  gli  minifiri  di  Rampa  con- 
uienechc  fieno  huommidi  giuditio* 
& di  fapere,  accioche  l’opcrc  fiano 
Rampate  in  Comma  perfettione. 

Gli  fi  fa  il  vefiimento  di  coloi  bian- 
co, per  fignifìcare  che  l’operationi 
della  Rampa  hanno  da  cirete  puie,&  cotte  tte) 
le  lettere  dell’Alfabetto  denteo  à gli  fcacchi 
lignificano  la  fua  materia»^  glifcacchi  fono 
le  cadette  per  difiioguete  le  lettere  per  tro»- 
uar  modo  di  compoite,&  dar  forma  airopere. 
Tiene  con  la  deflra  mano  la  tromba  con  lo 
motto  V B 1 Q^V  E per  dtmofirate  la  fama 
che  la  Rampa,  da  gli  faittoti  illnfirando  l’o- 
pete  loro  in  ogni  loco. 

Il  Semprauiuoche  tiene  con  l'altra  roano 
coni!  motto  SEM  PER»  denotala  perpe- 
tuità che  appetta  la  fi.impa,aflbroigliandofi  & 
quelPherba,  la  quale  per  propiio  buinore 
dura,  & è fempre  vetde . * 

Gli  fi  pone  a iato  il  torcolo’con  mazzi,  à i 
altnfirumenti  per  diete  il  tutto  necdTarioaU 
Popetationi  della  Rampa,  & à qucRo  alio.  Se 
nobil  fogetto  farà  infinitamente  à propofiro 
il  vagho,  & bellilTKno  Sonetto  dei  Signore 
Giouanbattifia.Viniani  Dottore  Vibinate . 
^rit  nol)il,  gtmil,  ch'^d  mmdo  tUufirt 
L'tpere  de  jerittori,  e i fatti  egregi 
Dada  morte  diffendi,  e ad  alti  Regi 
Dt  fama  agguagli  i begl' tngegm  ittdHdri 

^4Ure 


Libro  Terzo* 
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^trt  ghirìémJUJMt  tbi  di  lignftri 
filtri,  cbt  mutrmit  t br$nT^t  fon  tutt  frtp 
J)€ÌU  vtrnt  Mr  tt  IpltndcH0  $ fregi 
ftr  tt  /m  cbtétri  i ftggi  in  muU  luflri, 
^jHAniiunqm  ftittmtrt,i  frtn$ 


qtutm  gklh  ùKÙMmttrtt  t ffrtnt, 
Chet  meni  di  cù^cwt  féUtp  fAi 
Toteffi  *«  dir  pur  le  tue  lodt  « pietUt 
Come  ntte  fnrei,  ch'À  pétrngone 
Dite,rdfttenmendel  SeU  $ rni. 


STEROMETRIA. 


to.mezo  fetraio«&  in  qual  fì  voglia  mo> 
do  fi  Topcranoni  diucrfe»  percioche 
ftando  in  piano  i liucllo*  inclinato  in 
sùi  ò in  giù  fofpcfo  ì piombo»  tniruta 
ogni  altezza»  larghezza»  aitezza»&  pro- 
fonditi . 


T *A 


Ei 


DUmu»  «.he  con  ambe  ie  mani  tcnghi  il 
palTetto.conil  quale  Aia  inatto  di  mi- 
furare  con  diligentta  vn  corpo  folido»o  vn  faf» 
fo  che  dir  vogliamo»  che  fìa  lungo»  largo  Se  al- 
to» & a canto  di  elio  fati  il  Radio  latino . 

Steromctria  è quella  che  mifura  il  lungo»  il 
largo»  & il  profondo»  intendendo  particolar- 
iDcntCìde  i corpi  folidi»  quali  hanno  lunghe^ 
za»  & larghezza»  & profonditi»  che  perciò  la 
rapptefentiamo  che  con  il  pafsctio  mifuti  il 
corpo  folido  nella  guifa  ch'habbiamo  detto» 
litiouando  con  ane  tutte  le  patti  conuenieoti 
a detta  mifura  & per  cisere  anco  Duella  che  ri- 
ttoua  le  difìanze»  le  larghezze»  raliczze»  Se  le 
profonditi  d'ogni  (òtte  di  (ito  gli  diamo  il  Fa- 
dio latino . il  quale  trapafsa  tutti  gl’altri  idtu- 
incnti  con  la  vatieti  delle  fue  operationi»aitc- 
foche  con  ef»  t’opta  apetto»  fenato  del  tut- 


VN A Giouane  d'afpctto  robuflo 
cotonata  di  fpighc  di  grano  ve* 
Rita  di  color  giallo»  & che  con  la  dcftta 
manotenghi  vnafacellaaccefà. 

Giouaoctta»  & d’afpetto  tobuRe  fi 
dipinge»  percioche  TEfìate  fi  chiama  la 
giouentù  dell’anno»  petefTcre  il  caldo 
della  tetra  più  forte»  & robufto  i matu- 
rare i Hoti  prodotti  dalla  Ptimauera»  il 
qual  tempo  defetiuendo  Quid,  nel  i{. 
lib.  delle  Metamorf  cofìdice 
T rifa  tu  efÌAtem  pofl  ver  rebnflier  éOtmut 
FitoHt  VAlens  iuntnit,  ncque  enim  relm* 
flior  etas 

yÙa,  nec  leberiert  nec  qutt  muffa  urdeut 
vBa  efit 

La  ghirlanda  di  fpighc  di  grano»  di- 
moRra  il  ptincipalifsimo  frutto  » che  rende 
qucRa  Ragione  . 

Le  fi  di  il  veRimcnto  del  color  giallo»  per 
la  fimilitudinc  del  color  delle  biade  mature. 

Tiene  con  la  deRra  mano  la  factila  accefà» 
per  dimoRtateil  gran  calorctche  tende  in  que 
Ro  tempo  il  Sole»comc  piace  a Manilio  lib.{. 
così  dicendo. 

Cum  veri  in  yuftos  fayfit  Nemeus  hiutut 
Exeriturque  camsjAtrAtquecAniculM  flammut 
Et  rupie  ^e  futy  gtminuique  tncendiu  Selis 
Quu  fnbdtnte  fuctm  terni  rudufque  mouentek 
Et  Ouidio  coti  la  dipinge  nel  z.  libro  delle 
Metamotfofì» 

ynu  donnu  U ati  vifourdty  & rifplende 
V'i,  che  di  vurie  (pight  il  cupe  hù  cinto . 

Convn  [pecchie  che  ul  Sol  il  fuocouccendt 


Done  ti  fne  e nbunutot  e [finte 


Tutte 


15oo  Iconòlo^a 

estate: 


T Ulto  qM<Uhef'trcMott  m m»do  offtndtt 
Chirijtd  fuot  'fhntto.ArfotCrtfimio. 

OttHuqiie  (irmtrhert,  O"  éUlumi 
Cuoce thir he  arda  bofcbit&  'feccui  fiumi, 
Soleuano  anco  gli  Antiibi(conic  dice  Gre* 
goiio  Giialdi  nella  fua  opera  delle  delti) di* 
pingerepcr  tEfìate  Ccrctc  in  habitodi  Ma* 
tronacon  vn  mazzo  di  fpighedi  grano,  & di 
papaueio  con  altre  cofe  a lei  appaiicnen ti . 

A V T V N o. 

VNa  donna  di  età  virile,  grafia,  <8;  veftita 
xiccamentcìbamàin  capo  vna  ghirlan 
da  d’vuccon  le  fue  foglie,  con  la  delira  arano 
tenghi  vn  Comucopiadi  diaerfì  frutti. 

Dipingefi  di  età  virile,perciòchc  la  flagione 
dell'Autunno  fi  chiama  la  virilità  dell’anno 
per  rflere  la  terra  difpofìa  a rendere  i frutti  già 
maturi  dal  calore  cfliuo , & dipotre  i Temi  : & 
le  foglie  ouaft  fianca  del  generare,  come  fi  leg 
gè  in  Onidio  lib.n  - Metam. 

Excipit  mutumnus  pofito  feruere  iuuentM 
JidéUmnis  THt/ifque  tnttr  iuuerumque  fenemqué 
^rmferie  medius ffur/it  quoque  temporee  ceutit. 


Graffa, & veftita  riccamente  (ì  tm 
ptefenta,petciòche  l'Autunno é piu 
ricco  dcll'altte  flagioni. 

La  ghirlanda  di  vue,  & il  cornu- 
copia pieno  di  diueifi  frutti,  figni* 
fidano  che  l'Autunno  è tbondan* 
tiftimo  di  vini, flutti,  & di  tutte  le 
cofe  per  l'vfb  de*  mortali. 

Et  Ouidio  lib.i.  Mctatnorf.co$) 
lo  dipinge  ancot'rgli . 

Staua  vn'huom  piu  maturo  da  9eaii 
•manca, 

Duodetremefi  à quai  precedi  A~ 
gofto, 

Che’l  vifo  hà  rojfo,  e già  la  harhs 
tmb tanca  % ' 

E fi  a fordtdo,egraffo,e  pien  di  mofio. 
Hà  il  fiato  infetto  i e tardi  fi  rito- 
franca, 

Che’ftottdal  fuovene  nel  letto  pofio. 
Di  vue  mature  fon  le  fue  ghirlande  , 
Dt  ficchi, e ricado  cafiagne,eghiàde. 
Si  può  ancora  rapptefentate  pct  I'- 
Auiuimo  Bacco  carico  d'vue  con  la 
Tigre,chcùltando,gli  voglia  rapire 
l'vuedi  mano , ouero  dipingeraftì 
vna  Baccante  nella  guifa,  che  li  fuole  rappro* 
fentarc,  cook  anco  Pomona . 

I N T B K H O. 

HVotno,ò  donna  vecchia,canuta,egrin* 
za,  veftjta  de  panni*&  dt  pelle,  che 
Itandoad  vna  tauola  bene  apparecchiata  ap- 
pteflo  il  fuoco,  rooftn  di  mangiare,  & fcal* 
darli . 

Si  rapprefenta  vecchia,  canuta, e grinza, 
percioche  rinuerno  fi  chiama  vecchiezza 
dell’anno,  per  efiere  la  tetra  già  lafla  delle 
fue  naturali  fatiche,^  attione  annuali.^:  tcn- 
defi  fredda,  malinconica,c  pnuadi  bellezza, 
iloual  tempo defcriuendoÓuidio nel  i5.lib. 
delle  M et.  così  dille,. 

Jndefenitis  hjems  tremulo  venit  horrida  paffu, 
^ut  /pollata  Juosaeut  quei  hahet  alba  capifiot, 
L'habitodc  panni,  di  pelle,  & tauola  ap- 
parecchiata apptello  al  fuoco  • figninca , (co- 
me nana  Pietio  Valctiano  ( perche  il  fred- 
do, e la  quiete  doppoiniolti  trauaglid’Efta- 
te,  & le  ricchezze  dateci  dalla  tetta,  pare  che 
ci  inuitino  & viucte  più  lauumcntcdi  quel- 


tb>(be  n é fatto  delle  (lagioni  inrrcedeacij& 
Oxatio  iieirOde  9-il>b.i.così  dice. 
ffuiestvt  édta  fltt  niue  tundiJum 
Strème;  ittc  Um  fufiìnednl  otms 
UòoroMeSt.^tlnque: 

. tiumiìiM  conflitertnt  étcùttì 
Dtffoliu  frigus;  ItgtfM  fuper  foco 
Lérgo  rcpeaens:  dtque  benigmiUt. 
Dtpremc  qHadrtwum  Séibittéi 
O T hall  arche  merum  dyeta: 

Ouidio  ancor’eglb  dipingendo  Tlnaetnot 
nel  1.  libro  delle  MctamoiL  cosi  dice . 
ifn  vecchio  v'e,  che  ogn'.vn  d'horrore  eccede^ . 

E fà  tremar  ciaf cun,  chea  lui  ponmente,. 
Sol  pertrauerfo  il  Sol  taluoliail  vede» 

Ei  fiàrigidot  e freme.e  batte  il  dente, 

E ghiaccio  ogni  fuo  pel  dal  capo,  al  piede,. 

7^  e men  brama  ghiacciar  quel  raggio  ardete, 
E.  nel  fiattar  tal  nebbia  fpirar  fuole  ; 

Che  effufea  qua/ì il  fuo  Splendore  al  Sole, 
Dipingelì  anco  per  l'Inuerno  Vulcano  alla 
fucmaicomc  anco  Eolo  con  i.vcnci«  pecche 
qucAi  fanno  le- rempedet  che:ncll1nuccno 
fon  più  frequenti,  che  ncgl’àirti tempi .. 

STAGI  OK  I- 
Le  quattro  flagioni  dell' Anno  nella  Medaglia  . 
d'Antonino  CaracaUa . 

SI  rapptdcnrano  le  fopeadetee  (lagtoni 
pccquaicro  belliiTime  bgucc  di  fanciulli ■ 
vn  maggiotdeiraltro.. 

Il  primo  porta  fopraJe  fp,alfó  vna  ceda  pice- 
na di  fiori  . 

Il  fecondo  tiene  con  Udedra  manoivna 
falce.. 

Il  terzo  con  la  (ànidra  porta  vncedorpieno* 
de  vari)  frutti , Se  con  la  dedra  vn’animalc 
motto»6c  quedi  tre  fanciulli  fono  ignudi. 

Il  qutttoc  vedito,6c  hà  velato  il  capo>& 
potcafopra  ie.fp;ill£  vn  b^done.dalquale  pcn-. 
dcvn’vcccllomotto>&  con  la  (ìnidiamano 
parimente  porta  vn’aitto,vcccUo  mono  l'vn, 
digerente  dall’altro . . 

s T A G-r  O K.  I-. 

Come  rapprefentate  in  Fiorenza  da  Francefeot 
Gran  Duca  di  T ojeana  ùtvn  belliffi~ 


tìBro  Térxo^ 


^or 


mo  apparato . 
T"  H’  li  M A V K 


R A.. 


TRb-FanciuU&con  bionde»  fic  crefpe  trcc  • 
eie»  fòpra  le.quali  irt  etano  bcllififimi  a- 
dornamenti  di  perlr^t&alrre^ioie» ghirlanda- 
tedi  vatijSCvaghì  fiori.;  (rchecfldueccic  faee- 
uanoacconciatura>&bafaaifegniceledi»  & 


la  prima  rapprefentaua  Marzo.&r  comehab»;. 
biamu  decroiin  cimadella  tedafralegioiCiSc 
fiori,  & era  il  fegno  dell'Ariete . 

La  feconda  Aprile»&haueua  il  Tauro. 

La  terza  Maggio  con  il  Gemini,  & il  vedi- 
mcntodi  ciafeunaeradi  color  verde  tutto  ri- 
camato di  varijfioti.  com'ancod'edì  ne  tcne- 
uano  con  ambe  le  mani,  & nc  i piedi  diualettì 
d'oro,. 

* s.  T A T 1 . 

T R e Gtouane  ghirlandate  di  fpighe  di 
grano.. 

La  prima  era  Giugno  &.bauca  Copra  il  capo . 
il  fegno  del  Granchio . 

La  feconda  Luglio  con  il  Leone . 

La  terza  Agodo.  Se  pottaua  la  Vergine  ; il’ 
edbre  del  vedimeuto  era  giallo»  concedo  di 
gigli.  Se  ne  i piedi  portauano  diualettì  d’oro . . 
A V T y N N O. 

TRe  Donne  d’età  virile,  che  per  accon- 
ciatura al  capo  haucuano  adornamenti 
di  gioic,&  ghirlandate  di  foglie  di  vitc,&  coQ< 
vue,&  altri  frutti . 

La  pnmaeraSettcmbte,&  perii  fegno  ha-, 
ueua  la  Libra.. 

La  feconda  Ottobre  con  il  Scorpione . 

La  terza  Noucmbrc,&  haueail  Sagittario:* 
il  colore  del  vedirocto  era  di  cangiante  rodoi. 
Se  lurchino.fregiato  dell!  medefimi  frutti  del- . 
le  ghirlande, con diualetti  d’oioalli  piedi. 
INVERNO.. 

TRe  vecchie  per  acconciatura  del  capoi 
porcautno  veli  pauonazzi.  Se  vedeuanfi 
fopra  di  e(Ti  la  brina,  c la  neue,  Se  chiacriTiroi 
cbridallinifomigliancipet  il  ghiaccio .. 

La  prima  era  Decembte,  & haueua  il  (ègno 
di  Gapricotno., 

La  feconda  Geaaro.eo’I  fegno  dell’Aquario. . 
La  terza  Febraio,  &perinfcgna  portauail 
Pefccj  il  colordcl  vcdimentOTta  panonazzo 
feuro,  mà pieno  di  neue,brina.&  di  ghiaccio», 
Se  del  roedefimo  cranoguatniti  i diualetti . 

S T E R 1 L I T a’., 

Del  Sig.  Gio.  Zarattno  Capellini  . . 

DOhna  incoronata  d’Apio  inuolto  coft* 

' l’terba  Clitnene.fieda  fopra  vna  mulet 
ta,tenga  nella  dedra  mano  inficine  con  la  bri- 
glia vn  ramo  di  Salice,  con  la  (ànidra  vna  taz- 
za di  vino , nella  quale  vi  fia  vna  triglia . . 

Si  come  la  fecondità,  e felicità,  che  artecca , 
piacete.  Se  allegrezza  cosi  la  denlità  e infelici- 
tà,. 


<^02  Iconologia' 


dtàs  che  arreca  difpiacete  f & tnefìitia , quale 
fi  fcuopte  patticolatmenie  in  Sarra  moglie  di 
Abraani,  in  Anna  moglie  di£lcana.&  io  Eli« 
fabecta  moglie  di  Zaccharia  j & quamo  più 
vna  perfonac  faculto(à>  & ricca  canto  mag> 
gior  dolore  prende  dalla  (\erilità  della  fuacon» 
forte»  & di  fé  medelireK)»  non  hauendo  fuccc^ 
(ore  del  (angue.  & della  robba. 

Dolorifica  res  tfl  quie  homo  diues 

Nullnm  babtt  domi  fu£  Cucce (jortm. 

Difee  Menandro  •,&  fcbene  Euripide  met- 
te in  dubio  qual  fìa  meglio  la  prole>ò  la  Scetili- 
tài&  giudica  che  (ìa  tanto  miferia,  & in  felici- 
tà il  non  hauet  ,figliuoli>quanto  l'hauetnc.pcr- 
che  fc  (i  hanno  cattiui  aireccano  edtcma  cala- 
mità.alla  cafa.  & dolore  continuo  ne  gli  animi 
del  padre»&  della  madre  loto:fe  fì  hanno  buo- 
ni loto  Genitori  gli  amano  tanto,  che  tcraeno 
fempte  intetuenga  loto  qualche  male,  le  pa- 
role di  Euripide  nell’Enoroao  fono  quelle  tra- 
dotte m latino. 

Duhius  cquidem  fum, ncque  d^dteare  poffim 

Vtrum  mehus  fst  progi^m  liheros 

Aiortaliiuh  aut  SierUi  vita  furi . 

Jftes  emm,  qutbus  Uberi ntdlt  funi,  miferos 
effe  video . 

Et  centra  tUot , qui  prolem  genuerum  mbilo 
fehetoret . 

Namfimalt  fuerunt.extremacalamitas  e fi, 

Rurjut  fi  probi  euadant  magnum  pariunt 
malum  : 

uIffUgunt  enim  genitorem , dum  ne  quid  pa 
tiantur  memt. 

r Nondimeno  molto  meglio  è haocrnc,che 
non  hauetne,  non  i mai  tanto  cattino  vn  Egli- 
nolo, che  non  dia  qualche  confolatione  al  l’a- 
dte,  il  quale  naturalmente  ama  ilfiglioaucor- 
che  cattiuofia,  defefeorge  qualche  vinom 
lui.  fpcra,che  li  habbia  coi  umpo  a mutatcUlc 
(ènte  gulio  in  alleuailo,  in  dargli  buoBi  conli- 
gli,&  docuincnti  parerai,  anzi  i tanto  grande 
in  alcuni  Tamot  paterno,che  acciecati  da  quel 
lo  non  feorgono  i difetti  del  figlio  tanto  del- 
l’animo, quanto  del  corpo,cfe  gli  feorgono,  li 
cuoprono  apprello  le  genti,  ne  pollonocom- 

Sortatc  (cntitne  dir  male  : (e  vn  Padre  hà  vn 
gliuolo  guercio  lo  chiama  però  di  guardo 
gratiolb  alquanto  veloce,  come  tifetiuono  i 
poetiche  baoefie  Venerc:fe  hà  vn  figlio  oltta- 
modo  piccolo  lo  chiama  pupìno,(è  Io  hà  (lot- 
to fciancato,lo  chiama  (cauto  di  piede  grollb, 
come  dice  H natio  nella  Satira.j. del  i-lib> 


j4t pater  vt  guati,  fìc  not  iebemut^iet 
Siquod  fìtvitium,  non  faftidirt.Strabentm 
Appellai  Petum  Pater, QT  pulii,  maU  parttM 
Si  CU!  Jìlius  ejì,  vt  abortiuui  fuit  ohm 
Si  fypbus,  huncvarum,dtf}ortis  crurihutum 
Balbutu  fcaurum.prauit  fuUum  male  tatù» 
Et  perche  l’amore  della  prole  è cieco  gode 
il  padre,  & la  madre  del  figlio  ancorché  iropec 
fcttu,&  catriuoicome  ramante  dell’amata  an- 
corché brutta  fia . jtmatorum  quod  amitaau^ 
piadecipiunt  caeum  vitia.  Cosi  li  vitijdclli  fi- 
gliuoli agabbano  i Padii,  a*  quali  i figliuoli 
ancorché  brutti  paiono  belli,  ancorché  viti^ 
fi,  &i  poltroni  paiono  vinuofi,&  toni  è nelU 
Prouetbi].  . 

Me  quoque  Pollucem  mea  Ai ater  vincere  duxit, 
Dkc  mia  Madre, ch’io  vincete  pollo  Pollu^ 
ce.  Si  che  la  cecità  dcH’amoi  paterno  là  che 
fi  goda  del  figliuolo,ancotche  catiiuo.  La  con 
lentezza  poi  di  haucre  i figliuoli  buoni  fupeta 
il  timore,  che  fi  ha  di  loro  che  non  patifcono 
qualche  male,  dunque  meglio  è la  prole,  ò 
buona,  òcattiua  che  fia,  che  la  (leiilità,  la 
quale  non  artecca  mai  allegrezza,  mà  fcropte 
dolore  per  lo  continuo  defidcrio,  che  fi  hà  di 
bauerae. 

L’Apio  hà  le  foglie  crefpe,  onde  è quel  pro- 
uerbio  detto  per  le  vecchie  Cniptoret  Apio» 
della  cui  forma  Pliniò  lib.io.  cap.ii.  n’nab- 
biamo  incoronata  lalletiliià.pcithe  iielgttni 
bo  dell’Apionafcono  alcuni  veinncelli  i quali 
mangiati  tanno  d.uentatc  (lenii  coloio che  li 
mangiano  tanto  mafchr  quanto  femine.l’iinio 
nel  fiidetto  luogo  . Claude  vermiculos  gignh 
Ideoque  tot  qui  edertni  fleriUfure  marts , ft~ 
mtnafque,  L’habbiaino  inuolto  con  l’iieiba 
Climencilaqualc  dilleio  i Greci  ellcr  Imiilc  al- 
la piantagine,  di  quella  Plinio  iib.ij. 
dice  che  bcuuta  rimedia  a molti  mali,  ma 
che  cagiona  (lenlità  anco  negl’huommi  j^aiw 
medeatur  f flenUtatem  poeta  etiam  tu  Vira 
fieri . 

Siede  (opra  vna  muletta,perche  vna  denn a 
(Utile  hà  la  medcfima  conditionc  della  mula, 
che  di  natura  è Aerile . Ogni  fotte  di  muli  è 
Acrile  la  cagione  di  che  non  fii  bene  intefada 
fimpedoclc,&  da  Dcrooctito,queAe  l’attribui 
ai  meari  cotrotti  ncll'v  teto  dclli  mu 'ii&  quel- 
lo alla  miAura  de  (cnudenfadall’vna,  & l’al- 
tra genitura  mollcdc  bene  altra  cagione  d’Em 
pedocle  fi  atlegna  da  Plutarco  de  placiiit  Phi’ 
u/tpborumda  qu«mo  ebe  U mala  babbi  a fitec- 

ta 


Libro  Tenso.  cdf 


t«  ninira  ima  nei  Tenne  tl  con  nano  oetlo* 
che  non  può  ciccueie  la  geainna . Ma  Arido* 
Cile  nel  1.  libro  della  geoeiacionc  degranims* 
licap.tf.non  accetta  icnili  cagioni,  ma  acni* 
buifee  U fìetilitì  de*  muli  alla  frigidità  dclli 
fuoi  genitori.pctche  taaio  rAfino.  Quanto  la 
caualla  è di  frigida  natura,  da*  quali  nato  il 
mulo  ritiene  la  fiigidità  di  ambedue.  Plin.Iib. 
8.  C.44.  dice,  che  u i olTetuato  che  gli  animali 
nati  da  due  dioetfe  fotti.diuentano  d'vna  tet- 
ca  folte,  & che  non  fono  fiaiili  à nfuno  de* 
(iioi  getii(oci,&  che  quelli,  che  fono  coli  nari, 
non  igenetano  Se  ciò  in  qual  li  voglia  lèrce 
d'animali:  e che  perciò  le  mule  nò  partotilco» 
no  : ma  che  nondimeno  alle  volte  hanno  par* 
tonto',  cofa  tenuta  in  luogo  di  prodigi#  • Efl 
in  Minnlibni  noffris,  M uUs  ptpertffc  fétyc,vtrum 
frtdtgìj  loco  bubukm,  Giulio  Obfaqucncencl 
conioiato  di  Caio  Vahecio,&  di  M.Hetcnnio 
46S.iaao  doppo  rcdificatioDe  di  Rema  met* 
tepct  ptodiuio,  che  vna  Mula  partorì  nella 
Puglta.//;  jifulU  muU  peperà.  Perche  é colà 
infolita,'  quando  li  vuole  infctiie  ch’vna  colà 
non  fati,  S\ceù\cHm  MuUpep*rerit.(^».nio 
la  Mnla  pattotiià . Il  che  (ù  detto  à Dario  Re 
di  Peclia  da  vno  di  Babilonia,qua#do  1 Pcilu- 
niloftauanoalscdiaadol  che  colà  fate  qui  ò 
Pcilìani  andateueue  via,  allhota  ci  pigliatc- 
te  quando  le  Mule  panotiraano,  n#n  molto 
dtmpo  eccoefe,  che  vna  Mula  di  Zopito  Ami* 
ciumo  di  Dario  patcotì,  pertiche  ptcfeco  ani* 
roo  di  pigliar  Babilonia,  ée  la  pigliarono:  vi  è 
anco  vn  detto  fimile  in  Sueronio  Tranquillo 
nella  vita  di  Galba  linperadote  cap.4.  quan* 
do  al  fuo  Auo  facedo  facrificio  vn’ Aquila  tol* 
fe  di  mano  la  interiora  della  vittima,  che  fe  ne 
fuggi  fopra  vna  ftutifcta  quercia.pcrlochi  cf* 
fcndogliauguraco.che  la  fua  famiglia  oteer* 
lebbc  col  tempo  l'impcno  ma  taiducgli  rifpo 
fe  quando  la  Mula  pattorirì.  Theoiiralto  dice, 
ichc  nella  Cappadocia.ò  neH’Arcaditle  mule 
pactorifcoQO,&  Arilìotile nel  i.de Nat- 
m»l.  cap.6.  nfccifce.che  nella  Siria  le  Mule  lì- 
milrncnce  patc#tilcooo,  ma  fono  d’vna  force 
d’Animali  particolari  di  quel  paefe  lìroili  alle 
noftre  Muìr,  non  che  lìano  veramente  Mule. 
Si  che  la  MuU  come  Stetilc  pigliafi  pct  lim- 
bolo  della  iletilità. 

11  Salice  tenuto  dalla  man  lìnillta  fciue  an* 
ch’elTo  per  fimbolo  della  Sterilità,  fc  bene  al- 
cuni tengono,  che  vaglia  contiò  alla  Aetilità 
delle  donne,  nuilanicntc  intedendo  quel  luo- 


go di  Plinfo  lib.  18.  CBp.  i6.  Smtn  f*Ucii  nnB 
Heri  IfertUuiis  medicnmenium  effe  tenlfnt , nel 
qual  luogo  altro  non  vuol  dire,  fe  non  che  il 
fcros  del  Salica  i rimedio  della  (lerilità  alle 
donne,  cioè  di  farle  diueacare  fìerjli,hnouaiia 
doli  molti, che  doppo  hauctriceuuci  aliai  fi« 
gliuoli,  per  non  ctelcere  più  in  famiglia  fan* 
no  adoperare  nmedi)  alle  lot  donne  atti  àfac* 
le  diuentatc  Aerili,  fi  come  fogliono  fare  aa» 
coCitellcdc  Vedouepernon  elsete  feopene 
in  grauidanza,  fccleraggine  dcccAata  non  fo> 
te  da  ChriAiani,  ma  anco  da  Gentili , ondo 
Mufouio  Greco  Autore  dilse  . Quérnobrem 
tHklteribHS  ne  nbortum  fncertnt  inierdixerunt» 
non  ebedientibni  duiem  psnnm  fcripferHttt:item 
ne  medicntnenits  fierUttatem  inducentibut , 
cenceptu  ndimenttbus  viertntur.  prohibuenmt  • 
Enndtm  ob  edufammuUuMdinis  librorum  vtrU 
qne  fexni  prsmnttf"  (lerilitatis  pennm  (laint^ 
rune.  Che  il  Salice  induca  Aeiilità  chiaramen- 
te l'arietpaa  Diofcoiide  Lb.  i.  c.  x8.  dicendo 
che  le  fuc  ftondi,  feme,  corteccia,  & liquore 
hanno  virtù  coAcettiua.lc  fròdi  trite, Se  bcuu- 
tc  fole  coti  acqua  non  lafciano  iiigcaaidtr  le 
donne } Ne  folamcnte  le  donne,  ma  anco  gl'- 
huomini  rende  Aerili  fi  come  apciiamcnto 
Santo  Ilìdoio  ncllib.17. dcl'Etimotegia 
ce.  Saitx  dtfU,  quod  celeriter  fnlint , C vetg^ 
citer  crefcM , turns  feminis  dicunt  berne  effn. 
naiuram,  vt  (i  qnu  dlud  in  pocnlo  banferit» 
Uberis  careni,  fed  O"  faminas  pifecunduu 
fan. 

La  Triglia  tenuta  dalla  llniAra  mano  in  9na 
tazza  di  viao  dà  vguil  fegoo  della  Acrilità.A# 
thencocutiofa  cofe  rifccifccdcllaTcìglianel 
fettimo  libro,  per  autcotitàdi  Platone  poeta 
comico  io  Paone  dice,  che  c caAo , Se  pudi- 
co pcfcc}  Se  però  coufacratoà  Diana  inqac^ 
Al  vctfi . 

Dedig/idinr  mullut,nec  nmnt  yirilùt 
hfi  tmm  Diana  facer,  propttreaque  arriffum 
prudindum  edn . « 

Se  bcoc  Egefandro  Delfo  nelle  fcAe  di  Dia 
nadicc.chefclcoffctilTe,  perche  pcifeguitaa 
Se  vccideilvenenofo,  & mottifetu  lepre,  mar* 
tino  facendo  ciò  per  falutc  dcH’huomo  alla 
Dea  Cacciatcice,  la  cacciaitice  Triglia  li  dedi 
caua.Ma  Apollodoro  vuolc.chepetelTer  Dia. 
na  Aau  detta  tetto  nome  di  Hecate  Dea  Tri- 
forme, la  Triglia  pct  fimilitudinedel  oomeà 
lei  fi  facriBcofseiond:  in  Athene  vi  «a  ve  luo- 
go detto  Triglia,  perche  vi  lì  vedeua  laAatua 

di  ' 


CoA  Sconologni 


di  HccarcTtiglantina,  di  ch«  Heraclite  poe> 
ta  nella  catena  dìTe. 

O hrrA^tSiinaque  Heaue  Trimorum  prifet, 

T riforwis,  triplici  fACie  i^Qabilts,  qk*  T rigiù 
propiliahs. 

. Il  qual  felce  è anco  Setto  da  Poeti  Utini 
BdrlfAtus  MuUms,  fi  come  t'ù  hianiato  da  So- 
ftone  greco.Ma  noi  non  io  pigliatnopet  (ìm- 
ca  della  Scetilicàtcome  pefee  dedicato  alla  Ca> 
(la  Diana»  pec  la  fila  honefia  continenza  \ ma 
etche  fc  vn’fauomobeue  il  vino,nel  quale  fia 
ataCoÉTocara  la  Triglia,  diuenta  impotente 
alli  piaceri  Venerei,  & fe  lobeuevna  Donna, 
comcfietfle  non conccrità , lUVe  crinfcrma 
Atheneo  con  rAuttcrità  di  Tetpfide  nel  li* 
hto  dcllecofe  Veneree.  Pìnum,  wqyo 
W MullHt  jutrùi  fiyir  Mot  ad  Ftatrtm  im- 

STRATÀ'GÌEMM 


potttts  trit.fi  MuliernoH  cmipitiivt  riferì  Teti 
pficUs  libre  dt  f^tnereis. 

STOXTI  TIA. 

D'Onnà  ignudi,  c ridenir.  e gettata  pet 
terra  m atto  (concio,  m modo  prtò.che 
non  fimofirino  le  pani  dislionedc,  con  vna 
■p*  cora  vicinoiprtilic  il  pazzo  palcfai  fuoi  di- 
fetti adogn’vnr,!!,:  il  fauto  cela.de  perciò  fi 
dipinge  ignud  ,&  Terza  vergogna. 

La  pceòTa  dagraoHcTii,  fecondo  che  fegnà 
il  Picrio  Valerianoifò  polla  molte  volte  per  la 
(loltezza,  però  dille  Dante. 

hutmini  fate  ■&  non  ptevre  matte  . 
Hacttàir.  vn?  roano  la  Lun»,  perche  ad  et 
fa  Oanno  molto  foggetti  i pazzi»  & fenionp 
facilmente  ItK'iotnutationi . 

À Mi  Li  t A R E. 


Dei  Signor  Cionanm  Zaratino 


Cajìeirinit' 


N«1  cartello  fi  hà  da  leggere,  he-  ÀAon.  HE* 

al  fin-ftro lào,e  d ì braccio  liniflro  vnli 
rotei!  .nella  quale  lia  dipinto  vna  Rt* 
tiocchia,  che  poni  in  bocca  perttauet- 
(b  vn  pezzo  di  canha.  iiiconiro  alI'Hi* 
'dio  animale  aquatile  fatto  ò guifa  di 
Icrpe,  il  quale  con  la  boccU  aperta  cer- 
chi diuouiUappoggicii  la  Tiandcllr» 
al  fianco  con  brauura,  gli  fedetà  picfio 
li  piedi  di  vn  canto  vn  Leopatdo  ardi- 
to con la'iella  alta,&  fopta del  Cimiero 
pongali  vn  Delfino. 

Quella  figura  è tbtaiAente  conttà- 
ria  al  parete  di  AlelfaDdro  Magno,  il 
<jualc  abbotti  oltrimtnodo  la  Strata- 
gemma,\ peicjò  efiendot  gìipetfuifo 
da  Patmeniohc  , che  ailaltane  ali’itn- 
prouifo  lineàùcidi  òottc,  lilpofe.che 
era  brutta  cofa  ad  vn  Capitàrio  lubbl^ 
te  la  vitcctiafe  che  ad  vn  Alcflandto  fi 
conucp'Uà vincere fenza  inganni.  fT- 
IJoriam  furarhinquit,iurpec(} : manife^ 
fé . kc  fine  dolo  jilexandrunt  vincere 
opoiiet,  rifeiific  Anuno  non  ollanifc 
‘quello  altiero  dctto*confidcundo.  che 
A'clladdl-o  fu  .ielle  «uiooi 

Tue  prccipitolo^  Si  Vicbbe  pel  l'ordi- 

Pbigafi  vn’huomp  ainiato-,  che  porti  in  natio  più  temerità.  & 'atditcs  che  virtù  di 
iella  in  cima  dell'Elno  , quello  motto  fortezza,  la  tquaìc  Vùcle, wirctè  vongiunta 
iQrdco,  %t  tnù  k>  (loccockiio  Von  laptudAiu^Òi  còlc^figliov  tdobbiamtf 

Volu- 


Li&ro.Tma*. 


tfo^ 


mhttnfemuiK  la  prcftnte  figata  dello  Suata- 
gcinnutcome  itióconuenientcìanzi  oece(S3> 
ao  ad  vn  Capi(an.c>,arqualeVappartienc  non' 
tanto  con  fotza.ùcbcauutarfpugnaiehncmK 
ci>qaititnall'occortcoze  petUCIuce  propria, 
dalla  patria, & dcll'dsctcito  Tuo  fupcrarli  col 
confcglio.&coii  i*ingcgni),!iel  qu  iléconfiAe. 

10  Sitaugenimaipeiche  IcvStutagentnu  non 
è alno,  che  vnùttocgte^  militate  tioitau}- 
più  col  confeglio,  Si  ingegno, che  con  i,  v.ilo* 
te,  e torze,.  impcrciui  he  l»icezza.èlc  alcuno- 
coavalu,ecomtuttéo.sli  uctracLvincciC  n- 
feglio  pi  Tua  oUie  alcombaticre  con  arte»  fic 
con  altana  confcguir  la  vinoria.  Fortnudt  e- 
ttim  ejl,  fi quarobtre  gv»nMnlcihoiìes  dtmncit^ 
ConfiliHm  ptròextr^  pr*itum  Arte%.atqHt  dolo- 
tithruM  otùoifcii  Dice  PulknoMaccduaio- 
od  proemio  de  gli  Tuoi  niatagemmi,  Autoie 
£icco  inoUograuc,  Oc  amico,  che  fiorini.  Lic^ 
podi  Antunuio,  Se  Veto  Impetadori  ..  Sug* 
gmngeil  medelùno  Autore,cne  la  principai  (a. 
pienza  dc'lingulari  Capuani,  ù certainenre 
Crn^a periglio  acqpiftar  la  vi,  ta u.oc ci.na  co* 
ùèpoi  andate  imaginnndoqu,.l,.hecufi,  ac* 
cicche  guidiriiHC  confeglio  feotgendn  auan- 

11  il  fine  della  battaglia  ft  riporci  la  vittoiia.Op- 
timnmvtre€(t(àKz  egli  lallàndo  il  lefto  gre* 
co  «.per  i,on  atrcccar  tedio)  laipfaacuquiti- 
dam-  machinAri , vt  confilio  pmuenientc  fintm 
proli]  viiiorU  poreiur . Ikhc  pare  ancora  ne 
pervada  Hoineco,. che  fpcllie  voice  dice,  *-i 

Ut  Smou  feu  dolor  iéu  vi,  ctoó,  ò.con  in> 
ganno,ò  có  t'oiza»c  quefLaé  il  motto,chc  hab^ 
bwmo.pollo  fopra  nel  cuTiiec.i  del  noiho  Sm 
tagcinma,che  pati  mente  illeggeiraPohcno,. 
da  cui  detto  (i  dctiua  quello  di  Vergihonclz. 
delle  Eneide  jd  pcifona  di  Crebo jVtMemnt 
Clygtos  ::  DMtawttqito^  infixnio'  nobis  rlptemur 
doliis o/tvirtus,qfus  m hejpireqH'rdtf  quafi  di- 
ca pcocuiunio  pur  noi  dicoiikguit  vittoria 
contai  StraragpiDina,  mutiamo ghfcadi,  ac- 
cotainodiaaa.glLciini,  & rinregnede‘’Gce* 
ci,. echi  poi  voiciandar cercando- s'habbìa* 
fiso  vinto  con  ingannilo  con  valore)  ouc  l’in- 
terprete di  Vergiliodtce,  che  non  èvergogna 
vincere  l’inimico  con  mlìdie  . Turpe  duttm 
non  effe  ii^ijs.hoflem  vincere  ì-O"  periculum 
profens  decere  dtbaiuC’c.-iptum  de  Grocis  exem 
plum.  Anzi  non  folamcnte  non  d vergogna, 
ma  è più  tofio  fommalode  impeteioebe  l'in- 
gegno, Si  l’indudtia  preualc  alla  forza.  Si  vno 
Steaugemma  ordito  ptudentememe  Tupeta 


gran  copia  di  foidari,  dice  EUripidfciR'Amiai' 
pe-.  ConfiUum  finpienier  initum  mkltéii  njAHiu 
vincit  : imperètÌA  veracum  multi  tudinr  deter  tu$ 
mtdum  efi.  Si  il  medefìmo in  Eolo.Exisuum 
efl  Viri  robur  proudleoi  outtmuinimi  tndufirid» 
femper  ejtim  virum  imperitum  , C robufìum 
lorptremtuHt  timeo,quamimbecillcm,  O’veio* 
futuM^ 

VcggaScitcaciòilfermonc  f4.diStobco^ 
douc  CI  fono  molte  fenrenze  inìaaot  d?llo 
Sttaiagemma..  Quindid.cbc  Lifaiadto-ulen- 
dogli  nnfaccùto,  che  con  inganni-  fatclftf 
molte  CDfcmdegneviifpofc,  che  quando  noi» 
balbua  la  pelle  del  Lcenr,faccu.,  di  medierò 
cucirla  con  pelle  della  Volpe:  f'br  Leoninm 
pellis-  non  fu^utt  ibiadlitendue/ì  Fklpina-,  dice 
Plutarconegli  Apoftcìntni  volendo  inf.-rire, 
che  d'juc  non  ballano  le  (orzc,dcuono  ikp* 
plice  L’allutic  delib  Sitatagenma  ^ Il  ptuno 
i-hc  l'vfalle  ri  a Greci uferifee  Polieno  fò  Si- 
hfo  figliuoli’  di  Eoln.  il  fecondo  Autolico  fi* 
gliuoludi  Mercurio, il  terzo  Protec,&  il  quar- 
to Vlilii-  che  {-t>meco chiamò  jxiy/rmoi,  cioè 
vafer,  a(luto,&di  più  fa  ch'egli,  fìello  nell» 
noaa  Odidcas'auantid'cfleto  alluio,  &ftaa> 
dolente* 

Sumf'iyffett  Lneriiddes,  qui  omnibus  doUs 
H ominibus  cura  fum,  Cr  mea  glortétcalum 
dttwpt,. 

Vlifie  io-  fon  del  gran  Laertt  figlio. 

Che  per  gt inganni  mid,  de'  quali  abioneU^ 

Di  (lima  fono  a lutti  gU  mortali, 

E la  mia  glena  giunge  infino  al  Ciclo . 
AttuiilGmO'CaD. tane  (ù  anco  Anibaie  Cae 
taginefe,c  ..noltolciloin  rittouarnuouiSira* 
ragemmi,  wiuc  it  riiic  EmilioProbo  nella  fu» 
viia,  quahdo-non  era  eguale  di  forze,  com- 
batreua  con  l'ingegno,  e eoo  gl’lnganni.e  pct 
vehireail'cfplitatione  della  oofba  figura- 
Kappic  remiamo  Io  Stratagemma  tmio  ar- 
mato con  lo  fiocco  al  fianccr.petche  fiafi  il  C» 
pit:noinirriote,o  iùperiorc  di  forze}  fiaficglt 
percombaricrecon  forza^ocon  inganni,  fi 
mcfiierc» ch’egli  fia  fempreprouifto  }.ondcè 
che  da  \a<imcinnuii,  acanih,  & pncinttmdd 
/«/<  fono  detti  quelli  valoiofi.dc  vigilanti  ibi- 
dac'.chefì'atino  cinti  con  le  braarmsclTendo 
che  cgn’Uccorto  foldato  deuefempre renere 
llirmi  file  con-fe.la  fpada  alla  cinta,  e 1»  mano 
pronta.  A:  apparecchiata  a cor»battere.  per  lo 
contratto  Z7l/cÌ0/H.fonn  detti  lipoltrooi,  ina- 
bili all  a roilitia,  di  che  Sciuio  (opra  Vcig-  nel 
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Vni  deirOttta«;0nde  Augnilo  daoa  per  pena 
fgnominiofa  a’  foldati  delinquenti»  che  fte(Ie« 
f e difcinti,  lenza  cinta  mihtare.difatmati»  co- 
•qc  indegni  di  portate  armi:  mi  caligati  più 
Seaeramente  erano  quelli  foldatiichc  volontà 
tiamente  per  pigritÌ9»òdapocagginc  hauede 
to  Iellate  le  armi»  malfìmamcntc  la  fpada.Cor 
bulone  Capitano  di  Claudio  Imperadocc»  fe< 
Ce  morite  vn  foldato»  che  fenza  (pada&  vn’al 
Cro  che  col  pugnale  folamentc  zappaua  intot- 
ilo  ad  vn  Baftione.  ComelioTacitolib.xj.Fc« 
qui  4 vullum  no  4CCÌnSIus,&  nlium 
^Ì4  pu^iont  t4ntum  accinUuj  faderti  » morte 
fUHÌias:  E fc  bene  l’iftelTo  Hiftorico  non  lo 
può  credere»  parendogli  troppa  feuerità  non* 
tlimeno  tengo»cbe  Cotbulone,il  qual  preme* 
'ila  in  tifonnar  la  militia»  pur  troppo  lo  facellc: 
He  lo  fece  petfeueriti  di  fuo  capriccio»  mi 
^er  rigore  della  difciplina»  c legge  militarc;at- 
\tefo  che  era  debito  de*  foldatiiquando  edì  zap 

Jiauano»  e faceuano  foflc  per  fortificate  gli  al* 
oggiamenti  del  campo»  tener  la  fpada  al  han* 
>co  depoBi  giuglifcudi»elebagaglie  lorofo* 
pta  i propri)  fegni  intorno  alla  mifura  de‘  pie* 
■diaflegnate  a ciafeuna  Ccnmtia  per  fcouarla» 
«elle  guifa  che  tcBifica  Giulio  Frontino  » che 
deride  dell’arte  militate»  molti»  e molti  anni  in 
taero  doppo  Tacito  > mi  conforme  alli  coftu- 
ani  de*  maggiori  tratti  da  diuctfi  Hiflorici  più 
.«ntichi  dice  egli  nel  terzo  lib.c.8.  StntiuA  4U- 
^temcéJlraelÌMte.velljyeme,  bo[ltviein»,  meio- 
're  CUT4  4C  lébvrt  firniAntibus . Num  fingulA 
CtmurUeUnidentibus  cAmpiduilonbustèr  urin‘ 
^ibuSì  accifiunt  ptdaturat,  O"  feutis,  4C  farcì’ 
"mis  juis  m orbem  circa  propra  fiffta  difpofitit, 
*ÙKh gladio  fojfam  aperiunt: oìttccbe  colla  per 
ieggichc  li  puniuano  capitalmente  quelli  che 
iiaucITero  alienata»  venduta»  o perduta  »o  lar- 
data la  fpada.  Paolo  Giurilconfulio  nel  libro 
<<lelle  pene  de  (bJdati»  /.  Qui  commeatus  ff.  de  re 
ftniUtari;  e Modeftino  lib.  4.  delle  pane  lib. z. 
fde  remdiiari.  Erano  anco  cinti  d'atae  per  n> 
<tie  quando  pranzauano»  Quando  poi  cena* 
•uano  con  Tlmpctadore  fciolii  e difatmati»co* 
zne  natta  Giulio  Capitolinonclla  vita  di  Salo* 
»HÌno  Galieno  lmpcradore»aI  cui  tempo  i con- 
dii tati  cominciarono  a cenare  con  flmperado- 
ite  cinti  con  le  lolite  cinte  foldatefche  *,  poiché 
;eflèndo  putto  Salonino, mentre  fi  (laua  al  con 
Alito»  andana  togliendole  cime  de’  foldati  con 
wit  Iti  Bellattc  d’oro,  6c  perche  diffidi  colà  era 
jpeiia  ^orce  Palatina  uouaicbi  l’haaolTe  pre- 


te» i foldati  quieti  li  comportaaano  la  perdita» 
mà  di  nuouo  inuuati  non  volcuano  più  fcio« 
glictfi  le  cinte  Poftea  rogati  adeenuimiim  cin^ 
ili  accubuerunt . Cumqut  ah  hit  quareretur  • 
cur  non  foluerent  ctngulum , reffondiffe  dicoutm 
turSaionu  dtftnmus.  aiquehtnc  traìiumma- 
rtm,  vt  dtiHctpt  cum  Imperatore  cudlt  dtfeum^ 
bcrtnt. 

In  quanto  agli  animali  figurati»  prima  ch'- 
io venga  alla  loro  efpofitione»  metterò  incon- 
fideratione»che  il  Capitano  per  due  eficrtifi 
fetue  dello  Stratagemma»  alle  volte  per  faluar 
fe  lldTo  folamentc»  quando  i poueto  di  forze» 
fenza  curarli  di  fupetare  il  nemico»  riputan  do 
alsai  guadagno  di  mantenerli  in  vita  inficme 
col  fuo  clscrcita  Altre  volte  pci.quando  è più 
potente»  fe  ne  fetue  per  sbaragliate  refseteito 
nemico  con  rifoluto  pcnliero  di  rimanete  vin- 
citore '»  e quelli  due  eil'etti  fono  rapprefentatt 
dalla  natura  degli  animali  propotli  ;c  perve- 
nire al  primo»  Racconta  Eliano  HiBorico  nel 
primo  lib.cap.i.  che  in  Egitto  la  Ranaó  dota- 
ta diparticolar  prudenza»  imperciochc  fc  s’- 
incontra neH’Hidto  alcuno  del  Nilo  nemico 
fuo, conofccndofi  inferiore  di  fotzc»rubito  pte 
de  vn  pezzo  di  canna  in  bocca, c la  porta  (Irei 
tapet  ttauetlb»  onde  fHidro  non  la  puòin- 
ghiotrire»  perche  non  hà  tanto  larga  la  bocca* 
quanto  fi  Bende  la  Canna*&  in  quella  guifa  la 
ranocchia  con  la  Iba  alluria  feampa  dalla  for- 
za deirHidio,  il  quale  è fctpc  di  bella  villa» 
mà  diattoce  vencno,di  cui  Plinio  lib.ip. cap. 
4.  dice.  7m  orbe  terrarum  pulcherrimum  an- 
guium  gtnus  eftt  mod  in  acqua  viutt  Hydri  ve- 
cantur,  nulliut  ferpentium  inferioret  renette  ; 
fotto  quello  effetto  cade  quello  Stratagemma 
de'Bntanni,ò  vogliamo  dite  Ing!elì,i quali  ri- 
trouàdolì  inferiori  di  Ccfare,tagli«tno  buona 
quantità  d’arbori, e ti  attrauerfono  molti  fpcllì 
in  vna  felHa,pcr  la  quale  pallat  doucuaCefa- 
re»e  ciò  fecero  per  impedirgli  ringrcfsoiVn’ai 
ero  Stratagemma  vsò  Pompeo  in  Brundulìo 
turbato  dalla  venuta, che  intefe  di  Ccfare,don 
de  todo  lì  partì»e  per  ritardar  l'impeto  di  Cefa 
re»  fece  murar  le  porte»  e fece  fare  foflt  a tta- 
uerfo  le  vie»pianiàdoai  legni  aguzzi  copertici 
terra.  Il  fuo  figliuolo  ancora  Sedo  Pompeo  in 
Ifpagna  ad  Ategua  temendo  la  venuta  di  Cela 
re  fece  attrauetUte  carri  per  le  fìrade  per  ttat- 
tenere  l’cfsercito  nimico»&  haucrc  piutepodi 
tititatlLe  fortificarli  in  Cordona  doue  egfiao- 
dòiAaibalc  fiaùltosatc  vededofi  con  difauao 
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raggio  chiufi  qaaG  tutti  i pafli  da  Fabio 
MafTìmoile  tenue  a bada  tutto  il  giorno  venen 
do  poi  la  notte  accefi  certi  farmeli  in  fu  le  cor- 
na di  molti  boui.gli  inuiò  verfo  il  tnonte>ilqua 
le  fpettaeolo  abigotii  di  fotte  redeteito  Roina- 
no,che  non  fù  alcuno>  chliauefle  ardire  d'rfci- 
te  de’  rìparit  e con  tal  Stratagemma  trattenu- 
to il  Campo  nemicoi  fe  ne  fuggì  fenza  detti- 
mento  dei  fuo  efsercito . 11  fecondo  elFetto  it 
quando  it  Capitano  rìtrouandoG  ptouifto  di 
ion«>mà  però  con  qualche  difaaantageio  pen- 
fadi  fupplirc  con  l’ingegno,  e con  i’amiiie  in- 
durre l’inimico  a qualche  pafso  non  pen(ato,c 
di  girarlo  in  modo,  che  con  fua  fìcureeza  ven- 
ga a fotrometcerlo  per  inalzar  fc  alla  gloriola 
vittoria:  Di  tal  naturai  il  fiero  Leopardo»  il 
quale  non  fidandofi  nelle  fue  forze  contro  il 
-leone,  ccrcadi  metterli  al  (ìcuroconsi  fatu 
aflutia:  fi  egli  vna  cauetna,  ch'habbia  due 
bocc  he  i’vna  per  entrare,  l’altra  per  vicire  lar- 
ghe ambedue  màlltette  nel  mezo, quando  fi 
vadeperfeguitato  dal  leone  lùgge  nella  cauer* 
naioueil  leone  daldelìdcrìodithonfitrdi  lui 
fbttentracon  tato  impeto,  che  perlagrolsezza 
del  fuororpo  s'incalsa  in  modo  nella  ftrettu-- 
ra  di  mezo,  che  non  può  andate  auanti,  ilche- 
fapendo  il  Leopardo,  che  per  liclòttigliezza^ 
del  fuo  corpo  pafia  veloce  la  buca  latta,  ritor- 
na dalla  parte  oppolita  dentro  la  fofsi , e con< 
k denti,  c r>nghie  lacera  e sbrana  il  leone  dal: 
canto  di  dietro.  Et  fic  f^pt  aritpoiÌHj,quMm  vi» 
rtbutdt Itone  obtinttvt^Urutm  Uopterdnsi  dice 
fiattolomeo  Angelico, De  frofritunibus  rernm 
cap.df. 

Simili  aduiiefonodlciuelli  accorti  guerrie- 
ri. che  fan  no  date  nelle  fue  imboicate  le  nemi- 
che fquadte.come  fece  Annibaie  a Tito  Sem- 
prono  Gracco.eCefare  agli  Helued).  ò dir  vo- 
gliamo Suiezeri,  t ciualiguereggiandocon  lui 
entrarono  ncrconnoi  dei  Franeefi,  e de’ Ro- 
mani con  numero  intorno  a ottanta  milia,  de’ 
quali  IO.  milia  poteuano  portar  l’armi  ^Cera- 
te fempre  ritirandoli  cedeua  loro,  vn  giorno, 
i Batbart  perciò  maggior  fiduda  prendendo 
lo  prrfcguitauano,  ma  volendo  ellì  pafsar  il 
fiume  Rodano  , Cefare  non  nx>lto  innanzi 
accampò,onde  i Barbari  hauendo  palsato  con 
gran  fatica  l'impetuofo  fiume,  ma  non  tutti» 
volendone  pafsare  ancora  il  giorno  (èguente, 
jo.  milia , quelli,  che  erano  pa^ii  fianchi  fo- 
pra  la  tiua  11  ripofauano , Cefare  la  notte  afta- 
lendoli,  gli  vccife  quali  tutti,  efsendo  loro  in- 
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tercotta  la  facoltà  di  titornarfenc  • Perlo  fiaJ 
me  i altri  Stratagemmi  a quello  propofito  re- 
car lì  porri  ino,  mà  ballino  quelli,  rimetten- 
do il  ictrore  curiofo  di  fapcr  vari)  flracageni- 
roial  fudccro  Polieno  , a Giulio  iFtontino.  a 
quelli  pocbidi  Valerio  Maliimo,  e diRafiàel 
VoUicttano,  &alle  copiofe  raccolte  de’Mo^ 
derni . 

Il  Delfino  fopra  l'Elmo,  fu  imprefadi  Vlif^ 
fe  autore  delli  Stratagemmi , e fe  bene  lo  por- 
taua  nello  feudo  per  grata  memoria, ch’vn  Del 
fino  liberò  Telemaco  fuo  figliuolo  dall’onde» 
nelle  quali  era  caduto  , fecondo  la  cagione 
efpofiada  Plutarco  per  relacione  delli  Zacin* 
thei>&  per  auctotità  di  Critheo  ; nondimena 
potiamo  dite, che  fiiabenead  VIifse  il  Delfino 
animale  afiuto.efcahro,  come  fimbolo  dello^ 
Stratagemma,&  afiotia  cuuenientead  vn 
piiano  : perche  il  Delfino  i capo,  e Re  degl’a- 
quatili,  veloce,  pronto,  fàgace,òc  acconci  co- 
me deue  efsete  ogni  Re,Gencrale,e  Capitano 
d’elserciti;  fagace,&àccono  in  fapcr  pigliar 
pattiti  in  ardue occafioni,  veloce,  e pronto,ia 
elseguiili:  Hà  l'afiuco  Delfino  molto  conofei- 
mento,e  confiderà  quando  è per  combattere 
cóli  Cocodrillofcroceè  pefiifera  belila,  acut 
egli  è inferiot  dì  forza  ferirlo  nella  parte  più> 
debile  fenza  fuo  perìglio:  Vuolcgli  dal  Mate 
entrar  nel  Nilo,  il  Cocodrìllo  nonio  potendo 
comportate,come(cglioccupafsc  il  fuo  regno-' 
aerea  dioacciarlo  viai  doue  il  Delfino  non  po- 
tendo con  la  forza, lo  vince  con  rafiutia,.efio 
ha  fui  do&o  pcnne  taglienti  come  coltella  pet 
ehelanarotaha  dato  ad  ogni  animale»  che nfi 
foloconofca  lecofe  à lui  gioueuoU»  roà  anco 
le  nociuealfuoncmico»u  il  Delfino  quanto- 
vagUail  taglio  delle  (he  penne,  e quanto IÌ4. 
tenera  la  panza  del  Cocodrillo;  Informato  deli 
curro,  non  vi  il  Delfino  incontro  al  Gocodtil- 
Io  perche  hi  grande  aperrura -di  bocca  fotiifi- 
cau  intorno  m rerribitilllmi  denti otditi,a  gai 
fa  li)  pettini,  perche  anco  è armato  di  vngnie 
fpnuentruolq  ne  l’afsalta  di  fopra  perche  hi  la- 
fthiena.e  la  pelle  dura,  che  refifte  ad  ogni  col- 
po, mi  come  accorto.elefio  fingendo  d'hauer 
paura  fuggcvdoòeibttoacqua,  e vi  con  le- 
fue  acute-peneaferirlofotto  il  venne»  perche 
comprende,  c+ic  in  tal  parte  tenera»  e tnoUe.è 
facile  ad  eflcrtrapafsito-.Solino.  Cteodniotfh^ 
dio  eltctuMndhMtnndimi  demerfi’qut  njiti  frnih 
delentoieneravtnlrium  jfubiertMtMOtes  ftCMt, 
fù"  tutti tmunt ria  quella afiuria  fiau^lente 
Q^q.  confifte 
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confìile  lo  Stratagemnut  adoperito  per  Io  più 
ctaquelli»  che  fono  difuguali  di  forze  ^ Plinia 
litxè.cap.zf.  Delphiai  impdreiviriiuttllKM- 
ttrimuttt,  céUcnt  enim  in  hoc  cunEln  Mimali* 
fciuntqtét  non  moda  (ua  commoda,  vernm  O"  ho- 
Ihum  adiutfa,noruni  fu*  tela,  nomnt  occafìotat, 
forttfqM  aijftdtntinm  mbclUs  t in  vemrt  mollit 
tfì,ttmufqut  cutù  CrocodiUo,ideo  ft  vt  ttrriti  un» 
mtrgunt  Dtlpinm,  ftétMnufqne  aluHm  illa  fe* 
cantfpina:  {Kìiche  chiarainence  apparifee  che 
il  Delfino  vince  il  fuo  nemico  mediante  raftu* 
riat  totalmente  per  via  di  Stratagemma  ^ con 
ramone  lo  veniamo  a figurare  fimbolo  dell‘1- 
AelTo  Stratagemma  nel  cimiero  in  iefta>pcr  di« 
moftrare  la follecitudine»  &pre(lezzai  conia 
quale  ne*  cali  vrgenti  fi  deue  col  penfiero  ima* 
ginare  Io  Stratagcmmai  ed  imaginato  con  la 
medefima  follecitudine  i e preftezza  ponerlo 
in  e(Tecutione>  come  i Delfini  » fanno  quelli 
Capitani  di  giuditioi  i quali  informacifi  del  fi* 
to,&  dell’ordinanza  del  campo  nemico  i l*af« 
faltano  da  quella  banda  «doueconofeono  fia 
più  debile»  e facile  a rompete»  & metterlo  in 
sbatraglto  : ciTendo  il  Delfino  minore  di  fòrza» 
c di  fiatura  del  Cocodrillo»  che  per  Pordinario 
pada  ventiduc  brazzadi  lunghezza»  fupcran* 
dolo  » vincendolo»  può  feruire  per  fimbolo  a 
quelli»  che  fono  minori»  di  non  temerci  nemi- 
ci maggioti  di  loro;  però  quelli»che  fono  di  più 
polfo»edi  maggior  nerbo»  diano  auuertiti  di 
non  andar  tanto  altieri»  per  le  forze  loco  > che 
fprczzino  li  minori»  e con  brauure»&  orgoglio 
facciano  loro  olcraggio.perche  non  vi  è niuno» 
per  grande»  che  fia»checon  la  Stratagemma 
giunger  non  fi  pofia  da  qual  fi  voglia  infima 
petfona . 

aitane  non  m,^no  fepc  tenotur  aptr. 

SpeffodCtgHaida  picchi  can  s'afferra . 

Picciolo  è lo  Scarabeo»  & nondimeno  con 
aftutii»  fi  vendica  dell'Aquila» nella  guifa» che 
nana  l’Alciato  nell’Emblema»  cento  fcfiantoc* 
ro.piccioloé  richncumeoncida  Solino  chiama 
toEnidro  animalerto  fimile  alla  Donnola»  co- 
me n’auucttille  Hetmolao  Barbaro  (opta  Pli- 
nio lib.  10.cap.74.  da  alcuni  tenuto  fone  d’ In- 
dia» & pure  queda  bediola -actulf  andofi  nella 
creta  fe  ne  fa  corazza  feccand«felaalSolc»& 
contro  l’Afpide  combatte  tiparando  con  la  co- 
da i colpi»  nnehe  con  il  capo  obliquo  rìfguar- 
dandofi  lancia  dentro  le  fauci  dell’Afpide^  . 
L’idctio  quando  vede  il  Cocodrillo  con  la^ 
bocca  apcna  ( allettato  dal  Re  d'vccelli  detto 


Trochilo^  che  gliela  (ì  tenere  apecti»grattaii- 
dogliela  delicatameateiòe  beccandogli  le  fui« 
guifughcicome  dice  Herodoto»vi  fe  gli  auueu- 
ta  dentro» gli  rode  le  interiora,  e come  acu- 
ro dardo  gli  ficapafla  il  veoue  donde  fe  o’elcp 
fuora^  , 

I L’Egitho  parimente  è picdolo  augello  da. 
Aridotile  detto»  Saloida  Achille»  Boccoio  net- 
PEmblcnia  9 i.Achanthe»che  da  alcuni  piglia^ 

fier  il  cardcllo»  della  qual  difFctenza  Hermu* 
ao  Barbaro  fopra  Plinio  libro  decimo  capito- 
lo } z.  74.  nondimeno  fimile  augelletto  fi 
afogacontta  l’Afino»chetri  lifpini  douefE- 
githoi^couaftercolandofit  gliguafia.il  nido» 
perciò  gli  falta  con  impeto  addolTo,  e col  bec- 
cagli punge gliocphi»&  le piagheiche  tal  cot- 
ta fuoie  hauere  fili  collo»  & nella  febiena.  U 
Delfino  ancora  vien  fuperato  da  vo  picciol  p« 
fee  » che  per  Enign»  lo  propone  Bernardina 
Rota  nell’Egloga  X.  pifeatotia- 
Dimmi qnal  picciol  pefct  il  mari  accoglia. 

Che  col  Delfin  combattete  vincer  potè . 

Qual  picciol  pefee  fi  voglia  inferire»  non  sd 
diccrto.mi  fouuMpbenecbeil  Delfino  ò ne- 
mico del  Pompilo  chiamato  anco  da  alcuni 
Nautilo  pefee  picciolo»del  quale  Atbcnco  nel 
fettimo  libro  ne  tratta  diffufamente  luogo  mol 
to  cutiofo»  oue  tra  le  altre  dice»  che  fe  il  Delfi- 
no lomangia»  non  Io  mangia  fenza  pena,aite- 
fochefiibitamangiatotrimancaddoloiatoicd 
inquieto»  tantoché  fianco  & infermo  vien  ri- 
buttato dallonde  al  lito»  ouc  diuenta  elio  pre- 
da» e cibo  d'altti  i mi  fiafi  che  pefee  picciolo  fi 
voglia . La  conclufìonc  è che  li  maggiori pofi. 
fono  cllcre  fuperati  dalli  minoti  » qual  (1  vo- 
glia per  abietto  » che  fia»  ùda  temetu ..  Publio 
neimimi- 

Inhnicum  iptamui;  humilem,  doUi  efi  mtiuere. 

Quelli  dunque»  che  nelle  forze  loro  li  con- 
fidano, nella  ptoua  di  ttudcltì  e misfatiicom- 
mefìì.  Si.  fanno  del  brauaccio»  fi  afiengano  di 
fare  ingiurie  ad  airruùc  credano  puie»che  quel 
Il  fielli  infulii»ch’e(lì  hanno  fatto  ad  aliti  pof- 
fono  efict  fatti  a loro»c  fi  ticordino.che  chi  non 
può  eilcr  vinto  con  egual  forza»  c vinto  con 
afiutie  » c Stratagemnai  ^ & chi  non  può  c liete 
fuperato  da  voo»  c fupcraio  da  più»  morto  che 
fù  detto  IO  Greco  a Mafiimino  Imperadcr  fe- 
roce» che  per  lafua  robufiezza,  & grande  da- 
tura fi  tcncua  inuincibile. 

Qhs  ab  Vaonon  potefloccids.amuliis  eccidi: wt 
Elephas  grandisefi,  &eccidtiitr, 

Leo 
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Leo  ftrtii,  & Mciditur, 

Cane  multos,  fi  fingultsaon  timts, 

11  feltro  de' quali  verfì  podi  da  Giulio  Ca- 
pitolino fu  da  Ludouico  Dolce  acconciameli- 
ce  tradotto,  nu  noi  lalTato  da  parte  ogni  ac- 
concio. c pompa,  alle  parole  folamente  ci  te- 
neretno . 

- Quiltchenùn  può  Javn  ftlejferevni/it 
Dnnttltihns‘vfc$de,  ' 

E grande  l'Elifntue.  e par  j’vceide 
■ • Fm^è  il  Leo»,  ed  egli  nacor  s'vecide, 
CoareUii  pur  da  piu,i'vn  foinaneemi. 

Ben  lo  prouò  l'infoiente  M ainraioo.il  spia- 
le tipofandofì  iolìeme  col  figlio  fai  mezo  gioì 
lK>all*airedio  d'Aqoilea  nel  filo  pad iglione.fù 
da^foktati  ammazxato  col  medefimo  tìglio» 
mandatene  le  tefte  d’ambedue  a Roma  ; ne  (ò- 
Kmente  da  moltitudine  diperfone.  ma  da  va 
minimo  foto  ogni  alto  petfonaggio  puòetlete 
fbperato . come  il  Crocodillo  dal  Delfino  pet 
via  di  Stratagemma.  Aodioel  tcrxo  de' Giudi- 
ci. portando  pcefentiad  Eglon  Re  de  MoCbi- 
ci.  finfe  d’hauergliadir  parola  difeci^.^Q* 
trito  folo  dal  Re  lo  percolTe  a morte  nel  ven- 
tre con  vn coltello»  Che  tagliaUa  d'ogoi  can- 
to : cafo  rinouaro  a tempi  noltri  nel  M 8 
da  Frà  Giacopo  Clemente  deU’Ordioe  de  Pre- 
dicatori che  folto  colore  di  prefentate  alcune 
lettere  ad  Hentico  Terzo  Redi  Francia. nel 
porgerlo  chinandoti  a fargli  tiuerenza  ingr- 
fioccbione . lo  ferì  panmen  e Con  vn  fimile 
coltello  nel  peltigione^  fe  bene  ilfuoelitofù 
dilTimite  aqoellod’Aod.poiche  Aod  fuggì  fai 
Qo.ed  egli  fu  fubito  da  circollanti  vccilbtauan- 
ti  che  fpiralt^  il  Re.  Salua  limilmente  l'animo- 
fa  vedoua  Giudith  alla  Paitia  fila  tornò  con  ' 
là  tefta  d’Holofcrne  Principe  de  gli  Affirij. 
Pàufiinia  giouane  di  niuno  fofpetto  (come  di- 
ce Giufiino  alTendoli  più  volte  querelato  a 
Fiftppo  Rò  di  Macedonia  della  violenza  fatta- 
gli da  Attalo  vedendo  che  il  Re  non  lo  punt- 
ila, anzi  fe  he  iideua,&  honoraaaPauuetfario, 
laSatoiIReo  ptefe  vendetta  dall'iniquo  Giu- 
dice, ammazzandolo  io  vno  Bretto  palio  lon- 
tano dalla  fua  guardia.  Vna  vecchiatella  ve- 
dendo da  atro  fopra  vn  tetto.Cbe  fuo  figlio  era 
alle  firettecol  Re  PiTto.per  liberare  ilnglwo- 
lo  dal  pericolo- buttò  addolTòà  Pino  vna  tego- 
la. che IVccifc.pei quantonatra  Pluttfco.  Vn 
Perliano  afiucamére  con  vn'halla  trafìfle  Giu- 
liano Apoilata  Imperadore  Gio.  Batcìlla  E- 
gnatio.  Ptrfie  (etdepta  Imperia)  itUam  indi^ 


antt  vhì,dMmitK»nfidtms  agk,  per/a  Wrt  data 
in  deferta  eum  exercitu  du’lut , conto  frate- 
’€htt  perijt.  Stefano  Proeurttote, come  fe  falle 
infermo,comparue  col  braccio  finifiro  iofafeie 
to  auanti  Dominano  Imperatore.ilqualc  men- 
tre (lana  intento  a leggere  certi  memutiali» 
'che  gii  diede,  fùda  lui  ferito  nelPinguìnaglìà 
con  vn  coltello,  con  tale  aihitìa  vn  Procuratdv 
re  domò  vn  moflrodi  crudeltà . formidabile  I 
tutti  per  tanto  fangue  di  nobili . ch’egli  fece 
fpargere:  di  materia  che  litorri,  egl’ingiuriofi 
«liTaggi  publichi.e  priuati, fatti  da‘grandi»vcn- 
gono  vendicati  ctiamdio  da  va  miciroo  fole 
pet  via  di  Stratagemma . 

STVDIO  toELL’AGWCOLTVAA  * •' 
Vedi  agricoltura. 


S T V D I O. 

\T  NGiouanedi  volto  pallido. veftitodlia^ 
V modefto,  farà  a federe,  con  la  fini- 
itra  roano  terrà  vn  libro  apeno . nel  quale  miti 
atrentaroente.  con  la  defila  vna  penna  da  feri- 
ticre . òc  gli  farà  a canto  vn  lume  accefi).  de  va 
Gallo. 

Giouane  fi  dipinge,  percioebe  il  giouane  è 
atto  alle  fatiche  dello  fiudio. 

Pallido,  perche  quelle  foglionoefieouare* 
oc  impedire  il  corpo»  come  ruroofira  Giuucna- 
le  Tacita  v. 

Jicte  ìiaElurnù  ùutat  impaUtfeere  eartìt . 

Si  vefiejd'babiio  modello, perciòcbe  gli  fla» 
diofi  fbgliono  attendere  alle  cofe  inodetate.de 
rode. 

Si  dipinge,  che  fiia  à federe.ditnoflrando  U 
quiete,  de  afliduità.  che  ricerca  lo  fiudio . ’ 
L’attentione  fopra  il  libro  aperto . dimofira 
che  lo  fiudio  i vna  vebemente  applicaciooe 
d'animo  alla  cognitione  delle  cofe . 

^ penna , che  tiene  con  la  delira  mano»  &»‘ 
gnilica  i'opcratione,  de  l'intentione  di  lafciare» 
fetiuendbimemoria  di  fe  fiefib»  come  dimofira 
Pellico, Satira  prima. 

Sfire  tanm  nihil  efl  nifi  te  feire  hoc  (ciaf  èteri 
Il  la  me  accefo.dimoltra.cbe  gli  fiudiofi  con* 
fumano  più  olio,  che  vino . 

II  Gallo  G pone  da  diuerG  per  la  folleciradi- 
nc.  de  pet  la  vigilanza  ambedue  conueniend» 
de  ncccllarieallo  fiudio. 

Qji  % STV, 


Iconologia 
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arVPlDITA',  OVERO  STOLIOITA*  • 

Del  Sis-Cit^/tTMime  Céfitlltni. 

VN«  Donna  che  pongalamandritcafi)» 
pra  la  tcftatfvna  capra»  la  quale  teng^ 
in  bocca  l'hetba  detta  Etigon  » nella  man  Gni- 
Àta  habbit  vn  fiot  di  Natcifo>&  del  mcdcGmo 
fiaincotonara. 

pidità  évoa  tardanza  di  mente»  ò di 
noin  0 tanto  nel  dire»  quanto  nel  fare  qualche 
coU»cofì  deSoka  da  Tbeofrafto  nclli  esatte- 
ri  etici» la  CUI  dilKnitione»  non  è difTìrnile  alla 
dcfciittionc  fatta  da  Arift.ftio  inacftto  fopta 
loGupido  nclli  morali  grandi  lib.  f orao  ca|>. 
in  tal  forma  di  parole.  Sii^ùlus  [tHaitoni- 
cunHéi,  0"  cunllei  veritur  um  a^enit, 
ttm  dkend»  foUrti*  txpers,tAlù  efiqut  meutt- 
Ihsobfluprfca.  Loftupidooucfo  attonito  ito- 
pautito  d'ogni  cofa,  & ^!Dga*vnc.  tanto  nel 
fare,  quanttrnrWirc  » priuo  d'induflria.e  tale 
che  in  ogni  cofa  refta  fìupido»  & altrouenell - 
£thicadicc»che  lo  Dolido  G tiattiene  anco  do- 


ue  non  occonetfecoodo  rautorìtà  d«l 
medefìmo  Filofofo  lo  (luptdo  da  va 
canto  è conttario  nel  bene  alla  dilige- 
nza» Se  indulhia  dall'altio  canto  nel 
male  alla  s&cciatezza,  perche  lo  sfac-- 
ciato,  è temerarìo  » & ardito  in  ogni 
luogo  córto  ogni  cofa»c  còtto  ognu- 
no nel  patiate,  & nelj^opetate»  inà  lo 
éuptdo  è freddo  . e timido  tanto 
bene,quanto  nel  male  per  la  ftnpiditi 
del  fuo  animo»  e tardanza  deUa  fon 
mente.  La  Stupiditi  nelle  pctlbne»ò 
per  natura.òper  accidente»  per  Dati>> 
ta  é tardo  di  mente  quello  ch’iif  ioga 
gno  gtoflò»  e d'animo  timide^  per 
cidete  auuiene  in  vati)  modi,®  per  in* 
fermiti»  ò per  marauiglia» e ftupefa^ 
rione  d’vna  cofainfolita,ches’odi^u 
veggain altri»  ò fipcQOitnfc»  oneto 
dalla  contemplatione  deftudijiftan- 
do  quelli  che  ftudianoperrotdinario 
tanto  intenti  alle  iDaterìi»che  paiono 
(lapidi»  infirolàti»  allratti  » & però 
meteotia  in  Greco  tanto  ^ifi«« 
fpeculatione  di  cofe  fiiblimi  quaa- 
I,  I toGupidtri»  oueroftoliditi  . Sueto- 
nio  nella  vita  di  Claudio  cap.5p.volendo  efpri- 
mere»  che  Claudio  Iroperadoreerafmemor*. 
to afttatto ftupido»&  inconfidetato  difle.  Itittf 
ttttrd  in  t»  rmrdti  funi  hemints , & thlmùncnf 
Cr  tneonfidiranttant,  vtl  vt  grtct  dicnm  fu-tim 
f!cit,KUe/.i9i*ttidtfl  (htindttdtemO'i^fV- 


dnamdm . Superafi  la  lìolidiu,ò  flupiditi  na* 
1 rcfiercido  delle  vittà»  fi  come  c 


con 


turale  con  .v..,,.kiuvv,....«  

folio  fi  acctefcc  » poiché  Pingegno  in  tacilo  u 
mateifee , c diuiene  più  obtufo»  & ondato 
dalla  caligine  dell’ignoranza  Zopito  Fifone- 
mico  efiendofegh  ptefeniato  auanii  Socrate 
Fiìofofb  da  lui  non  conofchiio  guardando 

in  faccia  dille»  coRuìé  di  natura  ftupido»  ba- 
lordo »*  licircoftanti»cbefapeuanola  Sapienn 
di  Socrate»  e che  difeoneua  con  accolto  giudi- 
& follcuato  intelletto»  fi  mifero  a ridere; 


MW  9 ^ «waavweaaw  lUaVMVaawj  aa  *«**^*w^  — 

mi  Socrate  rifpofc»non  vene  ridete  che  Zopi- 
to dice  il  veto»  Se  tale  io  ero»fc  non  hauelTi  fu- 
pctatÉ  lamiavitiofa  natura  con  lo  Audio  delia 
Filoibfia»  vié  «ridetto  picfoda  Galeno,  Nt 
Meteunus  ifft  quìdem  cum  Mttfit  (dnnrit  . 
qualefìdicc  vctlò vno» che fiaoltra mode  Hu- 
pidOi&  icnotante  > volendo  infetirc»che  c tsn- 
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stvpidita*  overo  stolipita*. 

Del  S^ttor  CieuMttHÌ  ZmrMim  CnjìelUMi. 


to  uolido>  c ftupido,  che  non  Jo  (àntrebbe 
Mercurio  inuenrore  delle  feienze  eoo  tutte  le 
mule:  talché  Io  ellcrcitio  delle  fcienze,c  delle 
virtù é attedi  adottigliarc  l’intelleciOj  e to- 
glierne via  la  flupidità,  Se.  ftolidità . 

La  capra  tenuta  dalia  man  dritta  é lìmbolo 
della  ftolidifà.Ariftor.  nel  cap.x.  della  fifono* 
mia  diccichc  chi  hà  gli  occhi  (ìmili  al  color  di 
vinoic  Solido»  perche  tali  cKchi  fi  tiferilcono 
alla  c^pra . Qjiéia  autev  vino  colere  (ìmiUs 
funi, (lolidi  funi  rrferuntHr,adcayras.  II  me- 
delimo  Atillotile  lib.<>.cap.j,d’aniaiaihdice 
che  fc  dalla  greggia  delle  capre  fc  ne  piglia 
vnapcr  li  peli  che  gli  pendanodal  tncto.chia- 
inatoaiunco»  tutte  le  altre  Hanno»  come  ftu- 
pide  con  gli  occhi  filli  vetfo  quella  : vegeaC 
patimentc  Plin.hb.S.cjo.  Llierba  Etingipn, 
che  tiene  m bocca.hàil  gambo  alto  vn  cubi- 
lo con  li  nodj.fic  le  foglie  fpinofe,  della  co» 
forma  vcggali  piùdiftintamente  nel  Mattio- 
lo,  6c  in  Plinio  hb.  z I.  cap.  i j.  & bb.ii.cap.7. 
Plutarco  nel  trattato»  ebe  lìdebbjxdilputate 


con  Principi  da  vn  Filofofo»  nTeiifine 
chefe  vnacapra  piglia  in  bocca  l’E- 
ringio, ella  primieramente , Se  dapoi 
tutta  la  greggia  fìupefatta  fi  ferma, fin 
che  accofiandofi  il  PaHoce  gliela  Ie« 
ui  di  bocca . 

Il  Nateifo,  che  porta  nell-t  finifits 
mano,  come  anco  in  capo,  è fiore,  che 
aggtaua&balordilcelaicHa,^  però 
chiamali  Narcifo,  non  da  Natcilo  fa* 
uolofo  giouanctto,  come  dice  Plinio 
nel  lib.ii.  cap.ip.  nuda  Narcc  pa* 
fola  gteca,che  fignifica  torpore, e uu- 
potè  : anzi  il  finto  giouaHecto  piglia  il 
nome  da  Narcc,  perche  egli  miran- 
doli nella  fonte,  prefe  tanto  itupocc 
della  fua  imaginctche  languì.  Si  li  có- 
uertì  ia  fiore,  che  induce  fiuporc,  Sc 
rollo  languifcc:  mentre  fi  fiupiua  pa* 
rena  vo  uraulacro  di  marmo , com$ 
canta  Quid,  nel  4.  delle  Mctamorf. 
Ze  (lufit  iffe  pbiiVHltuqM  immotuf 
tadem 

H erte, ve  i parto  formatum  marmao 
re  fipmtn . 

Plutarco  nel  terzo  fimpofio  qae» 
filone  prima  conferma,  che  il  Narcifo  fiore  é 
detto  daNarce  parola  greca,  perche  ingenera 
ne  i nerui  totpote,&  grauezza  fiupida:  perii- 
che  Sofocle  lo  chiama  antica  corona  uè  gli 
gran  Dei  infemali,cioé  de  morti . Narc^um 
dixermjt,qt»ÌAtorporem  (qui  narce  greci  t e fi) 
neruis  incutiat,  grautdinemque  torpuUm:  vn- 
de,&  fophocleseum  vtterem  magnorum  Deo- 
rumeoronamappeUet,  nmirum  Aianium , 


SVBLIMITA*  della  GLOEIA. 


Pongali  vnafiatuafopravna  gran  colon- 
na uegiau  di  beUilTima  fcolcura,  tenga 
con  la  man  defita  vna  cotona  d’alloro,  con  la 
finifira  vn’hafia . 

Soleuano  i Romanieniilcare  i loro  più  vaio- 
rolì  Cittadini  alla  Sublimità  della  gloria  driz- 
aàdo  fiatue  fopra  cotóne  ad  honorloiOiOndf 
Ennio  patlàdo  in  lode  di  Scipione.così  dilTc  , 
Quantum  (latuam  facietTopulus  Romanus . 
Quanta  colunMam,querestuas  gejìa  loquaturi 
Qjl  j Vo- 


€ìi 
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DELLA 


GLORIA. 


Volendo  inicnie,  ch’era  raetiicuolc  d’elle* 
te  inilutofopta  gli  altri  à fuptema  Gloria»  e 
per  tal  ragione  le  lì  fabticauano  dette  flttue 
Ibpca  colonne»  Gcomedice  Rinio  bb.)4.c.£. 
ColumnArum  r itti»  trtit  /moli  fi^r*  cettrot 
wtorttiks.  11  ptinao»  à cui  folle  eretta  vn*  co- 
lonna» chiamaGCaio  Menio»che  ftiperà  gli 
•nticbi  hitini  per  416.  dall*cdificarionc  di  Ro- 
ma fecondo  Plinio  nel  medefimo  libro cap.(. 
Se  bene  Liuio  neirotiauo  libio  non  dice»  che 
eli  fulTe  eretta  vna  colonna»  ma  rifctifcCtche 
Menio  uionfò  inlìemccon  FuiioCamiHo  nel 
conlblato  loro,che  fù  fecondo  alcuni  del  4 18. 
daU’cdificattone  di  Roroa»pet  bauet  fuperato 
iTiuolcfi»,i  Velletrani»iNcttuneG,5c  alttena- 
tioni  del  Latio>.&  che  J Senato  pofe  nel  fo- 
to ad  amendue  le  (lame  equcBri.  Certo  c che 
Caio  Ducllio.da  altri  detto  Duiboifù  il  ptimo 
ad  alcendete  alla  glociofa  colonna  ramata» 
che  primieio  trionfò  de  imptefa  naualc  con» 
itoiiCatcagineGdcl  49j»dallafoiidaiioncdi 
Roma»  fecondo  il  Compoto  d’Onofrio  Pan- 
uinonelli  fa(li»  laqaal  colonna  Rofttata»  dice 
Plinio>&  Qainuliano  lib.i.cap.7.  Hauet  ve- 


duto nel  foto  Romano»  ouc  appunto  d 
(lata  trouatafotto  terra,  a’ tempi  noftti 
vn  fragmento  della  bafe  di  detta  colon 
nacon  l’infcnttione»  ch’hoggidi  (ì  ve- 
de nel  Palazzo  de*  Cóferuatori  in  Cam- 
pidoglio: in  fauot  di  qucBa  noGra  iìgu- 
ta  due  colonne  al  piefcnte  fi  veggono 
in  Roma  vna  di  Traiano  Impetadore» 
con  la  fcala  Lumaca»  alca  piedi  ii). 
l’altra  fatta  dentro  pur  i chiocciole»  i 
di  Antonio  Impetadore  alta  piedi  lyf. 
nella  cui  fommici  (ù  pollo  vna  (tatua 
nuda, che  tiene  vna  Corona  nella  man 
delira,  nella  Gnidra  vn*ht(la»  come  fì 
fcotge  nellafua  Medaglia,  che  di  lui  G 
ttoua,  Icquali  colonne  fono  di  fuora 
ornate  di  eccellente  fcoltura»  che  tap- 
prefanta  molte  imptefe»  battaglie»  vit- 
torie» c trofei  de  nemici  per  gloria  di 
quelli  inuitti  Imperadori. 

Hora  fopea  quella  di  Antonino  vi  è 
vn  San  Paolo  di  bronzo  indotato . So- 
pra quella  di  Traiano  vn  S.  Pietro  po- 
(loui  per otdme  di  PapaSido  V. iglò- 
ria  dclii  due  Santi  Apodoli,  per  eflet 
quelli  due  ecceife  Colonne»  fopra  le 
quah^  fondata  la  Santa  Romana  Chiela.  In- 
torno à tal  materia  di  Colonne  e dame  driz- 
zate dal  Senato  Romano  à gloria  de*  loro 
Cuudini.  & anco  Cittadine»  veggaG  Plinio 
nei  luoghi  citati,  & Andrea  Fuluio  nel4.1ib. 
dal  cap.a<».  Gno  al  nel  czp.fC.  veggaG 
anco  le  antiche  Romane  inlcritcìoni  dampa- 
teda  AldoManutio,  dallo  Smecio,  da  Giudo 
LipGo,&dal  Grutcrio.  A tempi  nodei  l’in- 
clito Popolo  Romano  hi  di  noouo  poda  in 
vfocosì  glotiolà  amene:  & però  nel  Campi- 
doglio G vedono  dame  drizzate  fopra  nobili 
baGcon  loro  infcrirnoni . A Papa  Leone  X. 
i Paolo  IIL  iGrcgocioXIll.  i Sido  V.  che 
danno  i (édere  in  PontiGcale . Vltimaroeotc 
non  (oloi  i loro  PontcGci  Madimi.ma  anco 
icitiadini  cF  gloriofa  vinù,&  fama,  hanno  in 
vn’alita  nobile  Sala  de  Conferuaioii,  etcrte 
in  piedi  datuc»ad  AledandcoFarnefe  Duca  di 
Parroa4  M.  Antonio  Colonna, & i Gio.Fran- 
cc(co  AUlnbcandini  G<-<icraiidi  cnerciu  con- 
cia nemici  di  Santa  CbicCa  Romana  con  tali 
infcatiioni . 

QyOD. 


I i^  ro  Terzo. 


OyOD,  ALESSANDER.  FARNESIVS. 
TARMAE.  ET.  PLACENTIAE.  DVX 
, 111.  MAXIMO.  IN.  IMPERIO.  RES. 

: PRO.  RE P.  CHRISTIANA.  PRAE- 

' CLARE.  GESSERIT.  MORTEM. 

OBIERIT.  ROMANld  NOMINIS. 
GLORIAM.  AVX^RIT. 

S.  P.  Q.  R. 

HONORIS.  ERGO.  MAIORVM. 
MOREM.  SAECVLLIS.  MVTTIS. 
INTERMISSVM.  REVOCANOVM. 
CENSVIT.  STATVAMQi.  CIVI. 

- OP TIMO.  IN.  CAPITOLIO.  ElVS. 

- VIRTVTIS.  SVAE.  IN.  ILLVM. 

• VOLVNTATIS.  TESTIMONIVM. 

* E X.  ■ S.  e.  P. 
CLEMENTIS.  VII!.’ PONT.*  MAX.  AN. 

I£.  GABRIELE.  CAESARINO.  1.  V. 
e.  lACOBO.  RVBEO.  PAPIRIO. 
ALBERO  e OSS.  CELSO.  CELSO 
CAP.  REG.  PRIORE. 

M.  ANTONIO.  COLVMNAE  GIVI. 

. CLARISSIM  ).  TRI^^MPHALl. 
DEBITVM.  -VIRTVTIS.  PRAEMIVM. 

VTILE.  POSTERITATI. 

EXEMPf  VM.  GRATA.  PATRIA. 
POSVIT. 

■ EX.  se.  ANNO.  M.  D.  XCV. 

IO.  FRANCISCO.  ALDOBRANDINO. 

1 GIVI.  ROMANO. 

BELLI.  AEQVE.  AC.  PaCIS.  ARTIBVS. 
LN  e L I T O. 

QVOD.  MVLTIS.  DOMI.  FORISQ. 
PRAE  CLARE.  GESTIS.  RERVS: 
ITALICI.  NOMINIS.  GLORIAM. 

- LONGE.  LATEQ.  PROTVLERIT. 

S.  P.  Q.  R. 

VIRTVTIS.  ERGI).  MAIORVM. 
EXEMPLO.  IN.  CAPlTOLia 
COLLOCAVIT. 

anno.  SALVTIS.  M.  DC.  II. 
CLEMENTIS  Vili.  PONTIFICaTVS 
\ VNDECIMO. 

Etutrociòfi  (ì  perdale  la  debita  gloriai 
chilìdcue.e  per  eccitare  con  tale  (limolo  di 
' gloria  gli  animi  de’  poileii  i gloriofc  imptefe. 

per  edere  tnaltati  ancor  c(Ti alia fublimiti  deb 
j la  Gloria 

Poocmo  ih  vna  mano  la  corona  d’alloro,  e 
I l'hafla  dall’altra',  perche  tali  cofe,  s’applicano 

tanto  à quelli  rubliml  Imititi , che  aCquidaho 


i-,., 

gloria  per  raimi,  quanto  i quelitt  che  l’acqui- 
(lano  perle  lettere,  attefo  che  con  cotone  di 
lauio  s'incoronauano  li  vittuofi  poeti,  e li  va> 
lordi  Capitani.  OuidioucI  primo  delle  Me* 
tamorfori  fà.che  Apollo  capo  delle  Mule  cosi 
canti . 

yirbor  crii  certeuiixit,frrs  fetufir  htibebunt 
’J  e conni,  te  luhéirét,  te  nefirét  Unte  fhautr£ 

T H Dnethus  Uns  adirts,  cum,  Uix  trtun>i  hum 
Vox  Cétnet,  (T  longai  nfent  C 

L'haRa  poi  é (imbolo  della  puma. e pelò 
ponc(ì  in  mano  à Bellona,  auantial  tempio 
della  quale  era  la  colonna  bellica, donde  i Ro- 
mani (fi  come  vn’altta  volta  habbianro  detto) 
lanciauano  vn*hana  vetfo  quella  paitei  con- 
tro la  quale  voleuano  muoucr  guetta,  e Sim- 
bolo anco  della  Sapienza,  e pctò  pondi  in 
roano  à Pallade  tiputara  da’  Gentili  Dea  della 
Sapienza,  mediante  lacuale,  come  anco  me- 
diante la  eccellenza  della  difciplina  miLtaiCt 
s’aniua  alla  (iiblimità  delia  Gloria . 
s V r K a.  a I a . 

Donna  bella,&  altera, veRira nobilmen- 
te di  todo,coronata  d’oto.di gemme  in 
gran  copia,  nella  dcRra  mano  tiene  vn  pauo- 
nc,&  nella  finiltia  vno  fpeccbio.  nel  qual  mi- 
ri, & contempli  fc  lidia  i 

La  Superbia,  come  dice  S.Ectnatdc.è  vn’- 
appctito  dilbrdinato  della  propria  eccellenza, 

& però  Cuoi  cadete  per  lo  più  ne  gli  animi  ga- 
liatdi,  & d'ingegno  inRabile,  quindi  è che  fi 
ipingc  bella, & altera,  & ticcaii  ente  vdlita. 

Lo  fpecciatli  dimo(Ua,cbe  il  fupeibo  li  tap- 
ptefenta  buono  & bello, à fc  Ittflr.cagbeg- 
giando  in  quel  bcne,chcc  in  fc, col  quale  to- 
mcnta  l’ardire  fenza  volger  gian  ai  gl’on.hi 
airimpetfcttione,  che  lo  pedono  n.oid'.atc» 
pctò  (i  aflomiglit  al  pauone,  il  quale  compia- 
cendofi  della  Tua  piuma  dietic  re,  non  degna 
la  compaghia  de  gli  altri  vccclli . 

La  cotona  nel  r'odo  detto,  ditr.oflia  che  il 
Tupetho  d defidcioio  di  regnate, e don  inare 
ì gl’altii,  &.  che  la  lupcibia  c rcgina,clicio  la- 
dice»  ctomedicc  Salomone,  di  tutti  i viiij»  Se 
chcftàlc  rotohc,6i.  nelle  giar.cfczzc  s’acqul- 
Da,6c  fico^ifctua  pnncipalmcntclafupeibia  ^ 
di  Che  pfcige  maniUi'^o  edcirpio  Lucifero, 
che  nel  cohr.C)  delle  fuc  felicità  cadde  nelle 
mifcrie  della  fupetbia . Pctò  dille  Dante  nel 
zp.dcl  Paradifo  . 

frmcivie  del  cttden  fn  il  multdttto 


I 
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Superbir  di  eotuiche  lUVtdefii 
Da  tutto  i pefidtl  mondo  coflrette, 

B'pccò  fi  dice  per  prouetbio. 
jd  Cèder  vi  chi  troppo  in  aito  fult 
11.  vafìimcQto  lollo»  ci  fà  conofceie.  che  la 


Superbia  fì  croua  patticoUtnénte  ne  glihtfS» 
rumi  colericii & fanguigni»  li  quali  fciopie  fl 
molUanoaUcniSforzandcfimamenetequcRa 
opinione  di  fe  Reflì  con  gli  oinanicnci  cfìo* 
tioti  del  corpo . 


SVPERSTITIONB. 


Del  Signor  Ciouanni  ZèreUino  Cè(ìellini  • 


VNa  vccchit>che  rengain  tcflaTnaCi* 
uctia.alli  piedi  vn  Gufo  da  vna  banda, 
dall'alitavoa  Cornacchia,  & al  collo  vn  filo 
con  molti  polÌ7Ìni,nclla  man  finiliravna  can- 
dela acccfa>&  fono  il  medefìmo  braccio  vna 
lepre,  nella  man  dritta  vn  circolo  di  (Ielle  con 
li  pianeti,  vctfo  li  quali  con  afpctto  tunido  ri- 
guardi . 

LaSupciflicione  é nata  dalla  Tofeana  la 
quale  da  Atnobio  lib.7.chiama(i  madre  della 
Superfìitione.  A"tquegenttrixX^ maler  fuper- 
finionit  Hetruria  cpintonem  eius  nonit  /mt  fa- 
mttm:  è nominata  òupc  ifiiticne  dalla  voce  fu- 
pcifìice  latina, che  lignifica  fcpraniucnte,On- 
dc  KlatcoTullioncl  2.ìib.denat.Deorum,di- 
ee^hc  liAipetnitiofi  fono  cosi  cbiatnati, per- 


che tutto  il  dì  pregano  Dio,che  lifuei 
figliuoli  foprauiuano  1 loro  -,  ma  Lac- 
tantio  Firmiano  lib.4.cap.iS.dicc,che 
quelli  non  fono  rupctUitiofi,  perche 
ciafeuno  defidera,  chei  fuoi  figlilo^ 
prauiuano,&  quelli  cbiamaua  fupci^ 
llitiofi,  i quali  tiuetiuano , la  memoria* 
che  foprailaua  de  morti,  oucro  quelli* 
che  foprauilluti  al  padre ,*&. alla  ma- 
dre teneuano,&  celcbrtuano  le  ima- 

fini  loro  in  cafa,  conK  Dei  penati  : 
mpercioche  quelli,  che  pigliauano 
fiuoui  riti,  òche  in  luogo  de’ Dei  ho- 
norauano  i morti,  erano  chiamati  lii- 
petRitiolì.  Religioli  poi  chiamauanfi 
quelli,  che  honorauano  i Publici , & 
antichi  Dei,  & prona  ciò  Laitancio  da 
quel  vctfo  di  Virgilio  nel  lib.8.  dcll’E- 
neidc . 

f^anè  fuperflitio,  vettrumquC  igtuirM 
Deorum 

Meglio  di  tutti  Scruio,  fopra  il  det- 
to vctfo,  dice  che  la  Supcrditionc  è vn 
fuperfiuo,  Si  fciocco  timore  nomina- 
ta Supcrllitionc  dalle  vecchie,  c per- 
che molte  foptauifiute*  dall’età  deli- 
rano, & (lolle  fono,  onde  per  tal  cagiona  vec- 
chia la  dipingcmo. 

Et  chiara  cola  è»  che  le  vecchie  fono  più 
fupetllitiofe,  perche  fono  più  timide.  11  Ti- 
raquello  nelle  leggi  Conuubili  part.^.  dice 
che  le  vecchie  fono  fpctialmcnte  dedite  alla 
Superfìitione, & però  Cicerone  in  più  luoghi 
la  chiama  Anile  riputandola  cofa  patiicolare 
da  vecchia, quindi  ò che  le  donne  fono  dedite 
alle  flregonarie,  & alla  magia,  ani  familùri 
alle  donne,  come  dice  Apuleo  nel  p.lib.  del 
fuo  Alino  d’oro. 

Le  ponemo  vna  Ciucttain  tefia,  perche  é 
prefa  dalle  timide,  e SupetRitiofe  pctfonc  per 
animale  di  cattiuo  augurio,c  come  notturno  è 
fatto  (imbolo  della  motte  nclU  Geroglifici  di 

Pie- 


Libro  TeilOf  6jk 


^icrioValetiano»  il  quale  dice>che  col  cim« 
(uo  notiuino  fcnipic  minaccia  qualche  infoi- 
tuniO)&  nana  l’infelice  cafo  di  Pino  Re  de  gli 
£piioti,il  quale  tcpucò  pci  fegno  caniuo  della 
fua  futura»  &■  ignoniiuiofa  mone»  quando  an> 
dando à efpugnaie  Argo»  vidde  per  viaggio 
vnaCiuetcaponctfì  fopra  Tbaffa  fuar  impet* 
cicche  ne  fegunche  giunto  a dar  i'adalto  fù 
leggiermente  ferito  da  vn  figliuolo  cFvna  vec 
chiatella»Ia  quale  vedendo  da  alte>  che  Pirro 
perfeguitaua  detto  fuo  figliuolo»  gli  buttò  in 
tefta  vna  tegola  con  tutte  due  le  ruaui»  per  il 
qual  colpo  cade  motto,  & quella  è Supcilli- 
tione  a ctedcte,che  tal  morte  di  Pirro  fuile  an 

Ì'uiaia  da  quella  Cmctce.  Per  il  medehmo  ri> 
petto  fe  le  pone  alli  piedi  il  gufo,  3c  cornac, 
caia  ammali, che  Cogliono  clTuc  tenuti  di  ma» 
le  augurio  da  fupetllitioli  ancor  hoggi,  della 
Cornacchia  Verg.  Egloga  prima . 

Stipe  fmtfirM  caMprtidixu  Ab  ilice  ctrnix, 

£c  Plinio  la  tiene  pec  augello  d'infcluecaa 
to,  quando  nel  x.lfc.  1 1.  dice  di  lei . 

• Ma  ^les  e(l  manf^AtA  garrulltuais . 

Del  Gufo  ncU’iflelTo  loca, dice  Plinio>chc  è 
animale  di  persimo  prodigio.  Bnbo  funthrisjO" 
ntAxime  AbomwAtus , & più  aballo . JiAque  in 
vrbibus  AUt  ommno  tu  luce  vtfus , dirumt  oflen- 
tumeft.  L’iflelTo  lifeiifce  llidotoanccandoii 
feguenti  vetfì  d’Ouid.  uel  j.  delle  Metamorf. 
Feedaque  fic  voIhctu  venturi  nuntM  lullus, 
JgnAUusBubo  dirum  niortAhbus  amen . 

- Nel  Confolato  di  Sctuio  flacco,&  Q.CsI. 
fbrnio,(ti  vdito  cantare  vn  Gufo  fopra  il  Cam- 
pidoglio»de  allhora  apptcllo  Nomantia  le  cofe 
de  Romani  andauano  male»  £c  perche  eia  co* 
si  abomiiieuole  concetto,  nana  Plmio , che 
nel  Confolato  di  Sedo  Paileio  i(lro,&  di  Lue- 
ciò  Pcdiano,peichc  vn  Gufo  entrò  nella  cella 
diCampidoglio»fù  la  Città  in  quell’anno  pur. 
gaia  con  iaciifìcio,  pciifieti  tutti  fupeifluiofì: 
poiché !>upet(litionc  è quando  G ctede  che  v. 
na  cofa  habbia  da  cGcic  da  qualche  fegno,  il 
quale  natuiaimcntc  non  paia  denotate  fumi 
cofa,  dico  naturalmente,  perche  ci  fono  ani. 
matiida'  quaiinatutalmentc  G pteuede  vna,co 
fa,comc  la  Gcura  ttanquilità  del  mare  dall'AI* 
Clone,  il  quale  augello  ià  il  nido  d’Inuctno,& 
mentre coua  pcrfcttcgiorni,  Gcutamcnic,  il 
Mate  flà  tranquillo,dichc  n’è  tclhroonio  San 
to  I Gdoto  lib.t  i.cap.7.  yiUyen  peUgi  valuirts 
diilAquA/i  alesOceanea,eo  quea  hyemetn  /?»«- 
fV  Ocenni  nidos  fncih  puUojque  educit,  qua  ex~ 


tubAnte  ferturtxHnn  tcyutre  pelugus  fìleniibut 
venni  tantwUA  feptem  dierum  nanquttlUAte 
mitejctri  , & *iui  foettbui  educAndii  abfe- 
quium  renm  n aiuta pr Abere.  Et  perciò  Fiutar, 
co  de  Selertié  ^ntpiAlium  dice,  che  ninno  ani 
male  merita  d’cGcie  più  amato  di  qucflr.^^/. 
cyeni  AUtem  are  a brumAm  pAtienti  totum  wa- 
re  Deus  fìuiìmimj& pluuiArum,VACuum,  pre- 
mer, VI  ÌAmAliud  énimul  /it  nuiium.qued  Imi- 
mine!  tta  merito  Ameni  : buie  entm,  acceptunt 
reftrre  àebeut,  quod  mtdiA  Hytme  fepttm  die- 
bui  tondtmqne  neUibus  Abjque  vllo  pericuiotiA- 
mgAUt,  iterque  mArinum,tum  ftrreflre  tutiui 
hìibei.  Cosi  ancoquaidoappaiifcc  il  Cigno 
c fegno  di  bonaccia.ondc  il  fuo  afpctio  è già- 
toà  Mannari  Cygnus  inauguiijiHAunsgranJff 
muiédei,  Hune  optAnt  femper,  quiAiiunquAm 
mtrptur  vudii.  Vetfì  addotti  da  Sctuio  nel 
primo  dcH’Encidc  fopra  quelli  ii.Cignhchc 
deppo  canto  tutbuicnzc  fumo  di  felice  Aufpi 
cioallanauigationed’£nca,A:  pci  locontta. 
rio  la  tcropcfla ò picucduta  dal  pefee  Efchinc. 
Che  auanti  venga  fi  cuoprc  con  arena,  c pie. 
colo  Dietro  per  ItabilirG  nelle  ondofe  proccl. 
lc,ilche  vededo  h Marinati  buttano  l’ancho- 
te,  c G preparano  per  la  futura  cepeff  a,  la  qua* 
le  è anco  pccfcntita  da  gli  animali  nominaci 
da  Plin.lib.iS.c.j4.&  del  Polipo  Fiutar,  nelle 
qucGiont  narutali  nu.  1 8.  dicc,chc  preueden. 
do  la  tempeda  corre  verfo  tctia,c  cerca  di  ab. 
bracciate  qualche  falfo.  Ne  è macauiglia, 
perche  quedt  animali  aquatili  conofeono  la 
natura  dell’acqua.  Se  fi  accorgono  della  mu. 
tationc  del  Mate,&  però  facendo  cfsi  li  fudec. 
ti  motiui,  fi  può  predite  fenza  SupetAitione  la 
tcmpcAa,nià da  Ciuetea , Cornacchia . Gufo» 
& altri  animali  non  li  può  fetua  SuperAitione 
predire  bene,ò  malo  alcuno, non  baticndo  cfsi 
naturalità  alcuna  col  bene,  ò col  male,  che  ci 
ho  da  venire,  mà  U rupetAitioGtimidiattcdo- 
no  alcggietezzeGnili,&  moAiano  d’bauere 
A cctuello  di  Ciuctca,che  io  teda  alla  SupetAi. 
rione  habbiamo  poAa,c  d’cGete  come  infen. 
fate  cornacchie, e come  GufìgoAi,6c  feiocebi» 
che  11  danno  intorno  alti  pitdi,poicbe  pongo- 
no i loto  Audi),  e pciiGcci  fopra  di  quelli.  Se 
fèndano  fopra  loro  coG  vane  olIctuationi.Oa 
de  Budeo  nelle  Pandette,  dice,  Frapttrea  fa» 
Uum.vt  Suptrfìitio  prò  innni  etiAi»  obferuAtutt^ 
pop  Aturi  amentii  tfl  enim  Superftitione  pntcepie^ 
rupi  coutra  UAturam  cau/a  trAhi.  Anzi  Santf 
IGdoto  non  fblo  tiene  tale  SupetAitione  inf 
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fcnfaca^S:  vana;  ma  arco  repiira  cofa  nefanda 
a cicdcrci  che  Dio  faccia  parrecipe  dc’fuoi 
difcgni  le  Comacchici  Aia^tum ntfas tfhre- 
f!trt  VI  Deuj  cnnfitta  fuA  cormethus  m<;<^cr.Pot- 
ta  al  collo  molti  polizmi*  edendo  cofìumc  di 
'pcribne  StipcTnitiofci  timide  di  male.poTtarc 
-addunocaiaiteTi,1ettcre>&  parole  [erfanitJ» 
]>et  armi»  per isfuggitcpcncoli>&  per  altre  co* 
fc  a‘ quali  non  pollono  recate  giouamerìto  al- 
cuno» perche  oon  hanno  vinìi.nc  forza  alcu- 
na. CaracallalmperadaTe  ancorché  gen'ile 
odiò  fimilc  fupcrltitione»  & condannò  a mor- 
te chi  ponana  al  collo  polizini  per  rimedio  di 
febbre  tetzana.e  quartana. Ma  piacellcà  Dio» 
che  limili  fupetftitiofe  cofe  fullcto  cflinte  con 
la  gentilitì;  poiché  rattauia  ne  fono  ancorra* 
ChriHianiine  mancano  di  quelli,  che  a®gra- 
uano  bene  fpeflo  il  peccato  della  Supetilitio- 
ne  con  feruith  in  cofe»  che  non  li  conuiene 
delle  parole  deilafciiitura  Sacrale  quali  (ì  de- 
uono  porrate  femplicemente  per  dcootione» 
come  fi  auucTtifce  nel  Manuale  del  Nauarro. 
Qki  confulnnt,  fingunr,  Vel  porurt  €um  cert4 
jpt  quAditm  nemind [cripta  ad/thqtttti  habendùi 
vet  fu^tendum  peccai  morraJtter.  quia  latia  no^ 
mina  nullam  vini  hahent,m{l  fìmpiiciier  portent 
verha  fcriptura  oh  deuotienemy  [ìmitiiert  (T  il- 
liqmviHum [uperfìitiofam  anionibus  fuis. 
Tiene  la  candeiaaccefa  per  denotare  l’ar- 
dente zelo,  che  pefano  d’haucre  i fuperftn io- 
li, riputandoli  d'e  liete  timorati  di  DiOtò:  pie- 
ni di  Religione, come  gli  Hippocriti.  Superffd 
taettam  prtxime  acctditad  hypocrifim>  dice 
li  T iraquello.ma  non  s’accorgono  i mefehini, 
che  fono  ptiui  di  religione, & che  il  lor  timo* 
te>  c timore  vitiofo,  polche  la  Superditione 
(come  dice  Polidoro  Virgilio  nel  dialogo  del- 
la vetiià)  non  è altro,  che  vna  importuna, & 
fciocca religione, non  punto  vera,  & Santa, 
cóciofia  cofa  che,  come  la  religione  adora,& 
bonoraDio,'  rofi  all’incontro  l’ofTende  la  Su* 
petfìitione»  laquale  è vitiofatOtemitì  della 
religione,  chela  religione, come  ognivittù  i 
poRatra  due  vai),  tra  la  fuperftitione,  e ttà  I’- 
Impieti  l’vno  de’ quali  vitij pecca  in  troppo, & 
t’alito  in  poco, il  fuperditiofo  teme  più  del  do- 
uere  • Tempio  non  teme  niente:  Concetto  di 
Fiancelco  Conino  lib.i.  cap.ì,  £/?  ergortlt» 
omnia  ‘Ptrins,  ihUr  duo  vìrìa  pofìiaXT  ma* 
dui  quhlam  ìnter  nmiumj&  ^ruum,»am  ft^ 
ftrfHtiafhi  dicttur,  qm  dus  luffa  meiuent  efi  rtu 
iaffniUsttx  quometu  fit^as/tbi  -Diat  ima^nut* 


tur,quos  vtneretur,  & co’au  ne«Uno  interim 
tiiiut  veri  Dei  fjtnore,&  cultu.  Impius  autem 
eff,  qui  tiulles  omniiio  Deose^e  credit . Il  che  fi 
cordetm^  coi  detto  di  Seneca,  citato  dal  Ue- 
roaldofi.ptaSuctonio  nella  vita  d’Otroncc. 
4.  Suptrfhuo  ep error iti[anus,6uptrftitio  uutem 
vihil  ahudeP,  quam  fal/ì  Dei  cuituSt  Cf  feut 
reh^iacolii  Deiim,  ita  fupet Pittò  Vtolat.  > 

Tal  cofa  deuefi  tato  più  abbotrirc  da  ogni 
Chnfti>no,c,uar.to  che  c cofiumr  deriuato  da 
fupeiditiofi  Gentili,  fi  come  conila  apptefio 
ar.tu  hi  Poeti. Tibullo  nella  feconda  elegia. 
Et  me I rPrauit ttdis, 

OuidK)  nel  7.  della  Mctamotfofi . 

Afuln  pisafque  faces  in  fopa  fangumit  atra 
7 ingit,  & mfettas  gim^n  acetndu  ui  atu. 
Terque feiitni  flammatter  aquat  ter  Julphun 
purgai , 

Et  Luciano  nel  dialogo  di  Menippo.  Ade» 
dio  noPis  plentio  ad  T igrtdem  me  puuium  dm 
cens, purgami  [imulaique  abflerftt  Jacequedlu* 
ffrauit.  Piùàb-flo. 

Interim  accenfam  facem  tenens,  haud  am* 
pliut  lam  fumnnpò  murare,  fed  voce  ^uam  po* 
terat  maxima  clamiians  pmul  omnes  conuo* 
cai  Erynnes, Hecaten noHurnam^  txcelfamqut 
Pro[erpinam . Ellcndo  già  la  Gentilità  fpcnia 
dalla  ceirlie  r 'alutifcia  luce  del  ncftr,  SaluM 
totc.fpengafi  anco  in  tutto,  & pct  tutto  da 
noi  la  di  lei  pemitiofà,  & infetnal  face  della 
Siipcrfiitione. 

La  R eligione  bonota,  & olìenia  il  culto  di* 
nino,  la  SuperRitionc  viola  il  culto  di  Dio;  il 
Rcligiofo  dai  fupciRitiofo  con  quefla  diUin- 
lionc  fi  difeetne,  il  fupeiRitiofo  hà  paura  di 
Dio,  ma  il  Religiofolo  teme  con  nuetenza 
come  padre, non  cóme  nemico,  bcllifi'.tna  d> 
Rmtione  poRa  da  Budeo  fopra  lePandete  pct 
aaitorirà  di  Vairone  , Quale  autem  illud  tjt 
^od  Darro  religiofum  à fuperPmofo  ea  diPitt* 
{itone  dij cernii,  vt  à fuperPmofo  dieat  nmeri 
Deos  4 religtofo  autem  vereri  vi  partntes,  non 
vt  hoflti  timer  e . Greci  fuperpmonem  dtfìda- 
moniam  Appellanti  & dtftdan  tmai  fuperpitio- 
fot,  ab  inconfulta,  abfurda  diurna  pctentia 
formidine  « huiufmadt  metuulos  • Scrupulot 
nane  appeUantnon  inepto  verbo,  C 'inde  fuper* 
fiitiofo's  fcrupulofos,  inaP  ènim  femptr  ahquid, 
quod  moie  tos  habeat,  & 'tattquom  lapitlus, 
-idefl  fcruptduj  in  calceo  idemidem  putiilitei  ; 
Si  cheli  fupciRitiofi pel  tal  fpauento  , ch’- 
bainro  ‘ddia  potenza  diuina  fi  pcnCa'oo  d’ef- 
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fere  giufìaméte  timorati  di  Dio>&  ardenti  nel- 
la buona  Religione-, mà  s’inganano  pciche  to- 
talmente fono  aggiacciati.Òe  freddi  nel  culto 
diuinoicoiìceiti  dal  gelido  timote  che  hanno, 
irapetcioche  non  baita  adorate  Iddio  per  ti- 
more,  mi  li  deue  temete,  & amate  inncme,& 
con  atdente  amore  bonorarlo,&  iiuetiilo.An- 
cora  li  tiràoi,&  huomini  facinoiolì  ii  temeno, 
icmendofì  non  s’amano, mà  Ci odianoj  & eoa 
tutto  CIÒ  per  timore  (i  fà  loto  honorc,  ne  per 
quello  quell'honot  c volontario  dato  di  buon 
cuore, perche  nó  fi  porta  a quelli  amoremià  Id 
dio  fi  deue  ben  teroere.ma  con  amoiedoucdo 
noi  conforme  al  principale  precetto  dcll'ardé- 
te  carità  amare  Diofopra  ogni  cofai  Onde  li 
fupct(titiofitemendo,&  non  amando  Dio.an- 
corchc  per  tal  timore  cfiercitino  digiuni,&  $’• 
occupinola  otatione.òc  altre  Keligiofe  opere, 
non  per  quelle  fono  ardenti  nella  religione, 
fi  come  in  apparenza  mofitano  d’eirercimà  fo 
no  più  tolto  ò>cnti,  e motti,  ellcodo  priui  del 
zelante  amore  verfo  Iddio.comto  il  quale  per 
timore  commettono  facrilegijbene  fpefio.fct 
ucdofi  dicofe  factc,&  benedette  in  empio,  & 
maladetio  vfo  applicandole  a loto  fuperltitio- 
fe  imaginationi  per  fuggire  quel  che  temeno, 
ò per  ottenere  quel  che  deilderano  per  com- 
oxidoic  vtil  loto  in  quella  vita  mortale-, Onde 
con  molt^  ragione  il  ritaquellodice,cbe  s’ac- 
colta all’Hippocrilìa,anzi  Budeo  allcrifce  nel- 
le Pandette,  che  li  piglia  ancora  per  l’Herc- 
fia.  Penaretur  ttiam  adoCHs  fuperffitio  proca 
quam  htrefimvocamus . Plutarco  nel  trattato 
della  Superllitiooc  pioua,  che  per  il  dannofo, 
vitiofo.&  fpaucteuole  timore  di  Dm  chiama- 
to da  Greci  Dilidemonia,  li  fup-rltirioli  fieno 
nemici  di  Dio.Nec€ffte[{,quedfìfup€rfHtiofHm, 
& odtjfe  Deoi,  0"  mttuerts  quid  ni  tnim,  cun» 
dbijt  maxìn$*  fibt  tlUta  ejft,  tUutumqut  in  ma- 
la  txijhmetiiam  qnt  Dtum  odtt.O’  mtiuii  eius 
cft  tmmicut . Ntque  interim  mirum  e/7,  quod 
tos  timens  adorai  ac  facris  vemraturt  0 ad 
tempia  afftdett  Nam  tyrannos  quoque  coli  vide- 
must&  falutari,  q que  aureas  fiatuas  poni  ab 
ijt,  qui  taciti  tos  oderunt,  & execrantur.c  nel 
mcdelimo  trattato  proua  che  li  fupetllitiofì  fo 
n i pm  cmpi}degi‘empi},c  che  la  Supetlliiione 
c origine  dch’empicràtdi  mudo  che  non  pollo- 
no  cllerc  altrimenti  ardenti  di  zelo, di  Religio 
ne  ancorché  mofiiinod’cflcrc  infiammati  nel 
culto  di  cira,clIeodo  la  Supctititionefcpacata 
dell  a Religione,  come  proua  Santo  Agoltino 
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de  Ciu.Dci.lib.4.cap.3a  A:  à lungo  ne dilcoc* 
re  per  tutto  il  6.lib.  impcccioche  la  Religione 
olTerua  il  vero  culto,  & la  Supeifiitioneil  falfe 
dice  Lattantio  Fiimiano,  NtmirnmReltgio  ve- 
ri Cultuse[ìt  fuptrfliiio  falfi.  Habbiamo  po- 
llo folto  il  medefimo  braccio  finillro,  che  tie- 
ne la  Candela  acccCi,  il  lepre  vctfoilfcno,per 
moltrare  che  il  zelo  appaiente  di  Religione 
del  Supeillitiolb  ècongionto con  il  viiiofo  ti-, 
more,  & lo  tiene  celato  denteo  del  fuofeno, 
del  qual  timore  n’è  fimbolo  il  lepre,  che  le  (là 
nel  lato  manco  del  cuore  cisendo  che  alti  timi 
di  lùpciltitiofi  palpita  il  cuuic, come  alti  timi- 
di lepriiCoinilìcio  poeta,  chiamai  folcua  t fol  • 
dati  paurpfi.chc  fuggiuano , lepores  galeaiu, 
lepri  con  la  celata. E SuidariHcnfsciCheliCa- 
labrcfi  da  Reggio  erano,  come  timidi- chia- 
mati Ir  pri.T* imidum  animali  culculum  tfllepuv 
Vttde  Regini  leporttdiPh  funt.tanquam  timidi, 
oltre  di  ciò  i timidi  fupcilliiiolt,  quando  s’in- 
contrano per  viaggioin  vna  lepre  la  fogliono 
pigliare  per  male  augurio,  & tcneilo  pei  fini- 
llto  incontro  .onde  ò quel  vcifo  gecco  cipot- 
ucoda  Suida. 

e*ttìl  sKttldt  TltH  TfìCut 

Confpeilut  leputinftltcts  facstcallet . 

L’incontro  dcllcprcià  le  (Iradc  infelici- 

Nella  man  dotta  tiene  vn  ciicob  di  (Ielle» 
e di  pianeti,  verfo  li  quali  rifguarda  con  timo- 
rc,pcrrlic,  fecondo  Lucreiio  la  Supctllitione 
è vnfupeiHuo,  c vano  limorc  delle  cofe.che 
(tanno  fopra  di  noi, cioè  dellecclelti  cdallc  di 
urne, Autorità  allegata  da  Seruio  nel  luogo  Co- 
pti citato  : Secundum  Uicretium  Superflitio  eli 
fuperflantium  rerum , idefl  CtUelìmm  & diui- 
narum,qua  fuper  notflant  inanis,Ci"  [uptrfluMt 
timoni  proprio  coltume  de'  fupciltitiofi  di  ha 
acre  timore  delle  Stelle,  Col(ellationi& le- 
gni del  Cielo,  & di  rcgolatfi  con  li  Pianeti,  &c 
fare  vna  cola  più  tolto  di  Mercordì,  e Gioue- 
dl  che  di  Vcnerdì.&  Sabbaio,&  più  d’ vn  gioì 
no,  che  d’vn’altro,  & farla  allhora  che  con  or- 
dine retrogrado  fi  deputa  al  giorno  del  pianeta 
che  corrcidel  quale  ctroic  n’è  cagione  l’Altro 
logia.daila  quale  è deriuata  la  Supei(tiaone,(i 
come  alfcima  Celio  Rodigino  lib.f.cap.39. 
per  auttorità  di  V arronc . Ex  jdflrologia  porri 
finu  profiuxijfe  fuperfluionum  omnium  vanita- 
tei,  locMpleti^mut  auiìor  varrò  fe9anir. 

Mà  il  timidi  fupcrfiitiofi  » lafiìno  pure  la 
vana  Stìpctni(ionc>&  il  vano  timoie,che  han- 
no delle  itelic,coltcllalìoiu.  Pianeti, e dclli  Ce- 

gni 
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i;DÌ,che  nel  Cielo  appaTifcono.Doiche  nò  pof- 
ibnoaloro  tarc,nebenenem.ile>5<dienopiù 
todo  credenza  a Dio  padre  della  verità»  che  a 
gliAntologt  figli  della  bugia,  il  quale  in  Gie* 
renila  cap.x.ci  ammonifce>chenonli  temia- 
rao.Iuxt*  vÌASgemiummltti  dtfeert^  4 fìg,nis 
Cali  mine  metutre^quà  ttmtm  genus^uia  lega 
populorutn  V4n*  funi;  & poco  più  a ballo.  A/e/i- 
te  ergo  timere  ea^uia  nec  mAle  pojjuntfacerentec 
benc'.ie.  pciò  San  Gregorio ncll'homelia  x.dit1e 
Neque  emm  propter  (lelUs  h»mo,f td  ftelU  prepter 
hominem  fall*  funi.  L’huomo  non  é nato  per 
Aar  fotcopoAo  alle  influenze  delle  Aelle,tna  le 
Aellc  fono  facce  per  feruitio  dell’huomo . 

5VPPLICATIONE. 

Nelle  Medaglie  di  Nerone . 

VNa  verginella  coronata  di  lauro,  con  la 
fìniAramano  tiene  vn  ccAcllo  pieno 
di  vari)  fiori,  e fiondi  odorifere,  i quali  con  la 
deAra  mano  fparga  fopra  d’ vn’Altarc  con  grà 
fommilTione,  al  piè  del  qual:  Altare  vi  c vn 
lecco  con  grandi  v.irij adornamenti . 

Hauendo  i Romani  in  vfo  per  fupplicare  i 
Dij.ilctiiAcrnij.chc  erano  alcuni  lecci,  i quali 
Aendcuano  ne  i tempij.  qiiàdo  volcuano  pre- 
gate gli  Dij.  gli  fodero  propitij,  e quefte  fup- 
plicationi,&  Ict.  ifiernij  li  faceuano,ò  per  alle- 
grezza, òpcr  placare  l'ira  deili  Dei,  nel  qual 
tempo  gli  Senatori  con  le  mogli,  6c  figliuoli 
andauanoai  tempij, & alti  altari  delli  Dei,  ÒC 
alcune  volte  folcuano  anco  in  ta’e  occafionc 
andare  i nobili  fanciulli, & li  libenini,  A:  anco 
le  vergini  tutte  coronare,  portando  la  laurea, 
hauendo  fcco  con  pompa  i fieri  Cacti  delli 
Dei,  folcuano  dimandate.  A:  pregare  con  fa- 
cci verfi  la  pace  a quelli,  e fi  Aendcuano  i letti 
Aernij  appreflogli  aitati  delli  Dei  con  varijot- 
natncnci,  A:  fpatgeuano.comc  habbiamo  det- 
to verdi,  & odorifere  fiondi,A:  fiori  d'ogni  fot 
te,A:  le  verbene  manti, & dentio  delli  tempi). 
T A ADITA*. 

DOmavcflitadi  bercttinoi&  hauetàla 
ficcia,{f(  la  fronte  grande,  fiata  a caual- 
b fopra  vna  gran  Tefiuggine,  la  quale  regga 
con  la  briglia.  & ùrà  coronata  di  giuggiolo, 
atboio  caidifiioio  a fot  fiutto . 

temperanza. 

DOniu  vefiica  di  porpora  nella  delira  ma 
no  tenga  vn  ramo  di  palma,  & nella  li- 
Jiifica  vn  fieno . 

LaTcmpcianzac  vnatnedioaitàdetecmi- 


nata  con  vera  ragione  circa  i piacerì,&  difpiaa 
ceti  del  corpo, per  conto  del  gufio,Ac  del  tatto, 
vfandolì  come  ficonuicne  per  amor  dell’ho- 
nefio,&  dell*  vtilei  che  Ita  di  mediocrità  fi  mo« 
fitacol  vefiimcto  di  porpora  compofio  di  dui 
diuccfiirimi  colorali  quali  cosi  polli  infieme 
fanno  apparire  vna  dtIetceuole,&  vagacópo* 
fitione,coroe  due  efiremi  guardati  ad  vn  faga 
cc,fc  accorto  intelletto,  ne  nafee  vn’idea , Sc 
vn  concetto  di  molta  pctfettionc,Iaquale  poi 
manifefiata  nelropcie  dimandiamo  con  quc« 
Ilo  nome  di  temperanza,  per  mollrare,  che  fia 
circa  i piaceri,  & difpiiceri  del  corpo . 

Le  fi  dà  la  palma  in  mano,rimbolo  del  pre- 
mio,che  hanno  in  ciclo  quelli, che  dominan- 
do alle  paflìoni,  hanno  foggiogati  fc  fiefll . 

La  palma  non  li  piega , ancorché  le  fila- 
no fopra  grandillimi  peli,anzi  li  follcua,come 
dicono  li  fcrittoti,cofi  anco  l'animo  tempera- 
to, quanto  piu  fono  apparentile  palsioni,che 
lo  molefiano , tanto  è più  auucduto,  & ac- 
corto infupcrailc.,  &in  procurarne  vittoria. 

Il  fieno  dichiata,  che  deue  cITete  la  Tempe- 
ranza principalmente  adoperata  nel  gufio,8c 
nel  tatto, l'vno  de'  quali  fole  fi  partecipa  pet  la 
bocca,  & l'altro c fiefo  pet  tutto  il  corpo . 

Gli  antichi  col  fieno  dipingeuano  Nemefis 
figliuola  della  Giufiiti  a,  la  quale  con  fcueiità 
calligaua  gli  efl'ctti  intemperati  de  gli  huomi- 
ni  & alcuni  dipingono  la  temperanza  con  doi 
valì.rhe  vnofi  vc(lanclrsiito,perl3  fimilitu- 
dinc  del  teropciamctuo,  che  fi  là  di  due  liquo 
ti  infieme,  con  quello,  che  fi  fà  di  due  efito. 
midiuerfi. 

Si  potrebbe  ancora  fate  in  vna  mano  vn’at 
co  di  liiat  fiezzc.pct  mofiraic  la  mezzanità  fat 
t.i,&  generata  dalla  tempetatuta  nell'attioni, 
perche  tirato  con  certa  mifura,manda  fiiotile 
facile  con  velocità,  & non  tirando  la  corda,ò 
tirandola  troppo,  ò non  vale,  ò fi  fpezza . 

T emperanXf . 

DOnna,  che  nella  defila  mano  tiene  vna 
palma,  & nella  finiflta  vn  freno»  & a 
càto  vi  Ila  vn  leone  abbracciato  con  vn  toro . 

Il  fieno  lì  piglia  pet  la  modcratione  degli 
appetiti,  & la  palma  pet  la  vittoria,  chchà  il 
temperante  vincendo  fe  medefimo,  come  fi  è 
detto . 

11  Leone  abbracciato  col  toro  c fimbolo 
dcll'buomodato  aliateoipecaozii. 
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DOnna>  U quale  con  la  dcQta  mano  tiene 
vn  freno  con  la  fin  idra  vn  tempo  dibo» 
roiogio,&  i canto  vi  tiene  vn'EIefante . 

Dipingcfi  col  freno  in  vna  roano,e  col  tem 
po  nill'aitra,pet  dimoflrare  l’ofifìtio  della  tem 
peranzatche  è di  raffienaie<e  moderare  gli  ap> 
periti  dell'inimo,  fecondo  i tempii  fignificao* 
dofi  anco  per  lo  tempo  la  mifuradel  rootOi&: 
della  quiete»  petcbe  con  la  Temperanza  fi 
roifurano  i mouimenti  dell’animo»  & fi  danno 
i termini  dell'vnat  & dall’altra  banda»da’  quali 
vicendo  la  Temperanza,  fi  gufia  come  i fiu- 
mi» che  vanno  fuori  delle  fponde  loro . 

L'Elefante  dal  Pierio  nel  u libro»  è pofio 
per  laTeroperanza,petche  eflèndoafsuefatto 
ad  vna  cetra  quantiu  di  cibo,  non  vuol  mai 
pafsare  il  (olito»  prendendo  folo  tanto  quanto 
é Tua  vfanza  per  cibatfi  ; Et  ì quello  ptopofito 
Plutarco  racconta,  che  in  Siria  haucndo  vn 
feruidore  ordine  dai  fuo  Signore  di  dare  vna 
mifura  di  biada  al  giorno  ad  vnc  Elefante,che 
haueua , il  feruidore  per  molti  giorni  fece  da. 
te  detto  animale  folo  con  meza  mifura,  & ef- 
fcndoui  vna  volta  il  Padrone  piescte  gli  diede 


il  feruidore  ratta  la  mifura  infieme, 
di  che  l’Elefante  auuedutofi  diuife 
in  due  petti  l’orzo  con  la  probofei- 
de  » & lafctatane  vna  mangiò  l’altra 
feròdo  il  fuo  ordinario, dal  che  il  Pa 
drone  venne  in  cognitione  faciline* 
te  di  mello,  ch’era,  prendendo  (de- 
gno deli’ingordigia  del  feruidore  po 
co  fedele,e  ntarauiglia  della  Tempe* 
ranzadell’Efefante  molto  continctc. 

TtmftrmtA. 

BElla  giouane,  vedita  di  tela  d’ir* 
gento,coo  Clamidetta  d’oro:  fi> 
pra  la  teda  per  acconciatura  ponari 
vnaTefiudine  nella  dedra  manovn 
freno  d'argento,  & nella  finidra  vn 
ouato,oue  fia  dipinto  vn  paio  di  ce- 
de , con  motto  ebe  dica , Firtuiln- 
firtmHHttm . 

TtmftrmXd» 

Onna  di  bello  afpettoicon  cao* 

pelli  lunghi,  & biondi, nella 

dedra  mano  terrà  vna  tanaglia  con 
vn  ferro  ÌDfecaco.&  nella  finidra  vn 
vafo  di  acqua»  nel  quale  tempri 
quel  ferro  ardente»  & farà  veilita  di  velluto 
rodò  con  Iteci  d*oto . 

TEMPBRAMCNTO. 

. Dtliecift  terrene  con  le  alefti% 
i 'I  Vomo  vedirocon  habito  graue,cbec5 
1 .X  diedra  mono  tenga  vna  pianta  di  So- 

nUcqua,cioé  belitr^io»con  la  finidra  vn’altn 
pianta  derta  » Lunificqua»  altrimente  chiaro*» 
ta,Selinotropio. 

Volendo  gl’Egittij  feome  narra  Pierio  Va* 
leriano  nel  lib.cinquaniaoitefimo^dimodra* 
re  l'vnione»  concordia,  & temperamento» che 
hàno  lecofe  diqueda  natura  inferiore  con  le 
Celcfli,comc  quelle,  che  fono  collegate  tn(ie 
me  per  alcune  forze  occulte  ,non  vfauanodi 
efprimerlo  con  più  manifedo  fegno,e  più  prò 
ptio  Geroglifico, (he  figurate  le  fopradette 
due  berbe,ò  piare  che  dir  vogliatr.o»ciocrhe- 
litropio  »e'l  Sclinotropic,  peteioebe  quella  fi 
rououe,  e gira  fccódo  il  Sole,  e quella  fecondo 
la  Luna,e  dicefi.che  ci  fono  de  graitri  fiori  tà-  • 
to  d’alberLquanto  d’hcrbe>che  dimodranofat 
il  medefimo , n a non  già  più  cuidcntememc 
di  quede  ducA>ndc|é  da  Capere , che  gli  Egitty 

tene- 
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teneuano.clie  tutte  le  cofe  haueflero  vno  iftcf 
fo  ordincte  modo<talcbe  hauclTcro  dipendcn» 
7i  dalle  .Supeiiotùc  con  quelle  fonèro  collega 
te»vna  per  forza  deirintelIetto>  vn’altra  per 
fotza  della  ragione» yn’alira  della  natura,  vn- 
altra  del  fenfo , e cosi  ciifcuna  regtiilTc  la  fila» 
con  la  quale  benidìino  li  confaceSe. 

tempesta  ninfa  dhll’arìa. 
Vedi  à Grandine . 

TEMPO. 

HVoinovecchio.vcftito  di  cangiante  co^ 
lor  vatio.  8c  diuerfo»  fari  il  detto  vefli. 
mento  ticcamente  fatto  iflelle.petche  diteni 
po  . in  tempo  effe  fono  dominatrici  alle  cofe 
coitottibili.farà  cotonato  di  cofe.  di  fpigheidi 
fiutili  e di  tronchi  fecchi  come  Re.  c Signore 
deH'annoi  e delle  Ragioni,  (iarà  fopta  ilicirco' 
lo  del  Zodiaco,  perche  la  fua  vii  tù  è là  fu  nel 
Cielo  altamente  collocata, & mifurando  à noi 
moti  del  Sole , & de  gli  altri  pianeti»  ci  diAin- 
gue,  & edingue  i meu,gli  anni,  & l*età-,  teità 
vn  fpecchio  in  mano.ilqualccifàcooofce. 
re,che  del  tempo  fole  il  prefentefi  vede.e  hà 
re(Iere,nquale  per  ancora  é tanto  bieue,&  in* 
ceno,  che  non  auanza  la  falfa  ioiagine  dello 
fpecchio. 

A canto  haoerl  vn  fanciullo  migro, & ma* 
Cliente,  davna  banda:  & dall’alna  vn’altro 
bello,  & gralTo.ambiduecon  lo  fpecchio  »& 
fono  il  tempo  palTatOiche  fi  vàconfnmando 
nelle  memorie  degli  luiominiA  il  futaro,che 
accrefcc  le  fperanze  tuttauia . 

A piedi  farà  vn  libro  grande  nel  quale  due 
altri  fanciulli  fcriuano,  tenendo  Tvno  figniS- 
cato  per  lo  giornoiil  Sole  in  te(U,c  feltro  per 
la  none, la  Luna» 

Ttmft. 

VEccViio  vedilo  di  vari)  co1orì,nella  defìra 
mano  tenà  vna  ferpe  duolta  in  circolo» 
tnoflrerà  di  andare  con  la  tarditi,  e lentezza, 
haneià  il  capo  coperto  di  vn  velo  di  colot  ver- 
de.fopraaliachioma  canuta,  perche  il  freddo, 
e leneui  fìgniiicati  nella  canutezza  fono  ca- 
gione, che  la  tetra  fi  vede  diheibe,&  di  hott. 

1 a Serpe.nel  modo  foptadeito,fìgnifica  fan  ' 
no,  fecondo  l’opinione  de  gli  antichi,  il  quale 
fi  mi(uia,&  ù diflingue  col  tcmpo,&  è irnme» 
diatamcntc  congiunto  con  fc  flcRo. 

T tmpa . 

HVomo  vecchio  alato,  il  quale  tiene  vn 
Cerchio  io  mano  : & (U  io  niczo  d’voa 


ruina.bi  la  becca  aperta, modrando  i dentijì 
quali  fieno  del  colore  del  fette . 

Si  fi  alato,  fecondo  il  detto  irrtpart- 
tilt  lempus , ilche  à tanto  chiaro  per  efpcrieo* 
za , che  per  non  difacebar  le  piaghe  della' n»> 
fica  mifcria.non  occoire  fatui  lungo  difeorfo. 
Il  cerchio,é  fegno.chc  il  tempo  fcmpie  gfà 
ra,oe  hi  per  fua  natura  ptincipto,  ne  fine,rolé 
rincipio,  e fine  di  fc  folo  alle  cofe  tcrrene,& 
gli  elemcntùche  fono  sfciici . 

La  ruina,e  la  bocca  apctta,&  i denti  di  feeJ 
ra,moftrano,che  il  tempo  firuggciguafiaicoii 
fuma,  & manda  per  terra  tutte  Iccofe  fenza 
fpefa<&  feoza  fatica . 

Tempo. 

HVotno  vecchio,  alato  col  piede  defitò 
fopiad’vna  ruota:  & con  le  bilancie.O; 
uerocolpefogeometrìco  in  mano. 

Il  piè  defilo  fopta  alla  ruota-,  iaqualc  con  I4 
fua  circonferenza  non  tocca  jfe  non  in  vn  pua 
io,cbe  non  fià  mai  fermo  ci  fà  comprendere* 
che  il  tempo  non  bà  fc  non  il  preterito , Se  il 
funiro,e(rcndo  il  picfente  vn  momento  indi- 
uifìbilc.  ^ 

Le  bilandeioueropcfo  Geometrico  dimo^ 
nrano,cbe  il  tempo, è quello,che  agguagliajdCi 
aggmfia  tutte  le  cofe,  j 

T E N A CI  TA'. 

VNa  vecchia , che  d’ogni  intorno  Ga  cir- 
condata di  hcllera,e  de*  rami  della  me* 
dclima  pianta  ne  tenga  in  ambe  le  mani. 

£ attribuito  di  tal  maniera  il  nome  della^e 
naciràall'hcllera.comcrignificato  di  legare» 
e d’abbracciare»  che  già  appredo  i Romani 
•1  Sacerdote  di  Gioue  non  folo  era  irifio  augu 
rio  toccarla,  mà  anche  il  nominarla,  accioche 
indi  non  appariUe  legatoin  alcun  modo,  ne 
in  fatti  ne  put  col  penOero.e  per  quefia  cagio- 
ne non  gli  era  put  lecito  di  portarne  vn’ancl- 
lo»  volendo»  che  a’  Sacerdoti  fofleto  tuae  le 
cofe  libere.  Onde  appredo  Virgilio  G legge 
che  volendo  far  factificio  Didone»leuò  via  i 
legami  de  i piedi,  e difcinfcG  d’ogni  intorno 
la  velie. 

TBKTATiOME. 

Donna  laqualej  con  la  delira  mano  tie> 
nevnvafodi  fuoco,  e con  laGnidrate* 
nédo  vn  bafionc  lofiuzzica  & maneggia  per- 
che  tentare,  non  è altro  che  fomcnrace  quel- 
lo» che  per  d;  ficflò  bà  poca  forza, fc  bene  c po. 

tir.ie 
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pet  fe  ftelTo  concorre  fomenti  delU 
nanira>àque(le  incliDationi  piincipaU 
mente  accompagnato  dalla  debolcs- 
za>cbe  volentieri  fi  laTcia  paccecipaceie 
dalla  verginità, che  ptr  la  poca  cfpcrip 


za  incauta  facilmeute  fi  lufìaga,c  cii^ 

liel- 


La  vecchia  macilente  tchevt  nldk. 
tro,  è figura  della  petfona  habitAata 
nel  vaio,  che  perfiiade  à malitio^tno 
lillà  coucrfatiòne  de’  quali  deuch  fiig- 


gire,e  ciafcuno  deue  procurare  di  non 
Iwarl 


arie  praticare  in  cafaiersendo  bene 

focHo  cagione  delia  perdition&delié 
famiglie, di  che  ne  aouertifce  Naum^ 
chio  Poeta  Greco,  efsortandoci  à di’* 
fcacciategli  eterniamoti,  prima  che 
da  altri  fi  conofcaildifegao  della  mea 
teloro,. 

Externes  imarts  reictfriufjua  ai  alift 
Remerà  nnefeas  ftudta,  metefq:  i^forìi 
Nec  jinum  imfrebam  tuit  vnquam 
dibut  receptat 

Aiultorrnm  bene  cmdìut  fnmiliaspe/» 
[widederunt  Anus . 


T X & R.  O S.  &. 


tentead  hauerne  aliai,  de  ad  accelecat  l’opera 
di  corpo  ò.  diiDcnte,. 


H Votno  con  la  teda  di  Leone,  vedito  di 


TaNTATLONK  D'AUOILS, 


VNabellaverginella,  dipoueti  habiti  ve> 
dita,  la  quale  modti  di  date  ambigua^ 
fe  debba  raccogliete  alcune  collane  d'oro  • & 
gioie,&  denari.che  danno  per  terra, & fi  dipin- 
getàin  vnaoottei 'dietro  lei  fi  vedrà  vtui  vec* 
chia  brutta, de  macilente. 

Alla  gagliardezza  delle  rentationi  molta 
fa  l'importanza  delle  colè,  che  fi  promettono, 
ma  molto  più  dimoia  la  aeceflìti,  che  Phuo> 
mo fentein  fe ddlodelle cofeofTette.  Peròfi 
dipinge  queda  giouanetta  poueta»de  mal  ve* 
dita,  con  l’occauone  d’arricchire  in  luogo, che 
col  filcnriotdc  con  la  fecrecezza.par  che  indi* 
ni,  de  pieghi  l’animo  farlo  con  le  pctruafio. 
ni,che  non  cedano  dimoiare , ò l’oreccbie , ò 
il  cuore,  vedendo,  ò^dalla  concupifeenza,  che 
peife  deda,  non  ceda,  ò dalle  parole  di  perfo* 
na  habitaaca  nel  vitio,  che  continouamente 
fprona>de  tanto  più  fe  rauimo  è fcminilc,  che 


^ cangianteuenédoinminovadagcllo, 
perche  par  proprietà  del  Leone,  attetire  chi  lo 
riguarda,  però  gl’aotìcbt  vlatoao  al  teirote  fac 
la  faccia  di  quedo  animale  . 

tl  fiageUo  è indino,  che  il  tenore  sforza  gli 

.1 : fi.  Ar  ì ««Ainri 


animi,de  gli  guida  à modo  Tuo,  de  i colori  aa. 
cora  (igni deano  le  varie  palfionballe  quali  ita* 
piega  l’animo  vn’huooioii  che  dal  urcorefila* 


feia  fpauentare  . 

Sono  ancora  quede  le  tre  cagioni,  che  atte* 
rifconogli  haomini,cioè  gli  afpettiformida* 
bili,  i fuccedì  nociuu  de  le  fubiianee  mutano* 
ni  delle  cofe}l’vDoénel  vifotraltio  nella  sfet* 
za  »il  terzo  nella  vededi  cangiante. 

Paufania  finge,  che  Marte  per  commidìone 
di  Gioue  vada  a fiifcitar  guena  fra  grAtgiui.de 
i Thebaui.de  dice  ebe  pigliò  lo  fpauento.dc 
il  terrore,  de  gfi  fece  andate  auanti,  de  lodife* 
gna  in  parte,  de  in  parte defetiue  gii  edetti 
che  da  lui  vengono,  de  fiò  voluto  in  lingua 
nodia  cosi . 

Delia  plebe  crudel,  che  bà  intorno  elegge] 
llterror,e ai deSìritr  l» manda  tnnanX! 

Ai 


V 


Iconologia 

THEORIA  DEL  SIGNOR  FVLVtO  MARIOTELL;?^ 


Al  cui  poter  non  i,  che  il  f ho  port^e, 
In  far  temer  altrui,  no»  ette  tanan^ 


Per  cofìut  par  che  thnom,  il  ver  difprt^OM 
do  petto,  oMMc»,  che  ftanl^ 
Umoflro  horrendo,  che  bk  veci  infiititt 


Etmani  fernet  al  mal  peftet&  ardite . 
Vita  fola  ne»  i ftmpre  la  f acciai 

Afa  metter  e tutte  in  variati  affetti» 

Che  (ì cangiano ogn'hor,  purché  a lui  piaedoi. 
Di  accordar  qtui  oeT  ffiauentofi detti . 

Quelli  nd  cuori  human-  sì  forte  eaeciai 
che  adar  loro  ogni  fede  fono  aflretti,. 

E con  tanto  ffauento  f^ffo  affido 
Le  Città,  che  poi  crtdonoogni  male  r 
Il  Tf  .'rare  dipinto  coti  la  faccia  di  Leone;. 
<uccon»Pau(aoia»che-fì  vedeua  fcolpito  picf- 
à<  gfElei  nello  Scudo  di  A^amennonci  mi 
che  ia  molte  altte  occaGoni  fì  dipingcua  don- 
aa  infua  aia«  cecubile , forfè  per  inemoiia  di 
Mcdiifa»  la  re lla.  dclla  quale  era  da  Oomitiaoo 
portau  innanzi  al  petto  neiratmanuai  per  dar 
(c(iarc<.&  fpauenco  achi  lo  miraua» 


Tia&lMOTO. 

IL  Terremoto  fi  porri  rappreloK 
tare  indifegnocoo  figura  dhiio* 
mo>che  gonfiandole  guancie»&  Roc- 
ce ndo  ÌDfttana>&  fiera  attitudine  il 
vifo>  moliti  con  gran  forza  di  rfoite 
da  vna  Q>elonca«  ò dalle  fifiure  della 
'erri}.&  giàfi  veda  con  i crini  longhv 
3c  fpatfi . 

Latena  iniornofi  potti  fare  rotta» 
Se  Ibileuata  con  arbori  gettati  à tettn 
fracafiati)  con  le  radiche  riuolte  al 
Ciclo,. 

Il  teccemeto>è  quel  tremore>chefiL 
la  reira  per  cagione  dell’cifalatiooi  li- 
llrette  nelle  vtfeere  di  elsa»  che  cet- 
rando  l’elìco  lafcuotono>&  fi  ftnoo- 
dradaall’vlcire  foora  con  elùdente  a- 
ertura  di  quella.Onde  Lncretio  dice. 
Quod  nifi  prorunepit  tamia  impetue  ipfe- 
animai {terra. 
Et  fera  vis  venti  per  eretta  foramia»- 
D^pertituvvt  horror».  & tncuht  indn 
tremorem.. 

T H:  E O-  a I A. 

Del  Signor FuluioMariotelli. 

T Heorisk  voce  i i Greci  Itgnificaùua  di 
rontcmplatione  I & vifione  é venuta, 
noi  pcc  lignificare  ogni  deduuione  di  ugio- 
ne,  fondata  nelle  cagioni-  delle  cofe  fecondo 
gi’urdini  loro  eon  la  notitìa  de  principi'i  de- 
peiulcnri  nnndal  fenfo,  ira  più  lofio dall’m- 
teilctro.perciochc  quei  principij  che  pendono 
dal  fenfo>  fanno  la  pratiica  che  nella  Theorìa 
fi  oppone  .nfpetto  ai  principi);  i quali  tutti 
fono  direrti  a.bcnc  operate  con  ai te>cioc  a 
fura,  A:  ifegno,  conietefiifica  ArilLperprio- 
cipin  dinmalafua  Mccaiificaonde  Theorìa 
faràcogniiionc.  ededuttione  di  principi)  de» 
pendenri  immediatamente:  & mediatamente 
dall'intelletto.  Et  perche  come  i principi)  che 
nufeono  dairappicniìone  del  fcnfo>tanto  fono 
tenuti  più  cerHtqaanto  più  immediatamente 
pendono  da  quello»  con  dourà  dirli  alI*incon< 
no  d6lhnretlccio»chc  i fuoi  principijtanto  fia-^ 
no  più-veri»  quanto»  dbl  fonfo  più  Hanno  lon- 
tani» bifogna  dire  che  principio  fenno>reale>e- 
ptimo  di  tutta  la  Tbèorìa»  non  lìa  altroché* 
Dio»  perche  ne  co&  più  di  lui  lontana  dai'  fen- 
fo 


I 


1 


(a  fi  può  apprenderci  ne  (imitmènre  piu  aI1*ia« 
teiietto  vnitaidi  lui  folo,  ptin)«i&  iohnho:  po- 
tcntidìmn  perreltcflbi&eScacifTiiua  cagio- 
ne del  noftro  intendere . Talniente  che  mdto 
più  repugnante  all’cflere  humano  è Fhauet 
l’tntelletro  alieno  dalla  notitia  di  Oio>  che  non 
érhauer  iircnfolomanodallanotitiadelroo- 
to  del  caUo.deì  freddo, c d’altri  fìmilì  acciden- 
ti perche  come  a quelle  cofe  in  tane  fcnlìbili 
f crede  (inz’alcun  opera  dcIFintcIlettOi  cosi  a 
Dio  in  tutto  intcHigibilc  có  l’intelletto  fubito 
s’aderilcCircnza  alcuna  opetatione  dell'eller  io 
te, poco  prezzato  dall’interiore, c ftabilito  femi 
mento  dell’anima . Et  quindi  è forfè  che  i Gre- 
ci dilTero  Iddio  r^r«rdall'ide(Ta  voce  QicpeM» 
quafì  che  fia  Iddio  al  nollro  difeorfo  non  alerò 
che  principio, c prima  fotma.Etcofi  conofccn- 
doffichcIaThcoria  dalla  pratica  vicndillinia 
in  '.-juel  mndbchc  Pinrcllctto  del  fcnfo,&  la  co 
fi  intelligibile  daliarenfìbileilìpuòageuolmc- 
tc  dire,  che  da  cinque  habiti  interiori  podi  da 
Atift.ncIl’E:ica  appartengano  rArtc,5c  la  PtU' 
denza  alia  Ptatcica,  & alUTheotU  la  fipicaza 


c rinteIletto,&  che  da  ambedue  lepall^ 
ti  la  feienza  depcndere, tenga  il  luogo 
di  mezo  per  l'humana  appteofione.Rt 
fpetto  a quelle  circóilaaze  io  giudico» 
che  laTbcona  (ìpoifa  ennueniento* 
mence  rapprefentare  in  fatala  di  Oon^ 
nagiouanccheminin  alto,  tenendo 
le  mani  congiuntein(ìemefopra  la  te- 
da con  le  qu  di  tega  vn  comparto  apei- 
lo.con  le  punte  tiuolte  al  CicIo,chc  fia 
nobilmente  vcdita  d'azuro,  in  atro  di 
feendete  dalla  fommità  d’vna  fcals  có 
ratte  quede  orcodanze  lignificandoli 
eminenza,  nobiItà,e  rubl>n>ità,lagio* 
uentù  lignifica  agilità,  fpeditezza,  art 
dote,  vira,  fperanza,  & àllegrczza,c*- 
fc  allaThcnttaconuciiienti,  perche  la 
noliria  dell’ordine  delle  cagioni, tiene 
la  mente  deda,iudace,conhdcnteJie» 
ta,  pronta,  preda,  nrolui3.&  edkace, 
11  colore  del  vedimétodimodra,ch« 
come  rei  mine  vitimo  della  nodra  vida 
mediante  ta  luce  è quedo  colore,  che 
appatifee  nel  Cicloicosì  tarmine  dell*- 
iniellert  <,nnediancc  il  difcotIb,e  l’idef 
fo  Dioidi  cuiò  luogoproprioe  proprù 
fede  pToponìonaca  alla  naturadi'"*  ' ' 
tuta  di  tutte  1:  cofe  l’idefTo Cielo- 
La  faccia  thiolta  inatto,  modracuc  bwuic 
fono  gli  occhi  nodti  col  Cielo,  con  la  luce , e 
col  Sole,  cofi  è il  nodto  intelletto  con  le  cofe 
celediiccon  Dio.  Et  perche  nell’occhio  perla 
vidav'è  l’imitatione  del  Cielo,  haaendolot- 
bc  dio  circondato  di  fette  pelieoi e.cbe  rappre^ 
fenianoi  fetre  orbi  planetari  del  Cielo,  &in 
mezo  vn  globetto  duro,  che  prende  il  lume  da 
quei  circoli  maggiori , e mitìoci  con  diuerfe 
icflelsioni,, adirsimilitudine della  terra, 
pofsiamo  dire.che  ncH’intendere  vi  lia  l’imiti, 
rione  di  Oio,&  della  Diuinicà.mà  tanto  in  an- 
gudo,  rapprefentataiquarKo  tutto  il  Gelo  nel 
gkodegl’occhiaodri  fi  rapprefenta . 

La  fcala  hà  i fiioi  gradi  didinci  vguali  » 
proporrionati  al  parto  humano,  per  andar  co 
roedefìmo  motto  del  corpo  alrinnanzi,  & all’- 
insùiovn  tcmpo,nei che  fi modra»che corti 
cofe  intelligibili  hanno  otdine,e  propottion» 
pct  andai  Afeonendo  digiadoun  giado,(falle 
cofe  vicine  > alle  lontane,  col  tempo  che  è oii- 
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Ibra  del  motoptogredìuo»  &di  ogni  moto, 
non  potendo  l’intelletto  humano  ^nza  tem« 
poferroarei&alGcutate  Udiicoifodel  più>  e 
«el  meno. 

Lo  mani  e le  braccia  che  in  circolo  tengo» 
no  la  tetta  in  mezo  rapprefentanoin  qualche 
modo  la  lettera  greca  e>  con  la  quale  11  fole» 
Da  lignificare  per  bteuità  l'ittetTa  Theoria. 
ftnza  fcriuere  Taltte . Et  la  politura  delle  ma- 
ni fopra  la  tetta  dimoftta  che  laXheoria9  Oc 
cognitiooe  delle  cagioni  ha  elcuaie  fopra  l’e- 
fperienza  nella  maggior  altezza  deirhuomo, 
éc  Ibtteouce  le  operationù  le  quali  fono  itttu- 
menti  di  fottentamentodouenon  é Tbeoria . 

II  coropalTo  con  le  punte  riuolte  all'insù  di» 
mottxa  l’ihellb  riguardo  delle  cofe  fublimi  co- 
me la  faccia.Et  il  compatto  lignifica  per  fe  ftef- 
to  quali  Tempre  mifutai  pcrchcè  il  più  com- 
modo ifltumento  che  liainvfo,  petmifuiarle 
cofe»  per  non  hauer  in  fe  fegati  ò termini  fillii 
& poterci  adattare  a tutti  i fegni»  & termini  a 1 
quali  li  ttende  con  le  fuc  punte . E ittrumcnto 
ptopiio  daformare  il  circolo>che  c la  prima  fi- 
gura irrationale  dalia  quale  pendono  le  ragio- 
ni di  tutte  le  altre  come  da  primoi  e proprio 
principio!  onde  Euclide  nell’attcgnare  de  pri- 
mi elementi  il  primo  di  tutti  conttituì  il  trigo- 
no equilatetoi  il  quale  immediatamente  li  prò 
nacoì  circoloic  có  l’operationc  del  compatto . 
quindi  é la  difficoltà  che  hanno  nouato  fem- 
prei  e uouano»ancota  hoggi  tutti  i Matemati- 
ci nella  quadratura  » ouero  coromifutatione» 
propottionalità  del  Citcolocó  le  altre  figure . 
Significa  ancora  il  Compatto»  infinità.  & per- 
che il  Tuo  moto  in  circolo  non  hà  termine.  Sc 
perche  ad  infiniti  termini,  li  può  adaitate  • £e 
perche  opetàdo  ftà  inlieme  in  quiete  & in  mo 
to,  é vno.  Ci  non  vno,  congiuntole  difgiunto; 
acato»&  ottu(b,acatodoue  lì  di^iunge.ottu- 
fo  douc  fi  vnifee  fimile  alle  gambeific  a i piedi 
l'huomo  co  i quali  fi  forma  (moucndoli  a vi- 
cenda j'vno  mentre  Taltro  li  pofa  ) il  patto  on- 
d'ò  che  noi  diamo  nome  di  compatto  a quello 
ittrumcto,  dai  latini  detto  tifpetto  al  giro  cit- 
cino  e dai  greci  finalmente  //«/Sifrar  che  è 
quanto  compatto  Ci  Tetto  è detto  da  noiionde 
è il  verbo  allettare  cioè  adattate  a giutta  e ve- 
la mifura tifpetto tlfettantcìcbeetala  minor 
mifura  nel  valor  del  dinaro,  fimile  al  nottto 
quatrrino  e rapprefentaro  dai  greci  in  due  let- 
rcrc  n.A.  le  quali  ambedue  lapptefentano  quel 
tuttoché  Pithagora confiderò  ia  vna  fòla  . 
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E per  la  commodità  di  quello  inttrumemo» 
ancora  viue  la  memoria  dell’Inucntore.chc  fut 
Talo  Atbeniefc.nipote  di  Dedalo  che  scz’elTo 
difficilmente  li  potrebbono  hauer  le  dittanze 
coli  della  tetra, come  del  Cielo  anzi  che  ne  del 
l'huomo  (letto  li  pottooo  attegnar  le  debite  pio 
pottioni  fenza  fvfo  del  compafso  ^ come  io  ho 
dimoftraro nella  mianoua Enciclopedia,  che 
pretto  piacendo  a Dio  datò  fuotiiondc  per  tue 
ce  quelle  ragioni  viene  ilCompalso  allallieo 
ria  bene  applicato.con  le  punte  io  alto  verfoil 
Cielo, ch’è  di  figura  sferica,  c circolate . Et  ol- 
tre alle  dcrre  ragioui  conuiene  ancora  alla 
Theoria  il  compaiio , perche  lignifica  il  vero 
modo  del  nollro  fapcre , peiciochc  il  fapece 
humano  non  c altro  le  non  adacrarfi  con  facul 
tà  mifurate.  Ci  proporrionai  inlieme  le  cofe» 
onde  có  quello  rifpeiio,come  tellifìca  Dioge- 
ne Laetiio,ifi!ofofi  da  principio  Analogiticì 
furono  detti . Il  compatto  c latto  di  due  come 
membra  in  parte  vguali,  in  parte  ineguali , v- 
guali  quanto  alla  lunghezza, mà  ineguali  qua- 
toallaconutrlionc.  e patticipatione  del  me- 
zo ; perche  l’vna  patte  tocca  dal  mezo  che 
lettrfhiic  infiemc  vna  volta  fola,  & l'altràdue 
volte,  ne*  due  btaccictti  : il  che  ageuolmentè 
appaiifce  hgnificaiiuo  della  ragione  . da&a 
quale  pende  il  (àpec  nottroicttcndo  ctta.quatvl 
doèngioocuolmcncefocmatodi  due  nico^ 
bea,  l'vno  più  vniuctfale  dciraltro,  mà  vgual- 
mente  potenti  tifpetto  alla  conclufionc,&  U 
mezo  termine  ttiingc  infieroe  ambi  gli  elite-, 
mi;onde  vgualmétcvniucifali.ò  almeno  non 
noti  vgualmentc  tale  è buono  e giullo  il  com-, 
pafso  per  farcii  circolo, cmifutat  la  quantità 
nelle  cofe , talee  buona  c vera,  fimilmcnte 
la  ragione  per  foimatne  la  ragione  demottra- 
lione,  ò lineare  ò circolate.  Etpeichc  l'vfo- 
della  ragione  hà  per  fine  rattcttac  dcll’aitioni, 

Suindi  è che  con  mecaloca  tolta  dal  compafsoi 
dicono  le  anioni  nollic  giutte.òc  ingiuile 
fecondo  che  fi  confoimano  con  laiagicnc,  e 
con  le  leggi,  laqualgiuttiiia  legale  petettete 
il  vincolo  della  vita  Ciuilc,alihotaè  intcta- 
menie  perfetta,  quando  li  forma  della  linea  il 
circolo,  cioè  che  la  vita  feruea  Dio,  che  l'hà 
data  che  quello  è il  tirar  dallalinea.jnreprcnli- 
bilmcntc  sli’vnioncdelfuo  ptincipio,&  que- 
llo cfolo,  che  dai  titoli  di  Capienza  perche  è 
cofachc  fupcra  le  forze  humanc,  hauendobu 
fogno  di  forza  fupctioic  che  purifichi  in  tut- 
to l’anima  dagratt'ctticctreni,comc  dimollia 

ftà 
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* ' i-»l*bro  Terzo. 

fri  ghlttiPUtonici,  lamblie©  al  qual' non-  uclarli  „ 
diincno  non  aiiiuò  la  luce  fcibata,foIo  petti-  del  Padre.*’:  n 


Donna  con  due  fa:cic  dilli  milit  guardan- 
do con  l’vna  più  giouanc  il  Cielo,  con 
l'altra  più  vecchia  la  terra.  Hata  a federe  (opra 
vngloboiouero  vna  palla  turchina»  piena  di 
Helle»ccncndo  la  delira  mano  al  petco»&  la  fì- 
nillradcfa  verfo  la  rcrra,  & fodenendo  il  lem 
bo  della  vede»  vicino  alla  quale  lì  vede  vna 
ruota,  che  è il  proprio  Geroglitìco  nelle  facte 
lettele  della  fetenza  Tbcologica,petcbe  come 
la  tuota  non  tocca  la  tetta,  fe  non  con  l'inlinia 
parte  della  fua  circonfetenza  mouendolì,  cosi 
il  vero  Theologo  fì  deue  fetuite  del  fetifo  nel- 
la fila  fetenza,  foto  tanto,  che  l'aiuti  a camjna- 
te  inanzi, e non  pet  afìbndaruifì  dentto . . 

Le  due  facete,  con  le  quali  guarda  il  Ciclo, 
e la  Terra,  dimodrano,che  come  dille  S.  Ago- 
llino  a Volu  lìmo,  tutta  la  Theologia  è fonda- 
ta nel  riguardare  continuamente,  & amate  c6 
peifcuetanza  Dio,&  il  prolTìmo,&  pet  non  fì 
poter  alzar  l’vna,  che  l’altra  non  fì  abbaflì,  di- 
mcltra,  che  il  Tbeclogo,nonbifcgna,  che 


mai  tanto  s’inaht  con  l’ingegno,  che 
non  fi  licoidi  dieITccc  huomo,&  che 
facilroenie  può  incoircre  in  molti 
etroti,  6c  peto  deue  andare  cauto  &C 
ptouodetc  con  auuenenza  nel  liuoU 
getfì  pet  la  bocca  il  teilamento  di 
Dio. 

Si  fomiglia  ali’etì  giouenile  quello, 
che  guarda  il  Ciclo  perche  le  cofe  al- 
te, Cc  remote, (bnocurìofe,  & piace- 
uoli , come  le  cofe  lettene  • & bade 
pet  hauer  feco  fadidi).  & raolcdie, 
fono  dilbiaceuoli,  & tediofe . 

Sta  a ledere  fopra  il  Cielo  (Iellato, 
pecche  UTheoIogianon  fì  tipofa  in 
cofa  alcuna  infetiote,  mi  vi  diretta- 
mente a ferite  alla  cognitionc  di  Dio, 
donde  hi  poi  tegola,  & norma  da  fa- 
pece,  & intendete  tutte  le  cofeicbc  le 
fìacon  faciliti  ordinate  tendono  ma- 
tauigluagrocchinodiiin  tetra. 

La  mano  al  ipetco,  modta  graniti, 
per  elTet  quella,  feienza  di  tutte  le 
fetenze . 

Il  lembo  della  vede  fodenuco  dal- 
lamano,che  (lididcfa  verfo  terta.di 
modra,che  vna  patte  di  Tbeologia  fì  dende  al 
le  cofe  bal1e,mi  necelfatiaiche  fono  il  focmare 
debitamente  leattiomnodre,  regolatimene 
vittù.fuggice  li  viti), & bonorat  D ointetiormc 
te  de  edcrioiiiicnce,&  altre  cofe  fìntili,  le  quali 
fono, come  vna  vede,  folto  alla  quale  non  pe- 
netrano, fenonle  menti  liluminatc  da  Dio. 
timidità'  . O TIMORE. 

HVomo  vecchio  vedito  di  giallolino,  col 
corpo curuojla  faccia  alquanto  pallida, 
gli  occhi  piccioli,&  biachii  le  mani  lunghe,  Se 
fotcili,&  i piedi  alaciidati  mcdo,d;  fono  il  brac 
ciò  fìnidro  tetti  vn  Lepore, fc  bene  fià  il  timo- 
re,&  la  timidità  vi  é qualche  poro  di  difìci  cza, 
non  però  ianto,chc  nó  il  pofsano  abbracciate 
folto  vn’idcfìa imaginr ; onde  diciamo , che  il 
ci  mote  è vna  pafìionc  dell’animo,  nata, ne 
gl’huomini  dal  dubbio.che  hàno,chc  l'opinio 
ni  fatte,  non  vengono  giudifìcatc  i badanza . 

£ vecchio  petebe  fì  genera  douc  non  c ab- 
bondanza di  fanguc,  Dc  viuticttidifpitiii,  il 
K r 1 che 
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che  fi  vede  •aneaireae' vecchiicbe  perdono 
il  vigore  infiemecon  i’eti.&  fiicilroeiue  te* 
nono  rum  gl’mfortunij. 

Il  gialiolinoi  del  quale  colore  é la  vellei  è 
impcrfcrrotcome  il  timore  moflra  impcrfettio 
ne  deirhuorno  non  nafeendo  fe  non  dalla  co» 
gmdone  de  Ila  propria  iodign  i ti . 

I regni  foptadecti  del  corpo  (boo  ne'  timo» 
lofi  notati  tutti  i fiibgnomictt  Se  da  Andatile 
io  patticolarecap.6.p.io. 

Il  Lepre  fotto  al  braedo  Gnidto,&  come  di» 
ceilmedefimo  Autore  nel  bb.dcirbidotiade 
gl'animali  é nmididìnio  di  fua  natura  & Ce  ne 
vedono  raanifeftì  fcgoi,& effetti. 

I piedi  alati,  Unificano  la  fuga,  che  nafee 
per  lo  timore  fpeQifliaptCome  ue  detto  in  al» 
uoptopofìto. 

TIMORI. 

VEcchio.  pallido>Tcdito  di  pcllo  di  ceruo, 
in  modo  che  la  teda  del  ceruo  faccia 
racconciatura  del  capo, de  ne  gl'occhi  del  cet» 
uo  vi  faranno  molte  pencdicoloi  tofib. 

SùJipinge  pallido  il  timore,  perche  rende 
pallidi  quelli,  che  l'hanno. 

Vedefi  di  pelle  di  ceruo,  perche  il  ceruo  è 
animale  timidi(nmo,S:  fuggendo  da  qualche 
finidto.fe  troua  correndo  delle  pcnt)e  tone.fer 
ma  il  corfo,&  fi  aggira  in  modo  che  fpede  vol- 
te ne  teda  prefo-,  ilche  Vetgilionel  ia.deil’E» 
neìde,  accennò  con quede  parole. 

Inclup  vtluti  fi  qn^indo  fi  flumint  n/tnuj , 
Ccrnum,  aut  punice*  jtptum  formidint  penne. 

TIRANNIDE. 

DOnna  armata,alquanto  pallida, fu  perba, 
& crudele  in  vida,  & dando  in  piedi, 
fotto  all’armatura  hauctà  vna  trauctfina  di  por 
pora,  in  capo  vna  corona  di  ferro, nella  dedra 
mano  vna  fpadaignuda.  Se  con  la  finidta  ter- 
rà vn  giogo . 

At;maca  Se  in  piedi  fi  dipinge  per  dimodrare 
la  vigilanza,  che  è necelTaria  al  tiranno  per 
confetuare  la  grandezza  dello  dato  violento*, 
che  però  dà  fempre  con  l’animo,  & con  le  for- 
ce apparecchiate  alladifcfa  di  (cdcflo,&  al- 
Tofiefa  d’alciui . 

E pali  ida,  per  lo  timore  contihuo,&  per  I'- 
onnetà,  che  perpetuamente  la  moledano,& 
affliggono. 

Dimodtala  ctadeltà,c  fupetbia  nciraipet- 
10, perche  rvnadiqucdcdocpcdi,lcfàla  tira» 


da  alfe  fngiufte  grandene,&  rakra  ce  la  fa 
fere  petfeueraate.  , 

Si  vede  di  potpota,&:  fi  corona  di  ftrro.pcd 
ditrudiatione  di  fignoita,  mà  barbata.  Se  cni» 
dcle . 

In  vece  dello  feettofegno  di  doinii)io.&  di 
gouemo  leggititno,  tiene  vna  (bada  gradar 
come  quella,  che  fi  piocut.  iVoedicnza  de' 
fuddici,  con  terrore  pafcendoli  .non  per  il 
ben  loto  come  fa  il  buon  padoic.irà  pti  fog» 
giogaili  aJi'aràrto,  Se  per  l'coiucaili,  ione  A 
ìlbifolcomeicenanodcbuoi.haucndo  per 
ne  foto  la  ptopiia  vcilità,&  però  tiene  il  giogo 
in  mano. 

' — ^ 

TOLERANZA. 

SI  dipinge  donna  vedica  di  brtcctino,d'a& 
pecco  fenile  in  accodi  foppotraie  fopta  aU 
le  fpaile  vn  falso  con  molta  fatica  con  vn  moo» 
to.  che  dica,  Xei>iu  me  ferue  fecnudU , 
Tt>lcrate,é  quafi  portate  qualche  pefo,  di^ 
emulando  la  grauezza  di  efio  pei  qualche 
buon  fine.  Se  fon  pefi  dell’anima , alla  quale 
appanicnc  il  fopportarc,  Se  tollerare  per  cagio 
ne  di  virtù  gli  fillidij,  & le  afiliitioni,  le  quali 
fidimodrano  col  falso, che  perla  gtiuità  fu* 
opprime  quclloche  gli  dà  fono . 

E vecchia  d’afpcttomerchc  la  lotcranza  na- 
fee  da  roteurtrà  di  configlio,  la  quale  è delì’età 
fenile  in  maggior  patte  de  gl’huomini  mante- 
nuta, & adoperata. 

Et  il  motto  dà  ad  incendere  il  fine  della  To- 
letanza,  che  è di  quiete.  Se  di  tipofo,  perche  I* 
fperanza  foladi  bene  apparente  fà  colctatc,dC 
fopportarc  volontierituiti  li  fadidij . 

TORMENTO  D’AMORE. 

H Verno  mcdo,&  malinconico,  vedito  di 
color  brune.  Se  fofeo,  cimo  di  fpine  j 
nell'acconciatura  del  capo  porterà  vn  cuore 
pafsacoda  vnafrczzaconducfecpi  che  lo  cir- 
condano, modtcrà  efsa  figura  il  petto  aperto. 
Si  lacerato  da  vno  Auoliore, dando  in  atto  di 
modrarc  con  le  roani  le  fue  pafiìoni,  Se  il  fuo 
tormento . 

tradì  MENTO. 

HVomo  vedito  di  giallolino,  con  due  te- 
de, l’vna  di  vaga  giouane.  Si  l’alita  di 
vecchio  orgoglicfo}  nella  dedra  mano  terrà 
vn  vafo  di  fuoco,  Se  nella finidra  vn'alcio  vafo 
d'acqua  ; fporgendo  il  braccio  io  Danzi . 


(btinal  velo  dimoftianoichc  ogniiradimcn* 
toalU  fine  fi  rcaopre.&  ogni  mal  penficroiii- 
rì, fecondo  il  deifo  di  Chnfio  NoOro  Signor- 
ie. NthiltcctdtwinpudfuH  fcéMtmr.  MaLio. 


T &'  A e I o r 

DOhna  vefHtadi  ocro.nclla^ifftrt  ma: 
no  tiene  vn  pugnale  ignudo infangni»^ 
OKO  con  glifUttaletti  ne’  picdiA  in  tcrta^icw 


H tradimento  è rn  ririo  delranimo  di  co- 
foro, che  macchinano  mate  conti’alcuno, (òt- 
to prerefto  di  beneuolenza«  & d'afléicione,  ò 
con  fatti.0  con  parole^  6c  però  la  detta  fìguta 
▼efte  di  gia'lolinn.ché  dimbflra  tradimento. 

. Dipingefi  coivdue  tefte.pecla  d(moftrario 
ne  di  due  pafiìonidininte,l’y|it>che  inclina 
alla  beneuotenza  (ìnraj'altia  alIamalauoTch- 
xavera.che  tiene  celata  nel  cuore  perdimo* 
filarla  con  l'occa (ione  della  ruina  aitnu . 

Iduerafi  l'vno  di  fuoc<>t&  l’altro  d'acqua 
in  regnano,  che  il  tradimento  fi  Tenie  diron* 
trarij,  perche  quanto  d tradimento  deue  elle» 
re  maggiore,  tanto  mofiia  maggiore  Taffet» 
tione,&  'a  beneuolenza. 

L'acquhdC  il  fuoco  fi  prende  per  io  beni 
c per  lo  male  .fecondo  il  detto  de  ll'ficcl.al  i ' 
yipp»T"tttiéi4quém;Cr  qitod  • 

Isent  porrift  ma»Mm  tunm. 

r R A O I M K N-  T O.. 

VN’huotno  atmato,di  bniftoarpecto, 
quale  fiia  in  atro  di  badare  vn’alti 
hu  jmo  bello.  & fenza  armìi  tetti  ' 
datta  al  pugnale  dietto  al  fianco 


Si  fi  (farpetio  difpiaccuole,  per- 
che quefio  vftioi  macchia  enorme* 
deformili  infame  della  rita  del- 
Thuomo. 

Il  bacio  iindiuo  d’amkina,&  di 
bencuolenzaidarla  roano  al  pugna» 
per  recidete,  é efietto  d’odio,  di 
rancore, & di  tradimento. 

L'huoino  difàrmaioidimofita  l’iB 
nocenza,  la  quale  li  fcuopiit  mag- 
giore la  macchia  del  ttadicncnto,SS 
che  i traditoli  fono  vigliacchi  ncie 
i'cireiciio  deiraimi,  non  fi  cuiando 
perdete  (’bonoie , pct  eficic  ficuri 
ucl  tifico  della  rita. 

Tr*dtmtnto» 

' Na  hiiiainfernale,acconcÌA> 
tamente  refiiia, tenga  vna 
mafcbeiafoptailvifo,&  alzandoU 
alquanto  con  rna  mano,  (àceia  feo» 

Ente  in  parte  la  facci  ' macilenre>& 
rutta,  la  detu  mafebeta  haueti  i 
capelli  bioodi,  & ricci*, in  capo  por- 
teti rn  velo  fotiililTima  dal  qualq 
trafpaiilcano  li  cape  li  fcrpcntini  > 
Fingono  i Poeti, che  le  Fuii>.»Ce* 
no  alcune  donne  nel 'Inferno  defimatc  a'  tor 
menti altru-idc  che  fieno fempieindmate  al- 
la mina  degli  huomir.i.  brutte,  difpia^cuoli, 
fetrnd,con  capelli  (èrpentini.dc  occhi  di  (no-- 
co,e  per  quello  cllcodo  elle  roinifirc  di  gran-: 
di  (lìmo  male,  ricoperte  con  la  mafebeta,  no- 
teranno il  tradimento,  che  é vn'cfiietio  nocft, 
ao,e  luttuofo  ricoperto  con  apparenza  di  be- 
oe,e  però  hi  la  detta  mafcheiy  i capelli  bion» 
di,  e ricci,  che  fono  i penficn  finn,  per  rico- 
prirò la  propria  fcclcraggine.&  mantener  cq-. 
lata  la  calamiti,  che  pieparano  altrui . Ilcb». 
notano  i ferpemi,  che  fono  tutti  veleno,  fSC 
to(Iìco,&  i cape'li  fei  peotinirfhe  appaiifconi 
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Iconologia 

tragedia. 


tiQ  alle  fpallr  vi  Cttà  vn  veiUnacaco  d'oco»  de 
di  diun^  gemme  pretiofe. 

, Veftefi  la  Tragedia  di  color  nero,  per  elTet 
tal  babito  malinconico,  de  cónueneuole  in 

Suefta  tane  di  Pociìa,  non  contenendo  elTo 
Ino  che  calamità,  & ruinedi  Ptincipi  con 
morte  violenta,  de  ciudeh  { il  che  diraodra  il 
pugnale  iofangumato. 

E fià  qucd.1  Poefìa  ritcounta  da  gli  antichi 
per  molte  ragioni, mà  pnocipalmente  per  ri* 
ctearr.  de  confortare  gli  animi  de*  Cittadini, 
Uquali  hauedeto  potuto  pènfare  per  confi* 
denza  di  fc  ddlì.  di  douec  aniuare  allatiran* 
oide>de  al  reggnnéco  de  gli  huommi, toglien- 
do loro  la  fpeiàu  di  tmò  ruccdOb.coa  l'eflTein 
piodeli’infeliciià  de  gltalirLche  àquedeari* 
oaci  cirooQ&bbricategrandidìmc  calamità. 

Datcbe  fi  conchiudeiciFcr  bene  cdtcntatfi 
delfbon  erta  fbctuna,de  fenzaaluapompavi* 
aere  allegramente,  con  q>ic>  pochi  coauno* 
di,cbe  paitorifce  k debole  fortuna  de*  (em* 
pliciCkcadiai. 

Infegna  aocoraa*  Pteocipi,dc  Signori,  ì. 
Bop  violenut  tatuo  il  cotlb  della  lotta  gran* 


denacol  danno  de*  Citrtdini  cha 
non  fi  ricordino,  che  la  loto  ferra* 
iu,d<  U vita  dà  fpede  volte  tipofta 
nelle  roani  de*  Vadalli . 

Il  pugnale  infanguinato  dimtv 
dra.  che  non  le  motti  fimplicemeti- 
te,  ma  le  motti  violente  de*  Prenci* 

f'  ingiudi  fono  il  fuggeno  della 
ragedifcdrfe  bene  dice  Arìftotile 
nelTarte  Poetica,  che  poflbno  ede- 
re le  Tragedie  fcnzaauuepimento 
di  mone,  o fpargimento  di  fangne» 
con  tutto  ciò  i tanto  ben  feguitare 
in  qnedo  cafo  Tvfo  de*  Poecitcbe  le 
hanno  compode  di  tempo,  in  te  to- 
po, Quanto  i precetti,  che  ne  dia  vn 
Filoiofo,  ancorché  donidìiDo. 

Gli  diualetti  erano  ponati 
'rincipi  per  mofttate  premine 
alla  plebe,  & à gli  huomini  ordì 
ri),  èe  però  fi  incrodaceuano  i rac 
prefentatotiad  imititione  di  quelli 
calzari,  con  queda  fotte  di  fcarpe» 
& li  dhnudauano  coiumi.  E di- 
rooftea.  che  queda  fette  di  Poema 
hi  bifogno  di  parole  grani,  Cc  di 
concetti  che  non  fieno  plebei,  ne'nioiàlF. 
però  dilTe  Horatio. 

' ■ lenti  ÙtdhftM  T rA^dtiÌA  verf^r. 


D 
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Ónnacon  allegro 
he  le  roani  vn*Alcione,  vccello  il< 


t ^ be  le  roani  vn’Alcione,  vccello  II  quale 
dia  dentro  al  (uo  nido,&  vn*altio  nc  veli  in- 
torno alla  teda  di  eda . 

Gli  Alcioni  fanno  il  nido  alla  , 
re  con  mirabile  attifido  di  oiriccÌQolii&  Cpine 
di  pefei aliai  piccioli, de  in  tal  modointeduto. 
Se  fonificaco,  che  licuro  ancora  da*  colpi  di 
ftutla}bà  forma  fimite  alla  Zucca,  de  non  hi 
fc  non  vn  picciolo  pertugio,  per  i(  quale  i fa- 
tica enrra,  de  efee  I* Alcione  idclTo,  il  quale  fià 
ptedbi  grantichi  Egid)  indiciodiuanquilli- 
ti,  pecche  elio  per  naturale  idimoconofee  i 
tempi,  de  fi  ponei  far  il  nido,  quando  vede, 
che  fia  j>er  continuate  moiri  giorni  tranquil- 
li, de  quieti  *,  però  tirando  di  qui  la  metafora, 
dimaiid’iuano  i Romani  giorni  Alcionij.quci 
pochi  di.  che  non  era  lecito  andare  in  giudi- 
co, de  aitendcce  alle  liti  nel  fòro . 

7"r4»- 


I:?;  Libro  Terzo.  6i0 

^ * ,Trénq»lliti^.  fìata  dallt  tempefle»  ginindofì  innarci  & 

<t-  «t^Onnl  bcU«  d*a('pecto>  la  quile  dando  peiòfaià  fegno  di  uanqmlliii.vcdendoG  a p* 
I'  I J appoggiata  ad  vna  Nauc,  con  U dcdia  plicaia  ad  aiuo  vfo»  cha  à quello  di  mare  . > 
jaunu  tenga aQCoroucopù>5c  conia GmAra  La  fiamma  del  fuoco  fopta  alla  nane  di> 
le  falde  de*  panni*,  pet  tetta  vi  fata  vn’ancbo*  tooftraquclIa,chcinauigantiijitnandanolu« 
caaiisggimia,  de  iucimaaU'albcrolieliana*  cc  di  S E tno.dalla quale, quando appatifce 
> 0c  fi  vcdtl  vita  fiamma  di  foco.  fop»  Talbero  della  nauc,  eUi  p endono  ccr> 

r .!  • Si  appoggia  alla naue,pcrdiinoftiate  La fet*  io  ptefagiodi  vii  tnatranqidlità . • f 

I Mcwa,&  tianqu»llità,checonlìftc  nella  quic-  TrauquJluM. 

to  .dcircnda,  thè  non  li  follentndo,  fanno,  VcdiàSicurcaza. 
tChc  ficutaraente  la  dena  donna  s’appoggi.  TB.ANQ.TitllTA^. 

Il  Cornneopia  diinoftta  che  la  ttanquillità  NtlU  Aie<Liglia<Pj4tttonino  Ph. 

. ' Cielo,&  oel  mare  producono  l’abbon-  T*X  Onna,thc  tiene  con  la  man  delira  vn 
danzai  Pvna  con  l’arte  delle  rocrcantie,  l'at-  jj  J Timone,  & eoo  la  finiftia  due  fpigbe 
; tncon  la  natura  delle  influenze.  digrano,ino(ltanopereflc  fpjghc,l’aboncba> 

T'anthora  i uiRromento  da  mantenere  la  za  del  grano,  che  Ir  può  bauete  per  mate  ia 
j{V:i  oflue  falda,quaodoimpciaolàmcnteémole>  tempo  tiatiquiUo,&  quieto. 

T R E G V A. 
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Del  Signor  Cioiunni  Znrétino  C^iPeUini  • 


VNa  Donna,  che  dia  in  vna  ifolecta<nel 
mezo  del  roat  nanquillo  à federe  fopta 
vn  fafeio  d’armi  in  bada  legare,  poni  il  peno 
armato,  come  BcIIooaì  babbia  foprail  ginoc* 
chip  d«d(oil  iuu(ioiie,c  Ibpra  il  tnudone  tcn> 


gapolato  il  pugno,e  con  eflodringa 
vna  veiga,  intorno  la  quale  raià  tn- 
uolto  il  pefee  lupo,  c il  mugiJe , ò 
muggine,  che  dir  vogliamo  vniti 
fieme;  con  la  finidra  legna  legati 
con  vn  cingolo  vn  cane,  c vn  gatto 
che  pacificamente  fedano  al  pato- 
Marco  Vairone  dcfinir<;p  |a  tre. 
gua  in  due  modi.  Induci*  funi  f*x 
CAfhtnfis  pMueoruM  àtérum.nel/ndH’ 
a*  fum  bellt  feri* . La  ttegua  è vna 
pace  di  pochi  dì  fatta  nel  campo, 
oueto  la  tregua  è vna  vacanza  di 
guettai  lequaU  dcfiniiioni  ad  Aulo 
Gelilo  nel  3.  lib.  cap  ap.  non  piace» 
noi&igli  paiono  più  lodo  bt$ui<r& 
gioconde  dcfctiinoni,  che  perfetve 
dcfinicioni:  inquanto  alla  feconda 
dice,ch'ù  più  rodo  granofaiche  apec 
tamenie  definita, & che  piùfignifi» 
cantementeé  da  Greci  detta  Ece» 
chiciiicioc,  adinrnza  di  menare  le 
tnani;perrhe  net  tempo  della  tregua 
none  leciio combat tcrc 

Inquàtoaila  piima  dicr>ch,c.Qop 
fi  può  chiamar  pace,  pi-rcbc  di  an« 
co  io  piedi  la  guerra,  fé  ben  l’aTtbdi  uKiiati^ 
roani  cclTa.De  pace  ctdrcnfe  dir  può^ricc  ht- 
tancl  campo, ò ne  gli  ailoggiamcnii  de  fo|- 
dati,  perche  fi  fi  anco  altroue  fuor  dei  cfin- 
po,e  de  gli  alloggiamenti  militari^  ne  ancoé 
R t 4 pct 


I 


IcoQoIogla 


-per  pochi  dii  pecche  R concede  'parìnicn  ce  ì 
mcfì)  tre  mefì  diuegua diedero i Romani  ì 
CartagincRiCome  narra  Liuio  nel  x.Iib.  & fei 
mefì  à Nabidc  Tirano  de  Lacedemoni: 
-^drigario  poi  nel  primo  de  gli  Annali 
‘fciittoiche  Caio  PontioSaonitOidoroandòal 
Dittaroce  Romano  tregua  per  fei  horci  fì  che 
la  Tregua  non  d come  dice  Varronciper  po« 
chi  giorni, ma  anco  per  hotcìe  meft  anzi  leg- 
giamo in  Tito  Liuioi  che  à Perugia,  Cortona» 
& Atczzòile  quali  etano  quali  capi  della  To> 
fcanachiedcndo  pace  da  Romani,  iù  conce» 
duca  tregua  per  trenta  anni,  de  in  Atheneo 
'Iib.t5.  leggcii.f'ndrrcM/rrcMW  fAcifetràdtif 
tnt  irigmu,&i  tal  tregua  di  30.  anni  fù  fatta 
. ida  gli  Athcniclì  con  1 Lacedemoni  foggio- 
gau,  ch’hcbbero  l'Eubca;  il  medefimo  Tito 
Liuioitifctifce  che  aiti  Vcitcani fù daRoma- 
ni  ecceduta  tregua  di  ao.&  40.anni,&  dipii!l 
nel  prinKi  libro  di  centoanni.  Subsili 
rtntcs  ^accm  fetiinm  OrAtmrts  Komum  mit- 
tunt^agri  fArun>MÌtatts,tnccntMm4mittindM-‘ 
cit  iioi*.  Nel  fettimo  libro  racconta  vnatte- 
' guidata  à Ceti  pur  d< cento  anni, «ncndo  la 
tte^ua  per  bore,  giombmefì,  & anniAii  lun- 
go»&  bteue  tempo,  potremo  dice, che  la  Tre- 
^afìarnaconuentione  dirofpendere  le  at- 
• miipcr  vii  cerio  tempo  determinato.  Né  d da 
tralefciaic  la  dcfinitione>ch'd  nella  prima  Icg 
gOcaplk.^uc  R comprende  internamente  la 
COndirionc  della  tregua, perche  in  cRa  fì  dà  fi» 

' cUtdzzaaUc  cofc,&  alle  pcifone, mentre  che 
abeo  hó d finita  la  difcordia.  T rtgué eji  fecu- 
■ tius  pr^iiA  rebus,  <P  perfonis  d^cordta  Motf 
afw  'fìniia^Si  quefìoin  quanto  alla  definitione. 

' - inquanto  alla  Etimologia  della  voce  lati- 
-fia  Ar^ie,i)fudctcoGeItio,pcnrache  fìavo- 
3dWòmpotÌa>dirre  parole  mèle,viÌMU».  Cioè» 
»0(!e  non  fi  combatti  per  fino  ai  giorno  decet» 
minato,  da  indi  in  poi  fìa  lecito  ttatcarc,come 
già  fi  (bicna  da  nemici  per  via  di  guena.  Au- 
relio Òpilio  la  giudicò  voce  deiuma,4^ùri- 
tuj&introihi,  perche  nel  tempo  della  tiegoa' 
li  nemici  fogliono  hauer  comnuctio  inficme. 
tc  ciafeuno  può  enttatc nello  fiato  deU’aluo 
4ìcaramemc . 

L!ìnueotorc  dellaTtcgua  fecondo  Plinio 
*lib.7.c.f<».fù  licaootc.'/mfafra'  lycMon  fa- 
■iler*Thefeiu . Giudici  tanto  ticlla  Tregua, 
'quantodcllalega  erano  1 Fcciali,  pettbe  que» 
Iti  fi  dcputauanofeptalafcdc  PublKade'po- 
l>clr,comc  fi  c dettonella  figura  della  lega,  & 


Cic.poncquefla  teac.  Nel  lib.t.  Jtitgiimì 
Fadersm,  Paris,  belli,  sndsteissrmsss,  arastnam 
ferisdes  iudices  lume.  Ma  io  fon  d*cpiniooc* 
che  il  primo,  cn’babbia  ptopoRa  ia.TrcgiA 
Ra  fiato  Priamo  Re  dc'Troiani,  il  quale  rit.^ 
voa  bari  gfiaf,<tia  emiro  1 Gtcci,abntm\cM- 
lirà  deirvna,&  Faina  pane,  mancò  Ideo,  pet 
fuo  Ambafeiatote  ad  Agamenneno  Impan* 
dorè  de  Greci  à formar  tregua,  finihe  d^to 
cendimento  à 1 Cadaueride  fuotcol  fuoco 
per  quinto  fi  canta  da  Hometo  nella  7.1liùle, 
IVwquidemcitssam  fumue  m P'rbe  fcut  priu/. 

Et  («uasexcubias  agite,  oc  vigiUatqsd/giie  ' 
Afone  autemldouseatcencamas  ad  Homs, 

Vt  dicat  jitridts,jigatnetmnent,&  Al  enelaa 
Setnentiam  jilexanari,  cmìhs  grotia  e«nt€tui% 
arto  eli,  j 

Illud  etiam  caute  addatit  fi vtliitt, 

Cefidre àbelloirifti, dente  cadauera 
CemburasHus,  pofUa  iterum  pugHotimut,  dt' 
necfertuHa 

Msdnisfsattdesque  aliórutrU  yiHeriam*  ^ 
Laqual  tregua  fù  accertata  da  Agamenno^  ^ 
ne  Impcradorc»  & giurò  di  mantenerla  at 
zando  io  fcctcro  al  Ciclo. 

Sed  de  mortuit  cremandtt  mhiljtntidte. 

Ncque  jt.t/us  quifquasm  cadasttrZ  ttierttuna^ 
Efl,  pefiquasK  oceubtiertMt,  igni  ertmattdi  fut^ 
eritu; 

Faderis  auttm  e fio  tefiis  Juppàtr  alti  ftntau, 
mari/ut  Junutit . h 

SU  fatus  (ceptrum  fufiulit  omnibus  Dùt. 

Nc  quali  vetfi  affatto  fi  rapjptefenta  la  fòtw 
ma  della  tregua, ancorché  vi  ua  la  parola  fa» 
dtrù,cos\  pofiain  quanto  che /ofawgeneii- 
camere  parlando  può  fignificate  ogni  patttH 
& accordo  (labilico  cógiutameto  tra  ocmici, 
come  è la  ticgua,tanto  più,cbe  nel  tefio  Gte> 
co  legefi  Hoicia,che  fignifica  giucamcto',tna 
in  fpcnc  la  parole  fadut  nó  fignifica  altro  più 

atiamentc,cheamiciiia,6c  pacc,fi  come 
I figura  della  lega  habbiamo  con  auttori- 
tà  ptouato,c  più  certezza  ne  danno  gl’Hifio»^ 
rici.cbc  fpeflc  volte  pógon  l'amicitia,c  la  pa-* 
ce  l'otto  nome  di /ar«(Kr,fi  che  proptia,c  difiin 
tamente  parlando  la  tregua  non  fi  può  dir  fp- 
dasivmk)  che  vi  è diRctenza  grande  tra  loto, 
pAche  la  tregua  da  Ianni  detta  imùuU,i  pace 
rcmpotalc  per  vivccttofpatio  di  teropo,&/tr- 
dus  è petto  d’amiciiia,  & pace  perpetua, ne  è 
matauiglttfchc  i Romani  apparecchi  oratoti, 
che  dunandatono  loto  ICgiMliedeeo^^ù  cofio 


\ 
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itigai.fìcoflaene  auaetd&eitSigonìonei  i. 
lib.<b  IttréluUu  c*p.i.  EtfeU  tra- 

doccione  fiukcudice.  FaàcrÙMUtm  eflott^ 
flit  iMgutr . Lo  dicp  per  efputnctc»  che  Aga- 
mennone Itópecadocctinuocò  Giooe  pcc  cen^ 
moniodel  pacco  giurato  nell’accetur  U tre- 


librò  Tef2<»*  6^x 

Roiiad'Animali  IH>.9xa|$.a.coii  nana.  Zà^ 


t Pitto  tempori  tongrtgomur:  fono  in.* 


edai  Dunque  la  pcopoAa>chefì  face  Pnamo 
Kc  de  Ttoiani  da  Ideo  fuo  aontio  il  i 


iCKCiiCfr 

fendo  voafofpenfion  d*anne,fìnche  s'abbroci 
no  i Cidaueri»  viene  ad  elscre  ne^a  focinaca 
poiché  finito  di  abbraciaic  decti  Cadaueci>  di- 
qe  di  volet  combattete  di  nuouo  t ne  più  anti- 
ca tregua  di  quella  fi  legge,  onde  potemo^ 
te,  che  rinuentore  della  tieguafia  fiòco  Pcuf 
ffio  Re  de’ Troiani . 

r*  11  corpodelia  nofiia  figuraili  in  vnailblet- 
ta  ncimczo  del  mai  tranquillo  petdimoftrare» 
che  lo  fiato  della  tregua,  i come  il  mare  ttan- 


IttitomeH^ 

nolci  poi  intorno  alla  verga»  per  ditnofiracei 
che  la  condentione  de|u  tregua  alUmgc  le 
patri  a fiere  vnite  fenza  oficndeffìi  bob  cuen- 
do  lecito  col  dar  nota  & molefiia , lonopéte  I» 
verga , cioè  la  legge  della  tregua,  perche  chi 
rompe  la  tregua,  fa  violenza  alla  legge  delle 
centi,  come  n hi  da  Liuio  libi40.  riputaiidofi 
naudóicnd  ouelli  che  la  compeno.Owirerpar- 
/M  nHcioHAOtmdus  ipft  Imperuttr  etrcum  ^» 
&qmiufqia  irrttdmtniis  poter  ut,  &ds  mUituim 
MMittst.muic  jrMtdem  hoPium  iacufonti  qtm 
pace  pttitd,  inaHcijt  tUtitper  ipfum  inducUnm 
ttmptu,  centra  Ins  gentmmyitd  capra  oppugnati» 
daveniptnt.  Fraudolenti  furono  i Cartagine-^ 
fi,  che  violorono  la  tregua  contro  Romani 


cpiillo,  mi  non  per  femprt,  perche  alfine  prò-:  prima,  che  fpirafse  il  penultimo  giorno  del- 
compcinctttbu!enza,etcmpefia,eficoinece&  'Uacgua,comptiferifce  liuio  lib.io.  fraudo*. 


fàa  fa  tempefiadeirondc  fi  puòaodarc  ficura- 
fnente  iicl  meao  del  mare  durame  I*  traoquiU 
iiiju  coti  ccfsata  la  lempefia  delle  atmiipcr  fin 
chSiura  il  tranquillo  tempo  della  tregua  può 
cndate  ficuraracnte  nel  mezo  delio  nato  ne- 
mico, &:  ciò  cade  fotro  la  fudetu  Etimologia 
d’Atuclio  Opiiio  .^ù  ìtiiiK,&  introiim,  Pctcne 
nel  tempo  della  tregua  Ventra  neipaefe  de’ 
nemici  fenza  pericolo.  ' 

*)'  Sieddlbpra  vn  fafeio  d’armi  in  bafia  legate, 
pèrche  fefaene  il  tempo  della  tregua  fi  fòptafe 
denoie  armi,  & fi  ripóngono , nulladimeno 
finito  il  tempo  della  tregua  fifciolgono  le  ar- 
mi, & ritorna  in  piedi  la  guerra  come  prima,  e 
ciò  cade  rotto  le  difinitioni  di  Vacione,  & 
(otto. l’Etimologia  di  Gcllio  di  quelle  tre  paro- 
le/«de,  t'/i,  rem  > 

■Porta  il  petto  armato,come  Bellona,|»tche 
nel  tempo  della  negua  (U  nel  petto  de’  Popo- 
li la  cura  della  guerra,  ancorché  fi  facci  vacau 

za  delle  atrai.  

Tiene  fedendo  il  mutioneful  ginocchio,  e 
nòn  in  teda , per  fignificatc  maggiormente  il 
ripofo,  che  fi  prende  nel  tempo  della  ttegua, 
òC'vi  tiene  la  mano  (bprapecmofiratcla  pton- 
léuta  di  ponerfclo  in  tefia,  finito  il  tempo  dcl- 
Urregua.  • , _ 

« 'Ilpefce  lupovnitocol  Muggine, è Embo- 
lo della  tregua, poiché  qpdfW  due  pefciiancor- 
che  fiano  capitali  nemici,  nondimeno  ad  vn 
certo  determinatb'tempo  fcgliono  lufieme 
npegatfi,  pet:q#amo<  ri  Filolbfboella  .Hi- 


conc 


lenti  furono  i Longobardi,  che  nell’Imperita 
di  Maurilio  più  volte  rompctono  la  treguiV 
in  Italia.  Fraudolenti  fiuonoiThraci,i  quali 
vinti  dalli  Boetij  alla  palude  Copaide  fe  ne 
fuggirono  inHclicona.  Se  fecero  ttegua  co  i. 
Beoti)  per  cinque  giorni,  fecondo  che  tifeti* 
fee  Snida,  nel  qual  tempo  i Beoti)  fatto  confi-^ 
glio,  fi  partirono  affìcurati  dalla  Vitroria , òq 
dalla  ttegua  : Se  mentre  che  a Minenia  ItonitJ 
come  dice  Policno  antichiflìroo  Anttore  neW: 
|*o((^o  lib.  de  gli  fltataggemi  faaificauanoì! 
& conutti'celebtauano  , furono  di  notte  da 
Thraci  aflaltati  patte  vccifi,e  parte  ptefi  viui; 
I Beoti) lamentandofi  con  i loto  nemici  della 
violata  ttegua,  rìfpofeto  i Thraci,  ch’efiì  fece-' 
rtr  tregua,  peri  giorni,  e non  per  le  notti:  eoa; 
molta  ragione  limili  fiandolenti  vegonome- 
litamente  vituperati  da  Cicerone  nel  primo' 
d^li  uifitij, perche  fotto  vna  malitiofa,&  alla-' 
la  interpretatione  di  legge  fanno  ingiuria,ca- 
*ine<{acHo,che  hauendo  fatto  coi  nemico  per 
trenta  giorni  ucgua  di  notte  faccbeMi'ana  i 
campi, volendo  che  la  tregua  pattuita  fufTc  pec 
li  giorni,  de  non  per  le  netti . Feil/e  quieum  tri» 
ginta  ditrum  tfftnt  h»Pe  paZlt  inducie,  Hoflu  po> . 
pulabaiuragros,  quedditruòt  tfftnt  palla,  don 
notìiMminducia, 

Per  megho  diroofirare  l’obligatione  del  pat 
ro  coouenuto  nella  ttegua  vengono  dalla  no- 
Ara  figura  tenuti  legati  vn  cane,  devn  gatto, 
perche  il  patto  della  tregua  lega  gli  animi  de* 
ncpifdjicdàtiioai  còirafUiebe  nel  tempodaW 

laue-  ' 


4>': 


63» 
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I« tregua  tipoiiuio>eftanDo  in  pace>  finitala 
tregua  toicaoo  ad  eflere  come  cani»  Segarti  i 
quali  alle  volte  fiatino  pacificaméteiDucmei 
ni  io  bieuc  uinpo  poi  li  tzsofitoo , 

iriLlBVLATIOME. 
^Oonavefiiu  di  nero»  (ari  fcapigliaui 

nella  dcftta  mtoo  tetti  ae  roaneUi^  & 

Della  finifiravncuote.  ^ 

E*  Vedila  di  neto>percbe  porta  netlA  cica 
ri  li  penfieii,!  quali  continuamente  otacetano 


fero  martellit  i quaUcon  percollc  coatin&eJo 
tormcntadeto  .• 

1 cappelli  .ftttfi  %nificiin.(;i  penfictii  cl» 
di(Epaaoi&  n intricano  mficme  nei  tsultipUv 


care  delle  tribolar  ioni>  & df  ttauagli . 

!..  Triiuldthee.  >,i 

I Onna  meda.  & afflita>  con  le  manùSc  I 
piedi  Icgatii  & che  a canto  vi  Sa  v.i^dQ^ 
inato  Lopcs  io  atto  di  Voleilo  dior  rare . ^ 

T a 1, 8 T I T t A.  o V a a o • ó 
Rémnnarictiklbtrmltrm. 
ranuna^Se  il  cuore.  Don  aluimcotcicbefelìifr  VediRanniatico.  «o.. 
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Donna  di  eli  virile  vcfiiia  di  rolTocon 
la  finifira  mano  terghi  vti  libro  di  con- 
tiouc  Cslcritto  Ctmfuta,  Se  foptadidlovo 
paro  di  bilancic,  dalla  fimfira  banda  vi  fati 
VB  Gallo.  & delta  figura  fiaià  in  ano  che  con 
la  delira  mano  mefiti  di  coprite  con  d lem- 
bo delia  vede  vn  fanciullo  che  gli  dà  alli  pie- 
di dormendo  » & in  olttc  appiedo  di  dttie 
faDciullo  viliavo  Racano.o  Ramano  clic 
dir  vogliamo ... 

Due  Ibfte.di  Tu^U  li  ucuanovoapii 


nerale  detralm>quale  figutorno  g1*lb 
giti) nella manicik '.he  dr.fcciue  Oro 
Ap^llinc.  filtra  più  patiicolare  aO- 
ui^a  a lucilcvnfalti  U quale  diffini^ 
le  Setuioluriicooftilto»  Se  la  rift  tilc^ 
00  Paolo  nella  prima  logge  del  inpp 
Di  TmtUf  ne'  digcfti.  Se  Giuftioiano 
infieme  nel  titolo  ificlloal  paragiiilb 
primo  delle  Infiitutioni  che  è tala:7*M 
teiit  tfi  vis  MqM  fenltésàs  cAfùt  Isbfrtt 
MdmtudAm  evm^t  frtfter  ttatem  fe 
difendere  nequis  ture  emUt  eUsafeffr* 
miffa  i Se  fe  bene  nella  difioitiooq  fi 
dice  data  & peimcflà  dalla  legge  Gjh 
uilci  fu  nondimeno  dalla  Icwe  Na» 
tale  introdotta  come  dice  Cicctoóe 
nelibddegl’iiliìtivcGiufiiniano  mOt 
defimo  nel  titolo  10.  ai  patagtafo  pq^ 
nultimo  del  ptiroo  libro . ; 

La  facciamo  che  fia  d’eti  virile  pefA 
cioebe  (come  racconta  Ariftotclenei 
Iib.i.  della  Rcitorica)  quella  eri  hi 
tutti  quei  beni  che  nella  giouenez* 
Z3,&  nella  vecchiezza  danno  fcpara- 
ti.  Se  di  tutti  gl’ecccfli,  & di  tutti  li 

di£Tetti,che  fi  ttouano  nell'altte  cti, 

in  quelle  di  lor/>  così  ttoua  il  meao»&  il  con- 
ueocuolc  per  carichi.  cfHti)»  Se  maneggi-  Si 
vede  di  lofio  ellendochc  nelle  fscre  lettere 
detto  coloie  fignifica  laVinù  deU’arootc,  Se 
della  Carili,  che  ciò  molto conuicne  aquet- 
li  che  hanno  cura  de  pupilli.  ^ 

Tiene  con  la  linidia  mano  il  libro,* cue  q 
fcrtito Ctmfnu,  Stifopradclquaiefono  le  biv 
lancie.pet  iignificaiechc  il  tutotc  è obligato 
amoiiiiidraiccon  giuditiala  tobbadc  pupil- 
lu&  aoficnc  londetfie  miotuo  conio. 


i 


^ 
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Libro  Terzo. 

Il  dallo  pb'e  gli  (Ufl  esimo,  fignifica  la  Vi* 
gllanza  che  d^Qoho  haueté  gl’huominlde  ne* 
gorij. 

La  dimoftratione  di  coprire  con  il  lembo 
della  vede  il  fanquilo  cIk.  dorme,  dimoilta  il 
telo.  & iibdon  goueto*  della  Tuielt. 

Il  Ramano  che  gli  (là  acantoé  anùiialeno 
to>  & & publica  voce.fir  fama  laprotettione  ■ 
cTurelache  fi  dice  haaèrqoefio animale  del* 
lluioOo  mentre  dorme  in  campagna . 


^3$ 


T V T E L A. 

Dtl  SignorCk:  Zéraw»  C^eUini. 

MArrona  con  vna  colomba  io  tefta.  ten- 
ga Umano  delira fopea -il  capodryo 
lo.de  la  finilhafoptaii  capo  d’vnafan* 
dulia»  fopraciafctfna  mano  vapafiere. 

La  Tuccia  é ^na  forza»  (c  poiefUdata»  & 
p«rmelTa  dalla  legge  Cioile  in  capo  libero»  pet 
cnllodirqucllo'cne  per  mancamento  d‘cti  di* 
fender  non  fi  può)  però  fi  figUra  U roano  Capta 
il  Capo  d'vn  fincmìlo  che  nnifee  la  Totdadi 
1,4. anni  compili.  & foptavnafandoUacbe 
compiti  1(  11.  elee  diTuteU. 

L'autotKÌ  dfd^t  racori  (ìi  propria  de  Ro* 


parente  per  legittimo  nitore  né  tutore  per  ce- 
llamcnto»  la  legge  Attilia  della  qmde  LiOioi 
lib. ordinò  che  fidelleto  Tutoria  pupilH* 
che  non  ne  bancuano  dal  Ptetoie  Vcbano.8c 
dalla  maggior  parte  de  Tribuni,  la  qual  legge 
ilSieoniogiudicafìilIèauanti  ilConfolato  di 
Pollnumio  Albino.&diMaruo Filippo  l'an- 
no di  Roma.  jd7.  Onde  2 queldeitadi  Vette 
Pretore  io  Cicerone,  ebe  1 pupilli  le  pa- 
pille etano  pfeda  ficuade  Ptetoii  : la  mede- 
ina  legge  Aìtilia  lécòdo  Vulpiano  daoa  UTu* 
tori  anco  alle  Donne»  le  quali  per  debolezza 
di  configUo  fi  teoeuano  io  pe^etua  Tutela 
mefio  Romani»  fi  come  veder  fi  può  in  M. 
Tullio  oeirotatìone  fatta  da  lui  pet  Murena* 
Decretò  poi  Claudio  Impendore  per  quanto 
narra  Suetonio  che  fi  ddsero  tali  Tutori  dalli 
ConCbli  ..  Mà  l'irapetadore  Antonino  Fito- 
fi>ro  tolta  U curaà  Gonlbli  fu  il  primo  a de- 
putare vn  Pretore  Tutelate  accio  fi  aattafin 
con  più  diligenza  de  Tntori  Giulio  Capito- 
lino Pntortm.  tuttUrem  prànus  fecit  > ctim 
àitttM  T Morti  * ConfulUfus  pofcertnmr  » W 
dd^tntÌHs  de  tMUriim  truihirctiir  i.  nel  quat 
hiogò  vuole  GioanBattifta  Egnatio  che  il  Pia 


ihanit  di  ciò  quello  n’2  fegno.  éhe  (e  li  tùtoti».  tote  tuteUte  giudica  fieconcro  i Tutori» fe  ha< 
ò pupilli  ce Jauana  d’elTer  Cittadini  Romani  uefieto  coramelsafraude  nella  amininilltatio- 


ft  muìeuaja  tutela . A Padri  i fiato  petaoeflo 
dnaiviat  tùtoti  per  téfiamento  a figliuoli;  che 
fianoiaMtefii  loto, perche  fecondolanatu* 
ra  fyeiiumilc.chc  niuno  ptù  eflàttameote'pea 


ne  delia  Tutela:* 

Dcaclì'atnmioiftrare  la  Tutela  con  fituretiii. 
&pieii  della  quale  n*2  fimbob  la  Colomba», 
che  é (ènza  felc. Se  nuuifee  i polli  d’alti^ veg- 


fi  dt  lafciate  migliori  tùtoli  a (boi  figliuoli»che  gali  la  QoCi  fopta  il jptiróo  deità  Càntico  Oc»- 
j Padri fiein.  u mi ctlMfuhtriuH.  Con  occìù  di  coìoaib»  & 

Pet  legge»  ò per  coftume  ttoualì  k Tutela  deuoaacufiodiie  i pupilli.  & i Tuoi  beni,.non'^ 
fin  da  Romanalcente  \ habbiamo  in  Tito  Li*  con  occhi  di  lupo  ingprdo  come  Gildo».  Ruf- 
uioiiSc  OiòBifin.  bUlotici  » che  anco  Martio:  fiootC  Stclicone  laMd  Tutori  dal^codo/ìo 
quatto  Re  de  Romani»  il  quale  mori  Tanno  lmpetadoted’Aicadio&  Honoiiofiioi  figli* 
X)8.dalTcdificationediRoma»  LlsòperTo*^  oolifcraTiiniiD»  toro  d'vfiirpare-  Tlmpetio 
toreafiiói  figliuoli  UicioTarquinio.  L’anno'  detti figLaoti»^ùab  Pupilli  at  hue  faperor* 

no  con  gran  dimcoltllil  peoicitb  penlìcro  del* 
U loro  Tutori  in  diaeifi  tempi  tutu  vccifii  Poi-' 
che  Die  vuote  che  fi  tenga  retu  cura  de  Pupil 
li»  Efaia . Subnemu  tfpre^t,  iudictte  Tt^lotdt»- 
ftttdin  f'tduion,  <5*  vamt  » Cr  degniti  mt  dki$ 
Demmus.,  St  Dauid  nel  nono  Salmo , PupiHd. 
vt.eritdfUntor^ 

Tutte  le  leggi  gridano  e minaccciono  a chi 


poi  { o i .furonó  pubJicate  le  leggi  delle  i z.Ta 
uole»  da  quali  fi  concedeua  pianapotefiial  Pa 
dre  di  famiglia  di  teliate  come  voleua  fopta  la 
pecaoii.  eTutek  della  cole  file  concaLfiatma. 
di  paróle* 

PdterfMmilÌMt  vti  Itgdffk  faper  ftamìa, 
Tdttlaut  rti  /m,  it4  m tjlo . 

PdrentUms  tutomm,  libtris  in  paufUtt  dàn^ 


éUrituttflt,.  PiouedeiOQO  di  piala  leggi  del*,  opprime  li  Pupiilnfcuerifitmamcntc  vuole  Co. 
le  zij.  tauole  apupillldepadd  morti  fenza  te*  (untino  nel  iibtonono  del  Codice,  titulodc- 
fiamentoinTateledequalichiamauafi.  il-piò.  cimo,  & molto  più  Codice  Theodofiano  lib.. 
profiimo  parente  della  medema  cafa  patema,  nono  titolo  oiuuo»  che  fi  cafijghioo  iTucoà 
Vulpiano  Li.^Ia((/i;g.}ii.feaoavictaDeiuao  che  coglieno  il  fiore  alle  loto  Spille  con  pc- 


fv- 


Iconologi*  " ^ 


tu  di  iclegacionci  6C  confifcatfone  di  tutti  i 
fijoibeni.A'rMrar  ptifJUmfiuumyulMMei^i- 
tfte  Rufrtmtru,d€f9rt4tiont  pltifMHrMiq;  vm- 
tttrjA  tius  fModtéUti  fifa  tmrdnu  vtHduttumr, 
^stum  pasHAm  dtlnta^  fttfimrt,  tém  rdftm 
ttgttimfcnwu . doue  li  giudica  anco  degni  di 
pene  di  catto^rioi  della  motte.  Galba  ImMta* 
dote  lodaTi  da  Suetonio.petche  condanoo  alla 
Croce  vn  Tutore  che  auelenò  vn  pupillo>a  cui 
era  fuccedore  ncll’Erediti.&  perche  quelTu* 
core  ceteòdi  patir  rvltinoofuplitio  con  qual* 
che  morte  più  honoteuole.  allegando  d'edere 
Cittadino  Romano  > coioman&  Galba»  che 
£tde  alHiToin  vna  Croce  imbiancata  più  alta 
delle  altre,  acciò  fude  da  lontano  più  veduto . 
Con  cuoi  co  giuditio  il  legislatore  AthenieCs 
Solone  viet£  che  non  poteifc  edere  Tutore 
quello  al  ouale  appattencua  l’hercdità  doppo 
la  motte  del  Pupillo»  perche  con  mille  manic- 
te  occulte  potrebbe  elsec  raioiltro  della  morte 
del  Pupillo,  al  quale  puòaoco.nncetc  folocon 
la  poca  cura»  lavandolo  edet  uafeutato  acciò 
smammali»  e mota  pet  dilb'rduii.  al  qual  perico* 
lo  di  vira  non  balta  la  (ìguctà  di  mmtenet  fai* 
naIarobbadcHi  pupilli.  Chi  fude  dato  con* 
oìnto  d’bsuer  fraudato  ò rubbato  al  Pupillo  c> 
n notato  d'infamia»  & tenuto  alla  pena  del 
doppio  per  deciero  della  legge  delle  xii.iauo> 
le»  dicui  Trifonio  in  Urei  tutoret  ff.dtAdm. 
tHU  hb.8.  dtlf.  Ciccione  neiroiationc  pet  Cc> 
cinivav.de  pet  Quiiu.  Rofeio, 

Miti  Tuioce  olite  la  lobba  deue  hauer  cuta 
della  perfona»  & della  vita  delti  pupilji»  deue 
•mare  i Pupilli  figli  d’altri  come  i paireri  li  figli 
delle  Rondini,  i quali  fé  trouaho  i Rondinini 
pet  disuria  jadati  dalle  madri,  li  raccoglie>o 
autrilfce  come  propri):  Se  il  padete  vede  quaU 
che  rouftcla  ò donnpla.cbc  voglia  cattate  nel 
aidodelle  Rondini»  col  gd<^te  efifehiate  la 
litoprc»  Se  (h  le  opoone  col  toflito  adife&»e  la> 
lòtcdellLtondioiniV. 


't' 


Nel  terzo  conflato  l’anno  p8.  ynafigorà 
con  putti  & con  Nenia  ImpetadoVe  fono  il 
medcfimoaano-,Vóriueribcoa  più  Puttiicz'- 
•Itra  figura. 


TVTELA  ITALIAX  COS.  lU'.P.P.S.C» 
L’Italia»  Se  Roma  fpciialmcnte  pet  lungo 
tempo  fù  nell*  I mpeno  di  Dominano  lmpeta> 
dorè  ttauagliata  da  continue  iapine»occuKMii» 
& da  fpiè  fdfe>pet,ic  quali  ogni  giorno  fiacccc 
fccua  argento»  Se.  oro  all’Etaiio  fifcale  con  iiU 
debite  confifeatiooi  Sc  coodenaaiioni  di  pedo 


naggi  ticchi.e  nobili»  Mt  lo  ebe  venuto  kicooa 
portabile  fu  egli  alla  fine  mcniaméte  ammaz- 


XVTELA  DA  MEDAGLIE. 
DtlSi^  Gl»:  Z/eroHn»  CàfieUiiti . 

ADòtfoOscone  in  vnà  Medaglia  di  Ve» 
Ipafiano  battuta  fono  il  Ciò  terzo  con> 
Iblato  l’anno  del  Signore  74.  p neil  titolodi- 
T'wfr/c.aim/lc-mà  nonla  dcfcriue. 

In  vnaMedaglia  di  Nerua  foiroil  Ciofecon 
do confolato  l’anno  del  Signore  97; fi  figura.. 

Vna  Donna  coodui  pucri  auaati  rimpeca- 
dorè  che  fede  Darrila.  i/idiit. 


zate . In  luogo  Tuo  fù  eletto  Impcradote  Net» 
uà»ilquale  gturòche  a muno  Senatore  Euebbo 
data  violente  rooctè*  per  fuó  commandamea» 
to»rimede  tutti  quenich’ctaoo  dati  banditi»e> 
diaie  la  malignità  de  fpioni.  c tra  ^altit  fcc* 
monte  Sura  che  fottomofofica  vede  medica» 
ua  la  Spia  con  lAfilofofia.de  fece  dare  àpoueri 
Citudini  vi>  Campo  di  feicenco  imlia  feudi 
d’oKjhbauendo  commelu  la  duiifkine  a Sena» 
toti  deputati.come  narra  Ctoncide  Sedo  Aure 
lip  tifetifec  che  folleiiò  le'àfBute  Città  de  cónv» 
mandò  fi  alimentafscio  pof  l’Italia  putti»  dc 
ztteUe di pouere famiglici  Tpefe del  publico . 
jfffidÌAS  CiMUdtesrtUuMÙtjputlUr,  ptunfquA 
nntes  fwrtntdms  teefitfit  fumpt»  fùbUcq  ptr 
Itdltc  ofpulA  AbiM^.  Laonde  il  Sciiaco  Ro» 
manptec.o  imprimete  lefìidecte  medaglie  ari 
honote  di  Netua  Iropctaioie  con  titolo  di 
Tutela  d’Italia: de ccciai.be  vn  Piincipe  buo- 
na i vetib  1 fuoi  Stati»  de  Vafsalli  come  va 
buon  Tucoie  vetfo  t (boi  pupilli»  che  tiene 
in  ptuwttione»  e defende  la  vita»  e le  facoltà 
loro. 

La  medema  lode  di  buona  tutela  diede  il  Se- 
nato al  Cidcito  Vcfpafiano  Impetadore  auan- 
ti  luì  di  bcdtali»  e pcdìmi  coltumr  boemi  all'- 
Vntuetfb . .fi  mife  a tidotare  lo  fianco  Mon- 
do . Ftjfumqta  terrATum  trb»m  brtm  frfecit 
dice  di  lui  fedo  Autclio»  de  ^uetonio  fciiue 
che  fuppli  a Senatoii  il  valfcnte  che  ciafcuno 
bauerdoueua.  ibdrntòle  pouetecafete  con- 
folati  con  ;oo.  fcdcftq  l’anno  per  ciafeuno. 
tnigiioiòfiec  tutto  il  mondo  molte Cnià  gua- 
de da  tciremoto»ò  dainceadio»de  ciie  fù  vet* 
fo  ogni  gente. UbcialiOìnMtatQPoituuedi  A* 
gufa  Tutela  » 


T.TT^ 


libro  Tene. 

ri.  Oro  Apollint  folto  il  tìtolo  di  TateM 
Secondo  gli  Egicij.  ic  Pietio  folto  titolo  di  cufìodiai  fi  pctiuoo 

DVe  cefietvna  d'buotno  ebe  gaardiin  den  figurare  in  mano  d'vn»  Donna  di  grane 
itO(deroa  di  Donna  che  guardi  infilo»  petto. 

T A L O R e. 


delira  mano  tiene  vna  ghirlanda d’AlIo 
vno  Scetto>c  con  la  finifiia  accarezza 
vn  Leone  > il  quale  gli  6 appoggia  al  finifiro 
fianco . 

All’etì  virile  fi  appoegiail  valore  facilmen- 
te>  pecche  Tuoi  per  fé  flclìa  portare  la  fortezza 
delranitnc.  & latobunczzadelcotpo.vcliefi 
d’oroi  peicioche»  fi  come  Toro  nelle  fiamme  fi 
affinai  cosi  la  peifettionedcirhuomo  fi  acqui, 
fia  nelle  fiamme  de  gli  odij.oodtitii  òdall’In* 
uidiai  ò dalla  Fortuna . 

Gli  fi  fà  lo  feetttO)  perche  al  valore  fi  deuo- 
no  diraggione  igouerniile(ìgnoiic:&  la  coto- 
na d’ Alloco,  che  fempte  tnaniieoc  il  verde 
fenza  impalli  ditfi,  dimpfiia  Toffirio  deH’buo- 
mo  valotofo,  fecondo  il  detto  d'Hotatio  nelle 
Epifiole. 

Nil  etnfeire  fiki  nulla  faU fette  culpa . 

Perche  la  pallidezza,  c frgno  ne’  perìco* 


di  poco  valore^ 

U Leone*  colquale  fiaccafcnaitt* 
moftra*  che  è opera  di  vero  valore*  ià- 
per  acquifiare  gli  animi  de  gli  buomial 
neriide  bcRiali*  con  ptonccaili  all»  be>» 
neaolenza,fpogliandogb  con  paitico» 
lat  garbo  de'coRumi  maligni>&  del; 
lo  maniere  fpiaccuoli . 

V A I,  o n I. 

SI  dipiogeii  per  il  valore  la  figura 
d’Hercolc  con  la  pelle  del  Lcoot 
attorno*  & che  fia  cinto  da  vna  gran 
fetpe*  alla  quale  con  le  mani  fiiiogala 
gola,e  lafofTogbi. 

Eflendo  il  Valore  vna  congiuntione 
della  virtù  del  corpo*&  dell’animo  in- 
fieme*  pci  quella  del  corpo  fidimofira 
nella  ferpe*  ch’vccide  detta  figura  con 
le  mani  tapprefentandofi  l’inuitta  pro- 
ua*  che  fece  Hctcolc  > che  fanciullo 
mentre  Rauain  culla.vccife  vna  gran, 
diflìma  rctpe>&  per  quella  dcll’a  nimo 
le  fpoglie  del  Lcone,&  perciò gl’anti- 
chi  figurarono  il  Valore  neH’imagine 
d’Hcrcolc,  e lo  dimandarono  con  no; 
medi  Virtù. 

TANA  GLOaJA. 

Dtffintrtfido  Jicadtmico  Filepent. 

DOnna  di  vano  afpetto  con  vn  paidicot; 

na  in  ie(la*ttà  le  quali  pongati  vn  fafeet 
rodi  fieno;  ifuoi pendenti  faranno  due  faii- 
guifuche*vna  per  orecchia;  terrà  nella  defit» 
vna  tromba*  nella  fin  ifira  vn  filo  cól  quale  fia 
legata  vna  Vefpe,  che  fuolazzi  in  alto*  fimile 
alle  Api,mà  più  gcclTa  con  ale  maggiori . 

La  vanagloria  é vn  moto  inordinato  dell*, 
animojcol  quale  vno  defidera  la  propria  eccel. 
lenza  per  cfiiet  più  de  gli  aliti  honoraro*  cosi  ò 
definita  da  S.  Girolamo  in  vna  epiR.  Cltntt 
tnanis  tft  wordinatut  animi  motus,  quo  aliquU 
pTopriam  defieìtrat  excellentiaw , rt  alios htno^ 
re  practUat.  La  gloria  vetamente  incitagli 
animi  de  gli  huominialla  vinù  *impcrcio> 
(hefe  il  coifodcllicaualli  fi  eccita  col  Tuono 
della  tromba  ; fc  nella  cacciai  veltri  con  lavo- 
ce,  & grida  de  gli  huemini*  prendono  animo 

à con- 
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• confeguir  I«  preda/fe  non  con  Io  {Irtpico  del* 
le  mani  fì  ù che  da  gli  aoimali  muti  fi  appe- 
tirci la  vclocitài  quanto  crediamo  noi.  che  li 
accendino  ■,edeninoglirpititi  rationaltdc  gli 
huomini.i  quali  nati  fonoall'appetcnra  della 
lode.  & della  glotiai  Quello  che  fi  commoue 


folatos&  deHacoDgiatadiCatilinadalaiefUn 
(a.iuafTimamentein  quel  vetfo . 

O hrtunatam  ruttAm  me  covjule  Romtm, 
Cut  %ut'l  confi guit  gloria  anco  oppredoil 
Mondo  difpteazi  la  gloria,  la  ouale ottenuta 
diEìcilc  è a cofìodirn  > perche  chi  opera  bene 


dallalace.  & dallo  Hiroolo  della  gloria  ad  ho-  foto  petdefic  di  gloria,  alfinnon  sicclaicii 


notate  imoiefc,  non  fi  può  dir  Te  non  che  hab- 
bìa  To  bell’animo.8e  nobile  ingegnotbella  co- 
fa  è con  feguit  buona  fama  per  mezo  d'hono- 
tate  imprefe . 

Qutdautem  pidchrius  viro . 

QuMmglorUm  honam  inter  homines  confequi. 

Dille  Thcocrito  ttà  tutti t pretnijdella  vir- 
tù ampli  filmo  è quello  della  glotÌ3«che  ticoro- 
penfa  la  breuità  della  vita  con  la  tnemoiìadcl- 


fuo  vtnagloiioTo  affètto,  per  il  che  fatto  pale- 
fe  perde  la  conquìff ata  gloria.  Cloria  infequen- 
Um  fugit,  fngientem  infeqttuur.  Vana  fc/oc- 
ebezza  deirbuoroo , che  s'applica  al  bene  per 
amor  di  fragil  gloria . de  non  fi  accorge  che 
quel  bene  cn’el^tcita>è  male  non  effendo  fat- 
to per  amor  del  Tomroo  bene  Iddio  vnicono- 
ffro  feopo  . & vero  fine  & per  meritar  l'ctcc- 
na  gloria,  di  che  fi  gloria  l'buomo  2 della  Ca- 


ia po(lctiià>&  fi  che  lontani  prcCenii  fiamo.  pienza  (la  gloria  della  Capienza  è ignominia^ 
6c  moni  vìuiamo . MI  dall'altro  canto  fi  deue  Ccntafì  la  Sapienza  c.  1 7.  Sapientto  glcrU  corrt 


ogn’vno  guardar  dalla  cupidità  della  gloria. 
cncCecondo  Tullio  nel  primo  de  gliomtijto- 
glie  la  libertà,  induce  gli  animi  a cofe  ingiu- 
llc.  per  prctcndcnzc  di  fiipcriorità , d'honori, 
dì  ptcccdcnzcd’Impcrij,  & potenze-,  commu- 
nemcntc  gli  huoinini  Cono  tanto  accecati  dal 
defiderio  della  lode,  & della  gloria,  che  per  cC- 
Cet  tenuti  Copra  gli  alni  più  eminenti,  vanno 
mendicandola  gloria  con  immodetata  affetta 
tione,nclche  fi  dimofftano  totalmente  vani. 
j(.a  vera  gloria  è d'occupatfi  in  opere  buonc.fo 
lo  per  fine  d'operar  bene,  per  confeguir  l’c- 
tetna  gloria.difprczzando  l'applauCo.Ò:  la  glo- 
ria del  Mopdo.  al  quale  anco  difpiaceno  gli 
huomini vanag’oiiofi.con  tuttoché  faccino 
per  fine  della  glotiaopetarionc  degne  di  glo- 
ria. Difpiacque  Alcfiandm  Magno  ancorché 
vìttoriofo  Imperadorc,  percheglotiandofi  di 
fe  ftefib  voleua  eficr  tenuto  per  figlio  di  Giouc 
'Hammone,  & per  vn  Dio , diCpiacque  Siila  a 
Mario  cheli  moffralle  ambitioCc.&  troppo 
tmmerfo  nel  guffo  della  gloria,  quando  che 

5>teCo  Gingurta  Re.  Ccolpi  l'imagine  di  lui  nel 
ito  anello,  però  lo  prìuò  della  queffura , & lo 
fcacciò  da  fc,  di  che  fdc gnato  Siila  diede  prin- 
cipio alle  guericciuìli.acccro  per  ceno  dalla 
vana  gìotia.  Mario  fiefloà  cui  diCpiacque  la 
vana  gloria  d'altri  hauendo  fatto  molte  coCe 
cgicgiaroenie,  per  vn  Col  vanto  di  fc  ffeflò  da- 
toli. perdi  la  fama  della  glotia,&  perche  pte- 
fumc  afciiuctfi  , quello  che  deueua  rictuetc 
dall'altrui  becca, non  meiitò  i voti  della  publi- 
caccroniendatione  j Difpiacque  anco  l'Ora- 
tor  Roma  do  che  fi  glotiaffc  tanto  del  fuo  Con 


peto  cut»  contumelia, eh\  fi  gloria  di  Capere* 
nonsà , onde  quel  Cauiodiflè  hocvnum  feiot 
quodnihil  feto,  col  qual  detto  fù  giudicato  fi 
vcniffc  a gloriare,  & attribuite  di  Caper  molti^ 
però  qucll'altro  più  accorto  volfe  più  rollo  di- 
re . Ne  id  quidem  feio,  an  mhil  fciam . perche 
s’affatica  l’huomo  in  componete  opetcìper  mo 
ffrarc  alli  futuri  Cecoli  il  fuo  fapcre,  & perche 
fi  Cpatga  li  nome  fuo  per  lo  Mondo  ì O come 
tiefee  vana  queffa  vana  gloria } poiché  alli  Cuoi 
medemi  giorni  da  pochi  vicn  conofciutojquà- 
ti  fi  conofeono  a villa,  lo  virtù  de  quali.  & l'o- 
pcre  non  fi  fantfo , Se  quanti  fono  conofciuii 
nome  per  l’opctc.& virtù  loro,  che  per  villa 
non  fi  conofeono,  fc  dunque  à tempi  loro  noQ 
ccnfeguiCconóla  bramata  gloria,  nc  meno  ft- 
códo  l’intento  loto  la  confeguitannno  per  tò- 
pi auucniie.  poiché  la  Iunghcz-/.afic  mutatio- 
nc  de  tempi,  opprime  la  fama  delle  cofe  paffa- 
re;  ma  che  gullo  fentitanno  effì  d'cllct  doppo 
motte  nominati  2 5<  in  vita  non  fi  fcntc  bene 
fpcllo  diCguffo  in  fentit  lacerate  l’opcie  fue 
da  inuidi.  da  maligni,  & dalla  moltitudine, & 
vaticià  dcgiudicii  ciitici,trouandofi  di  quelli, 
che  in  vece  di  gloria  danno  bufino  ? Olite 
chediuerfe  fono  le  ptofcflTioni  • I profeflori 
d'vna  fetenza.  Se  aitc  per  lo  più  non  li  curano 
de  rtattari  d'vn  altra;  trooandocr.ivn  giorno 
in  vn  circolo  honorato  di  honoratc  pctfone  fù 
citato  ad  vn’i  cccrrenza  T ito  Liuio.  dimandò 
vn  Thcologo  Spa^nuolo  eccellente  nella  Tua 
difciplina  chi  età  Tito  Liuio, & diche  tratta- 
ua.tantochc  appreffo  di  lui  la  gloria  diquel 
nubile  Auuoict  Si  de  Romani  di  qualiegli 

(ratea 
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tratta  era  incognita-, & par  Tito  Liuiofper  qua 
co  narra  Plinio,  nella  ftia  dedicatoria  a Vefpa- 
liano  Impetadore ) fì  glociaua  di  hauct  acqui* 
flato  tanta glotia,cbe  non  haueua  bifogno  di 
fcriuei  più;  nondimeno  il  fuo  vanto.  & la  Tua 
gloria  non  è nota  a tutti  i letterati, tanto  meno 
iatà  nota  quella  d’alttt  di  minore  auttotità  t 
difHcil  cofa  è confeguir  la  gloria  che  (i  appetì* 
Ice  appreso  oga*vno.&  inogniluogo.  1 Cor* 
cigianiicbe  fi  gloriano  d'haucre  i primi  gradi. 
& fjuoritu  voa  Cotte,  divana  glotia  gonfi; 
pcnfano.che  non  ci  fiano  altri  cH’cÌTi  al  Mon* 
d j,&xhe  I nomi  loto  fiano  celebn,&  noti  dal- 
l'Indo al  Mauro,  ò quanto  fi  aggabbano,  che 
fapemo  noi  come  fi  chiami  1 Coitigiani  prin- 
cipali del  Kc  di  Franci  i.  di  Spagna,dc  deirim* 
pctadore.nc  tampoco  quelli  di  li  fannoxiuefii 
di  qui, anzi  ne  in  Roma  medematfono  da  rut- 
ta la  Nobiltà  conofciuti.c  llimatiima  che  dico 
io  de  Cortigiani  t quanti  Piincipi.  Baroni.  Se 
Prelati  ci  fono  al  Mondo, il  nome  de  quali  non 
tappiamo:  &fedavnofisi,  daaltnnon  fisi; 
quante  llatue,-ttmi,dc  Piincipi,&  infegne  ve- 
diamo ne  Pa'azzi,  Tempi],  de  Sepolcri  da  noi 
non  conufuute?  ne  Culo  de  pallati,  roà  anco  di 
quelli  ch’hoggi  giorno  viucno  fono  da  tutti* 


Brettemque  rtflrre  non  Vélestit  émbitum 

PkUedti  4uifi  nemwiì . 

Vergegniufi  ben  meglio  quelle  petfonej 
che  prendono  vana  gloria  da  quel  caduco,  e 
iragii  bene,  ch'è  vento,  & ombra,  de  ha  nome 
bcItadc.Confondanfi  quelli  ambitiofi,chc  per 
glotiaifid'hauetamillà  de  Principi,  conpre- 
fenti.c  fiipcrflue  fpefe  comprano  ratuicitia  lo- 
to. Nafcondanli  quelli,  che  priuati  Cittadini, 
che  per  ellér tenuti  magnanimi,  de  ticchi  al 
par  de  Principi. pongono  quanto  hanno  in  fa- 
brtchc,  de  edititi)  fmifutati , c tal  volta  in  fon- 
dar nuoui  Cafìclli,  glotiandofi  che  vi  redi  T- 
artne,  il  nome  loto,  de  la  fondationc  coi  mille- 
fimo.  vnniià  che  dolcemente  impoucrit  li  là» 
gloria  .che cara  lor  coda  -,  fi  come  caro  pagar 
«olfe  Firnc  Metctrìcc,  la  vana  gloria  della  fua 
memoriaichc  il  guadagno  di  molti  anni  offec- 
fc  d'impiegarlo  m tifar  le  mura  aThebani,  o- 
gni  volta ch’cfiì  hauefieto  podaqueda  inferir 
ttoneintorno  alle  muta,dediuttc  da  Alefian-  _ 
dtode  tidoratc  da  \t\ . ^iUxartder  qnidem  fitb^ 
uert'tt,  (ed  Pbyrne  rtfhtmti  Mefchini  de  infe- 
lici fi  reputino  coloro  che  fi  gloriano  delia  ric- 
chezza, de  potenzi  bto,  che  in  vn  punto  per- 
der oolt^CfòiTif-iFég^Cnb  la  motte  che  fi  ;ip- 


& per  tutto  conafciutc.  La  roaggìót  gloria  promma,  (òptacheda  Chridiano  più  ebeda 
che  più  oltre  fia  dilanra  i quella  de  Romani,  Gentile  patio  Sofifanc  Greco  Poeta 


de  nondimcnoa  tempi deirOcatore  laglotia 
loto,  che  pu<  haucuano  riportate  glotiofc  vit- 
torie d'Afclca,  de  Patthi,  de  d'altre  più  remote 
Regioni  del  Mondo.nonhaurua  pallaio  il  fiu 
me  Gange,  St  afeefo  il  Mòte  Caucafo-,  laonde 
nel  fogno  di  Scipione  da  M.Tollio  imaginato 
coli  parla  Africano.  Exhtstffitculnsnotifquc 
ttrris  num  aut  tunm  aM  cuiufqua’n  ntflrum 
mmen  vel  CMcafnin  bunc,  quem  cerais  tra»‘ 
feendtrt  peiHit,  veldljim  Gmngtm  trMnfnttre  ? 
quit  in  reltqms  Onentis,  ani  tbenntis  (olii  vl- 
ttmu,  yìut  yiqudonù,  Atiflriut  pdriium  tuum 
momen  Mtdtet  I quibus  mìmmaiìs  ^ ctrnit  prò* 
ft(Ì0  qu4Htittn4Mgu{bs  veltri  gloria  ft  dilatori 
vtlit,  veggafi  tutto  il  redo  cominciando  più 
fbpra.chc  ceito  è degno  d'elTer  veduto  in  tal 
niatetia  di  vana  gloria.de  con  edb  veggafi  Ma» 
ctobiocap.x.  de  Boetio  de  Confolarùmt  tib.z. 
ptofafuda,  il  quale  nelvetfoefsortaideride- 
toG  delia  vana  'gloria  a rimirar  la  gloria  del 
Ciclo  immeiifo.in  tal  guifa,  per  vile  terrà  cia- 
feuno  la  gloria  dei  Mondo»  de  vergogneradt 
che  il  fuo  nome  non  pofsa  empiteilWae  fpa- 
no  della  Taira. 


Oinfelicetvt  plurtmum,  minimum  vtrofelicet 
Mortalet  quid  gloriamim  prooter  pmfiattt% 
Quat  vnaluxvtldedit,vtlav(lulit; 

Cum  primum atiqua  fortuna affutfcrit,homit»s 
mhU  tllico 

Adcalos  caput  erigitit,  intereadominum 
Orcum,  ftu  PLutonem  aflanttm  non  yidetis  prò* 
xinte. 

Ho  voluto  feoprire  auanti  li  precedenti  paf- 
fi, acciò  fiamo  più  cauti  a non  ci  lallar  copti- 
re  dalla  Vana  Giona  folto  fpetie  d'honoiata 
Gloria  ) veniamo  bota  all'efpofitione  della 
figura . 

Donna  figurali  la  Vana  Gloria  perche  fe  be 
nequafiogni  fotte  dipctfonaè  Vanagtoiiofa, 
nulladimcnolc  donne  come  più  vane  de  Icg- 
gieie  hanno  détto  di  fe  vn  paiticolaré  afietto,' 
e dudio  di  Vana  Gloria  -,  ciò  tiene  il  Tiiaquel- 
lo  nelle  leggi  connubiali  per  autorità  di  San 
Grìfodorae.  f'ane  ait  gloriefum  omne  gtnut  ho- 
minumefl  vt  ita  dicam.  maxime  auiem  muiie- 
brctù  medemo  Santo  nelle  epidolc  a gli  Efcfi) 
Homilia  xiij.  Habentinquùmulierinfcquodr 
dam  Faiu  Glori*  fludium. 

La 
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Icoaologii 


La  Vena  Gfotii  2 rni  grande  fpimca  Be< 
Aia . ImmMis  BtfiiM  CIotìm  . dilTe  Filone 

Ebreo  n;lia  vita  dell'huonao  ctuile» come  gran 
beftia  porta  in  teda  le  cornale  quali  pici»  al- 
tri fono  fìmbolo  della  poienza.&digoirì  ^ap- 
tcITo  noi  in  quedo  luogo  figurano  la  fuper- 
ia>cbe  della  dignità»  potenza.  & facultà»  di 
qu ilcbe  doce.&  virtù  ch’vno  conofee  in  Te  per 

10  più  genera  » & da  lei  nafee  la  Vana  Glo- 
tia»  che  del  pari  con  Tuperbia  feonpre  caroi- 
na> poiché niun  fupetbn  è fenza  Vana  Gloria» 
ne  ntun  Vanagloriofo  c fenza  fupeibia . Luci- 
fero vanamente  gloriandoli  della  Tua  cccelicn 
te  bellezza.  & eminenza»infupetbico(i  meritò 
d*e(?er  incoronato  dal  Mondo  con  vn  par  di 
corna  le  quali  denotano  ralterezza  della  ibper 
bia.e  della  V ana  Gloria.  Al  Popolo  Moeb  Va- 
naglofiofo&  fiipetbo  volfe  Iddio  fulTe  rotto 

11  corno  della  Tua  fuperbia»  e'I  . braccio  della 

fua  potenza  Geremia  c.48.  yli/ciJfHmtflctrnH 
M 0éi,  brachium  tiut  ctntrÙHm  tfi . yludt- 

mimus  f’tptrbtMm  Monb,  fuptrbustflvéiUetf»- 
Umitatem  ttus,&  Mrre£4ntuim,C9’  fuptrbum, 
Cf  nliuiuiint/M  cordi: fiuti  Ctffubit  Àio.tbtfff 
Pfpulut,quopi4mcffitrM  Donutiuutglorutui  efi. 
Ad  iùaci  che  pigliò  Vana  Glòria,  de  uiperbia 
delle  file  relicità>&  delirie  temporali.che nien- 
te fono»  minaeda  Dio  in  Amos.cap.if.  QutU^ 
t4mi»i  in  nihili;  qui  dtciilxt  uunMtd  noti  in  far' 
titudini  nolir^  uffumplìmus  nobtt  cornuMÌ  oeto 
tnim  fufeitabo  fuptrvos  domuslj^otl  gtnrtmt 
& contertnt  vosab  introttu  Enuuht  vfque  ttd 
torrtntem  defèrti.  Onde  il  Regio  Poeta  Dauid 
nel  Salmo  74.apfr(amcnceci  ammonifee  che 
non  alziamo  il  corno  della  fuperbia»  & della 
Vana  Giona.  A/olito  txaiure  intilium  eortm 
Vtfìrum,  ego  ttmem  Mnuniiubo  in  fostdum;  cam- 
tdbo  Dea  Jacob,  & omnis  cornuti  peecniorum 
confrignn.  •licelì  romper  le  corna»  per  leuar  la 
fuperbia..  Ik  l'orgoglio  di  capo  ad  altri,  aticfo- 
che  li  toro  ronle  coma  è Tuperbo,  & fcrocc»fo 
gli  fi  roNrprno  le  coma  perde  la  fuperbia,  & 
ferocità,  ;>  allude  Horatio  nella  Satira 
quinta  Itb.pi'ima* 

' O.tuncomH 

Ni  foret  txedo  fipnt,  inquitfquid  fatertt  ctem 
Sic  nìutilmtmiHitnrit . 

Et  altrouc  le  pone  pur  per  alterezza»  Ciper- 
bia,Sc  ardir^nctl'ode  zi.lib.j.oue  cantale  vil- 
tà del  vitio . 

Tufptm  reducis  mentibut  anxifti 
Virtf^ue  (3*  a ddtt  eornun  P^erp 


Pofi  et  HtqM  irtuot  trmmi 
Rtgum  npKei,  nequt  milteum  nrmtt . 

Et  nelPEpodo.  Odc.d. 

C4m»  rane,  namquei»  mtdot  dfperrimu 
Pttrmn  toUo  coruMM . 

Alzar  le  corna,d<  erger  il  corno  dienno  i ndi 
(In  PoetitUonde  anco  da  loro  pigliaoii  le.  cocq 
tu  per  la  fuperbia.  TorquitoTalTo 
^ ragion  dico,  ni  tumido  Gerntmdé 
Fmccò  lo  com4  dei  fuptrbo  orgogfto  l 
Pttiarca. 

Jl  fmccejfordiCxrlo 

Profe  hj  gt4  l'4rme  per  fiutiti U conut 

A S4bdont4 . 

Et  nel  monfo  del  tempo. 

H or  perch‘hum4U4  glorU  hi  t4ittt  corniti 
Cioè  ranco  c fupctibiaipcrhjuct  bumané 
Gloria  I ante  coro  a Jigurafì  laVaiuGloriacon 
le  comaiìmilead  vna belila,-  Belile  apunto 
fono  i Vanagloiiofi.  che  molTi  dalla  Vana  Gli> 
ria  commettono  bene  fpeflo  bcAialicà  gran- 
di(nme>&  incrcdibili.BcÀiafù  Empedocle  Fi- 
lofofo  riputato  a fuoi  tempi  di  mente  ùggia*, 
de  lineerà,  >1  quale  per  ambittooc  «feffet  tenu- 
to vn  Dio»  come  fefuiic  fpacitoidc  afccfo  al 
Ciclo, non  rapendoli  noua  diluì,  Ja  oafooAo  6 
gettò  nel  l'ardente  voragginc  del  Monte  Ecoav 
mà  la  vehemenza  dal  fuoco  sbalzò  in  alto  fuos 
delia  voiaggincla  ftNi  fcaipa  da  ferro  che  pat- 
tar folcua,  in  tal  guifa  il  fuoco  palesò  i'atden- 
te  fiamma  della  llia  Vana  Gtofia.  BcAiclbno 
coloro.!  quali  non  cfTcndo  nati  a fatti  cgtcggi^ 
ceteano  diuencai  famofi  in  misfatti-,  tale  tu 
Hcrollrato  che  abbiuggiò  il  tempio  di  Diana 
Efelia,lbloperfufì  nominate  ai  MondoiG  co- 
me egli  confelsò»  peiilchc  ptohibirono  che 
non  luflc  nominato»  fc  beo  >1  fuo  nome  non  E 
potè  opprimere  come  iocendiatiod’vnsi  Au- 
pendo  edilitio  annouccato  tta  le  fette  mcrtuU 
glie  del  Mondo.  BcAia  fono  quelli  che  col  fan- 
guc  de  Principile  loto  inlicme  G Icnueuo  ncl- 
Kmmofcalicà  ò per  dii  meglio  mortalità  del- 
la Vana  Gloria  con  cuidcncc  perdita  della  vi- 
ta . Girolamo  Olgiati  incitato  all'ingotduu 
di  gloria  dall'eloquenaa  di  Cola  Montano  luo 
MaeAcovccife  in  Chieù  con  altri  congitnati 
Galeazo  Sforza,  non  canto  pec  liberar  Mila- 
no patria  fua  da  tirannico  dominio,  quàto  per 
Vana  Gloria,  li  come  all'vlcimo  fupplitio  nel 
far  animoa  feAedb  mani/cAòcos!  dicendo  . 
CoUigete  J^yeronime,  mort4cerb4,  f4m4perpe- 
tu4,  Il4bitvtttu mtmorùt  féni.  A tempi  nolUi 

P.Gia- 


F.Iacomo  Clemente  anch’eflbvoirc  immotta 
lare  il  Tuo  nome  con  la  motte  dUenrico  III. 
Re  di  Frida  fe  ben  elio  rcftò  motto  orima  del 
Re.  Gio.Vchatel  Scolato  Parigino  del  1J94* 
a*  17.  di  Oeccmbte  molto  anch’eflo  da  perfua- 
lionidVnfuo  Maeftto  volle  dare  vn  cottello 
nella  gola  ad  Hentico  Quarto  Re  fucccllote 
del  fudettoimì  fallòilcolpoiroentre  il  Rés’in» 


Libro  Terzo.  V 

• Ptnumhé£ttinsornH,ltHgtfi^^'^^y^ 
Pigl'afì  da  Pictio  per  fimboló  della  fetocitì 
non  lontana  della  Vana  gloria^rche  fi  comt 
i Tori  per  l’abbondanza  del  paltò  ingcafiàti  di*^ 
nengono  più  alricri>&  infoienti»  con  le  petfo» 
ne  del  Mondo  per  I*  ibbondanza  della  comroo 


diti,&  felicitlidc  potenza  loto  diueagono  più 
fuperbii  de  Vanaglonofi*,  con  tutto  ciò  noi  per 


N. 

r 


li  confultotc  fini  la  vita  coT laccio,  & il  gioua*  getezza  di  fieno,  in  vaniti,  in  niente  •,  & che  li 
ne  per  premio  dclla  fua  Vana  Glotia.  elien.  fupctbi,&  alti  pcnficri,chehi  in  teda  il  Vana-;  * 
prima  tagliau  la  mano,  inda  quattro  glotiofo  tedano  all’vltimo  ofiufeati  da  vna  < 
cauallidiuifoin  quattro  parti, de  abbtuggiato  viltiabietta,&  minima:  poiché  il  penfiet^cl 
mifetamctétvilic  TinuittoRc  fulmine  diguct-  Vanagloriofo  è apunto  come  il  fieno,  gli  foti- 


ft  radoppo lo febifato pericolo.  i5.anni,decia- 

, ode  mefi.in  capo  a detto  tempori  xdio.a’x^ 

' • m Maggio  dentroin  Patigiiiile  at.hqte  et 
fendo  in  Gaiezza  che  fermar  fece  per  rimira- 
re vn  Arco  nionfale  eletto  ad  bonote  della 
Regina  Maria  fua  moglie  fùcon  dolore  vni* 
iierfàle  di  cutu'  la  Chiilkianiti  pur  con  vn  col- 
tello afs  iltatdidr  in  dui  colpi  di  vita  piiuo  da 
FranccfcoRanalloi  Frànzclc  d'Angolemme, 
indulto  fenza  dubio di  liberalità  di  Vana  Glo 
ria,  poiché  ne*  tormenti  fi  butlauidc  rideua 
de’ Giudici  gloriandoli  di  tanta  cnorroità,vol* 
fe  morir  oftin  aro,  de  impotente:  il  fuo  braccio 
iactilego  perculsote  iù  un  al  cubito  atfo  de  c6- 
• fumato  da  feiuido  piombo  geicatogli  fopra 
• poco  a poco,  il  renante  del  corpo  fù  rena*' 
gliato  con  infocati  ferri,  de  pollo  naile  piaghe 
piombo.de  fbifattv  liquefatto,  gli  furono  fual- 
te  lepoppe  medicate  con  l’illelfo  ardete  liquo- 
re,Analmente  fù  da  quattro  caualli  fpattito 
in  più  pezzi,  i qualidafiiiordi  Popolo  prima 
che  fi  liduccfscro  in  cenere  fecondo  la  fenten* 
za  dari  furono  firafcintti  perla  Città  . Tutte 
quefiefono  bcftialità  detare  dallagraa  bcllia 
della  Vana  gloria,  perla  quale  i temeraiii, fu- 
pctb),c  Vanagloriofi  alzano  lecoma,  ma  ti- 
tnangnno  fchernid,  efcotnaiicon  viUpendio 
de  ignominia  loro.Tralafso  qui  la  Befiialicàde 

ÉI’Hipocriti , i quali  fi  come  riferifee  Callor 
durante  vfano  cambiar  colore,  e farli  pallidi 
col  filmo  di  cimino,de  efienuano  la  faccia  loro 
fblo  per  vana  Glotia.  conuscttooo  anch’efli 
cccelTidibeflialità. 

II  fieno  intorno  alle  coma,  poAo  negli  A- 
dagi; (otto  quelle  parole  diHoiado  hbto  pei- 
no  Sat«4,  - - 


fee  nella  mente  per  vn  poco,mà  toflo  fi  tifolo*  • 
in  atdità  di  fieno  , che  in  vn  ameno  piato 
batdanzofo  verdeggia,mà  in  breuefi  fecca.el 
fìotc  gli  cafea  EGiia  t.^o.Omnii  gftri*  tiniquà* 
fi fi»t  »gri,  txieeMtMitf  cteidii  Wt . 

concetto,  che  fitepete  da  San  Pietro, de  da 
S.  lacomo  nella  prima  epifiola  ^Glorietur  siiti 
frsttr  hiimilit  in  exsitatimi  fus , diuti  sutti» 
iithumilitstt  fuM-qHonism  fittu  flti  fixni  trdi$~ 
fitù,  txonm  tfi  tmm  fd  cum  srdvrt,  & srtfeit 
fannm  , & fi»  tÌMt  deeidit , & dtctr  vninu 
tius  dtperift . 

Le  fanguiliigbevhealleorecchie  danno  at- 
tacatc , denotano  la  Vana  Gloria  e(Tet  come 
vna  m ignatta , che  magna  di  continuo  l’ani- 
ma, de  fucchia  la  mente,  che  non  fi  fiacca  fe 
non  alla  morte,  poiché  gli  buomìni  ancorché 
fìpientifii  mi  fin  che  viuono  fono  dentro  di  lo- 
ro nel  penfiero  tocchi  dali’auiiità  della  glo- 
lia,  petòdille  Platone  che  li  cupidigia  della, 
gloria,  è l’vitima  fpoglia  di  che  fi  fpogh  l* Ani- 
mi . Cxfidintm  ^tris  vtlut  vUimsm  tunics"* 
Mima  fida  dtfcutyt.  alche  tifguarda  quello 
COinelioTacitoneli'H  fiocielib.4.  Ersnti^^ 
but  dppeteitthr  fsmà  vidcrtmur,  quand»  ttutm 
fisfitniibus  CMpld»  gltri*  ttoHÌffima  txititr.  nel 
qUal luogo  paria  di  PetoTrafea  difpiczzatoc 
di  nehezze,  fnantcnitor  del  giufio  intrepido 
c collante,  fe  non  che  da  alcuni  paiue  troppo 
BUido  di  fama,  poiché  anco  ne  gli  buomini  fa- 
uij  l'vltimo  afirttochefilaffièildefideriodi 
glotia , la  qualcfotrilmente  entra, mà  ingorda- 
mente deitota  il  bene  che  fi  là  feozachecene 
fentiamo.  S.Cbtifofiomo.  Qut  imimi  sforìA 
mgrtditnr , turni*  qui  intus  funt  ù^fenfimliter 
siéftrt,  onde  eoo  propoitiooato  no  me  S.GL 
S f . Clim*; 


Afo  Iconologia 


Climaco  chiama  la  Vana  Glorìa  faogoifagat 
. il  qual  Santo  per  qaantp.tifetilce  il  Granata  in 
vaa  predica  del  tomo  z.  dice  che  egli  cfpugna» 
na  rauatitiacoolamifeticordia»  I^cddiacon 
lamediutione  della  mone.  & la  Vada  Gloria 
col  farli  veder  di  rado,  col  parlar  poco,  con  la 
folitadine.  & con  latacitumitì,  rimedi)  vera- 
mente atti  a fcbifat  queRa  languiluga  che  si 
fortemente  s'artacca.  Se  eoa  gran  diincolti  da 
gli  animi  ftsccatlì  pnò.  le  cui  fbrzedice  San- 
to AgoftinOiChe  non  le  si  fe  non  chi  cerca  lar- 
gii tefilienzai  perche  fe  ad  alcuno  é facile  il 
non  delìderat  lode  quando  non  G potge>didì- 
cil  colà  é a non  fe  ne  pigliar  diletto  quando  s- 
offetifee . Qmm  wei  nocendi  hsbtéU  hum€~ 
ni  ^iri*  4mw  non  qui  titeUum  in- 

dvtfrit,  qitÌ4&  (ì  cuique  fsitlt  tflUudem  nm 
Cttptrt  dwn  mgéUHr  , dmutlt  tamtt$^ta  n»n 
deitUtiri  cum  mtrtttr , M ì quella  lànguifuga  d 
canto  eiotta>cne  nò  ci  lada  afpcttate  ch’altri  d 
ofierilca  lode.ma  là  che  noi  l’andiamo  procac- 
ciando. perche  naturalmente  ciaTcuno  hà 
dentro  di  le  quella  &nguifugad'Amot  diglo- 
cia.petò  non  cosi  lacUmcte  u può  io  tutto  (toc 
cardai  Cenfo.  ne  menda  quelli,  che  pcnfaoo 
difptezzar  la  Vana  Gbiia;  quando  lene  coro- 

Siaceno.  non  la  fpreizano  oltriroenti.  glotian- 
ofi  dentro  di  loto  della  gloria  ch’elD  abbrac- 
ciano ioauedutanaentr.Gtande  ingordo  di  Va 
-na  Glotia  d colui  > fecondo  Valerio  hitiSmo. 
che  lì  gloria  eOer  lontano  dalla  gloria.  la  qua- 
le da  huomini  chiari  Se  illulhi  fi  chiede  per  fin 
da  burnili  cofe.  quelli  Relfi  che  eUmtano  ildi- 
l^ezzo  di  lei.  non  lafptezzano.  quando  che 
xtelli  medemi  volumi,  ne  quali  trattane  del  di- 
orezzo  dcUa  gbtia  viaggiongono  auand  il  no 
me  loro.  Tullio  in  Arema  Poeta.  TrAhimnr 
nmn<s  Uudis  fltidù,  & animar  Ltttxi- 
aw  gloridi  duevur  . Jffi  illi  Thtl/qogln  ttUm  in 
ittu  Idnllis  > qtut  de  etniemnenda  gferU  /òr»- 
éwu,  nenuM  fmm  infcrUntKi . in  q»o  gredien- 
CMMi».  & nebiliutéM  dtlficùmt,  gredicari, 
C^Htmvutrivelmt.  Quanto  foauemente  file- 
chi  quella  fanguifuga.  li  puòcooiettuiare  da 
Melli  petlbaaggi  di  fiiprema  autotitl>&  virtù, 
che  con  hoootate  imprefe  • & anioni  hanno 
«mata  la  viu  loto.&  dato  materia  a culti  inge- 
gni teflètne  hitlorie.  ne  hanno  arpectaco  ch^U 
ati  le  firtmanot  carne  Cefare  Omatote  che  di 
£io  pugno  compofe  le  lue  genetefe  fattioni.A- 
dtiimo  Impeiadore  fece  hbti  della  fua  vita«& 
. li  diede  a libttti  Tuoi  litterau.  che  li  pubUcttlTe- 


ro  Cotto  nome  loro»  tra  ^ali  i libri  di  Tlegon- 
te.dice  Spattiaoocbclhneto  di  Adriano. Setti- 
mio Seuero  li  fece  publicare  col  proprio  no- 
mc.Pio  fecóndo  ferilTe  di  fua  nfeno  i Commen 
tarìjdelle  cofe  occotfe  nel  fuo  Pontificato,  oe 
quali  a paflò.a  palTo  vi  difegnando  file  lodi  eoa 
la  propria  penna^  veggali  in  quello  patricolace 
Fulgofio  hb.8.c.if. 

Tromba  che  nella  delira  tiene,  d ordioflià 
rìollromento  della  Vana  Gloria  cheli  rofiì- 
rio  da  fe  llella  della  fama  » Se  lignifica  quetti 
che  nella  Vana  Gloria  eccedono>&  che  di  ptoa 
pria  bocca  cantano  di  fe  medemi.  & inalùno 
con  magnificenza  di  parole  le  cofeloto>&  la 
fanno  qualche  opera  Duona.  la  Canto  in  modo 
ebe  li  fappia.&  acciò  fi  fappia.  bene  la  publica- 
no  ein.  S.Cbri'ollomofo^  S.Mattheocap.tf. 
in  queLpaflb.  Cumfncis  eleemtfjttdm  tuli  tiH 
bn cMtreMnte  tt  ; dice.che  la  tromba  é ogni  at« 
rione,  ouer  paiola  per  la  quale  il  vanto  dclTo- 

E era  fi  rmpiefenta.óe  che  il  cantar  con  la  noni- 
a è dendetar  la  Pompa  della  Vana  Gloria  * 

T tthét  tft  emnis  nblus  vel  firme  • per  qi$Mm  igf» 
egtrii  ielÌMitia  dtfig^mnr.  Tttbn  erge  ctmtrtt 
ep  gempemven*  Uudiseggetertm  Bruna  cofa  d 
il  vantatfi.  odiofs  a eli  huomini . & a Dio  ReA 
fot  cheodiaua  Moao.  perche  eia  Vani^orio- 
fo.fupetbo.  & peicheii  vantaua.nella  vmù  fua 
la  quale  non  era  eguale  al  vanto.  Ex» /de  me  ' 

Deminus  ii^MtUùon  eius,&  qnednen  fu  mxtn  <4 
virimi  timi . AiiRidc  Otatot  Greco  tiene  eh* 
quando  t fotti  comfpondeno  al  vanto  delle  pa-  I 

tolc.  che  fio  conuenicnie  di  lodai  fe  Redo:  per 
appoggiai  la  fila  opinione  arteca  le  paiole  d’A- 
chille nel  nono  deiriliade. 

Ofgidm  ter  quettuer  capi  nMuelibmt  ermit . 

T are  vii  vnwn  vqme  decitn  circum  f^berm 
Terié, 

T ht/eitros  qmibv  i cunElit  mmUofqHtbomftjme 
Erigili  vqme  omnes  yltride  munerm  fed . 
Soggiunge  AtiRide.  Neme  Grectrum  indignn- 
tur  curi  qmim  ceugruum  fa£lmverbii.  Ma  dica 
pur  quel  che  fi  voglia . Non  ci  è cofa  che  fini- 
nuifea  più  la  lode.che  il  vanuili.  & gloriaili 
delle  fue  opere  ancorché  vece . Lami  in  ere  gre-  j 

prie  /erdijdi . Non  è degna  d’elfete  apptouaca 
ladifclà.che  là  AciRide.  ilquale  hauendo  lo- 
dato vna  fua  Otatione  fi>pEs  Minema . perche  _ 
fù  nprefo  della  lode  datali  dafe  medemo.  nel 
Patafiagmate;  foRiene . che  fece  bene  a glu- 
riatfi  con  molti  elTempi)  fpccialmente  d’Hq-  I 
taecq.che  li  attiibuiua  il  Principaco.dclia  Pot- 
ila. 


Libro  T^erso* 

Ca>&  che  Hefiodouicor  egli  figloiìa. 

MufurumUinlts  it^m, 

Qu*  MtniUm  Hifkdiim  dtcutnait  earmitts 
fultré. 

Rjfpondo  che  all'eflem(.io  de  Poeti  io  aaan 
urfi  e glociatfi  uon  fìdeue  pooct  tncBte.per* 
che  è loto  ptoprìo  vano  conutne>  efleodo  che 
cflì  appedfeono  più  la  Gloria  Vina>  che  le  fo- 
ftanze»  efcladannobcnei]p<nocon  appaiato 
<fHipctbolct&  grande  apertara  dibocca>nel 
ebei  Poeti  d’boggidì  fluanzinoqaaoti  Poeti 


é4t 


parole  la  gloria  d'altri,  per  inalzar  fe  fteflìjinl 
CI  vuole  altro  che  parole  di  Vf  i(to<con  le  quali 
moueno  a rifo  le  genti,  & pcc  le  quali  li  rende* 
no  odioli,&  abomineuoliièr<)aando  beo  anco 
faaaeUcroifattivoonpcTqM^Cirianòi  bepe 
•a  gloriare  ; la  lode  che  vico  dar  J di'altti  i fot- 
oc  da  vdiifi  (dice  Senofonte)  mi  noloia  é dt 
vdirfi  quando  vno  da  fe  ilefaofe  la  p>g1iat  taft- 
to  più  poi  i noiofa  quando,  che  •dcttoga  alla 
gloria  altrui  per  glotiarfe  ftcfso,‘e6endoco& 
fuor  (fogni  vrbanitàJVeqiMqMm  tiuiit  tfl 


Ca«onyaiftatiar.5ondo.percheh^ntiiodi. 


se  ad  alcuni  di  loro»  che  Virg.  non  è tanto  mi- 
tabile.  Quanto  li  tiene  dal  Mondoi  come  che 
elfì  haboino  più  giuditio  di  tutto  il  Mondo } 
cheli  loro  flile  è più  fonoro  del  (ho  : altri  che 
babbino  più  cuba.  dolce>  & foaue  facondia  di 
CaiollotT ibulloic  Propettio:  altri  nella  poelit 
vulgate  dicono  • che  lo  Itile  del  Pctrarcat  non 
dda  imitare!  perche  non  li  vfa più,  quali  che 
lo  Itile  ottimo  lia  qualche  liraga  alla  Martin- 

Salla,ò calzone  alla Siuigliana,  deche  lottile 
e capi  principali  non  lia  valido,per  ogni  tem 
po,ancorchc  li  muti  forma  di  lingua, li  come 
tempre  farà  degno  d'elTer  imitato  più  d'ogn - 


larco . Ma  torniamo  ad  Aiiltide . Che  Hello, 
do  li  ledi  da  fe  flefto  in  quel  vctfo  nel  princì* 
pio  della  Thcogonia,a  me  non  pare  ehe  tanto 
u lodi,  quanto  che  riconofea  la  lode  della  Iba 
Poefia  dalle  Mufc.Toietabiii  fono  coloro, che 
nel  toccar  qualche  colà  di  fe>non  $*atiribuifco 
noti  tutto, mi  rìconofeono  la  virtù, il  valorev 
dciJ  talento  loro  da  Dio,  de  quella  è la  quinta 
maniera,  & cagione  cifarrecchi  Plutarco  di 
poter  lodar  fe  fleflo , quando,  che  le  fue  lodi  0 
ttasferifeono  in  alrrKcctne principalmente  ri* 
eeuendole dalla  Diuina  tfiano.  CheHomeio 
5*attribuifcail  Principato  dcllaPocliaconfct 


altro.  Io  ftilc  d;Homcro,  di  Pindaro , di  Virgi-  fc  di  non  hauer  lettoVoue,peròVo'n7o6o  rVo 
Jio^  d Horatio  nel  gencie  loto,  co  si  nel  luo  dicare  la  f»a  van.  olnru.  fi.  W» 


t 


farà  quello  del  Petiarra:  fe  non  s’vfaj  non  s*vfa 
dachi  non  vuole,  da  chi  non  può,  & da  chi  nó 
sà  viària  : però  taccino  i notiti  Poeti  ne  dichi- 
no  più,  chefe  il  Pt tratea  titornatfe  in  vita 
rautatebbe  maniera  di  dit(,&  componetebbe 
come  ellì  compoDgono>talmcotc  che  il  Petrar 
capigliarebbc  cUcmpioda  loto,  màio  credo 
iù  tolto  che  fi  tiderebbe  di  loroA  chiamatcb 
e la  lor  Pocfia,Pocfia  de  fptopolìii,  quando 
leggene.nel  Monte  del  Cicl,taoa  di  ficlle,nel- 
le  (Tel  Mare  per fupeiat  Hemeto  che  rofe  vna 
fpelonca  dccaualli  nel  profondo  del  Marc,A- 
nimata  notte  per  vna  vcdoua,&  altri  mille  ri- 
diculofi  fpropofiti, tenuti  da  loro  fpititi  di  Poe- 
lìa:  dicono  di  più,cfae  il  Poema  deli’Atiolto  và 
terra , tetra,  & che  quello  del  T aflo  là  troppo 
alte  coiuetiC4Mà  che  clTi  hanno  mollatola  ve- 
ra forte  di  Ibie  Hctoico . Io  pci  me  votreiche 
lo  làccilcro  pergiona  dell'età  noltra } ita  non 
che  lo  dicelleioper  più  riputationc  loto,  il  di- 
re éfacii  cofa,  difficoltà  c fate  dtfTrpiiain- 
L'cntione  cofe  nuouc  fenza  icpcteie  cefe  di- 
uolgatc  da  alm,da  quelli  medcmi,c  he  riti  bia- 
i'mano,&  artiuaieiptcdcmiroeti.nócbcpal^ 
falli:  la  vciiiàé  ch’clsi  cctcano opprimete  eoo 


dicare  la  fua  vana  gloria» fe  l*hà  fatto»  non  peit 
qucltopiglia  conueniente  cfremplo  da  lui  A- 
riltide.  al  eguale  come  Otatorerion  fi  conuie- 
ne  la  libertà  Poetica,auzi  al  Poeta  iltefki  è Ma 
fimeuole  paftar  nelle  fue  kidi,  fi  come  Plutal- 
co  nel  trattato  di  lodar  fc  Refso  biafima  Ptnda 
to,cbe  fi  vanta,  & nò  là  mai  fine  di  itiagnificac 
la  fua  facoltà.  Ho  ben  veduto  in  Homero,  che 
le  più  principali,^  faggie  petfone  del  filo  Poe 
ma  fuor  di  decoro  fi  vantano.come  Vlilàc,nel 
OdilTea,il  quale  efponendo  le  lue  cabmità 
ad  Alcinoo  Impcradote,  natta  le  fue  Imprefc 
ordinatamente  in  quatttò  libri,  dalloitauoal 
duudecimo.PetinetiD  l’ocrafionc  di  racconta- 
re rimptefe,  le  prodezze,  A.  le  Vittorie  fiic»dal- 
Ic  cofe  auuctfc  conlcitmc  al  parer  di  Plutarco» 
mà  non  ameuo  rrfsoidio>&:  la  forma  dt  Ile  pa- 
tole.con  le  quali  troppo  s*inalza,rriairimamen- 
tc  limouandolTairhora  in  balfo  flatoicomc  bi- 
fognofofoialtieie. 

Sun  Lncrttadts  qui  miriii>us  dclis 

Htmtntbus  iufejutn,0 mm  ^Uris  (ocli0$ 
nìttngit. 

Se  noi  fentiir.nm  dite  ad  vn  faUiopiù  d’V- 
lifsc,  & di  Salomone  ihlirmc,la  mia  glrtìa  pcc 
fin  al  Cicifi  rpaodc,ci  luectctiatno  a ridete,  òc 

Sf  a lo 


I 


^4*  Iconofogla 


lo  giadicareflimo  non  (ànio  mà  ftoIto,&  canto 
più  riderìamofi;  b fencidtmo  dire  ad  vn  iBe> 
ichino  focaftiete  da  noi  conoiciuco  : come  ar> 
riualafua  £inM>  e gloria  canto  alto»  feti  dia 
conofccte  adiilcinoo  che  non  (àpcua  chi  fi  fiif 
fe?dc  che  fia  il  vero  nel  fine  dcU'octauo  veden- 
do Alcinoo  che  Vlifle  piangcua  dirotcamenre> 
li  diisandò  perche  piangeuai  chi  era»  come 
chiamaoa»  dedache  iuoco  fofici  VltlTc  nel 
priocipb  del  nono  gli  nfponde . Sum 
C’è,  Alcboo  doppo  baucrlo  vdiro  m Ito  a 
lungo  moftra  di  non  conofeeeJo  ne  men  per  fa 
ma  > quando  che  nel  mczodelIVndccìniaO- 
diilea.alcrooon  replica  in  fodanza»  che  que- 
fteparolcy  DaH'Arpccto  nonpofio  giudicare 
che  tu  fia  vti  furbo,  ne  vn  falf.itio,  come  molti 
huominii  che  vanno  vagabondi  pct  la  terra,  a 
piantar  paAocchie,  canzone  > & menzogne 
dandofi  vanto d'hauer  facto,  e detto,  perche 
hai  belk  maniera  di  dite,  & buoni  penficti. 
Mi  dato  che  anco  Alcinoo  Imperadore  i’ha* 
uede  conofciuto  per  fama  non  lilaua  bene  che 
yiiilc  di  fe  fiefib  oicelle  , futa  gloria  Calmm  al- 
tifigtt,neÈfua  imitartene  l'Enea  di  Vngiiio. 
SHmpiutjitft^as  fama  [HftrathtragatlU- 
Può  ben  vno  darfi  a conofcerc  ad  vn’aliro 
Oon  ripqtation:,  & honot  Tuo,  fenza  inalzar  la 
fama  tua  con  c(Tagetationi,di  parole,  óefeoza 
dace  afe  dello  epitheci  di  lode . Ne  dote  pari- 
IDcme  fi  gloria  troppo -,  A:  parlando  con  Aga- 
tnenonne  Imperadore,  & eoo  Achille  Re,& 
Capitano  più  de  gli  altri  Gtcci  valomfo , nel 
gloriarli  viene  ad  auuilirli  dicendo  a loco, io  hò 
pratcicato  con  perfonc  più  forti  di  voi,  da  qua- 
li ferapre  fui  dimico. 

Jam  tnim  alùpiando  tgo  , & cum  fartunbMt 
qnamvot 

f'irit  confkttudintm  baimi:  ($‘twnqMam  mt  ipfi 
parki  ftndtmni, 

Doucua aggrandir  la  grandezza  di  quelli, 
con  chi  conuersò  in  giouencù  Tua  fenza  veni- 
re ad  vnanoioiàcomparatione  con  poco  dima 
dei  Frencipiconi  quali piilaua.  Achille  hi 
deirartogante  adire  ad  Agamennone  Tuo  Ini- 
pscadotein  preferiza  de  Greci,Tu  non  hai  ho- 
noratouie,chc  fono  il  più  forte  de  tutti  i Gre- 
ci v & doIendoficonThcti  madie  Tua  confer- 
ma l’ifiefib. 

Avfcat  akfemt  & jin-idtt  late  dominanl  uiga» 
memnon 

Skom  cklpam;qkodfoTtigimwm  Achiktnm  mn 
Kominokit 


Haneua  camM  ditnofttat  lefue  ragioni,ft 
il  torto  fittogli  da  Agamennone  fenza  vantat- 
fi  d'ellete  il  più  torte  oc  Gtcci-,  cetto  che  fimi- 
li  parole  Io  nono  fupcibo  & immodedo-,cobo 
Iciuto  per  tale  da  G icetone,  dilfe  nelle  T ufcu- 
ìuie,Qmd  jichdlt  bomtrico  feedmstPitla  bene 
con  giuda  maniera  nel  nono  cteU'liiadc,quan- 
dotccufadi  non  tornare  a ic-ruicc  Agamen-, 
none,ad  VIilTeiAiaceAc  Fenice  tuoi  Ambafcia 
roti,  dieedo  loto,  d’hauer  fcropte  combattuto, 
& efpoda  la  vita  fua  per  fetuiuo  d'Agamenno- 
rie,d*haucrprcfo  dodici  Cuti  per  mare, per  tee 
ta  vndeci,&  d'bauet  facto  molti  bottini  de  The 
tbii  prcCK'fi,  & datili  tutu  ad  Agamennone, 
poiché  tutto  ciò  non  lo  dieea  fine  diyantaifi 
delle  fuc  impicfe,  mi  pei  far  vedete  i giudi 
meliti  della  fua  feiuiiù,  & l’ingiudo  tolto  ti- 
ccuutoiD  ticompenfa  dal  tuo  lmpcr3dote,at- 
icfocheil contar  i-fuoi  fatti,  per oifcfa  tua,  e 
(icolpac  fc  deflo,ò  la  ptima  cagione  che  permea 
ta  Plutarco  m lodai  le  deflo.Peiò  Aiidide  non 
piglia  vgttalcflcmpio,  perche  ad  Achille  era 
ncceliatio  in  tal  cafo  nairar  le  fuc  prodezze 
vccamente  fatte  tanto  più  chele  natta  fcmpli- 
ccroenic  fenza  t liagcratione  di  lode . Mi  a lui 
non  era  nccefiaiio,  ne  conueniua  lodate  l’oia- 
uone  fua:  concedifi  bcoe  che  fi  ditmdino  l*o- 
pctefuc,&  mantenete  d’haucilc  fauc  bene, 
quando  da  alni  tono  liprcfc  : mi  non  efst  ndo 
data  a lui  da  alcuno  biafimata,  non  doueua 
egli  prima  lodarla,  ne  mantener  poi  ch'haucfi* 
fc  fitto  bene  ad  cfictfi  lodato  da  f«  itciso,quan 
do  lù  riptefo  ch'egli  figloiiaua.  Il  maggiot, 
Oratore  di  tutti  i Greci  lo  viene  a conumee- 
re,  dicendo  che  niuna  pcifona  di  fodezza,  5c 
douina  fegnaUta  non. foto  non  dui  cofa  al- 
cuna gloiiofameiuc  di  fe  defs',  mi  a'attefiiri 
anco  fcntiinc  due  da  altri . Queiii  poi  che  fo- 
no lontani  dalia  vera  doitiioa,  che  li  attiibui- 
fconoóc  ptefumeno  hauerlaipernouf-petc, 
parole  noiolifTimc  ad  vdiifi.  di  frlUfTì  profe- 
rifeuDO.  Tantkm  abtftvllkmillorkmt  qu$  ft^ 
Itde  dotli  fkitt,  qkicqkom  di  fé  glonofmt  duirit 
VI  alto  titaftt  dieemt  trubtfcam,  *tn  hu- 
giks  4 t'fra,qkom  fibi  vtiteUcani,  éoiìrina  ab- 
funi,  propter in/ctiiam  virba  moltfiijjimt  ak-^ 
ditndadt  Jeipfis  prefirunt.  Si  che  luuuo  deue 
fare  il  troa,brtC3  delle  fuc  lodi,  òvcieò  non 
vere  che  funa. 

La  Vcfpc  che  fiioltzzain  alto  edi  quella 
fotu  fi  mie  all'Api,mà  piùgtolla,  la  quale  pri- 
che  manda  tuoravo  fuono  che  tibomba , da 

Ianni 


I Libro 

latini  chtamafi  HtmiyliHSti  inutile  ì produc 
mele»  eli  fabricaifauidi  luto, denno voti  di 
ibftanza,  attiflttno  (imbolo  deirhuomo  vana* 

Slorìofo,  che  per  rotdinatio  hà  molte  parole 
i vanto,  e (1  molto  (ltepito,delrc(lo  è ioucile, 
& iìlbrma  nella  mente  Calvelli  in  aria,  pen* 

, fieri  voti  di  rcnno,&dir3perc,fabticatiapun> 
codi  lato,  poiché  li  fonda  fopra  la  vanagloria 
. delle cofe  terrcoc.ond'é  qnell'Adagio.  Bom- 
tyÙHiHoma.  Tali  (bno  quelli  huomtni,  che 
defenue  Tbeoftado  nclii  chat atteri  Eibici  ca> 
pit.j'7.  8c  6i.  inerti,  ambitiolì,  oftentatori,  ^ 
quali  fi  allimigliano  quelli  che  bonofamente 
comparirconorontuo(ii5c  profumati  con  Pag» 
gii  liurea.dc  motetti  apprelfo;  per  effer più  riC* 

{;uardaci,&  ammirati,  portando  collane  al  col» 
o.  Se  gioielli  in  teftai  quelli  che  ogni  minima 
cofa,  cne  fanno, cercano  di  farla  con  vano.  Se 
affettato  apparecchio,  tenendofene  poi  buo- 
no apprelTo  le  genti  che  incontrano,  fetmano 
ciafcunoidannoconto.delrordine  tenuto,de  vi 
£inno  i commenti  fopra . Quelli  che  con  no- 
iolàonentationc  celebrano  la  nobiltà  de  gli  a» 
ai  loro,  le  ticchetze,&  facoltà,  conaitano  al» 
tri icafa  loto  non  percoiteliaima  per  vanità, 
acciò  (i  vegga  il  loro  fplendido  addobbamen- 
to,&  la  loro  fupeiflua  politia,à  quali  non  (ì  può 
far  maggior  difpetto,  che  non  accettar  l’inui» 
to, Se  nd  nfguatdate  ciò  ch'efft  reputano  gran- 
dezza loro . Quelli  che  da  tutti,  & per  tutto 
pigliano  la  precedenza,la  banda  dritta,  e'I  pri» 
'ino luogo.  Quelli  che  fi  compiacooo d*c(Ter 
Veduti  apprello  vn  Prcncipc.c  Hanno  più  fu’J 
gtaue  che  l’ifielTo  Prencipc  raallìmamctc  fuo» 
ra  in  carrozza . Quelli  che  per  parer  d'hauet 
gran  negoti^  maneggi,  e fecteti  d'importanza 
‘fi  ritirano  da  banda  perngni  poco  di  co(a,& 
s'accoltano  atl'orccchie  delle  perfone,  come 
che  ragionalFcro  d'occulte  {mprefe,  ne  dicono 
cofa  che  in  palefe  dir  non  potelTeto . Quelli 
che  fanno  moHra  d'vn  fopraferitto  con  titolo 
di  Molto  Illuffre,e  tal  volta  d*llluft:iffìmo.  Se 
dicono  di  iiccuet  continuamente  lettere  hot. 
da  vn  Prencipe,  hor  dali’altro,&  s'offcrifcono 
di  fauorirci  apprefib  quelìi  non  come  offìtiofi, 
ma  come  vanaglorioli,  p;t  darti  ad  intendere, 
ch’cilì  poiRiiio  appteflO'Piencipi,  di  così  fatte 
le ’gierezze  fi  pafeono.  Se  fono  inutili  per  (è, 
non  che  viili  per  altri,  ellcodo  tutto  il  loto  (Io- 
db  porto  nella  vanità,  che  lì  rifoliwal  fine  in  ' 
vn  iinibombo,cbs  bteac  fuaoi(ce,ficocnc 


Terzo. 

ogni  Pompa,  Se  gloria  de  mortali  in  quefto 
Mondo  con  fonoro  rimbombo  peti(ce,coa* 
forme  à quel  Oautdico  terzetto . ,• 

Ptri/t  torummtmoruteMm  (mitu. 


V A M 1 T 

Glouanctta,  ornatamente  vefiita,  con  .la 
faccia  lifctaca,  porti  fopra  alla  teda  vna 
tazza  con  vn  cuore. 

Vanità  li  domanda  neH'huoroo  tutto  quel» 
lo,cbooonè  drizzato  à fine  pctfctto,&  (labi- 
le, per  edere  folo  il  fine  regola  delle  noftre  at- 
tioni,comcdrconoiFilofofi.  £ perche  il  ve» 
(lire  pompofamcnte,&  il  lifciaifi  la  faccia  fi  fà 
per  (lae  di  piacer  ad  altrui  con  incentione  di 
cofa  vile»  Se  poco  durabile,  però  quelli  (ì  pon- 
gono ragioncuolroente  perfegno  di  vanità. 

E Vanirà  medcfimamcmcfcoptiteà  tutti  il 
fuo  cuore.  Se  i fuoì  pcnricri,  perche  è cofa, che 
noo  bà  fine  alcuno,  & facilmente  può  nuocere 
fenza  fpetanzadi  giouamento.&petòilcuo» 
ic  fi  dipinge  apparente  fopra  alla  tetta  . 

V B A 1 A C H S Z Z A. 

Donna  vecchia,  roda.  Se  ridente»  vettita 
del  color  delle  rofe  fecche,in  mano  tee» 
rà  vn  vaio  da  beucre  pieno  di  vino.  Se  à canto 
vi  farà  vna  Pantera. 

Rapprefrntafi  vecchia,  perche  il  troppo  vi» 
no  (à,che  gii  buonuni  pretto  inuecchiano,ÒC 
diuentano  deboli . 

La  Pioterà  roollta,ch:  gli  vbtiachi  fono  fu- 
rbri,dicotturoicrudeli.3c  icroct,come  (uno le 
PantccA,  le  quali  come  dice  Acittoule  tKlla  hi* 
ftotia  degli  animali,  non  fi  di  medicano  mai . 
ytcchit72^  • 

Donna  grinza,  & canuta,  vettita  di  nero 
fcmplicemente,con  vn  tamodiSenicio 
in  mano*,  perche  i fiori  di  quella  heiba  fono  di 
color  pailido.A:  nella  loro  più  alu  patte  diao^ 
uno  come  canuti,  & cadono  * 
yccehitX^ . 

Donna  con  la  retta  canut8,roac*1enta,& 
con  molte  crefpe  per  (a  faccia,ve{lka  di 
quel  cobre  delle  foglie.quédo  hanno  perduro 
il  vi^ie,renza  ornaiBcnto.tenendo  nella  maa 
(inirtra  vn  horobgio  dji  poluereùiqualc  (lianel 
fine  deirhoca,&  vn  paro  d'occhiali,con  l'altra 
appoggiaodofi  ad  va  battone,  infegactàg>l 
S f } dito 


diiail:dietto.oiologks&^  tcffà  vnpiedt  «Ito,. 
;0e  {bl{^(bfdpn.vi]t.fo(!lbiiK)iUaQ(ra  il  vicina 

♦ paicotoi.. 

y fccchiezza-  i quelli  etl.  dcUliuorao , cBe- 
' viene  da’ ctnqoantifiooi  fettantnjioobaelli 


quale  l’honmacbe  vi  in  declinatràne  pet  U; 
w 

fk 

Siffieolt^eqaelbtctàé  tutta  dedinatione.. 


Tna  Gtocdolii  e con  la  Gniftii  i 
no  tenga  vn  tanto  feccho  fcnza  fò» 
gUe>davna  patte  vi  fiavna  tanetoca» 
cdalfalttaYn  bocoiogi»  dapolnetc»* 
che  noRti»  chela  detta  pomate  Citi 
fine» 

VELÒ  C I T A% 

Donna  con  falialle  Q>anei  in  ano- 
di concte  tenga  vno  Spatnieto- 
iacapo  con  rali  aperte»  il  che  i coo- 
fotraeadvadctcodLHomeio»  doae 
fi  cfpcioK  vna  gran  velociiàcol  volo 
dello  Speasieto. 

nUcòÀ,. 

DOnnacen habito  • con  Pali  alle- 
lpa]Ie>eottandolTalaii»  cacto- 
fiiualetti  fiatili  a.qaelU.’diMetcurio»8C 
nella  dcAnunano-voa  betta. 

Ltaltti  (bnoindkiodévelociti»  petò- 
dille  Verg»di  Meicuiio  ». 

I qiu  fiélimtm:  a/j  /ine  ttjjuréì 

fitgtrét 

Seuttrram.  rsptU  féarktrcum  flammi 
' farTMt^ 

ta  laecta  ancoraoel  Aio  moto  velocilfimo 
ntenta«cbe  fé  nefaeda  memotia  in  quede  pto 
pofihr» 

' Appteflbbauetìiivn  Delfino,  & vna.  Vela», 
qu^  petebeni  andate  velóce  quel- 

lo, petche  muouefe  fteffo  velocemente . 

VBIiOGITA*  SELLA  VITA  HVMANA». 


5.T 


cddecza  del  filn^,,diuieneinb«bilc  alle 

fi  dedination».  ne  vn  Gentaura  il  quale  Mimale  fino  al. 


li  fpine,  onero  li  pianta  d^lCune  tofc.le  qualli 
: fièno  tlbndratein  Kcan  ptHe,.dC  languide.. 
yicchitX^-» 

V Né  vecchia ,.  magra ,.  pallida,,  copcrtv 
d:yam«mo nero,  deche  fiappoggiad. 


D 


*e,Parobitione.ltbellcae.&Ie  fptranxo».fìi  ni.«ciIfellodele.rpofifingefixmlcavn Ca- 

-ftimentaco^Jaiicciae  con.11iotologio.cbe  ^ Pieno  Valwantf,cHe  .l.crnvne 

ftè  infine,  ouetodal  colo*  della  talli  forni-.  nofhaviucon  veloce  cotfo  foprauu.e- 
gliamcequelIodeDe  fiondi  de  gli  alberi  neU  "«•?« 

FAummtS.DUfto  daUi  &ifla,.DdJa quale  Ri  g»'»*»  hibtiati. cadendo,  fiamo  dalla  morte 
fm  cadere»  tapra» 

Si  potri-ancot»dipiAgere»cbctéga  in  niano> 


V E N S'  E.  T.  T A . 

Onna armata,  devcRita  di  rodo,  nella 

delha  tiene  vn  pugnale  ignu.lo,  & fi 

moidevn  ditodcllafioi(lta,a  canto  bà  vn  Leo 
nc  ferito  con  vn  dardo.il  quale  fi  veda  in  dona 
feiuv.dc  il  Leone  Ria  in  atro  fpauciucuoie . 

La 
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La  vendetta  u rapprcfenta  coti  vn  pugnale 
in  naano>pei  dinioftrate  quello  atto  fponxaneo 
deila  volontà,  che  conca  vendicate  le  ingiù» 
ric>  con  Io  fpargitnento  del  ranguc«&  peto  an- 
cora fi  ve^  diiofib. 

Si  dipi^e  atmata  • perche  per  mezo  delle 
ptoprie  forze  facilmente  può  l’hucmo  vendi- 
care ròfierc. 

Efìmordetl  dito»  pnchechiè  inclinato  a 
vendicatfi  pethauet  memoriapiùfiabilcifi  Ter 
ue  così  del  male  fpontaneo,chc  fi  fà  da  fe  fief- 
fo,pct  memoria  del  male  violento  > che  ptoua 
per  lo  sforzo  degl’altri . 

Il  Leoneeflendo  ferito  olTerua  mirabilmen- 
te il  petcu(k>re,&  nonlafcia  maioccalione  di 
vendicatfi  . Onde  il  Pierio  racconia.  che  vn 
gioaanccópagoDdiGiubailedc'  Mori,tnen- 
tre  il  detto  Re  andaua  con  rElIètcito  per  It  de- 
ferti deil’Aftica  per  cagione  di  prcvucdcrc  alle 
fuc  cofciincontrandofi  in  vn  Lconolo  percot 
, fe  con  vn  dardo.  & l’antro  dapoi  rìpriìando  il 
detto  Ré  già  fpedito  per  quel  mcdelimo  luo- 
go,comparue  il  detto  Leone»  &'  ollemando  il 
£iouiiie,  che  l'haucua  fetito,andandoccn  ve- 


locifiinio  coclb  frà  la  gran  moftttudnin 
de*  Soldati,  mifeiabilmentc  lo  laceth* 
pactendofi  feoza  ofiendeie  alcun’d- 
ttoi  folofodisfacendofi  d’hauet  ven- 
dicatala vecchia  offefa.  Però  gli  E^- 
ri) dipingeuaao  nel  detto  modo ilLeo 
ne  per  la  vendetta - 

Vtndetu . 

Onna  armata,  con  vna  fiamma 
di  fuoco  fopra  all’elmo,  hauetà 
mozza  Iafinifiratnano,&  tenendo  gli 
occhi  fiffi  al  tronco  del  braccio  dimo- 
iti con  I’aQ>Ctcotuibato,nialinconia, 
& rabbia  ; dall’altra  mano  terrà  il  pu- 

5 naie  in  ano  di  voler  ferite , farà  ve- 
rta di  toI1o,&  a cantohauiàvnCoi- 
uof  'convno  Scotpiome  inbocca.il- 
^alepunga  conia  punta  della  coda  il 
Coruo  néT  collo. 

L’armatura  dimoftta  il  valore,  Se 
la  fortezzadcl  corpo  «fler  necefiatio 
alla  vendetta  de*  danni  riceuuti . 

Il  fuoco  è indino  del  moto,  &r  del 
feruore  del  (àngue  intorno  al  cuore* 
per  ira.  Sfpec  appetito  di  vendetta.à 
checortiQiondc  l’alpctio  turbato  . 

E guarda  il  tronco  del  braccio,  perche  non 
^ coifaalcuna,cbcimianin>i  maggiormente  al- 
la vendetta. ebe  lataetnotia  ficfcade’  danni 
riceunti . 

Eperòé  dimofiratacol  Coruo  punto  dallo 
Scorpbne.dal  che  l’Alciato  tira  vn  fuo  emble- 
ma dicendo. 

Bdfiabat  Velucrti  céftum  ptje  Cerimi  in  a urM 
Scerpien,dudACi  frAmiafarta^tiU, 

Sfilile  tnfnfe  fiiifim  per  membm  Vtutne, . 

Raptertm  in  (l)gÌAi  cempuUt  vllor  nquAt . 

O rilurei  dignn.nlijiqiti  fMM  pnmbM, 
lp[e  pera,  preprtjs  fuccnbMiquedelii . 


V a N V $ T a’ . 

Del  Sig,ncrOio:  ZArntme  CAflellini, 

Ninfa  bella  di  giaikfo  alpciio  vefiitadi 
cangiante,  cinta  con  vn  cingolo  , nel- 
quale  vi funo ricamati intotro  Cupido,  le  fa- 
ci ardenti, & il  caduceo  di  Mcccuiioi  porci  in 
icfia  vna  cotona  di  tofe,  ic nga  nella  dc(ln  ma 
no  THclichtifo  fiore  giallo*  de  lucido  come 
Toro,  nella  (iniflta  l’augcllerio  cbiatnato  da 
Gicci  linee. 

S f 4 La 


La  VcniiOac  vna  certa  graiia.  che  arretra 
petfctco  condimento  alla  bellezza:  perche  non 
ogni  pcrfona  bella  bà  VenuHà.SucioDio  dcrcii 
uendo  le  fatezze  di  C landio  Nerone, fece  diflc- 
renza  nclcap.5  i.dalla  bellezza, alla  Vcmjft.ìJn 
quelle  parole.  Fuit  vuliu fulcro  m«gts, quan  ve* 
nufto.  Fù  di  volro  più  rollo  bello, che  vencQt),e 
gratiofo  . Catullo  facendo  comparaiione  di 
Qointacon la fua  diletta  Lesbia,  conccde,chc 
Quintiafode  bella,  non  però  totalmente  bella, 
perche  nonbaueua  alcuna  Vcnullà:  ma  prò. 
Ufl(  che  Lesbia  fua  età  tutta  bella, perche  houe* 
ua  ogni  Venudà. 

Quùiiia  formtfg  e(}  TKultismihi  candida, lengé, 
Refi  a eft,  hac  ego  fis  fwguU  confiteor . 

T etum  illud  formofa  nego,  naw  nulla  yetmflas . 

Nullam  imam  magno eft  cerforemtea  fati. 
Leshia  formofa  eftquacum  yotlcherrima  tota  eft, 
Tum omnihusvna  omnes  furripuit  f'eneres, 
Dalqualc  Epigramma  fi  raccoglic,[che citte 
alle  fatezze  d’vn  corpo  gran  de,  e ben  formato, 
d’vn  color  candido,  bifogn  a haiicr  anco  Vcnu> 
(li,  equcClo  lodimodra  CciuIJonon  tanto  in 
quella  fua  voce  Fenuftas,  quanto  in  quella./l/r- 


ronoìogia  ' ' ' ' * V 

S T AC  • ' 

Del  Signor  Oio:  Zar  alino  Caft eliini . > 

ca  falu  cioè,  che  Quinttacra  inCpidi* 
non  haueua  niente  di  Vcnudà,egcatia, 
fopta  di  che  AlelTandco  Guatino  Aoiuo 
del  Caualiet  Guarino  autore  del  Pàftor 
fido,dìce . Quemadmodum  ctki  fine  fa- 
te minime  delellant,  ita  Quintia  quoque,  • 
fciticetlonga,C  candida,  ejjetfine  vetn* 
fiate  non  videl/atur formo/ a . ' 

Si  come  il  cibo  fenza  fale  non  gnfta»  j 
coli  anco  Quinti3,ancotchc  fòjlc  bella  l 
gradc,  e càdida,  nondimeno  nó  pareua 
bella  fenza  Vcnudà,la  quale  nó  c a^ltro, 
chevna  certa  gratia,  fi  come  nell’vlti-; 
mo  vctfo  efpone  il  fudetto  Autore  itij 
quel  mezo  pentametro,  Omnes  fur- 
riguit  Feneres.  Fideturànnuit,cateru  mu 
Iteriius  omnes  venuftates  f urripuijfe,cum 
omnis  gratia  in  ipfa  fola  appartar,  cioè, 
patr,eite  Lesbia habbia  lubbato  tuttcV 
le  Vcnullà  alle  alttc'donne,  poiché  in 
lei  (ola  apparifce  ogni  gratia  : a guifà 
del  ritratto  di  Zeuxi  Pittore  « che  pct^^ 
figurate  àgli  Atgendni  in  Sicilia  Giu-» 
none  Lacinia,  fciclfc  le  piùbcllcbcl- 
Iczzc  dalle  più  belle,  cgtaiiofc  donaci- . 
i.^u.|,auellcio;  fi confcmiada  Luctetio Poe- 
ta, che  vetfoii  fine  del  ^.lib.  chiama  la  grana-, 
^qIc  a 

Taruula  P**»’^»*  » Charitiam  tota  , morunt 

r 

Volendo  inferite,  chea  tal  amante  acce- 
cato dall’amore  vna  Dama  piccola,  di  bada 
datura  da  lui  amata  parerà  vita  delle  Cratic,’ 
tutta  faporita,  c tutta  gtatiofa  , impcrcioche 
Chention  iam  fono  due  parole  in  alcuni  tedi, 
malamente  congiunte,  che  in  Greco  fignift>, 
cano  gratiarum  z>»4.  vna  delle  gratie,  laqiia- 
Ic  grana  Cotto  nome  di  falc  vien  da  molti 
Atittcti  coraprefa  , perche  la  Vtnudà  , & la' 
gratia c il  condimento  della  bellezza,  come 
il  falc  d’ogni  viuanda  . Plutarco  nel  quinto^ 
Simpofio  nella  qucition  decima  . Factum  cft 
•et  gratiarum  nomen  fahhus  imponetur  a qut-\ 
bufdam.  Et  più  àbsflo.  Ztque  haefortafit  de 
canfa  pulchritudinem  mulitris non  ocioJam,aut 
inucnuflam , fed  gratiofatn  • & ad  premeueu- 
dum  aptam  JalJam  vocant . Per  quella  cagio- 
ne, dice  egli  la  l cllczza  d’vna  donna,  che  non 
fia  otiof3,fciapita,  & fenza  Venudà,  mi  che 

fia 
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& «tea  kconnhroaete  gli  animi» 
è cbiamata  falfa.  cioè  fapoiiia>&  gtatiofa  : & 
però  Ycnetcìiputata  Dea  della  bellezza  (i6n> 

Se  nata  dal  Mate»  cheèraifo  : ùchelavcnu- 
à>  che  dice  CattuJlo»  il  Sale»  & le  Veneti» 
altro  non  Cono»  che  la  gtatia»  & la  gtatia  ncni 
è altro»  che  la  Venudà  • parola  deiiuata  dai 
Venete  : ÀFtnertcmm  (vtinqmtCictr9)dtcttMr 
Ftnttflds,  perciò  dille  CacuUo  che  Lesbia  rub-' 
bò  tutte  le  Veneri,  cioè  ogni  gtatia,  & Venu>i 
fu,  perche  Venere,  come  Dea  delia  bellez- 
za» òi  capo  della  gtatia»  olitela  bellezza  del 
corpo  hebbe  in  fe  tutte  le  grane»  cheli  ricer- 
cano ad  voa  perfetta  venulià,  la  quale  contie- 
ne due  don  ptincipali  : la  grana  dell’afpetto» 
&la  grana  della  voce;  circa  l’afperto  confì- 
fic  nel  grato  , &c  gratiofo  colore  nel  gratiofo 
moto,  nel  gtatiofo  tifo,  &nel  gratiolofguar- 
do . Circa  la  voce  confìllc  nel  gratiofo  parla- 
re» nelqualc  irpetialmcjuc  fi  ricercali  fapo- 
riio  Tale  delle  faggie,  foaui , angeliche,  paro- 
le, e però  dille  Quintiliano  lib.6>  cap.  3.  che 
la  Venultà  è quella  cola,  cheli  dite  <K<n  vna 
certa  grana  . f'tnuftum  t(l , quod  cum 
qtUiLtmf  <^iFcnire  aicuur  . Et  nel  decimo  h- 
bto  capitoiu  ptiiuo  dille  . ifterAtts  omnts  di* 
cmdi Fentru  ftcMus  tfl.  Volendo  crpiimcie» 
che  li'ocratc  bebbc  nel  dir  ogni  graiiofa  roa- 
Dicta.  Tulle  le  fudette  parti  dcl<a  Venulià  ven- 
gono confidciatC'  pm  volte  dd  Pctiaica  nel' 
caro  oggeuo  deil'aiuaia  Lauta  , confiderò  il 
grato  coluicfdi  gratia,  &d*  dolcezza  pieno  in 
quelloquadetnale.  > 

“T ofìo  che  de'ato  fi  aio  foffi  accorta, 

Jimt  Jivol^eittùnuQHOColoret 
Ch'hAurtbbe  4 Gtoue  nel  mA^^ior  furore 
T tltol’Arme  di  mAiio,  CT  l'ira  mori  a . 

In  quel  fctzeico  poi  conlidciò  il  candido  co- 
lore dclrolrotla  biondezza  dei  capello,  la  ne- 
grezza delle  ciglia,  lo  rplcndotc  de  gli  occhi,  la 
bianchezza  dclli  denti , Se  la  tollezza  delle  la- 
bra,  colon  che  atrecano  grati  1,  Si  Venulià, 
quando  con  proportionc  compolli  lì  ritcouano  . 
tutti  in  vnfoggetto, 

Lm  tefÌA  or  fin»,  C caldA  ntut  il  vtli»,  ^ 

Jieheno  t a^li,  e gl'tccbi  trAti  due  felle 
Ond'yimorl'Arconottictideua  infAi/o 
perle,C  refe  vermiglie. 

Et  quel  che  fegue. 

Conlidctò  il  giaiioromoto»c  fgiiatdo.quan- 
i’o  dille. 

l heddetmentei  piedi)  glittchimutut. 
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Et  nel  Sonetto  io  qual  pute  del  Ciclo  confi-’ 
dcrò  inlìemc  con  lo  fguatdo  ilgtatiofo  parlare, 
e*l dolce  tifo. 

Ter  diuÌMA  helln.  .4  indérne  mira 

Chi  gli  occhi  di  cefiei  giammai  non  vide 
Come  foAMimenieelUU  gira . 
Nensàcom'j^mor  fanA.&  come  ancui*. 

Chi  non  làcome  dciec  ella  folpira» 

£ come  dolce  parla,  e dolce  Yide . 

E nel  fr^uente  Sonetto 
jlmor, Ciò  SI pien di  merauiglia. 

Come  chimaicofAincredibil  vide 
M iriam  coflehqnando  ella  parla,  ò ride , 
Nell'altro  Sonetto  confiderò  mcdclìmamen 
te  il  graciolb  pafto,  & moto  del  piede»  Si  il  foa- 
ue  parlare. 

Lieti  fori,  C felici,  C ben  nat'htrba. 

Che  Madonna  pajfando  premer  fuole,  ‘ 
Pù^ia  fh'afcolti  jue  dolci  parole, 

E del  bel  piede  alcun  vtfiigio  (èrbe . 

Inouefic  pattidunquc,  nel  colorenti  mo- 
to, nel  tifo, pcllolguaTdo.c  nel  parlare  confi- 
ne la  Vcoulià,  che  rende  grafia  alla  bellezza» 
perciò rhabbiamovefiita  di  cangiante  compo 
fio  di  vati]  colori.»  per  le  varietà  delle  gratie» 
che  fi  ricerca  in  vn  bell'oggetto  » acciochc 
babbia  vna  compita  bellezza  . Perche  fecondo 
il  Platonico  Ficino  , la  bellezza  è vna  certa 
Venulià,  Si  gtatia,  la  quale  il  più  delle  volte  li 
detiua  fpciìalmentcda  vno adornamento,  Sc 
eleganza  di  più  cofe  : de  è di  tre  fotti.  Piimie- 
tamente  per  l’ornamento  di  più  virtù  li  forma 
la  gcaiia  ne  gli  animi  : fccondatiamentc  per  la 
concordia,  S<  proportionc  de  colori,  & linee 
nafee  nclli  corpi  la  Venulià, e la  gratiaiterzo  Ve 
nullà  , c grana  parimenti  grandilTima  nafee 
dalla confooanzazielU  voce,  c della  dolce  ar- 
monia delle  parole,  fi  che  d.i  tre  forti  è la  bel- 
lezza, dell’animo,  del  ccrpo.à  della  voce.  La 
bellezza  dell’animo  lì  gode  con  la  mente,  la 
bellezza  del  corpo  con  gli  dcchi , la  bellexea 
della  voce  con  le  orecchie  ; Onde  hlicflo  pici- 
no  in  Platone  de  pulir 0 dice  Tulchrum  effe 
gratiam  quandam  » qua  aiiimum  per  menicm, 
Vifum,  C auduum  mouet , C allieit  , ouc  in 
follanza  concluder  lì  deue  , ihc  la  bellezza 
conlìlie  in  vna  certa  gtatia,  dv  Vcnufià»  che 
commuoue»  ciira  l’animo  mediante  la  men- 
te, l'occhio,  ei’vdito  ; tutte  quelle  tre  forti 
di  bellezze  nelle  quali  vniic  infieme  appari- 
fcc  lagiatia,  Cc  la  Venulià,  fono  dal  Petrar- 
ca meditate  Ipetialmcntc  la  virtù»  che  forma 


Iconoìogià  ' 


I«  gratia  ne  gli  animi»  in  quel  Sonetto  . 

O tT^tr dente  "Pirtut  Ijtnefin,  tMU 
yilma  gentil.' 

Ecinquelloche  comincia. 

Chi  vuol  veder, 

f'edrà  s’arriua,  a temfo  ogni  virtutt 
Ogni  kelUT^  ogni  reai  coflume. 

Giunti  invn  corpo  con  mirabil  ttmpre% 

Nel  Sonetto. 

Afttor  conia  rman  deffra . 

Fama,  honor,  & vinate , O leggiadria 
Caflabellezxain  habiio  celcjfe 
Son  le  radici  della  uohit  pianta-. 

Et  nel  Sonetto.  F<g//4  mi  [frana.  Nel  cui 
ptim3  terzetto patticalatmentc  f<jno  raccolte 
tutte  le  tte  Tudette  fotti  di  beliezza.Hell*aniino 
del  corpo»  Se  della  vocc»nelle  quadii  la  Vena* 
nì/&  gratta. 

Virtute,  honor,  btlletxa,  atte  gentile. 

Dolci  parole  a i bei  rami  m'han  giunto, 

■Oue  fàauemente  deuor  m'tnuefea-. 

Vitmtc»  honor»  ecco  la  bellezca  dell'animo 
ebeneglianimiconcilia  lagratia.  Bellezza, 
atto  gentil-, ecco  lagratia  del  corpo.  Dolci  pa- 
iole ; ecco  la  gratta  della  voce. 

-/4  i bei  rami  nfhan  giunte. 

Oue  roaucmentc  il  cuor  ro'inuefca:^  ecco  la 
podanza  della  gratia»che  inuefea.  comnwo- 
ue  allena, c tirarantroopermezo  della  mente» 
l’occhio»  c l'vdiro. 

La  gratiofa  venudà-»  dice  Platone  nelle 
leggi,  che  fi  conuicne  piùaHefeoiinc.  Venu- 
Jlunt  antemtmodeflumque  magi!  feminit  effeac- 
eomodatiut: qaiadi  £,clic  M.TnIUoper  Tordi* 
nano  Platoniconcl  peimode  gli omtij dice  * 
Venuflatem  muliebrem  ducere  debemut,  d^ni- 
tatemvirilem.  Dobbiamopenfaie»che  la  Ve* 
nudi  fia  colà  da  femina»  la  dignità»  e graniti 
da  haomo:  mi ^ da  credne»  che  vogli ano  in* 
tendete  d*vna  certa  dclicatezzattnoibidezza, 
e modedia  feroinile,  nonché  la  Veiiudi,  & 
gratìadia  male  in  vn'huomo,  perche  vn'huo- 
mo  fenza  Venudi»  egratiadira  difgradatot  & 
come  fauola  del  volgo» //nema  uìchaut  tfuafì 
fabula  vana , & in  ore  difeipUnaterum  afjtdua 
artt . Pigliafi  Acatis  nciTEcclefiadico  cap.io. 
Tbuomo  fenza  grctiatanzi  la  Venudà,&;  gtatia 
renda  l’huon3ograto»e  giocondo»  ancorché 
bruno  fia.  Vlide  era  diformc>nondimeno  con 
ia  foa  Venudà,  e dotccpcrTuafione  s’acquida- 
«1 1 gli  animi  di  tutu  i Gtecùc  con  le  Tua  gratio* 
.aa  tacondàapnoie  anco  Tara  innamorar  di  le  le 


Dee»  come  di  lui  reilific*  Ouidio . 

Non  formofus  erat,  fedtrat  facundusyiyffaa 
Et  tamen  aqutreas  tor/ìt  amore  Dtas. 
Quinto  Rofeio  Comedo»  era  guercio»  e brut* 
tod'afpetto»ond'egliper  coptiiela  deformiti 
fua  fu  il  primo  che  vfadie  compatire  in  Scesa 
con  la  mafehera  fecondo  Celio  Rodigino:  mi 
il  popolo  volcua  più  lodo  vederlo»  Òc  vdiclo 
i'mafcbetatoperc^  oltre  la  ddee  pionuotia» 
faaucua  vna  fingoiat  Venudà.fic  grana  nel  mo 
to»  e nelTatticnc  in  cipiimetc  con  gratiofi  ge* 
ili»&mutationcdi  vifodiucrfiafieni  : hoiafe 
in  brutto  corpo  cagionala  Venuiià  così  grato 
adèteo.  tanto  maggiormente  cagionerà  più 
grato  cfFetto  in  vn  bello:  & però,  iiiuno  certo 
af&rmatà,che  ad  vn'huomo  rnu.  fi  ccnuroghi 
la  Venudà,  pur  che  non  fia  di  quella  edemi* 
natatmà  di  quella  vinlt^che  habbiamo  veduta 
edere  m Idonfig.Fanigatcla»  che  conia  bel* 
lezza  del  corpo  haucua  accompagnata  tanca 
Venudà;  e giatianci  d-tc  thc  fiiiiano  dui  ad 
vdidofenza  prendete  dalla  manina  alla  feta 
■altro  cibo,  dìe  la  fua  facondia:  dcpiùdiquat* 
tto  volte  vcdutohabbiamo  ilTadòdario  «d 
vdite  autori  il  Pergolo  in  piedi  a bocca  aperta 
fenza  muoueifiroai»rdetri  della  Venudà,  & 
gf aria, che  incantale  peifone,&  rapifeeglia* 
nimi . Si  come  l’animo  d'Alcibiadc  rcftaaa  in- 
cantato dal  parlar  di  Socnie  con  rutto  che 
fozzo  Fi  lofofo»  Si  brutto  ftide:  perciochc  folea 
dite  Alcibiade,  ch’eghtimancua  più  addolci* 
to  dalle  parole  di  Socrate,  che  dalla  foaue  me* 
lodia  di  Matfia.c  Olimpio  ccccll.mufici:  tanca 
era  vehemcntc . & cfiicace  la  fila  grafia  nelle  . 
paiole  I & gcdi  -,  la  quale  grafia  è da  tatti  gli 
Oratoti  aliai  commendata  j né  folamcnte  la 
dolce  grana  dddire»  mà  labclla  Venudà  del 
volto,  de  della  pctfonaécommcndabtie  in  vn 
huomo . Plutarco  celebri  il  gcatiofo  volto  di 
Pompeo,  che  preueniua  la  gratia  del  filo  par- 
lare. T'attuimi  io  prtditus  fuit  non  mediocr  iter 
gratiùfo,qui  praueniebat ems orattonem:  fegui* 
tapoi  due,  che  tutte  le  fue  Vencri»cioè  gra- 
tic  piene  di  giauità  eranocon  humaniii  con* 
giomc»&  nei  vigore»  tk  ficie  della  giouciù  fe- 
nile riluceQa  vna  regia  insedà.  Suctoniom 
Augu(1ocap.7<i.]oda  la  bellezza, & la  Venudà 
della  fila  ptefenza.  Forma  fua eximia,CT  per 
«mnes  atans  gradiis  venuPijfima ; di  tal  Venu* 
da  pci  nitrii  gradi  d’età  vico  anco  da  Greci  lo 
dato  AJcibiac'e.  ii.  Tullio  ideilo  loda  il  vol- 
to,che  ariecca  dignità,  de  Venudà  in iic me 

f'ui- 


.'f.'  -i-  ' 


Ubro  Terzo* 


■ WVtmmHlnimi^trt  tum  dìgnit^em,  tiimV$- 
tmftMtm . Talttie  la  Venaftà  in  vn  hnonx>  è 
lodabile.e  conDcneoolt^.  Nblladnnnanoo  ne 
aeiono,  poiché  più  rodo  6-emeià  vna  men. 
bella  che  fie v itroofa»  gcnrilb»  gratiofa  nefca^ 
ininare>  ragionaret  & conuerftrci  che  vna  più: 
bella  di  volto*  lènza  Vcnaftà*  fcoza  virtù  ai- 
coot.  radica  ncrprocedete*  Tciocct  nciranda- 
ce>&in(tpida  nel  parlare.. 

Habbiacn» cinta  la  nodra^ntadetta  Ve» 
nadàcol  fudctto  cingolo  da&ccrchianiatO' 
cedotoocro  baltheoAÌheVencic  drnanuaMa' 
dte  <fbgai  Vanodà»  Ce  gratia  portar  Iblea  per 
comparire  gratiolib  nel  quale  vi  era  tanta  vit« 
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mo  Giunone  ticeuUtolb  imptedo  da  Venete 
puotè  placare  l'Alutoname  Giouedchetzò  gta 
ttoramente  fopra  ciò  Maniale  neld.lib.  volen- 
do lodar  Ghiliadigratiai  & bellezza,a  cui  dil^ 
ch’era  tanto  bella.&  gianolibche  da  lei  Giu 
none»  e Venere  ideila  làrebbe  venuta  idi- 
mandate  impredo  il  gratiolbcingclo .. 
WiMartisreutcttiirìimtr: fummÙMttoniimù. 
A ttluno  pttM  ceflum&i/fuytMiit 
Qpcdo  ptctiofo  cingolo  edefctitto,  fi  co- 
me l'habbiamo  figurato  da  Homeronel  xiij. 
dellafua  lliade»oue  a.Giunone  Venere  rim» 
pràlfa.. 

A ftUtribus  f»lmt4CK  pinùmcù^iJiim, 

V niurn  : Hi  Mtttm  i»  t»  iBeceirà  0tnnct  féiHé 

tTéUI/i 

ìtierMipiidem  Amer,.(Sr  d»fiJerimm,0‘ ctUo- 

qHiHim 

loquentiit,  qu*  dectfie  mmtm  vsldt  e- 
rum  frmdenuMm . 

Hoc  ti  im^fnit  vtrbumqHt  dixit , & 

nominauitt 

Acciftnunc  boccMgulMm.tMoqut  imponi  finm. 
Conte. xtnm  vario,  in  quo  omnia  fatìa  fnnt  » »f- 
qtutrhi  pnta 

Htfficax  fMtHrMm.ef€Ìqnodcnaqftt»uttìhMstuit: 

enpis,, 

A'ppanTce  da  quedò  tedb'd'HbinetOicbe  in' 
detto  cingolo  vi  erano  ricamati  a ponta  d*acó 


roda  Poeti  padre  della  eloquenza. ftancoc» 
capo  delle  gratict  come  dice  Giraldo  nel  Sin- 
tagmate  xii>  JUtrcnrinm  infnptr  vtttrtt  ffoh 
tiarwn  Dneom  conffitntrttnt,  £ però  Lncian» 
antico  Filorofo  neIidialogod’Apoilinet&  V ul» 
dice,  che-  Mercurio  tuboò  il' cingolo  ai 


catto 


tùicbeneglraaorofildcgni  placanaperfine 
Zltacondo.e  furibondo  Manc>&  cofmedefi» 


Amore . i defiderij»  la  foane  eloquenza  dei  bellinìino-prato>ooe  coire  gigli»vk>le  & altri 
patUr  dolce.  Amore  l’habbiamo  prefénrato>  fiori  per  addòrnarTenc.màpaflàndoauantifcat 


con  la  Ibiita  imagine  di  fanciullo  alatoti  defide  • 
(ij  con  léfràiardenti.iqurlilbnoquclli. chea, 
guifa  di  facelle  accefè ardenocontinuatnente 
i cuori  degli  amanti.  Lalbaoeeloquenzs>&il 
«ioìcc  p Iti  are  col  caduceo  di  Mercurio  riputa-- 


tì  l’odore  della  tofa.aIla  quale  accodètafi>ve— 
dèndblà  (opra  ogni  altro  fiore  bella.  Ct  gratte- 
rà. buttò  tutti  gli  alttie.fecefi  vnaxoiona  dii 
tofe.  con  la  quale  compatì  auaniiii  Ghidìee.. 
mi  Palladéf  9c  Giunone.  vedendoU  oltrcmo-- 

do>> 


Venetev.  dalla  quale  fàabbracciaro  per  u vit- 
toria. che  ttponò  mediante  la  rua  ^da  ^ nr 
lenza  cagione  gli  Atheniefi  pofero  (per  quom 
to  natia’Paulinia);  nell'andito  dellh  tocca:  la< 
fiatua  diMercurioinfiemecÒlegratieiSiche: 
il  caduceo.coroe  (huroento  diMercuriò  retue- 
perfimbolo  della  roaaeeloquenza.e  della gtnv 
tiofà  racondiadel  parlare  t.  nel  qual  cingob- 
Komero  ci  volle  date  ad  intendere  la  rotza  deZ 


la  gtatia.renza  la  quale  la  bellezza  nò  val'nien- 
teibella  era  Venereoni  leoza  il'cingolo  limbo 
lo  dellk gratia  nò  poteua  addolcite.  Ct  allétiate.- 
Manc;  bella  era  Giunone.mi  renzail  cingolo> 


- iJr 


di  Vcoete.cioé  fenza  là  Venufii>&  gratia  non 
potò  mingatGiouet  mediante  la  quale  pur  Io> 
midgò  fi  come  Vènere  Mane. volendo  inferi- 
te. che  la  bellezza  coogionta  con  là  gratta  può> 
adèfeare  ogni  perfona.  ancorché  uà  di.  nero» 
cuore,  come  Maite.e  d'animo  rublime.  & alio< 
come  Gioue.  tnà  che  la  bellezza  non  hi  que- 
lla virtù  fenza  la  grada,  la  cmale  induce  Amo- 
re. fic  defiderij  con  la  foàuità  del  parlare  nelle: 
memi  de’  più  prudenti  buoraini,  allenandolti 
iirtarmaniera.cbe  fi  ottiene  da  loto  ciò»  che: 
fi  si  delìdetare. 

Libanio  Filolbfo  Greco  fopra  il  cellb.  e fò.» 
pta  la  tofa  finge  vn  be  lltflimo  fcherzo  rìlègna— 
to  da  Aogielo  Poliiiano  nella  Centuria  prima, 
cap.xj^  & nana  che  Pallade.&  Giunonc.effeni 
db  compatite  auanti  il  pallore  Giudice  delle 
bellezze  loro.dificro  a Venete  che  fi  lenafle  iP 
deno  cingoIo,percbe  lè  daua  tanu  gratia  che: 
incantauale  perfone:  tifporé  Vènere.- ch’era; 
contenta  dideponetIo>tDÌcheeraben  dbue-- 
rciche  fevnadi  loro  baueoa  il  Mbiion d’oro., 
òd’alna  vna  diadema  pur-d'oro.ch’èllcanco- 
ra  fi  procaccitlse  qualch’aKio  adotnaiscato' 
gtatiofo;  timafer  d’accordo  Palladè.  eGiàno- 
ne . Vénercjdifcollatifi  da  lóro  fe  o’indò  in  voi 


■M 


■ '.fie 


» *S 


• ‘ » k' 


Icònologià  ^ 


dojcon  tal  cotona  di  rofegradòfii)  non  al^eti> 
tomo  il  giuditio»  ni  ambidue  lì  cbiamatono 
vinte>&  cotfero  ad  abbracciai  Venete»&  ba> 
ciar  la  corona  di  rofe>&  poftafela  ciafcuna  lo* 
pta  il  crine  loro  di  nuouo  la  lipofcro  in  capo  a 
Veoetcì  da  quello  noi  ci  lìamo  inoin  ad  inco- 
lonare  laVenallicon  corona  dii6Te»&  eoa 
lagione  inuero»  perche  la  rola  pei  laVenuftà 
fua  è regina  dcili  Soli»  ornamento  della  terra> 
fplendoi  dello  piante  > occhi  dì  fion»  quelb> 
amor  fpita»  Se  Venetrconcilia»  & fopia  tutti  i 
fiori  potrà  il  vanto  lì  come  più  gratiofamente 
di  ciafeun  Poeta  de’  nollri  tem  pi  col  fuo  dolce 
canto  nella gat^ de’  fiori  definilceil  Muttola. 
Atucieonte  Poeta  Greco  la  reputa  hoooi  del- 
le grane . 

Rop^  ftts,  »d»rM  ttiuum  ; i 

Hominttm  r»fÀ  tfl  velMptét . 

Decus  Hia  grtamrum . 

Conuienlì  dunque  alla  Venufii>  petchela 
lolà  dedicata  da  Poeti  i Venere  è lìmbolo  del- 
la grada»  Se  della  bellezza,  olella  anale  le  lì  de- 
tte ricercate,  fecondo  i Plaiootci  le  tre  fudette 
patti»  che  tendono  grana»  cioè  la  Viccù»  il  pio 
portionato  colote.&  la  fomiti  della  voce,cct- 
to»  che  nella  tofa  vi  i lìmbolo  di  tutte  cpie- 
fie  panhviùia  virtù  fua  in  coofonat  i corpi  no 
Uri  con  tante  fotti  di  liquori  di  tofe»  vi  è il  co- 
lot  grato  incarnatino  di  bianco»  e di  lof- 
fi} » come  fingono  i poeti  fpatlb  dal  liinguc  di 
Venete  fopra  larofa  già  totalmente  bianca: 
vi  è la  fua  .fraganza  di  odore  lìmbolo  delia 
ibauitidellavocc»  «tcefoche  tengono  alcuni 
Filofofiiche  rodo: Ci&  il  colore  dellagratiofa 
(lelladi  Venere  : quindi  è quel  prooetbio^a- 
/dt  UqMy  e poeiicamencedicefi»  che  Venete 
parli  con  bocca  ditole.  VirgiLocl2.dell’£»> 
acide. 

R^taquf  hde 

Cioè,  con  bocca  granolà  >,  pci  la  Ibauitàdel 
parlare . 

Il  Petrarca . . 

ftrkitrofev€rmiglii,nul'MColi<r 

DoUrformaun  drdtnti  voci,  * tulio  . 

Et  vn’aitra  volta. 
luluIlk  bocCMtdMgelicadi  ptfk 

PÙHMtdtrofe,  e diddei  pdrolty 

Oue  in  tal  tenore  efprimc  il  Petrarca'  vna 
boccaal  tutto gtatioCt,  pigliandole  perle  per 
li  candidi  denti,  eierofe  petleVctrotglielab- 
bca»da‘ quali  vfeiuano  pteciofi  detti  efpolU  con 
foaqc  eloqueoza>&  g^atia,di  patiate.  Toitiu»' 


to Tallo  ancora*  '.ì 

EnelUioced,  ond'tfeodiiréMmmfé,  ■ 
SoUroffegfistO  femplKi'oUrofs. 

■ L’Helicrifo,  che  porta  in  mano>  i »n  «oi» 
così  nominato  da  Heiictilà  Ninfa,che  piimie» 
ra  lo  colfe  pei  quanto  fetide  Themifiagoia 
Efefio»ma  io  tengo»che  lìa  detto»  pecche  u liio 
none  è compolló  da  Holiou  che  lìgaifica  So* 
le»  e da  Chrjfot,  che  fignifica  oro,  attefoche  l’- 
ombrella di  quefia  piaau  piena  di  pendenti  co 
limbi»  che  mai  non  fi  putrefanno»  quando  i 
peicofla  da’  laggi  dei  Sole  » rifplende  corno 
fiide  d’oro» laon&ficofturoauada’Gentili in- 
coconarne  gli  Dei.  il  che  con  geandidìma  dili- 
genza odetuù  Tolomeo  Re  di  ^itto,G  come 
narra  Plin.  Iib.z  i . cap.it  f.  oue  dice  che  hà  i fa- 
lli bianchite  le  fiondi  bianohiccie  fienili  a quel 
deirabcotano  { e più  fopta  nell’vndecimo  ca>> 
pitolo  » dice  che  Helicrifo  ha  il  fiore  limile 
airoco»la  foglia  gentile»  Se  il  gambo  fonile» 
mìfodoicquefioliadeno»  perche  fifappia» 
come  s'habbia  a figmaie>e  per  mollraie  la  fua 
forma  diete  didotente  da  Chrilantbcino  » e 
dairAmarantoipetciochei  fe  bene  con  uli  no* 
mi  è flato  anco  chiamato  l’Heliccilb»  come  ci- 
fetifce  Diolcoiido  iib.4.  C.J9.  noudimcao  la 
forma  è dideren  ce»come  fi  comprende  dalle  fi* 
gure  impecile  rial  Mattbiolo  fuo  Efpolìtote>c^ 
Habbiamo  dato  quello  fiore  in  mano  alla  Ve- 
nullài.pcrcbe è 6orgtatiofo»cbe prende ilno- 
cn«  daUloroic  dal  Solc,fo(toli  cui  iaggi,c  vago» 
e lucido  come  foto  : nè  più  gratiola  vna  cola 
dir  fi  puùichc  (quando  è nfplendente»e  lucida, 
come  foro  ripetcolTo  dal  Sole  : di  più  hanno 
ollctaato  gli  inuelligatoti  de’  naturali  fccteci^ 
che  quello  fiore  róde  la  perlòna  graiiofa,a  tef- 
Cerne;  gbidande  portate  nellaguifa»<hc  dice 
Plinio,  Se  Ateneo  aurore  Greco  aniichifiìino» 
il.quaicnci  XV.iibio  così  lal^fctitto.  Ad 
grdUom  » Cr  gloruun  vite  pcriintro  ft  quis  /è 
eoroHtt  HtUchryfo.  Valeailagtatia  , e gloria 
della,  vira»  fealcunos’incoronacon  l'Hclicii- 
lio  . Tiene  dunque  in  mmoquclla  nolltafi- 
guradeila  Veaullà i’Heliciifo»coroe  fmibolo 
della  grada,  de  della  gbria  popolate»  perche 
chi  bà  il)  le  Venufià  » & grana»  hà  per  ordina- 
no ancora  apptcITo  gii  aitti  applatifo  » fallo» 
gloria,  làuoce , Se  grana»  Se  perche  la  Vcnullà 
concilio  lagracu»  mediante  la  quale  lì  otten* 
gono  le  cofciS’è  detto  da’  Latini  pieno  di  Ve- 
nttllà.iSe  fottun  uo  vno»che  gli  fiano  fuccadute 
bene  le  cofcdccondola  fiu  iotcmionc,Panfi'o 

uci* 


litro  Terso. 


fielfttto  (jQioto  dell'HecitariTcodogli  facctC- 
io  fuor  dt  fpctanza  cofe  bramate  circa  la  mo- 
glie diOe . 

Qmsme  t^f«rtmMi$rì  vtHufiattpfu 
i tiùr  f 

Per  lo  contrario  inuenufto  s*2  detto  vnotche 
fia  dj^catiatoi  alquale  non  fuccedono  cufe  de- 
fidetate:  Talao  Panfilo  Dcll’Aodtia£cenaqum 
u>  Atto  primo  parlando  delle  nozze  < che  non 
defidcuua.dilk. 

Adttn  h«moHm  tfft  tnMttmfium  > 4M  infiii- 
etm qutmqtuumyttg*  /«m/Ecciniunobuomo 
cosi  inuenufio  diigtatiato*  & infelice >come 
ibn  iolondechibàinfe  gradai  chiamar  fi  può 
felicei  perche  troaa  anco  facilmente  predo  al- 
ni fauotiific  grada  «di  che  facciamo  firobolo 
l*Helicrifioi  il  quale  come  fiore  nobilci  vtgoA 
graiiofbi  può  edere  d’oioamentoivagbezzai  & 
gtaiia  à chi  lo  poruinon  che  veramente  quello 
fiore  pofta  come  dicono  ifudetti  Autoiii  fare 
acquillat  grada  » & fauore  ; Si  come  gli  In- 
diani fcioccarocntereneuanoichela  rota  po- 
Kfse  fitrconciliarc  grada  apprcfso  i Piencipt» 
cioò  ftoltavauiiò.  Vanità  (imilmente c di co- 
lotoiche penfano la  Icpie  faccia  giaiiofe  quel- 
li; petfonci  che  mangiano  delia  fua carnei  ne 
poco  marauigliotni  di  Pieiio  Auttorc  grauci 
cfaeloaffermii&s’affatighidi  peifuaderc  altri 
) credetloi  corrompendo  il  tcllo  di  Plinio  nel 
28.  lib.  cap.151.  ouc  dice  Plinio.  Somnitfts 
fitriltytrt  fumpie  in  atis  Cèto  nrbitrmttir.  & 
Pierio  in  vece  di  ftmuiefcj,  vuoi  più  tolto  leg- 
gere form*y«r.  Plinto  vuol  dir  fecondo  Cato- 
ncicnc  la  carne  del  Icpic  là  le  genti  fonnac- 
cbiofe  > & Picrio  vuole  , che  faccia  le  genti 
gtatiofci&  beile.  & foggiunfe  ; 
rn/^t  ttinm  ptrfnnfnm  foncilinri  tx  to  (orptri 
grntiÀm, 

- E opinióne  del  vulgOiche  dia  gratia  alli  cor- 
pi, detto  prelb  da  riinioimànon  Taircca  leal- 
tsente  indctoi perche  Plinio  lo  mette  perdi- 
fptezzoi  tigittando  inquanto  à fc.  limile  ful- 
Je  opinione. 

grntidm  nrptriiti  fcpttm  dits  friuo- 
h qnidem  t»c». 

Cicò  I il  vulgo  crede»  che  àmangiarc  il  le- 
pre dia  per  fette  giorni  gratia  con  ifcbctzoin- 
vere  involo: ouslidKaichc  fiavna  baiai  mà 
I leiic  quafiicreiale  rpmiciu  fufse  vcia  .tài 
cheli  itpit  fu  velare  fìabc.!cdclla  Venullà. 
ifr'  putta. Laquvlc non  fidtuc  (et  r&Dtica.& 
Uh  et  2 pcifuafioncdcl  vulgCiCbcfopraoiuna 


certa  ciofà»  8e  ragione  fi  fonda»  rapptefentarc 
lotto  figuu  del  lepre»  & feio  quelli  medefitni 
tempi» meucre  la  detta  petfuafione  era  nel  vul- 
go fbarfi,  come  da  fautj  fcbcmica.non  fitto» 
ua  da  niuno  Auttorc  tenuto  il  lepre  per  firn- 
bolodella  Venullà» tanto  meno  adefso tener  fi 
deue»  poicbeil  vulgo  d'hoggidì  non  ha.fimilc 
diceria. 

Si  vale  Pierio  in  fauot  filo  di  vna  figura  di 
FilvllratOicbedipinfe  fottovn  arbore  di  melo 
iPargoleici  Amori»  che  fchcrzauano  con  vn 
lepre»  ma  ciò  non  ha»  che  fate  con  la  Venuftà» 
poiché  di  limili  fcheczi»mille  fi  veggiono  in 
fiegi  pofii  nelle  facciate  di  cale»  e Palazzi»  ia 
Giardini  di  Romaipargoletti  Amori»e  fanciui- 
li»che  feerzano  con  capre»  maitini»&  altri  ani- 
mali di  giuoco. 

In  quanto  che  i pargoletti  Amori  non  volef- 
fero  ferir  la  lepre  con  dardi  » ò factte  | ma  pi- 
gliarla viua.coroe  foauifTima  ofTctta  a Venere; 
loauilTiroaa  Venere  dille  Filollrato»  non  per- 
che nella  lepre  fia  fimboio  di  Vcnu{là.ma  per- 
che é animale  fecondo.  Venereo } anzi  Filo- 
firato  in  detta  figura  apertamente  giudica  per 
fciocchi  quelli  amanti»  che  tengono  nelle  le- 
pre fia  forza  d'iacitamento  di  Amore*,  Inepii 
Miuent  éonmfttres  t nmntermm  tpuddnm  latt» 
eininm  in  ìpfi  tfft  txiftimnutrMntt  peiò  indarno 
anco  cica  Pieno.  Mainale  ncli'Epigtamma 
fetittoà  Gelila  nel  quatto  libro. 
SiqMMtdoltportm  mittis.mihiCtUùi  diciti 

rtrmofnt  ftpitm  Mnrct  ditbns  trit  : 

Si  non  dtndti  : fi  ■ptrnm  Ctllin  nntrnt  , 

Ediflt  nnnqunm  CtUintu  Itptrtm . 

Ma  in  qucfto  Martialc  fi  burla  di  Gellia 
donna  brutta.  la  quale  gli  mandò  à dcnaic  vm 
lepre,  con  dite  fe  mangiaflc  di  quello  egli  f»> 
rebbe  bello»  e grarioló  per  fette  giciiii:  a cui 
Marnale»  tenendo  ciò  per  fcioct  hciia  tifpofe» 
Gelila,  fc  tu  non  butli.fe  tu  dici  da  vero.tu  mo- 
lili non  bauct  mangiato  leptci  perche  tei  fem- 
prc biucta.  Fà  mcniionc  anco  Pieiio  di  Alcllaa 
droScuctOich’ctagcaunfo  Impetadoic.c  man 
giauafpeUodc*  lepri,  mà  certo,  che  la  gratia 
non  procedeua  dal  cibaifi  di  lepre,  mà  dalla 
grana  fila  natuialc:  mangi  vno,chc  i.onlìadi 
natuu gtauofoi  quanti  Icpii.che  vuole, che 
mai  non  farà  acquillo  di  giatia  alcuna:  la  gra- 
tta è data  grn/it  dalla  Natura»  ne  fi  puòcora- 
piatc.neacqutOare  con  limcdi).  c cibi  condi- 
ti. Arcccaoltraciò  Piciioceiti  vcifi  d’vo- Poe- 
ta» che  fi  herzò  fopta  il  fudetto  Impeitdctc» 

piglian- 


SKt  tconolo^ 


fagliando  materia  dal  (bo  gtatiofo  Tepote>e  dal 
eptCf  che  (pc(To  mangiar  folcaiquali  che  il  le- 
pore, e la  gratta  delI*lmpetadore  proccdelTe 
da’ lepri  mangiati. 

fulchmm  qtad  vùUs  tjft  nePrum  Rtgm» 
QuemSymm  [tutdetMlit  profì^t 
Vatatus  ftctt,&  UpMscemtJns» 
MxqHtcommatm  capa  Itportm. 

Idà  Laroptidio  nella  vita  di  lui  dice  «che  1'- 
Imperadore  cflendogli  tnoftraù  detti  veilì  ri- 
fpondede  in  greco  per  difpiezzo  del  Poeta  con 
tal  fentimento- 

Pultram,  qnod  putas  ej[e  vt(bnm  Rtjtm 
ytdf^ari  miftrande  dtfabt&at 
Sivtrw»  fMasefft,  ainirafctTi 
Tantum  tu  cemedas  ytUm  Itpuf  tulct  $ 

Vtpat  animi  mahsrépulfist 
J>ulcbtr,ntmutdtasbuore  mentis. 

Ne’  quali  verfi  chiama  mifcrando  il  Poeta, 
xhe  fì  moueflé  à credere  dalla  volgar  diceria, 
& opmioDCich’egli  Alile  bello,pcf che  màgiaC- 
fe lepri.  Se lucredi quello,  rifponde  l'impe- 
xadore.ionon  me  n’adirofolanienie  voglio  da 
tciche  mangi  ancor  tu  lepri,  acciuche  fcaccia- 
lì  i mali  clFctti  dell’tntino  diuentigratiofo,e  nó 
m’babbi  più  inuidta,dal  tenore  di  tale  rifpofìa, 
G conofee,  quanto  l’Imperadore  tcncife  per 
cola  ridicola  quella  vulgata  diceria,  pcilocbe 
chiama  il  Poeta  mifctondo»mefchino:  l’itnpe- 
cadore>fe  inangiaua  i lepri,  li  mangiaua  non 
per  diuentate  gratiofu , che  già  era  di  natu- 
ra , tnà  perche  egli  guAaua  il  lepre  , che  e- 
gli  dello  pigliaua  nella  caccia  , della  quale 
molto  fi  dilettaua  come  fcriue  Lampiidio, 
Che  i Poeti  habbiano  fcherzato  Copta  il  le- 
pre, & il  lepore,  lo  hanno  Catto  per  lo  pron- 
to bidiccio,che  Cene  forma.  Si  ntn  vis  edere 
leptrem.ade  leperem.dsQe  vn'altto  Poeta  ad 
vno,che  llaaa  à taoola,nè  mangiaua  del  lepre, 
che  vi  cra,nc  diceuaniente:  roà  quella  confoi- 
roitì  di  voce  detta  Annominatiooe.ò  Patono- 
mafiatDon  bada  ad  includere  il  (imbolo  del  le- 
pote,e  della  grana:  perche  il  lepre  non  fi  for- 
ma dal  lepore,  ne  il  lepore  dal  lepre,  mà  CidN 
ccUepus,quafi  fìtteuipes, pesche  è leggiero  di 
piediicome  tiene  Lucio  ^o  predo  M.Varro- 
nelib.).  de  reruflica  cap.ii.  ouerocome  più 
lodo  vuole  Varrone  è detto  dall’amica  voce 
Greca  Edka  /epori»,  perche  è limo  di  nafo 
Liperit.ouzto  ùporis  lignifica  fimo, per  quan- 
to n’auuertilix  Giofeppc  Scaligero  : mà  il  le- 
pore della  graiia,  e Veoudà  non  fi  detiua  da 


fimilÌTOci.diaet(é  di  fignificatO}dunqnc  ptà 

nmnavia,nè  per  etimologia,  nè  per  naturale 
intiinlèca  virtù,  nè  per  vaga  cdrinlèca fem» 
bianca,  il  lepre,  che  più  lodo  brutto  è, può  fec» 
oirc  per  Geroglifico  della  Venudà,  e grariai 
alla  quale  babbiamo  dato  noi  la  cotona  di  re- 
fe, e rElicbtito  fiori  al  nitro  belli,  vaghó  e lee- 

Siadri,chefpiianotanta(bauità,e  graiit,  che. 

lederò  occafione  a gli  Antichi  di  pcnfare,cbo 
fudeto  atti  allo  acquido  della  gtatia  { i qualia 
come  gratiofi  fieri  poflòno  arrecate  adotti^ 
roento,€gratia a chili  porta,  perche  la  gtatia. 
naturale  viene  accrefciuia  da  gli  attilitiofi  a-> 
doinamenii,peTÒ  fingefi  conforme  «1  veriil- 
mile  da  Libanio,  che  il  Muikne  d’oro  dede 
grana  a Pallade,  e il  diadema  a Giunone,  pec, 
quedo  anco  V cnere  di  natura  bella,  c gtatiolà 
poitat  volle  il  detto  cingolo  ricamalo,  c fcclic 
la  corona  di  tofe  per  compatire  più  etatiolà 
con  fimili  anifitiofi  adornamenti,!  qn  A fi  cÓJ 
uegono  a Dame,n)à  però fciupei  termini  del-, 
l’honedà,  e modedia,  elkndo  difdiceuole  ad 
honoraie  Dame  lafciatfi  trafpottare dal  fouer-: 
cbio  defiderio  di  farli  vedere  belle,  e giatiofc 
con  (upetbix  lafciui  abbellimenti  nò  piacque. 
adAugudo  Imperadore, ancorché  ta(ede,di 
vedere  vn  giorno  Giulia  fua  figlia  con  babito 
licontiolb.  che  non  fi  conueniua  : la  vidde  po- 
fciaildì  feguente adornata  più  modedaroen- 
te,  allhora  egli  abbracciandola  dillielc-,  o quai^ 
IO  è più  lodeuole  quedo  habito  in  vna  figlia 
d’ Augudo,  che  quello  di  hieii  : e fc  bene  eda 
rifpoK,  hoggi  mi  fono  adornata  per  gli  CKchi 
di  mio  PadiCtC  bieii  per  gli  occhi  di  mio  ma- 
rito, nondimeno  fi  conueriia  più  alle  Daoie 
andare  adorne  in  guifa  tale,  che  hauedetoda 
piacete  più  rodo  a gli  occhi  de’  Padri,  che  a 
gliocebide  glihuomini.  ACaualieii  poiio 
neduii  modo  conuengofi  gli  attificiofi  acioina- 
menti,  fe  non  tamo,quaniocomcoria  la  vi- 
rilità cauallcrc(ca  , perche  la  beUcaza  virile 
poco  deue  efset  coltiuata.Ouidio.f  wti  celi  i*a» 
4Ìico  forma  virilis  amat . NaArondanfi  quelli 
Caualietuche  per  parer  gratiofi  pongono  cu- 
ra, & atre  paiticolare  di  Ipadcggiai  lucra  con 
ciudi,  ricciic  vcdimcQii  lafciui,  e pioturoaii, 
ad'cnando  tanto  il  portar  della  vita,i  gcdidcl 
volto,  con  idoniiucii  di  icUcue  ghigni  sforza- 
titi! parlar  melato  con  parole  dentatele  dudia 
te,  che  in  vece  di  giaiioG  diuengono  più  todo 
con  laloioaifc^tationcodiofiiin  vece  di  vici- 
li,cdeminati,moibidi,  e delicati  peofano  d’ef. 


■■f 


Libro 


«te  (h’tnati,e  lodati,na  fono  fptezzad>e  biafi- 
«nati-,Si  come  il  Caualiero  Mecenatcìfebé  da 
Poeti  per  lafua liberalità ceIebrato>da  Seneca 
Filofofo  per  la  fila  afletution*  vilipefo  nella 
Epii^la  itj^.oQetUct,QH§med»Met*n4SVÌ‘ 
xtrihnuÌMt  eptquamvt  rutrrari  nunc  deMMt, 
fu$mtd»4mbsd*ueritt  qHttm  iUlktxns  fiuritt 
tfuuu  cupicrù  vUUri,  qium  vitis  fiiM  t^tcrt 
tutrù . Quid  erse  f uenoruM  eius ^e  fduts 
$fi,quMmiffe  dfeùdÌMSf  non  um  inpsHUu  il- 
um  yerb*  funi,  quam  vuUutt  quumcomitutus, 
qfumdùmus,qMmvxtrì  E più  i baffo. 

^ €tn*s  in  cult»  jue  quid  puriui  nmne  pbafqui  ri- 
fa comantHus,  vtdt  vi  aiueum  lintribus  aru» 
Vtrfequt  vad$  rtmittemt  htmsquid  fi  quii  fe^ 
minacirr»  cnlJuttiC  Ubris  cemmbutwrt  fo- 
no quelli  affètuti  Caualieti  rpiaceooli  à tuta* 
ctiamdio  a*  locoafièttionad*  Dilpiac^ead 
Augoilo  Taffetato  patiate  deirifieffò  ToCea> 
no^ecenate.  ancorché  peralnodalui  fufle 
•matotpecquàco  fi  natta  da  Suetonionel  cap. 
8d.  nella  vita  d’Augufio»  e da  Mambio  in 

3uel  lenoie  di  lettera  infetta  nel  pdmo  libro 
e Satutoali  cap.4.  nella  quale  facendofibeffie 
della  fua  affettadonedicc»  Stì  (ano  nele  delle 
gentiitneiuccioiauono  di  Tofeua*  Ltdeto  A- 
cetiao>Diacnante  del  Mat  inferiore  Tittheno* 
gioia  Tibenna*  Smeraldo  dicafa  Cilnia>Dùh 
^to  do'  figolit  Brillo  di  Patfennamabbi  il  car- 
tonchio»  acciò  che  podi  congregare  tutti  i 
fiamenti  delle  adultere  • In  quella  maniera  i 
Caualieti*  che  vogliono  affettare  laVenulU* 
C'gtada*con  utifitiofi  componimenti  di  per» 
tata,  d'habito.e  di  parole  vengono  (ebemiti* 
c butlad  per  fino  dalli  ptopniamiciiCon  gran 
fctdiudt  dputatione,e  grada  appteffoogni 
perfona  graue*e  prudente. 

L’augelletto*  che  nella  Cnillta  mano  nella 
noRta  figura  li  tiene*  da'  Greci,  e dal  nollro 
Plinio  chiamato  Linge  non  d alrtunend  iaco« 
daainzola  da  Latini  dena  MotacilIa*ficome 
malamente  alcuni  auitoti  hanno  tradotto  io 
Pindaro»  in  Snida*  c rintetptctediTbeocrito 
nella  Farmaceuttià*  errando  infietne  con  loto 
molti  altri  principali  faittoti»  tra’  quali  Gte> 
’ godo  GiraJdi  Syntagmate  8.  Natd  de’  Conti 
nella  Mithologia  lib.8xap.  1 8.E  TAlciato  nel- 
l’Emblema 78.  Etra  patimenri  Theodoro  Gas 
za  à dir*  che  la  Linge  dal  volgo  fia  chiamata 
Torquilla*e  dagli  Anuchi  Turbo* come  n« 
auaertilce  Gio.Battifta Pione  gli  annotaméti 
qap.a<cbiaraai  KtOBcme  da  «IcuniToicico 


lo,  perche  l 'Linge  è vn’augelletto*  che  totceif. 
collo*ffando  fermo  il  teftante  del  corpo*fecot» 
do  At  iffoulc  nel  i.hb.  cap.  ta.  de  natura  d'A- 
nimalLdouc  ragiona  delli  fpattinied  della  ^ 
UttliVenda  ’ e tutti  gli  augelli  hanno 4.dita 
ae  davunt»  no  dietro,  pochi  hanno  due  dite 
diuifit  pe.ógni  banda* come  hi  l’augelletto 
Lingc.g.andc  poco  piùdel  fringucllo,di  coloi 
vano,  hi  la  lingua  limile  i quelu  delle  fiupùla 
caua  fuota  quatrto  dita»  c di  auouo  la  titita 
dentro,  torce  il  collo  concto  di  le»  r nedo  il  te- 
fto  del  corpo  quieto.  Puuc:s  qu>'  tqdam  vtrin- 
qut  biniyt  auicuUi  qu*m  Lyr.-^em vocunt : hec 
funlimMur  frigfiUt fi,  eelert  vut»,  hubet  fibi, 
frefriam  di^trum,  quam  mede  duct  delf«lua- 
mmi&linguém  ferpentibus  fimilemì  quipp^ 
quMn  in  longitudinem  menfurn  quatuer  digita- 
rum  porrigdt,  rurfumqut  contrahut  intra  re- 
fimmicoltum  etiam  circum  agit  inauerfutn^tlb- 

JMequitfcenttcorporemodo  Jerpentum:  Equ<> 
to  c il  tallo  d’Atidotele,  al  quale  adetiCce  PIk 
nio  lib.1t.  c.47.oue  fcorteitamente  deuni 
(ctiuono  Lynx,  in  vece  di  Iynx*e  Lince  inve- 
ce di  Linge . Lynx  fola  vtrinque  bints  habit  i 
tadtm  tinguam  ferpemum  fimtlem  in  magnam 
leqgitudintm  perrigit:  circum  agitcoUum  in  odi- 
ntìqum  fe,  vnguet  ei  erandei  ctu  Grachulit^ 
Certo,  che  la  Motacilla*  oueco  coda  zinzoha 
non  hi  le  dite  dillinte  i due  per  ogni  patteima 
tre  dauanti.  e vno  dietro*  ne  dillende  la  lin- 
gua fuota  in  lungo  quattro  dita,negira  intor- 
no il  collo  contro  (e,  dando  ferma  nel  redo», 
come  li  l'iinge  : poiché  quell’altta,  come 
Iquafla  coda  rououe  la  coda;  chiamali  volgat- 
mentc:  l’iinge  io  Roma  Picco,  perche  picca 
l’albero  donde  fà  vlcite  le  formiche.il  cui  can 
to  pare  ad  Eliauo  che  imiti  l’aulo  titotto,  il 
cornetto  nel  hbio  tf..  capir,  rp.  de  Animali - 
‘rtnhciylcfi  ava*r;  quel  vetfo  non  6 del- 
la codazinzola»  ma  dell’Iinge. 

Fingefi  da’  fauolofi  Auttori,cbe  l’Ii^e  fiifi- 
{è  vna  Donnaconuerlk  in  augello  da  Giuno- 
ne* perche  concetti  incanti  fece  innamorar 
Gioue  filo  marito  della  figlia  d’Inacbo  chia- 
mata Io*  come  tifetìfee  Zczze,  Se  altri*  fe  ben 
Pinteiptete  di  Teocrito  dice*  ch’ella  fece 
l’incanto  per  trac  Gioue  ad  amore  vetfo  di  lei 
Hello . Callimaco  la  finge  l^lia  d|Echo,alrtt 
figlia  di  Pitbo  riputata  da’ Gentili  Dea  della, 
pcrfiiafione.  Pindaro  Poeta  Greco  nella  Pi-. 
tbia  Ode  ^.oue contala  vittotiacutuled’At- 
cefilao  Cueneoi  finge*  che  Venere  potrà  dal 

cielix 


IcoQÒIogtt 

ciclo  in  tetra  anello  gratiofo  angelenot  c che 
lodopòiGiaione<  per  fu  innamorar  Medea. 

Dtmiam  MUm  vtleciffumcnam  uUrumirtrfi’ 
gultrum  M0t4KUUim  i coti»  tum  Mllkéjftt  rtté 
fiuraar  YMdifrum  furitfém  Mt>tm 

CjfrÙMttulitfrimimMdbommt,  fi^Càtriaf- 
^jncMtétttmts  docm  At^midPh 

yt  MtdHtximtrtt  nutrtmidP^ trg,*  ^ettUSt 


*1 , 
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dtfidcrAriUfqtu  Grtcidnftm  in  ptQtrt  nrdtn- 
ttm  Tnr[4tr€t finitilo  farjHnfi»nU . Per  tal  ctgio* 
ne  iù  da  gli  Aruichi  0;eci  tenuta  Idonea  a gl '• 
incantamenti  amo'oH  . Theoaito  nella  tu- 
maceutri  a Edilio  fecondo  inuoduce  Sineta 
Ninfa  innamorata  di  Oelfide  Mindio  > cosi 
cantando. 

SkMthanc  ctrdm  w,  Dte  ndàaumitrUqiit- 
fncio, 

ha  fra  amortfléam  lùpufca$  Adyndiu  Dtlfkis  » 
yiifie  vtbtitMr  hic  antus  irbis  ffiVintrit» 

Sic  Hit  Viiuaiur  ante  mfiras  ftrts, 

Ijnx  trahc  tu  tllum  mtam  ad  domum  Vinm . 

Il  quale  vhimo  veifo  è incerctltic  nella  det- 
ta Egloga . E perche  finfero  li  poeti  Gteci.  che 
in  quello  augellctto  fullc  naiiua  forza  d'amo- 
tofo  inciumcnioiquindi  c>che  comraunemen 
te  apptcilbi  Greci  per  mcnforatfi  chiamano 
lingtsxmxt  legracrofe  cofct  effe  incitano  ad  a- 
tnotcì  che  fono  atre  a perfiiaderei  per  vigore 
della  gratia»  e VenuffitZezze  le  parole  gratio* 
fé  \tsM\amt»Verborum  Ungis,  perche  le  pwo- 
I e tirano  gli  animi,  ancorché  duci , e difneilia 
piegati}.^  d'HcIcna  dicono  i Greciichc  haue- 
ua  così  potente  linge>cioè  così  potente  geo- 
tia.c  Venuflà.che  allettaua  Priamo  illeffoi  Re 
di  Troia,  ancorché  conefccHc»  ch’ella  etala 
rama  del  fuo  Regno»  oc  fi  poicuacon  elio  lei 
adirate»  mà  con  paterno  amore  U chiamaua 
figlia  : c Suida  narra  di  Clcopatta»  ch’ella  pen- 
fkua  di  poter  adefeare  »,e  tirar  all’amor  (uo  Au. 
gufto  Imperatore  con  la  medefima  finge  » 
cied  giatia,  e VenuiU  efficace  con  laquale 
ndefcò  e tirò  Cefareic  M. Antonio.  Hota»fe  ri- 
ptgKatno  il  miftico  parlar  di  Pindaro»  che  Ve- 
nere pottafle  dal  Cielo  riinge»fotto  adombra- 
ta figura»  chiaramente  vedremo  erpteffo  » che 
la  Venulii,e  grafia  è dono  puiicolar  del  Cie- 
lo» e dalla  Natura»  donata  poi  a Giafone  > che 
AbeUo.e  nobile  Ceualieie»  acciòche  poteilè 
comtnoucreadamoie  Medea,  e perluaderla 
contro  la  voglia  dei  Re  de*Colchifuo  padre» 
a della  Reitumadrea  pij^ulo  per  Aio  fpofo 
' MtBefocc)fiinantfcRa»cbelaiiobMie  label* 


lezza  non  hi  vigore  di  difponere  gli  animi  feti 
za  la  gratia»  però  Suetonio  moffra  di  fprezza- 
te  labellezza  di  Nerone  Impetadote»  pereba 
era  feaza  gratia»  e come  priuodi  atnabil  gia- 
tia.e  colmo  di  odiofi  comuni  tra  da  tutti  odia* 
CO', il  che  nò  auuiene  io  quelli,  che  hanno  Voi^ 
ouffi.e  geada»  laqoale  é di  migliote  condicio- 
ne»che  la  bellezza*,  perche  la  oellezza  per  fa 
ftelb  non  bà  vebemenza  di  allettate  gii  animi 
feoza  la  gratia.  ma  la  gratia,  e Venula  ha  an« 
co  efficacia  «ondefenza  Ubeilezza>ficome 
babbiamo  di  fopa  mollrato  con  reffempio 
d'Vlifle»  Socrate,  e C^nto  Rofoio»  i quali  an- 
corché brutti»  mediante  la  gtada»c  Venullà. 
loto  urautno  i fe  gli  animi  cfolle  petfooe»e  fa* 
cenano  acquino  dell’alttui  grafia.  Oude  pttv 
uetbialmente  dice(LL)nftmiabcs.DWno,chek 
babbia  tal  gtada»e  Venura»  che  pare»  che  imi 
cauti  le  petfone.e  le  sforzi  ad  amarlo»*  però 
predo  di  noi  la  Unge  è fitnbolo»  e figura  deUn 
forza»  de  efficacia  della giacia»  c Venufii . 


vyiao,  ovine  ignoii lita*.. 

HAueodo  io  nella  mia  Iconologia  dipin*. 

to  la  figura  della  Nobilti»  mi  òpatu  di 
rappiefantare  in  quafia  vlcima  editione  la  fi- 
gura del  Vulgotouero  lignobtliti  i leiceo- 
ttatiadel  che  volendoli  far  pictura»fi  patii»fnr 
Huomo»  ò Donna  come  più  m'aceri  i chi  fe 
ne  vorrà  feruitc.  Ma  che  il  veltimtnto  fia  caca 
to»&  vile  di  color  giaUoIino»!  capegU  fata^ 
no  Aefi,  & mal  compoAi , Hauti  rotecchw 
d’afino»  Se  in  cima  del  capo  vi  farà  l*vccello 
detto  Alfiolo»&  che  Aando  china, & mitan- 
do  la  terra,  con  ambe  le  maoitenghi  vnafeo* 
pa  in  atto  di  (copate»&  per  tetta  vi  fia  voi 
zappa . 

Vulgoò  detto  quell’or  dine  dì  gente,  nella 
Città,  che  fonodifutili  al  Configlio,  i Magi* 
Utatifà  dottrine» ad  arti  liberali.à  prefeffioni 
Ciuili»&  à conuerfationi nobili» & politiche. 

Glifidàl’habitocnnoide  vile»cttendo  che 
la  veffe  longa  appiedo  à i Romani  non  en 
lecito  potarli  da  ignobili» & perpiùmoRratt 
la  bauezza  di  qucAo  fugetto»  fi  rapprefenta 
che  fia  veffito  di  color  giallolino»  il  quale  nen 
lì  puòcome  graltri  colori  applicaread  alcuna 
virtù  uanhauendo  in  fe  fondamento  nabilci 
& reale»  per  effete  la  genetatkmefua  debole» 
Cebaffa, 

I capali  flc&&  aoal  compofti  ^nificana 

pen- 


lot  pe  tciòche  volendo  gl*Egitii  rappreftbS 
care  flgnobiliti»  dipingcuano'l*AmoIo>  3 
quale  é.(come  natta  Pietio  Vaterìano  Iib« 
1.  de  i Tuoi  Geroglifici^  difFerente  da  ^ueU 
lo  che  di  continuo  appare  > é grado  di  cor- 
po » mà  fenza  voce  > Non  fi  hi  cofa  certa 
della  fua  fpecie  • cio^  come  j & quale  fi 
fia . _ 

Sitapptefentache  dia  chinot  & nitila 
cetra*  per  hauete  l'Ignobiliti  Tanimo  ba% 
foi  vile*  & certeno . 

Tiene  con  ambi  le  mani  la  fcoppatin  ac^ 
co  di  (copate.  6c  per  terra  v'é  la  Zappa,  pec 
efTeie  3 Vulgo  quella  parte  dei  populo  $ 
cheferue  alfattitufticheiflc  meccbaoiche 
edendo  inefperto  delie  cole  diuine.inoctaij 
li.&natutaii. 

FMlgHsdtr$lìgi$MrixMiur,hM0rmmq^ 
fìthàrtfis,  diccG.Pacbym.  huL  lib*quinr 


fithdrtjù,  dice  G.  Pacbym. 


I 


koQoIogix 


E O £ <>• 


Cime  (l  f»fl4■àipnz^tidtré^maKiln^l 

HVomo  ifl  habito  di,Re«  con  vna  Bamma 
di  fooco  incapo,  tetri  con  vna  mano 
vna  vela  di  Nane, e con  Patera  vnoSceiBO. 

Si  lapprel^nta  inqueda  ^ui(à,  pecche  Dio* 
doro  Siculo  nel  ^.libro  delle  fue  hiftone  dice, 
che  Eoio  regnò  nelle  Ifole  chiamate  da  gli  An« 
lichi  dal  Tuo  nome»  Eolie,  che  fono  nel  marcali 
Sicilia,  e fò  Re  giuftillìmo,  humano,  e piccofo 
Ceinfegnò alti' Marinari  l*vfo delle  vcle,econ 
la  diligente  olTeruatione  delle  fiamme-  delfuo- 
«oconofceuai  Venti,  che  doueuino  tirar  e,  ÒC. 
JipFediccoa’jOnde  bebbe  luogo  la  Cauola*  ebe 

egli  cca  Re  venti. 

, V B » T U 

ANcorche  dimohi  ventifi-faceiamentio» 
ne, nondimeno  quattro  fono  li  piinci* 
pah , e di  quelli  faremo  pinura,i  quali  fofiiano 
dalle  quattco  parti  del  mòdo  ciafeuno  dalla  fua^ 
pertc',  ÒcOaidio  nelle  Metamocfofidilorocofi 
dice , roettcndociafeuno  al  filo  hiogoncl  libro 
primo. 

Emr*  verft  Pj4nr*rd  i/rrrjne- w(/V.. 

Chi  él  mdttutift  fi  futtpttH:  ^ 

Fdtanit  ttelPOct^lf»  il  ftssif 

. Off»{l»/dricfi04dber^odiTiunt%. 

. ttr  U frttUU,  e cruitl  Sciti*  fi  vo^t  j 
. L’btrriM  Bare*ml  Sttitntmnt . 

I CuneP*u(lrtUttrr**iuiceatrarÌ0t 

Chi  di  nuitc  e di  fitsiit  wgomir4P*rìd^»~ 

* a V R 0-. 

HVomo  con-le  gote  gonfiate,  con  Tal!  « gOt 
botneti,  di  cainagione  motefea,  baocfòi 
tn  capo  vn  Sole  coflb . 

Si  dipinge  dicolotnero,  per  fimilitudine  de 
gli  Echtopi , che  fono  io  Leuanie»  dondeegit 
vicne,&cofié  (larodipinto  dagtlAodchi. 

L’aUfono  ioditio  della  velocità  dcT.  venti,  e 
circa  Pali  quello  baderà  per  dichiùcacione  di- 
toni  gli  altri  venti.  ■ ^ 

Sirapprefentacol  Sole  roflìo  iootoaa  del  co* 
po,  perche  fe  il  S<^  quando  tramonta  è rodo, 
de  hiiòeato,  modra, eoe  quelle  vento  hà  da  fi}f* 
- fiate  il  d),  che  vien  dietro,  come  raollra  V ergi* 
lio  net  libro  primo  della  Georgica  (criuendo  ti 
firgniche  hò  il  Sale  delle  ftagioni,  dicendo. 
Ctndim  flmùMm  dcnwKÙa  iffitmt  EtmUp 


FAVa»>Oj  O SEFFIRO^ 

ebe  dir  vogliamo  i 

VN  Giouane  di  leggiadi  o afpetto , con  l'al 
li,  e con  le  gore  gonfiate, come  commoà 
nctnente  fi  fingono  ì venti,'  iene  con  bella  gra. 
tia  vn  Cigno  con  l’ali  apette , & in  arto  dicane  ' , 
tare-/.  ' 

Kauerà  in  capo  vna  ghirlanda  conteda  <!&  'J 
vati), fiotti  cofid'dipinte^a.Filodcaso  nel  Iibso  '* 
dell’imaginiidoue  dice,che  quando  viene  qu;«  . 
Ilo  vento,!  Cigni  cantano  più  foauemente  deli 
folito,&  il  Boccteio  nel  quarto  libro  della  Gp>  À 
neologia  delli  Dei  dice,  che  ZelHro  é di  coca.  ' .d 
plelTione  tPedda,  Se  humìda,  nondimeno  teq^  :1 

Kcatamente,&  che  rtfolueiverni.de  ptoducè 
erbe,  & i God,  e petcìò  gli  fi  dipinge  la  ghin 
landa  in  capo.  ■ , 

VieoidcttoZeffìrodaJ?>pr,che  voIgarmetW-  ^ 
te  fuonavita.  vicn  detto  pot-Fauonio,  perche 
fauonfee  tutte  le  piante  , fpira  foauemente  e ^ 
con  piaceuoiczza  da  inezo  giomofinoonoicoa- 
& dal  Petneipio  di-Ptimauera  fino  al  fine  deUV  r 
fidate. 

■O&EA.  ovEKO'Aqviione..  ja 

TT  Vomohottido,  con  la  baiba,icaj>elli»e*o 
Jt  A le  ali  tutte  piene  di  neuc/dei  piedi  come- 
codediferpi}  couvienedipioto-da  Paufaniaa 
Ee  Ouidio  nel 6,  lib. delle  Metamodbfi».<iUil^ 
coli  dice.  . L 

Deh  ^cht  ho  intfdi»*-  -• 

£’/ mio,  peWt  che  ogai  pofett^P  • |r 

TctcIm  vo’\vftr  contra  $l  eoflumt  mi»  - 'V 

iMpìighetO"  pritgbiin9tctdtll4  forXAt:  / 

J»  firn  pur tmeltenuHinterrMDioy  ' . ' 

Che  figfi»éu  monda  f*r  di^lh^fandi'  V 

Ch».qmuid»  perla  etti  ttAUo  li-piuma 
Cungio  U piògffA mtHUtyt'n gbiéueiaupHUtà^  . 

Tutta,  all  immeufuttrradmhiMica  il  ftM 

Qt^dt  ingiù  vtrfail  mia  gelida  lema*-*- 

E carne  étUumiunMùttdlenta  il  frema 
jipradmMrfmtédfuaptMCWgrtiMH 
E par  rendere  él  manda  il  eia  feruta  -i 

Scaccia  délPétre  agni-Vépore,  t nentaa»-  . 

E quandt in  giofiraìneentraxa - 

f^mea,  Crahialtait nera harrU»  piata,. 

Ouanda  l'trgoglia  mia  per  Paria  irata . _ 

Scacciai  nemhiverPjhtflht,  e fojfiut  * 
Ehfartamia  fratei dait altra  lata 
^trenuhi'Ptr  me  ributta,  e preme* 

E^ha  qiufia*  equel  tuuulaì  far^t 


Libro  Toso*  657 


2Sdmivij)Mvàmm^vrtmrfiviriem» 

/«  f$trqKtl  ftn,checm‘horriM  jM»n» 

• tòvfctril  {h9C9,Is  f0ett4e'l  tuoii0, 

^9n  /et»  il  fe^e  mi»  ^Pérberi  étierrut 

Ali  fi»  pttr  fendotot  » fertt» 

JEJetd'hwm'Mfcehd»  » flè  fetttrrm 
jNtl  tare  c»rctr  deìltgtHH  mmt. 

Fi  dmtont»  trem»r  lutt»  U ttrm, 

. S»  i»  trtM»  dltvfcir  mie  cbktft  It  pvrtei 
F fin  cbti»n»ntf al»  Aturùiil  vento 
Uitremertmpioti  mondo,  tdi  f/otienn-m 
A V S T R O. 

Come  ddcrìcto  da  Ouidio  od  primo  libro 
delle  Mr'ainoriL 

tàlli  hurnuU  SM  ftrrssrùt  dtgSss 
Ctingembr»  il  volto  molle  ejcnro  nembo 
Hàd  dorfe  herrido  fiso  feende  td  fìeggiàt* 

Che  fàsr  chi  tutto  dmàtrungntttl  grembo 
Thonon  Ifefe  ncque  in  ipnttentefnfoggiài  > 
Lnbnrbn,  il  critH4  ufuopiunief»itmbo% 
iàé nebbie hàin  fronte,  i nuuoliàdle  bnndt 

• Ouunqnt  l^sde  tenebreft  Qumde , 

Per  quanto  riferitee  il  Boccaccio  nel  lib>4. 
della  Geoeoloeia  dclli  Dei  > dice  che  quella 
vento  è naturalmente  fteddo»  8c  (ecco,  noadi* 
roeno  mentre  venendo  a noi  paflafietia  zona 
torridat  piglia  calotei&  dalla  quandti  delFao 
qoctche  confide  nel  mezo  giorno;  riceue  Thii- 
ini^à*  & cofi  cangiata  natura»  oeruiene  a noi 
calido.&  humido  & con  il  Gio  calore  apre  la  ter 
fa*&  pedo  più  è auezzo  a moltiplicat  l'humor» 
Óe indurre nubii&pioggie; dcOuidio  deferi» 
uendolc  tutte  quattro  nel  primo  lib.T'ri^iMM 
cleg.x« coli  dice. 

■Afnm  mode  purpureo  vira  cttpit  Eurus  uh  ortis , 
Nunc  Zephyrus  fero  vefoert  mijjus  éutejl . 
Nunc  gelsdiu  fiteen  Bereat  laccnturab  ut  ciò  t 
Nuae  notus  nduerfn  prelin  fronte  gerii . 

A V R A. 

VNa  fanciulla  con  i capelli  biondi/paili  al 
vento»  con  bella  acconeUtora  di  vati) 
fiori  m capo . 

Il  vifo  farà  alquanto  gradò,  cioè  con  le  gote 
gonfie  limili  a quelle  de*  veti, mi  che  fieno  tali 
che  non  difdicano:  a gli  homeri. porterà  l‘ali,le 
quali  làranno  di  più  colori , mà  per  lo  più  del 
colore  deirariiiAc  fpargericon  ambe  le  mani 
diu crii  fiori. 

L’Aureibno  tre,la  ptiroaè  all’apparire  del 
giorno , la  feconda  a mcio  giorno,  & la  tersa 
verfolafera. 


Furono  pinte  dafK  Poeti  fanciulle,  piaceutv 
li,  feminatrici  di  fiori  con  l'occafione  di  quei 
vcnticcioli.  che  al  tempo  deila  Primauera  vaa 
no  dolcrnientc  fpargendo  gli  odori  de*  fìotf, 
come  dice  il  Petrarca  in  yna  rcllma,douedict. 
lÀver  tjéurern,che  « dite»  tjlur»  . 

jil  tempo  nnou»  futi  muouere  i fiori  »,  [ 

Enel  fonctro  i6x, 

L'iturn  Gentil,  chern/ftrenn  i pog^ 

Deflnnde  i fior  va  quefiaombr^h  bofeo , 
jll  funst»  fio  jpiritoriconofe»,  C'c.  _ i 

Giouane,  e con  Pali  fi  dipinge,  per  lappce- 
fenure  la  velocità  del  fuo  moto . 


ORIENTE. 

VN  fimciullo  di  fingolat  bellezza  di  cama* 
giona  vermiglia,  con  chiome  bionde 
com'oro,  fieli  giù  per  gl’bomen,  (òpra  del  ca« 
pohaucràvna chiara, &belliHimafielIa.  Sa^ 
rà  vellico  d'habito  vago , & di  color  colfo*  8c 
che  d*ogni  intorno  di  detto  vefiimento,  fiava 
fiegio  01  belle,  & lucidillìme  perle  t Et  farà  cio> 
todavnaZona,  òCintolacoe  dir  vogliamo» 
di  color  turchino,  oue  fia  mtoroo  per  ordine  il 
fegno  di  Ariete,  Leone,  & Sagittario.  Terrà 
il  Braccio  deliro  aIto,&  il  vilb  rmolto  dalla  me- 
defima  pane.  Con  la  delira  mano  tcngbi  va 
bel  mazzo  di  fiori  (fogni  colore,  in  fiato  di  co» 
minciatlì  ad  aprite,  & dalla  medelima  pane 
per  terra  li  vecfià,che  lia  vfeito  il  Sole  con  chia 
ri,  & tifplendeniillìmi  raggi  che  d’ogni  intot* 
no  li  veda  verdeggiare  fnerbe»  le  piante,,  Sc 
graugellini  con  u toc)  fuauillimo  canto,  infie- 
me  con  altri  animali,  diano  fegno  (f  allegrezza 
infinita . 

Con  lalìfiifira  manotenghi  vnvafo  di  bel* 
lilTiroa  forma, & che  molici  eflere  vn  profiimie* 
ro,ouc  fia  fii(Ko,&  fi  veda  che  da  elio  vafo  efebi 
del  fumo, Et  che  l'ómbra  del  compofio  di  detti 
figura  fia  più  longadel  corpo. 

Sirapprefentt  che  fia  fanciullo , perche  vt^ 
tendo  noi  diuidere  il  giorno  in  quattro  patti» 
conuietie  per  la  prima  fia  fanciullo*pct  la  fecou* 
da  giouane,  per  la  terza  virile , & per  la  quatta 
vecchio,  & però  quando  il  Sole  viend’Otien* 
le  (che  é principio  del  giorno)  comincia  il  Cie» 
lo  Icbiarirfi  per  illuminate  la  terra,  Petrarca  » 
,/lpptnn  ffuntn  in  Oriente  vn  roggio . > 

Si  dipinge  di  fingolat  bellezza,  percioebe 

T t 1 all*Oricn> 


Iconokigìà 


Glifi  fì  il  veltincQto  di  eoloi  1 
■V.  foi  tttemoche  il  Boccacio  lilM.<lell*  1 

. Geneologia  dclli  Dei  dice  che  la  m*u|*  I 

yPl  oaoRaado  i vapori  che  fi  licuanod*^  I 

WS  la  rena  IcaaDdoTi  il  Sole  è di  coloc  1 

roflb . *1 

Il  ricamo  delle  beile  • & locidiflìlM  ; il 
perle  dimoftra  che  d'Otieote  vcogooo  - m 
le  pcHe  le  quali  per  tutto  il  mondo  H ■ 
tengono  in  giandifiìiDOpregioi  &1U<  j| 
ma»  per  efiere  gemma  oimolu  biaii^^.<^ 
chezza  » e valete . . i 

a La  cinta  di  color  tutebino  ouei  il  lb>  À 

;»  gno  deH'Atiete.  Leone  & Sagiuarioilo*  ^ 
# no  feco  ndo  gl'Afttologi  fegni  Oriuta*  . ■ 

1^  Ii»T iene  il  braccio  deliro  alto  per  dimo*  V 

^1^  Arare , che  rOricnie  éjalla  delira  del 

mondo»  & però  li  dipinge  che  tenghi  a 
WJm  ^ riuolto  da  quella  patte  «co-  1 
ro'anco  per  dimofìrate  che  merita»  1 
mente  u fuole  in  quella  tenete  ri-  I 
uolto  il  vilò  adorando  » o piegando  1 
Iddio . * 

Il  bel  mazzo  di  fiori  de  dhietfi  celo»  i 

ri  in'. fiato  di  cominciarli  aprire  » che  1 
tiene  con  la  delira  mano  » & il  Sole  nel»  J 
la  guifa  che  babbiaroo  detto  > ne  dimoftta  ^ 
che  nell’appaiiic  de  i chiari»  & rifplcnden» 
ti  raggi  dei  Sole  in  Oriente,  ridono  t pia» 
ti)  s’aprono  i fiori»  & ogn*vno  fitallegia.  Cc  j 
gioifee.  ^ 

Con  la  lìniflra  mano  tiene  il  vafo  fopradette  j 

dal  quale  n’elce  il  fumo.pet  dimofltarc  che  nel  j 
le  pani  Orientali  vi  fono  duelli  odon»aromatL  | 

bauàmi>&  altre  delicie  che  produce  quel  ben^  i 

gnillìrao  Clima  onde  il  Bembo  • 
UtWadcrMto,tlMcid$Oritntt% 

EilPeirarcha.  ' 

Qncleht  d'»d9r,& Jicaler'PitKta 
L’odcrtfcro,  eli4cid»\Oritntt , 

Gli  fi  fi  l'ombra  maggior  |del  corpo  perdo* 
che  Silio»  lib.  quinto  » 

Aurora  ingrtditm  ttrris  txtrgtrM  vof . 

. ■ 

Etaqueflo  propofitononlafciarò  difctiae» 
re  il  fcguentc  Sonetto  del  Signor  Gio:  Camillo 
Zarcagni  nobii  Romano»huomo  di  bcllilTi  tuo 


airOtiente  efee  il  Sole»  il  quale  s’auuien  e che 
nella  natiuità  di  alcuno  dia  inalcendeaie  a gl’» 
altri];(bpra  cdefti  corpi,  per  vnt  certa  fin  golat 
potenza,  produce  quello  bellillìtno  di  faccia, 
emabile,veloce.fplcodido,di  coftumi  tiguarde» 
iiole.&  di  generofità  notabile.Si  dipinge  di  cat 
nagione  vermiglia, & con  chiome  com’oro  nel- 
la guifa  che  habbiamo  detto,  perciòcbc  come 
dice  Pampilio  faxo . 

Tithem  Croceum  feitis  CMlnle 
jiwnr*  AMrigtris  ccmis  rtfulgtnt 
Jam  furgU.nfiofqutcUrttvuUtu 
Ofhvdtt,  fhattontistO’  CU0Ù 
Ctarunt  fldtmm^trintis  iiaxUt  . 

Tiene  in  cima  del  capo  lachiataSe  bellidì» 
ma  ftella  come  appoitatticc  del  giorno»  & però 
i detta  Lucilèr»  onde  il  Perratea. 

QhaI  m'.fu'l  giortiotétmor$f»  ^elU 
Suoi  venir  etOriente  innnu^t  USfit, 

Et  Vergilio  nel  i.dclle  Eneide . 
Umqueiugh  fmvtmt  furgtbnt  Inc^tr  Id* 
Ihuebeutpidùm. 


libW»  Y^rao'. 

infitRno»di  letcerei  & di  vàlore  fjito  da  lui  fo- 
j la  prffcntc  figura  iicll‘Oficnic . 
iu  la  ria*  dii  Cangi  in  Ofitntei 


L'yllba  madri  dii  Sol,  Cyilba  vizx.cfa , 
Co'l  fK  a\irgiuto,  i con  U man  di  refa 
^fre  tv/cio  odorato  al  dì  nafctnn . 

^ Jtd a fpunta  appen  a il  wimo  raggio  ardimi 
DilStlfanciullo,  col  la  notti  ombrofa 


chi  nude  il  ftfcò  CUI  chiari,  i lustKtf  •’*  ' 
Cede  a la  faci  d'oro,!  lumino  fa  .• 
.Allhor  pittofo  to'  Jhoì  dela'ardori, 

^be  raf cinga  i r^ggiadofi  pi.inii, 
Dill'huwid'btrbctidi’langkimifilrl, 
DoUi  fcfjiri,  e amoro  futi  canti 
Spargon  Hjinre,  igt^angeiUen  i caOirt 
Jr  ahi  dal  nono  fol  filici  amanti. 


VN  gicuane  moro,  ricciuto  di  ftatuta  pm 
torto  piccioja  che  grande . Hauti  inci- 
ina  <ic]cap(>vn  Scie,  che  lo  circondi  tutto  coti 
nfpicndenn  raggi . Sarivcrtito  dimlor  roffo 
rallaramato , mi  che  però  tiri  al  gul’o . Hau- 
ti vnaCinu,  o 2ionachedir  vogliamo dico- 
lor  nirchmo,  intotnoalla  quale  vi  fiati  fegno 

I !i  0“'°*  Capricorno . Terrà  con 

u ccrtra  mano  fttali , & con  la  finifha  vn  Ce- 
fpuglio  di  Loto  con  fronde,  & fiori,  ilqualc  <Tc- 
«ndo  che  rifcrifce  Pljilo’lib.i<.al  op.,U 
1 8.)  é Cmile  alla  faiia,  « è foira  di  gatnbi,8c  di 
fogIic.ttì  piùconc,&  rottili,!  fiori  Ibnobianchi 
fimili  al  gighe,  & Tombra  di  tutto  il  compo» 
fto  farà  quafi  pcrpcndicnUte  ì detto  corpo. 


ii  per  terra  fi  ano  fecchi  i fiod,e  fhetbe. 

Si  rapprefenca  giouanepetla  ragio- 
ne detta  alla  figura  deli’Oriente . Si 
dipinge  che  fia  moro,  ic  riccio,  per-  ^ ' 
cioche  nelle  patti  Meridionali oue  il  '/ 
Sole  ha  grandifilma  dominio , fk  gl%  I 
buomini  mori,  de  ricciuti.  Si  dimortra  >'* 
ch'habbi  in  cima  de!  capoti  Sole  che  V 
circondi  tutta  la  figura  con  fulgentif-  ;* 
fimi  raggi , pcrciochc  efiendo  il  Sole 
in  mero  del  Ciela,  la  Tua  luce  è fpien-  . 
dente , & à rutti  fi  dimofica  piu  at-'- 

dcniciondc  Virg.lib.S.deirEneide. 

Sol  nttiiam  Cdii  eonfeindirant  igniHl  “ 
trbtm . * 

li  vcrtimento  di  color  torto  iofiais^^ 
mito  che  tira  al  giallo,  ne  fignifica  lo 
(lato  piò  chiaro,  & potente  del  Sole» 
come  narra  Marcello  con  li'fegueati 
vetfi.- 

Etiam  lampade  torrida 
Fuigtbat  medio  Stl  oaltrttbtn  ' - 

La  Zona  con  laquale  c cinto  oue  fono  ^ _ 
li  fcgni  (bpradcctt  > fecondo  grAfttolo»'«V  •.% 
ghi  fono  fegni  .Mctijionali . Tiene 
^ con  la  delira  roano  gh  fttali,  pcrctoche 
nel  nirzo.dhil  .aolc  con  i (uoi  raggi,  & eoa 
la  Aia  virtù  penetra  fino  nelle  v f:cte  del- 
la Terra.  Il  Ccrpugliodci  Loto  con  le  fion- 
di, & fiori  come  habbiamo  detto  (fecondo  ? 
Tbeofrarto  ) é pj^anta  marauigiiofà  , •perciò*  ^ 
che  ritrouandoli  deit'hecba  nel  fondo  del  ' 
fiume  Eufrate  , la  mattina  alio  fpuntar  del 
So*e,  ancor  ella  incomincia  a fpuntiKe  fuori 
deti'acque ,& fecondo  che  il  Sole  fir^alzan* 
do,  COI!  là  qacrt*hetb3,in  modo  che  quando  il 
Sole  è atrìuatoa  ineao  il  Cielo,  eliaù  in  piedi 
dritta,  & hà  prodotti,  & aperti  i fuoi  fiori, fe- 
condo poi  cheli  Soledairaltta  parte  del  Cic- 
lo verfo  l'Occidente  và  calando,così  il  Loto  và' 
feguitando  fino «1  tramontar  del  Sole,  & et». 

T t I ua 


IcoàaI(^tt 

Ir*  nelle  foe  *c<joe.  Gli  fi  fì^otabra  nell*  goi< 
fà  ch’habbìama  deno,perciocbe  elTend*  il  So- 
le  in  mezo  al  Cicloifii  che  Tombca  del  corpo 
fiapcr  pradicolare.  OaidioIib.x.  Mecam. 

/4w^  ditsme^rni(«ntr4xn4t  rmèrsat^ 


S E T T E N T 


Si  npprefenct»  cbecTogni  intórno  fiahó  6! 

COI  1 fiori,  & 11ierbe,perciochc  la  gran  poten- 
^ & foaetchio  ardore  del  Sole, non  vi  eflin. 

Ite  aiuto  wtct  contanipetare  recceffiuoc*.*  : > - 

lote,i  fiorito  llierbe  teftano  iaogmideide  (èchc»^^ 

RIO 


N A I.  B. 


HHOMO  di  cu  virile  di  ficco  afpctto, 
di  (latuta  alca  t di  carnagione  bianca, 
&di  pel  bionda  occhi  cerulei,  farà  itinarod» 
arme  bianche,  & fiati  in  aito  di. cacciar  ma- 
no alla  rpadadcllfl  quale  o'habbia  gii  uatto 
fuori  la ma^ioc patte, £e  dal  collo peadaac* 
tunetrata.  £tio  libraccio  defico- vua  banda 
di  colocturchino  coito  la  quale  Geoo  (colpiti 
i tre  regni  Sertentuonali  del  Zodiaco  Caa? 
ero,  Scorpioncidc  Pc(ce,&  chetiuolcecon  I* 
faccia -alCiclodli*  in  arto  di  guardare  in  va 
nDcdefioio  tempo  idl'otfa  loi^iote,  & raino- 
re,  con  il  Cielo  nubiloloA  (curo  dal  qual  co,, 
(chi  ghiaccio,^  neue  gelate. 

SitappicTcniad'crìl  virile,  per  la  ragboft 
dccia  alla  figura  dcU’Oricnte  , 

Si  dipinge  di  afpetro  ficttfi  & dì  fiatata 
■oolto  robmla , Ac  di  cainagionc  bianca  Uh 


(àngutgaa  ofeura , & piena  di  àtii 
ne.qualjti  che  gli  dà  il  Qlinu  fteddo, 
cbeia  gli  buomini  di  aliai  buono  fio« 
maco,&  di  miglior  digefiione . Quali» 

« oppofie  Se  contrant  à quelli  che  na> 

(cono  à mezo  giorno  con  poeo  Cuw 
guediftatura  picciola,d^tro  colore. 
ricchrtT, adulti,  gracili.  Se  parchi  del 
(patgee  (ugue  preualendo  nell'am 
deirafiutie,  & de  gl’auanuggi . 

Si  dipinge  che  lìa  armato  d'atmo 
bianche^  in  atto  di  cacciar  maino  «11* 

^ada  della  quale  aiiabbia  già  tratto  ' 
mori  la  mag^r  patte,  per  dimofiratci  . , 
la  bctimra,  c findomita  fietezea  della;: 
gùite  Setteotrionale , bellicofillima'^ 

(tara  fempre  à t danni  diialta,&  dellaj 
miggiotpaiiedcl  Mondo  (gente  di» 
co  pronta  all'aimé  perla  copia  gran»;: 
de  dcllknguedi  cheabbondc,e  delfi-j 
ta  darhe  facilmente  è cooriiata.ne- 
micinaiutilnacatedipacetA;  à cui  il 
motKo&>Jo!e,cotneben  cilalciòlctit 
toil  Pcccttca  no  ru^equcniiveifi,. 

N(7HÌe*  tuauriflmcme  dt  pace 
Ni^et  viimgeiitt  à cunl  merir  no»  i 
Gli  fi  dà  la  banda  dt  color  turchino  oue  fono  ‘ 
li  fegni  del  Zodùco,Cancto,  Scorpione. Se  Pe* . 
fee,  perciocl»  fecondo  gli  Afirologifonofcgnà^ 
Socrenctiotuli»  •'  r. 

Si  rapprtfenta,  che  tenghitiuolt*  la  faccia  li  _ 
Cielo  con  {imitate  in  VD  medefimo  tempo  duo%-^w 
fìeilc,  ciorl  rotCì  maggiore,  & la  minore,  cerno  K 

(Ielle  filTe  nel  Settentrione  lequ ali  non  tiamoa* 
uno mai,iL  Petrarca. 
ai  i due  fempre  iltuflre  polo . 

Simofira  cheil  Cielo  fia  nubiloro>&rcuro,9e 
che  da  elio  Calchi  gmcc>oi&  neue  gelate,  peteio- 
cheilmedcfiinoPectarca  parlando  del  ^tteo» 
uionc  dice. 

Fan  varie  d4  monda  à ehi  (ì^MC  e - ^ - 

Mai  fempre  m ghiaccio,  V io  gelate  neut 
Ttata  lontana  dol  camin  dtl  Sole 
Lii  f9tio.i  a^nt  tetbulofì,$br(ià\  ■ ‘^**1 

occi- 


. -.  JLi|>to'  t^zor  '•  ‘I 
’ c è ! & E k 


T r F. 


t.' 


fegni  dtl  Zoditcot  Gemini  Libiti^ 


pinge  ch'lwuDia  cinta  la  cocca  aa  r«  ^ 

nabcQdi)petdinotare>chereoendo  V ’ 
la  none  ogni  cofa  Hi  io  filcotio  > & 
quieteCotnebcnilTìmodiinoftcaO* , . 
uidio  Iib.io.Meiam. 


Ttmùus  trtu,  quociaiQét  rUtnh 
&Vei  - - 


- /ergilio  |jb^.  Eooide.  ^ 

NextrAtXSrfUcidumrdrpthAm 
foftrtm 

CorfftrM  per  urr*i,  fjhuiqueXi' 

tpùtrmt  ijì 


jieqiuréeqMim  medio  'Peluumtir  fidi’ 
r«  Upjit 


-TTr  Vomo  vctchio  vcfiito  di  color  pano* 
X JL  ,Q*icxo>cimo  da  Voa  Zona  nircbina>oUe 
■ucno  li  fegni  di  Gemin  it  LibiO)  & Acquario  v 
Hauti  cintalabocca  da  vna  benda>m  cima 
del  capo  baUri  vna  SicJla;  ftaià  quafì  che  ti» 
ìioltacon  la  fcbienaitencndoil  braccio  dcRto 
llefo  i baffo  vertb  la  Tctta«con  il  diro  indice  di 
dena  mano>  in  atto  di  niofftare  la  parte  d'Oc* 
cidentCf  oue  da  tramontato  il  Snlc  > df  con  la 
finiffra  tenghi  vn  hiazao  di  F apauero  : Sarà 
Taria  btunaiDUe  fi  veda,  che  voli  vna  Not(ola> 


Qimm  ucet  ottis  e^er^eudet  piH^iit]v 
vobecrett  •7' 

UcHiìme  li^ttdet»  qtuqfte  i 
teìperadumit  u. 

tiurateruhfomnepefìià  fabttoEUfiliti 
Leniimtt  curasi"  torà*  obtìtM  Ubarti 
Tiene  io  cima  del  capo  la  ftella  * 
detta  Efpeto»  petdoche  cllaappart» 4^  - 
fceneirOccidefìrenelptiocipiodei 
la  notte»  onde  SilioItiIicoIib.il> 
iMtqHe  ditm  sd  melos  defeffìs  pMus  elympo 
ImptUebot  equit  fufcàboi  or  Hefptrus  vmbrm 


tmpeuebMtemis  fufcàbéa  cr  Hefptrus  vmbrm 
fouUtim  iiifufmjn'eperomem  md  tistora  cUmm 
Lo  fiate  quali  che  riuoliocon  lafidiiena.teà- 


ò VefpcrtilioDc.ehc  dir  vogliamo»  Si  l'ombra 
‘liffii 


di  detta  figura  fari  iunghilfinu  . 

Vecebra  fi  dipinge»  petcìoche  hauendo  il 
^'orno  già  fattoi!  fuocamino»fic  ritroaandulì 
il  Sole  nell’Occidente»  fi  c nella  dcdmationc 
dieOb» 

Si  vcRe  di  color  t^aonaazo»  pet  dimoffiare 
con  quello  tolorciquafi  prino della  lucc>quel 
tempo  che  ìinel  tramontate  del  Sole»  &cfae 
i’aria  comincia  odorcntatfi»Ondeil  Pontauo  1 
AVe  folor  "pBieì  eroi  rebus,  leneirifque  midistiis 
Et  calum/f"  lerratnexchcumfiifMteiiebMt . 

£ cinto  con  laZooa»ouc  Ibno  pipiti  li  tte 


tiendo  il  braccio  deRto  llcfo  abaffo  vcilb  la 
terra» de  condii  dito  indice  maitodi  tncRrare 

c il 

Solc»e  petdirooftrarc  tbe  pattebdoliil  giot- 
no  d volge  le  rpalle.de  d priua  della  fu  a luce,  ^ 

montandoci  ccn  il  dito  rOcridenie  a difcrcn- 
tia  dell'Oriente»  clic  tiene  il  braccio  deRto 
dalla  partcOrientalc. 

Tiene  con  la  lìnìfira  raanoil  maazQdi  pa- 
pauetocffcndolimbolo del  fonno  come  cofa 
propria  della  notte,  come  dice  Ouidio  lib.4. 
Mctamotfofi.' 

*/ere/i  pUcidom  redimito  popauere  frohtem 
■Noxyetiit,  V fecum  fomititinigro  truhit. 

Si dimoflra  che  l'aria  fu  biuna  .nella  quale 
li  Veda  la  Volante  nottola,  ò verpcitilione.chc 
dir  Vogiiamotco^i  detto  a vefperihto  tempore» 
pf^ciochceffcndo  nel  principio  delia  fera  l'a- 
ria  s'imbtuna»&  qucRo  animale  fi  vede»  O ui* 
dio  lib.4.  Meta. 

T I 4 pt^ 


é6t 


Iconologia 


A • 


j 


. . . ftrAiwUMt  Utn  jhtdtrt  qurtlat  maggiore  l‘ombt»  ì taid  i corbi , onde  V«t 

reHa^ut non  fyltiMj  celth-Mit  t IttcemjHC pertf»  Iib. pómo  Eneide.  ** 

Atlli  voUnt,  fcroipu  tnénni 4 vtiptre  nmtn . Et um Jumm* ^rocul vUlttrum cHlmiitét  f^mt 
Si  Dipinge  che  l*onibta  di  detta  figura  fia  Méuertjqtu  CMdtmt  mbit  de  montéut  vmbrtt 
molto  maggiore»  del  corpo  prrciochc  guanto  Et  in  altro  loco . 
piùil  Sole  ù alluDtaaa  da  noi,  tanto  più  viene  E fri  crtfctmts  dtetdem  dupEett  vmhu . 

vergogna  honesta. 


morali  grandi  pone  la  Vergogna  trai* 
sfacciatezza, e H fiapotc,  circa  li  fitti.c 
le  parale . f'irecundv  mttr  mpudtm» 
tÌ4tm,&  fÌKfenMmedietM.m  tUhombiu 
celtoquijfqite  cenjìitMUi . Zenone  diflfc, 
che  I I Vergognai  tiiTMre  dlgnominiaf 
conlbiroc  alla  d.finitione  d'Arifiotele 
nell'Ethica  lib.4.  cap.vltimo»ouediceil 
Filofofo . f^erermdiM  timer  ^uidm»  ittm 
ftuniedefimiiitri  petòda'  iatmhi  detti 
veiecundia  à virende.deì  dubitare,  8c 
h,uer  paura  di  qualche  fallo»cdeÌlctct< 
prefo  acile  anioni  fue  : perche  la  Ver- 
gogna è vna  molelUa,  e pcrturbadone 
d’animo,  nata  da  quèllj  maliche  paté 
ci  apportino  dishonore,ò  dalle  iofe  pre- 
fenti,  ò pallate,  ò d'auuentrc,  coti  defi- 
nita da  Anfior.  nel  a.  della  Retorica 
fecondo  la  iiadutcione  del  Mureto.p«> 
dor  t(l  moUPùt  qnidmm,  & ftrturh^it 
animi  erta  ex  iftmalis,  qua  ig/temimam 

itixertvidentitr.axt  frafemil;Mt:au  fr*- 
ttritis.axt  ftuterit . Alcuni  hanno  luto; 
difFctenza  tra,  Pader,  9"  f'erteuttdia,  di- 
cendo» che  Vctecundia  fia  la  Vergo- 
gna t che  fi  hi»  de  il  umore  di  noa 

DOnoadi  gratio(baipctto»col  volto,  egli  comtnectet  qualche  errore,  che  poi  gtidiain- 
occhi  barn,  con  la  foramitl  dell'orec-  famia,  & igaominia,  0*  Puder  fia  u todbre, 
chie»&  guancie  afperfe  di  rof[ore,vefiafi  di  tof-  chefi  rìceue  doppo  qualche  crroie  coinroello: 
fo,  habbia  in  capo' vna  teda  d’Elefantc,  porti  ma  trouafi  prefio  gli  auttoti  indifcrentemen- 
nella  defila  mano  v^Falr  onc,  nella  finifica  len  te  P^fa  vna  voce  pet  l’altta  » e Vececundia  di* 
ga  vna  cartella,  nellaquale  vi  fia  {ctitto  quello  cefi  tanto  auanti»  quanto  doppo  l’errore  coia- 
motto  Dyferia  Preeul . ta^oiccotWadot  fariveuemtftd  me  fretti- 

La  Vergogna,  ancotche  non  fia  vinù»  i lo*  étt  puder, dice  Alceol  Safib,&  quefio  è anan* 
data  da  Arifiotile,  della  quale  ne  ragiona  fufie-  ti  il  fatto  prìma  che  patii:  nc  più  ne  mcnoico- 
guenteroeate  doppo  le  virtù,  & 1 guifa  di  vtr-  me  in  Italiano  Vergogna  dicefi,  lenza  fi  coin- 
tù  è ria  lui  poRa  tra  due  eRretni  vitiofi,  tra  la  . metta  alcun  fallo,  vna  certa  m'odefiia,  de  bone- 
sfacciatezza,  c la  paura  * Lo  sfacciato  non  fi  (Il  lodabile,  la  quale  fuorefiere  nelle  donici- 
vergogna  di  cofa  alcuna } il  paurofo  fi  vergo-  le,  e ne’  giouani  modefii,  che  jper  honcRl  fi 
gnad'ognicofa:  il  vergoghofo  è in  raezo  di  vergognano  pafiàrcic  parlare  rioueémoliita- 
qucRo,  che  fi  Vergogna  di  quello,  che  vergo*  dine  di  gente,  e d’efiece  vedati  da  loto  : il  Pe- 
gnar  fi  deue:  fopta  che  veggafi  nel  i.lib.cap.7.  uarca  moRta  ThoncRa  vergogna  della  Aia  mo- 
dell'Eihica  1 Nicomacho,  il  medefimo  neUi  dcRa  Datna>qaando(ù  daini  veduta  nuda. 

Steti 


' libro  Tcizo. 


'SttAkmhréaU:»»J^tÌ4btyh*'0trgtgu, 

E od  aioofò  della  Caftiii  celebra  la  di  lei 
vergogna. 

fientjf4tt,tf^trgttgn0*léfnitittrd 
N$hU  pAT  éUlU  virtù  dmmr, 

Cht  f un  tifiti  ftpr*  U dinnt  uUtrs. 
Vergogna  anco  dicefi  il  roflote  ■ dolore  in- 
tenu>i  e pentimento,  cb'babbiamó  di  qual- 
che co(a  nai  fatta . 11  Petrarca  vergognando- 
fi  dei  Cuoi  giouanili  errotiicosi  canto  tutto  do- 
lente. 

MibtHViu^  htr,  p etmtul  pe^otutt» 

PumU  ^ gru»  ttmpt  : mìe  Jiueut» 

Dimtdtfmimtctmivtrgognii 

/Ut  tmovMtggfdr  vergigrisi  il  frutto» 

SI  pemirp,  cwfctr  ebiurumentt 
Chtqu4mopÌ4a/dMmd»,ìbrtHt 
Mi  qaefta  vitimafotte  di  Veigognac  di  mi- 
nor lode»  che  prima»  perche  la  prima  fi  » che 
la  petiboa  t’aftenga  dall’erure  per  timot  di  bia 
fimo»  e quella  é aimofitatione  di  Vinù  cbia- 
Riatada  ValenoMafiimoroadredlionefta  ti- 
folmione»  e d’ottimo  configlio»  tutela  de’  fo- 
lenni  offid)»  maeflra  dell’innocenza»  caca  a’ 
profiimi»  de  accetta  alli  (lranicri»in  ogni  luo- 
go»» ogni  tempo  potta  feco  vn  gtaco.c  fauo- 
cabile  fembiante.S.Bemardo  la  chiama  fbtel- 
la  della  coonnenza»  e Sani’Ainbtogio  conma- 
ua  della  pudicida»per  la  cui  compagnia  rifteC> 
ucallitie  ficuta- 

L’altra  Vergogna»  che  nafee  dall’ettoce  c6- 
fnefloiéccrumentc  lodabile»  mi  meno  coro- 
■aeodabile  della  piimatpercbc  molto  meglio  è 
nonenare  per  la  Vergogna  che  Vergognarli 
per  l’enorc.accerocheTa  Veigogoafe  bene  è fe 
suo  di  vinù»  nondimeno  quellp»cbe  induee  la 
Vergogna  £ vido.  Il  rudero  Alceo  quando 
difse  aSafio»  voteci  patlate.mì  Vergogna  mi 
ritiene . Saffo  gli  tifpolc»  Ce  falle  cola  honella 
non  ti  vetgogiutelli  dilla. 

Si  guidquém  bontfii  meni  ftrut,  ut  botti . . 

Nte  ItitSM  Midqum  turpi  p/trtt  tu* 

Nullo  impedtt  trit  pudori, 

E però  molto  più  lodabile  £ il  non  fitcofa» 
per  la  quale  d habbiamo  £ vergognate  » che 
li  vetgogiurd:  pur  tal  vergogna  ancor  eflà 
non£  fenza  tintura  divirrù.pctchc  £ bene  ver 


fi6j; 

cole  mal  fatte»  & che  fininuifea  col  cofTore  » ^ 
con  la  Vergogna.  MI  veniamo  all’efpofidoae 
della  figura. 

E di  gcaciofoafpetto  conforme  al  parere  di 
San  Bernardo  fopra  la  Candea  fcrmonc  55.0-' 
ue  dcoctche  la  Vergogna  fomminiRii>Vcnit-  V* 
Ri»  de  aggiunga  la  grada . ytrteundi*  vettu-  l-' 
fi*ttma^trit,& gr*ti*m*Hgtt. 

Poru  gli  occhi  baffi  fecondo  il  cofiume  di  > 
chi  fi  vergogna . Socrate  hauendo  a ragiona-  c 
ced’Amotc»vcrgognandQfeoe»come  Fnofbfo  * 
attempato»  fi  copti  gli  occhi  convna  benda:  fi  , 
tifcnlce  a quello  ptopofito  vn  vetfo  d’Eoti- 
P«de.  ^ 

Mt* gtuMinocuUt  né^eiturbomitm  pmdtr . 
Figlia  mia  oc  gli  occhi  n^e  la  Vergo  . 


Figlia  mia  oc  gli  occhi  nUce  la  Vergo 
gnade  gli  huomini.  Atbenconel  lib.ij.  per 
aucothi  d’Atillotile  dice»  che  gii  amanti  non  ^ | 
guardano  in  ninna  patte  del  corpo  della  cofa  a> 
matapiù»ehene  gli  occhi  oue  lifiedc  la  Ver-, 
gogna . Seribit  Arifi.  Amutortt  ntdUtm  m*g^  ' 
eorporis  p*rttm  in  ift  corttutri  » qu*m  ot  *m*m» 
qu*moatUt,vbipudorisftdtttfi.  Plinio  ponev  '^ 
fa  fede  della  Ve^ogna  nelle  guancie  » per  Io  ^ 
tofIore»cbe  vi  fi  fparge»c  però  lo  pingcmori;..^. 
con  le  guande  rofse»  perche  AriActeie  oe*-.}' 
problemi  dice»  che  la  Vergogna  adduce  ne' 
gli  occhi  infieme  col  timore  certo  freddo 
onde  il  caldo  abbandona  gUocchi»e  patcen- 
dofene vi nella.fommir£ delle  orecchie»  Juo^, 


go  capace  di  fe  » perche  il  te(lante£  come 
aofso.  X 


La  vediamo  anco  per  tal  cagione  tatù  di 
rofsoicfsendo  quedo  colore  proprio  delIa  Yer- 


gogna,  belliffimo  in  donzelle  > & garzoni  per  V '* 
indino  della  fflodedia  loro.  Pitbia  figlia  d’ A-  V 


riflotile.  addimandata  qual  colore  fuue  il  più 
bello.  riTpofc  quello,  che  fi  diffonde  nelle  gen- 
tili»enobiIi  zitelle dalja  Veigogna . Catonéi^ 
todaua  più  i giouani.chc  fi  auofsiuafto»  di  quel  , > 
li.  che  s'impàllidiuano»  • Menandtofolca  dite. 
OmHÙtruotfcenspro^eJfemikividttur.Ogpl^  \ 
buomochcs’atroftifce.mi  pare  buono,  fiche 
il  colore  rofao  molto  coDUicofi  alla  figura  deUir^ 
la  Vergogna. 

Hi  in  capo  la  teda  tfElefante.  per  denota- 
rciche  le  petfonc  dcuono  cfsete  di  mente  Ver- 


gogaaifi»doletfi.peoti(G.&  arrofsiifi  de  gl’cr-  gognofa»  come  l’Elefante,  il  quale,  pet  quanto  ■ 
roncommdiii.DiogeoCilLaettiodice.cne  il  nfctifce Plinio lib.8.caph.3. Concepisce  in  fe 


toflore£  colore  della  virtù.  Santo  Ambrogio  notabile  Veigogna,  il  pctditoic  fi  Vergogna^ 

— I — V..  ^ A ^ ^ I t A ^ aattM  a»  a.  m m\n  crea  I a A li  1 RAA  V eft  0 


vuole»chclacolpalìacctefca  col  difendete  le  dclvincitoic»cÌHggelafuavocc:ouinoD 


I 
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vergogna  r»tto  venereo  iapaie|^t  come 
fanno  lebefiie  sraeciate.  trà  in  occulto.  Se  bc> 
fic  l ùaomo»  come  il  più  perfetto  degli  aliti  a> 
'.imati  deue  non  folo  vetgogaain  io  ptldéf 
ma  anco  in  occOlco«  ricoagota  moralifCmo 
Filorofo,  diede  quello  ottimo  piecetto . 7* wrpt 
, féeUs.  ntc citm  te- 

ttici fedommum  maxmtn iplmm  rentreare  % 
Noa  commfitcre  cofa  duhoncfta  oè  con  al- 
Ituii  oèdateHeffottnl  ptincipolmente  riipct- 
iti  e riaeiirci  te  lle(Ia  > (entenza  molto  confoi* 
ne  a quella  di  Democrito . Ancorché  fi)  falò 
nonfetenediiecofache  nacattioa»  imputa  > 
riuctìre  più  telle({o>che  gl’alcti.  San  Gitola» 
mo  più  Dteaemente  dille . Qiòcqkid  fidco  di- 
nrt  fkdtat»'&  cegUArt,  ciò  che  è vergogna  a 
dircifiaanco  Vergogna  a pcntarc.Bclconnglio 
£ di  Tbeoftadoi  Babbi  Vergognadi  teHedot 
le  noo  ti  vuoi  arrodùe  ftà  gli  alni . Mi  pallìa- 
r tnoicoo&detatc  l’hooefta  Vetgogna  del  Pai* 
‘''icone» 

Il  Falcone  £ tanto  nobile  di  cuore  > ebe  G 
^‘‘vetgogna  palcerlì  do‘cadaueTi>e  patifee  la  fa* 
^ tae.  VctgognaGmilfncntcrìccuede'fuoifflan- 
camcnrìt  ncome  6 raccoglie  da  Bartolomeo 
'Angebco.lTe  frofi'iifàcHusrcfum  iib.ta.cipi 
10.  liquale  allegando  SanGrcgotiodice»cbe 
. ^ queno  animofu  augello,  non  piglia  al  pti* 
'^fò‘nio,  b fecondo  impeto  la  preda»  G Vergogna 
di  companre,  e tutnarc  aì  pugnodi  cbi  !o  poi- 
tal  edalla  Vergognavà  fuolazzando  petl’arìa 


Iconologia 


'V 


r 


fatto  publicateil  pracelToi  prrcìiM'nuero 
vnPrcncipe»come  luinonconuenhia  tanto  dà- 
palcfare,e  rendteue  gliBupzi  di  fua  figliuola*  ‘ 
quanto  di  tacerli»  e ricopruli»  perche  la  btut^ 
rezza,  e inaccbiarfalcuoecolc  ritoina  fopct  iff 
chi  fi  vendica . Qiii4fuinatd4m  rtrtm  turpi» 
9HdottMm*d  VindicMnttm redit I dice  Seneca^- 
nei  Sedo  de‘bencfiti)c.3i.  Cunfidcrando  ciò, 
Augudo*  pitnfc  d(noa  bauete opprcfki  col  fi* 
Icòtiole  attiooi  disbonede  di  fua  figliuola,  Sé  . 
dalla  Vergogna  pertuoiu  giorni  non  fi  l*f  ;ò-  ^ 
vedere»  De  fiiééi^eiist*e  Mille pirQuiJlt&cu*  ‘*'- 
rtcitAt»  ninaefeautuifecit,  Ab/hntuique 
homÌHum  pr*pndore.  dite  Suetonio  cap.6 J .ncU 


la  vita  d’Àngudo . 


*1 


Mà  con  tutto  ciò  de uefi  auuetiire  di  non  io* 
correre  neircUrcmc>  cioè  di  non  prendete  fo- 
uerebia  Vergogna,  perciò  habbiama  pollo  nel 
la  finidta  mano  -quel  mono . Dyforia  pretul , 
cio£ftia  lontana  la  foueceba  « e vid.^fa  Vergo- 
gna, pecche  doUhmo  sìbenc  bauerenoi  ver* 
gogna»  ma  fenza  Dyforia,  cefi  deluda*  Gre* 
CI  lafoprabbcndauicid<vitioraVcrgogoa,ne!* 
la  quale  lì  ecceda  il  lermine  del  collote,  mc^« 
tendo  a rena  gli  occhi  inficme  con  l’animo, un»/ 
petciccbc,  fi  come  chutuafi  Catefia  vna  me*  ’ 
dutài'c  dolore,  che  bntcà  a cetra  gli  occhir 
coli  la  vetgogna,  per  la  quale  non  babbiamo 
ìaidire  guardate  in  faccia  a niuno  » cbiacaafi 
Oyfotia  » liU  quale  chi  facilmenre  fi  di  in  pre- 
da, modrtd’eUct  d’animo  troppo  delicato!  8c 


'^lontano  da  gli  occhi  de’ cacciatoti:  impcrcio*  cfieminaro'3  n£  gli gioùa  di  coprire  lafna  mot< 
«begli bare  didegcnetare»3nonrìponarttion  bidezza  d’animo  con  Phoncllo  nc 


^ «begli bare  di  degenetare»]  non 

fo  diebi  .fai  cetcaco  conquillarc  cialla  nacuta 
Vergogna  albElefinte  animale  nobihilìmo» 
, x del  Falcone» che  fi  vergogna  de’ fuoi  difetti» 
: ne  vuole  compatire  nel  cofpetto  delle  petfone» 
lì  può  comprèndere,  che  gli  animali  nobilita* 
quali  preme  più  i'honorc,  cbeugl'aUti,  con* 
ccpifconotm?ggk)r  Vergogna  quado  incorro- 
no  io  qòalche  errate,  ri  che  noa.faooo  gli  ani- 
. fwi  vih»  baffi,  e poco  bonorati,  cbe  fc  bene 
coitimcttonò  cttoti  gtpBi,  de  infami,  nondi- 
meno non  lene  vergognano,  mi  comcnon  fia 
facto  loro, Sfacciatamente  compacifeono  pet 
, tutto.  Augullo  Ii^eradoredigianfearìroen- 
'J  lo  d’honore  aditolTr  fortemente , quando  fcp- 

t ’ pe  gli  fiupti»  e mitfatn  di  Giulia  fuaEgliuoU» 
Si  in  queu'ira  fece  publicarc  Vn  piocello  dal 
QuelluTcad  alta  voce  al  Senato  pieno  de’  vitu* 
l'viij  di  lei  con  animo  di  farla  punite,  e morì* 
ma  dipoi  celiaca  l’uà  fi  vergognò  dbaUet 


nome  di  Ver- 
gogna» per  II  quale  fono  forzati  a cadete  a* 
più  animofi>ne  fi  fanno  rìfohlere  a meitetfiin- 
nanzi»  cfate  oiuua  attiòae  bonefla  Inpobli* 
xo,mi  flanoolémpre  durati  in  vn  cantone  dal* 
laVergogtui  nc  fenepaitono  punto  fenza  Di* 
molo  d’ajitul  ifoaate  Oratore  Athenienfe  ha- 
ueua  duefcolati  Theópompottoppoàidito,  de 
fiforo  ttoppo  vérgognofo  con  quello  foUua 
dire,  cbe  adopctaUa  il  fieno  per  citcnitlo,  « 
con  quello  lo  (prone  per  incitarlo,  ciimouetlo 
della  vitiofa  vetgogna» pcroitiofaa  tutti,  maf* 
fimamente  a pouerì,chC  hanno  bifogno  del- 
l’ahito d’altrui.  VIific nella  ì7,Odinèa,lotnan. 
'do  acaù  fua  traueftjto  in  habitodimendUo, 
tome  {^cro  vetgognofo,  etifpehòro  rooAta 
di  oonnanere  arafte  efenttare  doue  fanno  il 
conoito  fi  Pròci,  Telemacò,  penlaodofia  ve* 
tamente  vn  poueroyordioa  ad  Eumeo,  ebe  di* 
caaquel  poDetlitiomo»  cbc  non  fi  vergogni, 

roà  ^ 


ti 


Libro  Terzo. 


^ ftcchioanti  t dinundate  il  vitto  a*  Pio* 
STattcfoctie  la  vergogna  i nociua  a’poucti  bi* 
J fògnoG. 

%i  p.ì  buie  biffiti  Unte  fcertru,ipfi4mqii$iié$ 

c . * *'•  - Petert  p$fium  véldt  mvus  liduerttm  pricor 
V pHdor  AMtm  Hon  tfl  hnM  indigt/tti  virttvt 
ad/ìt. 

' -Peiloche>nconedircretaie  moderata  Ter» 


Agogna  è lodabile»  & vrtle»  cofi  ladifcteta. 
•^^raatodctataYeigogoai  biaGmcaolctC  noci* 


V 


oa.e  quenoé  quello  che  volfe 

do>  quando  dille. 

f'‘trtcHttdiaqiuvirosmtiltiim l4Mtt&Ì!tiùuT. 

La  Vergogna»  che  molto  gli  buonùni  oflen^ 
de»  c giouj.  haueodo  riguatdoaldebito  oio**^ 
do  : gioua  l'hone(b>e  conueneuole  Vergognai'^ 
offende  la  dyfbriafuperflua.  eVitiofa  Vergo* 
gna»  della  quale  ne  tratta  Plutatco  in  quelbie*  ' 
ue>  mi  faggio»  fic  accatto  diCcotro  iontoUtOa 
DcMùfi  fHdirt  ^ 


nè  gli  A bilbgao  di  vane  imeè|i(eté»  ‘ F' », 
rioni  vpetciocheella  per fe  fola èop* 
ponuna  » Il  medcGmo  dice 
& Seneca neirEpiftola quinte* che ■* 

V^r>t4  ^ feamnlìr^  nrarinntf  o ostò  uft^ 


dcOra  mano  alca  il  Solei  il  quale  tirai- 
ra  » & con  l’altra  vn  libro  aperto»  e vn  rame  di 
Palma  > e fatto  al  deliro  piede  il  globo  del 
Mondo . 

Verità  è vn’habito  dell’animo  difpoflo  a non 
torcere  la  lingua  dal  dritto.  & proprio  edere 
delle  cofe>  di  che  egli  parlate  ferine', affer man* 
do  fole  quello»  che  è Sc  negando  quello , cho 
non  è fenzamutarpenGero. 

Ignuda  G rapprclenta  > per  dinotare  » che  la. 
fitoplicità  le  è naturale  : ondcEmipide  in  Pbd- 
ttiffi/,  dice  cGet  femplice  il  patiate  della  Y etità» 


Verità  è femplice  otauone»  però  Gft 
nuda  » come  babbiamo  detto  » dC 
non  deue  hauete  adoinanento  aE^ 

CUBO. 

Tiene  il  Sole*  per  GgntGcaie  » che 
laVentàè  anaicadellatucc;anxi  elio 
è luce  chiaii(nma*chedi(no(lraqueU  ! 
che  è..  . ... 

Si  può^  anco  dite» che  rìeuatda  iC 
Sole.cùè  Dioticnaalacui  luce  non 
è Verità  alcnoa  •»  anzi  egli  è ftHefla  ve«* 
ritàidicendo  Chriflo  bfollio  Signote* 

£go  fnm  f'trùasi&yité  » 

U libro  aperto  accenna»  che  ne*It» 
bri  G ttooa  la  Verità  delle  coA»&pec* 
ciòèlofludiodelleicienze..  £ ^!tl  ' 
li  ramo  della  palma  ne  puh  i* 

c'ite  la fua forza*  pcicioche*  G comft  ^ ' 

è noto,  che  la  palma  non  cede  Upc» 
lo,  coC  la' Verità  non  cede  alle  cofe* 
conttaiièide  benché  molti  la  impu*- 

gnino» nondimeno  G (blleua*  de  óte* 

imito. 

Oltre  a ciò  CgniGca  le  fortezze , de  la  V>t« 
totia*.  Eli:  bine  poi  cootta  Ti  marco  dice,.»»  Ve* 
aiàhrucc  tanta  forza»  che  fupeta  tumipcoGe-- 
cibuauoi.  ^ ^ 

Bachilkk  chiama  la  Veirtàoanipoienteta*.  ? 
pienzaneG’Efilreal4'C»P*  , ..  . 

E lalènicnza  di  Zerobabcl  Giudeo  dice,  l* 
Veritàcfler  più  fotte  dVi^ni  alttacoA»  deche. 
valfe  più  di  rotte  faine  predo  al  Re  Dario . . r- 
Mà  che  dico  io  delle  fcnienzeJ  poiché  li  faH 
ti  de’  ooliti  Chiiftiaol  amplifiimamente  ciò. 
hanno  prouato,e(lendofi  molte  roig)ia»d«  pct*. 

ione 
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|l«e  d*ogni  ed><fo  gai  fedo*  8c  qu«ii  d'ogni 
pMCe  cfpofte  al  Tpaigerc  il  Tanguct  & la  via 
petmameDcre  la  vetitì  della  fede  Chiifti.iaat; 
endcriponando  glorìofo  trionfo  de’ctudelif- 
~fimi  tirannii  d‘iD finite  palme>&  corone  hanno 
k verità  Chrifitana  adornata. 

U mondo  fottoìpii»  denotai  che ellaéfu» 
periorc  a tutte  le  cole  del  mondoifc  di  loto  più 
ptetiofaianzi  che  é cola  diiunai  onde  Mcnan» 
dto  MI  Ntomà  dicciche  la  Verità  2 dttadina  del 
. Cicloi  & che  gode  Iblo  fiate  tra’  Dei . 

Vtrit*. 

lOnna  tifp1endeme>&di  nobile  alpettOi 
.Vèfiitadicolot  bianco  poropofainentei 


Iconologit  ■ ' . de- 

che fi  è detta  di  (opra  dello  fp1endore;&  il  ren»^^; 
po  nella  intn  finifitafigoifica.chc'à  lungo  an» 
dare  U Verità  oecelTariamcnie  lì  fcunpici  Se 
apparifcei  epetò  è addimandata  figliuola  del'', 
tempo*  de  in  lingua  Greca  bà  ilfigaificatoi  ali*^ 
colai  che  non  Aà  occulta . 

Ferità. 

Glouanctu  ignuda,  tiene  nella  dèfiram»^'f  ; 

no  vicino  al  cuore  vna  Petfica*  con  vna 
fola  fogUa»  Se  nella  Goiftta  voliotologio  da > i 
foluere.  ,V: 

La  Petfica  è antico  Geroglifico  del  cuore» 
come  la  fua  foglia  ddia  lingua.  & fi  è vfato  ' .r  ! 
feropre  in  molti  fimili  propofiri  la  fimilttudi* 


J 


■-J/ 


Là  conformità,  che  hà  l'intelletto  con  le  co* 
(e  intelligibili.fi  domanda  da  Filofofi  con  que* 
fio  nome  di  Verità.  & perche  quel,  che  à vero, 
ù buono,  .&  il  buunoèptiuodi  roaccbia.de  di 
lordura,petò  lì  vefie  di  bianco  la  Vetità.aggÌHn 
gendofi.cheèfiemle  alla  luce,  delabugiaalle 
tenebre,  de  a quefio  allude uano  le  paiole  di 
Cbcifto  Noftro  Signore  quando  dtflex]uel.  che 
vi  dico  nelle  tencbie  narrate  nella  luce,  cioè 
tjoel.cbe  io  dico  innanzi  alla  pienezza  del  (ero* 
1».  che  fia  feopena  la  Veiità  delle  profetie  in 
me  ditelo  voi , quando  faiòfaliio  al  Cielo»  che 
faràtiuolto . & aperto  il  tutto.  & però  egli  ao* 
cora  è dimandato.  & luce,  de  Verità  : onde 
lo  fpicndorc  di  quefia  figura  . de  U vefiito  fi 
può  dire,  che  fi  conformino  nel  medefinto  fi* 
gnificato . 

E lofpeccbio  inlcgna,  che  la  verità  airboia 
c in  Tua  petfettione.quaDdo.eome  fi  è detto.l*in 
telletto  fi  conferma  con  lecofc  intelligibili.co- 
mé  lofpeccbio  è buono  quandorendela  vera 
forma  della  cofà.  che  vi  rifplcodc.de  è la  bilan- 
cia inditio  di  quefia  egualità . 

Vtruà . 

FAnduila  ignuda,  con  alcuni  veli  bianchi 
d’intotoD.pet  diroofirare  che  ella  deue  cl^ 
far  ricoperta.  & adornata  in  modo  con  le  paro- 
le* che  non  fi  lem  l'apparenza  del  corpo  fuo 
bcUo.èe  del!caio.cdife  fieiTopiù.che  d’ogn'al- 
tta  t'adornaide  a’atrichifee. 

Ferità. 


quello,  che  fi  dice  babbia  forma*  de  apparcuza 
di  Verità. 

E i'hoiologioèialuogodeltcmpe»cliefii 
detto  nell'altra . 


VOVALiTA( 


Donna  che  con  la  defltà  mano  tenga  vÀ 
paro  di  bilancie.e  con  la  Gnifita  vn  nido. 


che  vi  fia  vna  Rondine  con  i fuoi  figliolinì.  ai 
quali  potgailcibo. 

Pet  le  bilancie  fi  denota  la  retta,  e vera  giu»; 
fiitia,  che  dà  a ciafeuno  quanto  deue. 

Pet  la  Rondine  nel  nido.corae  (òpra  li  Egit* 
lii  intendeuano  vn'huomo  quando  a*  fuoi  fi* 
gliaoli  vgualrocote  difiribuifie  rhetcdiià<  B 
parìm  ente  vn  Principe.quaado  nel  vitto>vcfii* 
to  ( e commodi  ptoprij  non  vogUa  fuperarc* 
mà  vguagliatfi  a quei  de*  fuoi  Cittadinr.  A 
guift  della  Rondine,  che  mai  non  raddoppia  il. 
cibo  a chi  Io  habbia  vna  volta  dato,  nià  vgual* 
mente  pafee.  e nucrifec  con  vgualità  tutti  i fuoi 
rondinini. 

Di  quefia  vgualità  talmente  nefii  fiudiofo 
Adiiano  Imperadore.  che  nel  fuo  famigbat 
vitto  volfc  ofletuar  quel  cofìatne  d’Homcto. 
che  a ninno  m.<nca(]eil  mcdelicno  cibo  ordi- 
nando ben  fpelTo.  che  alla  fua  menfa  fiifiero 
polli  cibi  communi,  e proptij  di  poucre  petlb- 
ne  per  leuar  ogni  occafioneaquei , che  feco 


rotogiauanoJi  iuprtbia.ò d'altro  fimiir,  che 
fTGnuda  corbe  fi  è dcuo.  nella  defica  mano,  ‘dalla  delicatezza  delle  viuande  haueffeto  po- 
S il  Sole,  Sconcila  finifira  vn  tempo  d*boto*  rato  atguire  regnate  in  lui . Che  fapcuamcl- 
leggio.  to  benc.che  per  conciliatfi  gl'animi  de*  Popoli 

liSolekiìdàmroaoo.  pml'iftclZa cagioBC.  oiconpiùgiouauaaiPtiaàipe.chc col decoto, 
''  •*  ■ ' . ' c Mae» 


i 


T a; 


Libro  Terzo 

é 

VALI 


cMae(UL  dello  Sceno  voi'c  « e far  moflta  con 
uni  di  lìmil  vgualiiL  Seodo  la  potenza  di  faa 
aatura  odiofa>  che  moderata  come  fi^ta  fi  fa 
■mabileie  benigna.  Per  qaefto  Falca  Canagi» 
nefe  grandinino  amatore  deH’vgoalirà  orda* 
nòcche  nella  Cini  le';facaltà>e  iepoircflìoni 
fiillero  vguali  a cialcuno  de’ Cittadini»  petlo>. 
vat  rinuidta>&  odiofti  di  loro  come  tifeiifce 
Atiftotile  nel  a.  della  Politica  al  cap.f.  ben> 
che  nel  fine  non  l’apptoui  interamente  > non 
coroponandoipiùptegiatii  e nobili>di  cotre* 
ce  la  medefima  fortuna  con  i vili,c  plebei»  da 
oafeere  perciò  ben  fpelfo  rilTcte  brighe  fti  '~ 
co*.  Mi  fc  fi  confiderà  rettamente  oue  ficc 
rvgualiti per (bmmo bene  dellaCiitl.  òl 
publica  ne  fegue»  ebe  ciò;  che  eccede  detta 
vgualiti  Ga  di  danno  alla  detta  Città , ò Repu* 
bilca;  Onde  fu  Rimato»  che  vn  huomo  di  per- 
fetti Rima  Virtù  fòlle  nocino  per  la  fua  fupe- 
rioiità»  e fopr’efTillenza  de  gli  altri:  Che  per- 
ciò i Creo  inuentori  d'ogni  coilumc  ciui- 
ie.e  particolarmente  gli  Atheniefi  fapendo» 
che  per  eflcr  noc-uo  merìiaua  cafìigo»  ma  il 
c.'fligatc  vohoomo  per  fua  troppo  viiiù» fa* 


tebbe  Rato  VD  commettete  pc^t^w. 
Perciò  tkiouarono  vna  pena  hono» 
tettole  conucnicnteà  reprimete  il  lo 
ro  uuftoiò  wgtullo  (bfpeito»che  ha* 
aeflero  dell’Ecccllenca  di  quel  vie- 
ruolo  I e la  dimandarono  ÓRfhci^ 
ino.  Come fe alcuno conofeendofi 
pieno  di  moko  fAue  » e di  gagliar* 
didima  complefuone  fi  feemaOe  del 
cibo»  & baue&e  per  vfo  di  cauaefi 
del  fangue  per  non  cader  in  que’  dì- 
fetti.ne*  quali  fogliono  cadere  molto 
per  la  molta  tobudezza  di  loto  fbc- 
ze.Cauandofi  ouafi  da  Plutarco»m£- 
tre  parlando  dell’OficacifiDDO  dice* 
che  d i quello  come  medicameto  fo- 
lena  fcruitfi  il  Popolo  à certo  tempo 
ordinato»  cófinando  per  x.Anni  fuor 
della  Città  quel  Ciitadino>che  auto 
zaaagli  ahri,ò  di  gIoria»ò  di  riccbei 
ze»ò  di  reputatione  • pet  la  quale  era 
hauucopet  fofpeito  nella  Citià.Poné 
do  di  queda  ^nafolo  le  pctfone  11- 
lufttL  Anzi  il  medefiroo  Auttore  fog 
giungédo  dice»che  Ipetbolo  buomo 
tccleiaio  cetcàdo  di  far  punite  di  fi- 
mil  pena  vno  de’ tre  giàdt  Cittadini  Aibenic- 
fi»Feace»Nida»e  AlciDiadc»cadde  còtto  fua  n* 
tura  la  Mna  fopia  il  capo  di  detto  Iperbole  iq^ 
folcte»Gmili  geti  ignobilctc  bafie  ad  efse  puoi 
te  di  fìroii  pcna»anzi  accottifi  elser  data  viola- 
ta tal  pena  nella  detta  pcrfboa  leuaiono  poi  via 
l’vfanza  di  quella.  Fù  detta  Ofìracifmo  da  vna 
pietruzza  chiamata  Odraco  fopra  la  quale  feri 
ueuano  i Cittadini  il  nome  di  quelIo»a  cui  vo- 
Icuanodat  bado  della  Città»  eia gettauano  in 
vn  luogo  della  Piazza  cbiufo  di  caocelli»'ii  nu- 
mero delle  quali  douc  ua  paflare  fei  milla  a via 
cere  il  partito.L'Auitt  r c fcpradetio  nel  a.del* 
la  vitad'Alribiadc  modra  detta  pena d’Odta 
rifino  né  efscrc  dataoròinata  pel  punite  itti- 
di»  mà  per  moderale  la  troppa  giandezzaal- 
tiui}c  perciò  con  altro  vocabolo  detta  Mode* 
catione  fatta  a pciitione  dcgliinuidjofi»che 
predicci  anni  non  vcdcuanopicfcoicquct  ta- 
le» pcf  la  cui  lontananza  tniiigauano  alquanto 
il  doloic»cbe  col  vederlo  giomalmcn  tc  li  fi  ac- 
crefceua.es’intctnaua  malignairei  tc  negl'aoi 
mi  loca  limrdcfìn  oAiidctilc  piùlaigamen- 
Utcdipropofito  itatttndo^  queda  pena  nel 

foptf 


ééi  ScoQoIogfa 

tafnfttr  ptrMÌone  d’atalfUi  ioteodeDdoSiilanoencrIì 
in  vncecco  modo  accennato  l'Efìlio  .Exiììum 
/Ifrid#w»»y7r^  fcDza  metter  indù» 

um  maxime  cem^eilittniir  , Jiaque  qui  fu-  gio  in  roezo.  fe'l  ptcfeUafetncJcrimo^ncprH 
fer  exciUere  vtdetur  vel  frefitr  diuiiuist  vd  ' ' • 

frepter  Amitet , vtl  prepier  aliquam  edU 
CiuUtin  potemùpn  extra  Ciuitatem  relegaiur 
ad  Ttmput  aUquod  erdittatnm.  Oouefivede 
che  lo  ipptoHa»ina  non  fi  rìAtinge  al  tempo,  e 
-oà  (cafando  il  configlio  di  Pedandro  dato  a 
Tsafibolo  il  tagliare  le  fpigbe  maggiori  deU’al- 
fte.  Piacque  ad  AuguAo  quella  fone  di  punì* 
tiene  tnodetandola  con  akro  noroctc  parole* 
come  dice  Tacito  nel  lib.  j.in  propofito.diSil* 
lanodella  famiglia  de’luni;.  che  haueua  cotn* 
anellò  adulterio  con  vnafua  Nipote*  al  quale 
«lon  fece  akio.cbe  farli  intendete.cbe  lo  pri- 
«aDa  della  fua  amicida.per  le  quali  parole  e fa- 


ma*  che  fotto  l'Imperio  dìTibcno  futefUtuw 
to  alla  patria.  Molte  cofe  fi  potrebbono  dite» 
& molte  autoriti  fi  potrebbono  addurre*  ma 
per  abbreuiare  il  ooflto  ragionamento  conciti 
detemo*  che  fi  vede  alia  ^etta  efier  da  tutti  a 
mata*&  abbracciata  cfulta  vgualmentCìcbe 
nella  natura  (lena*  ciòbenilTimofi  confiderà 


ancora  nella  temperie  de* corpi  fiumani  * che 
mentre  danno  vaili*  e non  alterati  da  fojpra- 
bondanza  d'bumoti  * ò fuperioriti  eccciiiria 


di  vno<reffi*il corpo fimanricnclknote  pei* 
fetto  nell'cnìet  fuo  con  ladifetetadidnbutio* 
ne  del  fangue  alle  {n:olfimc*6c  alle  ptù  tetnoM 
i’effi. 


parte  d’i 


gKato  vn'huomo  di  (piriio  viuace* 
-che  fe  bene  hi  pcefo  quedo  nome 
della  Vigilanza  da  gli  occhi  cot{É)- 
cali.nondimcno  il  continuo  vfofe  l'é 
■quali  conoertiio  in  natura*  & fatto 
fuo*peiòrvna*&rAlcTa  vigilanza.de 
del  corpo»  & delr*nima  vico  dtino- 
^raia  dalla  prefcnic  figura  » quella 
deiranimo  nel  libro,  nelqualeap* 
prendendofi  le  feienze  fi  fi  i’huotno 
vigilante*&dedoiiutti  grinconui 
-della  Fortuna*  6e  ragitatione  della 
mente  contemplando  » de  la  vtt» 
ga  (beglia  il  corpo  addcimentato* 
comeiriibro»  & la  conteroplatio 
-ocdedaoo  li  Qiiriti  fonoolenii:  però 
del  corpo*  e dell'animo  * s'intende  il 
detto  della  Cantica*  Eg«dormitt& 
■termeumvigdttt-  " ' 

£ le  Grue  infegnano*  che  fi  detu 
dai  vigilante  in  guardia  di  fe  mede- 
fimoic  della  propria  vicaipetcbe  co- 
me fi  racconta  da  molti  * quando 
sranno  infietoe  per  ripofàifi  ficura- 
tnente*  fi  aiutano  inqieilo  modo» 

_ che  tenendo  vna  di  c(k  va  fifib  col 

aOnn  a con  vn  libro  nella  dediamano*  de  piede  taccolto*l‘altre  fin.che  ilfafio  non  cade* 
1 y nell’alcra  con  vna  verga»  de  vna  lucerna  fono  ficutedieltetecallochce  perla  vigilanza 
accefa.tn  tetra  vi  fati  vna  Grue  *cheibAegna  delle  compagne»  e cadendotene  non  auuiene 
vn  fafin  col  piede . fe  non  nel  dormite  di  dette  guardictcbe  al  tu- 

Ecancomvfo*cfiefidica  vigilaate»de  fiie^  motefidcdaix>*de  fenefiiggoaovàa* 


f 


Liòro  Terzo.. 


La  Lacerna  ditnoftrii  che  hivigilABZt  pn> 
priamente  s’inccnde  in  quei  tempoi  che  è piìi 
conuenientealiipo(b,&  al  Tonno»  peiòC^ 
tnandauano  da  gli  Antichi  Vigilie  alcune  ha 
re  della  nocte.ncile  quali  i Soldati  etano  ot>li< 
gaciì  ftar  \ngilantipecncurezzadelt*efléccùe» 
c tana  la  notte  lì  pantua  in  quattro  vigilie,co. 
me  dice  Celare  nel  primo  de*  Tuoi  commeiw 
catij. 

‘i'XOnna  treClitadi  bianco»  eoa  vo  Cello  »e 
JL^  convna  Lucerna  in  mano.perche  il  gal 
1^  deità  nell’bore  della  ooice»  aireflercitio 
del  Tuo  canto,  ne  tralafcìa  mai  di  obbedire  olii 
occulti  ammaeQramcnàdella  Natuca»coslia> 
legna  a gl'huonHoi  ia  vigilanza. 

£ la  Lucerna  naoitra  quello  rocdelìmotvCui 
doli  da  noi,  accfoche  le  tenebre  non  (ìa  impe* 
-dimento  all’atiioai  lodcuoli . 

E però  li  legge»  che  Demotleoe  intetroga» 
eo»  come  haueua  fatto  Sdiuentare  valente  O* 
Mtore»tifpofc  di  hauere  vTatO'piùoiio.  che  vÌ4 
óo  intendendo  con  quello  la  Vigilanza  de  gli 
fiudij»coii  quefto  ta/onnolenza  delle  deliiie. 

yigtiMtUL, 

Donna  > che  Aia.  in  piedi  con  vn-campa- 
' nello  in  maoo»de  con  vn  Leone  vicino 
in  atto  di  dormire  con  gli  occhi  apeni. 

La  campanai  in  Aromento  facto»  & fìiri- 
uóuatopet  dcAat  nonmenogli  animi  dal  fon 
gh  etroii  con  la  peoitenza»aUa  quale  c'- 
inuita  chiamandoci  al  tempio»cbei  corpi- del» 
le  piazze.e  dalle  commodici  del  dormite  • 

' Il  Leone  fu  pceflb  à gli  Egitti}  indicio  drvi» 
^lanza-»  pecche  come  ncconcail  Pieno»  non' 
•prc  mai  indecameote  bene  gli  occhi,  fé  npo 
«|uando  liaddormenca»de  però  la  Sgutauano 
alle  porte  de*  ceropij  moAtando»che  in  Chiefa 
#dùe  vegliate  con  l’animo  ncll'orationi  » fc' 
bene  il  corpo  par»che  dorma  alle  auioni  del 
mondo. 

. Mitri,. 

D onna»  che  nella  dcAta  mano  tiene  voa 
' fcrpe»&  con  la  linìAra  va  dardo . 

V 1 1 T *•  -. 

DOooamal  vcAita»  giacendo  per  tetra  in 
luogo fangofotd;  bratto}  tenendo  in 
Manoi'vccello  Vpupa»&moAiidi  non  bauec 
ardire  d’alzare  eli  occhi  da  tcicatAandoleap- 
ptcllo  vn  Coniglio. 

Vile  C domanda  l’huotno»che  G flimacne» 
«xJtqgdjcbc  valctòe  dod  ardili  quello»  cbt 
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potrebbe  coa&guire  con  fila  iòdedènzatDao^ 
uerG  ì tale  opinione  di  Te  AeGo  dalla  credéza» 
cheeglihtbbiadiopecjtecon  vtriìi:»&.perjk 
fi  rapptelcata  la  vilià-in  vna  doQaa»che giace 
pet  cetra>&  nul  veAita,elTcndo  ordinaiiaracni 
te  le  donne  più  facili  de  glihuomini  à maq» 
car  di  animo  ncU'attioni  d’importanza  . 

Il  veAimento  Ibacciato  nota<che  in  vn  vite 
non  vi  fia  penfiuo  di  addobbare  il  corpo  Taói» 
per  dubbio  dioorrpotei  foAcntate  quella  gea» 
uid»  e quei  cotlumi»  che  richiedono  i pannici» 
uero  pet  quel  detto  triuiale  che  lì  fuol  dite. 
é/ludMts  fmMnA<èmtatttimi*f^Ht  rt^tUa, 

£ non  haumdo  udite  rbuomo  per  viltùt^ 
feiitfi  ad  imprefe  grandi , fc  ne  filTAatì  faeggt 
d’vna  ^dida  vita,fcnza  venir  mai  a luce , & a 
c^nitlòBc  de  gli  huominùchepollono  fbuuoa 
Dire  delle  cofe  nccellatte . 

L’Vpupa  lì  defciiue  da  diuerfi  auttori  per  ve 
cello yilillìmo,nuttcndofi di  Aereo,  & altre 
fposcide»  pemon  hauer  udire  metterli  iptó» 
cacciate  il  cibo  con  dtfhcoltà. 

11  tenere  gli  occhi  balli  dioota  poco  ardirvi 
come  pet  l’eAetto  fi  vede . 

Il  Coniglio  ò/di  fila  natura  vilillimo»  come 
cbiarofisàda  molti» ebe hanno fcdtu  lana» 
tura  de  gli  animali. 

viotsirsA. 

DOnnaarmata  »<hc  al  finiAto  fianco  peci 
ti  vna  fctmitaira»  Bella  deAra  vn  b^ 
Aone,  e con  la  finiAu  tenga  vn  fanciulIo»eAv 
percuota. 

.Violenza  ò la  forza.cbe  fi  adopera  contro  t 
meoo  potend»e  però  fi  dipinte  utnata  ali*o  A 
fefa  di  vn  fanciùllo  dcbolcie  lenza  aiuto  d’^ 
cuna  parte.  Cosi  diciamo  cfTet  vioicntoii  mo» 
to  della  pètra  gittata  in  alto  eoo uo  al  moto 
datole  dalla  narura  del  fiume»  che  alceadek. 
& anche  altre  cofofirailiJe  quali  in  queilì  mo» 
ti  poco  durano»  petche  laoatuta»  alla  quale 
Partcìc  la  forza  fioalmeaie  vbidifce»  le  nchio» 
tca»e  le  fù  facilmente . fecondare  la  propriaiiki 
clinatione.  . ' 

V 1 R G.  I ir  I-  T A*. 

VNa  bellilliroa  giouanetta.veAita  di  pao^ 
no  lino  bianco,  con  vna  ghirlanda  di 
fmeraldiiche  le  ootoHi  il  capo»e  che  con  ambe 
le  mani  6 cinga  con  bella  ^atià  vo  cmtolo  dà 
boa  bkinc». 

Lo  fineraIdo».pcr  quello  che  natta  Pieno 


Iccmòlogia 

VCRGINITA. 
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VBRaitrifAi 

)Ioiunepallida.&  alqotnto  nit* 
' gta»  di  bello»  e gratiofo  afpeo» 
to  > coD  vna  ghirlanda  di  fiori  io  CMr, 
pOpVeftiu  di  bianco»  & Tuoni  vna  ce* 
tara,  mofttaodofi  piena  d*aliegrezzaa 
feguendo  vo’Agnclio  in  mcaod'fa 


peicbe  dallé 
miliira  il  filo 


fipingc^ionane» 
iua  gioaentà  fi 
trionfo,& il filo  prezzo»  per  laeon« 
trarìa  tnclniatione  di  queU’erà . . ^ 


Valeriane  lib.4i.é  fegno  di  Vcrginiià,  efù 
«onfccrato  à Venete  celefie»  cceouta  all'hoca 
Dea  delPArnotpuro,dalqU4le  non  pofibno  na 
-icere  (e  non  pan»  e candidi  efièrti  ; pncioche 
da  lei  viene  quel  pun>.e  finceto  amoic.  che  in 
tatto  è alieno  dalcongionginKOtode*  corpTie 
però  lo  fraeraldo  da  molo  » fic  in  panicoìare 
da  gli  Aftrotogi  è pofin  pesTegnodella  Vic- 
inità . 

Si  dipinge  col  cintolonelfa  guifiircfis  die» 
no,pccciò  che  fiàanricO'Coihuw»-rhs  It  Ver- 
gini’ fidntelTeDo.col  cìnto»  in  fegno  di  Vergi- 
aità»laqualè  Irroleoarciorre  dalli  Spofi  laprì 
Oia  (era»che-  elle  doueuaao  dormile  con  elTn 
come  fcriue  Fefio  Pbmpcos  A » quefto  alla 
de  Caculln  nell’epitalanim  rlbManlio' 
Ciuliact  si  dicendo . 

fiùs  irtrmulus  f 

ZonuU  fehumt  fintu . 
liatico  veibmentD  fignifica'patità  fbnd» 
ta  ce’  buoni  penfieii  verginali'»  & nelle  fante 
atnoni  deiicorBa».che  rendono ranioM'Ca» 
di4>»A  belli  ~ 


r palideaza,&  allegrezza  fono  iia^ 
j di  digiune» e di  penitenza,e  fo»l  * 
due  particolari  cunodi  della  Yci; 
inità. 

Hà  il  capo  cinto  di  fiori»petcbe»col 
me  dicono  iPoctUa  Verginiiànonè 
Oichc  vn  fiorctil  quale  fabito»cb« 
iltotpcrde  tutta  la  gratia»e  bcllea» 

.. . Segue  l’Agnello  » perche  tanto  i 
ibdcuolc  la  Verginità»  quanto feot 
và  feguendo  l'oime  di  CbiiAo.cbe^ 
<u  il  veto  eflempio  della  VerginitiU  : 
A H vero  Agnello  »che  toglie  li  1 
caivdeinaoado. 


hpco; 


Il  Prato  verde  diroofirale  delirie  della  s'ttx 
lafciua»  la  quale  comincia  > e finMce  io  bcibo» 
pcrnonhaaeriosèfiotco-alciModi  vera  con* 
'tentezza»roa  foto  vnafemplice  appsrcnza,clia 
poifi>fecc»»A(]parifce»laqualeedaUa  Vergi» 
nicàcalcaca  con  animo  generoib  » c allegro»» 
pet6  fiiona  la  cetcDa . 

louaoetta^  la  quale  aecanezzi  eoo  Te  tati 
ni’viv'AlicoaiO'»  peicbe  come  alcuni  (ctj^ 
ttono,4)uefio  animale  non  fi  lafi;iapi«ndetc,fr 
on  per  mano  di  Vergine . 


T^CInna-'  di>ietà  di'  f aanni  ,con  habito  dHti 
ro»  e-nelladèfira  mano  eon  vn  Scettro» 
ndlb  fioifita  eon-vn  libro»e  fiedeibpci  vn>LeO’ 
ne»con  la(pida«l  fianco  .A  alli  piedi  vo’bo» 
n>lògiò’dapnKKre,ecKe  tnofitiicbefiacaUtO' 
b merà^cllà-poloete  - 
Virilità  èquellàctà'dellliuoinotcbe  tiene  db* 
f/.flgnoà  jo.-annis  nella  quale  eglifairoca- 
pacedÌTagiorie».&efpatedellecob»  opeta; 


come- 


Libro 

come  buomo  in  tutte  l‘atttoni  chtili.  e mecaui- 
cbe  VGiuerfali.e  panicolart>equefta  d la  etì» 
onvie  elio  buomo  fi  l'habito»  ebe  lo  conduce  à 
fin  di  benetò  di  malctrecondo  che  egli  elegge 

Set  gtatia  diaina«òinclinacionenatucaleique- 
aeà  é prtacipM  delia  decliiiatione  •. 

V I 


Terzo.  671 

Si  dipinge  cen  lo  Scettro,  il  Libro,  il  Leone» 
& la  Spada»  per  dimoQiare  > ebe  i quella  > ebo 
è l'età  perfetta  deirhuomo.  fi  afpetta  di  confi* 
gliarc.  di  rifoluere»  e di  determinale  con  gran* 
dezea  d'animolecofe.  cicca  le  quali  polla  bt; 
uer  luogo  in  qualche  modo  la  viccù  • 


R 


V. 


VN  A giouane  bella, de  gratiofa,con  l'ali 
alle  l^le»nel]a  delira  mano  tenga  vn'« 
halli»5c  con  la  finillra  vna  corona  di  lauro»  c 
nd  petto  babbn  vn  St  le  > 

St  dipinge  giouane.  perche  mai  non  inuec> 
chia.inu  più  femprcvien  eigorolà  8c  gagliar. 
da»pòfcbegl’atti  (uoteonlhtuifcono  gli  habi. 
ti»  & durano  quanto  la  vita  de  gli  huomini. 

Bella  lì fapprefentaiperche  la  virtù  è il  mag*^ 
gior  ornamento  dell’animo. 

L’ali  dimoflra,  .ebe  d proprio  dellavinù  l'al^ 
zatfi àvolo  foptad  oommunevfode  gli  hno' 
mini  volgari,  per  gufiate  quei'diletn»  che  tbla^ 
mente  ptouanogli-haotninipiù  victuofi.iqoa* 
li.come  dilTe  Vk|^io>fonoalzaci  fino  alle  fid* 
le  dcli'ardente  virtù,  e diciamo  .che  l’inalza  ai 
Cielo,  che  per  mezo  della  virtù  fi  là  cbiàto» 


perche  diuenta  limile  à Dio . che  2 1^« 
ilcflà virtù. é bontà. 

Il  Sole  dimofira.cbc  come  dal  Cielo 
illuminaITcro  la  terra.cosl  dal  cuore  la 
virtù  difende  le  fue  potenze  tegolata 
à dar  il  moto.de  il  vigore  à tutto  il  cor* 
po  nofiroiche  è mondo  piccolo>coine 
oifieto  i Greci.e  poi  per  la  virtù  l’ilio* 
mina,  (calda»  de  amiigora  in  manietlb 
che  buona  patte  de  Filofofi  antichi  lo 
Ibmoroo  badante  à fupplire  alle  fori. 
disfanioDÌAa’gufii»che  nella  vita  bu> 
manapoflòno  «fideiarfi  » de  petche 
CbrtfioN.S.  fi  dimada  nelle  factelet* 
tcre  Sole  di  giufiitiaiintendeodoquel* 
la  giufiitia  vniucrlaliirima  > che  ab* 
braccia  tutte  le  virtù,  però  li  dice»eha 
chi  poru  elTonel  cuore  ,hà  il  princi* 
palomamento  della  vera, e pctfeRO 
virtù. 

Lagbirlanrh  dell'alloro  ne  fignific% 
che  ncomc  il  lauro  éfempte  verdew 
St  non  è mai  tocCo  dal  fùlmine  » coli 
la  vitiù  mofira  fempre  v^ore  » e ima 
è mai  abbattuta  da  qual  fi  voglia  tu* 
uerfario»  come  anco  nd  per  incendio» 
nè  per  naufragio  fi  perde , nò  per  aduetfii  fix* 
runa,  òforte  contraria  . 

Lefidàl'hafiapet  fvgno di maggioranaa,la 
quale  da  gli  Antichi  per  quella  era  ngoificata. 

Dimolfia  anco  la  forzate  la  poccl&che  bà 
(òpra  il  vitiò»  il  quale  (bmptediallaviniùè  (oc* 
topofio»e  vinco. 

V r R T V»  ' 

D&N  N a vefiita’d'oro.  piena  di  maefià». . 

con  ladefira  mano  tiene  vn’hafitide  con> 
la  finillra  vn  cornucopia  pieno  di  vari}  fincti 
con vtiatefiudinc  fonerà  i piedi. 

11  veftimentotfóro  lignifica  ilpregio  della 
vinùi  che  adorna»  de  nobilita  rotto  i’huomo. 

Tiene  i'hafia  in  mano, perche  ella  impugna 
& abbatte  cótinoaméte  il  vicio.c  lo  pafeguito 

Va  Vii- 


lcpOQlogia> 

tempeflcjmmpbiliicofi  la  virtù  rimane  immobi 

Gloaanena  alata.  Se  modenamepte.  veftt^  le  ì ratte  ropppfìtioni  de*  contrari)  anueniméti. 

ta,faràcoronacadiUato,&.in  inanotet?.  Per  fìgnifi(ato  del  lauro,  ne  feruiri quello» 
ri  rn  ramo  di  quercia,  con  vn  motonel  lembo,  che  diremo  nella  feguente figura,  che  nell'vna^ 
della  vefte,  che  dica  Tmtifft$rui,  e ueU’altra  fi  rapprefentf  la  detta  pianta . 

Difie  Silio  Italico  nel  i j ^lib.  della  guerra . Il  moto  dimoftia.  che  quelle  amoni,  folo  Ib* 


Canaginefe  • che.  la  virtù  illefiaé  conueniente 
mercede  i fe  medefima,&  lì  conformò  con  que  - 
fto  detto  airopinipne  de* Stoici,  che diceuano, 
fiior  di  lei  non  ellcrcoTa  alcun a.che  la  polla  pre 
mìate  i ballanza.  e fù^dagli . antichi  dipinta  co> . 
filpache  come  la  quercia  telille  alU  infiilùdelle 


no  dependenti  dalla  yinù,lequali  hanno  la  loro 
ellremitàiche  (ono.cofne  folve  oue  l’huomo  ca^ 


de.e  s'immerge  cadendo  dai  Ino  dritto  fentiero 
però  diffe  Hotatio., 

E/lmodiu  in  nhufimt  certi  deniqui  fwet 
W/T4  àtmqm  tuque  cenfifiert  rkltm  • . 

T V*;  I 


Nella  Medaglia  di  Lucio  Vino... 


Et  Ljeij  pMM 

StctuPtgétfeis  vtilut  petit  etherd  fcmtt . 
Co/Uteq;  tntmi  meflrdfnperiét  demta. 
Mollràn  o i detti  verfi,  che  col  eoo» 
figlio, con  la  viitù.  fifupera  la  Chimoa 
ra,  cioè  i fuperbi  pnofiri  de*  vidj . ** 


Giouane  e bello  fi  dipinge,  perder 

- a 


che  belli (Tìroaé.veramcntc  la  vinù. 


proprio  Tuo  di  attrahereà  fe  gT animi» 
Se  aU'vfQ  fuo  congiungetli 


PEt^3ìetofont?Cniì^ro^iouanT^Tau»r 

lo  del  Pegafeo,  che  con  vn  dardo  in  mano 
vccidc  la  Chimera.fi  tapprdenta  la  Virtù . 

Per  la  Chimera  allegoricamente . s'intende 
vna  cetra  moltiforme  varietà  de’  viri),  laqnale 
vccidc  Belletofbnte,il  cui  nome  dairErimnlo» 
già  fua  vuol dircocdlione  dei  viri).  0e  l*Alciati 
DcUi  Tuoi  Emblemi  coli  dice . 

MeUerofbon  vt  fertù  eq/tes  ftnemre  Chimtrmm 


V/  I R;  Tr  V .. 
NtUdMtdd^idiAUffteHdre. 

Donna  bella  armata,  de  d'afpetto 
' virile.chetn  vnamano tiene  i| 
mondo,& con  l’altra  vna  lancia.  SU 
Uificando , che  la  virtù  domina  tutto 
iTmondo-.. 

Armatali  dipinpe-percioebe  conri* 
nuamente  combatte  col  vìrio . 

Si  tapprefenta  d’afpetto  virile,  per* 
che  il  fuo  nome  viene  ( fecondo  Tito 
Liuionel  Iib.i7.  & Vàletio  Maflìmo 
lib.  r.  cap.  t 4 vtre  vel  i vinbtUx  Se 

mofiia  la  fortezza  che  coouicoc.al 
victuofo. 


V r R T V. 

Nellét  Meda^ìid  di  Demitumo  Cdliene,  & ite 
quella  di  CédliM, 

SI  rapprefeniaua  vna  dontu  ingoila  d’ira'* 
Ammazzone.  conta  ceiata,e Parazonk), 
che  è voafpadalargha  Yenza  punta,  &con  b, 
lancia,  potando  il  piede  fbpra  voa  cclaca«oocto 
fbpravn  mondo. 


VIR* 


Lìbro'Teno  • 

V ì R T *V. 
Nella  Medaglia  di  Laido  Vate . 


Si  itcua  in  Ko.n*  «a  L^inpidoglio  vaa  lu- 
tua  di  meullp  indorata  d'Ercòle.  vcflita 
della  fpoglia  del  Leonci  con  la  claua,  Se  conia 
(inidra  inano  tiene  tre  pomi  d’oro  pottau  da  gli 
honi  Efpcridi,  i qualt  (igniificano  lette  vinù  be* 
toiche  ad  Ercole  attribuite. 

La  primaè  Iimodetationedell’Itj. 

La  feconda,  la  temperanza  dcll'Auatitia . 
L'altra,  c il  genetofo  rprezzamento  delle  de- 
litie,e  de  i piaceri,  e potò  dice(Ti,che  la  virtù  he» 
roica  nell’huomo  é quando  la  ragione  hà  tal- 
mente fottr^olti  gli  affetti  feniitiui,clK  (ìagiun 
taal  pùnto  indiuinbile'dei  mezzi  vittuofì,&  fat 
tafi  pura,'&  illullreiche  trapaffì  l'eccellenza  hit- 
roana, & à gli  Angeli  G accofti . 

V I *.  T V H E R O i C A . 
Come  dipifiiM  dagli  Amichi,  e come  fi  veda  nell* 
Medaglia  « Cer duino  / m^radore . 

HEicole  nudo,  appogiato  (opra  la  fua  Cla- 
ua,con  vha  pelle  di  Leone  auuilupata  ih 
tur  no  al  braccio,come  fi  vede  in  due  belliflìnné 
fìituencl  Palazzo  deir lllufttiinmoSig.Cardi- 

nal  Odoardo  Fatncfe  veto  amatore  delle  virtù. 


Virtù  é propria  difpofitione»  e facuì- 
t2  prtocip^lc  ddl*aDinio  in  ateo»  c in 
pcnficro  volta  al  bene  fono  il  goucrfto 
della  tagionr,  anzié  la  ragione  ìRefla. 

Le  fi  dà  la  pelle  di  Leone,  Se  s’appog- 
gia alla  Clau  a,  per  efler  arobiduefotiif- 
nini, ‘e  la  virtù  piantata  con  (bitiflloie 
radiche  con  oinuna  forza  fi  può  cRirpA- 
'te,  né  rououere  di  luogo . 

Si  fà  nuda  la  virtù,  come  quella,  che 
Donf  cerca  ricchezze , inà  iroroottalità, 
gloria.  Se  hooore.  come  fi  ^ viflo  in  vn 
marmo  antico,  )cbe  dice.  VirtMneia 
bomine  cementa  efln 

V I R T V 'h  E Ri3  1 C A • 

. Nella  Medd^lia  d'ero  di  Mafimine  .* 

VN’Hercole  nudo,che  tiene  per  le 
'corna  vn  Cetuo,che  fu  vaa  del- 
le Tue  dodici  fatiche.  I 

VIRTV  HEROICA. 
Nella  Medaglia  di  Geta . 

PEr  la  vinù  heroica  li  rajppcelénta 
Hercole,'che  conia  dclaa  mano 
tenga  la  ckua  alzata  per  ammazzare  vn 
Dragone,  die’fi  agitàintorno  ad  vn’at- 
bore  còh'i  pomi.  Se  al  braccio  finiRro  tiene  io> 
uolta  la  pelle  Leonina . 

Ciò -lignifica  hauer  Hetcole  ( inteib  perla 
virtù)  poRo  iDodetatione  alla  concupifccAza* 
incendendoli  per  il  Dragone  il  piaceuole  appo- 
'tito  della  libidine. 

La fpogliadel  Leone  in  Hercdle ci dirooRta 
la  generofità.'A:  fortezza  del  l'animo. 

La  claua  fignifica  la  ragione,cbe'regge.&  (k> 
ma  rappetico,perciocbc  qucRa  yittù  è gràd'eo- 
celléza  di  Hèrcole,  però  gl4  é attribuita  la  ciana 
lana  d'vn  'fermo.  Se  forre  arbore,  che  é il  Quet- 
ciò,  ilquale  di  fc^no  di  fermezza, & di  forza . 

Fingefi  la  claua  nodolà,  per  le  difiìcolcL'che 
'daogni  patte  occorrono, & fi oRenfeono  aco- 
loto,  che  vanno  feguitando,  e cercando  la  vir- 
tù, e peiòfdeicole  eflcndo  in  giouenile  età,  dà- 
cefi,  che  fi  trouafle  in  vnafolitudine,  douc  feco 
deliberando'qualfonc  di  via  dòuelTe  prendere» 
ò quella  della  Vinù,òuéroV]uella  de  j piaceti,fc 
hauendo  molto  benefopta  di  ciò  confidetato, 
fi  eleffelavia  della  virtù , quantunque  ardua» 
Se  di  ùandiiD?ma  difiicultà , 

Vu  4 VIR- 


^74  Iconologia 

VIRTV  HEROICA. 


ro  minacciata,  mànon  percoba  dal 
fulcninctcon  vn  molto  che  dtce:NEQ 
SORTE.  NEC  FATO.  | 

La  VKtù  come  guerrtcìa.che  dico* 
tiouocol  vitio  fuo nimico  cóbatte.fi' 
dipinge  armatale  coi  fultnineiilauale^ 
come  racconta  Piinio.oon  puòcoi^ 
tutu  la  Tua  violenza  oEcndcrc  il  lao» 
to.coiae  la  viriò  non  può  efseie  ofic«^ 
fa  da  qual  fi  voglia  accidente  diletr: 
dinato . ‘ 

L'elce»  che  é dipinto  dentro  allo 
feudo , altro  non  fignifica.  che  virtù 
ferma,  ccoilanrc.  come  quello  albe>^ 
IO.  che  bauendo  le  radici  ptofondci 
tamil  e le  foglie  ampie.vetdcggiamciV 
quanto  più  vico  tecifoi  tanto  più  ger- 
moglia t & prende  tnaggiot  vigore } 
anzi  quanto  più  c feofio.  de  itauaglia- 
to>  tanto  più  ctefee.  & con  maggior  ' 
ampiezzafpande Itami,  pctòfiairo- 
miglia  alla  vitiù.  la  quale  ncllotiibui*| 
lattoni  >6e  ne’ t tanagli  prìncipaltncns 
telifcuopre. 

Le  fi  può  dipingere  à canto  ancora 
vn’Klticc.ilquale  nòli  altro  prepai 


edelcotpo. 

A/ir/U  MediulU  di  T rMMt . 

SI  rapprefenterù  Hercole  nudo.che  con  la 
delltamano  tenga  la  Ciana  in  fpalla  con 
bella  attitudine  .&  con  la  finidra  guidi  vn  Leo 
ne  > &•  vn  Cignale  congionti  inficine . 

Per  Io  Heicole  ignudo  con  la  Claua  in  fpal- 
la. & conia  pelle  Leonina. fi deue  intendere 
ridea  di  tutte  le  vir tù,e  per  il  Leone  la  roagna- 
oimicà.eltfonezza  delranimo.coroe  ccflifica 
Oto  Apollo  oc  i Tuoi  Geroglifici.  & per  il  Cie- 
gnaie  la  virtù  comorale  ; per  larobufia  foltez- 
za (Fedo:  fcnuefi.che  Admeto giunfe  infieme 
il  Leone.  & il  Porco,  volendo  per  ule  compa- 
gnia imendere  luihauetc  accoppiato  infieme 
la  virtù  dell'animo,  Se  del  còrpo  ; di  che  rende 
^(Umooioil  Pieno,  doue  pula  del  fcgnodcl 

DOona  copeita  di  bella 'atmatuu  .nella 
deftta  mano  (erri  l*bafta.&  nel  braccio 
Gnidro  lo  (cudo,  dentro  alquale  farà  dipinto 
vu'EIcc . pet  cimieto  pottuà  vna  pianta  d’allo- 


nicuiopcrdifeodir  ìaviufua,  cbedi  nuiatfi 
in  fc  medcfimoidt  difenderli  con  fc  fldsoico^' 
me  la  virtù  da  fc  (leda,  fi  difiiendc,  & in  fc  me-  < 
defima  confida,  per  fupcrate  agcuolmcnic  o- 
gn'inconttodi  fini(itoaccidcte>&  lotze.  a ciò* 
alludeua  Horatio  dicendo  di  nafcondeifi  nel* 
la  propria  virtù.  * 

VITA  ATTIVA. 

SOno  due  le  llradc,  che  conducono  alla  fi> 
licitàiA  quelle  fono  diucrfamcnte  feguita- 
te  fecondo  la  diuerfità.  ò delle  inclinationi.  ò 
delle  ragioni  pci(uafiue.&  fi  lignificano  có  no- 
me di  vi(aauiua>&  contcmpratiua.&  furono 
ambedue  approuate  daChiiflo  Sahiacorno- 
Aio  nella  perfona  di  SantaMatta.’c  di  Matta, 
c fc  bene  qucAa  à quella  che  Aaua  accopiaia 
nelle  attionilu  ptefetita.  e con  tutto  ciò  ancor 
quella  c degna  della  Tua  lode.cdc  fuci  picn<ij . 

Si  dipinge  adunque  la  viuatiiuacóvn  cap- 
pello grande  in  tcAa>&  vna  zappa  io  fpalla,có 
la  finiAta  mano  appoggiata  lopta  il  manico 
d'vn'Atairoi  & appicflo  con  alcuni  iOromen- 
ti  d'agticoltuta  .*  pache  » efiendo  l'agticol- 

tuta 


Libro  Terzo» 


tura  la  pi^  necelTatia  atttonei  che  '(ì  faccia  per 
coaferaatiooe  deil’buomo  conelsctcitiodcU 
le  raemb rate  con  diftratione  della  mentcì  man 
tenetxlofi  per  ordinano  fri  gli  huomini  di  vil- 
la con  l’ingegno  olTufcaco,  potranno  ouefltfo* 
il  indrumenti  dimofUare  quel  meco»  che  (ì  ap« 

{ aattiene  ad  vnaindidtMacognitioae  diquet* 
e cofcielle  quali  l'indoilria  (tivaoleta dalla  ne- 
•edìtàthà  diligentetnente  aperta  la  via  in  tan- 
ti roodiiinqiaiMi  fi  diflinguono  ratti.  « gl'cC- 
feteitii  manuali . 

Michel  Angelo  Buonatotia  rapptefentò 
pel  la  via  atuua  alla  repoltota  di  Giulio  Secon- 
do. Lia  figlia  di  Labaotcbcd  vnaibtuacon 
voorpeccnip  in  mano,  per  la  confideutionei 

VITA 


che  fi  deue  hanere  pet  le  ateioni  nodee.  c oaU 
l’altra  vna  ghirianoadi  fioti.  pet  le  vittù>  c]ie 
ornano  la  viu  noftu  io  uita»  & doppo  la  o)(br- 
te  la  fanno  glociofa . 

yhé  »ttiuA . 

Donna  con  vo  Bacmo.e  con  la  Mcicirc^ 
ba  in  atto  di  mentre  dcll’acqaa.coI  tnat 
rodai  Salmo:  FidHcijdUtr4t0»tÓ'  noH  tim^ 
bo.  Quella  da  un  cenno,  eoe  fi  dauono  fev 
l’attiooicon  le  mani  l«ua«.cioé  fenzainteSp 
effe,  che  imbrattano  fpeilt  volte  la  (ama.  fc 
confidenza  di  buoi)  fuccelTo  per  dioioa  bontà» 
che  Iddio  così  piofpetai  fuccedi  delle  noftfe 
brìodì  . 

BREVI. 


VtlSigitr 


DOnni  d’afpetto  giouaoite  incoronata  di 
•arie,  c verdi  foglie,  porti  (colpito  nel 
pcrto  l’KcTietobionc  picciolo  animale  vot^ 
lih- ò per  riir  meglio,  conredo  rutto  il  vedi- 
mnto  del  derlo  animai  e.aelta  man  dedra  ten- 
gi  VQ  ra  no  di  tofe  conqoefto  vetto  incorao- 


VNA  DIES  APERIT.  CON- 
FICIT  VNA  OIES.  Chef&giàmot- 
to  di  Moofignoc  Federico  Coroaro  Ve- 
feouo  di  Padoua  nelle  impiefe  del  Ru- 
fcelli:  nella  mano  Gnidta  il  pe(co  Gala- 
maro.  ò la  Seppia . 

E tanto  amico  l’buomo  dalla  vita  ('fi 
come  ogn’altfoanimale)cbabenefpef- 
fi>  fi  duole, ch'ella  fiabteue.  Theofiado 
morendo,  ti  lamentò  delia  Natura,  che 
hauciTe  data  lunga  vita  a'  Cetui,  & alle 
Coroaccbie,  a’ quali  non  importa  nien- 
te ; a gli  liuoraini , che  (àtebbe  molto 
impocrato,  btuede  data  cosi  bteue  vita; 
l'età,  de’ quali  fc  più  lunga  pote(Te  oJere, 
potribbu  la  vita  dcirhuoroo  apprendere 
pciferranunte  ogniatte,<Sc  ognieiudi- 
tion.e,  naa  che  fi  muore  quando  fi  comin 
.ciaà  c»no(cccle-,àquedc  parole  di  Tbeo 
(rado  riportate', da  Cicerone  nel  terzo 
delle  Tufculane  ripugna  Saludio  nel 
priocipjodclia  guerra  di  Giugiuta.oue 
dice)  A rorto  ilgentre  bumano  fi  la- 
menta della  fita  natura,  che  fia  debi- 
le, e bteue.  ma  che  più  rodo  alla  na- 
tuta  Humana  manca  l’indudtia  » che 
la  forza.  CI  tempo  : volendo  inferite,  che 
Ì*huomo  hà  pur  troppo  icmpo  à fare  acqui- 
do  deUe  vinùogni  volta,cbc  voglia  applicar 
l’aniou.  e l’indudria  Aia  ad  acquidaik)  il. 
ebe  vico  confermato  da  Seneca  nel  Jib.  della 
uita  • Qfiid  d*  rtrum  tuuwra  quirànurf  HU  fc. 

V o 3 btM- 


6j$  Iconològià 

bemgnA  gtjftt , VitM  (i  fcÌAt  vii»  làtigA  tjl . Mà 
non  retta  per  quctto,  cne  la  vita  bomana  brc* 
oe  non  fia.  Torto  ù bene  habbiatno  a lamentar 
cene,  perche  douemo  contenurci  del  termine 
prefitto  alla  nottra  viu  dal  fomroo  Greatorci 
che  per  lo  meglio  delle  file  crcarare  difpone>  e 


. . 

uiti delta  vita;  ae  dicono  infietttè  co'I 

Mil  tempo  i brenta  enofiré  vtglU  , 

Lunga  nojha  defidtria  incrtpas  vita  brtuis,  iti» 
caffum  mtUa  ^amur»  tnm  iuxta  eft  quo  per- 
cne  per  io  meglio  aeiie  tue  crcaniic  oiipoiio  c • dice  S.Gicgorì^  la  vita  bteue  tiptra^ 
ptouede  il  tnttOi  e da  quetto  ittelTo  che  la  vita  i lunghi  noto  dcfidenj  m danno  molte  cole  u 
nottra  Oa  breuctSe  incerta  vuole  Iddlo^  che  ne  portano»poichc  vicino  e wue  ucamina»cioc 
cantamo  profitto  > accioche  ttiamo  apparec»  alla  motte  « Nonarù  ftendetò  •luolnein  mo- 
chiati  alla  morte*  e procuriamo  tanto  più  in  fttate  labreuitàdellaviUtdicho  tciuroi^an- 
quetta  vita  breuedi  meritare  col  conrinuoct  za  ne  faimo*  non  diro  imlle  dotto  catte  <u  bte* 
fctcitio  delle  buone  operationi*  per  le  quali  poC*  cbLatiniioTofcani«mainoBrips«nu  oc  cari 
fiamo  ottenere  in  premio  la  vita  eterna.  Bteue  uwicit  de’ quali  alla  giornata  in  breue  tempo 
è fenza  dubbio  la  vita  nottra,  ilcheconfidetan-  ptiui  rimaniamo . , • • • • , 

do  Zenone  dille,  Inueto  lavitad  btcuo,  ne  di  Lacotona  divctdifoglie  babbiaino  dteta  al- 
niun  1 cofa  habbiamopiù  catettii.che  del  tem-  la  vita,  poiché  in  breue  tempo  cadeno  di  quo 
po . NuUius  ni  tanta  non  penuria  laboramus , fta  vita  come  foglia  dall’albore;  c toRo  il  vigote 
gnam  temperit»  Re  vera  enim  breuit  efi  vita  . della  vita  mancaiG  corne  i!  color  verde  nweto- 
Enca  Siluio  Piccolomini,  che  fù  Pio  Secondo  glie  che  in  poco  tempo  languida  c fecche  di- 
Pontcfice,  attìmiglia  la  vita  breue  deU'huomo  uentano . Alle  foglio  Simoiudc  allimiglio  la  vi» 
advnfognofugace.attcfocheaniunoèccrioii  ta  nottra  iaquc’yeifi,  ■ -n 

giorno  (eguentc  i ne  altro  fìan» , che  vento,&  „ ^ nam  (ententian*  optiate  vir  C^iltut  P^ettM 
ombra  . bretùs  eflhominis  qua/l  fomnium  •>  Quodnontinunt  gentratiotaltt/ittquaUtejtjO» 
fugax  % nullt  craftina  diet  certa  eft , uihil  a»  Uomm  . , , •# 

nim  nifi  vtntui  % & vmbra  fumai.  A qoc»  >»  HancpaMtithommesptrctptamattrwut 
Ilo  detto  di  Pio  II.  cottifponde  vn  morale  (b*  *»  InpeElorocondtMtHec  inteUigunt 
netto  di  Francetto  Copetta,  che  lo  fcrille  ad 
vna  fila  patente,  a cui  era  mono  il  fratcllo,e  per 
confolarla  prefe  materia  da  vuo  hotologgio  di 
polucre,  che  le  mandò  dentro  vna  catta  copet* 
radi  lutto, 

Qutfth  che  l tedio.ondt  la  vita  pknox 

Temprando  vàcondolct,it^amOt&  arUt 
Che  l'hort  infiemeele  fatighe  parte} 

T acito  si,  ch'altri  le  f sorge  a pena  • 

Con  la  ve  fta  conforme  a V alta  pena 
Che  dogn'morno  ha  pie  lagrme  [parte 
Senvien'avoi  per  rallentare  in  parte 
H giufto  duol,  eh' a lamentar  vi  mena . 

Voi  come  in  chiare  [begli»  • in  luì  tal' tara  « 

Scorger  potrete  eiemftbil  volo . 

Di  quel,  else  pafta,  e mai  non  UrnaindUtt** 

L come  fiala  vita  noftravn'bora 
Enel  poluere.&  ombrate  fouoilPolo 
Ogni  humana  [htranzjt  vn  fragft  vetro . 

Vnfra  • ' • ' 

mane. 


„ Quam  breue  pt  iuuentutit  ac  vita  tetigptu 

datum 

n Mortalibut. 

L’Heroetobione  è vno  anitnalctto  volatuo 
maggiore  d’vna  roofea . hà  le  ali»  c quattro  pie- 
di, nafee  (fi  come  dice  Plinio  lib.zj.  cap.jfiO  i“ 
Ponto}  oelfìnme  Hipanc»chccitwil  Solftitiq 
porta  certe  bacche  di  gufeiteneti»  dalle  quali 
n’cfce  l’Hemetobioncichepuòfcruireper  figu- 
ra della  brcuiiù  deliavita  : poiché  rouotc  nel 
medefimo giorno ebe  naice,  c noi  cominciamo 
atn®ritenclloftcflQgiorno,chcnafi:emo}  c fe 
bene  io  quello  non  moriamo,  nondimcno,per- 
che  la  vita  notttaé  breac}viia  d’vn  giorno  fi 
chiama,cofi  lo  chiamò  Antifontc.  Ftta  fimdis^ 
eft  carecrivnius dieii  & totum  vita  fpacium  vm 
diti  aquale  propemodum  dixerim  per  qutm  intui- 
ti lactm  pofteru  deinde  vilam  trademut . 


I rmvtant  ffsrtintL»  m in^fstrv.  Eli]  Pctrarcaocl uionfo dclTcmpo . 

[tagil  vcuo  apunto  fono  le  fpetaoze  bu-  L quaniopojfoal  fine m' apparecchio t 

... .ediciòk  vitabteue  cene  (aaccotii.  e Penfando’l breue viuermio,nelqu 

ciammonifiieche  non  fabtichiamo  profonda-  ~ • 


mente  li  nottri  penficti  in  bene  così  caduco,  e 
momentaneo:  roifetia  de  gli  hiiomini,  che  or- 
dilcono  nella  mente  loco  lunga  tela  di  monda- 
pidelidetij,  che  imperfetta  rimane  per)a  bre- 


Penfaàdo’l  breue  viuer  mio,  nel  quale 
Siamam  eravn  fanciullo, & hor  fon  vecchie. 
Che  piu  d'vu  giortu)  è la  vita  mortale 
Nubdo,brtue,  freddo,  e piendinoia 
Che  può  bella  parer,  mi  nulla  vale  f ^ 
E pecche  la  viu  è aofi  bteue,  e cotta  li  Gr;. 


CI 


Libro  Terzo. 


6^i 


ciltpusgOOanoal  dito*al  palmo»  &al  cubi- 
to: dalw'nennoCoIofoDio»  cdaGiunontdi* 
ctù»CMl>UAlettntpns»à2k  Diogeniano,  Fit*  fgl- 
0Wt>  da  Alceo  Poeta  gteco»  Dmtus  cfl  dùs,  per 
fìgolficaie  la  bteuità  della  vita»Ta  qaale  » quan- 
do anco  a molti  anni  fi  difienda»  nondimeno 
tifine  vna  bteoe  boial’annalla»  ciò  viene  mol- 
to bene  confidetato  in  vna  antica  in^nioae» 
che  ficonieiuancl  Palazzo  del  Cardinale  Ce- 
iiscoa  talivetfi . 

D.  M. 

^éifinséqtùdkut  ùumctntum  cLutfirétémus 
Ftlkis  éttfits  19$  tHlit  h9rs  brtms , 

P.  P-  . . . X 

)nde  il  Peciatcand  trionfo  della  Duuniu 


n Omtntivtgéuà  fin  f cafre digiutis 
f>  j^chetMttifcnfierif  Vtt'hcrn  fgombrn 
^ Quelt  che’ n mete' Muti  n fena  fìrnguthh 
pFfi^ilo  nel  Sonetto. 

Roti'eFédtMcetonna, 

OnejìntvitA)  eh' e ùhelUinvipn 

Cerne  ferdeageuolmeitteinvttmMttiHt 

guel.ehe'n  metti /ani  a grnn  fin*  s'/uiftip*/ 
'i  quefta  nofira  fragile  condiiionc  > n'c  Ge- 
roglifico la  tofa  vitima  a nafeete  doppo  tutti 
gl’altti  fiori»  de  è prima  a mancare  ; fecondo 
Atheneo  lib.li.^wr»^4  rof*  feft  *lios  n*fii- 
tkr  eademque  frima  deficit^  e con  molta  conue- 
nienza  laviianoftra  s’alTiraiglia  alla  tofa»  che 
V aga»  & gratiofalanguifce  toRo  nel  medefimo 
giotnO)Cbe  nafee  come  fi  cfplica  in  quel  motto» 
cb’habbiamo  pofto  intorno  alla  toCi.cheè  vet- 
fodi  Vcrgilio,  il  quale  della  toùcofi cantò  cit- 
ta la  fua  bcllerzai  c fragilità . 

,»  Tot  ifecies.untefque  ortHsv*riofyM  notatus 
„ J'nadiesaferit,conficitvn*diet. 

„ Conquerimur,natHr*,  Itrenis  quod  grati*  fi»- 
rum  e[t . 

».  Ofientauectdis  illice denarafit  • 

„ Quam  long*  rn*  dies  » it/u  t*m  long*  refartm 

„ Quat  fuhe/centes  inni}* /enei}*  fremir . 

Ben  (ù  larofa  alli  mefi  paflati  firobolo  della 
bteue  vita  nel  Pontificato  d’Aleflandro  Cardi- 
nal de'  Medici  Papa  Leone  XI.  che  per  impr^ 
fa  portò  fempte  la  tofii  con  quello  motto.  Stc 
Homi . Imptefa,  che  di  corpo, c d'ahiou  fi  con- 
uicne  più  doppo  la  motte  fua»  che  in  vita  » pt^ 
t he  fiof  ì colmo  di  grafia,  e m«e(là  nel  Pon»"* 
c ato  bicuiffimo  tempo»  come  l&toui»  JflIwDQO 

a!  mondo  foauifiìmo  odore  di  fe. 

U Seppia,  de  il  Calamaro  detto  da*  Greci 


Thentis,t  da' Latini»  Loligofipongooofimi^ 
mente  per  figiita  dcDa  viu  oreue  » perche  po- 
ebiflìmo  tempo  campano»cotiK  tifetifce  Atne- 
nco  lib.7.  per  auttorità  del  Filolbib  uirifloteUt 
lib.f. cap.i8. de  *tnm*lihus  Th*ti, *e  Sefi* 
tane  effe  brettem  afjcrit . 

VIT  A contemplativa.' 

La  vita  contemplafiua  fi  dipingeua  da  gli 
antichi  donna  col  vifo  volto  al  Ciclo,  con 
molta  humiltài  & con  vn  raggio  di  fpicndore» 
cbefccndendorillumioa,tenendo  la  delira  ma- 
no alta,  e Rclà»  la  finillca  bada»  & ferrata»  con 
due  picciole  allettc  in  capo. 

Contemplationed  fruire, e conofeere  Dio,' 
imaginando  bperfettione,  della  quale  confiRe 
in  creder  bene,  cioè  nella  ificiTa  tede  pura»  de 
viua. 

L’aliche  tiene  in  capo,  lignificano  l’eleuatitr- 
Be  deirinteUetto,  la  quale  non  lafcia  abbaflare 
i penficri  alle  cofe  cottuttibili  » oue  s’impara  be- 
ne fpeUò  la  nc^iltà  dell*anima»Se  laputità  delle 
voglie  calle»  però  fi  dipinge  che  miri  al  Cielo 
donde  efcelo  fplendorecbe  illumina»  perche 
l'hauer  l'anima  atta  alla  contimplatione»  è do- 
no particolare  di  Dio»  come  afiermò  Dauid  di- 
cendo : Domine  /idinua  mt&  meditabor  in  m{li- 
fitnlienibustuis. 

Stàconhumiltà,  peicbe  Iddio  tefille  a’fii- 
petbi»  de  là  grafia  a gli  humili . 

L'vna  mano  Uefa,  de  alta»  e l'altra  ferrata  » e 
bada,  dimollrano  la  rilalTatione  della  mence  ne 
gli  alti  penficti  del  Cielo»  delaparcità  intorno 
alle  bade  voglie  terrene . 

VITA  CONTEMPLATIVA» 

Donna ignuda»che Renda  vna  mano  aper- 
ta verfo  il  Cielo,  de  con  falera  tenga  vn 
libto.nel  quale  fia  fetitto  il  motto  tratto  dal  S al- 
mo . Adibì  ndherere  Dee  honum  e(l . 

Michel'  Angelo,  come  fi  c detto  della attiua, 
fi  vna  Ratua  di  Rachele»  Ibtella  di  Lia»  de  figli- 
uola di  Labai]  per  la  contemplafiua,con  le  ma- 
ni giunte.con  vn  ginocchio  piegato,  de  col  vol- 
to par  che  Ria  leuata  io  fpitto.de  ambedue  qu«- 
RcRatue  mettono  inmezoii  Moife  tanto  la- 
mofo  del  già  detto  fcpolcio . 


Va  4 VITA 


Iconologia 


uere»  fi  dice  nell’l 


VNa  giouanetta  vefìxa  di  vcrdc>chc  con  la 
de&a  tnano  tenga  con  bella  grana  vna 
lucerna  acccfii. 

Si  veRe  di  verde  pet  ditnofirare  la  ipeianza» 
che  rhuomo  bà  di  longa  vita . 

Le  fi  dì  la  lucerna accefa  per  fignificarr  la  vi» 
ta>  nella  qualefoUoinfurapcrfar  viuo  il  lume» 
ne  dimoRra  quel  vital  humore»  del  quale  il  ca» 
lorfipalce  per  dar  vita  al  corpo»  ilquale  nian» 
cando  > é neceilaito»  che  inficroe»  e'I  caldo  > c’i 
corpo  s’cRingua.  & manchi.  Di  qui che  ap» 
pteflb  Euripide  in  molte  delle  Tue  Tragedie  » 
quelli»  che  hanno  a paflaie  di  qucRa  vita,  dico» 
no  quelle  parole  Dio  ti  (àlui  ò cara  luce»  la  qua» 
le  opinione  (eguitò  Plutarco»  dicendo»  lucer» 
cacRete  fiatile  al  corpo»  che  è dell'anima  ncct» 
iScolo . 

VITA  MVUA 

Donna  veRita  di  verde»  con  vna 

in  capo  di  tempreuiuotfopra  laqualc  vi  t 
A'oa  fenice  > & nella  dcRra  mano  tetti  vna  lira 
con  >1  plettro»'  e con  la  finiOro  tiene  vna  tazza» 
qondo  da  betead  vn  fancrnlJo . 

Quello, che  da  |jaini  fi  ,dice  ocU'bucn'O  vi» 


at  nelle  pianti 
Virere»  fic  la  medclima  ptoponionc»  che 
é fri  le  parole»  è ancora  ftà  le  cofe  figni& 
catc  daeflc.petche  non  è altro  la  vita  del» 
rhuomo,  che  vna  viriditìùche  mantiene, 
& accic&e  il  calore»  il  r>ioto,c  quanto  hi 
in  fé  di  bello, e di  buono»  e h viiiditinel» 
le  piante»  non  è altre  che  vna  vica,Iaqua» 
le  mancando>maa£ail  nodrimcnto>il ca» 
lorcile  fiamme, & la  vaghezza, però  Phet» 
ba»  che  tiene  nel  capo  queR'imagine»  fi 
dimandauafemprcuiua,&  l'cti  profpera 
neirbuomofichiamauaviriditi,&  daf'r» 
rerr  parola  latina»C  fono  chiamati  gli  buo 
mini  vici,petò  fi  fati  non  fenza  piopofito 
inghirlandata  diqucfta  hetba . 

Quafi  il  medefimo  dimoRra  il  vcRiinen 
to  vcide»^  come  dall'hcibc  non  fi  atten» 
de  alno,  che  la  viriditi,  cosincirbuomo 
nó  è bene  alcuno(pailido  humanatn£te) 
che  fi  debba  antepone  alia  virtù  ìRcfia . 

L’hiRotia,òfauola»che  fia  delia  Peni» 
ce»  è canto  nota,  che  non  hi  bifogno  di  ‘ 
molte  parole»  c fi  prende  per  laviulun» 
ga,Cc  ancora  per  l'eterniti,  rinouandofe 
racdefima,come  fi  è detto. 

Ticntconla  dcRiamano  la  lira  con  il  pie- 
no» percioebe  narra  Pierio  Valcrianonellib. 
47.  cne  per  Geroglifico  della  lira»  per  quello 
('intenda  l’ordine  della  vita  Humana,  perciò» 
che  eflendofitittouato  da  alcuni,  che  nella  lira 
fienocelebrate  fcttcdifferenzcdi  voci,  hanno 
da  quella  conofeiuto,  che  lo  Rato  della  vita  hu» 
malia  è dalla  medefìma  varieti  continuamen» 
te  agitato  ; percioche  la  fenima  fettimana'il 
mafehio»  è fotmato  etcì  venne  -,  Sette  bore  dop» 

fio  il  pano  di  manifcRi  fegni  della  motte, ò del» 
avita.  Sette  giorni  dipoi  il  bellico  fiRringe» 
c fafit  fodo,  Doppo  doe  volte  fette  di  manife» 
Rofegoo  divedete,  doppo  fette  volte  fette  hi 
la  fermezza  dello  fguaido,  elacogniiionc:  Ve- 
’^iamo  poi  doppo  lifenimo  mefe  cominciate  a 
mettete  1 denti,  doppo  due  volte  fette  fedete 
ficuramente,  doppo  ne  volte  fette  cominciare 
formarle  parole»  doppo  quattro  volte  fette 
cominciare  ad  andate,  doppo  cinque  volte  fet» 
comiucitre  a difpiaccre  il  latte . Pofeia  dop» 
pofett’anni  difcacciando  i primi  denti,  nafccre 
■ùgagliacdi,  e farli  pieno  il  fuono  della  voce. 


fei  fecondo  fettcoBario  nafccre  i peli 


pam 


Libro  TeriEo. 

jBaM'VM^gnofe»  vcnin  b viiiàdi  generare» 

Se  iocamin  atli  alia  robulteaza  virile . Nel  tccao 
apparile  la  prima  barba»  e farli  fine  di  crciccte  » 

Isel  qaatto  venire  la  tobuftczza>ela  pienezza 
(delle  membra.  Nella  qoiafa  afiendo  appieno 
cxciciato  le  forze  qnanto  a ciabnno  fi>Bo  con» 
cedute  dda  Platone  determinato  il  teropa  ac» 
commodato  alle  nozze»  cerna  fi  vede  nei  fimi» 

■no  libro dcUa leggi.  Laiéfta conferua  iatiera 
le  acquiflate»  & raccolta  forze»  de  omiaiiiifira 
copioCimente  il  vigore  della  proaidenza  . La 
Cettima  bìdiminutiona  delie  forze»  raàvn  pie- 
no acctalcimcnco  delle  intelletto  » a deliaca» 
gione»  Onde  vogliono  ifolditi  in  quefiaetà 
efiet  bbetati  dalia  roilitia  » con  dar  loto  vna 


■ ^ 
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tono  • Canno  r^onfafioae  • patendo  impoflìbib 
artiuarc  a tanti  mdiuidui»  che  con  moiri  vnt- 
formi  attieni  poflbno  eennat  feienza  di  (e  Àef» 
fi  -,  pur  damiti  quefii  li  raccoglie  quali  vo’opi- 
lego chela  vitaè  incetta.  voÌubiIc>&  però  fi 
tnoUrano  ocjb  Lun  a.e  ne  I Sole  le  cagion  i lupe*, 
noci  necellarie  > e nella  ruota  gl'inferiori  acci* 
dentab^de  fe  bene  la  forte  onero  la  fortuna  non. 
hàcoGi  alcuna  fuor  degli  auuenimenri  fiefd/ 
che  vengono  di  rado»  & fiior  dcll'uitcnrìone  di 
chi  opera  » con  tutto  ciò  l'animo  nollto  per  lo 
più  troppo  creduto  in  quello  oue  li  troua  iute» 
ceflato  > hi  dato  fàcilmente  luogo  di  fignoiia 
paiticolate  in  fe  Hello  a quella  iroaginata  deità 
di  quelle  cofe»  alle  quali  non  si  aflègnar  la  ca* 


verga»  che  era  detta  Rude»  de  eflèr  malli  a con»  gione»  né  dà  alla  fbtmna»  o la  colpa  » o la  lode 
"8“»®8ouwnidellecofepublichr»ediqulfcri*  ediciamo.che bmota  lignifica gl'auuenimen 
Ile  Hotatio  a Mecenate»  che  già  egli  baueua  ri-  ti»  che  hanno  cagione  infetioic»  cacctdencale» 
ccuuta  la  Rude,  pcrcioche  baueua  già  compiti  cioè  di  fortuna»  la  quale  con  la  tuow  fi  dipinge 
quattro  vndici  Deccmbri.come  egli  di  fe  Ilei»  da gh  antichi  come  colei»  che  tiuolgeflca  filo 


Ibfcriue.cocBinciauagiàa  caroinatepctia  (àt 
nnrafcttimaoai  nell’ottauo  (cttcnnatio  fi  può 
vedere  la  pctfecctone  deirinieiletto  » e della  ta- 

fione»  quale  in  alcuno  pofla  fpiratli  rougiote. 

I nono  apporta  l'humanità.  c la  manluetudi» 
De . Il  decimo  per  lo  più  defidcra  di  morite»  le 
quali  cofe  mero  clcganciflìroamente  in  vetfi 


piacete  li  ftati»  e le  grandezze  » 
H q V 


VITA 


I B T A. 


y A vita  de*  motùli  efler  foggetta  e d vna  per* 


r'  petua  inquietudine»  lo  potrà  lignificare  la 

figura  di  Sififo  » il  quale  fecondo  le  fintioni  di 
molti  Poeti»  mai  ceUà  di  tiuolgete  verfo  la  cima 


ElegiaciraccolfeSolonc.ercmptòlafualicaiB  di  vngtan  monte  vngrauefafi^  & da  alto  tot** 


maniera  » che  nel  fettantefimo  annopofe  il  ter- 
mine dclconccnto».e.dcibfoootità  delle  voci 
della  vita  humana»  ii  quale  quando  gli  huomi» 
ni  hanno  trapi^aio»  pare  che  diuengcnofcioc- 
cbi»  & bora  fungi  da  qu‘cfia»bora  da  quella  cor- 
da vannocnaniio. 

Il  fanciullo»  che  beue  lignifica,  che  la  vita  fi 
mantiene  con  gli  alimenti,  e con  la  difpofitione 
gli  alimenti  la  nudrifcano,e  fi  prendono  per  boc 
ca,  oueto  per  la  patte  fuperiote,c  la  difpotitione 
la  fi  durare, & deuc  ellete  in  tutto  il  corpo.come 
l’c  là  tenera  de  fanciulli,  che  crelcono,  c à que- 
llo propolìto  quel»  che  fi  é delio  della  biute . 


TA  HVMAHA. 


Donna  che  fi  polì  co’  piedi  nel  mezzo  di 
vna  Ruota  (ii  fei  raggi,  b'quale  llia  in 
pi.no  rotondo,  fopta  vn  piedcHallo  in  modo 
ii>:  n,dco»  che  non  pieghi  ne  dalla  dcQta»nè  dal- 
la linifira  patte,  tetta  in  vna  luano  il  Soic.c  ncl- 
l'alira  la  Luna . 

Sodo  tanti»  c tanto!  vanjcafi  dcll'humaoa 
vita  » che  pci  la  moltitudine  » & nelle  pcqne , 
che  fcriuoi.o,  c ne grintclicinllcHì.cbc difeot- 


handoa  ricadete,  nuoua»  & perpetua  fatica  fi 
aggiongc  al  niilèro  huoroo  per  ttqondurre  di 
ououo  in  cima  al  monte  vn  làlso,  oue.  non^ù 
balltnte  difeimarlo,  onde  Ouidió  nel  lib^ 
coli  dice. 

Sif^i  vn  grette  fAfftogn'hitrunrmtnU. 

Il  monte  è limbolu  della  vita  nofica . 

La  cima  di  etso»  dinota  la  quietci  & tranquil- 
lità di  quella»  alla  quale  ciafeuno  afpita . . 

Il  falso  è lolludio»e  la  fatica,  che  ciafcuoo 
prende  per  pocetui  ainuiuc . 

Sififo  ò (per  quanto  nana  Gió.  'Battilla  Ri- 
naldi ne  i Tuoi  Teatri  ) fignificatoie  dcU'óni- 
tsa»  la  quale  mentre  èqui  giù»  fempte  a qual- 
che quiete  Ipita  » & che  a pena  elsequira»  rollo 
l'altra  dclìdera  » pcrcioche  altti  ne  gli  bonoti 
b vera  felicità  ripongcno , alni  nelle  ricchez- 
ze» chi  nella  fcienza.chi  nella  ùnutà»  chi  nella 
fama»  chi  nella  nobiltà  ; la  onde  cfoiza,chcil 
noliro  dcfidciio  b vaa  quiete  tittcui  * 


VITA 


IcpDoIe^ia 


N 


: >xhe  doppo  cento  anni  nc  fono  fìtti  ptcG  al' 
flirti  con  li  collari  d’i 


più  frerca»cheGktloSefìoRedi  Fr<n7> 
eia  ptefe  ia  caccia  nella  felua  Senliana^ 
vn  cettioichc  haucua  il  colio  cinto  dViv 
colktedi  roeulloLodotatocea  tale  ioiii 
raimone  . HOC  Cì£SAR  ME  DO, 
N AVlTi  da  cui  n*é  detiuato  quel  dec-« 
tocome  ptoueibi(NCi^anj/MD,fl0/iw« 
tingere;  onde  il  Fettatea  anch’egli  difl^ 
nel  Sonetto. 


4 

< 


P'ttA  céutdtd*  Ctrua  r*pr4  fherbé 

td  hi  collo  d’intorné 


Donna  (il  vecchio  Blpei(o>  vcitita  al« 
Fanucai  c che  tenga  ladefìta  mano  fo* 
pt^  vna  Cerna , ch’habbìa  corni  gtandiHimi 
molti  tatni  Tpaili  > nella  man  nnifìta  oai 
còtnacchia'* 

li  reftimento  atVantka  ditnofìra  il  tempP 
paflaco  di  molt*anni . 

Tiene  lamanofopra  la  tefìa  della  vecchia 
('enia>chkhàle  corna  folte  di  molti  rami»  per 
moftrare  con  ella  la  lunghezza  della  vita  eden* 
r’oebe  quefìo  animale  édi  lunga  vita»  e ogni 
anno  inette  vnramo  fecondo  ucuni»  quefìoò 
certo» che  picche  s’inuecchia  gli s’ingtoflàno 
k corna  con  pià  bozzi»  e punti  di  coinettc  . 
Campa  aeO. anni» e più.  Plinio  lib.8.  cap.tz. 
cctìdic  ‘ 


Neffm  mi  tocchi,  i 

Set  tuo  hMMC4  di  DtMOnuut,  cdiT oftil^ 
Làcrs  fétm  al  mio  Co  fétte  fétntt. 
illef^i^chcdiaoiano  ia  lunghezza 
della  vita  de*  cacai»  £ come  lunga  ù la 
vita  della  cornacchia»  da  molti  auctori 
latini  cognominata  Annoià>perche  cam 
pa  tnolt’anni.  & petò  rbaobiamoag^ 
giunta  olla  mano  fìniftra  di  quefìafigu* 
ta»  la  cui  edi  inficme  con  quella  del 
uon'é  fatta  meotiODc  in  quelli  ciTame* 
bi»  che  fìaedono  di  Virgilio»  Dt  *téUi^ 
hutéuùmédutm, 

Ttrhttus,  dedtfqtu  Houm  fuptrtxk  i$ 

éumot 

Ittflét  ftmfceritM,  quoi  imfUt  vitti  uironiié 
Hos  nomts  fuftréit  muontU  gétrrttlét  Corttùe, 

Et  qu0tr  eptdttw  Coritkit  fecitlaCermtr, 


\ 


Vedi  Ccelefrttezzà. 


VITTO»!  A 


H^Onna  vefìita  d’oro  » nella  defìra  »a_oo 


lice»  altd  ctrttis  m confeffo  Unga:  e foggiuo- 


oro»  pofìiui  d'Alclluidto 
hfagno  copetti  dalla  pelle  crefeiuta»  il  medeii* 
c o n tifenfee  d'Agatochlea  Tiranno  di  Sita* 
cufa  cb’ammazzà  in  caccia  vn  cctuo,  che  ha* 
I ::Ua  intorno  alcollovn  collare  di  bronzo»  nel 
^alc  vi  età  intagliato  quefìo  nome  D I OME* 
DE  ARTEMIDE»  Habb(atno  io  bifìotk 


tiene  vn  pomo  granato»  & nella  Gnifìia 
yn'clmo»cofi  ladcfciiuo  Eliodoro. 

Pecebe  due  cofe  fononecedatie  per  conte* 
guùc  la  vittoria»  cioè  Ufotza>&:  la  concordia» 
quella  per  ciitouar  la  via»  che  le  fi  nafeonde» 
quella  per  aptiila  con  animo  coitaggiofo  \ La 
lotza  G moflra  DcircIttio»che  teGfìc  a colpi»che 
Vanno  pcc  ofléndec  la  tefìa»&  i’ingcgni  vniii 
nel  pomo  granato»  il  quale  è tiftietto  con  i’v> 
mone  de  fuoi  giar.cili»  come  gli  huomiiii  di 
valore»  tifìriogono  io  vna  fola  opinione  tutti  i 
penlicii  di  molti  ingegni. 


V tT- 


*•  i 


A 


Libro  Terzo. 


’ VlTfORlA  DEGL’ANTICHI  . 

Donna  di  faccia  verginale>  & voli  pcc  fal^ 
tiatcon  la  deiha  roano  cetna  vna  ebiriaa 
da  di  lauro,  oucro  di  oliuo,  8c  nella  fìni^a  vn« 
palma,  con  l'Aquila  Ibuo  a’  piedi,  laquale  tiene 
nellezampe  vnramo  pucdi  palma,  & il  vedi* 
mento  fi  farà  di  coJoi bianco,  con  la  clainicjeua 
gialla . 

' Il  lauro,  l'oliuo,  i la  palma,  ffateno  da  gli 
Antichi  vièti  per  fegno  di  hònbrc^  il  quale 
ItUano  dimoftrare  wmerfi  a coloro,  che  houef- 
feto  tiportau  vittoria  de  nemici  in  beneficio 
delta  Patria,  c le  trioni  fono  dette  da  noi  al* 
troue,&  lotto  tanto  chiare  per  (c  defie,  che  non 
hanno  bifogno  di  eilere  te'plicate  più  dVoa 
volu. 

$i  fè  ia  atto  di  volare , perche  tanto  è cara  la 
eittetit,  quanto'  figoifica  più  nanlfedàroento 
valete  etnioente,  & dominatore . 

Quedo  medefitno  fignifica  ancora  TAqui* 
la,  & però  augurando  buona  ibttùna  alle  loro 
imptefe  glianucbi  Impetadoti  nell'Inregnc  la 
fpiegauano,  & la  pottauano  innanzi,  per  nu> 
dtite  la  fpetanza  della  vittoria  negli  animi  da* 
Soldati. 

Il  vcdjmento  bianco  dimodraichedeue  ef- 
fet  la  vittoria  fenza  tintura  di  biafimó  d’ala u* 
na  fotte,  con  prudenza  difiroetia  vfaiedapot, 
^e  fi  farà  conreguka,ilche  firoodianel  vedi* 
mento  di  giallo  « 

VITTORIA. 

I^clU  A4tdMsjlùidi  DomittMi , 

PEr  la  vittoria  fi  dipbge  vna  donna  alata  che 
nella  tiedta  tiene  vn  cornucopia,  de  nella 
fioiftta  vnramo  di  palma.  ’ 

E qui  fano  le  due  fotti  di  bene , che  porta 
fecola  vittoria  •,  cioè  la faira  oueto  Ihono*. 


Wr 

VITTORIV  NAVALE. 

N€lUJhÌtd4igti4tUyeffffùtw* 


Donna  alata,  in  piedi  fopra  vn  rodio  di 
Nauc,  nella deim  mano  tiene  vna  coto- 
na, e nella  finidta  vnapalmoicon  lettere,  Y 1» 
CTORIA  NAVAUS,  ETS,  Ci 

VITTORIA  NAVALI* 

C#a»e  dipiatM  d*  Romani . 

QVando  la  Vittoria,  è (òpra  vna  prora  tlelr 
l*inimico,aBero  iquasm  di  è canto  à v^ 
Trofeo,  doue  fiaoo  dromenti  oauali,  come  fo- 
no Timoni,  Anchore,  Remi,  fi  chiama  Vitto- 
ria naualc,  onde  haueudo  i Romani  hauutQ 
Vittoria  di  quelli  di  Autio  nel  fiume  del  Te- 
ucre, tagliotno  |e  ptote  delli  loro  Nauilii,  & 
fecero  va  pulpito  nel  foto  Romano,  che  cnio* 
marono  Rodti,  doue  orauaao  le  caufe,&  nelle 
Medaglicdi  VefpcGano  per  la  Viciona  Naaale 
vi  è vna  colonna  toftrata,fi  che  volendo  di- 
pingete la  Victoria  naualc  ncU’vno,&  nell’al- 
tro modoftarà  bene. 


V I 


T r ORIA* 
yUttrìa  nella  Medaglia  di  Tùt  • 

IrxOnna  fenza  ale,  de  con  vna  palma.  Se 
JL.y  corona  di  alloro  i la  quedo  modo  nro- 
maua  Tito  non  volec,chc  ella  fi  pateifle  mai  da 
lui  coli  la  dipiofeto  anco  eli  Atbenicfi,  come 
racconta  PauCmia  nelle  lue  antichità  per  la 
medefima  ragione  di  Tito . 

VITTORIA. 

NiUa  Medaglia  dAi^uflo  ', 

te,e  la  ticchezzi.  de  l’vna,  e l’akra per  tagio-  T^Onna fopra  vnglobo,con  l’aiiapcKepec 

re  di  guerra, fitogUe  per  forza  diroano  ill'i-  ^ •7»°* 

- ° ^ ouno,  de  nell’altra  il  Labaro  Infcgaadell’lro- 

peradote,  che  i Ftancefi  hog^  dicono  Cor- 
netta, folita  è pottatfi  innanzi  al  Picncipc, 
quando  in  perlbna,  fitioua  alla  guerra,  come 
modtano  lelcttetc,che(bno  intocao  alla  Mt- 
gUa  IMPERATOR  CESAR. 


nimico. 


VITTORIA. 

Nella  Medé^liadiOtianie. 

SI  dipinge  donna  alata,chefUfopta  vna  bo^ 
fe  in  piedi  con  la  palma  in  vna  mano,  de 
neiralcta  con  vna  corona,  edue  ferpentidair- 
vna,  de  dairaltra'parte.  e con  vn’alcra  ferpe, 
che  giacendo  fi  auuolga  intorno  aglialttidue, 
con  lettere  ApaRectfUk  coli  fi  vede  nella  Me- 
daglia di  AaguAo. 


V 1 T T O R I A. 


Ctmed^ntada  gt Amichi. 

GL’ Antichi  dipinfero  la  vittoria  in  fórma 
di  Angelo,  con  l'ali,  de  bene  fpdioi  fo- 
dere 


éSs 


Iconologia 


(édere  fopra le fpoglie dei  nemici cÓB Trofeo  m trofeo  in  fpaJIrten  lefpegliciii  ftgob'di 
dinanzi  al  peno  con  vna  palma>&  vno  Scado»  Vktoiia  • 


& parole»  che  dicono  VIJSTORIA  AV> 
GvSTL  così  llii  delctitca  Claudiano»  qaaa> 
do  dice. 

igf*  Duci  fMCTfU  viQoris  p*ndertt  td4s. 

Et  p4lmM>irW gétuUnt,  & èrnie*  T r^Mt 
Cnjlot  Imperi)  virgo,  qte*  foh*7»ederis 
FMÌMtrdnu: nuUumqwdicet  ftMiredtUrtm.'^ 
Et  Plinio. 

Lèòorem inviRtri*  Hcmo  fmiit,  ■ 


VITTORIA. 
Nell*  Medigli*  di  Senen. 


Onna»  che  fiede  fopta  di  vno  Scado»  & 


^ tiene  vo’eltno.  in  aiano»  che  debbe  eilec 
quello  del  Yincitoce. 


H 


V I T T ORIA. 

Nell*  AittUglUdi  Lucio  vere.  ' 
Vomo  con  va' elmo  in  teda»  che  porta 
con  la  dedta  va  bada»  Se  eoa  la  fìaiftta 


VN  Adoimaalata»in  piedi  che  (ernie  cif* 
ero  ad  vno  fcatfeicaeftlappteibad  vf 
na  palma  eoa  lettere»  che.  dicena  IVDEA 
CAPTA.  ^ 

VITTORIA. 
NeU*MediigfiaSDmiti*m'. 

NA  donna  alacatche  tiene  vn  piede  fe» 
pra  vn’elmo»  de  fcrioe  entro  ad  vno  feu- 
do appefo  ad  vo'arbore»  de  dall'altta  pane  dot 
Parborc ornato d*vn  tro(eo»vld  vna  donna  (c.' 
dente»  che  hà  vna  mano  (òtto  le  guancic»nMf 
da  in  vidi. 


V 


Qlieda  Medaglia  (u  battuta  in  bonore  (fi 
Doraiiùno»  quando  pigliò  la  Getmaoia. 


Donna  di  lieto  afpecto»  tengh. 

nella  roano  dritta  vn  ramo  d’o* 
liua»  inuolto  con  taroo  di  mirto»  nella 
mano  finidn  tenga  vn  pefee  detto 
Scaro . 

L’vnione  è (anice  della  Città.attefo.1 
che  fecondo  S.Agodino net  i.lib.  della 
Cinedi  Oiocap.Tj.  Lo  cittì  non  è al- 
tro > che  vna  moltinidioe  ePhuoroint 
concordementevnita:  dato  che  queda 
moltitudine  dlmoroini  fi  difuaifca.n'e- 
fee  dalla  diuifione  rederminio  delie 
Cittì  : di  quanta  forza  fia  l’vnione  lo 
diroodra  Sedato  Re  de  gli  Sdthi»  ilqua- 
le  dando  vicino  a morte  lì  fece  venire 
intorno  ottanta  figli»  che  haueua.de  a 
cialcuno  fece  prouite  fc  potcuano.toni 
pere  vn  fafeerto  di  vcrche»c  niunopuo 
tè»  Eglifoloinotibondo  ad  vna, ad  vna 
le  tosipe»  auucrtendoli  con  tal  mezo. 
che  volti  inficrae  fariino  dati  potenti^ 
difunki.deboli, e fenza  forze.  Docene 
£dice  Plntatconegli  Apoftemmi.^ 
junuos  qutdem  m:er  fevirts  h*hitwot; 
fin’, vero difiwjgereniter,&dt/cordij! 
teiremwr  iti^rmet  fere t Qiicdoonfiim 

di 


Libto  Terzo.  6S3 


idi  Sellare  dato  a i figli  per  nuntenimemo  del 
Regno>che  a loro  U(ciaua>vale  anco  alli  Citta» 
dini  per  coaGnuationc  della  Republicti  e Città 
loto,  L’vdiooe  de*  Ciciadinialla  Città  arreca 
Cempte  dolcczzai  e foauità  ne  più>  ne  meno  co- 
nte vno  ifironiemo  di  molle  «orde  vnifone,  de 
▼n  concerto  di  molte  voci  ad  vn  tuono  cotti- 

goDcieotet  che  rende  foaue,  e dolce  atmonia . 

oncetto  ^ Scimene  Afiicano  ripomto  da  S. 
Agoftinonel  i.lib.  della  Città  di  Dio.  capai- 
jiitdtréUA  rtaknt  Ciuitattm  conftnfu  d$JfimilU 
WMOrum  csHCtuiTf,  & qtut  mrmcm*  4 Mtijicts  di- 
tttur  in  CMfitu,  ttm  tfji  in  Cimuie  cancordiam 
drihffhuMm  aufutofumum  amniartfuHuavm- 
ftdum  incahnaatit, 

L’criioo  tuuolco  con  il  Mino»  d fimbolo  del 
piacete,  che  fi  prende  dali*v  mone»  & ammica 
pace  de*  Cittadini,aite(bcbe  fono  aiboti  di  na- 
tura congionti  di  (cambicuole  amore,  le  fadid 
loto  con  fcambieueli  abbracciamenti  s’vnifco- 
no*  elitami  del  Mino  per  quelli  dell'oliuocon 
grata  vnione  fi  rpargono.  e tengono  protettio- 
ne  del  frutto  dejl'oliua.poichc  lo  lipaia  dalla  ga 
cliarda  forza  del  Sole,  c Io  difende  daH*ingiutia 
del- vento,  acciò confcguilca  la  (ha  tenera*  & 
doke  maturità  > fi  come  riferilcc  Tbeofrafio 
nell‘hifloiia  delle  piante  lib.j.cap.  if.Cofi  li 
Cittadini  deueno  con  amiebeueU  abbraccia- 
menti d’amotee  ftaleina  carità  vnitfi.6c  prote- 
eetfì  tra  loro  : in  tal  maniera  fi  coofeguiCcc  poi 
la  dolce  quiete.e  ptofpctiià  non  tanto  ptiuato* 
quanto  publica. 

LoScàiopcfce*  cienottaanch’enoaU*vnio> 
nctallo  fcambieuole  amore.  & alla  prontez- 
za d’animo  in  prrgere  aiuto  a gii  alni  i Nuota- 
no i pefe  1 Scali  vnici  infieme.e  (e  vno  di  loro  do> 
nota  l’hamo . gi’altii  Scari  corrono  fiibiio.  a 
rompere  con  morfi  la  lcnza.&  a quclli^rbc  fono 
entrati  nella  rcic.potgono  loro  la  corda*allaqua 
le  eOì  co’  demi  t'appigliano.  & fcapano  fuor 
della  rete,  de*  quali  ne  tratta  Plutarco  \ Da  Sa- 
larcia  animahum  in  quello  moào.jSliafimitqiià- 
bus  cum  frudentia  camunElus  mutuus  amar,  fecta^ 
tatifqua  fludium  declaraut . Scarus  vbi  hamum 
verauii,  raliqui  Scari  adfdiunt,  & funuulum 
marfibus  rumpunt,  ijfdam  /uis  in  rate  ilUpfis  cau- 
dat  trahmt.mardicufqua  ttriàias  alacniar  axtra~ 
hunt.Qon  fimile  fcan^enole  amoie>&  allctto 
deueno  elTcrc  gli  animi  riuili  ira  loro  vniii*  & 

fitonti  non  à Ibmmcrgcce  àliti,  ma  à Icuaili.  & 
ibcrarli  dalla  tempella  delle  ttibolationià  qua- 
li pietofi  oHìcij  legano  i cuori  de  gli  bnominit^c 


fivniioonoroB^iormeiitegli  animi:  onde  tuN 
to  il  corpo dcIIaCkcà  feliccneme  piendcac- 
crerdmento.&  vigore  mediante  la  Ciuilc  Vnio 
oc  de*  Tuoi  Cittadini . 


VOLONTÀ. 

VNa  giouane  mal  vefiita  di  roflò»  & giallo* 
baucrà  Cali  alle  fpàllc,.  Ac  a’ piedi}  fa^ 
cMca,  fpotgendo  ambedue  le  maniauanti  vna 
piùdeH'altta  in  atto  di  volerli  appigliate  ad  al- 
cuna cola. 

La  volontà  frriuono  alcuni  > che  lia  come 
Regina,  la  quale  fedendo  nella  più  nobii  pane 
dcll'buomo.  difpcnfi  le  leggi  Tue. fecondo  gli 
Buucrumcnti  « ò fauotcuoli7  ò contratii.  che 
òripoiti  ilfenfo.0  petfuada  la  ragione:  Ac  quaa- 
^*  ò da  qucAa , 0 da  quello  vicu  malamente 
informata  * s’ingannane!  commandare. Ac  di- 
Amba  la  concordia  dcli'huomo  interiore  . la 
qual  fi  può  ancora  forfè  dire  minìAra  dcll'intel- 
lettoà  cui  volcmieri  lì  fottomette  pcrfuggireìl 
fofpctto  di  contumace,  e de’  fcntimcntM  quali 
và  fecondando. acciocbc  non  diano  occauone 
di  tomulco.  Ac  potò  fù  dall’Amcote  di  que^ 
come  credo,  dipinta  con  vn  veAito  f oucro  * fe 
bene  ^nofonte  : conforme  all'altra  opinion& 
la  dipinfc  molto  ricca,  come  diremo  poi . ‘ 

Il  color  rodo.  Ac  giallo,  cagionati  prellb  al 
Sole  per  l'abbondanza  della  luce*  potranno  in 
qucAo  luogo*  lècondo  quella  ccnifpondenza 
dimoArat  la  vetitàicfae  è cbiatezza  hirne*c  fplea 
dcredeirtotelletto. 

Si  dipinge  con  l’ali*  perche  fi  domanda  col 
nome  di  volontà.  Ac  perche  con  vn  perpemo 
vaio  difcoticndo  inquieta  per  fe  Acfla  ceteat  la 
quiete>laqual  noniiirouando,  con  ^olootdinar 
rio  vicino  alla  urta  ingaefiarddeo  il  fiiqimto 
io  vctfo  il  Cic}oi  A(  ve&Jlddio3c  pctòinporq 
à i piedi  lieqc  l’ali,  che  l'aiutano  fiainuepdo  la 
tiuùdiià,  è l’audacia.,  .iiHcj.  i-Jl 

La  eccitile  conuicne.  perche  non  fi>cdcna9 
per  fe  AclTa  cofa  alcuna,  và  quafi  testóne  dietro 
al  rcnfo,fc  é debile.  Ac  ignobiic.ò  dietro  aliati^ 
gk)nefcégagliarda.cdipreMO.  , 

Onna  di  vcAiia  ci^giaiua)  ^ ai^  ».  AC 
eoo  arobelc  fBani,tep:àvt(pf  aÙà.divàty 

ni.nmo-  , o,  tìn; -It  v 

VolootàtC  pot^BMCQDlaquaks’appefilcqa 
no  le  coli;  coopfcaite  con  venta,  ò c£ 

apparcQza*c  per  non  cActe  in^i  Aj^icà.  tiene 

la 
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a 


.‘lappila  di  vali)  coloni  il  vc(Utncflto-di  can« 
giantcìd^  l’àlù  ' 


■Foltmi. 


Donna  f>iouatiie  • eoronata  di  corona  te- 
ealcicon  Tali  come  G^deito>in  vna  mar 
Dotern  vn'Ancenna  con  la  vcla^onGata  • & 
■Dell’altra  vtffiore  di  Elinopio-* 

Si  dipin^o<cotoaatadi  coronaYegalei'pet 
'dònfbmihi  di  quelto>che|(i  é detroi 
■ Iui^eh'gennataitK)Rta>cbeivefltide*pen 
'ficrinoflrìi  quando  (limolano  la  volontiifao* 
ito  élie'II'Nauc>«ioi'{ttiko  l’-fauomo  interìote> 
■&  efterìdtc  fi  maona»  Se  cMnini  » doae  ella  lo 
drai 


E lo  Elitropioi  che  fi  gira  fempte  col  giro  irenire . 


“V  O L V T T A.  ‘ 

|Oona bella»  elaCciua.  tertìia 
, J mano  vna  palla  con  due  aliaSe 
caroioando  per  vna  (liada  pieoa  dt 
fiorii&  di  tofcthaucti  per  ai^e»c<K 
roevn  prccipitio  • » 

■Non  sò  fc  fi  poflacon  vna  (ola  pa^ 
cola  della  lingua  nofira  cfpiiiDet^ 
bene  quello»  enei  Latini  dicono  co^ 
quello  nome  di  voluttà»la  qualcè 
piacere  di  poco  momento, & che  pif^ 
(lopaflaiperciù  fi  dipinge  bclla»dc 
lciua>&  con  la  palla  con  rali»  laquale 
vola>&  fi  volge.  Se  così  con  vn  Col  ncy 
me<  tiene  doppia  fignificanonc  d’vn 
lol  efìcito  i limile  à quello  della  pdlif 
alata.  . 

Quello  mcdcfimodichiaialaftcada 
piena  di  fieli.  & il  ptecipitio  vicino,.. 

'VORACI  TA. 

Donna  vefUra  del  coloie  d^ 
cugine  I ‘Con  vna  manod  C$^t 
‘rezze  ad  vn  L*upo»& l’altra  tiene  lo». 
^ prad'vn  Struzzo.  ' 

Le  voracità  nafte  dal  fouuetcbio  piac^; 
're , che  (ente  il  golofo  nel  mangiare  et-  ■ 
quifite  viuande-»  & è priaa  di  quello  ftet 
(o  piacere  » che  da  lei  fi  afpetta»  peic^  attcor», 

'dendo  fempreanuouoguftodilaporite  viuaD 

eie  » fi  affretta  a date  ifpeditione  a qualle|»  che  ; 
YÌene  in  bocca  > ftnza  guftarle  • Si  cosìfempre  ; 
facendo  > confuma  tutte  le  cofc.&  non  nè  gu-  ; 
(la  pur  vna  » & fà  come  il  C ane.che  pei  troppa , 
Teglia  di  far  caccia»fì  caccia  ali’aniroa!i»&  non , 

fvccide-  , • ■ 

Però  fi  velie  del  color  della  ruggineda  qua» 
•le  dinota  il  ferro  » con  Lupo  appteflo  » Si  con 
lo  Strozzo:  perche  l^lno  ingoie  li  pezzi  di  fer- 
YOtraltro quello  chehà»  tutto  confuina  in  vna . 
volta  ftnza  penfate  per  la  neccQità  del  tempo 


‘^ilqhtl 


y SANSA» 

u' Vedi  Confuetudine .] 


. < a »?• 


volontà  i volere,  Si  i commendare  in  noi  Oet^ 
ffì  w amiient  alle  vofte.'cht  cllàlfingan> 


ni,  8e  che(egaa.'va  fimo  bebé  in  cambio  del 
«ale  ,&  permeo  ’ 


.1-. 


D 


V S V l X- 
Onna  vecchia  'macilente  ,&Wtta»  ter- 
rà fono  ilpicdc  manco  vn  bacile  d’atgen 

to 


Libro  Terzo..  68'j: 

C0i&  nella  mano  ilboccalecoo  alcune  catene.  Si  dimandano  vtili  le  co£c>  che  fono  di  mol- 

d’oto>&  con  l'altra  mano  fporgendola  in  Aio»  to  vfo, per  aiuto  delrhumananccci'fitàtSe  que- 
hitDoftri  di  contate  alcune  monete  picciole.  fteappirtcngono»òalvittoi  òal  vclbto^hc  ci 
nclcbe  fi  accenna  quellotin  che  confile  l*vfu«  tengono  fecuri  dal  freddo  >&  dalla  fame,  ne 
ca>cio^ilpreftode.Moaricon  certezza  di  tnag  ^ quali  bifogni,quellOichepiùciiiueQc>&cioo-- 
giocguadagno>checoouiene(&fcnza  perico  drifee  con  le  caroc.& con  latte  pioptio-II  me- 
10  di  perdita.'  però  tiene  gli  agemi.che  fono  di  defimo  fa  l’oto»  che.fi  .tramuta  per  tutti  gli  vfi» . 
molto  prezzo  (Irctti  (òtto  ai  braccio  > & pagati  & per  ogni  ibree  di  vdli(i,però  fi  man  tfeua  nel 
con  poco  prezzoicon  pregiudicio  al  profiìmo  veuimen  to . . 

• deli'vtilc.ae  à.fedcU'honore.cffcndoqoefta.  Et  perche  il  granoè  la  più  vtil  cofa , che- 
I forte  di  gente,  come  infame  condennata  dalle  crealle.Iddio  per  rhuoroo.  delle  fue  fpighe  fi 

leggi  di  Dio.  Se  da  quelle  de  gl'huomini . . cotona.  & . il  ramo  di  quercia  con  i fuoi  frutti 

I ▼ T Ijt  I T A. . denota  quello  medefimot  per  hauerfeampad 

Donna  vefiita  di  velliroenio  d’otoJn  vna  : dalla  fame  gli  huominine  ptimi  tempi  fecon» 

/ mano  terrà  vn  ramo  di  quercia  con  le  do  rcminionedc'Poeti^  piacelTe  al  Cieloicbe 
ghiande.& con  le  frondi. l’altra  mano  ftarit  non  fi-potcìre  dire,  che  gqfcaropinegl'vltimi 
pofita  fopra  la  teda  d’vna  pecora.&  incapo  ooliti  -,  a tante  calamità  fumo  ridotti  per  colpa, 
penerà  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano. . de’ noflri errori. . 

2.  E L.  O.. 

I 

TT.Votnoin  habitò  di  Sacerdote. . 

L che  nella  dedta  mano  tenga 
vnasfcrza.&  nellafinidtavna  lucer-  ^ 
na  accefa». 

* Il  Zelo  è vn  certo  amore  della  re- 
ligione colqualcfidcfidera,che  le  co 
fe  appartenenti  al  culto  diuino  fiano 
elTcquitc  con  ogni  fincecità,prontez-  ■ 
za.c  diligenza. 

A che  fare  due  cofe  accennate  io  < 
qucd'ìmagine  fono  neceiràrijinme. . 
cioè  infegnaie  à gl’ignoranti  > & cot- 
reggcre.&'cadigaregrcriDrii  ambe- 
due quede  parti  adempì  Chrido  Sai- 
uatotc.fcacciando  quei  che  faceuano  • 
mercato  nel  Tempio  di  Gierufalem- 
me>&  infegnando  per  tutto  quel  gioc 
r noia  clTohfuadotmna.ainmiglian-  - 
doli  qu:da>  Se  quella  conueniente- 
mente  con  la  lucerna.  Se  co’l  flagello, 
perche  doue  ci  percuote  non  è chi 
finii  & oue  fa  lume  non  èchi  ofeuri. 
in  nome  del  quale  dobbiamo  prega- 
re t che  fimo  tutte  le  noflre  faticne 
cominciate, efìnite  felicemente.Liatf 
Dtft  Cr  Btétt*  Fìrgims  Aìatìì  . 
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-Spolveratura  delle  cc.  con  pennello  morbido. 
-Controllo  della  fascicolazione  e numerazione  cc. 
-Scucitura  dei  fascicoli. 

-Lavaggio  cc.  in  acqua  deionizzata  a 35°C. 
-Deacidifìcazione  per  immersione  in  soluzione 
semisatura  di  idrossido  di  calcio. 

-Ricollatura  cc.  con  Tylose  MH  300p  all'1%. 
-Restauro  delle  lacune  , risarcimento  delle  perfora- 
zioni e degli  strappi , rammendo  alla  piega  con 
carta  giapponese  e Tylose  MH  300p  al  3%. 

-Nuova  cucitura  dei  fascicoli  su  3 nervi  di  spago 
con  filo  di  cotone. 

-Capitelli  grezzi  cuciti  su  spago 
-Indorsatura  con  2 strati  di  carta  giapponese  c Tylose 
MH  300p  al  3%. 

-Nuova  coperta  in  pergamena,  titolo  manoscritto. 
-Nella  taschina  sul  piatto  posteriore  ti^umento  in 
pergamena  del  dorso. 


